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Del  Libro  quinto  della  Moria  del  Concilio  di  Trento. 

Giulio  III.  per  prevenire  ogni  nuova  convocatone  del  Concilio  , fa 
mojlra  di  un  apparente  defiierio  di  riforma  , ejl  Concilio  refla  fof- 
pefo  per  dieci  anni.  II.  Carlo  V.  non  può  far  eleggere  in  Re  dei  Romani 
Filippo  fuo  figliuolo,  perchè  Ferdinando  e Maffimiliano  negano  di  confentir- 
vi.  III.  Vana  mojlra  di  ubbidienza  refa  a Giulio  III.  da  Sultakam  , Pa- 
triarca di  Affina  , e da  un  Patriarca  di  Antiochia.  IV.  Mone  di  Edoardo 
VI.  Re  cf  Inghilterra  , e Succeffione  di  Maria  alla  Corona.  V.  Il  Parla- 
mento tF  Inghilterra  la  dichiara  legittima  , e annulla  le  Leggi  di  Religio- 
ne fatte  in  tempo  di  Edoardo.  Il  Papa  manda  il  Cardinal  Polo  , Legato 
in  Inghilterra  ; ma  l' Imperatore  lo  fa  fermare  in  cammino  , e gl’  impedif- 
ce  l’andata  in  quel  Regno.  VI.  Maria  fpofa  Filippo  , Principe  di  Spagna. 
VII.  Il  Cardinal  Polo  può  finalmente  poffare  in  Inghilterra  , e riconcilia 
quel  Regno  alla  Santa  Sede.  Vili.  Ambafceria  fpedita  al  Papa  , e alle- 
gre ne  perciò  fatte  in  Roma.  IX.  Perfecuftone  dei  Riformati  in  Fran- 
cia , e in  Inghilterra.  X.  Serveto  è brucciato  in  Ginevra.  XI.  Ferdinando 
pubblica  un  Editto  contro  i fuoi  Sudditi  Protefianti  ,efa  fare  un  Cattt- 
chifmo  , eh’  è condannato  a Roma  , dove fi  lafcia  andare  affatto  in  obblio 
V affare  del  Concilio.  XII.  Dieta  in  Augufia  per  conciliare  i difpareri  di  Reli- 
gione. Si  propone  la  intimazione  di  un  Colloquio  , che  da  Roma  fi  difap- 
prova.  Spedizione  del  Cardinal  Morone  in  Alemagna.  XIII.  Morte  di 
Giulio  III.  XIV.  Elezione  di  Marcello  11.  Carattere  di  quel  Pontefice  , t 
fua  inclinazione  per  il  Concilio  , e per  la  riforma  degli  abufi.  Sua  mor- 
te. XV.  Elezione  di  Paolo  IV.  Cambiamento  di  condotta  in  quel  Ponte- 
fice. Riceve  l’ Ambafciata  di  ubbidienza  Inghilterra  , erige  l’ Irlanda  in 
Regno  , e chiede  la  refiitu\ione  dei  beni  Ecclfiaflici  , e del  Dinaro  di 
S.  Pietro  ; ma  la  Regina  non  può  perfuadere  i Juoi  popoli  ad  accorda- 
re quel  eh.’  ei  dimanda.  XVI.  I Francefi  guadagnano  il  nuovo  Papa. 
XVII.  Continuazione  della  Dieta  di  Augufia.  Vi  fi  accorda  la  libertà 
di  Religione  , e il  Papa  nè  furiofamente  fdegnato.  XVIII.  Perfuafo  dal 
Cardinal  Caraffa  fuo  nipote  , fi  unifee  con  la  Francia  per  la  conquifia 
del  Regno  di  Napoli.  XIX.  Fa  una  promozione  di  Cardinali  malgrado 
il  giuramento  contrario  fatto  nel  Conclave.  Grapperò  ricufa  il  Cardina- 
lato. XX.  Il  Cardinal  Polo  è ordinato  Prete  , e nominato  Arcivefcovo 
di  Cantorbtry.  XXI.  I popoli  di  Auftria  , e di  Baviera  , dimandano  la 
libertà  di  Religione  , ma  Ferdinando  e il  Duca  loro  la  negano , conce- 
dendo foltanto  la  Communione  del  Calice.  XXII.  Il  Papa  rifolve  di  ac- 
cudire ad  una  Riforma,  e comincia  dall’  articolo  della  Simonia.  Varietà 
di  opinioni  in  quella  materia.  Il  Papa  penfa  da  prima  di  pubblicare 
Tom.  II.  A 
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una  Bolla  % e dipoi  non  fi  determini:.  Non  vuol  convocar  Concilio  fuori 
di  Roma.  XXIIL  Si  /degna  fortemente  con  Ferdinando  , e con  il  Duca 
di  Baviera  , per  aver  conceffa  ai  loro  popoli  la  Communione  del  Calice  ; e 
afcolta  con  impa/ienyi  le  inchiejle  dei  Polacchi  /penanti  alla  Religione. 
XXIV.  De/lina  Non  ji  per  trattar  di  pace  tra  l’Imperatore  e il  Re  di 
Francia.  Fa  parola  di  ripigliare  il  Concilio  , e fa  nota  quella  fua  in- 
tensione agli  Ambaj datori.  La  tregua  era  l’ Imperatore  e la  Francia /con- 
certa le  fue  mire  , ma  egli  dijfimula  e finge  di  voler  la  pace  per  inti- 
mar il  Concilio,  XXV.  Il  Cardinal  Caraffa  fa  romper  la  tregua  della 
Francia  con  l’Imperatore.  XXVI.  Paolo  comincia  a procedere  contro  i Co- 
lonna , e fi  mette  in  ordine  per  la  guerra.  XXVll.  Fachiudere  in  Cajlel  Sant' 
Angelo  molti  Cardinali  e Signori.  Il  Duca  di  Alba  protejla  contro  i movi- 
menti del  Papa  , e gli  dichiara  la  guerra.  XX Vili.  Carlo  V.  fi  ritiro- 
in  folitudinc.  XXIX.  Il  Duca  di  Gui/a  viene  in  Italia  in  foccorfo  del  Pa- 
ga , il  quale  fa  imprigionare  il  Cardinale  Morone.  XXX.  Paolo  IV.  toglie 
al  Cardinal  Polo  la  Le  gonion  £ Inghilterra  » e lo  cita  a Roma.  XXXI. 
Infelice  evento  delle  armi  Franctfi  in  Italia  , e conquijle  del  Duca  di  Alba. 
XXXll.  Sconfitta  dei  Franctfi  a S.  Quintino  , e U Duca  di  Gui/a  è ri- 
chiamato in  Frate  a.  Ad  onta  dei  prò) peri  fucccffi  del  Duca  di  Alba  , fa  il 
Papa  una  glorio/a  e vantaggio/a  pace.  XXXIII.  Torbidi  di  Reli- 
gione in  Franc.a.  XXXIV.  Il  Papa  fi  duole  della  condifccndcn-' 
^a  del  Re  riguardo  ai  Protefiarui  , e di  alcuni  dei  fuoi  Editti , e gli 
minaccia  il  Concilio _ XX X V.  Colloquio  in  Alemagna  , refo  inutile 
dall'  acconcila  degli  uni  e femplicità  degli  altri.  XXXV l.  Il  Papa  /paglia 
i fuoi  Nipoti  , e gli  bandi/ce  , e fa  fua  unica  cura  e penfiero  la  lnquififione. 
XXXVll.  Nega  di  ricono  fiere  Ferdinando  per  Imperatore.  XXXV III.  Movi- 
menti dei  Riformati  in  Francia.  XXXIX.  Morte  diMaria  Regina  d’Inghil- 
terra. Eli/abctta  le  /uccide.  Paolo  non  vuol  ricono/cerla.  Si  fepara  effa  dalla 
Jua  Comunione  , e riftabilific  nel  fuo- Regno  la  nuova  Religione.  XI. Pace  di 
Religione  confermata  in  Alemagna.  E obbligato  il  Papa  a tollerarla.  Si  af- 
fiigt  della  pace  di  Cambray.  I Re  di  Francia  e di  Spagna  convengono  nella 
mira  di  diflruggere  i Riformati  , ma  col  me^o  dei  fupplifi  riu/cir  non  vi 
poffono.  XLl.  Il  Re  di  Spagna  erige  molti  nuovi  V t/covati  nei  Pacfi  Baffi 
per  introdurvi  l' inquififiont.  XLII.  Mercuriale  del  Parlamento  , in  cui  fi 
trova  Enrico  II.  chi  fa  arrefiart  molti  Configlieri.  XLIIL  1 Riformati  ten- 
gono un  Affemblea  in  Parigi  j e in  effa  fanno  Regolamenti  per  dot' 
gualche  fefio  alla  loro  Riforma.  I Principi  di  Alcmagna  intercedono  in 
lor  favore  , ma  in  vano.  XLIV.  Il  Papa  invece  del  Concilio  , raccomanda 
con  for^a  la  Inquififione.  XLV.  Il  Re  Enrico  li.  è uccifo  in  una  Gioftra „ 
Morte  di  Paolo  IV.  XLVI.  Sedizione  in  Roma  contro  i Carrafa.  XLVIL- 
Va  Filippo  in  l/pagna , evi  fa  brucciar  molti  Protefianti.  XLVI11.  An- 
na del  Borgo  è brucciato  in  Parigi  per  la  medejtma  confa.  XLIX  Ele- 
zione di  Pio  IV.  Egli  riconofce  Ferdinando  per  Imperatore.  L.  Penfa  di 
riconvocare  il  Concilio  , e Jo  fa /opere  ai  Cardinali  , agli  AmbafuMQlfi 
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dell  Imperatori  » ti  a quelli  degli  altri  Principi.  LI.  Il  Duca  di  Sa- 
voia chiede  permijfione  di  far  tenere  una  Conferenza  di  Religione  per  i Val- 
dejì.  Il  Papa  gliela  nega  , e lo  eccita  ad  ufare  La  forza  , che  al  Duca 
re/ce  male.  LII.  Congiura  di  Amboi/a  /coperta  e f ventata . LUI.  I Rifor- 
mati in  Francia fi  moltiplicano  , e il  Configlio  del  Re  propone  di  congre- 
gare un  Concilio  Nazionale.  Il  Papa  vi  fi  oppone  , ed  e/ibi/ce  di  ricon- 
vocare il  Concilio  Generale.  LlV.  Manda  un  Nunzio  in  Francia  , e pro- 
pone di  axtacar  Ginevra.  Fa  la  fttffa  propofizione  al  Re  di  Spagna  , e al 
Duca  di  Savoia.  Ma  la  Spagna  non  vi  confente  , i neppure  al  Concilio 
Nazionale.  La  Francia  altresì  non  afftnte  alt  imprtfa  di  Ginevra  , ma_ 
perfifìe  nel  defiderio  di  un  Concilio  Nazionale.  LV.  Il  timor  che  ne  ha  il 
Papa  , l'obbliga  a pcnfare  piti  /ertamente  a convocare  il  Concilio  in  Tren- 
to. Fa  nota  la  /uà  ri/oluz}one  agli  Amba/ciatori  , e ai fuoi  Nunzi.  LVI. 
La  Francia  dimanda  , che  il  Concilio  fi  congreghi  in  altro  luogo  , ma 
piace  alla  Spagna  , che fia  in  Trento.  L' Imperatore  dà  una  ri/pojla  indeci- 
fa.  LVll.  Progreffi  della  Religion  Rijormata  in  I/cozia  , e nei  Paefi  Baffi, 
Maffimiliano  Re  di  Boemia  la  favori/ce  grandemente.  Rivolta  dei  Rifor- 
mati nel  Contado  , fopita  con  la  mediazione  del  Cardinal  di  Turnon.  LVIIL 
Radunanza  di  Fontanablò  per  motivo  di  Religione.  Nel  Configlio  i pareri 
/ono  di/cordi.  LIX.  Propone  il  Papa  di  nuovo  il  Concilio  agli  Amba fi- 
datori  , i quali  vi  confentono  quqfi  tutti  j f uorché  quello  dell’  Imperatore, 
La  propofizione  è approvata  dai  Cardinali.  L’Imperatore  , e la  Francia 
fanno  difficoltà  di  accettar  Trento  per  il  luogo  del  Concilio.  LX.  Il  Papa  , 
dopo  aver  pubblicato  un  Giubileo  , fa  preparar  la  Bolla  per  la  convocazioa 
del  Concilio.  La  fi  fiende  in  maniera  che  po/fa  contentar  tutti  , ma  non  vi 
Ji  rie/ce.  Pio  la  manda  a tutti  i Prencipi  , e alla  Regina  d’Inghilterra. 
LXI.  V trgerio  fcrivc  contro  quella  Bolla.  LX1I.  Morte  di  Fr ance/co  II. 
Torbidi  in  Francia.  Stati  di  Orleans.  Sqfpcnfiont  dei  /upplir/t.  Il  Papa  e 
il  Re  di  Spagna  mandano  Minifiri  in  Francia  per  chiedere  alla  Re- 
gina la  fua  protezione  per  la  Religione  Cattolica.  Con  fal/e  promeffe  fi 
guadagna  il  Re  di  Navarro.  LXlll.  I Proteflanti  di  Altmagna  procura- 
no invano  di  riunir/!.  Si  accordano  di  rivolgtrfi  all'  Imperatore  per  la  co/a 
del  Concilio.  LXIV.  Il  Papa  manda  Nunzi  alla  Radunanza  dei  Pro- 
teflanti in  Naumburgo.  Vi  vanno  con  gli  Amba/ciatori  dell’  Imperatore  > 
ma  lor  fi  rimandano  i loro  Brevi  fenza  leggergli  , c i Luterani  ricufarto 
di  mandar  al  Concilio.  Il  Redi  Danimarca  , la  Regina  d’Inghilterra  » 
gli  Svizzeri  Riformati  , e le  Città  Proteflanti  fi  accordano  di  far  tifltffo. 
LXV.  L’Imperatore  non  è contento  della  Bolla  , e la  Francia  chiede  , che 
Ji  riformi  , ma  U Papa  non  vuol  farlo.  LXVI.  Anche  il  Re  di  Spagna 
moflra  di  non  effer  contento  della  Bolla  , perchè  in  e/fa  apertamente  non 
Ji  dichiara  la  continuazion  del  Concilio  j ma  la  vera  cagione  di  fua 
amarezza-  era  , perchè  a Roma  fi  aveva  dato  udienza  agli  Amba/ciatori 
del  Re  di  Navarca.  LXVIl.  Il  Papa  , temendo  di  qualche  turbolenza  in 
Italia  per  la  djfcnfionc  dei  Duchi  di  Fiorenza  e di  Ferrara  a motivo  di 
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frtctitn[*  , fi  fa  forte  in  Roma,  LXVIII.  Nomina  i Legati  per  il  Con- 
cilio. Il  Re  di  Spagna  finalmente  appruova  la  Bolla,  Quel  Principe  , e 
il  Re  di  Portogallo  mandano  i loro  V ifcovi  e Ambasciatoti  a Trento. 
I-.X1X.  Il  Papa  fa  partire  i fuoi  Legati  , e molti  Vefcovi  Italiani  per 
Trento.  LXX.  Trattato  del  Duca  di  Savoia  con  i V aldefi  t i quali  erano 
fempre  fiati fuperiori.  LXX1.  Il  Re  di  Francia  Ja  tenere  un  Colloquio  a 
Poiffy  tra  i Cattolici  e i Riformati.  Intrighi  del  Clero  di  Francia  col 
Re  di  Spagna.  Editto  in  favore  dei  Riformati.  Il  Parlamento  di  Parigi 
non  vuol  che  fi*  regiflralo.  E nonpertanto  efeguito.  Gli  affari  in  Francia 
peggiorano.  LXX1I.  Il  Papa  fi  commuove  per  una  lettera  della  Regina 
Madre.  Fonda  tutte  le  fue  fperanqe  nel  Concilio  , il  quale  infine  piace  all ' 
Imperatore.  Pio  obbliga  ad.  andarvi  i Prelati  Italiani  , che  volevano  feu- 
farfi , e vi  manda  il  Cardinal  Ofiq.  LXXlli  Colloquio  di  Poiffy.  Difi 
corfo  del  Cancellier  dell ' Of pitale  , di  Teodoro  Be^a  , e del  Cardinal  di 
Lorena.  Arditela  di  Laine t-  Il  Papa  fente  grande  allegrerà  per  la  rottura 
del  Colloquio  , e fi  forma  una  peffima  opinione  dei  Sentimenti  del  Cancellie- 
re. LXX1V.  Negoziato  del  Cardinal  di  Ferrara  in  Francia.  LXXV.  La 
Reggente  di  Francia  fi  feufa  , per  Colloquio  tenuto  , col  Re  di  Spagna  > 
il  quale  la  eforta  a ufare  i fupplift  per  impedire  i progreffi  della  Riforma 
nei  Pae/ì  Baffi  , dove  eccita  grandi  turbolente.  LXXV  1.  Quella  Princi- 
peffa  procura  eziandio  di  chetare  il  Papa  , e gli  fa  dimandar  la  Lega-ion  di 
Avignone  per  il  Cardinal  di  Borbone.  Pio  gliela  nega  > e provede  alla  ficu- 
fefta  di  quella  Città.  LXX  VII.  I Prelati  rimafii  a l’offy  Jan  chiedere  la 
Communione  del  Calice  al  Papa  , il  quale  , Jen^a  difapprovarla  , rimette 
quella  dimanda  al  Conciftoro.  1 Cardinali  vi  fono  contrari  , e il  Papa  rimet- 
te l’affare  al  Concilio.  I Franccfì  hanno  cattivo  credito  in  Roma  a cagione  di 
quella  domanda.  Pio  ironicamente  rifponde  al  loro  Ambafciatore.  LXXVllT. 
Il  Papa  affretta  il  cominciamento  del  Concilio  , e vi  manda  nuovi  Legali. 
Stimola  i Francefi  a mandarvi  i loro  Vefcovi.  LXX1X.  Due  Prelati  Po- 
lacchi vi  arrivano  , ma , non  effendo  loro  pcrmeffo  di  agire  in  qualità 
di  Procuratori  per  tutti  i V efeovi  di  lor  Nazione  , ritirai  fi.  LXXX.  La 
protettone  offerta  dal  Re  di  Spagna  al  Papa  , e al  Concilio  , cagiona 
grande  allegrerà  in  Corte  di  Roma  j ma  grandiffima  mortificatione 
arreca  la  nuova  della  condanna  di  Tancherello  in  Francia  i per  aver 
Voluto  fofltnere ■ l’autorità  del  Papa  fui  Temporale  dei  Re.  LXXX1.  Pio 
IV.  propone  di  rijormar  la  Corte  di  Roma  , riputando  non  efftre  di fuo 
onore  , che  ciò  fi  faccffe  dal  Concilio.  LXXXIL  E Jiffato  dal  Papa  il 
giorno  dell’  apprimento  del  Concilio , t vi  fi  manda  il  Cardinale  Al-, 
ttmps. 
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|L  Pontefice  per  la  didoluzione  * del  Concilio  liberato 
da  molti  penfieri , riputò  bene  prevenire  le  occartonr,  che 
poteflero  farlo  ricader  di  nuovo  , e propofe  in  Concifto- 
rio  la  uccelliti  di  riformare  la  Chiefa  : che  per  quello 
ertene  aveva  ridotto  il  Concilio  a Trento , il  quale  non  avendo 
portato  il  fine  da  lui  defiderato,  per  gli  accidenti  della  guerra, 
prima  d’Italia,  e poi  anco  di  Germania,  giuda  cofa  era  far  in  Ro- 
ma quello , che  in  Trento  non  s’era  potuto.  Ordinò  per  tanto  una 
congregazione  numerala  di  Cardinali , e Prelati  , che  attendefTero 
all’opera.  Dell’  averne  b eletto  molti  egli  allegava  la  cauta,  acciò 
le  rifoluzioni  paflaflero  con  maturità  , e averterò  riputazione  mag- 
giore; con  tutto  ciò  era  diamo  comunemente  il  nnc  efl'er , acciò 
per  la  moltitudine  piò  impedimenti  fodero  interporti , e il  tutto  a 
niente  fi  rilblvedc.  L’evento  fu  giudice  delle  opinioni;  perchè  la 
(j)  riforma  nel  principio  fu  trattata  con  ardore,  poi  per  gl’  im- 
pedimenti camminò  per  molti  meli  frigidamente,  e in  line  andò  in 
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’i  Tleury  , 
L.  149. 
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b Pallav. 
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ann.  iS5j. 
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Spumi.  ad 
ann.  1555. 
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(1)  Ver  chi  la  riforma  nel  principio 
fu  trattata  co»  ardore , poi  per  gl'  in». 
patimenti  cammini  per  molti  mtfi  fri- 
gidamente , e infine  ondi  in  filettato .) 


Tale  quid  Sempre  è flato  il  deflino  della 
Riforme  progettate  in  Roma . le  quali  in- 
fine (vanirono  per  l’artifizio  , o 1’  ppofi» 
ZÌOOC  degli  Ufliawii  tu  quella  Corte  , a 
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tilenzio:  « gli  anni  interconctliari  in  luogo  di  2.  furono  io.  verifi- 
candoli in  quello  la  maliima  de’  Filofoti  , che  celiando  le  caule , 
celiano  gli  effetti,  11  Concilio  la  prima  volta  ebbe  per  caule  le 
grand*  in  danze  della  Germania , e la  l'peranza  concepita  dal  mondo  , 
che  quello  dovetle  medicar  tutti  i morbi  delta  Criftianicà  , gli  effetti 
vedutili  l'otto  Paolo  111.  eflmlero  le  tperanze  de  gli  uomini  , e inol- 
trarono alla  Germania,  che  Concilio  tale,  quale  desideravano , era 
imponibile  avere.  La  a*,  riduzione  ebbe  un’  altra  cauli  : quella  fa 
Poliremo  deliderio  di  Carlo  Imperatore  di  mettere  col  mezzo  della 
religione  Germania  lotto  il  giogo  , e far  l’Imperio  ereditario  , fa- 
cendoli fucceder  il  figlio,  e in  tal  guifa  confmuir  una  Monarchia 
in  Criffianità  maggiore  dì  qualunque  altra  dopo  la  Romana , ezian- 
dio di  quella  di  Carlo  Magno.  A che  la  fola  vittoria  avuta  non  era 
ballante , nè  meno  lì  poteva  confidar  di  lupplire  con  mezzo  di 
nuove  arme  fidamente , ma  ben  fouomcttendo  i Popoli  con  la  reli- 
gione, e li' Prencipi  con  le  pratiche,  aveva  concepita  valla  fperanza 
d’immortalar  il  fuo  nome.  Quella  fu  la  caula  della  grand’  inltanza  , 
che  fece  con  Giulio  per  la  2*.  riduzione , e dell#  periualìoni  effica- 
ci , per  non  dir  «forzare , a’  tre  Elettori  -d’andarvi  in  perlona , e 
a’  Protettami , con  i quali  più  poteva  , di  mandar  i loro  Teologi. 

1 1.  Ma  mentre  quello  fi  celebra , Carlo  , avendo  con  quel  difleg- 
ro  pollo  in  gelofia  tutti  i Prencipi  Criftiani  , trovò  i primi  incontri 
in  cafa  propria  ; poiché  Ferdinando  , le  ben  altre  volte  pareva  che 
avelie  contenuto  di  far  l’Imperio  comune  ad  ambidue  , come  già 
fu  tra  Marco , e Lucio  con  ugual  autorità , etlempio , che  fu  (e- 
giuro  da  Diocleziano,  e più  volte  dopo;  c poi  far  opera,  che  Fi- 
lippo folle  eletto  Re  de’  Romani  per  fucceder  ad  ambidue  t avendoli 
per  quello  affaticato  efficacemente  la  Regina  d’Ongaria  torcila  loro 
a pervaderlo  al  fratello  Ferdinando , per  grandezza  della  cala  ; 
nondimeno  confegliato  meglio  da  Mafiimiliano  fuo  figlio , incomin- 
’ciò  a fentir  altrimenti , e dandoli  principio  alla  c negoziazione , per 
(2)  effettuare  la  quale  Filippo  fu  chiamato  dal  Padre,  acciò  folTe 


fi  fon  .'trovate  tonto  fproporzioaite  alla 
natura  dei  mali , ai  quali  Infognava  ri- 
mediale , che  fpefie  fiate  non  ne 
hanno  avuto  che  il  nome  , e rare  volte 
anche  l'apparenza.  Così  fu  appunto  di 
quella  di  Giulio  111.  Con  la  fua  Bolla 
di  fofpenfione  , «li  chiamò  t Roma  al- 
cuni Prelati  del  Concilio  per  accudirvi. 
Ma  o il  deftderio  di  lui  fu  poco  Linee- 
rò , <i  fu  mal  fecondato  nelle  lue  mire  ; 
poiché  tutto  fi  terminò  in  alcuni  pro- 
getti dì  Regolamenti  per  i Cardinali  , 
•d  i Regolari,  dei  quali  netnmen  fi  vede 


eh*  egli  abbia  fatta  alcuna  Legge  ( Rai*. 
ad  aan.  «554.  num.  *j.)e  nella  «no- 
vazione di  alcune  Leggi  per  la  Riforma 
dei  Conclavi  (Id.iad  ann.  15SJ.  num. 
4<t.  ' Leggi  «ni  fovente  neglette  che 
pubblicare. 

(1)  Por  effettuar  la  guaio  , Filippa 
fu  chiamato  dai  Padre  , acciò  foffe  cenof- 
ciuto  dagli  pintori  mila  Ditta  di  Au- 
gura, He.  ) La  cofa  non  è precifiunen- 
te  cosi.  Filippo  non  andò  immediatamen- 
te dalla  Spagna  alla  Dieta.  Al  hoe  del 
Ìj4*.  egli  era  paQàto  (U  Spagna  in  !<*- 
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conofciuto  da  gli  Elettori  nella  Dieta  d’Augufta  del  i 5f  t.  Ritiratoli 
Ferdinando , la  Regina  fudetta  per  rifarcir  la  concordia  tra  i fratelli 
era  andata  alla  Dieta  ; e Maflimiliano  , temendo  che  la  bontà  del  Padre 
potefle  foccombere , lafciato  il  governo  de’  Regni  di  Spagna , a’  quali 
l’Imperatore  l’aveva  prepofto  , in  mano  della  moglie  > figlia  di  Ce  fare  , 
repentinamente  fe  ne  tornò  in  Germania  ; per  gli  utfìzii  del  quale  redo 
Ferdinando  codante  in  difsentire , e dagli  Elettori  Carlo  non  ebbe 
fe  non  buone  parole.  Rimefle  per  quella  oppofizione  l’animo  l’Im- 
peratore, e rimandò  il  figlio  in  Spagna  , non  fperando  di  poter 
ottener  mai  confenfo  da  Madimiliano.  Ma  poi  iuccelfa  la  guerra 
( dalla  quale  s’è  detto  ) codretto  ad  accettar  l’accordo , depofta  la 
fperanza  della  fucceflione  del  figlio  , depofe  inficme  il  penfiero  di 
redituir  la  religione  antica  in  Germania  : e in  confequenza  non  heb* 
be  più' alcun  penfìero  al  Concilio  quantunque  redade  molti  anni  in 
governo  : Nè  la  Corte  pensò  à redimirlo , poiché  niduno  gliene  fa- 
ceva indanza.  Ma  ben  in  quel  tempo  occorfero  diverfi  accidenti ,. 
i quali  fe  ben  pareva  che  prepara(Tero  perpetuità  alla  fofpenfione ,. 
nondimeno  nell’  occulto  della  previdenza  fuperiore  fommimdravarto ■ 
altre  caufe  per  la  terza  riduzione,,  le  quali  il  filo  dell’  idoria  ri- 
cerca che  non  fi  pallino  fotto  filenzio , fervendo  malto  la  cognizio- 
ne delle  caufe  a ben  penetrare  gli  effetti , che  fuccclTero  dopo  che 
il  Concilio  fu  reatTonto. 

111.  Vedendo  il  Pontefice,  che  per  l’alienazione  della  Germania 
la  riputazione  della  fua  Sede  fi  diminuiva  apprerto  a’  Popoli  della  fua 
obbedienza , imitando  Eugenio  IV.  che  foftentò  la  riputazione,  che 
gli  levava  il  Concilio  di  Bafilea , con  un’  apparenza  di  Greci , e 
un’  ombra  d’ Armeni , e il  frefco  eflèmpio  di  Paolo  III.  fuo  precef- 
forc,  il  quale  nel  tempo  die  bollivano  le  contenzioni  tra  lui  e l’Im- 
peratore per  la  tradazione  del  Concilio  a Bologna,  che  gli  davano 
molto  carico  apprerto  a’  popoli , con  molte  ccremonie  ricevette  un 
certo  Stefano,  con  nome  di  Patriarca  dell’  Armenia  Maggiore,  cori- 
on Arcivefcovo  , e ì Vefcovi  venuti  a riconofcerlo  per  Vicario  di  - 
Ghrirto,  universale  Maeftro  della  Chiefa,  e rendergli  obbedienza. 
Con  quelli  effempii  Giulio  con  mola  folemuià  pubblica  ( j ) ricevette 
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lia,  e di  là  per  la  Germania  nei  Paefi  ratte  le  mifure  , che  prendere  fi  potefle- 
Baffi.  Fu  dunque  di  là  che  1 Imperatore  ro  per  far  eleggere  Filippo  fuo  cugino,, 
il  fece  venire  alla  Dieta  di  Augnila  , a fuo  pregiudizio, 
cominciata  nel  1550.  e terminata  nel  ({)  Ricevetti  un  certo  Simon  Sultaa 
mefe  di  Febbraro  1551-  Ma  riufeendo  kam , Sic.  ) Coftui  è nominato  Tempre 
imponibile  a Carlo  il  progetto  formato  Sullala  negli  Atti  Conciftoriali  riportati  < 
per  l’elezione  di  fuo  figliuolo  , Filippo  da  Rai  noi  di , e dai  quali  pare  che  F'ra- 
litornò  in  Ifpagna  . c Ma  ffimiliano  patsò  Paolo  abbia  preio  quanto  qui  ne  me- 
da! la  Spagna  in  Germania  verfo  la  me-  conta.  VAjftmani  nella  fua  Biblioteca  * 

cà  del  nn,  eoa  uueaziose  di  rompete  Qfimtte  dice  , thè  li  W«- 
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un  certo  Simon  Sultakam  d eletto  Patriarca  di  tutti  i Popoli , che 
fono  tra  l’Eufrate  , e l’India , e mandato  da  quelle  Chiel'e  per  cflcr 
confermato  dal  Papa  , fucceflore  di  Pietro , e Vicario  di  Crifio.  Lo 
fece  ordinar  Vcfcovo , (4)  e con  le  fuc  mani  in  Concillorio  gli  die- 
de il  Pallio  Patriarcale,  e lo  rimandò  a cala  , acciò  la  Chiel'a  non 
patifle  nella  fua  aflenza  , accompagnato  da  alcuni  religioli  intenden- 
ti della  lingua  Siriaca.  Da  che  nacque,  che  non  folo  per  Roma,  ma 
per  tutta  Italia  non  fi  parlava  fe  non  dell’  immenfo  numero  di  Crif- 
tiani , che  in  quelle  parti  fono,  c dell’aumento  grande,  che  la  Se- 
de Apofiolica  fatto  aveva.  Particolarmente  fi  decorreva  di  gran  nu- 
mero di  Chiefe  nella  Città  di  Muzal , che  dicevano  efler  l’amica 
AlTur  fopra  il  fiume,  Tigri  , oltra  il  quale  poco  difiante  ponevano 
di  là  dal  fiume  l’antica  Ninive,  celebre  per  la  predica  di  Giona.  Sotto  la 
giurifdizione  ponevano  Babilonia , Tauris , c Arbela  famola  per  il 
conflitto  tra  Dario , e Aleffandro  , con  molte  regioni  della  Afliria  , c 
Perfia.  Trovavano  anco  le  antiche  Città  nominate  nella  Scrittura,  e 
Ecbatana , da  gli  altri  autori  Seleucia , e Nifibi.  Narravafi  , come 
quello  eletto  di  tutti  i Vefcovi  fu  mandato  al  Pontefice  per  la 
conferma , accompagnato  da  70.  fino  in  Gierufalem  , e di  là  in  oltra 
da  tre  di  loro  , uno  de’  quali  era  morto , e l’altro  rollato  in  viag- 
gio infermo  , e il  30.  per  nome  Calefi  con  lui  gionto  a Roma.  Le 
quali  cole  tutte  polle  in  Rampa  erano  lette  con  gran  curiofità.  Rice- 
vette anco  il  Papa  un  altro  Marderio  Affino  lacobita  mandato  dal 
Patriarca  Antiocheno  a riconolcer  la  Sede  ApoRolica , e dargli  obbe- 
dienza, e far  la  profeffione  della  fede  Romana  ; ma  il  mondo  fa- 
ziato  di  quel  primo  , poco  li  curò  fapcr  le  cofe  di  quella  fecon- 
do. 

I V.  Ma  dopo  (5)  quefle  ombratili  obbedienze , che  la  Sede  Ro- 
mana 


Vanni  Stillaci , t non  Si  mone.  Quello 
Patriarca  . Religiofo  Nelloriano  dell’ 
Ordine  di  S.  Pacomio  , lì  riunì  alla 
Chiefa  Romana.  Non  pare  gran  cofa 
icligiofo  il  motivo  di  lua  converfione. 
Il  ratriarcao  da  gran  tempo  durava  in 
una  (lelTa  famiglia.  Alcuni  , che  n'era- 
tio  gelofi , fi  (Spararono , ed  cleifero  S ul- 
ta kam  , il  quale  , per  aflìcurarfi  una 
protezione  , venne  a Roma  , e fi  fotto- 
mife  al  Papa.  Non  è ir.vcrifimile , che  i 
Miflìonari  abbiano  avuto  qualche  mano 
in  quella  faccenda  , che  riufcl  male  per 
Sultakam.  Perché  effondo  tortino  in 
Oriente  , ed  avendo  fiifiito  fua  Sede  in 
C arami!  di  Mlfojuitamia  , i Turchi  dopo 
gualche  tempo  morir  lo  fecero , a ifti- 


gizione  dei  fuoi  avverfari  , i quali  pro- 
babilmente offe  fi  fi  erano  non  meno  del- 
la lua  irrcgolar  elezione  . che  della  Tua 
foggexionc  al  Papa,  fcbhe  per  luccclfb- 
re  un  tale  chiamato  Abdiffi.  Sim . Hifl. 
Crii,  du  Lev.  c.  7.  Ajjem.  Bibliot.  Orient. 
Tom.  1 . 

(4)  E con  le  fue  mani  in  Concia- 
rio gli  diede  H ' Tallio  Patriarcale  , 
« lo  rimandò  a cafa , Sic.  ) Ciò  fegul 
nel  Conrifloro  dei  17.  Aprile  ijjj. 
K a in.  num.  4 5 

(5)  Ma  dopo  quefle  ombratili  ubbi- 
dienze   ire  fuccejfe  ima  reale  e mol- 

to importante  , écc.  ) Dagli  Alti  di 
quella  obbedienza  riportati  da  Bzovio  e 
Rawalili  , apparate  , che  la  cola  fi 

fece 
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«lana  acquiftò , ne  l’uccelTe  una  reale , e molto  importante , che  ri- 
compensò abbondantemente  quanto  in  Germania  s’era  perduto.  L’an- 
no i j.  a’  <5.  di  Luglio  morì  Edoardo  « Re  d’Inghilterra  , 
d’età  d’anni  i6.  avendo  ( [6 ) i giorni  prima  con  l’approbazione 
del  tuo  conieglio  facto  telkamento,  nel  quale  dichiarato  , che  a lui 
s’appartenefle  nominar  la  legittima  luccellione  fecondo  le  leggi  del 
Regno,  el'clufe  Maria,  c blifabctta  , lue  forellc  , come  quelle,  i 
natali  delle  quali  erano  podi  in  dubbio , e tutta  la  dipendenza  di 
Margarita,  maggiore  forella  di  fuo  padre,  come  di  foreiiteri , non 
nati  nel  Reggo  , nominò  in  Regina  quella  che  per  ordine  feguiva  , 
cioè  Gioanna  di  Suflolc  nipote  per  figlia  di  Maria  già  Regina  di 
Francia,  e minore  forella  di  Enrico  Vili,  fuo  padre,  non  ottante  che 
quello  nel  fuo  teftamento  avelie  foflituito  Maria  , e Elilabetta  , la 
qual  fodituzionc  , egli  diceva  elfer  data  pupillare , e non  obbligar- 
lo lui  dopo  che  era  fatto  maggiore  ; e le  ben  Gioanna  fu  pubblica- 
ta Regina  in  Londra  , con  tutto  ciò  Maria , (7)  ritiratafi  in  Nor- 
folc  per  comodità  di  padar  in  Francia  , fc  foffe  dato  bifogno  fi 
nominò  Regina , e fu  accettata  finalmente  da  tutto’l  Regno , alle- 
gando a fuo  favore  il  tedamento  di  Enrico , e che  da  matrimonio 
contratto  con  buona  fede , eziandio  che  ila  nullo , la  prole  nafee 
legittima.  Fu  imprigionata  Gioanna  , e i fuoi  feguaci  , e Maria 
entrata  in  Londra  , e ricevuta  con  univerfal  applaufo  fu  publicara 
Regina  d’Anglia,  e Francia,  con  titolo  anco  del  primato  Ecclefial- 
tico.  Liberò  immediate  i prigioni , che  fi  trovarono  nella  torre  per 
ordine  del  Padre  , parte  per  La  religione , parte  per  alcre  caule.  Poco 
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feci  con  grande  pompa  ; c fcnia  dubbio 
a Roma  li  ebbe  premura  . che  la  cola 
faccrte  llrepito  , per  ritenere  con  quella 
forre  di  lpcttacolo  i popoli  commollì 
dalla  feparazione  di  tanti  Regni,  lo  però 
non  porto  credere  , che  a Roma  fi  abbia 
fuppollo  quell’  Ambafciatt  per  inganna- 
te il  pubblico.  Si  ha  ben  piò  ragion 
di  penlare , che  quali  rune  quelle  o 
vere  . o prctefe  convcrfloni , funo  Rate 
l'ordinario  effetto  della  povertà  , o dell’ 
ambizione  degli  Orientali  ; i quali  per 
farfi  dare  il  titolo  di  Patriarchi , o fpre- 
tncre  qualche  foldo  da  Roma  . cambia- 
vano . o faceano  le  ville  di  cambiar 
opinioni  per  ingannare  i Papi;  1 quali 
con  quello  mezzo  li  lufingavano  di  farli 
liconolcere  da  que’  popoli  ; ■ avvegnac- 
hé Pelilo  di  tutte  quelle  forti  di  Ara- 
bafciace  e di  riunioni  avelie  dovuto  di- 
{ingannargli , e far  loro  perdere  quelle 
fjpctiuze , che  concepite  ne  avevano  , o 
Tom.  11. 


che  avrebbono  voluto,  che  ne  concepif- 
fero  gli  altri. 

(<y  Avendo  quindici  giorni  prima  , 
con  l'approvazione  del  fuo  Confeglio  , 
fatto  tejtamento , Se c.  ) Per  iuggeltionc 
del  Duca  di  Nortumberland  , il  quale  , 
avendo  maritato  il  fuo  quarto  figliuolo 
a Giovanna  Gray  , figlia  del  Duca  di 
Sujfolk  , chiamata  al  Trono  per  quei 
Tellamento . voleva  per  quefta  linda 
far  entrar  la  Corona  nella  tua  famiglia. 
Ma  benché  quella  difpofìzione  folle  lu- 
ta foctolccitta  dai  membri  del  Conflglio  , 
ciò  però  era  feguico  contro  il  parere  del 
maggior  numero  , i quali  cedeccero  fol 
per  paura  , intimoriti  dalle  minacele  , 
che  lor  furon  fatte , ed  alle  quali  forza 
non  ebbero  da  rcfillerc. 

(7)  Ritiratafi  in  Norfolc.  ) Maria 
da  primipio  non  lì  'ritirò  nella  Provin- 
cia di  Utrfole  , ma  in  quella  àxHuffolc. 

. 1 . \ 
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dopo  il  Tuo  ingrclso,  nacque  lcJizionc  in  Londra  per  un  predicato- 
re , 1 che  prete  amino  di  predicar  alla  Cattolica  , e per  un  altro , 
che  celebrò  Molla  : per  acquietare  il  qual  rumore , che  era  aliai 
confiderabile  , la  Regina  fece  pubblicar  un*  editto  , che  ella  valeva 
viver  nella  religione  de’  Tuoi  maggiori  , non  però  permetteva,  che 
al  popolo  follo  predicato  ialvo  che  iocondo  il  conlueto.  (ti)  Fu 
poi  a’  1 1.  8 Ottobre  conlecrata  con  le  lolite  ceremonie.  Quelle  co- 
lè andate  a notizia  del  Pontefice , il  qual  attendendo  die  la  Regina 
era  allevata  nella  religione  Cattolica , e interclLua  «e*  (tipetti  della 
madre , e cugina  carnale  dell’  Imperatore , fperò  di  poter  aver  qual- 
che ingrolfo  nel  Regno , h e creo  immediate  Legato  (y)  il  Car- 
dinale Polo , con  iperanaa  , che  per  efler  della  cala  Regia , c di 
co  (lumi  elTcmplari , folte  unico  ìnitromcnto  d’inviare  una  riduzione 
del  Regno  alla  Chiefa  Romana,  (io)  11  Cardinale,  die  per  pub- 
blico Decroto  era  bandito  dal  Regno , e privato  ddla  nobiltà,  non 
giudicò  conveniente  metterli  alla  imprefa , prima  che  s’imcnddlc  in- 
tieramente lo  (lato  delle  cofc , effóndo  certo , che  la  maggior  parte 
era  ancora  devota  alla  memoria  d’Enrico,  (j  i)  Ma  ' fece  pai  lux 
iegreco  in  Inghilterra  Ciò.  Francefco  Conimeli  Jone  per  informarli  pie- 
namente , Icrivcndo  «neo  una  lettera  alla  Regina,  dove  comendata 
la  perfeveranza  nella  religione  iu  tempi  turbolenti , Pedonava  conti- 
nuare ne’  felici  , gli  raccommandava  la  falute  delle  anime  di  quei 
popoli,  c la  redintegrazione  del  vero  culto  Divino.  (ìz)  Il  Com- 
mcndofic , e (piotato  ogni  particolare  , e avendo  trovato  modo  di 


(8)  Ri  poi  ai  li.  Ottobre  con  fiora- 
ta con  le  folitt  cerimonie.  ) Quello  è 
un  errore.  Quella  confecraaione  li  lece 
il  di  primo  di  Ottobre  , per  avvilo  di 
Burnii  com.  *.  p.  aja.  come  pure  di 
Sieidano , lib.  a»,  p.  4+4-  di  Rainaldi 
all’anno  risi-  nuca.  a*,  e degli  altri 
Storici.  Perciò  fi  è me  ila  ut  data  nella 
Edixion  di  Genevra;  ed  è «irai  proba- 
bile . che  Ha  error  d'impreflione  neba 
Edizion  di  Londra  1'  ir.  in  vece  di  i. 

(9)  £ erti  immediate  Legato  il  Car- 
dinal Polo  . con  fperauza  , che  per  cjfer 
della  c afa  Regia  , tee.  ) Sua  Madre 
eilendo  nglia  di  Giorgio  Dura  di  Ga- 
lena* , fratello  di  Edoardo  IV. 

(10)  U Cardinale,  che  per  pubblico 
Decreto  era  bandito  dai  Regno  ,-e  pri- 
vato della  nobiltà  , 8cc.  ) Da  Enrico 
Vili,  che  fece  proceder  contro  di  lui 
come  traditore  nel  1 »»«.  e premile  ta- 
glia a chi  io  uccidefle,  come  pubblico 
•etnico, 


(11)  Ma  fece  palfar  fegreto  in  he- 
ghilterra  Giovanni  Francefco  Commen- 
dane , Stc.  ) Commendane  min  fu  man- 
dato in  Inghilterra  da  Polo.  Quelli 
avea  dileguato  di  ipcdirvi  un  certo  En- 
rico Penning.  Kit  il  Cardinal  Dandmi , 
Legato  predò  l’Imperatore  , gli  toltimi 
Commendane  , da  lui  creduto  più  a pro- 
pormi pei  quell’  affare  . eh’  ei  maneggia 
con  deiliczza  c felicità.  Penning  vi  andò 
dopo  Counnendoue  , e dalia  Regina  ebba 
obbligannliimc  louere  per  Polo  , eh’ 
egli  incontrò  a lliliinghen  , mentre  era 
in  viaggio  per  paffare  in  Inghilterra. 

(11)  Commendane  , efplorato  ogni 
particolare , e avendo  trovalo  modo  di 
parlar»  alla  Regina , dee.  ) Amelot  di- 
ce , che  in  ciò  fu  aiutato  dall*  Ambzf- 
riator  di  Venezia.  Ma  Pallavicino  affer- 
ma , che  lo  fu  da  uu  Giovanni  Lee  , 
Gentiluomo  Inglefe  , amico  di  Commen- 
dane ; e ciò  confermali  da  Burnii  , loto, 
a.  lib.  a.  p.  *48. 
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parlar  alla  Regina , Ce  beo  da  ogni  canto  circondata , e guardata , 
ritrovò  l’anima  di  Lei  non  mai  alienato  dalla  fede  Romana , c da  lei 
ebbe  prometta  di  far  ogni  opera  per  refiituirla  in  tutto’l  Regno  ; e 
il  Card,  intefa  la  mente  della  Regina  fi  mette  in  viaggio. 

V.  Ma  in  Inghilterra  dopo  la  coronazione  fi  tenne  parlamento  , 
k nel  quale  fu  diclùarato  illecito  il  ripudio  di  Cactarina  d’Arragor.a 
madre  della  Regina  , e dichiarato  il  matrimonio  , e la  prole  nata  di 
quello  legittima  ; il  che  fu  obbliquamentc  un  redimir  il  primato 
Pontificio  , non  potendo  quel  matrimonio  etter  valido  fenza  la  va- 
lidità della  difpenfa  di  Giulio  li.  e per  confequcnte  fenza  la  lo- 
pranità  della  Sede  Romana.  Fu  anco  ilatuito , che  tutte  le  ordina- 
zioni in  materia  di  religione  fatte  da  Edoardo  lotterò  annullate,  e 
fi  feguitaffe  la  religione,  che  era  al  tempo  della  morte  d’Enrico.  In 
quello  parlamento  fu  trattato  anco  di  maritare  la  Regina  , fe  ben 
già  eccedeva  l’anno  40.  al  qual  matrimonio  erano  nominati  j.  il 
Polo,  (1 che  fe  ben  Cardinale  non  aveva  però  alcun  Ordine  Sa- 
cro, e il  Cortineo , ambedue  del  l'angue  Regio,  (14)  e in  pari 
grado  primi  cugini  d’Enrico  Vili,  quello  della  rola  bianca  , (15)  ni- 
pote per  figlia  d’Edoardo  IV.  (16)  quello  della  rofa  rotta,  nipote 
per  forella  d’Enrico  VII.  ambidoi  grati  alla  Nobiltà  Anglica;  il  Polo 
per  la  prudenza  e fantità  di  vita  ; il  Cortineo  per  l’amabilità  de’ 
collumi.  Ma  a quelli  la  Regina  anteponeva  Filippo  Prencipc  di 
Spagna , così  per  le  pratiche  tenute  da  Carlo  Imperatore  iuo  cugi- 
no , inclinando  aliai  più  l'attecto  al  materno , che  al  paterno  fangue  ; 
come  anco  perchè  credeva  dover  alficurar  più  con  quel  matrimonio 
la  fua  quiete,  e del  Regno.  E l’Imp.  che  fommamentc  defiderava  ef-’ 
fettuar  quello  matrimonio  , dubitando  , che  dal  Polo  potefiè  etter 
difiurbato  con  la  prclenza  fua  in  Inghilterra , incelo  che  era  depu- 
tato Legato , per  mezzo  del  Card.  Dandino , Miniltro  Pontificio  ap- 
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(15)  Il  Polo,  che,fekben  Cardinali, 
non  aveva  pero  alcun  Ordine  Sacro.  ) 
S’inganna  il  noftro  Storico  ; Polo  era 
Diacono , e la  Regina  avea  dimandato 
a Commendane  , (e  il  Papa  potette  dare 
a un  Diacono  una  Difpenfa  per  marf- 
tarfi  ; il  che  prova  , eh’  egli  era  negli 
Ordini  facri  ; e quando  cosi  (lato  non 
fotte , non  avrebbe  avuto  bifogno  di 
Difpenfa.  Egli  è lolcanio  vero  , che  non 
era  per  anche  Prece. 

(14)  £ in  pari  grado  primi  tugini 
di  Enrico,  8tc.)  Pecchi  etano  figliuoli 
di  due  cugine-germane  , Cortineo  ai  una 
figliuola  di  Edoardo  IV.  e Polo  di  una 
figlia  del  Duca  dì  Cluetwa  , fratello 
ài  Edoardo, 


(cj)  Nipote  per  figli a d'Edoardo 
quarto.  ) S’mganna  Fra  ■ Paolo  nel  far 
Polo  nipote  di  Edoardo  IV.  di  cui  dice, 
che  la  figliuola  era  madre  del  Cardinal 
Polo.  Fu  egli  nipote  di  Edoardo  dal  lato 
di  fua  Madre , che  fu  figliuola  di  Gior- 
gio Duca  di  Clarenxa , fratello  di  Edoar- 
do IV. 

(ris)  Quello  della  rofa  rafia,  nipote  per 
forella  d'Enrico  fettimo.  ) Anche  quello 
i un  altro  inganno  ; perchè  la  madre 
di  Cert /venera  figliuola  di  Edoardo  IV. 
e non  forella  di  Enrico  VII.  ma  di  fua 
moglie;  e della  Rofa  bianca  , noi,  me- 
no che  Polo  , e diodo  «ulti  due  deila 
Cala  d' lordi..  - 
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predo  di  sè , operò  che  non  partide  così  torto  d’Italia , dicendo  non 
eflèr  tempo  ancora,  che  un  Legato  Apoftolico  potede  andai  con 
degniti  in  Inghilterra.  Nè  avendo  fatto  edetto  la  lettera  del  Dandi- 
no  , ma  ertendofi  il  Polo  medo  in  viaggio  , e 1 arrivato  fino  in 
Paiatinato  gli  mandò  Diego  Mendoza  incontra  per  fermarlo 
con  l’autoriti.  Al  Card,  parve  cola  grave , c fi  lamentò , che  la  Le- 
gazione Pontificia  fode  trattenuta  con  danno  della  Criftiinitì  , del 
Regno  d’Inghilterra,  c con  allegrezza  della  Germania.  Pertiche  l’imp. 
per  non  dar  tanta  materia  di  parlar,  lo  fece  andar  a Brudeìles , e 
lo  trattenne  in  Brabanza  fin  che  fi  fintde  il  matrimonio , c tutte  le 
cofe  fodero  accomodate  a gurto  fuo , e per  colore  l’implicò  a trat- 
tar la  pace  tra  sè , e il  Re  di  Francia. 

Nel  principio  dell’anno  1JJ4.  mandò  l’Imp.  Ambafciatori  in  In- 
ghilterra ra  per  far  la  conclufione , e la  Regina  camminando  innan- 
zi a favore  della  religione  antica  , fotto  li  4.  Marzo  pubblicò  altre 
leggi , redimendo  la  lingua  latina  nelle  Chiefe , e proibendo  , che 
i miritati  potedero  cdercitare  le  fonzioni  facre  , c ordinando  a’  Vedo- 
vi di  non  far  più  giurare  a quelli , che  fi  ricevevano  nel  Clero , fe- 
condo che  Enrico  determinato  aveva , che  il  Re  fode  fupremo  capo 
della  Gliela  Anglicana,  e che  il  Pont.  Romano  non  avelie  fuperio- 
rità  alcuni  in  quella,  ma  fode  folo  Vedovo  della  Città  di  Roma.- 
Ordinò  anco  , che  folle  fcancellata  da  tutti  i rituali  , e proibita  ogni 
ft  tmpi  della  formula  d’orazione  inftituita  da  Enrico  , dove  tra  le  al- 
rre  cofe  era  pregato  Dio  di  liberar  quel  Regno  dalla  (edizione  , conf- 
pirazionc , c tirannide  del  Vedovo  Romano.  All’  Aprile  11  un  altro 
parlamento  fu  tenuto  , dove  fu  dato  l’aflènfo  al  contratto  matrimo- 
niale : e in  quel  medefimo  parlamento  avendo  la  Regina  proporto  di 
reftituir  il  primato  al  Pont.  Romano , ebbe  tanta  reliftenza  dalla  No- 
biltà , che  non  potè  ottenerlo  , e quella  Nobiltà  non  s’avvide , come 
vanamente  negava  quella  dimanda , che  virtualmente  era  contenuta 
nell’  adenfo  al  matrimonio.  (18) 

VI.  Arrivò  Filippo  Prcncipe  di  Spagna  in  Inghilterra  a’  18.  di 
Luglio , e p il  dì  di  S.  Giacomo  fi  fecero  le  nozze , c ricevette  il 
titolo  di  Re  di  Napoli , e confumò  il  matrimonio. 

VII.  Et  al  Novembre  fi  ridude  di  nuovo  il  parlamento , nel  qua- 
le fu  reftituita  la  Nobiltà  , e la  patria  al  Cardinale  Polo , e manda- 
ti due , che  l’invitadero  , e accompagnadero  ; con  i quali  egli  palsò 


(17)  Gli  mandò  Diego  Me ndoza  in-  (t8)  Arrivi  Filippo  , Principe  di  Spa- 
rimi ro  , per  fermarlo  con  l’autorità.  ) gnu  , in  Inghilterra  ai  diciotto  di  Lu- 

Non  a Diego  di  Mendoaa  . ma  ad  un  glio , Sic.  ; Stridano  dice  ai  19.  ma 

Giovanni  ai  Mendoza  hi  data  una  tale  Burnet , che  in  quello  merita  più  ere? 

eommiflrone  ; Diego  era  allora  impiega-  denza , lo  fa  arrivato  ai  ao, 

io  altrove. 
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nell’  Ifola,  e (ty)  g10n^e  p a Londra  a’  23.  Novembre,  portando  «DLtrr. 
innanzi  la  croce  d’argento.  Introdotto  la  prima  volta  in  parlamento  JULI° 
innanzi  il  Re  , c la  Regina,  e Ordini  dei  Regno,  fece  un  ragiona-  — — «■ 
mento  in  lingua  Inglefe  ; ringraziò  con  molte  , e artettuofe  parole 
d’efser  (lato  redimito  alla  Patria;  foggiongendo , che  in  cambio  era  g 

andato  per  redimir  loro  alla  Patria,  e Corte  ccledc , della  quale s’e-  ,g’0>  ' 
rano  privati , partendoli  dalla  Chiefa  ; gli  eflfortò  a riconofcer  l’errore  , Rayn.  ad 
e ricever  il  beneficio,  che  gli  mandava  Dio  per  mezzo  del  fuo  Vi-  ®”n-  MS**, 
cario.  Fu  longhiifimo  il  ragionamento,  e pieno  d’arte,  in  fine  del  ì**"  l5‘  ^ 
quale  condule , che  egli  aveva  le  chiavi  per  introdurgli  nella  Chic-  jiuian. 
fa,  la  quale  erti  s’avevano  chiul'a  con  le  leggi  fatte  conrra  la  Sede  L.’t j.N°  «. 
Apodolica , le  quali  quando  fofsero  rivocate,  egli  averebbe  aperto  Burnet,  T.i. 
loro  le  porte.  Fu  aggradita  la  pedona  del  Cardinale , e alla  propo-  P*  lpl' 
fizione  fu  predato  apparente  afsenfo  ; fc  ben  nel  lecreto  la  maggior  , 

parte  abbonava  la  qualità  di  minidro  Pontificio , e fentiva  dilpiacere 
di  ritornar  fotto  il  giogo.  Ma  s’avevano  lafciato  condur  tropo  oltre  , 
che  potefsero  penfar  a ritornar  in  dietro. 

Il  giorno  feguente  fu  deliberata  in  Parlamento  la  rcunione  con  la 
Chiefa  Romana  : il  modo  fu  così  ordinato  con  decreto  pubblico, 
che  fi  formafsc  una  fupplica  per  nome  del  Parlamento , nella  quale 
fi  dichiarafse , d’efser  grandemente  pentiti  d’aver  negato  l’obbedienza 
alla  Sede  Apodolica  , e d’aver  contentilo  a’  decreti  fatti  centra  di 
quella;  promettendo  per  l’avvenire  di  operare,  che  tutte  quelle  leg- 
gi c decreti  fodero  aboliti,  e fupplicando  il  Re,  c la  Regina,  che 
intercedelsero  per  loro  , acciò  folsero  alsoluti  da’  delitti , e ccnfure 
c redimiti  al  grembo  della  Chiefa , come  figli  penitenti , a lervir 
Dio  nell’  obbedienza  del  Pontefice  , e Sede  Romana.  (20)  L’ultimo  ^ Fienry , 
Novembre,  giorno  di  S.  Andrea  1 ridotte  ambedue  le  Macdà,  il  L.  150. 
Cardinale , e tutto’l  parlamento  , il  Cancellano  interrogò  l’univerfità  N*.  !4- 


(19)  (ìionft  a Londra  a'  vtntitrì 
Novembri , portando  innanzi  la  Croci 
d'argento.  ) Sanderr  così  rifenice  ; ma 
Burnii  dice  , che  il  Legato  arrivò  a 
Londra  ai  14.  ma  lenza  le  cercmonie 
folite  farli  negl'  ingrefii  dei  Legati  ; per- 
ché l'autoritì  del  Papa  non  elfendo  per 
anco  ridabilitì  dalle  Leggi , non  è vc- 
riumile , che  al  fuo  arrivo  avctTe  fatto 
portare  innanzi  a tè  la  Croce  di  Lega- 
to. Con  tutto  Ciò  Fra.  Paolo  , e il  Tuono 
fu  quello  punto  fon  d’accordo  con  San- 
derr ; e la  llefTa  cola  ti  attedi  da  molti 
altri  Storici.  Naviculat , dice  Nauti  Con- 
ti , fibi  parata i confccndent  cum  mttl- 
tir  proceribur  Lonainum  verfut  navi- 
gai , cruccmque  injigne. Pontificia  dtg- 


nitatir  in  prora  navicala  erigit , 8cc. 
L’Autor  della  Vita  del  Cardinal  Polo  , 
della  flctTa  cola  fa  fede  p.  17.  e dice, 
ciò  eflerfi  fatto  per  ordine  del  Re  , e 
della  Regina.  Ac  tum  primum  argentea 
crux  Apoftolica  Legationit  inftgnt  vo- 
luntatt  Rcgum  prolata  eft  , atque  in 
prora  , ut  ab  omnibut  confpicerttur  , 
conjhtuta . Quella  tedimonianza  à tanto 
precifa  , e di  Autore  tanto  informato  , 
per  edere  dato  teltiononio  di  vida  . che 
io  non  credo  doverli  puuto  efrare  a pre- 
ferirla alla  congettura  di  Burnii. 

(to)  L’ u t uno  Novembre  , giorno  dì 
S.  Andrea  , ridotte  ambedue  le  Mac  fi  A , 
Bcc.  ) lìurnet  p.  aya.  dice  , che  ciò  fu 
ai  19.  Ma  l'Autor  della  Vita  del  Cic- 
li uj 
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del  detto  parlamento  1 le  gli  piaceva , che  fi  dotnandafse  perdono  al 
Legato , e fi  ritornale  all*  unità  della  Chiet'a , e all’  obbedienza 
del  Pontefice , l'upremo  capo  di  quella , gridando  alcuni , sì , e altri 
tacendo , per  nome  del  parlamento  fu  preientata  a i He  la  l 'ap- 
plica , la  qual  pubblicamente  letta , i Re  li  levarono  per  pie- 
garne il  Legato  , e egli , andato  loro  incontra , li  molhò  pronto 
a compiacergli,  e fatta  legger  l’autorità  datagli  dal  Papa,  dilcorle, 
quanto  a Dio  folle  grata  la  penitenza , e l’allegrezza  , die  gli  An- 
geli allora  avevan  della  convezione  del  Regno  ; e elìendo  tutti  in- 
ginocchiati , implorata  la  mifericordia  Divina  , gli  aflolvè , c quello 
fatto  con  tutta  la  moltitudine  andò  in  Chiefa  a render  grazie  a Dio. 

Vili.  11  di  feguente  fu  dcllinara  legazione  al  Pontefice  , per 
rendergli  c preftargli  obbedienza  ; alla  quale  furono  nominati  f An- 
tonio Brovano  Viiconte  di  Monc’acuto  , e Th  una  Turibolo  Velcovo 
d’Eli,  e Edoardo  Cerno,  che  era  altre  volte  fiato  in  Roma  Ambaf- 
ciatore  per  Enrico  Vili,  dando  anco  ordine  a quell’  ultimo  , che  li 
fermarti:  in  Roma,  come  in  legazione  ordinaria.  Andò  l’avvilo  di  ciò 
a Roma  in  diligenza , 1 per  il  qual  fi  fecero  molte  procelfioni , 
non  fidamente  in  quella  Città , ma  per  tutta  Italia  , tn  rendimento 
di  grazie  a Dio  : e il  Pontefice  approvò  le  cole  dal  luo  Legato  fatte , 
c a’  24.  Deccmbrc  mandò  un  Giubileo , allegando  nella  bulla  per 
caufa,  che  come  Padre  di  famiglia  per  aver  ricuperato  il  Figlio  pro- 
digo , conveniva  che  non  lolo  facelfe  domellira  allegrezza  , ma  an- 
cora convitarti:  tutti  univerfalmente  all’  ideilo  Giubileo.  Lodò  c mag- 
nificò le  azioni  del  Re  e della  Regina  , c di  tutto’l  popolo  Anglico. 
Continuò  il  parlamento  in  Inghilterra  fino  a mezzo  Gennaro  i)SS- 
c furono  rinovati  tutti  gli  antichi  editti  de’  Re  di  punir  gli  eretici , 
c della  giurifdizione  de’  Velcovi , * fu  redimito  il  primato , e tut- 
te le  preminenze  al  Pontefice  Romano  ; furono  aboliti  tutii  1 decre- 
ti contrarii  fatti  nc’  20.  anni  partati  così  da  Enrico , come  da  Edoar- 
do, e rinovati  decreti  penali  contra  gli  Eretici,  c con  (21)  l’c l'e- 
dizione anco  proceduto  alla  pena  “ di  fuoco  contra  molti  , malli- 
me  de’  Velcovi  , che  fi  inoltrarono  perfeveranti  nelle  renovazioni 
abolite.  (22)  Certo  è , che  furono  abbrugiau  in  quell’  anno  per  cau- 

dinal  Polo  dire  appuntino  lo  Hello  che  (1 1 ) E eoa  redenzione  anco  proce- 
Fr il  Paolo.  Infequeuti  die  , die’  egli  , doto  alla  pena  di  fuoco  contra  molti, 
qui  diet  Andrea  Apofloto  faccr  era!  , majpint  de’  Vtfcovi . &ìc.  ) Cioè  C ran- 
univer/i  in  regiam  convencrunt  , &c.  mrr  Arcivefcovo  di  Contorbcry  , Ridley 
Cioè  nel  Parlamento  i poiché  , come  fi  Velcovo  di  Londra  , Uooper  Vefcovo  di 
vede  da  quel  che  foglie  , fu  ivi  che  fi  Gloceller  , Latimer  Velcovo  di  Worcel- 
fcce  la  riconciliazione  del  Regno  con  la  ter  . c ferrar  Vefcovo  di  S.  David. 

Saura  Sede , e che  Polo  diede  loro  Taf-  (»»)  Certo  i , che  furono  abbruciati 
foluzione  di  tutte  le  -ecniure  fulminate  in  quell ’ anno  , per  caufa  di  Rtligio - 
conno  di  e Hi  da  Roma  pii  di  venti  an*  ne  , a nfett  ant  afei  perfone  di  qualità  , 
si  prima.  fiw.),k  affai  difficile  raccertarne  preci» 
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fa  di  religione  17 6.  perfone  di  qualità,  oltra  gran  numero  di  plebe; 
(2  j")  il.  che  riul'cì  con  poco  guilo  di  quei  popoli , 1 a’  quali  anco 
diede  materia  d’indcgnazione  , che  Martino  Bucero  e Paolo  Fagio 
morti  già  4.  anni,  furono,  come  vivi,  citati,  condannati,  difsotter- 
rati  i cadaveri , e abbrugiati  ; azione  da  alcuni  comandata  come  ven- 
dicativa di  quanto  Enrico  Vili,  aveva  contra  S.  Tommaio  operato; 
da  altri  comparata  a quello  , che  fu  da  Stcffano  VI.  e Sergio  111. 
Pontefici  centra  il  cadavero  di  Formolo  eseguito. 

IX.  Nei  medeftmi  tempi  in  Francia  ancora  furon  abbrugiati  molti 
V per  cauli  di  religione,  non  lènza  indignazione  delle  perfone  fin- 
ccrc,  le  quali  Capevano,  che  la  diligenza  era  uiata  contra  quei  mi- 
feri , non  per  pietà,  o religione  de’  giudici , (24)  ma  per  Ciziarc  la  cupidi- 
tà di  Diana  V. dentina  donna  del  Re  , alla  quale  egli  aveva  donato  tutte  le 
confilcazioni  de’  beni  , che  fi  facevano  nel  Regno  per  caufa  d’erefia. 

X.  Fu  anco  udito  con  gran  maraviglia , che  quei  della  nuova  ri- 
forma mettefsero  mano  nel  làngue  per  caufa  di  religione  ; 1 impero- 


MDL1V, 
JUCIO  III. 


x Id.  ibi  d. 
Burnet,  Ibid, 
P.  545- 
Fleury  , 

I..  1 50. 

N°.  **. 

V Thcan. 
L.ii.N".i  J. 
Slcid.  L.  xj. 
P.  44 
Fleury  . 

L.  149. 

N°.  S4. 
D’Aubignd 
L.  x c.  io. 
x Sleid.ibid. 


furiente  il  numero , ina  certo  fi  può  di- 
re , che  fia  fiato  grande  ■ da  quel  che 
fc  ne  legge  nel  Martirologio  di  F ex  . 
e negli  Storici  di  quel  tempo  Bitrnct 
dice . che  nel  primo  anno  di  Maria  fc 
ji’é  fatto  morire  71.  nel  fecondo  94.  nel 
terzo  79  e 39.  nel  quarto  ; ed  alcuni 
fanno  afeendere  il  numero  dei  giudiziali 
■fino  agii  goo.  (Barn.  tnm.  i.  !ib.».  p.  {<14.  ) 
Forfè  li  è tal  legno  ingranino  quello  nu- 
mero, perchè  in  ertoti  ion  compre!!  la  mag 
gior  parie  di  quelli  che  furon  condannaci 
per  ribellione , che  fu  affai  frequente  nei 
prencipi  di  quel  Regno,  lo  non  lo  , donde 
Fra-Paolo  abbia  prefo  il  numero  di  17».  fc 
preio  tion  lo  ha  dal  Tua no  , che  dice  la 
Jlcffa  cola,  Itb.  17.  num.  3. 

(x3)  Il  che  riufeì  eoa  foco  tufi»  di 
fiuti  popoli , ai  quali  anco  diede  mate- 
ria d' indegni  none  , che  Martino  Sac- 
rerò , e Paolo  F agio,  morti  già  quat- 
tro anni » furono , come  vivi , citati  , 
condannati , dijfotterrati  i cadaveri , e 
abbruciati  , 8cc.  ) Quella  efecuzone  fi 
fece  ai  «.  di  Febbraro  1557.  e fa  ver- 
gogna , nonché  alla  Religione  , anche 
•Ila  umanità  ; come  fe  una  diffonanza  in 
alcune  opinioni  doverti  fpogliarci  dei  fen- 
timcnti , che  la  Natura  infpira  agli  uo- 
mini , e farci  perdere  i riguardi  , che 
debbenfi  avere  per  i diritti  i più  Iteri  , 
che  vi  fiano  nel  genere  umano. 

(14)  Aia  per  [aitare  la  cupidità  di 


p.  44*. 

Diana  Valentina , donna  dei  Re  , alla  Thuaa. 
quale  egli  avta  donato  tutte  te  confi  fc  e-  b.  ! z, 
zioni , &c.  ) Cosi  ne  dice  il  Tuono  , N®.  14, 
dopo  molti  altri  dei  noftri  Storici.  Sed  Rayn. 
euìpam  pi  urei , die'  egli , in  Pitiavinnm  N®.  3*. 
Valeutiuam  conferebant  ; qua  ut  Aitma-  Spoiid. 
lium  (x  Alarcionum  generot  ceptivet  N".  14. 
redimere t , ob  religionem  damnatorum  Fleury  , 
bona  fi  [co  adjudicata  à facili  principe  , L.  149. 
cujut  tngtnio  abutebatur  . vtneficiis  fuit  N®.  84. 
impeto arerai  , Ù per  hominet  fuot  ac- 
que emiffarioi  , quajìionet  ta  de  re  ut 
frequente t ac  calummofa  plerumque  ha- 
berentur  , curaba r.  Prima  di  lui  la  fteffa 
cola  ci  fu  detta  da  D'Aubigné.  La  Du- 
citeli de  Valtntinoit , die’  egli  . aynnt 
le  don  de  toutei  lei  confifcations  dtt 
Jdéritiquet  , poffedoit  > aver  le  Prince 
prefque  tour  Ite  Grandi . let  Sccaux  , 

& le  Confeil , ir  pourtant  itoit  puff-  . i. 

fante  de  [aire  expédier  let  crimine! r 
ou  par  jujjìont  à la  Cour  , ou  par  Com- 
mijfaires  ou  Prevali , oh  auliti  voler 
expèditives . Non  è dunque  fenza  fonda, 
mento  , che  Fra  - Paolo  alla  Ducheffa 
Valentina  ha  dato  taccia  di  avarizia , e 
di  una  cupidità  ancor  più  criminofa  , per- 
chè abufando  delia  Religione  per  foddii* 
fare  la  lua  partione  , allo  (moderato  de- 
fidcrio  di  accumular  ricchezze  , eh’  era 
di  per  sé  troppo  degno  di  riprovazione  e 
condanna  , aggiungeva  l’ingiuftizia  , l’i- 
pocnlia , ed  U facrilegio. 
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Juuo  in.  c|,j  Michel  Serveto  di  Tarragona , di  Medico  fatto  Theologo  , e ri- 
SSSSS  novatore  dell’  antica  opcnione  di  Paolo  Samolatcno , e Marcello  An- 
elano , che  il  Verbo  Divino  non  fotte  cola  fuffiffanre , c però  che 
Criflo  fufse  puro  uomo,  per  conl'eglio  de’ mimllrt  di  Zuric,  Berna, 
e Schiaffala,  fu  in  Geneva  fatto  per  ciò  morire  ; c Gio.  Calvino  , 
che  di  ciò  era  da  molti  incaricato,  Icritte  un  libro,  difendendo,  che 


il  magiflrato  può  punir  gli  eretici  in  la  vita  ; la  qual  dottrina  tirata 
a vani  fenfi  fecondo  che  è più  riflretto  , o più  allargato  , o varia- 
mente prefo  il  nome  eretico,  può  una  volta  nuocer,  a chi  una  altra 
abbia  giovato. 

X 1.  In  quei  tempi  anco  Ferdinando  Re  de’  Romani  pubblicò  un 
«Sleid  ibid.  edditto  a tutti  i Popoli  faggetti  a lui , * che  nelle  cole  della  rcli- 

p.  45 j.  gioite,  e ne’  riti  non  potettero  far  novità  alcuna,  ma  feguifTcro  le 

Thuan.  antiche  confuetudini  ; e in  particolare  nella  lama  communionc  fi  con- 

S ond  »d  tenta^ero  di  ricever  il  l'olo  facramcnto  del  pane;  al  che  fe  ben  i 

»nn.  ijsj.  Principali,  e la  nobiltà  , e molte  delle  Città  più  volte  lo  fupplicaf- 

N“.  j.  fero,  almeno  per  l’ufo  del  calice,  con  dire  che  così  era  inflituitoda 

Pallav.L.ij,  Crifto,  la  qual  iflituzione  non  era  lecito  a gli  uomini  mutare,  e che 
**  '*•  ' ral  fu  l’ufo  della  Gliela  Vecchia,  cola  anco  dal  Concilio  di  Coflan- 


za  confettata,  pregandolo  non  gravar  la  loro  conlcienza  , ma  acco- 
modar il  luo  commandamento  agli  ordini  de  gli  Apottoli , c della 
Cliiefa  Vecchia , e promettendogli  nel  rimanente  ogni  fommillione , 
e obbedienza  ; pcrlcvcrò  con  tutto  ciò  Ferdinando  nella  Ina  delibe- 
razione , c rifpofe  loro , che  il  fuo  commandamento  non  era  nuovo , 
ma  inttituzione  antica  ufata  da’  maggiori  Tuoi , Imperatori  , Re , e 
Duchi  d’Auftria  : ma  ben  che  era  cola  nuova  l'ufo  del  calice  intro- 


* Pallav. 
Ibid. 


dotto  per  curiofità  , o per  fuperbia  contra  la  legge  della  Chiela  , e 
la  volontà  del  fuo  Prencipe.  Moderò  nondimeno  il  rigore  della  rif- 
pofla  , concedendo  , che  trattandoli  della  falutc , averebbe  più  dili- 
gentemente penfato  per  rifpondergli  al  fuo  tempo , ma  frattanto  ap- 
pettava da  loro  obbedienza  , e ottervazionc  dell’  editto.  Pubblicò  an- 
co fatto  il  li).  b d’Agoflo  un  Catcchilmo  fatto  cotlnponer  con  l’au- 
torità fua  da  alquanti  Teologi  dotti , c pii  , comandando  a tutti  i 
magittrati  di  quelle  regioni , che  non  permettettero  a’  maeftri  di  (co- 
la , nè  in  publico , nè  in  privato,  legger  altro  Catechifmo  che  quel- 
lo; poiché  per  diverle  tali  operette  che  andavano  attorno,  era  Hata 
depravata  atta!  la  religione  in  quei  pacA  : riufeì  quella  ordinazione 
con  molto  difguflo  della  Corte  Romana  , che  non  fotte  flato  man- 
dato al  Pontefice  per  etter  approvato  con  l'autorità  fua  , ovvero  al- 
mpno  non  fotte  ulcito  fatto  nome  de’  Vefcovi  della  regione , ma 
die  il  Prencipe  lecolare  fi  affumette  uffizio  di  far  componer  , e 
di  autorizar  libri  in  materia  di  religione  , e inalbine  con  nome  di 
Caihcchifino  , che  altro  non  inoltrava  , fe  non  che  all’  autorità  fo- 
colare *pparteneffe  il  deliberare , qual  religione  il  Popolo  dovette 
tener , e qual  ripudiare,  Finiti 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Libro  V.  i7 

Finiti  i 2.  anni  della  fofpenfione  del  Concilio , fi  trattò  in  Con- 
iiftoro  quello , che  fi  doveva  fare  ; perchè  quantunque  nel  Decreto 
vi  fofle  la  condizione  , che  ritornane  il  Concilio  in  vigore  , fe  gl’ 
impedimenti  folfero  levati , i quali  durando , per  le  guerre  di  Siena , 
Piemonte , e altre  tra  Cefare  , e H Re  di  Francia , nondimeno  pa- 
reva che  reflalfe  una  porta  aperta  ad  ogni  inquieto  di  poter  dire  , 
che  quelli  non  folfero  ballanti  impedimenti  chè  il  Concilio  s’intendef- 
fe  rimelTo  in  piedi , onde  foffe  ben  far  una  nuova  dichiarazione  , 
c levarfi  di  quei  pericoli.  Ma  altri  più  prudenti  confegliarono , che 
non  lì  movcffe  il  male , quando  è in  quiete  ; mentre  che  il  mondo 
taceva , mentre  che  nilfun  Prencipe  nè  Popolo  dimandava  Concilio , 
non  era  ben  col  farne  motivo , o col  moftrar  di  temerne  , eccitar  al- 
cuno a richiederlo  ; e quello  confeglio  prevalle  , e fece  rifolver  il 
Pontefice  a non  parlarne  mai  più. 

XI  I.  Ma  del  \$$$.  fi  fece  Dieta  in  Augufla  intimata  da  Cefa- 
re , principalmente  per  fedar  le  controverfie  della  religione , per  cller 
quello  il  fonte  di  tutte  le  perturbazioni  e calamità  di  Germania  , 
con  perdita  non  foto  della  vita  di  molte  migliara  d’uomini , ma 
.dell’  anime  ancora.  Fece  principio  della  Dieta  Ferdinando  e per 
nome  dell*  Imperatore  al  J°.  di  Febraro , dove  con  una  kmga  pro- 
pofizione  mollrò  il  lamentevole  fpettacolo  della  Germania,  dove  gli 
.uomini  d’un  iflefib  battefimo , d’una  ftelfa  lingua , d’uno  flelfo  Im- 
perio fi  vedevano  diflrutti  in  tanta  varietà  di  profcffione  di  fede  , 
nafcendo  ogni  giorno  nuove  fette  ; il  che  non  folo  era  con  grand* 
Jrreverenza  Divina,  e perturbazioni  delle  menti  umane,  ma  caufava 
àncora,  che  la  moltitudine  non  fapefle  che  credere;  e molti  della 
p ri  nei  pai  nobiltà , e degli  altri  Stati  formavano  l’animo  loro  lenza 
tfede  alcuna , non  tenendo  conto  d’onellà , nè  di  confidenza  nelle  a- 
*ioni , il  che  levava  ogni  commercio , in  maniera , che  al  prefente 
la  Germania  non  fi  poteva  dire  migliore  de1  Turchi,  e altri  popoli 
barbari per  le  quali  caufe  Dio  l'aveva  afflitta  di  tante  calamità. 
Perilchè  elTer  ncceffario  di  pigliar  in  mano  il  negozio  della  religio- 
ne. Per  il  pafsato  era  parlo  unico  rimedio  il  Concilio  Generale  , 
libero  e pio;  perchè  efsendo  la  caufa  della  fede  comune  a tutti  i 


popoli  Crifliani , da  tutti  doveva  effer  trattata  : e Cefare  con  tutte 
le  fue  forze  s’era  dato  a quello , e aveva  operato  più  d’una  volta  , 
ehe  fofse  convocato , ma,  non  era  tempo  nè  luogo  di  dire , per  che 


.caufa  da  quello  rimedio  non  s’era  cavato  frutto,  efsendo  molto  ben 
noto  , che  fi  fapeva  da  quelli , che  vi  erano  intervenuti  ; ma  ora  le 
gli  piaceva  di  provar  di  nuovo  il  medefimo  rimedio , bilognava  trat- 
tar con  levar  gl’  impedimenti , che  per  il  palTato  avevano  deviato 
dal  defiderato  fine.  Ma  fe  anco  per  gli  accidenti  occorrenti  gli  pa- 
teva  di  differir  quello  ad  altro  tempo , fi  poteva  trattar  d’ufar  .gli  al- 
tri mezi.  Quanto  al  Concilio  nazionale , per  non  effer  a quelli  ten>- 
Tom.  U.  C 
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pi  il  modo , e la  formi , e il  nome  in  ufo  , non  fi  poteva  veder  come 
valerli.  La  via  de*  colloquii  molte  volte  tentata  non  aver  facto 
fruteo , perchè  ambe  le  parti  hanno  mirato  più  al  comodo  privato  , che 
alla  pietà , e utilità  pubblica.  Con  tutto  ciò  non  è da  fprezzar  aderto,  fe 
fi  vorrà  deponer  Pollinazione  degli  affetti  privati , la  qual  via  egli 
confcgliava  di  tentar  un’  alcra  volta , quando  la  Dieta  non  averte 
propollo  qualche  altra  migliore. 

Quella  proporzione  inlieme  con  le  altre  pertinenti  alla  pace  , c 
guerra  de’  Turchi,  latra  da  Ferdinando,  fu  Rampata , acciò  andafle 
per  Germania , e lèrviffe  per  invito  alla  Dieta , dove  pochillimi  era- 
no andati  : ma  fu  interpretata  J finillramente  per  l’editto  da  lui  me- 
de lìmo  pubblicato  nelli  Stati  luoi  molto  contrario  a quella  propolla, 
e più  per  l’ellecuzione , per  la  quale  erano  fiati  lcacciati  più  di 
200.  predicatori  di  Boemia  : e andò  a Roma  ancora , dove  il  Ponte- 
fice maledicendo  , fecondo  il  folito  l'uo  , i colloquii , e gl’  inventori  , 
fi  doleva  di  non  poter  trovar  edito  a quelle  difficolta  , e dovere 
Ilare  Tempre  o con  un  Concilio  , o con  un  Colloquio  , o con  una 
Dieta  adoffo  ; malediceva  i tuoi  tempi  pieni  di  tante  angufiie  , lo- 
dando quel.r  de’  lecoli  pafsati,  quando  i Pontefici  potevano  vivere 
con  Panano  quieto , lenza  dar  Tempre  in  dubbio  dell'  autorità  Tua. 
Ricevevi  nondimeno  confolazione  per  gli  avvili  d’Inghilterra  del- 
la perfetta  Toggezione  di  quel  Regno  alla  Tua  obbedienza , e de’ 
decreti  fatti  a Tuo  favore , c per  le  lettere  di  ringraziamento  ricevu- 
te, con  promefsa , che  prcltn  anderebbe  folenne  Ambafciaria  per 
(ingraziarlo  pcrfonalmcntc  della  paterna  clemenza , e benignità  , e 
promettergli  obbedienza  ; di  che  allegro  non  fi  conteneva  di  motteg- 
giare , che  godeva  pur  parte  della  felicità  , Temendoli  ringraziare  da 
chi  meritava  efser  ringraziato. 

XIII.  Ma  delle  cole  di  Germania , quantunque  averte  il  Papa 
poca  Tperanza , per  non  trafcurarlc  nondimeno , c effer  attento  a 
tutte  le  aperture , che  potettero  farfi  di  proponcr  modi  per  ridur 
gli  Tviati  alla  Chiefa , mandò  e alla  Dieta  Imperiale  il  Cardinale 
Morone  per  Legato,  con  infiruzione  di  metter  Tempre  innanzi  lei'— 
Tempio  d’Inghilterra , e con  quello  effortar  la  Germania  a conofcer 
il  Tuo  Tallo  , e a ricever  la  medsfima  medicina  : e fopra  il  tutto 
divertire  ogni  colloquio,  e trattazione  di  religione.  Non  (1})  fu  co- 
sì prefio  gionto  il  Cardinale  in  Augufia , che  Giulio  Pont,  morì  ; 
* di  che  l’avvilo  gli  fopragionfe  8.  giorni  dopo  arrivato  , Ti  parti 
egli  perciò  l’ultimo  di  Marzo  inlieme  col  Card,  d* Augufia  per  ritro- 
varli all’  elezione  del  nuovo  Papa. 


(*s)  Non  fu  così  prtfio  giorno  il  Ctr-  ri  morì.  Sto.)  Il  giorno  di  Tua  mort* 
dinoti  in  Augufia,  ehi  Giulio  Ponltfi-  fu  il  di  13.  Mario  1555. 
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XIV.  Fa  creato  innanzi  l'arrivo  loro  in  Roma  8 Font,  a*  9. 
«i’Aprite  Marcello  Cervina  Cardinale  di  Sanca  Croce , corno  di  natu- 
ra grave  , e leverà , d’animo  collante , (ad)  qual  volle  dimoilrare 
nella  prima  azione  del  Pontificato  , con  ritener  il  nome  medefimo, 
e lignificar  al  mondo , di  non  eflTer  fatto  un  altro  per  la  degniti  ri- 
cevuta , cofa  appunto  oppolita  a quello , che  da  tanti  fuoi  precef- 
lbri  fu  fatto  : imperochè  dopo  quel  tempo , quando  lì  diede  princi- 
pio alla  mutazione  di  nome  , per  effcr  aflonti  al  Pontificato  Thc- 
defchi , nominati  con  vocaboli  all’  orecchie  Romane  infialiti , i fe- 
guenti  fervarono  l’ufo  di  mutar  il  nome  1 per  lignificar  con  quello 
d’aver  mutato  gii  affetti  privati  in  penfìeri  pubblici,  e divini:  dove 
quello  Pontefice  per  dimomar  d'aver  anco  in  Raro  privato  avuto  penfìeri 
degni  del  Pontificato  , con  ritener  l’iHeflb  nome , volle  moOrar  im- 
mutabilità. Un’altra  fimile  azione  fu,  che  elTendogli  preferitati  i ca- 
pitoli fatti  in  conclave  per  giurare  , rifpofe , efler  quel  medefimo , 
che  pochi  di  prima  aveva  giurato , e voler  fervargli  con  fatti , non 
con  promifìioni.  La  fetrimana  Santa  , che  allora  li  celebrava , e le 
inllanti  fede  di  Pafica  furono  cauta,  che  il  Pontefice,  per  l’affiduità 
alle  ceremonie  Ecdefiafliche  , contraelTe  grave  indifpolizionc  ; con 
tutto  ciò  ebbe  i penfìeri  filli  alle  cole , che  innanzi  il  Pontificato 
( al  quale  fempre  s’era  augurato  dover  afccndere  ) dilfcgnato  ave- 
va con  molti  Cardinali , con  quello  di  Mantova  particolarmente , h 
conferì  il  fuo  diflegno  di  componer  le  differenze  della  religione  con 
Un  Concilio  ; cola  che  diceva  non  efler  riufeita  già , per  la  via  im- 

^ tenuta.  Che  era  neceflario  prima  far  una  inriera  riforma , p« 
■e  refterebbono  accordate  le  differenze  reali  ; il  che  latto  , le 
verbali  parte  da  fe  ftefle  cefferebbono  , parte  con  leggier  opera  del 
Concilio  li  concorderebbono.  Che  i preceffori  fuoi  per  5.  fucceflioni 
avevano  abborrito  eziandio  il  nome  ai  riforma  non  per  fine  cattivo  , 
ma  perfualì  , che  fofle  poAa  innanzi  con  mira  d’abbaflar  l’autorità 
Pontefkta  ; ma  elio  aver  contraria  opinione , che  nifluna  cofa  poflà. 
confervarla , fe  non  quella  ; anzi  efler  anco  mezzo  di  anmmentarla  : 
e oflervando  le  cofe  paflace  , ogni  uno  poter  vedere , che  quei  foli 
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<a<)  Quale  valla  dimojfrare  — eoa  compiacenza  per  la  delicatezza  Italiana  , 
ritener  il  nome  medefimo  — eofa  ap-  che  non  poteva  (offrire  la  roazezza  di 
punto  oppofita  a quello  , che  da  tane i alcuni  Borni  fhameri.  Il  più  vertfimile 
fuoi  preceffori  fu  fatto,  8tc.  ) Origina-  4 , che  quel  che  da  prima  era  (lato  in- 
riamente  i Pontefici  ritenevano  il  loro  tradotto  per  una  fpezte  di  pietà  , diven- 
roroe  ; e fu  folo  verfo  l’undecimo  ieco-  tò  m legano  una  mera  cerimonia  , la 
lo , che  a’introdufle  l’ufo  di  cambiarlo,  quale  però  non  pafaò  ad  cfTer  Legge 
Di  tal  nuova  ufanza  aitai  fiano  (lati  i per  modo,  che  non  fi  poetile  qualche 
motivi , non  4 facile  determinare.  Altri  volta  difpen&rfenc  ; come  hanno  facto 
l'attribuifctaio  a una  fpezte  di  umiltà , Adriano  VI,  e Marcello  IL, 

•Itti  a vanità  j alcuni  a una  lpezie  di 

C ij 
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mdlv,  de'  Pontefici  Romani,  che  fi  fono  dati  alla  riforma,  hanno  inalza* 
1HaRcel.ii.  ta  ( e accrcfciuta  l’autorità  : che  la  riforma  non  levava,  fe  non  cole 
apparenti , e vane , non  folo  di  nifsun  momento , ma  ancora  di  Ipe- 
fa , e gravezza;  i ludi  , le  pompe,  le  numcrolc  comitive  de’  Prelati , 
le  fpefe  cccellive,  e l'upcrflue  , c inutili^  che  non  fanno  il  Pontifica- 
to venerando  , ma  contennendo  ; che  troncate  quelle  vanità  crefcerà  la 
vera  potenza,  la  riputazione,  e credito  approdo  il  mondo,  il  dana- 
ro, e gli  altri  nervi  del  governo ,,  e fopra  ogni  altra  cola  la  pro- 
tezione Divina , che  debbe  tenere  per  ficuro  ogni  uno  , che  opera 
conforme  al  proprio  debito.' 

Si  pubblicarono  pet  la  Corte  quelli  difsegni , i quali  da’  benevoli 
erano  ornati  con  titoli  di  pietà  , e amore  della  pace , c della  reli-  / 
gione  ; non  mancando  però  gli  emuli  d’interpretar  in  (inillro  con 
. dire , che  il  fine  non  era  buono  ; (27)  che  il  Papa  fondava  fopra 

L 1}  N*  8.  predizioni  Aflrologiche , a quali  era  tutto  dato,  feguendo  le  vefli- 
gie  del  Padre,  * che  per  quella  profeflione  fu  aggrandito  ; che 
k Fleury , liccome  alle  volte  , o per  cafo , o per  altra  caufa  riefeono , cosi  per 
I-  ‘5°-  il  più  fono  occalioni  di  precipitar  molti.  (28)  Tra, k le  cole  che  dif- 


' (»7)  Che  il  Papa  fi  fondeva  fopra 
predizioni  Afirotogiche , alle  quali  era 
tutto  dito  , feguendo  le  vcjtigie  del 
Padre  , tee.  ) Hi  t<  rto  Pallavicino  a 
fare  reo  di  tali  fufpizioni  Ira  - Paolo  , 
quaficché  C“li  ne  folle  l’autore  ; poichi 
quell’  I Storico  agl’  invidiofl  di  Marcello 
que’  l’ofpetti  attribuifee , ed  egli  tempre 
per  quel  Pontefice  gramliflmta  dima  di- 
noti™. Da  Illorico  tcdelc  non  ha  potu- 
to non  far  menzione  di  quel  fofpetto  ; 
ma  v’  ha  malignità  a volerlo  mal- 
levadore di  tutto  quello  che  riferifee  ; 
tanto  più  che  quel  dallo  fleti')  Pattavi - 
tino,  lib.  ij.  c.  tt.  raccontafi  in  occa- 
iìone  dall’  elezion  di  Marcello , può  aver 
datto  un  affai  plaufibtle  fondamento  a 
quella  tal  relazione.  Ed  è , eht  il  gior- 
no fteffo  che  fu  eletto  , uno  dei  Maeltri 
delle  Cerimonie  dille  all’  altro . di  aver 
fentito  a predire  ,"  che  Cervino  in  quel 
giorno  farebbe  eletto  , e che  non  vive- 
rebbe  gran  tempo.  Se  il  fatto  fia  vero , 
o nò  , poco  importa  di  eliminare.  Ma 
. nulla  di  più  vi  voleva  pet  far  cader  fu 
Marcello  il  folpetto  di  credere  all’  Af- 
trologta  ; tanto  più  che  , al  dir  del  Tuo- 
no , il  Padre  di  quel  Pontefice . c Mar- 
cello medefimo  erano  flati  creduti  (Indio- 
tifimi  di  quella  forra  di  Scienza;  e che 
quel  P telato  ammogliarli  non  volle,  per 


non  perdere  la  fortuna  deflinatagli  dalle 
delle  : nolla  fe  diUitanr  clariorem  ton- 
ge  fn-tunam  , quam  fibi  afra  filato  ac 
calibi  portenderent  , matrimoni i vht- 
culis  commutare, 

fzS)  Tra  le  altre  cofe  , che  difegna- 
va-  il  Pontefice  , in  particolare  era 
d'infiituire  una  Religione  aguifa  di  una 
Cavalleria,  8cc.  ) lo  ho  paura,  che 
da  ha- Paolo  qui  fi  confonda  Marcello  H. 
con  Paolo  IV.  Io  non  vedo  . che  alcun 
Idoneo  di  quel  tempo  faccia  parola  di 
quedo  progetto  di  Marcel  So  ; trovo  ben- 
al  , che  Onofrio . e Pallavicino  , lib  rj. 
c,  itf.  qualche  cofa  di  fomigliantc  cidi- 
cono  di  Paolo  IV.  il  quale  dalla  No- 
biltà Romana  creò  cento  Cavalieri  delta 
Fede  , e che  dai  Romani  , in  riconof- 
cenaa  dal  bene  , che  loro  avea  fatto  in 
principio  del  fuo  Pontcficato  ; gli  furo- 
no da;  i per  Guardie  : Et  centum  am - 
plius  Civer  è nobilitate  le  idi  , qui  fine 
ftipeudio  Pontificie  per  vicet  perpetui 
corporie  cufiodee  novo  txemplo  ejfent , 
Tic  tei  Equitee  ab  eo  creati.  E vero , 
che  il  fine  di  queda  idituzione  pare  di- 
verfo  dall’  altro  ; ma  fpeffo  la  forni- 
gllanza  di  alcune  circodanze  ha  badato 
agli  Storici  per  aderire  fatti , che  ptr 
folo  fondamento  avevano  relazioni 
poco.fcdtdi  , 0 ioide  in  un  altro  tee-. 
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fegnàva  .il  Pontefice , in  particolare  era  d’ inflituire  una  religione 
di  ioo.  a guifa  di  una  cavalleria,  della  quale  voleva  elser  Capo, 
e far  la  fcielta , Arsendogli  di  qual  fi  voglia  religione , o flato  di 
peritine  , i quali  tutti  svelsero-  500.  feudi  per  uno , dalla  camera 
Pontificia,  facefsero  uno  folenne,  e molto  ftretto  giuramento  di  fe- 
deltà al  Pont,  e non  potefsero  elser  afsonti  ad  altro  grado , nè  me- 
no accrefcer  in  entrata  maggiore , folo  potclsero  elser  per  meriti 
creati  Cardinali , non  ufeendo  però  dalla  compagnia.  Di  quelli  foli 
voleva-  valerfi  per  Nunzii , per  miniflri  de’  nego/11 , e per  Governa- 
tori delle  fue  Città  , per  Legati , e ad  ogni  altro  bifogno  della  Se- 
de Apoflolica  : e già  erano  nominati  molti  letterati  abitanti  in  Ro- 
ma da  lui  conofciuti , e altri  fi  avanzavano  per  aver  quello  onore. 
Di  molte  novità  la  Corte  era  piena  , che  fi  afpettavano , ma 
tutte  furono  pollo  in  filenzio  1 perchè  Marcello  già  indebolito  per 

le  fatiche  corporali  delle  longhe  , e gravi  ceremonie  , come  s’è  detto , 
foprafatto  d’un  accidente  d’apopleflia , mori  l’ultimo  dì  del  mele  , 
non  verificate  le  altre  predizioni  Aflrologichc  del  Padre,  e fue,  che 
fi  e (tendevano  per  qualche  anuo  olrra  quel  giorno. 

X V.  Onde  congregati  di  nuovo  i Cardinali  in  conclave , facendo 
molta  inflanza<  il  Card.  d’Augufta  , aiutato  anco  dal  Morone  , che 
tra  i capitoli  l’oliti  formarli,  e giurarli  da’  Cardinali  , vi  folle  pollo, 
che  il  futuro  Pontefice  , con  confeglio  del  Collegio  , per  dar  fine 
alla  riforma  incominciata  , per  determinar  le  rimanenti  controverfie 
della  religione,  e per  trovar  modo  come  far  ricever  il  Concilio  ce- 
lebrato in  Trento  alla  Germania  , fra  termine  di  2.  anni  ne  convo- 
cherebbe un  altro  e offendo  il  Collegio  de’  Cardinali  numcrofo 
molto  , fu  anco  capitolato  , che  per  2,  anni  non  potefle  il  nuovo 
Pontefice  creare  più  di  4.  Cardinali.  E a’  2 j.  del  leguente  fi»  creato 
Gio.  Pietro  Caraffa,  *“  che  fi  chiamò  Paolo  IV.  ripugnando  quan- 
to poterono  i Cardinali  Imperiali , perchè  era  flimato  poco  amico 
di  quella  Maeffà  per  antichi  difgulli  ricevuti  , effendo  in  Spagna 
alla  Corte  Regia  , dove  fervi  3.  anni , vivendo  ancora  il  Re  Ferdi- 
nando Cattolico , e per  il  poffeffo  negatogli  pochi  anni  innanzi  dell’ 
Arcivefcovato  di  Napoli , per  la  comune  inclinazione  de’  Baroni  Na- 
politani. A quello  s’aggiongeva  la  feverità  de’  coflumi  Tuoi  , che 
tele  ancora  tutta  la  Cotte  molto  livella,  c la  pofe  in  maggior  timore 
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lo.  Fon’  anche  ad  un  tal  racconto  ha 
daio  occaflone  quel  che  notali  da  Ciac- 
corno  , che  Marcititi  avea  ritolto  di  non 
fervirfi  di  Vefcovi  negli  uffizi  puramen- 
te politici , nei  quali  voleva  impiegati 
foli  Laici.  Qufre  virii  propkanir  , ac 
fttrir  band  minati:  Ordmibiu  , kujuf. 


modi  officia  omittmijut  politlcam  jurlf- 
ditìiontm  committtre  cogitai at.  Imper- 
ciocché, benché-  ivi  nulla  fi  dicadi  Oe-' 
dine  di  Cavalleria  , fi  vede  però  , che 
ciò  molto  bene  fi  «corda  con  le  mire  , per 
le  quali  pretende  Fra  Paolo  , che  quell’ 
Ordine  di  Cavalleria  inffituirfi  doycffe.  - 
C ti) 
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di  riforma  , che  tutto  il  paffato  follenato  nelle  trattazioni  del  Con- 
alio. La  feverità  del  viver , quanto  alla  pcrfona  , e cala  fua  , la  dc- 
poiè  immediate  creato  , n che  interrogato  dal  Maertro  di  cala  , co- 
me voleva  che  gli  lo  He  apparecchiato  , dille  , come  ad  un  gran 
Prencipe  conviene.  E volle  efler  coronato  con  maggior  pompa  del 
loluo , che  tale  non  era  in  memoria  : e in  tutte  l’azioni  affettava  di 
tener  magnihcamente  il  grado  , e apparir  pompol'o  , e lontuolo  ; e 
co*  nipoti  , e parenti  fi  tnoftrò  cosi  indulgente  , come  qual  Ponte- 
fice folle  preceduto  ; la  feverità  verfo  gli  altri  affettò  d’afccmderla  , 
inoltrando  grandiffima  umanità  , però  in  poco  tempo  ritornò  a inol- 
trar il  fuo  naturale. 

Ricevette  a grande  fua  gloria  , 0 che  il  primo  giorno  del  fuo 
Pontificato  entrarono  in  Roma  li  3.  Ambalciaton  lnglefi  fpediti  lot- 
to Giulio , come  s’è  detto  y e il  (2^)  primo  Concifforo  dopo  la 
coronazione  fu  -pubblico  ; in  quello  furono  introdotti,  dove  prollrati 
a*  fuoi  piedi  a nome  del  Regno  accularono  i falli  padri,  narrati- 
gli tutti  ad  uno  ad  uno  , che  cosi  il  Papa  volle  , confettandoli  in- 
grati ad  infiniti  benefica  dalla  Chrel'a  ricevuti  , e chiedendone  umil 
perdono.  11  Pont,  gli  perdonò  -,  gli  levò  di  terra  , e abbracciò  , e 
in  honor  (50)  di  quel  Re , diede  titolo  di  corona  Regale  all'  lber- 
nia  , concedendogli  tali  degniti  per  l’autorirà  t che  il  Pont,  ha  da. 
Dio  , porto  fopra  tutti  i Regni , per  fpiantar  li  contumaci  , e edi- 
ficarne di  nuovi.  Da  gli  uomini  di  giudizio  , che  allora  non  lep- 
pcro  la  vera  cauta  di  tal  azione  , fu  riputata  una  vanità  , non  ve- 
dendoli che  profitto  , nè  di  poterti  , nè  di  onorcvolezza  fia  ad  un 
Re  l'aver  più  titoli  nel  paefe , che  poiTede , e vedendoli  più  onorato 


(x«>)  E il  primo  Concifioro  , dopo  la 
Coronazione  , fu  pubblico  ; in  quello 
furono  introdotti  , Scc.  ) Paolo  tenne  il 
Ilio  primo  Concifloro  pubblico  ai  }o,  di 
Alaggio  issi,  e gli  Ambaiciaton  Ingle- 
si non  furono  ammefli  che  in  quello  del 
di  ai.  di  Giugno  ; al  dir  di  R ainaldi 
raffi.  15.  e di  Pallavicino  lib.  1}.  c.  ix. 
Ala  in  ciò  pare , che  x ingannino , non 
meno  che  Fra-Paolo  , e Burnet  , che 
mene  quello  ricevimento  ai  xj.  imper- 
ciocché in  un  Breve  di  Paolo  IV.  a Fi- 
lippo , e a Maria  . riferito  da  Rainal- 
dt  num.  xg.  quel  Pontefice  , diee  , che 
-eli  Ambalciaton  arrivarono  a Roma  So- 
- nir  Junii , cioè  a dite  , ai  5 ; che  cin- 
que giorni  dopo  furono  ammefli  nel  pub- 
blico Onciftoro  ; quinto  unterai  pofl  die 
in  Palatio  t pollo  00  ir  Aula  Regutn 
fublicutn  ait  Cotfijiorium  dodtmuj  , « 


che  il  giorno  dietro  del  duodecimo  di 
delle  Calende  di  Luglio  , cioè  a dire , 
ai  ai.  di  Giugno  , due  di  quelli  Am- 
bafnatori , eflèndo  già  partito  il  Lord 
Montaigu  , gli  predarono  di  nuovo  ub- 
bidienza in  un  pubblico  Concifloro  ; il 
che  pruova  , ch’tfli  erano  flati  ammefli 
alla  udienza  prima  del  di  il.  di  Giugno. 

(50)  £ in  onor  di  quei  Re  , diede 
titolo  di  corona  Regale  all’  Ibemia  , 
Scc.  ) L’erezione  dell’  Ibernia  in  Rea. 
me  non  li  fece  in  quello  Concifloro, 
ma  in  quello  precedente  dei  7.  di 
Giugno,  come  notali  da  Ralnaldi  num. 
A7.  d«  Burnet  toro.  a.  lib.  x.  p.  xio, 
< da  Pallavicheo  lib.  ij.c.  ix.  non  vo- 
lendo Paolo  riconolcere  il  loro  titolo  di 
Re  d’Irlanda  ; lemton  dopo  ch’egli  Hello 
«coffe  quel  paefe  io  Regno. 
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il  Re  CrilUanifliino  per  il  folo  titolo  di  Re  di  Francia,  che  le  folle  «tur. 
il  fuo  (lato  divifo  in  tanti  titoli  Regii , quante  Provincie  poffede.  P*Vco  iv. 
Or)  Nè  pareva  molto  opportuno  in  quei  tempi  il  dire  d’aver  da  SS55E3 
Dio  autorità  d'edificar , e fpiancar  Regni.  I confapevoli  della  vera 
caufa  non  l’ebbero  per  vanità  , anzi  per  arcano  folito  da  molto  tempo 
ufarfi.  Enrico  Vili,  dopo  feparato  dal  Pontefice  erefie  l’ibernia  in 
Regno  , e fi  chiamò  Re  d’Anglia  , Francia,  cd  Ibcrnia.  Quello  ti- 
tolo continuato  da  Edoardo , fu  adonto  anco  da  Maria , e dal  ma- 
rito. 11  Papa  fubito  creato  entrò  in  rifoluzione , eh’  ii,  titolo  d'ibernia 
fofie  da  quei  Re  depollo  , affermando  conllantemente , non  appar- 
tener ad  altri  ebe  a lui  dare  titolo  Regio.  Ma  diilìcil  cofa  pareva 
poter  indur  l’Inghilterra  a deponer  un  titolo , che  già  da  a.  Re  era 
ufaro , e dalla  Regina  , fenza  altro  penfare  , continuato  , (32)  trovò 
temperamento,  (3?)  dilfimulando  di  faper  il  fatto  da  Enrico,  d'e- 
riger effo  quell’  lidia  ni  Regno  , (34)  clic  in  quella  maniera  pote- 


ri) Nè  pareva  malto  oppportuno  in 
quei  tempi  il  dire  d’aver  da  Dio  autorità 
d'edificare  e [piantar  i Regni.  ) Veto 
è però  , che  nulla  di  ciò  fi  dice  nè  nell» 
Bolla  di  creatone , nè  nella  pubblicazione , 
che  fe  n’é  fatta  nel  Concitloro  dei  7.  Giu- 
gno ; e bifogna  , che  Fra  Paolo  noa  abbia 
veduto  quegli  Atti,  encmmcnla  Bolla. 
(Jz)  Trovò  temperamento  d'eri- 

«ir  ejfo  quell'  Ifola  in  Regno.  ) Dalla 
olla  di  erezione  riferita  da  B xovio  , e 
da  Ciacconio  , appanfee  (fi  non  aver 
fatto  da  sé  quella  rifoluzione , ma  di 
aver  fatto  quella  erezione  ad  iftanza  di 
Filippo , e di  Maria.  L’Uloria  poi  non 
ci  dice , fe  un  tale  fcrupolo  ila  fiato  loro 
ifpirato  dallo  ftcfTo  Papa  ; e d’alcra  par- 
te fi  fa , che  Filippo  e Maria  erano  di 
fua  natura  talmente  lnpcrltiziofi  , da  non 
aver  bifogno  , che  da  altri  folti  loro  fat- 
to un  tale  fctupolo  ; e che  al  Papa  bal- 
lava profittare  della  lor  debolezza , len- 
za ispirarne  loro  una  maggiore.  Con 
tutto  ciò  pare , che  Pallavleino  voglia 
farci  credere  , che  , fe  Filippo  e Maria 
hanno  fitto  quella  iflanza , ciò  è fiato , 
perchè  il  Papa  non  avrebbe  potuto  ri- 
conofcergli  per  Re  d’frlanda  , lennon  do- 
po aver  Tatto  quella  erezione  egli  ftcfTo. 

(Ji)  Dijfimulando  di  faper  il  fatto 
d' Eterico  , Scc.  ) lo  non  lo  , come  Fra- 
Paolo  abbia  potuto  dite,  che  Paolo  fingellè 
dinoulapere  quella  erezione,  dacché  ef- 


prefla  ricordanza  fe  n'è  fatta  nel  difeorfo 
fatto  da  Paolo  in  pien  Concitloro  in  occa- 
fione  di  quella  nuova  erezione  , ( Rain. 
num.  Z7.  Pallav.  hb.  tj.  c.  tx.  ) e nella 
Bolla  di  erezione  in  qficftr  termini  : Et 

cujur  Regioni  titulum  ìlinricut  f ’IJL ■ 

ir  deinde  ejus  natut  Eduardiu  IX  da 
fallo  ufurpàrunt  in  regnum  ad  infiar 
aliarum  Infularum  regiir  titulo  , d igni- 
late  , ir  honore  fulgentium  , Scc. 

(54)  Che  in  quella  maniera  poteva 
il  mondo  credere  , il  titolo  effer  ufata 
dalla  Regina  , come  donato  dal  Papa  , 
Site.  ) Dacché  Maria  era  fiata  quella  , 
che  avea  fatto  l’ifianza , come  fi  vede 
nella  Bolla  d'erezione  riferita  da  Bzovio 
all’anno  1555.  num.  zo.  quello  icrupo- 
lo  fi  dee  credere  piuitofto  effetto  della 
debolezza  di  quella  PrincipcfTa  , che 
della  vanità  del  Papa  , al  quale  forfè 
non  farebbe  venuto  in  mente  di  far  va- 
lere una  tale  prctefa  , fe  la  inchieda  di 
Filippo  e di  Maria  noa  gli  (vrfle  fom- 
miniltrato  un  li  (fai  plaulibtle  prete  ilo.  Ed 
elfi  forfè  quella  ìnchiefta  hanno  fatto  , 
perchè  il  Papa  non  voleva  riconofcete  il 
loro  citolo  di  Re  d’ir  lauda  , le  egli  (ledo 
eretto  non  avelie  quel  paefe  in  Reame. 
Coti  almeno  ci  danno  a 1 intendete  P al- 
iavi tino  lib.  1).  c.  11.  e Buraet  tom  1. 
lib.  a.  p.  )to.  e le  quello  è vero  , nien- 
te meglio  giuftifica  la  ritìdEon  di  fr*. 
Paolo. 
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va  il  mondo  creder , il  titolo  effer  tifato  dalla  Regina  , come  donata 
dal  Papa , non  come  decretato  dal  Padre.  Così  fpeffo  i Papi  han- 
no donato  quello , Che  non  hanno  potuto  levare  a*  pofToffori  -,  c quel- 
ti  , per  fuggire  le  contenzioni , parte  hanno  ricevuto  le  cofe  proprie 
in  dono  , e parte  hanno  diflirnulato  di  fàper  il  dono , e la  preten- 
sone de)  donatore.  Ma  net’  ragionamenti,  che  palTarono  tra  il  Papa, 
e gli  Ambafciatori  in  privato  , 4 riprefe  , che  non  fodero  Rati  in- 
tieramente reAituti  tutu  i beni  della  Chic  fa  , dicendo , che  ciò  non 
era  da  tolerarfi  in  modo  alcuno  , e che  in  ogni  maniera  era  ccceffa- 
rio  ricuperargli  tutti  (ino  al  valore  d’un  mimmo  quadrante  ; perchè 
le  cole  di  Dio  non  pollone  inai  ritornar  ad  ulo  umano , e chi  teneva 
qual  fi  voglia  minima  parte  di  quei  beni , era  in  continuo  Rato  di 
dannazione  : e fe  egli  aveffe  facoltà  di  concedergli , lo  farebbe  pron- 
rilfimamente , per  pietà  paterna  , e per  aver  elperimentato  la  loro 
filial  obbedienza  : ma  la  tua  autorità  non  cRenderft  a poter  profana- 
re le  cofe  dedicate  a Dio,  e dover  Inghilterra  elTer  certa , die  quello 
farebbe  un  anatema  , e una  contagione  , che  averebbe  per  divina 
vendetta  tenuto  tèmpre  quel  Regno  in  perpetua  infelicità,  incaricò 
gU  Ambafciatori  di  Icriverne  immediate  ; nè  contento  d’averne  una 
volta  parlato , con  ogni  occalioce  replicava  l’iAefso.  Gli  dilse  anco 
chiaramente,  1 che  quanto  prima  li  mettere  ordine  di  ritornar  in 
ufo  l’cRazione  del  danaro  di  San  Pietro  , per  la  qual  caula  egli , 
fecondo  il  coRume  , averebbe  mandato  un’ elsattore  ; che  quel  carico 
d’efsattore  era  Rato  esercitato  3.  anni  da  lui , mandato  a qucAo  ef- 
fetto in  Inghilterra  , con  molta  jiia  edificazione  , vedendo  la  pron- 
tezza nel  Popolo,  e ne*  plebei  maggiormente;  gli  inculcava  che  non 
potevano  fperare , che  da  San  Pietro  fofsc  loro  aperto  il  Cielo,  men- 
tre che  aifurpafscro  le  cofe  proprie  di  quel  Santo  in  .terra  Quefla 
relazione  fatta  alla  Regina  con  molti  altri , uffizii,  che  fuccelfi- 
vamente  erano  da  Roma  continuati , fecero  che  ella  s’adoperò  con 
tutti  gli  fpiriti  a queAo.  Ma  perchè  molti  della  nobiltà  , e maffimì 
de’  più  grandi , avevano  incorporato  divede  entrate  nelle  cale  loro, 
pon  fi  potè  eseguire.  E Sa  ben  reAituì  tutte  le  decime,  c qualunque 
cofa  EcclefiaAica  applicata  al  Eleo  regio  dal  fratello  , e dal  Padre. 
Gli  Ambafciatori  partirono  da  Roma  molto  lodati  , e favoriti  dal 
Papa  per  la  fommlffione  da  loto  u£àca  , modo  col  quale  fàcilmente 
s'acquiRava  la  fua  grazia. 

XVI.  Immediate  dopo  la  creazione  del  nuovo  Pontefice , gl’  Im- 
periali , e i Francefì  a gara  ufarono  ogni  arte  per  acquiftarfelo. 
Ma  il  Cardinale  di  Lorena  , che  molto  beo  penetrava  l’umore  , lo 
confermò  nell’  affezione  prancefc  , dicendogli  in  ConciAoro  » oltre 
Riverii  uffizii  fatti  in  privato  , che  il  Re  conofceva  la  Glie- 
la Gallicana  aver  bilbgno  di  riforma , e effer  parato  d’aiutar 
fua  Santità , o mandando  i Prelati  al  Concilio  , fe  ella  giudicava 
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tene  , o qualunque  altro  modo  gli  folle  parlo  pii  opportuno. 

XVII.  Frattanto  il  profeguì  la  Dieta  in  Germania  , non  fenza 
contenzioni  , le  quali  maggiori  farebbono  fiate  , fe  il  Cardinale  Mo- 
rone  foffe  reftato  prefente , così  per  gl'  uffizii  che  averebbe  fatto  , 
come  per  le  fofpizioni  già  concette  nell’  animo  de’  Protettami , che 
foffe  mandato  foto  per  fine  d’opporli  a’  comodi  loro  ; e già  era  per 
tutto  pubblicato , che  Roma  fi  trovava  piena  di  fperanza  di  ricever 
pretto  fotto  il  giogo  la  Germania , come  l’Inghilterra.  Partito  il  Car- 
dinal fu  prima  difficoltà,  fe  fi  doveva  trattar  innanzi  ad  ogni  altra 
delle  cofe  della  religione  : e fe  ben  nel  principio  gli  Ecclefiafiici  con- 
traddicevano , fu  riioluto  finalmente  di  comun  confcnfo  , che  da 
quella  fi  daffe  principio  , e due  furono  le  propofizioni  contrarie  i 
l’una  , che  fi  dovette  trattare  de’  mezzi  di  riformarla  ; l’altra  , 
che  fi  dovette  lafciarla  in  libertà  di  ciafcuno  ; fopra  che  fu  gran- 
dilfima  controverfia.  Ma  finalmente  parve  , che  tutti  inclinaffero 
alla  feconda , non  fapendo  trovar  medicina  badante  a fradicare  il 
male , che  ancora  era  in  moto  i ma  ben  fperando  che  quietati  gli 
umori , e levate  le  differenze , e fofpetti , li  potettero  aprir  molte  , 
facili , e comode  vie  al  che  fare  era  neceffano  'fiabili re  una  buona 
pace , e che  per  caufa  di  religione  non  fi  faceffe  più  guerra , e fof- 
le  lecito  ad  ogni  uno  de’  Prencipi,  e altri  ordini  dell’  Imperio,  fc- 
guir  e far  offervar  ne’  fiati  luoi  quello , che  più  gli  piaccffe.  La  qual 
rtioluzione  quando  fi  fu  per  fiabilire  , le  controverlie  fi  eccitarono 
maggiori  ; perchè  quelli  della  confezione  Auguftana  pretendevano  , 
che  a tutti  foffe  lecito  accettar  la  loro  dottrina  , ritenendo  gli  onori , 
fiati , e gradi  che  poffedevano.  Per  il  contrario  i Cattolici  non  vo- 
levano , che  fotte  permetto  a gli  Ecclefiafiici  mutar  religione  , rite- 
nendo il  grado.  Ma  fe  un  Vcfcovo  o Abbate  abbracciatte  l’altra  , 
dovette  perder  la  degnità.  Nè  meno  alle  Città , che  avevano  già  7. 
anni  ricevuto  il  decreto  d’Augufia  dell’  laurini , fotte  permetto  di  tor- 
nar alla  confettìonc  Auguftana. 

Pafsarono  da  una  parte  e dall’  altra  fcritture  fopra  ciò  , e final- 
mente l’una  parte  e l’altra  rallentò  il  rigore.  Gli  Ecclefiafiici  fi  con- 
tentarono , che  le  Città  faceffero  a modo  loro  , e i Protettami  celierò 
la  pretenfione  quanto  agli  Ecclefiafiici  ; e a’  aj.  * di  Settembre  fu 
latto  il  receffo , che  effendo  neceffarìo  per  ultimar  legittimamente  le 
cofe  della  religione  un  Concilio  Generale , o Nazionale , nè  po- 
tendoli congregar  per  molte  difficoltà , trattante  che  fi  apriva  firada 
ad  un*  am  [cabile  concordia  di  religione  , per  tutta  Germania  Cefare , 
Ferdinando  , e i Prencipi , e Stati  Cattolici  non  potefsero  sforzar  i 
Prencipi , Ordini , e Stati  della  contazione  Auguftana  a lafciar  la 
loro  religione  , e ceremonie  già  inftituite  o da  inftituirfi  ne’  loro  domimi , 
che  non  potettero  operar  alcuna  cofa  in  fprezzo  o vilipendio  , nè  impe- 
dirgli il  libero  ufo  di  quella  religione , e Umilmente  quelli  della  confef- 
Tom,  IL  D 
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lìone  Augullana  dovettero  portarfi  verio  Celare  , e Ferdinando,  e gli  altri 
Prencipi , e Stari  della  religione  antica,  così  Ecclelialtici  come  feco- 
la» , potendo  ciafcuno  nello  Stato  tuo  llabilir  qual  religione  gli  pia- 
cerà, e proibir  l’altra.  E le  alcun  Ecclcliallico  abbandonerà  la  vec- 
chia , non  gli  lia  d’alcuna  infamia  , ma  perda  lubito  i bcnefìcii  , e 
da  chi  tocca  Ila  proveduto  d’un  altro  ; e quanto  a*  bcnefìcii  già  ap- 
plicati da’  Protettami  alle  fcole , o a’  minifterii  della  Chiefa  , Tetti- 
no nel  mcdefimo  flato.  Che  non  fi  efscrciti  più  giuridizione  Eccle- 
liattica  contra  quei  della  confelìione  Augullana  ; del  rimanente  quel- 
la fia  eflercitata  fecondo  l’antico  collume.  Formato  il  recedo , un’  al- 
tra difficoltà  nacque  , per  rimover  la  quale  Ferdinando  ulando  l’af- 
loluta  potcftà  Imperiale  del  fratello , dichiarò  , confcntendo  l’Ordine 
Eccleliattico  , che  i titolati , e le  Città  , e comunità  fottopofte  a* 
Prencipi  Ecclelìattici , i quali  da  molti  anni  avevano  aderito  alla 
confelìione  Augullana,  e già  ricevuto  i riti,  e ccremonie  di  quella, 
odervandole  anco  tuttavia , non  potettero  da’  Prencipi  loro  Ecclefiaf- 
tici  cffer  cottretti  a mutargli , ma  pollino  continuare  fino  alla  gen&> 
ralc  concordia  di  religione  , che  farà  conclufa. 

11  Pont  elice  Paolo , udito  il  recedo  d’Aug alla , * fi  alterò  gravif- 
limamcnte  ; ne  fece  gran  querela  coll’  Ambafciatore  Imperiale  , e col 
Cardinale  d’Augutta  , riprendendo  , che  fenza  faputa  della  Sede 
Apodittica  fi  folle  da  Ferdinando  introdotto  trattazione  in  materia 
della  religione , c minacciando , che  a tuo  tempo  averebbe  fatto  co- 
nofcerc , e all’  Imperatore  e a quel  Re  , con  molto  loro  pentimen- 
to , l’olfefa  fatta  alla  Sede  Apoltolica  ; efTortava  a prevenir , con  re- 
vocar , e annullar  le  cofe  concede  , per  levar  a lui  l’occafione  di 
proceder , come  era  per  fare , non  folo  contra  i Luterani , ma  anco 
contra  loro , come  fautori  ; offerendoli  anco  di  aiutare  , quando  a 
ciò  li  difponelsero , con  l’autorità,  e con  le  armi  , c comandare  a 
tutti  i Prencipi  Crifliani  folto  pene  , e cenfure , che  gli  attittcttcro 
con  tutte  le  loro  forze.  Non  li  quietò  per  la  rifpotta  dell’  A tribali, 
ciatorc , che  allegava  la  forza  de’  Proiettanti,  la  guerra  contra  Ce- 
lare, dove  ebbe  a rollar  prigione  in  lfpruc , ei  giuramenti  predati, 
perchè  a’  giuramenti  rilpondeva,  che  egli  gli  liberava,  e aflolveva, 
anzi  gli  commandava  che  non  gli  rilguardaflero  : al  rimanente  di- 
ceva , che  nelle  caufe  di  Dio  non  fi  procede  co'  rilpctti  umani  ; 
che  l’Imperatore  è flato  in  pericolo  per  divina  perraittionc , non  a- 
vendo  egli  fatto  tutto  quello  , che  poteva  e doveva  a fin  di  ridur  la 
Germania  all’  obbedienza  della  Sede  Apottolica  ; che  per  quello  gli 
ba  dato  legno  dell’  ita  fua , il  che  all’  avvenite  fe  non  gli  farà  docu- 
mento , doveri  afpcttar  da  Dio  maggior  punizione  ; liccotne  diportando- 
li da  vero  foldato  di  Còtto  , intrepidamente , e fenza  rilpetti  mondani  , 
ettenerà  ogni  vittoria  , come  gli  «(Tempii  de’  tempi  pattati  dimottrano. 

Era  fama , .clic  il  Papa  così  trattafle  , non  folo  per  propria  mente. 
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mi  eccitato  dal  Cardinale  d’Augufta  , al  quale  non  poteva  piacer  mdlv. 
la  libertà  concefsa  a*  Conteilionilli.  E ben  cofa  certa,  che  Paolo,  l*AULO  IV* 
come  quello , che  era  d’animo  grande  , e valli  penfieri , teneva  per  mmbmm 
fi  curo , di  poter  rimediare  a tutti  i dilordini  con  la  loia  fua  auto- 
rità Pontificale , nè  riputava  aver  bifogno  in  ciò  di  Prencipe  alcu- 
no! folito  di  non  parlar  mai  con  Ambafciatori , fc  non  intonandogli 
nelle  orecchie , che  egli  era  fopra  tutti  gli  Prencipi , che  non  vole- 
va che  alcuno  d’elfi  li  domellical'se  feco , che  poteva  mutar  i Regni  , 
che  era  fuccefsor  di  chi  ha  depollo  Re  , e Imperatori  ; e fpefso 
rammemorava  per  principio  dell’  autorità  ei'sercitata  la  lui , che  ave- 
va eretto  un  Regno  agl’  Iberni  ; e pafsava  tanto  innanzi , che  in 
Concilloro , e anco  alla  menfa , in  pubblico  in  prefenza  di  molte 
periòne  diceva , di  non  voler  alc.un  Prencipe  per  compagno , ma  tut- 
ti per  fudditi  lotto  quello  piede  ( così  diceva  percotendo  la  terra  ) 
come  è conveniente , e come  ha  voluto  chi  ha  edificato  quella  Chie- 
fa,  e ci  ha  pollo  in  quello  grado.  E ulava  qualche  volta  d’aggion- 
gere , piti  tolto  che  far  una  viltà , vorrelfimo  morire , rovinar  ogni 
cola , e appiccar  fuoco  in  tutte , 4.  le  parti  del  mondo. 

X V 1 1 1.  Il  naturale  di  Paolo  IV.  era  di  grand’  animo  , e ardi- 
re , confidava  molto  nel  fuo  faper , e nella  buona  fortuna , che  gli 
era  Hata  compagna  in  tutte  le  imprefe  , alla  quale  aggionto  il  pote- 
re, e la  fortuna  del  Pontificato,  riputava  ogni  cofa  facile.  Ma  in 
lui  fluttuavano  a vicenda  2.  umori  ; uno  che  per  la  conluetudine 
fempre  uiata  di  valerfi  in  ogni  azione  della  religione , l’induceva 
adoperare  la  fola  autorità  fpintuale.  L’altro  gli  era  eccitato  da  Car- 
lo Caraffa  fuo  nipote , che  loldato  di  valore  e ellercirato  nella  guer- 
ra , fatto  di  foldato  Cardinale , riteneva  li  fpiriti  marziali  , lo  per- 
vadeva a valerfi  della  temporale , dicendo , che  quella  fenza  quella 
è deprezzata  , ma  congionte  poflono  efler  iilromenti  di  gran  cofa. 

Ma  all’  avveduto  vecchio  era  molto  ben  noto  , che  anco  s’indebolifce  la 
Jpirituale  , quando  fi  mollra  aver  btlogno  del  temporale.  Ma  dando 
lempre  fido  a voler  farli  gran  nome  , ora  dava  orecchie  al  Nipote, 
ora  credendo  più  a fe  medefimo.  Infine  pensò  di- trattar  il  temporale  p.  yI7>  '<J' 
in  fecreto  , e il  fpirituale  in  palefe,  per  poter  poi  continuando  quello  , o Morof 
aggiongervi  le  ìmprcle  temporali  già  ordite  , o traklciarle  , come  da  Ehft.  Vcnet. 
gli  evenimenti  fofle  fiato  confegliato  Lperilchè  infieme  col  Nipote  trarrò 
fccretilfimamente  col  Card,  di  Lorena  una  lega  col  Re  di  Francia,  fj'ó’" 

La  quale  come  fu  quali  digeila,  per  levar  tutti  i fofpetti , Lorena  Bclcar.  L.m, 
partì  da  Roma  , c (35)  vi  andò  il  Card.  diTornon,  col  quale  fu  con  P«U*t.Lij, 
la  Auffa  fecretczza  concluda.  Il  capo  principale  della  quale  era , “ l’ac-  C-  1 *• 


Otì  E vi  andò  il  Cardinal  di  Tur-  condii  fa  prima  della  partenza  del  Cardi- 
lo» , col  quale  fu  con  la  JleJfa  fiere-  nal  di  Lorena  , ed  anche  fottoicritta  dai 
Uzza  confufa.  ) Quella  Lega  era  lUta  due  Cardinali  il  di  15.  di  Decembre 

D ij 
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mdlv.  quitto  del  Regno  di  Napoli  per  un  figlio  cadetto  del  Re,  mi  co» 
Piulo  iv.  granJ*  amplificazione  dello  flato  Ecclefiaftico  ; al  quale  fi  davano 
per  confini  S.  Germano , e il  Garigliano , e di  là  dall’  Apcnnino  il 
fiume  Pelcara  olcra  Benevento  : e quello  che  di  più  s’era  anco  con- 
venuto per  i rifletti  del  Papa.  , 

X I X.  Giudico  anco  il  Pont,  neceflfario , per  farli  appoggio  cosi 
per  l’una  , come  per  l’altra  imprefa , far  una  promozione  di  Cardi- 
nali dipendenti  da  sè  , e perfone  di  ardire  , che  non  fi  retiratt'ero 
dal  feguir  i Tuoi  diffegni , e implicarli  in  ogni  ardua  imprefa.  Di 
quella  promozione  fi  cominciò  a parlar  qualche  giorni  innanzi  che  li 
mortelle  in  effetto  ; (36)  onde  i Cardinali  fi  gravavano  , che  fi  dif- 
fegnafie  contravenir  al  capitolo  giurato  ; e fopra  tutti , gl’  Imperiali  , 
attefa  la  qualità  delle  perl'one , che  erano  propofte , penl'avano  di 
volerfi  opporre.  (37)  11  dì  30.  Decembre , effondo  entrato  il  Pont, 
in  Concilloro , dubito  Tentato  ditte  , non  voler  quella  matina  dar  au- 
dienza  ad  alcuno , avendo  a propor  cofe  maggiori  : dal  che  inten- 
dendo ogni  uno,  che  la  materia  doveva  effer  di  crear  nuovi  Cardi- 
nali , (*)  il  Card,  di  S.  Giacomo  fe  gli  fece  alla  Tedia  per  parlare  ; » 


i$S$.  ( Pallav.  lib.  ij.  c.  rj.  ) Ma  il 
Cardali  di  Lorena  parli  di  Roma  lenza 
moftrar  di  aver  fatto  nulla  , come  dice 
Adriani  lib.  1 J.  p.  91?.  Il  Cardinal  dell * 
Oreno  mijlrand  i di  non  aver  conehiufo 
nulla  fi  parti  di  Roma  : e probabilmen- 
te da  quella  finzione  é nato  l’error  di 
F ra-Paolo.  Ss  preftiam  fede  all’  Autor 
della  Moria  del  Cardinal  di  Tornon  . 
lib.  a.  p.  190.  Lorena  parti  di  Roma  , 
porcile  ditpiaccndogli  la  tregua  conchtula 
ira  la  Francia  e la  Spagna,  e preveden- 
do , che  non  piacerebbe  neppure  al  Pa- 
pa , non  volle  aver  egli  il  faltidio  di 
portarne  la  nuova  a fua  lanuta  , c Rimò 
meglio  lafciar  quello  impaccio  al  Car- 
dinal di  Tornon  , al  quale , eflendo  tem- 
pre (lato  contrario  alla  Lega  di  Enrico  con 
Paolo , era  caro  un  avvenimento  , per 
cui  naturalmente  pareva  doverfi  rendere 
inutile  quella  Lega.  Ma  ('ingannò  aliai 
nelle  fue  congetture  , con  grave  danno 
della  Francia. 

(50)  Onde  i Cardinali  fi  gravavano , 
vite  fi  difegnajfit  contravenir  al  capito- 
lo giurato  , e pmfavano  di  volerfi  op- 
porre.) Il  Cardinal  Pallavicino  , lib.  1 ). 
c.  10.  dice  di  non  trovar  eoa'  alcuna  , 
nelle  fue  Memorie  ; di  quella  oppofl- 
zionc  dei  Cardinali  alla  nuova  promo- 
zione. infatti  nulla  fe  ne  dice  negli  Atti 


Conciftoriali  riportati  da  Rinaldi  num. 
7t.  dove  é norato,  che  la  promozione 
fegui  di  unanime  confenfo  dei  Cardina- 
li. Sanlìitae  fua  de  Revcrendiffìmorum 
Dominorum  mtorum  confilio  (7  unani- 
mi confenfu  crtavit , 8tc.  E però  affai 
naturale  il  credere , che  molti  Cardinali 
non  approvaflcro  , che  Paolo  coti  vio- 
laffc  le  Capitolazioni  con  tanta  folennità 
giurate , e che  cercaflero  rimuoverlo  da 
uella  promozione  j ma  che  vedendo  il 
apa  , il  qual  era  eftrcmarncnte  fermo 
nelle  fue  riloluzioni , aflblutamente  de- 
terminato di  farla , non  ebbero  coraggio 
di  opporli  in  pien  Concilierò  ; ed  c Sè- 
re per  quello , che  negli  Atti  non  fe  no 
parla.  Quello  almeno  è ciò , che  a me 
pare  il  più  verifimile  i poiché  non  é da 
crcdcrfi , che  Fra- Paolo  abbia  inventato 
di  fuo  capriccio  un  fatto  corredato  di 
tante  circoffanze  , quante  fon  quelle  eh* 
egli  riporta. 

(|7)  Il  dì  venti  Decembre  , ejfenda 
entrato  il  Pontefice  in  Concifioro , 8cc.  ) 
Non  fu  ai  xo.  ina  ai  tS.  che  fi  tenne  il 
Concili  oro  , in  cui  fi  è fatta  quella  pro- 
mozione. Rin.  num,  17.  c Pai  lev.  lib. 
ij.  c.  »0. 

(*)  li  Cardinal  di  S.  Giacomo  / 'egli 
fece  alla  fitdia  per  parlare  , &c.  ) Da 
Pallavicino  lib.  1},  c.  10.  furmalmcum 
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ricufando  il  Pont.  ’ nè  defiftendo  il  Card,  gli  diede  una  mano 
nel  petto , e fe  lo  {cacciò  d’appreffo.  Sentati  tutti  , incominciò  il 
Papa  a lamentarli  di  quelli  , che  diffeminavano  , lui  non  poter  fare 
più  di  4 Cardinali  per  le  cofe  giurate  in  conclave , e diceva  , che  era 
un  voler  legare  l’autorità  Pontefici  , quale  è a doluta  ; cfler  un  articolo 
di  fede  , che  il  Papa  non  può  efler  obbligato  , nè  meno  può  obbli- 
gar fe  {ledo  : il  dir  altramente , cfler  creda  manifelta , dal  delitto 
della  quale  adolveva  quelli , che  erano  incord  , giudicando , che  non 
avellerò  parlato  con  pertinacia  ; ma  fe  alcuno  all’  auvenire  dirà  quel- 
le o dmili  cofe  contra  l’autorità  datagli  da  Dio , ordinerà  , che  l’in- 
quidzione  proceda.  Aggionfe , che  voleva  far  Cardinali , e non  vo- 
leva replica , perchè  aveva  bi  fogno  di  perfone  da  fervird  ; cofa  che 
non  poteva  far  di  loro , avendo  tutti  edi  la  propria  fazione  ; che 
conveniva  promovcr  perfone  di  dottrina , e vita  elfemplare , a fine 
d’adopcrargli  per  riforma  delia  Chiefa  , e mallime  nel  Concilio , del 
quale  era  tempo  che  ormai  d trattade  feriamente , del  quale  avereb- 
be  con  la  prima  occadone  fatta  la  proporti  : ma  per  allora , come 
cofa  da  non  differire  più  longamcntc , proporrebbe  loro  i foggetti 
da  promover  al  Cardinalato , (38)  accio , avendo  voto  confultivo , 
poteffero  condderargli  quello , che  folle  in  benefizio  della  Chiefa  , 
nel  che  gli  averebbe  uditi  : ma  non  fi  credeffcro  d’aver  il  decifivo , 
perchè  quello  a lui  folo  afpetta.  (,39)  Propoli  7,  foggetti,  y nel 


fi  nega  che  nel  ConcHloro  dai  Cardinali  fia 
fiata  tatù  alcuna  oppofizionc  alla  promo- 
zione . che  fece  Paolo  IV.  e negli  Atti 
Coneiftoriali  riportati  da  Rinaldi  è no- 
tato , edere  Hata  fatta  unanimi  conferì- 
fu.  Con  tutto  quello  il  Continuatcr  di 
Fleury  non  lal'cia  di  dire  , che  dal  Sa- 
cro Collegio  altamente  fi  difaf  provò  , 
che  il  Papa  con  la  creazione  ai  fette 
Cardinali  fi  rifolvejjì  a operare  contro 
la  promeffa  fattagli  giurare  nel  Con- 
clave dopo  la  fua  Elezione  , che  non 
faterebbe  il  numero  di  quattro-  E ve- 
ro , che  in  Ciacconio  , da  lui  citato  , io 
non  rinvengo  il  fatto  tal  quale  egli  lo 
deferivo.  Ma  dal  racconto  dt  Fra-Paolo , 
cui  egli  certamente  ha  tratto  da  qualche 
Memoria  particolare , apparisce , che  fe 
alcun  movimento  non  è inforco  nel  Con- 
cifloro  tenuto  per  quella  promozione  , 
fu  la  fola  autorità  del  Papa , che  fece 
tacere  i Cardinali , i quali  già  prima 
era  (lato  informato  , che  vi  avevano  ri- 
pugnanza, cui  avrebbono  palcfemcnte 
moftrata , fe  non  avellerò  avuto  paura 
d'tococter  lo  (degno idi  quel  .Pontefice 


cflinam  , intrattabile,  e inflefiibile  nelle 
fue  rifoluzioni. 

(JS)  Acciò  , avendo  voto  confili ati- 
vo  , poteffero  c infederargli  quello  , c ho 
foffe  in  benefizio  della  Chiefa  , 8cc.  ) 
Quello  fenfo  . ch‘é  (lato  bemllìmo  tra- 
dotto dall’  Interprete  Latino  , è dato  in. 
teraraencc  alterato  da  Amclot  , facendo 
dire  a Paolo  , che  creava  nuovi  Cardi- 
nali , a fine  che  aveffero  voto  confulta- 
tivo.  Imperciocché  ai  vecchi  Cardinali 
egli  parla  , ai  quali  dice , che  propone 
quella  promozione , perchè , avendo  vo- 
to conlulrativo  , ha  caro  di  prendere 
i lor  configli  ; ma  che  non  doveano 
immaginarti  di  aver  [voto  decifivo  , 

fiere  Ve  quello  apparteneva  a lui  fo- 
0 : Proporrebbe  toro  i foggetti  da  pro- 
mover , Scc.  T utto  quel  difeorfo  , co- 
me fi  vede  . è diretto  ai  Cardinali 
vecchi  , e non  e quelli , di’  ci  fi  era 
predilo  di  eleggere. 

(lv)  P ropofe  fette  foggetti  , &c.  > 
Cioè  Giovanni  Silice  , Arcivefcovo  di 
Toledo  , B ernardino  Scotti  , Teatino  , 
e fatto  nel  tempo  (ledo  Arcivefcovo  di 
D ùj 
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qual  numero  uno  i'olo  era  parente  luo  , e un  altro  della  congrega- 
zione lua  Teatina  : gli  altri  uomini  di  molta  fama  , o per  lettere  , 
o in  maneggio  della  Corte.  Tra  quelli  fu  Gio.  Gropero  di  Colonia , 
di  cui  di  lopra  li  è parlato  più  volte;  il  qual  conofcendofi  di  poca 
vita  , e riputando  dover  onorar  molto  più  la  fua  memoria  con  ri- 
cufar  una  degniti  , untverlalmente  anco  da’  Prencipi  grandi  ambita , 
e con  tenerla  pochi  giorni  dar  molta  materia  a gli  emuli  luoi  di  par- 
lare , rimandò  molte  grazie  al  Pont,  infteme  con  l’eiculàzione , c ri- 
tmiate l’in fogne  , non  volle  nè  il  nome  , nè  il  titolo.  Furono  1 Cardina- 
li creati,  cllèndo  la  domenica  precedente,  che  fu  a’  1 j.  fìipulata 
la  lega  con  Francia. 

X X.  In  (40)  quello  tempo  1 il  Card.  Polo , che  per  molti  ris- 
petti di  fucccllione , e per  non  inoltrarli  tanto  rillretto  col  Pontifi- 
cato, non  aveva  voluto  ricever  gli  Ordini  Ecclefiaftici,  ceffate  quef- 
te  caule  ulcl  del  numero  de’  Diaconi  Cardinali,  e fi  (4O  ordinò 
Prete , e 4.  meli  dopo  effondo  (lato  abbrugiato  con  molte  ceremo- 
nie  di  degradazione  1* Arcivelcovo  di  Cantorberì , fu  inllituito  in  quel 
grado , in  luogo  di  quello. 

XXI.  1 popoli  d’Auflria , per  il  recelfo  fatto  in  Dieta , c più  per 
la  dichiarazione  aggiorna  da  Ferdinando  a favore  delle  Città , e no- 
bili ludditi  de’  Prencipi  Ecclefiaftici , entrarono  in  fperanza  di  poter 
ritener  elfi  ancora  libertà  di  religione  1 e avendo  Ferdinando  1 chia- 
mato Dieta  de’  ludditi  fuoi  in  Vienna  , per  aver  contribuzione  con- 
tra  i Turchi,  clic  gli  movevano  guerra  , gli  dimandarono,  che  gli 
fofse  permeilo  fino  ad  un  Concilio  generale,  e libero  , di  viver  in 
purità  di  religione,  e goder  il  benefizio  concefso  a quelli  della  con- 
feflione  Augullana  : elponcndo  al  Re,  che  i flagelli  de’  Turchi  fono 
vilite  di  Dio  per  invitar  all’  emenda  di  vita  ; che  in  vano  lì  piglia- 
no le  arme  contra  il  nemico , non  pacificata  prima  l’ira  di  Dio , il 
quale  vuol  elfer  onorato  fecondo  il  luo  preferitto  , non  a capricci 
umani.  Supplicavano  di  non  effer  di  peggior  condizione  de  gli  altri 


Trani  , Diomede  Carraffo  , Vcfcovo  di 
Ariano , Scipione  K ebiba  , Velcovo  di 
Monili  , Giovarmi  di  R eomant  , Sei- 
covo  di  Mirepuix  , Giovanni  Antonio 
Capizucclii  Auditore  del  facro  Palazzo  , 
e Giovanni  Grofpero  , Decano  di  Co- 
lonia , che  ricuso  quella  dignità. 

(40)  In  quefio  tempo  il  Cardinal  Volo, 
thè  — non  avea  voluto  ricever  gli  Or- 
dini Fcclefiajiici  — ri lei  del  numero 
de’  Diaconi  Cardinali  , Sic.  ) Noi  ab- 
biam  gii  veduto  l’abbaglio  di  Fra-Paolo 
nell’  aver  detto  . che  Polo  non  avea  vo- 
luto ricever  gli  Ordini  lacri , quando  è 


certo,  che  da  molto  tempo  avea  pr-fo 
il  Diaconato.  Ma  forfè  il  nollro  Idoneo 
er  gli  Ordini  facri  ha  imclo  il  loto 
r. (linciato  ; poiché  quitto  è il  ilio  Or- 
dine, che  gli  fa  ricevere,  ufccndo  dat 
numero  dei  Caidinali  Diaconi. 

(41}  £ fi  ordinò  Prete  , e quattro 
mrfi  dopo , 8 cc.  ) Granino-  elfendo  flato 
condannato  dal  Papa  nel  Coicidoro  del 
dì  4.  di  Dcccmbre , Pamminiflrazionc 
dell’  Areivefcovato  di  Cantorberì  fu  data 
al  Catdinal  Polo  nel  Concilloro  del  di 
1 1.  del  detto  mele , nel  qual  tempo  fi 
fece  Prete,  Ma  non  fu  conlcciato  Arci-, 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Libro  V.  31 

Germani,  e che  i miniftri  della  Chiela  potettero  infegnar  e diftribuir  mdlt. 
i Sacramenti , fecondo  la  dottrina  Evangelica  , e Apollolica  ; e che  ^AULO  ,v* 
i mieliti  di  Scola  non  fodero  sbanditi , fe  non  conofciuta  la  caufa 
per  giuftizia  ; con  quello  offerendoli  di  far  tutto  quello,  che  gli  fof- 
le  luto  in  piacere  , con  la  vita  e;  robba. 

Al  che  Ferdinando  rifpofe , b che  a lui  non  era  lecito  conce-  b Sleid. 
dergli  quanto  dimandavano,  non  per  mancamento  di  volontà  di  gra-  L.atf.p.Wi. 
liticargli , ma  perchè  era  obbligato  obbedir  alla  Chiefa  ; che  egli  e 
Cefare  Tempre  avevano  detellato  le  difcordie  della  religione , per  ri- 
mediar a che  avevano  anco  inffituito  molti  colloquii , c finalmente 
procurato  il  Concilio  di  Trento,  il  quale  fe  non  ha  fortito  elito  felice  , 
non  dover  effer  a loro  imputato  , lapendoli , con  che  confegli  , e 
arcifizii  fia  flato  da  altri  impedito  ; efferfi  dopoi  fatto  l'editto  a fa- 
vore della  Confeffione  Auguilana  , del  quale  citi  erano  molto  ben 
partecipi , perchè  in  quello  fi  diceva , che  ogni  Prencipe  non  Eccle- 
lialtico  potette  elegger  qual  delle  due  religioni  gli  piaceflc , e il  po- 
polo doveffe  leguitar  quella  del  fuo  Prencipe , della  quale  fe  alcuno  non  li 
contenta , ha  libertà  di  vender  i fuoi  beni , c andar  dove  gli  piace  i 
pcrilchè  il  loro  debito  effer  di  rimaner  nella  vecchia  religione  Cat- 
tolica che  egli  profeffa  ; ma  per  condcfcendetr  a’  loro  defitte  rii , per 
quanto  poteva , li  contentava  di  folpender  quella  parte  del  fuo  edit- 
to toccante  la  communione  del  Calice  , con  tal  condizione  però  , 
che  non  mutaffero  alcun*  altra  colà  nelle  leggi  , e ccremonie  della 
Chiefa , lino  al  decreto  della  futura  Dieta  ; c non  defiderando  nien- 
te di  più , contentarli  di  concorrer  prontamente  alle  contribuzioni 
contra  il  nemico. 


1 B avari  ancora  ricercarono  c il  fuo  Duca  di  libertà  di  religione , , g p^j 
dimandando  la  libera  predicazione  dell’  Evangelio,  il  matrimonio  j tì  c*t 
de’  Preti , la  communione  fui  utraqut  , e il  mangiar  carne  ogni  Thuan.  ’ 
giorno  , proteffando  che  altramente  non  pagarebbono  gravezze  , nè  I-  >7. 
contribuzioni  conrra  i Turchi.  Il  qual  vedendo,  che  Ferdinando  fuo  pj*'urV" 
fuocero  aveva  concetto  a’  fuoi  la  communione  del  Calice , per  aver  l 'i  va* 
etto  ancora  aiuto  di  danari  da  loro , gli  concede  che  potettero  ufar  N*.  4. 
la  communione  del  Calice , e mangiar  a carne  per  neceilità  ne’  gior-  d Sleid. 
ni  proibiti , finché  le  cole  della  religione  fodero  accordate  con  pub-  ^ 1<5* 
blica  autorità , Tettando  nondimeno  in  vigore  gli  editti  fatti  da  lui 
in  materia  della  religione.  Proiettando  con  molte  e ampie  parole  di 
non  voler  partirli  dalla  Chiefa , e dalla  religione  de’  fuoi  maggiori  , 
nè  mutar  nelle  ccremonie  cofa  alcuna  fenza  la  volontà  del  Pontefice , 


e dell’ lmp.  promettendo  di  tar  opera,  che  il  Metropolitano , c i 
Vefcovi  fuoi  approvino  quella  concelfione , e non  diano  molettia  ad 
alcuno  per  quelle  cofe.  Il  Palatinato  tutto  abbracciò  la  Conleliionc 


vefeovo  che  ai  ai.  di  Mazo  1 i J't.  rini  dopo  Rinaldi  all’  anno  1555.  aura, 
a dire  , un  poco  più  di  ire  meli  Ju 
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Auguftana (42)  per  elfer  morto  * l’Elettore,  c (uccello  il  Nipote, 
il  quale  era  dichiarato  di  quella  confezione  già  molti  anni , per  la 
quale  anco  aveva  molte  perfecuzioni  patito.  Egli  gionto  al  Princi- 
pato immediate  proibì  le  mede , e ceremonie  Romane  per  tutto'I 
luo  Prcncipato. 

XXII.  Ma  il  Pont,  fatti  i fondamenti  di  fopra  narrati , voltato 
alle  cofe  fpirituali  gito  dico , che  era  neceflfario  acquiftar  credito  ap- 
pretto il  mondo  , il  che  non  li  poteva  , le  prima  non  fi  fotte  vedu- 
ta in  fatti , e non  in  parole  riformata  la  corte  di  Roma.  * Peril- 
chè  tutto  intento  a quello  nel  fine  di  Gennaro  del  1JJ6.  erette  una 
congregazione,  dove  erano  24.  Cardinali,  43.  Prelati,  e altre  per- 
fone,  le  più  letterate  della  Corte,  al  numero  di  150.  e gli  divile 
in  3.  datti,  in  ciafcuna  delle  quali  erano  S,  Cardinali,  15.  Prelati, 
e altri  al  numero  di  30.  A quelli  diede  à dilcuter  dubbi!  tutti 
nella  materia  della  Simonia  , i quali  mife  in  (lampa , c man- 
dò copia  a tutti  i Prencipi  ; e diceva  avergli  pubblicati  così , 
acciò  perveuiflero  a notizia  di  tutte  le  univcrlità  , c lludii  generali  , 
e d’ogni  uomo  letterato , e avellerò  occafione  tutti  di  far  laper  il 
parer  loro , quale  egli  non  aveva  voluto  richiedere  apertamente  , per 
non  efler  degnità  di  quella  Sede , che  è maeltra  di  tutti , d’andar 
mendicando  il  parer  d’altri.  Diceva  ancora  , che  per  fe  medefimo 
non  aveva  bilogno  d’inftruzione  di  nittùno,  perchè  fapeva  quello  , 
che  Crifto  comandava  ; ma  aveva  eretto  la  Congregazione , acciò 
in  una  cola , dove  tutti  erano  interettàti , non  lì  divette  che  volette 
far  di  fuo  capo.  Aggiongeva , che  quando  avelie  nettato  sè  e la  lua 
corte,  che  non  gli  potette  cfser  detto.  Medico,  guarijci  tt  JlcJfo  , 
mollrerà  a’  Principi , che  nelle  loro  corti  è maggior  limonia , e vor- 
rà levarla  , effondo  così  fuperior  ai  Prencipi , come  a’  Prelati. 

Nella  prima  Congregazione  S detta  prima  clalse  , la  qual  fu  te- 
nuta a’  25.  Marzo  innanzi  il  Card.  Sellai  Decano  del  Collegio  , 
parlarono  12.  c furono  3.  opinioni  : una  del  Velcovo  di  Feltre,  il 
qual  ditele , che  per  l’ufo  della  potellà  fpirituale  non  era  inconve- 
niente il  pigliar  danari , quando  non  fia  per  prezzo , ma  per  altro 
rifpetto.  L’altra  del  Velcovo  di  Setta,  che  ciò  non  lòtte  lecito  in  nilsun 
modo  , e con  nifluna  condizione  , e che  aflolutamente  fotte  limonia  de- 
telìabile  così  il  dar , come  il  ricever , non  potendo  feufar  pretello  di  qual 
fi  voglia  forte.  La  3.  del  Velcovo  di  Sinigaglia  , media  tra  quelle  due  , 
che  fotte  lecito , ma  in  certo  tempo  fittamente , e con  certe  condi- 
zioni. Finiti  i voti  di  quella  ciotte  ne’  giorni  feguenti , e portati  al 
font,  fané  le  felle  di  Palca  , egli , vedendo  la  diverfità  delle  opinio- 
ni , 

(41)  Per  ejfer  morto  l'Elettore , &c.  ) ne  - Enrico  fuo  nipote  , che  nei  fuoi 
Che  pjfsò  all’  altro  mondo  ai  di  Sud  (labili  il  Lutetanifmo. 

Febbraio , cJ  ebbe  per  fuccedorc  Ùtto- 

(43)  Che 
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ri , fa  quafi  in  refoluzione  di  pubblicar  una  bolla  fecondo  il  luo  mdlvi. 
feni'o , che  non  foiTe  lecito  ricever  premio,  o prefente,  o clemofi-  ^AULO  ,r< 
na , non  lolo  dimandata , ma  nè  meno  fpontaneamcnte  offerta  per  "«v  ' ' '■ 

qual  fi  voglia  grazia  lpirituale  : e quanto  alle  difpenfazioni  iharrimo- 
niali , che  non  voleva  piu  concederne  ; e ancora  era  d’animo  di  ri- 
mediare , quanto  fi  poteva  fenza  (bandaio  , alle  conceffe  per  il  paf- 
futo. Ma  tante  furono  le  dilazioni  e gl’impedimenti  interporti  da  di- 
verfi , che  non  fcppe  venir  a rifoluzione. 

Gli  proponevano  alcuni , che  era  recedano  trattar  una  tal  cofa 
in  Concilio  generale , il  che  fentendo  egli  con  ecceffiva  efcandefcen* 
za , diceva,  h non  avere  bi fogno  di  Concilio,  effondo  fopra  tutti.  h p]f 
Ma  al  Card.  Bellai , il  qual  foggionfe , non  effer  neceffario  Conci-  L.  151. 
lio  per  aggionger  autorità  al  Pont,  ma  ricercarfi , per  trovar  modo  N*.  7. 
d’effecuzionc , la  qual  non  può  effer  uniforme  in  tutti  i luoghi , con- 
clufc  , che  fé  bifognerà  , farà  Concilio  in  Roma , e che  non  è ne- 
ceffario andar  altrove  ; e che  per  tanto  egli  mai  aveva  voluto  dar 
il  fuo  voto,  che  il  Concilio  fi  faceffe  in  Trento,  come  era  notorio, 
che  era  un  farlo  in  mezzo  i Lutherani  : perchè  il  Concilio  fi  ha  da 
far  da’  Vefcovi  folamente;  che  fi  poliamo  ben  admetter  per  confe- 
glio  altre,  perfone , ma  Cattoliche  folamente,  altrimenti  bilognerebbe 
admetter  anco  il  Turco;  e che  era  fiata  una  gran  vanità,  mandar 
nelle  montagne  60.  Vefcovi  de’  manco  abili , c 40.  Dottori  de’  me- 
no fufiìcienti , come  già  due  volte  s’era  fatto , e creder  che  da 
quelli  poteffe  effer  regolato  il  mondo  meglio  , che  dal  Vicario 
di  Culto  col  Collegio  di  tutti  i Cardinali,  che  fono  le  colonne 
di  tutta  la  Crirtianità  , fcielti  per  i più  eccellenti  di  tutte  le 
nazioni  Criftiane,  e con  confeglio  de’  Prelati,  e Dottori  che  fono 
(43)  in  Roma , i più  letterati  del  mondo  >,  e numero  molto 
maggiore  di  quello  , che  con  ogni  diligenza  fi  può  ridurre  a 
Trento. 

XXIIL  Ma  quando  andò  nuova  a Roma  della  conceflione del 


(4O  Che  fono  in  R orna  i più  let- 
terati del  mondo  , 8 tc.  ) L'idea  che 
qui  da  Paolo  IV.  fi  vuol  dare  del  me- 
rito dei  Cardinali , e della  capacità  dei 
Teologi  di  Roma , non  fi  uniforma  in- 
leramente  a quella  che  fe  ne  ha  dal 
rello  dell’  Europa.  Non  è già  che  negar 
fi  poflà  , che  tra  i Cardinali  alcuni  non 
ve  ne  fiano  , che  abbiano  un  vero  merito , 
e che  tra  i dottori  di  Roma  non  vi  fia 
alcun  veramente  dotto  ; ma  non  fi  al- 
iente , che  il  numero  ne  fia  gran- 
de, che  Io  Audio  della  Religione  fia  il 
meglio  coltivato , che  le  dignità  Hans 

Tom.  II. 


ivi , più  che  altrove  , la  ricompenfa 
delta  virtù  , che  il  merito  fia  più 
in  pregio  che  la  politica,  e che  , in 
una  parola,  i Romani  fiano  gli  uomi- 
ni piu  dotti  che  fiano  al  mondo.  Gli 
(ludi  ! delle  Belle  Lettere  , e del 
Dritto  Canonico  moderno  fon  ivi 
lealmente  tempre  affai  coltivati  ; ma 
per  conto  della  Teologia  , io  non 
lo,  fe  vi  fia  paefe  al  mondo  in  cui  fe 
ne  abbiano  idee  unto  falle,  e fe  fi  poflà 
dire , che  fia  ivi  meglio  coltivata  che 
altrove. 

E 
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Calice  dal  Duca  di  Bavieia  fatta  a’  tuoi  ludditi , entrò  in  grand  if- 
lima  efcandelcenza  contra  di  lui  : pur  mil'e  quella  apprettò  le  altre 
cofe,  alle  quali  diffegnava  proveder  tute*  infieme,  pieno  di  fperan- 
za  , cho  ogni  cofa  gli  dovette  effer  facile,  riformata  la  corte,  e non 
turbandott , quantunque  vedette  il  numero  crefcere.  lmperocliè  pochi 
giorni  dopo  l’Amb.  di  Polonia,  * andato  elpreffo  per  congratular- 
li con  fua  Santità  per  la  fua  affonzione  al  Pontificato , gli  léce  per 
nome  del  Re , e del  Regno  $.  dimande  : Di  celebrar  la  metta  nella 
lingua  pollaca  ; di  ufar  la  communionc  fub  utraque  Jpecic  ; il  matri- 
monio de’  Preti  ; che  il  pagamento  delle  annate  fotte  levato  , c che 
potettero  far  un  Concilio  nazionale  per  riformar  i propni  abufi  del 
Regno  , e concordar  la  varietà  delle  opininioni.  Le  quali  dimande 
alcoltò  con  indicibile  impazienza  , e fi  pole  a deteltarle  acerrima- 
mente , ad  una  per  una  , con  ecccttiva  veemenza.  E per  conclulìone 
ditte,  che  un  Concilio  generale  in  Roma  farebbe  conofcer  le  erette, 
e le  male  opinioni  di  molti , alludendo  alle  cofe  fatte  in  Germania , 
in  Auftria , e in  Baviera.  E ettcndo  il  Pont,  per  quelle  ragioni  quali 
rifoluto  in  fe  Retto,  o volendo  moffrar  di  effeme,  che  fotte  neccffa- 
rio  far  il  Concilio , ditte  a tutti  gli  Ambafciatori  k che  fcriveflero 
a’  fuoi  Prcnripi  la  deliberazione  di  far  un  Concilio  Lateranenfc  , 
ttmile  . quell’  altro  cosi  celebre.  E dettino  Nunzii  1 all’  Imp.  e 
al  Re  di  Francia,  per  effortargli  alla  pace  tra  loro,  fe  ben  in  Fran- 
cia aveva  negoziazione  più  fecrcta.  Diede  commilitone  di  ragionargli 
del  Concilio  ; c nel  ConciRoro  con  longo  ragionamento , come  egli 
era  molto  abbondante , ditte  , effer  ncceffario  celebrarlo  pretto , poi- 
ché oltra  la  Boemia , Pruffia , e Germania , le  quali  erano  grande- 
mente infette  ( tali  furono  le  formali  parole  ) la  Polonia  ancora  fla- 
va in  pericolo  ; nè  la  Francia  , e la  Spagna  ftavano  bene  , dove  il 
Clero  era  mal  trattato.  Quanto  alla  Francia , quello  che  egli  princi- 
palmente riprendeva , era  reflazione  delle  decime , che  il  Re  rifcuo- 
teva  dal  Clero  ordinariamente.  Ma  contra  Spagna  era  maggiormente 
irritato,  perchè  ettendo  Rato  conceffo  da  Paolo  111.  e Giulio  all’ Imp. 
Carlo  per  fulfidio  delle  guerre  di  Germania  i mezzi  frutti  c quarte, 
egli  non  foddisfatto  del  recedo  d’Augufta  revocò  la  conceffione.  Ma 
in  Spagna  fi  perfeverava,  rilcuotendo  anco  per  forza  di  fequeflri  e 
carceri. 

Non  s’atteneva  di  dir,  che  l’Imp.  era  un  eretico  , che  ne’  princi- 
pi! favorì  gl’innovatori  di  Germania  per  abbafsar  quella  fanta  Sede , 
a fine  di  farfi  patrone  di  Roma  , e di  tutta  Italia  ; che  tenne  Pao- 
lo IH.  in  perpetui  travagli,  ma  non  gli  riunirebbe  l’ittefso  verfo  lui. 
Aggiongeva  , che  le  bene  a quelli  inconvenienti  tutti  , egli  aveva  autori- 
tà di  rimediare , non  voleva  però  farlo  fenza  un  Concilio , per  non 
pigliar  tanto  carico  fopra  sè  folo  : die  l’averebbe  convocato  in  Ro- 
ma , e chiamato  Latcranenfe  ; c aveva  dato  commilitone  di  ttgnifi- 
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cario  all’  Imp.  e al  Re  di  Francia  per  urbanità  , ma  non  per  aver 
da  loro  conlenfo , o coniglio  ; perchè  vuole  che  obbedifcano.  Che 
era  ben  certo  non  dover  piacer  a nilsun  de’  2.  Principi , per  non 
efser  a loro  propofno  , vivendo  come  fanno , e che  diranno  molte 
cole  in  contrario  per  didurbarlo  ; ma  lo  convocherà  contra  il  loro 
volere , e farà  conofcer  , quanto  può  quella  Sede , quando  ha  un 
Pont,  animoio.  11  2 6.  del  mele  di  Maggio , annivcrfario  della  Tua 
coronazione,  delinando  con  lui,  fecondo  il  folito , tutti  i Cardinali 
e Ambafciatori , dopo  il  dcfinar  entrò  in  ragionamento  del  Concilio , 
e dille , la  fua  deliberazione  efser  di  celebrarlo  onninamente  in  Ro- 
ma , e che  per  urbanità  lo  faceva  intender  a’  Prencipi , e acciochè 
i Prelati  avelsero  le  ftrade  licure.  Però  quantunque  non  vi  fofscro 
andati  altri  Prelati,  laverebbe  fatto  con  quelli  foli,  che  fi  ritro- 
vavano in  Corte  , perchè  fapeva  ben  lui  , quanta  autorità  a- 
veva. 

XXIV.  Mentre  il  Papa  è attento  alla  riforma , andò  avvifo 
a Roma , efser  (lata  conclufa  per  mezzo  del  Card.  Polo , che  per 
nome  della  Regina  d’Inghilterra  s’intcrpofe , la  tregua  tra  l’imp.  e 
il  Re  di  Francia  a’  5.  Febbraro , le  quali  cofc  refero  attonito  il  Pont, 
e maggiormente  il  Card.  Caraffa , efsendo  trattata  , e conclufa  lenza 
loro.  Al  Papa  principalmente  difpiaceva  per  la  diminuzione  della  ri- 
putazione, e per  il  pericolo  che  portava,  fe  quei  Prencipi  fi  fofsero 
congiond  ; a diferezione  de*  quali  gli  farebbe  convenuto  Rare.  Al 
Card,  impaziente  della  quiete , pareva  che  $.  anni  nella  decrepita  età 
del  zio  gli  levavano  totalmente  le  occafioni  d’adoperarfi  a l'cacciar 
dal  Regno  i Spagnuoli , tanto  da  lui  odiad  : con  tutto  ciò  non  per- 
duto d'animo  inoltrò  il  Papa  fentir  allegrezza  della  tregua , non  pe- 
rò contentarfene  inferamente.  Poiché  per  il  Concilio  , che  dilfegna- 
va  fare,  diceva  e ficr  necclfaria  una  pace  , la  qual  egli  era  rifoluto 
trattare , c a quello  fine  mandar  Legati  all*  un , e l’altro  Prencipe  , 
«■(fendo  certo  di  doverla  concludere,  perchè  voleva  adoperar  l'autorità. 
Non  voleva  effer  per  le  loro  guerre  impedito  dal  governo  della  Chie- 
fa , commeflògli  da  Crilto.  Dellinò  Legari  all'  Imp.  n Scipion  Re- 
biba  Card,  di  Pila , e al  Re  di  Francia  il  Card.  Caraffa  Nipote. 
Quello  andò  in  diligenza , all’  altro  fu  dato  ordine  di  camminar  len- 
tamente. Al  Rebiba  diede  inltruzione  0 d’eflortar  l’Imp.  all’  emenda- 
zione di  Germania,  la  quale  non  s’aveva  fin  ora  effettuato,  perchè 
nilfun  aveva  in  quell’  imprefa  camminato  di  buon  piede.  Conofceva 
i mancamenti  de’  fuoi  preccflbri , i quali  per  impedir  la  riforma  del- 
la corte , impedirono  ogni  buon  progrelfo  del  Concilio.  Tute’  incon- 
trario egli  deliberava , elfer  il  promotor  della  riforma , e delibera- 
va di  celebrar  un  Concilio  innanzi  sè  , e da  quello  capo  incomin- 
ciare , con  certezza , che  quando  i Protettami  aveffero  veduto  tolti 
quegli  abufi,  per  i quali  fi  fono  feparati  dalla  Chiefa  , c refluì» 
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mdt.  vi.  tuttavia  contumaci,  deltdereranno  , e concorreranno  a ricever  i De- 

Paulo  iv.  eretj  f c ordinazioni,  e fi  farà  un  Concilio,  dove  fi  riformerà  non 

1 «•  in  parole  , ma  in  fatti  , il  Capo , i membri , l’Ordine  Eccleliaitico 

e Laicale , i Prencipi  e i privati.  Ma  per  far  così  buon*  opera  non 
eflcr  ballante  una  tregua  ai  $.  anni  , imperochè  nelle  tregue  i fof- 
petti  non  fono  minori , che  nella  guerra  ; e Tempre  fi  Ila  lui  prepa- 
raci per  quando  finiranno  : efler  neccffaria  una  pace  perpetua , che 

levi  tutti  i rancori , e fofpizioni , acciò  unitamente  tutti  pofsano  len- 
za fini  mondani  tender  a quello , che  concerne  l’unione  , e riforma 
della  Chiefa.  Dell’  ifteflb  tenore  fu  l’inllruzione , che  diede  al  Caraf- 
fa , e ebbe  gullo  che  quelle  fi  pubblicaflcro , e ne  ufeifle  qualche 
copia. 

Credeva  la  corte  univerfalmcnre , che  il  Papa  faceflc  così  frequente 
e efficace  menzione  di  Concilio , acciò  altri  non  lo  proponefle  a lui , 
e con  quello  minacciafle  Prencipi , e tutto’l  mondo , a fine  di  far 
che  l’abborri  fiero  ; ma  fi  conobbe  dopo,  che  per  altra  via  egli  dif- 
legnava  liberarli  dalla  moleflia  data  a*  fuoi  preceflòri.  Imperochè 
quando  fi  proponeva  la  fola  riforma  del  Pont,  c della  corte , e dt 
gli  elicmi , c privilegiati  , dipendenti  dal  Pontificato  , fi  gioccava 
lolo  fopra  i luoi  ; e ogni  un  così  Prencipe  , come  popolo  e privato , 
non  trattandoli  di  poter  perder  per  loro , infilteva  in  follecitar  Con- 
cilio : ma  proponendo  egli  riforma  dell’  Ordine  Ecclcfiallico  tutto, 
e Laicale  ancora  , e de*  Prencipi  maflime , con  una  inquifizione  fc- 
vcriflima , che  diflegnava  inftituire  , metteva  le  cofc  al  pari , sì  che 
non  s’averebbc  trattato  di  lui  lolo,  ma  de  gli  altri  più  principalmen- 
te ; e quello  era  l’arcano , col  quale  diflegnava  tener  tutti  in  timo- 
re, e sè  in  riputazione  di  bontà  , e valore  ; e quanto  al  Concilio  , 
governarli  fecondo  le  congionturc;  tenendo  però  fermo  il  ponto  di 
farlo  in  Roma, 

XXV.  Ma  tornando  a’  Legati  r * al  Nipote  diede  inftruziore 
,?  * ’ libera  di  tentar  l’animo  del  Re , e quando  lo  vedefle  rilbluto  a l'er- 
var  la  tregua , intonargli  l’iilefso  canto  del  Concilio  ; e al  Rebiba 
ordinò  di  governarli  nel  più  , e nel  meno  della  via  conforme  a 
quello , che  il  Nipote  gli  avelie  avvifato.  11  Caraffa  *>  portò  al  Re 
la  Ipada , e il  cappello  benedetto  dal  Papa  la  notte  del  Natale  fe- 
condo l’ufo.  Della  pace  non  fece  alcuna  menzione  i ma  rapprefemò 
al  Re , che  per  la  tregua  di  j.  anni , fe  ben  non  era  violata  la  le- 
ga , era  nondimeno  refa  vana  , con  gran  pericolo  del  zio , c di 
tutta  la  cafa  fua , poiché  già  per  le  operazioni  de’  Spagnuoli  ne  a- 
vevano  fentito  qualche  odore.  Gli  raccommandò-  r con  grand’  effi- 
l7'  ’ 7*  cada  di  parole  la  religione , e il  Pontificato , de*  quali  i fuoi  mag- 
. giori  avevano  tenuto  unica , e fingolar  protezione , e il  Pontefice 
fteflo , e la  cafa  tanto  devota  a fùa  Maellà  ; il  che  non  era  alieno 
dalla  mente  del  Re  , folo  reflava  ambiguo  per  la  decrepità  del 
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Papa  , temendo  che  potette  mancar  appunto  quando  foCsc  maggior 
bifogno.  Caraffa  penetrato  quello , trovò  rimedio  , promettendo  , * 
che  il  Papa  farebbe  cal  numero  di  Cardinali  parziali  di  Francia  , e 
nimici  de*  Spagnuoli , che  averebbe  Tempre  un  Pont,  dalla  lua.  Le 
pcrfualioni  del  Card,  con  la  prometta  della  promozione  , c 1*  affolu- 
zione  che  gli  diede  per  nome  del  Papa  dal  giuramento  delle  tregue , 
congionte  con  gli  uffìzii  del  Card,  di  Lorena , e fratello , fecero  ri- 
folver  il  Re  a muover  la  guerra , con  tutto  che  i Prcncipi  del  Tuo 
fangue,  e tutti  i grandi  della  corte  abborrittero  l’infamia  di  romper 
la  tregua  , e ricever  attoluzione  dal  giuramento.  Fatta  la  concisio- 
ne * il  Caraffa  richiamò  il  Legato  deftinato  all*  lmp.  che  era  ag- 
giorno a Maftric  , e lo  fece  divertir  dall*  andar  a Celare,  dal  quale 
era  lontano  due  fole  giornate,  e voltar  in  Francia.  Il  che  diede  in- 
dizio manifeflo  all’  lmp.  e al  Re  fuo  figlio,  che  in  Francia  fotte  fia- 
ta conclulà  cofa  contra  di  loro. 

XXVI.  Crefcevano  ogni  giorno  maggiormente  li  difgufii  del 
Pont,  contra  l’ lmp.  e Re  fuo  figlio.  Aveva  il  Pont.  " formato  un 
fevcrillimo  procedo  contra  Afcanio  Colonna , e Marco  Antonio  fuo 
figlio , per  molte  offefe , che  pretendeva  fatte  alla  Sede  Apofiolica 
da  Alcanio , fino  quando  Clemente  fu  attediato , e poi  contra  Pao- 
lo 111.  e Giulio  , e da  Marco  Antonio  contra  sè , e lo  Stato  della  Chie.  ; 
fa  ; e narrate  in  Concifioro  tutte  le  ingiurie  fatte  ne’  tempi  vecchi 
da’  Colonneli  contra  la  Sede  Apofiolica , aveva  fcommunicato  Alca- 
nio , e Marco  Antonio  privato  d’ogni  degnila  e feudo  , con  cenfu- 
re  contra  chi  gli  preftafle  aiuto  o favore , e confricato  tutte  le  loro 
terre  nello  fiato  della  Chiefa  , datele  al  Conte  di  Montorio  fuo 
Nipote , con  titolo  di  Duca  di  Pagliano.  Marco  Antonio  ritirato 
nel  Regno  fu  ricevuto  , e alle  volte  , con  qualche  numero  di  gente  , 
feorreva  ne’  luoghi  già  fuoi  ; il  che  irritava  l’animo  del  Papa  fom- 
matnenre  : il  quale  (limando , che  i fuoi  cenni  dovettero  efier  a tut- 
ti commandamenti , e di  poter  metter  [terrore  ad  ogni  uno , non 
poteva  comportar , che  a Napoli  fua  patria  , dove  averebbe  voluto 
ettèr  tenuto  per  omnipotente , fotte  cosi  poco  (limato.  Riputava  nel 
princìpio  col  firaparlare  del  Re,  e dell’  Imperatore  intimorirgli  , e 
fargli  defifter  dal  prefiar  favori  a’  Colonne!!  , e perciò  frequenriffi- 
mamence  pattava  a parole  piene  di  vituperio , in  prelenza  d’ogni  forte 
di  perfone  ; e ritrovandoli  alcun  Cardinal  Spagnuolo  prefente , le  dice-  j 
va  più  volentieri , e poi  in  fine  comandava,  che  gli  fodero  fcritte.  ( 

Non  iàcendo  alcuna  di  quelle  prove  effetto  , pattò  piò  innanzi  , • 
* (44)  e il  2.3.  Luglio  fece  comparir  in  Concifioro  il  Flicale,  con  1 


(44)  E il  vtntitrì  Lugtio  feet  com-  citi  oro , ma  ai  a7.  di  Luglio.  Palla-.-, 

fanr  in  Concifioro  il  fifcale  , 6cc.  ) lib,  1}.  e.  17.  e Rai*.  Bum. 
ton  fu  ai  ij.  che  li  icone  quel  Cott- 
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Silveltro  Aldobrandino  Avvocato  Conciltoriale , i quali  efpofero,  elle 
avendo  la  Santità  lua  per  deliti  icommunicato  , e privato  Marco 
Antonio  Colonna , e proibito  lotto  le  medefitne  ccnlure  ad  ogni  lor- 
te  di  perlone  l’aiutarlo , o favorirlo , e efiendo  notorio , che  l’Impe- 
ratore , e il  Re  Filippo  luo  figlio  l’avevano  lowenuto  di  cavalli  , 
fanti , e danari , erano  incori!  nella  pena  della  fentenza , e caduti  da' 
feudi.  Perfidie  facevano  indanza  , che  fua  Santità  vernile  alla  decla- 
ratoria , e mettefle  ordine  all’  elocuzione.  11  Pontefice  rilpole  , che 
col  confeglio  de’  Cardinali  avvilirebbe , e licenziatigli  , piopofe  in 
Conciltoro  quello  , che  in  cafo  di  tanta  importanza  folle  aa  fare. 
I Cardinali  Francefi  parlarono  con  molto  onore  dell’  Imperatore,  e 
del  Re  Filippo  , ma  in  modo , che  il  Pontefice  veniva  grandemen- 
te eccitato.  Gl’  Imperiali  con  parole  d’ambiguo  fenfo  , e indrizzate  a 
portar  tempo  innanzi.  1 Teatini  , proprii  Cardinali  del  Papa,  diffe- 
ro  cofe  molto  magnifiche  dell’  autorità  Ponteficia , e del  valor  , e 
prudenza  di  fua  Santità  fola  atta  a trovar  rimedio  a quel  male , lo- 
dando tutte  le  cofe  fatte,  e rimettendoli  quanto  al  rimanente.  Li- 
cenziato il  Conciltoro  finza  che  rifoluzione  folle  prefa  , il  Papa  co- 
nobbe , che  bifognava  o ceder  , o venir  alla  guerra  : dalla  quale 
non  abborrendo  per  il  naturai  fuo  pieno  d’ardire  , e di  fperanze  , 
opportunamente  gli  vennero  avvili  dal  Nipote  delle  cole  conclufe 
in  Francia  t onde  celiarono  per  tanto  i ragionamenti  di  riforma  , e 
di  Concilii , e li  mutarono  in  difeorfi  di  danari  , ioldati  , e intelli- 
genze , delle  quali  cofe , come  non  pertinenti  al  propofito  mio , dirò 
lolo  quel  , che  può  inoltrare  qual  folle  l’animo  del  Papa,  c quanto 
dedito  alla  riforma  vera  della  Chiclà , o almeno  alla  colorata.  11  Pa- 
pa in  Roma  r armò  i cittadini , e abitatori  , diltnbuendogli  lotto 
i capi  de’  Rioni , che  così  chiamano , e gli  raflegnò  numero  di  yn. 
per  la  maggior  parte  artegiani , e forallieri , fece  fortificar  molte  delle 
iiie  terre , e vi  pofe  ibidati  dentro  , follecitò  che  vi  andjffero , J a. 
Guafconi , che  il  Re  di  Francia  inviava  per  mare  , mentre  fi  prepa- 
rava l’elcrcito  Reale  per  pallare  in  Italia , acciò  il  Pont,  porcile  lol- 
tenerfi. 

• X X V 1 1.  In  quelli  maneggi  e preparazioni  di  guerra  il  Pont, 
ebbe  molti  fofpetti  , per  i quali  ferrò  in  Caltello  aliai  Cardina- 
li , e Baroni  , e altri  perfonaggi.  Imprigiono  1 anco  GarcillalTo  di 
Vega  Ambalciatore  del  Re  d'Inghilterra  , cioè  del  Re  Filippo  , e 
Gio.  Antonio  Talfis  in  a diro  delle  polle  Imperiali.  E al  Duca  d’Al- 
va , che  mandò  a protellargli  del  tener  in  Roma  i fuorulciti  del 
Regno  , dell’  aver  pollo  mano , e ritener  in  carcere  fenza  ragione  le 
perlone  pubbliche  , e d’aver  aperto  lettere  del  Re  , e fattogli  altri  ol- 
traggi , lòggiongendo , che  il  Re  per  conlervazione  della  propria  ri- 
putazione , e della  ragione  delle  genti , non  poteva  rellar  , quando 
iua  Santità  avelie  pcrievcraco  in  azioni  così  ofFcnlìvc  , di  propulsar 
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l’ingiuria  ; Il  Papa  rimandò  rifnofta , che  era  Prencipe  libero  , e a 
tutti  gli  altri  fupcriore  , non  obbligato  a render  conto  ad  alcuno  , 
ma  con  poterti  di  dimandar  conto  ad  ogni  Prencipe  ; che  aveva  po- 
tuto trattener , e veder  le  lettere  di  qual  fi  voglia  , avendo  indizii , 
che  fodero  a danno  della  Chiefa  ; Che  fe  Gàrcillarto  avede  fatto 
l’udizio  dell'  Ambalciatore  non  gli  farebbe  avvenuto  cofa  Anidra  ; 
ma  avendo  tenuto  mano  a trattati , mode  fedizioni , machinato  cen- 
tra il  Prencipe,  a cui  era  mandato,  aveva  mal  operato  come  pri- 
vato , e come  tale  voleva  punirlo  ; che  egli  per  qual  fi  voglia  peri- 
colo non  mancherebbe  mai  alla  dignità  della  Chiefa , c alla  difefa 
di  quella  Sede  , rimettendo  tutto  a Dio , dal  quale  era  porto  guar- 
diano del  gregge  di  Crifto.  E continuando  tuttavia  il  Papa  di  pre- 
vederli , il  Duca  d’Alva  rifoluto  , che  meglio  forte  artaltare , che 
d’eder  adaltato  , mandò  di  nuovo  a protcilargli  , che  avendo  il  Re 
fortenuto  tante  ingiurie  , e conofcendo  la  mente  di  fua  Santità  di 
volergli  levar  il  Regno  di  Napoli , e tenendo  certo  , che  ha  perciò 
fatto  lega  con  i luoi  nemici  , non  poteva  il  Re  continuar  con  edo 
lui  in  quella  maniera  ; però  fe  fua  Santità  voleva  la  guerra  , glie 
l’annonziava  , e prefto  l’avercbbc  moda , proteftando  de’ danni , e vol- 
tando fopra  il  Pontefice  la  colpa.  Ma  fe  anco  voleva  una  buona 
pace  , glie  l’orteriva  con  ogni  prontezza.  Ma  mortrando  il  Papa  di 
voler  pace , non  tilpondendo  però  fe  non  parole  generali , e inter- 
ponendo tempo , il  4.  Settembre  diede  il  Duca  * alla  guerra  prin- 
cipio , nella  quale  in  quel  anno  15  56.  prefe  quafi  tutta  la  Campa- 
gna, tenendola  per  nome  del  futuro  Pontefice  , e fi  accorto  a Roma 
così  vicino , che  pofe  in  terrore  tutta  quella  Città  , e fi  diedero  tutti 
a munirla  , e fortificarla.  E il  Pontefice  per  infegnar  a’  governatori 
de’  luoghi  quello  , che  debbono  fare  in  tali  cali  , coftrinfe  tutti  i 
Reiigiofi  di  qual  flato , e qualità  fi  forte , a portar  terreno  con  la 
zerla  in  fpalla  , per  edificar  i balloardi.  Tra  gli  altri  luoghi,  che 
avevano  bifogno  di  terrapieno , b uno  era  appredo  la  porta  del  po- 
polo , che  termina  la  via  Flaminia  , dove  è una  Chiefa  della 
Madonna  di  molta  divozione , la  qual  volendo  fpianare  , il  Duca 
d’Alva  mandò  a pregar  il  Papa , che  fi  lafciade  m piedi  , dando 
parola  e giuramento  , che  per  nidun  rifpetto  fi  farebbe  mai  valuto 
dell’  opportunità  di  quel  luogo.  Ma  la  grandezza  della  Città  , e 
altri  rif petti  e pericoli  confegliarono  il  Duca , non  tentata  Roma  , 
d’attendere  ad  altre  imprefe  minori. 

X X V 1 1 E Diede  (4})  molta  materia  a’  ragionamenti , che  in  quef- 
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(4))  Diede  molta  materia  a ragia-  Fiandre  , e tutta  la  fucceflion  di  flnr- 
namenti  , che  in  quefi'  anno  Carlo  , gogna . c poco  dopo  il  redo  della  Alo- 
8tc.  ) Al  fine  dell'  anno  IJJ).  Carlo  r.arcfiia  di  Spagna,  per  vivere  una  vita 
ave*  ceduto  a fuo  figlio  gli  itati  delle  privata,  e non  darli  più  altro  penftero. 
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co  anno  Carlo  Imp.  fi  partì  di  Fiandra  , e c pafsò  in  Spagna  per 
ridurli  a vita  privata  in  luogo  iolitario  ; onde  fi  faceva  paralel'o  d’un 
Prencipe  verfato  dalla  fanciullezza  ne’  maggiori  negozii , e imprcfe 
del  mondo,  che  quinquagenario  avelie  riloluro  d’abbandonar  il  fc- 
colo , e attender  folo  a fervir  Dio,  mutato  di  potentillimo  Prencipe, 
in  umiliffimo  Religiofo  , con  uno  , che  altre  volte  aveva  abbando- 
nato la  cura  Epifcopale  per  ritirarli  in  Monafterio , c ora  ottuagenario 
fatto  Papa  , fi  folle  tutto  abbandonato  alle  pompe , alla  fupcrbia , e 
avelie  concetto  di  far  ardere  tutta  Europa  di  guerra. 

XXIX.  Nel  principio  del  1 557.  d il  Duca  di  Ghifa  pafsò  con 
le  armi  in  Italia  a favore  del  Pont,  il  qual  per  fervar  la  promefsa 
del  Nipote  al  Re  di  Francia,  (46)  fece  una  promozione  di  10.  Car- 
dinali, la  £47)  quale  non  cornfpondcndo  nè  quanto  al  numero,  nè 
per  la  qualità  de’  foggetti , alla  intenzione  data  , e al  fine  concer- 
tato , fece  fua  fcufa , con  dire  , d’effer  così  ftrettamente  congionto 
con  fua  Macfià , che  i Tuoi  dipendenti  non  cedevano  a*  proprii  Fran- 
cefi  nella  fervidi  del  Re , e doveva  tener  per  certo , che  erano  tutti 
per  lui  ; quanto  al  numero  , che  per  allora  non  poteva  promoverne 
di  più  , poiché  il  numero  era  ecceffivo  , arrivando  a 70.  ma  (48) 
prello  quel  numero  farebbe  diminuito  col  mancamento  d’alquanti  ri- 
belli i e lupplito  con  periòne  da  bene  : il  che  diceva  per  quelli , che 

già 


che  quello  di  fua  fa'.ute.  Ma  l’affare  dell’ 
abdicazion  dell'  Impero  non  fi  terminò 
che  ai  14.  di  Febbraro  1558.  nel  qual 
giorno  fece  confegnar  lune  le  infegne 
della  Dignità  Imperiale  nelle  mani  degli 
Elettori  , i quali  iubito  dopo  nomina- 
rono Ferdinando , già  prima  eletto  Re 
de’  Romani. 

{44)  Fece  una  promozione  di  dieci 
Cardinali  , Scc.  ) In  quella  promozione  , 
che  fi  fece  ai  1 5.  di  Marzo  1 }47-  il 
Papa  nominò  Taddeo  Caddi , Arcivefco- 
vo  di  Cofenza  , T rivai  zio  , Vefcovo  di 
Tolone  , Strozzi , Vefcovo  di  Beziers  , 
Rofario  , Vefcovo  d’Ifchia  , Bertrandi , 
Vefcovo  di  Conferans , c Cuflode  dei 
Sigilli  dì  Francia,  Chijìeri , Vefcovo  di 
Nepi  , Doterà , Generale  dei  Frati  Mi- 
nori , Alfonfo  Caraffa , pofeia  Arcivef- 
covo  di  bfapoli  , Vitcllozzo  Ditelli  , 
elccto  Velcovo  di  Città  di  Cartello  , e 
Cian- Battila  Conjìriieri . Prefideme  del- 
la Camera  Apofioiica. 

(47)  La  quale  non  corrifpondendo , 
ni  quanto  al  numero  , «è  per  la  quali- 
tà ai'  [oggetti , alla  intenzione  data  , 


8tc.  ) Secondo  Adriani  , lib.  14.  p.  9 io. 
i Caraffa  aveano  promeifo  al  Re  , clic  il 
.Papa  farebbe  una  prom'  zione  di  Car- 
dinali cosi  numerofa  , e di  perfone 
canto  attaccate  alla  Francia  , e tanco 
nemiche  degli  Spagnuoh  , che  il  Re  fa- 
rebbe tempre  padrone  della  furura  ele- 
zione di  un  Papa.  Con  turco  ciò  , al 
dir  dello  lìdio  Autore  , p.  toni,  in  quella 
promozione  non  ebbe  maggiori  riguardi 
per  i Francefi,  che  per  ogni  altro;  e 
benché  ad  ogni  modo  Hata  Ila  numero- 
fa  , cerco  è però  , come  ridette  Fra- 
Paolo  , che  non  foddisfece  alle  mire  , 
ed  ai  fini  propelliti  dal  Re  di  Francia. 

(<8)  Ma  prijìo  quel  numero  [arebbt 
diminuito  col  mancamento  d'alquanti 
ribelli , &c  ) Pallavicino  , lib.  14.  c r. 
dice , che  il  folo  Cardinal  della  Corni a. 
era  allora  rinterrato  in  Calìe!  S.  Angelo. 
Ma  nel  medefimo  tempo  vi  fu  riachiu- 
io  anche  Morone  ; c di  più  Paolo  avea 
anche  intenzione  di  privar  del  capello  i 
Colonna  , gli  Sforza  , e fors’  anche 
Polo  , ed  alcuni  altri , dei  quali  diffida- 
va . come  di  tanti  nemici. 

Ebbe 
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già  erano  in  Cartello , e per  altri , contra  i quali  aveva  dìfsegno , mdlvit, 
cosi  per  caufe  di  ftato , come  per  caufe  di  religione,  lmperochè  egli  ^AULO  tVj 
non  era  cosi  attento  alla  guerra , che  abbandonai»  il  negozio  dell*  —mmmmmm 
Inquifizione  , quale  diceva  ertèr  il  principal  nervo , e arcano  del  Pon- 
teficato.  (49)  Ebbe  alcuni  indizii  contra  il  Card.  Morene  , « che  g panav 
in  Germania  averte  qualche  intelligenza,  e lo  fece  prigione  in  Cai-  L.  14.  c.  z*. 
tello,  e deputò  4.  Cardinali  ad  esaminarlo  rigidamente  , e per  la 
complicità  imprigionò  Egidio  Fofcararo  Vefcovo  di  Modena. 

XXX.  Privo  (jo)  anco  della  Legazione  d'Inghilterra  il  Card.  Po-  /Adr.L.15. 
lo,  e 1 lo  citò  a prefentarfi  a Roma  nell’  inquifizione , (51)  avendo  jh  l[1°11’, 
già  imprigionato  Tommafo  de  S.  Felice  Vefcovo  della  Cava  fuo  amico  ,nn.  1557. 
intrinlèco  , come  complice  ; e acciò  dal  Cardinal  non  forte  prefo  pre-  N°.  41.  & 
tefto  di  dimorar  in  Inghilterra  fotto  colore  della  legazione , e de’  4S-  . 
bifogni  di  quelle  Chiele,  2)  creò  Card,  a’  tempori  della  Pente-  pSièvLM.' 
corte  Gulielmo  Poito  Vefcovo  di  Salisbery , e lo  conrtituì  Legato  in  c.  a.  ' 
luogo  del  Polo.  E fe  ben  la  Regina  , e il  Re,  tcrtilicando  il  fervi-  ThuanL.10. 
zio,  che  quel  Card,  predava  alla  fede  Catolica  fecero  efficaci  offi-  N®.  >t. 
zii  per  lui , il  Papa  non  volle  mai  rimetter  un  ponto  della  rigidez-  £ i«.  ’ 
za.  Obbedì  il  Card.  Polo,  deponendo  l’amminiftrazione , e le  infeg-  tì°.  ,S*j, 
ne  di  Legato , e mandando  a Roma  Ormaneto  S per  dar  conto  g Pallav. 
della  legazione  ; ma  egli  non  partì  d’Inghilterra , allegando  com-  *4-  CA> 


(4»)  F.bbe  alcuni  indizi  con  il  Car- 
dinal Moront , cht  in  Germania  avejfe 
qualche  intelligenza  , e lo  fece  pregio- 
eie  in  Caftello , &tc.  ) Il  pretello  che  fe 
ne  prete , fu  . che  aveffe  fentimenti 
eretici.  Ma  con  pii  vetifimiglanza  la 
vera  ragione  è , perchè  dilàpprovava  la 
condotta  dei  Caraffa  , e perché  avea 
fegrete  intelligenze  con  èli  Aulhia- 
ci.  Perochè  tutte  l’Erefie  di  lui  alla  mor- 
te di  Paolo  IV.  finirono  , ed  in  quel 
tempo  fu  creduto  unto  OrtodolTo  , che 
da  Pio  IV.  fu  fatto  uno  dei  Prefidenti 
del  Concilio  di  Trento,  dopo  la  morte 
del  Cardinal  di  Mantova. 

(io)  Privi  anco  della  Legazioni 
d'Inghilterra  il  Cardinal  Poto  , 8cc.  ) 
Fu  quella  privazione  un  effetto  del  fuo 
rifentimento  contro  Filippo.  Ma  effendo 
folito  quel  Papa  coprire  tutte  le  fu» 
azioni  col  mantello  della  Religione  lo 
fece  per  caufa  di  Erefta  chiamare  all’ 
Inquifizione. 

(Si)  Avendo  gii  imprigionato  Tom- 
mafo  di  S.  Felice  , Vefcovo  della  Ca- 
pa — Cime  complice  , 8tc.  ) Fu  quelli 
Tom,  li. 


quel  Vefcovo , che  , nella  prima  con- 
vocazione del  Concilio  , fdegnatofi  col 
Vefcovo  di  Chrronia  , perchè  avea  detto 
di  poter  provare  , che  la  fua  opinione 
era  piena  di  temerità  e d’ignoranza  , 
gli  Ulti  alla  barba  in  piena  Congrega- 
zione , e gliene  (frappò  una  porzione  i 
e per  cafligo  fu  cacciato  dal  Concilio  , 
e relegato  nel  fuo  Vcfcovato  , dopo  ef- 
fere  ftato  percoffo  con  Cenfure , dalle 

2[uali  però  lecretamente  fu  afiblto.  Pal- 
ar. ftb.  8.  c.  6. 

( 51)  Crei  Cardinale  a."  tempori  della 
rentecojle  Gulielmo  Poito  , Vefcovo  di 
Saliihery  , 6cc.  ) Gulielmo  Poito  era 
Religiofo  dell'  Ordine  di  S.  Francel'co  , 
e Confeffor  della  Regina  Maria.  Da 
Paolo  fu  creato  Cardinale  ai  14.  di 
Giugno  1 5 57.  c poco  dopo  nominato  Vef- 
covo di  Saliihery.  Non  fo  perchè  da 
Amelot  fi  chiami  Gulielmo  Povii.  L’Au- 
tor  dei  Falli  della  Chiefa  Anglicana  gli 
dà  il  nome  di  Pietro.  Ma  negli  Atti 
Conciftoriali . e nei  Brevi  di  Paolo  IV. 
come  pure  nella  Vita  del  Cardinal  Polo  , 
è Tempre  chiamato  Gulielmo. 
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mandamento  della  Regina , perchè  cosi  effa  , come  il  Re , tenendo 
per  fermo  , che  il  Pont,  vi  avelie  qualche  patitone  non  vollero  con- 
lentire  alla  partita.  In  Inghilterra  fu  prefo  gran  fcandalo,  e molti 
Catoltci  s’alienarono  per  quello  , e in  Roma  non  pochi  avevano  per 
calunnia  inventata  a fine  di  vendicarli  per  la  tregua  trattata  da  lui 
tra  i due  Re , effondo  Card,  e Legato , fenza  participazione  d’elio 
Pont,  ficcotnu  anco  già  era  (limata  calunnia  l’oppofiztone , che  nel 
conclave  gli  fece  per  impedirlo  dal  Papato.  11  nuovo  Legato  perfona 
di  gran  bontà,  " ebbe  i concetti  medeftmi,  c fe  ben  C5'})  al'sonle 
il  nome  di  Legato  , per  non  irritar  il  Papa  , non  effercitò  però  mai 
il  carico  in  p.  meli,  che  viffe,  dopo  avuta  la  croce  della  legazio- 
ne , anzi  li  portò  con  la  flella  riverenza  verfo  il  Polo  , come  per 
innanzi. 

XXXI.  Ma  il  Duca  di  Gitila  pallaio  in  Italia,  ' molle  le  armi 
in  Piemonte  , e era  d’  animo  di  fermar  la  guerra  in  Lombardia  , e 
divertir  in  quel  modo  le  armi  prefe  contea  il  Papa.  Ma  non  glielo 
permife  l’ardor  grande  del  Pont,  che  il  regno  di  Napoli  folle  afsali- 
to.  Da’  Francefi  erano  le  difficoltà  conofciute  , c il  Duca  di  Ghifa 
co’  principali  Capitani  andò  in  polle  a Roma , per  far  intender  al 
Papi  quello  , che  le  buone  ragioni  di  guerra  portavano  ; in  pre- 
lènza del  quale  pollo  il  tutto  in  conl'ultazionc , non  lafctando  la  ri- 
foluzione  del  Papa  luogo  a prender  altra  deliberazione , fu  neceffa- 
no  foddisfarlo,  ne  altro  li  fece,  clic  afsaltar  Civicclla  luogo  pollo  al 
primo  ittgrcfso  della  provincia  d’Abbruzzo , 11  dove  l’cflercito  ebbe 
la  rcpullà , con  grave  quercia  di  Gitila , che  i Caralfi  avellerò  min- 


fi!)  E febbea  a jjbnfe  il  nome  di  Le- 
gato, per  non  irritar  il  Papa  , non 
efcrcitb  però  mai  il  carico , &tc.  ) Pol- 
lavamo lib.  14.  c.  5.  con  l'autorità  di 
Vadingo  , afficura  , che  Porlo  non  prefe 
mai  il  carattere  nè  di  Legato  , nè  di 
Cardinale  , perchè  la  Regina  avea  rite- 
nuti predo  di  sè  i Brevi  , eh’  erano  di- 
reni a lui  come  Cardinale  e Legato,  fi- 
gli è però  certo  , che  il  Cardinal  Polo 
avea  avuto  contezia  della  rivocazione 
di  fila  Legazione , e che  ne  avea  depof- 
to  le  infegne-  Non  ottante  però  quello 
rifpccto  agli  ordini  del  Papa  , tutu  con- 
vengono in  dire  , che  Polo  ebbe  Tempre  la 
principal  direaion  degli  attiri.  Pallavici- 
no  lib.  15.  c.  7.  dice  , che  hlifabctta 
dipoi  accertò  l'Ambafciator  di  Spagna, 
che  la  Regina  Maria  non  avea  voluto 
ricever  il  Metto,  che  portava  a Porlo 
il  Cappello  Cardinalizio.  Rurnet  rem.  1. 
lrb.  t.  p.  } j],  all*  incontro  adertile  , che 


il  Papa  , dubitando  del  rifiuto  della  Re- 
gina , fece  venire  Poìto  a Roma  , lo  di- 
chiarò Cardinale  , e lo  rimandò  in  Inghil- 
terra con  la  qualità  di  Legato  , c che 
la  Regina  non  volle  riceverlo.  Ma  in  ciò 
è contradctto  da  Onofrio , dall’  Autor 
della  Vita  del  Cardinal  Po/o,  e dagli 
Scorici,  i quali  tutti  dicono  , che  Poito  era 
rettalo  in  Inghilterra  , c che  , edendo  nel 
viaggio  dato  crattcnuro  il  Medo , che  gli 
portava  le  fue  Facoltà,  mori  fenz’aver 
goduto  degli  onori  , ond'  era  flato  inti- 
gnilo. Pontificie  nuntio  à Miniftris  Re- 
gie in  via  impedito , fatui  fato  pra- 
ventiti  oblatot  libi  honorej  non  attigit. 
Ed  il  Papa  (ledo  , nel  fuo  Breve  dei 
10.  di  Giugno  ai  Vefcovi  d’Inghilterra  » 
riportato  da  R ainatdi  al  num.  44.  dice 
di  avergli  mandato  le  infegne  di  fua  di- 
gnità ; dal  che  pruovalì  . che  Porto  al- 
lora era  in  Inghilterra  , e che  Sunaer 
per  confeguenza  è lLtu  male  informato, 
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tato  delle  provifiom  promette  e neceflarie.  In  fomma  le  armi  Ecclc- 
fiartiche  cosi  proprie  , come  au/ìliari  furono  poco  da  Dio  favorice. 
Ma  nel  mezzo  d’Agofto  accodando  l’eflercico  del  Duca  d’Alva  Tem- 
pre più  a Roma  , non  temendo  del  Francefe  , che  in  Abbruzzo  era 
trattenuto  , e inrefa  dal  Papa  la  prefa  di  Signia  con  lacco  , e morte 
di  molti,  e il  pericolo,  in  che  era  il  Pagliano,  riferì- il  tutto  in 
Conciftoro  con  molte  lacrime , foggiongendo , che  afpettava  intrepi- 
damente il  martirio  ; (54)  maravigliandofi  i Cardinali , 1 con  quan- 
ta libertà  dipingere  a loro  , conica  della  verità , quella  cauta  , co- 
me di  Critlo,  e non  profana  , ambiziofa  , quali  egli  diceva  efler  il 
principal  nervo  , e arcano  del  Pontificato. 

XX  XII.  C5l)Quando  appunto  le  cofe  del  Papa  erano  nelle 
maggiori  anguille  ebbe  l’eferciio  del  Re  di  Francia  appretto  S.  Quin- 
tino così  gran  rotta,  “ che  per  falute  del  Regno  fu  il  Re  «diret- 
to richiamar  il  Duca  di  Ghila  d’Italia  con  le  gemi  , che  aveva  , 
facendo  intender  al  Pont,  la  fua  inevitabile  neccttità  , concedendogli 
libertà  di  pigliar  qual  confeglio  gli  parelio  più  utile  per  sè , e ri- 
mandandogli gli  Oltaggi.  (jd)  Il  Pont,  negò  la  licenza  di  ritornar 
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( 54)  Maravigliandofi  i Cardinali  , 
Con  quanta  libertà  dipingere  a loro  , 
confidi  della  verità  , quella  caufia  , 
come  di  Crìfio  , e non  profana  , e am- 
bisiofia  , quali  egli  diceva  cfftr  il  prin- 
cipal nervo  e arcano  del  Ponteficato.  ) 
Quello  pattò  é eftremamente  imbroglino. 
La  difficoltà  è di  fapere , a che  fi  ri- 
ferì.ca  l'ultima  pane  del  periodo , qua- 
li egli  diceva  ejìr  , 8tc.  fe  ai  Cardi- 
nali , o alla  Cauta.  In  alcune  Edizioni 
fono  ommefle  quelle  due  parole,  quali 
egli , c fi  legge , e non  profana  e atn- 
bìziofia  , e dicefie  ejfiere  il  principal 
nervo  , Scc.  Ma  in  qualunque  mudo  fi 
legga . retta  fempre  a lapcrtì  quel  che 
Paolo  diceva  edere  il  nervo  del  Ponti- 
ficato.  Alejfandro  Andrea  , dal  quale  ve- 
rifimilmente  il  nottro  Autore  ha  prefo 
quel  fatto  , non  aggiunge  quell'  ultima 
parte  del  periodo  , come  non  l’aggiunge 
neppur  il  Tirano , che  lo  ha  copiato  ; il 
'che  mi  fa  credate  > che  quelle  ultime 
parole  fiano  un  rifletto  dì  Fra  Paolo  , 
il  qual , dopo  aver  riferito  quel  difeorfo 
: del  Papa , come  per  una  offervazione 
-feguicò  a dire  , che  uno  dei  fottegni  del 
.Punttficato  era  il  dar  colore  di  religio- 
ne a fluite  le  fue  intraprefa,  Quello  len- 
to ho  io  dato  a quel  parto  , c mi  è 


paruto  il  più  naturale  ; benché  fappia 
di  aver  fatto  contro  le  regole  ordinarie 
della  coftruzione.  Ogni  altro  lenfo  mi  è 
paruto  unto  sforzato  , che  ho  creduto 
potermi  fcolttr  lenza  fcrupolo  dalla  coir 
truzion  di  un  Autore  , il  q jale  . gene- 
ralmente parlando  , nou  merita  gran  lode 
per  l'efauezza  ed  eleganza  di  Itile. 

(il)  Quando  appunto  le  cofe  del  Pa- 
pa erano  nelle  maggiori  angufiie  , ebbe 
l'cfercito  del  Re  di  trancia  apprejfio  S. 
Quintino  coti  gran  rptta  , ite.  ) Che 
fuccedette  ai  io.  di  A gotto  1557. 

(}«)  Il  Pontefice  negò  la  licenza  di 
ritornar  al  Ghifia  ; fiopra  che  eficndofi 
tra  loro  gravemente  conttfio , il  Papa  , 
non  potendo  ritenerlo  . gli  difie  , cke 
andajfe  ,itc  ) Dal  racconto  di  Fra  Paolo 
pare  , che  il  Duca  di  Guifia  fotte  partito 
di  Roma  . prima  che  fi  ferroarte  la  pace 
tra  il  Papa  ed  il  Duca  A' Alba.  Con 
tutto  ciò  non  parti  che  rifletto  giorno 
che  vi  entrò  il  Duca  ài  Alba  , cinque 
giorni  dopo  la  fottolcrizion  del  Trattato. 
Duce  Alba  , dice  Onofrio , Romam  ro- 
der» die  inrreflut  , quo  Dtix  Gufi  ut 
exierat  : il  che  confermali  eziandio  da 
Rainaldi  num.  17.  c da  Pallavicino  lib. 
14.  c.  4, 
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al  Ghifa  , fopra  che  efiendofi  tra  loro  gravamence  contefo , il  Papa 
non  potendo  ritenerlo , gli  dille  , che  andafTc  , (57)  poiché  aveva 
fatto  poco  fervizio  al  Re , meno  alla  Chicfa  , e niente  all*  onor  pro- 
prio. (58)  Nel  fine  deli*  ideilo  mcfe  eflTendofi  accodato  il  Duca 
a’Alva  a Roma , quella  farebbe  data  prefa , l'c  il  Duca  averte  avu- 
to animo  maggiorò.  Fu  aferitta  la  fua  ritirata  a battezza  d’animo  ; 
egli  diceva  in  pubblico , aver  temuto  , che  Taccheggiata  Roma  l’e- 
fercito  forte  dilfipato  , e redato  il  Regno  efpodo  fenza  forze , nè 
difeia  1 ma  in  fccrero , che  ritrovandofi  in  fervizio  d’un  Re  , che  egli 
non  fapeva  fe  per  foverchia  riverenza  avede  approvato  l’azione  , fe 
n’adcnnc.  Succede  finalmente  l’accordo  • tra  l’Alva  , e li  Caradì  a’ 
14.  Settembre  , edèndo  la  guerra  durata  un  anno.  Nelle  convenzio- 
ni il  Papa  (59)  non  volle,  che  fode  comprefo  nè  il  Colonna  , nè 
alcuno  de’  l'additi  filoi  ; nè  meno  , che  vi  fode  parola  , per  la  qua- 
le fi  modrade  , che  egli  avede  eccedo  nella  prigionia  de’  minidri  Im- 
periali ; anzi  condanrilfimamente  dette  fermo  , che  il  Duca  d’Alva 
doverti:  andar  perfonalmente  a Roma  a dimandargli  perdono  , e ri- 
cever l’adolu zinne  ; dicendo  chiaramente  , piuttodo  che  partirli  un 
filo  da  quello  debito , che  così  lo  chiamava , voleva  vedere  tutto  ’l 
mondo  in  rovina;  che  fi  trattava  dell’ onor  non  fuo,  ma  di  Grido  , 
al  quale  egli  non  poteva  nè  far  pregiudizio  , nè  rinonciarlo  : con 


(57)  Poiché  ave  a fatto  poco  fervizio 
•l  Re  , mino  alia  Chiefa  , e nien- 
te all'  onor  proprio.  ) Quella  rifpofla 
non  fu  dati  allora , ma  quando  fi  lei  rif- 
fe Parti-dio  di  Civicclla.  Pallav.  lib.  14. 
c.  7.  Ma  il  Papa  dipoi  fu  di  altra  opi- 
nione ; perocché  da  un  Breve  dei  1 5.  di 
Settembre  al  Re  Enrico  II.  riportato  da 
Rainaldi  num.  ir!,  fi  vede . che  Paolo 
fi  loda  molto  del  Duca  di  Guifa , e fi 
confetta  debitore  a lui  prefeme  delle 
vantazgiofc  condizioni  ottenute  nel  Trat- 
tato fatto  col  Duca  d 'Alba. 

Nel  fine  dell'  ijlejfo  mefe  ejfcn- 
dojt  accodato  il  Duca  a’ Alba  a Roma  , 
quella  farebbe  fata  prefa , fe  il  Duca 
avejfe  avuto  animo  maggiore.  ) Gi’  Mu- 
rici in  quello  fatto  convengono  ; benché 
dir  non  fi  porta  , che  al  Duca  d 'Alba 
fu  mancato  H coraggio  Ma  , o perché 
non  forte  certo  , che  il  fuo  Padrone  ap- 
provarti; o perché  crcdcrtc  la  Città  meglio 
guardata  di  quello  che  infatti  era  ; o 
perchè  tcmelle  , che  la  fua  Armata  dif- 
teria a dare  il  Tacco , non  forte  mal- 
trattata dalle  truppe  Franzefi  ; o perché 
infine  la  religion  lo  trattenerti:  dall’  et 


por  Roma  una  feconda  volta  alla  licen- 
za delle  truppe  Spagnuole  ; non  gli  parve 
di  dover  tentar  quella  imprela.  Ma  qua- 
lunque porta  eflerne  flato  il  leereto  mo- 
tivo . niente  certo  è più  vero  di  quel 
che  dice  il  noflro  Illorico  , che  avrebbe 
prefo  Roma  , fe  averte  avuto  più  rifolu- 
zione  e coraggio  ; tanto  più  che  il  gior- 
no dopo  la  fonoferizion  della  pace  , una 
parte  delle  mura  della  Città  eflendo  fiata 
atterrata  dalla  inondazione  del  Tevere  , 
pochilTima  difficoltà  avrebbe  avuto  a far- 
vi entrare  le  vittoriofe  Tue  truppe , ani- 
mate dai  precedenti  felici  fuccellì. 

(5»)  //  Papa  non  volle  , che  fotp> 
comprefo  nè  tì  Colonna  , ni  alcuno  de' 
fudditi  fuoi  , 8tc.  ) Cioè  nell’  accordo 
pubblico  perchè  vi  furono  articoli 
Teoreti , i quali  , al  dir  di  Pallavicina 
lib.  14.  c.  4.  furono  a cognizione  del 
Papa , benché  facelTe  le  Vide  di  non  ri- 
porgli , c con  i quali  fi  era  pateuito  dì 
redimire  le  Piazze  tolte  alla  famiglia  dei 
Colonna  , benché  fi  tnollraflè  di  efclu- 
derne  Marcantonio.  Adriani  lib,  1 J.  p, 
ioj  7.  e tojS. 
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quella  condizione  , e con  la  rertituzione  delle  terre  prefe  fi  fini  la 
controvelia.  Fu  (limato  prodigio  , 0 che  il  medefimo  giorno  della 
pace  il  Tevere  inondò  sì  fattamente  , che  allagò  tutto  '1  piano  di 
Roma , e dillruflfe  gran  parte  delle  fortificazioni  fatte  al  Calle!  *,S.  An- 

felo . Il  Duca  d’Alva  andò  perfonalmente  a Roma  a fottometterfi  al 
ont.  e ricever  l’alToluzionc  per  nome  del  Re , e proprio  ; e luccef- 
fe , che  il  vittoriofo  ebbe  a portar  l’indegnità , e il  vinto  a trion- 
fare maggiormente , che  fe  vittoriofo  folle  llato  ; e non  fu  poca  gra- 
zia , che  dal  Papa  umanamente  folle  raccolto , fe  ben  con  la  lolita 
grandezza  fallofa. 

X X X 1 1 1.  Non  ben  torto  la  guerra  fu  finita  , che  nuovi  trava- 

fli  vennero  al  Pont,  perchè  da  Francia  fu  avvitato,  p che  la  notte 
e’  5.  Settembre  in  Parigi  , s’erano  ridotti  a celebrar  la  cena  in  una 
cala  da  200.  perfone,  il  che  feopertofi  dalla  plebe,  la  cafa  fu  alfa- 
lira  , e cfTendone  alquanti  fuggiti  , le  donne  e i più  deboli  furono 
preli , de’  quali  elfendone  flati  7.  abbrugiati  ',  e il  maggior  numero 
rifervato  per  l’iftelfo  fupplizio , dopo  che  fodero  ben  indagati  tutti 
i complici  ; i Svizzeri  mandarono  ad  interceder  per  gli  altri , e il  Re  , 
che  per  la  guerra  col  Re  di  Spagna  ( cofi  fi  chiamò  Filippo  dopo 
la  renoncia  fatta  dal  Padre  ) aveva  di  loro  bilogno  , ordinò , che 
fi  procederte  con  moderazione.  Il  Papa  1 di  quello  s’alterò  fuor  di 
modo  , ne  fece  querimonia  in  Conciftoro  ; dille  , non  erter  maravi- 
glia , fe  le  cofe  di  quel  Re  fuccedevano  male , perchè  {limava  più 
gli  aiuti  degli  eretici , che  il  favor  divino.  Si  era  già  feordato  il 
Pone,  che  durante  la  guerra  fua  , dolendoli  i Cardinali  dell’  Inquifi- 
zionc  , che  li  Grifoni  Protettami  condotti  al  fuo  foldo  per  la  difefa 
di  Roma,  ufalTero  molti  vilipendii  contrale  Chiefe  , e le  immagini, 
la  Santità  fua  gli  riprefe  , dicendo , che  quelli  erano  Angeli  mandati 
da  Dio  per  curtodia  di  quella  Città  , e fua  , e teneva  ferma  fpcran- 
za  , che  Dio  gli  avcrebhe  convertiti  ; così  gli  uomini  giudicano  di- 
verfamente  ne  gl’  inrcrelfi  proprù  , e ne’  fatti  altrui. 

XXXIV.  Prefe  anco  di  qui  occafione  il  Papa  di  rammemorare 
due  ordinazioni  quell'  ìftelfo  anno  fatte  da  quel  Re  ; dicendo , elTer 
contra  la  libertà  Ecclefiallica , le  quali  egli  era  rifoluto  , che  folTero 
annullate.  r L’una  fu  pubblicata  il  primo  Marzo , che  i matrimonii 
fatti  da’  figli  innanzi  il  30.  anno  finito , c dalle  figlie  innanzi  il  2J. 
fenza  confenfo  del  Padre , o di  chi  gli  ha  in  potellà  , fiano  per  fe 
medefimi  nulli.  L’altro  del  primo  Maggio  , che  tutti  i Vefcovi  , e 
Curati  rifedeflcro , in  pena  di  perdita  delle  entrate  , con  impofizione 
d’un  lulfidio  ertraordinario  , (60)  oltre  le  decime  ordinarie , per  pa- 
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(tfo)  Oltre  le  decime  ordinarie  , per 
pagare  cinque  mila  fanti.  ) Il  luino 
dice  )oooo.  E pertanto  probabile . che 


per  errore  Pi  legga  jooo.  in  Tra-  Paolo  ; 
errore  , rh’è  luto  adottano  dai  tuoi 
Traduttori. 
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gare  Im.  fanti.  Il  Pont,  a quelle  cofe  non  pensò,  quando  ne  ebbe 
■ nuova , effendo  la  guerra  in  atto , e avendo  bifogno  del  Re  : celiato 
quello , fi  doleva , che  foffe  polla  mano  fino  ne’  Sacramenti  , e 
gravato  il  clero  infoportabilmente.  Perciò  diceva  , effer  necelfario  con 
Concilio  proveder  a tanti  dilordini , che  erano  molto  maggiori  abu- 
fi , che  quanti  fi  fapevano  oppor  all*  Ordine  Eccleliallico  , che  bi- 
fognava  di  qua  incominciare  la  riforma  ; che  i Prelati  Francefi  non 
ardivano  parlare  ftando  in  Francia  , ma  quando  folTero  in  Concilio 
in  Italia  , liberi  dal  timore  del  Re , fi  farebbero  ben  uditi  i lamenti , 
e le  querele.  In  quelli  difgufti  parte  d'allegrezza  fu  al  Pont,  che  uu 
Colloquio  incominciato  in  Germania  per  componer  le  differenze  della 
religione  , il  qual  dava  molta  molelliaal  Papa  , e alla  Corte  , come  Tem- 
pre quei  colloquii  dato  avevano  , era  riloluto  in  niente.  L’origine  , 
progrcifo , e fine  del  quale , per  intelligenza  delle  cole  fegucnti , mi 
par  ncccffario  raccontare. . 

XXXV.  Ferdinando  nella  Dieta  di  Ratisbona  avendo  confermato 
la  pace  della  religione  fino  alla  concordia  , e per  trovar  modo  d’in- 
trodurla  , fu  nel  recedo  de’  1 3.  Marzo  deliberato , che  fi  teneffe  un 
Colloquio  in  Vormes  di  12,  Dottori  dell’antica  religione,  c 12.  de* 
Procedami , nel  quale  le  differenze  fodero  dilcuffe  per  ridur  le  parti 
a concordia.  * A quello  Colloquio  deputò  Ferdinando  Prefidente  il 
tanto  nominato  Vefcovo  di  Naumburg.  Convenute  ambe  le  parti  a 
14.  Agollo  al  luogo  , li  12.  Protellanti  non  furono  in  tutto  concor- 
di ; perchè  alcuni  di  loro  deiiderando  una  perfetta  unione  della 
Chicla , volevano  far  opera  di  conciliar  infieme  la  dottrina  degli  El- 
vezii , la  quale  era  digerente  nella  materia  dell’  Eucarillia  ; e a queli- 
to effetto  i ininillri  di  Geneva  avevano  formata  una  confeffione  in 
quella  materia,  che  a Filippo  Melantone , e a 6.  altri  degli  Augut 
tani  non  difpiacquc , nè  fati  sfece  a gli  altri  5.  Quello  penetrato  dal 
'Vefcovo , uomo  accorto  , e faziolo , il  cui  line  era , che  il  Collo- 
quio fi  diffolveffe  lenza  frutto,  fu  autoro  a’  Cattolici  di  pr.  poner  , 
che  cflendofi  inilituito  il  Colloquio  fidamente  tra  loro  , e gli  Au- 
gultiani , per  tanto  era  necelfario  prima  concordemente  dannar  tutte 
le  fette  de’’  Zuingliani , e altri;  perchè  dannali  di  comun  conu.rdia 
gli  errori , facil  cofa  farà , che  rimanga  chiara  la  verità.  I $.  lopra- 
nominati  non  penfando  più  oltre  , confentirono  , che  così  fi  facelle  : 
Melantone  , il  qual  s’accorfe  dejl’  artifizio , che  era  per  feminar  di- 
vifionc  tra  loro  , e per  mettergli  al  ponto  co’  Svizzeri , con  quei  di 
Pruffia  , e altri , diceva  , che  prima  bifognava  concordar  della  veri- 
tà , o poi  con  quella  regola  dannar  gli  errori.  11  Vclcovo  inoltrando 
a $.  che  da  gli  altri  7.  erano  fprezzati  , gl’indufle  a partirli  dal 
Colloquio,  e fcrìfTe*  a Ferdinando  il  lacceffò , concludendo,  che  non 
fi  poteva  proceder  più  innanzi,  per  la  partirà  di  quelli,  e per  noti 
voler  li  runa(ti  dannar  prima  le  fette,  Rifpole  Ferdinando , effer  fuo 
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defiderìo,  che  fi  continui,  e che  gli  Auguftam  richiamino  i $.  par- 
tici , e che  i Cattolici  fi  contentino  frattanto  di  cominciare  e difcu- 
tere  gli  articoli  controverfi.  Il  Vefcovo  , veducofi  perfo  il  ilio  ponto , 
fu  autore  a*  Collocutori  Cattolici  di  refcriver  al  Re , che  non  era 
giudo  incominciar  trattazione , le  non  erano  tutti  i Procedami  uniti  ; 
perchè  averebbe  bifognato  di  nuovo  trattar  con  gli  adenti  quello  che 
folle  concluda  co’  prel'cnti , e far  una  dopia  fatica  : c fenza  alpectar 
altra  rilpoda  tutti  li  ritirarono  ; e della  feparazione  del  Colloquio  Cu- 
na parte  diede  la  colpa  all’  altra  , ciafcuna  fopra  le  fuddette  ragioni. 

XXXVI.  11  Papa , vedutoli  per  la  guerra  pallata  privato  del 
credito  , col  quale  riputava  poter  fpaventar  tUtto’l  mondo , con  un 
atto  eroico  pensò  racquidarlo , e (providamentc  (61)  il  3.6.  Genna- 
ro in  Concilloro  privò  * il  Card.  Caraffa  della  legazione  di  Bolog- 
na ,e  del  governo  tutto,  e lo  relegò  a Cività  Lavinia:  e levò  a 
Gio.  Caraffa  fratello  di  quello  il  Capitanato,  e la  cura  dell’annata, 
“ relegatolo  à Galcffi.  L’altro  Nipote  privò  di  Governatore  di  Bor- 
go, e lo  relegò  in  Monte  bello , comandando , che  le  donne  e figli , 
e le  famiglie  partirtero  da  Roma , e elli  non  fi  difcodaiTero  dada 
relegazione , fotto  pena  di  ribellione.  Privò  anco  de  gli  oiTizii  tutti 
quelli , a chi  ne  aveva  dato  a contemplazione  loro  : coni  utnò  piai  di  6. 
ore  in  querelarli , e inveir  contra  le  opere  loro  mal  fatte , con  tan- 
ta e feande licenza  , che  fi  fdegnava  contra  i Cardinali , che , per  mi- 
tigarlo , mettevano  qualche  buona  parola  : e al  Card.  S.  Angelo  , 
che,  lodata  la  giudizia , gli  raccordò  un  detto  ufato  da  Paolo  III. 
frequentemente , che  il  Pont:  non  debbe  mai  levar  ad  alcuno  la  fpe- 
ranzadi  grazia,  rilpofe  al  Card,  che  meglio  averebbe  fatto  Paolo  111. 
fuo  Avo,  fé  cosi  avelie  proceduto  contra  il  Padre  di  lui,  e cadiga- 
to  le  fcelerarezzc  di  quello,  lndituì  nuovo  governo  in  Roma , e nel- 
lo Stato  della  Chiel’a , dando  cura  d’efpedir  tutti  i negozii  a Ca- 
millo Orlino,  al  quale  aggionfe  i Cardinali  di  Trani,  e di  Spoleto 
affettando  in  quede  azioni  fama  di  giudizia  , e rivoltando  le  colpe 
de’  gravami  patiti  da’  popoli  fopra  i Nipoti.  Cosi  fcaricato  del  go- 
verno , li  diede  rutto  a penlar  all’  offizio  dell’  lnquifizione , dicendo , 
che  quello  era  il  vero  ariete  contra  l’ercfia , c per  ditela  della  fede 
Apollolica  ; riguardando  poco  quello  , che  conveniffe  al  tempo  , 
* pubblicò  una  nuova  condituzione  fotto  il  ij.Febbraro,  quale  vol- 


(<Si)  U ventifei  Gennaro  in  Concijloro, 
frivò  il  Cardinal  Carraia  dilla  Le- 
gazione di  Bologna  , e del  governo  tut- 
to. ) Mettendoli  da  Fra  - Paolo  quello 
avvenimento  prima  della  rinunzia  di  Car- 
io Quinto  all’  imperio , e della  elezio- 
ne di  F ordinando  , egli  ha  dovuto  fup- 
porre  , che  quella  ringrazia  dei  nipoti 


di  Paolo  fia  accaduta  nel  Gennaro  n$S. 
ranco  più  che  in  legnilo  dice , l'abdi- 
cazione di  Carlo,  elfcre  nata  in  vici- 
nanza di  quel  tempo.  Ma  quello  è un 
conlidcrabiie  anacroùlmo  ; perché  l'ab- 
dicazione li  fece  nel  mefe  di  Febbraro 
1558.  e i Carratf'a  r.on  andarono  m dif- 
grazìa  che  nel  Gennaro  i>jy. 
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MDLvn.  le  tulle  fottofcritta  da  tutti  i Cardinali.  In  quella  tinovò  qualuncjnfi 
Paulo  l v.  cen|'ura  f e pene  prononciate  da’  Tuoi  precettori , qualunque  flatuto 
U- — : de’  Canoni , Conditi , e Padri  in  qual  lì  voglia  tempo  pubblicati  con- 

tra  eretici;  ordinando  che  fofsero  rimedi  in  ufo  gli  andati  in  delue- 
tudine  ; dichiarò  che  tutti  i Prelati , e Prencipi  » eziandio  Re  e Im- 
peratori caduti  in  ercfia  tolsero  , e s’intcndelsero  privati  de’  benefi- 
cii , Stati,  Regni,  e Impera  lenza  altra  dichiarazione  , e inabili  a 
poter  cfser  rcllituiii  a quelli , eziandio  dalla  Sede  Apollolica  ; e be- 
ili. Stati,  Regni,  e Imperio  s’intendano  pubblicati , e (ìano  de’  Caro- 
lici , che  gli  occuperanno.  Cola  che  diede  molto  che  dire , c fe  non 
folso  Rata  dal  mondo  immediate  tenuta  in  poca  Runa  , averebbe  ac- 
ccio  il  fuoco  in  tutta  CriRiznità. 


XX  XVI 1.  Ma  (62)  un’  altra  occorrenza  fece  apparir  al  mondo, 
che  non  aveva  moderato  l’alterezza  dell’  animo.  Carlo  Imp.  » fino 
del  1 556.  per  lue  lettere  fcritte  a gli  Elettori  e Prencipi  , diede  a 
Ferdinando  afsolutamente  tutta  l’amminiRrazione  dell’Imperio,  fenza 
che  communicaisc  altro  feco  ; comandando  che  da  tutti  fol'sc  obbe- 
dito. Dopo  deRinò  Ambafciatori  in  Germania  alla  Dieta  Guliclmo 
Prencipe  d’Oranges  con  2.  altri  Colleglli , per  trasferir  in  Ferdinan- 
do il  nome , titolo  , degnità , c corona , come  fe  egli  folsc  mono  : 
il  che  non  parendo  a gli  Elettori  opponuno,  fu  differito  fino  al  1558. 
nel  quale  a’  24.  Febbraro  giorno  della  natività  , della  coronazione, 
e d’altre  felicità  di  Carlo  , da  gli  Ambafciatori  luoi  in  Francfort  in 
prefenza  de’  Prencipi  Elettori , fatte  le  ceremonie  della  rclfignazione  , 
Ferdinando  fu  inaugurato  co’  foliti  riti.  11  Pont,  udito  queflo , 
diede  in  una  cecelfiva  efcandefconza  ; pretefe  , che  ficcome  la  confer- 
ma Ponteficia  è quella,  che  fa  l’Imp.  cosi  la  renoncia  non  fi  potefse 
far  fe  non  in  mano  Tua , e in  (64)  quel  cafo  a lui  appartenere  far 
Imp.  chi  gli  fofse  piaciuto  ; allegando , che  gli  elettori  hanno  facol- . 
là  concefsagli  per  grazia  Ponteficia  d’elegger  Imp.  in  luogo  del  de- 

fonto 


(«i)  Afa  un’  altra  occorrenza  fece 
apparir  al  mondo  , che  non  aveva  mo- 
derato l'alterezza  dell'  animo.  ) Ciò  , 
come  fi  è detto  , fegui  quali  un  anno 
prima  ; perchè  ai  14.  di  Febbra- 
ro 1558.  (u  data  agli  Elettori  la  notizia 
della  rinunzia  di  Carlo  , e fu  eletto  Ker- 
dinando  il  di  tredeci  del  feguente  Mar- 
zo ; laddove  la  difgrazia  dei  Caraffa 
non  {decedette  che  nel  mele  di  Genna- 
ro 

(ai)  Ferdinando  fu  inaugurato  co' 
foliti  riti.  ) Non  quell’  ideilo  giorno , 
ma  dopo  la  fua  eiezione. 

(<4)  £ in  Quel  cafo  a'iui  apparti- 


«effe  far  Imperatore  chi  gli  feffe  pia- 
ciuto.) Se  u ode  Pallavicino  !tb.  1 4. 
c.  «.  non  fi  pretendea  quello  dal  Papa  , 
ma  folo , che  l’Imperio  non  età  vacan- 
te . quando  la  rinunzia  non  fi  fede  fatta 
in  fuc  mani  ; il  che  non  clfendofi  fatto . 
la  elezione  dovea  riputarli  nulla.  Ma 
benché  adora  da  Paolo  altro  non  li 
pretenderti , fennon  che  l’Impero  non 
era  vacante;  da  Goldaflo  peto  abbiamo 
per  certo , che  inumo  ricufiva  di  ri- 
conoicere  Ferdinando , inquanto  inten- 
deva , che , nel  calo  di  vacanza  per  ri- 
nunzia , la  nomina  , o almeno  la  confer- 
ma dell*  Impero  a lui  appattenelTe.  Sue. 
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defunto  ; ma  non  eflergli  communicata  poterti  d’eleggerlo  in  cafo  di 
refignazione,  ma  rertaile  nell’arbitrio  della  Sede  Apoftolica  ; fìccome 
alla  difpofizionc  di  quella  Tono  affette  tutte  le  degniti  a quella  re- 
fignate.  Perilchè  cfler  nulla  la  relignazionc  di  Carlo , c la  total  au- 
toriti di  proveder  d’imperatore  effer  devoluta  a lui  ; e fu  rifoluto 
di  non  riconolcer  il  Re  de’  Romani  per  Imperatore. 

Ma  Ferdinando  fe  ben  confcio  di  ciò , deftinò  1 Martino 
Gulmano  fuo  Ambafciatore  per  dargli  conto  della  renoncia  del  fra- 
tello , e dell’  affonzione  fua , per  certificargli  la  riverenza  , promet- 
tendogli obbedienza,  e Tonificandogli  , che  averebbe  mandato  Am- 
bafeiaria  folenne  per  trattar  la  coronazione.  11  Papa  ricusò  afcoltar- 
lo  , c ri  mede  a’  Cardinali  di  difeurer  la  materia;  i quali,  così  vo- 
lendo, e difponendo  lui,  riferirono,  * che  l’Ambalciatore  non  fi  po- 
teva admetter  fe  prima  non  cortava  , che  la  refignazione  di  Carlo 
forte  legittima  , e che  Ferdinando  forte  giuridicamente  fucceflo.  N»,  8, 
Perchè  le  ben  egli  fu  eletto  Re  de’  Romani,  e l’elezione  conferma- 
ta da  Clemente  per  fucceder , morto  l’Imp.  cfler  neceflario  che  l’Im- 
perio reftafle  vacante  per  morte.  Oltre  di  ciò  , tutti  gli  atti  di  Franc- 
fort  effer  nulli , come  fatti  da  eretici , che  hanno  perduto  ogni  au- 
torità , e poteftà  ; onde  bifognava , che  Ferdinando  mandaffe  un  Pro- 
curatore , e rinonciafse  tutte  le  cofe  farce  in  quella  Dieta  , e fuppli- 
caflc  il  Papa , che  per  grazia  convalidafsc  la  renoncia  di  Carlo , e af- 
fumefle  Ferdinando  all’  Imperio  per  virtù  della  fua  piena  potertà  , 
dal  quale  poteva  fperar  benigna  grazia  paternale.  Secondo  quello  i 
confeglio  deliberò  il  Papa , e fece  intender  al  Gufmano , dandogli 
tempo  5.  mefi  per  efseguir  quello  ; oltra  i quali  era  riloluto  non  vo- 
ler fentirne  più  parlare , ma  dover  crear  efso  un  lmp.  nè  fu  porti- 
bile  (66)  rimoverlo,  fe  ben  il  Re  Filippo,  per  favorir  il  zio,  man- 
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cejjìo  tiulhtm  habet  effe  Bum  nifi  vacan- 
te Imperio  , quod  vacare  triplici  tan- 
tum catione  pojfit  , per  obitum  , per 
refignationem  , aut  per  privai ionem  , 
quorum  dua  poflrem*  rationei  à Sede 

Apoftolica  immediati  pendeant.  In 

facilitate  fanEli/fimi  rimanere  per  fona 
promotionem  ir  fuecejfuri  canfirmatio- 
ttem  . tee.  E fu  con  quello  principio 
che  il  Papa  dille  a Gufmano  , che  fe 
Ferdinando  volcflc  dirigerli  a lui , come 
doveva  , poteva  fperare  ogni  maggior 
grazia  ; come  per  fargli  intendere,  cne  la 
elezione  era  interamente  in  fue  mani , e 
che  porca  render  valida  un’  elezione , 
che  di  per  sé  era  inutile  e nulla.  Adria- 
ni pertanto  lib  ij.  p.  1088.fi  é efprelTo 
come  Fra  - Paolo  ; e fi  accordano  tutti 

Tom.  IL 


due  ad  attribuire  al  Papa  le  medefime 
pretenfioni. 

(«5)  Il  Papa  rreurò  afe  aitar  lo.  8tc,  ) 
Come  Ambalciaror  dell'  Imperatore  ; vol- 
le petò  dargli  udienza  . come  a un  lem- 
plice  particolare  , ma  lenza  che  le  ragio- 
ni di  quel  Miniftro  gli  faceflèro  cambiar 
rifoluzione. 

(««)  Né  fu  poffibile  rimoverlo  , fe 
ben  il  Re  Filippo  , per  favorir  il  zio  , 
mandò  francefco  l'argat  efprejfo  , e 
dopo  lui  , Giovanni  Ftgaroa  , per  pre- 
garlo. ) Fu  tutto  il  Contrario.  Figaroa , 
Govcrnator  dì  Milano , fu  mandato  il 
primo  ; ma  il  Papa  avendo  ricul'aro  di 
riceverlo  , col  pretello , che  forte  incor- 
fo  nelle  Cenfure . per  aver  violato  l’Im- 
munità Iscclefi  artica  , gli  fu  foftituito 
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dò  Franccfco  Vargas  efprefso , b c dopo  lui  , Gio.  Figaro* 
per  pregarlo.  Ferdinando,  imefe  quelle  cole,  ordinò  ai  («limino, 
c che  le  in  termine  di  3.  giorni  dalla  ricevuta,  non  eia  ad  inciso  dal 
P ipa  , doveìle  partire  , avendo  protellaco , che  Ferdinando  con  gli 
Elettori  averek'  determinato  quello,  che  tolse  Rato  di  degnità  dell’ 
lmpeiio.  Ricerco  il  Guinvano  di  nuovo  a udienza , la  qual  il  Papa  gli 
concole  in  presto,  e non  come  ad  Ambafciatore  Celareo;  e uditolo 
narrale  q mi  avevi  m inlbuzione , e quello  , che  gli  era  fcritto  dall’ 
Imp.  rilpo.c , che  le  cole  coniiderate  da’ Cardinali  erano  molto  im- 
portanti , e che  non  poteva  rilolverlcne  cosi  predo  : (6~j')  che  avereb- 
be  mandato  un  Nunzio  alla  Madia  Cclarea  di  Carlo  Quinto  ; frat- 
tanto , le  egli  aveva  commilitone  dal  luo  patrone  di  partire,  partir- 
le , e protellalse  tutto  quello , che  gli  pareva.  Perilchè  l’Amb.  fatta  la 
protetta  fi  parti;  c le  ben  l’iltelso  anno  mori  Carlo  il  ai.  Settembre, 
non  fu  pollibile,  che  il  Papa  fi  rimovelse  dalla  deliberazione  fatta. 

X X X V 1 1 1.  Elsendo  creiamo  in  quello  tempo  nella  Francia  «I 
numero  di  quelli  , che  riformati  fi  chiamavano , crebbe  anco  in  loro 
l’animo  ; c accollumandofi  nella  Cutà  di  Parigi  , che  la  icra  della 
Hate  11  il  popolo  in  gran  moltitudine  elee  dal  Borgo  S.  Germano 
in  una  Campagna  a pigliar  il  frelco,  e diportarli  con  diverfe  forti  di 
giochi , quei  delia  nuova  religione  fi  diedero  , in  vece  di  giochi , a 
cantar  i Salmi  di  David  in  verfi  Franccfi  ; di  che  la  moltitudine  per 
la  nuovità  prima  rife , poi  anco  lalciati  i giochi  s’aggionfc  a quei  , 
che  cantavano  ; e camminando  così  innanzi  il  numero  di  quelli,  che  s’a- 
dunivano  a quel  luogo , incominciò  ad  accrefcer  più  del  foliro.  II 
Nunzio  del  Pont,  portò  all’  orecchie  del  Re  la  novità , come  colà 
perniziofa , e pericolola  ; poiché  i minifiern  della  religione  l’oliti  ce- 
lebrarfi  nella  Chiefa  in  lingua  Latina  da’  foli  religiofi  , fi  mettevano 
in  bocca  della  plebe,  in  lingua  volgare,  che  era  invenzione  de’ Lu- 
terani; raccordando,  che  quando  non  s’avcfse  a*  primi  tentativi  ri- 
mediato , s’averebbe  trovato  in  breve  tutto  Parigi  Luterano.  11  Re  or- 
dinò , che  fofse  proceduto  contra  gli  auto-i  principali  ; nel  che  non 
fi  camminò  molto  innanzi , avendofi  ritrovato  in  quel  numero  Anto- 
nio Re  di  Navarra , e la  moglie.  Mi  fu  proibita  Fazione  per  l’av- 
venire in  pena  capitale. 

XXXIX.  Gran  mutazione  fece  anco  quello  anno  la  religione  in 


' Vtrgas  , che  niente  meglio  riufcl  ; tan- 
to era  il  Papa  inflcffibiìe  ne’  Cuoi  fcmi- 
iaenti. 

(tf?)  Che  avtrebbc -mandato  un  Nun- 
zio alta  Maejià  Ct- farsa  di  Carlo. Quin- 
to . Scc.  ) Non  li»  dcito  , che  mande- 
rebbe un  Nunzio  a Carlo  , ma  a F or- 
dinando , al  quale  Cubito  delfino  di  man- 


dare Buonromf  agno  , che  dipoi  fu  Papa 
col  nome  di  Gregorio  XIII.  ma  a lui 
torto  foftitu!  un  Legato , che  fu  il  Car- 
dinal Rtbiba  . nominato,  per  andare  in 
Polonia  , affine  di  foftenere  gl’  interelfi. 
della  Religione  Cattolica  , che  ivi  era. 
in  glande  pericolo. 
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Inghilterra  ; (68)  morì  a’  17.  Novembre  fegucnte  e U Regina,  e 
l’iiWso  giorno  anco  il  Card.  Polo;  il  che  fu  caufa  d'eccitar  penfieri 
in  quelli,  che  non  fi  fatisfaccvano  del  governo  pulsato,  a rclliruire 
la  riforma  d’Edoardo , e lepararft  totalmente  da*  Spagnuoli  : e quello 
perchè  il  Re  Filippo , per  tener  un  piede  in  quel  Regno , aveva  trat- 
tato di  dar  Ilabella  torcila , a fuccelsora  di  quello  a Carlo  fuo  fi- 
glio : e dopo  che  poca  Iperanza  vi  fu  della  vita  di  Maria,  aveva 
anco  gettato  dicerie  parole  di  pigliarla  efso  in  matrimonio.  Ma  la 
nuova  Regina  prudente , come  in  tutto’l  fuo  governo  mollrò , (69) 
alfìcurò  prona  il  Regno  con  giuramento  di  non  maritarli  in  foreRie- 
ro , e fi  (70)  coronò  per  mano  del  Vefcovo  di  Carleil  aderente  f 
alla  Romana  Chiefa  » lenza  far  aperta  dichiarazione , quale  religio- 
ne fofse  per  feguire  ; disegnando , quanto  prima  fol’se  nel  governo , 
fermarla  col  Conleglio  del  Parlamento,  e d’uomini  dotti,  e pii  ri- 
formare (labilmente  lo  Rato  della  religione.  Perilchè  anco  confortò  i 
principali  della  Nobiltà , che  defideravano  mutazione , a proceder 
lenza  tumulto  , alfìcurando  che  non  avcrebbe  violentato  alcuno.  Fece 
6 dar  conto  immediate  al  Pont,  della  fua  afsonzione , con  lettere  di 
credenza  fcritte  ad  Edoardo  Cerno , che  anco  fi  ritrovava  in  Roma 
Ambalciatorc  della  Sorella.  Ma  il  Papa  procedendo  col  fuo  rigore  rifpofe, 
che  quel  Regno  era  feudo  della  Sedè  ApoRolica  ; che  ella  non  po- 
teva luccedcr  come  illegittima  ; che  egli  non  poteva  contravenire  alle 
dichiarazioni  di  Clemente  VII.  e Paolo  III.  che  era  Rata  una  grand’ 
audacia  l'aver  aflonto  il  nome  , e il  governo  lenza  lui  ; che  per  ciò 
ella  meritava , che  non  alicoltalfe  alcuna  cola  : ma  pur  volendo  pro- 
ceder paternamente , fe  rinonciarà  le  pretenfioni  fue , e fi  rimetterà 
liberamente  nell’  arbitrio  di  lui , farà  tutto  quello , che  con  degnità 
della  Sede  ApoRolica  fi  potrà  fare.  Fu  da  molti  creduto,  che  alla 


(«8)  Morì  ai  diecifette  N òvembrt  fi- 
gurate la  Regina  . » l'ifiejfo  giorno 
anco  il  Cardinal  Polo  , 8cc.  ) DaBur. 
rute  lutili  a quel  giorno  la  loro  morte; 
ma  Pallavicino  la  mette  ai  1 5. 

{«9)  Afte  uri  prima  il  Regno  con 
giuramento  di  non  marttarfi  in  forefiie- 
ro  , &c.  ) Non  c punto  vcrilìmtle  , eh’ 
ella  abbia  latto  un-  tal  giuramento  ; e 
niente  di  ciò  te  ne  dice  nella  fua  ltioria 
leritta  da  Cantileno.  Si  fa  bensì  ch'ella 
atcoltò  dipoi  varie  proporzioni  di  Prin- 
cipi foreftieri  ; e benché  forfè  ella  non 
averte  idea  di  concludere  , non  è però 
verifimile  , che-  averte  dato  fperanza  a 
que’  Principi , quando  pubblicamente  giu- 
nto avelie  di  non  maritarli  ad  uno  ma- 
niero. 


(70)  E fi  coronò  per  mano  del  Vefco- 
vo di  Carlifie  , Stc.  ) Ai  14.  di  Genna- 
ro del  1559.  Nefliin  altro  Vefcovo  avea 
voluto  far  quella  cerimonia  , c nemme- 
no crtervi  prefente  ; Ogletorp  fu  il  folo , 
a cui  fi  potè  pcrfuadcrc  di  aver  quella 
compiacenza.  Gli  altri  Vefcovi  dalla 
propenlìone  , che  Elifabetta  avea  co- 
minciato a muffiate  per  la  nuova  Reli- 
gione , furono  indotti  a non  voler  elfer 
minirtri  della  confecraiione  di  ella.  Ma 
il  favore  e l’amore  dei  popoli  per  quella 
Principerta  , la  fé  cflcre  ben  predo  in  if- 
cato  non  folo  di  far  lenza  elli  , ma  an- 
che di  privargli  dei  loro  VefcoYati  < di 
metter  nelle  ioro  Sedi  perfone , che  fe- 
condafTero  tutte  le  milurc  da  erta  prefe 
per  far  rivivere- la  riforma  di  Edoardo. 
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inclinazione  del  Papa  fi  fofscro  aggiorni  gli  uffizii  del  Re  di  Fran- 
cia ; k il  quale  temendo  non  feguiile  matrimonio  tra  lei , e il  Re 
di  Spagna  con  dilpenfazione  Pontefici!  , Rimò  ben  adicurarlene  , fe 
follerò  troncate  le  pratiche  al  bel  principio.  Ma  la  nuova  Regina  , 
intela  la  rifpolta  dei  Papa , e llu pendoli  della  precipitata  natura  dell* 
uomo,  giudicò,  che  il  trattar  con  lui  non  lolle  utile  nè  per  lei, 
nè  per  il  Regno.  Onde  celiata  la  caufa  , per  la  quale  aveva  delibe- 
rato far  le  cote  con  fodisfazione  anco  di  Roma,  per  quanto  folle 
pollibile  , lafciò  libertà  alla  Nobiltà  di  metter  in  deliberazione  quel, 
che  folle  da  fare  per  fervizio  divino,  e quiete  del  Regno;  (71}  da 
che  ne  legut , 1 che  fattali  dilputa  in  Wetlminiler  in  prclenza  di 
tutti  i Stati , incominciata  l’ultimo  Marzo  fino  al  30.  Aprile , tra  gli 
eletti  da  ambe  le  parti , a quello  effetto  congregato  il  parlamento  , 
furono  aboliti  tutti  gli  editti  della  religione  fatta  da  Maria,  redimiti 
quelli  del  fratello  Edoardo,  levata  l’obbedienza  al  Papa,  e alla  (72) 
Regina  dato  il  titolo  di  Capo  della  Chieià  Anglicana,  confilcate  le 
entrate  de’  Monallerii , e allignate  patte  alla  Nobiltà  , parte  alla  Co- 
rona , levate  le  immagini  de’  tempi  dal  popolo  , e bandita  la  reli- 
gione Romana. 

X L.  Un  altro  accidente  occorfe  , k che  nella  Dieta  in  Augufta 
celebrata , veduti  gli  atti  del  colloquio  l’anno  innanzi  difciolto  lenza 
frutto,  e non  lalciata  fperanza  , che  per  quella  via  fi  poteile  far  cofa 
buona,  Ferdinando  propofe  di  procurar,  che  il  Concilio  generale  fol- 
le rimedo  in  piedi , efiortando  tutti  a lottoporfi  a’  decreti  di  quello , 
come  rimedio  unico  di  rimover  le  differenze  ; al  che  i Protettami 
rilpofero , che  coofentirebbono  in  un  Concilio  convocato  non  dal  Pa- 
pa, ma  dall’ lmp.  in  Germania,  dove'il  Papa  non  prefeda,  ma  ttia 
lottomeffo  al  giudizio,  e alalia  il  giuramento  a’  Vefcovi , e Teolo- 
gi , e abbiano  in  quello  voto  anco  li  Protettami , e tutto  fia  rego- 
lato fecondo  la  Scrittura  fama,  c fiano  reedaminate  le  cole  fatte  in 
Trento  : il  che  fe  dal  Papa  non  fi  polla  ottener  , fi  confermi  la  pace 
della  religione  fecondo  la  convenzione  di  Paflau , avendo  con  cfpen- 
enza  troppo  manifefta  conofciuto , che  da  alcun  Concilio  Pontcficio- 
non  fi  può  cavar  alcun  bene.  Ma  l’Imperatore  conolcendo  la  diffi- 
coltà d'ottener  dal  Papa  le  propottc , c e dirgli  levato  il  modo  di 


(71)  Da  che  ne  ftgui , cht  fottafi 

d’Jputa  a Wefiminfter  tra  gli  eletti 

damile  le  farti,  òtc.  ) Dal  canto  dei 
Cattolici  furono  i Vclrovi  di  Wincefter , 
di  Lithfield  , di  Chefter  , di  CarliJIe  , 
e di  'Lincoln  , e i Dottori  Cole  , Harf- 
ptf.tld , Langdale,  e Chedfey  ; e dal  can- 
to dei  Protellanti  furono  Story  , Cox  , 
Vitehead  , Grimdal  , llorn , Sondi  , 
Cu.jJ  , Alrmr  C /««  «/. 


(71)  E alla  Regino  doto  il  titolo  di 
Capo  dello  Chieja  Anglicano.  ) Enrico 
Viti,  l’avea  palo  il  primo,  e dopo  lui 
Edoardo  fuo  figlio.  Ma  perchè  ad  Eli- 
fabetta  parve  un  titolo  poco  decente  , 
e troppo  fattolo  , lo  cambiò  libito  in 
un  piu  modello , contentandoli  di  quello 
di  Suprema  tìovernatrice  dello  Chiefa 
Anglicana  , che.  dai  Succediti  di  lei  fu 
fempremai  dipoi  ritenuto. 
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negoziar  con  lui , per  la  controverfia  della  renoncia  di  Carlo , e fua  mdlix. 
fuccelfione , confermò  l’accordo  di  Pall'au , e li  recedi  delle  Diete  PAULO  1V' 
fatte  dopo. 

Il  Pont,  avendo  troncato  il  modo  di  trattar  con  Ferdinando , e 
con  la  Germania , non  Teppe  che  dir  a quello  ; avendo  però  difpia- 
cere  maggiore  del  ragionamento  tenuto  del  Concilio , che  della  li- 
bertà conceda  per  il  recedo , riibluto  di  non  voler  Concilio  fuori  di 
Roma  per  qualunque  cauta  potedè  avvenire.  (73)  Per  il  qual  rif- 
petto  anco  un  30.  lucccflo  non  fu  men  grave  ; 1 cioè  la  pace  fatta  l Thuan, 
tn  Cambrai  a’  3.  Aprile  tra  il  Re  di  Francia,  e di  Spagna,  molto 
ben  (labilità  co’  matrimoni)  della  figlia  d’Enrico  nel  Re  di  Spagna , m 
c della  Torcila  nel  Duca  di  Savoia  ; nella  qual  pace  tra  gli  altri  ca-  N°.  *■  1. 
pitoli , era  convenuto , che  ambidue  i Re  fi  dadero  la  fede  d’aio-  Spond. 
perarfi  concordemente,  acciò  fode  celebrato  il  Concilio,  e riforma-  "*•  I0,  ** 
ta  le  Chiel'a  , e compode  le  differenze  della  religione.  Confiderava  p*jctr  l ,3 
il  Pont,  quanto  fede  fpcziolò  quel  titolo  di  riforma , c il  nome  di  N°.  1 5. 
Concilio  ; come  era  perduta  l’Inghilterra , e la  Germania  tutta , par-  Pallav.  L.14. 
te  per  i Protcilanti , e parte  per  la  difeordia  fua  con  Ferdinando:  ^j*',8*9' 
quelli  2.  Re  uniti,  e ciafcuno  d’edi  offefo  gravemente  da  lui , lo  Spag- 
nuoto  di  fatti,  e di  parole,  c il  Francete  di  parole  almeno,  non  Flcury  ,* 
rollargli  alcuno,  a chi  poterti:  aver  rifugio.  Confiderava  i Cardinali  L.  ■ si- 
ede r tutti  fazii  del  governo  fuo,  i popoli  fuoi  poco  ben  affetti  per 
l’incomodità  della  guerra , e delle  gravezze.  Quedi  penfieri  affiderò 
il  vecchio  Pont,  in  maniera  , che  era  poco  atto  all’  alTercizio  del  fuo 
carico  : non  poteva  tener  li  Concolori  con  la  folita  frequenza  , e 
quando  gli  teneva , confumava  il  più  del  tempo  in  parlar  dell’  Inqui- 
natone , e in  edortar  a favorirla  , per  effer  unica  via  d’edinguer  l’ercfie. 


(7  5)  Per  il  qual  rifpttto  anco  un  ter- 
zo fuc  ceffo  non  fu  men  grave  , ciò!  la 
pace  fatta  in  Cambray  , Scc.  ) O piut- 
tofto  in  Caflel-Cambrefii.  Non  lo  ve- 
dere , perché  dal  noflro  Idoneo  fi  dica  . 
che  Paolo  fu  più  mortificato  per  quella 
pace . che  per  tutti  gli  altri  fuccem.  Al- 
meno nulla  G vede  nella  direzione  di 
lui , che  ci  perfuada  di  quello  difpiace- 
re  ; e neflùn  intereffe  egli  aveva  a di- 
l’approvar  quella  pace  , dacché  neflùn  di 
que’  Prencipi  contrattami  parea  difpafto 
a volerne  far  ufo  a pregiudizio  di  lui. 
Riguardo  al  pariicolar  articolo  del  Con- 
cilio, eflendo  egli  ululato  di  convocarlo 
fuori  di  Roma  . fapeva  egli  bene . che 
ne  farebbe  Tempre  il  padrone  , c che 
nulla  G farebbe  concro  tua  voglia.  Quin- 
di é , che  vediamo  , nulla  dirfi  dagli 
Sconci  di  quello  preti fb  lamtoaticu. 


Adriani  anzi  pel  contrario  lib.  1*.  p. 
1105.  dice,  che  il  Papa  ne  fu  molto- 
allegro  ; e il  Papa  principalmente  mof- 
erò  d'ejfirne  lieto.  Ed  Onofrio  , altro 
Autore  Ipoglio  d'ugni  parzialità  , egual- 
mente che  Adrian 1 , ci  aflicura  , che  fc 
ne  fece  in  Roma  gran  feda.  Cujits  pa- 
ni cauli  Roma  à Pontifico  more  Mu- 
jorum  injignet  fupplicationei  habitte  , 
latitia  figna  edita.  Senza  fondamento 
dunque  da  Fra- Paolo  fi  Cappone  morti- 
ficato il  Papa , il  quaie  anzi  avea  grande 
motivo  di  godere  . in  veder  rimefla  la 
pace  tra  qua’  due  Principi  , che  pare- 
vano tutti  due  difpolhAtmi  a far  ar- 
gine ai  progredì  delie  nuove  Setce  nei 
loro  Itati  ; e quello  da  efiì  tentare  con 
frutto  non  li  poteva  , fcnr.ua  dopo  la- 
pace. 
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Ma  i 3.  Re  non  convennero  infieme  nell’  accordo  di  procurar  il 
Concilio  per  alcuna  mala  volontà , o per  intentili  d’alcuno  d’elfi  con- 
tra  il  l’ont.  nè  contra  il  Ponteficaio,  ma  per  trovar  rimedio  alle 
nuove  dottrino  , lo  quali  nelli  Stati  loro  facevano  grandilluni 
progredì  , e erano  prontamente  udite , e ricevute  da  gli  uomini 
conlcienziari  ; e quel  che  più  a*  Re  importava  , i malconten- 
ti, e dcliderofi  di  novità  s’appigliavano  a quella  parte , e lotto  pre- 
telle di  religione  , intraprendevano  quotidianamente  qualche  tentativi , 
cosi  ne’  Paeli  balli , come  nella  Francia  ; cffcndo  i popoli  molto  ama- 
tori della  libertà , e avendo  per  la  prolfimità  di  Germania  gran 
commercio  con  quella.  Per  le  quali  caule  ne’  principia  de’  moti  paf- 
5Ò  anco  qualche  temenza  , la  qual  per  proibir  che  non  prendere  ra- 
dice, e l’imp.  Carlo  V.  ne’ paeli  tuoi,  e il  Re  di  Francia  nel  fuo 
Regno  fecero  molti  editti , e comandarono  diverte  elocuzioni  , come 
di  iopra  a’  tempi  fuoi  è flato  detto.  Ma  poiché  il  numero  de'  Pro- 
tettami crebbe  in  Germania,  e gli  Evangelici  moltiplicarono  ne’  Su- 
izzeri,  e la  feparazione  prete  piede  in  Inghilterra,  per  le  guerre- 
più  volte  eccitate  tra  l’imp.  e il  Re  , l’una  e l’altra  parte  fu  cof- 
trecta  condur  faldati  Tcdelchi  , Suizzeri , e lnglcli,  i quali  ne’ loro 
quartieri  predicando , e profefiando  pubblicamente  la  rinovara  reli- 
gione, con  l’efiempio , e altre  maniere,  furono  cauta,  che  s*appi- 
gltalTc  anco  in  molti  del  popolo.  E ben  certa  cola , che  Coilnnfa 
l’Imp.  Carlo  a tentar  d’introdur  l’inquifizione  Spagnuola  , vedendo 
che  gli  altri  rimedii  non  profittavano , fc  ben  per  le  caufc  già  nar- 
rate fu  anco  collretto  in  parte  delillere.  (74)  E il  Re  Enrico  di  Fran- 
cia m concede  anco  a’  Velcovi  l’autorità  di  punire  gli  eretici  , co- 
fa  in  quel  Regno  non  accodumara.  E con  tutto  che  il  numero  no’ 
Paeli  badi  , tra  impiccati , decapitati  , fepoltt  vivi , e abbrugiati  dal 
primo  Editto  di  Carlo , lino  a quello  tempo  della  pace , aggiongcf- 
ìc  a 5°m-  c >n  Francia  falle  fatto  morire  qualche  notabii  lumina  , 
con  tutto  ciò  in  quello  tempo  le  cole  fi  trovavano  nell’  un  , e l’al- 
tro luogo  in  peggior  dato  che  mai  ; sì  che  codrinfero  i Re  a penfar 
concordemente  a trovarvi  rimedio , facendone  madime  " grand’  inf- 


(74)  E il  Kf  Enrico  di  Francia  con- 
cede anco  ai  Vtfcovi  l'autorità  di  pu- 
nir gli  Eretici  , cofa  in  quel  Regno 
non  accottimata.  ) fa  Francia  lino  a 
quel  tempo  il  punire  il  deliro  di  Errila 
era  Hata  inlpezione  dei  Parlamenti.  Ma 
il  timor  che  fi  ebbe  . che  favoriffero  le 
nuove  opinioni , lece  rifolvcre  Enrico  a 
dimandarne  l'aucoricì  ai  Vefcovi.  Q >cf 
ts  Legze  dal  Cancelliere  dell'  Ofpctalc 
fi  avrebbe  voluto  impedcc  i ma  la  fot 
tofciiife,  per  non  veder  itabiliu  la  In- 


qnifivione  , temendo  di  far  nafeere  un 
inconveniente  maggiore  , mentre  oppri- 
merne voleva  un  minore.  Titano  lib.  »}. 
mira.  J.  Paolo  IV.  con  una  Bolla  dei  a;, 
di  Aprile  , a giudicare  di  Krefia  deputò 
i Cardinali  Ftanieft , che  facevano  fua 
Refidenza  in  Francia.  Ma  quella  deputa- 
zione non  ebbe  mai  luogo  perché  in 
Francia  ai  Cardinali  non  è mai  fiato 
concedo  il  far  cognizione  del  delitto  di 
Etclìa  , a efclulione  dei  Velcovi. 
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tanna  dal  canto  de*  Franccfi  il  Card.  di  Lorena  , e dal  canto  de’ 
Spagnuoli  il  Granvela  Vefcovo  d’ Arras  ; i quali  efsendo  Ilari  in  Cam- 
brai  a .trattar  la  pace,,  dall’Ottobre  fino  all’Aprile,  infiemc  con  gli 
galeri  deputati  de’  Re , negoziarono  particolarmente  tra  loro  i modi  , 
come  quella  dottrina  fi  potclTe  cftirpare  ; c furono  poi  anco  grandi 
Hlromcnti  di  tutto  quello  , che  fegui  nell’  uno , e l’altro  Stato.  Al- 
legavano etti  l’avcr  contrattato  , c promcfTofi  inficine  fcambievòlc 
atMenza  in  quell’  opera,  il  zelo  della  religione,  e il  fervizio  de’ 
loro  Prencipi  ; (75)  ma  l’univerfal  voleva  , che  la  vera  caufa  folsc 
ambizione,  e diltegno  d’arrichir  delle  fpoglie  de’ condannati. 

X L I.  Il  Re  di  Spagna  , fatta  la  pace  , per  incominciar  .a  dar 
qualche  ordine,  non  potendo  introdur  apertamente  l'Inquilieionc  , 
pensò  di  farlo  obliquamente  per  mezzo  de’  Vefcovi  : ma  (7 6)  ritro- 
vandoli tutti  i Pacli  balli  con  doi  foli  Vefcovati  , 0 Cambiai , e 
Utrech , e del  rimanente  , il  Clero  foggetto  a’  Vefcovi  di  Germania , 
e Francia  , c quei  2.  (77)  Vefcovati  ancora  fuddui  ad  Arcivefcovi 
barellieri , a’  quali  non  fi  potevano  negare  le  appellazioni , onde 
era  imponibile , che  per  mezzo  di  quelli  potefie  eileguir  la  fua  in- 
tenzione -,  giudicò  ben  levar  rutti  i fuoi  dalle  foggezioni  de’  Vefcovi 
non  fudditi  a sè , c inflituir  in  quelle  regioni  tre  Arcivcfcovati  , 
Malines,  Cambrai,  c Utrech  ,•  e erigere  in  Vefcovato  Anverfa , Bof- 
feduc,  Gand , Bruges,  Iprc,  S.  Omar,  Namur,  Harlem  , Middle- 
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(7$)  Ma  l'univtrfal  voleva , che  la 
vera  caufa  folfe  ambizione  , e diftgno 
d’arricchir  delle  fpoglie  dei  condannati.') 

F.  credibile  , che  a quel  progetto  mag- 

rr  impello  abbia  dato  un  poco  di  zc- 
e molta  politica  , piuttofiochè  il  de- 
flderio  di  arricchirli  con  i beni  de’  con- 
dannati. Quei  Miniftri  capivano  tutto  il 
pericolo  che  vi  era  per  uno  Stato  , di  * 
vederli  fquarciato  dai  partiti  di  Reli- 
gione ; c quello  pericolo  ancor  più  len- 
itile facevalil  dall’  elempio  dell’  Allema- 
gna.  Ad  oggetto  di  prevenirlo  , volevano 
procurare  ai  Imorzar  il  male  . prima  che 
maggiormente  fi  dilatarle.  Ma  dubitar 
non  fi  pub , che  al  zelo  ed  altra  politi- 
ca , anche  l’ambizione  non  fi  aggiungel- 
fe  , come  dice  Fra-Paolo  dopo  il  Tua- 
noi  e che  la  brama  di  alzare  la  lui 
famiglia  lu  le  tovine  di  quella  dei  Co- 
Ugni  non  ilpronalTe  il  Cardinal  di  Lo- 
rena ad  approvare  le  mire  di  Cranvella. 
E fu  con  quelle  arti,  che  quel  Mimftro, 
quale  fi  accorte  quanto  veemente  lode  in 
ciò  la  paffione  del  Cardinale , Teppe  li- 
milo nei  Tuoi  dilegni , per  icUzioue  del 


Tuano  lib.  xo.  num.  9.  Hoc  fermane  cum 
Lotharingum  commotum  fcnfijfet  Per- 
renotui , homo  vafer  , qui  alioqui  nof- 
ftt  ambitiofum  illiur  ingenium  , ut  ti 
magie  falivam  movtrct , addilli  t , &c. 
Infatti  non  andò  molto  , che  di  quella 
machinazione  fe  ne  videro  gli  cifetti 
nella  demlffione  e prigionia  di  Andtlot 
“•e  nell’  alcendente  che  prefero  quei  di 
Gufa  filila  contraria  lazionc  ; il  qual 
afeendeate  gli  avrebbe  lorle  portati  lui 
Trono,  le  la  loro  grande  potenza  non 
avelie  loro  ifpirato  una  fidanza  , che 
unicamente  lervl  a rovinargli. 

<7«)  Ritrovandoli  tutti  i Paeji  Raffi 
con  doi  foli  Vefcovati , Cambray  . t 
Utrecht  ) Il  noftro  Storico  avrebbe  do- 
vuto aggiungere  Jornay  , e Arra:  , j qua- 
li erano  d’iltituzionc  per  lo  meno  tonto 
antica , quanto  Cambray  ■,  benché  lino 
al  fine  dell’  undecimo  lecolo  le  due  Sèdi 
di  Cambray  e di  Arra:  fiano  fiate  occu- 
pale da  un  fola  Vefcovo. 

(77)  E quei  due  Vefcovati  ancora  f ad- 
diti ad  Arcivefcovi  foreflieri.  ) Cioè 
Cambray  a Renne  , c Utrecht,  a Colonia. 
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burg  , Lcvarda , Groninga  , Roremonda , e Devcnter  ; applicando  a 
quelli  per  entrate  alcune  ricche  Abbazie  , e tutto  ciò  fece  approvar 

fer  una  bolla  del  Papa  data  il  medelimo  anno  lotto  il  ij».  Maggio. 

1 che  quando  fu  rifaputo  , fe  ben  prefo  pretefto,  che  per  il  pailato' 
la  infrequenza  de  gli  habiratori  in  quei  non  ricercava  maggior  nu- 
mero di  Vefcovi , ma  ora  la  moltitudine  de  gli  uomini , la  degniti 
delle  Città  richiedere  , che  fiano  onorati  con  titoli  Ecclefiaftici , non- 
dimeno s’accorfe  la  Nobiltà  , e il  popolo  , che  quella  era  un’  arte 
d’introdur  l’Jnquilìzione  , e fi  confermarono  veduta  la  bolla  del  Papa 
il  qual  fecondo  l’ufo  Romano  di  Riputar  lempre  la  fua  potenza, 
ovvero  utilità,  portava  per  caufa  della  nuova  infiituzione , che  quel 
paefe  èra  tutto  circondato,  e attediato  da  fchilmatici  inobbedienti  a 
lui , capo  della  Chiefa , onde  cravi  gran  pericolo  della  fede  per  le 
fraudi , e infidie  degli  eretici , quando  non  vi  fodero  pofii  nuovi , 
e buoni  guardiani.  Qucfia  occorrenza  fece  reRringer  infieme  quei 
Nobili , e penfar  ai  ovviare  prima  che  la  forza  prendefle  piede.  Fe- 
niche deliberarono  di  non  pagar  il  tributo , fc  non  erano  levati  dal 
paefe  i foldati  Spagnuoli  ; e cominciarono  ad  inclinar  maggiormente 
alla  nuova  opinione  , e favorirla  : il  che  fu  poi  caufa  d«  gli  altri 
avvenimenti  turbulcnti  , che  li  diranno. 

X L 1 1.  Ma  (78)  il  Re  di  Francia  t defidcrofo  di  proveder,  che 
la  fetta  Luterana  non  facelle  maggiori  progredì  nel  Regno  , avendo 
intefo,  che  tra  i Confeglieri  del  Parlamento  ve  n’erano  alquanti  di 
quella  macchiati , per  reprimergli,  tenendoli  a’ 15.  Giugno  in  Parigi 
una  Mercuriale , ( così  chiamano  il  giudizio  infiituito  per  clfa- 
minar , e correggere  le  azioni  de'  Conlcglieri  del  Parlamento  e giudici 
Regii  ) dovendoli  parlar  della  religione  , dopo  principiata  la  Congre- 
gazione entrò  il  Re  ; dille  d’aver  Rabiliro  la  pace  del  mondo  con  le 
nozze  della  forella  , e della  figlia  , a fine  di  proveder  agl’  inconve- 
nienti nati  nel  fuo  Regno  intorno  la  religione  » la  qual  debbo  elfer 
principal  cura  de’  Principi.  Però  , avendo  intefo , che  di  quefia  ma- 
teria li  doveva  trattare,  gli^efiortava  a maneggiar  la  cauia  di  Dio 
con  finceriià  : e avendo  comandato  , che  profeguifiero  le  cofe  incomin- 
ciate , Claudio  Viola  , uno  d’elfi  , molte  cole  dille  contra  i coAumi 
della  Corte  Romana  , e le  cattive  cor.fuetudini  pallate  in  errori  pcr- 

niziofi  , 


(7*)  Ma  il  Re  di  Trancia avendo 

intefo  , che  tra  i Confeglteri  del  Parla- 
mento ve  n'erano  alquanti  dì  quella 
macchiati , 8tc  ) La  maggior  parte  dei 
roilri  Storici , c me  Bclcaro , La  Pope- 
linierc  , c Spandano  . mettono  quella 
Mettimale  ai  10.  e probabilmente  con 
l'autorità  di  quelli  , Antelet  inferi  la 
«nedelìma  dau  nella  fua  Traduzione. 


Con  tutto  ciò  dal  Tirano  tib.  at.  num. 
io.  è metta  ai  15.  come  da  Fra-Paolo -, 
c non  vedo  ragione , che  ri  perfuada  a 
dipartirci  dalla  fua  autorità  , aven- 
do egli  , piucchè  ogni  altro  , po- 
tuto verificare  fu  quello  i Regi  Uri  del 
Parlamento.  Molto  meno  poi  fo  , perchè 
il  Cominuator  di  Fleury  c Rinaldi 
ferivano  accaduta  ai  4.  quella  faccenda. 

(7*0 
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tùziofi , i quali  hanno  dato  cauli  alle  fecce  nafcenci.  Perilchè  era  ne- 
ceffario  mitigar  le  pene , e raffrenar  la  fevericà , finché  con  l’aucoricà 
d’un  Concilio  generale  fi  levalTero  i diffidii  della  religione,  e s’emen- 
daffc  la  diiciplina  Eccidi  attica , unico  rimedio  a quelli  mali , ficcarne 
i Concilii  di  Coftanza , e Bafilea  avevano  giudicaco  , comandando 

Ser  ciò’,  che  ogni  io.  anni  fi  celcbraffe  il  Concilio  generale.  11  parer 
i coilui  fu  anco  feguitato  da  Lodovico  Fabro , e alcuni  altri  ; al 
che  Anna  Borgo  aggionfe  , effe:  molte  fceleratezze  dannate  dalle 
leggi , per  pena  delle  quali  non  bafferebbono  la  corda , ’e  il  fuoco  : fre- 
quentimene le  beflemime  contra  Dio , i pergiurii , gli  adultera , non  folo 
dilEmulati , ma  ancora  con  vergognofa  licenza  fomentati  ; facendo  co- 
nofeer  affai  chiaramente , che  parlava  non  folo  de’  grandi  della  Cor- 
te , ma  del  Re  ancora  ; con  foggiongere , che  mentre  così  difsoluta- 
mente  fi  vive  , fono  preparati  vara  fupplizii  contra  quelli , che  d’altro 
non  fono  colpevoli , fe  non  d’aver  manifettato  al  mondo  i vizìi  della 
Corte  Romana , e dimandatone  l’emenda.  In  contrario  di  che  Egidio 
Magiftro  primo  Prefidente  parlò  contra  le  nuove  fette  , concluden- 
do , non  effervi  altro  rimedio , che  il  già  ufato  contra  gli  Albigefi , 
clic  Filippo  Augullo  ne  fece  morire  òoo.  in  un  giorno , e contra  i 
Valdefi  foffocati  nelle  caverne,  dove  fi  erano  ritirati  per  aiconderfi. 
Finiti  di  dir  i voti , il  Re  foggionfe  , aver  udito  con  le  orecchie  pro- 
prie quello , che  gli  era  andato  a notizia , il  male  del  Regno  nal- 
cerc , perchè  nel  medefimo  Parlamento  vi  è chi  lprezza  l’autorità  del 
Pontefice  e fua  ; ben  faper , che  fono  pochi , ma  caufa  di  molti  ma- 
li. Però  effortava  i buoni  a continuare  facendo  il  loro  debito  : ordi- 
nò che  immediate  foffèro  fatti  prigioni  Fabro  e Borgo , e dopo  ne 
fece  prender  nelle  cafe  loro  4.  altri;  il  che  nofe  gran  fpavento  in 
quelli  , che  abbracciavano  la  nuova  dottrina.  Perchè  effóndo  i Con- 
feglieri  del  Parlamento  in  Francia  riputati  (acrofanti , e inviolabili  , 
e vedendogli  imprigionati  per  la  lèntcnza  detta  nella  pubblica  affem- 
fclea , fi  poteva  far  conclusone , che  a niiluno  il  Re  averebbe  per- 
donato. 

X L 1 1 1.  Ma  non  occorrono  mai  eflempii  di  timori , che  infieme 
non  avvengano  altri  di  pari  ardire,  < imperochè  in  quel  medefimo 
tempo , come  fe  non  vi  lotte  pericolo  alcuno , i miniffri  de’  riformati 
( che  così  fi  chiamavano  i Protettami  in  Francia  ) fi  radunarono  in 
Parigi  nel  Borgo  S.  Germano , dove  fecero  una  Sinodo , prefedendo- 
*i  Francefco  Morello  principal  tra  loro,  con  diverfe  conttituzioni  del 
modo  di  tener  Concilii , di  levar  la  dominazione  nella  Chicfa , dell’ 
Elezione,  e uffìzio  de’  miniftri,  delle  cenfure , de*  riammonii , de’ 
divorzii,  e de’  gradi  di  confanguinità , c affinità  , a fine  che  per 
tutta  Francia  non  folo  avellerò  la  fede , ma  ancora  la  difciplina  uni- 
forme. S’accrebbe  anco  l'animo , perchè  andaca  in  Germania  la  fama 
della  Severità  , che  in  Francia  fi  ufaya , i ue  Eiettori  e altri  Prenci- 
Tei».  IL  H 
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pi  Procedami  di  Germania  mandarono  Ambal'ciacori  al  Re,  a pregai 
lo  di  comandare , che  folle  proceduto  con  pietà , e Carità  Crifliana 
verlo  i profellori  della  loro  religione  > non  colpevoli  d'altro , che  d’ac- 
cufar  i coftumi  corrotti  , e la  dilciplina  pervertita  della  Corte  Ro- 
mana ; cola  fatta  per  innanzi' già  più  di  100.  anni  da  altri  Dottori 
Franceli , uomini  pii.  Poiché  cflendo  la  Francia  quieta  e in  pace , fa- 
cilmente li  polfono  comporre  le  diQenlìoni  nate  per  quella  caufa , 
con  deputazione  d’uomini  1 ufficienti  e deliderofi  della  pace , che  e fi- 
laminino  la  cohfcffione  loro  alla  norma  della  Santa  Scrittura  , e de* 
Padri  vecchi  ; trattanto  fofpcndendo  la  feverità  de*  giudizii , il  che 
elli  riccvcrebbono  per  cola  gratiffima , redandogli  per  ciò  molto  ob- 
bligati. Diede  il  Re  benigna  rilpoda  con  parole  generali,  e promef- 
fa  di  dargli  fuddisfazione , come  gli  averebbe  figniGcato  per  perfona 
elpreffa , clic  gli  manderebbe.  Nondimeno  non  rallentò  niente  della 
Severità , ma  dopo  la  partità  de  gli  Ambafciatori  fece  deputar  giu- 
dici nelle  caufc  de’  prigioni , quattro  del  corpo  del  Parlamento  col  Ves- 
covo di  Parigi , e con  l’Inquifitore  Antonio  Democarcs , c procedef- 
fero  all’  efpeJizione  quanto  prima. 

X L I V.  l une  quelle  cofe  erano  al  Papa  note , e ficcome  fentiva 
di  [piacer  grande  per  il  progredì)  della  dottrina  novamente  introdotta 
ne’  Stati  dell*  un  e l’altro  Re , così  gli  piaceva , die  quei  Prencipi  vi 
penfallero  , e ne  faceva  • con  loro  inftanza  per  fuoi  Nunzii , e per 
uffizii  con  gli  Ambafcwtori  appreflì)  a sé  refidenti;  ma  non  averebbe 
voluto  altro  rimedio,  clic  quello  dell’  lnquilizionc , la  quale  era  fli- 
tnata da  lui  unico  rimedio , ficcome  in  ogni  occafione  diceva  ; ri- 
putando, che  quello  del  Concilio  non  folle  per  far  maggior  frutto 
di  quello , che  ne’  prollimi  anni  s’aveva  veduto  feguire  , cioè  riduc 
in  peggior  flato  le  cofe. 

XLV.  Mentre  fla  in  quelli  penfieri , ritrovandoli  anco  molto  in- 
difpoftodel  corpo,  (75)  ecco  la  morte  del.Re di  Francia  , r fuccefla  a" 
2.  Luglio  per  una  ferita  ricevuta  nell’  occhio , correndo  alla  gtof- 


(7?)  E eco  la  morte  del  Re  di  Fi rari-  conforme  a quel  che  ne  dice  l’Auto* 
eia  , juccejfa  ai  due  Luglio  per  una  delle  Memorie  di  ciò  ch’é  feguito  in 
ferita  ricevuta  nell'  occhio  , correndo  Francia  fono  Carlo  IX.  14  finì  ultima 

alla  giolbra.)  Non  mori  che  ai  10.  lumi  die  ifiiur  anni  155».  Ac 

benché  folle  fiato  ferito  ai  Jo.  di  Giu-  (juum  inter  graviffimot  cruciarne  novene 
gno,  Sfondano  lo  mette  ferito  ai  xy.  dice  vitam  tolerajfet  , moritur  Henn- 
<li  Giugno,  e morto  a gli  lidi  Luglio,  cur  Re. x decimo  Juiii  die.  S'ingannò 
Anche  Rainaldi  regiftra  quella  morie  ai  dunque  il  Tbano  nel  mettere  quella  mor- 
II.  Ma  Belearo  e La  Popelìniere  la  mer-  te  ai  7.  delle  None  di  Luglio,  poiché 
tono  ai  io.  nel  che  hanno  feguici  Pai-  in  neflun  mele  dell’  anno  vi  è il  fectiaK» 
lavicino  e Amilo! . Il  Cominuator  di  giorno  di  None  ; e perciò  il  Dupuy  nel!© 
fleury  afTegna  aneli’  egli  la  ferita  di  lue  Noce  a quella  Ifioria  mette  il  dà 
Enrico  ai  )o.  di  Giugno  , e la  fua  mor-  fello  delle  Idi , cioè  , i dieci  di  Luglio, 
(e  ai  101  di  Luglio  j e ciò  appuntino  è 
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tri , della’ quale  fece  dimoftrazione  grandiflitna  di  duolo  : e in  vero 
fe  ne  doleva.  Perchè  , fe  ben  lotpetrò  , e con  . ragione , per  l’intelli- 
genza tra  i due  Re , nondimeno  pur  reltava  qualche  tperanza  di  fe- 
parargli  : ma  morto  quello  , fi  vedeva  a difcrezione  dì  quel  iolo  , 
di  cut  più  temeva  così  per  effer  più  offefo,  come  per  effer  di  natu- 
ra occulta  , e difficile  da  penetrare.  Temeva  anco , che  nel  Regno 
di  Francia  non  s’allargalse  all'atto  la  porta  per  inrrodur  le  fette , e 
che  non  li  Aabiiiffero  innanzi  che  il  nuovo  Re  acquiAafle  tanta  pru- 
denza e riputazione , quanta  fi  vedeva  neeelsaria  per  opporli  a tante 
difficoltà.  In  quelle  anguille  vilfe  pochi  giorni  aiHitto , e depolle  tut- 
te le  iperanze , che  l’avevano  fino  allora  lollenuto  , * morì  il  iS. 
AgoAo , non  raccommandando  altro  a’  Cardinali , lalvo  che  l’uffizio 
dell’  Inquifizionc , unico  mezzo , come  diceva , di  conlervar  la  Chie- 
da ; effortando  tutti  a metter  i loro  1 pitia  per  Aabilirlo  ben  in  Italia, 
« dovunque  fi  potette. 

X L V I.  Morto  il  Pont  anzi  fpirante  ancora  , per  l’odio  conce- 
pito del  popolo  e plebe  Romana  tonerà  lui , e tutta  la  cafa  fua  , 
nacquero  così  gran  tumulti  in  Roma , che  i Cardinali  ebbero  molto 
più  a penfare  a quelli  , come  proflimi  e urgenti  , che  a’  comuni  a 
tutta  la  CnAianità.  Andò  la  Città  in  l'edizione  ; fu  troncata  la  tcila 
alla  llatua  del  Papa , e tirata  per  la  Città  ; furono  rotte  le  prigioni 
pubbliche,  e liberati  più  di  400.  incarcerati  ritenuti  in  quelle  , e 
andati  al  luogo  dell’  lnquilizione  che  a Ripeta  era , non  folo  eAraffe- 
ro  li  prigioni , ma  pofero  fuoco  in  quello  , e abbrugiarono  rutti  i 
proceli! , e fcritture  , che  fi  vi  guardavano  ; e poco  mancò , che  il 
-convento  della  Minerva  , dove  i Frati  foprafianti  a quell’  uffizio  a- 
bitavano , non  fotte  dal  popolo  abbrugiato.  Già  ancora , vivendo  il 
Papa , il  Collegio  de’  Cardinali  aveva  richiamato  il  Caraffa , c dopo 
la  morte  nella  prima  * congregazione , che  i Cardinali  tennero , 
{80)  fu  liberato  dal  CaAello  il  Card.  Morone  imprigionato , che  era 
Aato  vicino  ad  effer  fentenziato  per  eretico.  Vi  fu  gran  difficoltà , fe 
poteva  aver  voto  nell’  elezione , opponendoli  quelli , che  lo  renevano 
per  contrario  ; ma  in  fine  fu  dichiarato , che  interveniflè.  Furono  i 
Cardinali  collretti  a confentire , che  le  infegne  di  Cafa  Caraffa  per 
cuna  Roma  fodero  Aracciate  le  mobili,  e demolite  le  Aabili. 
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(Co)  Fu  liberato  ial  Caflello  il  Car- 
dinal Morene  , imprigionato  , che  era 
■fiato  vicino  ad  effer  fentenziato  per 
Eretico.  ) Non  i parlare  con  elattezza , 
il  dirli  qui  da  F ra-Paolo , che  Morone  era 
flato  vicino  ad  effer  condannato  per  Ereti- 
co Imperciocché,  fe  li  di  retta  a R inaldi, 
Paolo , dopo  averlo  fatto  inferrare  , 
naadb  a sfinirgli  di  cavati*»  di  prigione  , 


prima  che  fi  formaffe  il  fuo  proceffo, 
ftla  Morone , veriftmilmente  confcio  di 
fua  innocenza , avea  negato  di  ul'cire  , 
fi  no  a che  non  fotti  metto  in  ordine 
il  luo  affare  , e non  fotte  affollo  eoa 
■una  temenza  giuridica.  Ri»,  all’  anno 
• SS7.  num  44.  Quindi  due  anni  interi 
flette  tìnchiufo  in  Caftel  S.  Angelo , don- 
de eoo  idei  che  dopo  la  morte  dei  Pape. 
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Ridotti  poi  nel  Conclave  il  5.  Settembre,  “ 8.  giorni  dopo  il 
gittimo  tempo  , trattenuti  da  gl’  inconvenienti , compofero  i capitoli  , 
che  fecondo  il  collume  da  tutti  fono  giurati , a line  di  dar  qualche 
ordine  al  governo  tutto  fconcerrato  per  i modi  tropo  Teveri  tenuti 
da  Paolo.  Due  ne  furono  fpettanti  alla  materia , di  che  trattiamo  ; 
l’uno , che  la  differenza  con  l’Imperatore , come  pcricolola  di  far 
perder  quel  rimanente  di  Germania  che  rollava , folle  lopita  , e egli 
riconolciuto  per  Imperatore  ; l’altro , che  per  la  neceffità  della  Fran- 
cia , e della  Fiandra , il  Concilio , come  unico  rimedio , contra  le 
erede  folle  reilituico.  La  vacanza  del  Pontedcaco  fu  più  longa  di 
quello  , che  le  neceffità  del  tempo  comportavano , e caudata  più  dall* 
inrèreffe  de’  Prcncipi , che  fe  vi  interpolerò , oltra  il  confueto  , che  per 
proprie  difcordie  de’  Cardinali. 

X L V 1 1.  I quali  mentre  erano  nel  conclave  ferrati  il  Re  Filippo 
da’  Pacd  baffi  partendo  per  mare  pafsò  in  Spagna,  (81) avendo  pa- 
tito una  gran  fortuna , e a pena  riufcitone  l'alvo , perduta  quad  tut- 
ta l'armata  , con  una  lupellcccile  di  grandillimo  prezzo , che  feco  por- 
tava , rifoluto  di  fermard  in  Spagna  lenza  più  vagare  ; diceva  d’effer 
liberato  per  dngolar  previdenza  Divina,  acciò  ft  adoperarti:  ad  cft«- 
par  il  Luteranidno , al  che  diede  prelto  principio.  1 Imperochè  im- 
mediate giorno , e arrivato  in  Siviglia  a’  24.  Settembre , per  dar  un 
grand’  etìempio  ne  gli  aulpizii  del  lùo  governo , e levare  ad  ogni  uno 
la  fperanza,  fece  abbrugiar  per  Lutherani  Gio.  Ponzio  Conte  di  Bai- 
leno  , indeme  con  un  Predicatore , e molti  altri  del  Collegio  di  S. 
Iddoro , dove  la  nuova  religione  era  entrata , c alcune  donne  nobili 
al  numero  di  ij.  e (82)  dualmente  la  llatua  di  Conltantino  Ponzio , 
il  quale  confeffor  di  Carlo  V.  nella  folitudine  fua  lo  fervi,  in  quel 
minilicrio  lino  al  dne,  e raccolfe  nelle  fue  braccia  l’Imperatore  mo- 
riente.  Quello  pochi  giorni  inanzi  era  morto  in  prigione , nella  quale 
per  imputazione  d’ereda  fu  pollo  immediate  dopo  la  morte  dell’  Im- 
peratore ; la  qual  effccuzione , fe  ben  contra  una  llatua  inanimata  , 
pofe  terrore  molto  maggiore  ; concludendo  ogni  uno , non  poterli 


(8t)  Avendo  patito  ma  gran  fortu- 
na , e appena  riufcitone  fsJvo , perdu- 
ta quajl  tutta  l'Armata , con  una  fti- 
pellettile  di  rrandiffimo  pregio  , 8cc.  ) 
rerilché  fu  nétto  da  alcuni  motteggia- 
tori , che  egli  , e fuo  padre  aveano 
fpogliato  tutto  ii  mondo  per  arricchir 
l’Oceano. 

(8x)  F.  finalmente  la  figura  di  Co  af- 
famino Ponzio-,  il  quale  Confeffor  de 
Carlo  Quinto  nella  folitudine  fua  , lo 
fervi  in  quel  minificrio  fino  al  fine , e 
raccolti  nelle  fu*  braccia  l'Imperator* 


morirnte.  ) Cofiantino  fu  Dottore  di 
Teologia  , Canonico  di  Siviglia  , e Pre- 
dicatore di  Carlo  Quinto.  Andò  con 
Filippo  II.  in  Inghilterra  . c dopo  il  fu® 
ritorno  in  Ifpagna , fu  meflo  all’  Infili- 
li rione  , dove  offendo  morto , fu  b f uc- 
cia u la  fua  effigie  in  Siviglia  nel  t ; 394 
Non  i vero,  cnc  abbia  raccolto  nella 
fue  biytccia  Carlo  Quinto  moriente  » 
poiché  erta  nell*  InquìEzione  , quando 
quel  Principe  venne  a morte,  i'ailav, 
lib.  14.  c,  11, 
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fperare  nè  connivenza , nè  mifericordia  da  chi  non  riputava  degno 
di  rifpetco  quello , che  infamato  dilbnorava  la  memoria  dell'  Impera- 
tore maggiormente.  Pafsò  poi  il  Re  in  Vagliadolid  , dove  parimente 
in  fua  prelènza  fece  abbrugiar  a8.  della  principal  Nobiltà  del  Paele  , 
e (8  j)  ritener  1 prigione  Fra.  Bartholomeo  Caranza , del  quale 
s’è  fatta  frequente  menzione  nella  prima  riduzione  del  Concilio  a Tren- 
to , fatto  poi  Arcivelcovo  di  Toledo  , principal  Prelato  di  Spagna  , 
toltegli  tutte  le  entrate.  E non  li  può  negare  , che  quelle  elocuzioni 
con  altre , che  poi  alla  giornata  fuccelfero , le-  ben  non  tanto  cffem- 
plari , follerò  cauta  di  mantener  quelli  Regni  in  quiete , mentre  al- 
trove tutto  era  pieno  di  fedizioni  ; perchè  quantunque  in  molti , nel- 
la Nobiltà  mamme  , fodero  lemir.ate  delle  nuove  opinioni , rollarono 
però  dentro  de  gli  animi  alcolti  per  la  cauta  natura  de*  Spagnuoli 
d’abborrir  i pericoli , e non  elporii  ad  imprelc  ardite , ma  lolo  mi- 
rar ad  operar  ficuramcnte. 

Ma  in  Francia  mancato  il  Re  Enrico  , la  cui  morte  li  nuovi  ri- 
formar! afcrivevano  a miracolo  , s’accrebbe  loro  l’animo , fe  ben  in 
Parigi  non  ardivano  moftrarft  manifellamentc  ; perchè  Francefco  fuo 
figlio  nuovo  Re  , dopo  il  facro  fuo  celebrato  a Reims  20.  Settembre  , 
ordinò , che  folle  proleguito  il  procello  contra  i Conleglieri  prigio- 
ni , 1 e deputò  il  Preltdente  S.  Andrea,  e Antonio  Democares  In- 
quilìtore  per  lcoprir  1 Luterani.  Quelli  giudici  avendo  guadagnato 
alcuni  plebei  già  profelfori  di  quella  religione , ebbero  notizia  de’ 
luoghi,  dove  occultamente  fi  congregavano;  perilchè  molti  uomini, 
e donne  furono  imprigionati  , e molti  fuggirono , i beni  de’  quali  era- 
no confifcati  dopo  una  citazione  per  3.  Editti  ; e con  l’efiempio  di 
Parigi  il  medelimo  fi  fece  in  Poitu  , Tolofa , e in  Ais  di  Provenza  ; 
faticandoft  Giorgio  Cardinale  Armeniaco , il  quale  per  non  abbando- 
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(Si)  E ritener  prigione  Fra  Barto- 
lomeo Caranza  toltegli  tutte  Ven- 

trate.') Fu  egli  che  aflillé  alla  morte  di 
Carlo  Quinto.  Nacque  egli  nella  Navar- 
ra  nel  1 505.  ed  avea  abbracciato  l'Or- 
dine di  S.  Domenico.  Fu  nel  Concilio 
di  Trento  nel  1 S4«.  in  qualità  di  Teo- 
logo . e li  dichiarò  vigorofamente  per  la 
Reiidenza  di  Dritto  Divino.  Avea  fe- 
euicato  Filippo  IL  nell’  Inghilterra  , e 
tu  fatto  Arcivelcovo  di  Toledo  nel  1557. 
Fu  detenuto  all'  inquinatone  ntl  1519. 
a motivo  di  un  Cattechifmo  da  lui  pub- 
blicato. Dopo  edere  dato  condannato 
dalla  Inquifixione  di  Spagna  , fu  avocato  a 
Roma  il  fuo  affare  da  Pio  IV.  ad  onta 
di  tutte  le  opposizioni  di  Filippo  e della 
reffllenza  della  InquiGzione  di  Spagna  , 


della  quale  i Padri  di  Trento  fecero 
forti  lamenti.  Effendo  (lato  trafportato  a 
Roma  nel  1 $<7.  tettò  nella  Inquifizione 
di  quella  Città  fino  a che  nel  1 s?<s.  fu 
adulto , e liberato  di  prigione  , dopo 
aver  abiurato  gli  errori  imputatigli.  Non 
riebbe  per  quello  il  fuo  Arcivefcovato  , 
ma  fu  mandato  alla  Minerva  , Conven- 
to del  fuo  Ordine  in  Roma  , dove  in 
quell'  iftcttb  anno  mori  con  grandi  fen- 
timenti  di  pietà.  Pochi  efempi  vi  fono 
di  procedete  più  ingiufti  di  quello  che 
fi  usò  con  quello  Prelato.  Ma  nulla  dà 
ftupore  , tratrandofi  d’Inquifizione;  e fia- 
mo  tanto  avvezzi  alla  irregolarità  delle 
leggi  di  quel  Tribunale  , che  li  (lima 
quali  una  grazia  quella  ingiuttizia  , che 
non  arriva  ali’  intero  fuo  compimento. 
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6s  ISTORIA  DEL  CONCILIO 
nar  quell’  imprcla , non  li  curò  d’andar  in  Roma  per  l’Elezione  del 
Pontefice,  u landò  ogni  diligenza  , acciò  i lcoperti  follerò  prefi. 
Dalle  quali  cofe  irritati  i profelTori  di  quella  religione , e (coper- 
to il  gran  numero,  fatti  più  audaci,  mandavano  attorno  molte  ferie- 
ture  4 contra  il  Re , e la  Regina , e quei  di  Lorena , ad  arbitrio 
de’  quali  il  Re  li  governava  , autori  della  perfccuzione  ; milchiando- 
vi  dentro  delle  cofe  della  religione  ; le  quali  fcritture  eflendo  da  tut- 
ti volontieri  lette  , come  cofe  compofte  per  pubblica  libertà , inlinua- 
vano  nell’  animo  di  molti  la  nuova  religione. 

XLV111.  In  fine  del  giudicio  colliruito  contra  i Confcglicri  , 
(84)  dopo  longa  conteftazione , fu  una  afloluzione  di  tutti , eccetto 
d’Anna  Borgo,  il  quale  a*  18.  Decembre  fu  abbrugiato,  b non  tan- 
to per  inclinazione  de’  Giudici  , quanto  per  riloluta  volontà  della 
Regina , irritata , perchè  i Luterani  dificminarono  in  molte  fcritture  , 
e libelli  mandati  attorno  , che  per  Divina  providenza  il  Re  era  flato 
nell’  occhio  ferito , in  pena  delie  parole  dette  al  Borgo , che  voleva 
vederlo  abbrugtare.  Ma  la  morte  , e coflanza  d’un  uomo  così  confi- 
picuo  , eccitò  negli  animi  di  molti  la  curiolità  di  faper , che  dottri- 
na era  quella , per  la  quale  così  animoiamente  aveva  foflenuto  il  fup- 
plizio , e fu  cauta  di  far  crefccr  molto  il  numero  ; il  quale  anco  per 
altre  caule  andava  aumentandofi  ogni  giorno , onde  gli  intcrellati 
nella  diflruzionc  loro  , o per  amor  della  vecchia  religione , o come 
Ecclelìaftici , c per  clTer  autori  delle  pallate  pcrfecuzioni , reputando 
neccflario  fcoprirgli , prima  che  il  numero  lode  così  grande  , che 
non  fi  potefle  poi  opprimer;  a quello  line  in  tutta  Francia,  e in  Pa- 
rigi malfime , c fecero  metter  immagini  della  Beata  Vergine , e de* 
Santi  in  ogni  cantone , accendendogli  innanzi  candele  , e facendo 
cantare  a’ facchini,  e altre  perfone  plebee  le  folite  preci  della  Chie- 
fa , polli  anco  uomini  con  calTellette  , che  dimandavano  limoline  di 
comprar  candele , e chi  palfando  non  onorava  le  immagini , o non  fla- 
va con  riverenza  a quei  canti , o non  dava  le  limoline  richiefte , gli 
avevano  per  fofpctti , e il  manco  male  che  gli  potefle  avvenire , era 
d’efler  mal  trattati  dalla  plebe  con  pugni  e calci  ; perchè  anco  gran 
parte  erano  imprigionati  , c procedati.  Quello  irritò  i Reformati  , e 
fu  gran  cauta  della  congiura  di  Goffredo  Renaudio , del  quale  li  dirà, 

X L I X.  Ma  in  Roma  dopo  varie  contenzioni,  e pratiche  per 
crear  Papa  , Mantova  , Ferrara  , Carpi , o Putco  , finalmente  la  notte 
fegucntc  il  24.  Decembre  fu  creato  Pontefice  a Gio.  Angelo  Card, 
de’  Medici , che  li  chiamò  Pio  IV.  il  quale , quietati  i timulti  della 


(84)  Dopo  lunga  conteflazioete , fu  gul  ai  18.  mi  ai  io.  e Sfondano  fi  è 
una  afloluzione  di  tutti  , eccetto  d' An-  ingannato  mettendo  il  di  io.  Novembre 
na  Borgo , il  quale  ai  diciotto  Dtcem-  per  il  di  io,  Decembre. 
ire  fu  abbrugiato , Sic.)  Ciò  non  li- 
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Città  , e accurati  gli  animi  di  tutti  con  un  generai  perdono  delle 
cole  commette  in  fedìzione,  voltò  l’animo  lubico  a’  3.  capi  giuraci 
concernenti  le  cole  più  comuni  ; e il  30;  del  Hello  mele , congregati 
13.  Cardinali  , e con  loro  confùltato  fopra  la  reiezione  dell’  Arn- 
bafciaria  di  Ferdinando , c la  deliberazione  di  Paolo  dLi  non  rico- 
rol'cerlo  per  Imperatore,  fu  comun  parere,  che  gli  fotte  flato  fatto 
torto.  Ma  trattando  lungamente  come  rimediare  all’  inconveniente  , 
e dopo  molte  cofe  propofte  , e difeufle , non  trovando  come  intro- 
dur  negozio  fenza  pericolo  di  maggior*  incontri,  quando  gli  Eletto- 
ri fodero  intrometti  in  quella  mefehia , come  farebbe  dato  imponi- 
bile tenergli  fuori  ; fu  comun  parer  , che  ogni  negoziazione  fufle  da 
fuggire , come  quella  , che  terminerebbe  con  qualche  indegnità  del 
Pontefice  , e che  meglio  era  non  afpettar  , che  l’Imperatore  facede 
alcuna  richieda.  Fu  approvato  il  parere  dal  Pontefice  , parendogli  , 
che  era  prudenza  donare  quello  che  non  fi  poteva  nè  vender , nè 
ritenere , (85)  e mandò  immediare  a chiamar  Francefco  della  Torre 
minidro  dell’  Imperatore  , che  era  in  Roma , e gli  dide  , che  egli 
approvava  la  rinoncia  di  Carlo  , e la  fuccedione  di  Ferdinando  all* 
Imperio , e che  gli  averebbe  fcritto  co’  titoli  confueti , e che  di  ciò 
dovede  avvifare. 

Applicò  l’animo  dopo  quedo  al  Concilio  , ceno  in  fe  dedo , 
che  gliene  farebbe  fatto  indanza  da  diverfe  parti,  e Molte  dittìcoltà 
gli  andavano  per  l’animo , ficcome  edo  diceva  , conferendo  col  Car- 
dinale Morone  , in  che  confidava  per  la  prudenza  , c amicizia  , fe 
era  ben  per  la  Sede  Apodolica  far  il  Concilio  ,0  nò  : e fe  non  , 
quello  che  fodc  meglio,  negarlo  adolutamcnte,  e opporli  alla  libera 
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(85)  E mandò  immediati  a chiamar 
francefco  della  Torre  , Minìjiro  dell' 
Imperatore  , eh’  era  in  Roma , 8cc.  ) 
Il  Cardinal  Pallavicino  , lib.  14.  e.  11. 
per  non  aver  incelo  fra  - Paolo , gli  fa 
dire , che  Pio , dopo  di  aver  nfolto 
di  riconofcere  ferdinando  per  Imperato- 
re , comunicò  quella  fua  deliberazione 
al  Torre  Agente  di  quel  Principe , il 
uale  fu  la  fede  del  fuo  Inviato  gli 
iede  il  carattere  di  Minittro  , che  pri- 
ma non  aveva.  Ma  quelle  fon  tutte  im- 
maginazioni , che  non  hanno  il  minimo 
fondamento  -,  e Pallavicino  porca  rif- 
parmiarli  la  pena  di  confutarle.  Imper- 
ciocché fecondo  Fra  - Paolo  , in  primo 
luogo , Terra  avea  la  qualità  di  Minidro 
di  Ferdinando  , quando  Pio  lo  fece 
chiamare  ; e mando  immediate  a chia- 
mar Francefco  della  Torre  Miniftro  dell' 
Imperatore  , che  tra  in  Roma,  la  fa- 


condo luogo  poi  , non  fu  egli  che  li 
mandò  come  Ambafciatore  al  nuovo  Pa- 
pa , al  dir  di  Fra  Paolo  , ma  Scipiont 
Conte  d\drr».  Andò  l’avvifo  all'  Impe- 
ratore a Vienna  di  quello  che  il  Papa 
haveva  al  fuo  Mlnijbo  intimato  , il 
quale  immediate  deputò  Ambafciato- 
re.   Quefio  fu  Scipione  Conte  di 

Arco.  Fra  - Paolo  per  tanto  non  ha  po- 
tuto dire , come  gl’  imputa  Pallavicino  r 
che  Ferdinando  a quell»  nuova  ave* 
mandato  il  Torre  per  fuo  Ambafciatore 
e che  Ferdinando  per  tal  novella  depu- 
tò il  Turriano  in  filo  Ambafciatore. 
fra  - Paolo  dunque  non  dice  cofa  che 
non  fia  veriiTìma  ; e fc  Pallavicino  non 
.gli  avelie  fatto  dire  tuu’  altro  da  quel 
che  dire  , non  avrebbe  avuto  occafione 
di  confutarlo  coti  a fptopofito , come 
fa. 


r 
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MDLiJt.  a chi  lo  chiedeva,  o inoltrar  di  volerlo  , mettendogli  impedimenti 
P i o iv,  0itra  quelli  che  il  negozio  da  sè  porterebbe  ; e le  il  celebrarlo  era 
SmSSSm  u[ile  ( quello  che  folTe  meglio  , aljpettar  d’elTer  richiello  , o pur  pre- 
venire , c richiedere.  Se  gli  raprcfentavano  alla  mente  le  caule,  per- 
chè Paolo  Iti.  fotto  colore  di  trattazione  lo  difciolle  , e i pencoli 
i'corfi  da  Giulio,  fe  la  buona  ventura  non  favelle  aiutato  ; non  elTervi 
già  un  Carlo  Imperatore  al  prefente  , del  quale  li  polla  tanto  teme- 
re , ma  quanto  L Prencipi  fono  più  deboli , tanto  i Vefcovi  elfer  più 
gagliardi  , e doverli  aver  maggior  avvertenza  a quelli , che  non  pof- 
Jbno  alzarli , le  non  lopra  le  rottine  del  Pontehcato.  L’opporli  a chi 
domanderà  Concilio  all’  aperta  , elfer  cola  piena  di  fcandalo  , per 
il  nome  fpeziolo,  e per  l’openione , che  il  mondo  ha  , le  ben  vana, 
che  ne  debba  feguir  frutto  ; e perchè  ogni  uno  è pcrlual'o , che  per 
l’abborrimento  della  riforma  venga  ricufato  il  Concilio  , e (Ter  colà 
di  tanto  maggior  fcandalo  ; e le  poi  per  necellità  fi  venga  a conce- 
der quello , che  affolutamente  ha  negato , elfer  una  total  perdita 
della  riputazione  ; oltra  che  incita  il  mondo  a procurar  l’abbalìamcn- 
to  di  chi  s’è  oppofto.  In  quelle  perplelfità  teneva  il  Pontefice  per 
cola  chiara  , non  poterfi  far  Concilio  con  frutto  alcuno  della  Chiela  , 
e de’  Regni  divifi  , c lenza  mettere  in  pericolo  l’autoiità  Ponteficia  , 
c che  di  quella  verità  il  mondo  era  incapace  ; pertiche  non  poteva 
opporli  all’  aperta.  Ma  rellava  incerto  fc  ricercandolo  i Re  , o i Regni 
le  congionture  delle  cofe  future  potelfero  divenir  tali , che  gl’  impedi- 
menti occulti  avellerò  effetto.  Tutto  nenlato  condul’e  in  ogni  evento  , per 
rellar  più  nafcoflo  , elfer  ben  inoltrarli  pronco  , anzi  deliderolo  , e 
prevenir  i defiderii  degli  altri  nell’  attraverlarli , e per  aver  maggior 
credito  in  raprefcntarc  le  difficoltà  contrarie  , rimettendo  alle  caule 
fuperiori  quella  deliberazione  , alla  quale  il  giudizio  umano  non  può 
giongere  ; cosi  riloluto  di  quello  tanto  , e non  più  oltre. 

/ R»yn.  ad  L.  Fatta  la  coronazione  all’  Epifania  , 1 il  di  u.  del  mefe 
a^n.  }«o.  tcnnc  una  numcrofa  congregazione  di  Cardinali  , nella  quale  con 
Spónd!  ad  lunghe  parole  manifeftò , l’animo  fuo  effer  di  riformar  la  Corte , e 

ann.  1559.  di  congregar  il  Concilio  Generale,  imponendo  a tutti,  che  pcnlalfe- 

N°.  5 7.  ro  le  colè  degne  di  riforma,  e il  luogo,  tempo,  e altri  preparato- 

Fleury  , f li  per  congregar  una  Sinodo , che  non  riufeiffe  col  frutto  di  quella  , 

lì*'  che  già  2.  volte  fu  congregata  : e dopo  quello  ne’  privati  ragiona- 

menti cosi  con  Cardinali  , come  con  Ambafciatori  in  ogni  occafiuiic 
parlava  di  quella  fua  intenzione  ; non  però  operava  cola  , che  la 
diinoffrafle  più  chiaramente. 

Andò  l’avvilo  all’  Imperatore  a Vienna  di  quello  , che  il  Papa. 
g Riyn.  ad  aveva  al  fuo  minillro  intimato  ; il  qual  immediate  deputò  Ambalcia- 
r-.r1.15zo.  tore  t g c innanzi  la  partita  di  quello  (còffe  al  Pontefice,  rallegian- 
Paliav.  L.14.  doli' doli*  alfonzione  fua  , e ringraziandolo  , che  paternamente  c fa» 
c.  ri.  vilmente  aveva  pollo  line  alia  difficoltà  promoffagli  da  Paolo  IV, 

contra 
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centra  ragione  , e equità  , dandogli  conto  dell’  Ambafciatore  deftinato. 
Quello  fu  Scipione  Conte  di  Arco,  che  a’  io.  Febbraro  gionl'e  in 
Roma  , c nel  principio  rilcontrò  gran  difficoltà  , (86)  avendo 
cotnmilfione  dall’  Imperatore  di  render  al  Papa  lblo  riverenza , c 
«(Tendo  il  Papa  rifoluto,  che  gli  rendefle  ubbidienza  , mollrando  , 
che  gli  altri  Ambalciatori  Cefarei  così  avevano  ufato  verfo  i precef- 
fori  luoi  , parlando  rifolutamente  , che  in  altra  maniera  non  era  per 
admetrerlo.  L’Ambakiatore  di  Spagna  , c il  Cardinal  Pacceco  lo 
conlegliavano  a non  trapalar  le  commiffioni  avute , in  contrario  lo 
inducevano  il  Cardinale  Morone  , e Trento  : b il  parer  de’  quali 
fu  ieguito  dal  Conte,  perchè  l’Imperatore  gli  aveva  commeffo , che 
con  quei  Cardinali  conleglialTc  tutte  le  cole  Tue.  Spedita  in  Conci f- 
toro  la  ceremonia  con  fodiisfazionc  del  Papa , nella  prima  audienza 
privata  , dovendo  l’ Ambafciatore  per  nome  di  Celare  pregarlo  a con- 
vocar il  Concilio,  per  componer  i diffidii  di  Germania,  fu  dal  Pa- 
pa prevenuto  con  molto  contento  dell’  Ambafciatore  , 1 il  quale 
credendo  dover  trattar  col  Papi  di  cola  dilpiacevolc,  s’era  prepara- 
to di  rapprelentarla  con  molta  dolcezza , per  farla  alcoltare  più  facil- 
mente. Gli  dille  il  Papa,  che  effondo  in  conclave  tra  i Cardinali 
s’era  trattato  di  rimetter  il  Concilio  , nel  che  egli  era  flato  parte 
molto  principale  , e fatto  Pontefice  era  maggiormente  confermato  nella 
fletta  deliberazione  ; non  volendo  però  camminar  in  quello  alla  cicca  , 


HDU. 
PIO  IV. 


h Pallav. 
L.  ir.  c.  6. 


i Fleury 
154. 

V ««. 


(8«)  Avendo  commifitone  dall'  Impe-  dinindo  , con  fu  a lettera  dei  itf.  di 
tutore  di  rendere  al  Papa  foto  riveren-  Gennaro  avelie  promedodi  rendere  ub- 
za  , e ejftndo  il  Papa  rifoluto,  che  gli  bidienza  al  Papa,  ma  l'olamcnce  la  do- 
rendejj'e  ubbidienza  , &c.  ) Il  Cardinal  vuu  riverenza,  con  tucta  la  conveniente 
fallavicino  lib.  14.  c.  11.  foltiene , che  fommeffione  -,  elpreflione  differenciflima 

audio  fatto  é falfo  , e che  Ferdinando  dall’  altra.  Porrò  licet  hoc  triduo  vel 
elfo  avea  proraertb  a Pio  , che  il  tuo  quatriduo  bine  profellurur  fit  foìemnit 
Ambafciatore  gli  renderebbe  riverenza  e nofier  Orarci'  , cui  munus  Santiteti 
ubbidienza.  Con  tutto  ciò  , nel  contrai-  vtjlr*  nomine  noflro  , qui  par  efi  [ul- 
to nato  tre  anni  dopo  per  occaflone  m filone  , congratulandi  , dtbitumque 
dell’  Ambafceria  di  Mafiùniliano  , fi  fa  folitum  reverenti*  ac  devotionir  ofii - 
che  quel  Prencipe  rapprelentò  quello  fatto  cium  more  Dominorum  Pradecefiòrunt 
tal  quale  è qui  deferitto  da  Fra-Paolo  ; e noflrorum  F.ledorum  lmperatorum  praf- 
ch’  egli  pretefe  . che  il  Conte  avelie  ope-  tanii  impofuimut , 8tc.  ( Rio.  all’  an. 
rato  contro  i funi  ordini,  cosi  perfua-  no  15 60.  num.  a.)  Il  termine  di  fom- 
fo  dai  Cardinali  Morone  e Madrucci , i medicine  unito  qui  ai  termini  di  congra- 
quali  fi  erano  obbligati  di  inoltrare  , che  tularfi , e rallignare  la  fua  riverenza  , 
gli  altri  Imperatori  aveano  ulato  all’  if-  inoltra  bene  , altro  non  edere , che  una 
telTo  modo,c  che  fenza  quella  feufa  fa-  efpreffion  di  rifpetto  , e non  una  rico- 
rebbe  (lato  punito  per  aver  nltrepadato  nofeenza  di  fuperiorità  riguardo  all’ lol- 
le fue  commidioni  ; come  riferilcc  Pai-  perio  , come  gl’  Italiani  vorrebbono  , che 
lavicino  medefimo  lib.  la.  c.  «.  il  qua-  li  credeflè  j e la  ommidione  del  tcrmi- 
le  con  ciò  pienamente  giudifica  il  rac-  ne  obbedienza  deliberatamente  foppredb  , 
conto  di  Fra  Paolo.  Non  è poi  vero  , è una  certa  pruova  della  fedeltà  della 
come  qui  dice  Pallavicino  , che  Ftr-  relaziou  di  Fra-Paolo. 

Tom.  U.  I 
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** D 1 *•  ma  in  modo  , che  non  s’incontri  difficoltà  , come  le  altre  volte  è 
P i o.  iv.  avvenut0  \Ia  prima  fiano  premede  le  difpofizioni  necedarie  , acciò 
1 ne  fucceda  il  frutto  defiderato.  Trattò  l’idedo  dopo  con  gli  Ambal- 

ciatori  di  Francia,  e di  Spagna,  c fenile  a’  Nunzii  tuoi  di  rappre- 
ftntar  lilWffo  a’  loro  Re.  Ne  parlò  anco  con  gli  . Ambalciatou  di 
Portogallo  , c de’  Prencipi  Italiani , che  erano  in  Roma. 

L 1.  Dopo  quelli  uffizii  il  Duca  di  Savoia  mandò  perlona  efpreflà 
i Fleury , a ricercar  il  Pontefice  1 di  far  con  lua  buona  grazia  un  Colloquio 
religione , per  indolir  i popoli  delle  lue  valli , che  generalmen- 
te tutti  erano  alienati  dalla  religione  anrica  ; l’occaiione  fu , perchè 
di  quelli  che  già  circa  400.  anni  lì  ritirarono  dalla  Chiefa  Romana  , 
chiamati  Valdenli , e per  le  perlecuzioni  pillarono  in  Polonia  , Ger- 
mania , in  Puglia  e in  Provenza , una  parte  anco  li  ricoverò  nelle 
; Thuan.  valli  del  Moncenis , Lucerna , Angrogna  , Perofa , e San  Martino.  1 
L.  17.  Ni, g.  Quelli  avendoli  lempre  conlèrvati  leparati  con  certi  loro  minidri  , 
».  io.  8ic.  che  addimandavano  ‘Padori  , quando  la  dottrina  di  Zuinglio  fi  pian- 
tò in  Geneva , fi  unirono  immediate  con  quelli , come  conformi  ne’ 
dogmi  e riti  principali , e mentre  che  il  Piemonte  fu  fotto  i Francefi  , 
quantunque  dal  Sanato  di  Turino  fodero  proibiti  d’efercitar  la  reli- 
gione Elvetica  fono  pena  capitale,  nondimeno  pian  piano  introduf- 
fero  pubblica  : in  maniera  che  quando  il  Paele  fu  redimito  al  Du- 
ca di  Savoia  , l’eiletcizio  era  come  libero.  Il  Duca  li  deliberò  di 
fargli  ricever  la  religione  Cattolica  , onde  molti  ne  furono  abbrugiati , 
e in  altro  modo  fatti  morire  , e maggior  numero  condannato  alla 
m Rj  n ad  §a^era  > adoperandoli  maffimc  F.  Tommalo  Giacomello  “ Domi- 
ate 1 [rti.  nicano  lnquilitore.  11  che  fu  caula  di  fargli  metter  in  difputa  , fe 
«J».  iai.  fode  lecito  difenderfi  con  le  armi  ; nel  che  i loro  minidri  non  era- 


Bclcar  L.19.  no  d’accordo.  Dicevano  alcuni , che  non  era  lecito  opponerfi  con  le 
armi  al  fuo  Prencipe , manco  per  difefa  della  vita  propria  , ma  che 
portando  via  il  fuo  aver  , che  potevano  ritirarfi  ne’  monti  vicini  : 
Altri  dicevano , che  era  lecito  in  tanta  difpcrazione  valerli  della  for- 
za , maffimc , che  non  fi  ufava  contra  il  Prencipe , ma  contra  il  Pa- 
pa , che  abufava  dell’  autorità  del  Prencipe.  Una  gran  parte  d’effi 
leguì  il  primo  parer  , l’altra  fi  mife  fu  la  difefa  ; laonde  il  Duca 
conofeendo  che  veramente  non  erano  molli  da  penlieri  di  ribellio- 
ne, e che  indrutti  farebbe  facil  guadagnargli  , ricevette  in  conlilio 
datogli  d’inllituire  a quedo  effetto  un  colloquio.  Ma  non  volendo 
alienarli  il  Pontefice  giudicò  necedario  non  far  cofa  fenza  di  lui  , 
mandò  a dargli  conto  del  rutto , e chiederne  il  fuo  confatilo.  11  Pon- 
tefice fentj  moledia  grande  della  dimanda  , la  qual  altro  non  inferi- 
va fe  non  che  in  Italia  , e fotto  gli  occhi  Tuoi  fode  poda  in  diffi- 
coltà , e fi  doveffe  metter  in  difputa  l’autorità  fua.  Riipofc , che  non 
era  per  confentir  in  modo  alcuno  ; ma  fe  quei  Popoli  avevano  bi- 
fogno  d’indruzione  , egli  manderebbe  un  Legato  con  autorità  d’af- 
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folver  quelli , che  voleflero  convertirli  , accompagnato  da’  Teologi 
che  gl’  ìnfcgnadero  la  verità  : Soggionfe  però  , che  poca  fpcranza 
aveva  di  converfione  , perchè  gli  Eretici  fono  pertinaci , e quello 
che  fi  fa  per  esortargli  a riconofcenza  , interpretano  che  fta  manca- 
mento di  forza  per  coflringergli.  Che  mai  vi  era  memoria  di  pro- 
fitto fatto  con  quella  moderazione , ma  ben  l’efperienza  pallata  aver 
inlegnato  , che  quanto  prima  fi  viene  contra  loro  al  rimedio  della 
giuilizia,  e quando  quella  non  badi  , alla  forza  delle  armi  , tanto 
meglio  rieice.  Che  quando  fi  rìfolvdfe  di  far  quello , gli  prederebbe 
aiuto.  Ma  le  non  gli  parefle  opportuno  , fi  poteva  differir  fino  al 
Concilio  Generale  , che  era  per  convocar  predo.  Al  Duca  non  piac- 
que il  partito  della  legazione  , come  quello  che  averebbe  inalprieo 
maggiormente , e averebbe  podo  lui  in  necedità  di  proceder  fecondo  - 
gl’  ìnterelG  d’altri , e non  i proprii  : meglio  elfer  la  via  delle  armi  ( 
la  quale  anco  il  Papa  lodava  più  , e fi  offeriva  dar  aiuto.  Segui 
per  quedo  una  guerra  in  quelle  valli  turco  quedo  anno  , e parte 
del  leguente  , della  quale  fi  parlerà  al  tempo , che  quella  ebbe 
fine. 


M Dt  X. 
Pio  IV, 


L 1 1.  Ma  in  Francia  in  molte  parti  del  Regno  fu  eccitata  una 
gran  congiura , “ nella  quale  entrarono  molti  , e la  maggior  parte  Thuin. 
per  cauta  di  religione  , fdegnati , che  tutto’l  giorno  fi  vedeffe  per  ,gl4'19 
ogni  parte  lacerare,  e abbrugiare  i miferi,  che  di  nilTuna  altra  cofa  Pa!Uv. L.  14I 
erano  colpevoli,  fe  non  che  di  zelo  dell’ onor  divino,  e falute  dell’  c.  11. 
anima  propria.  A quedi  s*aggionfero  altri , che  riputando  i Giuli  efTer  ,(1 

caufa  di  tutti  i difordini  del  Regno , avevano  per  opera  eroica  libe-  JJ"' 
rarlo  dalla  oppredionc,  con  levar  a quelli  l’amminidrazione  delle  Spond.  N*.j. 
cofc  pubbliche  ; vi  erano  anco  de  gli  ambizioli , e defideroli  di  no-  St  feqq. 
vita , i quali  non  potevano  far  i fatti  loro , fe  non  in  mezzo  delle  ^leury  » 
turbe.  Ma  coti  quedi  mal  incenzionati , come  quegli  altri  defidcroft  ’j*’ 
del  bene  del  Regno , per  aver  il  feguito  fi  coprivano  col  manto  del- 
la religione  ; e per  fermar  meglio  gli  animi , fecero  metter  in  ferino 
il  parer  a’  principali  giurifconfulti  di  Germania  , e Francia  , e a’ Teo- 
logi Protedanti  più  nominati , che  falva  la  conlcienza , e lenza  vio- 
lar la  Maedà  del  Re , e la  degnità  del  legittimo  magidraco , era 
lecito  prender  le  armi  per  opporli  alla  violenta  dominazione  di  quelli 
di  Ghifa , offe n fori  della  vera  religione , e della  legittima  giudica  , 
che  tenevano  il  Re  come  prigione.  Prepararono  i congiurati  una  gran 
moltitudine , che  difarmati  compariffero  innanzi  al  Re  a dimandar , 
che  la  feverità  de*  giudizii  folle  mitigata , e conceda  libertà  per  la 
confcienza , con  difTegno  che  fodero  fcguiti  da  Gentiluomini  , che 
fupplicaffero  contra  l’amminidrazione  de’ Gbifi.  La  congiura  fu  (coper- 
ta , e la  Corte  Regia  per  Scurezza  fi  ritirò  da  Bles  luogo  aperto , e 
opportuno  ad  una  tal  elocuzione , ad  Ambuofa  fortezza  rillretta  ; e 
per  ciò  i concerti  furono  turbati.  E mentre  che  i congiurati  trattano 
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nuovo  modo  , di  efli  molti  furono  trovati  in  armi  , e combattuti,  e 
morti , altri  ancora  prelì , e giuftiziati  , (87)  e per  quietar  il  tumul- 
to a’  1 8.  Marzo  , per  Editto  Regio  , fu  concella  venia  a quelli  , Q 
che  per  femplictcà  molli  da  zelo  di  religione  s’erano  conlrirati , pur- 
ché fra  24.  ore  deponclTero  le  armi.  E poi  fece  anco  il  Re  un  Edit- 
to di  perdono  a tutti  i riformati , mentre  che  tornaflero  alla  Chiel'a  ; 
pmibi  tutte  le  radunanze  di  religione,  e diede  la  cognizione  delle 
caule  di  ercliaa’ Velcovi , la  qual  cola  al  Canccllier  P non  piaceva; 
ma  acconlentì  per  timore , che  non  s’tntroducelle  l’inquilizione  alla 
Spagnuola,  come  i Ghili  procuravano. 

L 1 1 1 Per  il  fupplizio  piefo  de'  congiurati , e per  i perdoni 
pubblicati  non  li  acquietarono  gli  umori  molli , nè  furono  depolle  le 
lperanze  concepite  d'aver  libertà  di  religione.  Anzi  furono  eccitati 
maggiori  tumulti  populari  in  Provenza  , Linguadocca , e Poitii  : nel- 
le quali  Provincie  furono  chiamati , e concorfero  anco  da  sé  Predi- 
catori da  Geneva , per  le  concioni  de*  quali  crefceva  anco  il  numero 
de’  feguaci  della  nuova  riforma.  Il  qual  concerto  tanto  univerfale  e 
repentino  fece  .enir  in  riloluzione  quelli,  che  avevano  il  governo  del 
Regno,  cne  vi  n Ile  bilógno  di  rimedio  Ecclefiaftico  , e ben  preflo; 
e da  tutto’l  Cor  eglio  era  propollo  un  Concilio  Nazionale.  1 II 
Card.  d’Arroignac  diceva , che  niente  era  da  farft  fenza  il  Papa  ; che 
egli  fo'.o  ball  iva  per  far  ogni  provinone;  che  fi  ferivefle  a Roma, 
e afpettalTe  di  là  rifpolla.  Al  qual  parere  alcuni  pochi  Prelati  ade- 
rivano. Ma  il  Vcfcovo  di  Valenza  in  contrario  diceva  , che  non  ti 
poteva  al  penar  dal  Papa  rimedio  preflo  per  la  lontananza;  nè  ap- 
propriato , per  non  clfer  informato  delle  particolari  necellìtà  del  Reg- 
no ; nè  caritativo  , per  clfer  lui  occupato  nell’  aggrandire  i Nipoti 
fuoi  : che  Dio  aveva  a tutti  i Regni  dato  rimedii  necelTarii  per  go- 
vernar lo  Stato  proprio  ; che  la  Francia  aveva  i proprii  Prelati  per 
regolar  le  cofe  della  religione  ; che  elli  meglio  fanno  i bifogni  del 
Regno  ; che  farebbe  una  grand’  affurdità  veder  abbrugiar  Parigi  , 
avendo  la  Sena  , e la  Marna  piene  d’acqua,  e creder , che  bifognalTe 
afpettar  a condurne  dal  Tevere  per  cllinguer  l’incendio.  (88)  La  ri- 

(37 ) E per  quietar  il  tumulto  , addi 
diciotto  Marzo  , per  Editto  Regio  , fu 
concejfa  venia  a quelli , ficc.  ) Il  T na- 
no a quel  primo  Editto  dà  la  data  dei 
4.  di  Marzo  , e lo  fa  rtgiftrato  ai  11. 

Poi  ai  1 8,  mette  il  fecondo  Editto . del 
quale  fi  parla  alcune  righe  dopo.  Yuan. 
l.b.  14.  num.  10.  e ai. 

(88)  La  rifoluzione  del  Confagli» 
fu  , che , vedcndoji  bifogno  d'un  prefio 
• gagliardo  rimedio  , fi  facefje  una 
adunanza  de ' Prelati  del  Regno  , 8cc.  ) 


L’intimazione  fu  fatta  non  per  i io.  d> 
Settembre  , ma  per  i zo.  del  Seguente 
Gennajo  , come  apparifee  dalla  lettera 
di  convocazione  inferita  nelle  Memorie 
di  Dupuy  . p.  4«.  Probabilmente  quel 
che  ha  facto  equivocare  fra  Paolo,  dia 
lettera  di  convocazione  , eh’  é effettiva- 
mente del  di  io.  Settembre.  Ma  vi  vo- 
leva tempo  per  radunare  i Prelati  , 
e facilmente  fi  vede , che  non  fi  poteva 
far  più  predo  che  in  Gennajo.  Qui  v’è 
aUtcai  un  alno  abbaglio  di  f ra-Paoto  , 
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diluzione  del  Confeglio  fu , che  vedcndofi  bifogno  d’un  predo  , e ga- 
gliardo rimedio , fi  faceffe  un’  adunanza  de’  Prelati  del  Regno  , per 
ritrovar  modo  di  fermar  il  corfo  a tanti  mali;  c il  dì  n.  Aprile  fu 
intimata  per  i io.  Settembre  prolfimo. 

(89)  Ma  acciò  non  foiTe  ricevuta  in  male  dal  Pont,  fu  Inedito 
un  corriero  a Roma , per  dargli  conto  della  deliberazione , c lignifi- 
cargli il  bifogno  di  quel  rimedio , e pregarlo  di  ricever  la  delibera- 
zione in  bene.  r E l’Ambalciator  rapprel'entò  al  Papa  il  male,  e i 
pericoli , con  la  fperanza  che  il  Re  aveva  di  qualche  buon  rimedio , 
con  una  generai  convocazione  de’  Prelati , lenza  la  quale  non  fi  ve- 
deva mezzo  di  provifione  efficace.  Perilchè.  era  dato  codretto,  non 
differendo  più  longamente,  nè  afpettando  rimedii  da  luoghi  lontani, 
c per  tempi  incerti , e per  neccffuà  longhi , valerli  di  quello , che  era 
in  fua  mano  , profilino  di  luogo , e di  tempo  ; foggiongendo , che 
niffuna  risoluzione  di  quel  convento  farebbe  effeguita  , nè  tenuta  per 

valida , le  non  foffe  prima  da  (ua  Santità  approvata.  Il  Papa  per 

converfo  fi  dolfe  gravemente  , che  il  Re  avelie  pubblicato  perdono 
de  gli  errori  commeffi  contra  la  religione,  eziandio  a quelli,  che 
non  lo  dimandavano  : cofa  in  che  niffun  ha  potellà,  falvo  che  il 
Pontefice  Romano.  E chi  è il  Re  , diceva  , che  penia  di  poter  per- 
donare i delitti  contra  Dio  ? Che  non  è maraviglia  , fe  per  giuda 

ira  Divina  tanti  tumulti  fono  in  quel  Regno,  dove  i lucri  Canoni 
fono  vilipefi  ,‘  e ufurpata  l’autorità  Ponteficia.  Pafsò  poi  a dire , che 
l’adunanza  de’  Prelati  non  averebbe  fatto  alcun  buon  effetto , anzi 
caufaco  maggior  divifione  ; che  aveva  già  propodo  il  Concilio  ge- 
nerale , unico  rimedio  ; il  difetto  , che  fin  all’  bora  non  foffe  ridotto 
da  loro  nalceva , che  non  lo  volevano  ; con  tutto  ciò  egli  era  rilolu- 
to  celebrarlo  , fe  ben  da  niuno  era  richiedo  ; ma  all’  adunanza 
de’  Prelati  non  voleva  acconfentire  in  modo  alcuno , nè  in  Francia  , 
nè  in  altra  parte  ; che  mai  ciò  era  dato  Sopportato  dalla  Sede  Apof- 
tolica  ; Che  fe  ogni  Prencipe  cclebraffe  Concilii  da  sè,  feguirebbe 
una  confufione , e feparazione  dalla  Chiefa.  Si  querelò  poi  gravifii- 
mamente  , che  prima  il  Convento  foffe  intimato , e poi  folle  ricer- 
cato il  filo  conlenfo , cofa  che  non  fi  poteva  interpretar , fe  non  coi» 
poco  rifpetto  al  Capo  della  Chiefa  , al  quale  conviene  riferire  tutte 
le  cofe  Ecclefiadiche , non  per  dargli  conto  del  fatto , ma  per  rice- 
ver da  lui  l’autorità  di  farlo:  che  gli  Editti  pubblicati  introduceva- 
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il  quale  confonde  quel  Coniglio  con 
quello  tenuto  a Fontanablò  nei  feguen- 
tc  Agoflo.  Imperciocché  fu  nell’  ultimo , 
che  Mxrillac  1 Monluc  fecero  i difcorfi 
qui  mentovati , e che  fi  prele  la  rilolu- 
eione  di  chiamare  i Velcovi  per  il  fe- 
gucaie  Getmajo. 


(Sp)  Ma  acciò  non  fojpt  ricevuta  in 
male  dal  Pontefici  , fu  fpedito  i«« 
Corriero  a Roma  , Sto.  ) Fu  quelli  l'Ab- 
bate di  Manna  , impiegato  dipoi  moitif- 
flìmo  nei  negoziati  ira  la  Francia  c Ro- 
ma incorno  al  Concilio.  Era  egli  Limo* 
Coinè  e ConCgliere  del  Re. 
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no  una  ma  ni  fella  apollalia  dalla  Sede  Apoftolica  in  quel  Regno  ; 
alla  quale  volendo  ovviare  averebbe  per  un  Nunzio  elpreflb  fatto 
intender  la  fua  volontà  al  Re. 

L I V.  Dettino  (po)  pertanto  in  Francia  il  Vefcovo  di  Vitetbo , 
con  inttruzione  di  mottrar  ai  He,  * che  il  Concilio  Nazionale  di 
quel  Regno  farebbe  una  fpccie  di  fettina  dalla  Chiefa  Univcrl'ale . 
darebbe  cattivo  elTempio  alle  altre  Nazioni , farebbe  infuperbir  i Pre- 
lati del  Regno , e atlumerli  maggior  autorità  con  diminuzione  della 
Regia  ; effer  noto  a tutti , con  quanto  ardore  deliderino  la  rcftituzio- 
ne  della  Prammatica  , la  quale  al  primo  principio  vorrebbono  intro- 
durre , onde  il  Re  perderebbe  tutta  la  collazione  de’  Regali , e la 
prefentazionc  de’  Velcovati , e Abbazie  ; da  che  poi  ne  feguirebbe  , 
che  i Prelati  non  riconofcendo  alcuna  fua  grandezza  dal  Re , gli  fa- 
rebbono  contumaci  ; e con  tutti  quetti  mali  non  fi  provederebbe  a quel- 
li, che  fono  urgenti.  Perchè  già  gli  eretici  profetano  d’aver  i Prela- 
ti in  mffun  conto  ; e ogni  colà , che  da  loro  fotte  operata  , farebbe , 
fe  non  per  altro , per  quello  folo  da*  mimttri  Proiettanti  oppugnata  ; 
che  il  vero  rimedio  è fare , che  i Prelati , e altri  Curati  vadano  alle 
rettdenze  , e cuttodil'cano  i greggi  loro , opponendoli  alla  rabbia  de’ 
lupi , e che  la  giuttizia  proceda  contra  quelli , che  da’  giudici  della 
fede  fono  giudicati  eretici , e dove  la  moltitudine  non  lo  compor- 
ta , innanzi  che  il  male  fi  faccia  maggiore  , ufar  la  forza  , e le  ar- 
mi , per' rimetter  tutti  in  uffìzio  ; che  facendo  al  prefente  tutte  quef- 
te  cole,  fi  poteva  fperar  compimento  nella  celebrazione  del  Concilio 
Generale,  il  qual  era  per  intimar  immediate;  che  fe  il  Re  fotte  ve- 
nuto in  rifoluzione  di  ridur  all’  ubbidienza  i contumaci , prima  che 
credettero  maggiormente  in  numero , e forze  , fi  offeriva  attìtterlo 
con  tutto  il  fuo  poter,  e operar,  che  dal  Re  di  Spagna,  e da’  Pren- 
cipi  d’Italia  gli  foffero  fomminittrati  potenti  aiuti.  E quando  il  Re 
non  condefcendeffe  a coftringer  i Riddici  fuoi  con  le  armi,  gli  pro- 
ponefle , ‘ che  di  Gencva  elee  tucto’l  male , il  qual  turba  la  Fran- 
cia , e tutto’l  veleno , che  inferra , e quel  Regno  , e i luoghi  vici- 
ni ; che  l’eftirpar  quella  radice  farebbe  levar  un  gran  fomento  al 
male  ; oltra  che  facendo  una  guerra  fuori  del  Regno  , evacuerebbe 
quei  mali  umori  , che  lo  perturbano  ; però  eflortaffe  il  Re  a concorrere 
con  lui  a quella  Tanta  opera  ; che  egli  indurrebbe  il  Re  di  Spagna , 
e il  Dpca  di  Savoia  all’  ittefló. 

Diede  anco  il  Papa  committione  al  Vefcovo  , che  nel  pattar  trac- 


ce) Df fiinò  pertanto  in  Trancia  il 
Vejcovo  di  Viterbo  , Sic  ) Da  Vallatici- 
no  lib.  14.  c.  ■ fi  ha  , che  fu  Tran - 
ccfco  Laido  Vefcovo  di  Fermo  , quel- 
lo che  fu  mandato  in  Francia  Nunzio 
ftraordinario  per  quell*  -affare.  Perchè 


Gualtieri  . Vefcovo  di  Viterbo , vi  era 
già  in  qualità  di  Nunzio  ordinario.  An- 
che lo  lidio  Fra-Paolo  parla  dipoi  della 
lptdiaione  del  Vefcovo  di  Termo.  Il 
Continnator  di  Tltury  è caduto  nell’ 
crror  di  Tra-l’aolo. 
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taffe  l’illeffo  col  Duca  di  Savoia.  E al  Re  di  Spagna  feri  (Te  , “ e 
per  mezzo  del  Tuo  Nunzio  refidente  fece  inrtanza  , che  operaie  col 
Cognato  per  divertirlo  dal  Concilio  Nazionale  , che  dannofo  alla 
Francia , làrebbe  riulcito  in  cattivo  efempio  alla  Spagna  , c peggior 
a’  Paefi  balli.  11  Duca  di  Savoia  udì  la  propolla  della  guerra  di  Ge- 
nova , e s’offerì  ad  impiegarli  tutto , mentre  che  l’uno  e l’altro  Re 
fi  contentalTe  d’aiutarlo  , e che  la  guerra  luffe  fatta  da  lui , e per 
lui  ; poiché  appartenendo  quella  Città  al  Dominio  fuo , non  era  giuf- 
to , che  acquifiandofi  foffe  da  niffun  di  loro  ritenuta.  Però  che  vo- 
lendo fua  Santità  venir  all’  effetto  , bifognava  far  una  lega  , e ca- 
pitolar molto  chiaro , acciò  da  quello  bene  propofto  non  ne  riufeiffe 
qualche  gran  male , quando  ovvero  i Re  non  fodero  concordi  , e 
egli  reffaffe  abbandonato  , dopo  averli  concitato  contra  i Svizzeri  , 
i quali  lenza  dubbio  fi  dichiarercbbono  difenfori  di  quella  Città. 

Il  Re  di  Spagna  quanto  a Genova  confiderò  , * che  la  Francia 
non  permetterebbe , che  Geneva  andaffe  in  altra  mano , che  in  poter 
de’  Francefi  , e non  compliva  al  fuo  fervizio  , che  entrarti  per  la 
vicinità  alla  Franca  Contea  ; però  rifpofe  , che  non  gli  pareva  tem- 
po di  far  tal  tentativo.  Ma  quanto  al  Concilio  Nazionale  di  Fran- 
cia , pensò  molto  ben  quanto  foffe  per  le  cole  de*  Stati  Tuoi  di  pc- 
ricololo  efempio  ; perilchè  immediate  fpedì  a quel  Re  Antonio  di 
Toledo  Prior  di  Lione  I per  lignificargli , che  trovava  molto  dan- 
nofa  la  celebrazione  di  quel  Concilio , per  la  divifione  che  potreb- 
be nafeere , effendo  il  Regno  infetto  ; e però  lo  pregava  di  non  lal- 
ciar  venir  all’  efecuzione  , non  movendolo  a quello  niffun  altra  co- 
fa  , fe  non  il  vero  amore  verfo  di  lui , e il  buon  zelo  della  gloria 
di  Dio.  Gli  metteva  in  .confiderazione , oltra  le  contenzioni  che  po- 
tevano nafeer  nel  Regno  fuo , il  perniziofo  efempio  , che  pigliereb- 
bono  le  altre  Provincie,  e il  pregiudizio  , che  farebbe  al  Concilio 
generale  , qual  lì  trattava  di  fare  , il  qual  è unico  rimedio  per  i 
mali  , e divifioni  della  Criflianità  ; e mollrerebbe , che  non  vi  foffe 
quella  buona  intelligenza  tra  l’Imperatore  e erti  doi  Re  , la  qual  è 
neceffario  dimoArare  ; e farebbe  infuperbir  i Proteftanti  in  pregiudi- 
zio della  caufa  pubblica.  Aggionfe , che  non  gli  mancano  forze  per 
reprimer  le  infolenze  de’  luoi  fudditi  ; e pure  quando  vegli  valerfi 
delle  forze  di  erto  Re  di  Spagna  , le  fpenderà  di  buona  voglia  in 
quello  calo  , e vi  aggiongerà  anco  la  propria  perfona  , fe  farà  bi- 
fogno  , a fine  che  li  fudditi  Tuoi  non  portano  gloriarli  d’averlo  fatto 
venire  ad  alcuna  indegnità  -,  il  che  debbo  molto  penlare  in  quello 
principio  di  Regno.  Commife  anco  all’  Ambafciatois,  che  quando 
quello  non  poterti:  ottener .procurarti  per  le  lleffe  , c altre  ragio- 
ni di  fare , che  fi  fofpendeffe  per  più  longo  tempo , commettendo 
appreffo , che  trattarti:  col  Cardinal  di  Lorena  , il  qual  s’intendeva 
tener  la  mano  a quello  Concilio , che  egli  come  Prencipe  della  Chie- 
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fa , e che  ha  tanta  parte  nel  governo  di  quel  Regno  , ha  obbligo 
di  confederare  il  danno  , che  potrebbe  rifulrar  al  Regno,  e a tutta 
la  Criflianità  , uLndo  le  nicdellmc  ragioni.  Fece  làr  anco  1’iftello 
uffizio  col  Duca  di  Ghifa  , e con  la  Regina  Madre  , e col  Contef- 
tabile  , e col  Marelcial  di  Sant'  Andrea.  Gli  diede  appretto  commif- 
fione  di  tener  del  tutto  avvifato  la  Ducheffii  di  Parma  uc’  Patii  balli  , 
e il  Vargas  fuo  Ambafciatore  a Roma.  Avvisò  anco  il  Pontefice  dell’ 
efficace  uffizio  £ che  mandava  a fare  per  perlona  efprefìa  , e il  bilògno, 
che  giudicava  dover  aver  quel  Re  d’aiuto.  A quello  aggionlc  la 
necefliù  , in  che  fi  ritrovava  egli  mcdclimo  , avendo  l'anno  innanzi  per- 
duto 1 ao.  galere,  e 25  navi,  andate  in  mano  de’  Turchi,  e la 
fortezza  delle  Gerbe  da  loro  prela  per  forza  ; accidenti , che  cofttin- 
gevano  ad  accreiccr  l'armata  : e però  richiedeva  fua  Santità  , che 
gli  concedette  futfidio  gagliardo  lopra  le  Chicle , e benetizii  de’  fuoi 
Regni. 

Ma  in  Francia  la  propella  d’alfaltar  Geneva  non  fu  ben  fentira  , 
parendo  che  folle  un  inlolpettir  gli  Ugonotti  ( così  chiamavano  i Ri- 
formati ) c provocargli  ad  unirli  ; oltre  che  a quella  guerra  non 
farebbono  andati  fe  non  Cattolici  , c s’avcrebbc  lalciato  più  aperto 
il  Regno  a’  contrarii.  Il  provocar  anco  i Svizzeri  protettori  di  quella 
Città  non  pareva  ficuro  per  ogni  occorrenza  di  bifiogno , che  potette 
venir  alla  Corona  ; però  al  Nunzio  non  rilpofero  con  altre  confide- 
razioni , fenon  , che  mentre  tante  confulioni  affliggevano  il  Regno 
internamente  , non  era  poffibile  attendere  alle  cofc  di  fuori.  Ma 
quanto  al  Concilio  Nazionale , fu  l’illctta  rifpolla  al  Toledo , c al 
Nunzio , che  il  Re  era  deliberato  confervar  sé , e il  fuo  Regno  nell’ 
unione  Cattolica , che  non  difponeva  di  far  Concilio  Nazionali  per 
fepararfi  , * anzi  per  unir  i fviati  alla  Chiefa,  che  molto  più  glt  piacereb- 
be e fpercrebbe  maggior  profitto  dal  Concilio  generale  , quando  i bilog- 
ni  fuoi  urgenti  permettcrtero  che  s’afpcttatte  il  tempo  per  necelfità  mol- 
to longo  ; che  il  Concilio  Nazionale , qual  ricerca , lo  vuol  dipen- 
dente dalla  Sede  Apollolica  , e dal  Pont,  c fe  in  quel  mentre  il 
Generale  fi  congregherà  , il  fuo  celierà  , e s’incorporerà  con  quello. 
E per  corrifpondcr  alle  parole  con  efletti , ricercò  il  Pont,  che  man- 
dane in  Francia  un  Legato  con  facoltà  di  congregar  i Vefcovi  del 
Regno  per  trovar  modo  di  allettar  le  cole  della  religione. 

L V.  Aveva  (j)l)  il  Pontefice  gettata  la  propolla  di  far  guerra 

a Geneva , 

(9  0 Aveva  il  Pontefice  gittata  la  dotto  da  Fra  - Paolo.  Con  tutto  ciò  , 
propofia  di  far  guerra  a Geneva  , non  benché  da  quel  Cardinale  con  ragione 
tanto  per  l’odio  di  quella  Cittì  , Scc.  ) fi  dica  , edere  temerità  l’aderire  , che 
Il  Cardinal  Pallavicino  lib.  14.  c.  1 1.  l’io  fotte  grandemente  avvedo  al  Con- 
non  mette  in  dubbio  la  propofizione  di  cibo . io  non  Co  , fe  Fra-  Paolo  abbia  colto 
attaccar  Ginevra  . ma  nega  , tal  propof-  lungi  dal  legno  . quando  perno  che  Pio 
ta  dal  Papa  ti  faccfie  per  il  motivo  ad-  avide  piacere  di  tuar  in  lar  go  l’affare. 

- " • • * fuetto 
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a Geneva  , non  tanto  per  l’odio  di  quella  Otta  , come  feminario  , m d l x. 
di  onde  ufcivano  i Predicatori  Zuingliani  per  Francia  , nè  per  ti-  ^ 1 0 1 v- 
more  di  qualche  novità  in  Italia  , quanto  anco  per  allongar  la  trai-  SSSS 
(azione  di  Concilio  Generale  ; perchè  le  la  guerra  folle  accefa  , fa- 
rebbe qualche  anno  durata  , e trattanto  s’avercbbe  pollo  in  filenzio  ; 
ovvero  trovato  buona  forma  al  Concilio.  Ora  vedendo  , che  la  pro- 
polla non  aveva  fatto  prefa  , e che  tuttavia  i Francelì  perfeveravano 
nella  deliberazione  del  Concilio  Nazionale , pensò  che  folle  uccella- 
no non  differire  la  rifoluzione  del  Generale  , e fermar  li  Franceft 
con  quello , e con  qualche  conceffìone  di  quello  che  richiedevano  : 
ne  conferì  co’  Cardinali  più  intimi  , particolarmente  intorno  al  luo- 
go , cofa  che  fopra  il  tutto  pareva  importare , producendo  in  line  il 
Concilio  effetti , fecondo  la  mente  di  quello  , che  è il  più  forre  nel 
luogo  dove  li  celebra.  Volontieri  averebbe  propolla  Bologna , o altra 
delle  fue  terre  , con  offerir  d’andarvi  in  perlona  , ma  in  quello  non  li 
fermò , ben  vedendo  che  farebbe  dal  mondo  interpretato  troppo  in 
fìniflro.  Città  alcuna  di  là  da*  monti  era  rifoluto  non  accettare , nè 
manco  afcoltarne  la  propolla.  11  Cardinale  Pacceco  gli  nominò  Mi- 
lano , e egli  còndilcelè  ; con  quello  però  , che  avelie  il  Callello  in 
mano , mentre  il  Concilio  f:  celebrava  , che  era  un  rimetterli  a con- 
dizione impotfibile.  Applicò  anco  l’animo  ad  alcuna  delle  Città  Ve- 
neziane, ma  quella  Reppublica  fi  feufava  per  non  dar  ombra  a’  y Pittar. 
Turchi , delle  forze  de’  quali  allora  fi  temeva.  Tutto  penl'ato  , non  L.  14.  c.  14. 
trovò  più  opportuno  luogo  che  Trento;  poiché  eflèndovi  già  due  vol- 
te tenuto  in  quel  luogo , ogni  uno  aveva  con  efperienza  veduto  quel- 
lo , che  vi  era  di  buono , e di  contrario , (jja}  e per  ciò  eifer  più 


Quello  rerto  è cortame  , che  • avendo- 
ne egli  fitto  le  prime  proporzioni , non 
fi  diede  poi  alcuni  fretta  a farlo  con- 
vocare , lennon  quando  fi  udì  far  la 
minaccia  di  un  Concilio  Nazionale  in 
Francia  , o di  una  ùmile  Adunanza  in 
AUcmagna.  Inoltre  da  Pallavicino  con- 
cedei! , ertèrc  flato  Pio  perfual'o  , che  il 
Concilio  non  lervirebbe  nè  a richiamare 
gli  Eretici  . né  a riftabilir  la  uniti  , e che 
lolunto  fi  procurerebbe  d'indebolir  la  fua 
autorità.  Ora  fupponendoQ  coti  perluafo 
il  Papa . debb’  egli  parere  Arano  , che 
averte  caro  di  prolungare  la  convocazion 
del  Concilio  f Così  almeno  fi  credeva 
•Ila  Corte  di  Francia  ; dacché  la  Re- 
gina Reggerne  , in  una  lettera  al  fuo 
Ambafciatore  predo  l'Imperatore  , riferi- 
ta da  Duptiy  alla  p.  8$.  appertamente 
lagnofli  delle  dilazioni  del  Papa,  come 
fe  unicamente  gli  premerti:  pcocrartiua- 

Tom.  IL 


re.  Plus  aous  allont  avatit , die’ ella, 
plus  il  fe  dicouvre  , que  Poti  ne  pro- 
cède au  fair  du  Concile  Cinèrei  que 
par  mines  ir  appareucer  , ir  avtc  in- 
finite longueurs  ir  déguifemens.  Et 
quii  foit  irai  , puifque  outre  les  nu- 
trii argumtns  que  nous  in  avont  , 
l'on  voit  que  le  Pape  eji  le  premier 
qui  flit  icrirt  à Ptmpereur  pour  re- 
tarder  le  partement  de  fet  AmbafJ'a- 
deurt  , ir  far  conféquent  l'avancemcnt 
dudit  Concile.  Cosi  ferivea  la  Regina  ; 
e deve  recar  rtupore  , che  da  Era-Paolo  , 
e dal  Tuano  fi  creda  , che  al  Papa  pia- 
ceflero  le  lunghezze  1 

(vi)  E perciò  ejptr  piò  facile  , che 
tutti  convenijfero  in  que  fio  , che  in  al- 
tro luogo.  ) Non  fi  fa  , perchè  Amelot 
abbia  ommcrtd  quello  parto , e perchè 
abbia  aggiunto  , che  Pio  procurò  ai  far- 
vi confemirt  i Erancefi,  Nulla  di  quello 
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facile , che  tutti  conveniffero  in  quello , che  in  altro  luogo.  Vi  eri 
anco  l’apparenza  di  ragione.  Perchè  il  celebrato  fotto  Giulio  non  era 
finito , ma  reflava  folpefo.  (93)  A’  Francefi  confultò  di  foddisfare , 
* mandando  in  Francia  il  Cardinale  Temone , non  in  qualità  di 
Legato,  ma  con  facoltà  che  quando  folle  quivi  , e vedeffe  il  bifogno  , 
potette  congregar  alcuni  de’  Prelati  del  Regno  , quelli  che  folle  par- 
lo al  Re  , e a lui , ma  non  tutti , accio  non  vi  folle  apparenza  di 
Concilio  e con  quelli  trattare , non  venendo  a rifoluzione. 

Si  aggionfcro  due  altri  accidenti  di  non  minor  confiderazione  , 
che  fpinlèro  il  Papa  a parlar  più  chiaro  di  Concilio  ; uno  lontano 
si , ma  che  importava  la  perdita  d’un  Regno  ; l’altro  toccante  una 
fola  perfona , ma  di  gran  confequenza.  In  Scozia  i nobili , d che 
lungamente  avevano  fatta  la  guerra  per  fcacciar  di  quel  Regno  i 
Francefi , e levar  il  governo  di  mano  della  Regina  Reggente  , e a- 
vevano  incontrato  Tempre  molte  difficoltà  per  i potenti  aiuti , che  il 
Re  di  Francia  fuo  genero  gli  fomminillrava , per  mantener  U Reg- 
no alla  moglie,  finalmente  per  liberarli  affatto  fi  rifolverono  congion- 
gerfi  con  gli  lnglefi , e eccitar  il  popolo  contra  la  Reggente.  Pec 
quello  effetto  api  irono  la  porta  alla  libertà  della  religione,  alla  qua- 
le il  popolo  era  inclinato  ; col  qual  mezzo  ridulTero  i Francefi  a mol- 
to riflretto  , e la  religione  antica  rcllò  poco  in  prezzo  : di  quello  veniva 
attribuito  la  caufa  al  Papa , parendo  al  mondo , che  col  Concilio  in- 
cominciato s’aveffero  fermati  tutti  i moti  popolari.  L’altro  accidente  era  , 
che  il  Re  di  Boemia  da  molto  tempo  tendeva  qualche  intelligenza  , 
e pratica  con  gli  Elettori , c altri  Protettami  di  Germania , e già  per- 
ciò fa  anco  in  fofpetto  di  Paolo  IV.  che  non  fi  potè  contenere  di  non 
oppor  all’Imperatore  nel  ragionamento  privato,  che  ebbe  con  Marti- 
no Gufmano  Ambafciator  fuo , che  avelie  il  figlio  fautor  dell’  eretta. 
Continuando  il  medefimo  fofpetto  nella  Corte  anco  dopo  la  morte  di 
Paolo , il  Pontefice  gli  fece  dire  per  il  Conte  d’Arco , che  fe  non 
fotte  viffùto  Cattolico  non  l’avcrebbe  confermato  Re  de*  Romani  , 
anzi  l’averebbe  privato  d’ogni  dominio.  Con  tutto  ciò  dopo  ancora 
era  andato  a Roma  certo  avvifo,  c che  egli  tratteneva  un  predicato- 
re , lpetto  afcoltato  da  lui , il  qual  aveva  introdotto  la  communiona 


dice  Fra-Paolo  ; ina  fidamente  , che  per 
dare  qualche  foddisfaaione  ai  Francefi  , 
{pedi  in  Francia  il  Cardinal  di  Tornane. 

(yj)  di  Francefi  confultò  di  foddis- 
fare , mandando  in  F rancia  il  Cardi- 
nal Tornane,  8cc. ) Quelli  Prelato,  di 
Abbate  Generale  dell’  Ordine  di  S.  An- 
tonio , diventò  fucccffivamente  Arcivef- 
covo  di  Erobrun  , di  B iurges  , di  Auch  , 
e di  Lion  ; e fu  nel  tempo  (letto  Ab- 
bate di  Toutnus  , di  S.  Germano  dei 


prati , 8cc.  Cancelliere  dell’  Ordine  di  S. 
Michele,  Cardinale  nel  tjjo.  poi  Vef. 
covo  di  Sabina , e di  Odia  , e Miniftro 
di  Stato  fotto  Catterina  de‘  Medici. 
Mori  a S.  Germano  in  Laya  ai  xx.  di 
Aprile  1541.  benché  il  Cardinal  Santa 
Croce  metta  la  morte  di  lui  ai  xg.  iti 
una  lettera  dei  19.  Aprile  t}4x.  Ma 
può  darli , clic  vi  fia  errore  nella  data 
di  quella  lettera. 
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Bel  Calice  in  diverfi  luoghi , non  però  nella  Città  ; e il  Re  medeiì- 
jno  lì  lalciava  intendere  , di  non  porerla  ricever  altamente  : nel  che 
fe  ben  non  era  .pallaio  all’  esecuzione  , nondimeno  quelle  parole 
davano  al  Papa  gran  Colpetto  ; maffime  che  in  quali  tutti  i 
luoghi  di  Germania  ufavano  la  communìone  del  Calice  tutti  quelli , 
che  volevano  , e non  vi  era  chi  impediflè  i Preti  nel  minii- 
trarlo. 


MOLI, 
Pio  IV. 


Rifoluro  dunque  il  Pont,  per  tutti  i fudetti  rifpeiti  di  far  quel  f Pallav. 
gran  patto , a’  tre  di  Giugno  chiamò  1 gli  Ambalciatori  dell*  Impera-  L.14.C.  15. 
toro,  di  Spagna,  Portogallo,  Polonia,  Venezia,  e Fiorenza;  i qua-  **>'"•  ld 
li  ridotti  tutti  innanzi  a fua  Santità,  eccetto  quel  di  Polonia,  per  ‘J6°' 
effer  infermo  , fi  dolfe  prima  il  Pontefice  di  non  aver  potuto  chiamar  Fle'ury  \ 
il  Francefe  per  timore  , che  in  fua  prefenza  non  nafeeflero  contenzioni  L.  1 54. 
di  precedenza  , la  qual  era  caufa  d’impedir  il  beneficio  pubblico , di  104, 
conlegliar  le  cofe  comuni  della  Crilliamtà;  ma  che  effondo  quei  due 
Re  parenti , bilognava  bene  che  fi  rifolveffeto  d’accommodarla , e 
quietarli  per  bene  della  Repubblica  Criftiana  , e de’  Regni  loro  fpe- 
cialmente.  Pafsò  poi  a dire  la  caufa , perchè  gli  aveva  congregati  , 
effere  la  congregazione  del  Concilio , la  qual  egli  certo  voleva  metter 
ad  effetto , levando  tutte  le  difficoltà  , che  potriano  metter  a campo 
i Prencipi  per  loro  intcrefli  : che  lo  voleva  in  Tremo , il  qual  luogo 
eflendo  piaciuto  due  volte,  non  potrà  effere  al  prefente  negato  da  al- 
cuno , non  effendo  nuovo  luogo  , nè  finito  il  Concilio  celebrato  in 
quella  Città  da  Paolo , e Giulio , ma  fofpefo  ; per  il  che  levando  via 
la  fofpenfione  , il  Concilio  è aperto , come  era  prima , maffime  che 
effendo  fatte  in  quel  luogo  molte  buone  determinazioni  , faria  mal 
metterle  in  difputa  con  l’apparenza  di  far  un  nuovo  Concilio.  Ag- 
gionfe , che  bilognava  far  predo , poiché  ogni  di  fi  andava  peggio- 
rando , come  fi  vedeva  in  Francia  , dove  trattano  di  far  un  Concilio 
fazionate  ; il  che  egli  non  vuol , nè  può  comportare , perchè  l’ideflb 
vorrebbe  far  Germania  , e ogni  Provincia  ; che  di  ciò  darebbe  ordine 
a’  Nunzii  fuoi  all’  Imperatore , in  Francia , e al  Re  Cattolico , che  nc  trat- 
taffero  con  quelle  Maeffà.  Ma  aveva  giudicato  far  l’ideffa  intimazio- 
ne a tutti  erti , acciò  fpediffero  ciafcuno  a'  loro  Prencipi  : perchè  fe  ben 
poteva  da  sè  venir  a queda  rifoluzionc , e effecuzione  , nondimeno 
gli  pareva  conveniente  farlo  con  faputa  de’  Prencipi , acciò  poteffero  . 
raccordare  qualche  cofa  di  comtin  beneficio  , e per  riforma  della  Chie- 
fa , e mandar  al  Concilio  Ambafciatori , c favorirlo  con  uffizii  ap- 
pretto i Protettami.  Soggionfe , credere , che  vi  anderebbono  in  per- 
ìona  de’  Prencipi  d’ Alemagna,  e che  il  Marchefe  di  Brandeburg  vi 
anderà  certo. 


L’Ambafciator  Vargas  fece  una  longhiflima  ril’poda  , introducendo 
narrazione  delle  cofe  fatte  ne’  Concilii  pattati  ; difeorfe  del  modo  di 
celebrar  i Concilii,  poi  difeefe  al  luogo,  e parlò  delle  cofe  fatte  in 

£ ‘j 
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Trento , dove  egli  fi  trovò  : di  (linfe  i Concilii  generali  da’  Nazionali  ; 
dannando  affai  l’intimato  in  Francia.  Quello  di  Portogallo  lodò  l’infc 
tituto  del  Pontefice,  e offerì  l’obbedienza  del  fuo  Re.  il  Veneto  dilfe» 
che  per  l’crefie  ne’  tempi  palfati  non  Pera  trovato  miglior  rimedio , 
clic  de’  Concilii  ; che  ringraziava  Dio  dell’  aver  inlpirato  fua  San- 
tità a così  pia  opera , che  era  per  confervazione  della  vera  religio- 
ne , e per  beneficio  de’  Prencipi  , i quali  non  potevano  goder  paci- 
ficamente li  Stati  in  mutazione  di  religione.  L’Ambalciator  di  Fioren- 
za parlò  in  conformità  , offerendo  lo  Stato  , e le  forzo  di  quel  Duca. 
Scnlfe  il  Pontefice  a’  Nunzii  in  Germania , Francia , e Spagna  in 
conformità  di  quanto  aveva  parlato  con  gli  Ambalciatori.  Non  però 
mai  parlava  di  Concilio  fenza  gettar  qualche  Cerne  di  erba  contraria , 
che  potclfe  ovvero  impedir  il  nafeimento , o dopo  nato  (affocarlo  : 
effenao  molto  ben  certo , che  quando  le  congionture  avelTero  porta- 
to, che  la  vita  di  quello  gli  foffe  tornata  in  fcrvizio,  in  poteflà  fua 
farebbe  flato  eflirpar  il  Copra  fcminaco.  Si  lafciò  incender  a parte  co* 
flelfi  Ambafciacori , con  chi  più  chiaramente , e con  chi  motteggian- 
do , che  volendo  far  il  Concilio  con  frutto , era  ncccifario  penlar  più 
al  fine , che  al  principio  1 e all’  elfecuzione , che  alla  convocazione  , 
e produzione.  Che  la  convocazione  s’afpctcava  a lui  folo  ; la  profe- 
cuzionc  a lui  , e a’  Prelati  : l’effecuzione  a’  Prencipi  ; e pe- 
rò innanzi  ogni  altra  cofa  era  giudo , che  elfi  fi  obbligaUero  a quef- 
to , e fi  facefle  una  lega  con  un  Capitanio  Generale , che  vada  con- 
tra  gli  inobbedienti , per  effeguire  le  deliberazioni  del  Concilio , con- 
federando che  fenza  di  quedo  farebbe  di  nilfun  frutto , c con  indeg- 
nità della  Sede  Apodolica , e di  tutti  quei  Principi , che  vi  avellerò 
mandato  Ambafciatori , e predato  favore  , c a di  (lenza. 

L V I.  Ebbe  il  Pontefice  rifpoda  da’  Nunzii  fuoi  non  conforme. 
Il  Re  di  Spagna  lodava  il  Concilio  , approvando  anco  il  luogo  di 
Trento,  e promettendo  di  mandarvi  i fuoi  Prelati,  e fare  ogni  altra 
opera  per  favorirlo  ; aggiongcndo  però  , che  non  conveniva  far  cofa 
alcuna  fenza  la  volontà  dell’Imperatore  e del  Re  di  Francia;  8 la 
rifpoda  del  qual  Re  era , che  lodava  la  celebrazione  del  Concilio  , 
ma  non  approvava  il  luogo  di  Trento;  allegando  per  ragioni,  che  i 
fuoi  non  averebbono  potuto  andarvi , e h proponeva  per  luoghi  op- 
portuni Codanza,  Treveri , Spira,  Vormizia,  o Aganoa.  Accennava 
ancora , che  non  fi  doveffero  continuare  le  cofe  già  cominciate  in 
Trento,  mi  abbandonandole  affatto,  far  un  Concilio  tutto  nuovo: 
la  qual  cofa  dava  molta  maledia  al  Pontefice , al  qual  pareva  , che 
queda  non  foffe  rifpoda  di  proprio  moto  del  Re , mi  clic  vernile  da, 
gli  Ugonotti. 

Ma  l’Imperatore  mandò  una  longa  fcrittura,  nella  quale  diceva  , 

1 non  poterli  prometter  della  voloncà  de’  Principi  di  Germania,  fe 
prima  non  intendeva  l’openìone  loro  , cofa , che  non  fi  p oteya  fa^ 
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lenza  una  Dieta  ; la  qual  volendo  congregare , era  necedario  tralai- 
ciare  di  nominar  Concilio,  perchè  i Prencipi  non  vi  farebbono  anda- 
ti , ma  congregandola  lotto  altro  preredo , s'avercbbe  potuto  parlare 
poi  del  Concilio  con  occafione.  Aggionfe , che  quanto  a'  Stati  fuoi 
patrimoniali , non  fperava  potergli  indurre  al  Concilio  , le  non  fe 
gli  concedeva  la  communione  del  Calice,  c il  matrimonio  de’ Preti, 
e Ce  non  ti  faceva  una  buona  riforma , e fopra  tutto  che  non  fi  trat- 
tali di  continuare  le  cofe  incominciate  in  Trento  ; perchè  a ciò  mai 
i Luterani  confcntirebbono  ; anzi  il  Colo  nomedi  Trento  gli  avereb- 
be  fatto  repugnare , e propofe  egli  Codanza  , o Ratisbona.  Vedeva 
chiaramente  il  Pontefice,  che  la  propoda  di  Dieta  portava  un  anno, 
e forfè  due  di  tempo;  e di  quello  fentiva  piacere,  ricevendo  però 
moledia , perchè  i luccedi  di  Francia  ricercavano  accelerazione.  Di- 
ceva a ciafcuno , per  modrar  la  fua  prontezza , k non  importare  a 
lui  più  un  luogo , che  un  altro , e che  piglierebbe  Spira , Colo- 
nia , e qual  altra  Città  voleffe  l’Imperatore  , purché  i Velcovi  potefi- 
fero  andarvi , e tornar  ficuri , non  e (Tendo  conveniente  afiicurar  quel- 
li , che  non  hanno  voto  in  Concilio , lafciando  lènza  ficurrczza  quel- 
li, de’  quali  conda;  ma  di  revocare  quello,  che  era  fatto  in  Tren- 
to , non  occorreva  parlarne , anzi  voleva  metter  il  fangue , e i fpiriti 
per  mantenerlo,  c (Tendo  cofa  di  fede;  che  bene  quanto  a quello, 
che  è di  condituzione  umana,  ficcome  la  communione  del  Calice , e 
Matrimonio  de’  Preti , adendo  quelli  indituiti  per  buon  fine , e ap- 
provati da*  Concilii , ficcome  egli  non  voleva  rimovergli  da  fe  defi- 
lo , fe  ben  poteva  farlo  , così  voleva  il  tutto  rimetter  al  Concilio  , 
fe  ben  vedeva  che  con  tutta  la  concedione  delle  cofe  che  dimanda- 
no, non  fi  rimoverebbono  dall’ opemone  loro;  fi  lamentava  della  de- 
bolezza dell'Imperatore,  che  temette  il  proprio  figliuolo,  non  man- 
co , che  gli  altri , e poi  ricercali  , che  i Prelati  fi  mandadcro  in 
Germania , dove  fi  dichiarava  non  aver  potedà  d’adicurargli  ; che  egli 
farebbe  andato  anco  a Condantinopoli , purché  vi  fode  licurezza , la 
quale  non  fi  poteva  afpettar  dall’  Imperatore  ; che  gli  Alemanni  era- 
no quali  tutti  eretici , e il  Re  di  Boemia  più  potente , che  il  Padre  ; 
che  a lui  non  importava  più  un  luogo,  che  un  altro,  purché  folle 
in  Italia,  che  fola  è ficura  per  i Cattolici 

Rilpofe  però  al  Re  di  Francia , e all’  Imperatore  in  termini  ge- 
nerali , contentarli  d’ogni  luogo , purché  folle  ficuro  , ponderando 
quanto  la  licurezza  de’  Concilii  lòde  data  in  ogni  tempo  riputata 
necedaria , e folle  allora  più  che  mai  di  bifogno  di  quella  , lenza 
difcenderc  a far  oppofizione  a’  luoghi  nominati  da  Iok>.  Ma  al  Re 
Cattolico  rifpofe  lodando  la  fua  buona  mente  , e confermandolo  nel 
fuo  buon  propofito  : e quanto  al  fudidio  richiedo , 1 interponendo 
varie  difficoltà  , così  per  fodentar  quanto  più  poteva  le  comodità  del 
Clero , come  per  non  offenderlo , e averlo  contrario , quando  li  fode 
venuto  a far  il  Concilio,  K iij 
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L V I I.  Andavano  tempre  le  cofe  de*  Cattolici  facendoli  più  dif- 
fìcili; perchè  in  Francia  la  parte  Ugonotta  tempre  acqu illava  , e in 
Scozia  ancora  fu  conceda  per  pubblico  Decreto  a tutti  la  libertà  di 
credere;  e in  Fiandra  gli  umori  erano  preparati  per  metterli  in  moto 
alla  prima  occalìone , la  quale  il  Re  con  molta  flemma  andava  ri- 
tardando , c concedendo  più  lodo  con  danno , e indegnità  propria , 
a quei  popoli  quello  , che  volevano.  Erano  flati  tèmpre  oltinati  in 
non  voler  predar  alcuna  contribuzione  al  Re , tè  non  levava  i tolda- 
ri  Spagnuoli  dal  Paefe.  In  fine  condretto  gli  levò  ; nè  per  quello 
vollero  contribuire , ma  folo  pagare  geme  del  paele  per  guardia  de* 
luoghi,  indipendente  da’  miniitri  Regii.  Il  Re  ogni  cola  lopportava , 
eflfendo  certo  , che  ad  ogni  minimo  riflèntimento  averebbono  prefo  il 
pretedo  della  religione  ; c egli  diflegnava  di  fopporiar , allettando 
che  quell*  ardor  prima  li  edinguefle  ; e maflimc  che  lì  lcoprì  in  quef- 
ti  tempi , che  anco  in  Spagna  non  erano  ben  edinte  le  temenze  del- 
le openioni  nuove , che  redavano  coperte  per  timore  ; e che  in  Savoia 
Umilmente  erano  l'ulcitati  de  gli  altri  eretici , oltre  i vecchi  Valdelì. 

Ma  fopra  tutte  le  cofe  dava  graniillima  moledii  alla  Corte  Ro- 
mana , che  avendo  il  Pontefice  Tatto  parlare  al  Re  di  Boemia  per 
Marco  d’ Alterni  tuo  Nipote, 'che  fu  poi  Cardinale,  pervadendolo 
per  nome  di  fua  Santità  ad  efler  buon  Cattolico , con  molte  promif- 
lioni  d’onori,  e comodi,  accennandogli  la  fuccedione  dell’  Imperio, 
la  qual  fe  gli  djflicolterebbc , quando  altrimcnte  taceflè , ebbe  rifpof- 
ta  dal  Re , m che  ringraziava  fua  Santità , ma  che  egli  aveva  più 
cara  la  falute  dell*  anima  fua , che  tutte  le  colè  del  mondo  : la  qual 
rifpoda  in  Roma  dicevano  «(Ter  formula  di  parlar  da  Luterano  , e 
veniva  intelà  per  un’  alienazione  dall’  obbedienza  di  quella  Sede , e 
decorrevano  fopra  quello  , che  farebbe  leguito  morto  l’Imperatore. 
Mentre  quedi  accidenti  travagliano  l’animo  del  Pontefice,  gli  fopra- 
venne  nuova , ” che  gli  Ugonotti  fuoi  fudditi  nelle  terre  d’Avig- 
none  t’erano  congregati , e melTo  in  dilputa , lè  potevano  pigliare  le 
armi  contra  il  Pontefice  , eflendo  loro  patrone  in  temporale  ; e rilo- 
luto , che  potcllero  farlo  , per  non  efler  egli  legittimo  Signore  , si 
perchè  quei  Contado  non  era  dato  giuridicamente  levato  a Raimon- 
do Conte  di  Tolofa , come  anco  perchè  gli  Ecclcliadici  per  pre- 
cetto di  Critlo  non  poflono  aver  dominio  Temporale  ; e riloluta  la 
ribellione  per  mezzo  d’Aleflandro  Guilotimo  giurifconlulto , fi  pofero 
fotto  la  protezione  di  Carlo  di  Mombrun , che  aveva  preio  le  armi 
per  la  religione  , e era  di  gran  feguito  in  Delfinaro  ; il  quale  entrò 
nel  Contado  con  3'".  fanti , e s’impadronl  di  tutto’l  Paefe  con  grand’ 
allegrezza  de  gli  abitanti.  A quelli  s’oppofe  Giacomo  Maria  Vedo- 
vo di  Viviers  Vice-Legato  d’Àvignonc  , e difficilmente  confervò  la 
Città  ; onde  il  Papa  redava  molto  afflitto  , non  più  per  la  perdita 
delle  terre , che  per  la  caula , che  prcla  in  edèmpio  toccava  la  ra- 
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dice  del  Pontefìcato.  Per  provifionc  voleva , che  il  Cardinale  Farnele 
effendo  Legato  a ridalle  in  perfona  alla  ditela  di  quella  Citrà  ; ma  il 
male  fi  moderò  , perchè  il  Cardinal  di  Tornon , che  apponto  allora 
andando  alla  Corte  non  era  molto  lontano  di  là  , del  quale  Mom- 
brun  aveva  una  Nipote  in  matrimonio  , con  promettergli  la  rellitu- 
zione  de’  beni  confricati  per  la  ribellione , e la  grazia  del  Re , le 
ufciflTe  di  Francia , con  lperanza  , che  lo  farebbe  anco  in  breve  ri- 
chiamare con  libertà  di  confidenza,  lo  fece  defifiere,  c paflar  a Ge- 
neva  ; onde  le  terre  del  Pontefice  private  di  quella  protezione  reffa- 
ron  ibggette , ma  piene  di  fofpezioni , e pronte  ad  ogni  altra  novità. 

L V 1 1 1.  In  Francia  crefcendo  ogni  giorno  maggiormente  il  nu- 
mero de’  Protefianti , e quel  che  più  importava  , le  difl'enfioni  , e 
folpetti  trai  grandi,  nel  1560.  ai.  p Agollo  il  Re  convocò  una 
numerofa  aflemblea  a Fontanablò  ; la  qual  convocata , c [Tortati  ^l’in- 
tervenienti in  poche  parole  a dir  quello,  che  giudicaffero  efler  di  fer- 
vizio  , dal  Cancelliere  furono  efpolti  i bifogni  del  Regno  , compara- 
to da  lui  ad  un  infermo , del  quale  il  male  fia  incognito  ; e dopo 
qualche  cofe  dette  , Gal'paro  Colignì  accollatoli  al  Re  gli  porfe  alcu- 
ne fupplichcjf,  dicendo  , eflèrgli  Rate  date  da  moltitudine 
d’uomini , quando  era  in  Normandia  , a’  quali  non  poteva  negar  quef- 
ta  grazia  di  prefcntarle  alla  Maeflà  fua.  Quelle  lette, la  forama  era: 
Che  i fedeli  Criltiani  difperfi  per  tutto’l  Regno  pregavano  fua  Maef- 
tà  di  guardargli  con  occhio  benigno  ; elfi  non  deliderar  altro  , fe 
non  moderazione  delle  crudeli  pene , fin  che  la  cauta  loro  fia  conof- 
cìuta.  Dimandar  facoltà  di  profetare  la  fua  religione  in  pubblico , 
per  non  dar  alcuna  lofpizionc  con  le  congregazioni  private.  Allora 
Gioan  Monluc  Vefcovo  di  Valenza  , avendo  narrato  le  infermità  del 
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Regno  , e lodato  l’elTcmpio  d’aver  cafiieato  i fediziofi , foggionfe , 
che  rimaneva  la  caul'a  del  male , anzi  fi  faceva  fempre  peggiore  , 
mentre  che  la  religione  fi  poteva  prender  per  pretelle  ; che  a quello 
bifognava  provedere , il  cne  per  il  palTato  non  era  Rato  ben  incam- 
minato , perchè  ì Papi  non  avevano  avuto  altro  fine , che  tener  i 
Prencipi  in  guerra , c i Prencipi  penfato  di  raffrenar  il  male  con  le 
pene,  non  aver’l'ortito  il  fine  deliderato , nè  i magiftrati  in  proceder 
con  equità  , nè  i Velcovi  con  far  il  fuo  debito  hanno  corrilpoRo.  11 
rimedio  principale  effer  il  ricorrer  a Dio,  congregar  di  tutto’l  Reg- 
no uomini  pii  per  trovar  via  d’efiirpar  i vizii  de  gli  Ecclefiafiicì  , 
proibir  le  canzoni  infami , e impudiche , e in  luogo  di  quelle  infii- 
tuir  i Salmi , e Inni  facri  in  volgare  ; e fe  quell’  interpretazione  , che 
va  attorno  , non  par  (incera , levar  gli  errori , e lalciar  correr  per 
mano  di  tutti  le  parti  buone.  Un  altro  rimedio  efler  il  Concilio  Ge- 
nerale , fempre  ulato  per  compor  fimili  differenze  ; non  laper  veder , 
come  la  conicienza  del  Pontefice  polla  quietarli  pur  per  un  momen- 
to , vedendo  ogni  giorno  perir  tante  anime  ; c fe  non  li  può  ottener 


Digitized  by  Google 


80  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

il  Concilio  Generale , coll’  elle m pio  di  Carlo  Magno  , e Lodovico 
Pio , congregar  il  Nazionale.  Eller  grave  error  di  quelli , che  turba- 
no la  quiete  pubblica  con  le  armi  lotto  preteso  di  religione  , cola 
Tempre  abbonita  dall’antichità;  ma  non  eller  minor  error  di  quelli, 
che  condannano  a morte  gli  aderenti  alla  nuova  dottrina  , per  loia 
opinione  di  pietà  ; perchè  andando  condantemcnte  alla  morte , e 
fprezzanjo  la  iattura  de’  beni  loro,  irritano  l’animo  della  moltitu- 
dine , e fanno  venir  volontà  di  faper , che  fede  è quella  , per  la 
quale  fono  volontariamente  tolcrati  tanti  mali. 

In  conformità  parlò  anco  dopo  lui  Carlo  Marillaco  Vefcovo  di 
Vienna  , lodando  il  rimedio  del  Concilio  Generale  , ma  foggiongcn- 
do  , che  fi  può  più  defiderare , che  l'perarc , avendofi  veduto  le  dif- 
ficoltà folite  nalccre  in  tal  negozio  , e quante  fatiche  Carlo  V.  per 
ciò  ha  prefo , e come  fia  flato  dclulo  da’  Pontefici  ; oltre  che  il  ma- 
le di  Francia  è tanto  acuto , che  non  vi  è tempo  di  chiamar  medico 
da  lontano.  Però  doverli  ricorrer  al  Concilio  Nazionale  (olito  ularlì 
altre  volte  nel  Regno  ; e (Tendo  chiaro  che  da  Ctodoveo  fino  a Carlo 
Magno,  e poi  anco  fino  a Carlo  VII.  Tempre  lono  Rati  celebrati 
Conditi  in  Francia  , ora  di  tutto’l  Regno , ora  di  parte  ; però  e (Ten- 
do urgente  il  male  , non  doverli  alpcitare , nè  tener  alcun  conto  de 

PI’  impedimenti  , che  il  Pontefice  frapponete  ; e intanto  far  andar  i 
relati  alla  refiicnza , e non  comportar , che  gli  Italiani , che  han- 
no la  terza  parte  de’  bencficii  , godano  i frutti  in  alTenza  ; elltrpar 
ogni  Canonia , e mercanzia  ipititualc  , e ordinar  come  nel  Concilio 
Ancirano , che  al  tempo  del  mimfterio  de’  facramenti  non  fi  faccia 
elcemofina.  Che  i Cardinali,  e Prelati  deputati  da  Paolo  ili.  diedero 
il  medefimo  confeglio.  Che  Paolo  IV.  lo  giudicò  necelTario,  le  ben 
poi  fi  voltò  alle  pompe , e alla  guerra  ; e non  facendofi , eifer  peri- 
colo di  veder  vera  la  profezia  di  Bernardo  , che  Grido  diicenda  dal 
Cielo  a (cacciar  dal  tempio  i Sacerdoti , come  già  i mercanti.  Palsò 
poi  a dire  de’  rimedii  a gli  altri  mali  del  Regno.  Coligli! , quando 
toccò  a lui  a parlare,  dtlTe , che  avendo  egli  ricercato  quelli  che 
gli  porfero  le  fuppliche  di  fotcofcriverli , gli  fu  rilpollo , che  j,u. 
uomini  fi  fottofenverebbono  , bilognando. 

Francelco  di  Ghifa  alla  fua  volta , quanto  al  punto  della  religio- 
ne, difle , che  fi  rimetteva  al  giudizio  de’  dotti,  protedava  peio , 
che  apprettò  lui  nilTun  Concilio  farebbe  mai  di  tanta  autorità  , che 
lo  facelfe  declinar  un  ponto  dall’  antica  religione.  11  Cardinale  di  Lo- 
rena dopo  aver  parlato  d’altri  particolari , difendendo  a quello  della 
religione  , dille  , le  luppliche  profumate  elTer  fupcrbilfime  , e le  agli 
oratori  fotte  concetto  pubblico  cfl'crctzio , altro  non  larcbbe  che  ap- 
provar la  loro  dottrina  ; e (Ter  cola  chiara , che  la  maggior  parte  la 
piglia  per  protetto,  perilchè  etter  di  parer,  che  contra  quelli  li  pro- 
ceda con  maggior  le  volta  , mitigando  le  pene  contra  quelli , che 

fi 
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fi  congregano  fenza  arme , per  fola  cauia  di  religione , e attendendo 
ad  inlegnargli  , e ammonirgli  ; e a quefto  effetto  mandar  i Prelati 
alla  rclidenza , fperando  che  fenza  Concilio  nè  Generale , nè  Nazio- 
nale , con  quelli  rimedii  lì  provederà  al  rutto.  Non  effendo  i pareri 
ben  concordi  a’  27.  del  mele  fu  fatto  t il  Decreto , che  a’  1 o.  di 
Decembre  fi  doveffero  tener  i Stati  in  Meaus  ; c quanto  al  Concilio 
generale , avendo  il  Pontefice  dato  fperanza  che  predo  fi  congreglie- 
rà , fe  dò  non  farà  effettuato , i (94)  Velcovi  debbano  congregarli 
a‘  1 3.  di  Gennaro  per  trattar  di  celebrar  un  Nazionale  i trattanto 
fi  folpcndeffero  i fupplizii  per  caufa  di  religione , fuorché  contra 
quelli , che  moveflèro  turbe  con  le  armi. 

Il  Papa  , avuto  avvilo  della  rifoluzione  del  convento  di  Fonrana- 
blò , fcriffe  al  Cardinale  di  Tornon , che  faceffe  ogni  opera  per  im- 
pedir la  riduzione  de’  Vefcovi;  il  che  quando  non  porcile  effettuare, 
le  ne  tornaffe  a Roma. 

L 1 X.  E a*  23.  di  Settembre  chiamò  a sè  gli  Ambafciatorì , a* 
quali  narrò  prima  il  bifogno , che  vi  era  di  preda  celebrazione  del 
Concilio  generale  , attefa  la  deliberazione  de’  Francefi  di  far  il  Na- 
zionale : il  qual  fe  ben  aveva  dato  ordine  al  Cardinale  Tornon , che 
procurafle  d’impedire , però  non  fperava , che  l’impedimento  lucce- 
deffe.  Ma  egli  fi  vedeva  ben  in  neceffità  di  celebrar  l’univcrfale , ac- 
ciò non  folle  detto  , che  i Nazionali  fi  facevano , per  non  aver  vo- 
luto egli  far  il  generale  i però  era  forza  aprir  quedo  Concilio  di 
Trento,  e levar  la  lòfpenfione  ; die  il  luogo  era  opportuniffmo  tra 
la  Germania  , e l’Italia  , fe  bene  altri  gli  prepongono  Spira  e Tre- 
vcri , e altri  luoghi , i quali  riceverebbe  , fe  fodero  lìcuri , pronto  an- 
co d’andar  a Condantinopoli  , quando  poi  effe  con  ficurezza.  Che  fe- 
de fi  può  aver  in  quelli , che  non  hanno  fede  f Che  niffun  Cattoli- 
co farebbe  ficuro  in  quei  luoghi , manco  l’Imperatore  deffo.  Che  fe 
non  vorranno  Trento , non  mancheranno  luoghi  nello  dato  di  Mi- 
lano , nel  Regno  di  Napoli,  nello  flato  di  Venezia,  del  Duca  di 
Savoia  , o di  Fiorenza.  Ma  quànto  al  revocar  le  cofe  determinate , 
già  non  era  da  parlarne  ; egli  non  voleva  nè  revocarle , nè  confer- 
marle , ma  rimetter  tutto  al  Concilio  , il  qual  con  l’adidenza  dello 
Spirito  Santo  determinerà  quello,  che  a Dio  piacerà.  Ponderò  molto 
la  cola  del  Concilio  Nazionale  dì  Francia  , aggiongendo , che  farà, 
un  cattivo  effempio  , e che  Germania  vorrà  feguitarlo , e anco  in 
Italia  fuccederà  qualche  moto  , fe  non  fi  farà  provifione  ; che  vor- 
ranno foctometter  al  Concilio  e il  Poncefìcato , e tutte  le  colè  fue. 

(94)  I Vefcovi  debbano  congrtrarfi  fi  è detto  , che  quella  intitnaaione  fu 
ai  iradeci  di  Gennaro  , 8cc.  ) Dalla  per  i »o.  di  Gennajo.  L’Editto  poi  avea 
lettela  di  convocazione  pubblicata  nelle  la  data  dei  atl.  di  Agofio . e non  dei 
Memorie  di  Dupuy  apparisce  , come  già  17.  come  dice  f ra-Paolo. 
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Ma  che  egli , Pro  fide  , & religione  volumus  mori.  Invitò  gli  Ambas- 
ciatoti a dir  il  loro  parere  ; onde  quello  dell*  imperatore  dille , che 
era  meglio  interponer  tempo , poiché  lo  itato  delle  cofe  di  Germa- 
nia non  concedeva  , che  l’Imperatore  potette  confentirvi.  A che  il 
Pontefice  moli  raro  fi  alterato , foggionfc  l’Ambalciator , che  era  utile 
guadagnar  prima  gli  animi  de*  Prencipi  di  Germania  ; onde  il  Pa- 
pa più  alteratamente  dille,  che  non  vi  era  tempo:  e dicendo  l’Am- 
Dafaator , che  con  quello  moto  dubitava  non  li  incita  flcro  gli  e:  eti- 
ci contra  l’Italia , il  Papa  alzò  la  voce , dicendo , che  Dio  non  ab- 
bandonerà la  caufa  iua , e egli  laria  aiutato  da’  Prencipi  Cattolici , 
che  averebbe  avuto  gente , e danari  per  dil'ef'a.  Quello  di  Spagna  lo- 
dò la  mente  di  Tua  Santità , e dille , che  il  (uo  Re  non  averebbe 
mancato  di  favorirla  , ficcome  per  quello  clTetto  aveva  già  mandato 
Antonio  di  Toledo  in  Francia.  OlFerirono  parimente  gli  Ambalciato- 
ri  di  Portogallo,  di  Venezia,  e gli  altri  il  favore  e l’atlillenza  de* 
fuoi  Principi  ; c in  line  il  Papa  ordinò  loro  , che  lcrtvcffero  l’inten- 
zione lui  e gli  licenziò. 

Enbe  poi  rifpolla  dal  Cardinale  Tornon  , che  fatto  ogni  tentativo, 
non  aveva  potuto  timover  il  Re,  nè  alcuno  del  luo  Confeglio , nè 
meno  fperava  , che  l’avvenire  potette  portar  congiontura  migliore  } 
anzi  vedeva  chiaro  lo  flato  delle  colè  peggiorare.  U Re  di  Spagna 
ancora,  mandata  al  Papa  la  rifpolla  liliale  fatta  al  Toledo,  fcrilTe 
appretto  , che  il  Re  di  Francia  li  lculava  di  non  poter  fe  non  col 
Concilio  Nazionale  rimediare  a*  difordini  del  fuo  Regno  , al  che  è 
obbligato  ; e che  non  dovette  maravigliarli , fe  per  ovviare  a gl’  in- 
convenienti convengono  i Re  far  foli  quello  , che  doverebbe  effer 
fatto  in  compagnia  col  Papa.-  la  qual  lettera  travagliò  molto  il  Pon- 
tefice , intendendo  , che  volcttè  inferire  di  far  il  medelimoetto  ancora  in 
Fiandra.  Si  l’coprì  dopo  , che  il  Pontefice  aveva  in  animo  , fe  non 
poteva  fuggir  affatto  il  Concilio , differirlo  almeno  , 1 fino  che  avelie 
accomodato  le  cofe  di  Cala  fua  ; perchè  facendo  Concilio  era  ne- 
ceffario  dar  buon  efempio  di  sè  in  quel  mentre , e far  fpefe  ecceffive 
in  mantener  i Prelati  poveri , e i uffìziali , e altre  cofe  neceflarie  per 
la  Sinodo  , che  aflbrbiriano  tutte  le  entrate.  Il  negozio  anco  da  per 
sè  foto  dover  occuparlo  intieramente  , onde  non  averebbe  potuto  ac- 
cender alla  cafa  : però  con  molto  mal  .animo  fi  rifolve  di  non  dif- 
ferir più  la  convocazione.  ($$')  Onde  a’  20.  d’Ottobre  tenne  una  r 
congregazione  de*  Cardinali  , dove  diede  conto  della  rifpolla  data  dal 
Re  di  Francia  a D.  Antonio  di  Toledo , di  quello  che  il  Re  a lui 
fenveva,  e del  negozio  del  Cardinale  di  Tornon  ; aggiongendo  un 


(9  j)  Onde  a‘  venti  di  Ottobre  tenne  dice,  che  quell*  Congregazione  non,  fi 
una  Congregazione  di  Cardinali , 8tc.  ) tenne  che  ai  *7. 
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altro  nuovo  avvifo  di  Francia,  che  quantunque  il  Concilio  generale 
fi  aprilTc , non  lono  per  andarvi  , fe  i Protesami  non  confentiranno 
elfi  ancora  di  riceverlo  : le  quali  cole  mifero  grandiflima  confulio- 
ne,  temendo  tutti,  che  fe  ben  s’apriva  il  Concilio  generale,  la  Fran- 
cia nondimeno  folle  per  far  il  Nazionale  , dal  che  in  confequenza 
ne  nafceffe  alienazione  dall’  obbedienza  della  Sede  Apoftolica  , e 
efempio  al  rimanente  delle  Nazioni  Crilliane  d’alienarfi  innilmente  , o 
con  volontà , o fenza  volontà  de’  loro  Prenci  pi. 

Da  alcuni  anco  era  molto  (limato , che  era  flato  proreltato  al  Car- 
dinal di  Trento , che  non  dovcife  allargarti  in  offerir  quella  Città  , 
ma  raccordarti , che  l’Imperatore  ne  è patrone  , lenza  la  volontà  del 
quale  non  può,  nè  deve  difponer  della  Città  in  tal  affare  : il  qual 
Imperatore  s’era  dichiarato  di  voler  onninamente  far  la  Dieta  prima. 
Dava  ancora  gran  penfiero  quello  , che  Icriveva  D.  Antonio  di  To- 
ledo, che  tutti  i grandi  , e i Vefcovi  fieli!  fomentavano  le  opinioni  nuo- 
ve , per  affettare  c aumentare  le  cole  loro.  Con  tutto  quello  nondimeno 
l’opinione  de’  Cardinali  tutti,  eccetto  che  quello  di  Ferrara,  fu,  che 
il  Concilio  s’apriffc  , levando  la  fofpenlione  ; e il  Pontefice  dille  di 
volerlo  fare  per  San  Martino  : e conlìderando  bene  i pericoli  immi- 
nenti , e le  lpcranze  di  fuperarli , ritolte  in  sè  medelìmo , e confo- 
lò  anco  con  quello  i Cardinali , e altri  dipendenti  tuoi , che  il  male 
farebbe  flato  ben  grande  alla  Francia , ma  poco  alla  Sede  Apoflo- 
lica , la  qual  finalmente  averebbe  perfo  poco  , non  cavandoli  dall' 
efpedizione  di  quel  Regno  piò  di  2 $000.  feudi  all’  anno  , effendo 
dall’  altro  canto  grandini  ma  l’autorità  del  Re  nel  dillribuir  i bene- 
fizii , concedagli  da’  Pontefici  ; la  qual  egli  perderebbe  , poiché  le- 
vata l’autorità  Ponteficia  entrerebbe  la  prammatica  , e i Vefcovi  fa- 
riano  eletti  da’  Canonici , e gli  Abbati  da*  Monaflerii , e il  Re  fpo- 
gliato  d’una  tanta  diflribuzione.  Feniche  a lui  non  rincrefceva  fe  noti 
la  perdita  di  quelle  anime.  Ma  fe  Dio  voleva  caligargli  de’  loro 
delitti , e della  loro  infedeltà , egli  non  poteva  fargli  altro. 

Gionfero  in  Roma  al  principio  di  Novembre  altre  lettere  dalla 
Corte  Cefarca  , dove  l’Imp.  fe  ben  con  parole  generali , diceva  , che 
intorno  al  Concilio , quanto  alla  perfona  fua  , voleva  far  quello  , 
che  al  Papa  piaceva  ; nondimeno  vi  aggiongeva  , che  il  tener  il  Con- 
cilio fuori  di  Germania  , ovvero  il  continuare  il  Concilio  di  Trento  , 
levando  le  fofpenfioni , non  farebbe  frutto  ; anzi  ecciterebbe  ne’  Pro- 
cedano maggior  odio,  con  pericolo  anco,  che  procuraffero  d’impe- 
dirlo  con  le  armi , di  che  gli  erano  pervenute  alle  orecchie  diverfe 
trattazioni  ; fìccome  facendo  un  nuovo  Concilio  , vi  era  fperanza  d’in- 
dur  molti  di  loro  ad  andarvi.  Il  che  era  caufà  di  varie  opinioni  ne’ 
Cardinali , vedendoti  chiaramente , che  non  continuandoti  il  Concilio 
di  Trento  , tutte  le  cofe  già  determinate  , fi  potrebbono  chiamar 
vane,  e di  nifTun  valore,  noo  effendo  fiate  approvate  da  niffutt 
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Pontefice.  Propofe  il  Papa  la  materia  in  Congregazione  , dove  fi 
confultò,  c fc  ne  parlò  longamente,  fenza  che  follerò  dati  i voti  ; 
e con  un*  altra  congregazione  dimandati  li  voti  , Carpi  con  longo 
di fcorfo  mollrò,  che  bilognava  al  tutto  continuar  il  Concilio  , levan- 
do loia  la  foipcntione  ; il  che  fu  confermato  da  Cefis  , c Filano  ; 
ma  Trento,  che  leguiva , dille,  che  in  materia  dove  lì  tratta  i* 
filmina  rerum , piena  di  tante  difficoltà  , era  meglio  pentirvi  un 
poco  più.  E quella  opinione  fu  feguita  da  tutti  gli  altri  Cardinali, 
L X.  E opportunamente  la  fera  leguente  gionfe  un  corner  di  Fran- 
cia in  diligenza  , con  protelìi , che  non  facendoli  il  Concilio  Gene- 
rale , il  Re  non  poteva  impedir  più  il  Nazionale  ; però  che  non  bi- 
fognava  penfar  a Trento,  o ad  altro  luogo  d’Italia  , perchè  elfendo 
già  tanri  anni  ricercato  il  Concilio  per  i bifogni  di  Germania  , e 
ora  aggionto  il  pericolo  di  Francia  , conveniva  farlo  in  luogo  co- 
modo ad  ambe  le  nazioni  ; altrimente  farebbe  vano  , le  Tedelchi  r 
e Francefi  non  vi  andatìero.  Propofero  Collanza  , Befanzone  ; ag- 
giongendo  , che  fé  fi  eleggelfe  alcun  luogo  in  Francia  promette  il  Re  , 
che  farà  ficuriffimo.  In  hnc  non  parve  al  Pontefice  • di  differire  più 
oltre,  ma  a’  ij.  di  Novembre  in  Concilloro  deliberò  di  far  la  do- 
menica fogliente  una  proccflionc  in  cenere,  e cilicio,  dando  un  Giu- 
bileo , e cantando  una  meda  dello  Spirito  Santo  per  deliberazione 
fatta  di  celebrar  il  Concilio  in  Trento  ; concludendo  , che  fe  dopo 
congregato  parerà  più  comodo  trasferirlo  altrove  , lo  trasferirà  , e 
vi  anderà  anco  in  perfona  , purché  Ila  luogo  ficuro  : aggiungendo ,, 
che  troverà  anco  arme  per  impedire , fe  alcun  volcfl'e  infràngere  le 
cofe  determinate  ; e li  diede  a penfare  il  tenore  della  Bolla.  Feni- 
che ogni  dì  fi  faceva  congregazione  per  rifolverc , fe  li  doveva  aper- 
tamente dichiarare  la  continuazione  , rimovendo  la  fofpenfione , co- 
me egli  defiderava , acciò-  non  lì  mcttedero  in  difputa , o in  damine 
le  cofe  determinate.  S’affaticavano  molto  gl’  Imperiali  e i Francefi 
appiedo  il  Papa , c i deputati , che  forte  chiamato  un  nuovo  Con- 
cilio , dicendo  che  così  vi  farebbono  andati  Tedefchi  c Francefi , e- 
là  poi  laverebbe  potuto  rifolvere , che  le  cofe  determinate  non  fode- 
ro ritrattate , altrimente  era  vano  il  parlar  di  Concilio  per  ridur  i 
Procedami , dando  loro  occafione  fui  primo  pado  di  rifiutarlo , con 
dire,  di  non  poter  lòttoporfi  a chi  gli  ha  condannaci  lènza  udirgli  - 
in  contrario  i Spagnuoli  , e inlieme  con  loro  il  Duca  di  Fiorenza  , 
che  fi  ritrovava  in  Roma  , facevano  opera  , che  folo  lì  levade  la 
fofpenfione , c fi  chiamadè  continuazione  del  già  incominciato.  Fu 
eletto  dal  Papa  , e da’  Deputati  un  confeglio  medio  , fperando  che 
dovede  foddisfar  ad.  ambe  le  pam.  Pubblicò  (56)  il  Pontefice  un. 
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CùifeVfO  » Se c.  ) 


il  Penti  fi  ce  un  la.  data  del  di  io.  di  Novembre, 

La  JBolla  è col. 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Libro  V.  8* 

Giubileo  , e lo  mandò  in  tutti  i luoghi  ; e a 24.  egli  a piedi  con 
folenne  procdfione  andò  col  Collegio  de’  Cardinali , e con  tutta  la 
Corte,  da  S.  Pietro  alla  Minerva  , (97)  la  quale  incamminata  non 
procede  lenza  confufione  ,-  perchè  gli  Àmbafciatori  affacci  a cammi- 
nar innanzi  la  croce , vedendo  che  dopo  quella  feguivano  i Vefcovi , 
e dopo  * elfi  il  Duca  di  Fiorenza  in  mezzo  di  doi  Cardinali  mi- 
nori , vollero  quel  luogo  elfi  ancora.  Onde  nacque  dil'ordine  : per 
compor  il  quale , dopo  qualche  contrailo , il  Papa  diede  loro  luogo 
tra  se,  e i Cardinali  che  lo  precedevano. 

11  29.  fu  pubblicata  in  Concilloro  la  convocazione  “ del  Concilio  , 
la  Bolla  della  quale  era  intitolata  , dell’  intimazione  del  Concilio  Tri- 
dentino  , il  vocabolo  latino  fu , Indictionis.  E in  quella  forma  fu  Ha  ra- 
pata in  molti  luoghi , fc  ben  dopo , quando  fi  Rampò  il  corpo  del 
Concilio  tutto  intiero  , fi  mutò  la  voce  , e fu  detto  , Celeirationis. 
11  tenor  della  Bolla  era  : 

Che  il  Pont,  dal  principio  della  Tua  affonzione  applicò  l’animo 
all’  efiirpazione  dell’  erede , all’  eilinzione  delle  divilioni  , e emen- 
da de’ collumi,  per  rimedio  de’ quali  mali  deliberò  celebrar  un  Con- 
cilio generale  ; che  Paolo  3.  e Giulio  per  innanzi  l’avevano  congrega- 
to , ma  non  potuto  finire  ; e narrata  la  ferie  delle  cofe  fucccflc  lot- 
to quei  Pontefici , ne  aferive  la  riufeita  a varii  impedimenti  promolli 
dall’  inimico  del  genere  umano , almeno  per  differire  un  tanto  gran 
comodo  della  Chiefa , che  non  poteva  affatto  impedire.  Soggiongen- 
do , che  trattanto  erano  moltiplicate  e le  erede , e le  dividerai.  Ma 
elfendo  piaciuto  a Dio  di  donar  concordia  a*  Re , e Prencipi  Crif- 
tiani , per  occadone  di  quella  egli  era  entrato  in  gran  fperanza 
d’impor  fine  a tanti  mali  della  Chiefa  , con  la  via  del  Concilio  , la 
qual  non  ha  voluto  pili  differire , per  levar  il  feifma  , e le  erede , 
riformar  i coRumi , e fervar  la  pace  tra  i Crifliani.  Laonde  con  con- 
feglio  de’ Cardinali,  e avvilo  di  Ferdiuando  Imp.  eletto,  e altri  Re, 
e Prencipi , i quali  ha  trovato-  apparecchiati  ad  aiutarne  La  celebra- 
zione , per  l’autorità  di  Dio , e ae’  Santi  ApoRoli  Pietro , c Paolo , 
intima  un  generai  Concilio  nella  Città  di  Trento  per  il  di  di  Pa  fi- 
ca , levata  qualunque  ibfpenfione  ; efTortando , e comandando  fotta 
le  pene  canoniche  a tutti  i Patriarchi , Arcivelcovi , Vefcovi , Abba- 
ti, e altri  che  hanno  voto  deliberativo  per  legge , privilegio  , o antica 
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(»7)  la  quale  incamminata  non  pro- 
tese fenza  confusone  , 8cc.  ) Il  Cardinal 
Pallavicino  ci  fa  fede  . che  negli  Atti 
nulla  li  dice  di  quel  contrailo . del  qua- 
le effettivamente  non  fa  parola  Rinal- 
di , e nemmeno  Adriani , il  quale  dà 
un  minuto  ragguaglio  di  quanto  appar- 
tiene a Cofano  Gian  Duca  di  Tolcana, 


Niente  neppur  fe  ne  dice  nel  Giornale 
del  Maeflro  delle  Cerimonie;  in  minio 
che  fi  ha  gran  fondamento  di  credere  , 
che  il  nollro  Ill  irico  da  falle  informazio- 
ni ftafi  indotto  a raccorciare  quel  fatto  , 
al  quale  non  ha  mancato  di  predar  cre- 
denza U Comiauator  di  fleury. 
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confuetudine , che  non  e timido  impediti  legittimamente , fi  ritrovino 
innanzi  quel  giorno  , ammonendo  a ritrovarli  anco  quelli  , che  vi 
hanno  o tono  per  haver  internile.  Pregando  l’imp.  Re , e altri  Prencipi , 
che , non  potendo  intervenire  perfonalmente  , mandino  loro  procura- 
tori , e operino  che  i Prelati  de’  loro  dominii  lenza  icufa , e dimora  , 
elleguifcano  il  loro  debito , c abbiano  libero  , c ficuro  viaggio  per 
loro  , e per  la  compagnia , ficcome  farà  egli  in  quello , che  potrà  ; 
non  avendo  altro  line  nel  celebrar  quel  Concilio  , che  l’onor  di 
Dio,  la  riduzione  delle  pecorelle  difperfe,  e la  tranquillità  perpetua 
della  Repubblica  Criftiana  ; ordinando , che  la  bolla  fia  pubblicata 
in  Roma  , e con  quella  pubblicazione  dopo  il  termine  di  a.  meli  ob- 
blighi tutti  i compreli , come  le  folle  loro  prelenzialmente  intimata. 

Reputò  il  Pont,  d’aver  fatisfatto  a fe  Hello , a quelli , che  voleva- 
no intimazione  di  nuovo  Concilio  , e ì quelli , che  ricercavano  con- 
tinuazione del  vecchio  -,  ma  come  avviene  ne’  confegli  roedii  , che 
logliono  difpiacere  ad  ambe  le  parti , il  Pont,  a nifluno  lbddisfece, 
come  li  dirà.  Immediate  dopo  la  pubblicazione  della  bolla  * il  Pa- 
pa fpedì  il  Nicheto  in  Francia  con  quella,  e con  commilfione , che 
le  non  folle  piaciuta  la  forma  , dicefle  che  non  fi  guardafie  alla 
voce  continuare  , perchè  quella  non  impediva,  che  non  fi  po- 

tefie  di  nuovo  parlare  l’opra  le  cofe  già  propolle.  La  mandò  anco 
all’  Imp.  c in  Spagna.  Dellinò , oltre  di  ciò  , 1 Zaccaria  Delfino  Vef- 
covo  di  Licfina  Nunzio  a’  Prencipi  della  Germania  fuperiore,  e Gio. 
Franccfco  Coroendone  Vefcovo  del  Zante  a quelli  dell’  Inferiore , 
con  lettere  a tutti , e con  ordine  di  ricever  prima  inflazione  da  Cc- 
fare  come  trattar  con  loro , e poi  effeguir  l’Ambafciata.  Dellinò  1 
l’Abbate  Martinengo  alla  Regina  d’Inghilterra , invitando  lei , e i 
Vefcovi  del  Regno  al  Concilio  : cosi  perfuafo  da  Edoardo  Carno  di 
fopra  nominato,  che  gli  promife , il  Nunzio  dover  elfer  anco  col 
voler  della  Regina  ricevuto  dalla  metà  del  Regno.  E quantunque  fol- 
le pollo  al  Papa  in  confiderazionc , che  il  mandar  Nunzii  in  Inghil- 
terra , e altrove  a’  Prencipi , che  profeffavano  aperta  feparazione 
dalla  Sede  Romana , non  era  con  riputazione  : rifpondeva  voler  anco 
umiliarfi  all*  erefia , poiché  tutto  era  condecente  a quella  Sede , quel 


(98)  Parchi  quella  non  impediva  , vtau  difiputer  ir  dekattre  , iy  qu'ellt 
che  non  fi  potefie  di  nuovo  parlare  fio-  ve  ut  aufijt  donner  liberti  (7  fieur  accic 
fra  le  cofie  gin  propojle.  ) Di  ci6  Gl  i tour  ccux  qui  y voudront  venir  eia1 
tefiimonianza  lo  lleflb  Re  Carlo  IX.  in  envoyer.  Dup.  Mem.  p.  <5.  Che  tale  non- 
una  lettera  dei  Ji.  di  Dccembre  , a La  pertanto  fia  realmente  Rata  l’intenzione 
Bourdaifiere  luo  Ambafciatorc  a Roma,  del  Papa  , fi  ha  non  lieve  motivo  di»du- 
Vcu  mèmemrnt  , die'  egli  , que  [a  dite  bitarne.  Ma  certo  dalla  lettera  del  Re 
Saintcté  e jl  en  volontà,  ainfi  quelle  fi  vede,  che  la  promellà  n’era  ila  ta  fatte  , 
m a fiait  dire , d'cccorder , que  !et  di-  e che  il  noflro  [Ronco  lenza  mallcva- 
terminationt  déjà  faitet  audit  premier  dorè  non  l'ha  afTetita, 
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che  fi  faceva  per  acquiftar  le  anime  a Crifto.  Per  la  qual  ragione  an- 
cora mandò  il  Conobio  in  Polonia  con  diffegno  di  farlo  pattar  anco 
in  Mol'covia , e invitar  al  Concilio  quel  Prencipe  , e quella  Nazio- 
ne , quantunque  mai  abbia  riconofciuto  il  Pont.  Romano. 

Tornò  poi  a parlar  del  Concilio  in  Concilierò  , ricercando  d’effer 
informato  de  gli  uomini  letterati  di  buona  vita  , e opinione  di  di- 
verte provincie , atti  a difputare , e perfuader  la  verità  ; affermando 
aver  animo  di  mandarne  a chiamar  molti  : promettendo , che  dopo 
aver  ulàta  tutta  la  diligenza  polfibile  per  farvi  venir  tutti  i Oliba- 
ni , e unirgli  nella  religione , quando  bene  alcuni , o molti  non  vo- 
leffero  venire,  non  era  per  rellar  di  farlo.  Gli  dava  però  gran  pen- 
derò , che  i Proiettanti  di  Germania  , a’  quali  era  unita  gran  parte 
della  Francia , averebbono  negato  di  venire , ovvero  dimandato  cofe 
tanto  efforbitanti , che  non  averebbe  potuto  conceder  loro  ; e dubita- 
va anco , che  aveffero  potuto  fturbar  il  Concilio  con  le  armi.  Nè 
confidava  di  poter  aver  aiuto  dall’  imp,  per  impedirgli , attefe  le  fue 
poche  forze.  Confettava  , che  i pericoli  erano  grandi  , e i rimedii 
icarfi , onde  (lava  perpleffo  nell’  animo , e travagliato. 

L X I.  Andando  la  bolla  del  Concilio  per  Germania , capitò  in  mano 
de’  Protettanti  congregati  alle  nozze  del  Duca  di  Lawemburg  , quali  in- 
timarono una  Dieta  tn  Naumburgh  per  i 20.  Gennaro.  Contra  quella 
bolla  il  Vergerlo  * fcriffe  un  libello , dove  dopo  grand’  invettiva 
contra  le  pompe  , il  lutto  , e l’ambizione  delia  corte , foggiongeva  , 
che  il  Concilio  era  dal  Papa  convocato , non  per  llabilir  la  dottri- 
na di  Crifto , ma  la  fervitù  e oppreffione  delle  mifere  anime  ; che 
in  quello  non  erano  chiamati , fe  non  gli  obbligati  al  Papa  per  giu- 
ramento t onde  erano  efclufi  non  foto  li  feparati  dalla  Chiefia  Rom. 
ma  anco  i più  intendenti , che  in  quella  erano  ; levata  ogni  libertà , 
nella  qual  loia  vi  poteva  efler  fperanza  di  concordia. 

L X 1 1.  Arrivò  a Roma  in  quello  tempo  nuova , b che  il  Re  di 
Francia  aveva  imprigionato  il  Prencipe  di  Condé , e pollo  guardie 
al  Re  di  Navarra  ; il  che  piacque  molto  al  Pont,  come  colà  , che 
riputava  poter  diflurbar  affatto  il  Concilio  nazionale.  E tanto  più 
entrò  in  ferma  fperanza  di  non  ricever  quel  difgutto,  poiché  s’aggi- 
onfe  avvifo  di  graviffima  indifpofizione  del  Re  con  pericolo  della  vi- 
ta ; le  quali  cofe  furono  caufa , che  non  fi  tennero  1 Stati  in  Meaus. 
Ma  terminarono  le  cofe  a fine  che  portò  grand’  alterazione.  Impe- 
roche  c eflendo  pattato  di  quella  'vita  Francefco  Re  di  Francia  il  5. 
del  mefe  di  Decembre,  e fucceflo  nel  Regno  Carlo  p.  l'uo  fratello 
d’età  d’anni  io.  il  governo  per  la  minorità  del  Re,  fecondo  le  leg- 
gi regie  , cade  principalmente  nel  Re  di  Navarra , come  primo  del 
langue  regio  » al  quale  aderì  la  Regina  madre  a per  foftentar , e 
continuar  l’autorità  prefa  nel  governo  nella  vita  dell’  altro  figlio  , 
e il  Navarra  fi  contentò  di  pariicipar  epa  lei  per  mantener  più  fa- 
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cilmcnte  l'autorità  propria.  Navarra  favoriva  quali  apertamente  la 
nuova  religione , e li  governava  in  tutto  col  conleglio  di  Galparo 
Colignì  Ammiraglio  , che  la  profetava  apertamente.  Onde  tanto  più 
i Protellanti  prelcro  animo  di  porer  ottener  la  libertà  di  religione  , 
che  richiedevano.  Si  diedero  a congregarli  quafi  pubblicamente , e 
lenza  alcun  riguardo  , con  molto  dilpiacere  , e indegnazione  della 
plebe , e pericoli  di  novità  fediziofe.  Per  quello  la  madre  del  Re , 
e i principali  del  fuo  conleglio  vennero  in  rifoluzione  di  tener  1 Stati 
in  Orliens  , e gli  diedero  principio  il  13.  Decemhre. 

In  quelli  tra  le  altre  cole  propolle  per  il  beneficio  del  Regno , 
fu  dal  Canccllier  conliderato  , e che  la  religione  è potenullima  ar- 
ma , che  fupera  tutti  gli  alletti  e carità  , e lega  con  più  ftretto 
nodo  , che  tutti  gli  altri  legami  della  focietà  umana  ; che  1 Regni  li 
contengono  più  con  la  religione  che  co'  confini , anzi  per  la  religio- 
ne più  li  dividono,  che  peri  confini  medclìmi  : e chili  move  dalla 
religione  , fprezza  moglie , figliuoli , c ogni  parcntato.  Se  m una  me- 
delima  cala  vi  fia  ditlerenza  della  religione,  non  t'accorda  il  Padre 
co*  figli , nè  un  fratello  con  l’altro , nè  il  marito  con  la  moglie.  Per 
ovviare  a quelli  dilordini , ctlervi  bifogno  del  Concilio  , del  quale  il 
Papa  dà  fperanza  ; ma  trattanto  non  doverfi  permetter  , che  ualcu- 
no  finga  che  religione  gli  piace  , nè  introduca  nuovi  riti  a benepla- 
cito , con  turbazione  della  pubblica  tranquillità.  Se  mancherà  il  rime- 
dio del  Concilio  dal  canto  del  Papa  , il  Re  per  altra  via  provede- 
rà  ; ma  efTcr  nccefTario  prima  medicar  fe  Hello  , perchè  la  buona 
vita  è un’  efficace  orazione  da  pcrluader  1 doverli  levar  1 vocaboli 
di  Luterani , Ugonotti , e Papilli , che  non  fono  meno  fazioli  , che 
quelli  de’  Guelfi  e Ghibellini , e adoperar  le  armi  contra  quelli , che 
coprono  l'avarizia , l'ambizione , c lo  fludio  di  cole  nuove  con  nome 
di  religione.  Gio.  Angelo  avvocato  nel  Parlamento  di  Bordeos  1 par- 
lò per  il  3.  Stato  : molte  cofc  dille  contra  i coltumi  corrotti  , e la 
difciplina  de  gli  Ecdeliailici  ; notò  in  loro  l’ignoranza  , avarizia  e lof- 
fio , come  caule  di  tutti  i mali , e Copra  quelli  diluirle  aliai  / e in 
fine  dimandò , che  al  tutto  li  rimediane  con  una  preda  celebrazione 
di  Concilio.  Per  la  Nobiltà  Giacomo  8 Conte  di  Koccatorte  , tra 
le  altre  cofe  dilfie  , tutto '1  male  effer  nato  per  le  immenle  donazioni, 
che  i Re  e altri  grandi  hanno  fatto  alle  Chicle , e malfime  con  at- 
tribuirgli anco  giurildizioni , cola  molto  inconveniente,  clic  chi  dcbhe 
attender  alle  orazioni  , e predicazioni  , eflerciti  ius  nella  vita  , e 
nelle  fortune  de’  iudditi  del  Re  : che  a quelli  inconvenienti  era  ne- 
cellario  rimediare.  E in  fine  porfe  una  fupplica  , dimandando  per  no- 
me della  Nobiltà , che  foiTe  lecito  aver  pubbliche  Chicle  per  elfierci- 
zio  della  religione.  Per  il  Clero  h parlo  Gio.  Quintino  Borgogno- 
ne. DilTe , che  i Stati  fi  congregano  per  proveder  alle  neteliità  del 
Regno , non  per  emendar  la  Ciucia  , che  non  può  fallare  , che  è 
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Senza  macchia , c ruga  , e eternamente  reiteri  incorrotta  , fe  ben  la  m d t x. 
disciplina  in  qualche  particella  ha  bifogno  di  riforma.  Però  non  do  ^ 1 ® IV* 
verli  alcoltar  quelli , che  rinovando  le  fette  Sepolte , dimandano  Chic-  ssssHaa 
fe  Separate  da’  Cattolici , ma  dovergli  punir  per  eretici  , e eifer  co- 
la giuda , che  il  Re  non  gli  adotti , ma  coilringa  tutti  i Suoi  Sud- 
dita a creder , e viver  fecondo  la  forma  preferita  dalla  Chiefa  ; che 
non  Sia  concedo  ritorno  a quelli,  che  fono  ufetti  del  Regno  per  cau- 
ta di  religione  ; che  li  proceda  con  pena  capitale  contra  gl’  infetti 
d’erefta;  che  la  dilci  piina Ecclefiaftica  farà  facilmente  riformata,  fe 
Siano  levate  le  decime  al  Clero  , e redimita  l'elezione  a’  Capitoli , 
effendo  dato  oflervato , che  nel  medefimo  anno  1517.  quando  fu  per 
il  concordato  data  nominazione  delle  prelature  al  Re  , incominciaro- 
no anco  le  crede  di  Lutero , che  fu  poi  Seguito  da  Zuinglio  , e al- 
tri. In  fine  dimandò , che  fodero  confermate  tutte  le  immunità  , 
c privilegii  all’  Ordine  Ecdedadico , c levatogli  tutte  le  gravezze.  . 

Il  Re  ordinò,  * che  i Prelati  d mettedero  in  ordine  per  andar  L.  17. 
al  Concilio,  che  era  intimato  a Trento;  comandò,  che  tutti  i pri- 
gioni per  caufa  di  religione  fodero  liberati , annullati  i procedi  con- 
tra loro  formati , e perdonate  le  tranfgredìoni  fino  allora  cominelle , 
c redituiti  i beni.  Statuì  pena  capitale  a quelli , che  d offendedero 
in  fatti , o in  parole  per  caufa  di  religione.  Ammonì  tutti  a dover 
Seguitar  li  riti  udtati  nella  Chiedi , Senza  introdur  alcuna  novità.  E 
Si  differì,  il  rimanente  de’  Stati  Sino  al  Maggio  proldmo , quando  an- 
co s’avede  a trattar  della  Supplica  presentata  dal  Roccaforte. 

Ma  udita  la  morte  del  Re  Francefco  , indeme  con  l’avvifo  del 


Card,  di  Tomon , che  la  Regina  s’era  congionta  con  Navarra  , fu 
travagliato  il  Pont,  nell’animo,  temendo,  che  non  rilafciaffero  mag- 
giormente la  briglia  a’  Protedanti.  (j>p)  Perilchè  mandò  Lorenzo  Lett- 
elo, Vedovo  di  Fermo,  k e fu  autore,  che  dal  Re  di  Spagna  k Adr.  L.i<. 
Sode  mandato  Gio.  Manriquez  per  confolar  la  Regina  della  morte  P-  **7S- 
del  figlio , e far  uffizii , pregandola  d’aver  per  raccommandata  la  re- 
ligione , nella  quale  era  nata  e educata.  Si  raccordaffc  de’  grandi  e 
Supremi  benefica  ricevuti  dalla  Sede  Apodolica  per  mezzo  di  Cle- 
mente , e non  permetteffe  tanta  licenza , che  nafccffe  Sci  Ima  , nè 
cercafTe  rimedii  a’  mali  prefenti  e imminenti  altrove  che  dalla  Chiefa 
Rom.  che  per  ciò  era  intimato  il  Concilio;  ma  frattanto  ella  pro- 
vedefle  che  il  Regno  non  s’allontanaffe  dalla  pietà  , e non  foffe  fat- 
to pregiudizio  alcuno  al  Conalio  legittimo  intimato. 

In  quedo  dato  di  cole  finì  l’anno  ijóo.  lafciate  le  difpofizioni  , 
donde  ne  dovettero  Seguir  molto  maggiori.  L’anno  Seguente  il  Man- 


(99)  Ptrileki  mandò  Lorenzo  Ltn-  nome  era  francefco  . come  lì  ha  da 
ciò  , Vefcovo  di  fermo  , 8cc.  ) Benché  Rinaldi , C Palla  vicino. 
fra-Paolo  lo  chiami  Lorenzo  , il  fuo 
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nquez  gionto  in  Francia , 1 e efpofta  la  lua  credenza , e avuta 

dalla  Regina  in  materia  della  religione  e del  Concilio , pia  e favo- 
revole rilpolla  ; e del  medelìmo  l'oggetto , fecondo  che  gli  accidenti 
porgevano  occafione,  di  nuovo  parlando  elTortava  continuamente  la 
Kegina  di  proceder  con  fupplizii  contra  gli  Ugonotti , aggiongendo 
anco  alle  elTorcazioni  minacele.  A quello  s’opponeva  Navarra  con- 
trario a tutti  li  diflegni  Spagnuoli  , per  le  prerenlìoni  di  racquiltar 
il  fuo  Regno  di  Navarra.  Convenne  il  Manriquez  con  la  cala  di 
Girila , c altri , che  avendo  i diffegni  incielimi  di  renderlo  favore- 
vole a’  Cattolici,  al  Pont,  e al  Concilio;  (100)  proponendogli  , che 
pigliafle  il  patrocinio  della  rcligion  Cattolica  in  Francia,  ripudiale 


(100)  Proponendogli , chi  pigliale  il 
patrocinio  della  Religioni  Cattolica  in 
Francia  , ripudiale  la  moglie  Giovan- 
na d'Albrct , Regina  ereditaria  di  Sa- 
varrà,  comi  Eretica  , Src.  ) Pallavici- 
no ngetu  quello  ultimo  latto  , come 
fallo , con  rautotna  di  Strada.  Ma  il 
fatto  è att  dato  con  e veto  dal  Tuono , 
e dalla  .maggior  pane  dei  noftri  Storici 
Francai . 1 quali  hanno  potuto  e fiere 
meglio  informati  di  Strada.  Spondateo , 
che  non  è poi  un  Autor  lolpetto  a 
Pallavicino  , lo  accerta  non  come  una 
cola  dubbia  . ma  ci  me  un  fatto  pubbli- 
co e noto.  Pkiìipput  aurei»  . tum  ut 
Antonium  a fratrie  Condei  , Colinio- 
rum  , caterorumque  Regni  Cai  li. e per- 
turbatorum  coirli  il  t & conforlio  di- 
vellerei , tum  ut  aliquam  juflitia  ir 
eequitatir  fpeciem  pr.i  fi  ferì' et  , tum 
de  Sardinia  regno  Navarra  loco  co n- 
tr adendo  , ir  Maria  Regina  Scotia  , 
fi  Joannam  dimettere  ville t , matti, 
monto,  aliifqut  ejufmodi  vanii  protnif- 
fix  aliquamdiu  ludtficavìt.  Egli  non 
dice  , che  la  efibizione  folle  lineerà , ma  la 
dà  come  reale  ; ed  è almeo  certo . che 
alcuni  progetti  fi  formarono  per  annul- 
lare il  matrimonio  del  Re  di  Navarra. 
Impercioeché  in  una  lettera  dei  18.  di 
Agallo  1 s <s  J . Carlo  IX-  fcrilTe  a Ferrie- 
re e Pibrac  fuoi  Ambafciatori  a Tren- 
to d’effer  avuto  notizie  da  buon  luoco  , 
che  fi  avea  deliberato  di  dichiarar 
nullo  il  matrimonio  del  fu  Re  di  Na- 
ruarra  e della  Regina  , il  figliuolo  baf- 
tardo  , ed  ella  incapace  di  tenere  il 
detto  Reame,  E benché  Ferriera  e Pi- 
brac nella  n (polla  a quel  Principe  dei 


*J.  di  Settembre  , lo  afficurino , che  il 
fatto  del  matrimonio  del  fu  Re  di  Na- 
varra non  era  mai  flato  propoflo  al 
Concilio , dicchi  elfi  vi  erano , ni  al- 
tra cofa  , che  a quella  fi  avvicinale  ; 
foggiungono  però  , che  aveano  ben  fin- 
tilo a dire  , che  n'era  flato  parlato  a 
Roma  , ma  che  non  fapevano  , fe  ciò 
fofle  vero.  Dup.  ivi  p.  so*.  Se  da  quef- 
te  lettere  non  fi  giullifici  interamente 
quel  che  dice  Fra-Paolo  della  propoli* 
di  Manriquez  fu  quell'  affare  , fi  rilev* 
almeno  , che  quella  voce  non  era  affat- 
to lenza  fondamento  , e che  non  é un* 
invenzion  di  Fra  Paolo  , il  quale  altro 
non  a fatto  . che  traferivere  quel  che 
ha  trovato  in  molci  Storici  contempora- 
nei. Ad  Savarraum  penitus  expttgnan- 
dum , dice  l’Autor  delle  Memorie  di 
quel  eh'  i accaduto  in  Francia  fotto 
Carlo  IX.  aceefferunt  magna  Pontificie 
follicitationei  opera  C ardinalium  F er- 
rarienfit  & Turnonii , Navarraum  , fi 
ita  Catholicam  dolirinam  ampledtre- 
tur , rebxtt  futi  optimi  confulturum  ; 
Pontificem  haud  dubie  effc&urum  » ut 
ipfl  ab  Regi  Hifpaniarum  propellerti 
regnttm  Navarra  recuperarci  ; cundtm 
ipfi  libellula  divoriti  daturum  , ut 
uxore  fua  nova  ifti  Religioni  nimium 
dedita  repudiata,  Reginam  Scotia  ma- 
trimonio fibi  copulare t , 8rc.  Davila  , 
e La  Poptliniere  dicon  lo  (ledo , come 
pure  Le  Laboureur  nelle  fue  Giunte  alle 
Memorie  di  Caflelnau  , nelle  quali  cita 
una  Compofizione  in  verfi  di  quel  tem- 
po , che  r iporta  il  fatto  come  una  cola 
già  pubblica.  L’Autore  parlando  dei  Re 
di  Navarca  dice  : 
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la  moglie  Gioanna  d’Albret  Regina  ereditaria  di  Navarra  , come 
eretica , ritenute  con  l’auiorità  Pontcficia  le  ragioni  lopta  quel  Reg- 
no, da  quali  ella  farebbe  lidia  dal  Pont,  dichiarata  decaduta  per 
l’erefia  , e pighalTe  per  moglie  Maria  Regina  di  Scozia  , col  qual 
mezzo  averebbe  avuto  anco  il  Regno  d’Inghilterra , fpogliata  che 
folle  con  l’autorità  Pontehcia  Elilabbetta  ; alle  quali  cole  quei  di 
Ghifa  gli  promettevano  l’autorità  del  Ponr.  e le  forze  del  Re  di 
Spagna , aggiorno , che  in  luogo  delta  Navarra  quel  Re  gli  averebbe 
dato  in  ricompenfa  il  Regno  di  Sardegna.  Le  quali  cole  andarono 
rapprefentando  con  fomma  arte  a quel  Prencipe  in  diverfe  torme , e 
con  quel  mezzo  lo  tennero  in  esercizio  fino  alla  morte. 

L X 1 I I.  Ma  in  Germania  ro  i Prencipi  della  confcflione  Auguf- 
tana  ridotti  in  Naumburg  principalmente  per  la  caufa  del  Concilio , 
fentendo  vergogna  , che  per  la  varietà  delle  dottrine  folle  riputata  la 
loro  religione  una  confusone , propofero  innanzi  ogni  altra  cofa  di 
convenire  in  una , e di  deliberare  , fc  dovevano  ricufar , o confentir  al 
Concilio.  Sopra  il  primo  ponto  dicevano  molti , che  non  vi  era  diffe- 
renza effenziale , e che  le  fette  de’  Papilii  erano  molto  più  differen- 
ti , e in  punti  aliai  più  foilanziali  ; (penanti  a*  fondamenti  della 
religione  : e però  che  fi  dovefle  aver  per  fondamento  della  dottri- 
na comune  la  confelfione  Auguflana  , e fe  qualche  differenza  folTe 
fuori  di  quella , poco  làrebbe  importato  : ma  eilendonc  di  quella 
confelfione  più  elemplari  avendo  i pofteriori  aggiorna  qualche  cofa , 
e diverfa  in  divedi  , e approvando  chi  uno  chi  l’altro , parve  ad  al. 
cuni  che  fi  doveffe  pigliar  quella  propria , che  fu  prefentata  a Carlo 
del  1 530  : a che  non  confentivano  i Palatini , fe  non  fe  gli  faceva 
un  proemio  , nel  quale  fi  dicefie,  che  anco  l’altra  edizione  fi  con- 
corda con  quella.  Ma  il  Duca  di  Saffonia  diceva , non  poterli  otturar 
gli  occhi , e l’orecchie  al  mondo  + che  non  vedeffe  e udiffe  le  loro 
differenze  : e che  volendo  mofirare  unione  dove  vi  era  dilfidio  , fa- 
rebbe un  farli  convincer  di  vanità  e mendacio  ; e dopo  molte  conten- 
zioni , fi  re  Ilo  lenza  convenir  in  quel  capo.  Quanto  al  Concilio  altri 
proponevano  di  ricufarlo  alfolutamentc  , altri  erano  d’opinione,  cheli 
novellerò  mandar  Ambafcìatori  per  offerirli  d’andar  ad  un  Concilio 
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Qui  da  PjJ»  il  aura  iti  iifpenfei  l 'il  vent , 
Ainfi  qui  fon  Ligai  dtxtrrmnt  lui  propofe , 
P ourfipartr  il  lui  fa  ir  li- putii  qui  tpoufe. 
Cepmdant  par  cantile  ir  mille  beuux  portraitt, 
Qu'on  apporti  à propoi, on  lui  gravi  hi  traili. 
La  gran  (ir  la  btauti  di  la  Rrittt  i'Efcoet , 
Jruru,  (rat.  ht , gentili!  ; afin  qtu  par  la  non 
Faile  d'elle  ir  dt  lui,  puifft  tiri  conwrti 
4 leur  Religicn  ir  temi  lene  parti. 


Tali  autorità  ballano  , lenza  dubbio , a 
giuftificare  il  raccomodi  Fra- Paolo , ed 
è ben  itraao  , che  fui  femplice  (ilei. zio 
di  Strada  , il  Cardinal  Pai  lavi  ciao 
voglia  negare  un  fatto , di  cui  lì  hanno 
unte  teftimonianze  : tanto  più  , che  l’af- 
far  del  divorzio  non  appartenendo  al  Re 
di  Spagna  , non  dee  recar  maraviglia . 
che  nulla  fe  oe  dica  nelle  lettere  dei 
fuoi  Mimltri, 
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libero , e Criftiano  , e proponer  le  eccezioni  della  fofpizione  de* 
Giudici,  dell’  incomodità  del  luogo,  e altre  (pelle  volte  propofte , 
acciò  quello  lerville  per  inoltrare,  che  non  fuggivano  l’autorità  d’ur» 
Concilio  legittimo , e clic  da  loro  non  era  impedita  l’unione  della 
Gliela  , ma  dall’  ambizione  della  Corte  Romana , cofa  che  gli  ren- 
derebbe più  favorevole  l'animo  de’  Cattolici  Germani.  E in  quella 
forma  fu  conclufo  di  Applicare  l’Imperatore. 

L X I V.  I 2.  Nunzii  giorni  in  Aultria  infteme  trovarono  l’Impe- 
ratore a Vienna , 0 dal  qual  furono  confegliati  andar  ambidue  im- 
mediate a Naumburg  in  Salfonia  , dove  i Protettami  erano  congre- 
gati alla  Dieta , e trattar  con  loro  modellamente  quanto  folle  polli- 
bile  , guardandoli  dall’  cfafperargli , o offendergli  ; perchè  andando 
da  cialcuno  nello  Stato  proprio  iarebbono  da  uno  rimetti  all’  altro  , 
lenza  aver  mai  certa  rifpolta  ; e che  quando  avellerò  fatto  quello  uf- 
fizio ambidue  infieme , averebbono  potuto  dividerli , e andar  ciafcu- 
no  particolarmente  a chi  erano  manuali,  Gli  raccordò  le  condizioni , 
con  che  già  i Protettami  erano  condefceli  a confentire  al  Concilio , ac- 
ciò fe  di  nuovo  ne  facelfero  menzione , etti  folfero  premeditati  pe» 
replicar  a nome  del  Pontefice  quello , che  giudicaffero  bene.  Vi  ag- 
gionfe  Cefare  in  compagnia  de’  Nunzii  tre  Tuoi  Ambafciatori  al  me- 
definva  convento  , e il  He  di  Boemia  gli  racommandò  al  Duca  di 
SalTonia , acciò  potedero  andar  fìcuri.  Gli  Ambafciatori  Imperiali 
giorni  alla  Dieta  , avuta  l’udienza , efortarono  i Prencipi  ad  inter- 
venire nel  Concilio , per  metter  fine  alle  cajamità  di  Germania.  Da’ 
Prencipi , dopo  la  deliberazione  , fu  rilpotto  ringraziando  Cefare  ; e 
quanto  al  Concilio,  dicendo,  che  non  lo  ricufarebbono , dove  vi  Ila 
giudice  la  parola  di  Dio,  e a’  Vedovi  lia  rclafciato  il  giuramento 
fatto  al  Papa  , e alla  Sede  Romana , e con  etti  avettero  voto  anco  i 
Teologi  Protettami  : ma  vedendo  che  il  Pontefice  non  admette  nel 
fuo  Concilio  fe  non  i Vefcovi  giurati , contra  che  fempre  hanno  pro- 
iettato , aver  per  cofa  difficile  che  pollano  accordarli  ; aver  voluto 
rapprefentar  riverentemente  quello  tanto  a Cefare , differendo  l’intie- 
ra rifpotto , quando  ciò  farà  notificato  anco  a’  Prencipi  attenti.  Do- 
poi  furono  introdotti  i Nunzii  del  Papa  ; i quali  avendo  lodato  la 
pietà , e religione  del  Pontefice  il  qual  avendo  prefo  confeglio  di  ri- 
novar  il  Concilio  per  ellirpar  le  fette  , poiché  vi  fono  quali  tante 
religioni,  e Evangclii,  quanti  dottori,  aveva  mandato  per  invitar- 
gli ad  aiutar  così  lodevole  imprefa , promenttendo  , che  tutto  farà 
trattato  con  carità  crittiana  ; e che  i pareri  faranno  liberi.  Prefenta- 
rono  anco  brevi  del  Pontefice  dritti  a ciafcun  d’etti.  (1)  Il  giorno 
feguente  gli  furono  rimandati  tutti  i brevi  Pontcficii  coli  ferrati  , 


(1)  II  giorno  feguente  gli  furono  ri-  come  erano  , 8cc.  ) Furono  rimandati 
mandati  i Brevi  Po ntìfizi  coti  ferrati , rifletto  giorno , un  quatto  d’ora  dopo  » 
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come  erano , (2)  c chiamaci  per  ricever  la  rifpofta  , la  qual  fu  di 
quello  tenore  : Che  non  riconofcevano  alcuna  giuril'dizione  nel  Pon- 
tefice Romano  ; che  non  era  bifogno  d’aprir  a lui , qual  folle  la  loro 
mence,  o volontà  nel  facto  del  Concilio,  non  avendo  egli  potcftà 
alcuna  nè  di  convocarlo  , nè  tenerlo  -,  che  hanno  ben  dichiarato  la 
loro  mente  , e confeglio  all’  Imperatore  loro  Signore  ; che  ad  elfi 
Nunzii  nobili  d’una  amiciifima  Repubblica , e ornati  di  degne  qua- 
lità , offerivano  ogni  uffizio  , e maggiori  cole  farebbono  , quando 
non  vcniffero  dal  Papa.  Finirono  con  quello  il  convento , intimatone 
uno  all’  Aprile  per  dar  compimento  al  crattato  di  adunarft  tra  loro. 

Il  Nunzio  Delfino  0 nel  ritorno  efpofe  il  filo  carico  in  diverfe 
Città  ; dal  Senato  di  Norimberg  ebbe  rii'pofta , che  non  era  per  par- 
tirfi  dalla  confellionc  Auguftana  ; e che  non  accetterà  il  Concilio  , 
come  quello  che  non  aveva  le  condizioni  ricercate  da’  Protettami. 
Simili  rifpofte  gli  fecero  li  Senati  d’Argentina  , e di  Francfort.  11 
Senato  d’Augufta , e quello  d’Olma  rilpofero  , che  non  potevano 
fepararfi  da  gli  altri , che  tengono  la  loro  confeilione.  (3)  11  Cernen- 
done , partito  dalla  Dieta  , f andò  a Lubeca , e da  quella  Città 
mandò  a dimandar  falvocondotto  a Federico  Re  di  Dania  per  fargli 
l’Ambafciata  per  nome  del  Pontefice  , e invitarlo  a favorir  il  Conci- 
lio. 11  qual  rifpol'e , che  nè  il  Padre  fuo  Criftiano  , nè  egli  aveva 
avuto  a trattar  cofa  alcuna  col  Pontefice  , e però  non  fi  curava  di 
ricever  da  lui  Amba  fidata.  Atnbidue  quelli  Nunzii  ebbero  rifpotta 
favorevole  da’  Prelati , Prencipi , e Città  Cattolice  con  offerta  di  di- 
vozione al  Papa  .•  e che  quanto  al  Concilio  , fi  trattaffe  con  l’Imp, 
effendovi  bifogno  di  confultar  infieme  per  timor  de’  Luterani . Giro- 
lamo Martinengo  1 mandato  alla  Regina  d’Inghilterra  per  la  ine- 
delima  caufa,  (4)  ricevette  commandamento  da  lei  effendo  in  Fiati- 


li D lx. 
Pio  iv. 


0 P»l!«v. 

L.  1 s.  c.  9. 


p Rayn.  ad 
tnn.  1 5 <s  1 . 
N*.  50.  Se 
leqq. 

Pallav.L.1 5. 
c.  8. 


q Pallav. 
L.  15.  c.  7- 


al  dir  di  Pallavicino  , Iib.  15.  c.  1.  e di 
ciò  è flato  motivo  l'indirizzo  , che  di- 
ceva, Diltiiiffimo  hi  io  , 8cc.  La  fleffa 
cofa  confermali  dall’  Autor  della  Vita 
di  Commendane  , e da  Rinaldi  num.  is. 

(a)  E chiamati  ptr  ricever  la  rif- 
fofla  , Stc.  ) Non  furon  chiamati  a rice- 
ver la  rifpolla  ; ma  fu  loro  mandata 
a cafa  . come  riferifeono  i medefrait  Au- 
tori , non  il  giorno  fegueme  , ma  tre 
di  dopo  , triduo  poji  , come  dice  Ri- 
naldi. 

(l)  U Commendane  , partito  dalla 
Dieta,  andò  a Lubeca,  8cc.)  Qui  da 
Fra  Paolo  fi  abbreviano  infinitamente  le 
corlè  di  Commendane  , il  quale  , nonché 
pitti  re  dalla  Dieta  a Lubeca  , andò  lu- 
bito  all’  Elettore  , e al  Marche!?  di 


Brandemburgo  , indi  pattò  al  Duca  di 
Brunfwich  , agli  Elettori  di  Colonia  , e 
di  Treves  , al  Duca  di  C!eve«  , c agli 
altri  Principi  Prelati , e Città  della  Balla 
Aleroagna  , prima  di  portaifi  a Lubeca  ; 
come  ci  fa  fapcre  Pallavicino  lib.  1 5. 
c.  4.  5-  e 6. 

(4)  Ricevette  rornmandamento  da  lei , 
effendo  in  Fiandra  , di  non  paff'ar  il 
mare,  ) Dalle  lettere  del  Cardinal  di 
Ferrara  , e del  Nunzio  Santa  Croce  , 
nonpertanto  fi  ha  , che  qualche  tempo 
dopo  fece  m dira  di  voler  mandare  al- 
cuni Ambafciatori  al  Concilio  . e che  di 
ciò  furono  date  fperanze  al  Papa  dalla 
R«g|  ente  di  Francia.  Ma  probabilmente 
quella  non  fu  che  una  finzione  s ed 
Èlifahll»  in  quella  occafione  volle  dirli 
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dra  , di  non  pafTar  il  mare.  E quantunque  il  Re  di  Spagna,  il  Du- 
ca d'Alva  facelTero  efficaci  uffizii  che  forte  admeffo  e udito , com- 
mendando la  cauta  di  quella  Legazione  , cioè  l’unione  di  tutta  la 
Gliela'  Criftiana  in  un  Concilio  generale  ; perfeverò  la  Regina  nella 
prima  deliberazione , rilpondendo , non  poter  trattar  niffuna  cola  col 
Vefcovo  di  Roma , la  cui  autorità  col  confenfo  del  Parlamento  era 
r Id.  c,  y.  efclufa  d’inghiltera.  11  Conobio  r dopo  fatta  l’Ambalciata  al  Re  di 
Polonia , dove  fu  ben  raccolto  , non  potè  penetrar  in  Molcovia  per 
la  guerra  che  quel  Prencipe  faceva  col  Re  ; ma  andato  in  Prufiia  , 
da  quel  Duca  ebbe  rifpofta , che  era  della  confezione  Auguftana  , e 
non  era  per  acconfentire  a Concilio  Poncefizio.  1 Svizzeri  ridotti  in 
Dieta  a llada , * afcoltarono  il  Nunzio  del  Pontefice , e ricevuto 
il  breve  uno  de’  Borgomaftri  di  Zurich  lo  baciò  ; di  che  avuto  il 
Papa  avvilo , non  fi  potè  contenere  di  non  darne  conto  con  molta 
allegrezza  a tutti  gli  Ambafciatori  rcfidcnti  appreffo  di  sè.  Ma  con- 
fultato  il  negozio  , quanto  al  Concilio  rifpofcro  i Cattolici  , che 
inanderiano  ; e gli  Evangelici , che  non  l’accetteriano. 

Pubblicatoli  per  Roma  il  negoziato  de’  Nunzii  in  Naumburg  fu 
fuffurato  contra  il  Pontefice , perche  foffero  mandati  da  lui  Nunzii 
alla  Dieta  de’  Proteftanti  : di  che  egli  li  fcusò , che  non  era  di  fuo 
ordine  ; ma  ben  che  gli  aveva  ordinato , che  facelTero  quanto  l’Im- 
peratore voleva , e egli  aveva  cosi  voluto  ; di  che  non  lo  biaftmava  , 
non  curando  pontigli , ma  avendo  folo  animo  di  far  bene. 

LXV.  L’Imperatore  fatta  veder  ‘ da’  fuoi  Teologi , e confegliata 
la  Bolla  del  Concilio  , fcrilfe  al  Pontefice  , che  come  Ferdinando, 
egli  voleva  totalmente  aderire  alla  volontà  di  Tua  Santità , contentan- 
doli di  qualunque  forma  di  Bolla  ; e facendo  ogni  forte  d’uffizii  , 
acciò  tutta  la  Germania  fe  gli  accomodaffe  f ma  come  Imp.  non 

Soteva  parlare , fin  che  non  aveffe  rifpolla  di  quanto  foffe  trattato 
a’  Nunzii  Apoftolici , e da’  fuoi  Ambafciatori  , che  erano  andati 
alla  Dieta , che  i Proteftanti  riducevano  in  Naumburg.  Era  ben  quali 
ficuro  , che  fe  il  Papa  non  avelie  dichiarato  la  convocazione  del 
Concilio  non  effer  continuazione , ma  nuova  indizione  ; ovvero , che 
le  materie  già  decile  poteffero  effer  rivedute  e ritrattate  , la  Bolla 
farebbe  fiata  accettata,  (f)  11  Re  di  Francia  l’ultimo  Gennaro  fcriffe 
al  fuo  Ambafciatore  a Roma , u che  nella  Bolla  vi  erano  alcune 
colè  da  riformare , prima  che  egli  la  poteffe  ricevere  ; imperochc 
quantunque  portaffe  il  titolo  indìàionis  , nel  corpo  nondimeno  erano 
polle  certe  parole , che  inoltravano  effer  fatta  per  levar  le  fofpenfio- 

il  piacer  di  burlare . come  ha  fatto  in  ma  , Scc.  ) Quella  lettera  , pubblicata 
molte  altre  occafioni.  nelle  Memorie  di  fìufuy  , p.  6x.  è dell’ 

D II  Re  di  Francia  > l'ultimo  Gin-  ultimo  Oecembie  1500.  non  dell’  ult  1- 
ntro . fcrijfe  al  fuo  Ambafciatore  a Ro-  mo  Gennaro  ijdi. 
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ni  del  Concilio  già  incominciato  , le  quali  eflcndo  Ibfpette  alla  Ger-  mdlk, 
mania  , lenza  dubio  farebbe  da  loro  cercata  la  dichiarazione  , che  era  ^ 1 ° ,v- 
un  mandar  il  Concilio  in  longo  , (d)  e quando  non  fi  volefle  fod-  «—55555 
disfar  l’Imperatore  , e loro  , farebbe  un  far  nafcer  tante  divisioni 
nella  Cridianità  , e tante  difficoltà , che  non  farebbe  fe  non  un  Con- 
cilio in  apparenza,  fenza  frutto,  nè  utilità.  Che  quanto  a lui  fi  con. 
tema  del  luogo  di  Trento , nè  mette  difficoltà  , fe  fia  nuova  indi- 
zione , o continuazione , attefo  che  fua  Santità  è di  volontà , come 
gli  ha  fatto  dire  per  il  Nicheto , di  confentire  , che  le  determina- 
zioni fatte  pofiano  efier  di  nuovo  difputate  , c eliminate  ; il  che 
come  effeguendofi  con  fatti , ogni  uno  rederà  foddisfatto  , cosi  il  far- 
ne dichiarazione  precedente  efier  neceilario  , per  levar  le  ombre  , e 
alficurar  ogni  uno  , procurando  in  ogni  maniera  che  l’Imperatore  fia 
foddisfatto , nè  fperando  altrimenre  buon  fuccclTò  del  Concilio  : il 
quale  quando  gli  mancherà  , ricorrerà  al  rimedio  ptopodo  da  fuo 
fratello  , d’un  Concilio  nazionale  , che  folo  può  proveder  alle  ne- 
ceffità  del  fuo  Regno.  Ordinò  anco  all’  Ambalciator , che  fi  dolefle 
con  fua  Santità  , che  avendo  il  Re  fuo  fratello  procurato  con  tanta 
inltanza  l’apertura  del  Concilio , nondimeno  nella  Bolla  non  fi  facefle 
menzione  alcuna  particolare  onorevole  di  lui  ; il  che  ogni  uno  ve- 
deva efier  flato  per  non  nominar  il  Re  di  Francia  immediate  dopo 
l’Imperatore.  Non  rcftò  per  quelli  rifpetti  il  Re , a fine  di  promover 
il  negozio  della  religione , di  fcriver  nel  medefimo  tempo  una  lette- 
ra a’  Prelati  del  Regno  ; che  fi  dovefiero  preparare  per  incamminarli  al 
Concilio  , e trovarvifi  al  tempo  della  coavocazione  , della  qual  lettera 
mandò  anco  copia  a Roma. 

Fu  avvifato  il  Pont,  dal  fuo  Nunzio  , che  da  gli  uffiziii  del  Card, 
di  Lorena  veniva  il  motivo  del  Re  contra  la  bolla , perchè  inoltra- 
va il  Concilio  dover  efier  una  continuazione  ; e udita  l’efpofizione 
dell’  Ambafciatore  rifpofe , maravigliarli , che  il  Re , il  quale  fi  tie- 
ne di  non  riconofcere  fuperiore , s'afibggettifca  alla  diferezione  d’un 
altro  Prencipe , a cui  non  tocca  impedirli  in  tal  affari , * ma  rap-  * Dupuy 
portarli  al  Vicario  di  Crifto , al  quale  appartiene  la  moderazione  Mcm.  p.  «7, 
di  tutto  quello,  che  concerne  la  religione;  e che  la  bolla  fatta  da  Spor.d. N».s. 
lui  era  approvata  da  tutti  gli  altri , e non  aveva  alcun  bifogno,  di 
riformazione,  e egli  era  rifoluto,  che  redatte  così  fatta,  come  era. 

Che  quanto  al  nominare  nella  bolla  il  Re  di  Francia  , egli  non  vi 
aveva  penfato , e i Cardinali , a’  quali  egli  aveva  dato  il  carico  di 
farla , avevano  creduto  badare , che  folle  nominato  l’imp.  c tutti  i 


(<i)  B quando  non  fi  voleffe  foddhfar 
l'Imperatore , e loro  , farebbe  un  far 
nafcer  tante  divifioni  nella  Crifiianì- 
tà  . Scc.  ) Ma  quel  che  dal  Ke  li  ag- 
giungeva , e che  da  Fra-Paolo  non  lì 


dice , fi  i , che  fe  l’Imperarore  folte 
contento  della  Bolla , e non  facefie  ve- 
runa difficolti  , eh’  egli  pule  contcol» 
ne  farebbe. 
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m d l x i.  Re  in  generale  ; altrimenti  farebbe  flato  bilògno  , nominandone  uno, 
P to  iv.  nominargli  tutti;  che  egli  non  aveva  avuto  cura;  falvo  che  del  fof- 
SSa  tanziale  della  bolla , lalciando  il  l'opra  più  a’  Cardinali.  Quella  ci- 
polla non  latisfacendo  a’  Francefi , a’  quali  pareva , che  la  loro  pre- 
minenza non  dovette  efler  pallata  con  termini  generali  , cosi  per  la 
loro  grandezza,  come  per  i meriti  verfo  la  Sede  Apoflolica;  in  fine 
il  Papa  gli  contentò , dicendo , che  non  fempre  fi  può  aver  l’occhio 
a tutte  le  cole  , ma  che  per  l’avvenire  farebbe  diligente  in  avverti- 
re, che  non  fotte  fatto  alcun  errore;  non  facendo  però  gran  capitai 
di  quei  Regno,  vedendo,  che  fcnza  alcun  riipetto  della  autorità  lua, 
metteva  mano  nelle  cole  proprie  a lui , nel  dar  perdono  a gli  ere- 
tici, e metter  regole  nelle  cole  Ecdelìalliche  , eziandio  a lui  rifer- 
vate  ; impcroche  ne’  Stati  , che  abbiamo  detto  etter  adunati  in 
y Fleury , Orliens  il  mele  di  Gennaro  , era  flatuito  , 7 che  i Velcovi  fodero 
. eletti  dal  Clero,  con  intervento  de’  Juldicenti  Regii  da  12.  Nobili, 

* l1'-  e 12.  del  popolo,  e che  non  fodero  mandati  più  danari  a Roma  per 

conto  delle  annate;  che  tutti  1 Vefcovi,  c Curati  rifededero  pc rio- 
nalmente lotto  pena  di  perder  i frutti  de’  benefizii.  Che  in  ogni  Cat- 
tedrale fi  rifervade  una  prebenda  per  un  lettore  di  Teologia  , e un* 
altra  per  un  precettore  de’  putti.  Che  tutti  gli  Abbati , Abbadede , Prio- 
ri , Priorcfle  , fodero  loggctti  a’  Velcovi , non  ottante  qualunque  eden- 
zionc.  Che  non  fi  potette  ettiger  colà  alcuna  per  mn.iflerio  de’  Sa- 
cramenti, fcpulture  , o altre  funzioni  fpirituali.  Che  i Prelati  non  pof- 
fano  ular  cenfure  , le  non  per  delitti  e Icandali  pubblici.  Che  i re- 
ligiofi  non  podano  far  profeifione  , i malchi  prima  di  25.  anni  , le 
femmine  prima  de  20.  e innanzi  quel  tempo  podano  dilponcr  de* 
beni  loro  a favore  di  chi  parerà  , eccetto  che  del  Monalteno.  Che 
gli  Ecdcfiallici  non  podano  ricever  tellamcnti , o dilpofìzioni  di  ul- 
tima volontà , dove  alcuna  cola  gli  lìa  lalciata , o donata  ; e altre 
cole  ancora  furono  ordinate  per  maggior  riforma  delle  Chicfe,  e 
rerlonc  Ecclefìaftichc  ; le  quali  ordinazioni , le  bene  non  furono  pub- 
blicate allora  , il  Nunzio  le  mandò  al  Pont,  e a quei  , che  regge- 
vano la  Francia  , ballò  aver  dato  qùella  loddisfazione  apparente  all* 
univerfale , che  richiedeva  riforma , non  curando  alcuno  di  vederla 
edeguita. 


s Pillar. 
L.  ij  c.  x. 

& tj. 

Spoad.N®.*. 
Fleury  , 

L.  ,S4. 

N*.  77. 


L X V I.  Ma  in  Spagna  tutt’  in  contrario  i Teologi  del  Re  non 
lodavano  la  bolla , perchè  non  diceva  apertamente , che  fotte  una 
continuazione  del  Concilio  già  incominciato  ; anzi  , come  avviene  a 
chi  Centura  le  cole  altrui , (7)  quantunque  fodc  manifclla  l’attectata 
* ambiguità , pareva  loro  , che  la  nuova  intimazione  appartile  più 

chiara  ; 


(7)  Quantunque  fojfe  maniftfl a l‘ajfet-  dice  il  nollro  Storico,  con  afleveranza 
tata  ameiguità  , ?cc.)  Il  Cara.  Vallavict-  profeta  non  poterli  trovar  ambiguità 
«0  lib.  r-y-c.  17.  [degnato  per  quel  che  qui  nella  Bolla  fennonsè  ila  quelli  , che  non 

vedon 
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ciliari;  e alcuni  di  erti  tenevano,  dalle  parole  poterli  cavar  chiara- 
mente confeguenza  , che  le  determinazioni  fatte  già  in  Trento  potef- 
fero  cffer  reellamtnate  ; il  che  dicevano  effer  cola  piena  di  pericolo , 
e che  al  ficuro  renderebbe  i Protettami  arditi  , anzi  potrebbe  anco 
caular  qualche  divilione  nuova  tra’  Cattolici.  (8)  11  Re  fopraledette 
dal  ricever , e pubblicar  la  bolla , lotto  colore  che  non  gli  piacelTe 
l’ambiguità  delle  parole  , e d’aver  per  necefl'ario , che  lolle  lenza 
nilTuna  coperta  cip retto , quella  efler  continuazione  del  Concilio,  e 
che  le  cole  determinate  non  fi  dovevano  rivocare  in  dubbio  : 1 ma 
in  realtà  per  efier  reftato  molto  ofleio,  che  avendo  il  Re  di  Navar- 
ra  mandato  il  Vefcovo  di  Cominges  ad  offerirgli  ubbidienza  lècon-  C [ 
do  il  lolito  , il  Papa  Favelle  ricevuto  nella  lala  Regia  , e come  Ambalc.  di  Rayn.  ad 
Re  di  Navarra , riputando  colà  pregiudiziale  alla  polfefiione  lua  in  quel  ann.  1 
Regno,  fopra  la  quale  non  ha  altro  titolo,  o fondamento  di  ra-  N-.»s.  a(j 
eione  , che  la  fcommunica  di  Giulio  11.  e di  più  perchè  afeoleaffe  I 
Monfignor  di  Elcars  mandatogli  dall’  ideilo  , acciò  s’adopcralfe  , che  N «. 
g[i  folle  rellituita  la  Navarra  , o datagli  giuda  ricompenla , e prò-  Fleury , 
mettelfe  di  farne  uffìzio  efficace  col  Re.  (9)  Mandò  il  Papa  in  Spag-  jv  1 se- 
ra elprcflò  il  Velcovo  di  Terracina  per  giudiiicare  , e efcularc  le  * 


M OLII. 
Fio  iv. 


a Adr.  L 1 7. 


vedon  lume  di  bel  mezzo  giorno.  Ma 
in  quello  cafo  non  è iolo  Fra-Paolo  a 
effer  cieco  ; poiché  mentre  gli  Alcmaai 
«d-i  Franceli  credevano  . che  nella  Bolla 
s'infinuaffe  la  contmuazion  del  Concilio, 
agli  Spagnuoli  pareva  , che  s’mtimaffe 
un  Concilio  del  tutto  nuovo.  E fe  nella 
Bolla  .non  vi  era  alcuna  ambiguità  , 
donde  mai  polca  nafeere  tal  divellila  di 
giudizi  t E le  non  ti  avea  intenzione  di 
dar  luogo  agli  equivoci  . perché  non 
dir  chiaramente  o una  colà  , o l'altra  > 
Da  ciò  certo  pienamente  giuftificafi  il 
noltro  Idoneo  ; tanto  più  cne  fi  vede , 
che  mentre  il  Papa  faceva  aflicurar  il  Re 
di  Spagna  , che  non  permetterebbe  , che 
fi  moraffero  le  cole  già  dcctfe  in  Tren- 
to ( Pallav.  lib.  15.  c.  1 5.  ) foni  pro- 
mette del  contrario  faceva  egli  nel  tempo 
medefimo  al  Re  di  Francia.  ( Dup. 
Mero,  p.  «5.  ) Vedendo  una  tal  condot- 
ta , fi  può  dire , che  Fra  Paolo  abbia 
ecceduto  , dicendo  , che  fofjc  manifefia 
l'affettata  ambiguità  t Se  tuttavia  le  ne 
dia  dubbio  , non  fi  ha  che  a leggere 
quel  che  lo  Ileffo  Pallavicino , lib.  i $. 
c.  1 5.  rifcrifce  del  contratto  fu  quello 
punto  tra  l’Arci velcovo  di  Granata  , e 
jl  Legati. 

Tom.  Il 


(S)  lì  Re  foprafedette  dal  riceverà 
e pubblicare  la  Bolla  , folto  colore  , 
che  non  gli  piacejfe  l'ambiguità  delle 
parole.  (kc.)Ciò  da  Fra-Paolo  fi  affe- 
rifce  fu  la  fede  del  Cardinal  Da  Mula  , 
Ambafciacor  allora  di  Venezia  a Rama; 
Pallavicino  lib.  1 5.  c.  a.  non  fi  fa  pre- 
gare a concedere  , che  il  fofpetto , clic 
avea  quel  Minittro  che  le  difficoltà 
fatte  da  Filippo  riguardo  alla  Bolla  , leal- 
mente rallevano  dal  riputarli  uffefo  pel 
ricevimento  fatto  all'  Ambafciacor  di 
Navarra  ; non  fi  fa , dico  , pregare  a 
concedere  , che  quel  fofpetto  non  era 
interamente  temerario.  Scggiunlc  però  , 
eh'  era  mal  fondato  , ‘perché  Filippo  , 
anche  dopo  di  aver  avuto  la  tua  f ridia- 
fazione  rifpetto  all’  articolo  del  Re  di 
Navarra  , non  cefaò  d’infiftere , perchè 
fi  dichiaraffe  la  continuazion  del  Conci- 
lio. Ma  non  impedì  più , che  fi  riccvef- 
fe  e che  fi  pubblicaffe  la  Bolla  ; e quef- 
ta  è una  grande  prttova  , che  , benché 
mfitteffe  a far  dichiarar  la  continuazione  , 
il  fopra'ederc  a pubblicarne  la  Bolla  , 
era  effetto  pulirono  del  luo  rilcmimen- 
to  . che  del  fuo  fcrupolo. 

(9)  Mandò  il  Papa  in  Spagna  efprejjo 
il  Vefcovo  di  Terracina  per  giujhfica- 

N 
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cofe  fatte  in  favore  del  Re  di  Navarra  , e rendere  quafi  per  occafio- 
ne  la  ragione  della  bolla.  A quelli , che  per  la  contrarietà  d’opinio- 
ne in  Prencipi  così  grandi , temevano  , rifpondeva , che  per  pietà  pa- 
terna ha  invitato  tutti , fe  ben  ha  li  Prot elianti  per  perduti , e i 
Cattolici  di  Germania  non  polTono  aderir  al  Concilio  fenza  Sparar- 
li da  gli  altri , e far  nafeer  una  guerra  ; fc  anco  qualchè  altro  Pren- 
cipe  Cattolico  rion  vorrà  aderire  , procederà  di  fua  autorità  , come 
fece  Giulio  111.  fenza  il  Re  di  Francia.  Nondimeno  co’  confidenti  fi 
feopriva  il  Pont,  di  prender  tutte  quelle  fluttuazioni  per  indifferenti  ,. 
poiché  non  fapcndo  l’eltto , poteva  così  temer  che  riulciffero  in  male , 
come  fperar,  che  in  bene.  Vedeva  frattanto  di  ricever  qualche  be- 
nefizio da  quello  incerto  Concilio,  il  qual  non  folo  ferviva  per  fre- 
no a’  Prencipi,  c Prelati  di  non  tentar  cofe  nuove,  ma  a sé  ancora 
ferviva  di  colore  per  negar  con  fondamento  le  riducile  non  di  fuo 
gullo  ; feufando  , che  elfendo  aperto  il  Concilio , conveniva  die  pro- 
cederti: accuratamente , e con  rilpctto , c non  forte  prodigo  in  gra- 
zie , e conccrtioni  ; c nafccndo  qualche  difficoltà  incllricabile  , o dif- 
ficile , la  rimetteva  al  Concilio. 

L X V 1 1.  Rollava  fidamente  in  timore,  che  li  mala  difpofizionc 
de’  Protettami  verl’o  la  Chiefa  Rom.  potette  caufar  qualche  incorfio- 
rrc  in  lcilia,  che  tutta  farebbe  derivata  fopra  lui  ; e (io)  vedeva 
farfene  apertura  per  una  dtfptita  di  precedenza  tra  i Ducili  di  Fio- 
renza e Ferrara , b la  qual  ufeiva  fuori  dei  termini  civili.  Colino 
Duca  di  Fiorenza  pretendeva  preeminenza , come  tenendo  il  luogo 
della  Repubblica  Fiorentina  , che  in  tutti  i tempi  è Hata  preferita  à 
Duchi  di  Ferrara.  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  la  pretendeva  per  etter 
la  degnità  Ducale  in  cala  de’  progenitori  l'uoi  da  molte  fuccelfioni , 
dove  Cofmo  era  allora  primo  Duca  di  Fiorenza  ; al  quale  non  po- 
polo- en  trailer  aver  Sa  MajeSé  Ca- 
tholique.  Dup.  Aleni,  p.  83.  Da  ciò 
lenza  fallo  , ha  dedotto  Fra-Paolo , che 
il  Vefcovo  di  Terracina  fotte  flato  man- 
dato per  quell'  affare.  Ma , come  fi  è 
detto  , egli  era  flato  Riandato  molto 
prima  j e per  confegienza  non  cfpreffa- 
mente  per  la  cola , di  cui  qui  fi  tratta. 

(to)  E vedeva  farfene  apertura  per 
una  iifputa  di  precedenza  tra  i Duchi 
di  Fiorenza  t Ferrara.  ) Cialcua  di  elfi 
allegava  fatti  e ragioni  affai  proba- 
bili per  la  difefa  dei  fuoi  diritti.  Ma 
infine  la  precedenza  fu  giudicato  do- 
verli ai  Gran- Duchi  di  Tofcana  , che 
nc  fon  reflati  in  poffeffo.  Tuan)  lib.  3 a, . 
num.  -i- 


re  , e efeufare  le  cofe  fatte  in  favore 
del  Re  di  Savarra.  ) Quello  abbaglio 
di  Fra-Paolo  é pur  grande  ! perché  quel 
Prelato  era  flato  mandato  in  ifpagna  più 
di  otto  meli  prima  dell’  udienza  data 
all'  Ambafciator  di  Navarra  , e prima 
della  Bolla  della  Intimazion  del  Conci- 
lio ( Pallav.  lib.  14.  c.  ij.  Rain.  num. 
3.  ) Se  fu  dunque  incaricato  di  quella 
commiflìone  , non  fi  può  dire  , che  ne 
!ia  flato  per  quella  efpreffamente  man- 
dato. Quel  che  ha  ingannato  Fra-Pao- 
lo  , probabilmente  c flato  una  lettera  del 
Signor  De  l'IJle,  Ambafciator  di  Fran- 
cia a Carlo  (X.  in  cui  gli  dice  : Oue 
quant  i la  difpculté  mue  par  te  Roi 
d'Efpagne  fa  dite  Sainteté  avoit  enva- 
yi  fon  Sanie  l'Bvèque  de  Iteratine 
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teva  fuffragare  la  ragione  della  Repubblica  , che  più  non  era  in  pie- 
di. Quello  era  favorito  dalla  Francia,  come  cugino  d’Enrico  fecon- 
do, e cognato  di  quei  di  Ghil'a  : L’altro  fi  fondava  fopra  una  fen- 
tenza  di  Carlo  quinto  a tuo  favore.  Alfonfo  faceva  inilanza  in  Ger- 
mania , che  l'Imperatore  in  una  Dieta  con  gli  Elettori  folle  giudice  ; 
che  pareva  al  Papa  cola  pericolofa  , quando  la  Dieta  di  Germania 
facetle  fentenze  lopra  l’Italia  , che  tirava  in  conteguenza  cffecuzio- 
re  , e dubbio  d’  armi.  Per  rimediar  quello , fcriffe  un  breve  ad  am- 
bidue  i Duchi  ; effer  proprio  della  Sede  Apollolica  , e del  Vicario 
di  Crillo , ientenziare  in  si  fatte  caule  , comandando  ad  ambidue 
di  preiencar  a lui , come  lolo  legittimo  giudice , le  loro  ragioni , e 
alpettarne  Temenza.  E per  effer  preparato  ad  ogni  evento , 1 deli- 
berò di  fortificar  il  Galletto  di  Roma , la  Città  Leonina  , defta  vol- 
garmente Borgo  , e i luoghi  opportuni  dello  Stato  tuo  : e impole 
gravezza  per  allora  di  3.  Giulii  per  rubio  di  grano  in  tutto  lo  Sta- 
to Eccletiaffico.  E per  non  dar  gelofia  a’  Prencipi  chiamò  gli  A01- 
balciatori  dell’ Imp.  Spagna,  Portogallo,  e Venezia,  a’  quali  diede 
parte  della  deliberazione  , e delle  ragioni , comandando  , che  avvi- 
fàilero  i loro  Prencipi.  Che  il  tutto  larcbbe  fatto  con  leggier  grava- 
me de’  fudditi  , offendo  la  gravezza  da  lui  ordinata  minore  dell’  im- 
polla da  Paolo  IV.  con  far  celebrar  la  Cattedra  di  S.  Pietro  ; perchè 
per  la  lua  il  povero  non  pagava  più  che  3.  giulii  in  tutto  l’anno , 
che  per  la  fella  di  Paolo  IV.  ne  perdeva  j.  col  reflar  di  lavorar 
■quel  giorno. 

' L X V 1 1 1.  lodando  (1  0 *1  tempo  prefiffo  al  principio  del  Con- 
cilio , il  Papa  per  non  mancar  di  quello  che  dal  canto  fuo  fi  do- 
veva fare,  deputò  Legati  per  prefedervi  J Ercole  Gonzaga  Card, 
di  Mantova , molto  conlpicuo  per  la  grandezza  di  cala  fila , per  il 
nome  del  Fratello  Forando  , e per  la  virtù  propria  , avendo  adoperato  il 
mezzo  dell’  lmp.  a perfuaderlo , che  accetcafle  il  carico , confidando 
molto  nel  valore , e deftrezza  fila,  e Giacomo  Puteo  da  Nizza,  ec- 
cellente giunlconfulto  , longamente  veriàto  prima  nella  Rota  , e poi 
nella  fignatura  ; dicendo , aver  intenzione  di  farne  3.  altri  ; che  fé 
nel  Collegio  non  ne  troverà  a propofito  , crearà  nuovi  Cardinali  Teo- 
logi , e Lcgiffi  da  bene  per  quello  effetto.  E fece  una  congregazio- 
ne di  Cardinali , e Prelati  per  dar  ordine  a tutte  le  cofe  neceffarie 
per  dar  principio  in  Trento  al  tempo  datuito  ; e opportunamente 
ebbe  lettere  dal  Re  di  Francia  « fotto  i tre  Marzo , e in  conformi- 
tà  gli  elpnfe  Monfignor  d’Angolem  fuo  Ambalciatocc  che  fi  conten- 
tava del  Concilio  in  qualunque  modo , dclidcrolo  alla  fine  di  vede- 

f 1 1)  In  fi  andò  il  tempo  prefijfo  al  nomina  dei  Legati  la  fece  nel  Coacifto- 
prjacipio  del  Concilio  . il  Papa  — de-  ra  dei  14,  di  Febbraio  ijai. 
pva  Lesoti  per  prefedervi , Scc.  ) La 

N ij 
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re  /accederne  l’effetto  , e frutto  defiderato  da  tutta  la  Criffianità  .•  e 
gli  mandò  anco  quel  Re  efpreffo  Monfignor  de  Rambogliet  a fat 
l'ifteffo  uffìzio , f rapprefentando  i bifogni  di  Francia,  c l’inftanza , 
che  di  ciò  gli  era  /lata  fatta  da’  Stati  tenuti  in  Orliens , con  figni- 
ficargli , che  quando  queffo  rimedio  folle  ritardato  , farebbe  /lato  in 
nccelfità  di  ricevere  la  medicina  nel  proprio  Regno  con  la  Congre- 
gazione de’  luoi  Prelati , non  vedendoli  che  vi  (ìa  altro  rimedio  per 
regolare  le  cofe  della  religione , fe  non  un  Concilio  generale , libe- 
ro , ovvero  in  mancamento  di  quello , un  Nazionale.  Alla  qual  Am- 
basciata rilpole  il  Papa , t>  che  niffuno  defiderava  il  Concilio  piil 
di  lui,  dal  quale  non  veniva  la  longhczza  , e dilazione,  ma  dalle 
diverfe  opinioni  de’  Prcncipi  ; per  fatisfare  tutti  i quali , aveva  dato 
alla  bolla  della  convocazione  quella  forma  > che  gli  pareva  più  pro- 
pria per  contentargli  tutti,  lai  caufa  per  la  quale  in  Francia  mutaro- 
no opinione,  fu,  perchè  vedendo  quel  Regno  in  /lato  pellimo,  ri- 
putarono , che  ogni  mutazione  latta  altrove  non  poteffe  le  non  mi- 
gliorare la  condizione  loro. 

(12)  Di  Spagna  ancora  fcri/Te  il  Viterbo  , h che  dal  Re  furono- 
udite  con  approuazione  le  fuc  cfpofizioni  ; e quanto  al  negozio  del 
Concilio  , dopo  qualche  confultazione  col  confeglio  de’  Prelati  fuoi , 
fi  era  rilohito  finalmente  d’accettar  la  bolla  , lenza  movervi  fopra 
alcuna  difficoltà,  e d’inviarvi  i Vefcovi  a’  primi  tempi  comodi  per 
viaggiare , e inficme  deputare  onorevole  Ambalciaria  per  affiftervi. 
Avvisò  ancora , che  i Prelati  di  Portogallo  erano  partiti  dalle  cafe 
loro , e quel  Re  aveva  dellinaro  Ambafciatori , ma  aver  penetrato  , 
alcuni  di  quei  Prelati  aver  intenzione , che  nella  Smodo  foffe  definita 
la  fuperiorità  del  Concilio  al  Papa  , fopra  il  qual  punto  /Radia- 
vano , c facevano  /Radiare  molti  Teologi.  L’awiiò  fu  /limato  dal 
Pont,  il  qual  ponderava  quello , che  poteffe  afpectare  quando  foffe- 
ro  ridotti  i Vefcovi  in  Concilio , e trattaflero  tutti  inlieme , poiché 
prima  che  partire  concepivano  così  alti  penfieri  , e aveva  qualche 
dubbio,  che  il  Re  e il  iuo  confeglio  poteffero  avervi  dentro  qualche 
parte  ; nondimeno , come  prudente , giudicò  che  tenendoli  il  Conci- 
lio, non  quella  fola,  ma  molte  ali  re  novità  potevano  effer  pro- 
pollc , e tentate , non  folo  a fua  diminuzione , ma  ancora  contra  al- 
tri. Però  effervi  anco  ad  ogni  pefo  il  contrapefo  fuo  , e delle  cofe 
tentate , c tenute  non  riu/cire  mai  la  parte  millefìma. 


(it)  Di  Spagna  ancora  fcrijfe  HM- 
terbo  , &c  ) Anche  qui  probàbilmente 
v’  è un  abbaglio  ; o l'Autore  avrà  mi-ITo 
il  Vedovo  di  Viterbo  per  quello  di  TV?- 
ratina.  Perocché  il  Vedovo  di  Viterbo 
era  Nunzio  , non  in  Ifpagna  . ma  in 
Francia  > dove  era  tuttavia  nell’  Otto- 
bre 1 )Si.  ( Vallav.  lib.  1 5.  c,  14..  ) c 


la  rifoluzionc  del  Re  di  Spagna  «ra- 
dala prela  nel  mefe  di  Giugno , come 
apparilce  dalle  Memorie  di  Dupuy.  Coll 
prr  nerefliià  conviene  , che  ciò  Uà  lino 
dritto  da  Reverta  , Vedovo  di  Terra- 
fina  . eh’  era  aliora  Nunzio  in  Ifpagna. 
Quindi  è , che  nella  Edizion  di  Gine- 
vra fi  c metto  il  Vedovo  di  T irradila, 


TRIDENTINO,  Li  bro  V.  ioi 

Più  era  attento  a’  tentativi  de'  Francefi  per  effer  imminenti , e 
di  perfone , che  facilmente  fi  rifolvono  , nè  ufano  la  flemma  Spag- 
nuola  : e però  ad  ogni  avvifo  pigliava  occafione  di  dar  parte  all* 
Ambalciatore  Francelc,  e confiderargli  in  varii  propofiti , che  non 
penfalfero  a’  Concilii  nazionali , Conventi , o Colloqui!  in  materia 
di  religione , perchè  gli  averebbe  avuti  tutti  per  fcifmatici  ; che  pre- 

fava  il  Re  di  non  valerli  di  quei  mezzi , che  al  certo  averebbono  ri- 
otto la  Francia,  non  folo  in  peggiore,  ma  in  peflimo  flato;  che 
efTendo  levate  le  difficoltà  di  Spagna  , s’averebbe  certamente  celebra- 
to il  Concilio  ; perchè  quanto  a quelle  che  continuano  in  Germa- 
nia , non  fono  d’aver  in  confiderazione  ; che  i Prencipi  c Vefcovi 
Cattolici  confentiranno , e forfè  anco  il  Duca  di  Saflonia , come  ha 
dimollrato  nell’ averfi  feparato  da  gli  altri  congregati  in  Naumburg; 
fpcrava  , che  l’Imp.  fotte  per  prcflarvi  la  l'uà  perfonal  attiftenza , 
quando  vi  fotte  bilogno , ficcome  etto  medelimo  Pont,  prometteva 
l’iflefTo  della  perlona  lua  propria,  quando  egli  fletto  l’avefle  giudi- 
cato neceflario,  non  volendo  in  quello  effer  l'oggetto  ad  altri,  che 
al  giudizio  fuo  proprio. 

L X I X.  Avvicinandoli  la  Pafca,  tempo  deflinato  per  il  principio 
del  Concilio  , c (13)  ritrovandofi  ‘ il  Card.  Puteo  gravemente  in- 
fermo , in  luogo  di  quello  dettino  al  Concilio  F.  Girolamo  Card.  Se- 
rbando , Teologo  di  molta  fama , e lo  fece  partir  immediate  con 
ordine  di  pattar  per  Mantova  , e levar  l’altro  Legato , c andar  am- 
bidue  al  tempo  dettinato  a Trento;  il  che  però  non  fu  effeguito  ccn 
tutta  la  follecitudine  comandata , nè  etti  arrivarono  a Trento  che  la 
3.  fetta  di  Refurrezione , dove  ritrovarono  p.  Vefcovi  giorni  prima  di 
loro.  Usò  il  Papa  diligenza  , che  i Vefcovi  d’Italia  li  metteffero  in 
pomo;  fcriffe  perciò  efficaci  lettere  al  Vice-Re  di  Napoli,  e al  fuo 
Nunzio  in  quel  Regno  , e a Milano  fece  far  uffizii  da’  luoi  co’  Ves- 
covi di  quello  Stato.  Ricercò  la  Repubblica  di  Venezia  , che  faceffc 
metter  in  viaggio  i fuoi  d’Italia , c che  comandaffe  a quei  di  Dal- 
mazia , Candia  , e Cipro  d’inviarfi  quanto  prima  ; e creaffe  Ambaf- 
ciatori , che  per  nome  della  Repubblica  interveni fiero.  Non  fi  move- 
vano però  i Prelati  Italiani  con  molta  facilità,  fapendo  certo,  che 
non  fi  poteva  dar  principio  prima  che  veniffe  l’affenfo  dell’  Imp.  che 


(1  ()  E ritrovando/}  il  Cardinal  Pu- 
tto gravemente  infermo  , in  luogo  di 
quello  dejlinò  al  Concilio  fra  liirola- 
mo  Cardinal  Seripando  , Scc,  ) Qui 
Tra-Paolo  grandemente  s’ingar.na.  Stri- 
pondo  non  fu  metto  in  luogo  del  Car- 
dinal Puteo.  Nella  nomila  che  il  Papa 
avea  fatta  , net  Conciftoro  dei  14.  di 
Febbraro  ij<i.  dei  Cardinali  Putto  , e 
di  Mantova,  per  Legati  del  Concilio, 


egli  avea  dichiarato  , che  ne  nomine- 
rebbe inceflàntemente  tre  altri.  Cosi  do- 
po aver  creati  ìg.  nuovi  Cardinali  nel 
Concilloro  dei  ia.  di  Febbraio . in  quello 
dei  io.  di  Marzo  nominò  tre  nuovi  Le- 
gati , cioè  Seripando  , Olio  , e Simone- 
ta  , i quali  non  furono  loliiluiti  a Pu- 
teo , ma  gli  furono  dati  come  aggiunti, 
firn,  all’  anno  tjei.num,  1.  Pallav,  Hb. 
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tuttavia  s’allongava,  appettandoli  Spagnuoli , e Franteli;  avevano  per 
i'upcrlluo  andar  a Trento  prona  che  quelli  tollero  giorni  in  Italia  ; 
c gran  parte  d’etti , i Cortegiani  maltinte  , non  potevano  credere, 
che  le  azioni  del  Papa  non  tollero  limulazioni.  Ma  la  verna  era  , 
che  il  Papa , certo  di  non  poter  (uggir  il  Concilio  , d^liderava  ve- 
derlo prefto  , diceva,  che  era  certo  il  nule,  il  quale  pativa  per  la 
prolungazione  , e incerto  di  quello , che  potette  incontrare  nel  cele- 
brarlo , che  gl’  inimici  fuoi , e di  quella  Sede  più  gli  nocevano  nell* 
allettativa , che  non  avellerò  potuto  nuocergli  nella  celebrazione.  E 
come  era  di  natura  rifoluto,  era  lolito  ular  il  proverbio  latino;  clìer 
meglio  una  volta  provar  il  male  , che  iempre  temerlo. 

L X X.  Ma  mentre  quelle  dilazioni  s’interpongono,  fi  preparava 
una  convenzione,  che  il  Duca  di  Savoia  lece  co*  Valdeli  delle  valli 
del  Moncenis.  * Imperochè  avendo  egli  già  più  d’un  anno  tentato 
di  ridurgli  per  mezzo  de’  cailighi , e dopo  che  li  liniero  in  ditela  , 
come  s’è  detto , mantenuto  genti  in  armi  contra  di  loro , per  il  che 
fare  il  Pont,  più  volte  lo  lovvenne  di  denari  : e le  ben  per  l’alprez- 
za  del  paele  più  rollo  fi  procedeva  con  Icaramuccie , che  con  guer- 
ra formata  , luccefle  finalmente  quali  una  formai  giornata  , dove  le 
genti  del  Duca  ebbero  una  gran  rocca , nella  quale  ellendo  morti  1 4. 
lidi  de’  Valdeli,  gli  altri  che  erano  da  7'".  loldati  , furono  disfatti, 
e quantunque  il  Duca  rinovafle  l’cflercito , tettarono  tempre  i luca 
inferiori.  Pcrìlchè  vedendo,  che  non  faceva  altro  le  non  agueriirc  li 
fuoi  ribelli,  conlumar  il  luo  paele,  e Ipender  il  denaro,  li  rilolle 
di  ricevergli  in  grazia , e fu  latta  la  convenzione  a’  y Giugno , nel- 
la quale  perdonò  le  cole  commette , concedendo  la  libertà  di  conf- 
erenza , aflegnati  certi  luoghi  (blamente  , dove  potettero  fare  le  con- 
gregazioni , negli  altri  non  potettero  predicare  , ma  lolo  conlolare  gli 
infermi , e far  altri  uttizii  di  religione , gli  attentati  potettero  ritor- 
nare , e i banditi  ricuperattero  i loro  beni  ; i che  il  Duca  poictte 
mandar  via  i Pallori , che  gli  piacette , potendo  elfi  prevederli  d’al- 
tri ; che  in  ogni  luogo  li  potette  ettcrcuar  la  religione  Rom.  r.on 
potendo  però  alcuno  etter  sforzato  a quella.  11  Pont,  lenii  granditii- 
mo  dilgufto , che  un  Prertcìpe  Italiano , e aiutato  da  lui , e non 
cosi  potente , che  di  lui  non  avelie  Iempre  bilbgno  , pcrmettette  vi- 
ver eretici  liberamente  nello  Stato  fuo  ; (opra  tutto  gli  premeva  l’ef- 
fempio  , che  gli  potrebbe  effer  Iempre  rinfacciato  da’Prcncipi  mag- 
giori , che  volettero  permetter  altra  religione  Ne  fece  queiela  in 
concilierò  con  acerbità , facendo  comparazione  da’  nunittri  del  Re 
Cattolico  in  Regno  , con  quel  Duca  , i quali  in  quei  giorni  mede- 
limi  avendo  feoperro  una  matta  di  Luterani  , che  in  numero  di  j,n. 
erano  ulciti  di  Cofscnza,  e ritiranti  al  monte,  per  viver  lecondo  la 
loro  dottrini,  gli  avevano  dittrutri  con  averne  parte  impiccati,  par- 
te abbrugiati , c altri  polli  in  galera  ; c cttortando  tu:tt  i Cardinali 
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a confutarne  il  rimedio.  Ma  gran  differenza  era  opprimere  un  poco 
numero  difarmato,  e lontano  da  ogni  aiuto,  e combatter  con  gran 
numero  di  armati,  in  ftto  per  loro  avvantaggiofo , e con  aiuti  pe- 
renti allo  Inaile.  Mandò  il  Duca  a giudicare  la  cauta  Tua  : e il 
Pont  udite  le  ragioni , e non  potendo  ben  rifponder , li  quietò. 

LXXI.  In  Francia  ancora,  fe  ben  la  Regina,  e i Prelati  defide- 
ravano  iàtisfar  il  Pont,  rimettendo  al  Concilio  le  caule  della  religio- 
ne , 1 li  metteva  però  in  ordine  una  congregazione  de’  Prelati  ; e 
quantunque  l’Ambaiciatore  afficuraffe  il  Pont,  che  non  fi  farebbe 
parlato  di  dottrina  nè  d’altra  cofa  pregiudiziale  all’  autorità 
Ponteficia  , ma  folo  per  trovar  come  pagare  i debiti  del  Re , 
e per  proveder  a qualche  abufo  , e conlultarc  le  cole  da  trat- 
tar in  Concilio  generale  , non  foddisfaceva  alla  ficurczza  ; anzi  te- 
neva , che  quel  proveder  alli  abufi  fi  riferiva  ad  impedir  gli  emo- 
lumenti della  Corte  ; e il  confultare  per  Concilio  interpretava  quel- 
lo , di  che  aveva  avuto  fentore , cioè , che  s’intendelTcro  con  i Spag- 
nuoli  in  materia  della  fuprema  poteflà  del  Concilio  , eziandio  (opra 
il  Pont.  S’aggiongcva , che  per  le  diffenfioni,  che  erano  tra  i grandi 
nella  Corte , diffide  anco  nelle  provincie , mentre  ciafcuno  procura 
maggior  numero  di  parziali , effendo  una  libertà  grande  di  parlare , 
i profeffori  della  nuova  religione  fi  feoprivano  apertamente  , e 
erano  protetti  da’  più  principali  apprefso  il  Re  con  molta  indigna- 
zione de’  Cattolici  ; onde  per  tutto  ’l  Regno  erano  contenzioni , e 
dilcordie , ufandofi  per  villania  dall’  una  contra  l’altra  parte  i no- 
mi de  Papifti , e Ugonotti , eccitando  li  predicatori  la  plebe  a tu- 
multi, e camminando  tutti  con  fini  diverfi.  Vedeva  chiaro,  che  fe  la 
parte  Cattolica  non  era  tutta  mdrizzata  da  alcuno  all’illcffo  fine 
doveffe  nafecre  qualche  moffruolità  ; per  evitar  la  ouale  , e a fine 
d’ovviare , o attraverfarc  quei  diffcgni , m giudicò  effervi  bifogno  di 
miniltro  Apoftolico  d’autorità , e non  Francefe , intcreffato  più  nel 
regno , che  nel  lervizio  della  fede  Apoftolica  ; e deliberò  mandarvi 
un  Legato;  (14J  e voltato  l’occhio  lopra  tutti  i Cardinali  fi  fermò 
in  Ferrara , concorrendo  in  quel  Card,  tutte  le  qualità  requifite  ; una 
/ingoiar  prudenza  , e deiìrezza  nel  negoziare , nobiltà  congionta  con 
la  cafa  Regia  di  Francia  , effendo  cognato  della  gran  zia  del  Re  , 
figlia  di  Luigi  XII.  e un  ftretto  parcntato  co’  Ghila  , che  averebbe 
collrecto  per  ragioni  di  fangue  di  favorirlo  , avendo  il  Duca  di  Ghi- 
fa  una  nipote  di  quel  Card,  in  matrimonio.  A quello  diede  quattro 
particolari  commilfioni  ; di  favorir  la  parte  Cattolica,  e oppugnare  i 
Protettami  ; di  divertir  ogni  Sinodo  Nazionale , e congregazione  di 
Prelati  ; e di  follecitare  l’andata  de’  Prelati  ai  Concilio  , c di  far 
ritrattare  te  ordinazioni  fatte  m materie  Ecclefialliche. 

(14)  E voltato  l'occhio  /òpra  rutti  Lo  nominò  fuo  Legato  in  Francia,  nel 
i Cardinali , Jj  fermò  in  Ferrara  , dee,  ) Conciliato  dei  1.  Giugno  1 ;<st. 
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Ma  mentre  il  Legato  s’invia , 0 fuccede  accidente , che  fece  te- 
mer i più  intimi  del  Re  non  meno  da’  Cattolici,  die  da  gli  altri , 
avendo  Jcoperto  pcllimi  pcnlicri,  con  occafione  che  a’  14.  Luglio  fu 
prefo  appretto  Orliens  Arturo  Delìderio,  il  quale  con  una  iupplica 
t’inviava  in  Spagna , fcritta  per  nome  del  Clero  di  Francia , nella 
quale  dimandava  aiuto  di  quel  Re  contra  i Protettami  , che  non 
potevano,  elTer  repreffi  con  gagliardi  rimedii  da  un  putto  , e una 
donna , e con  altre  indruzioni  in  cifra  più  fecrete  da  trattare  con 
quella  Maellà.  Quello  imprigionato  interrogato  de’  complici , e ma- 
miellaro  alquanti,  i quali  era  cola  pericotola  (coprire,  fi  deliberò  che 
quanto  a’  complici,  non  folle  da  palliar  più  innanzi;  fu  condannato 
a far  in  pubblico  emenda  onorevole,  e (tracciar  la  Iupplica,  e a 
prigion  perpetua  nel  monalterio  de’  Ceriofini.  E rilicontraio  molti  de 
gl*  indirli  dal  reo  manifestati , il  Conleglio  Regio  giudicò  necella- 
rio  dar  qualche  foddislazione  all’altra  parte.  0 Onde  fece  il  Re  un  edit- 
to , proibendo  li  nomi  d’  Ugonotti  e Pupilli  , ordinando  , che 
fotto  pretello  di  feoprir  le  congregazioni  proibite  per  caula  di  re- 
ligione , nillùn  porcile  entrar  nè  con  pochi , nè  con  molti  in  cafa 
d’altri.  Che  i prigioni  per  caula  di  religione  fodero  liberati  , e i fuo- 
rufeiti  fino  al  tempo  di  Francefilo  primo  potedero  ritornare , e rac- 
quillar  i fuoi  beni , vivendo  cattolicamente  ; e non  volendo  cosi  vi- 
vere, potedero  vender  i loro  beni,  e andar  altrove.  A quello  il  Par- 
lamento di  Parigi  s’oppofc , con  dire,  che  pareva  conceda  una  liber- 
tà di  religione , colà  in  Francia  inlolita  ; che  il  tornar  de’  fuoruf- 
citi  larebbe  cagione  di  gran  turbe  , e che  la  facoltà  di  vender  i be- 
ni , e andar  altrove , era  contra  gl’  mllituti  del  Regno , che  non  con- 
cede portar  fuori  danari  in  quantità. 

Ma  con  tutte  quelle  oppolizioni  l'Editto  fu  medo  in  edecuzione  , 
votate  le  prigioni , e tornati  gli  efuli , onde  crefciuto  in  numero  , e 
facendoli  più  riduzioni  , e più  numerale  del  lolito , per  rimediar- 
vi con  maturo  conleglio  d’  uomini . periti  di  (lato,  e di  giullizia  , 
il  Re  con  la  Regina,  e i Principi  andarono  in  Parlamento,  p Pro- 
poli: il  Cancellarlo  , che  non  s’aveva  da  parlar  della  religione  , ma 
lolo  di  rimedii  per  ovviare  a’  quotidiani  tumulti , che  nalcevano  per 
quella  ; acciochè  coll’  ufo  di  tumultuare  latti  licenziofi , non  depo- 
nedero  anco  l’odequio  al  Re.  Furono  3,  pareri.  Il  1 che  fi  folpen- 
dedero  tutte  le  pene  contra  i Fratellami  (ino  alla  decifrane  del  Con- 
cilio. 11  2°.  che  fi  proccdede  a pena  capitale  contra  di  loro.  11  J°. 
che  li  ritnettelfe  il  punirgli  al  foro  Eccleliallico  proibendo  le  congre- 
gazioni pubbliche,  o occulte,  e la  libertà  di  predicare,  o amminif- 
trare  i Sacramenti , (alvo  che  alla  Romana.  Per  riloluzione  tu  preio 
temperamento,  c formato  l’Editto,  che  li  chiami»  di  Luglio.  » Che 
tutti  s’aflenedrro  dille  ingiurie,  e vivedero  in  pace.  Che  i Predica- 
tori non  eccùaffero  tumulti  in  pena  capitale;  che  non  fi  predicade 
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(nè  amminiftraffe  Sacramenti , falvo  che  al  rito  Romano.  Che  la  cog- 
nizione dell’  creila  appartenere  all’  Ecclefiartico  ; ma  fé  il  reo  folle 
dato  al  braccio  lecolare , non  gli  folle  importa  maggior  pena , che 
di  bando , e quello  fino  ad  altra  determinazione  del  Concilio  uni- 
verfale , o nazionale.  Che  forte  fatta  grazia  a tutti  quelli , che  per 
caulà  di  religione  averterò  morto  tumulti  ; vivendo  per  l’avvenire  in 
pace  e cattolicamente.  Poi  trattandoli  d’accomodar  le  controVcrfie , 
fu  ordinato  , che  i Vefcovi  dovettero  convenire  per  i io.  Agofto  in 
Poilst , e a’  Minirtri  de’  Protettami  fofse  dato  falvo  condotto  per  ri- 
trovarvirt  ; contraddicendo  a ciò  molti  de*  Cattolici , a’  quali  pareva 
cofa  ftrana , indegna  e pericolofa , che  fi  mettcrte  in  comprometto  la 
dottrina  fino  allora  ricevuta , e in  pericolo  la  religione  de’  Maggio- 
ri. Ma  cettero  finalmente , perchè  il  Card,  di  Lorena  prometteva 
ampiamente  di  dover  confutar  gli  eretici,  e ricevere  l’opra  di  sè  og- 
ni carico  : aiutandolo  anco  a quello  la  Regina  , la  qual , conolciuto 
il  defiderio  del  Card,  d’ottcntar  il  fuo  ingegno,  aveva  caro  foddis- 
farlo. 

. Al  Papa  andò  nuova  di  quelli  doi  editti  infieme,  dove  trovò  che 
lodare  , e da  biafmare  : commendava  il  Parlamento , che  averte  (otte- 
nuto la  caul'a  della  religione  , biafmava , che  concra  le  Decretali  Pon- 
teficie  , * non  fi  dovette  proceder  a maggior  pena  che  di  bando.  Per 
conclulìone  diceva,  che  quando  i mali  iuperano  le  forze  de’  rime- 
dii , altro  non  fi  può  fare , fe  non  alleggerirgli  con  la  toleranza.  Ma 
il  pericolo  imminente  della  riduzione  de’  Prelati , e mattine  infieme 
co’  Protettami , etter  intolerabile;  che  egli  averebbe  fatto  il  pottbile 
per  ovviare  , e non  giovando  la  opera  lua,  farebbe  fenza  colpa.  A- 
dunque  trattò  con  l'Amb.  efficacemente , c in  conformità  fece  per 
mezzo  del  fuo  Nunzio  inttanza  al  Re , acciò , poiché  non  fi  poteva 
pretermetter  la  riduzione  , * almeno  fotte  alpcttato  l’arrivo  del  Card, 
di  Ferrara , che  allora , in  prclenza  d’un  Legato  Aportolico  con  pie- 
nittma  autorità , la  riduzione  farebbe  (lata  legittima.  Scritte  ancora 
a’  Prelati , che  la  loro  potertà  non  sottendeva  a far  decreti  in  mate- 
ria di  religione , nè  meno  nella  difciplina  (penante  a tutta  la  Chie- 
fa  ; c che  le  erti  averterò  trafgreffi  i loro  termini , egli , oltre  l’annul- 
lazione , procederebbe  contra  « loro  con  ogni  l’cverità.  L’offizio  del 
Nunzio,  e dell’ Ambafciator  non  fecero  frutto,  opponendofi  non  fo- 
lo  i contrarii  al  Pont,  ma  il  medefimo  di  Lorena  con  gli  aderenti 
fuoi,  e per  nome  Regio  fu  al  Nunzio  * detto , che  il  Pont,  poteva 
rtar  ficuro  della  riduzione , perchè  niffuna  cofa  larebbe  rifoluta , fe 
non  col  parere  de*  Cardinali. 

LXX11.  Andavano  con  tutto  ciò  precipitando  le  cofe  Ecclcfiafti- 
che , e in  Roma  fu  (limata  una  gran  caduta , che  ne’  (lati  continua- 
ti in  Pontoifa  , ettcndo  nata  controverfia  di  precedenza  tra  i Cardi- 
nali , e i Prencipi  del  (angue  Regio  , “ il  confeglio  terminò  con- 
Tetn.  IL  O 
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tra  i Cardinali,  e Sciatiglion,  c Arminiago  cedettero  , fe  ben  Tof-» 
non,  Lorena,  e Gitila  fi  partirono  con  Ideano  e mormorazione  con- 
tra  i Colleglli.  E fu  udito  con  applaufo  il  Deputato  del  3°.  Srato  , 
il  quale  parlò  contra  l’Ordine  Ecclcfiallico , opponendo  l’ignoranza  , 
c il  lulTo , e dimandando , che  gli  fotte  levata  ogni  giurildizione , e 
levate  le  entrate , e latto  un  Concilio  Nazionale , al  quale  il  Re , o 
i Prencipi  del  fangue  prefiedano  ; e trattanto  lia  concetto  il  poter 
radunarli , e predicare  a quelli , che  non  ricevono  le  ceremonie  Ro- 
mane ; facendovi  intervenir  alcun  pubblico  miniftro  del  Re,  acciochè 
chiaramente  fi  vegga , fe  alcuna  colà  fia  trattata  contra  il  Re.  Fu 
trattato  d’applicar  al  pubblico  parté  delle  entrate  Ecclcfialtiche , e 
molte  altre  cofe  contra  quell’  Ordine  , aggiongendofi  Tempre  maggior 
numero  di  fautori  a’  Protettami.  E il  Clero  , per  liberarfi , fu  coftret- 
to  promettere  di  pagar  al  Re  per  <S.  anni  4.  decime  all’  anno  , e 
così  quietò  li  rumori  eccitati  contra  loro , * e per  colmo  del  preci- 
pizio fotto  i 4.  Agofto  lcriffe  la  Regina  una  longa  lettera  al  Papa , 
narrando  i pericoli  imminenti  per  i diilidii  della  religione , effortan- 
dolo  al  rimedio  ; diceva , etter  tanta  la  moltitudine  de’  feparati  dalla 
Chiefa  Romana,  che  la  legge»  e la  forza  non  gli  poteva  più  ridur- 
re ; che  molti  di  etti  principali  del  Regno  col  fuo  ettempio  tiravano 
degli  altri  ; che  non  eflendovi  nittuno , che  neghi  gli  articoli  della  fede  , 
e i 6.  Concilii,  molti  confegliavano , che  fi  potettero  ricever  in  com- 
munione.  Ma  fe  quello  non  piaceva , e parette  meglio  afpcttar  l’aiu- 
to del  Concilio  generale , trattanto  per  la  neccffità  urgente , e per 
il  pericolo  nella  tardanza , etter  neceflàrio  ufar  qualche  particolar 
rimedio , con  introdur  coiloquii  dall’  una  , e l’altra  parte  ; ammo- 
nir di  guardarli  dalle  ingiurie , e contenzioni , e dalle  offefe  di  pa- 
role d’una  parte  contra  l’altra  ; levar  li  fcrupoli  a quelli , che  non  fo- 
no ancora  alienati , levando  dal  luogo  dell’  adorazione  le  immagini 
proibite  da  Dio  , e dannate  da  S.  Gregorio  ; dal  batrefimo  lo  fputo  , 
e gli  eflarcifmi , e le  altre  cofe  non  inftituite  per  la  parola  divina  ; ref- 
tituir  l’ufo  della  communione  del  Calice  , e le  preghiere  nella  lingua 
popolare  ; che  ogni  prima  Dominici  del  mefe  , o più  fpetto , i Curati 
convochino  quelli , che  vogliono  communicare , c cantati  i falmi  in  vol- 
gar  lingua  , nella  meièfima  fiano  fatte  pubbliche  preghiere  per  il 
l’rentipe , per  i Magittrati , per  la  falubrità  dell’  aria  , e frutti  della 
terra  1 poi  efpliciti  i luoghi  de  gli  Evangelifti , e S.  Paolo  dell’  Eu- 
carittia,  fi  venga  alla  communione  ; che  lia  levata  la  fetta  del  Corpo 
del  Signore,  che  nou  è inftituita  , fe  non  per  pompa;  che  fe  nelle 
preghiere  fi  vuol  ufar  la  lingua  Latina,  te  vi  aggiunga  la  volgare  per 
utilità  di  tutti.  Che  non  fi  levi  niente  della  autorità  Ponteficia , nè 
della  dottrina,  non  ettendo  giufto,  fe  i Miniftri  hanno  fallato,  le- 
var il  minifterio.  Quelle  cofe  fcritte , come  fu  opinione,  a perfua- 
fione  di  Gio.  Monluc  Vefcovo  di  Valenza,  confoverchia  libertà  Fraa: 
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tfcefe.  Commofsero  molto  il  Pont,  attefo  il  tempo  pieno  di  fofpizi»-  pMDLX1- 
ni,  mentre  che  fi  parlava  di  Concilio  nazionale,  e era  intimato  il  10  * * 
Colloquio  a Poifsì  ; e ben  confultato  rifolvè  di  proceder  con  diiGmu- 
lozione , e non  dar  altra  ri  (polla , fe  non  che  euendo  il  Concilio  im- 
minente , in  quello  laverebbe  potuto  proponer  tutto  quello,  die 
ioflc  giudicato  neceflario , con  certa  fperanza  , che  la  non  li  fareb- 
be rifoluzione  fe  non  fecondo  i’efigenza  del  fervizio  di  Dio  , e della 
tranquilliti  della  Chiefa. 

Per  quelle  occorrenze  fi  confermò  il  Papa  nell’  opinione  concerta , 
che  folle  utile  per  sè , e per  la  Corte  il  Concilio , e neceflario  il 
celebrarlo  per  difefa  fua  contra  le  preparazioni , che  vedeva  farli , e 
fufpicava  maggiori  : e di  quello  ne  diede  legno  l’allegrezza , che 
tnollrò  il  24.  Àgofto , avendo  ricevuto  lettere  dall*  Imperatore , do- 
ve diceva  d’acconlèntire  in  tutto  e per  tutto  al  Concilio,  e che 
la  dilazione  ulàta  da  lui  a dichiararli  fino  a quel  tempo , non  era 
fiata  fe  non  per  tirar  i Prencipi  di  Germania;  ora  che  vedeva  non 
poter  far  frutto  davantaggio  , lo  pregava  a continuar  gli  uflizii , ed 
opere  per  accelerare  la  celebrazione.  La  qual  lettera  , congregati  tutti  gli 
Ambalciarori  de’  Prencipi , e la  maggior  parte  de*  Cardinali , si  che 
fu  come  un  Concilierò , moftrò  a tutti  dicendo , che  era  degna  d’ef- 
fcr  fcritta  in  lettere  d’oro;  aggiongendo,  r che  quel  Concilio  fa-  y Dup. 
rebbe  fruttuofiflimo  , e che  non  era  da  differire  ; che  farebbe  flato  ®4tm'  P*  *1* 
cosi  univerfat  Concilio,  che  la  Città  di  Trento  non  ne  farebbe  fia- 
ta capace , e che  averebbe  bifognaco  penfar  di  trasferirlo  altrove  in 
luogo  più  comodo  per  ampiezza  di  Città  , e fertilità  di  regione.  Fu 
( 1 f)  confermato  dall’  afliitenza  il  ragionamento  tenuto  dal  Papa , le 
ben  ad  alcuno  parve  che  folle  pericolofo  il  nominar  traflazione  nel 
principio,  quando  ogni  minima  lofpìzione  poteva  apportar  molto  im- 
pedimento , ovvero  almeno  dilazione  ; penlando  anco  altri , che  ciò 
non  farebbe  flato  difearo  al  Papa , e che  per  ciò  gettato  avelie  il 
motto  , per  aprir  porta , dove  potette  entrare  la  difficoltà. 

Eflendo  già  non  folo  rifoluto , ma  fatto  noto  a turò , che  de* 

Prelati  Tcdelchi  niflun  farebbe  intervenuto  al  Concilio , dubitandoli 
anco,  attelo  il  Colloquio  inflituito,  che  i Francefi  averebbono  trat- 
tato tra  loro  Ioli , e che  il  Concilio  farebbe  comporto  di  foli  Ira- 
liani,  e Spagnuoli , di  quelli  non  dovendo  eflèr  molto  il  numero;, 
gl’  Italiani  ancora  vennero  in  penfiero , che  pochi  di  loro  doveflero 

(*  5)  F«  Confermato  dall'  aflìflenza 
il  ragionamento  tenuto  dal  Papa  , fi 
ben  ad  alcuno  parve  , che  fojfe  perico- 
lofo il  nominar  trapazione  nel  princì- 
‘ fio  , tee  ) Quello  alcuno  fu  il  Signor 
de  l'IJIi  , Ambalciator  di  Francia  , per 
ciò  che  leggeli  nella  fua  lettera  dei  1 j. 


di  Agolfo  fcritta  alla" Regina, -in  cui  le 
dice  : Mait  quant  a la  tronfiatimi  quii 
me  fembleit  fropot  dangereux  è tener 
au  commcnctmtnt  , ou  ite  moindret 
fouppont  peuvent  beaucoup  retarder  I 
ceu.-c  qui  ne  font  far  d'eux  mimes  biem 
facillt  à eonduire.  Dup.  Mera.  p.  p4, 
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cfl'er  a diffidenza , onde  molti  s’adoperavano  apprelTo  il  Pont,  cari 
uffizi! , e favori  per  e (Ter  de  gii  eccettuati  ; il  Papa  per  il  contrario 
parlava  chiaro , che  era  certificato , tutti  gli  oltramontani  venir  con 
penfieri  di  fottopor  il  Pontificato  al  Concilio  ; che  quello  era  tnteref- 
le  comune  d'Italia  , che  alle  altre  regioni  era  preferita  per  la  premi- 
nenza del  Pontificato , onde  tutti  dovevano  andar  per  la  difefa  ; Che 
egli  non  voleva  efsentarne  alcuno , anzi  levar  tutte  le  fperanze  , e 
dovelTero  certificarfenc  vedendo  quanto  egli  era  diligente  in  mandar- 
vi i Legati;  imperochè  oltra  Mantova,  e Seripando , vi  aveva  anco 
fatto  andar  Staniflao  Olio  Card.  Varmienfe.  1 11  dì  dopo  pubblica- 
ta la  lettera  dell’  Imp.  fe  ben  era  domenica , chiamò  congregazione 
generale  di  tutti  i Cardinali;  trattò  di  molti  particolari  concernenti 
il  principio , é progredo  del  Concilio  ; in  fpeciale  promife , che  a- 
verebbe  lòvvenuto  tutti  i Prelati  poveri,  ma  voleva  che  vi  andailero , 
e per  ultimo  termine  non  gli  concedeva  più  che  .'8.  giorni.  Moftrò 
quanto  il  Concilio  fofTe  ncceflario,  poiché  ogni  giorno  la  religione 
era  sbandita , o polla  in  pericolo  in  qualche  luogo , e diceva  il  ve- 
ro : imperochè  già  in  Scozia  * nel  Convento  di  tutta  la  Nobiltà 
del  Regno  fu  ordinato , clic  non  vi  fofife  alcun  elfcrcizio  della  reli- 
gione Cattolica  Romana. 

L X X 1 1 I.  Nel  mefe  d’Agollo  furono  i Prelati  congregati  in  Poif- 
si , dove  trattarono  b di  riformar  la  vita  de  gli  Ecclcfiailici  ; ma  il 
tutto  fenza  conclufione  alcuna.  OO  Po»  ridotti  i mi  ni  Uri  de’  Protef- 
tanti,  che  erano  fiati  chiamati,  e afiicurati  in  numero  14.  tra’  quali 
erano  principali  Pietro  Martire  Fiorentino  andato  da  Zutich , c Teo- 
doro Beza  da  Gcneva.  Quelli  porfero  una  fupplica  al  Re  con  4.  ca- 
pi : Che  i Vefcovi  in  quell’  azione  non  fodero  giudici  : Che  il  Re 
co’  fuoi  Conleglieri  vi  prefedeflc  : Che  le  controverfic  fi  decidertelo 
per  la  parola  di  Dio  : Che  quello  , che  folle  convenuto  , e 
decretato  , fi  fcrivertfe  da’  Notari  eletti  da  ambedue  le  parti.  La 
Regina  volle  , che  uno  de’  4.  Secretarli  Regii  facefiero  l’uflizio  di 
fcrivere  ; concede  che  il  Re  prefedefie , ma  non  che  ciò  fode  pollo- 
in  fcritto  ; allegando,  che  non  era  ifpediente  per  loro,  nè  utile  per 
le  cofc  del  Re  , attefi  i prefenti  tempi.  11  Cardinale  di  Lorena,  defi- 
derava  la  prefenza  del  Re  al  pubblico  congrcdo  , acciò  folle  più  nu- 
merofo , e decorato , per  ofientar  il  fuo  valore , promettendoli  certo 
il  trionfo.  Molti  Teologi  perfuadevano  la  Regina , che  il  Re  non 
intervcnidc  al  Colloquio  , acciò  ( dicevano  ) quelle  tenere  orecchie 
non  fodero  avencnate  di  pellifera  dottrina  Innanzi  che  le  pani  fode- 


(irf)  Poi , ridotti  i Miniftri  dei  Pro-  Msfchio  , Morti,  Tobia,  della  iloiffiere  a 
telanti , eh"  erano-  flati  chiamati . c affi-  Bouquin,  dei  Goliardi,  dillo  Torri  4 
turati,  in  numero  di  14.)  Cioè  Beza  , della  Sfitta,  e, di  S,  Polo, 

Martire , Marin  aro , tirerò , Merline  , 
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ro  chiamate  al  congrego , i Prelati  fecero  una  procellione , e fi  com- 
municarono  tutti , eccetto  il  Cardinale  Sciatigliene , e 5.  Vefcovi  ; 
gli  altri  fi  proiettarono  l’un  all’  altro,  che  non  intendevano  trattar 
de’  dogmi , nè  dilputar  delle  cofe  della  fede. 

(17)  A’  a.  Settembre  fi  diede  principio;  era  prefente  il  Re  con 
la  Regina  , i Prencipi  del  fangue  , e i Conlèglicri  Regii  ; interven- 
nero 6.  Cardinali , e 40.  Vefcovi.  c II  Re , così  inftrutto  , fece  un’ 
eflbrtazione , che  eflèndo  congregati  per  trovar  modo  di  rimediare 
a’  tumulti  del  Regno , e corregger  le  cofe  degne  d’emendazione , 
defiderava,  che  non  fi  parriflèro  prima,  che  follerò  compolle  tutte 
le  differenze.  11  Cancellerò  più  longamente  parlò  per  nome  Regio 
nella  Temenza  medefima  , particolarmente  ditte , ricercar  il  mal  urgen- 
te rimedio  pretto , e vicino  ; quel  che  fi  potrebbe  afpcttar  dal  Con- 
cilio generale  , oltra  la  tardità  , venir  anco  da  uomini , che  come  fo- 
reftieri  non  fanno  i bifogni  di  Francia,  e fono  tenuti  feguir  il  voler 
del  Pontefice  : li  Prelati  prefenti , come  periti  de’  bifogni  del  Reg- 
no , e congionti  del  fangue , etter  più  atti  ad  dfijguir  quella  buona 
opera  : e le  ben  il  Concilio  intimato  dal  Pontefice  fi  facctte , etter 
anco  altre  volte  occorfo , e non  etter  fenza  eflempio  ; e fotto  Carlo 
Magno  etter  avvenuto , che  più  Concilii  in  un  tempo  fono  flati  ce- 
lebrati ; che  molte  volte  l’error  d’un  Concilio  generale  è flato  corret- 
to da  un  Nazionale  ; eflerne  eflempio , che  l’Arianifmo  riabilito  dal 
Concilio  generale  d’Arimini  fu  dannato  in  Francia  dal  Concilio  con- 
gregato da  S.  Ilario.  Ettortò  tutti  ad  aver  il  medefimo  fine , e i più 
dotti  a non  fprczzar  gl’  inferiori , nè  quelli  invidiar  a quelli  ; tralal- 
ciar  le  difpute  curiofc  , non  aver  l’animo  tanto  alieno  da’  Protettan- 
ti, che  fono  fratelli  regenerati  nel  medefimo  ballettino , cultori  del 
medefimo  Crillo.  Ettortò  i Vefcovi  a trattar  con  loro  con  piacevo- 
lezza , cercando  di  ridurgli , ina  fenza  feverità  ; confederando , che  ad 
elfi  Vefcovi  s’attribuiva  molto , lardandogli  efser  giudici  nella  cau- 
fa  propria  ; il  che  gli  conllringeva  a trattar  con  fincerità  , e così  fa- 
cendo , ferrerebbono  la  bocca  agli  Awerfarii , ma  trafgredendo  l’uf- 
fizio de*  giudici  giudi  , il  tutto  farebbe  irrico  e nullo.  Si  le- 
vò il  Cardinale  di  Tornone , e dopo  aver  ringraziato  il  Re , la  Re- 
gina , e i Prendpi  dell’  aflittenza  , che  predavano  a quel  confetto  , 
ditte , le  colè  propotte  dal  Cancelliero  etter  molto  importami , e da 
non  trattar , nè  rilpondergli  alla  fprovilla , e però  richieder,  che  tol- 
lero mette  in  fcricto  per  deliberarvi  fopra,  ricufando  il  Cancelliero, 
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(17)  A’  due  Settembri  fi  diede  prin- 
cipio , &c.)  Non  ai  due.  ma  ai  9.  co- 
me fi  ha  dall'  Itloria  di  quella  Confe- 
renza ferina  da  un  Autor  di  quel  tem- 
po. Quel  che  probabilmente  ingannò  il 


nortro  Autore  , fu  , che,  prima  di  co- 
minciare la  Conferenza  , i Mir.iftri  Cil- 
vinilti  prelevarono  una  fupplìca  al  Re , 
e che  vi  furono  alcune  particolari  dif- 
pute ua  il  Cardinal  di  Lorena , e beta. 

O iij 


Digitized  by  Google 


MDLXf. 

Pio  iv. 


d Fleury  , 
L.  il?. 

N*  5. 


no  ISTORI  A DEL  CONCILIO 

e infondo  anco  il  Cardinale  di  Lorena , che  li  mettefsero  in  fcrirto; 

Accorrali  la  Regina  , che  ciò  li  taceva  per  metter  il  negozio  in 
longo  , ordinò  a Beza , che  parlafse  ; il  qual  inginocchiato , e latta 
orazione , e recitata  la  prot'clnone  della  tua  fede  , e lamentatoli , che 
Tolsero  riputati  curbulcnti , e ledizioli , e perturbatori  della  tranquil- 
lità pubblica,  non  avendo  altro  fine  , che  la  gloria  di  Dio,  nè  cer- 
cando libera  facoltà  di  congregarli , fe  non  per  lervir  Dio  con  quie- 
te di  conlcicnza  , e ubbedir  a’  Magtftrari  da  Dio  continuiti , paisà 
ad  eiplicar  le  cole , in  che  convengono  con  la  Chiefa  Romana  , e in 
che  ailsentono  : d parlò  della  fede  , delle  buone  opere , dell’  au- 
torità de*  Concilii , de’  peccati  , della  difciplina  Ecclefiaflica , dell* 
obbedienza  debita  a’  Magilfrati , e de*  Sacramenti;  e (ih}  entrato 
nella  materia  dell’  Eucanllia , parlò  con  tanto  calore , che  era  di 
mala  loddisfazione  anco  a*  luci  proprii  ; onde  fu  sforzato  a fermarli. 
E prefentata  la  confezione  delle  Chielè  lue , dimandò  , che  1 capi 
di  quella  tolsero  efsaminati , e fece  fine.  Il  Cardinale  di  Tornone 
levatoli , pieno  di  fdegno , fi  voltò , e difse , che  i Vefcovi  avendo 
fatto  forza  alle  fue  confcienze , avevano  contentilo  d’udir  quei  nuovi 
Evangelici , prevedendo  che  dovevano  dir  molte  cole  ingiuriole  con- 
tra  Dio  ; e le  non  avefsero  portato  rifpetto  alla  Maefo  Regia  , lì 
làrebbono  levati , e dilturbaro  il  confefso.  Però  pregava  la  Maeflà  Ina 
non  dar  fede  alle  cole  dette  da  loro  , perchè  da’  Prelati  gli  lareb- 
be  moltrato  tutto’l  contrailo , sì  che  velerebbe  la  differenza  tra  la 
verità,  e la  bugia,  e dimandò  un  giorno  di  tempo  a rilponder  , re- 
plicando tuttavia , che  farebbe  Rata  giufla  cola , che  fi  tolsero  leva- 
ti tutti  di  là  , per  non  udir  quelle  bcflemmie.  Di  quello  la  Regina , 
parendogli  cfser  toccata  , rifpofe,  non  efserfi  fatto  cola  fe  non  de- 
liberata da’  Prencipi  , dal  Confeglio  Regio  , e dal  Parlamento  di 
Parigi  ,•  non  per  mutar  o innovar  alcuna  cola  nella  religione  , ma 
per  componer  la  differenza,  c ridur  al  dritto  camino  li  Iviati;  il  che 
era  anco  uffìzio  della  prudenza  de’  Vefcovi  di  procurare  con  ogni 
buono  modo. 


(ig)  £ entrato  mila  materia  dell' 
tucarijlia  farli  con  tanto  calore  , che 
tra  ai  mala  foddirfazione  anche  a ’ 
Juoi  propri,  onde  fu  sforzato  a fer- 
mar/!. ) Quel  che  fpczialmente  olfele, 
fu  l'aver  detto , che  il  corpo  di  Getù 
Grifo  era  tanto  lontano  dal  Sacramen 
to . quanto  lo  è il  Citi  dalla  Terra, 
Quella  maniera  di  efprimerfi  eccitò  ua 
cosi  grande  mormorio  cr  ntro  di  lui , 
che  dovette  farne  fuc  fcule  alla  Regi 
na  , e mitigare  roh  alcune  fpiega aioni 
quel  che  avea  delio.  I Cattolici  pertan- 
to lo  acculavano  di  aver  proferito  ima 


bertemmii  ; ed  i tuoi  colleglli  non  eb- 
bero piacere  , che  li  folte  efpreflb  in 
maniera  si  aperta , che  ian  o direttamen- 
re  diflruggeva  le  generali  idee  di  una  prc- 
fenta  di  Cesò  Criffo  nella  Fucariftia  ; 
comecché  probabilmente  avelie  fol tan- 
to voluto  cfcludere  la  prefer.2a  naturale 
del  corpo  di  Gesù  Collo  Ma  qualun- 
que fta  dato  il  fenfo  di  quelle  parole  , 
t gii  é certo  . che  (lomarar.ino  tutta  l’A- 
dunanza . e ne  fconyolièro  talmente  gli 
animi  . che  per  quanto  potè  dire  per 
raddolcirle  e limarle  , non  fu  poflibfo 
minorar  l’imprellion* , che  fatta  aveauo. 
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Licenziato  il  conleflo  , fi  trattò  tra  i Velcovi , e Theologi  quello  , 
che  fi  dovcfle  fare.  Volevano  alcuni  di  loro , che  fi  icnvefl'e  una  for- 
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mula  della  fede  , la  quale  fc  li  Protesami  non  voleflero  fottoferive-  ìmm 
re  , tollero  fenza  altra  dilputa  condannati  per  eretici  ; il  qual  parere 
eflendo  giudicato  troppo  arduo , dopo  molte  dil'pute , fi  venne  a 
confluitone  di  rifponder  a s.  capi  foli  de’  propolli  da  Beza,  cioè  , 
della  Cltiefa  , c dell’  Eacariltia,  Congregato  dunque  di  nuovo  il 
conleflo  a’  1 6.  del  mefe,  in  prefenza  del  Re,  della  Regina,  e Pren- 
cipi , il  Cardinale  di  Lorena  fece  una  longa  orazione  ; dille  prima  , 
e che  il  Re  era  membro , e non  Capo  della  Chiela  , che  la  fua  g Thui 
cura  era  ben  difenderla,  ma  in  quello,  che  toccava  la  dottrina  efler  l.  i». 
foggetto  a’  mintila  Ecclefiallici  ; toggionfe , che  la  Chiefa  non  con-  N*.  i r. 
teneva  1 foli  eletti , e con  tutto  ciò  non  poteva  fallare  ; ma  quando  Fleury  , 
alcuna  particolare  folle  in  errore,  conveniva  aver  ricorfo  alla  Roma- 
na , a*  decreti  di  Concilii  Generali , e al  confenfo  degli  antichi  Pa-  ' ’ 

dri , e fopra  tutto  alla  Scrittura  efpolta  nel  fenfo  della  Chiefa  ; per 
aver  di  ciò  mancato , efler  incorfi  tutti  gli  eretici  in  errori  ineftrica- 


bili , come  t moderni  nel  capo  pertinente  all’  Eucariflia  , dove  per 
prurito  infanabile  di  curiofe  quellioni , quello  che  da  Cri  Ilo  era  inf- 
tituto  per  vincolo  d’unione , avevano  adoperato  per  fquarciare  la 
Chiela  irreconciliabilmente  : e qui  pafsò  a trattar  quella  materia  , 
concludendo,  die  fe  i Protellanti  non  vorranno  mutar  fentenza  in 


quello  , non  vi  era  via  alcuna  di  compofizrone. 

Finito  il  parlar , tutti  i Vefcovi  fi  levarono  , e diflero  di  voler  vi- 
ver , e morir  in  quella  fede  ; pregavano  il  Re  di  perfeverar  in  ella , 
foggiongendo  , che  fc  i Protellunti  vorranno  fottofenver  a quello  ar- 
ticolo , non  ricufavano  di  dilputar  gli  altri  i ma  quando  nò , non  fe 


gli  doveva  dar  altia  audienza,  ma  icacciargli  di  cutto’l  Regno.  Beza 
dimandò  di  rifponder  allora , 1 ma  non  parendo  giudo  di  trattar  r pieuIy 
del  pari  un  minillro  privato  ad  un  cosi  gran  Prencipe  Card,  fu  licen-  L.  157. 
ztato  il  congrefl'».  La  Prelati  averebbono  voluto  , che  con  quello  il  N“.  n. 
colloquio  folle  finito  ; ma  il  Vefcovo  di  Valenza  mollrò  , che  non 
farebbe  flato  con  onore  ; perilchè  fu  una  altra  volta,  congregato  a’ 

34.  in  prelenza  della  Regina,  e de’ Prenci  pi.  8 Parlò  Reza  della  g Id,  N*.  1 j, 
Chiefa,  e delle  condizioni , e autorità  di  quella,  de’ Concilii,  inol- 
trando che  poflòno  fallare  , e della  dignità  della  Scrittura.  Gli  rif- 
pofe  Claudio  El'penfeo , dicendo , aver  Tempre  defiderato , che  s’in- 
troduccfle  Colloquio  in  materia  della  religione , e abborrito  da’  luppli- 
zii , che  per  quella  caufa  fi  davano  a’  mi. eri  ; ma  averli  ben  mara- 
vigliato , con  che  autorità , e da  chi  chiamiti  1 Protettami  fi  follerò 
introdotti  nel  tniniflerio  Ecdefiaftico , da  chi  gli  fodero  Hate  iinpol- 
te  le  mini  per  efler  fatti  ordinaria  miniftà,  e fe  pretendevano  voca- 
zione elt.ioriinarii , dove  erano  i miracoli , che  fono  neceflarii  a di- 


molttarlo.  Falsò  a trattar  delle  tradizioni,  >1  altro , che  eflendo  vi 
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controverfia  del  fenfo  della  Scrittura,  fi  debbe  ricorrer  a’  Padri  ; che 
molte  cole  fi  credono  per  fola  tradizione , come  la  confubflanztalità 
del  figlio  , il  battelimo  de’  fanciulli , la  virginità  della  madre  di  Dio 
dopo  til  parto.  Soggionfe , che  niflun  Concilio  Generale,  in  quello 
che  appartiene  alla  dottrina , era  flato  corretto  dall’  altro.  Pallarono 
diverte  repliche,  e difpute  dall’ una  , e l’altra  partetra  i Teologi,  che 
erano  prelenti ; e riducendofi  la  cola  a contenzione , il  Cardinale  di 
Lorena  , fatto  lìlenzio  , propofe  la  materia  dell’  Euchariflia  , con  di- 
re, h che  erano  rifoluti  i Vefcovi  di  non  andar  più  innanzi,  le  non 
fi  accordava  prima  quell’articolo;  c all’ora  dimandò  a’ minillri , le 
erano  preparati  a fottoferiver  in  quello  articolo  la  confellìone  Auguf- 
tana.  ÀI  qual  Beza  rilpole , dimandando , le  egli  proponeva  ciò  per 
nome  comune  di  tutti , c le  elio , c altri  Prelati  erano  per  fottof- 
eriver a gli  altri  capi  di  quella  confellìone;  nè  potendoli  aver  rif- 
polla  nè  dall’  una , nè  dall’  alrra  parte , finalmente  Beza  diflc , che 
gli  folle  dato  in  ferino  per  deliberar  quello , a che  fi  proponeva 
che  fottolcrivefle  , e fu  rimefi'o  il  Colloquio  al  giorno  feguente. 

Nel  quale  Beza  * cominciando  a parlare  , irritò  molto  1 Vefcovi  > 
perchè  come  giuliiticando  la  vocazione  lua  al  minillerio  , entrò  a 
parlare  della  vocazione , e ordinazione  de’  Vefcovi , e narrò  le  mer- 
canzie , che  vi  intervengono , ricercando , come  quelle  fi  pollano  aver 
per  legittime  ; poi  pattato  all’  articolo  dell’  Eucanflia  , c al  capo 
della  Confellìone  Augullana  propoilogli , dille  , che  folle  prima  lot- 
toferitto  da  quelli,  che  lo  proponevano;  nè  (i?)  potendoli  accorda- 
re, un  Gefuita  Spagnuolo  , che  era  col  Cardinale  dì  Ferrara  , ar- 
rivato in  quei  medelimi  giorni  che  il  Colloquio  era  in  piedi  , leva- 
toli , c dette  molte  villanie  a’  Proteflanti , riprefe  la  Regina , che 
s’intromettefie  in  cofe , clic  non  s’alpettavano  a lei  , ma  al  Papa  , a* 
Cardinali , e a’  Vefcovi.  La  qual  arroganza  fu  impazientemente  fenti- 
ta  dalla  Regina  ; ma  per  rifpetto  del  Pontefice  , e del  Legato  la 
dilfimulò.  Finalmente  non  potendoli  concluder  cola  alcuna  in  quel 

modo 


(19)  Nè  potcndofi  accordare  , «a  Ge- 
fuita Spagnuolo  , che  era  col  Cardinal 
di  Ferrara  — Uvatofi  , e dette  mol- 
te ingiurie  ai  Protejìanti.  ) Che  chia- 
mò Volpi  , Scimmie  , c Serpenti  ; e 
btafunò  aitai  apertamente  la  Regina,  per 
aver  ordinato  quel  Congreflb.  Ma  quella 
PrincipcITa  , benché  mal  foffridè  la  li- 
berti prelati  da  quel  Gefuita , per  rif- 
petto del  Legato  e del  Papa  non  diede 
alcun  fegno  di  ritenti  mento.  Tuoi  exfur- 
git  Monaehut  quidam  Jefuita  Hifpa- 
nur  , dice  un  lltorico  di  quel  tempo  , 
qui  impetrata  hquendi  facilitate  cote- 


tumeliofat  vocet  in  Miniflror  tjjerre  , 
eot  ejjc  fugìcndot  , verjipellet  effe 

dolofos  , vuipet  V Jimìai  Tandem 

ipfain  Rtginam  advtrfut  Minijlrot  co- 
lio rtatm  immani  quadam  atque  acri 
impudenlià  complurimot  ad  rifum  ir 
indignationem  Jirnul  indi  abai  , Stc.  il 
Gefuita  però  fu  con  gran  forza  riprefo 
da  Beza  ; ma  >1  Papa  Teppe  buon  grado 
a l.ainez  pct  il  fuo  zelo  ; e la  lua  ar- 
ditezza gli  procacciò  merito  predo  quel- 
li , che  poco  delle  parole  , molto  delle 
intenzioni  calo  facevano. 

(20)  La 
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tnodo  di  trattar,  ‘ fu  ordinato,  che  due  Vefcovi , 3.  Teologi  i più  mdlxi. 
moderaci , con  5.  Miniftri  fi  riduceffero  inficine  , per  veder  fe  iì  potè-  ^ 1 0 lv* 
va  trovar  modo  di  concordia.  Fu  tentato  da  loro  di  formar  un  ar- 
ticolo  dell*  Eucariflia  con  parole  generali  cavate  da*  Padri , che  po-  ^ pan 
te  fiero  all’  una  parte , e all*  altra  latisfare  ; nè  potendo  convenire  , de  Fra  e. 
fu  meflo  fine  al  Colloquio  ••  del  quale  vi  fu  molto  che  parlare  ,•  di-  Tom.  *.  « 
cendo  alcuni , effer  un  cattivo  e (Tempio  metter  in  trattazione  gli  er-  P-  111- 
tori  una  volta  condannati  ; che  non  fi  hanno  da  afcoltare  le  perfone , j 
che  negano  i fondamenti  della  religione  maffime  tanto  tempo  dura-  HUt.  du 
ta  , e tanto  confermata  , fpecialmente  in  prefenza  di  perfone  idiote  ; C*rd.  de 
e benché  nel  Colloquio  contra  la  vera  religione  alcuna  colà  non  fia  Tournoa , 
rifoluta , nondimeno  ha  dato  baldanza  a gli  eretici , e ha  attriilato  i *' 
buoni  ; dicendo  altri  , che  pubblico  fervizio  farebbe  fpelTo  trattare 
quelle  controverfie  , perchè  coli  le  parti  fi  familiarebbono  infieme  , 
ceflerebbono  gli  odii , e gli  altri  cattivi  affetti , e s’aprirebbono  mol- 
te congionture  per  trovar  modo  di  concordia,  non  vi  efiendo  altra 
via  di  rimediare  al  mal  radicato  ; perchè  divifa  la  Corte  , e adope- 
rata la  religione  per  preteflo , non  era  poflìbile  per  altra  via  rime- 
diare , che  depofte  le  ollinazioni , colorando  gli  uni  gli  altri , levar 
di  mano  a gl’inquieti , e turbatori  quel  mantello  , con  che  coprono 
le  male  operazioni. 

Il  Pontefice  ricevuto  avvifo , che  il  Colloquio  era  difToluto  fenza  ef- 
fetto , Tenti  molto  piacere , e commendò  il  Cardinale  di  Lorena , c 
maggiormente  quello  di  Tornon.  1 Gli  piacque  molto  il  zelo  del  l Sponlj 
Gduita  ; diceva  , poterfi  comparare  a gli  amichi  Santi  , avendo  N*.  ij. 
fenza  rifpetto  del  Re  , e Prencipi  foflenuta  la  caufa  di  Dio , 

-e  rinfacciata  la  Regina  in  propria  prefenza  : per  il  contrario  ripren- 
deva l’arringa  del  Cancellano , come  eretica  in  molte  parti , minac- 
ciando anco  di  farlo  citar  nell’  Inquifizionc.  (2<0  Da  Corte  ancora  , 


(io)  la  Corta  ancora  — — parlava 
multo  male  di  quel  / oggetto  , &c.  ) 
Ciò  non  fu  follmente  , dacché  fi  pub- 
blicò il  difcorlo  da  lui  tenuto  ; ma 
eziandio  prima  era  egli  in  cattiva  opi- 
nione pretto  a Roma  1 e non  é mara- 
viglia. Diftinguendofi  per  la  fua  capaci- 
tà . e per  U fua  moderazione  , non 
dìflimulava  , che  molto  vi  folle  da  ri- 
formare nella  dottrina  e nei  cottumi  ; e 
riputivi  Roma  come  la  (urgente  di  tutti 
i mali  delia  Chiefa.  PaleCav»  eziandio 
il  defiderio , che  averebbe  avuto , che  fi 
JimitalTa  l’autorità  dei  Papi  , e che  fi 
fcuutelfe  il  giogo  da  etti  importo.  Era 
quella  una  Etefia , che  non  fe  gli  po- 
rca perdonare  ; ed  pur  quella . eh’  era 
Tom.  IL 


la  più  odiofa  per  Rome.  Con  tutto  ciò 
quel  fuo  difcorlo  . che  fi  teneva  per 
tanto  condannabile  , fu  giudicato  dal 
Re  medefimo  } ed  il  Papa  con  grande 
placidezza  ricevette  per  buona  la  giuf- 
tifteazione  di  chi  pronunziato  lo  avea. 
( Ria.  all’  anno  1 5 -il.  num.  1 lo.  ) For- 
se coli  fu , perchè  non  fi  potè  rifcncir- 
•fene.  Vero  nonpertanto  egli  è , che  , 
fe  il  Canccllier  dell’  Ofpitale  non  et» 
nemico  dei  Protettami  , non  approvava 
peto  nemmeno  tutti  i lor  {entimemi  , 
né  tutte  le  lor  direzioni  ; e che  > cotq* 
egli  fteffo  lo  fenile  al  Papa  , in  tutte 
le  fue  azioni  altra  mira  avuta  non  avea 
che  quella  di  tener  lontane  le  novità  , 
e di  riformile  la  corruzione,  che  nelle 
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appreflo  la  quale  l'arringa  fuddcna  s’era  divoigara  , parlava  molto 
mal  di  quel  /oggetto  , e congetturava  , che  tutto '1  governo  di  quel 
Regno  avelie  TillclTa  difpolizioue  verlo  Roma  ; e i’Ambalciatorc  Fran- 
cete aveva  che  fare  a difenderli. 

LXX1V.  Non  è da  trai  aie  tare  quello  che  al  Cardinale  di  Ferra- 
ra avvenne , come  cola  molto  connella  alla  materia  , di  che  ferivo. 
m Quel  Prelato  ne’  primi  congrelli  fu  raccolto  dal  Re  e dalla  Re- 
gina con  molto  onore,  e prclemace  le  lettere  Ponreficie  di  creden- 
za fu  riconofciuto  per  Legato  della  Sede  Apodolica  dalla  Maeltà 
Regia  , e da’  Prelati , e Clero.  Ma  il  Parlamento  avendo  prelèntito , 
che  tra  le  comiflìoni  dategli  dal  Pontefice  una  era  di  far  inllanza 
che  fodero  rivocati  , o moderati  almanco  i capitoli  accordati  ne* 
Stati  d’Orliens  il  Gennaro  precedente  , (penanti  alla  didribuzionc 
de’  benefizii , ma  particolarmente  quello , dove  era  proibito  di  pagar 
le  annate  a Roma  , nò  mandar  danari  fuori  del  Regno  per  impetra- 
re benefizii , o altre  grazie  a Roma  ; il  che  penetrato  dal  Par- 
lamento , che  lino  a quel  tempo  non  aveva  pubblicato  i Decreti 
fuddetri , acciò  il  Cardinale  non  ottenede  quello  , che  difegnava  , 
gli  pubblicò  folto  il  13.  Settembre,  e fece  anco  rifoluzione  di'  non 
conceder  al  Legato , che  potedè  ulare  le  facoltà  dategli  dal  Ponte- 
fice : imperochè  è cc fiume  di  quel  Regno , che  un  Legato  non  può 
elTcrcitare  l'uffizio , fe  le  facoltà  lue  non  fono  prima  prefentate  , e 
c (Timi nate  in  Parlamento  , e per  arredo  di  quello  regolate , e mode- 
rate , e in  quella  forma  confermate  per  un  breve  del  Re  ; laonde  (21) 


cole  antiche  gli  pareva  che  fi  fode  in- 
trodotta. Ut  il  operain  , quoad  potui  , 
ut  nova  ripudiarmi  , vetera  corrige- 
rem  Quicumque  à vero  Dei  cul- 

to atque  à vera  pittate  abhorrent , qui 
Sacerdoti t mitnut  obire  nolunt , pecu- 
uitun  tr  fruii  um  capiunt  , qui  vitam 
finn  corrigi  , morefve  emetidari  no- 
lune  , cum  Ut  mihi  perpetuum  bellum 

ejl  bacio  fortajfii  imperiti  , qui 

non  fervi  ani  temporibus fed  ie  me  ut 

ejl  mot  . me  a natura  , &c.  Kifpetta- 
hiliflimo  i un  tal  carattere  ; ma  io  non 
credo  , che  folle  molto  a psopofico  per 
metterli  in  grazia  di  Roma  , la  quale 
ìvea  farto  iflinza  , che  fofle  dimertb  , 
c lo  Rimò  Tempre  dipoi  un  Protcflance 
coperto,  contro  il  quale  fi  duvea  Tem- 
pre tenerli  in  guardia. 

(11)  Quando  la  Solla  ielle  facoltà 
della  Legazione  fu  preftntata  , • fine 
i'ejfere  , come  dicono  , approdata  , fu 
negato  apertamente  dal  Cancelliere  e 


dal  Parlamento , che  la  pottjfe  ufare  , 
&c.  ) Infine  , dopo  elTerfi  oppofto  , il 
Cancelli»  fottoferifle  ; ma  con  aggiunge- 
re nella  Tua  lotcofcrizione  , che  il  tuo 
cooTcnfo  non  vi  era  : Tifatiti  Canctl- 
lariut  contro  jut  fjr  tequum  id  fieri  , 
K egittm  figillttm  diplomati!  apponi t , 
hit  verbi r 1 amen  Jua  menu  fubfcriptii , 
me  non  confentknte  ; e cosi  dipoi  le 
facoltà  furono  ratificate  dal  Parlamento. 
( Dii p.  Mem.  p.  14).  ) Probabilmente 
quel  che  ingannò  il  noflro Iftorico  , fu, 
che  l’Autore  , da  cui  prete  quel  raccon- 
to , come  pur  la  Popeliniere  , notano , 
che  il  Cardinal  di  Ferrara  non  poti 
allora  ottenere  lo  fperato  regtftro.  Ferra- 
rìenjit  fipe  litterarum  illarum  excidit , 
atque  perdolcbat  videre  tam  immintt- 
tam  Pontificie  in  Gallia  authoritatem. 
Ma  quel  che  non  aveva  potuto  ottene- 
re allora  , gli  fu  accordato  dipoi  ,•  ve- 
rifimilmente  perchè  fi  credono  di  aver 
bifogno  del  Papa  , e pel  favore  del  Par- 
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quando  la  Bolla  delle  facoltà  della  legazione  fu  prefentata  a line 
d’eflèr , come  dicono  , approbata , fu  negato  apertamente  dal  Can- 
cellano , c dal  Parlamento , che  la  porcile  ufare  ; allegando  che  già 
era  deliberato  di  non  ufare  più  difpenfc  contra  le  regole  de’  Padri , 
nè  collazioni  de*  benefizi!  contra  i Canoni.  Soffermo  anco  il  Cardi- 
naie  un  maggior  affronto  , che  furono  compolle , e affiffe  in  pubbli- 
co , e diff'emmatc  per  tutta  la  Corte  e la  Città  di  Parigi  pafq uniate 
fopra  gli  amori  di  Lucrezia  Borgia  fua  Madre  , e d’Alleffandro  VI. 
Pontefice  fuo  avo  materno  ; con  repetizioni  delle  ofeenità  divolgate 
per  tutta  Italia  ne’  tempi  di  quel  Ponteficato  , * che  polcro  il  Car- 
dinale in  derifo  della  plebe. 

La  prima  imprefa  di  negozio , che  il  Cardinale  tentò , fu  d’impe- 
dire le  prediche  de’  riformati  ( datili  dopo  il  colloquio  a predicare 
più  liberamente  ) con  uffizù , c perfuafioni  , c fccrcte  promeffe  a’ 
miniflri  ; e perchè  non  aveva  credito  con  loro  per  effer  parente  de’ 
Ghili  , per  la  qual  caufa  anco  era  in  fofpctto  appreffo  tutta  la  parte 
contraria  a quella  cafa , 8 per  renderfi  confidente  , (22)  praticava 
anco  co’  nobili  della  fazione  Ugonotta , e fi  trovava  a*  loro  conviti , 
e alcuna  volta  in  abito  di  gentiluomo  intervenne  alle  prediche  ; il 
che  portò  nocumento , {limando  molti  , che  come  Legato  lo  faccffe 
di  volontà  del  Pontefice  ; e la  Corte  Romana  fentì  molto  male  le 
azioni  del  Cardinale.  1 ‘ 

LXXV.  La  Regina  di  Francia  intendendo  , p che  il  Re  di  Spagna 
fentiva  male  del  Colloquio,  mandò  efprefib  Giacomo  Momberonc  a 
quel  Re , il  qual  con  longo  ragionamento  feusò  , che  il  tutto  era 
flato  fatto  per  necelfità , e non  per  favorire  i Protellanti  ; e che  il 
Re , e la  Regina , fenza  più  parlare  del  Concilio  Nazionale  , erano 
rifoluti  di  mandar  quando  prima  i Vefcovi  a Trento.  11  Re  gli  rif. 
polo  parole  generali , e lo  rtunlè  al  Duca  d’Alva  ; il  qual  , udita 


aito  dei  Guift.  Ifta  agre  ferent  Card!-  intervenne  a una  fola  predica  . per  if- 
o alis  Gallia  difeedit  meliorer  rerum  tanze  fattegli  dalla  Regina  Madre  , e 
gerendarum  oecajionct  expellant , quat  dalla  Regina  di  Navarra  . alle  quali  , 
ttiam  poji  magno  rerum  óallicarum  in-  per  agevolar  il  buon  efito  della  fua  com- 
commodo  confecutut  efi.  Il  che  è vero , mi  (Bone  , negar  non  volle  quella  com- 
riguardo  al  regiftro  delle  Facoltà  ; av-  piacenza  ; la  qual  predica  anche  l'afcol- 
vegnachè  l’Autor  delle  Memorie  di  Cor-  t{>  in  una  delle  Camere  del  Palazzo , 
lo  IX.  abbia  preio  error , quando  diffe , fenza  però  intervenire  ad  alcuna  delle 
che  ciò  lègul , dopo  che  il  Legato  par-  preghiere  , per  timore . che  una  tal  azio- 
ti  di  Francia.  ne  foflfe  (limata  come  una  colà  di 

(11)  Praticava  anco  co'  notili  della  religione.  La  cautela  fu  affai  grande  ; 
fazione  Ugonotta  , e fi  trovava  ai  loro  ma  1 Roma  non  fi  lafciò  di  efferne  fcan- 
conviti  , e alcuna  volta  in  abito  di  dalezzati , ed  al  Cardinale  fu  d’uopo  di 

fentiluomo  intervenne  alle  prediche.  ) tutto  il  favore  del  Papa  , per  giullificar- 
la  una  lettera  del  Cardinal  di  Ferrara . fi  da  quella  imprudenza, 
dei  17.  di  Gennaro  tj«i.  fi  ha  , che 
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l’Ambafciita , rifpofe , dolerli  il  Re , che  in  un  Regno  cosi  vicino , 
e congiunto  feco  in  tanta  ftretcezza  di  parentado , la  religione  fotte 
cosi  mal  trattata  ; ettervi  bil'ogno  di  quella  leverità , die  usò  Enri- 
co nella  Congregazione  Mercuriale,  e poco  fa  Franccfco  in  Amboifa; 
pregava  la  Regina  di  provedervi  ; perchè  toccando  il  pericolo  di 
Francia  anco  lui  , aveva  per  confultazione  del  luo  Confeglio  delibe- 
rato di  mettervi  tutto  '1  fuo  potere , e la  vita  medcAma  per  cftin- 
guere  la  comune  pelle , al  che  era  follecitato  da*  grandi , e da’  po- 
poli di  Francia.  L’accortezza  Spagnuola  dillègnava  con  medicina  della 
Francia  guarire  le  infermità  di  Fiandra  , le  quali  non  erano  mino- 
ri , fe  non  per  etter  meno  apparenti  , e tumultuofe.  Non  aveva  an- 
cora il  Re  di  Spagna  potuto  mai  far  radunare  li  Stati  per  ottenere 
una  contribuzione , o donativo,  (aj)  In  quelli  medeAmi  tempi  in 
Cambrai  , e Valenza  lì  facevano  lcopertamente  adunanze  ; e in  Tor- 
nai , avendogli  il  Magillrato  proibito  , e etteguendo  con  l’incarcera- 
zione d’alcuni , fi  feoperfe  contradizione  armata  con  graviamo  pe- 
ricolo di  ribellione!  e pareva,  che  il  Prencipe  d’Orange  , e il  Con- 
te di  Egmont  lì  tnollrattero  apertamence  fautori  loro  ; e mallime 
dopo  che  il  Prencipe  pigliò  in  matrimonio  Anna  figlia  del  già  Mau- 
rizio Duca  di  Sali'  nia  , con  molto  dilpiacere  del  Re  , che  vedeva 
dove  fotte  per  terminare  un  matrimonio  contratto  da  un  fuo  fuddito 
con  Proiettante  di  tanta  adhercnza.  Parlavano  nondimeno  i Spagnuo- 
li  in  maniera , come  fe  la  Fiandra  fotte  Hata  fana  , e temettero  in- 
fezione dalla  Francia  , e volevano  purgarla  con  la  guerra.  E oltre 
la  rifpolla  data  alla  Regina f,  1 8 avendo  anco  l’Ambalciitorc  avuto 
carico  di  trattar  il  negozio  del  Re  di  Navarra,  gli  fu  rifpollo  , che 
non  meritava  per  la  poca  cura  , che  aveva  della  religione  ; e volen- 
do etter  favorito  nella  dimanda  fua  , dovette  prima  mover  la  guerra 
contra  gli  Ugonotti  in  Francia. 

L X X V 1.  Fece  anco  la  Regina  feufare  per  mezzo  dell’  Ambaf- 
ciatore  Regio  al  Pontefice  con  la  Santità  fua  il  medefimo  Colloquio  , 
facendogli  confidcrare  , che  per  far  tacere  gli  Ugonotti , i quali  di- 
cevano ellcr perfeguitati  fenza  etter  uditi , c per  ritardare  i moti  loro,  il 
Re  era  (lato  coftretto  a concedergli  pubblica  audienza  alla  prefenza 
de’  Prcncipi , e uttiziali  del  Regno  ; con  deliberazione  che  fe  non 
potevano  etter  convinti  con  ragione , fi  potette , avendo  avuto  tem- 
po di  metterli  in  ordine , vincergli  con  le  forze.  Fece  di  più  ' trat- 
tar col  Cardinale  Farnefe  Legato  d’ Avignone  , che  cedette  quella 
Legazione  al  Cardinale  di  Borbone , promettendogli  ricompenla  ; e 


(13)  In  jnt fli  mtdijìmi  tempi  in  Cam- 
tray  e Valenza  fi  facevano  f coperta- 
mente  adunanze  , &c.  ) Amelot  in  luo- 
go di  Adulante  ha  tradotto  Conferen- 


ze ; un  è ben  diverfo  dall’ altro  ; "Fra- 
Paolo  non  dire  Conferenze , ma  fempli- 
remente  Adunanze  per  gli  clcrcoi  dì 
Religione. 
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avendo  Farnefe  confentito , l’Ambafctatore  ne  parlò  al  Papa  per  no-  mdljci. 
me  di  lui  , e del  Re  di  Navarra , proponendo  , che  quello  avereb-  ^ 1 0 ,Vt 
be  liberato  Tua  Santità  dalla  fpefa , e allicurata  quella  Città  da  gli  mSmmmmSm 
Ugonotti  , i quali  l’averebbono  rilpettato  , quando  folle  nella  pro- 
tezione d’un  Prencipe  del  fangue  Regio.  Ogni  perfona  di  mediocre 
giudizio  , non  che  uno  verfaro  ne’  maneggi , lì  farebbe  avveduto  , 
che  quella  era  un  apertura  per  levare  con  facilità  da  Roma  il  do- 
minio di  quella  Città , e unirla  alla  Francia.  (24)  Però  il  Papa  ne- 
gò aflolutamente  d’acconfentirvi , e riferì  quello  tentativo  in  Concif- 
toro  , come  che  avelie  fotto  coperta  qualche  gran  pregiudizio , che 
non  appariva  alla  prima  villa  ; e fece  grand’  tndoglienza  contra  la 
Regina  e contra  il  Re  di  Navarra , che  avendogli  promeffo  più  fia- 
te, che  in  Francia  non  fi  farebbe  fatto  cofa  di  pregiudizio  all’  au- 
torità Ponteficia  , nondimeno  favorivano  l’erefia  , erano  autori  di  con- 
gregazioni de’  Prelati , di  Colloquii  , e altre  cofe  pregiudiziali  ; che 
egli  procedendo  con  manfueradine  era  mal  corrifpollo  : però  fubito 
dato  principio  al  Concilio  , voleva  con  quel  mezzo  far  conofcer  la 
riverenza , che  i Prencipi  Secolari  debbono  portare  alla  Chiefa.  Fe- 
ce l’itlelTa  indoglienza , e minaccia  all'  Ambafciatorc , il  quale  dopo 
d’aver  efplicato , che  la  dimanda  della  legazione  era  a buon  fine , e 
che  tutte  le  opere  della  Regina  erano  fatte  con  maturità  , e giufti- 
zia , foggionfe , che  il  Concilio  era  più  defiderato  dal  Re , che  da 
fua  Santità , con  fperanza  che  averebbe  proceduto  con  la  medefima 
equità  , e rifpetto  verfo  tutti  i Prencipi  lenza  differenziargli  ; quello  — 
di  (Te , motteggiando  il  Papa  r che  aveva  poco  innanzi  conceflo  un 
graviamo  fùffidio  da  effer  pagato  dal  Clero  al  Re  di  Spagna  , dopo 
aver  ottenuto  le  femplici  annate  al  fuo  Re.  Ma  il  Papa  infofpettito 


\ 

(14)  Però  il  Papa  negò  ajfolutamen- 
tt  d'acconfenrirvi  , iic.)  Cioè,  allora. 
Imperocché  dopo  diede  quella  Legazio- 
ne al  Cardinal  di  Borbone  , che  ne  pre- 
le  il  pofleflo  nell’  Aprile  15*5.  al  dir 
di  Palìavicino , lib.  14,  c.  11.  Ma , per 
quello  fi  ha  da  Rinaldi , n'era  già  egli 
in  poffcflb  nel  1 se 4.  poiché  quell’  Auto- 
tore  a quell’  anno  num.  2.  ci  fa 
lapere  , che  quando  il  Re  Carlo 
I X.  andò  alla  vilìta  di  Avegnenc  nel 
11*4.  il  Cardinal  di  Borbone  , che  n’era 
Legato , lo  ricevette  con  grande  magni, 
ficenza.  Exceptui  efl  magnifici  Avenio- 
ne  Carolai  Rex  à Borbonio  Cardinale 
Legato,  tranquillejue  tranfalìir  rebus 
Mafiìlia-n  fe  contali t , 8 cc.  La  flelTa  co- 
fa  confermali  da  Sfondano  num,  n.  il 
quale  parla  eziandio  in  quell*  anno  della 


Legazion  di  Borbone  ; ma  con  quella  dif- 
ferenza , eh’  egli  fa  ricevere  u Re  non 
dal  Cardinal  di  quel  nome  , ma  dal 
Cardinal  di  Armagnac.  Avenione  , die’ 
egli  , exquifita  magnificentia  a Card, 
Armeniaco  Collegato  ( Lcgationem  enim 
Card.  Borbonius  i Pontifica  acctferal 
cedente  Card,  Farnefio  ) aliifjue  Ponti- 
ficai Pr  afeli  il  exceftut.  Lo  ftelTo  pu- 
re abbiamo  dal  Tuono  , il  quale  , lib.  fi. 
num.  li.  mette  all'anno  15*4.  il  rice- 
vimento di  Carlo  IX.  in  Avignone  fatto 
dal  Cardinal  di  Armagnac  -,  e num.  J7. 
dice , che  la  Legazione  di  quel  paefe 
in  quel  medefim  > anno  era  (lata  al  Car- 
dinal di  Borboni-,  il  che  ferza  dubbia 
ha  fatto  credere  a Rinaldi , che  Carlo 
IX.  fia  (lato  ricevuto  da  quel  Cardinale. 
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perla  petizione  d’ Avignone  , e confiderando , che  i ValTalli  di  quella 
Città  erano  tutti  Protettami  , temendo , che  la  terra  non  lode  occu- 
pata dal  Re  di  Navarra , (pedi  immediate  Fabricio  Sorbellonc  con 
sooo.  fanti , e alquanti  cavalli  per  cuitodia  della  Città  , e diede  il 
governo  a Lorenzo  Lencio  Velcovo  di  Fermo  , come  Vice-Legato. 

L X X V 1 1.  Dopo  il  Colloquio,  licenziati  i Prore  (tanti , ' retta- 
vano  i Prelati  per  trattar  de’  luftidii  da  dar  al  Re  ; della  qual  dimo- 
ra giudicando  la  Regina  che  il  Papa  dovefle  prender  fofpczicne  per 
le  frequenti  indoglienzc  fatte  , allicurò  a Roma  , che  non  rimane- 
vano (e  non  per  trattar  de’  debiti  del  Regno  ; con  aggiongcrc  , che 
finita  la  Congregazione  , ordinerà  a’  Vefcovi  > che  immediate  li  mec- 
rano  in  punto  per  andar  al  Concilio.  Con  tutto  ciò  fu  trattato  an- 
cora * della  communione  dei  Calice  , proponendo  il  Vcfcovo  di 
Valenza  con  participazione  del  Cardinale  di  Lorena  , che  quando 
quella  li  concedette , s’interromperebbe  il  corto  cosi  felice  d'aumento 
a’  Protettami  : atrefo  che  gran  parte  di  quelli , che  gli  aderirono  , 
incominciano  a credergli  da  quello  capo  ; pertichi  quando  avellerò 
la  communione  intiera  dalla  Chiela  , non  gii  porgerebbono  orecchie. 

' E gl’  intendenti  de’  maneggi  confiJcravano  , che  per  quella  via  fa- 
rebbe polla  diflenfione  tra  i medefimi  profetimi  di  riformata  religio- 
ne. Alcuni  pochi  de’  Vefcovi  erano  di  parer  , che  ciò  folle  llatuito 
per  editto  Regio,  e elfeguito  immediate,  (2j)  dicendo,  che  l’in- 
tiera communione  non  fu  levata  per  decreto  alcuno  della  Chiefa  , 
ma  per  fola  conluetudine  ; nè  «flervi  alcun  decreto  Eccleiiallico  che 
prmbilca  a’  Vefcovi  di  ritornare  l’antico  ufo.  Ma  la  maggior  parte 
non  confentì , che  lì  facelTe  fé  non  per  concezione , o almeno  con 
buona  grazia  del  Papa.  Furono  alcuni  pochi , a’  quali  non  piaceva 
che  fi  làceflfc  novità , ma  furono  collretti  ceder  alla  maggior  e più 
potente  parte  ; facendo  grandi  uflizii  Lorena  , il  qual  per  ottener  il 
confenfo  del  Papa  , giudicando  ncceflario  aver  il  favore  del  Card. 
Ferrara  ; e per  tirarlo  nell’  opinione  medefima  , fu  autore  alla  Re- 
gina , che  delle  orecchie  alle  propofizioni  fue  , e concedendogli  qual- 
che cofa  ,*  l’acquiflaflc  per  quella  , e altre  occafioni.  Aveva  jl  Card, 
proceduto  con  cialcuno  anco  della  contraria  religioni  con  tanta  dol- 
cezza , e placidezza , che  s’era  acquetata  la  benevolenza  di  molti  , 
che  gli  facevano  da  principio  oppofizione  ; onde  ellaminati  i negozii  , 
(26)  e col  parer  de’  più  intimi  del  Confcglio  , fu  conceflo  per  “ 


(15)  Dicendo,  che  V intiera  Commu- 
nione  non  fu  levalo  per  decreto  alcu- 
no della  Chiefa  . &c.  ) Cioè  a dire 
verilimilmence  , per  alcuna  Legge  par- 
ticolare del  Regno.  Imperciocché  fi  fa 
bene , che  la  foppretfionc  del  Calice 


era  fiata  comandata  nel  Concilio  di 

Cotlanza. 

(k)  Col  parer  de'  più  intimi  del 
Ctmfeglio , fu  conce  fu  per  un  Brevetto 

del  Re  , cite il  l egato  pctejfe  efer- 

citar  la  facoltà  t avendo  però  egli  a 
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un  brevetto  del  Re  , che  i capitoli  d’Órliens  lpettanti  alle  cofe  be-  mdlxt. 
neficiali  reftafTero  folpefi , e il  Legato  potette  ciTercitare  la  facoltà , ^ 1 ° 1 v* 

avendo  però  egli  a parte  per  fcrittura  di  fua  mano  prometto  , eh’  —— i 

egli  non  l’ulerebbe , e che  il  Papa  averebbe  proveduto  a tutti  gli 
abufì,  e dilordini , che  fi  comettono  nella  collazione  de’  bcnefizii , 
e nell’  efpedizione  delle  Bolle  in  Roma.  (17)  Con  tutto  ciò  ricusò 
il  Cancelliere  di  fottoferiver , e figillar  il  breve  , * fecondo  lo  fide 
del  Regno  ; nè  effendo  poflibile  di  rimoverlo  dalla  fua  rifoluzione  , s,lt  " 
CiS)  convenne  che  folle  fottoferitto  dalla  mano  della  Regina  , del  et  Relig.  iub 
Navarra,  e de’  Principali  uffiziali  della  Corona  in  fupplimento  , e Car.  tx.P.i, 
reftò  contentiflìmo  il  Legato  , piò  intento  alla  confervazione  . dell’  L 

onor  fuo , che  al  vero  fervizio  di  chi  lo  mandò  ; e per  (251)  quello  j^<>  ’ 

favore  ottenuto  fi  lafciò  condur  a lodar  il  Confeglio  della  comrou- 
nione  , e fcrivcrne  a Roma;  il  che  però  fece  con  tal  temperamento, 
che  ne’ il  Papa,  ne’  la  Corte  poteffero  rellar  di  lui  difgulliti.  11  fine 
della  radunanza  di  Poifsì  fu , che  i Prelati  concerterò  al  Re  di  va- 
lerli de’  llabiii  delle  Chiefc  , vedendone  per  looB.  feudi , purché  y Dup. 
v’ interveniffe  il  confenlo  del  Papa.  Mem.  p.  100, 

Commile  il  Re  all’  Ambafciatore  fuo  in  Rotila  di  farne  inllanza , ^ ’ 

T mollrando  la  neceflità , e utilità;  il  che  (30)  l’Ambalciatore  effe-  n«.  58.' 


parte  , per  fcrittura  di  fua  mano , pro- 
mejfo  , eh'  egli  non  la  uferehbe , ite.  ) 
E (li  credere , che  Fra  - Paolo  Ila  flato 
male  informato.  Imperocché  di  quelli 
prometti  in  iferino  non  fe  ne  dice  pa- 
ni* né  nelle  lettere  del  Cardinal  di 
Ferrara  , né  nelle  Iflruzioni  date  al 
Signor  di  Lanfac , nelle  quali  fi  parla 
di  quelle  Facoltà  accettate.  Lo  netto 
Tuono  nulla  dice  di  Scrittura  , e folo 
attcrifcc  , che  il  Legato  promile  di  non 
far  ufo  dei  funi  Poteri  ; il  che  fa  veder 
chiaramente  . che  non  vi  fu  ferino  al- 
cuno : Ac  fide  data  mandatir  non  ufu- 
rum  , diploma  a Regi  impetravi!. 
Th.ian.  lib.  18.  num.  18. 

(a?)  Con  tutto  ciò  ricusò  il  Cancel- 
liere di  fottoferivere  , e figillar  il  Bre- 
ve, Sic.  ) Noi  abbiam  g>à  veduto,  che 
figìlhb , ma  con  dichiarazione  del  fuo 
dittenfo  ; come  ne  fanno  fede  La  Po- 
peliniere , De  Serres  , c il  Tuono  ; 
Infetta  fub  figlilo  ab  Hofpitalio  cau- 
tione  , qua  fe  non  confentiente  figillum 
appofitum  contefiabatur . Thuan.  lib.  18. 
num.  18. 

fa  8)  Convenne  . che  foffe  fottoferitto 
dalla  Regina , da  Navarra  , e da' 


principali  Uffiziali  della  Corona  in  fiip- 
plemento.  E quella  una  coalcguenza  del 
primo  abbaglio  ; poiché  il  Cancelliere  . 
come  fi  é veduto,  avea  fottoferitto  il 
Breve  ; e fe  fu  fottoferitto  da  gli  altri,  ciò 
non  fu , come  dice  il  noftro  Autore  , 
per  fupplire  , ma  .0  per  moflrar  più  ri- 
guardo per  il  Legato . o perché  tal  era 
U cofìume  in  tempo  della  Reggenza. 

(zy)  £ per  quefto  favore  ottcnutto, 
fi  lafciò  condurre  a lodar  il  confegHo 
della  Communione  , t fcriverne  a Ro- 
ma. ) Quello  non  é verò  , perchè  la 
lettera  , in  cui  efponeva  quella  dimanda 
della  Corte  di  Francia,  era  tiara  ferina  , 
prima  che  avettc  ottenuto  l'approvazio- 
ne delle  fue  Facoltà.  Dalla  maniera 
eziandio  dello  fcrivcre  , non  fi  può  ac- 
ccriatamente  arguire  , che  «pprovaffe  la 
cofa  ; benché  fotte  vera.  Ma  per  non 
efporfi  , fi  contentò  di  menerò  in  villa* 
i vantaggi . che  il  Cardinal  di  Lorena , 
ed  alcuni  altri  Vcfcovi , da  quella  con- 
cettane fi  promettevano  ; [attuandone 
però  al  Papa  il  giudizio. 

(jo)  Il  che  l’ Ambafciatore  efegui  ap- 
punto il  giorno  innanzi , che  aveva  il 
Pontefici  ricevuto  lettere  del  Cardino- 
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dui.  guì  apponto  il  giorno  innanzi  , che  aveva  il  Pontefice  ricevnto  let- 
1 o iv.  tere  da]  Cardinale  di  Ferrara  , che  davano  conto  delle  difficoltà  fu- 
S5S  perate  , avendo  ottenuto  la  Colpendone  de'  capitoli  d'Orliens  contra  la 
libertà  Ecclelìaftica , e licenza  d’ufare  le  facoltà  di  Legato  ; cole  tan- 
to più  ardue  da  ottenere  , quanto  dal  mcdefìmo  Cardinale  di  Lore- 
na , da  chi  afpcttava  favore  , gli  folle  da  principio  fatta  oppofizione  : 
e dava  intiera  relazione  dello  flato  di  religione  in  Francia , c del  pe- 
ricolo , che  fi  eflinguede  affatto , e de’  ritnedii  per  prefervarla  ; che 
doi  Colo  erano.  Uno  dar  foddisfazione  al  Re  di  Navarra  , e interef- 
larlo  alla  difefa.  L’altro  , conceder  al  popolo  univerlalmente  la  com- 
munione  fub  utraquc  fpecic  i affermando  certamente,  che  con  quello 
guadagnerebbe  zoo'1’.  anime.  Alla  propolla  dunque  dell’  Ambalciacor  , 
che  lo  fupplicò  per  nome  del  Re,  della  Chiela  Gallicana,  e de* 
Prelati  , che  follerò  dilpenfati  di  poter  amminidrar  al  popolo  il  Sa- 
cramento dell’  Eucariflia  lotto  le  due  fpezic  , come  preparazione 
utile,  e neceflaria  al  popolo  di  quel  Regno,  per  diiporlo  a ricever 
prontamente  le  determinazioni  del  Concilio  , lenza  la  quale  prepara- 
zione fi  poteva  dubitar  alTai , clic  il  rimedio  dovefle  trovar  gli  umo- 
ri troppo  crudi , e caufare  qualche  mal  maggiore. 

2 Du;>.  1 11  Papa  fproviflamcntc  , c lenza  averne  confegliato  , nè  delibe- 

.Mem.p.  i ii.  rj[o  , ma  fecondo  l’inclinazione  fifa  , rilpofe,  che  fji)  egli  aveva 
fempre  filmato  la  communione  delle  due  fpezie  , e il  matrimonio 
de’  Preti  de  jurc  pojìtiyo,  delle  quali  cofe  non  è minor  l’autorità  del 

Papa, 


/»  di  Ferrara.  ) Amelot , in  vece  di  un 
giorno  innanzi , ha  tradotto  il  giorno 
dopo i il  che  fa  un  fenfo  onninamente 
contrario  al  tefto  di  Fra-Paolo.  Ma  la 
ratificazione  delle  Facoltà  del  Legato 
etTendo  fiata  fatta  nel  mefe  di  Genna- 
ro , ( Dup . Mero.  p.  145.  e 150.)  co- 
me accordare  quel  che  qui  fi  dice  da 
Fra  - Paolo  , che  quella  commiffione  , 
che  fi  efegui  nel  mefe  di  Novembre  , 
fi  facefie  un  giorno  prima  che  il  Papa 
ricevere  le  lettere  del  Cardinal  di  Fer- 
rara , nelle  quali  gli  dava  conto  di  aver 
fuperato  le  difficoltà  intorno  all’  adraif- 
fionc  delle  fue  Facoltà  ! La  cola  é im- 
ponibile ; e certo  v'é  errore  in  quello 
racconto  del  nnftro  Iftorico. 

(51)  Che  egli  aveva  fempre  filmaio 
la  Communione  delle  due  Jpezie , e il 
Matrimonio  de ‘ Preti  de  jure  politivo.  ) 
Dal  Cardinal  Pallavicine  , lib.  I 5.  C.  14. 
lì  pretende  . che  il  Papa , nonché  mof- 
trarii  propenfo  a conceder  le  cofe , che 
fi  ricercavano  , fi  proiettò  mai  Tempre 


di  non  poter  in  quella  faccenda  fare  un 
patio  fenza  il  Concilio.  Quello  può  effe- 
re  riguardo  alle  dichiarazioni  pubbliche. 
Ma  in  particolare  non  fi  fpicgò  Tempre 
cosi  ; come  fi  può  veder  da  una  lettera 
dell*  Ambafciator  di  Francia  , che  da 
Fra  - Paolo » qui  fi  traferive.  J‘ai  coni- 
meneé , dice  il  Signor  de  rijle  nella  fua 
lettera  al  Re , à nigocier  avec  le  Pa- 
pe de  la  dipiche  de  Forre  Majefié  du 
*4.  principalement  fur  le  poìnt  de  la 
Communicn  fout  les  deux  efpèctr  ; et 
qttil  a bien  prie  , à mon  jugement , (j 
m*  a dii  . qu'il  a toujours  tfiimé  cet 
arti  eie  ir  le  mariage  det  Preire  t tire 
de  Droil  pofitif , tT  pouvoìr  rtcevoir 
mutati  oh  . Ripete  anche  la  lìclTa  cola  in 
un'  altra  lettera  dei  9.  di  Dccembre  ; 
e di  più  nella  lettera  precedente  dei  a, 
di  Novembre  dice,  che  il  Papa  gli 
aveva  detto  , che  quel  Tuo  parere  fave- 
va  fatto  fpacciar  per  Luterano  nell * 
ultimo  Conclave . ( Dup.  Mero.  p.  no. 
e 116*  ) Fra-Paolo  non  fa  dire  al  Papa 
uicnre 
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Papa , die  quella  della  Chiefa  univerfale  per  difponerne  ; e clic  per 
ciò  nell’  aldino  conclave  fu  Rimato  Luthcrano.  Cnc  l’Imperatore  ave- 
va già  fatto  i’iRciTa  richieRa  per  il  Re  di  Boemia  fuo  figlio  , il 
quale  la  propria  confaenza  induceva  a queRa  opinione , e poi  anco 
aveva  fatta  l’iReR'a  dimanda  per  i popoli  del  luo  patrimonio  ; ma 
che  i Cardinali  mai  hanno  voluto  accomodarvi  fi  : però  non  voleva 
rifolverc  cola  veruna , lenza  proporlo  in  ConciRoro , e promife , che 
nel  prodimo  ne  avcrehbe  trattato:  il  (32)  qual  e Rendo  intimato  a* 
jo.  Decembre  , * l’Ambafciator  fecondo  il  coRume  di  quelli  , per 
cui  inRanza  fi  trattano  i negozii , andò  la  mattina , mentre  i Cardi- 
nali fono  congregati  afpettando  il  Papa,  per  far  con  loro  uffizit. 
1 più  difereti  di  loro  rilpofero,  che  la  dimanda  era  degna  di  gran 
deliberazione , alla  quale  non  ardivano  rifpondere  lenza  pcnlarvt 
ben  l'opra ,■  altri  fi  turbarono,  come  a nuova  non  più  udita.  Il  Card, 
della  Cueva  difle , b che  non  farebbe  mai  Rato  per  dar  il  voto 
fuo  a favor  d’una  tal  dimanda  ; e che  quando  ben  fofic  Rato  cosi 
jifoluto  con  l’autorità  di  fua  Santità , e col  confenfo  degli  altri , fa- 
rebbe andato  fopra  i fcalini  di  S.  Pietro , ad  cfclamar  ad  alta  vo- 
ce , e gridar  milericordia  ; non  rullando  di  dire , che  i Prelati  di 
Francia  erano  infetti  d’erefia.  Il  Card.  S.  Angelo  rifpofe , che  non 
darebbe  mai  un  Calice  pien  di  si  gran  veneno  al  popolo  di  Francia 
in  luogo  di  medicina,  e che  era  meglio  lardarlo  morire,  che  venir 
a rimedii  tali.  A’  quali  l’Ambafciator  replicò , che  i Prelati  di  Fran- 
cia s’erano  molli  con  buoni  fondamenti , e ragioni  Teologiche , non 
meritevoli  di  ccnfura  cosi  contumeliofa  : come  dall’  altra  parte , non 
era  degno  il  dar  nome  di  veneno  al  fangue  di  CriRo,  e trattar  da 
venefici  i Santi  ApoRoli  , e tutti  i Padri  della  Chiefa  primitiva , 
e della  feguente  per  molti  ccntenara  d’anni  , che  hanno  con  forn- 
irlo profitto  fpiritualc  minifirato  il  Calice  di  quel  fangue  a tutti 
i popoli. 

Il  Pontefice  entrato  in  ConciRoro  per  ragionamenti  avuti  con  qual- 
che Cardinale  , c per  aver  meglio  penfato  , averebbe  voluto  poter 
rivocar  la  parola  data,  (33)  nondimeno  propofe  la  materia,  riferì 
l’inRanza  dell’  Ambafciator , e fece  legger  la  lettera  del  Legato , e 


niente  di  più  ; c ad  onta  di  una  tedi- 
monianza  coti  precidi  dell*  Ambafciatorc 
di  Francia,  come  non  fi  é vergognato 
Tallavicino  di  tacciar  il  noftro  Illirico 
di  bugia  ! 

(ji)  Il  quale  c fendo  intimato  a'  die- 
ci Dicembre  , 8cc.  ) Dando  fede  a Pal- 
la vicino  , non  vi  fu  Conciftoro  ai  10. 
di  Decembre  ; c mi  perfuado  ancor  più 
dell’  abbaglio  prefo  da  Fra-Paolo  , dal 
dirli  nella  lettera  del  Signor  de  Vide  , 
Tom..  II. 


copiata  qui  dal  detto  Fra-Paolo  , che 
quel  Conciftoro  fi  tenne  ai  10.  di  No- 
vembre . e non  di  Decembre.  Dup. 
Mem.  p.  ntf. 

00  Nondimeno  propofe  la  mutria, 
8tc.  ) Io  non  lo  come  accordar  quello 
latto  con  la  lettera  del  Signor  de  l'IJle  ; 
il  quale  pofuivamentc  dice  . che  Tartare 
in  Conciftoro  non  fu  propello.  Aprir  ta 
confultation  de  ttlt  propor  partir  ir 
rapportir  entri  njut  , die’  egli  , Sa 

Q. 
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ricercò  il  parere.  (34)  I Cardinali  dipendenti  di  Francia,  con  divede 
forme  di  parole  , lodata  la  buona  intenzione  del  Re,  quanto  alla  richief- 
ta  li  rimilero  a fua  Santità.  1 Spagnuoli  furono  tutti  contrarii  , ufando  an- 
co grand’ardire,  e trattando  i Prelati  di  Francia  chi  da  eretici  , chi 
da  Icilmatici , e chi  da  ignoranti  , non  allegata  altra  ragione,  le  non 
che  tutto  Grillo  è in  ciafcuna  delle  fpecie.  11  Card.  Pacceco  con- 
iìderò  che  ogni  diverfità  di  riti  nella  religione , ma  (Fi  me  nelle  cere- 
monie  più  principali  , in  fine  capitano  a fauna  , e anco  ad  inimi- 
cizia : al  prefente  i Spagnuoli  in  Francia  vanno  alle  Chiel'e  France- 
fi,  i Franteli  in  Spagna  alle  Spagnuole  ; quando  communica  ranno  così 
diverfamentc  , non  ricevendo  gli  uni  la  communione  degli  altri , fa- 
ranno corretti  far  Gliele  feparate  ; c ecco  nata  la  divisone. 

Fra  Micael  Card.  AlctTanìrino  diffe  , non  poterli  in  alcun  modo 
conceder  dal  Papa  de  plenitudine  poteflatis  , non  per  difetto  d’autori- 
tà in  lui  fopra  tutto  quello  , che  è de  jure  pofetivo  , nel  qual  nume- 
ro è anco  quello,  ma  per  incapacità  di  chi  dimanda  la  grazia:  per- 
che non  può  il  Papa  dar  facoltà  di  far  male , ma  è male  ereticale 
il  ricever  il  Calice,  penlàndo  che  Ila  necellario,  però  il  Papa  non 
Io  può  conceder  a tali  pecione;  e non  poterli  dubitare,  che  lia  giu- 
dicato necelTurio  da  chi  lo  dimanda,  perchè  di  cctemonie  indifferenti 
nilfan  fa  capitale  : o quelli  (diceva)  hanno  il  Calice  per  necefTario, 
o nò  ; fs  nò  , a che  volere  dar  lcandalo  a gli  altri  col  farfi  differen- 
ti? fe  si,  adunque  fono  eretici,  e incapaci  di  grazia.  11  Cardinale 
R iddio  Pio  di  Carpi , che  fu  de  gli  ultimi  a parlare  , effemini!  da 
gl’  inferiori  cominciato  , conformandoli  con  gli  altri , nella  conclu- 
dine dille,  che  non  Itilo  la  prelervazione  di  200'"  uomini,  ma  d’un 
Itilo  ancora  è fulTiciente  cauli  di  difpenlàre  le  leggi  poficive  con  pru- 
denza, e maturità  ; ma  in  quella  propoila  conveniva  ben  confiierare, 
die  credendo  d’acquillar  200”.  non  fi  perdeffe  200.  millioni  ; effer 
cola  chiara,  clic  quella  dimanda  ottenuta  non  l'ara  fine  delle  richicf- 
te  de’  Franceli  in  materia  di  religione  , ma  grado  per  proponer  un* 


Stinteti  me  fit  dire  ptr  lefdits  R eve- 
rte liffimes  Cardatati x , qu’elle  dije- 
roìt  lette  ajfaire  a un  amie  tempi  , 
5cc.  Fra  ■ Paolo  certo  quella  lettera  l’ha 
ve. luta  . poiché  da  effa  ha  tratto  I fatti , 
che  riferiice  , dei  Cardinali  di  S.  Angelo, 
c de  la  Cutva.  Ma  b.l  igea  , che  circa 
al  redo  abbia  avuto  altre  Memo- 
rie, le  quali,  eiTcndo  oppi, le  alla  {ce- 
rerà dell'  Ambatciator  di  Francia  , io 
nja  vedo,  qual  fede  poffauo  meritarli. 

(5u)  fra  i Cardinali  dipendenti  di 
Francia  , ite.  ) Tutto  quel  che  dai  nof- 
tro  Illirico  qui  li  dicedei  differenti  pa- 
reri dei  Cardinali , non  può  effer  vero  , 


perchè,  quando  fi  creda  alla  lettera  del 
iignor  de  l'IJÌe,  la  cola  in  Conciftoro 
non  fu  propolla  ; o le  in  que’  pareri 
v’è  qualche  colà  di  vero  , ciò  non  può 
effe.-e  lennon  f opponendo , che  tale  era 
la  particolare  opinione  di  quei  Cardina- 
li , c che  cosi  lì  efpreffero  o col  Papa , o 
con  i'Ambutciatore  ; ma  non  mai  che  cosi 
opitialccro  nel  Conciftoro  , poiché  r.on  fi 
venne  mai  al  cafo  di  del  berar  fu  quel 
punto.  Così  almeno  fi  può  ennehiudere 
dalia  lettera  del  Sign,  r de  l'ijìe  ( Ihip. 
Mtm  p.  1 1 7.  ) il  quale  di  que’  pareri 
nulla  di  particolare  et  dice. 
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altra  , chiederanno  dopoi  il  matrimonio  de’  Preti , la  lingua  volgare 
nel  minifterio  de"  Sacramenti , averanno  l’ifleflb  fondamento , che  fo- 
no de  jure  pojitivo  , e che  convien  concedergli  per  prelervazione  de’ 
molti.  Dal  matrimonio  de’  Preti  ne  feguirà  , che  avendo  cafa , mo- 
glie , e figli  , non  dipenderanno  dal  Papa  , ma  dal  fuo  Principe  , e 
la  carità  della  prole  gli  farà  condeicender  ad  ogni  pregiudizio  della 
Chiefa  ; cercheranno  anco  di  far  i benefizii  ereditarli , e in  brevifU- 
mo  fpazio  la  Sede  Apoflolica  fi  riftringerà  a Roma  : innanzi  Cjf) 
che  folle  inftituito  il  cebbato , non  cavava  frutto  alcuno  la  Sede  Kom. 
dalle  altre  Città  , e Regioni  ; per  quello  è fatta  patrona  di  tanti  be- 
nefìzi! , de’  quali  il  matrimonio  la  priverebbe  in  breve  tempo.  Dal- 
la lingua  volgare  ne  feguitebbe , che  tutti  fi  flimerebbono  Teologi , 
l’autorità  de’  Prelati  farebbe  vili  pela  , e l’erefìa  intrerebbe  in  tutti  : in 
fine  quando  la  communionc  del  Calice  fi  concedette , in  modo  che 
fotte  falva  la  fede  in  le  fletta , poco  importerebbe  , ma  aprirebbe  por- 
ta a richieder  , die  fodero  levate  tutte  le  introduzioni , die  fono  de 
jure  pojitivo , con  le  quali  fole  è confervata  la  prerogativa  data  da 
Crifto  alla  Chiefa  Romana  ; che  da  quelle  de  jure  Divino  non  viene 
utilità  , fe  non  fpirituale  i e per  quelle  ragioni  etter  favio  confeglio 
opporti  alla  prima  dimanda , per  non  metterti  in  obbligo  di  conce- 
der la  a*,  e tutte  le  altre. 

11  Papa  fu  motto  da  quelle  ragioni  principalmente  a rifolverfi  al- 
la negativa  ; e per  farla  fentir  meno  grave  , fece  prima  far  uffìzio 
coll’  Ambafciatorc , che  da  fe  fletto  defittette  dall’  inflanza  ; a che 
non  confentendo  egli , lo  fece  ricercar  , che  almeno  la  profeguifle  len- 
tamente , c perchè  era  impoffibile  concederla  per  non  alienarti  tutti 
i Cattolici  ; ieguì  nondimeno  l’Ambafciatore  , al  quale  il  Papa  rif- 
pofe  , prima  interponendo  dilazione , finalmente  rifolvette , che  quan- 
tunque egli  potette,  non  però  doveva  farlo,  poiché  il  Concilio  era 
p rolli  ino , e ticcomc  a quello  era  fiata  rimetta  la  petizione  dell*  Imp. 


MBt.xt. 
Pio  iv. 


c Dup; 
Mem.p.  iiy. 


00  Innanzi  che  [offe  inftituito  il 
Celibato  , non  cavava  frutto  alcuno  la 
Sede  Romana  dalle  altre  Città  e Re- 
gioni , &c.  ) lo  dubito  affli  , che  il 
\ Cardinal  di  Carpi  lì  fia  efpreffo  in  mo- 
do cosi  franco  cd  apeito  fu  le  mite  is- 
terettate  della  Corte  di  Roma,  la  quale 
realmente  non  manca  di  cercare  i fuoi 
temporali  vantaggi  nelle  concellioni  che 
accorda  , ma  che  molto  fìudiofamente 
procura  di  coprire  con  più  fpirituali  pre- 
terì. D’pltra  parte  non  ini  pare  gran 
fatto  vero  , che  per  l’iftituzionc  del  Ce- 
libato t Papi  lì  tiano  fatti  padroni  della 
collazione  dei  Benefizi , nè  che  Roma 


veniffe  ad  ettèrne  priva  pel  matrimonio 
dei  Preti.  Un  tal  cangiamento  nella  Dif- 
ciplina  punto  non  cangerebbe  la  natura 
delle  Collazioni  j e di  ciò.  convincente 
pruova  eflcr  ne  puotc  l'efempio  dell’  In- 
ghilterra , ove  , dopo  l'abrogazione  del 
Celibato  , i Patronati  e le  Collazioni 
fono  pretto  a poco  re  ita  ce  nello  fiato  di 
prima  ; con  quella  fola  differenza  , che 
le  Annate  non  fi  pagano  più  alla  Corte 
di  Roma  ; il  che  non  procede  già  dall’ 
abrogazione  del  Celibato  , ma  dal!'  abo- 
lizione dell’  autorità  dei  Papi  tn  quel 
Regno. 

Qii 
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ISTORIA  DEL  CONCILIO 
cosi  rimetteva  quella  di  Francia  al  mcdelimo , dove  s’averebbe  potu- 
to , per  foddisfar  al  Re  , crattar  quell’  articolo  il  primo  , il  che  poco 
più  tempo  portava  di  quanto  egli  averebbe  di  bifogno  per  conceder  la 
grazia  con  maturità  ; nè  deliltendo  l’Ambafciatore  di  replicare  in 
ogni  udienza , il  Rapa  aggionle  , J efler  ben  certo  che  tutti  i Pre- 
lati non  fanno  tal  petizione  , avendo  la  maggior  parte  nella  congre- 
gazione rifoluto  di  non  parlarne  ; ma  elfergSi  portato  fotro  nome  de’ 
Prelati  di  Francia  il  motivo  d’alcuni  pochi , e quelli  anco  incitati 
da  altri,  accennando  la  Regina,  con  la  quale  ni  fuo  lecreto  con- 
ferrava  lo  fdegno  , per  la  lettera  de’  4.  Agofto  da  lei  fermagli. 

Pubblicata  per  Roma  quella  petizione  de’  Prelati  Francclì , nel  tem- 
po mcdelimo  arrivò  nuova  da  Germania  , e che  i incielimi  aveva- 
no mandato  a’  Procedami  per  eccitargli  di  perlcverare  nella  loro  dot- 
trina , promettendo  di  favorirla  nel  Concilio  , e di  tirarvi  dentro  altri 
Prelati  ; il  qual  avvifo  fi  divolgò  anco  in  Trento,  c melici  Francefi 
in  cattivo  credito  della  Corte  Romana  , c anco  de  gl’  Italiani  , che 
fi  ritrovavano  in  Trento;  e in  ambidoi  i luoghi  fi  parlava  di  loro, 
come  d’inquieti , e innovatori  ; dicendoli  anco  , come  fempre  le  fof- 
pezioni  fanno  aggionger  qualche  cola  a quello,  che  è udito,  che 
attefe  le  dilpute,  le  quali  ne’  tempi  palTati  quella  Nazione  aveva 
Ivute  fempre  con  la  Corte  di  Roma  in  articoli  aliai  principali , e 
importanti , c conliderati  gli  accidenti  prefenci , non  fi  poteva  cre- 
der , che  andafìero  al  Concilio,  fc  non  con  animo  di  turbar,  e in- 
novare molte  cole.  1 L’Ambalciator  per  non  lafclar  che  il  rumor 
popolare  taccile  impresone  nell’  animo  del  Papa , contra  la  Nazio- 
ne liia , volle  ficurarlo  ; ma  egli  ironicamente  lo  confortò  a non  fa- 
ticarli , perchè  non  era  verifimil  cola  , « nè  da  lui  creduta , clic  un 
si  poco  numero  , come  i Frar.cefi  fono  , potefle  penfar  à così  gran 
tentativi , a’  quali  quando  avellerò  mira  , troverebbono  un  gran  nu- 
mero d’italiani,  che  fe  gli  oporrebbono;  ma  ben  difpiacergii , che  ef- 
fendo  il  Concilio  convocato  per  il  folo  bifogno  di  Francia , elfi  lo 
facciano  ritardare  ; che  mofttano  la  poca  buona  volontà  di  veder  ri- 
mediato quel  male  , di  che  li  lamentano  ; ma  che  egli  era  rifoluto  , 
o con  la  loro  prefenza , o fenza  d’effa  , aprir  il  Concilio,  e conti- 
nuarlo, e .fpedirlo.  Che  già  tanti  meli  erano  in  Trento  1 l'uoi  Le- 
gati , c un  numero  grande  di  Vcfcovi  {lavano  con  incomodo , e fpc- 
fa,  afpcctando  fenza  niente  operare,  mentre  che  i Prelati  di  Francia 
con  tanta  delicatezza  provedono  il  loro  bell’  agio. 

L X X V 1 1 I.  In  conformità  di  quello  tenendo  Conditore  , 
rccapitulò  le  inftanze,  e caufc , per  le  quali  già  un  anno  apponco 
con  confegli  loro  aveva  intimato  il  Concilio  , le  difficoltà  feon- 
trate  , e fuperate  in  ridur  i Prencipi  contrarii  tra  loro  di  opi- 
nioni ad  accettar  la  bolla  ; la  diligenza  tifata  mandandovi 
immediate  i Legati,  c quelli  Prelati,  che  con  eflortazioni  , e prc- 
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celti  aveva  potuto  coilnnger;  die  già  7.  meli  tutto  dal  fuo  canto  è Minaci, 

preparato,  e fi  continua  con  grar.Jifiima  Ipefa  , siche  tra  mercede  ‘ ° '' 

de  gli  ufiiziali,  e fowenzione  de’  Prelati  poveri,  la  Sede  Apoftolica 
fpcnde  più  di  j™.  feudi  al  mefe;  e l’efpericnza  moftra  , che  il  diffe- 
rir maggiormente  non  è fe  non  datinolo.  I Tedefchi  ogni  giorno  fan- 
no qualche  nuovo  trattato  tra  loro  per  maciullare  oppolizione  a 
quella  fama  , e neceflaria  opera  ; le  erette  in  Francia  fanno  progred- 
ii) , e s’è  veduto  una  quali  ribellione  d’alcuni  Vefcovi  Franccfi  con 
le  attorie  petizioni  del  Calice  con  tanta  violenza , che  il  maggior 
numero , ciie  è di  buoni  Cattolici , ha  convenuto  foccombere.  Già 
tuta  1 Prencipi  hanno  deftinato  Ambafciatori  ; il  numero  de’ Prelati, 
che  fi  trova  in  Trento , non  folo  è fufficietite  per  cominciare  la  Si- 
nodo,  ma  nelle  due  volte,  che  già  è fiata  tenuta,  inai  il  numero 
gionfe  a quello  , che  è di  preferite  j però  niente  redi , che  non  fi 
debba  dar  principio  lenza  pili  afpectare  ; e confcntendo  tutti  i Car- 
dinali , anzi  lodando  la  deliberazione  , deputò  (36)  oltre  i 3.  Lega- 
ti , due  altri , Lodovico  Simoneta , gran  Canonifta  , c pattato  per 
i gradi  de  gli  ufltzii  della  Corte,  e Marco  (37)  di  Alcemps  nipote 
luo  di  lorelTa.  Al  primo  comandò  che  immediate  partitte , ne  in 
viaggio  fi  ferma  (Te , e giorno  fi  faccfi’ero  le  lolite  cerimonie,  e li 
camutte  la  Metti  detto  Spirito  Santo  per  principio  del  Concilio.  Sog- 
gionfe  poi  il  Papa  che  non  doveva  perpetuamente  llar  la  Sinodo  in 
piedi , nè  terminare  in  fofpenfioni , o trattazioni , come  già  s’era  fat- 
to con  pregiudizi! , e pericoli  notabili , ma  mettervi  fine.  Per  il  che 
fare  non  faranno  bilbgno  molti  meli , poiché  già  le  più  importanti 
cole  fono  fiate  rifolute , e quel  che  rolla , è anco  tutto  digefto , e 
p itto  in  ordine  per  le  difputc , e cflamini  fatti  nel  fine  l’otto  Giu- 
lio , quando  le  cole  erano  apponiate  ; sì  che  non  ruttava  altro , che 


(?«)  Deputò , oltre  i tre  Legati  , due 

altri , Lodovico  dimoitela e Marco 

di  Altempt,  ite.  ) Quel  che  qui  dice 
Fra  Paolo,  non  regge.  Sin  nel  preceden- 
te Marzo  Simoneta  era  (lato  nominato 
per  un  dei  Legati  , nel  tempo  Hello  che 
St  ipando  . ed  Ojìo  . come  più  lopra  lì 
è detto.  Il  Cardinal  Altempt  c il  loto  , 
che  in  quello  tempo  fu  unito  agli  altri, 
dopo  edere  Dato  nominato  nel  Concillo- 
ro  dei  io.  Novembre  ìjtfi.  Dup.  Mene. 
p.  ito.  Pallav  lib.  15.  c.  1 1. 

(j?)  £ .Marco  di  Altempt  . nipote 
fuo  di  foretta.  ) Egli  era  figliuolo  di 
Wol fango  Conte  di  Altempt , c di  Chia- 
ra loretla  maggiore  del  rapa.  Kra  fiato 
Velcovo  di  Coflanza.  Se  fi  crede  al 
Signor  de  i'ijlc  ( Dup.  Mun.  p.  tad.  ) 


molti  l'immaginarono  , che  foflèl  flato 
nominato  Legato  per  fuggefiione  dei 
Korromei , che  cerca  vano  di  allontanar- 
lo , e tutti  gli  altri  parenti  di  fua 
Santità.  Era  quelli  un  uomo  di  una 
capacicì  mediocre  , e affai  poca  parte 
avendo  in  quel  che  fi  l'acca  nel  Con- 
cilio , alcuni  meli  dopo  ottenne  di  elfi  r 
dimeffo  da  un  tale  uffizio , al  quale 
avea  procurato  di  fottrar/i  , non  fot- 
tendo)}  atto  a foftenert  un  tal  carico. 
Perciò  il  Papa  , nel  nominarlo  , nell’ 
elogio  , che  ni  f et  , n’eccettui  foia- 
mente  dottrina- ed  cfpericitza  , ( Dup. 
Mem.  p.  no.  ) vale  a dire  , le  due  qua- 
lità le  più  necelh-ic  per  la  funzione  a 
cui  fi  desinava.  Ma  probabilmente  Pio 
non  l'ayeYa  aggiunto  agli  altri , {canoa- 
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U pubblicazione  ; onde , poco  rimanendo  , il  tutto  lata  impedito  an- 
co in  pochi  meli. 

(3 8)  Simoncta  fi  mife  in  viaggio  , e a’  9.  Decembrc  gionfe  in 
Trento , b e fi  vide  nel  fuo  entrar  levarli  un  gran  fuoco  dalla  ter- 
ra , che  pafsò  fopra  la  Città , come  luol  il  vapore  ignito , che  ftel- 
la  cadente  chiamano  , folo  differente  in  grandezza  ; il  che  fece  far 
diverfi  pronoftichi  a gli  oziofi  , che  molti  erano , da  chi  in  prefagio 
di  bene,  da  chi  di  male,  che  vanità  iarebbe  raccontare.  Trovò  il 
Cardinale  lettere  del  Pontefice  dopo  la  fua  partita  fcritte , che  s’af- 
pcttallc  per  aprir  il  Concilio  nuova  commiffione.  Col  Cardinale  fe- 
cero il  viaggio  in  compagnia  alquanti  Vefcovi , che  alla  partita  fua 
di  Roma  erano  alla  Corte , i quali  il  Papa  coftrinfe  a feguir  il  Le- 
gato , e fi  ritrovarono  in  quel  tempo  pz.  in  numero , oltre  i Cardi- 
nali. 

Nel  principio  di  Deccmbre  fu  di  ritorno  a Roma  il  Nunzio  , che 
rifedeva  in  trancia  il  quale  avendo  riferito  lo  flato  delle  cole  di 
quel  Regno  , fcrifle  il  Pontefice  al  Legato  , che  rapprefentando  al 
Confeglio  Regio  non  cflervi  altra  cauta  di  celebrar  il  Concilio,  le  non 
il  bifogno  di  Plancia  , non  avendone  bifogno  nè  Italia  nè  Spagna  , ricu- 
fandolo  Germania , perilchè  a loro  toccherebbe  il  follecitarlo  , cofa 
che  da  loro  negletta , facendola  il  Pontefice  per  la  pietà  paterna  , 
e effendo  in  Trento  1 Legati,  e numero  grande  di  Prelati  Italia- 
ni, e i Spagnuoli  la  margior  parte  giorni , e il  rimanente  in  viag- 
gio , anco  da  efli  immediate  foffe  mandato  Ambafciatore,  c i Pre- 
lati. Comandò  in  oltre  al  Legato,  clic  ufalie  ogni  opera,  acciò  le 
prediche,  e congregazioni  de’  Prntcftami  fodero  impedite,  e dalle 
cuore  a’ Teologi , gli  communicaffe  indulgenze,  e grazie  fpirituali  , 
e gli  promettclfe  anco  aiuti  temporali  ; che  egli  per  alcun  modo  non 
fi  ritrovade  a loro  prediche  , c fuggifle  anco  i conviti , dove  alcun 
di  loro  inrervenilTe. 

L X X I X.  In  quello  tempo  Aedo  gionfcro  in  Trento , due  * Prela- 
ti Polacchi , i quali , vifirati  i Legati , c moflrata  la  devozione  di 
quella  Chiclà  alla  Sede  Apoftolica , narrarono  i molti  tentativi  de* 
Lutherani  per  introdur  la  dottrina  loro  in  quel  Regno,  e i fonda- 
menti già  in  qualche  parte  gettati  ,•  contra  le  machinazioni  de’  quali 
conveniva  che  i Vefcovi  fodero  Tempre  intenti  per  ovviare;  elle  erano 
molto  deliieroli  d’intervenire  tutti  nel  Concilio  , e coadiuvare  nella 
caufa  comune  : il  che  non  potendo  fare  per  rifpetto  così  importan- 
te, c neccilano  , delidcravano  intervenire  con  autorità  per  mezzo 

ié  per  onore,  e fcmpliccmcnte  per  far  (j$)  Simmtta a'  nove  Decimi:» 

numero  . o , come  dice  il  ò gnor  de  i'IJie,  gionfe  in  Tveuto  , 8cc.  ) Palino: lino  di- 
perchè  di  lui  lontano  i hoTTomci  fulpet-  tc , che  arrivò  ai  S. 
io  non  nc  avellerò. 
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de’  Procuratori , che  rcndeirero  voto  come  li  Prelati  preferiti.  E di- 
mandarono , che  e(li  potettero  aver  tanti  voti , quante  commilitoni 
avellerò  da’  Vcfcovi , che  per  legittima  caufa  non  poflono  venir  dal 
Regno.  Da’  Legati  fu  rifpodo  con  parole  generali , rimettendofi  a ri- 
lolver  dopo  deliberazione  matura , c della  richieda  dato  avvilo  al 
Pontefice , dal  quale  fu  in  Concilloro  riferita  ; nè  vi  fu  difficoltà  , 
che  tutti  non  concorreflero  in  la  negativa  , cflcnio  già  deliberato , 
che  le  rifoluzioni  (i  faceflero  , come  già  anco  s’era  facto  per  l’innan- 
zi , per  pluralità  di  voti,  e non  per  Nazioni.  11  che  tanto  più  era 
giudicato  neceflario,  quanto  la  fama  portava,  che  i Francefì,  le  ben 
Cattolici , ventilerò  con  quelli  funi  penfieri  Sorbonici  , c Parlamen- 
tari!, tutti  rivolti  a voler  riconolccr  il  Papa , folo  tanto,  quanto  lo- 
ro piaceffe  : c già  s’era  intefo  qualche  umor  de’  Spagnuoli  di  voler 
l'ottopor  il  Pont,  al  Concilio  ; e i Legaci  da  Trento  avevano  più 
volte  avvitato , che  fi  (coprivano  qualche  mali  umori  ambiziofi  di 
eltcnderc  l’autorità  Epifcopale,  c in  particolari  Spagnuoli  artifiziofa- 
mente  proponevano , e iler  neceflario  redringer  l’autorità  Ponteficia  , 
almeno  canto , che  non  polla  derogar  a’  Decreti  di  quedo  Concilio  , 
alcrimente  vana  farebbe  la  fatica , e la  lpefa  , per  far  un  Concilio , 
che  il  Papa  potefle  derogare  con  la  facilità , che  quotidianamente 
per  lcggicriffimc  caule , e lenza  quelle  anco , deroga  a tutti  i Ca- 
noni ; a’  quali  tentativi  confideravano  i Cardinali  altro  rimedio  non  vi 
clfer,  fenon  opponer  il  numero  grande  di  Prelati  Italiani,  quali  fu- 
pereranno , fc  ben  s’unilfero  inliemc  , tutti  gli  oltramontani.  E quef- 
to  rimedio  roderebbe  mclìicacc  , quando  s’admcttelTe  il  voto  de  gli 
allenti  ; che  t Spagnuoli  fi  farebbono  mandar  da  tutti  procure  ; il 
fimile  farebbono  Franceli , e farebbe  tanto , quanto  dar  i voti  non  per 
capi , ma  per  Nazioni. 

Fu  adonque  rel'critco  a Trento  di  fare  a’  Polacchi  ogni  larghezza 
di  parole,  con  conclufione , che  quel  Concilio  era  una  continuazio- 
ne, e tutt’uno  incominciato  fotto  Paolo  111.  onde  conveniva  fervarc 
gli  ordini  allora  melli  in  pratica , e continuatamente  fervati  con  buon 
tratto  , come  s’era  veduto  ; fra’  quali  uno  fu  , che  i voti  de  gli  al- 
lenti non  follerò  computati  : il  qual  ordine  non  fi  poteva  diipenfar 
in  loro  lenza  eccitar  rifletta  pretenlione  in  tutte  le  Naziorà  con  mol- 
ta conlufione  ; clic  qualunque  colà  folle  dalla  Polonia  richieda , così 
propria  a lei , che  non  potefle  metter  le  altre  regioni  in  moto , per 
i meriti  di  quella  nobitìlfima  N izione  , farebbe  conceduta.  Della  ri£- 
pofta  inoltrarono  i Polacchi  rodar  contenti  , e nondimeno  pochi 
giorni  dopo  , fotto  pretedo  d’aver  negozii  a i/enczia  partirono,  ne 
più  ritornarono. 

L X X X.  Diede  a tutta  Roma  grand’  allegrezza  una  lettera  di  ma- 
no propria  del  Re  di  Spagna  lcritta  al  Pont,  con  avvilo  del  nego- 
ziato di  Monbcron , mandatogli  dalia  Regina  di  Francia,  e rùpoila 


MDIXI, 
Pio  iv. 


\ 


MlUXf, 
Pio  iv. 


h Thuan. 
L.iS.Na.iS. 

Sportd. 


Fleury  , 
I-  '57. 
N°.  <jS. 


12S  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

dicagli , con  oblazione  alla  Santità  fua  d’allillenza  per  purgar  la 
Critìianicà  dall’  erelia , con  tutte  le  forze  de’  Regni , e Stati  Cuoi , 
aiutando  potentemente  , e prontamente  qualunque  Prencipe  vorrà 
nettar  lo  Stato  proprio  da  quella  contagione.  Ma  in  quelto  fteflfo 
tempo  al  cattivo  concetto  formato  contra  i Francelì  dalla  Corte  s’ag- 
gionfc  nuovo  fomento  per  avvilo  venuto  da  Parigi  , k che  con 
gran  lolennità  avelie  il  Parlamento  condannato  a ritrattarli , e dil- 
dirli  un  certo  Gioan  Tancherello  bacilier  di  Teologia , perchè  con 
intelligenza  d’alquanti  Teologi  propoli  conclulioni  pubbliche,  che  il 
Papa  Vicario  di  Criflo , e Monarclia  della  Chiefa  , può  privar  de’ 
Regni,  Stati,  e degniti  i Re , e Prencipi  difobbedienti  a’  precetti 
fuoi , e le  ditele  ; e effóndo  egli  per  tal  caufa  fatto  reo , e chiama- 
to in  giudizio,  confettato  il  latto,  e temendo  di  qualche  gran  ma- 
le , fuggì , c i C39)  giudici , come  in  una  commedia  , fecero  che 
dal  Bidello  dell’  univcrlità  folle  rapprefentata  la  fua  perfona,  c facef- 
fe  l’emenda,  c ritrattazione  in  pubblico,  c proibirono,  che  i Teo- 
logi non  pnteffero  più  difputarc  limili  queftioni  , e li  fecero  andar 
innanzi  al  Re  a dimandar  perdono  d’aver  permeilo , che  materia  co- 
sì importante  folle  polla  in  dilputa  , con  promefla  d’opporfi  Tempre 
a quella  dottrina.  Si  parlava  de’  Francelì , come  d’eretici  perduti  , 
c che  negavano  l’autorità  data  da  Crillo  a S.  Pietro  di  pafeere 
tucto’l  fuo  gregge,  di  feiogliere  ogni  colà,  e ligare  ,•  il  che  princi- 
palmente confitte  in  punire  i delitti  di  lcandalo,  e danno  alla  Ghie- 
fa  in  comune , fenza  differenza  di  Prencipe , nè  privato  ; fi  porta- 
vano gli  effempii  d’Enrico  IV.  c V.  Imperatori,  di  Federico  1.  c lì. 
di  Ludovico  Bavaro , di  Filippo  Augnilo,  e del  Bello  Re  di  Fran- 
cia ; s’allegavano  i celebri  detti  de’  Canonitti  in  quella  materia  ; fi 
diceva,  che  doveva  il  Pontefice  citar  tutto  quel  parlamento  a Roma  ; 
che  la  conclufione  di  quel  Teologo  doveva  effer  mandata  a Trento, 
per  metterla  in  effamine  la  prima  colà  che  fi  làccfle , e approvarla , 
dannando  la  contraria.  11  Pontefice  fi  dolfe  di  quello  fucccffo  mode- 
ratamente , e pensò  che  folle  meglio  dilfimulare  ; poiché  , come  di- 
ceva , 


(js>)  I i Giudici  — fecero  cht  dal 
Hill  il  lo  Mi  rapprefentata  la  fra  per- 
fona , ehccfje  l' emenda  ,e  ritrattat  one 
in  pubblico.  ) Davanti  a Crijioforo 
T nano  Prefidenre  , a Dormane  e Pape 
Configlieri  , e ad  Egidio  Bottrdin , 
Procurator  Generale  , elJilVti  da  uno 
dei  quattri  Notai  delta  Coite  , che 
Ielle  il  Decreto  , effendn  preferiti 
Scolai  Maillardo  , Decano  di  Sor- 
bona , ??.  Dottori  della  Cala  , e 14. 
Baccellieri.  Quella  ritrattazione  fi  lece 


ai  11.  di  Deccmbre  da  Pietro  Gotti  Bi- 
dello . in  quelli  termini  : Io  dichiaro 
in  ajjema  di  Giovanni  Tanqtiercl  , e 
per  e in  luogo  di  ejfo , che  mi  dispia- 
ce di  aver  fificnuto  la  fropofi zior.e  , 
che  fegue  : Quod  Papa  Chrilti  Vicariti!  . 
Monarchi  fpiritualem  Se  tentporalem  ha- 
bens  pocelìacem  , Principcs  foia  prjrccp- 
tis  rebelies  regno  Se  dignitatibus  priva- 
re potell  : ctendo  ben  certo  del  con- 
trario. £ partendo  ne  dimandò  perdo - 
PQ  a Dìo  .al  Ke , e alla  Giujlizia. 
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ccvi , il  mal  maggiore  di  Francia  rendeva  quello  inlcnfibile. 

L X X X 1.  Teneva  per  fermo  la  Corte , * che  al  Concilio  non 
doveva  trovarli  nè  Ambafciator,  nè  Velcovi  Francefi  , e decorreva 
quello  che  averebbe  convenuto  alla  degniti  Ponteficia  fare , per  fot- 
tomettergli  per  forza  alle  determinazioni  del  Concilio , il  quale  il 
Papa  era  deliberato  che  folle  aperto  onninamente  al  principio  dell’ 
anno  nuovo;  quella  rifoluzione  communicò  a’  Cardinali , ellortando- 
gli  aconfiderar,  non  efler  degniti  della  Sede  Apollolica,  nè  di  quel 
Collegio  l’admetter  di  ricever  regole  , e riforme  da  altri , e la  condi- 
zione de’  tempi  , quando  tutti  gridano  riforma  , fenza  intender  che 
cola  fia , ricercare  che  attefa  la  l'peziofiti  del  nome , non  fta  rifiuta- 
ta ; ottimo  temperamento  tra  quelle  contrarietà  di  ragioni , elTer , 
prevenendo,  il  far  la  riforma  di  sè  mede(imo,-il  che  anco  fervirà 
non  folo  a quello  tanto  , ma  ancora  ad  acquiltar  lode  coll’ 
elTer  efiempio  a gli  altri.  Che  per  quella  cola  egli  voleva  rifor- 
mare la  Penitenzieria , e Dataria , principali  membri  della  Corte  , 
e attender  poi  alle  parti  più  minute  ancora.  Deputò  per  quello 
Cardinali  all’uno , e all’altro  carico.  Difcorfe  le  caufe , perchè  non 
fi  poteva  difTerir  più  in  longo  l’apertura  del  Concilio  ; perchè  feo- 
prendofi  fempre  più  negli  oltramontani  cattivi  fini , e dilTegni  d’ah- 
baRar  l’alToluta  porcili  , che  Dio  ha  /data  al  Pontefice  Romano  , 
quanto  più  fpazio  li  dà  loro  di  peritarvi  , tanto  più  le  macchina- 
zioni crelcono  ; e elTer  in  pericolo  , che  degl’  ltaliaùi  col  tempo  al- 
cuni fiano  guadagnati  ; per  tanto  confifler  la  Calure  nella  celerità , 
fenza  che  le  fpel'e , che  fa  in  folle ntargli , fono  immenfe  , alle 
quali  fe  non  fi  mette  fine,  pon  potrà  la'  Sede  Apollolica  fupplire. 
Diede  poi  la  croce  della  Legazione  al  Cardinale  Altcmps , con 
ordine,  che  fi  metteffe  in  pronto,  e partilTe  per  eller  in  Trento 
all’  apertura  del  Concilio , le  foffe  potàbile. 

L X X X 1 1.  La  caufa  (40)  perchè  rivocò  l’ordine  dato  alla  par- 
tita del  Cardinal  Simoneta  d’aprir  il  Concilio  al  fuo  arrivo , fu 
l’inflanza  fatta  dall’  Ambafciatorc  Imperiale  in  Roma  , che  a quell’ 
azione  fofiero  afpettati  gli  Ambafciatori  del  fuo  Prencipc.  Ma 
avendo  poi  avvertita  fua  Santità  , che  fi  farebbono  ritrovati  in  Tren- 
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(ac)  La  caufa  , perchè  rivocb  Verdine 
dato  alla  partita  del  Cardinal  Simo- 
neta , d aprir  il  Concilio  al  f no  arrivo, 
tee.  ) LVrdine  era  ftaio  di  aprir  il  Con- 
cilio il  di  della  Epifania.  Riti.  num.  i }. 
Ma  fu  le  rimoftranze  dei  Legati  , i qua- 
li aveano  caro  di  alpettare  gli  Ambaf- 
ciatori dell'  Imperatore  . aflìichè  la  cola 
con  maggiore  onorificenza  fi  facelfe  . il 
Papa  conienti  a una  dilazione  di  qual- 

Tom.  IL 


che  giorno.  Non  fu  dunque  per  coman- 
do del  Papa  che  fi  prolungò  ; ina  l'ordine 
di  Roma  confilleva  follmente  nel  non 
differire  l’aprimento  del  Concilio  di  là 
della  metà  di  Gennaro.  P ailav.  lib.  1 v- 
c.  1 J.  Lo  (baglio  pertanto  del  nollro 
Iftorico  lu  ciò  è g(Ti  leggiero , e non 
meritava  di  efler  rilevato  come  cofa  di 
gran  momento. 
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to  innanzi  il  mezzo  di  Genaro  , fece  re  efficace  inflanza  al  Mar- 
chele  di  Pcfcara  delimito  dal  Re  di  Spagna  Amhafciatorc  al  Con- 
cilio, che  per  quello  ideilo  tempo  li  ritrovafTc  in  Trento  all*  aper- 
tura, per  alludere  egli  ai  ella  ; e follccitò  i Veneziani  a mandar 
la  loro  Ambalcieria,  Rimando  molto,  che  quella  ccremoni*  pal- 
l’alle  con  riputazione.  Senile  nondimeno  a’  Legati,  che  sprillerò  il 
Concilio  immediate  arrivati  gli  Ambalciatort  dell*  Imperatore  , c 
de’  Prencipi  (opra  nominati  : ma  quando  a mezzo  il  mele  fullero 
giorni , non  li  differille  più.  Con  quello  flato  di  cole  finì  Panna 
1 J61. 
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parla  delle  condizioni  , con  le  quali  fi  ptlria  accordarla.  XX  XII.  F.fame 
dell'  Articolo  della  Commi,  tiene  dei  Fanciulli.  Ad  ma  voce  fi  conchiude,  che 
non  e vece  faria ; ma  un  Teologo  e di  parere,  che  qnefia  materia  non  fi  toc- 
chi. XXXIII.  Difpute  circa  la  formazion  del  De.  reto  per  la  Communione 
del  Calice.  Il  Cardinal  limonerà  fi  vale  di  alenili  Prelati  per  opporgli  a 
quelli,  che  da  lui  eran  temuti  per  la  libertà  di  parlare.  Quefii  Prelati  fa- 
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mentan  la  divifiont  tra  lui  t il  Cardinale  di  Mentiva.  XXXIV.  L'Am- 
bafci.itor  di  Baviera  è ammefft  in  una  Congregazione.  Cede  la  precedenza 
ai  Veneziani  , ma  facendo  una  protcjla  per  la  indennità  dei  diritti  del  fio 
Padrone.  Parla  con  molta  liberta  , e fe  gli  dà  una  ri ff  o/la  affai  civile.  Si 
eccita  nei  Francefi  qualche  gelofia.  XXXV.  Gl'  Imperiali  prefemane  uno  Scrit- 
to per  ottenere  la  concefjione  del  Calice  , e i francefi  favorirono  la  fteft 
dimanda  ; ma  i Legati  rendon  vane  le  loro  ifianze.  Alcuni  Prelati  voglio- 
no partir  dal  Concil’o  ; ma  fi  perfuadc  ai  Legati  di  ritenergli.  XXXVI. 
Il  Patriarca  di  - tquilcia  chiede  , che  fi  afpettino  i Francefi  ; e il  Ve  [covo 
di  Filadelfia , che  niente  fi  decida  intorno  ai  Dogmi  prima  dell ' arrivo  degli 
Alemani  : ina  non  fono  afcoltati.  XXXVII.  Il  Ve  fio  io  di  Veglia  patta 
contro  il  dinaro  che  fi  pagava  a Roma  per  le  Difpenje  e altre  cofe  , quell» 
di  Cinque -Chic fi  contro  i Vcfcovi  Titolari  , e qucho  di  Sidetsia  per  la  rifor- 
ma del  Papa  ; e i Legati  dì  quella  libertà  fe  ne  offendono.  XXXVII I.  Ten- 
tano i Francefi  , ma  invano,  d’impedir  la  Se/fione.  L'Arcivefcovo  di  Gra- 
nata fa  riformar  qualche  cofa  nel  Decreto  di  Dottrina.  Vi  fi  fanno  anche 
alcune  altre  lievi  mutazioni.  Il  Vefcovo  di  Cìnque-Cbiefe  , col  pretefto  di 
(piegare  quel  che  avea  detto  contro  i Vcfcovi  Titolari  , vieppiù  lo  confer- 
ma. Il  Veicolo  di  Nimes  fa  riformar  un  capo  dei  Decreti  di  Riforma  ; e quello 
di  Girono  chiede  , che  non  fi  rijlringa  tanto  l'autorità  dei  Vcfcovi  nell a 
difpofìcione  delle  quotidiane  difh ibuzioni.  XXXIX.  Seffieue  vemunefima.  De- 
creto della  Commilitone  del  Calice  , e di  quella  dei  Fanciulli.  Si  lifetba 
da  efaminare  in  un’  altra  Sejfione  , fe  fi  doveva  conceder  il  Calice  ad  alcu- 
ni popoli.  Salmeron  e Torre  impegnano  il  Cardinal  Ofio  a proporre  qualche 
cambiamento  nel  fri  no  Capo  di  Dottrina.  Decreto  di  Riforma.  Giudizio  del 
Pubhl'co  fu  qtte ’ differenti  Decreti.  X L.  Riconciliazione  dei  Legati.  Lettera 
del  Re  di  Spagna  , in  cui  fi  rimuove  dall'  iftanza  fatta  , che  fi  dicltiarajfe 
la  Continuazion  del  Concilio  > e in  cui  comanda  ai  fuoi  Vcfcovi  di  più  non 
infifiere  per  far  dichiarare  la  Refidenza  di  Jus  divino.  X L I.  Congregazione 
per  difpor  le  materie  della  feguente  Se/fione.  Nuovi  Regolamenti  per  i Teo- 
logi. Articoli  da  efam ’narfi  circa  il  Sacrifizio  delta  Meffa.  XLll.  Difgujti 
dei  Francefi  nel  Concilio.  Il  Papa  ha  grande  contento  del  buon  fucceffo  dell a 
ultima  Sejfione.  Depilerà  , che  fi  rimetta  a lui  l'affare  della  Refidenza. 
XL  HI.  Salmeron  e Torre  fono  i primi  a violare  i Regolamenti  fatti  per  i 
Teologi , e i Legati  fe  ne  hanno  a male.  XLIV.  'fitti  fi  accordano  a riconof- 
c-  re  la  Ateffa  per  un  Sacrifizio  , ma  non  fi  accordano  nelle  ragioni  addotte 
per  pruove.  Un  Teologo  Porroghefe  difirugge  tutte  quelle  ragioni  , e ftabilifce 
la  dottrina  fu  la  fola  Tradizione.  Da  ciò  nafte  un  gran  bisbìglio  tra  i Padri. 
Un  altro  Porroghefe  feufa  il  fuo  Collega  , e procura  di  correggere  quel  (he 
avea  difpiatiuro.  Il  difierfo  del  Teologo  del  Duca  di  Baviera  non  piace  all’ 
Ambafciator  di  quel  Principe.  Il  parere  dì  Antonio  da  Valtellina  circa  i Riti 
della  Meffa  è d'far, provato  nella  Congregazione  , ma  e d'fefo  dal  Vefcovo  di 
Cinque -Chi  tfe.  XL  V.  Diveifità  di  opinioni  non  men  tra  i Prelati,  che  tra  i 
Teologi.  Ditpure  per  la  formazion  del  Decreto.  Si  ricevono  i Procuratori  dei 
Vcfcovi  di  Rarisìona  e di  Bafilea.  XL  VI.  Si  r. [veglia  la  difputa  della  Refi- 
ll enza.  I Legati  fecretamntte  fi  adoperano  per  fopirla.  Gli  Se*' gnauli  feriva- 
no ai  fuo  Re  per  giuftifie azione  di  lor  condotta  in  quella  materia  ; e i Legati 
feri  vono  in  Francia  per  impedire  la  unione  dei  Francefi  con  gli  Spalimeli. 
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XI.  F II.  Il  Papa  arma.  Scrive  di  Legdii  , perche  a lui  Jid  timeffo  P affar 
della  Refidenza.  / Francefi  dimandano , che  fi  differifia  a trattar  delle  mute- 
rie  di  Dottrina  , e fanno  gravi  doglianze , perche  ciò  dai  Legati  fi  nega. 
XI.  VII  1.  Arrivo  di  Lainez  Cenerai  dei  Gefuiti , a Trento,  Fuoi  precede- 
re agli  altri  Otturali.  Gli  Spagnuoli  dimandano  la  foppreffione  dei  privilegi 
dei  Conctavifii , e il  Papa  ne  annulla  molti.  Pibrac  , uno  degli  Amba  filatori 
di  Francia  , ritorna  in  quel  Regno.  XLIX.  Diverfità  dì  pareri  circa  il  [a- 
crifizio  di  Getù  Crifto  nella  Cena.  L’Ambafiiaror  dell’  Imperatore  fa  iftanza , 
ina  invano  , che  fi  dilazioni  la  materia  de!  Sacrifizio  delta  Meffa.  L.  Difiorf» 
del  Fefiovt  di  Ciiiquc-Cbiefe  per  far  concedere  la  Communionc  del  Calice.  LI. 
Injlano  Ai  nuovo  i Francefi  che  non  fi  tratti  della  Dottrina  fino  all'  arri- 
vo dei  loro  Fefiovi  ; ma  ciì  loro  è negato  dai  Legati  con  falfi  preteftì , e 
Lanfac  fi  ne  duole.  L ! I.  Dì  fi  or  fi  pubblicato  in  Trento  circa  la  durata  del 
Concilio.  LUI.  Gran  difeordia  di  opinioni  intorno  la  contcffion  del  Calice.  L IV. 
/ Legati  rifilvono  di  rimetter  l’affare  al  Papa.  Si  fa  il  Decreto  del  Sacrifi- 
zio della  Meffa  LI'.  Si  propongono  vari  Articoli  di  Riferma.  Molti  fi  lagnano » 
che  fi  ano  poco  importanti.  L’Agente  di  Spagna  fa  intendere , che  l’ottavo  favori- 
va troppo  l’autorità  de"  Fefiovi  , e pregiudicava  quella  dei  Re.  L l'I  Diffi- 
coltà di  far  la  Se/fione , fuperata  da  Simoneta.  L FI  l.  Radunanza  degli  Am- 
baftiaittri  per  lamentarfi  dell'  indugio,  e poca  importanza  itila  Ritorma.  Al- 
cuni ricufano  di  mtervcniivi  , ed  altri  vi  vanno , ma  per  imbrogliar  la  deli- 
berazione. I Legati  rendono  vane  te  inchiefte  di  Lanfac.  Nuove  difficoltà  cir- 
ca il  Decreto  per  fiffar  il  tempo  e la  materia  della  feguente  Soffione.  LFIII. 
Seffìone  ventefima  feconda.  Leggonfi  in  effa  i Decreti  , e le  lettere  di  Abdif- 
fi  Patriarca  di  Affitta.  Oppofizione  dell’  Arcivefiovo  di  Granata  al  Decreto 
della  Obblazione  di  Getti  Cnfio  nella  Cena,  e a quello  della  iftituzione  del 
Sacerdozio.  Gli  Annaffiatoti  dell  Imperatore  ban  piacere  , che  l'affare  del 
Calice  fia  rimeffo  al  Papa-,  ma  non  ne  fon  contenti  nè  quel  Principe,  nè  i 
fuoi  popoli.  Giudizio  del  Pubblico  intorno  ai  Decreti  di  quella  Seffìone.  LIX. 
Il  Papa  e foddisfatrìjfimo  dell’  e fitto  di  quella  Soffione  , e ftudia  i mezzi  di 
prevenir  le  difficoltà  quanto  al  ceffo.  L X.  Dì  ordine  ai  fuoi  Legati  di  affret- 
tare la  conclufione  delle  reftanti  materie  , e fa  ringraziare  gli  Ambafiiatori , 
che  aveano  [offe nulo  le  fue  parti  nella  ultima  loro  Adunanza  , o , col  non 
intervenirvi , avean  refi  più  deboli  le  deliberazioni, 
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Legati  a conforme  a quello , che  il  Pontefice  ultimamen- 
te comandato  aveva , a’  i J.  di  Gennaro  fecero  una  Con- 
gregazione generale  , nella  quale  il  Cardinale  di  Manto- 
va come  primo  Legato, ebbe  un  conveniente  ragionamen- 
to della  necertirì , e opportunità  d’aprire  il  Concilio  ; ellortò  tutti  i 
Prelati  ad  aiutare  così  lama  e pia  opera  con  digiuni , limoline  , e 
frequenti  celebrazioni  di  melTe.  Dopo  fu  letta  la  bolla  della  Lega- 
zione data  folto  il  dì  io.  Marzo  precedente,  la  qual  era  in  termi- 
ni generali  con  le  folite  claul'ule , che  gli  mandava  come  Angeli  di 
pace  per  prefeder  al  Concilio  convocato  , e che  doveva  aver  principio 
. alle  felle  di  rifurrezione.  A quella  fu  aggiorna  la  lertura  di  tre  altri 
brevi.  b II  primo  de’  j.  Marzo , e era  facoltà  a’  Legati  di  dar 
licenza  a’  Prelati  , e Teologi , che  durante  il  Concilio  poteflero 
legger  libri  proibiti.  11  a0.  de’  23.  Maggio , che  i Legati  avellerò  fa- 
coltà d’affolver  quelli  , che  fecretamente  abiuralfero  per  caufa 
d’ere  fi  a.  11.  j°.  era  dell’  ultimo  Decembre,  do/e  il  Pontefice  per 
levar  ogni  materia  di  controverlia  nata  , o che  potefle  nalcere  tra  i 
Prelati  congregati  in  Concilio  fopra  la  precedenza , comanda , che 
i Patriarchi  prima  , poi  gli  Atcivefcovi , in  30.  luogo  i Vefcovi 
precedano  t non  atcefo  alcun  ordine  della  degnità  della  Sede  , ma 
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leconJo  la  promozione , nè  tenendo  conto  delle  degnili  primazialì  , 
o vere  , o pretefe  che  fìano. 

1 1.  Quello  letto,  CO  redamò  acremente  c Fra  Bartolomeo  de’ 
Martin  Arcivefcovo  di  Braga  in  Portogallo , che  fi  dovette  princi- 
piar il  Concilio  da  pregiudizii  contra  le  Chicle  principali  di  Critlia- 
n ita  ; che  la  tua  Sede  avendo  il  Primato  di  Spagna , ricevette  una 
temenza  di  dover  elter  fottopoda  non  folo  alle  altre  Arcivefcr vali 
tue  ludditc , ma  anco  ad  un  Arcivcfcovo  di  Rotano  , che  è lenza 
fuflfraganeo  alcuno , e a quelli  di  Nittia  , e Amivari , ciie  fono  lenza 
retidenza  , e quafi  lenza  popolo  Crifliano  ; elter  cola  di  poca 
equità  voler  una  legge  per  sè , c una  per  gli  altri , preten- 
dere di  confervare  l’autorità  propria  , e privar  gli  altri  della 
loro  legirima.  Parlo  con  tanta  efficacia , che  i Legati  ti  videro 
aitai  ben  impediti , e con  difficoltà  lo  quietarono  , con  far  fcrivere 
una  dichiarazione,  dicendo,  la  mente  del  Papa,  e loro  elter,  clic 
per  il  Decreto  letto  non  s’acquifti  jus , nè  ti  faccia  pregiudizio  ad 
alcuno , nè  fia  olfefa  la  ragione  di  qual  fi  voglia  , nè  in  proprietà  , 
nè  in  polteltione  ; ma  ogni  Primate  o vero , o pretefo  dopo  il  Con- 
cilio debba  relhr  nello  (lato , che  era  per  innanzi.  Con  quello  mo- 
do quietalo  a pena  P Arcivelcovo , d gli  altri  (2)  Spagnuoli  fecero 
indanza , che  l’apertura  del  Concilio  fi  facerte , come  continuazione 
del  già  principiato  fotto  Paolo,  c profeguito  lòtto  Giulio,  e fe  ne 

facclfc 


(1)  Rf clamo  acremente  Tra  Bartolo- 
tneo  de'  Martiri  , Arcivifcovo  di  Bra- 
ga in  Partogai !t>  , &c.  ) Il  Cardinal 
Pallavicino  hb.  ij.  c.  1 j.  declama  for- 
te contro  Fra-Paolo  , perchè  mal  infor- 
mato di  quel  eh-  nel  Concilio  feguì.  In- 
fatti lo  farebbe  flato  , te  detto  averte  , 
quel  che  qui  il  Tuo  Avverino  gli  fa  d.re , 
che  in  quella  prima  Congregazione  l'Ar- 
civetcovo  di  Braga  Infettò  una  cor.tcfa 
di  precedenza  , a motivo  della  Primazia  , 
che  pretendeva.  E vero , clic  ciò  dalla 
tua  narrativa  fi  può  inferire  ; egli  però 
pofnivimence  noi  dice  , e fi  contenta  fol- 
lante di  artèrirc,  che  reclamò  contro 
quel  Breve , ma  lènza  dir  quando.  Ri- 
g.ario  poi  al  fitto,  benché  ria  Palla- 
vicino fi  neghi , elfo  non  è per  quello 
Inen  certo  ; id  è a i f-  ito  Come  vero  da 
Fin  aldi  rum.  g.  il  qjale  dice,  che  l’Ar- 
civelrovo  di  Praga  prandemence  fi  dolfe 
del  ìa  ingiuftiza  latta  alla  tea  ChiHa.  In- 
ter  ahot  Prie  li  are  ufi  r cbiepficpur 

gravijfime  pjjl.a  quejìut  ejt  fua  Eccle- 


jìdt  dir  rti  tati  d etra  hi  , dum  ìnferi  or» 
loca  federe  cogeretur.  Ed  una  più  fur- 
ie pruova  del  fatto  fi  é , che  i Legaci 
od  il  Papa  furono  in  feguito  obbligati  a 
fare  una  dichiarazione  per  ifpiegare  il 
Hreve  , Rin.  num.  6.  c 7.  e che  a quef- 
u dichiarazione  quel  Prelato  fi  acquietò  » 
come  a? tetta  eziandio  l’Autore  della  fua 
Vita  , lib.  a.  e.  6. 

(x)  Gli  altri  Spagnuoli  fecero  infian • 
za  , che  l'apertura  del  Concilio  fi  facefi 
fe  come  continuazione  del  già  princi- 
piato fitto  Paolo  , &c.  ) Non  fu  nella 
Congregazione  ; ma  i!  dì  innanzi , che  gli 
Spagnuoli  metterò  a campo  quella  con- 
Crovertta , che  fu  interamente  iòpita  il 
giorno  dietro , ma  non  nella  Congrega- 
zione, Imperciocché  avendo  i Legaci  fatto 
proporre  a que*  Prelati  condizioni  , 
che  accettarono  , gli  fecero  chiama- 
re avanti  l’Adunanza  ; cd  c (Tendo  tutto 
a:roidaro  tra  etti  , ne’la  Congregazione 
nill*  altro  occorle  di  fare.  Pallav.  lib. 
1 5.  c.  15.  Dupa  Slem.  p.  150. 

O)  a* 
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Lee  (Te  efprefla  dichiarazione  , si  che  nifluno  potette  cavillar , che  MDtxir. 

fofle  un  nuovo.  (3)  A quello  il  Vefcovo  del  Zante , che  era  ftaco  ^ 1 0 IV- 
Nunzio  in  Germania,  e fapeva,  quanto  una  tal  azione  farebbe  fiata  SSSSSBI 
calunniata  , e quanta  difplicenza  n’averebbe  ricevuto  l’Imperatore , 
replicò , che  ficcome  non  fi  doveva  metter  dubbio  alcuno  fopra  le 
cole  decife  già  , ma  tenerle  per  determinate , così  il  farne  adeflo  di- 
chiarazione era  fenza  neceflicà,  e averebbe  tagliata  tutta  la  fperan- 
ca,  che  l’Imp.  e il  Re  di  Francia  avevano  di  poter  far  naicer  con» 
giontura , che  i Protellanti  fi  fottomettefiero  al  Concilio , e alcun  di 
Toro  vi  intervenifle.  Li  Legati , malfime  Mantova , e Varmienie , fa- 
vorirono con  molti  difeorfi  il  parer  del  Velcovo,  e molte  cofe  furo- 
no dette  dall'  una  parte , e l’altra  con  parole  affai  acerbe , e di-  f D 
cendo  li  Spagnuoli  di  voler  proteflare  , e tornar  in  Spagna.  Ma  fi-  (lem.  p.  i j«, 
nalmcnte  dopo  molte  conlultazioni  quelli  convennero  di  defiftere 
dalla  loro  inltanza , per  non  opporfi  ali’  Imperatore,  al  Re  di  Fran- 
cia , a’  Tedefchi , e Francefi  , e per  non  dar  fomento  alle  querele 
de'  Proteflanti , purché  non  follerò  dette  parole , che  fignificaflero 
nuovo  Concilio  , o poruffero  pregiudizio  alla  continuazione,  pro- 
mettendo li  Cardinali  a nome  del  Papa,  che  la  Santità  fua  confer- 
merebbe tutto  quello,  che  era  flato  fatto  in  Trento  ne’  doi  prece- 
denti Concilii , eziandio  in  cafo , che  il  prefente  fi  difTolvelfe  , e non 
lì  potette  finire  : con  che  fi  contentarono , e dopo  longhi  difeorfi  fu 
conclufo , che  fi  dovette  ufar  forma  di  parole  figniheanti , che  fi 
dava  principio  a celebrar  il  Concilio , levata  qualunque  fofpenfione  ; 
le  quali  fe  ben  ambigue , e che  potevano  efler  tirate  a contrarii 
fenfi  , nondimeno  ballando  per  concordar  la  prefente  differenza , fu- 
rono ricevute , e conclufo  d’aprir  in  Concilio  la  Domenica  feguen- 
te  de’  18.  Propofe  in  fine  il  Cardinale,  che  principiato  il  Concilio 
farà  condecente  frequentare  le  pubbliche  caprile  ogni  fetta  con  in- 
tervento de’  Prelati  alla  metta  , c col  fermone  latino , il  quale  do- 
vendo efler  recitato  alle  volte  da  perfone,  che  non  fanno  intiera- 
mente quello , che  convenga  al  cempo  , e al  luogo , e al  de- 
coro de  gli  udienti , farà  ben  deputar  un  Prelato , che  ficcome  il 
Maeftro  di  facro  Palazzo  a Roma , riveda  quello , che  doverà  efler  f Sponi 
detto,  e fecondo  la  fua  cenfura  s'habbia  da  recitare.  1 Piacque  a *• 
tutti  la  propofla,  e fu  deputato  Egidio  Fofcararo  Vefcovo  di  Mo- 
dena,  con  carico  di  veder  ogni  fermone,  predica,  e altra  cofa,  che  H«.  j. 
doverà  efler  in  pubblico  pronunciata. 


(0  A quejlo  il  Vefcovo  del  Zante  , 
era  fato  Nunzio  in  Germania  , 
— — replicò  , 8cc  ) Qui  certo  Fra- 
Taolo  ha  equivocato  , perché  il  yrico- 
Wo  del  Zante  non  arrivi  che  al  punti- 
Tom.  11. 


pio  del  Marzo  feguente.  Pallav.  lib.  1 5. 
c.  1 j.  Coll  convicn  dire  . che  il  noftro 
Autore  ha  prefo  un  Velcovo  per  un 
altro, 
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(4)  Licenziata  la  Congregazione , i Legati  co’  confidenti  loro  fi 
diedero  a formar  il  decreto , e lo  concepirono  nella  forma  concor- 
data i e attendendo  molte  trattazioni  pattate  tra  i Prelati  in  tanto 
tempo,  che  erano  fiati  oziofi  in  Trento,  di  proponer , chi  quefta , 
e chi  quell’  altra  provinone , tutte  inviate  ad  ampliar  l’autorità  Epif- 
copale , e difiruggere  la  Romana , penlarono  di  rimediar  al  tutto  nel 
principio,  innanzi  che  il  male  fi  mettefle  in  moto,  con  decretare, 
che  niftun  potefie  propor  materia  in  deliberazione , fe  non  i Legati. 
Vedevano  l’arduità  della  propofia , c prevedevano  la  contradizione , 
e però  il  bifogno  d’ufar  molta  arte  per  farlo  ricever  dolcemente,  e inavve- 
dutamente. Quella  negativa  , che  niilun  proponga , pareva  dura  ed  afora  ; 
piacque  più  l’affermativa  , che  i Legati  proponeflero  , non  dandoli  ef- 
clufiva  chiara  agli  altri,  ma  folo  virtuale,  tutto  coprendo  con  pretes- 
to di  fervar  ordine,  e dare  la  deliberazione  alla  Sinodo.  (5)  Fu 
formato  il  Decreto  con  tanta  arte  , che  fino  al  prefente  anco  con- 
vien  efTer  molto  attento  per  Scoprir  il  fenfo  , non  che  intenderlo  al- 
la prima  udita , e lo  riferirò  in  Italiano  con  chiare  parole  ; legga  in 
Latino , chi  vorrà  veder  l’artifizio. 

111.  Aiunque  conforme  8 alla  prefa  deliberazione,  venuto  il 
giorno  1 8.  fi  fece  la  Procelfione  di  tutto’l  Clero  della  Città , de’ 
Teologi,  e Prelati  , (6)  che,  oltre  i Cardinali , erano  112.  mitrati, 
accompagnati  dalle  famiglie  loro  , e guardati  da  molti  paelani  ar- 
mari , camminando  dalla  Chiefa  di  San  Pietro  alla  Cattedrale  ; dove 
il  Cardinale  di  Mantova  cantò  la  melfa  dello  Spirito  Santo , e Gai- 
paro  dal  Follò  Arcivefcovo  di  Reggio  fece  l’orazione.  Ebbe  h per 
l'oggetto  trattar  dell’  autorità  della  Chiefa  , del  Primato  del  Papa , 
e della  potefià  de’  Concilili  ( '7 ) dille,  l’autorità  della  Chiefa  non 


(4)  Licenziata  la  Congregazione , i 
Legati  , co’  confidenti  loro  , fi  diedero 
a formar  il  Decreto,  e lo  concepirono 
nella  forma  concordata,  ) Anche  qui 
Fra- Paolo  va  lungi  dal  vero,  perché  il 
Decreto  era  già  (lato  formato  avanti  , 
e m iftrato  anche  agli  Spagnuoli . che  lo 
approvarono  , prima  che  lì  comineialTe 
la  Congregazione. 

( ))  Fu  formato  il  Decreto  con  tanta 
arte  , che  fino  al  prefente  anco  convien 
tjfer  molto  attento  per  feoprir  il  fen- 
fo, Scc  ) Il  Decreto  fu  tonnato , non 
dopa  la  Congregazione  del  di  15.  ma 
avanti.  Per  quello  poi  foggiunge  Fra- 
Paolo , che  (a  formato  con  tanta  arte , 
la  coTa  è tanto  vera,  che*pochiHimi Pre- 
lati le  ne  accorfcro , e che,  le  non  lì1 
fapeffe  l'ufo  . che  i Legati  dipoi  ne  fe- 


cero , G crederebbe  . che  la  claufola 
Proponentibus  Legati!  é piuttofto  una 
claufola  idonea , che  una  parte  del  De- 
creto . che  dovevi  far  legge. 

(«)  Che  , oltre  i Cardinali  , erano 
cento  dodici.  ) Il  Cardinal  Pallavicino 
lib.  i).  c.  iz.  nomina  106.  Arcivefcovi, 
o Vefeovi . e 4.  Abbati  , t quali  in  tutto 
non  fanno  che  ■ 10,  Dice  perù  che  al- 
cuni mettono  qualche  differenza  nel  nu- 
mero. Io  non  fo  chi  abbia  indotto  l’Au- 
tor  della  Vita  di  Bartolomeo  dei  Mar- 
tiri , ad  accrcfcer  quel  numero  fino  al 
z<So.  quando  parlar  non  abbia  voluto 
piuctolto  del  line  del  Concilio  , che  del 
principio. 

(1)  H-'jjc  , l'autorità  della  Chiefa  non 
efièr  minore  di  quella  della  parola  di 
Dio  , &c.)  Ecclejia  etiam , Life  il  Pip-, 
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•Her  minore  di  quella  della  parola  di  Dio  ; che  la  Chiefa  ha  mutato 
il  fabbato  da  Dio  già  ordinato  nella  domenica,  c levata  la  circonci- 
lione  già  Erettamente  dalla  Maeftà  Divina  comandata  ; che  quelli 
precetti , non  per  la  predicazione  di  Crillo , ma  per  autorità  della 
Chiefa  fono  mutati.  Rivoltofi  anco  a*  Padri , gli  confortò  ad  adope- 
rai conftantemente  conrra  i Proteftanti  , con  certezza , che  ficcome 
lo  Spirito  Santo  non  può  errare , coll  eglino  non  polfono  ingannai. 
Si  cantò  il  Veni  Creator  Spiritile.  11  Secretano , che  era  il  Velcovo  di 
Telefe,  lefle  la  bolla  delta  convocazione  di  fopra  portata,  e l’Arcivef- 
covo  iopradetto  interrogò  i Padri  dell'  aprir  il  Concilio  , dicendo: 
■Padri , vi  piace , che  dal  giorno  d’oggi  fi  celebri  il  Concilio  Gene- 
rale di  Trento,  levata  qual  fi  voglia  fofpenfionc,  per  trattar  col 
debito  ordine  , proponendo  i Legati , e Prefidenti  quello  , che  parerà 
■alla  Sinodo  a propofìto , per  levare  le  controverfie  della  religione , 
corregger  i cortumi , e conciliar  la  pace  Cristiana  della  Chiefa  ? 
Fu  rii  porto  , Placet  : ma  contraddiflero  4.  Prelati  a quella  parte  , 
Proponcruibus  Legatis  : le  quali  io  ferivo  cosi  in  Latino , dovendone 
■più  volte  parlare  , per  le  gran  controverfie  e difpute , die  feguiro- 
*10  dopo.  (i>)  I contraddittori  furono  Pietro  Guerrero  Arcivelcovo  di 
Granata,  Francefco  Bianco  Velcovo  di  Orenle  , Andrea  della  Quella 
Vefcovo  di  Leon,  Antonio  Colormero  Vefcovo  d’Almeria.  Differo  , * che 
non  potevano  acconfentire,  per  efler  parole  nuove,  non  ulàte  in  altri 
Goncilii , e che  riftringevano  la  libertà  del  proporre  , e dimandarono  , 
che  i loro  voti  fodero  regirtrati  negli  atti  del  Concilio.  Furono  lafciati  len- 
za alcuna  rifporta  , e fu  intimata  la  feflione  per  il  26.  di  Febbraro.  11  pro- 
motore del  Concilio  richiefe  tutti  li  notari  , e protonotari  a far  delle  cofe 
iopradette  uno  e piò  inftrumenti  ; e con  quello  fini  la  feflione. 

I Legati  avvitarono  il  Pontefice  del  l’uccello  nella  congregazione. 
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dicitore  , non  minora»  a Deo  auRorìta- 
tem  obtinuit.  — Ha c & hit  fimili a non 

Ckrifti  pradicatione  ceffarunl  fei 

MuRoritate  teelefia  mutata  funt  — - 
Certe  ille  Spiritar  veritatir  ficut  non 
fotefl  falli , ita  ncque  vor  decifri  pa- 
tietur.  Son  quelle  le  precife  parole  dell’ 
Arcivelcovo  di  Reggio , le  quali  beo  fi 
vede  non  eiTere  tute  alterare  da  Fra- 
Paolo  , benché  di  ciò  Pallavicino  ne  lo 
acculi.  Ma  perché  non  era  imprela  da 
poco  il  farne  l’àpologìà,  il  Cardinale  più 
corto  e meglior  efpediente  ha  creduto 
«fiere  il  caricarne  Pittorico , che  il  giuf- 
fificarne  il  Predicatore. 

(I)  / contradittori  furono  Pietro  Guer- 
rero , Arcivefcovo  ai  Granata  , 8cc.  ) 
P»  Ira-Paolo  fon  qui  nominati  quattro 


Prelati,  che  fi  oppofero  alla  claufola 
Proponentibut  Legati/.  Pallavicino  lib. 
1 j.  c.  11 s.  vuole  , che  frano  (lari  due  foli. 
Ma  infine  non  v’é  differenza  ; perché  i 
Vefcovi  di  Leo» , e di  Almeria  , che , 
da  Pallavicino  non  fi  contano  tra  gli 
opponenti  , approvarono  il  Decreto  con 
una  condizione  , eh’  era  infatti  piuttoflo 
una  oppofizione  , che  un  attenta  Imper- 
ciocché etti  diedero  il  loro  Placet  con 
quella  reftrizione  . che  i Legati  avellerò 
propello  quel  che  al  Concilio  degno  pa- 
relio di  efler  propoflo  ; il  che  realmente 
era  un  fottomettere  i Legati  al  Concilio. 
Con  gran  ragione  pertanto  da  Fra  Paolo  fi 
annoverano  quattro  opponenti  al  Decre- 
to ; c non  tre  ha  Pallavicìito  a ripren- 
dimelo , come  di  un  errore. 
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e nella  feflione  ; e egli  ne  diede  parte  al  Conciftoro.  Molti  ebbero 
openione , confìderate  le  difficoltà  del  principio , che  il  Concilio  do- 
verte  far  poco  buon  progreffo , attefa  Portinaia  contraddizione  , che 
fi  vide  ne’  Vefcovi  Spagnuoii  , poco  propria  per  componer  difficoltà 
di  religione  ; fc  ben  dall’  altro  canto  li  Legati,  e i Veicovi  Italia-' 
ni  fi  moilrarono  molto  deliri , e uniti  a temporeggiarle  , e vincerle. 
11  Papa  lodò  la  prudenza  de’  Legati,  che  avellerò  prevenuto  (così 
diceva  ) la  temerità  de  gl’innovatori  ; non  femì  difpiacere  che  4.  fi 
follerò  opporti,  perchè  temeva  d’aver  maggior  numero  di  contrarii  : 
clTortò  i Cardinali  a riformarli , poiché  fi  vedeva  neccflìtà  di  trattar 
con  perfone  irrefpettive , diede  ordine,  che  foffero  follecitati  gli  altri 
Vefcovi  Italiani  a partire,  e fcrilfe  a Trento  che  teneffero  il  Decreto 
fermo , e lo  effeguiffero  lenza  rallentar  un  ponto. 

IV.  Ma  in  Francia,  avendo  per  più  mefi  la  Regina  di  Navaa- 
ra , il  Prencipe  di  Conde , c l’Ammiraglio  , (9)  e la  DuchefTa  di 
Ferrara  fatto  inrtanza , che  fi  concedettero  a quelli  della  nuova  reli- 
gione luoghi  da  congregarfi  alle  prediche  e ceremonie  loro  , c tut- 
ti quelli , e altri  ancora  de’  grandi  facendo  profellionc , eziandio 
nella  Coree  rtetla , di  quella  dottrina  , gli  altri  riformati  di  minor 
grado  , prefo  per  ciò  ardire , fcparatamentc  fi  congregavano  ,*  il  che 
non  potendo  fopportar  il  Popolo  Cattolico , in  molti  luoghi  del 
Regno  furono  eccitati  moti  popolari  pericolofiffimi , con  uccifioni  an- 
cora dell’  una  e l'altra  parte  ; 1 quali  anco  erano  fomentati  da’  gran- 
di Cattolici , die  per  interefle  d’ambizione  non  potevano  fopporta- 
rc , che  i Prencipi  e capi  Ugonotti , acquirtando  feguito  popolare  , 
follerò  per  avanzargli,  e davano  fomento  alle  fedizioni.  Furono  due 
1 tumulti  caufati  dalle  prediche , uno  in  Digiun , e l’altro  in  Pari- 
,gi , notabiliffimi  non  folo  per  l’uccilione  di  molti , ma  anco  per  la 
ribellione  a’  Magirtrati , che  fece  rifolver  il  Confeglio  Regio  di  pi- 
gliarvi rimedio  ; il  quale  , acciò  forte  appropriato  a tutto’l  Regno  , 
furono  chiamati  da  tutti  li  Parlamenti  i Prendenti , e un  numero  dì 
Confeglieri  eletti  per  deliberare  con  maturità  quello , che  fi  poterte 
fare.  L a’ 17.  Gennaro  fu  ridotto  in  S.  Germano,  1 dove  congrega- 
ti tutti , efpofe  il  Canccllier  per  nome  Regio  , che  erano  chiamati 
per  confultar  de’  rimedii  a’  moti  eccitati  nel  Regno  ; fece  una  reca- 
pitolazione di  tutte  le  cofe  occorfe , foggiongendo  , che  quanto  alle 
cofc  della  religione , fi  doveva  lafciar  la  cognizione  a*  Prelati , ma 
dove  fi  tratta  della  tranquillità  del  Regno  , c di  contener  li  fuddici 
nell’  ortequio  del  Re , ciò  non  poter  pertenere  agli  Ecclcfiartici  , 
ma  a’  Regii  confultori.  Che  aveva  fempre  lodato  Cicerone , folito  dà 
biafinare  Catone,  che  vivendo  in  un  fecolo  corrotulfimo , nelle  deli-; 

I 

(»)  E la  Thichtffa  di  Tarara.  ) d'Èrcole  Duca  di  Tarara. 

Tinaia  figlia  di  Luigi  XU.  c moglie 
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bérazioni  era  così  leverò , e rigido,  come  un  Senatore  deila  Rcpub 
blica  di  Platone.  Che  le  leggi  li  doveva  cercar  d’accomodarle  al  tem- 
po , e alle  perfone  , ficcome  la  calza  al  piede.  Che  fi  metteva  in 
deliberazione  allora  quello  particolare , fe  era  fervizio  del  Re  per- 
metter , o proibire  le  congregazioni  de’  Protettami  ; nel  che  non 
s’aveva  da  aifputar , qual  religione  folle  migliore,  non  trattandoli  di 
formar  una  religione , ma  di  ordinar  una  Repubblica  ; non  elfer 
cofa  allurda , che  molti  lìano  buoni  citradini , ni  e non  buoni  Crif- 
tiani , e che  li  polla  viver  in  pace  anco  tra  quelli , che  non  hanno 
le  cole  facre  comuni. 

Andando  attorno  la  confulta , furono  varii  i pareri  ; ma  fuperò 
quello,  che  giudicava  doverli  rilafciar  in  parte  l’editto  di  Luglio,  e 
conceder  a’  Protettami  libertà  di  predicare.  Fu  formato  un  editto , 
al  che  intervennero  anco  il  Cardinale  di  Borbon , di  Tornon  , 
e di  Sciatiglion  , e i Vefcovi  d’Orliens  e di  Valenza , 0 con 
molti  capi  ; Che  i Procedami  reftituiflero  le  Chiefe  , poflelfioni , e 
altri  beni  Ecdeliadici  occupati  : Che  s’altenedero  dall’  abbatter  croci , 
immagini , e Chiefe  fotto  pena  della  vita  : Che  non  poflano  congre- 

farfi  a prediche , o preghiere  , o amminidrar  i Sacramenti  in  pub- 
lico , o in  lccrcto  di  di , o di  notte  nella  Città  : Che  fi  foprafeda 
e redino  •fofpefc  le  proibizioni  e pene  dell’editto  di  Luglio  , e qua- 
lunque altre  precedenti  : Che  al  far  le  prediche  fuori  della  Città  non 
Piano  moledati , nè  i magidrati  podano  inquietargli , o impedirgli , 
ma  debbano  in  quedo  ditendergli  da  ogni  ingiuria  , cadigando  i lè- 
diziofi  dell’  una  e l’altra  religione  : Che  nifluno  provochi  l’altro  per 
cauta  di  religione,  o ufi  le  contumeliofe  parole  di  fazione;  Che  i 
magidrati  e odiziali  pedano  eder  prefenti  alle  prediche  e congrega- 
zioni : Che  non  podano  far  Sinodi  , o colloquii , o concidori  le  non 
con  licenza , e prefente  il  magidrato.  OlTervino  le  leggi  civili  delle 
ferie  e de’  gradi  proibiti  ne’  macrimonii.  I minidri  fiano  tenuti  giu- 
rar nelle  mani  de  gli  odiziali  pubblici  di  non  contravenir  a quell* 
editto  , nè  predicar  dottrina  contra  il  Simbolo  Niceno , e i libri  del 
nuovo  e vecchio  tedamento  : 11  Parlamento  di  Parigi  fece  molte  re- 
pugnanze  nell’  accettar  l’editto  ; pcrilchè  il  Re  di  nuovo  comandò 
clic  folle  pubblicato,  aggiongendovi  una  condizione,  che  s’intendelfe 
elfer  per  maniera  di  proviiione , afpctrando  le  determinazioni  del 
Concilio  generale  , ovvero  finché  dal  Re  fode  alcrimente  ordinato  ; 
non  intendendo  d’approvar  due  religioni  nel  fuo  Regno , ma  quella 
fola  della  Santa  madre  Chicfa , nella  quale  cdo , e li  tuoi  precedori 
fono  viduti.  Sopra  che  non  redando  il  Parlamento  ben  d’accordo, 
il  Re  comandò , che  tralalciata  tutte  le  longhezze  e difficoltà , l’or- 
dinazione fode  pubblicata  ; onde  a’  6.  di  Marzo  così  fu  edeguito  , 
con  queda  claulula , 0 che  il  Parlamento  verificava  le  lettere  Regie 
per  obbedir  al  Re.  confiderato  lo  flato  de’  tempi,  fenza  però  ap- 
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provar  (a  nuova  religione , e per  modo  di  provinone  , fin  che  dal 
Re  folle  altramente  ordinato. 

V.  Ma  ritornando  a Trento,  il  di  27.  Gennaro  fi  fece  congrega- 
zione , P dove  dai  Legati  furono  fatte  3.  propofiziom.  La  prima 
d’elTaminar  li  libri  fcritti  da’  diverfi  autori  dopo  nate  le  erede,  infie- 
mc  con  le  cenfure  de’  Cattolici  contra  di  quelli , a fine  di  terminare 
quello  , che  la  Sinodo  debba  decretare  fopra  di  elfi  : la  feconda  , 
che  fodero  citati  per  decreto  della  Sinodo  tutti  gl’  interefiàti  in  quel- 
la materia , acciò  non  pollano  dolerli  di  non  cfler  fiati  uditi  : la  3*. 
fe  fi  dovevano  invitar  a penitenza  con  falvo  condotto , e ampia  con- 
celfionc , e promefla  di  grande  e fingolar  clemenza , i caduti  in  ere- 
fia  , purché  vogliano  pentirli , e riconofcer  la  potefià  della  Chiefa 
Cattolica , con  ordine  che  i Padri  , confiderate  le  propofie  , nella 
congregazione  feguente  dice  (fero  il  loro  parere , così  fopra  il  modo 
d’elpedirfi  facilmente  nell*  cdamine  de’  libri  e ccnfure , come  fopra 
il  rimanente.  E fi  deputarono  Prelati  a ricever  , e eflaminar  i mandati , 
e eflecuzioni  di  quelli , che  pretendevano  impedimenti  per  non  an- 
dar al  Concilio. 


Quello  luogo  ricerca , che  dell*  origine  del  prohibir  libri  fi  ragioni , 
e con  che  progredì)  fia  gionto  allo  fiato,  in  che  fi  trovava  in  quello 
tempo  , e che  nuovo  oraine  folle  allora  prefo.  Nella  Chiefa  de’  mar- 
tiri non  fu  proibizione  Eccleliailica  ; benché  alcune  pedone  pie  fi 
facevano  confidenza  del  legger  libri  cattivi , per  non  contravenire  ad 
uno  dei  3.  capi  della  legge  Divina , di  fuggire  la  contagione  del 
male  , di  non  efporfi  a’  cantativi  fenza  necellìtà  e utilità , e di  non 
occupar  il  tempo  in  cola  vana.  Quelle  leggi,  come  naturali,  refta- 
no  iempre , e obbligherebbono  noi  a guardarli  dal  legger  libri  non 
buoni , quantunque  niffuna  legge  Ecclefiafiica  vi  folTe.  Ma  celiando 
quelli  rifpetti  , fuccede  l’edempio  di  Dionifio  Vefcovo  Aledandrino  , 
celebre  dottore , il  quale  circa  l’anno  del  Signore  240.  per  quelle 
caufe  eflendo  da’  Preti  fuoi  riprefo , e per  gli  llelfi  rifpetti  tituban- 
do , ebbe  vifione  che  leggellc  ogni  libro  , perchè  era  capace  di  dif- 
cernergli.  Maggior  pericolo  nondimeno  {limavano  effer  ne*  libri  de* 
gentili , che  d’eretici , » quali  più  erano  abboniti , e tanto  più  ri- 
prefa  la  lezione  loro,  quanto  era  frequentata  da  molti  dottori  Crif- 
tiani , per  vanità  d’imparare  l’eloquenza  ; per  quella  caoih  S.  Giro- 
lamo o in  vifione , o in  fogno  fu  battuto  dal  diavolo , onde  in 
quei  medefimi  tempi  circa  il  400.  un  Concilio  in  Cartagine  vietò  a* 
Vefcovi  di  poter  legger  libri  de’  Gentili,  ma  concede  loro  legger 
quelli  de  gli  eretici  ; il  decreto  del  quale  è pollo  tra  i Canoni  rac- 
colti da  Graziano.  E quella  è la  prima  proibizione  per  forma  di 
Canone.  Che  per  conleglio  altre  vene  fono  ne’  Padri,  da  regolare 
fecondo  la  legge  Divina  di  fopra  citata.  1 libri  de  gli  eretici  di 
dottrina  da’  Concilii  dannata,  erano  fpeflb  per  caufa  di  buon  g<> 
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verno  da  gli  Imperatori  proibiti.  Cosi  Contamino  proibì  i libri  d’A- 
rio , Arcadio  quelli  de’  Eunomiani  , e de’  Manichei  , Tcodolio 
quelli  di  Neftorio , e Marziano  gli  fcritti  de  gli  Utichiani , e in 
Spagna  il  Re  Ricaredo  quei  de  gli  Ariani.  A’  Condili  e Vefcovi 
ballava  inoltrare  , quali  libri  erano  di  dannata , o di  apocrifa  dot- 
trina. (io)  Così  fece  Gelafio  del  404.  e non  più  oltre  pacavano, 
lafciando  alla  confcienza  di  ciafcuno  il  fchifargli , o leggergli  per 
bene.  Dopo  l’anno  800.  i Rom.  Pont,  ficcome  adonterò  molta  parte 
del  governo  Politico,  così  anco  fecero  abbrugiare,  e proibirono  il 
legger  libri  , gli  autori  de’  quali  dannavano  ; con  tutto  ciò  fino  a 
quello  fecolo  li  troverò  pochillimo  numero  di  libri  così  fattamente 
proibiti.  11  divieto  univerfale  in  pena  di  l'communica , e fenza  alcra 
temenza , a chi  leggede  libri  condnenti  la  dottrina  de  gli  eretici , o 
per  fol'pizione  d’erelia , non  li  coltumava.  Martino  V.  nella  fua  bolla 
l'communica  tutte  le  fette  d’eretici,  Viglcfilli  malli  me , e Uditi,  nè 
fa  altra  menzione  di  quelli , che  leggeflcro  ì libri  loro , fe  ben  mol- 
ti ne  andavano  attorno.  Leone  X.  condannando  Lutero , infieme 
proibì , lotto  pena  di  lcommunica , tutti  i libri  fuoi.  Gli  altri  Pon- 
tifici feguenti  nella  bolla  chiamata  In  cuna  , dannati , e fcommuni- 
cati  tutti  gli  eretici , infieme  fcommunicarono  anco  quelli , che  leg- 
gedero  i libri  loro;  e in  altre  bolle  contra  eretici  in  generale  fulmi- 
narono l’iftedc  cenfure  contra  i lettori  de’  libri.'  Quello  partoriva  più 
torto  confusone  ; perchè  non  effendo  gli  eretici  dannati  nominata- 
mente , conveniva  conolccr  i libri  più  tolto  dalla  qualità  della  dot- 
trina , che  dal  nome  de  gli  autori  ; e parendo  a diverti  diverfamen- 
te  , nafeevano  fcrupoli  di  confcienza  innumerabili.  Gl'  Inquilitori  più 
diligenti  li  facevano  cataloghi  di  quelli , che  a loro  notizia  perve- 
nivano , i quali  non  confrontando , non  badavano  a levar  la  difficol- 
tà. 11  Re  Filippo  di  Spagna  fu  primo  a dar  forma  più  convenien- 
te, facendo  del  ijjS.  una  legge,  che  il  Catalogo  de’  libri  proibiti 
dall’  Inquilizione  di  Spagna  li  ftampade. 

Al  qual  edempio  anco  Paolo  IV.  in  Roma  ordinò,  che  da  quell’ 
udizio  lòde  comporto  e ftimpato  un’  Ìndice  , come  fu  edeguito  del 
155.9-  nel  quale  furono  fatti  molti  padi  più  innanzi,  che  per  lo  paf- 
futo , e gettati  fondamenti  per  mantener , e aggrandir  l’autorità  della 
corte  R >m.  molto  miggiormcntc , col  privar  gli  uomini  di  quella 
cognizione , che  c neccdaria  per  difendergli  dalle  ufurpazioni.  Sino  a 


(10)  Coi)  fece  Gelafio  nel  494.)  E 
cola  aliai  dubbia , che  quel  Decreto  fia 
dato  fatto  da  Gelafio  ; e molti  Critici 
hanno  molto  bene  provato  , che  0 non 
poteva  eflTer  di  Ijì  , od  almeno  era  llato 
corrotto,  perché  in  erto  fon  mela  va- 
te Opere  pollctiori  a quel  tempo.  Ve- 


ro é pero , che  quel  Decreto  è antico  ; 
c benché  non  li  abbia  creduto  di  dover 
lotiometterviii  in  tutto , non  fi  può  non- 
pertanto negare  , che  nella  Chiefa  noit 
fi  abbia  Tempre  avuto  per  elfo  un  gran- 
de riguardo. 


MDLXII. 
Pio  iv. 
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molxu.  quel  tempo  fi  flava  tra  i termini  de’  libri  de*  eretici,  nè  era  libro 

Pio.  iv.  vietat0  t (e  n0n  di  autore  dannato.  Quello  Indice  fu  divilo  in  tte 
— parti  ; U prima  contiene  1 nomi  di  quelli  , l’opere  de*  quali  tutte 
di  qualunque  argomento  fiano  ( eziandio  profano  ) fono  vietate  ; e 
in  quello  numero  tono  riporti  non  loto  quelli , che  hanno  profeflato 
dottrina  contraria  alla  Romana , ma  molti  ancora  Jempre  vili utt  e 
morti  nella  communione  di  quella.  Nella  2*.  pane  fi  contengono  i 
nomi  de’  libri , che  particolarmente  fpr.o  dannati , non  proibiti  gli 
altri  de  gli  rtelfi  autori.  Nella  3.  alcuni  fcrìtti  lenza  nome  ; oltra  che 
con  una  regola  generale  lono  vietati  tutrì  quelli , che  non  portano 
il  nome  de  gli  autori  Icritti  dopo  il  1J19.  e fono  dannati  molo  au- 
tori e libri  , che  per  3 co.  200.  e 100.  anni  erano  flati  per  mano 
di  tutti  i letterati  della  Rom.  Ciucia  , iapendo , e non  contraddicen- 
do i Pont.  Rom.  per  tanto  tempo  ; e de*  moderni  ancora  furono 
proibiti  di  quelli , che  erano  Rampati  in  Italia  , eziandio  in  Roma 
con  a pp rotazione  dell*  inquilizione  , e anco  approbau  dal  Papa  mc- 
dcfimo  per  i fuoi  brevi , come  le  annotazioni  d’Eralmo  l'opra  il  tef- 
tamento  nuovo , che  da  Leon  X.  dopo  averle  lette  furono  approbace 
con  un  fuo  breve  fotro  il  dato  in  Roma  ij  18.  10.  Serremb  Sopra 
tutto  cofa  conlìdeubile  è , che  lotto  colore  di  fede  , e religione , 
fono  vietati  con  la  tnedefima  Teveri» , e dannati  gli  autori  de’  libri , 
da*  quali  l’autorità  del  Prencipe , c magiiliati  temporali  è ditela 
dalle  ufurpaziom  Ecclefiartiche , dove  l’autorità  de’  Concilii , e de* 
Vefcovi  è ditela  dalle  ulurpazioni  della  corte  Rom.  dove  le  ipocri- 
fie,  o tirannidi,  con  le  quali,  folto  pretelle  di  religione , il  popolo 
è ingannato  ,0  violentato,  fono  marntcrtate.  In  lomraa  non  fu  mai  trova- 
to il  più  bell’  arcano  per  adoperare  la  religione  a far  gli  uomini  intentati. 
Falsò  anco  quell’  mquihzionc  unto  oltra,  che  fece  un  catalogo  di  62, 
Campatori , e prohibì  tutti  1 libri  da  quelli  Rampati  di  qualunque  autore, 
arte  o idioma  forteto , con  un’  aggionta  più  • pouderola  , cioè  , e 
li  Rampati  da  altri  limili  Rampatori , che  abbiano  Rampato  libri  di 
eretici  ; in  maniera  che  non  reitava  più  libro  da  legger.  E per  col- 
mo di  rigore , la  proibizione  di  qualunque  libro  contenuto  in  quel 
catalogo,  (11)  e»  in  pena  di  fcommunica  late  ftmcntia  , nfervara 
al  Papa , privazione  e inhabilnà  ad  olii  zìi  e benefizi! , infamia  per- 
petua , e altre  pene  arbitrarie.  Di  quella  Teveri»  fu  fatto  richiamo  a 
quello  Papa  Pio  , che  luccelle , il  quale  rimile  l’Indice , e tutu  ques- 
ta materia  al  Concilio,  comme  s’è  detto. 

Furono 

(11)  fra  r»  frmt  di  •fccmmtnitt  la-  cun  Giudizio  , e di  cui  l’ilTil olirne  i 
tr  tenten u*  , rtftrvtit  ti  Ptpt , Scc.  ) rilavala  al  Papa  ; C'fa  la  più  moftruo- 
Vale  a dire  . di  fcommaznca  tacorlà  if  la  che  immaginare  lì  polla  in  malora  di 
totano,  tèma  che  vi  ua  bifogoo  di  al-  Dilcipììaa  EcadURica. 

, ( 1 2) 
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Turano  fopra  i proporti  articoli  vani  pareri.  ( i a)  Lodovico  1 Be' 
catelli  Arcivefcovo  di  Ragufi  , e Fra  Agoftino  Sclvagio  Arcivefcovo 
di  Genova  ebbero  opinione , che  niffun  buon  effetto  può  nafcere  dal 
trattar  in  Concilio  la  materia  de*  libri  , anzi  che  poteffe  più  torto 
nafcer  impedimento  alla  conclusone  di  quello  , per  che  il  Concilio 
è congregato  principalmente.  Poiché  avendo  Paolo  quarto  con  confc- 
glio  di  tutti  gl*  lnquifitori , e di  molti  principali , da*  quali  ebbe  av- 
vili da  tutte  le  parti , fatto  un  catologo  compitiflimo , non  vi  può 
effer  altro  d’aggiongervi , fe  non  qualche  libro  ufcito  ne’  a.  anni  fe- 
guenti , cofa  che  non  merita  l’opera  della  Sinodo  : ma  chi  volerti: 
conceder  de*  proibiti  in  quella  raccolta , farebbe  un  dichiarar , che  in 
Roma  fia  flato  imprudentemente  operato , e cosi  levare  la  riparazio- 
ne e all’  Indice  già  pubblicato  , e a quel  Decreto  , che  fi  facefle  , 
elicmi*  vulgata  maltinta  , che  le  nuove  leggi  levano  la  rtìma  più  a 
fe  ftefle  , che  alle  vecchie  ; fenza  che  ( diceva  il  Becatelii  J nirtùn 
bifogno  vi  è di  libri , pur  troppo  il  mondo  ne  * ha , maltinte  dopo 
trovate  le  ftampe  ; c meglio  c , che  mille  libri  fiano  proibiti  fenza 
demerito , che  permeilo  uno  meritevole  di  proibizione.  Nè  anco  fa- 
rebbe utile , die  la  Sinodo  s’affaticalfe  per  render  le  caufe  delle 
proibizioni , facendo  cenfure  , o approbando  le  già  fatte  in  diverfi 
luoghi  da’  Cattolici.  Perchè  quello  farebbe  un  chiama rfi  contraddizio- 
ne. E cofa  da  dottore  render  ragione  del  fuo  detto  ; il  legirtatore 
che  lo  fa , diminuire  l’autorità  fua , perchè  il  fuddito  s’attacca  alla 
ragione  addotta , e quando  crede  avena  rifoluta , penfa  d’aver  anco 
levato  la  virtù  al  precetto  ; nè  meno  eflèr  ben  corregger  e efpurgac 
alcun  libro  per  le  ftefle  caufe  , di  non  eccitar  gli  umori  delle  per- 
sone a dire , che  Ila  tralafciata  cofa  che  mentafle , o mutata  quel- 
la che  non  meritaflc  correzione.  Poi  la  Sinodo  conciterebbe  contra 
si  la  mala  difpofizione  di  tutti  gli  affezionati  a’  libri  che  fi  vietaf- 
fero  , che  gl’indurrcbbe  a non  ricever  gli  altri  decreti  neccffarii , che 
-fi  faranno.  Conclufe,  che  ballando  l’Indice  di  Paolo  , non  lodava  l’oc- 
cuparli vanamente  per  far  di  nuovo  cofa  fatta  , o per  disfar  cofa  ben 
fatta.  Molte  altre  ragioni  furono  allegate  in  confermazione  di  quello 
parere  da  più  Vefcovi  creature  di  Paolo  IV.  e ammiratori  della  fu* 
prudenza  nel  maneggio  della  dtfciplina  Ecclefiartica , li  quali  tcne- 


MOLStr. 
Pio  iv. 


q Pallav. 
L.  ij.c.  iv. 


(ii)  Lodovico  Set cattili  , Arcivefco- 
vo di  Ragufa  , e Fra  Agofino  Selvag- 
gio , Arcivefcovo  di  Genova  ebbero  opi- 
nione , Scc.  ) Il  parere  , che  qui  da  Fra- 
Paola  fi  attribuisce  agli  Arcivescovi  di 
.Genova  e di  R agufa  . Pallavicino  vuol 
che  fla  dato  di  Contarmi,  Vefcovo  di 
-Baffo.  Certo  che  l’uno  e l’altro  di  elfi , 
4juel  ebe  aflenfee,  l'avrà  avuto  da  qual- 
Tom.  IL 


che  Memoria  ; ma  la  prefunzione  del!* 
verità  è per  Pallavicino , il  quale  ha 
potuto  vedere  gli  Atti  anche  originali. 
La  differenza  infine  è poco  effenziale  ; 
quel  che  importa  , è . che  quei  due  Aucoci 
nella  fo  danza  della  opinione  convengo- 
no ; tutto  il  redo  non  4 che  una  circos- 
tanza aliai  lieve. 

r. 
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mdlxi!.  vano , che  fo(Te  necellario  conlervare  , anzi  aumentare  il  rigore  dar 
P i o i v.  lul  inilicuito , volendo  contentar  la  purità  della  religione. 
mmmmmmm  Gio.  Tommafo  S.  Fclicio  tu  d’openione  al  tutto  contraria , che 
in  Concilio  fi  doveffe  trattar  de’  libri  tutto  di  nuovo  , come  fe 
non  vi  fode  precedente  proibizione  ; perchè  quella , come  fatta  dall’ 
Inquifizione  di  Roma  , per  il  nome  è odiolà  ad  Oltramontani  , 
e del  redo  è anco  tanto  rigidi , che  è inodcrvabile , e niiTuna  cofa 
manda  più  facilmente  una  legge  in  defuerudine , quanto  l'impo (libi- 
li tà  , o gran  difficoltà  in  ofiervarla  , e il  gran  rigore  nel  punir  le 
trafgrelfioni  ; eder  ben  uccellano  confervar  la  riputazione  di  quel 
uffizio  , ma  quello  poterli  far  aliai  appofitamente  con  non  farne 
menzione,  del  rimanente  facendo  le  fole  provilioni  eccedane,  e con 
pene  moderate.  E pertanto  parergli , che  il  tutto  dia  nel  confultar 
il  modo  : e dide  egli  quello , che  giudicava  ottimo  , cioè  , che  i' 
libri  fin  allora  non  cenlurati  fodero  compartiti  a’  Padri , e Teologi 
prefenci  in  Concilio,  e anco  a gli  adenti;  i quali,  cdaminaugli  ,, 
facedero  la  cenfura  , e dalla  Sinodo  fode  deputata  una  Congrega- 
zione non  molto  numerofa  , che  fede  come  giudice  tra  la  cenlura  r 
e il  libro  ; il  che  parimente  fode  fervato  con  i già  cenfura- 
ti , e quedo  fatto  li  proponede  in  congregazione  generale  per  de- 
cretare in  univerlàle  quello  , che  parede  benefizio  pubblico.  Quanto- 
ai  citare , o nò  gl*  interedati , dide  , che  a.  forti  d’autori  erano 
altri  feparati  dalla  Chiela  , c altri  incorporati  in  eda  ; de’  primi  non 
eder  da  tener  conto  , poiché  con  la  fola  alienazione  dalla  Chiela 
r Tìt_  m.  anno  elfi  medefmu  , come  S.  Paolo  dice  , * condannato  fe  delfi  , e 
le  opere  proprie , sì  che  non  è bifogno  più  udir  altro  ; ma  de  gl* 
incorporati  con  la  Chiela  ederne  de’  morti  e de’  vivi  ; quedi  eder 
uccellari»  citare , e alcolrare  , nè , trattandoli  della  loro  fama  e ono- 
re , poterli  contra  le  opere  loro  procedere  , fe  non  afcoltate  le  ra- 
gioni loro  : de’  morti  , poiché  non  vi  è l’interede  privato , poterli 
làr  quello,  che  ricerca  il  pubblico  bene,  lenza  pericolo  d’odeoder  al- 
cuno. A quella  opinione  fu  aggionro  da  un  altro  Vedovo , che  l’ii- 
teffa.  forma  di  giudizia  fi  dovelle  ufare  verfo  gli  autori  Cattolici 
defonri  , perchè  redano  li  parenti,  e difcepoli,  che  come  poderi, 
partecipano  la  fama  o infamia  del  morto  , e però  redano  intenda- 
ti , e quando  ben  alcun  tale  non  vi  fode , la  (ola  memoria  del  de- 
finito non  può  eder  giudicata , fe  non  è ditela. 

Fu  anco  chi  ebbe  opinione , non  eder  giuda  cofa  condannar  la- 
opere  de’  Proredanti  fenza  udirgli  ; perchè  quantunque  le  pedone 
fiano  da  sè  (ledè  dannate  , non  fi  può  per  le  leggi  far  la  declarato- 
ria fenza  citazione,  quantunque  in  fatto  notorio;  adunque  nè  mena 
fi  può  far  centra  il  libro,  fe  ben  notoriamente  contenga  erelia.  (13). 

C*-})  Fra  Gregario  , General  degli  Eremitani,  dijji , &c.)  Non  un  GrtgOi 
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Fra  Gregorio  General  de  gli  Eremitani  diffe , non  parergli  neceffario 
offervare  tante  fottilith  ; la  proibizione  de*  libri  effer  p retil  a mente 
come  la  proibizione  medicinale  d’un  cibo , che  non  è una  Temenza 
contra  di  effo  , nè  concra  chi  l’ha  preparato  , che  però  convenga  af- 
coltarlo;  ma  un  precetto  verfo  di  chi  l’ha  da  ufare , fatto  da  chi  ha 
cura  di  regger  la  fanità  di  quello  ; però  non  trattarli  del  pregiudi- 
zio del  vivandiera , ma  del  Tolo  benefizio  dell'  tndifpofto  ; e con  ot- 
tima ragione  un  cibo , fe  ben  in  sè  buono , fi  vieta  per  non  effer 
utile  all’  indifpofto  ufarlo  ; cosà  la  Sinodo , che  è il  Medico , deb- 
ile guardar  quello  folo , che  è utile  a’  fedeli  legger  ,0  nò,  e il  danno- 
fo  e pericolofo  vietarlo,  che  non  farà  torto  ad  alcuno  , fe  ben  il  li- 
bro in  fe  fteffo  fofTe  buono,  quando  all'  infermità  delle  menti  di 
uuefto  l'ecolo  non  convenga.  Altre  varie  confidcrazioni  pafiàrono,  che 
il  rifolvevano  finalmente  in  una  di  quelle. 

Ma  intorno  al  terzo  articolo  d’invitar  a penitenza  con  protnciTa 
di  clemenza,  e concelfione  di  falvocondotto  , (14)  varie  opinioni 
erano,  anco  tra  i Legati  medefimi.  Il  Mantova  lènriva  un  perdono 
generale , dicendo , che  con  quello  t’averebbc  guadagnato  gran  nu- 
mero di  perfonc , e effer  rimedio  ufeto  da  tutti  i Prencipi  nelle  In- 
dizioni , o ribellioni , che  non  hanno  forza  di  opprimere , conceder 
perdono  a chi  depone  le  armi  , che  così  li  meno  colpevoli  fi  ritira- 
no, e gli  altri  reflano  più  deboli;  e quando  ben  vi  fofTe  Iperanza 
d’acquitlame  pochi , doverfi  far  anco  per  un  folo , c feben  non  s’a- 
quiftàffe  alcuno,  però  effer  gran  guadagno  l’aver  ufato  , e moftra- 
<0  la  clemenza.  Per  l’altra  parte  il  Legato  Simoneta  diceva , che  era 
un  metter  in  pericolo  di  rovinar  de  gli  altri , perchè  molti  s’induco- 
(io  a trafeorrere , dove  veggono  il  perdono  fiale  ; che  d’altro  canto 
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fio  era  allora  General  degli  Agoftiniani , 
come  appar  dal  Catalogo  dei  Prelati  del 
Concilio  . ma  Criftoforo  di  Padova.  Fra- 
taolo  poi . oler'  elfetS  ingannato  nel  no* 
ane  , attribuilce  a quello  Generale  un 
parete  affatto  difCmile  da  quello,  che  <1 
trova  negli  Aiti  ; e che , al  dir  di  Pai- 
levitino  lib.  i).  c.  19.  era  di  non  fare 
un  nuovo  Indice , ma  (blamente  riformar 
quello  di  Paolo  IV.  nel  quale  egli  (ledo 
avea  avuto  maao.  Può  ben  nonpertanto 
darli , che , per  confermare  la  tua  opi- 
nione , abbia  fatto  quelle  rifleflìoni , che 
dal  noftro  Iflorico  gli  fono  meffe  in  bocca, 
e che  nulla  fi  oppongono  alla  fenteaza , 
che  di  lui  riferilce  Valtavicino  ; avveg- 
nacché  paia , che  quel  Cardinale  le  at- 
Cribuifca  pine  tolto  al  Vefcoyo  di  Raffino  , 
c ad  alcuni  altri. 


(14)  Varie  opinioni  treno , anco  tra 
i Legati  mtdejìmt.  Ciò  non  li  mena 
buono  dal  Cardinal  Pallavicino , il  quale 
foftiene  lib.  m.  c.  t.  che  in  una  lettera 
comune  ferina  al  Cardinal  Borromeo  ai 
a),  di  Marzo,  i Legati  furono  tutti  in 
opinione  di  conceder  l'Indulgenza  agli 
Eretici  . che  voleflero  ravvederli  : In  let- 
tere fcritte  a nome  comune  non  folo  tutti 
approvarono  l'indulgenza  . ma  ttftifica- 
rtmo  efler  tjueflo  l'univerfal  voto  di'  Pa- 
dri. Di  piu  aggiunge  , che  anche  il  Pa- 
pa accontenti  , ma  che  l’oppofizione  delle 
Inquilizioni  di  Spagna  e di  Portogallo 
impedì  l’efecuzione  di  quel  progetto  : 
£ lo  trufferò  nel  proprio  ( fornimento  ) 
fe  la  ripugnanza  delle  prenominata 
InjuiJisioni  non  avtfft  poi  oflato. 

T ii 
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J4S  istoria  del  concilio 

il  rigore  , Ce  ben  è duro  a chi  lo  lente  , tiene  innumerabili  in  off?* 
zio.  Per  moftrar  la  clemenza , effer  affai  ularla  con  chi  la  richiede , 
il  trarla  dietro  a chi  non  la  dimanda,  e a chi  la  riculà  , rallenta  la 
cu  ita. tu  , che  ciafcun  tiene  di  te  Redo  ,•  farà  Rimato  un  leggier  de- 
litto l’erelia,  quando  li  vegga  d’averoc  così  facilmente  perdono.  In 
qucRe  2.  opinioni  erano  1 Prelati  divili , e * da  quelli , che  non 
lodavano  il  falvocoudotro , era  detto  , che  nel  primo  Concilio  non 
fu  dato  ad  alcuno,  e farebbe  Raro  fatto,  quando  toffe  uccellarlo  o 
conveniente  ; clic  pur  quello  Concilio  fu  retto  da  un  Papa  pruden- 
t libino  , e da  Legati  principali  del  Collegio;  nel  fecondo  perciò  fu 
dato , perchè  fu  richieflo  da  Maurizio  Duca  di  Saffonia , e da  altri 
Proceflanti  , e l’imp.  l’addimandò  per  loro  ; però  con  ragione  fu 
conceffo  : adeffo  che  niffun  l’addimanda , anzi  che  la  Germania  ad 
alta  voce  dice,  e protcRa  , che  non  conolce  quello  Concilio  per  le- 
gittimo , a che  dargli  falvocondotto  , le  non  per  dar  loro  materia 
di  qualche  fìniRra  interpretazione  r 1 Prelati  Spagnuoli  non  conlenti- 
vano  in  modo  alcuno  ad  un  falvocondotto  generale , per  il  pregiu- 
dizio , che  lì  farebbe  fatto  all’  lnquifìzione  di  Spagna;  poiché  Rame 
quello  , averebbe  4i alcuno  potuto  dtchiararfi  per  ProteRante , e met- 
terli in  punto  per  il  viaggio  , fenza  poter  effe  arreffato  .dall’  Inqui* 
iizione.  L’iReffo  conlideravano  i Legati  , ' che  avvenir  potrebbe 
all’  Inquilìzionc  di  Roma  e d’Italia.  Putte  le  cofe  conliderate  , pa- 
reva quanto  all’  Ìndice  , che  baRaffe  al  prefente  far  deputaci  , e con 
una  particola  del  decreto , far  intender  a gl’  inrercffati  che  farebbo- 
no  alcolrati,  e invitar  al  Concilio  tutti;  e quanto  al  falvocondotto k, 
per  le  difficoltà  che  s’atcraverlano  , rimetter  a perniarvi  meglio. 

V I.  Mentre  quelle  cofe  li  trattano  , a 5.  di  (.ij)  Febbraro  arri- 
vò in  Tremo  il  Cardinal  Alteinps  Nipote  del  Papa  , quinto  Lega- 
to , e inficine  la  nuova  dell’  edicro  di  Francia  di  (opra  recitato , che 
confule  molto  ogni  uno  : poiché  mentre  il  Concilio  è in  piede  per 
condannare  le  novità , quelle  da’  I’rencipi  fiano  permeile  con  pub- 
blico decreto.  (16)  Il  dì  ieguente  “ fu  ricevuto  in  congregazione 
generale  Antonio  Miglizio  Arcivefcovo  di  Praga  , Ambalctator  dell* 
Imperatore,  e fu  letto  il  mandato  di  fua  Madia  Celàrea.  (17)  L’ Arei- 


ci 5)  A‘  cinqui  di  Tribraco  arrivò  in 
Tremo  il  Cardiual  Altempt  , Stc.)Vi 
era  giunto  fin  dai  }o.  di  Gennaro , co- 
me il  ha  dagli  Atti , e da  una  lettera 
cornuti  dei  Legaci  , fottofrritta  da  lui 
il  fecondo  di  di  Febbraro.  Pallav , lib. 
1 j.  c.  19. 

(i«)  Il  dì  figliente  fu  ricevuto  — 
A-.conio  M-gllzio  . Arcivefcovo  di  Pra- 
ga , &c.  ) 11  di  feguentc  . cioè  ai  e.  di 
Ftbùiarc.  ■ 


(17)  V Arcivefcovo  fece  una  breve 
trazione , 6cc.  Comechè  Pallavicina 
lib.  1 5.  c.  »o.  e Rinaldi  num.  1 ».  vo- 
gliano , che  fu  flato  il  Vefcovo  delle 
Cinque  Chiefe  quel  che  parlò  ; cenò  è 
non  oliarne , che  qualche  difcorl'o  da 
Migliaio  fu  fatto , perchi  il  Vefcovo 
di  Cinque  Chiefe  nel  fuo , fatto  ai  24. 
di  Febbraro  . fa  ricordanza  dell’  altro  ; 
Qucmadmodum  hac  Ù aita  multa  prx- 
tiara  , qua  in  mandaste  habibanl  , i<. 
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Te  (covo  fece  uni  breve  orazione  , e ri  Servò  il  rimanente  al  Signor 
Sigilinondo  Thun  fecondo  Anr.bilciatore  di  fua  Macllà  , che  non  era 
ancori  giorno.  La  Sinodo  rifpofe , che  con  molta  allegrezza  vedeva 
gli  Ambalciarori  dell’  Imperatore  ; e che  nnunotteva  il  mandato  Im- 
periale. * Tentò  l’Ambaiciator  di  preceder  il  Cardinal  Madrucco 
Velcovo  di  Trento  , allegando  le  ragioni  , e prctenfìoni  di  D.  Diego 
nel  primo  Concilio , e con  la  rilpolìa  di  quello  , che  Succede , ncn 
di  quello  che  lu.pretefo  , s’acquietò,  e ledette  di  lòtto. 

fi 8)  A’  p.  fu  accattato  Ferdinando  Martinez  Mafcarenio  1 Am- 
balciator  di  Portogallo , letta  la  lettera  di  credenza  del  Re  , c il 
mandato  : fu  fatta  una  orazione  aliai  lònga  da  un  Dottore  , 1 elle 
Con  lui  era  , dove  narrò  il  frutto , che  la  Chiela  cava  da’  Concila , 
la  neceflità  di  quello  prefente  , gli  atcraveriamenti  che  ha  loftenuco 
ne’  palTati  tempi , e come  la  prudenza  di  Pio  Pont,  gli  ha  lupcrau 
in  quello  rompo:  diffe , l’autorità  de’  Concilii  efler  così  grande,  che 
i Decreti  loro  fono  ricevuti  per  oracoli  divini.  11  Re  aver  fperanza  , 
che  da  quel  Concilio  farebbono  decife  le  differenze  nella  religione  , e in* 
drizzati  i coilumi  de’  Sacerdoti  all’  Evangelica  finceriià  ; pcrilthè  gli 
prometteva  ogni  ofiequio , di  che  potevano  render  teilunonio  i Vel- 
covi  già  arrivaci , c quelli  che  arriveranno  ; narrò  la  pietà  , religio* 
ne , e imprelà  de  gli  antichi  e piiffimi  Re  , e di  quelli  le  fatiche 
per  fottopor  tante  provincie  dell’  Orieote  all’  Imperio  della  Sede 
Apollolica  : della  qual  eroica  pietà  debbono  alpettar  imitazione  in 
Scbaftiarto  Re.  Lodò  in  poche  parole  la  nobiltà , e virtù  dell’  Am- 
bafeiatore  , e inline  pregò  i Padri  ad  alcoharlo  , quando  farà  bi fo- 
gno per  le  Chiefe  del  luo  Regno.  Il  Promotore  in  poche  parole 
rifpole,  la  Sinodo  aver  fenrito  piacere  , leggendoft  il  mandato  del 
Re , e udendo  l’orazione , con  narrativa  della  fua  pietà  e religione  , 
colà  non  però  nuova  , ma  a tutti  nota  , effóndo  confpicua  la  gloria 
debita  a lui , e a fuoi  maggiori , per  aver  confervaco  in  quelli  tem- 
pi turbolenti  la  religione  Cattolica  nel  fuo  Regno , e averla  portata 
in  luoghi  lontani  ; che  di  ciò  la  Sinodo  rende  grazie  a Dio , e ri- 
ceve il  mandato  del  Re,  come  debbe. 

OiO  Ma  nella  Congregazione  dell»  1 1.  fi  prefentò  l’altro  a Am- 
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' a Id.  Ibid, 


P.  Archìtpifcojput  Pr  agenti  r , ir  D. 
Magifiér  Sigijmundut  a Thun  Magefia- 
tir  fua  Or  aure  e hic  prafenter  Ulujlrif- 
mit  D.  I).  Legatir  privatim  lutulenta 
or at ione  expofuerunt.  Ma  i fuor  di  dub- 
bio , che  quel  difcorlb  non  fi  fece  in 
piena  Congregazione. 

(iS)  A‘ nove  fu  accettato  Ferdinando 
M.trtincz  Mafc arennio  . Ambafciator  di 
Pbrtogallo . St c.  ) Dal  Cardinal  falla- 
ottuno  , e «da.  v.wuuuu*hj{  da  Henry 


fi  ’ vuole  ammclTo  agli  8.  ma  Rinaldi 
num.  i*.  come  pure  il  P.  Latte  nella 
fua  Edizion  del  Concilio  , non  dilTeiuo- 
no  da  Fra-Paolo. 

(ai»)  Ma  nella  Congregazione  delti 
undici  fi  prefentò  Poltro  Ambafciator 
dell’  Imperatore  , tic.  ) Pallavicino  lib. 
1 5.  c.  xo.  e il  Conrinuator  di  Fleury  , 
dicono  . che  lì  prefentò  ai  9.  Ma  dac- 
ché Rinaldi  noi  fa  arrivalo  che  ai  io, 
e credibile  , che  ila  più  gmlla  la  dxiq 

I"j. 
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bilciatore  dell’  Imperatore  , il  qual  fu  lenza  molta  ceremonia  rice- 
vuto , ottundo  (lato  già  letto  il  mandato  , onde  vi  fu  tempo  di 
trattare  delle  cole  Conciliari  ; e detto  al  quanto  nelle  medefime  ma- 
terie , fu  data  libertà  a’  Legati  , d’elegger  Padri  per  formar  un* 
Congregazione  fopra  l’Indice  , e altri  a formar  il  Decreto  per  la  fu- 
tura lesione.  Furono  nominati  da’  Legati  per  attender  al  negozio 
de’  libri , cenfure , e Indice  , l’Ambalciaror  d’Ongaria , il  Patriar- 
ca di  Venezia,  4.  Arcivelcovi,  y Velcovi  , un  Abbate  , e 3.  Ge- 
nerali. 

Alla  13.  gli  Ambafciatori  dell’  Imp.  b comparvero  a’  Legati  , 
e fecero  una  efpolìzione  con  y riducile , che  laiciarono  anco  in 
fcritto , acciò  potettero  deliberar  fopra.  Che  lì  fuggire  il  nome  di 
continuazione  del  Concilio , perchè  da  ciò  li  Protettami  pigliavano 
occufìone  di  ricusarlo.  Che  lì  dilferilfe  la  futura  lelfione  , o almeno 
li  trattallcro  cofe  leggieri.  Che  non  lì  elàlpetallero  quelli  della  Con- 
felfione  Augultana  ni  quello  principio  del  Concilio,  col  condannare 
i loro  libri.  Che  li  delle  a’  Proiettanti  amplilGmo  lalvocondotto.  Che 
quanto  fi  tratcafle  nelle  Congregazioni , fotte  tenuto  fecreto , perchè 
il  tutto  fi  pubblicava  fino  a’  plebei.  Poi  avendo  ctterto  tutti  i fa- 
vori e alliftenze  per  nome  dell’  Imperatore  foggionlèro , aver  ordine 
dalla  Maettà  lua  , ettendo  chiamati  da  lue  Signorie  R0,e.  di  coniò- 
gliare  le  cole  del  Concilio  , e adoperar  l’autorità  Imperiale  per  fa- 
vorirle. 

Alli  17.  * rifpofero  i Legati , che  effendo  neccflario  foddisfar 
tutti , ficcome  a loro  inttanza  non  fi  nomineria  continuazione , cosi 
per  non  irritar  li  Spagnuoli  era  neccttano  attenerli  anco  dal  contra- 
rio ; che  nella  proliima  feffione  fi  patterebbe  con  cofe  generali  , e 
leggiere , e alle  altre  lì  daria  longo  tempo  ; che  non  fi  era  penfato 
di  dannar  per  allora  la  confèffione  Augultana.  Quanto  a’  libri  de* 
Confefflonilti  non  fi  parlerebbe  allora  , ma  l’Indice  de’  libri  fi  fa- 
rebbe nel  fine  del  Concilio  ; che  fi  daria  falvocondotto  amplifflmo 
alla  nazione  Germanica , quando  fotte  ben  decito , fe  li  dovette  dar- 
glielo feparatamente , o metterlo  con  le  altre;  che  fi  provederebbe 
alla  fecretezza  con  buona  maniera , e rutto  quello  , che  tratteranno  » 
lo  communichcranno  con  loro  , ettendo  certi  della  buona  volontà  dell* 
Imperatore , e che  gli  Ambafciatori  fuoi  corrifpondooo  alla  pietà  , 
e religione  del  patrone. 

Giorgio  Drafcovizio  “*  Vefcovo  di  Cinque  Chiefe , terzo  Ambaf- 
ciator  dell’  Imperatore,  che  era  giorno  in  Trento  lino  il  mefe  paf- 
fato  , il  24.  Febbraro  prelentò  in  Congregazione  generale  il  fuo 
mandato , e allora  fece  un*  orazione , e nella  quale  lì  eitefe  nelle  lo- 
di F ra-PaoIo  ; tanto  più  che  quell'  Am-  Portogallo  , il  quale  non  fu  ammeSb 
talentare  fu  ricevuto  dopo  quello  di  clic  31 
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di  dell’  Imperatore  dicendo  , che  Dio  l'ha  donaco  in  quelli  tempi 
per  lollevamento  di  tante  miferie  ; lo  comparò  a Condantino  nel  fa- 
vorir le  Chiefe  ; narrò  li  molti  ufiini  fatti  per  la  convocazione  del 
Concilio , e avendolo  ottenuto  , primo  di  tutti  i Prcncipi  volle  man- 
dar Arahafciatori  doi  per  l’Imperio , Regno  di  Boemia , e Audria , 
e sè  feparatamente  per  il  Regno  di  Ongaria  ; prefentò  il  mandato  r 
e ringraziò  la  Sinodo , che  anco  innanzi  di  veder  il  documento  della, 
legazione , gli  dalle  il  luogo  conveniente  alla  qualità  d’Ambafciaro- 
re.  Fu  letto  il  decreto  formato  f da’  Deputati  in  termini  generali, 
il  che  fu  fatto  cosi  per  foddisfàr  alla  richieda  de  gl’  Imperiali , co- 
me perchè  non  era  ben  digeda  la  materia. 

11  che  fatto , il  Legato  Mantova  fece  una  modeda , e grave  am- 
monizione a’  Padri  di  tener  fecrete  le  cofe  , che  fi  trattavano  nelle 
congregazioni  ; cosi  acciò  pubblicandoli  non  foffc  oppodo  qualche 
attraverfamento , come  anco  perchè  quando  ben  non  vi  fodero  fimi- 
li  pericoli , le  cofe  hanno  riputazione  maggiore  , e fono  in  maggior  rive- 
fenza  tenute  , quando  non  fono  da  tutti  lapute.  Poi  ancora , perchè  non 
ul'ando  molte  volte  ogni  uno  tutta  la  circonlpezione  conveniente , o non 
fervanio  il  decoro,  e con  indegnità  di  tutto ’l  confelTo  , fe  fi  pubblica. 
Aggionfe  anco  , non  elfervi  Collegio , o confeglio  cosi  fecolare  , come 
Ecclefiadico , nè  ridretto  , nè  numcrofo , che  non  abbia  la  fua  fecre- 
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rezza  , la  quale  è impoda  con  legami  o di  giuramenti , o di  pene. 

Ma  quella  Sinodo  eder  di  perfone  così  prudenti , che  non  debbono 
eder  ligati , falvo  che  dal  proprio  giudizio.  Che  edb  così  dicendo 
non  parlava  più  a'  Padri  r che  a’  Colleglli  , e a le  dedo  principal- 
mente , eden Jo  ogni  uno  foggetto  d’ammonir  fe  dedo  ad  ogni  cofa 
condecente.  Dopo  pafsò  a raccordar  la  difficoltà  , che  s’era  lcopcrta 
nella  materia  del  falvocondottor  e però  edotto  ogni  uno  a puntarvi 
con  accuratezza  -r  foggiongcndo  , in  cafo  che  innanzi  la  feilione  non 
li  potede  rifolver  , fi  aggiongerà  al  decreto , elle  il  falvocondotto  lì 
polla  conceder  in  congregazione.  Quedo  fu  rifoluto  tra  li  Legati  : 
perchè  avendo  feoperto  la  difficoltà  , malli  me  per  l'Inquifizione  di 
Roma  , c di  Spagna , avevano  fcritro  tutto  quello  , che  era  dato  det- 
to , così  fopra  quel  punto , come  intorno  l’Indice , e affettavano  rif- 
poda  da  Roma. 

VII.  Dove  il  Pontefice  dava  con  fdegno  8 per  l’editto  di  Fran-  g Rayn.  «d 
eia,  e con  impazienza , che  in  Concilio  fi  padàde  lenza  niente  fare;  ann.  i5«». 
diceva,  non  eder  ben,  che  i Velcovi  diano  molto  tempo  fuori  della  N*.  iM. 
refidenza , e madime  per  tratur  fuperBuamente  de’  de  gmi  decili  in 
altri  Concilii  ; aveva  in  fofpetto  i Prelati  Spagnuoli  , e allora  mag- 
giormente, riputandogli  fatti  più  mal  alTetti , dopo  che  aveva  con- 
cedo al  Re  delle  entrate  Ecclefiadichc  400™  feudi  l’anno  per  10, 
anni  fermi , e facoltà  di  venJer  jom.  feudi  d’entrata  de’  vallàllatici. 
della  Chtefa  ; il  die  pareva  una  diminuzione  mollo  notabile  della- 
grandezza  della  Chicfa  in  Spagna. 
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Gionfe  a Roma  b Luigi  S.  Gelafio,  Signor  di  Lanfac,  man- 
dato di  Francia  cfprelTo  per  dar  conto  al  Pont,  dello  llato  del  Reg- 
no. Quello  prima  dille  , che  vedendo  il  Re  la  gran  fiollecitudine, 
con  che  il  Papa  procedeva  nel  fatto  del  Concilio  , aveva  diffegnaco 
Monfignor  di  Candalla  Ambafciator  a quella  volta , e fatto  par- 
tir 24.  Vcfcovi,  de*  quali  gli  diede  la  lilla;  gli  narrò  tutto  il  lue- 
ceffo  in  Francia  dopo  la  morte  di  Francefco,  e la  necelficà  di  pro- 
ceder con  temperamento  , così  perchè  le  forze  non  erano  ballanti 
per  camminar  con  rigore , come  anco  perchè  quando  foflero  Hate 
rali , Infognava  metter  mano  al  fangue  de’  più  nobili , che  avereb- 
be  alienato  tutto’l  Regno  , e ridotto  le  cole  a peggior  Rato  ; che 
il  Re  non  aveva  fpcranza  fc  non  nel  Concilio  , quando  tutte  le  na- 
zioni , eziandio  gii  Alcmani , vr  intenrcnillero.  Perchè  fermata  la  re- 
ligione in  Germania , non  dubitava  di  far  l’illeffo  in  Francia  ; ma 
trattar  dell’  imponibile  , che  li  polla  far  condefcender  ad  accettar  i 
Decreti  del  Concilio  a quelli , che  non  faranno  intervenuti  ; che  i 
Protcllanti  Franceli  non  potrarfno  fepararli  da’  Tedelchi  ; però  fup- 
plicava  fua  Santità  , che  quando  per  foddisfarli  non  li  trattafle  al- 
tro, che  del  luogo  della  licurezza,  e della  forma  di  proceder,  gli 
piaceffe  condefcender  al  voler  loro  , per  il  gran  ben  ne  leguirebbe. 
1 Rifpofe  il  Papa  prima  quanto  al  Concilio,  che  egli  dal  principio 
del  Pontificato  fu  rifóluto  di  congregarlo  ; che  la  difficoltà  è (lata 
interpolla  dal  canto  dell’  Imp.  e Re  di  Spagna  ; con  tutto  ciò  am- 
bidue  v’hsnno  al  preiente  Ambafciatori  c Prelati;  che  non  reliano, 
fc  non  i Franceli,  che  più  di  tutti  hanno  bifogno  del  Concilio;  che 
non  ha  cralalciato  alcuna  cofa  per  invitar  i Tedefclii  Protcllanti  , 
eziandio  con  qualche  indegnità  di  quella  Sede  ; che  continuerà  ; e 
licurezza  non  mancherà  loro  quanta , e quale  fapranno  richiedere. 
Non  gli  pare  già  oncllo  fottoporre  il  Concilio  alla  diferezione  de* 
Protcllanti , ma  ricufando  elfi  di  venirvi , non  doverfi  rellar  di  cam- 
minar innanzi , matfime  offendo  già  ben  inviati.  Ma  quanto  alle  co- 
le fatte  in  Francia,  in  poche  parole  rifpofe,  non  poterle  lodare,  e 
pregar  Qio  , che  perdoni  a chi  caufa  tanti  inconvenienti. 

Vili.  E averebbe  il  Pont,  paffuto  k quei  termini , quando  a- 
veffe  iaputo  quello , che  in  Francia  fi  faceva  , mentre  Lanfac  gli 
rapprefentava  le  cole  fatte;  imperochè  a’  14.  di  Febbraro  in  S.  Ger- 
mano la  Regina  diede  ordine,  che  i Vefcovi  di  Valenza  e di  Sccz  , 
c i Teologi  Butiglier , Efpenzco , e I’icorello  conlultaffero  inficine  , 
che  cofe  lì  poteffero  far  per  principio  di  concordia.  1 quali  propose- 
ro gl’  infralcritti  capi.  (ao)  Che  foffe  in  tutto , c per  tutto  proibito 

far 

(10)  Che  fofjc  in  lutto  proibito  far  Francia  avrebbono  allora  ben  volentieri 
effigie  , «tc.  ) Fra  quello  un  articolo  , alterilo . non  perchè  credeifero  le  Irama- 
a ì quale  molti  Cattolici  illuminali  di  guai  catuve  in  le  tlelfe  , ma  a motivo 
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lar  effigie  della  Santa  Triniti  , e di  perfona  non  nominata  he’  mar- 
tirologn  accettati  dalla  Chiela.  Che  alle  immagini  non  fiano  polle 
corone,  velli,  nè  voti,  ovvero  oblazioni,  nè  portate  in  proceflione, 
eccetto  il  legno  della  Santa  Croce;  di  che  anco  pareva,  che  reftaf- 
fero  foddisùtti  i Proteilanti , le  ben  quanto  al  legno  della  Santa 
Croce  facevano  qualche  repugnanza , con  dire , che  Conllantino  fu 
‘ il  primo  , che  lo  propole  da  adorare  contra  l’ufo  della  antica  Chie- 
fa.  Ma  Nicolò  Magliardo , Decano  della  Sorbona  , infieme  con  altri 
Teologi  lì  oppolero,  difendendo  l’adorazione  delle  immagini;  le  ben 
confettava  , che  dentro  vi  follerò  molti  abult.  L’ifletìo  mele  Navarra 
1 lenire  all’  Elettor  Palatino,  Duca  di  Virtemberg,  e Filippo  di 
Alila , avvifando , che  quantunque  non  s’averte  potuto  convenire  nel 
colloquio  di  Poifsì , nè  in  quell’  ultimo  in  materia  delle  immagini , 
egli  però  era  per  adoperarli  Tempre  per  la  riforma  della  religione, 
ina  introducendolo  a poco  a poco , per  non  turbar  la  pubblica  quie- 
te del  Regno. 

In  quel  tempo  illelTo , il  Duca  di  Ghifa , e il  Card,  di  Lorena 
andarono  alle  Taverne,  Cartello  del  Vefcovo  d’Argenrina  , e vi  con- 
vennero Criftoforo  Duca  di  Vittemberg  co’  mimllri  con  felloni  Ili  ; 
per  j.  giorni  furono  infieme , e efplicarono  al  Duca  il  favor  farro 
alla  Confellione  Auguftana  nel  Colloquio  di  Poifsi,  e la  repugnanza 
de’  riformati  Francelì  in  accettarla , ricercando , che  la  Germania 
s’unillè  a loro  per  impedir  la  dottrina  di  Zuinglio  , non  per  impe- 
dir  la  emendazione  della  religione,  la  qual  dclìderano,  ma  (blamen- 
te acciò  non  pigli  radice  un  veneno  pcrtifero , non  foto  in  Francia , 
ma  anco  in  Germania  ; il  che  fu  fatto  da  loro , acciò , inrtando  la 
guerra , poceflèro  aver  facilmente  aiuti , o almeno  quelli  fodero  ne- 
gati alla  parte  contraria.  Quello  abboccamento  generò  gravi  (li  mi  fof- 
petti  in  Roma,  in  Trento,  e anco  in  Francia.  (21)  11  Card,  e gli 
aderenti  tuoi  lì  giuftificavano , che  forte  per  benefizio  della  Criftiani- 


òegl’  infiniti  abufi , contro  i quali  vede- 
yano  effere  difficile,  di  premunirli  effica- 
cemente. Da  una  lettera  di  Santa  Croce 
•egli  i catto  nonpertanto , che , oltre  i 
Teologi , che  appoggiavano  quella  opi- 
nione nella  Conferenza . il  Vefcovo  di 
Parigi  perorò  gravemente  per  la  dimi- 
ouztone  delle  Immagini  ; e eoo  è da 
metterli  in  dubbio  , che  molti  altri  pu- 
le all'  ideilo  moilo  pcnfalfero. 

(11)  U Cardinale , egli  aderenti  fuoi , 
fi  giuftificavano , Scc.  ) Infatti  da  una 
lettera  ilei  Cardinal  Santa  Croce  , dei 
iv.  di  Marzo  ijna.  rilevali,  che  il  Car- 
dinal di  Lorena , e il  Duca  di  Guifa  , 
Tom.  IL 


aveano  indotto  il  Duca  di  Vrtrtcmbcrg 
ad  acconfcmire  ad  un  accomodamento , 
e che  fpcravano  di  guadagnare  ancora 
qualche  altro  Principe,  ed  una  patte  dei 
Luterani , proponendo  una  Conferenza 
compolla  di  oodeci  perfone  di  ciafcun 
Partirò , alla  quale  prefiederebbe  il  Car- 
dinal di  Lorena,  col  confienfo  del  Con- 
cilio. Ma  quello  progetto  , per  efier 
tanto  chimerico  , non  li  potè  effettuare  ; 
e ci  fa  formare  un  affai  trillo  concerto 
della  prudenza  di  quel  Cardinale  . il 
quale  era  ben  fciocco  a credere  , thè  i 
Luterani  rimettere  fi  volcffero  a quanto 
da  un  tal  Congrcffo  determinato  Ir  folle. 
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tà  , per  aver  favore  anco  de’  Proiettanti  di  Germania  , concra  gli 
Ugonotti  di  Francia.  E anco  fama,  " che  il  Card,  defideraffe  vera- 
mente qualche  unione  nella  religione  con  Germania  , e che  ficcome 
abborriva  dalla  confeflione  di  Geneva  , così  inclinaffe  all*  Augullana  r 
e defideraffe  vederla  piantata  in  Francia.  E ben  cola  certa,  che  do- 
po finito  il  Concilio  Tridentino,  egli  diceva  aver  altre  volte  fenti- 
to  con  quella  Confeflione  ; ma  dopo  la  determinazione  del  Conci- 
lio , elFerfi  acquietato  a quella , convenendo  ad  ogni  Crifiiano  cosi 
fare.  Per  le  prediche,  che  pubblicamente  fi  facevano  in  Francia,  con- 
tutto chcjialce fiero  fediziom  in  diverfi  luoghi , che  impedivano  l’au- 
mento /de’  riformati  ; nondimeno  fi  trovo,  che  in  quello  tempo 
erano  conftituite  a I Jo.  radunanze , che  dimandavano  Chiefe. 

1 X.  In  Trento  venuto  il  26.  Febbraro  , congregati  nella  " Chie- 
fa  li  Padri,  fi  tenne  la  feflione.  Cantò  la  meda  Antonio  Elio  Pa- 
triarca di  Jerufalcm , fece  l’orazione  Antonio  Cocco  Arcivefcovo  di 
Corfìi.  (22)  Finita  la  metta  , dovendofi  legger  i mandati  de’  Prenci- 
pi  , che  le  ben  letti  in  congregazione , era  ftilc  leggerli  anco  in- 
lelfione , nacque  difficoltà  tra  gli  Ambalciatori  d’Ongaria,  e Porto- 
gallo , a pretendendo  ciafcuno  d’efli  , che  il  filo  fotte  letto  innanzi  r 
come  di  ile  più  eminente;  la  precedenza  tra  le  perfone  non  pote- 
va far  mfeer  difficoltà  , fedendo  il  Portogallo , come  fecolare , alla: 
deftra  del  Tempio , e l’Ongaro , come  Ecclefiaftico , alla  fìnittra.  I 
Legati,  dopo  aver  confultato,  pubblicarono,  che  i mandati  fi  leg- 
gerebbono  per  ordine  che  erano  flati  prefentati , e non  fecondo  La 
degnità  de’  Prencipi.  Fu  anco  letto  un  breve  del  Pont.  P che  ri- 
metteva al  Concilio  la  materia  dell’  Indice,  li  quale  fu  in  Roma: 
fabbricato  ; perchè  effendo  già  da  Paolo  quarto , come  è flato  nar- 
rato , ttabilito  un  Ìndice , quando  in  quello  aveffe  il  Concilio  pollo 
mano , s’averebbe  potuto  argomentare  fuperiorità  ; però  giudicarono  ,, 
che  dal  Papa  gliene  dovette  fpontanearacnte  eflòr  data  facoltà  per 
prevenire  quel  pregiudizio.  11  Patriarca  celebrante  lette  il  Decreto  r 
la  fottanza  del  qual  era  ; che  la  Sinodo  penfando  di  reftituir  la  dot- 
trina Cattolica  alla  fua  purità,  e ridur  li  coftumi  a miglior  forma  y 
effèndi»  accrelciuto  il  numero  de’  libri  pernizioli  e lofpcrti , ni  aven- 
do giovato  il  rimedio  di  molte  cenfure  fatte  in  varie  provincic , a 
in  Roma  , a deliberato,  che  alcuni  Padri  deputati  lopra  ciò  confl- 
derino  , c a l'uo  tempo  riferifeano  alla  Sinodo  quello  , che  fia  bi*. 
fogno  far  di  più , a fine  di  feparare , e eftirparo  il  loglio  dalla  buo- 


(xa)  Finita  la  Miffit nacque  diffi- 

coltà tra  %li  Ambafcìaiari  d'Ongaria  , 
e Portogallo  , tic.  ) Ma  quello  litigio 
fi  terminò  con  una  dichiarazione  , che 
» .Mandali  fi  leggerei)  Ixrno  fecondo  il 


tempo  dell*"  arrivo  degli  Arr.bafriaton  j: 
e che  un  tal  ordine  punto  non  pregiu- 
dicherebbe alle  prcterziom  dei  lor  Pa- 
droni, rtguaido  alla  piccedcnaa, 
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ila  dottrina  , levar  li  fcrupoli  dalle  nienti  , e togliere  le  cole  di 
querimonie  di  molti  ; ordinando,  che  ciò  lia  con  quel  Decreto  pub- 
blicato alla  notizia  di  tutti , acciò  fe  alcun  peniera  aver  intercffe  così 
nel  negozio  de’  libri , e cenlure  , come  in  ogni  altro  , che  fi  avetà 
da  trattare  in  Concilio , lia  certo , che  farà  udito  benignamente.  E 
perchè  la  Sinodo  di  cuore  defìdera  la  pace  della  Ciucia,  che  tutti 
conol'cano  la  comune  madre,  invita  rutti  quelli,  che  non  communi- 
cano  con  lei  alla  reconciliazione  e concordia,  e a venir  alla  Sinodo, 
dalla  quale  faranno  abbracciati  con  ogni  uffizio  di  carità  , ficcome 
co’  medefimi  fono  invitati  ; e di  piò  ha  decretato  , che  nella  Con- 
gregazione generale  fi  polTa  conceder  falvocondotto  del  mcdefuno 
vigore  , e forza  ; come  fe  folle  dato  nella  pubblica  feffionc.  Finito 
di  legger  il  Decreto  , il  quale  portava  per  titolo  della  Sinodo , Santa 
Ecumenica  , t Generale,  nella  Spirito  Santo  legittimamente  congregata  j 
(23)  l’Arcivelcovo  di  Granata  ricercò  , i che  fi  vi  aggiongelfe  , 
rapprefaitantc  la  Chiefa  tmiyerfaU , fecondo  che  da’  Concilo  ultima- 
mente celebrati  fu  lervato  l’iltelfo.  Dopo  lui  ricercò  Antonio  Para- 
gues  Arcivefcovo  di  Cagliari  , e furono  feguiti  da  quali  tutu  i Pre- 
lati Spagnuoli,  i quali  lèccio  inilanza  , che  la  loro  richiefla  folle 
notata  ne  gli  atti;  nè  a quello  gli  fu  contraddetto  , o pur  rifpoflo, 
>(24)  ma  per  fine  fi  ordinò  la  ieguenrc  feffione  per  il  14.  Maggio. 

11  Decreto  fu  pollo  in  (lampa,  non  folo  per  effer  già  colturac , 
come  perchè  era  fatto  per  andar  a notizia  di  tutti  , e fu  generalmen- 
te da  ogni  forte  di  pedone  cenfurato.  (2J)  Si  1 ricercava-,  come 
la  Sinodo  chiamava  gl*  intcreffitti  nelle  colè  , che  in  Concilio  fi 


(15)  V Arcivefcovo  di  Granata  ricer- 
cò , che  vi  fi  aggiongelfe , rapprefen- 
eante  la  Chiefa  univerjale.  Dopo  lui . 
ricercò  Antonio  Paragucr , Arcivefcovo 
di  Cagliari  , ite.  ) Quello  racconto  in 
tutte  le  lue  parti  non  regge  ; perché  , 
fe  lì  crede  a Fallavicino  , ltb.  1 }•  c.  11. 
il  Velcovo  di  Cagliari  non  intervenne 
a quella  Soffione , e tra  lutti  gli  Spa- 
eauoli  , l’Arcivefcovo  di  Granata  fu  il 
lolo , che  infidi  . perché  fi  aggiungerte- 
lo le  parale  , rapprefentante  la  Chiefa 
univerfale,  Tre  o quattro  altri  Vefcjyi 
dimandarono  bensì , che  nel  Decreto  al- 
cune piccole  alterazioni  fi  faceflcro,  ma 
di  pochilfimo  momento  tutte. 

(14)  .Sla  per  fine  ordinò  la  feguentt 
Soffione  per  t quattordici  Maggio.  ) Dò- 
deci  Vefcovi  . quafi  tutti  Spagnuoli , o 
Portoglieli  , fi  oppofero  a una  proroga 
cosi  lunga;  ed  in  particolare  il  Vcfcovo 
di  Sani'  Agata,  nel  l'aio  voto  dato  in 


ifcritto . dille  . che  un  cosi  lungo  termi- 
mine  era  inutile  per  gli  Eretici  , c fom- 
mamente  pregiudiziale  ai  Cattolici.  Fal- 
lar. lib.  1 5.  c.  ai. 

(a 5)  Si  ricercava,  come  la  Sinodo 
chiamava  gl"  inttrcjfati  nelle  cofe  , che 
in  Concilio  fi  dovevano  trattare  , fe 
quelle  non  erano  fapute.  ) Quella  tu- 
nunda  non  era  tanto  irragionevole,  quan- 
to da  Pallavicino  fi  vorrebbe  . che  la 
fi  credere.  Imperciocché  , non  dovendo 
la  cenfura  dei  Libri  compatire  che  alia 
fine  del  Concilio  . chi  poteva  lapcre  di 
avervi  intererte  , o nò  ? Le  citazioni  gè- 
cerali  non  poffono  edere  di  alcuna  unir- 
ti ; e quella  qui  meno  ancora  di  ogni 
altra;  perché  avendo  dichiarato  il  Con- 
cilio , che  non  fi  dovevano  . citar  gli 
Autori  . come  fi  poteva  lapcre  di  dover 
aver  parte  nella  proibizione  dei  Libri, 
che  dovean  edere  comprcli  nell’  Index  » 
Quella  citazione  dunque  fu  piuttollo  una 


MOLXIt. 

Pio  iv. 


2 


r PalUr. 
L.  ij.  c. »r. 


Digitized  by  Googte 


MDLXn. 
Pio  iv. 


r Fleury  , 
L.  1 1>. 
N».  ;,o. 


r Pallav. 

5..  la.  c.  i. 


ijtf  ISTORI  A DEL  CONCILIO 

dovevano  trattare  ; le  quelle  non  erano  fapuie  , e per  lo  paflat9 
tutto  s’era  trattato  fuori  dell’  elpectazionc  ; chi  voleva  indovinare  , 
che  cola  fodero  i Legati  per  proporre  , poiché  elli  medefimi  non  le 
fapevano  , afpcttando  le  commilfiom  da  Roma  ? Similmente  gl’  in- 
terdi’.»! nella  conlérvazionc  di  qualche  libro  , come  potevano  la  per 
che  ft  trattade  cola  contra  di  quello  ? la  generalità  della  citazione, 
e la  incertezza  della  cauta  , dovevano  collrmger  ogni  pcrfona  ad 
andar  a Trento  , non  edcndovi  alcuno  lenza  interrile  in  qualche 
particolare  , del  quale  era  polfibile  adai  che  fe  ne  trattalle.  Gene- 
ralmente era  conclulo , che  lode  un  chiamar  in  apparenza  , c elclur 
der  in  eliftenza.  Tra  qucde  cole  non  lodate,  trovavano  da  commen- 
dare la  ingenua  confellione  della  Sinodo , che  le  padate  proibizioni  ave- 
vano. partorito  fcrupoli  ne  gli  animi , c dato  caule  di  querele.  Oltra 
quello , in.  (26)  Germania  fu  prela  in  lo  dietro  quella  parte , • do- 
ve la  Sinodo  in  lèdione  concede  a fe  lidia  in  congregazione  gene- 
rale autorità  di  dar  lalvocnndotco  ; non  era  intefa  la  differenza , con- 
venendo le  mcdelime  pedone  in  ambidoi  li  congredi  , fe  non  fode  ,, 
perchè  in  leffioni  fodero  con  le  mitre , in  congregazioni  con  le  bo- 
rette  ; e per  qual  caufa , fe  il  lalvocondotto  non  li  poteva  fpedir  al- 
lora , non  far  una  feffione  cfprelfamence  per  quello.  Riputavano  in. 
fontina  , che  qui  fotto  fode  coperto  qualche  gran  milterio  , fe  ben. 
li  più  Tentati  tenevano  fermo  , la  Sinodo  eder  certa  che  nilfun  Pro- 
teltante  , con  ogni  forte  di  falvocondotto , farebbe  andato  a Trento,, 
lalvo  che  con  forza;  come  avvenne  del  1 J52.  per  la  riloluta  volontà 
di  Carlo  ; cofa  , che  non  fi  poteva  più  metter  in  pratica. 

(27)  Rcl'cride  il  Pontefice  all’  avvifo  de’  Legati , 1 che  non  fo fi- 
fero  invitati  a penitenza  con  provinone  di  perdono  gli  eretici  ; im. 


cerimonia  che  una  azion  feria  ; ed  è ben 
probabile  , che  tutti  t'abbian  creduta  tale. 

{1  «)  In  Gtrmania  fu  prefa  in [affetto 
quella  parte  , dove  la  Sinodo  in  Sof- 
fione concede  a fe  fteffa  in  Congregazio- 
ne generale  autorità  di  dm  falvocon- 
dotto , 8cc.  ) Quando  pur  da  Fra-Paolo 
li  dica  vero  , que’  folletti  Cariano  affai 
mal  fondati.  Imperciocché  dovendo  ogni 
cola  effer  fetta  in  forma  giuridica  , e 
non  dicendofi  Atri  autentici  del  Conci- 
lio , fennonsè  quello  che  detcrminavafl 
nelle  Seflìoni  , bifognava  che  l’Atto  fuffe 
(fato  in  piena  Seffione  , od  almeno  che 
Soffione  valido  lo  dichiataffe  , fe  era 
accordato  in  altro  tempo.  Probabile  è 
però , che  a prendere  quel  cauto  ripie- 
go abbia  dato  occafione  il  penfare,  che. 
volendovi  quafi  tre  meli  alla  prolfima 
Soffione,  troppo  indugio  farebbe  fiatò  U- 


differire  lino  a quel  tempo  la  fpedizione- 
del  Salvocondotto.  Fu  perciò  accordato, 
otto  giorni  dopo  la  Seflion  prelente;  e 
li  awrebbe  fatto  male  a prenderne  om- 
bra lenza  verun  fondamento. 

(ai)  Refcrijfe  il  Pontefice  all'  avvifii 
de’  legati , che  non  foffero  invitati  <t 
penitenza , con  promi  filone  di  perdono , 
gli  Eretici  , &c.  ) Quello  infatti  da- 
llato il  primo  penfamento  del  Papa  ; ma 
abbracciò  dipoi  quello  dei  Legati  , co- 
me fi  è detto.  Anzi  perfiflettero  in  fcf- 
tener  coti  fatto  loro  configlio  . ezian- 
dio dapoi  che  il  Papa  efprefih  contra- 
rio fent intento  ; e lo  trafitt  o net  pro- 
prio. Cosi  non  fu  il  Papa  , che  gli  ob- 
bligò a muiar  parere;  ma  la  ripugnanza 
delle  Inquifizioni  di  Spagna  e di  Porto- 
gallo, che  non  li  potè  mai  lupetti 
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ptrrochì  e (Tendo  flato  ciò  fatto  una  volta  da  Giulio,  e l’altra  da  Pao- 
lo IV.  non  fe  n’era  veduto  buon  dito.  Degli  eretici  , che  lono  in 
luogo  di  libertà  , niflun  l’accetta  ; quelli  che  lono  in  luoghi  , dove 
l’Inquifizione  ha  vigore , fe  temono  poter  elTer  (coperti  , ricevono  il 
perdono  fintamente  per  attkurrt.li  del  pattato  , con  animo  di  far  peg- 
gio più  cautamente.  Quanto  al  falvocondotto  , lodava , che  fi  dalle 
a tutti  quelli  , che  non  fono  fotto  Inquìfizione  , ma  che  quella  cc- 
cezzione  non  fi  efprimcHe , attefo  che  quando  Giulio  concede  il  fuo 
perdono , eccetto  a*  (oggetti  all’  Inquìfizione  di  Spagna  e di  Porto- 
gallo , vi  fu  molto  che  dire , e palio  con  poca  riputazione  , quali 
che  il  Papa  non  avelie  ugual  poceflà  l'opra  quell’  Inquìfizione , come 
ibpra  le  altre  1 ma  il  modo  d’elprimerlo , lo  rimetteva  a quello  , che 
folle  più  piaciuto  alla  Sinodo.  Quanto  alla  forma  , lodava  quella  , 
che  fece  il  Concilio  del  1552.  alla  Germania  , poiché  era  già  ve- 
duta , e fotto  quella  fede  tanti  Protcllanti  erano  andati  m quell’  an- 
no a Trento.  Intorno  all’  Indice  ordinò  , che  fi  lcguitaile  da’  depu- 
tati , operando  finché  fi  offende  occaftone  di  decretare  pubblicamente , 
lenza  oppofizione  d’alcun  Prencipe. 

X.  (28)  Venuta  la  rifpofla  il  2.  Marzo  col  feguente  giorno  fu 
.tenuta  Congregazione  per  rifolver , fe  il  perdono  generale  fi  dovette 
pubblicare  , c conceder  il  falvocondotto  , e l'opra  la  forma  dell’  un  , 
e l’altro  ; “ e il  dì  4.  dopo  (ap)  lunghe  dilpute  fu  conclulo , aven- 
do i Legati , fenza  interettàr  l’autorità  del  Papa  , fatto  cader  la  de- 
liberazione , dove  egli  mirava.  Fu  tralafciato  d’invitar  a penitenza  per 
le  ragioni  a Roma  portate.  (30)  Molto  fu  difputato , le  fi  doveva 
dar  laivocondotto  nominatamente  ai  Franccfi , lnglefi , e Scozzcii  ; fu 
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(18)  Venuta  la  rifpofla  , il  due  Mar- 
zo , col  ffguenic  giorno , fu  tenuta  Con- 
gregazione , & c.  ) Pallavicino  dice  ai 
1.  e ai  4.  e Rinaldi  min.  ai.  dice  an- 
che egli  ai  4. 

(isO  £ a’  quattro  , dopo  longhe  dif- 
fide , fu  cene  tufo  , Sec.  ) Dal  Cardinal 
Pallavieina  tib.  Ilt.  c.  i.  non  fi  vuole 
pubblicato  il  Salvocondotto  che  agli  8. 
Nell’  Edizioni  del  Concilio  però  i con 
la  data  dei  4.  rh’  c quella  meda  dal 
nolìro  Autore  ; e fi  dice  . che  fu  accor- 
dato nella  Congrcgagion  di  quel  giorno  : 
lialvui-conduchit  conceflut  ( iermanica 
fiat  ioni  in  Congregazione  Centrali  di» 
4.  Martii  1 54*. 

(}o)  Molto  fu  difputato,  fe  fi  diceva 
dar  Salvocondotto  nominatamente  ai 
Franceji  , lnglefi  , « Scozxtfi  , Stc.  ) 
fi  Cardinal  Pallavicino  fa  ficunà  > che 

pigli  Atti,  e is  tutti  1?  Motivile,  chi 


ha  veduto  , non  li  dice  parola  degli  In- 
glcfi , nè  degli  Scozzelì  , o dei  Greci. 
Infatti  può  darli , che  non  fiano  (lati 
proporti  come  un  foggetto  di  delibera- 
zione . Ma  ogni  probabilità  vuole , che 
nelle  difpute , che , fi  fecero  per  nlolve- 
re  , fe  accordarli  dovette  un  Salvocon- 
douo  a tutti  gli  Eretici  in  generale  , 
parlato  G fu  degl’  Lnglefi , degli  Scoi- 
zefi . e dei  Greci.  Il  che  è ancor  più 
credibile , dacché  la  feconda  parte  del 
Salvocondotto  , nella  qual  fi  parlava  dei 
Popoli  leparati  dalia  Chicfa  Romana  , 
riguardava  più  gl’  lnglefi  , e gli  Scoz- 
zelì  , che  i I miceli.  Perciò,  malgrado 
il  filenzio  degli  Atti , non  è per  alcun 
modo  verifimtle  , che  Fra-Paolo  , abbia 
voluto  ingannarci  , con  farci  crede- 
re colè  , delle  quali  non  G vede  che 
alcun  cattivo  ufo  potette  farne  , o con- 
ilo Papa  t o contro  il  Concilio.  E 
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anco  chi  mife  a campo  i Greci , e altre  nazioni  Orientali.  Di  quelli 
preilo  fi  vide  , che  1 poveri  uomini  afflitti  in  iervitù  non  potevano 
lenza  pericolo , e lenza  etter  fovvenuti  di  danari , peniar  a Condili  ; 
e poi  alcun  anco  diceva  , che  eflcndo  nata  la  divilione  de*  Proiet- 
tanti , era  ben  falciar  dormir  quell'  altra , e non  la  nominare  , alle* 
gando  il  pericolo  di  muover  in  un  corpo  gli  umori  cattivi , che  fono 
m quiete,  il  dar  falvocondotto  ad  lnglclt,  non  lo  richiedendo  nè 
effl , nè  altri  per  loro  , era  con  grand*  indignità.  Degli  Scozzcli  pia- 
ceva , perchè  la  Regina  laverebbe  dimandato;  ma  era  ben  far  pri- 
ma venir  la  dimanda.  (31)  D*  Francia  fi  metteva  dubbio,  fe  il  con- 
fegtio  Regio  dovefTe  averlo  per  Irene , o nò  ; parendo  , che  fofiè 
una  dichiarazione , che  il  Re  avelie  ribelli.  Della  Germania  non  li 
poteva  dubitar , eflendogli  altre  volte  concedo  ; ma  quando , a quella 
loia  fi  dalTe , .pareva , che  s'aveffero  gli  altri  per  abbandonati.  Ad 
una  gran  parte  piaceva  , che  li  concedette  attolutamentc  a tutte  le 
nazioni , ma  gli  Spagnuoli  s’opponevano  , e erano  da'  Legati  favo- 
riti , ed  altri  confcii  della  volontà  del  Papa , con  grand'  indegnazione 
di  quelli , ai  quali  pareva  farli  illazione , che  il  Concilio  non  fotte 
luperiore  all’Inquifizioae  di  Spagna.'  Tutte  le  dillicoltà  in  line  furo- 
« Rj  r.  no  *uPerate  * e formato  * il  Decreto  con  parti.  Nella  prima  è 
’ dato  lalvocondotto  alla  Nazione  Germanica  in  quella  forma  appun- 

SpoacL  to  di  parola  in  parola,  che  del  1552.  Nella  2*.  fi  dice,  che  la  $i- 

N”*  '9.  nodo  dà  falvocondotto  nella  mede  li  ma  forma,  e parole,  come  è dato 

L 1^8*  a>  Tedeichi  ; a c: alcun  di  quelli  che  non  hanno  communjone  di  fede 

N".  jj 0 con  lei,  di  qualunque  Nazione  , Provincia,  Città  , e luoghi  , dove 

fi  predica,  iniègna,  e crede  il  contrario  di  quello  , che  lènte  la  Chiefa 
Romana.  Nella  3.  che  quantunque  non  paiano  comprefe  tutte  le  Na- 
zioni in  quella  cftenfione  , il  che  per  certi  nfpetti  è flato  fatto  ; pe- 
rò non  s’ha  da  penfare  efclufi  quelli , che  da  qualunque  nazione  vor- 

però  affai  più  naturale  il  penfare  , che  di  tanti  Editti  pubblicati  contro  le  nuo- 

per  fondamento  di  quanto  ha  detto  , ve  opinioni , il  Re  non  poteva  non  ri- 

abbia l'autorità  di  alcune  Memorie  par-  guardare  come  Sudditi  ribelli  i Riforma» 
ticolari . le  quali  conteueffero  fatti  un-  ti , e come  tali  realmente  gli  trattava  ; 
medi  in  quel. e di  Pellavicino.  bendili  effettivamente  i Legati  punto  non 

(ii)  Di  F rancia  , Ji  metteva  dubbio , parlalfero  di  ribelli  , ma  lempiicemente 
fe  il  Confeglio  Regio  dovejfc  averlo  di  Eretici , nelle  lettere  da  c(U  Irritte  in 
per  bene , 0 nò  . parendo , elee  fojfe  una  Francia  , per  addur  la  ragione  di  non 
dichiarazione  , che  il  Re  avejje  ribelli , aver  nel  Sàlvocondotto  nominato  i Fran- 
ate. ) E una  inopportuna  ioctigliezza  il  cefi.  Soluiji  tamtn  eoe  nominarmi  tee 
dirti  qui  da  Pallavicino  , che  ciò  face-  hoc  decreto  Gallicanam  Provinciam 
vali  per  non  offendere  i Franccli  , fa-  appellare . ne  font  civtt  illi  agre  fer- 
vendo credere  , che  la  Erefia  tra  efii  reni  fe  inter  tot  aperti  conferì  , qui 
folle  impunita  ; e non  per  timore  di  far  fublici  ir  impani  alienai  à Romance 
capire  , che  il  Re  avea  Sudditi  ri-  Ecclefia  opinione { profitentur.  Hip. 

beili.  E , dico  , una  inopportuna  fotti-  Punì.  1 j. 

ghezza , perché  dopo  la  promulgazione 
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rano  pentirli , e ritornar  al  grembo  della  Chiefa  ; il  che  la  Sinodo 
defilerà  effer  fatto  a tutti  noto  ; ma  per  effervi  bi logno  di  delibera- 
re con  miggior  diligenza  , in  che  forma  le  gli  debbe  dar  il  l’alvo- 
condotto  , gli  è parfo  differir  ciò  ad.  altro  tempo , per  confiderar- 
vi  più  accuratamente  , avendo  per  ora  filmato  badare , che  forte 
provifto  alla  ficurezza  di  quelli , che  pubblicamente  hanno  abbando- 
nato la  dottrina  della  Gliela.  Fu  il  decreto  immediate  ftampato , 
come  conveniva  a cola  fatta  per  effer  dedutta  in  notizia  di  tutti 
però  il  Concilio  non  fervo  la  premerti  di  trattare,  o penfare  la  for- 
ma di  dar  làlvocondotto  a quelli  del  genere  ; anzi  nello  Ram- 
par tutto  *1  corpo  del  Concilio  irtfiemc  , quella  $*.  parte  fu  tralaf- 
ciata  fuori , lalci.inlo  alla  fpeculazione  del  mondo , perchè  promet- 
ter di  proveder  a Quelli  ancora , e farglielo  noto  in  Rampa , con  de- 
fìderio  che  folle  da  turti  faputo , e poi  non  l’effeguirc  , anzi  procu- 
rar d’afcondere  quel  dirtegno , che  allora  affettavano  manifeflare. 

X I.  Gli  Ambafciatori  dell’  Imperatore  follecitarono  * i Legati  a 
far  la  riforma  , e fcriver  a’  Proiettanti , effortandogli  a venir  al  Con- 
cilio , come  fu  fatto  al  tempo  del  Bafileenfe  co’  Boemi.  Rifpofero- 
i Legati , che  già  qo.  anni  tutti  i Prencipi , e popoli  Tempre  hanno 
chiedo  riforma  , nè  mai  s'è  trattato  capo  alcuno  di  quella  ; che  erti 
medertmi  non  abbiano  attraverfato  , e opporto  impedimenti  , che- 
hanno  anco  codrcito  abbandonar  l’opera  ; al  prefente  s’attenderà  alla 
riforma  per  quello,  che  rocca  l’univerlàle  delle  nazioni  Cridiane , ma 
per  quello  che  s’alpetta  al  Clero  di  Germania  , che  ne  ha  più  di 
rutti  bìfogno,  la  riforma  del  quale  anco  l’imperacore  principalmente 
afpetta,  non  vedevano  come  poterla  fare,  poiché  i Prelati  Tedefchi 
non  erano  venuti  al  Concilio  : e che  quanto  allo  fcriver  a’  Protef- 
tanti , avendo  erti  rifpodo  a’  Nunzii  del  Papa  con  indecenza  tanto 
eflòrbitante,  non  fi  poteva  afpettar  , fe  non  che  rifponde  fièro  alle 
lettere  della  Sinodo  in  modo  peggiore. 

A’  li.  Marzo  propofero  1 i Legati  in  Congregazione  generale 
JZ.  articoli  per  dover  effer  dudiati  , e difenili  nelle  feguenri  Con- 
gregazioni. 

i . Che  (51)  provifione  fi  potrebbe  fare  , accio  di  è i Vefcovi , e 
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V Pillar. 

L.  n.  c.  1, 

Fleury  , 

L.  148. 

N».  J{. 


' z Fleury , 
L.  .5*. 

N». 

Rayn.  ad 
ann.  1 
N».  ja. 

Spond, 

N».  ao, 
Fleury  , 

L.  1 }8. 

N«.  i6. 
Serip.  Lettr, 
du  1.  Mai 
I J«t, 


(}-»)  Che  prr.vìfiont  fi  potrebbe  fare  , 
ginocchi  i Vefcovi  , e altri  Curasi  , 
rifiedano  nelle  Chirfe  loro.  ) Dopo  d'a- 
ver comunicato  quegli  Articoli  agli  Am- 
bafeiatori  Imperiali  , Simtmcta  . un  dei 
Legati  , che  prevedeva  le  confeguenze 
di  quell’  elame , fece  quanto  potè  per 
levarne  quel  che  fpettava  alla  Relidca 
za.  Ma  l'Imperatore  , ed  i tuoi  Mini!- 
tri  non  vollero  mai.  accontatovi  , e 
quelli  è data  una  di  quelle  materie  , 


che  più  rumore  nel  Concilio  hanno  fat- 
to. È un  peccato  , che  Ira  • Vado  ciò 
non  abbia  faputo.  Avrebbe  egli  da  ciò 
prefo  argomento  di  far  giudiziale  ri- 
fluii-mi  lui  carattere  di  quel  Legato  , 
e fu  quel  che  doveva  allettarli  da  una 
Riforma  condona  da  un  Mtnilho  coti 
bene  imenzion ito , eh:  aveva  tetra  la 
confidenza  di  Roma  , a efeiulione  ezian- 
dio del  Cardinal  di  Mantova  , piimo 
Legato  , e che  voleva  far  lopprìmere 
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MCtxit.  altri  Curati  rifiedano  nelle  Chiele  loro , nè  fi  allentino  da  quelle  , 

P i o iv.  pe  non  per  cauie  gialle  , oneite  , necelTane  , e utili  alla  Chicfa 
■ ■ Cattolica. 

2.  Se  fia  ifpediente  proveder  , che  ruffun  fia  ordinato  fe  non  a 
certo  titolo  d'alcun  benefizio  ; effendofi  feoperti  molti  inganni , che 
nalcono  dall’  ordinare  a titolo  del  Patrimonio. 

3.  Che  per  l'ordinazione  non  fia  ricevuta  alcuna  cofa  , nè  da  gli 
Ordinatori , nè  da’  loro  Miniltri , o Notarii. 

4.  Se  fi  debbe  conceder  a*  Prelati  , che  nelle  Chiele  , dove  non 
fono  diftribuzioni  quotidiane  , ovvero  per  la  loro  tenuità  non  fono 
Rimate  , pollano  convertir  in  diftribuzioni  alcuna  delle  prebende. 

5.  Se  le  parochie  grandi , che  hanno  bifogno  di  più  Sacerdoti  , 
debbano  aver  anco  più  titoli. 

6.  Se  i benefizii  curati  piccioli , che  non  hanno  fuflicienti  entra- 
ta per  il  viver  del  Sacerdote , li  debbano  riformare , tacendo  di  più 
uno. 

7.  Che  provifione  s’ha  a fare  circa  i Curati  ignoranti , o vizioli  ; 
fe  lia  ifpediente  dargli  coadiutori , o vicari]  idonei  con  aftegnazione 
di  parte  delle  entrate  del  benefizio, 

8.  Se  fi  deve  conceder  all’  Ordinario  di  trasferir  nelle  Chiefe  ma- 
trici le  captile  rouinate  , che  per  povertà  non  polfono  reedificare. 

9.  Se  fi  deve  conceder  all’  Ordinario , che  vifiti  i benefizii  andati 
in  commenda,  fe  ben  fono  regolari. 

10.  Se  li  dovono  irrirare  i inatrimonii  clandeftini,  che  all’  avve- 
nire faranno  contratti. 

11.  Che  condizioni  fi  debbano  aflfegnare,  acciò  il  matrimonio  non 
fia  clandcftmo  , ma  contratto  in  faccia  della  Gliela. 

12.  Che  provifione  li  debbe  far  intorno  i grandi  abufi,  che  cau fa- 
rlo gli  queftuanti. 

. Apprclfo  di  qucfli  fu  dato  a’  Teologi  l’infrafcritto  punto  da  ftu- 

. diare  , per  doverlo  difeutere  in  una  congregazione  propria  per  quello. 

Se. 

quell'  Articolo , appunto  perchè  temeva  , foppiimcre  quell’ Articolo  ; e del  eoa 
clic  la  Coite  di  Roma  ne  rilteiuilTe  aver  egli  potuto  venirne  a capo  , tulio 
pregiudizio.  Monfignore  lllufirijpmo  Si-  il  merito  è dei  Msmftri  dell’  Imperatore, 
moneta  , dice  Seripando  in  una  lettera  meno  premutoli  di  lui  a favoreggiare 
dei  7.  di  Maggio  , dijje  al  mio  Segre-  l’auioricà  del  Papa  . e più  infervorati  a 
tario . chi  il  primo  articolo  della  Re-  promuovere  i veri  mterefli  della  Reli- 
fidtnza  no*  gli  piaceva  i * modo  alca-  gitine.  Li  feciro  rispondere  , che  loro 
ho  , per  il  gran  pregiudizio  , che  porta  Ji  maravigliavano  di  quefla  muta  zi  ti- 
re poteva  a cotepa  Certe.  Quelli  riguardi  ne;  conciófiacke  lutti  gli  altri  caji 
erano  poco  degni  di  un  uomo , che  do-  erano  di  cofe  frivole  e di  nejj'un  mo- 
vevi aver  unicamente  in  villa  la  Reti-  mento.  * in  quejlo  fola  fi  vedeva  un 
jgtonc.  Ma  come  non  era  mollo  da  quello  vero  cafo  di  riforma  gratijfimo  a tutti 
unico  riguardo  , coti  non  i (lupore  , a Criftiani. 
che  Simoncia  dileguato  avelie  di  far 

Od)  Nel!* 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Itbbo  VI  if?i 

Se , ficcome  Eviri  fio , e il  Concilio  Lateranenfc  hanno  dichiarato  , 
che  li  marninomi  fatti  in  occulto  non  fiano  riputati  validi  nel  foro  , 
e quanto  alla  Chicfa , cosi  il  Concilio  polla  dichiarare  , clic  allolu- 
tamcnce  fiano  nulli , in  maniera , che  l’occultazione  , c fecretezza  (la 
polla  tra  gli  altri  impedimenti , che  annullano  il  matrimonio.  In  quef- 
to  mentre,  effendofi  Icoperto  in  Germania,  che  i Proto  Rami  trat- 
tavano una  lega  , e li  facevano  qualche  provifioni  di  foldati , l’Im- 
peratore fcrilTc  a Trento,  c al  Papa  ancora,  che  in  Concilio  fi  fo- 
prafedefic  , fin  tanto  che  appariffe  , a che  termine  foffe  per  arrivare 
quel  moto  : perilchè  il  rimanente  del  mele  per  quella  cauli , e per 
effer  i giorni  fanti  , fi  pafsò  tutto  in  ccremonic. 

XII.  Il  dì  1 6.  fu  ricevuto  Francefco  Ferdinando  d'Avalos  Mar- 
citele di  Pefcara  , Ambalciator  del  Re  Cattolico  in  Congregazione 
generale  , e letto  * il  mandato  fu  fatta  per  fuo  nome  un’  orazio- 
ne , con  dire  in  foltanza  : Che  effondo  il  Concilio  unico  rimedio  per 
i mali  della  Chiefa,  con  ottima  ragione  Pio  IV.  l’ha  giudicato  ne- 
ceffario  in  quelli  tempi  ; al  quale  Filippo  Re  di  Spagna  làrebbc  per- 
fonalmentc  intervenuto  per  dar  effempio  agli  altri  Prencipi , ma  non 
potendo  , ha  mandato  il  Marchele  per  alfiflergU , e favorirlo  in  tut- 
to quello,  che  il  Re  può  ; fapcndo  che  fe  ben  la  Chicla  è ditela 
da  Dio , ha  però  bilogno  alle  volte  di  qualche  aiuto  umano.  Che 
l’Ambafciator  non  giudica  effervi  bifogno  d’effortar  la  Sinodo , co- 
nofeendo  l’incredebile  , e quali  divina  fapienza  di  quella  .-  vede  già 
li  fondamenti  ben  gettati , e le  cole  che  al  prefente  fi  trattano , ma- 
neggiate con  arte , che  lenifce , non  efafpera  ; onde  fperando , che 
le  azioni  avvenire  corrifponderanno , folo  promette  ogni  uffizio , ope- 
ra, e graz.a  del  Re.  Rifpofe  il  promotor,  per  nome  del  Concilio, 
che  la  venuta  deli’  Ambafciator  d’un  canto  Re  aveva  gionto  animo, 
e fperanza  alla  Smodo , che  i rimedii  per  i mali  della  ChnRianicà 
faranno  falutari  ; però  abbraccia  la  Maeflà  fua  con  tutto  l’animo  , 
gli  rende  grazie , fi  offerifee  corrifpondcr  a’  meriti  di  lei , e far  tutto 
quello  , che  fia  in  onore  luo,  c riceve,  come  debbe,  il  mandato. 
Nella  Congregazione  de’  18.  b fu  ricevuto  l’Ambafciator  di  Colino 
Duca  di  Fiorenza , e Siena  ; il  quale  , letto  il  mandaco , fece  l’o- 
razione, nella  quale  fi  dilatò  a mofirar  la  congionzione  del  fuo  Duca 
col  Pontefice,  effortò  i Padri  a purgar  la  Chiefa,  e efplicar  la  luce 
della  verità  infognata  da  gli  Apolidi  : offerendo  loro  tutti  gli  aiuti 
del  fuo  Duca , ficcome  egli  gli  aveva  offerti  al  Pontifico  per  con- 
fervazione  della  maeflà  della  lede  Romana.  Rifpofe  il  Promotor 
per  nome  della  Sinodo,  con  rendimento  di  grazie,  fatta  commemo- 
razione riverente  di  Leon  decimo , e Clemente  fetrimo , foggiongen- 
do  che  per  altro  non  era  congregata , nè  ad  altro  attendeva  , fé 
non  a levar  ogni  diffeafione,  icaeciate  le  tenebre  dell’  ignoranza,  e 
Jiunifellata  la  verità. 

Tom.  II.  X 
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(33)  Nella  Congregazione  de’  20.  furono  ricevuti  Melchior  Lu(ì 
Ainbjlciator  de’  Svizzeri  Cattolici , c infieme  con  Gioachimo  Pro- 
pofto  Abbate,  per  nome  de  gli  Abbati  ; e altri  Eccleliaftici  , di 
quella  nazione.  Per  nome  de*  quali  fu  fatta  una  orazione  di  quella 
follanza  : Che  i Confoli  di  7.  Cantoni,  per  il  debito  filial  verl'o  la 
Gliela  hanno  voluto  mandar  Oratori  per  allider  al  Concilio  c pro- 
metter obbedienza,  e far  a tutti  noto  che  non  cedono  ad  alcun  in 
de.iJerio  d’aiutare  la  Sede  Rom,  come  per  il  pallaio  hanno  fatto 
ne*  tempi  di  Giulio  11.  e Leon  X.  e quando  combatterono  con  i 
Cantoni  vicini  por  difcla  della  religione , uccifo  il  nefandilfimo  ini- 
mico della  Chicfa  Zuinglio , e ricercato  tra  gli  uccilì  il  cadavcro  di 
quello , e abbrugiatolo , per  teftificare  di  dover  aver  guerra  irrecon- 
ciliabile con  gli  altri  Cantoni  , mentre  faranno  fuori  della  Chiefa  9 
poiché  fono  podi  a’  confini  d'Italia  , come  una  rocca  per  impedir , 
clic  il  male  lettentrionalc  non  penetri  nelle  vicere  di  quella  regione. 
Fu  dalla  Smodo  per  bocca  del  Promotor  ribollo,  che  le  opere  deg- 
ne, e la  pietà  verfo  la  Sede  Apoftolica  della  gente  Elvetica  fono- 
molte,  c grandi;  ma  niflun  olTequio , e uffizio  più  opportuno,  quan- 
ta la  legazione  mandata , e Polfcrta  alla  Sinodo  , la  quale  fi  ralle- 
gra della  venuta  de'  Ambafciatori,  avendo  molta  fperanza , oltre  la 
protezione  dell’  Imperatore  , Re , e Principi , in  quella  laudatilfima 
Nazione. 

Nella  Congregazione  del  di  6.  d Aprile  furono  ricevuti  Andrea 
Dudicio  Vcfcovo  di  Tinia , e Giovanni  Colofarino  di  Canadia , ora- 
tori del  Clero  d’Ongaria.  Fu  dal  primo  fatta  un’  Orazione  con  di- 
re, che  l’Arcivelcovo  di  Strigonia,  li  Vefcovi  , c il  Clero  avevana 
fornito  tre  grandi  allegrezze;  per  l’aftonzione  di  Pio  IV.  al  Ponteficato  , 
per  la  Convocazione  del  Concilio  in  Trento , e per  la  depurazione 
de’  Legati  Apoftolici  a quello.  Narrò  l'oflervanza  de’  Prelati  verfo  la 
Chiefa  Cattolica,  e di  ciò  chiamo  per  teftitnonio  il  Cardinal  Var- 
mienfe , che  gli  conofceva , e era  con  loro  converfato  ; efplicò  la 
divozione  della  Nazione  Ongara  , e il  fervizio  che  preda  a tutta  la 
Crillianirà  con  foftener  la  guerra  de’  Turchi , c la  particolar  dili- 
genza de’  Vefcovi  in  opporli  alle  machinazioni  de  gli  eretici.  Narrò- 
il  defiderio  comune  di  tutti  elfi  di  trovarli  perfonalmcnte  in 
quel  Concilio , quando  non  odailc  la  neeelfità  della  loro  prefenza 
nel  Regno,  per  difender  le  loro  fortezze  da’  Turchi  , le  quali  fono- 

(35)  Ne Ila  Congregazioni  de’  vinti , 
furono  ricevuti  Melchior  Lufi , Ambaf- 
ciator  de'  Svizzeri  Cattolici  , iujìeme 
con  Gioachimo  Propello  , Abbate , Sic.  ) 

Ira-Paolo  nulla  ci  dice  del  contrailo  , 
die  per  la  precedenza  nacque  tra  quelli 
Ambafciatori , e quel  di  Fiorenza  ; Gab- 


biamo da  Pallavicino  lib.  1 6.  c.  1.  Non- 
avendo  il  Concilio  ofato  ingerirli  a de- 
riderlo , il  gran-  Duca  , a itìanza  del  Papa  , . 
diede  ordine  al  fuo  Mi  lidio  di  non  tro- 
varli con  l'Ambalcialorc  Svizzero  nell* 
Azioni  foleani. 
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à'  confini , e per  invigilare  contra  gli  eretici  ; onde  colletti  di  fir  MDtxii. 

quello  uffizio  per  mezzo  d’effi  loro  Oratori , fi  raccommandavano  al-  ^ 1 ° 1 v< 
la  protezione  del  Concilio  , offerendo  di  ricever , e offervar  quello  ««■«■«SS 
che  folle  decretato.  Rifpofe  il  Secretario  per  nome  del  Concilio , 
che  k Sinodo  aveva  per  certa  l’allegrezza  concepita  dalla  Ciucia 
d’Ongaria  per  la  celebrazione  del  Concilio  Generale  , che  refbva 
pregar  Dio  per  il  felice  fine  di  quello  ; che  averebbe  dcliderato  ve- 
der i Prelati  in  perlòna  , ma  poiché  fono  impediti  per  quelle  cau- 
fe  provate  col  teflimonio  del  Cardinale  Varmienfe,  riceve  la  fcu(a, 
fpcrando  che  la  religion  Crilliana  riceverà  utilità  dalla  loro  prefen- 
za  nelle  proprie  Chiefe.  E tanto  più  , avendo  raccommandato  le  lo- 
ro azioni  ad  elfi  Oratori  ottimi,  c rcligiofilfimi  Padri;  pcrilchè  ab- 
braccia , e loro , e i loro  mandati  prclèntatL 

X I 1 1.  Nelle  congregazioni , che  da’  7.  lino  a’  1 8.  furono  e af-  t Fleury  , 
fiduamente  tenute,  fu  da’  Padri  detto  l’opra  i primi  4.  articoli,  ma  ibiJ. N".  nr. 
molto  diffufamentc  fopra  il  primo  della  relidenza.  Di  quelli  che  nel 
primo  Concilio  intervennero  , quando  un’  altra  volta  fe  ne  trattò  , 
con  qualche  differenza,  anzi  controverlia  , non  fi  ritrovarono  fe  non 
5.  Velcovi  in  quello , e nondimeno  alla  prima  propolla  fi  divifero 

immediate  in  parti , 1 come  fe  tra  loro  la  contenzione  folle  Hata  ^ Pillar» 

antica  ; cofa  che  in  niffùn’  altra  quellione  accadette , nè  allora , nè  soomi.  ' ** 

dotto  Giulio  , nè  al  predente.  La  caula  di  ciò  alcuni  alcrivono , per-  N°.  10, 

xhè  le  altre  trattazioni,  o come  Teologiche  erano  poco  intefe,  e 
fpeculativamente  dagl’  intendenti  trattate , fenza  che  affetto  interve- 
nifle  le  non  odio  contra  i Protcflanci , i quali  col . metter  a cam- 
po quelle  materie  erano  .caula  di  travaglio;  ma  quello  alle  proprie 
perlone  de’  Prelati  toccava , ne’  Corteggiarti  prevaleva , o l’ambizio- 
tte , o l’obbligo  a feguir  l’opinione  a’  Padroni  comoda.  Gli  altri  era- 
no modi  affai  d’invidia , che  non  avendo  arte  d’alzarfi , dove  quel- 
li pervenivano,  o afpiravano , non  potendo  ugualiarfi  elevandoli  ef- 
fi , volevano  tirargli  abbaffo  allo  flato  fuo , acciò  cosi  foffero  tutti 
uguali.  In  quello  articolo  tutti  s’affaticarono  fecondo  la  fua  pulito- 
ne, e tennero  gran  conto  del  voto  proprio  redo  nelle  congregazio- 
ni , e di  quel  d’altri , che  avelie  qualche  condizione  notabile.  Di 
tanto  numero  34.  mi  fono  venuti  in  mano  formalmente , come  furo- 
no pronunciati  ; de  gli  altri  ho  faputo  la  fola  concludono  ; ma  qui 
non  è da  riportare  fe  non  quello,  che  è notabile. 

11  Patriarca  di  Gierufalem  confiderò,  « che  quell’  articolo  era  g Fleury  4 
flato  trattato  , e difeuffo  nel  primo  Concilio  , e concludo  , L-  ‘i8- 
che  le  provifioni  per  inrrodur  la  refidenza  erano  due.  L’una , 41* 

flatuir  pene  a’  non  refidenti  ; l’altra  , levar  impedimenti  alla  refiden- 
za. 11  primo  era  compitamente  ordinato  nella  feffione  $>*.  nè  fi  vi 
poteva  aggionger  di  più , attefo  che  la  privazione  della  metà  delle 
entrate  per  pena  pccuniaria  è graviffiraa , nè  fi  può  imponer  mag_ 

X ij 
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.'Pio  iv.  giore,  non  volendo  mandarli  Velcovi  mendicando  ; altra  pena  mag- 

» — - » 1 .1  — giore  non  fi  può  inventare  , quando  la  contumacia  eccefliva  così 
merirafle , falvo  che  la  privazione  , la  qual  avendo  bilbgno  d’un 
cllecutore , nè  potendo  elfer  altri  clic  il  Papa , poiché  l'antica  ufan- 
za  della  Gliela  ha  ril’crvato  a quella  Sede  la  cognizione  delle  caule 
de’  Velcovi , già  in  quella  felfione  s*è  rimerfo  alla  Santità  l"ua  di 
trovar  rimedio , o per  mezzo  d’una  provinone  nuova  , o per  altro  , 
c obbligato  il  Metropolitano  ad  avvitarla  dell’  afTenza.  Alla  2*.  pro- 
vinone ìu  dato  principio,  e furono  con  piu  decreti  in  quella  felfio- 
ne  , e nelle  altre  levate  molte  eflenzioni  d’impedimento  a’  Velcovi 
d’ellercitar  il  loro  carico.  Rolla  adunque  al  prelentc  folo  continuare , 
c levare  il  rimanente  , eleggendo , come  allora  fu  fatto , un  nume- 
ro di  Padri , che  raccolgano  gl’impedimenti , acciò  in  Congregazio- 
ne poTano  effer  propolli,  e proveduti. 

L’Arcivcfcovo  di  Granata  foggionfe , k che  in  quel  Concilio  fu 

4 Id.  propofto  un  altro  più  potente , e efficace  rimedio , cioè , che  l’ob- 

bligo di  rifeder  forfè  per  legge  Divina , il  che  fu  trattato , e crfami- 
nato  per  10. meli  continui;  e fe  quel  Concilio  non  folle  flato  inter- 
rotto , farebbe  (lato  decifo , come  articolo  neceflario , anzi  principa- 
le della  dottrina  della  Chiefà , che  non  folo  fu  allora  difculTo , ma 
furono  anco  polle  in  (lampa  da  diverfi  le  ragioni  ufatc  : sì  che  la 
materia  è preparata  , c digefla , nè  retta  altro  al  prelentc , che  dar- 
gli perfezione.  Quando  farà  determinato,  che  la  refidcnza  lia  de  jurt 
JJivino  , celieranno  da  loro  mcdelimi  tutti  gl’  impedimenti  ; i Vef- 
eovi , conofciuto  il  loro  debito , pcnlcranno  alla  conlcicnza  propria  ; 
non  (i  riputeranno  merccnarii , ma  Pallori  ; e conofccndo  il  gregge 
eliergti  da  Dio  coniignaro,  c doverne  a lui  render  conto  , e non 
poterli  fculàr  fonra  altri  ; c certificati , che  le  difpenfe  non  gli  gio- 
vano , nè  gli  falvano , attenderanno  al  loro  debito.  E pafsò  a provar 
con  molte  autorità  del  Nuovo , c del  Vecchio  tcllamento  , e efoo- 
fizione  de’  Padri , che  forfè  verità  Cattolica.  Quella  opinione  fu  ap- 
provata dalla  maggior  parte  della  Congregazione,  affaticandoli  i ai.— 
fenfori  di  quella  a portare  autorità , e ragioni. 

«LI.  Furono  altri,  che  la  reprobavano,  dicendo,  * che  era  nuova,. 

non  mai  intefa , non  tanto  nell’  antichità , ma  nè  meno  in  quello 
fccolo  innanzi  il  Cardinale  Gaetano , che  promette  la  qucflione  , e 
follcnne  quella  parte , la  qual  però  egli  abbandonò , perchè  in  vec- 
chiezza ricevette  un  Vefcovato , e mai  andò  alla  refidenza  ; che  in 
ogni  tempo  la  Chiela  ha  tenuto , che  il  Papa  polla  dilpeniate  ; che 
i non  rerfdenri  in  tutti  i fecoli  fono  flati  o puniti , o riprelì , come 
trafgreflori  de’  Canoni  folamente , e non  di  legge  di  Dio  ; che  nel  pri- 
mo Concilio  fu  difputata  , ma  la  difputa  fu  così  pericoloni  che  i Legati  , 
uomini  prudentirfimi , con  delira  maniera  la  fecero  andar  in  filenzio  ; il 
che  debbe  elTer  prefo  in  erfempio  , e li  libri , che  dopo  fono  flati 
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ferirti , hanno  datcf  al  mondo  gran  Icandalo  , e fatto  conofeer , che  mdxlii. 
la  dilputa  era  per  fola  parzialità.  Perchè  guanto  alle  autorità  della  ^ 1 ,v. 

Scrittura,  e de’ Padri,  quelle  fono  efiorcazioni  alla  perfezione,  e non  ««■■■■■5 
vi  è di  lodo,  le  non  i Canoni,  che  fono  leggi  Kccleliafiiche. 

Alcuni  tenevano  opinione  , che  non  era  nè  luogo  , nè  tempo , nè  op- 
portunità di  trattar  quella  queltionc , e clic  nilfun  bene  Rateerebbe  dal 
determinarla  , ma  s’incorrerebbe  pericolo  di  molti  mali  ; che  quel  Con- 
cilio era  congregato  per  ertirpar  l’crclie , e non  per  metter  Ialina 
tra’  Cattolici,  come  avverrebbe  condannando  un’  opinione  feguita  , 
fe  non  dalla  maggior  parte,  almeno  dalla  metà;  che  gli  autori  di 
quel  parere  non  l’hanno  inventato  per  verità  , ma  per  trovar  maggior 
flimolo  alla  relidenza  ; con  poco  fondamento  di  ragione  però , at- 
tefo  che  non  fi  vedono  uomini  piìt  diligenti  in  guardarfi  dalle  traf- 
greìlioni  della  divina  legge , che  di  quella  della  Chicfa  ; che  il  pre- 
cetto della  quarefima  è meno  trafgredito  , che  quei  del  Decalogo  ; 
che  fe  il  confeflarfi,  e cnmmunicaru  alla  Pafca  folle  precetto  di  Dio, 
non  fi  communicherebbono  più  di  quelli , che  adefib  hi  fanno  ; che  il 
dir  meda  con  gli  abiti  è legge  Ecclefiaftica , e niflfun  la  trafgrcdif- 
ce;  chi  non  obedifee  a’ commandainenti  penali  de’ Canoni,  darà  più 
facilmente  nella  tralgreffione,  quando  non  temerà  pene  temporali, 
ma  la  fola  giuftizia  divina;  nè  Velcovo  alcuno  per  quella  determina- 
zione fi  moverà , ma  ben  darà  occalionc  di  machinar  ribellioni  dalla 
Sede  Apoftolica  , c reftrizionc  dell’  autorità  Ponteficia,  commc  già 
li  lente  fulurrare  tra  alcuni,  e alla  depreffione  della  Corte  Romana; 
die  quella  era  il  decoro  dell*  Ordine  Clericale , il  qual  negli  altri 
luoghi  era  ril'pcttato  per  rifguario  di  quella  ; che  quando  folle 
fiata  depreda,  la  Chieia  farebbe  meno  filmata  in  ogni  luogo  : e però 
non  era  giufio  trattar  una  materia  tale  fenza  communicarla  con  fua 
Santità,  e col  Collegio  de’  Cardinali,  a’  quali  prindpalmente  quat- 
ta cola  toccava. 

Non  è da  tralafciirc  il  pater  di  Paolo  Giovio  Vefcovo  di  Noce- 
ra , clic  in  foftanza  diflfe , k erter  il  Concilio  ridotto  per  medicar  i j j 
una  piaga  grande  certamente,  che  è la  deformazione  della  Chiefa  ; Pallav.L.*»#* 
della  quale  tutti  fono  perfuafi  eflérne  caulà  Partenza  delli  Prelati  del-  c.  4. 
le  fue  Chiefe  ; il  che  da  tutti  affermato , da  nidùn  è forfè  a baf- 
tanza  confiderato  : ma  non  è da  favio  medico  trattar  di  levar  la 
cauli  , fenza  averfene  prima  ben  certificato,  e lenza  ben  auvertirc, 
le  levandola  caufirà  altri  mali  maggiori;  fe  Partenza  de’ Prelati  forte 
cauli  delle  corruzioni , meno  deformazione  fi  vederebbe  in  quella 
Chiefa,  dove  nel  noftro  fccolo  i proprii  Prelati  hanno  fatto  rcliden- 
za  ; (34.)  i forami  Pontefici  già  100.  anni  fono  aldinamente  fermati 

(54)  I fammi  Pontefici  già  cinto  r.n-  note  vediamo  però  quella  Città 

tei  fono  arduamente  fermati  in  Roma  meglio  formata , &c.  ) Il  Cardinal  lat- 
ri iij 
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MDLJtn.  in  Roma  , hanno  ul’ato  clquifita  diligenza  per  toner  il  Popolo  inf- 
P > o iv.  truito  ; non  vediamo  però  quella  Cuti  meglio  formata.  Le  gran 
SSSS  Città  Capi  de*  Regni  fono  le  più  deformate , e a quelle  non  han- 
no i Prelati  loro  mancato  di  riledere  : per  contrario  , alcune  mil'ere 
Città,  che  già  100.  anni  non  hanno  villo  Velcovo,  lono  le  meno 
corrotte;  e de’  vecchi  Prelati,  che  fono  qui  prelenti,  c nelle  loro 
Chicle  hanno  fatto  continua  reiidenza , che  pur  ve  ne  fono , nilìun 
potrà  inoltrare  la  lua  Diocefe  migliore  delle  vicine , che  fono  llate 
lenza  Vefcovo.  Chi  dice , che  fiano  gregge  lenza  Pallore , confideri , 
che  non  i Vefcovi  foli,  ma  i Parochi  ancora  hanno  la  cura  delle 
anime  ; li  parla  de’  Vefcovi  lolamente , e pare , che  non  pollano 
cfler  fedeli  Crifliani , dove  Vefcovo  non  lia;  pur  vi  fono  montagne  , 
che  mai  hanno  veduto  Velcovi,  c pollòno  cller  effemplarc  alle  Cit- 
tà Epifcopali.  Doverfi  lodare , e imitare  il  zelo , e l'opera  de’  Padri 
del  Concilio  primo  , che  con  le  pene  abbiano  incitato  i Prelati  a 
flar  alle  Chicle  proprie,  e dato  principio  a levar  quei  impedimen- 
ti, che  gli  allontanavano;  ma  non  doverli  ingannar  con  la  Ipcranza, 
che  quella  rcfidenza  lia  la  riforma  della  Chicfa  ; anzi  dover  llar 
con  timore , che  ficcomc  aderto  fi  cercano  rimedii  per  la  reiidenza , 
cosi  la  pollerirà  , avendo  villo  altri  inconvenienti , che  da  quella 
nafccranno,  cercherà  rimedii  della  afforza.  Non  doverfi  cercar  lega- 
mi tanto  forti,  che  al  .bilbgno  non  fi  pollano  feiogliere , come  fareb- 
be quel  Jus  Vivinum  , che  adeffo  dopo  1400.  anni  fi  vuol  introdur- 
re ; dove  un  Vefcovo  farà  perniziofo,  come  s’è  veduto  il  Colonien- 
fe  , con  quella  dottrina  vorrà  difenderli  di  non  obbedir  al  Papa , fe 
lo  citerà  a dar  conto  delle  lue  azioni , o fe  lo  vorrà  tener  lontano  , 
acciò  non  fomenti  il  male.  Aggionl’e,  vedere,  che  li  Prelati  che  fen- 
rono  l’articolo,  abbiano  buon  zelo,  ma  creder  anco,  che  alcuna 
potrebbono  fervirlene  a fine  di  fottrarfi  dall’  obbedienza  del  Pontefice  , 
la  quale  quanto  è più  Uretra,  tanto  tiene  più  unita  la  Cluefa ; ma 


lavici  no  , Ili.  i<.  e.  4.  per  render  fol- 
peito  il  racconto,  che  qui  da  Fra- Paolo 
•fi  fa  del  parere  del  Velcovo  di  Nociva, 
rammemora  le  grandi  doglianze  , che  per 
rutta  Italia  taceva:!!:  dell’  alterna  dei 
Papi , c dei  mali , che  n'eran  nati.  Ma 
quei!'  é un  aprir  la  bocca  lenza  dir  co- 
la . che  polta  applicarli  al  foggetto  Agl’ 
Italiani  con  ragione  difpiaccva  la  lonta- 
nanza dei  Papi  ; e l'anarchia  in  Roma 
non  poteva  a meno  di  non  cagionare 
molti  difordini , eh:  col  ritorno  dei  Papi 
ccltarono.  Ma  quel  che  li  cercali  è , ie 
da  quel  tempo  i coltomi  forteto  più  re- 
jgolati , e muuo  cottoti!  ; le  vi  era  me- 


no ambizione,  meno  avarizia  , meno  dif- 
folutezza  ; fe  meno  autorizzata  era  4» 
Simonia  ; fe  li  andava  più  a rilento  nel 
concedere  le  Difpenfe  ; fe  aveafi  meno 
tolleranza  pel  libertinaggio  , tre.  Quello 
dovea  provarli  da  Paliavicino  ; e cjaeù 
to  non  lo  ha  fatto  ; e fe  noi  preltiam 
fede  all’  Moria  di  quel  tempo  , non 
avrem  difficoltà  a credere , che  il  Vef- 
covo di  Nocera  troppo  grande  ragione 
averte  di  cosi  dire  ; benché  le  confcguen- 
ze  , che  ne  cavava  contro  la  ncc ertiti, 
della  Reiidenza  , feflero  affatto  irragio- 
nevoli» e infuffiltenti. 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Libro  VI.  167 

a quelli  voler  raccordare,  che  quanto  operano  a quell’  effetto , riuf-  mdlxii. 
eira  anco  a favore  de’  Parochi , per  fottrarft  dalla  obbedienza  de’  P 1 0 1 v' 
Velcovi.  Perchè  dichiarato  l’articolo , effi  le  ne  vaieranno  a dire  , che  ■■■■*■■» 
il  Vefcovo  non  gli  può  levar  dalla  Chiefa,  ne  rellringergli  l’autori- 
tà con  le  rilervazioni  ; e come  immediati  Pallori  da  Dio  dati  pre- 
tenderanno , che  il  gregge  (la  più  loro , che  del  Vefcovo , e a quef- 
ro  non  vi  farà  rifpolla.  E (iccomc  il  governo  della  Chiefa  per  la 
Gerarchia  s’è  confervaro , cosi  darà  in  una  popolarità  , c anarchia  , 
che  la  diftruggerà.  / p ]]  • 

(j  j)  Gio.  Batti  (la  Bernardo  Vefcovo  di  Aiazzo  rra  1 quelli  , L 1 * 

che  credendo  la  relilenza  de  jure  divino  riputavano , che  non  folle  Fleury , 

ben  parlar  di  quella  quellione  , ufet  con  una  fentenza  fingo-  L.  158. 

lare,  e dille,  che  non  avendo  mira  di  Itabilir  più  una,  che  l’altra  tfj, 

opinione , ma  folo  obbligar  alla  refidenza , si  che  fi  metta  in  effet- 
to realmente  , effer  vano  il  dichiarare  d’onde  venga  l’obbligazione , 
e non  meno  vana  ogni  altra  cofa , falvo  che  il  levar  la  caufa  dell* 
a (lenza  ; quella  non  effer  altra  , le  non,  die  i Velcovi  fi  occupano 
nelle  Corti  de’  Prencipi  , ne  gli  affari  de’  governi  mondani  ; fono 
Giudici , Cancellieri , Secretarii , Confeglieri , Finanzieri , c pochi  ca- 
richi di  Stato  vi  fono , dove  qualche  Vefcovo  non  fia  inimitato, 

Quelli  uffìzii  gli  fono  prohibiti  da  S.  Paolo , che  ebbe  per  neccffa- 
rio  al  foldato  m di  Chiefa , a Ile  tic  r fi  da’  negozii  fecola»  ; effeguif- 
cali  quello , che  è precetto  divino , proibilcafi , che  non  pollano  j”  *• 
aver  nè  carico , nè  uffizio , nè  grado  ordinario , nè  ftraordiuario  ne- 
gli affari  del  leccio  ; che  proibitogli  quello  , e ordinato  , che  non 
s’impedilcano  in  negozii  lecolari , non  tellando  a’  Vefcovi  caufa  di 
flar  alla  Corte , anderanno  alla  refidenza  da  fe  lleifi  fenza  precet- 
ti , fenza  pene , nè  vi  fata  occafione  alcuna  di  partirfi.  In  conclu- 

fione  inferì , che  forte  nel  Concilio  fatta  una  dichiarazione , che  non 
luffe  lecito  a’  Velcovi,  nè  ad  altri,  che  hanno  cura  d’anime,  di 
effcrcitarc  alcun  uffizio  , o carico  focolare.  Fleurv  • 

A quello  s’oppole  il  Vefcovo  di  $.  Chiefe  Ambafciatore  " dell’  l.  158. 

Imperatore,  dicendo,  che  fe  le  parole  di  S.  Paolo  averterò  il  fenfo  N®. «j. 

datogli  , conveniva  condannare  tutta  la  Chiefa,  c tutti  i Prencipi 
dall’  anno  800.  fino  al  prefente , di  quello  , di  che  fono  fopra  tui- 


( 1 5)  Giovanni  Ratlìjla  Pernirdo  , Vef- 
covo di  Aiazzo  ufc ) con  una  fen- 

ttnza  J. ingoiare  , Scc.  ) Reca  qualche 
maraviglia  il  ved-re  , che  da  rallavi- 
cino , e da  ha  Paolo  . che  fi  vantano 
l’uno  e l’altro  di  aver  veduto  il  voto  di 
quel  Vefcovo  , in  modo  tanto  differente 
li  lifcrifca  , non  quanto  alla  conclusone . 
ma  riguardo  alle  ragioni,  con  le  quali 


appoggiò  il  fuo  fentimcnto.  Altro  non 
mi  pare  che  porta  dilla  , fennon  che  uno 
di  elC  ha  veduto  fedamente  l’Hffratto  di 
quel  difeorfo,  che  l’alito  ha  veduto  intero; 
poiché  d’altra  parte  non  fi  fa  indovina- 
re , qual  fine  Putrì  o l’altro  abbia  pò. 
cuto  avere  nell’  alterare  un  voto  , eh’ 
era  fempliciifimo  , e per  neffun  conto 
parziale. 
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«msii.  to  commendati  ; quelli  dell’  aver  donato , e quelli  d’aver  accettato 
P,Q  iv.  giurifdizioni  temporali,  le  quali  anco  fono  Hate  ellfercitaic  da’ Pon- 
telici  Romani,  e Vefcovi  polli  nel  Catalogo  de’  Santi..  Li  migliori 
Imperatori , Re  di  Francia , Spagna  , Inghilterra  , e Ongarla  hanno 
tenuto  ripieno  il  loro  Confeglio  di  Prelati  , i quali  converrebbe  aver  tutti 
per  dannati , quando  il  divino  precetto  gli  proibilce  fervir  in  quei 
carichi.  (36)  S’inganna  , chi  crede  il  precetto  di  San  Paolo  riguar- 
dar lolo  le  perfone  Eccleftalliche  ; quello  è diretto  a tutti  i fedeli 
Crilliani , che  fono  Ibldati  di  Crifto  ; e inferifee  San  Paolo,  che  fic- 
comc  il  foldato  mondano  non  li  occupa  nelle  arti , con  che  la  vita 
li  Indenta , come  ripugnanti  al  carico  militare  , così  il  foldato  di 
Cri  do  , cioè  ogni  Criiiiano  debbe  aflenerfi  da  gli  edercizii , che  re- 
pugnano alla  profedione  Crilliana;  quelli  fono  i foli  peccati  : ma 
tutto  quello , che  li  può  effercitare  fenza  peccato , è lecito  ad  ogni 
uno.  Non  fi  poffono  riprender  li  Prelati  di  lèrvir  in  quei  maneggi, 
fenza  dire  che  fono  peccati.  (37)  La  grandezza  della  Chiefa  , e la 
Rima  , che  il  mondo  ne  fa , viene  più  dal  vederli  le  degniti  Eccle- 
fiaAiche  collocate  in  perfone  di  Nobiltà  , c di  gran  fangue  , e li 
Prelati  implicati  ne’ca.ichi  importanti,  i quali  quando  s’aveflero  per 
incompatibili  con  gli  Ecclefiaftici , nifi'un  nobile  incerverebbe  in  quell’ 
Ordine,  nilTun  Prelato  farebbe  Rimato  , 1 la  Chiela  farebbe  abbiet- 
ta con  foli  Plebei , e plebeamente  viventi.  Ma  in  contrario  li  buo- 
ni Dottori  hanno  lempre  follenuto  , che  fiano  contra  la  libertà  Ec- 
clcliaftica  quei  flatuii , i quali  efcludono  olile  pubbliche  aitimimflra- 
suom  gli  Ecdefuftici , a'  quali  coaver. 'ono  per  il  loro  nafeimento  , 

c le 


(!<)  S'inganna  ci!  criit . il  precet- 
to di  S.  Paolo  riguardar  foto  le  per. 
fone  Ecc!ejia(ìic!:e , dee.  ) Ter  quanto 
li»  vero  quel  clic  qui  dal  Ve  [covo  di 
Cinque  - CUiift  fi  dice  dell'  obbligo  òi 
cadaun  Chinano  , convicn  peri  eon*effa- 
re  , non  ctìér  quello  il  fenfo  di  ouut 
elfo  di  S.  Paolo,  il  quel  perla  defilé- 
ito  dei  Minidri , «d  a quello  folo  è ir- 
telo , quando  Icrive  a Timoteo , a cui 
comanda  di  faticare  come  un  tue»  fot- 
dato  di  Geni  , fenza  impaccircfi  negli 
affari  del  fecola , a fot  di  piaceri  e 
colui,  che  lo  he  chiamato. 

( t ) La  grandezza  della  Ci:' fu , e 
la  fi  no  . che  il  esondo  ne  fa  , --iene 
più  dal  vcdtrfi  le  degniti  Ecclclìafti- 
che  collocate  in perfine  di  nohiii» . c di 
gran  fangue  , ecc.}  Q elio  è vero.  Ce 
della  grandezza  temp  ii!  della  Chiefa  fi 
paria  ; ma  è ethemameme  fallo , fc  in- 


tender li  voglta  delia  grandezza  fpmruaJ 
le , 1»  quale  con  viene  ni  dalla  nalci- 
•a  dei  luoi  Mimf'ri , ni  dal  polTcflo  delle 
Dignità  temporali,  ma  della  opinione, 
che  0 ha  aella  virtù  c fantità  dei  fuoi 
. -Suri , c delia  lumia  vira  dei  popoli. 
Infatti , ' bellezze  della  Chiefa  non  mal 
tanto  r.ìulle , né  mai  in  tanta  (lima  fu- 
rono i fuoi  Minillri , qu.nto  allora  che 
riùretteft  die  cure  del  !or  Minilìero  , 
in  altro  non  t'ingerivar.o  che  negli  uflì. 
zi  di  lor  profcflioae  , e rinunziavano  all* 
ambiziofo  progetto  di  governare  gli  Sta- 
ti , come  govemavan  la  Chiefa.  Noa 
può  peri  cto  cll'er  vero  , che  la  vera 
grandezza  della  Chiefa  nell’  cfercizio 
delle  Dignità  temporali  confida  ; e noa 
C poteva  con  un  più  cattivo  principia 
combattere  il  parete  de!  Vcfcovo  di  A; uz- 
zi , il  quale  da  ogni  temperai  Uffii.o 
voleva  deludere  li  Clero. 

Introdotta 
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e le  proibizioni , che  il  carichi  pubblichi  non  pollano  crter  dati  a’ 
Preti.  Fu  quello  udito  con  applauso  da  tutti  i Prelati , eziandio  di 
quelli  , che  Cernivano  la  refidenza  de  jure  divino  ; tanto  gli  affetti  fono 
potenti  negli  uomini , che  non  lal'ctano  difcernere  le  contraddizioni. 

Sopra  gli  altri  articoli  fu  leggier  difcuflionc  ; però  con  qualche 
detto  notabile.  Per  quel  che  tocca  al  2°.  ° del  proibir  le  ordina- 
zioni a titolo  del  Patrimonio  , certo  è , che  dopo  conilituita , e fermata 
la  Chicfa , e deputati  i miniRerii  necelfarii  in  ciafcuna  , ne’  buoni  tem- 
pi non  era  ordinata  pedona  , le  non  deputandola  ad  alcun  proprio 
minillerio  i in  breve  andò  quello  Canto  ufo  in  abufo  ; poiché  divedi 
per  aver  esenzioni , c per  altri  mondani  rifpetti , e li  Vefcovi , per 
aver  molto  Clero , ordinavano  chiunque  richiedeva.  Pertanto  nel 
Concilio  Calccdoncnfe  fu  proibita  quella  forte  p d’ordinazione , 
la  quale  allora  fi  chiamava  affoluta , o fciolta , che  cosi  propria- 
mente lignifica  la  voce  Greca  , comandando  che  nirtun  forte  or- 
dinato , le  non  a carico  particulare  , e che  le  fcioltc  ordinazio- 
ni foffero  nulle  , e irrite  ; il  che  fu  poi  confermato  per  molti 
canoni  no  denoti , onde  redo  quella  regola  come  madima  fermata 
nella  Chiefa  , che  niffun  poteffe  effer  ordinato  lenza  titolo , c negli 
antichi , e buoni  tempi , titolo  s’intendeva  carico  , o minillerio  da 
clfercitare.  (38)  Introdotte  le  corruzzioni  s’incominciò  a intender  per 
titolo,  una  entrata,  di  dove  fi  cava  il  vitto;  e quello  che  era  conf- 
tituito , 'acciò  nel  Clero  non  folle  perfona  ozio  la  , fi  trasformò  .ac- 
ciò non  folle  perfona  indigente , che  perciò  folle  collretta  acquiflar 
il  vitto  con  fua  fatica  ; e coperto  il  vero  lenfo  de’  Canoni  con  quef- 
ta  intelligenza,  Aleffandro  111.  lo  (labili  nel  luo  Lateranenlé  , di- 
cendo , che  niltun  forte  ordinato  fenza  titolo , donde  riceva  provi- 
none necelTaria  alla  vita  : e diede  la  eccezione  alla  regola  , fe  non 
aveva  di  fuo , o di  paterna  eredità.  La  qual  eccezione  làrcbbc  molto 
ragionevole , quando  non  forte  ricercato  il  titolo  , lalvo  che  per  dar 
•vivere.  Per  quella  caul'a  molti  con  falle  prove , inoltrando  d’aver  pa- 
trimonio , erano  ordinati  ; altri , dopo  ordinati  al  vero  patrimonio , 
lo  alienavano  ; e altri  trovato  chi  gli  cedefle  tanto  d’aver  che  fuffe 
a foflcntarlo  (ufficiente,  s’ordinava,  e lo  rendeva  dopo  a dii  glie 


MPLait. 

Pio  1 v. 
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(58)  Introdotte  le  corruzioni , r'i'n- 
cominciò  a intender  per  titolo  una  en- 
trata , di  dove  fi  cava  il  vitto  , 6cc.  ) 
Con  giudizio  da  Fra-Paolo  ritleueG,  che 
il  fermine  di  titolo , nella  lua  origine . 
non  s'intendeva  che  del  Mrnillcro  ; e 
che  ne’  primi  tempi  fenza  Titolo  neflii- 
no  ordinava!’!.  Se  ita  dato  un  abufo  l'al- 
terar qualche  cofa  in  cotclla  pratica , è 
un  punto  non  molto  agevole  da  decider- 
Tom.  IL 


fi.  Non  fi  può  nonpertanto  negare , che 
da  quel  principio  di  alterazione  grandif- 
fimi  abufi  in  ieguito  ne  fon  derivati;  e 
per  l’ecceffivo  numero  di  Preri  poveri  , 
oaiofi  , e vagabondi  ; e per  le  frodi  ufaie 
nella  luppotizione  di  Titoli  falfi  ; e per 
i vizi , nei  quali  per  occalìone  di  loro 
indigenza . e di  loro  inutilità  , fi  fon  get- 
tati tanti  Minillti. 
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l’aveva  comodato;  onde  era  un  numero  grande  di  Preti  indigenti , 
per  i quali  nafcevano  molti  inconvenienti , meritevoli  di  provinone. 

L’articolo  di  che  lì  parla , fu  alla  Sinodo  propollo.  Nel  quale  fu- 
rono varie  opinioni  : dicevano  alcuni  , che  flabilita  la  rcfidenza  de- 
Jure  Divino  , e effercitando  ogni  uno  il  l'uo  carico , le  Chiel'e  faran- 
no perfettamente  fervile , e non  vi  lari  alcun  bilogno  di  Chierici 
non  beneficiati , nè  di  ordinazioni  a titolo  di  patrimonio  , o ad  al- 
tro ; e tutti  gl’  inconvenienti  faranno  rimediati  : non  farà  nel  Clero 
perfona  oziala , da  che  vengono  innumerabili  mali , e cattivi  e (Tem- 
pii ; non  farà  alcun  mendicante , nè  collretto  ad  elTercizii  vili  per 
bifogno  ; effer  certo , che  nilfuna  è buona  rilorma , falvo  quella , che 
riduce  le  cole  al  fuo  principio;  effer  vifluta  in  perfezione  la  Chic- 
la  nell’  antichità  per  tanti  lecoli , c con  quello  lolo  poterli  ritornare 
alia  l’uà  integrità,  (jp)  Un  altro  parer  era  , che  non  doveffe  effer 
proibito  l’ingrctfo  agli  Ordini  làcri  ad  alcuna  perfona  , che  per  bon- 
tà o lufficienza  lo  meritaffe , perchè  li  trovafle  in  povertà  ; allegan- 
do , che  nella  Chiel’a  primitiva  non  erano  i poveri  cfcluli  ; nè  me- 
no la  Chicli  abboniva , che  i Chierici  , e Sacerdoti  s’acquiftaffero 
il  vitto  con  la  propria  fatica , effendovi  l’effempio  1 di  San  Paolo 
Apoftolo , e di  Apollo  Evangelifta , che  con  l’arte  di  far  padiglio- 
ni toleravano  la  vita;  e anco  dopo  che  i Prencipi  furono  Crilliani , 
Coftanzo  tìglio  di  Collancino  nel  luo  6°.  Confidato  , diede  un  pri- 
vilegio a quei  del  Clero  , che  non  pagaffero  gabelle  di  quello  , che 
eradicavano  nelle  botteghe,  e ne’  laboratorii , poiché  lo  participava- 
no  co’  poveri  : così  veniva  in  quel  tempo  offervato  il  documento  di 
San  Paolo  ‘ a’  fedeli , che  s’affaticaffcro  in  onella  opera  , per  aver 
di  che  lovvenir  i poveri  ; doverli  aver  per  indecente  al  grado  cle- 
ricale il  viver  viziofo  e federato  ; che  al  popolo  dia  feandalo  ; ma 
il  travagliar,  c viver  di  fua  fatica  effer  colà  onella  , c di  edifica- 
zione ; c le  mai  alcun  per  infermità  che  fopraveniffe , foffe  coftretto- 
mendicare  , non  effer  cofa  vergognofa  , poiché  non  è vergogna  a’  frati  , 
che  hanno  anco  a gloria  chiarmarfi  mendicanti.  Non  eller  propolizione 
da  Criiìiano , che  il  lavorare , il  viver  di  fila  mano , il  mendicar  in 


(?5>)  Vh  altro  pavere  era  , che  non 
doveffe  effer  proibito  l’ingreffò  agli  Or- 
dini {acri  ai  alcuna  perfona per- 

chè Ji  trovaffe  in  povertà  , &c.  ) Quel 
che  dicevano  que‘  Prelati , era  vero  , 
eia  ave»  poca  conneliìonc  col  fatto  { per- 
chè i poveri  poteano  edere  ammefii  agli 
Ordini  col  mezzo  dei  Titoli  Ecclcfialti- 
ci.  Vero  è altreti , non  elfer  un  abufo , 
né  un  vizio  nel  Clero  > il  far  lavorìi 
di  lue  mani  per  procacciar^  il  foftenta- 
siento , o il  mendicare.  Ma  nel  preferi- 


te fiflema  del  mondo  , io  non  fo  , fe 
infiniti  incovenicnti  non  vi  follerò  a ve- 
dere il  Clero  ridotto  ad  un  tale  fiato.  Il 
meglio  era  dunque  di  feemare  il  nume- 
ro inutile  dei  Annidi]  ; e quello  da  mola 
ti  Prelati  fi  proponeva.  Ma  fi  fcanii> 
ueft»  Riforma  pregiudiziale  alla  Corte 
i Roma , la  quale  tanti  vantaggi  trae 
dalla  moltiplicità  dei  Chierici , e degli 
Ordini  Mendicanti , quanti  il  popolo  ne 
luffre  danni. 
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Caf  od’impotenza  , lia  indecente  a*  Miniftri  di  Cullo , o che  altra 
cofa  difdica  loro  , che  il  vizio.  E fc  alcuno  forte  d’opinione  , che 
l’indigenza  forte  cauli  di  far  commetter  rapacità , o altri  delitti , pen- 
fandovi  ben  ritroverà  , che  fimili  mali  fono  commefli  più  da'  ricchi , 
che  da’  poveri  ; e che  l’avarizia  è più  impotente , e indomita , che 
la  povertà  , la  qual  efTendo  negoziofa , leva  le  occafioni  di  far  ma- 
le. Stanno  infieme  buono  e povero , non  fi  comportano  buono  e 
oziofo.  (40)  Elfer  fcritto,  c predicato  il  gran  benefizio;  (40  c^c 
la  Chicli  militante  in  qucfto  fecolo , e quella  che  è nel  purgatorio, 
riceve  per  le  morte , le  quali  non  fono  celebrate  da’  Sacerdoti  ric- 
chi, ma  da*  poveri;  quando  quelli  foflero  levati,  i fedeli  viventi, 
e le  anime  de’  morti  private  farebbono  di  gran  fuffragii  ; che  meglio 
era  far  flrettilìimo  ordine , che  le  perfone  di  bontà  , e fufficienza 
s’ordinaflero  fenza  alcun  titolo , poiché  al  prefente  certi  la  caufa  , 
perché  l’antichità  lo  prohibl  ; la  qual  fu , perchè  gl’  intitolati , ado- 
' perandort  nelle  fonzioni  Ecclefiafliche , erano  di  edificazione , e que- 
gli altri , come  ozioli  , di  fcandalo  ; dove  aderto  gl’intitolati  per  lo 
più  non  fi  degnano  de’  mimlterii  Ecclefiaftici , e vivono  in  delizie  , 
e i poveri  fanno  le  fonzioni  , e danno  edificazione. 

Non  fu  da  molti  feguito  quello  parere  ; ma  ebbe  grand’  applau- 
fo  un  medio , che  l’ufo  introdotto  forte  fervato  di  non  ordinare 
fenza  titolo  o di  benefizio  Eccleliaflico  , o di  patrimonio  fufficiente 
alla  vita , acciò  non  fi  vedertelo  Sacerdoti  mendicare  con  indegnità 
dell’  Ordine  ; e per  oviare  alle  fraudi  forte  flatuito  , che  dal  Vefco- 
vo  s’uiaiTe  diligenza , che  il  patrimonio , al  quale  il  Chierico  è ordi- 
nato , non  fi  poterti;  alienare.  (42)  A quello  contraddille  Gabriel  le 


Mnr.xn. 

Pio  IV. 


(40)  E /fere  ferino  , e predicato  il 
gran  benefizio , che  la  Chiefa  — riceve 
per  le  Mejfe  , 8<c.  ) E quello  il  fenfo  delle 
cfprelfioni  di  Fra-Paolo,  il  quate  dice,  effer 
fcritto  e predicato  il  gran  benefìzio , che  la 

Chieli riceve  per  le  Mette  , cd  io  non 

fo  perché  Amelot , traduce  . che  la  Chiefa 
riceve  un  gran  vantaggio  dalle  Mede  , al 
dire  dei  Predicatori , e degli  Autori 
facrì.  Nulla  han  qui  che  fate  gli  Au- 
cori  fiacri , che  non  mai  han  parlato  dì 
tal  materia;  Fra-Paolo  ha  voluto  indi- 
care gli  ferini  dei  Teologi , che  hanno 
molto  commendata  la  utilità  delle  Mette. 

(41)  Che  la  Chiefa  militante  in  quef- 
fo  fecolo,  e quella  eh’ è nel  Purgato- 
rio , riceve  per  le  Mejfe.  ) In  vero  un 
certo  vantaggio  ne  viene  alla  Chiefa 
militante,  od  almeno  ai  fuoì  Minillri  , 
che  ne  traggono  un  gran  profitto.  Ma 
quello  profitto  non  è quel  che  intende- 


vati  da  quei  che  parlavano  ; i quali  cre- 
devano , che  l'infinito  numero  di  Mede 
recava  alla  Chiefa  un  grande  fpirituale 
vantaggio.  E quella  nella  Chiefa  Ro- 
mana la  opinione  comune.  Ma  cosi  non 
puntava  la  Chiefa  Greca  ; e bitogna  che 
altrimenti  eziandio  fi  penfafle  nella  Chiefa 
antica  ■ dacché  nelle  Chiefc  un  folo  fa- 
orifizio  al  giorno  , od  anche  in  molte  un 
folo  in  ci  alcuna  fettima  offerivafi.  E pu- 
re tanto  bene  allora  intendevaniì  i van- 
taggi della  Chiefa  , quanto  fi  é potuto 
intendergli  a Trento;  e dacché  in  quel 
tempo  non  fi  induravano  dalla  moltipli- 
dtà  delle  Mede , potrebbe  darfi  , che 
que’  vantaggi  non  fiano  unto  reali . quan- 
to fi  ha  voluto  immagir.arfegli. 

(41)  A qatjlo  contradijji  Cabrici  le 
l’eneur  , Vefcovo  d’F.vreux  . Stc  ) Da 
poco  buone  informazioni  ingannato  Fra- 
taolo,  fa  dire  la  fua  opinione  a Mou- 
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Veneur,  Vefcovo  d’Evreu  , dicendo,  che  il  Patrimonio  de’  Chieri- 
ci è cola  fecolarc , fopra  la  quale  l’Eccleliaftico  non  può  far  legge 
di  forte  alcuna.  Molte  occalioni  anco  poter  nafeer , per  le  quali  la 
legge,  ovvero  il  Magiftrato  potell'e  legittimamente  comandare  che 
folle  alienato  ; ma  generalmente  efler  cola  chiara  , che  i beni 
patrimoniali  de*  Chierici , quanto  alle  preferizioni , e ad  ogni  forma 
di  contratto,  fono  foggctti  alle  leggi  civili.  Però  elTer  molto  da 
penfare  , prima  che  allumerlì  autorità  d’annullare  un  contratto  civile. 

L’occalione  di  propoher  il  j®.  articolo  fu , * perchè  il  precetto 
di  Cròio  , che  tutte  le  grazie  fpirituali  follerò  liberamente,  e afl'o- 
lutamente  donate  , 1 iiccome  cosi  da  lui  fono  ricevute , era  in  mol- 
te parti  tralgreflfo  nella  collazione  de  gli  Ordini.  Nè  quello  abufo 
era  recente , anzi  ne’  tempi  palTati  molto  maggiore  ; imperochè  ef- 
fondo ne’  principii  del  Crtilianefmo  frequente  la  carità  , il  popolo 
che  da’  miniltri  di  Grillo  riceveva  u le  cole  Ipirituali , non  lolo  , 
fecondo  il  precetto  divino  cfplicato  da  San  Paolo,  cornipondeva 
contribuendo  il  vitto  neceilario  J,  ma  anco  abbondantemente , si  che 
avanzalTe  per  fpefar  ancor  lì  poveri,  fenza  mira,  nè  penliero  alcu- 
no, che  il  temporale  folle  prezzo  del  fpirituale.  Ma  dopo  che  il 
temporale , che  era  in  comune  tenuto  , e goduto , era  divifo , e a* 
titoli  applicati  l’entrata  l'uà,  chiamato  benefizio,  non  elfendo  allora 
didima  l’ordinizione  dalla  collazione  del  titolo,  c per  confequcnza 
del  benefizio  annullò  a quello , ma  dandoli , c ricevcndofi  tutt’infìc- 
mc , per  gli  emolumenti , che  portava  foco , (43)  a gli  ordinatoti 


fignor  le  Veneur  , Vedovo  di  Evreux  , 
quando  non  età  peranco  a Trento;  non 
ellcndovi  allora  in  quella  Città , cerne 
li  hi  da  una  lettera  di  Lanjpic  dei  7. 
di  Giugno  ( Dup.  Metti,  p.  ito.  ) altri 
Vedovi  Francell , che  quei  di  Parigi , 
di  Lavaur,  di  Piviere  , di  Xirnee  , e 
di  S.  Pafoul.  Gli  altri  Vedovi  Francell 
non  arrivarono  a Trento . che  il  iufTcguen- 
ta  Novembre,  col  Cardinal  di  Lorena. 
Pertanto , fc  quel  voto  è reale  fi  può 
credere,  che  fia  llato  quello  del  Vedo- 
vo di  Parigi  . eh*  era  allora  il  folo 
Vedovo  Francefe  in  Trento  (Dup.  Mem. 
p.  114.  ) e che , quando  li  parlò  di 
dotar  le  nuove  Parrocchie , che  li  cri- 
guferò  , diife  la  tua  opinione  con  prin- 
dpi  affitto  fimili  a quei  , che  qui  da 
fra-paolo  fi  mettono  in  bocca  al  le  Ve- 
neur ; il  quale  mal  a propoftto  nella 
Edizion  di  Londra  è fatto  Vedovo  di 
Piviere  , quando  lo  era  di  Evreux  , co- 
me putta  l'Edizion  di  Ginevra. 


(4  li  Agli  Ordinatori  pareva  di  darrt 
oltre  lo  Jpirilual e , cofa  temporale  an- 
cori , per  la  quale  fi  potefle  riceverà 
altra  mondana  ricompenfa.  ) Originaria- 
mente ignoravafi  quello  abufo  , e Era- 
Paolo  , che  lo  ripruova , non  fa  che  Se- 
guire il  fen  ti  mento  dei  più  doni  ed  abi- 
li Cafuifti.  Ma  quel  che  in  quello  calò 
forprendemi  , non  è , che  il  male  li 
fia  introdotto  ; ma  che  dal  Cardinale 
Pallavicino , lib.  17.  c.  ».  num.  7.  fe 
ne  faccia  l’apologià.  Con  tutto  ciò  la 
forpred  fi  fa  minore  , quando  rifletto  , 
che  la  premura  di  quel  Gcfuica  non  è 
data  tanto  di  fare  littoria  del  Concilio  , 
quanto  di  giuflificar  tutto  quel  che  in 
elfo  fi  è fatto.  Ma  avrebbe  egli  dovuta 
penfare  , che  il  miglior  modo  di  difen- 
der il  Concilio  non  era  il  provare  . che 
il  male , da  elfo  tollerato , è un  bene  i 
ma  clic  , nella  impoflibilità  di  recider 
tutti  gli  abufi  , ave  a rimediato  ai  mali 
più  gravi;  lenza  però  approvare  tutti  quel,: 
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parjva  di  dar,  oltre  lo  fpirituale , cola  temporale  ancora.,  perla 
quale  fi  potette  ricever  altra  mondana  in  ricompenfa  : e chi  dittegna- 
ya  ottenerla,  era  coftretto  accomodarli  alla  volontà  di  chi  poteva  dar- 
la, e fi  fece  facilmente  una  negoziazione  aperta  , che  nella  Chic  la 
Orientale,  benché  con  molti  canoni,  e cenfure,  mai  ha  potuto  effcr 
corretta  ; le  ben  la  virtù  divina  potente  , avendogli  levato  con  la 
verga  de’ Saraceni  gran  parte  de’ comodi,  l’ha  finimmo  attai  ; e nell’ 
Occidentale  con  gran  riprendane  de’  buoni , retto  dove  più  , dove 
meno,  fin  tanto  che  intorno  l’anno  di  nottra  lalute  icoo.  fi  divilc 
l’ordinazione  dalla  collazione  del  benefizio  ; per  la  qual  caufa  allora 
quella  incominciò  a pattar  gratuitamente  , e in  quella  il  prezzo  più 
all’  aperta  era  ricercato  i e (44)  quello  abufo  s’e  Tempre  aumen- 
tato ; quantunque  con  diverfe  mutazioni  di  nomi , d’annate  , minuti 
fcrvizii , fcritturc , bolle , e altre  tali  coperte , fotto  le  quali  ancora 
cammina  nella  Chiela , con  poca  fperanza  che  fi  polla  mai  levare  , 
fin  che  Crifto  medefino  in  perfona  * un’  altra  volta  con  la  sferza 
non  rivolti  le  menfe  de’  banchieri,  c fcacci  loro  dal  Tempio.  Ma 
l’ordinazione , clic  feparata  dalla  collazione  del  Benefizio , ebbe  ven- 
tura d’etter  amminiftrata  gratuitamente  , la  godette  poco  tempo  ; 
imperochc  i Vefcovi , avendola  per  cofa  infruttuofa , e abbietta , e 
attendendo  a quell’  altra  fola,  che  rende,  tralafciarono  pian  piano 
d’amminittrar  le  ordinazioni  ; onde  s’inftiruirono  i Vefcovi  Portativi , 
che  fervivano  a’  minillerii  Ponteficali  Ecclefiaftici , Tettando  i veri 
Vefcovi  occupati  nel  folo  temporale.  Quelli,  fenza  entrate,  erano 
cottretti  cavar  il  vino  dalle  fonzioni  amminittrate  ; onde  chi  da  loro 
riceveva  ordine , era  coftreno  contribuire , prima  con  titolo  di  limo- 
fina , o di  offerta , poi  , per  farlo  più  onorevole , di  donativo  , o 
prefente  ; c pattando  innanzi , acciò  offendo  debito  non  fotte  tralas- 
ciato, fu  coperto  con  nome  di  mercede,  non  dell’  ordinatore,  ma 
de’  Servitori  Suoi , o d’  altri  , che  lo  ferviva  nell’  ordinazione.  Di 
quello  dunque  fi  propofe  l’articolo  , che  dell’  occorrente  nella  colla- 


li  , che  ha  Ialciato  fuflittere  pel  folo  ti- 
more dì  non  farne  nafccre  di  più  grandi 
per  croppa  fevcrità. 

(44)  È quefto  abufo  fi  è tempre  au- 
mentato , quantunque  con  diverfe  mu- 
tazioni di  nomi  , di  annate  , minuti 
fervizi  . fcritturc  , Bolle  , od  altre  tali 
coperte  , ?cc.  ) Avean  ragione  i Prelati 
poveri  a dire  , ettervi  più  Simonia  in 
tutte  quelle  efaziuni  , che  nel  ricevere 
qualche  offerì»  per  l’ordirfazione.  La  fo- 
la feufa  , che  da  Roma  , o dagli  altri 
Collatori  può  addurli  per  ifcolparfene  , 
fi  è,  che  non  danno  i Benefizi  eoa  quel- 


ta  intenzione,  poiché  il  pagamento  del 
dritto  niente  inftuifee  nel  motivo  della 
collazione.  Con  ciò . a dir  vero  , il  mal 
fi  diminuiice . ma  non  ifcufafi  interamen- 
te i e poi  quella  ragion  mcdefima  può 
egualmente  fervire di  apologia  a quelli  , 
che  ricevettero  qualche  cola  per  le  Or- 
dinazioni ; dacché  da  elfi  petrebbe  dir- 
li , e forfè  con  non  minor  verna  , che 
non  e è quell’  onorario , che  gl’  induce 
a darle  , e eh’  é una  fpczic  di  offerta 
accordata  per  la  fuffillenza  del  Minillto, 
e non  mai  per  il  prezzo  della  cofa. 

Y iij 
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mdlxii.  zionc  del  benefizio  non  fi  poteva  parlare,  come  d’inlcrmicà  non  cu- 
P i o iv,  rabilc  con  altro  rimedio  , che  con  la  morte. 

•mmmmmmm  Sopra  quello  articolo  non  fu  parlato  diverfamcntc  per  opinioni  , e 
per  affetti  ; ma  i Prelati  fi  divifero  per  qualità  delle  perfone  ; li  Vcf- 
covi  ricchi  dannavano  il  ricever  alcuna  colà,  nè  per  se,  nè  per  uf- 
fiziali , o notarli  , come  cofa  fitnoniaca , e lacrilega  ; portando  l’ef- 
lempio  di  Giezi  fervo  del  Profeta  Elifeo.  c di  Simon  Mago,  e tl 
y Match.  x.  leverò  precetto  di  Crilto  , V Date  gratuitamente  , Jìccome  avete  ri- 
fi  cnuto  s e molte  effaggerazioni  de’  Padri  contra  quello  peccato , di- 

ccndo , che  i nomi  di  donativo  lpontaneo  , o di  limofina  , tòno  co- 
lori vani , a’  quali  l’effetto  repugna  ; poiché  fi  dà  per  aver  l’Ordi- 
ne , che  lenza  quello  non  fi  darebbe  ; e le  è limofina , perche  non 
fi  là  le  non  per  quell’  occafionc  ? facciali  in  altro  tempo , diinii 
gl’  ordini  fenza  intervento  d’alcuna  cofa , chi  vorrà  far  la  limofina , 
la  farà  in  altro  tempo  ; ma  il  male  effer , che  fe  uno  diccffe  all* 
Ordinatore  di  dargli  per  limofina  , laverebbe  per  ingiuria  , nè  in 
altro  tempo  la  riceverebbe  ; perilchè  non  doverfi  creder  di  poter  i n- 
gamiar  nè  Dio , nè  il  mondo.  Concludevano  quelli , doverfi  far  de- 
creto affoluto , che  non  fi  poteffe  nè  dar , eziandio  fpontaneamente , 
ancorché  fotto  nome  di  limofina , nè  ricever  parimente  , non  foto 
all’  ordinatore , ma  nè  ad  alcuno  de’  fuoi , nè  meno  al  Notano  fot- 
to nome  di  fcrittura , o di  figlilo , nè  di  fatica , nè  fotto  qual  fi 
voglia  altro  pretcflo. 

Ma  i Velcovi  Poveri , e i titolari  in  contrario  dicevano , che  fic- 
come  il  dar  gli  Ordini  per  prezzo  è federato  facrilegio , così  il  le- 
var la  limolila  , tanto  da  Crilto  commendata  , diflrugge  la  carità  , e 
disforma  affatto  la  Chiefa  : (45)  la  lleffa  ragione  in  tutto  e per  tutto 
militare  nelle  ordinazioni , che  nelle  confetuoni , communioni  , mef- 
fe , fepolture,  e altre  Ecclcfialliche  funzioni  ; niffuna  caufa  effer  vi , 
perchè  fi  debba  proibir  il  dar  fpontaneamente , e il  ricever  in  quel- 
le, che  in  tutte  quelle:  e quello  che  fi  allega,  che  effendo  limofi- 
na fi  faccia  in  altri  tempi  , corre  anco  in  tutte  le  altre  fruizioni 
fuddette.  La  Chiefa  da  antichilfimo  tempo  aver  colluttato  di  ricever 
obblaziom  , e limofina  con  quelle  occalioni , le  quali  fe  fi  leveran- 
no , in  confequenza  i poveri  lleligiofi  , che  di  quelle  vivono  , faranno 


(4  5)  la  fteffa  ragione  in  tutto  t per 
tutto  militare  nelle  Ordinazioni  , che 
nelle  Confeflìoni , Scc.  ) Certo  che  quel- 
la ragione  in  bocca  di  Velcovi  era  con- 
cludente ; poiché  le  direttamente  non 
provava , che  la  cola  in  sé  folle  lecita  . 
drmullrava  almeno , che  non  era  jpiù  cri- 
minola  rilp.tco  alle  Ordinazioni  , che 
riguardo  ad  ogni  altra  fpiriuule  funzio- 


ne. La  fola  differenza  è,  che  relazione 
di  quelle  obblazioni  era  più  odiola  nei 
Velcovi,  i quali  per  lo  più  avendo  una 
rendita  molto  fuperiorc  al  nèceffario  fof- 
ftentamento  , non  potevano  efigere  eoa’ 
alcuna  per  l’ammmitlrazione  degli  Ordi- 
ni , fennonsé  per  una  cupidità  , la  qua- 
le era  prelTjchc  tanto  cumulale  , quan- 
to la  Smurila, 
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coffrctti  ad  altro  attendere  ; li  ricchi  non  vorranno  far  gli  uflìzii , 
come  chiaro  appare , e è apparfo  da  $oo.  anni  in  qua  , onde  l’cf- 
fercizio  della  religione  fi  perderà  ; e rollando  il  popolo  fenza  quel- 
la , converrà  , che  dia  in  una  impietà  , o in  diverfe  perniziole  l'uperfti- 
izoni.  E non  ufccndo  del  proprio  (penante  alle  ordinazioni , fe  ("46)  fenra 
riprendono  per  li  pallii , che  la  Sede  Apoftolica  dà  a’  Metropolita- 
ni , fono  conferiti  migliata  di  feudi , come  fi  potrà  riprender  una 
picciola  recognizione,  che  il  Vefcovo  riceva  da  gl’  ordini  inferiori  ? 
qual  ragione  vorrà , che  fiano  con  diverfe  , anzi  contrarie  leggi  re- 
golate le  cofe  dell’  ifteflo  genere  f Non  fi  può  chiamar  abufo  quel- 
lo , che  nell’  origine  è inlfituito.  Reda  ancora  nel  Pontificale , che 
all’  offertorio  nelle  ordinazioni  viene  da  gli  ordinati  prefentato  all* 
Vefcovo  ordinatore  i cerei , che  pur  fono  cofe  temporali , c con  la 
grandezza  , e ornamenti  fi  poflono  far  di  gran  prezzo  ; non  effer  dun- 
que cofa  così  cattiva , come  viene  dipinta , nè  meritare , che  con 
infamia  de’  miferi  Vefcovi  fi  voglia  acqui  Ilare  laude  di  riformatori , 
imitando  i Farifci  nell’  offervare  le  fìftuche , e collare  i mofciolini. 

Differo  anco  alcuni  , che  l’articolo  non  fi  poteva  ilatuire , (47) 
come  contrario  al  decreto  d*Innoccnzo  111.  nel  Concilio  Generale , - 
dove  non  folo  fu  approbato  l’ufo  di  dar  e ricever  cofa  temporale 
nel  minifterio  de’  Sacramenti , ma  fu  comandato  a’  Vefcovi , che 
collringeffero  il  Popolo  con  cenfure , e pene  Ecclefiaftiche  ad  offer- 
vare la  conluetudine , dando  quello  titolo  di  lodevoli  a quelle , che 
fi  trattava  ora  di  condannare  come  iàcrileghe. 


(+z)  Se  firma  rrprenfione  , per  li 
Pallii  — — • fono  conferiti  migliaia  di 
feudi  , come  fi  potrà  riprender  , Stc.  ) 
Quello  parangone  nulla  provava,  quan- 
do nel  tempo  flerto  non  fi  faceva  ve- 
dere , che  il  Papa  con  grandiflìma  in- 
nocenza poteva  aligere  quelle  migliai» 
di  feudi.  Dai  Velcovi , che  cosi  ragio- 
navano , probabilmente  fupponevafi , che 
forte  lecito  quel  che  dal  Papa  nel  calo 
di  dare  il  Pallio  facevafi  ; e fu  quel- 
lo fuppollo  era  fondata  tutta  la  forza 
della  confeguenza  , che  ne  cavavano, 
ftla  i Prelati  , eh'  etano  di  parere  con- 
stano a quello  , che  qui  lollcnevali  , 
vcrifimil.Tiente  non  lafctavan  di  dire  , 
che  le  i Vefcovi  faccano  male  a riceve- 
re qualche  cola  per  la  collazione  degli 
Ordini,  i Papi  faccano  ancor  peggio  a 
vender  cosi  caro  il  ior  Pallio. 

(47)  Coinè  contrario  al  Decreto  d‘ln- 
noc imo  Terzo  nel  Concilio  Generale  , 
6tc.  ) In  quel  Decreto  ialetito  nelle  De- 


cretali , leggefi  : Quidam  laici  lauda- 
bilem  ctmjuctudinem  erga  S.  Ecclefiam 
introduBam  nituntur  infringtre.  Qua- 
prepter  provai  exaftionet  fieri  prohi- 
bemut  , ij  piai  ccnfuetudinei  pmeipì- 
mvi  obfervari  : fiatuentet  ut  liberi 
eonferantur  Ecclefiaftica  Sacramenta  , 
fed  per  Epifcopum  loci  veritate  cogni- 
ta compefeantur  , qui  malitiotè  nitun- 
tur laudabilem  confuetudinem  immuta- 
re. Ma  benché  paia  , che  da  quello 
Decreto  fi  autorizzino  gli  ufi  di  dare  , 
e di  ricevere  per  la  collazione  dei  Sa- 
cramenti; il  Cardinal  del  Mante  , nel!» 
prima  Convocazion  del  Concilio  , come 
da  Era-Paolo  lib.  ».  fi  riferifee,  non 
mancò  di  dire  , eh’  era  far  corto  al!» 
riputazione  Ulnnoctazo  III.  e del  Conci- 
lio di  Lacerano  . il  credere , che  avel- 
lerò voluto  autorizzare  un  abufo  si  glan- 
de ; e che  dal  confronto  di  quel  Ca- 
-po  con  i tre  precedenti  riìeverebbcfi  , 
che  non  era  l’ulo  delle  offerte  per  l’am- 
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1 7<S  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

Ma  Dionilio  Vcfcovo  di  Miopotamo  1 fece  longa  digreditine  in 
inoltrare , quanta  larcbbe  l’edificazione , che  i fedeli  riceverebbono  , 
quando  da  gli  Ecclefiadici  fodero  amminidrati  i Sacramenti  per  pu- 
ra carità , c non  allcttando  mercede  da  altri , che  da  Dio  ; affer- 
mò , eflèrgli  debito  il  vitto  , e maggior  fovvenzione  ancora , ma  a 
quello  eller  già  listo  foddisfatto  con  l’alfegnazione  delle  decime  pie- 
namente, e l'oprabbondantemente  ; poiché  non  elìendo  il  Clero  la 
decima  parte  del  Popolo , riceve  così  gran  porzione , lenza  gli  altri 
beni  pofleduti,  che  lono  il  doppio  tanti;  però  non  eller  cofa  giulta 
adedo  pretender  quello,  che  già  fi  è ricevuto  centuplicatamence  ; e 
fe  fono  Velicovi  poveri , non  è che  povera  ila  la  Chielà , ma  le  ric- 
chezze mal  davifc  ; con  una  legittima  dillribuzionc  tutti  l'arebbono 
accomodati , c li  potrebbe  dar  fenza  altro  contracambio  quello , per 
che  già  li  è ricevuto  più  che  la  mercede.  Aggionfe  , che  non  poten- 
doli levar  tutt*  infiemc  li  molti  abuli , commendava  l’incominciar  da 
quello  delle  ordinazioni , non  reltringendolo  però  alla  lòia  azione  del 
conferir  il  Sacramento , ma  cdendcndolo  alle  precedenti  ancora.  Per- 
chè gran  affùrdità  farebbe,  che  fi  pigalTero  alle  Cancellaric  de’ Vef- 
covati  aliai  care  le  lettere  dimidoriali , per  le  quali  viene  il  Chieri- 
co licenziato  per  andar  a procurarli  Ordinatore , c in  Roma  la  fa- 
coltà di  ordinarfi  fuori  de’  tempi  Ila  tutti , e la  riforma  folle  polla 
l'opra  i foli  Vefcovi  Ordinatori.  Quello  parer,  quanto  alle  dimilTo- 
riali  de’  Vefcovi , fu  approvato  da  molti  ; quanto  alla  facoltà  da 
Roma,  dille  il  Cardinale  Simoneta,  che  il  Pontelice  averebbe  pro- 
veduto, e non  era  cola  da  trattare  in  Concilio. 

Delia  mercede  de’  Notarli  fi  dille  qualche  cofa  ; perchè  alcuni 
avendolo  per  uiTìzio  puro  fecolare  , fentivano,  che  non  li  doveflc 
impedire  il  pagamento  ; altri  l’avevano  per  uffizio  Ecclcliaflico.  An- 
tonio Agodini  Vcfcovo  di  Leriia  ollervatore  dell’  antichità  dille  , 
clic  nell’  antica  Chicfa  i mimdri  erano  ordinati  in  prefenza  di  tut- 
to’l  popolo,  onde  non  era  bifogno  di  patente,  o lettera  tedimonia- 
le , e applicati  ad  un  titolo  non  mutavano  Diocefi  , e fe  occorreva 
viaggiare  per  qualche  rifpetto,  avevano  una  lettera  del  Vefcovo,  chiama- 
ta allora  jorm.ua.  L’ufo  delle  lettere  tedimoniali  è nato  , dopo  che  il  po- 
polo non  interviene  alle  ordinazioni , e clic  j Chierici  fono  fatti  vaga- 

• bondi  , 


minillrazione  dei  Sacramenti  che  fi  ap- 
provava , ma  lolo  certe  lodevoli  prati- 
che Itabiiite  in  favor  delie  Chiefe  , co- 
me le  Decime  , le  Primizie  , ire.  e che 
cosi  intefo  l'avevano  B urtalo  ed  Egidio 
ài  Roma.  Che  tale  realmente  ria  , o non 
Ila  , il  fenlo  del  Concilio  di  Lacerano , 
ora  non  importa  di  dammare  > non  li 
può  però  a meno  di  non  olfervare  co- 


me una  cofa  un  po’  (frana  , che  dopo 
aver  dichiarato  nella  prima  Convocazion 
del  Concilio , che  dal  Latcrancnfe  pun- 
to non  autorizzavafi  Tabulo  di  pagare 
per  Tamminillrazione  dei  Sarramcuii  , li 
fia  non oilante  di  nuovo  poilata  in  cam- 
po quella  Coftituzione  , per  impedire  , 
che  non  fi  riformale  ; e che  ne  lia  fe- 
gatto  Tcletto, 

(l?)  C/i  e 
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tondi,  e come  introdotto  in  fupplimcnto  deila  prefenza  del  popo- 
lo , più  tolto  fi  debba  aver  per  uffizio  temporale , ma  come  appli- 
cato a materia  fpirituale , da  eiTercitarfi  con  moderazione , pertiche 


MBtXIt. 
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il  parere  luo  era , che  le  gU  concederti:  mercede , ma  limitata , e mo- 
derata. 

Quello  di  che  nel  40,  capo  fi  propofe,  * non  appartiene  (alvo  ^a[^cu'^  ‘ 
che  alle  Chiefe  collegiate,  le  quali  avendo  dalla  fua  mftituzione  tra  fj*.  77. 
le  altre  funzioni  anco  quella  di  congregarli  nella  Chieia  per  lodar 
Dio  alle  ore  da'  canoni  determinate  , c per  ciò  canoniche  dette , 
ebbero  infieme  applicate  rendite , dalle  quali  folle  tratto  il  vitto  de* 

Canonici,  il  qual  era  loro  afiegnato  in  un  de’ 4.  modi,  che  ovvero 
in  comune  vivevano  con  una  iota  menla  e fpela , come  i regolari  ; 
o pur  erano  compartite  le  entrate , e adeguata  a cialcuno  la  fua 
porzione , perciò  prebenda  dimandata  ; ovcro  finito  il  lervizio  era 
dillribuito  loro  il  tutto  , o in  vettovaglia , o in  danari.  Quelli  , che 
in  comune  vivevano , poco  tempo  continuarono  a quella  dilciplina , 
che  elfi  ancora  vennero  alla  divifione,  o in  prebende,  o in  diflribu- 
zioni  a’  prebendati , eflendo  ifeufati  da  gli  uffizi!  divini  quelli , che 
per  infermità , o per  alcuna  fpirituale  occupazione  non  potevano  ri- 
trovarli. Fu  facile  ufar  il  pretcllo , e inttodur  ufanza  d’intervenire 
poche  volte  nella  Cbiefa , e pur  goder  la  prebenda  ; ma  a chi  la 
-mi fura  era  dirtribuica  dopo  l’opera  , non  poteva  ifcularfi , onde  la 
difciplina , e la  frequenza  a gli  uffizii  durò  più  in  quello  2°.  gene- 
re , che  nel  primo  ; per  la  qual  caufa  i fedeli  donando  , o legando 
di  novo  alle  Chiefe , ordinavano  che  forte  porto  in  diftribuzioni.  Oli- 
ale avvenne , che  con  efpericnza  apparivano  tanto  meglio  ufliziatc  le 
-Chiefe  , quanto  maggiori  erano  le  diftribuzioni  ; pareva  pertanto  s’a- 
-velfe  potuto  rimediare  alla  negligenza  di  quelli  • che  non  interveni- 
vano a gli  uffizii  coll’  incitargli  per  quello  mezzo , pigliando  parte 
delle  prebende , c facendone  dirtribuzioni.  Quello  partito  era  molto 
.commendato  da  buon  numero  de’  Prelati , come  donde  doveva  fe- 
guir  indubitatamente  aumento  notabile  del  culto  di  Dio  : nè  poterli 
dubitare,  poiché  già  con  efpericnza -fi  vedeva  l’effetto:  nè  altro  era 
detto  per  fondamento  di  quella  opinione. 

Ma  in  contrario  era  il  parere  di  Luca  b Bifanzio  Vefcovo  di  y paij,T_ 
■Cataro , pio , e povero , (48)  che  più  torto  fodero  coftrctti  li  pre-  L.  n.  c.  a. 


(48)  Che  pi  ut  lofio fojfero  co, 'irmi  li  folTe  un»  Corta  Hi.  Simonia  il  fare  una 
JPi  (bendati , per  etnfure  . e privazio-  funzione  fpirituale  eoa  la  mira  alle  tem- 
,ni  ~ " ma  non  fojfe  alterata  la  far - potali  ditrribuzio'ii  ; e voler  poi  nel 
.ma,  8cc.  ) Dal  Cardinal  Pallavicino  tempo  medesimo  punire  i Canonici  adenti 
.lib.  17.  c.  9.  molto  opportunamente  li  con  la  privazione  dei  frutti  deite  loro 
offerva  , che  fe  tale  è flato  il  ragiona-  Prebende  ; poiché  meno  Sim  mia  nou 
mento  di  quel  Prelato,'  v’ era  una  fpe-  v’ è nell’  operare  pel  timore  di  ur  a per- 
sie ili  contraddizione  a pretendere , che  dita  temporale,  che  pel  l’ollettco  di  u* 
Tom.  IL  . 
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MDLXir.  bendati  per  eenfure,  c privazioni  di  parte  de’  frutti  , e anco  di  tnt- 

10  n*  ti , e delle  prebende  flette  , ma  non  folle  alterata  la  forma  prima  i 

perchè  eflendo  quali  tutte  le  intticuzioni  per  tellamenti  de’  fedeli  , 
quelli  li  debbono  tener  per  inviolabili , e inalterabili  ; nè  fi  debbo- 
no mutar  non  tanto  per  pretefto  di  meglio , quanto  ni  anco  per  un 
vero  meglio , non  cllcndo  giufto  metter  mano  in  quello  d’altrui , 
perchè  egli  non  lo  amminiitri  in  miglior  modo.  Ma  quello , che  li 

doveva  aver  per  più  importante , cllendo  cofa  certa , che  è (imonia 

ogni  fonzione  fpiricuale  elfercitata  per  premio , volendo  rimediare  ad 
un  male,  fi  apriva  porta  ad  un  peggiore,  facendo  di  negligenti,  li- 
moniaci.  Alle  quali  ragioni  per  l’altra  parte  fi  rilpondeva , (45))  che 
nel  Concilio  era  roteila  di  mutar  le  ultime  volontà  ; c quanto  ai 
ritrovarli  a gli  uflizii  divini  per  guadagno  fpeciale,  bifogna  di  Hi  n— 
guere,  che  il  guadagno  non  era  caula  principale,  ma  lecondaria , 
e però  non  vi  cadeva  peccato , poiché  principalmente  li  Canonici  an- 
deranno  a gli  uifizii  per  fervir  Dio , e fccondariamente  per  le  dif- 
tribuzionL  Ma  li  replicava  da  ' gli  altri , non  faper  veder , che  il 
Concilio  abbia  maggior  potetti  fopra  la  robba  de’  morti  , che  de* 
vivi , la  quale  niitun  è così  impertinente  che  la  pretenda  ; poi , chs 
non  era  così  lìcura  dottrina,  come  s’affermava,  che  il  ièrvir  Dio  fe- 
condariamente  per  guadagno  lia  cofa  lecita.  E quando  così  fotte  r 
non  poterti  in  modo  alcuno  chiamar  fecondala,  ma  principale  quel- 
la cauta,  che  move  ad  operare,  e lenza  la  quale  non  fi  opererebbe. 
Quello  parere  non  fu  molto  gratamente  udito , e nella  Congrega- 
zione eccitò  molto  mormorio  ; poiché  ogni  uno  conlcio  a fc  fletto 
d’aver  ricevuto  il  titolo , e carico  per  l’entrate , e che  lenza  quelle 
non  laverebbe  accettato , pareva  che  li  femifle  condannare.  Però  eb- 
be grand’  applaulo  l’articolo , che  fi  convcrtilfero  le  prebende  in  dis- 
tribuzioni , per  incitar  al  divino  fcrvizio  nel  miglior  modo  che  li  può» 


guadagno  della  (leda  natura.  Del  retto, 
t e l'uno  o l’altro  è un  delitto  , convien 
dire  , che  pochi  Canonici  ne  fiano  efen- 
ti  ; perchè  q jand’  anche  dir  non  fi  pof- 
fa  , che  attillano  agli  Uffizi  precifamen- 
te  per  la  rendita  , li  può  però  accerta- 
uinente  dire , che  pochi  vi  affifterebbo- 
no  lenza  la  rendita. 

(49)  Si  rtfpondeva  , che  nel  Conci- 
lio eri  potcjtì  dì  mutar  le  ultime  vo- 
lontà , Sic.)  Nei  Concili.  nèlaChie- 
fa  hanno  mai  avuto  la  potettà  di  mu- 
tare i Tcttamemi  , fennon  con  la  con- 
ccflìonc  del  Sovrano , e dei  Magiftratt , 
ai  quali  foli  di  tua  natura  la  giurifdi- 
alone  fu  i beni  temporali  appartiene. 
Probabilmente  quella  conccflione  dei 


Prencipi  fi  fupponeva  da  quei  Vefcovi  » 
che  davano  quella  potelU  al  Concilio  ; 
alcrimcnii  farebbono  lini  in  un  grand* 
errore  , fe  creduto  aveffero  , che  , per 
edere  quei  beni  (lati  labiati  alla  Chic- 
fa  . il  Concilio  avette  facoltà  di  mutarne 
la  difpofizione , fenza  l’aflenfo  del  Ma- 
gìttrato  civile.  Ma  forfè  per  giuttificar  la 
condotta  del  Concilio  dir  fi  potrebbe  » 
che  non  era  propriamente  mutar  la  dif- 
pofuione  dei  Tcttamemi  , l'alterar  la 
maniera  di  diftnbuir  i beni  deftinati  al 
mantenimento  del  pubblico  culto  ; poi- 
ché ciò  facevafi  per  meglio  eseguire  la 
intenzione  dei  fondatori , e la  dettmazione 
reftava  Tempre  precifamcnte  la  ttelfa. 
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Finito  di  parlare  l'opra  quelli  articoli , * furono  deputati  Padri 
per  formar  i Decreti , e fi  propofe , che  nelle  feguenri  congrega- 
zioni fi  dovefle  parlar  iopra  Tei  altri , lalciando  quello  del  matrimonio 
clan ieilino  per  un’  altra  lèlfione.  Ma  nel  dì  feguente  , i Legati  li  riduf- 
fero  infieme  co’  deputati  per  cavare  follanza  delle  lentenze  de’  Padri. 

XIV.  Sopra  il  primo  articolo  della  rifidenza  furono  in  difparere  tra 
loro.  Favoriva  Simoneta  l’opinione  , che  folle  de  jure pofitivo  , e pero  di- 
ceva efler  fiata  fencenza  della  maggior  parte , anco  di  quelli , che  la 
lentivano  de  jure  Divino  , che  quella  quefiione  fi  tralaiciafle.  Man- 
tova , lenza  clplicare  quello  eh’  egli  fentifie , diceva , che  la  mag- 
gior parte  aveva  dimandata  la  dichiarazione  : de  gli  altri  Legati  , 
Altemps  feguiva  Simoneta  ; gli  altri  doi , fc  ben  con  qualche  ri- 
guardo , aderivano  a Mantova  ; e il  dtlparcre  tra  loro  non  pafsò 
lenza  qualche  fenio  acerbo , fe  ben  con  moJefiia  elprefio.  Fecero  “* 
per  quella  caufa  a’  30.  i Legati  Congregazione  generale  ; nella  qua- 
le fu  letta  de  fcritto  l’infralcritta  dimanda  ; cioè  , perchè  molti  Pa- 
dri hanno  detto , che  fi  debba  dichiarare  la  refidenza  efler  de  jure 
Divino , e altri  di  ciò  non  hanno  fatto  parola , e alcuni  lono  Itati 
di  parere , che  una  tal  dichiarazione  non  fi  facefle , acciò  li  depu- 
rati a formar  i Decreti  portano  formargli  prefto , facilmente , e ficu- 
ramente , dicano  le  Signorie  voftre  col  folo  verbo  placet , fe  voglio- 
no , o nò  , la  dichiarazione , che  la  refidenza  fia  de  jure  Divino. 
Perchè  fecondo  il  maggior  numero  di  voti  , e pareri  fi  fcrivetà  il 
Decreto , come  è fiato  fempre  folito  farli  in  quella  Santa  Sinodo  , 
attelo  che  non  fi  può  da’  voti  detti  cavar  il  vero  numero  per  la 
varietà  de’  pareri.  E fiano  contente  di  parlar  così  chiaro , e didimo , 
c ad  uno  aduno , sì  che  il  voto  di  ciafcuno  porta  efler  notato. 

(5o)  Andati  i voti  attorno , d8.  furono , che  diflero  aflolutamen- 
te.  Placet.  33.  aflblutamcntc  rifpofero , Non  placet.  13.  diflero.  Pla- 
tee , confulto  prius  SancHJJimo  Domino  nojìro.  e 17.  rifpofero  : non 
placet  , Nifi  prius  confulto  Sanciijfimo  Domino  nojìro.  Erano  differenti 
li  13.  da*  17.  perchè  volevano  alTolutamente  la  dichiarazione,  pronti 


(50)  Andati  i voti  attorno  , fejjan- 
totto  furono  che  dijfero  ajfoluramente 
Placet  , treni  ai  rè  ajjolui  amente  rifpofe- 
ro , Non  placet , &tc.  ) Da  Pallavicino 
lib.  16.  c.  4.  fi  ha  il  numero  dei  voti 
con  qualche  divario.  Egli  dice  . che  fu- 
rono preffochè  7».  per  il  Placet  , 37. 
p 38  per  il  N’’«  placet  ; e che  nel 
numero  di  34,  altri  differo  , Placet , con- 
fulto prius  SS.  D.  N,  altri  , Non  pla- 
cet , nifi  prius  confulto  SS.  D.  N.  ma 
lènza  comprendere  in  alcun  di  que’  nu- 
meri il  Cardinal  Madrucci , ,nè  i Vef- 


eovi  di  lerida  e di  B udoa  , i quali  fi 
dichiararono  di  perfiilere  nell'  amica  loro 
opinione , e non  volerne  dire  una  nuo- 
va. Rinaldi  num.  41.  dice , che  66. 
furono  per  il  Placet,  33.  per  il  No» 
placet , e 38.  per  il  Non  placet  , nifi 
confulto  D.  N.  Papa.  Il  Signor  di  Lanf- 
fac  in  una  Memoria  dei  7.  di  Giugno 
mandata  in  Francia  ( Dup.  Mem.  p.  1x4.) 
dice  come  Fra-Paolo,  che  <sg.  furono 
per  i)  Placet.  Qucfia  varietà  fa , che 
non  fi  può  elèttamente  fapere  il  giudo 
numero  di  voti  di  ciafeun  partito. 

Z ij 
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mdlxii.  a non  volere,  quando  il  Papa  foffe  di  contraria  opinione  : li  17.  aC- 
Pio  iv.  f'olutaraente  non  la  volevano,  contentandoli  però,  le  il  Papa  Bavelle 
- — ~~  voluta  egli.  Differenza  ben  lottile;  (JO  ,na  d°ve  ciafcuno  riputava 
far  meglio  il  Icrvizio  del  Patrone.  Il  Cardinale  Midi  uccio  non  vol- 
le rifponder  prccilamente  all’ interrogato , ma  diffe  clic  li  rimetteva 
al  voto  detto  in  Congregazione , il  qual  era  listo  a lavoro  del  jur 
Divinum  : e il  Velicovo  di  Budua  dille , che  aveva  la  dichiarazione 
per  fatta  affermativa , e che  gli  piaceva  che  foffe  pubblicata.  Rac- 
colti i voti,  e divili,  e (51)  veduto  che  più  della  metà  volevano 
la  dichi  trazione , e una  4".  parte  loLumentc  non  la  voleva,  e gli  aK 
tri,  fe  ben  con  la  condizione,  erano  co’ primi,  nacquero  parole  di 
qualche  acerbità  ; e il  rimanente  della  Congregazione  palio  in  dil- 
corfi  lopra  quella  materia , non  lenza  molta  confusone  ; la  quale 
vedendo  il  Card,  di  Mantova , fatto  filenzio , e effettati  i Padri  a 
modelli!  , gli  licenziò. 

r Fleury  , X.V.  Si  conlultò  tra  i Legati  quello,  * che  fi  dovette,  fare  ; e 

L.  1 $3,  ' furono  tutti  concordi  di  minutamente  dar  conto  al  Pont,  di  tutto’!. 

N°  «8.  fucccffo , e allottarne  Tifpolla  , e frattanto  prolcguir  le  congregazio- 

Pailav.L.td.  ni  fopra  gli  articoli  rimanenti.  Voleva  (53)  Mantova  mandar  a quef*- 

“■  ^ to  effetto  Camillo  Oliva  Secretorio  fuo  in  polla  con  lettere  di  cre- 

denza ; e S, moneta  , che  fi  lcriveffe  il  tutto  in  lettere.  Eu  conclufo 


(51)  Mi  dove  cinfcuno  riputavi  far 
meglio  il  fervi  zio  del  Padrone.  ) Av- 
vegnaché da  Pallavicino  fi  dica  , che 
molti  tra  qut’  Prelati  per  neffun  modo 
dipendevano  dalla  Conc  di  Roma  ; egli 
è nonpertanto  certo  , che  quella  limita- 
zione fu  aggiunta  in  grazia  di  compiacere 
al  Papa , al  quale  e gli  uni  e gli  altri  non 
volevano  dar  difpiacere  colla  decifionc 
di  un  punto  che  da  i fuoi  partigiani  era  giu- 
dicato eoniranftinTo  all’  autorità  di  lui. 
E benché  tra  que’  Prelati  molti  ve  nc 
fjffero  dipendenti  da  Sovrani  llranieri  ; 
fi  la  però  molto  bene , che  la  Corte  di 
Roma  ha  le  fue  creature  per  tutto  ; e 
che  . fpczial mente  in  Italia  . la  maggior 
parte  dei  Prelati  benché  lotto  il  dominio 
di  vari  Prencipi , altre  muffirne  non  han- 
no che  quelle  di  R ima,  e tanto  cieca- 
mente dal  Papa  dipendono  , quanto  i 
propri  fuoi  Sudditi. 

(it)  E veduto  , che  più  della  metà 
volevano  la  dichiarazione  , 8cc,  ) La 
differenza  nella  maniera  di  comari  fuf- 
fragi  , ne  fa  edere  eziandio  nel  numero 
maggiore  Imperciocché  , benché  raffer- 
mai.va  foffe  più  grande  di  ciafcuna  del- 


le altre  parti  fcparatc  , e , fecondo  il 
computo  di  Fra-Paolo  , foffe  anche  più 
grande  di  tutte  le  altre  parti  infierire  ; 
tutto  il  contrario  apparita  dal  calcolo 
di  Pallavicino  , il  quale  , dopo  il  Se- 
cretano del  Concilio  , annovera  6S.  o 
<7.  per  raffermati  va  , c 71.  per  la  ne- 
gativa ; il  che  fi  uniforma  al  calcolo  to- 
tal di  Rinaldi  , benché  quelli  non  li 
accordi  col  Cardinale  circa  il  numero 
dei  differenti  partili.  Lanifac  altresì  pa- 
re che  Aia  con  Pallavicino  ; poiché , 
dopo  aver  detto,  che  furono  «8.  voti' 
per  la  detta  dichiarazione  di  Dritto  di- 
vino , foggiunge  , che  quella  materia  " > 
non  fu  Jhmata  buona  dalla  maggior 
farte  , con  che  pare  li  voglia  dire  , che 
il  Partito  oppollo  ai  «8,  fu  il  più  nu< 
menilo. 

(55)  Voleva  Mantova  mandar  a quef- 
lo  effetto  Camillo  Oliva  Secretarlo 
fuo  , ?cc.  ) Non  fu  Ipedito  a Roma. 
Camillo  Oliva  , ma  Peniafit , altro  do. 
medico  del  Cardinale  di  Mantova.  L’e- 
quivoco di  Fra -Paolo  farà  probabilmen- 
te nato  , perché  nei  dilpacci  del  S'gno# 
de  l'IJle,  Ambafciator  di  Francia  a Ro- 
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di  componer  infieme  i pareri , e l'critta  una  longa  relazione  del  fuc- 
ceflb,  e riineffii  il  fopra  più  al  Secretarlo  ; (jq.)  quello  il  giorno 
medefimo  la  fera  parti  di  Trento.  11  che  , (55)  le  ben  cfleguico 
con  fomina  fecretezza , penetrò  nondimeno  fubico  a notizia  de  gli 
Spagnuoli , i quali  fecero  grandilfime  indoglieoze , 1 che  fi  vedette 

dato  principio  ad  un  infopportabile  aggravio,  che  ogni  trattazione 
s’avelìe  non  lolo  ad  avvitare,  ma  conlulcare,  e rifolvere  anco  a Ro- 
ma ; clic  il  Concilio  congregato  in  quella  Città  mcdelimi  due  altre 
volte  per  quella  cauta  non  ebbe  fucceflb  , e fi  ditciolfc  fenza  frut- 
to , e con  fcandalo  ancora  , perchè  niente  era  rifoluto  da’  Padri , 
ma  tutto  in  Roma  ; canto  che  era  pattato  in  bocca  di  tutti  un  blaf- 
femo  proverbio  , S che  la  Sinodo  di  Tremo  era  guidata  dallo  Spiri- 
to Santo  inviatogli  da  Roma  di  volta  in  volta  nella  valigia  ; che  mi- 
por  fcandalo  era  Rato  dato  da  quei  Papi , i quali  ricuiarono  il  Con- 
cilio a fatto  , che  da  quelli , che , congregatolo , l’hanno  tenuto  , 
e tengono  in  fcrviiù.  Allora  il  mondo  re  flava  in  fperanza  , che 
le  pur  una  volta  fi  poteva  impetrar  il  Concilio  , s’averebbe 
villo  rimedio  ad  ogni  male  ; ora  olTervate  le  cote  già  paliate  l’otto 
a.  Pontefici , e che  ora  s’inviano  , ogni  fperanza  di  bene  fi  vede 
ellinta  , nè  più  bifogna  alpettar  alcun  bene  dal  Concilio , fc  debbe 
cller  Minillro  de  gl’intereffi  della  Corte  Romana  , e moverli , o fer- 
marli ad  arbitrio  di  quella. 

Quello  diede  occafione , che  nella  Congregazione  feguente  darò 
principio  a parlare  fopra  gli  articoli  propelli , in  poche  parole  fi 
reintrò  nella  relidenza  ; a che  interponendoti  ili  Cardinale  Varmienfe 
con  dire  , che  s’era  parlato  di  quella  materia  aitai , che  s’averebbe 
formato  il  Decreto  per  rilolverla,  e propollo  quello,  ogni  uno  ave- 
rebbe  potuto  dir  quello  che  gli  reltalTe  , nè  per  quello  fi  poterono 


MDLXIf. 
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/•Dup. 
Mem.  p.  182.. 


g Id.  pati. 


ma  . fi  dice  ( Dup.  Mem.  p.  181  ) che 
hi  Spedito  il  Segretario  del  Cardinale 
di  Mantova  ; dal  che  Fra-Paolo  avri 
eonciuf  > , che  fu  fiato  CamilloOliva  per 
efier  egli  il  Secretali»  di  quel  Cardinale. 

(54)  Quello  il  giorno  medefimo  la 
fera  parli  di  Trento  ) Pendafo  era  par- 
tito agli  11.  di  Aprile,  e pelò  9.  gior- 
ni piima  di  quel  pian  contrailo  ; ed  era 
incaricato  di  p.-e:  dcr  (finizioni  dal  Papa 
non  folci  cqra  il  punto  della  Refidenza  . 
ma  eziandio  intorno  a 95,  Articoli  di 
Riforma  , Pallav.  lib.  iS.  c.  4 Da  ciò 
io  farci  portato  a credere  , che  altro 
nm  li  fia  fatto  che  fcriver  lenire  , e 
che  nefiuno  lìa  fiato  mandato  . dopo  ìa 
grande  alienazione  legnila  nella  .Con- 
gregazione dei  io.. 


( S s)  Sebbei 1 efeguito  con  fomma  fe- 
cretezza , penetrò  nondimeno  fubito  a 
notizia  degli  Spagnuoli , quali  fecero 
grandijpme  indoglienze  , Stc.  ) Né  più , 
nc  men  > fi  ha  nella  lcitcra  del  Signor 
de  l'Ijie  a Carlo  IX,  in  data  dei  6.  di' 
Maggio.  Et  femble  que  le  Concile  , 
die’  egli , incline  à leur  faveur  de  plut 
in  plut  par  la  diligence  Ù contentiva  dee 
Pteiatr  d Efpagne , toni  que  Sa  Sain- 
teté  eft  quehjue.ott  irritèe  ,U  teiere  da- 
me ire  e . & pri  fentement  fe  trouve  fort 
empiente  a cauf  dee  doléancet  qu’ih 
ont  fetrt  dcrniìremtnt  , de  ce  que  le» 
ajfaìrer  dit.lit  Concile  font  renvoycet 
ir  confitteci  par  de  fa  . difanl  qut 
c’eji  violar  la  liberti  d'ìctlui. 

Z iij. 


Digitized  by  Googte 


MDI.XII, 
P 1 O IV. 


h Flcury', 
L.  i jS. 

N*.  78. 
Pallav.L.itf. 
c-  *• 

Rayn.  ad 
ann.  » 5 1. 
N 4». 

Lab.  Coll, 
p.  477- 


» Fleury , 
L.  1)8. 
N».  Sa. 


x8a  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

quietare  gli  umori  molli.  Onde  l’Arcivefcovo  di  Praga  Ambafciatore 
dell’  Imperatore  ertorrò  i Padri , quali  con  una  orazione  perpetua  , 
a parlar  quietamente , e con  manco  pallone , ammonendogli  a ri- 
guardare il  decoro  delle  loro  perlone , c del  luogo.  Ma  Giulio  Su- 
perchio  Vefcovo  di  Caurle  riipofe  con  alterazione , nilluna  cofa  ef- 
ler  più  indecente  al  Concilio , quanto  che  venga  polla  legge  a’  Pre- 
lati , malGmc  da  chi  rapprefenta  poterti  fecolarc  , e parto  a qual- 
che mordacità  ; e pareva , die  la  Congregazione  forte  per  dividerli 
in  pani.  Onde  Varmienie , che  era  il  Prclidente  in  quella , cercato 
di  moderar  gli  animi , divertì  il  parlare  lopra  quei  articoli  per  quel 
giorno , e propofe , che  fi  procura  Ite  di  far  liberar  i Velcovi  Cat- 
tolici prigioni  in  Inghilterra  , acciò  venendo  al  Concilio , vi  forte 
anco  quella  nobil  Nazione , e non  parerte  quel  Regno  in  rutto  alie- 
nato dalla  Chiefa  : la  proporta  a tutti  piacque;  e fu  comune  opi- 
nione , che  fi  porcile  più  defiderare , che  operare.  La  conclufione  fu  , 
che  avendo  quella  Regina  rifiutato  di  ricever  un  Nunzio  efprerto 
del  Pontefice,  non  fi  poteva  fpcrarc  che  preftafle  orecchie  al  Con- 
cilio ; però  quel  più  che  fi  poteva  fare , era  operar  che  i Prencipi 
Cattolici  facefiero  quell’  uffizio. 

XVI.  A’  a S-  OO  giorno  di  S.  Marco  in  Congregazione  generale 
furono  11  ricevuti  gli  Ambafciatori  di  Venezia.  Letto  il  mandato  dell’  1 1, 
dell’  ifteflo  mele , e fatta  un’  orazione  da  Nicolò  da  Ponte , uno  degli 
Ambafciatori,  fu  diporto  in  forma. 

In  quei  pochi  giorni , i più  prudenti  tra  i Prelati  , confiderato 
quanto  lì  diminuirebbe  la  riputazione  del  Concilio , c di  ciafcuno 
d'erti , quando  non  fi  fcrmartero  i moti  eccitati , cercavano  d’acquie- 
tare gli  animi  commolfi  , con  inoltrar  loro , che  quando  non  pro- 
feguilfero  le  azioni  Conciliari  fenza  tumulto , oltra  lo  fcandalo  che  fi 
darebbe , la  vergogna  che  s’incorrerebbe , per  nccefiità  anco  feguiria 
la  dillbluzione  del  Concilio  fenza  frutto  ; li  quali  uffizii  ebbero  luo- 
go , sì  che  nelle  Congregazioni  fi  trattò  quietamente  gli  altri  6.  ar- 
ticoli , fopra  i quali  non  fu  molto  die  dire. 

XV  I 1.  Per  il  quinto  la  provifione  fu  giudicata  ’ neccrtatia  : fopra  il 


()«)  Addi  venticinque  , giorno  di  S. 
Marco  , in  Congregazione  generale  fu- 
rono ricevuti  gli  Ambafciatori  di  Ve- 
nezia. ) Non  lì  la , perché  qui  da  Pal- 
lavicino s'mcolpi  Fra  - Paolo  di  aver 
detto  . che  que'  Mi  tuli  ri  aveatto  differi- 
to a quel  giorno  il  loro  ricevimento  , 
ere  he  la  funzione  più  lolenne  riufcifTe. 
cnchè  la  cola  non  Ita  lontana  dal  ve- 
rifiutile  , nel  nollro  Storico  però  non 
fe  ne  ha  parola  , che  ne  dia  indizio  ; e 
li  contenta  egli  di  notare  il  giorno  di 


quel  ricevimento  , fenza  dir  perchè  l’ab- 
kiano  preferito  ad  ogni  altro  giorno.  Il 
motivo  di  differire  fino  1 quel  giorno  , 
per  quello  ne  dice  il  Cardinale,  fu  l’ef- 
ìcrvi  qualche  cofa  nelle  lor  lettere  , che 
riformar  fi  doveva.  La  Cofa  può  eflfcr 
vera  . lenza  che  fia  fiata  loro  d'impe- 
dimento a (ceglicre  il  giorno  di  S.  Mar- 
co pel  loro  ricevimento  , perché  q cl 
Santo  è il  Protettore  della  loro  Repub- 
blica. 
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molo  qualche  ditììcolcà  nacque  ; imperochè  la  dividerne  delle  Paro- 
chic  già  da  principio  da’  popoli  fu  confluuira  , quando  un  numero 
di  abitanti , ricevuta  la  vera  fede , per  aver  l’effercizio  della  religio- 
ne, fabbricato  un  tempio , e condotto  un  Sacerdote,  conftituivano 
una  Chiefa  , che  dall’  adunazione  de’  circonabitanti  chiamatali  Pa- 
rochia , e crefcendo  il  numero  per  la  lontananza  delle  abitazioni , 
fé  la  Chiefa , e il  Paroco  non  badava , ritiratili  i lontani , e fatica- 
tane un’  altra  s’accomodavano  meglio.  Alle  quali  cofe  per  buon  or- 
dine , c concordia  s’introduffe  in  progreflb  di  aggiunger  anco  il  con- 
fenfo  Epifcopale.  Ma  poiché  la  Corte  Romana , con  le  refervazioni 
s’alfonfe  il  conferir  de’  bcnehzii , quelli  che  da  Roma  erano  proviiti 
delle  Parochiali  , trattandoft  diminuirgli  il  numero  delle  anime  fog- 

fette , e in  confequenza  il  guadagno , s’opponevano  col  favore  del 
ontefice , onde  s’introdufle , che  lenza  Roma  non  fi  poteva  con  di- 
vifione  d’una  gran  Parochia  erigerne  una  nuova  ; e quando  occor- 
reva farlo  , maflime  di  là  da’  monti  , per  gl’  impedimenti 
d’appellazioni,  e altri  litigii,  era  cofa  di  fpefa  immenfa.  Per  prove- 
der a quelli  inconvenienti  in  Concilio,  fu  opinione  de’  Prelati,  che 
quando  una  Chiefa  balla  ad  un  popolo , ma  un  folo  Rettor  non  è 
fufficiente  , non  moltiplicaflero  i titoli , allegando , che  dove  fono 
più  Curati  in  una  Chiefa  , fono  anco  difpareri  ; ma  potefi'e  il  Vef- 
covo  collringere  il  Paroco  a pigliar  altri  Sacerdoti  in  aiuto , quanti 
facefiero  bilogno  ; ma  dove  l’ampiezza  delle  abitazioni  ricercava , a- 
velfe  potellà  d’erigere  una  nuova  Parochiale , partendo  il  popolo  , 
e partendo  le  entrate,  ovvero  coltringendo  il  popolo  a contribuire 
per  far  una  rendita  fufficiente.  (Si')  Solo  a quell’  ultima  parte  con- 
fiderò Eullachio  Bollai  Vefcovo  di  Parigi,  pochi  di  innanzi  arriva- 
to , k che  quel  Decreto  non  farebbe  Rato  ricevuto  in  Francia  , 
dove  non  cotvfcntono  , che  con  autorità  Ecclefiallica  polla  effer  coman- 


(5?)  Sola  a quefia  ultima  parte 
confiderò  Eufiachio  Sellai , Vefcovo  di 
Parigi  , ite.  ) Da  Pallavicino  , lib.  1 7. 
c.  io.  per  oppugnare  il  parere  del  Vef- 
covo di  Parigi  , fi  fpaccia  una  thrava- 
gaote  malTuna  . ed  é quella;  che,  fe 
la  Chiefa  può  obbligare  i Fedeli  a ri- 
cevere i Sacramenti  , può'  dia  altresì 
eoaliringetgli  a quanto  e necctTario  per 
la  loro  atnminiftrazione  , vale  a dire  , a 
fomminiltrare  il  mantenimento  ai.  Mmiftri. 
JVU  quella  certo  non  fu  la  dottrina  di 
S.  Paolo,  al  quale  pareva  ben  ragione- 
vole , che  quei  che  predicavano  il  Vange- 
lo del  Vangelo  vive  fero  , e che  i Fenili 
provedelTero  al  foftentamento  dei  lor  Paf- 
(Oii  i ma  in  Defluir  luogo  egli  dice , che  la 


Chiefa  abbia  l'autorità  di  obbligargli  a 
ciò  con  la  forza.  E come  accordarle  una 
tale  autorità , quando  ogni  fuo  potere  d 
riilretto  ad  una  giurifdizion  puramente 
fpirituale  , c la  dilpofizione  dei  beni 
temporali  d (lata  Tempre  in  mano  dei 
Prencipi  ! Così  , fino  ai  tempi  degl’ 
Imperatori  Crilliani , i Minillri  fuflilleto- 
no  per  le  fole  volontarie  obblazioni  dei 
Fedeli  ; e il  pretender  il  contrario  , d 
un  voler  llabi  re  due  pntellà  indipen- 
denti , riguardo  al  Temporale;  il  che 
a nulla  menu  è diretto  , che  a rovescia- 
re la  Società  , e a diflruggerc  la  fubor* 
dinazionc  preferitta  dall’  otdirie  medefl- 
mo  del  Vangelo, 
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dato  a’  Laici  in  liuteria  temporale , e che  alla  riputazione  del  Con- 
cilio Generale  non  conveniva  far  decreti , che  follerò  in  qualche  pro- 
vincia rejetti.  A qiedi  replicò  Fra  Tommalo  Cafello  Velcovo  della 
Cava,  che  i F rancefì  non  fanno,  quella  patella  eller  data  al  Con- 
cilio da  Grido , e da  San  Paolo , i quali  hanno  comandato , che  il 
vitto  fu  dal  popoli»  foinininillraio  a chi  lo  ferve  nelle  cole  fpiritua- 
li  , celie  i Franceli  , volendo  eder  Criftiani,  conveniva  obbedì  Ile. 
ro.  Replicò  il  lìellui  , che  fio  allora  aveva  intefo  quello , che  Crif- 
to,  e S.  Paolo  concedono  a’  Miniltri  dell’Evangelio,  eder  un  jus 
di  ricever  il  vitto  da  chi  fpontaneamentc  lo  dava,  e non  di  coftrin- 
ger  a darlo , che  Francia  vo-rà  fempre  eller  Cridiana , però  di 
quedo  non  voleva  pillar  più  innanzi. 

11  6 e 8®.  articoli  non  averehbono  avuto  bifogno  di  Decreto  , 
1 quando  a’-  Vcfcovi  folle  rimada  la  loro  autorità  ; anzi  quando  -fof- 
fe  rimada  a*  Parochi , e al  popolo  , a’  quali , come  di  fopra  s’è 
detto , già  apparteneva , c farebbe  giudo  che  fempre  appartcncflcro 
limili  provifioiti  : ma  la  nccellhà  di  trattar  quelle  materie  nalceva 
dall’  clTcr  tutti  rilervati  a Roma  ; i Prelati  erano  d’un  ideilo  pare- 
re, che  le  provilioni  follerò  necelTàrie  , alcuni  però  non  confentiva- 
no  che  fi  fa  cefi  ero , per  non  metter  mano  nell’  autorità  Ponteficia  , 
tratrando  fopra  le  cole  a quella  Sede  rilervate , raalfux.e  in  tanto  nu- 
mero. (58)  Leonardo  Arcivel'covo  di  Lanciano  trattò,  come  termine 
di  giuftizia  , che  efliendo  tutti  gli  ulfiziii  della  Cancellarla  Apos- 
tolica venduti , non  era  cola  giuda  lui  imi  irgli  te  efpcdizionj  folire  a 
farli  in  quella  1 che  era  un  levar  parte  degli  emolumenti  lenza  con- 
J'cnfo  de’  compratori  ; però  fi  lafciaflc  quelle  provilioni  da  farfi  a Ro- 
ma, dove  farebbe  confidcraco  l’iiiterefle  di  tutti;  e era  quedo  Vef- 
covo  per  paffar  più  innanzi  per  gl’  interelìi,  che  egli,  c altri  Tuoi 
amici  avevano  in  quei  ufììzii , fe  ai  11’  Arcivefcovo  di  Medina  Spag- 
linolo , che  gli  fedeva  appredo,  non  foffe  dato  ammonito,  che  nien- 
te fi  farebbe  rifoluro,  fe  non  confultato  , c confeniito  a Roma.  Fu 
raccordato  quello , che  nel  primo  Concilio  s’introdufle  nel  dar  auto- 
rità a’  Velcovi  fopra  le  cofc  rifervatc  al  Pont,  d’aggiongere , che 
facelTero  come  delegati  della  Sede  Apollolica  ; il  qual  conìeglio  fu 
abbracciato  111  tutti  li  Decreti  , che  fi  formarono  in  tali  ma- 
terie. Nel 


(58)  Leonardo  , Arcivefcovo  di  lan- 
ciano , tratto  , 6cc.  ) E il  Cardinal  Pai- 
lavicino  io  contrario  dice  , che  quel  Vef- 
covo , di  cui  avea  il  voto  tra  mani , la 
dilcorfe  in  una  manie:  a dia  incerai  mente 
oppofia  , c che  nettamente  e fcrnphce- 
mcnte  approvò  , che  tali  cole  rollerò 
rimcUc  ai  Veùoy i.  Somiglianti  contrad- 


dizioni non  è agevole  conciliarle  ; e rut- 
to quello  che  li  può  dire  in  una  cosi 
aperta  contrarietà  , fi  è , che  più  natu- 
rale é di  credere  a chi  ha  avuto  tra 
mani  gli  Atti  fteflt  , che  a Fra-Paolo  , 
il  quale  ha  potuto  cfT-r  ingannato  da 
non  veridiche  relazioni. 
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Nel  7°.  quantunque  da  ogni  uno  foire  giudicato  giudo , " che 
il  Popolo  avelie  il  debito  l'ervizio  da  perfone  iudìcienti  per  il  tni- 
niderio , e coftumatc  per  l’edilicazione , nondimeno  effer  affai , e 
molto  proveder  in  futuro , perchè  tempre  fono  odiofe , e tranfcen- 
denri  le  leggi , che  iu  dietro  riguardandoti  dii  pongono  anco  de*  nego- 
zi partati  ; perciò  badare , che  all*  avvenire  Ila  proveduto  di  perli- 
ne idonee , e quelli  che  li  trovano  in  poffeffo  hano  tolerati.  L’Ar- 
civefcovo  di  Granata  diffc , la  deputazione  d’un  inetto  al  miniderio 
di  Crido , non  effer  dalla  Maeflà  lua  divina  ratificata , e perciò  ref- 
tar  nulla  ; e il  provido  non  aver  legittima  ragione  , e doverli  per 
debito  , rimoffo  quello  ch\  è inetto , proveder  di  (ufficiente  ; ma 
non  fu  leguito  quedo  parer  come  troppo  rigido  , e che  nell'  effe- 
cuzione  fi  farebbe  conolciuto  impolfibile , non  effendovi  una  pon- 
tual  mifura  dell’  abilità  neceffarta  ; però  la  via  del  mezzo  fu  ab- 
bracciata , di  non  ecceder  la  propoda  dell’  articolo , e facendo  dif- 
ferenza dalli  ignoranti  a gli  fcandalofi  , con  quelli , come  meno  col- 
pevoli, proceder  con  minor  rigore.  E poiché  per  ogni  ragione  al 
Vefcovo  appartenerebbe  proveder , quando  le  collazioni  non  fodero 
dal  Pontefice  ufeite , gli  tòrte  conceffo  anco  contra  i providi  ponte- 
fica  , come  delegato  della  Sede  Apodolica , porger  il  rimedio. 

A trattar  della  vifita  de’  benefizi»  commendati  nel  articolo 

diede  occafione  un  ottimo  ufo  degenerato  in  pelfimo  abulò.  0 Nel- 
le incorfioni  de’  Barbari , che  avvennero  nell’  imperio  Occidentale , 
ben  lpeffo  occorreva , che  le  Chiele  fodero  da’  fuoi  Padori  private 
in  tempo , quando  infieme  erano  impediti  per  incorfioni , altdii , o 
prigionie  dal  proveder  di  lucceffori  quelli , a chi  canonicamente  ap- 
parteneva ; onde  acciò  il  Popolo  non  redaffe  longameme  len- 

za reggimento  fpintuale  , li  Prelati  principali  della  Provincia , ov- 
vero alcuno  de’  vicini  raccommandava  la  Chiela  a qualche  perfona 
del  Clero  di  pietà  , e bontà  conipicua , e atta  a quel  reggimento , 
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(isO  Onde , acciò  il  popolo  non  ref- 
tojji  /ima  reggimento  fpintuale  , i Pre- 
dati principali  dell a Provincia  , overo 
alcuno  de’  vicini , iraccomandava  la 
Chiefa  a qualche  perfona  del  Clero  . 
&cc.  ) Fu  quella  una  delle  ragioni  della 
introduzione  delle  Commende  , ma  non 
fu  la  fola.  Nei  tempi  delle  guerre  , e 
delle  incurfioni  . come  già  fi  e notato, 
le  Clùcle  c le  Badie  eflendo  troppo  debo- 
li per  difenderli  da  ledette  , i Principi 
davan  loro  alcuni  Signori  per  proteg- 
gerle , e garantirle  dagl’  infoiti.  Quelle 
protezioni  si  fatte  , che  dapprima  erano 
per  uu  tempo  . in  feguito  perpetue  di- 

Tom.  IL 


vennero.  Ma  codò  caro  alle  Chicle 
utili  difcla.  Bifognò  mantener  quedi 
ifeafori  ; ed  anche  quando  non  v’era 
più  occafion  di  temere,  fi  continuò  » 
dar  loro  Commendatari  , i quali  al- 
tro fervigio  non  predavano  , che  quello 
di  pigliarli  la  prmcipal  parte  della  lor 
rendita.  Quelle  forti  di  Commende  più 
non  fufiiltono , ma  le  prime  fi  fon  mol- 
tiplicate da  ogai  lato  , e i Commenda- 
tari  Eccleliallici  fon  divenuti  veramente 
Titolari  , ma  fenz’  altra  funzione  che 
quella  di  appropriarli  il  buono  ed  il 
meglio  della  rendita. 

A* 
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MDLXir,  finché  rimofli  gl’  impedimenti , potelTe  effer  eletto  canonicamente  il 
Pio  iv.  p4ftore  . Tifleflo  facevano  i Ve  (covi , o Parochi  vicini,  quando  oc- 
mSS  correva  (irmi  vacanza  delle  parochiali  ne’  contadi,  e cercando  Tem- 
pre il  commendante  d’adoperare  perl’ona  inlìgne , e il  commenda- 
tario di  corril'ponder  all’  elpettazione  , riufciva  con  gran  frutto  e 
foddisfazione  ; ma  come  Tempre  Tote’  entra  la  corruzione  nelle  cofe 
buone,  qualche  commendatario  penfava  non  loto  al  bene  della  Chie- 
da commendata,  ma  anco  a cavarne  qualche  frutto  c emolumento  per 
se , e li  Prelati  a commendare  le  Chiede  anco  lenza  necellità  ; c cres- 
cendo Tabulo  Tempre  più , convenne  far  legge  che  non  potelTe  una 
commenda  durare  più  che  per  6.  meli,  e il  commendatario  non  po- 
tette participar  de’  frutti  della  commenda.  I Pontefici  Romani  però  , 
con  la  pretenftonc  di  fuperiorità  a quella  legge , non  lòlo  commen- 
davano per  più  lungo  tempo  , e concedevano  onetta  porzione  al 
commendatario,  ma  pattarono  tanto  innanzi  , di  commendar  anco  a 
vita , e di  conceder  i frutti  tutti , non  altrimenti  che  al  titolano. 
Anzi  mutò  la  Corte  in  contrario  anco  la  forma  , e dove  nelle  Bolle  , 
rendendo  la  caula  , prima  diceva , acciò  che  La  Chic/a  Jia  trattante» 
governata  , te  la  r.  domandiamo , fi  palso  a direi  acciò  tu  pojjfa  fof- 
tentar  con  maggior  decenza  lo  flato  tuo  , ti  raccomandiamo  la  tal 
Chiefa.  E di  piu  ordinarono  anco  i Pontefici  Romani , che  morendo 
il  commendatario  , il  benefizio  redatte  allatto  alla  diljpofizione  loro  , 
si  che  a chi  la  collazione  s’afpettercbbc  , non  potette  impedirfenc.  > 
E ettendo  i commcndatarii  dal  Papa  conllnuiti , non  potevano  ti 
Velcovi  intrometterli  in  Topra  intender  al  governo  di  quelle  Chiede  , 
che  dal  Papa  erano  raccommandate  ad  un  altro  ; e in  corte  ciaf- 
cuno  più  volentieri  impetrava  i benefizii  in  commenda , che  in  tito- 
lo , eflentandofi  per  quella  via  dalla  foggezionc  de’  Prelati  fupe- 
riori , da  che  nalceva  , che  il  Velcovo  era  privato  d’autorità  Topra 
la  maggior  parte  delle  Chiede  della  dioccfi  ; e i commcndatarii  non 
doggetti  ad  alcuna  lbpr’  intendenza  , lalciate  cader  le  fabbriche,  e 
riurette  , o levate  affatto  le  altre  fpefe  neccffarie  ; non  avendo  altro 
fine,  che  fecondo  il  proemio  della  Bolla,  foftenrar  lo  flato  proprio, 
mandavano  il  tutto  a deflazione.  A quello  difordine  non  oliando 
altro,  de  non  che  pareva  indecenza,  fé  il  Velcovo  metteffe  mano 
in  quello  , che  dal  Papa  era  ad  un’  altro  raccommandato  , fu  pen- 
duto con  decoro  preveder , concedendo  a’  Vcfcovi  autorità  di  vifita- 
re  , c Topra  intendere , ma  come  delegati  del  Pontefice. 

La  caufa  della  propolla  i a.  P di  rimediare  agli  abufi  de’  quef- 
jT  i ’ manti  fu  parimente  l’efler  degenerata  l’antica  inllituzione  ; impero- 
N°.  8-j,  che  ettendo  inflituita  in  qualche  luoghi  per  necettità  alcun’  opera 
pia  d’ofpitalità  , infermarla  , educazione  d’orfani , c altre  tali  lenza 
altro  fondo  , che  delle  limofine  de’  fedeli , le  perfone  pie  pigliavano 
carico  d’andar  "cercando  la  limofina  alle  cale  ; e per  aver  facile  iq- 
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gre  (Io , e fede  , fi  munivano  con  lettere  tdlimoniuh  del  Vefcovo.  molxu. 
Altri , acciò  dal  Velcovo  non  potefiero  efief  impediri  , ottenevano  ^ 1 0 1 v- 
facoltà  dal  Papa  con  lettere , elle  gli  raccommandaflero  , le  quali  fTTiV  « ~ì 
facilmente  erano  concelle  per  qualche  parte  dell’  emolumento  , che 
nell’  elpedizione  della  Bolla  alla  Corte  toccava  : quella  inftituzione 
immediate  fi  voltò  in  eccelli  d’abufo  ; impcrochè  delle  raccolte  limo- 
fine minima  parte  era  quella  che  fi  IpendeOc  in  l’opera  ; quelli  an- 
cora , che  impetrato  avevano  la  facoltà  di  quelluare  , fullituivano 
pedone  abbiette  , e infami , c con  loro  dividevano  il  frurto  delle  li- 
moline ; anzi  affittandogli  anco  la  quellura  ; li  quclluanti  poi  per 
cavar  quanto  più  fi  poteva , mille  artifizii  lacrileghi  e empii  ufava- 
no  , portando  forma  d’abiti,  fuochi  , acque-,  campane,  c altri  inf- 
tromenti  da  llrepitare  , che  porellero  indur  fpavento , e fuperllizione 
nel  volgo  ; narrando  falli  miracoli , predicando  falle  indulgenze  , ri- 
chiedendo le  limoline  con  imprecazione  , c minaccie  di  male , e 
d'infortuni  a chi  non  le  dalle  , e altre  rati  impietà  ufando  , che  il 
mondo  ne  era  pieno  di  fcandali , nè  fi  poteva  provedervi , anele  le 
concelfioni  Apoltoliche  impetrate.  Sopra  quella  materia  li  ellefero  li 
Prelati,  con  narrare  gli  abufi,  e difendere  alle  luddette,  e ad  innu- 
merabili altre  impictà  ; con  moilrare , che  altre  volte  fono  flati  ten- 
tati rimedù  lenza  frutto  , e tali  riufeirebbono  tutti  quelli  , che  fi 
tentaffero  ; uno  folo  elfervi  , l’abolir  il  nome,  e l’ufo  de’  quello»  : L.  17.  c.  io, 
(60)  e in  quello  4 parer  convennero  quafi  tutti.  r Id.  L.  i<r. 

XV11I.  Arrivarono  in  quello  tempo  Ambafciarori  r del  Du-  c.  <s.  U 10. 8e 
ca  di  Baviera  , i quali  ricularono  prelevarli  nella  Congregazione  , c' 

fe  non  gli  era  data  precedenza  da  quei  di  Venezia  ; il  che  ricufan-  11> 
do  elfi  di  fare,  (6i)  i Legati  interpolerò  dilazione  per  afpettar  fo-  Rayn. 
pra  quello  rifpolla  da  Roma.  4*» 

Il  Pontefice  quando  ebbe  avifo  de*  voti  nelle  congregazioni  dati  j e“r^  * 
fopra  la  refidenza , e avverti  , i Spagnuoli  efler  tutti  conformi , fece  ^o.  29, 


(tfo)  E in  quejio  parer  convennero 
Cjutiji  tatti.  ) Alcuni  da  principio  fi  op- 
polu-ro , temendo  di  pregiudicar  all’  au- 
torità del  Papa  , con  la  lopprctlione  dei 
Queltuan.i.  Ala  dacché  l’Arcivelcovo 
di  Lanciano  ptodulf:  lettere  di  Ro- 

ma , dalle  quali  rilevavali  il  conlen- 
timcnto  del  Papa  ad  abolire  interamen- 
te quello  fcandalu  . fi  fece  da  miti  ap- 
laufo  a quella  rdoluzione;  tanto  egli 
vero  , che  in  tutte  le  determinazioni 
la  volontà  del  Papa  cfiremamentc  in- 
fluiva. 

(<s  1)  I Legati  interpofero  dilazione  , 
fir  afpettar  fopra  qaijlo  rifpojla  da 


Roma.  ) Non  ifcriffero  elfi  a Roma  , 
fennon  dopo  di  aver  fatto  prima  lori- 
vere  al  Duca  di  Baviera  dai  propri  fuoi 
Ambafciatori.  Ma  perché  quel  Principe 
perfifieva  a volere  la  precedenza  dai  Ve- 
neziani , fi  rivolfero  al  Papa,  il  quale, 
con  la  mediazione  dell'fmperatore  , in- 
dulie  il  Duca  di  Baviera  a cedere  ai 
Veneziani  ; dopo  aver  però  fatto  le  fue 
protette  di  non  cedere  che  per  quel 
tempo , per  non  interrompere  il  corfo 
del  Concilio,  fenza  rinunziare  in  nefiua 
modo  alle  fue  pretenfioni.  Dup.  MiW. 
p.  ajo. 
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cattivo  pronodico , penetrando  che  tal  unione  non  poteva  e(Ter  lènza 
participazione  del  Re  ; diceva , efl’cr  già  molto  tempo  per  grandi 
ifperienze  certificato , che  i Prelati  oltramontani  fono  inimici  della 
grandezza  d’Italia  , e della  Sede  Apoftolica  ; e per  la  fofpizionc  che 
del  Re  aveva  , rollava  mal  foddisfatto  , come  che  gli  mancatte  della 
prometta  fattagli  di  confcrvar  la  fua  autorità  : in  fine  di  tutti  i ra- 
gionamenti concludeva  , che  le  i Prencipi  l’abbandoneranno  , ricorre- 
rà al  Cielo  ; che  aveva  un  million  d’oro  , e Capeva  dove  metter 
la  mino  Copra  un  altro  ; e poi  Dio  provederebbe  alla  liu  Chiefa.  Tutta 
la  Corte  ancora  Cerniva  con  gran  pattionc  il  pericolo  di  tutto  lo  (la- 
to fuo  , vedendoli  ben  , che  quelle  novità  miravano  a far  tanti  Papi  , 
o nittun  Papa;  e interromper  tutti  gli  emolumenti  agli  uttìzii  della 
Cancellarla. 


XIX.  Venne  anco  dal  Nunzio  di  Spagna  awifo , ’ che  il  Re 
Cerniva  male  il  Proponentibus  legati s diluito  nella  prima  feflio- 
ne  : e tanto  più  al  Pontefice  piaceva  che  fotte  dato  decretato  .poi- 
ché dal  difpiacimcnto  che  altri  ne  ricevevano , apparivano  li  diffegni 
di  propor  colà  di  fuo  pregiudizio.  Fece  con  tutto  ciò  far  feufe  col 
Re , dicendo , elier  Catto  fenza  fua  Caputa  , ma  vederli  nccettario  per 
reprimere  la  petulai  za  de  gl’  inquieti  ; che  il  Concilio  farebbe  una 
torre  di  Babcl  , quando  fenza  freno  ogni  perfona  ambiziofa  avelie 
facoltà  di  mover  umori;  che  i Legati  erano  difereti  , e riverenti  a 
fua  Macdi  ; e averebbono  fempre  propodo  tutto  quello,  clic  gli 
fotte  dato  in  piacere,  e darò  foddisfazione  ad  ogni  perfona  pia  e 
Cavia.  Ma  con  l’Ambalciator  del  Re  apprclTo  sé  relidcntc  , che  glie- 
ne trattò  , procedette  con  alquanta  durezza  ; primi  querelandoli  , 
che  egli  avelie  fatto  Ibpra  ciò  cattivi  uffizi! , e poi  commemorando 
il  modo  di  proceder  de’  Prelati  Spagnuoli  in  Concilio  , quali  come 
fediziofo  , modrò  clic  il  decreto  era  ianto  , e necettàrio  , c che  non 


li  faceva  pregiudizio  ad  alcuno  per  dire  , che  1 Legati  proponeranno  ; 
a che  replicando  Vargas , che  quando  fotte  fidamente  detto  , i Le- 
gati proponeranno  1 nilTun  fi  doterebbe  , ma  quell’  ablativo  , Propo- 
nemibus  Legati s , privava  i Vefcovi  di  proporre  ; però  conveniva 


ncntibus  J.cgattt , privava  1 vcicovi  di  proporre  ; pero  conveniva 
mutarlo  in  altra  locuzione.  1 A che  il  Papa  non  fenza  fiiegno  ri  fi- 
noie  , aver  altro  da  fare  , che  penfar  cujus  generis  & cujus  cafus. 
Non  mancava  di  fondamento  il  fofpetto  del  Pontefice,  avendo  feo- 
perto  0 che  quell’  Ambalciator  aveva  ifpedito  molte  pode  in  Spagna 
c a T rento , confortando  i Prelati  Spagnuoli  a mantener  la  liberta  , 
c modrando  al  Re , che  il  Concilio  folle  tenuto  in  foggezione. 

Ma  nella  Corte,  avendo  molti  Prelati  da  Trento  fcritro,  ciafcuno 
a gli  amici  fuoi , c variamente  fecondo  i varii  affetti , ‘ eccitò  gran 
tumulto,  e piuttodo  conllernazionc  d’animo,  parendo  di  veder  già 
Roma  vota  di  Prelati , e privata  d’ogni  prerogativa  , c eminenza 
li.  vedeva  chiaro  , che  i Cardinali  abitanti  in  Roma  farebbono  elcLli- 
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ft  dall’  aver  Vefcovaci  ; che  lenza  dubbio  la  pluralità  de’  benefizii 
veniva  proibita  ; che  nifl'un  Vefcovo  , nè  Curato  averebbe  potuto 
aver  uffizio  in  Roma  ; che  il  Pontefice  non  averebbe  potuto  dilpen- 
farc  in  alcuna  delle  fudderte  cofe  , che  fono  le  principali  della  Aia 
poterti  , onde  ('autorità  Ponteficale  li  diminuiva  in  gran  parte  ; e 
raccordavano  quel  detto  di  Livio , che  la  Maeftà  del  Prencipe  dif- 
ficilmente s’abbafla.  dalla  fommits  al  mezzo , ma  con  facilità  è preci- 
pitata dal  mezzo  all’infimo  luogo  : decorrevano  l'efficacia  , che  il 
Decreto  averebbe  predato  per  aumentar  la  poterti  de’  Vefcovi  , i 
quali  averebbono  tirato  a-  loro  la  collazione  de’ -benefizii  , negata  la 
poterti  Pontificia  per  le  rifervazioni  ,•  che  i Vcicovi  Oltramontani  , 
c alcuni  Italiani  ancora  hanno  Tempre  inoltrato  il  mal  animo  verfo 
la  Corte  per  invidia  ; e per  non  aver  in  quella  cosi  farii  ingrcrto  , 
e che  da  quelli  che  fingendo  ftar  lontani  da  Roma  per  continenza  , 
convien  guardarli , che  farebbono  peggio  de  gli  altri , le  loro  venifle 
fatto  s che  quelli  chiettini  hanno  un’  ambizione  maggiore  de  gli  al- 
tri , fe  ben  coperta  , e con  l’altrui  rouina  voglino  alzarfi  ; che  ben 
lo  mollrò  in  fatti  Paulo  IV.  E perchè  li  Spagnuoli  erano  uniti  in 
quello , c s’era  certificato , che  Vargas  gli  eflortava  a perfeverare  , 
fuflùrrav'ano  molti  , che  dal  Re  venifle  motivo,  il.  quale  vedendo  » 
che  per  aver  fuflidii  dal  Clero  gli  conviene  Aipcrare  due  difficoltà , 
una  in  aver  il  confcnfo  del  Papa  ; l’altra  in  nmovcr  la  relìftenza  , 
che  fanno  i Capitoli  e Collegii , che  per  eflcr  primi  di  nobilita  , clienti 
da’  Vefcovi , e aver  ricevuto  i benefizii  la  maggior  patte  per  colla- 
zione Pontcficia , non  hanno  rifpetto  d’opporfi  , Y pentade  d’alzar  i 
Vefcovi  da  lui  totalmente  dipendenti  , i quali  riconofcono  li  Vedo- 
vati dalla  fua  prclentazionc  , fottomettcndogli  li  Capitoli  c Colte- 
gli , e levandogli  dalla  foggezione  del  Papa  ; c così  col  loro  mez- 
zo acquift.tr  un  facile  e afloluto  dominio  fopra  il  Clero. 

Si  doleva  la  Corte  di  tutti  li  Legati  generalmente  , che  averter» 
propollo  , o permeilo , che  fi  proponene  l’articolo  ,•  già  efler  flato 
con  fomma  arte  ftatuito  che  "foli  poteflero  proporre  , non  ad  altro 
fine  fe  non  per  ovviare  a’  tentativi  de’  mal  afletti  a Roma  , e 
non  poter  aver  feufa  , poiché  vi  era  l’eflempio  del  difordine  clic 
causò  quella  difputa  nel  primo  Concilio  : fopra  tutti  A dolevano  di 
Mantova , e Scalpando , di  quello  principalmente  che  con  la  ripu- 
tazione , e credito  poteva  ovviare  ogni  inconveniente , e del  rimedio 
difeorrevano  , 1 che  infognava  mandar  altri  Legati  , perfone 
più  inclinate  al  ben  comune , e non  Prcncipi , nè  Frati , ma  incam- 
minati per  i gradi  della  Corte  j e la  voce  univerlalc  dcllinava  Gio. 
Battiila  Cigala  Cardinale  di  S.  Clemente  in  pruno  luogo  , per  ef- 
ferli  moftrato  difenfor  accerrimo  dell'  autorità  Pontcficia  ne’  carichi 
di  Referendario,  e di  Auditor  di  camera  con  molta  lode,  e aumen- 
to delle  cofe  di  Roma  ; il  quale  come  fuperior  di  Mantova , ave- 
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rebbe  tenuto  il  primo  luogo  , da  che  anco  Mantova  lì  farebbe  motto 
a ritirarli. 

11  Pontefice  fece  tenere  molte  congregazioni  da’  Cardinali  propof- 
ti  alla  confulta  del  Concilio  , * da’  quali  efléndo  raccordati  diverti 
rimedii  per  ovviare  al  corfo  del  male  , li  diede  a parlar  del  nego- 
zio aliai  più  quietamente , e correttamente  di  prima  : non  dannava 
l’opinione  di  quelli  del  jus  divino  , anzi  gli  lodava  d’aver  parlato 
fecondo  la  loro  conlcienza  ; qualche  volte  aggiongcva  anco  , che 
forfè  quell’  opinione  era  la  migliore  ; ma  li  doleva  di  quelli , che 
a lui  s’erano  rimedi , elTendo  il  Concilio  congregato  , acciò  ciafcu- 
no  dica  l’opinione  propria , e non  per  addoflare  le  cole  difficili  ad 
altri , e futierfuggir  l’odio , e l’invidia  3 che  gli  difpiacevano  le  difi- 
ferenze  nate  tra  i Legati  fuoi  , i quali  non  dovevano  con  icandalo 
pubblicarle , ma  tenendole  l'ecrete  , o tra  loro  comporle  , o a lui 
xilferirle  3 che  lìccome  lodava  il  dir  la  propria  opinione  con  libertà  , 
così  bulinava  le  pratiche , e quello , che  da  alcuni  era  flato  ulato , 
per  fovvertir  altri  con  inganni , e quaft  violenze  , e non  poteva  reftar 
di  non  gravarli  di  quel , che  lì  parlava  centra  la  libertà  del  Conci- 
lio, c che  il  confultar  le  cole  a Roma  era  un  violarla  a elfcr  co  fa 
molto  itrana  , che  egli  che  è il  capo  del  Concilio , c i Cardinali  , 
che  fono  i principali  membri , c altri  Prelati  , che  in  Roma  fono  , 
che  pur  in  Concilio  hanno  voto  , debbano  averli  per  rtranieri  , che 
non  poflano  ctter  confcii  di  quello  che  fi  tratta  , c dire  il  parer  loro  , 
e quei  che  non  hanno  parte  legittima , fi  facciano  lecito  intromet- 
terli con  mali  modi  ; vederli  chiaro  , che  tutti  i Prelati  lono  andati 
a Trento  con  commilitone  de’  Tuoi  Prencipi  , che  fecondo  quello 
camminano;  che  gli  Ambafciatori  con  lettere,  e uflizii  gli  coftringono 
a feguir  gl*  intere!!!  de’ fuoi  Prencipi,  e pur  per  quello  nilTun  dice 
( come  dir  fi  doverebbe  ) che  il  Concilio  non  fia  libero  : la  qual 
cola  amplificava  con  molta  veemenza  in  tutti  i ragionamenti , aggiun- 
gendo, che  il  dire,  il  Concilio  non  è libero,  era  un  colore  di  chi 
non  voleva  vedere  buon  fine  del  Concilio  , per  diflfolverlo , o levar- 
gli la  riputazione  , li  quali  egli  teneva  tutti  per  occulti  fautori 
dell’  eretta. 

X X.  Finalmente  dopo  aver  di  quello  particolar  conferito  con  tut- 
ti gli  Ambafciatori  appretto  sè  refidenti , e molte  volte  confultato  , 
b il  p.  Maggio  , congregati  tutti  i Cardinali , fece  legger  gli  avvili 
avuti  da  Trento , e dilcorle  la  fomma  delle  confultazioni  avute , e 
il  bifogno  di  camminar  in  quello  negozio  con  defteriti  , e col  fan  za  , 
accennando  clic  molti  fofiero  congiurati  contra  la  Sede  Apoflolica  ; 
poi  fece  legger  la  rilpofta  che  dittegnava  mandar  a Trento,  la  qual 
in  lòilanza  conteneva  due  punti.  Che  il  Concilio  dal  canto  luo  era 
flato  Tempre  lalciaco  libero , e farebbe  per  l’avvenire  ; l’altro  , efler 
§iufta  cola  che  da  quello  fia  riconofeiuto  per  capo,  ed  abbia  il  ufi. 
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petto  die  fi  debbe  alla  Sode  Apolitica.  Dimandò  il  parer  a tutti  li  mdlxii. 
Cardinali , i quali  concordemente  lodarono  la  rilpofta  data.  Raccor-  P 1 ° 1 v- 
darono  alcuni , che  anelo  i dispareri  tra  i Legati , era  ben  mandarne 
altri  , e anco  de’  llraordinarii  ; alcuni  aggmnlero  l’importanza  del 
negozio  meritare,  che  la  Santità  lua,  e tutto’l  Collegio  fi  riduccfie 
a Bologna , per  accollarli  a Trento,  e poter  meglio  Sovvenir  alle  oc- 
correnze. A che  il  Papa  rifpole  , ellèr  pronto  non  folo  d'andar  a 
Bologna  , ma  a Trento  ancora  bisognando , e tutti  i Cardinali  s’of- 
ferirono a Seguirlo.  Si  conlultò  Sopra  il  mandar  altri  Legati , e fu 
rifoluto  di  daterie  a parlarne  per  opinione  , che  Mantova  non  di- 
mandafie  licenza , che  farebbe  Rato  di  gran  pregiudizio  alla  ripu- 
tazione del  Concilio,  per  l’opinione  clic  l’Imperatore,  e il  Re  di 
Spagna , e quali  tutti  i Prencipi  avevano  della  fua  bontà  , e per  il 
credito  clic  tenevano  di  lui  la  maggior  parte  de’  Prelati  di  Trento. 

Spedite  le  lettere  , fece  uffizio  con  gli  Ambafciatori  di  Venezia 
e Fiorenza,  acciò  da  quei  Prencipi  fodero  raccoinmandatc  le  cofe 
del  Pontificato  a gli  Ambafciatori  loro  in  Trento,  c commetto  che 
operaffero  co’  Prelati  degli  Stati  loro  di  non  intervenir  in  trattazio- 
ni contra  la  Sede  Apoftolica , e non  cfler  tanto  ardenti  nella  mate- 
ria della  refidenza.  Chiamò  poi  tutti  i Vcfcovi , che  ancora  fi  ritro- 
vavano alla  Corte , e gli  moflrò  il  bifogno  , e il  Servigio  , che  la 
loro  prefenza  poteva  in  Trento  predare;  gli  caricò  di  promefie,  e » Id.  p.in. 
a’  poveri  diede  Sovvenzione,  e gli  fpedì  al  Concilio:  il  che  fece  as- 
cosi per  accrefcer  il  numero,  quando  fi  parlalle  della  refidenza,  ',51 
come  perchè  s’afpettavano  40.  Franceli , de’  quali  egli  non  pronofli-  Lcttr.  dù 
cava  alcun  bene.  E per  non  aver  il  Regno  di  Francia  contrario  , Card.  Ferra- 
gli Ambafciatori  del  quale  dovevano  in  breve  arrivar  a Tremo,  (62)  re,  14.  Scii. 
li  rifolfe  c di  dar  aiuto  al  Re  di  1 oo'n.  feudi  in  dono,  e altrecan-  Sj-'ìj  Croce 
ti  in  predilo , lotto  nome  che  fodero  di  mercanti , dando  il  Re  Lcttr.  du 
fulficiente  cauzione  del  capitale  , e dell’  interede  ; con  condizione  17.  Avrifi 

(il)  Si  rifolfe  dì  dar  aiuto  al  Re  prèter  ea  baillant  bonnes  ir  fuff fattici 
dì  centomila  Scudi  in  dono  , e altret-  causiont  dedotti  cotte  Ville  , ioni  du 
tanti  in  preftita  , 8tc.  ) Il  Cardinal  Pai-  principiti  qua  dei  intérétt.  Et  cu- 
lo v/c  me  , lib.  ti.  c.  ■ 1.  vuole  , che  joignit  atfJitt  filmi  Cardinaux  de  ne 
Fra  Paolo  fi  fia  ingannato  , e che  in  luo-  rien  repliquer  contro  ledit  offre  , par- 
go  di  100000.  feudi,  il  Papa neabbiaoffer-  ce  quii  n'y  vouloit  pai  ajoitttr  ime 
ti  Jooooo.  Nonofta  ite  da  una  leitera  del  parole,  8 cc  Si  vede  bene  , che  da  Fra- 
Signor  de  l'Ijle  , dei  1 9.  Maggio  ijii.  Paolo  altro  non  fi  é fatto  che  copiar 
( Du p.  Metta,  p.  11 1.  ) fi  ha  . che  rea!-  quella  lettera  ; dalla  qua'c  certo  fi  ha 
mente  non  ne  furono  efibiti  che  100005.  da  far  maggior  conto  , che  della  tefti- 
Etfe  fouviendra  ledit  S,  Gildat  qui  y monianza  di  Pai' a vicino  ; tanto  pitiche 
ajtjìa  . fenv’  egli  , que  Sa  Stinteti  fit  da  una  lettera  di  Santa  Croce  nei  17. 
diclaration  de  fon  offre  , qui  fut  de  di  Aprile  fi  lcorge  . che  dalla  Francia 
100000.  écut  tn  don fayablet  en  tro't  non  fi  dimandò  effettivamente  più  di. 
fpoit  , ir  10000*.  écut  quii  promit  aocsoo.  feudi. 
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che  fi  facelTe  da  dovero  , e fcnz»  fimulazionc , che  tollero  rivocati 
gli  editci  , e la  guerra  tacca  per  la  religione  ; che  con  quei  danari 
li  levaffcro  Suizzeri  e Germani  , che  iteflero  lotto  il  fuo  Legato , 
e con  le  inlc-gnc  della  Chieia  ; che  non  fi  perdoni  ad  alcun  Ugo- 
notto lenza  luo  confcnl'o  ; che  liar.o  imprigionaci  il  Cancellerò  , 
Valenza,  e altri,  che  egli  diri  ; che  non  ha  trattata  cola  nel  Con- 
cilio contra  la  lua  autorità , e che  d non  facciano  gli  Ambaicia- 
to.i  menzione  delle  annate  ; offerendoli  però  egli  d’accordare  col  Re 
in  quella  materia  , e riformarla  con  foddisfazionc  di  lua  Maellà. 

Coulultò  poi  il  Pontefice  la  materia  della  relidenza  , per  poter 
parlar  di  quella  ( quando  occorrefle  ) correttamente  , in  maniera 
die  nè  fi  pregiudicaffe,  nè  dalle  fcandalo  ; e ben  difeufie  le  ragio- 
ni, fermò  openione  di  voler  approbape,  e far  efieguire  la  relìden- 
za , fia  fondata  in  qual  legge  fi  voglia  , o Canonica  , o Evangelica, 
In  quella  forma  rifpofe  all’  Ambafciatore  Francelè  e che  gliene 
parlò  , foggiongendo  , che  di  tutti  i precetti  Evangelici  egli  lòlo 
è deputato  cflecutore  ; che  avendo  Crilto  detto  a San  Pietro , pafei 
le  mie  agnelle  , ha  voluto  clic  tutti  gli  ordini  dati  dalia  Maellà  lua 
Divina , fiano  cfl'eguiti  mediante  Pietro  fidamente , e che  egli  ne 
voleva  far  una  bolla  , con  pena  di  privazione  de’  Vefcovati , 
clic  farebbe  Hata  più  temuta  che  una  dichiarazione  , quale  il  Conci- 
faceffe  de  dure  Divino.  E infittendo  l’Ambafciatore  lopta  la  li- 


tio 


berta  del  Concilio , dille  , che  fe  gli  fofle  conceda  ogni  libertà  , 
l’eflcnderebbe  a riformar  non  iolo  il  Pontefice , ma  i Prencipi  l'eco- 
lari  ancora  , e quella  forma  di  parlare  molto  piaceva  al  Papa , fo- 
iito  [dire  , niffuna  cola  ellòr  peggior , che  llar  fu  la  pura  ditela  ; 
che  fe  altri  col  Concilio  lo  minacciavano,  bilognava  minacciar  loro 
parimente  con  le  arme  medelime. 

In  quello  tempo  illeffo , per  dar  principio  ad  effeguire  quel  che 
richiedo , e promdTo  aveva , di  riformar  elfo  la  Corte , lenza  che  il 
Concilio  le  ne  intrometteffe  , * incominciando  da  un  membro  prin- 
cipaliliimo , pubblicò  la  riforma  della  Penitenzieria , dando  fama  , 
che  in  breve  averebbe  anco  riformala  la  Cancellaria,  e la  Camera. 
(6])  Ogni  uno  affettava  di  veder  regolar  in  quella  le  cole  appar- 
tenenti 


(«il  Ognuna  affettava  di  veder  re- 
golar in  quella  le  cafc  appartenenti 
alla  falute  delle  anime  , Szc  ) 11  ptin- 
cical  oggetto  di  quell'  Uffizio  dovendo 
cifre  l’clfcrvanza  della  Dilcipìina  riguar- 
do ai  peccatori,  -par  e a veramente  , che 
la  Riforma , che  le  ne  p ; faticava . do- 
vette confidare  nello  rlEbinmento  dalle 
regole  circa  la  impofizione  , o rilafri- 
jgcuo  delle  p.u-.cnzc.  {da  li  bollereb- 


be , chiunque  formato  fi  avelie  una  tale 
idea  di  un  Uffizio  , di  cui  tutta  la  mi- 
ra era  dilpenfar  dalle  regole  per  conunti, 
A dir  vero , qualche  riforma  ti  i fatta  j 
ma , checché  ne  dica  Paltavieiuo,  hb.  1 j. 
c.  7.  non  fi  applicò  rimedio  al  maggior 
male  ; poiché , binando  Tempre  libero 
Tadiio  alle  Dilpenfe  , agii  e. ceffi  piCi 
gravi  non  fi  pmvide  ; c le  Leggi  , che 
li  lja  fatte  jatorao  a molti  punti  , non 

effe  mi* 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Libro  VI.  ipt 

tenenti  alla  fatucc  delle  anime , che  molto  fono  maneggiate  in  quell’ 
uffizio  ; ma  nè  di  penitenza  , nè  di  confcienza  , né  di  altra  cola 
fpirituale  fi  fece  pur  minima  menzione  in  quella  bolla  ; loto  alla  pe- 
nitenzieria  levò  le  facoltà  che  eflercitava  in  diverte  caufe  beneficiali , 
e nelle  fpettanti  alla  diiciplina  efteriote  de’  Frati  Regolari , lenza 
però  efprimer  , fe  quella  provifione  fu  fio  filtra  per  dar  ad  altri  uf- 
iiziali  quelle  facoltà , che  dalla  Pcnitenzicria  levava  , o pur  che  gli 
avelie  per  abuli  indecenti , e volerti:  eflerminargli  di  Roma.  Ma 
l’evento  immediate  levò  l’ambiguità , perchè  l’tftefle  cole  s’otteneva- 
no dalla  Dataria  , c per  altre  vie , (blamente  con  Ipel'a  maggiore , e 
quello  fu  il  frutto  della  riforma. 

XXI.  Ma  ritornando  a Trento  , detti  li  pareri  de’  Padri , e da’ 
deputati  formati  9.  decreti , tralakiati  gli  articoli  del  matrimonio , 
come  era  già  decito  , e della  relidcnza , avendo  cosi  concordato  i 
Legati  , e fatto  uffizio  con  alquanti , che  doveflero  contentarfene  , 
furono  proporti  nella  congregazione  per  rtabilirgli , e leggergli  nella 
feffione  al  l’uo  tempo  rtatuito.  (64)  Si  eccitarono  per  quella  ommil- 
fione  le  dimande  de’  fautori  della  refidenza  ; al  che  cflendo  da’  Le- 
gati rifpofto , che  quell’  articolo  non  era  ben  difcuflo , nè  in  quella 
l'elfione  era  opportuno  proporlo , ma  s’averebbe  fatto  a fuo  tempo  ; 
s’aumentarono  le  inrtanze,  acciò  che  allora  fi  proponefTe  , e le  alle- 
gazioni di  ragioni , che  mai  farebbe  opportunità  maggiore , con 
qualche  mormorazione  ancora  , che  forte  un’  arte , per  non  conclu- 
dere mai  : furono  nondimeno  cortretti  a rallentar  l’inltanza  , vedendo 
i Legati  rifoluti  a non  trattarne  allora  : e perchè  quei  della  contra- 
ila opinione  fomentati  da  Roma  facevano  inilanza  in  contrario  più 
eificacemente , però  attendendo  a gli  altri  articoli , con  poche  alte- 
razioni jp.  capi  furono  formati. 
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ertèndo  nè  più  forti  , nè  più  ficurc  delle 
precedenti , col  favore  della  facilità  del- 
le Dil'penle  li  trovò  mezzo  di  eluderle. 

(<<<4)  Si  eccitarono  per  quella  om- 
mi<lionc  le  dimandi  dei  fautori  della 
Kejidema , 8cc.  ) Ciò  non  fi  può  cre- 
dere . come  noia  Pallavicino  , lib.  1 «. 
c.  7.  perchè  nella  Congregazione  dei 
xo.  di  Aprile  , come  il  maggior  nume- 
ro era  per  la  negativa  , ti  avea  conchiulo 
di  alpe; tare  fu  ciò  la  rilpofta  del  Papa , 
la  quale  non  effendo  venuta , quella  tal 
dimanda  non*  potea  farli.  E però  proba- 
bile, che  qui  da  Fra-Paolo  li  confon- 
da quel  che  légni  in  alcune  Congrega- 
toli! intermedie  , nelle  quali  fi  rinovò 
il  difeorfj  fu  quella  materia , con  quel 
che  fi  fece  in  quella  Congregazione  , in 
fui  li  trattò  fidamente  degii  altri  Arti- 
Tom.  Il 


coli  di  Riforma  , nei  quali  fi  andò  d’ac- 
cordo aitai  facilmente  ; ed  in  cui  i par- 
tigiani della  Rclidenza  volevano  foltan- 
to  impedire  , che  non  fi  ripigliale  quella 
faccenda . fennon  quando  trattar  fi  do- 
velfe  del  Sacramento  dell’  Ordine.  Fora’ 
anche  il  noltro  lllurico  mene  a quello 
_ tèmpo  quel  che  legni  poco  dopo  la  Scf- 
fione  . quando  gli  Spagnuoli  fi  raduna- 
ron  tra  effi  ai  14.  di  Miggio,  per  chie- 
dere inflanremente  , che  li  dichiararti:  la 
Rcfidenza  di  Diritto  Divino , minaccian- 
do di  proiettare  . le  noi  fi  faceflr.  Ma 
benché  nell'  ultima  Congregazione  , che 
fi  fece  avanti  la  Srflìune  del-.,,  di  Giu- 
gno . molti  con  gran  calore  , ma  inuti- 
le . chiedo  averterò  quella  dichiarazione  , 
non  credettero  peni  bene  di  partire  alla 
protetta.  Palla-.',  lib.  ns.  c.  ti, 

ab 
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fi  Pallav. 

L.  itf.  c.  7. 
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Nc.  ti. 
Fleury  , 

L.  158. 
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h Pallav. 
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ISTORIA  del  concilio 

Il  Marchefe  di  Pefcara  8 fece  efficace  inffanza  per  nome  del  Re; 
acciò  in  quella  l'ertìone  fi  dichiara  (le  , che  quel  Concilio  era  conti- 
nuazione dell’  incominciato  l'otto  Paulo  III.  c proleguito  lotto  Giu- 
lio ; c la  riducila  era  aiutata  da’  Prelati  Spagnuoli , e altri , che 
gli  fegu ivano , e foftentata,  allegando,  che  era  necefiario  farlo  per 
necefirà  di  fede  ; altrimenti  farebbono  rivocate  in  dubbio  le  deter- 
minazioni fatte,  con  notabile  impietà.  In  contrario  facevano  gagliar- 
di ulTìzii  gli  Ambafciatori  Imperiali,  (65)  dicendo,  che  farebbono 
partiti  immediate  , e protcllato  ; perchè  avendo  l’Imperatore  data  la 
parola  alla  Germania , che  quella  riduzione  s’averebbe  per  nuova 
convocazione  , non  poteva  follencr  un  tanto  affronto  ; che  per  quello 
non  mettevano  in  difficoltà  le  cole  già  decife , ma  mentre  vi  era 
fperanza  di  poter  ridar  la  Germania , non  voleffero  troncarla  , con 
tanto  aggravio  della  Cel’area  M iella  allora.  Il  Cirdinale  Seripando 
altro  non  aveva  in  mira  , le  non  che  fi  determinarti;  continuazione  , 
-c  già  nel  far  la  bolla  della  convocazione  s’alLticò  molto  per  quef- 

10  ; e ora  aiutava  efficacemente  la  richieda  de’  Spagnuoli.  Ma  il 
Cardinal  di  M nuova  fece  una  fondante  reliùenza , per  non  far  una 
tanra  ingiuria  a l’ Imperatore  fenza  neceflià  ; e trovò  temperamento 
di  quietare  gli  Spagnuoli,  con  dire  , che  avendo  già  tenuto  a.  lef- 
fioni  , f.-nza  far  di  queda  prop.ida  menzione  , non  laià  alcun  pre- 
giudizio differir  anco  ad  un’  altra.  (66)  La  riloluzionc  degli  Ambaf- 
ciatori Celarci  di  partirli  , h e l’uffizio  del  Cardinale  fecero , che 

11  Pefcara  remiffaincnte  procedelle  ; e (67)  opportunamente  vennero 


(«5  5)  Dicendo  , che  farebbono  partiti 
immediate  , e protesalo.  Stc.  ) Infinti 
li  Ambifcianri  iteli’  Imperatore  gsgiur- 
am-.ite  i-itarono  , perché  ti  ainerilTé 
a far  quella  dichiarazione  , fino  a che 
fi  là  pelle  il  fentime.'.to  di  quel  Prencipc. 
Ma  fa  filo  dipo  la  So  Itone  , ch’eli 
ber}  ordine  di  proiettare  , c di  non  in- 
tervenire alle  funzioni  del  -Concilio  . in 
calo  clic  li  perliftefle  a voler  dichiarar 
la  continuazione.  Pallav,  lib.  1 6.  c.  7. 
Anche  da  una  lederà  del  Nunzio  I)r U 
fino  ai  Legar:  pare,  che  l’ocdme  dell’ 
imperatore  forte,  che  i fuoi  Mintllri  da 
Tienio  immediatamente  pamit.ro  , co 
me  dice  fra  - Paolo.  Pallav,  hb.  16.  c. 
11  Ma  (pie  tà  voce  fu  di  molto  accrcl- 
ciuta  , perché  alno  comando  non  ebbe- 
ro . che  quello  di  non  comparile  nelle 
pubbliche  funzioni. 

(to')  la  rifilati» 1»  degli  Ambafeìa- 
to.i  Ce  fare:  dì  partirli  , e l'uffìzio  del 
Cardinali  , fare  , che  il  Pefcara  ri- 


meramente procederi.  ) Egli  é certo 
clic  il  Marcitele  di  pefcara  abbandonò  le 
lue  inchiede  , per  la  prunella  fallagli 
dai  Legali  in  diritto  , che  dichìarerebbo- 
no  la  continnazion  del  Concilio  nella 
furtcguentc  Soffione.  Ma  non  fipuòmec- 
tere  in  dubbio  , che  per  le  oppofizjcni 
degli  Ambalciatori  dell’  Impeiatore  , e 
per  le  rimollranfe  dei  Lega  i , non  l'in- 
duiL-fle  a rallentare  non  poco  le  fuc  pri- 
me iltanze  ; c che  perciò  forfè  fi  con- 
tcntafVc  della  prometta  , che  gli  fu  da- 
ta mitrino. 

(«7)  H opportunamente  vennero  let- 
tere da  Lanfac  che  — ferijfe  a* 

Legati , e Padri , Ree  ) Qjelle  lettere 
erano '(tate  ricevute  molli  gmfni  prima 
dell’ arrivo  del  Marchele  di  Pefcara.  Ma, 
checche  ne  dica  Pallavicino  , fervirono 
nette  lettere  al  Cirdmal  di  Mantova 
1 ragionevol  precetto  per  eludere  un 
qualche  tempo  le  dimande  dell’  Au.bal- 
ciatote  Spagr.uolo. 
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lettere  da  Luigi  di  Lanfac , ‘ principale  della  Ambafcuria  manda- 
la al  Concilio  dal  Re  di  Francia , che  eflendo  in  viaggio  non  mol- 
to lontano  , fenile  a’  Legati , e Padri , pregando  che  la  lelfione  li 
prolqngafle  (ino  all’  arrivo  fuo , e de’  Colleghi  ; onde  il  Mantova  , 
» valendoli  anco  di  quell’  occalione  di  metter  in  conlulta  la  pro- 
rogazione , nella  quale,  chi  per  uno,  chi  per  più  di  quelli  rilpetti, 
e chi  conliderando,  non  efler  ancora  ben  quieti  gli  umori  della  re- 
fidenza,  lene  contentarono,  e rifolfero  per  fervar  la  degnila  della 
Sinodo , non  di  prolongar  la  lelfione , ma  celebrarla  , lenza  propo- 
ncre  materia  alcuna. 

X,X  I 1.  Venuto  il  giorno  14.  con  le  folìte  cerimonie  1 li  riduf- 
fero  nella  pubblica  lelfione , dove , cantata  la  Mella  , e fatte  le  al- 
tre preghiere  colluttiate  , il  Secretano  Ielle  i mandati  de’  Prencipi 
fecondo  l’ordine  che  gli  Ambalciatori  loro  s’erano  prelentati  in  con- 
gregazione. (68)  Del  Re  Cattolico , di  Fiorenza , de’  Svizzeri , del 
Clero  d’Ongaria  , e de’  Veneziani  ; c il  Promotor  in  poche  paro- 
le ringraziò  tutti  quei  Prencipi  d’aver  offerto  le  loro  forze  per  licur- 
xà  e libertà  del  Concilio.  (69)  Dopoi  il  Vefcovo  celebrante  pronon- 
£Ìò  il  Decreto  , in  quella  ioltanza.  Che  la  Sinodo  ha  deliberato  di 
prolongare  , per  alcune  giulle  e onelte  caule  , la  promolgazione  di 
quei  decreti  , che  era  ordinata  per  quel  giorno  , fino  a’  4.  di  Giu- 
gno , nel  qual  giorno  intima  la  feguente  lelfione  ; nè  altro  in  quella 
.adunanza  fu  fatto. 

X X 1 1 1.  Celebrata  la  Selfione , ™ il  Marchefe  di  Pefcara  parti 
da  Trento  , dicendo  efler  necelfitato  di  ritornar  al  governo  fuo  di 
Milano  per  nuovi  moti  eccitati  da’  Ugonotti  in  Delfinato  ; ma  fa- 
pendoli  , che  quelle  forze  non  erano  luflicienti  per  ulcire  del  paefe  , 
tra’l  qual  c Milano  effondo  anco  in  mezzo  il  Duca  di  Savoia,  fu 
creduto  da  molti  , che  così  aveffe  commilfi  ne  dal  luo  Re  , il  qual 
deliderofo , che  il  Concilio  camminaffe  innanzi , fu  riloluto  di  levai 
l’occafione  d’interrompetio  con  la  controverlia  di  precedenza  , che 
neceffariamente  larebbe  lèguita , le  all’  arrivo  de  gli  Ambalciatori 
Franceli  vi  li  foffe  ritrovato  Ambafciator  fuo , n e 2.  giorni  dopo 
la  partita  di  quello  , arrivò  Luigi  S.  Gelaliu  Signor  di  Lanlac  , ca- 
po dell’  Ambalciaria  Francete , incontrato  da  numèro  grande  di 
prelati  , e particolarmente  da’  Spagnuoli.  (70)  Arrivarono  il  di  le- 


(48)  Del  Re  Cattolico  , di  Fiorenza , 
de'  Svizzeri,  8cc.  ) In  quella  Sciiione 
non  fi  Idre  il  Mandato  degli  Svizzeri  , 
perché  non  furono  effi.  ricevuti  che  in 
quella  dei  4.  di  Giugno  , a cagione  della 
contefa  inforni  tra  elfi , e gli  Ambatcia- 
jtori  di  Fiorenza.  R in.  num.  47. 

fé?)  Dopoi  il  Vefcovo  Celebranti  pro- 


nunziò il  Decreto  8tc  ) Giovanni  Gi- 
rolamo Trevtfani , Patriarca  di  Venezia  , 
fu  U Cclebianie  ; e il  Dùcutici  fu  fatto 
da  Reroaldo  Vefcovo  di  S.  Agata. 

(70)  Arrivarono  il  di  feguente  Ar- 
noldo Terrier , 8tc.  ) Se  fi  crede  a Pai- 
lavicino  , hb  itf.  c.  11.  fu  ai  19.  che 
attivarono,  Ma  ciò  non  contuona  con  la 
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ip4  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

guente  Arnoldo  Ferrier  Prefidente  di  Parigi  , e Vido  Fabro  Signor 

di  Pibrac  , uomini  di  robba  longa  , colleghi  dell’  Ambafciaria. 

In  quello  tempo  erano  venuti  avvilì  al  Concilio  di  quello  , che  il 
Pontefice,  i Cardinali  c la  Corte  Romana  parlavano  contra  i Padri 
per  le  cole  della  refsdenza , 0 c molti  di  loro  avevano  ricevuto  let- 
tere di’  Cirdinali  loro  patroni,  e da  altri  amici  con  querele  , ri- 
prenfioni  c effortazioni  , le  quali  andavano  anco  inoltrando.  Dall* 
altra  parte  era  andata  nuova  a Roma  delle  cole  fuccelle  dopo.  11 
Pontebce  rinovò , e aumentò  lo  fdegno  contra  il  Cardinale  di  Man* 
rova  miggiormence  , perchè  avelie  tralafciata  l’occalione  di  dichiara* 
re  la  continuazione  , ellendogliene  fatta  inltanza  dall*  Ainbaldator, 
c Prelati  Spagnuoli.  Si  doleva  di  veder  quel  Cardinale  congionto  con 
i Spagnuoli  nella  relidenza  , e contrario  a loro  nella  continuazio- 
ne, il  che  volevi  dir  , contrario  a lui  in.  tutte  le  cole;  perchè  nif- 
fun  d’ingegno  ben  ottufo , farebbe  rcllato  di  pallar  a quella  dichia- 
razione ; poiché , fucccdendo  bene , era  fatto  un  gran  palio  a favo- 
re della  Chiela  Cattolica  ; non  fuccedendo,  fi  dillolvcva  il  Concilio, 
che  non  era  di  minor  benefizio,  p Tornò  in  piedi  la  confultazione 
di  imnd.tr  altri  Legati,  e particolarmente  il  Cardinale  S.  Clemente  , 
(71)  difl’tgnando , che  in  lui  folle  il  princioal  carico,  e la  mitri» 
zinne;  e per  non  levar  il  luogo  primo  a Mantovane  dargli  occa- 
ftone  di  partire  , ordinarlo  Vefcovo  , elfendo  pochi  giorni  innanzi 
arrivata  la  nuova  della  morte  di  Francefco  di  Tornon  Decano,  pcc 
la  qual  uno  de*  6.  Vefcovari  reftava  vacante. 

Ma  l’Imperatore  avvifato  della  proporti  di  dichiarare  la  continua*- 
zione,  *1  commollofi  , fece  dirai  Pontefice,  che  quando  luccedelfe , 
leverebbe  gli  Ambafciatori  da  Trento  ; e a quelli  comandò  , che  fe 


lettera  di  Lanfac  dei  19.  di  Maggio  . 
nella  quale  dice  , che  i Tuoi  Colleglli 
non  erano  ancora  arrivati  . ma  che  gli 
afpettava  in  quella  Settimana  ; c nella 
fua  lettera  dei  7.  di  Giugno  dice , eh’ 
etano  arrivati  il  di  ti.  del  precedente 
mele. 

f7i)  D fognando  ordinarlo,  ef- 

ftti  io  pochi  giorni  innanzi  arrivata  la 
nuova  della  morte  di  Francefco  di  Tor- 
nea, Decano , 8cc.  ) Al  Cardinal  Palla ■ 
vicino  non  pare  . che  ciò  polla  elTer  ve- 
ro , perché  i luoghi  dei  Cardinali  Vef- 
covi  cran  riempimi  . avanti  che  fi  pn- 
rclTe  i’apsre , che  fi  folle  tenuta  la  Sef- 
fl.uie  . Ma  quella  ragione  i ridicola  ; per 
ché  non  per  la  nutra  delia  Sditone  , 
ma  per  quel  eh'  era  leguito  nelle  pre- 
cedenti Congregazioni  , Fra-Paolo  con 


molta  verifimiglitnza  fuppone,  che  quel- 
la rifoluzìone  Ila  Hata  prefa.  E ciò  è 
tanto  più  probabile , che  anche  prima 
della  Scfiione  in  Roma  fi  penfava  a man- 
dare nuovi  Legati  , come  fi  ha  da 
una  lettera  del  Signor  de  l'IJle  dei  9, 
di  Maggio;  e Pallavicino  Hello, lib.  t g, 
c.  8.  afferma , che  in  una  Congregazio- 
ne tenuta  in  Roma  ai  ti,  fi  prete  la  ri- 
ioluzione  di  mandar  nuovi  Legati  al 
Concilio  , e tra  gli  altri  uno , che  folTe- 
più  anziano  del  Cardinale  di  Mantova . 
Si  poteva  dunque  per  la  (leda  ragio- 
ne prima  della  Selfione  , aver  fatto  di- 
fegno  di  farlo  Caldina)  Vefcovo  ; dac- 
ché il  penderò  di  richiamarlo  non  crac 
nato  da  quel  eh’  eia  leguito  nella  Sof- 
fione. 
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la  deliberazione  di  ciò  fuflc  fatta  , non  allettando  la  pubblicazione  , mdlxm. 
fi  partiirero.  (72)  Entrò  r per  tanto  il  Pontefice  in  fperanza  , che  ^ 1 0 1 
per  quel  mezzo  fi  potefic  metter  fine  al  Concilio  ; (jj)  e tanto  rr~r:  " 

più  aumentò  il  fuo  fdegno  contra  il  Cardinale  di  Mantova  , per  cau-  _ 

fa  di  chi  la  miglior  occafione  era  (vanita  ; e fi  diede  a peniate , Meimpzj*. 
in  che  maniera  s’averebbe  potuto  rimetter  in  piede.  Li  Corte  cosi  & 1 jj. 
per  imitazione  del  fuo  Prencipe  , come  per  trattarli  de  gl’  interelfi 
luoi , continuava  le  querele  , c mormoni  contra  i Prelati  del  Conci- 
lio , e più  • di  tutti  contra  il  medefimo  Cardinale  , c contra  Se-  ^ ,$* 

ripando , c Varmienfe  : lcambievolmente  i Prelati  in  Trento  , gli  gf  * ‘ * 

Spagnuoli  malli  me  , ne’  congrelli  privati  tra  loro  fi  querelavano  del 
Pontefice  e della  Corte  ; di  quello  , perché  te  nelle  il  Concilio  in 
fervitù  , al  quale  doverebbe  lafciarc  l’intiera  dilpofiziqne  di  trattar  , 
e determinar  tutte  le  cofe  lenza  ingerirfene  ; e nondimeno  , oltre 
che  niente  fi  propone  le  non  quanto  piace  a’  Legati  , i quali  non 
fanno  fe  non  quello  che  è comandato  da  Roma  , ancora  quando  al* 
cuna  cofa  è propoli,! , * e vi  è un  numero  di  fettanta  Vcicovi  con-  r Dup. 
formi,  nondimeno  fono  impediti  fino  dal  poter  parlare;  che  il  Con-  Meta. p.»j«. 
cibo  doverebbe  efler  libero  , e elTente  da  ogni  prevenzione , concor- 
renza , e intcrcellione  di  qualunque  altra  porcili  ; c nondimeno  gli 
vengono  date  le  leggi  di  quello  , che  debbe  trattare  , e alle  colo 
trattate,  e decretate  vien  fatta  limitazione , e correzione  ; il  che  (lan- 
dò , non  fi  può  veder  come  chiamarlo  veramente  Concilio.  Che  in 
quello  erano  più  di  40.  (lipcndiati  dal  Pontefice , chi  di  30.  e chi 
fino  di  60.  feudi  al  mefe  : che  altri  erano  intimiditi  per  lettere  di 
Cardinali , c altri  Curiali.  Della  Corte  fi  lamentavano  , che  non  po- 
tendo ella  comportare  la  riforma,  fi  faceflfe  lecito  di  calunniare,  e 
riprendere,  c (indicare  quello  , che  era  fatto  per  fervizio  di  Dio. 

Che  avendo  veduto , come  s’era  proceduto  contra  una  riforma  nccef- 


(71)  Entri  pertanto  il  Pontefice  In 
fperanza  , che  per  quel  mezzo  fi  potejfe 
metter  fine  al  Concilio , Scc.  Cosi  al- 
meno il  pubblico  ne  giudicava  , come 
fi  lcoigc  da  una  lettera  del  Signor  de 
l'ijle  dei  1 5.  di  Giugno,  Qjairr  audit 
Concile  , die’  egli , la  grande  difiance 
q-.it  montre  fouvent  Sa  Sainté  avoir 
dee  Prelati  ir  de  la  plùpart  dee  ar- 
ticlee  qui  fe  font  p.  opofit  jufquici  en 
icelui  — indutt  plufìeurs  à profumar 
ÌT  dire,  qui  Sa  Sainteté  fouhuìte  lee 
moyent  qui  peuven t abréger  o.t  inter- 
rompre  ledit  Concile  ; ÌJ  ite  citte  con- 
fetture font  grand  fondemenl  Jur  urne 
depiche  faste  a Trenta  il  y a envirotl 


8.  jourt  polir  fairc  diclarer  àrpublitr  la 
continturion  ite.  Sari  forfè  un  talfufpetto 
(lato  lenza  fondamento  . ma  negare  cerco 
non  fi  pud  . che  non  Ha  llato  rcaòilimo  ; c 
neppjr  Pollavamo  dilfente  lib.  17.  c.  a. 

(ij)  £ tanto  piti  aumento  il  fuo  fde- 
gno contra  il  Cardinale  di  Mantova  , 
per  confa  di  chi  la  miglior  occafione 
era  f vanita  . tee.  ) Il  l'apa  non  era  in 
collera  col  Cardinale  di  Montava  ; per- 
chè non  av. ile  uiiciolto  il  Concilio  , 
ma  pcrchi  non  aveller  colto  l’occafiooe 
offeitali  di  dichiarar  la  continuazione  : 
punto  ciT-,iz  a’:iIi.no  a giudizio  della 
Cotte  di  Roma. 
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U.u  , e leggiera,  non  li  poteva  aipettar  le  non  grave  moto  , e con- 
tiaddizione,  quando  h tiatialle  cola  toccante  j tu  al  vivo;  che  do- 
vei ebbe  ii  Pont,  inieno  rallrenare  le  parole  de’  pallionati , e mof- 
trar  in  appaieuza  , poiché  111  latto  non  voleva  elier  ligato  , che  il 
Conu'io  proceda  con  linceruà , e libertà. 

Venne  anco  a p troie  Paolo  binino  Verallo  Vefcovo  di  Capaccio 
col  Velcovo  di  Paiigi  in  un  ccmgrelio  di  molli  Vclcovi  ; perchè 
avendo  quello  bulinato  il  deliberare  per  pluralità  di  voti,  e avendo 
quello  rilpi'fto,  che  tutu  1 Vclcovi  erano  uguali  , l’interrogò  Pari- 
gi , quante  anime  erano  lotto  la  cura  lua  ; al  che  avendo  rilpoilo  , 
chcjoo;  l'oggionle  quell’  altro,  che  comparandoli  le  loro  perlone  , 
egli  gli  cedeva  ; ma  rilpetto  a’  rapprelentati  dall’  uno  e l’altro  , non 
li  doveva  pareggiare  chi  parlava  per  500.  a chi  parlava  per  joo,n. 

XXIV.  Ellendo  le  cole  in  quelli  termini  , non  li  fece  altra  con- 
gregazione fino  a’  16.  “ nella  quale  gli  Ambalciatori  Franceli , che 
prima  avevano  communicato  la  loro  inllruzione  con  gl’  Impellali  , 
e s’erano  ben  inteli  inficine  fecondo  il  commandamento  de’  loro  Si- 
gnori , li  prelevarono  nella  congregazione  generale  : dove  ehbito  il 
mandato  delia  loro  Ambalciaria  , e letto,  Vido  Fabro  fece  una  lon- 
ga  orazione,  nella  quale  avendo  elpnfto  il  continuato  delideiio  del 
Re,  che  folle  convocato  il  Concilio  in  lungo  opportuno,  e non  fofi 
petto , e gli  ulìizii  per  ciò  da  lui  fatti  col  Pont,  e con  tutti  i Pren- 
cipi  Crilbani , ioggionl'e  il  frutto  , che  dalla  apertura  di  quello  fi 
doveva  allettare;  e pa  'O  a due,  che  licci une  fallano  gravilfiinamen» 
te  quelli,  che  vogliono  iinovare  tutti  1 11:1  della  Chiclà  , così  il  vo- 
lergli lollentare  pettinai  emerite  tutti  , lenza  tener  conto  di  quello  , 
che  ricerca  la  condizione  de’  tempi  p»  eterni , e la  pubblica  utilità, 
è degno  di  non  minor  riprenlinn.,  Liplitò  molto  pai ticolarmente  le 
tentazioni,  che  il  Demonio  laiebbe  per  ulare , a line  di  divertir  » 
Padri  dal  retto  cammino  ; minai  dando,  che  le  elfi  gli  prclleranno 
orecchie  faranno  perder  ogni  autori  à a’  Concili!  ; li.ggiongendo  , 
che  mohi  altri  Concilo  tono  già  fiati  fatti  in  Germania  , e in  Italia 
con  nilìuno,  o pochilfimo  frutto,  de’  quali  li  dice,  clic  non  erano 
nè  liberi  , nè  legittimi  , perchè  parlavano  a volontà  d’altri;  dovcfl'ero 
elfi  guardare  di  metter  in  ben  la  potcflà  , e libcnà  da  Dio  concefi 
làgli  ; perchè  ellendo  cola  degna  di  leverò  cafligo  nelle  caule  de* 
privati  gratificar  alcuno  contra  giulltzia  ; di  maggior  lupplizio  fono 
degni  i giudici  nelle  caule  Divine  , leguendo  l’aura  popolare  , o ven- 
dendoli come  icbiavi  rogaci  a’  Prencipi , a’  quali  li  lono  obbligati  ; 
cflàminalTe  cuieuno  le  Hello  , e che  padrone  io  porti  : e perchè  li 
difetti  d'ai  une  paliate  Sinodi  làmio  pregiudizio  a quella  , elier  con- 
veniente in  Oliare  , che  è pallàio  quel  tempo  , e che  cialcuno  può 
deputare  ; che  non  fi  diiputa  col  fuoco,  che  non  fi  rompe  la  fede, 
(die  lo  Spirito  Santo  non  s’ha  da  chiamare  d’altrovc , che  dal  Ciclo  ; 


# 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Lituo  VI.  ip7 

e quefto  non  è quel  Concilio  principiato  da  Piolo  111.  e profcguito 
da  Giulio  III.  in  turbatiflimi  tempi,  c nel  mezzo  delle  armi  , che 
fi  dUciolie  lenza  aver  fatto  cofa  buona  ; ma  un  nuovo  , libero  , pa- 
cifico , c legittimo  , convocato  fecondo  l’antico  coftume  , al  quale 
predano  confenfo  tutti  i Re , Prencipi , e Repubbliche  , al  quale  la 
Germania  concorrerà , e condurrà  leco  gli  autori  delle  nuove  difpu- 
tc  , li  più  gravi  e eloquenti  uomini  che  abbia.  Conclule  , che  elfi 
Ambafciatori  promettevano  per  quefto  fine  l’aiuto  del  Re.  Parve  , 
che  molti  de’  Padri  , e alcuni  de’  Legati  medelimi  non  ricevefiero 
in  bene  quelle  parole  t alle  quali , perchè  paflivano  i termini  gene- 
rali , e di  complimento , (74}  il  Promotore  non  Teppe  che  rifponde- 
re , onde  non  tu  fcrvato  il  coftume , ma  con  quell’  orazione  la  con- 
gregazione fi  finì. 

(ji)  Si  prel'entarono  ' il  giorno  feguente  gli  Ambafciarori  me- 
defimi  a’  Legati , per  ciò  iniieme  congregati  , dove  Icularono  i 
Prelati  Franccli , clic  non  tollero  venuti  al  Concilio  per  tumulti, 
promettendo , che  quelli  acquietati , il  che  iperavano  dover  prcllo 
fucceiere,  farrebbono  venati  in  diligenza.  Elpol'ero  approdo  , che 
gli  Ugonotti  hanno  per  fol’petta  la  continuazione  del  Concilio  prin- 
cipiato da  Paolo,  e ne  richiedono  un  nuovo,  che  il  Re  ha  tratta- 
to per  caula  di  quefto  con  l’Imperatore,  che  indente  con  lui  ricer- 
cava il  medelùno  ad  inftanza  di  quelli  della  contelfione  Auguftnna, 
e ne  trattò  già  col  Pontefice,  il  quale  avendo  rifpofto , che  quella 
diiforenzi  era  tra  loro  Re , e quello  di  Spagna , che  a lui  non  im- 
portava , ma  la  rimettevi  al  Concilio  ; pertanto  dimandavano , che 
li  dichi traile  con  aperte  parole  l’indizione  del  Concilio  efter  nuova, 
e non  con  quelle  parole  , Indiando  continuamtts  , C>  continuando 
indicimu  » ambiguità  non  conveniente  ad  uomini  Criftiani,  e che 
contiene  in  sé  contraddizione , c che  li  Decreti  fatti  già  da!  Con- 
cilio non  fono  ricevuti  dalla  Chiela  Gallicana  , nè  dal  Papa  mede- 
fimo,  e dal  Re  Enrico  11.  gli  fu  proteftato  contrai  che  fopra  quel- 
to  articolo  s’inviavano  a loro  Legati  , per  aver  la  Santità  lua  più 


(74)  Il  Promotore  non  feppe  che  rif- 
fon  iere  , onde  non  fu  fcrvato  il  enfia- 
rne , mi  con  ^'dl'  orazione  la  Con- 
gregazione fi  finì.')  Non  dii  Promotn- 
re  . ibi  dii  Secretino  , davanfi  le  ril- 
pofie.  E poi  nrn  fu,  perché  il  Secre- 
tino non  fapsflc  che  rtlpondere  . che 
nulli  fi  dilla  agli  Ambafciitoti  ; ma 
perché  , dopo  eff  re  ulrici  , deliberan- 
doli di  quel  che  (i  aveva  a rispondere  , 
fi  (limò  bene  indugiar  a farlo.  Pallav. 
lib.  irt.  c.  ir. 

C7  5)  S'  (rifiatarono  il  giorno  figlien- 


te gli  Ambafiiatori  medtfimi  ai  Lega- 
ti , Scc.  ) Dal  tenore  del  Memoriale 
refcmaio  ai  l.ega;i  , ri'evaft  , che  lo 
eritrei  , di  cui  q i fi  parla , fu  loro 
dato  rifletto  giorno  dei  a G>  gre  fazio- 
ne. Duo  funi  . in  e(To  diceva»  , de  qui- 
btir  hodie  a pud  vox  athim  efi  ab  Ora- 
toribur  /te;  . finir  fimi  : cd  in  tane 
del  medelino  Ai.moii»!-  fi  nota  . elio 
fu  dato  a Lega:-  ,1  ! Concilio  , dopo 
l’aringa  degli  Awbafciatori.  D.ip.  ideiti- 
p.  zoo. 
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il  che  diede  molto  che  penlare  a tutti  gli  Ainbafciarori  per  le  no- 
minazioni , e altre  difpofizioni  , che  elTercitano , e più  di  tutti  il  Re 
di  Francia  ; ma  la  richieda  della  refidenza  era  di  maggior  molel- 
ua , non  quietandoli  i Padri  alla  feufa  alcrc  volte  utau  , che  la 
materia  non  era  aliai  digeda  ; che  il  tempo  alla  fertionc  non  bal- 
lava per  metterla  adatto  in  chiaro,  e per  altre  confiierazioni  ; c 
l’ardore  tanto  crebbe , che  fu  preparato  da  molti  Prelati  oltramon- 
tani convenuti  inficmc  di  protedare  , e partire  i e quedo  fu  caufa 
di  fermare  il  moto,  perchè  gli  Atnbafciatori  temendo, «che  il  Con- 
cilio non  s’interrompelTe , e Capendo  , che  il  Papa  averebbe  dato  ad 
ogni  occaftone  fomento  , ceflarono  dalle  indanze , e fecero  uffizio 
co’  Vefcovi  che  fi  contentaflèro  d’alpettare  ; e parimente  per  Pidefi'a 
caufa  operarono  co’  Minidri  di  Spagna,  che  non  taccile ro  più  infif- 
tenza  in  dichiarare  la  continuazione;  li  quali  non  foto  s’acquetaro- 
no , ma  protedarono  anco  a’  Legati , che  non  la  dimandavano  per 
allora  ; dicendo  , che  fc  altri  cercano  di  mandar  il  Concilio  a mon- 
te , non  è ragionevole , che  fi  copra  col  mantello  del  Re  di  Spag- 
na. Fu  grata  a’  Legaci  la  proteflazione,  che  erano  impegnati  per 
parola  data  al  Marehefe , nè  fapevano  come  liberarfi  : né  meno  fu 
grata  la  rifoluzione  di  differir  la  relìdenza  ; e acciò  niffùn  poteffe 
pentirli,  formarono  una  lcrittura,  la  qual  lederò  in  Congregazione, 
acciò  folte  approvata , che  la  feguentc  le  filone  li  farebbe  pinata  con 
differir  le  macerie  per  degni  rifpctti  ad  una  altra  ; e parve  loro  d’ef- 
lèr  (caricati  di  a.  gran  peli.  (7 6)  lndando  la  letfione  , da  molti, 
che  fi  lentivano  e punti  acerbamente  per  l’orazione  dell*  Ambafcia- 
tor  Francete , furono  ricercati  li  Legati  di  far  una  loda  rifpoda , 
quando  li  leggefle  il  mandato  nella  lelfione  ; e il  Cardinale  Altemps 
fu  autore , die  in  ogn^  modo  fi  faceflc , dicendo  , che  fi  doveva  re- 
primer l’infolenza  di  quel  Palazzìfta  , (olito  trattar  foto  con  plebei  ; 
fu  data  la  cura  a Ciò.  Battiffa  Cartello  Promotore , con  ordine  di 
difendere  loto  la  dignità  della  Sinodo , ma  non  toccar  alcuno. 

Ma  il  Pontefice  dopo  haver  molto  penfato , d venne  in  rifolu- 
zione, che  la  continuazione  forte  dichiarata,  faceffe  l’Imperatore 
quello  che  gli  piaceva , che  non  poteva  fucceder  le  non  bene  ; c 
(pedi  Corriero  a Trento  con  quella  commilitone  ; la  qual  ertendo 
arrivata  a’  2.  Giugno  , turbò  affai  i Legati , per  la  confufione  che 
vedevano  dover  nafeere , e per  il  dilbrdinc , nel  quale  fi  metteva  il 
Concilio  : e rifoluti  tutti  concordemente  d’informar  meglio  il  Ponte- 
fice con  lignificargli  tutte  le  colè  trattate,  e il  Decreto  già  promol- 
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(71)  Ir. fl indo  la  Stjfwne  , da  mot-  m»  per  timore  d’irrirare  i Francefi  , I* 
ti  - — furono  ricreati!  Legati  di  far  fi  mitigò  dipoi  ; ed  infjiti  nuicl  più 
una  foia  rifpojla  , quando  fi  leggeri  moderali  di  quel  che  natura!  monte  po- 
»7  Mandali*  nella  Silfi  un  e , ) In-  reva  afpcitaru  da  pedone  acerbamente 

(iti  fe  n’era  preparata  un’  affai  forte  . punte  dall’  orizion  di  Pibrac. 
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gito  , e inoltrargli  eflfer  impolTibile  l'elTecuzione  del  Tuo  ordine;  t 
il  Cardinale  Alteinps,  che  già  aveva  licenza  d’andir  a Roma  per 
altre  caule,  li  rifolvè  di  montar  tulle  polle  il  giorno  feguenre , e 
far  in  portoni  quell'  uffizio.  Mi  la  notte  « arrivò  un  altro  corne- 
rò portando  lettere  , nelle  quali  il  Papa  rimetteva  il  tutto  alla  pru- 
denza , e'  giudizio  de’  Legati. 

XXVI.  (77)  Venuto  il  di  4.  Giugno , con  le  folire  ceremonie 
fi  celebrò,  la  ieifionc  ; (78)  furono  * Ietti  1 mandati  dell'  Arcives- 
covo it  Saljburg,  e di  Francia,  e quello  letto  , (79)  il  Promotore 
fece  la  rifpolta  ; dicendo  , elfervi  Iperan/a  di  proveder  a rutti  i di- 
sordini di  Criitianiik  col  rimedio  riputato  necetfario  dal  Papa , che 
è quello  Concilio  principiato  per  opera  dello  Spirito  Sanilo  col  con- 
fenlo  de’  Prencipi,  tra*  quali  il  Re  di  Francia  ha  mandaro  uomini 
di  confidenza  e religione  per  offerire  non  lolo  aiuto  , ma  obbedienza 
a quella  Sinodo , la  quale  non  la  merita  meno  de  gli  altri  Concilii , 
alìi  quali  s’è  oppolto  fattamente  dalli  mal  alfetii , che  r.on  tollero 
legittimi , nè  veri  ; nondimeno  appretto  gli  uomini  pii  fono  flati 
lempre  {limati  li  Concili! , congregati  da  chi  v’  aveva  l’aucorità  ; 
con  turco  che  gli  folle  da  altri  levata  calunnia  che  non  follerò  li- 
beri : collera  i quali , Ucraine  anco  contra  la  prelènte  Sinodo  , le  in- 
fidie  ‘ di  Satanalfo  numerate  da  elfi  Ambalciatori  rapidamente  , e 
fottilmente  , le  ben  grandi , non  prevalevano  ; e che  non  vuol  il 
Concilio  interpretar  in  limitra  parte  la  loro  diligente,  e libera  ammo- 
nizione di  non  riguardar  l’aria  popolare , nè  leguire  la  volontà  de* 
Prencipi , ma  bene  , che  Cerarne  1'  ha  forfè  per  non  necefTaria , an- 
zi fupertìua,  cosi  vuol  creder  proceder  da  buona  mente,  per  non 
eifer  sforzata  a rilpondere  cola  alcuna  contra  il  fuo  manlueto , e 
pio  propolito,  e ufato  collume;  ma  ben  per  liberar  elfi  Ambalcia- 
tori  dal  vano  timore,  che  hanno  dimoftrato  aver,  e certificargli  del 
fuo  propolìto , e della  verità  , gli  predice  che  gli  effetti  inoltreran- 
no , che  il  Concilio  polporrà  la  cupidità  , volontà , e potenza  di 
qual  fi  voglia  , alla  degnità , e autorità  propria  ; e al  Re  Carlo 
promette  tutto  quello  che  porrà,  falva  la  fede,  e purità  della  reli- 
gione , per  conièrvazione  della  fua  degnità  , e del  fuo  Regno  , e 
Stato.  Della  qual  rilpolta  Tettarono  i F rance  lì  mal  contenti,  non 
lenza  conofcer , che  le  Persilo  meritata.  Fu  dopo  letto  il  Decreto- 


(77)  Venuto  il  dì  4.  Giugno  , con 
le  folite  ceremonie  fi  celebro  la  Sef- 
fione.  ) Da  Pietro  Mendaza  Velcovo  di 
Saiamanca  fu  celebrata  la  Meda  ; ed 
il  Sermone  fu  rccuaio  da  Girolamo  Ra- 
gazzoni Velcovo  f ieno  di  Famagofia. 

(7  81  Furono  letti  i Mandati  dell ' 
JlrcivifcQvo  di  Salzburg , e di  Fran- 


cia. ) Fu  letto  anche  quello  degli  Sviz- 
zeri , che  da  Fra- Paolo  , per  i/baglio  , 
fu  portato  nella  Sedioli  precedente. 

(79)  Il  Promotore  fece  la  rifpofla  , . 
Ber.  ) Si  t già  detto  che  non  t<  crava 
al  Promotore  a rifpo..  ere  ; ed  infatti - 
quella  rifpofla  dal  Secretano  fu  lettk- 
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dal  Vefcovo  celebrante,  che  la  Sinodo  per  varie  difficoltà  nate,  e 
per  diffinir  infieme  i dogmi  con  la  riforma  , ordina  la  feffione  al 
1 6.  Luglio,  per  trattar  quello  che  dell’  una,  e l’altra  materia  gli 
p rerà  : rellando  però  in  fuo  arbitrio  di  reftringere , e prolongar  il 
termine  anco  in  Congregazione  generale  ; e (80}  furono  JJ.  B voti 
che  volevano  folle  dichiarato  , che  in  ella  (i  tratterebbe  la  refiden- 
za  : furono  anco  alquanti  che  propofero  , che  fi  dichiaralTe  la  con- 
tinuazione ; il  (8 1)  thè  fa  interpretato  clfer  fatto  per  eccitare  qual- 
che tumulto  , che  folle  caufa  di  difiolvere  il  Concilio  ; perche  quelli 
erano  de’  più  obbligati  alle  cofe  Romane , e però  pentiti  d’aver  ben-, 
za  penlàrvi  detto  troppo  liberamente  la  loro  opinione  in  materia 
della  refidenza  abborrita  dalla  Corte  : ma  tacendo  tutti  gli  altri,  la 
feffione  fi  fini. 

X X V 1 1.  11  di  (82)  6.  fi  tenne  la  Congregazione  generale  per 
dar  ordine  alla  trattazione  della  feguente  fellìone , (83)  e furono  h 
proporti  gli  articoli  (penanti  alla  coinmunione  ; fe  tutti  i fedeli  per 
neceffità  , e Divino  precetto  fi  ano  tenuti  ricever  ambedue;  le  fpecie 
del  Sacramento  : fe  la  Chiefa  per  giuda  ragione  morta  , ha  intro- 
dotto di  communicar  i laici  con  la  fola  fpecie  del  pane  , ovvero 
.in  ciò  ha  errato  : fe  tutto  Crifto,  c tutte  le  grazie  fi  ricevono  fol- 


MI)  I.Xlt. 
P 1 o IV. 


f Rayn. 
N’.  »7. 


li  Pallav. 
L.  17.  c.  u 
Rayn.  ad 
ann.  ijdi. 
N°.  4Z. 

Spor.d. 
K°.ìs>. 
Fleury  , 

L.  1 Ì9. 

N°.  a a. 


(So)  E furono  trentacìnque  voti  , che 
volevano  fojje  dichiarato  , che  in  effa 
fi  tratterebbe  la  Refidenza  , tee.  ) Da  Ri- 
naldi num.  47.  e da  Rallavicino  iib.  itf. 
c.  11.  fi  fanno  eflere  j«.  . 

(81)  Il  che  interpretato  efjir  fatto 
per  eccitar  qualche  tumulto  , che  fojj'e 
caufa  di  difolvere  il  Concilio , iec.  ) 
Quello  fofpetto  non  pare  che  a lodo 
fondamento  li  apponi.  Efièndo  gli  Spa- 
gnuoli  miei  che  mallevano  , perché  fi 
dichiaralTe  la  continuazion  del  Concilio,  e 
r.on  fallando  erti  fu  ciò  di  concerto  con  i 
Legati  , non  li  può  in  alcun  modo  penfa- 
re  . che  quelli  averterò  parte  in  quella 
oppofuione.  Trai  pira  anche  dal  diicorfo 
di  Seripando  fatto  in  fine  della  Sertio- 
ne  , cheamareggiati  erano  i Legati  dal 
veder  quella  divilione  , e che  non  fi 
poteva  (muovere  la  ollinata  refi  fieni» 
degli  Spagnuoli.  Ferie  un  tal  folpetto  é 
venuto  in  mente  a Era-Paolo,  perché  , 
come  pm  fopra  abbiam  veduto  in  una 
.lettera  del  Signor  de  l’I/le  , dei  ij.  di 
Giugno , il  Pubblico  effettivamente  era 
pcrlual’o . che  il  Papa  con  tanto  calore 
loilecitava  la  dichiarazione  della  conti- 
ouazton  del  Concilio  , appunto  perché 


eli  premeva  avere  qualche  occafion  di 
dirtolverle.  Da  ciò  è affai  naturale  il  con- 
chiudere  , come  ha  facto  il  noltco  Mio- 
tico , che  i Legati  aveano  la  (leflà  idea  ; 
e forfè  che  Simoneta  non  n’eta  lontano. 
Ma  cetto  altre  mire  aveano  Mantova  e 
Seripando  ; e dalla  opp:  fizinne  da  elfi 
fatta  alle  illanzc  degli  Spagnuoli  , chiaro 
apparilce  che  la  lor  premura  non  era  di 
fcioglieic  il  Concilio , ma  di  terminarlo 
felicemente. 

(Si)  Addi  fei  fi  tenne  la  Congrega- 
zione generale  , Sic  ) Rinaldi  num.  4». 
mette  quella  Congregazione  ai  7.  Ma 
Vailavtcino  h con  Fra  Paolo  ; e il  detto 
da  erti  confermafi  da  una  lettera  degli 
Ambafciatori  Francefi  dei  7.dr  Giugno. 
Dup.  Mem.  p.  tic. 

(8  i)  £ furono  propefii  gli  articoli 
fpettanti  alla  Communionc  ) Da  Fva- 
Paolo  fi  noverano  6.  Articoli.  Palla-vi- 
cino , e Rinaldi  non  ne  imitati  che  5. 
non  facendo  menzione  del  fecondo , nel 
quale  fi  dimanda  : Se  la  Chiefa  , per 
giufla  ragione  mojfa,  ha  introdotto  di 
communicar  i Laici  con  la  fola  fpecie 
del  pane, 

C c ij 
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to  una  fpccie  , quanto  lotto  ambedue  : i'e  le  ragioni  , che  hanno 
morto  la  Chiefa  a dar  a’  Laici  la  loia  commumone  ds^la  fpccie 
del  pane , debbono  indur  aderto  ancora  a non  conceder  ad  alcuno 
il  Calice  : le  , parendo  che  per  qualche  ragioni  onelle  fi  porta  ad 
alcuni  concederlo , lotto  quali  condizioni  li  porta  farlo  : fe  a’  fan- 
ciulli innanzi  l’ufo  della  ragione  la  communione  fta  neceffaria  : e 
richiedi  li  Padri , fe  gli  pareva , ciac  di  quella  materia  lì  trattarti:  , 
•c  fe  a gli  articoli  reflava  altro  d’aggiongere  ; e quantunque  gli 
Ambasciatovi  Francefi , e gran  numero  de’  Prelati  fodero  di  parere , 
che  de’  dogmi  non  fi  trattarti: , finché  non  era  chiaro , fe  li  protef- 
tanti  dovclìero  intervenir  in  Concilio , elfcndo  evidente  cola , 1 che 
quando  rcilalTero  contumaci  , la  trattazione  farebbe  fiata  vana  , 
come  non  nccclfaria  per  i Cattolici , e da  quegli  altri  non  accetta- 
ta , ccn  tutto  ciò  niflun  s’oppofe , clTendo  ritenuti  tutti  per  gl’  ef- 
ficaci ufTizu  fatai  da  gl’  Imperiali  entrati  in  fperanza  di  poter  ot- 
tener la  communione  del  Calice  , e con  quella  dar  principio  di 
fodisfazione  alla  Germania.  Fermato  il  ponto  , che  de’  6.  articoli  fi 
trattarti , e foggtorto,  che  prima  2.  Teologi  d fiero  il  loro  pare- 
re , e fu Xeguetucn  ente  1 Prelati  , k fu  conosciuto  , che  farebbe- 
occupato  tucto’f  tempo  fino  alla  feffione  in  quello  folo  (84)  do- 
vendo udir  8d.  T eoiogi , c votare  cosi  gran  numero  di  Prelati  : 
(85)  perilchè  fu  da  alcuni  detto  , 1 che  non  faceva  bifogno  grarf 
conliderazione , che  fu  parlato  pienamente  di  tutta  quella  materia 
nella  precedente  adunanza  lotto  Giulio , che  quella  è di  le  urta  , e 
digefla , che  fi  piglino  le  cole  trattate,  e le  rifolute  allora,  e con 
un  breve  , e fodo  eflamine  li  venga  in  determinazione  in  pochi 
giorni,  c negli  altri  fi  attenda  alla  riforma,  che  vi  è l’articolo 
della  relidenza  già  propoflo , e in  parte  cflaminaco;  giuda  cofa  eflee 
mettervi  una  volta  fine.  Quella  opinione  fu  leguìta  da  30.  Padri 
con  aperta  dichiarazione  , e appariva  che  numero  molto  maggiore 
tacitamente  l’approbava , e fi  farebbe  venuto  a conclufìone,  (86)  Ma. 


(84)  Dovendo  udir  ottantotto  Teologi , 
tee.  ) Rinaldi  num.  49.  non  parla  che 
di  70.  Ma  Lanfac  in  una  lettera  dei  11. 
di  Giugno  dice  , ch’crano  in  numera  di 
Ì7.  0 88.  tutti  Italiani  0 Spagnuoli  , 
eecettuati  tre  0 quattro  A! emani  : Dup. 
Mem.  p.  a{4< 

(8  0 Perilchè  fu  da  alcuni  detto  , 
che  non  faceva  bifogno  gran  confede- 
razione , Scc.  Fu  l’Arcivcfrovo  di  Gra- 
nata che  cosi  dirti  ; c molti  altri  fenti- 
ron  con  lui. 

(8s)  Ma  il  Cardinal  Simoneta  , aven- 
do tentato  di  metter  dilazione , Scc.  ) 


Pallavicino  non  far  entrar  Simoneta  in 
quello  contrailo;  e riferifee  , che  l’Ar- 
civefcovo  di  Rojfano  da  sé  fi  oppofe  al 
parere  dell’  Arcivefcovo  di  Granata.  Non 
è',  però  verifimile  , che  Simoneta  in  quel- 
lo affare  fia  flato  femplice  fpetiatore  ; 
c la  grande  querela  , eh’  egli  ebbe  col 
Cardinale  di  Mantova  , per  aver  quelli 
promertò  , che  lì  parlerebbe  della  Refi- 
denza  , quando  fi  trattarti  del  Sacramen- 
to dell'  Ordine  , dubitar  non  ci  lafcia  , . 
che  non  abbia  avuto  parte  , almeno  fe- 
rmamente . nelle  affai  animofe  repliche  , 
che  furon  fatte  all’  Arcivefcovo  ai  Ora- 
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il  Cardinale  Simoneta  avendo  tentato  di  metter  dilazione , con  di-  Mni  rit. 
re,  che  non  era  degniti  trattar  dì  quella  materia,  fin  che  non  fol-  ^ 1 ° IV‘ 
fero  comporti  gli  animi  commenti  per  le  differenze  paffute  , le  quali 
non  lalitiann  dilccrner  il  vero  ; aprì  ftrada  a Giovanni  Uattiffa  Caf- 
tagna  Arcivefcovo  di  Rotano , e a Pompeo  Zambeccaro  Vefcovo  di 
Sulmona , li  quali  parlando  ambidue  con  ardore , c mordacità  cen- 
tra i primi , fu  eccitato  tanto  rumore , che  fece  dubbio  di  qualche 
inconvenienti  : al  che  per  rimediare , il  Cardinale  di  Mantova  pre- 
gò quei  della  refìdenza  ad  acquietarli , promettendo  , che  in  un’  al- 
tra leffionc  , quando  li  forte  trattato  del  Sacramento  dell’  Ordine , 
infume  fi  farebbe  trattato  della  refìdenza.  Con  quello  acquetato  il 
moto,  e inoltrato  , che  il  ripigliar  le  cofc  trattate  l'otto  Giulio,  era 
cola  di  maggior  prolnfità  , e difficoltà  , che  l’effammarle  di  nuovo  , 
e avvenirebbe  quello , che  occorre , quando  il  giudice  forma  la 
demenza  (opra  il  procedo  fatto  da  un  altro  ; fu  prelà  ddiberazion , 
che  prima  folle  da’  Teologi  parlato  tenendofi  la  Congregazione  due 
volte  il  giorno , nelle  quali  interveniffero  dui  de’  Legati , divilì  così 
li  carichi,  per  metter  più  tolto  fine,  e de’ Prelati  quelli,  a chi  fol- 
le piaciuto , che  aveffero  a.  giorni  di  tempo  da  itudiare  , e il  tijrzo 
folle  dato  principio.  Con  quella  conclulione  la  Congregazione  fi 
terminò  ; ma  per  la  prometta  fatta  da  Mantova  n fetiza  conlulta-  » Pallav. 
zinne  , e participazione  de’  Colleghi  reftò  Simoneta  offe  lo  , e in  L.  17.  c.  1. 
•aperta  dilcordia  con  lui  ; e fu  Mantova  da’  Prelati  favorevoli  alla 
Corte  biafmato  , c calunniato  di  mala  dilpofizione  d'animo  , ma  da’ 
finceri  era  commendato  di  prudenza  , che  in  una  pericololà  necelfità 
prcndelle  paritito  d’ovviare  a protellazioni , e divilìoni , che  lì  pre- 
paravano , e bulinavano  Simoneta  che  rellalle  offefo , perchè  Man- 
tova tanto  più  eminente  di  lui , e confidato  fopra  il  conienti)  di 
Seripando , e Varmienfe,  della  mente  de’  quali  era  conlcio,  averte  * 

(limato , che  la  rilbluzione  per  necelfità  prefa , doverti:  effer  da  lui 
ancora  ratificata. 

XXV  III.  11  dì  feguente,  0 gli  Ambafciatori  Imperiali  , poi-  0 ML  Ibìd. 
chè  videro  d’aver  ottenuto , come  defidcravano  , la  propolla  del  a<* 

Calice , per  la  quale  fin  allora  avevano  proceduto  con  riguardo , fi  Jj1"'  Yf.'ge 
prefentarono  a’  Legati,  e leguendo  l’in (eruzione  del  luo  Prencipe  y;. 
gli  prefentarono  30.  capi  di  riforma.  1.  Che  il  Jbinrno  Pontefice  ti  Fleury  , 
contentartè  d’una  giuda  riforma  di  fe  Hello,  e della  Corte  Roma- 
na.  2.  Che  il  numero  de’  Cardinali,  fe  non  li  può  ridur  a la.-  al-  ' 
meno  fi  riduca  al  duplicato  con  doi  fopranumeraui , si  che  noit  ec- 
cedano 2 6.  3.  Che  all’  avvenire  non  fi  concedano  più  dilpcnle 
fcandalofe.  4.  Cile  fiano  avocate  le  ertecuzioni  contra  le'  leggi 

nata  , e ai  funi  partigiani  ; tanto  più  covo  di  Sulmona , erano  fuoi  granduli, 
che  l’Aicirefcovo  di  Kojfano  , ed  il  Vcf-  mi  confidenti. 
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comuni  , e (ottopodi  tutti  i monallerii  a’  Velcovi.  j Che  fi  a levata 
la  pluralità  de’  benefizi!  , e ercrte  le  Icole  nelle  Cluele  Cattedrali, 
e Collegiate,  e gli  uttizii  Ecdelìallici  non  fi  pollino  affittare.  6. 
Che  i Velcovi  fiano  collretti  alla  rehdcnza  , non  ettercitino  l'ulficio 
per  Vicari! , e le  non  fono  luffictenti , non  fi  commetta  tl  carico  ad 
un  Vicario,  ma  a molte  perfone  , facendoti  le  vilitc,  e le  Sinodi 
Diacciane  opta  anno.  7.  Che  ogni  mintiierio  Ecclefiaftico  Ita  gra- 
tuitamente eliercitato  , e alla  Cura  di  tenue  entrata  lìano  incorporati 
benefizi!  non  curati  ricchi.  8-  Che  fiano  ritornati  in  ufo  i canoni 
conira  la  fimonia.  9.  Che  le  confticuzioni  Eccldintiiche  fiano  rif- 
treitc,  rifecatc  le  fuperflubà , e non  uguagliate  alle  obbligazioni 
della  legge  Divina.  10.  Che  non  fi  ufi  la  Icommunica  le  non  per 
peccato  mortale,  e notoria  irregolarità.  u.;Che  i Divini  uffizii  lia- 
m>  in  maniera  celebrati,  che  fiano  inrefi  da  Chi  gli  dice,  e da  chi 
gliafcoha.  12.  Che  i Breviari!  , e Mollali  fiano  corretti,  rifecate  le 
cofe , che  nella  fiera  Scrittura  non  fi  trovano , e levata  la  profittiti. 
1 j.  Che  tra  i Divini  uffizii  celebrati  in  Latino  s’intrometteflero  pre- 
ghiere in  volgare.  14.  Che  il  Clero,  e l’Ordine  Monailtco  fiano  ri- 
formati , fecondo  l’antica  in  ili  turione , e le  ricchezze  cosi  grandi 
non  fiano  così  mil  amminiflrate.  15.  Che  lia  confiderato,  fe  lia  if- 
pedicme  rclalfar  tante  obbligazioni  di  legge  poltriva , rimettendo  al- 
quanto di  rigore  nella  ditferenza  de*  cibi , e digiuni , e concedendo 
il  matrimonio  de’  Preti  ad  alcune  Nazioni.  16.  Che  per  levar  i 
dilpareri  fiano  levate  le  diverle  politile  fopra  gli  Evangelii , c una 
ne  lia  fatta  con  pubblica  autorità  , e fitnilincnte  una  nuova  agen- 
da, o rituale  che  lìa  feguito  da  tutti.  17.  Che  Ita  trovato  un  mo- 
do , non  di  -Icacctar  -1  cattivi  Parochi , che  quello  non  farebbe  diffi- 
cile , ma  di  follituire  de*  migliori.  1$.  Che  nelle  gran  Provincie 
fiano  eretti  più  Vefcovati , convertendo  a quello  ufo  i Monafterii 
ricchi.  19.  Quanto  a’  beni  Ecclefiallici  già  occupati , ctter  forfè  me- 
glio pillarlo  con  diffimulazione  in  quello  tempo.  In  fine , per  dirp 
anco  cola  grata  al  Papa  , acciò  fe  vedendo  le  propolle , e alterato 
l’animo , lo  pacificali , aggionfe.  ao.  Che  i Legati  dovettero  ope- 
rare, che  non  lotterò  propone  queflioni  inutili,  da  partorir  branda- 
io  , come  quella , fe  la  rclidenza  è de  jurc  divino  , o no , e fintili  ; 
e almeno  non  permettano , che  i Padri  trattino  con  colera , e li 
facciano  favola  a gli  avverfarii.  Sopra  il  17.  diedero  anco  alcuni 
particolari  raccordi  di  ridur  i meno  attillati  tra  i Settarii  con  man- 
dargli in  alcuna  Academia  per  infegnargli  brevemente  ; con  ordinar 
a’  Vefcovi , die  non  hanno  Academia , dt  far  un  Collegio  nella 
più  vicina  per  li  giovani  della  iùa  dioceli , di  ordinar  un  catalogo 
de’  Dottori,  che  s’abbiano  da  leggere  nelle  fcole,  fenzu  poterne 
legger  altri. 

Lette  le  propofuioni.  Tettarono  i Legati,  e ritirati  per  confulttu' 
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infieme  ; ritornati  fecero  rifpofta , che  per  la  Tegnente  felfione  non  mdi.xii. 
era  poflibile  altro  proporre , avendo  a loro  inlhnza  per  mani  la  ^ 1 ° 
materia  del  Calice,  di  tanca  itrportanza,  e difficoltà  ; che  le  cofe  5SSS wì 
propolle  fono  molte,  e di  miserie  diverte,  che  rutt’  infieme  non 
pollone  efier  digerite  ; però  che  averebbono  fecondo  le  occalioni 
communicato  a’  Prelati  quelle  che  foiTero  a propolito  delle  altre  ri- 
forme. Conobbero  gli  Ambafciatori , che  quello  era  detto  per  non  pub- 
blicar il  loro  fcritto  in  Congregazione , e portando  di  tempo  in 
tempo  deludere  l’afpetcazione  dell'  lmp.  ma  per  allora  p altro  £ ^n'S[ 
non  dilfcro.  Ridotti  noi  tra  loro,  e confutato,  giudicarono  necci-  41t* 
fario  informar  ben  l’Imperatore , cosi  di  quello  particolare , come 
generalmente  del  modo , come  in  Concilio  fi  procedeva  : e per  far 
quello , il  Vefcovo  di  Praga  montò  il  giorno  leguente  fulle  polle , 
per  dover  etler  di  ritorno  al  tempo  della  Seifione.  I Legati , ve- 
dendo le  cofe  del  Concilio  in  mali  termini , per  molti  rifpetd  , 
ma  (opra  tutto  per  il  difguilo,  e fofpozione  del  Pontefice,  ebbero 
per  neceflario  informarlo  a pieno  delie  cofe  pallate , e delle  immi. 
nenti.  t Fu  eletto  per  quello  Fra  Leonardo  Marino  Araveleovo  Palli», 
di  Lanciano,  per  efier  di  (pirico,  e grato  al  Pont,  da  lui  promof-  L 17.  c.  *. 
fo,  e favorito  molto,  amico  anco  di  Senpando , al  quale  diedero  “7  » 
istruzione  d’informar  pienamence  il  Pont,  difcular  i Legati , di  pa-  j^,1 5 9‘( 
eificar  la  Santità  Tua.  Portò  lettere  comuni  de'  Legati  per  Tua  cre- 
denza : alle  quali  Simoneta  fece  molta  , e longa  difficoltà  a lotto  1- 
crivere , nè  l'averrebbe  fatto  , fe  non  elTenJo  convenuto , che  rice- 
verti: anco  lèttere  particolari  di  ciafcuno.  Simoneta  ferirti , * che  r palla», 
pcnlàva  di  mandar  l’Arcivefcovo  di  Rollano  in  lua  fpecialità  per  L.  17.  c.  a. 
più  compita  informazione  ; ma  poi  avendo  pentito , e confegliato 
meglio  , deliberò  di  non  farne  altro , finché  non  averte  veduto  che 
effetto  facefle  l’opera  di  Lanciano. 

XXIX.  Gli  fcambi:voli  difgulti , e detrazioni  dè’  Romani  conrra 
i Trentini,  e di  quelli  conrra  di  quelli,  ad  ogni  arrivo  di  nuovo 
cornerò  s*accrefcevano.  In  Trento  i fautori  della  refidenza  deplora- 
vano le  miferie  della  Chiefa  , la  ferviti  del  Concilio  , e la  difpera- 
zione  manifella  di  veder  la  Chiefa  riformata  in  Roma.  I contrarii 
fi  lamentavano , che  al  Concilio  forte  machinato  un  ialina , anzi 
apollatìa  dalla  Sede  Apollolica  ; dicevano , che  gli  Oltramontani 
per  odio  , e invidia  conrra  gl’italiani  miravano  non  tanto  alla  de- 
prelfionc  , quanto  all’  abolizione  del  Pontetìcato  , il  quale  ertendo  il 
fondamento  della  Chiefa , che  per  tale  Còllo  l’ha  pollo  , bilogna- 
va  che  ne  feguiffe  total  dellruzione  dell’  edilizio.  11  Pont,  giongen- 
do  nuovi  avvili  giornalmente , e Tempre  peggiori , ficcotnc  anco  og- 
ni giorno  fuccedeva  novità  in  Trento,  oltre  gli  accidenti,  che  in 
Germania  , e in  Francia  occorrevano  contrarii  alle  cole  lue  , lenriva 
maggiori  difgulti  : non  tanto  gli  dava  noia  l’opinione  della  rclidea- 
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che  erano  fatte  , maf- 
ie dentro  vi  felle  l’in* 
■ ~rm  terede  de’  Pren.ipi  contra  la  lua  autorità  ; vedeva  l’imp.  rutto  voL 

to  at  crear  He  de  Romani  il  Figlio , c parato  a dar  ogni  toddis- 

fazuine  alla  Germania  , e per  quello  aver  fatto  prelentar  gli  articoli 
di  riforma  a’  Legati  , e chiamato  (87}  l’Ambafciator  Fraga  per 
trovar  modo  di  proporgli  in  Concilio,  e dtbilirgli.  Il  Re  di  Fran- 
cia efl'aullo , circondato  da  difficoltà  infinite , e in  pericolo  d'elTer 
corretto  ad  accordarli  con  gli  Ugonotti;  il  che  l'uccello,  corriano 
tutti  1 Prelati  Franccfi  al  Concilio , e s’accollino  agli  Spagnuoli , e 
lì  facciano  anco  autori  di  altre  propolle  contra  l’autorità  Pontificia: 
r D.:p.  Pensò  di  rimediare  * alla  tempefla , che  vedeva  prepararli  con  le  opere  , 

Rlcm.  [ . j i,  e con  le  parole  , di  levar  4™.  Suizzcri , e j“.  Cavalli  Tcdeichi;  mandò 

in  Avignone  Nicolò  Gambara  con  Joo.  Fanti  , e cento  cavalli  leg- 
gieri ; diede  danari  al  Duca  di  Savoia  per  dar  armato  ( e opporli , 
le  Ugonotti  follerò  per  difeender  in  Italia  : e per  impegnale  tutti 
i Preneipi , deliberò  di  trartar  una  lega  defenlìva  di  tutti  1 Cattolici 
contra  le  nuchinazioni,  de’ Protettami  in  ciaicun  luogo,  tenendo  per 
cola  facile , che  cialcuno  condefeendelìe , fe  non  per  altra  cauta , al- 
meno per  libcrarfi  dalle  fofpezioni  l’uno  dell’  altro.  In  Italia  gli 
pareva  facil  cofa  d’indurvi  tutti  ; il  Duca  di  Fiorenza  tutto  fuo  ; 
Savoia  intereflato  per  i fuoi  aiuti  , e per  il  pericolo;  Veneziani 
deliderofi  di  tener  le  genti  Oltramontane  fuori  d’Italia  ; il  Re  di 
Spagna  nel  bilogno  (ledo  per  Napoli,  e Milano;  Francia  per  la 
t Ibid.  necelfità , in  che  attualmente  lì  trovava.  Pertanto  fece  la  propolla 

C'Jk^Lctt  ‘n  all’  Amhafciatore  Imperiale  , e Veneto  , e mandato  ‘ 

da  is>.  Alai.  l’Abbate  di  S.  Saluto  per  quello  in  Francia,  e al  Re  di  Spagna 
Monfignor  Odclcalco , al  quale  aneto  diede  inllruzione  di  dolerli 
col  Re , che  i Vcfcovi  Spagnuoli  fodero  uniti  contra  la  fua  autori- 
tà ; e di  inoltrargli , che  le  propolle  dell’  Imperatore  larebbono 

atte 


mdlxii.  za  nella  maggior  parte  , quanto  le  pratiche 
1'  1 o 1 v.  j,me  dagli  Ambalciatori  , penetrando  egli , 


(I7)  E chiamato  l’ Ambafciator  Pra- 
ga per  trovar  modo  di  proporgli  in 
Concilio  , t fi  ahi  l ir  gli  ) 11  principal 
oggetto  del  lua  viaggio  fu  quello  di  co- 
ronar Majjimiliano  He  di  Boemia  ; e le 
diam  fede  a Pallavicino  lib.  17.  c.  1. 
non  che  andarvi  egli  per  concertare  i 
meni  di  propor  quegli  Articoli , vi  an 
dò  anzi  per  conligliar  l’Imperatore  a più 
non  infillcre.  Ma  le  fi  giudica  da  una 
lettera  del  Signor  di  Lattjdc  , pare , che 
andato  non  Ita  per  prendere  dctermina- 
ta. trenta  alcuno  di  que’  partiti  , ina  per 
deliberare  quel  che  folte  creduto  più 
.conveniente.  Dup.  Metti,  p.  1J4.  Dtpuit 


mei  lettrir  da  7.  de  ce  moie  , fcr  v’ 
egli  al  He  .par  ItfqutUet  je  vout  man- 
dole , que  Ite  Ambajjàdeure  de  l'tm- 
pereur  none  avoitnt  fait  commutiti  al  tote 
de  quelquee  Articlet  qu’tìe  avoient 
chargé  de  propoftr  au  Concile  , ile  nout 
ont  fait  enttnare  avoir  re  fu  inalidirne nt 
de  Sa  Maj.efié  Ce  fovee  , qui  leur  cotte - 
mandoit  differir  a préjentcr  le  fitte  Ar- 
lìclte  , jufqu'i  ce  qu'ne  tn  euffent  nou- 
veau  mandement.  Et  inccntinent  l'Ar - 
c Ite v èque  de  Fraglie  . qui  efi  le  Princi- 
pal dtfdite  Atnbajjadeure  , efi  parti  ere 
pofic  pour  e'en  alter  vere  Ititi  Sr. 
Empercur  , tee. 

(8S}  l/np 
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atte  a caufar  un  fcifma.  Era  facile  di  preveder  l’efito  di  quella  pro- 
pofla  , a chi  fapeva  ( ancoraché  fuperlìzialmenre  ) li  finì"  de’  Prenci- 
pi.  “ L’Imperatore  per  niente  farebbe  condeicelo  a cole  di  fofpet- 
to  a’  Protettami  ; il  Re  di  Francia  tanto  era  lontano  d’ovviare  l’en- 
trata de’  Ugonotti  in  Italia  , che  averebbe  defiderato  veder  una  to- 
tal evacuazione  del  fuo  Regno  ; Spagna  , poffedendo  tanto  flato  in 
Italia , più  temeva  , e abborriva  un’  unione  di  Prencipi  Italiani  , 
che  non  defiderava  l’oppofizione  agli  eretici  j i Veneziani , e il  Du- 
ca di  Fiorenza  non  potevano  confentir  a cofa , che  potefle  turbar 
la  quiete  d’Italia.  E , cosi  iuccelTe , che  alla  propolla  di  lega  non 
fu  corrifpollo  da  alcuno  de’  Prencipi , da  ciafcuno  fu  allegata  qual- 
che cauta  propria  ; ma  anco  una  comune , che  farebbe  un  impedir 
il  progredì)  del  Concibo  : fe  ben  molci  credevano , che  quando  lode 
lèguito  , non  gli  farebbe  difpiaciuto  ; e egli  dava  materia  di  cosi 
credere,  * perchè  di  nuovo  propofe  in  Confi  fioro  di  far  dichiarar 
la  continuazione , e di  dichiarar  eflo  la  refidsnza  ; le  quali  cofe  non 
elTeguì  , confiderato  il  voto  del  Cardinale  da  Carpi  feguito  dalla 
maggior  parte  degb  altri , che  non  folle  fervizio  fuo , e della  Sede 
Apollobca  farli  autore  delle  cofe  odiofe  , che  potefTcro  alienargli 
l’animo  d’una  parte , ma  megbo  folle  lafciar  in  libertà  del  Concilio 
•per  allora. 

Non  reflava  però  di  querelarfi  anco  nel  Confifloro  de  gli  Ambaf- 
ciatori  tutti  ; de’  Francefi  diceva , I che  Lanlac  gli  pareva  un  Am- 
balciatore  di  Ugonotti  nelle  fuc  propofle,  ricercando,  che  la  Regi- 
ma d'Inghilterra  , gli  Suizzeri  Proteflanti , SafTonia  , e Vittemberg 
diano  alpettati  al  Concibo  , i quab  fono  dichiarati  inimici  , e ribel- 
li , e non  hanno  altro  fine , che  di  corromper  il  Concilio , e farlo 
Ugonotto  s mi  che  egli  lo  confervetà  cattolico  , e averi  forze  di 
farlo  : che  elio  e i Colleghi  difendevano  alcuni , i quali  deputa- 
vano l’autorità  del  Concilio  fopra  il  Papa , qual  è eretica  opinio- 
ne, e i fautori  di  quella  eretici , minacciando  di  perleguitargli , e 
cafligargli.  Falsò  anco  a dire  , che  vivevano  da  Ugonotti , non  face- 
vano riverenza  al  Sacramento  ; che  Lanlac  a tavola  , in  prelènza  di 
molti  Prelati  invitati  , avelie  detto , che  farebbono  venuti  tanti  Vel- 
covi  di  Francia  , c Germania , che  averebbono  fcacciato  l’Idolo  da 
Roma  ; fi  querelava  * d’uno  de  gli  Ambai'ciatori  Veneti,  e contra 
lui  fece  indoglienza  con  quei  Signori.  Diceva  de’  Cardinali  Manto- 
va , e Seripando  , e Varmicnfe  , che  erano  indegni  del  Capello  ; e 
de’  Prelati  feconda  che  occorreva  , operando  con  gli  amici  di  ciaf- 
cuno, che  gli  folle  fcritto.  11  rurto  era  da  lui  fatto  , e detto  , 
{ quantunque  non  folle  tutto  creduto  da  lui)  non  per  incontinenza 
di  lingua  , ma  con  arte  , per  collringer  ciafcuno  , chi  per  timore  , 
-chi  per  vergogna  , e chi  per  civiltà  , a far  la  lua  ditela  con  lui  , 
ila  qual  egli  con  facilità  grandiifima  riceveva»  e prontamente  crede- 
Tom,  IL  Dd 


MDiair. 
Pio  I v. 


« Fleary, 
L.  159. 
N«.  40.  Se 
‘fi- 


le M.  ibid. 
N •.  40. 
Dup.  Mem, 
p.  141. 


y Dup. 
Mera.  P.149Ì 
Sp  md. 

N“  18. 
PalUvL.IT. 
c.  8. 

Fleury  , 

L.  1 59. 

N®.  4*« 


t Pillar. 
L.  17.  c.  8, 


Digitized  by  Google 


MDLXII. 
Pio  iv. 


a l i.  L.  17. 
c. 

Fleury  , 

L.  IJ9. 
ii. 


b Vifr. 

Lettr.  dii 
it.  Juin. 


aio  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

va  : e per  quelli  via  incredibil  cola  è , quanto  avunzaffero  le  cnfe 
lue  ; fi  guadagnò  alcuni  , e altri  fece  che  procedertelo  pili  cauta* 
mente,  c rimella mente  ; onde  vivificandoli  in  lui  il  tuo  natu.ale , 
che  era  d’aver  molta  fperanzi  , diceva  che  tutti  erano  uniti  cnntra 
lui  , ma  in  fine  gli  averebbc  tutti  riuniti  a luo  favore  , perchè  tutti 
di  lui  hanno  hilogno  , e gli  dimandano  chi  aiuti , chi  grazie. 

Tra  i molti  Prelati  , chi  il  Papa  mandò  ultimamente  , come 
s’è  detto,  da  Roma  al  Concilio,  (dS)  uno  fu  Carlo  * Viiconte, 
Velcovo  di  Ventimiglia , che  era  Rato  Senator  di  Milano , e ira 
molte  legazioni , perlona  di  gran  maneggio  , e di  giudizio  fino  ; il 
qual  avendo  caricato  di  premerti  , che  gli  attele  anco , avendolo 
nella  prima  promozione  dopo  il  Concilio  creato  Cardinale , volle 
averlo  in  Trento , oltre  i Legati , mi  mitro  lecreto  ; gli  comtnile  di 
parlare  a bocca  con  diverfi  quello , che  non  conveniva  metter  in 
carta  , c d’avvertir  ben  i dilpareri  che  foflero  tra  i Legati , e avvi- 
fare  particolarmente  le  caule , d’ortervarc  accuratamente  gli  umori 
dei  Velcovi , le  opinioni,  e prattiche,  e fcrivere  minutamente  tutte 
le  cole  di  loltanza  ; gl’impole  d’onorare  il  Cardinale  di  Mantova 
fopra  tu  ii  gli  altri  Legati,  ma  intenderli  però  col  Cardinale  Simo- 
ncta,  il  qual  era  conlcio  della  mente  fua,  di  far  ogni  opera,  per- 
chè la  dichiarazione  della  refidenza  fi  fopirte  artatto  1 e quando 
quello  mn  li  potefle  , fi  prolongafle  fino  al  fine  del  Concilio;  il 
che  le  non  fi  poti  fife  ottenere,  fi  portarti:  al  più  longo  che  polfibil 
folle,  adoperando  tutti  li  mezzi,  che  conofcefle  efl'er  ilpedienti  per 
quello  fine  , (8p)  gli  diede  anco  una  poliza  co’  nomi  di  quelli  , 
che  avevano  tenuto  ia  parte  Romana  nella  Iterta  materia  , b coti 


(88)  Uno  fu  Carlo  bifronte , Vefcovo 

di  Ventimiglia perjona  di  gran  ma- 

neggio  , e di  giudizio  fino , 8tc.  ) Quel- 
lo carattere  generalmcn.e  Se  gli  dà  dagli 
Scorici  di  quel  tempo  ; e fi  compruova 
eziandio  dail’elito  ch’ebbero  quali  tutte 
le  lje  Ambascerie  e Negoziati.  Tutta 
volta  nella  Raccolta  di  Ciacconio  , Tom. 
J.  p.  944.  della  capacità  di  quello  Mi- 
n tiro  le  ne  dà  un  giudizio  molto  di- 
vedo. Carotai  Epifcoput  Vintimilitnjtt  , 
dice  l'Ajtore  citato  da  Ciacconio  , ex 
nobilifiima  Vicecomitum  familia  Medio- 
tancnjìt , t tir  proba  e * ptd  ut  vttltu  te- 
tricus  , ila  ad  negotia  gtrtnda  non 
valde  optut  putabatur.  Sei  quod  e rat 
Card.  Rorromtta  Pontifici!  nipoti  affi- 
nit.id  ei  ad  dignitaicin  affequendam 
futfragaium  txijtimatum  ejl.  Io  crede- 
tti voloutietk , eoa  i’Autor  di  quello  giu- 


dizio , che  la  parentela  di  Borromeo 
abbia  potuto  contribuir  qualche  cola  alla 
promozion  di  Vifconti  al  Cardinalato.  Ma 
aveva  egli  tanto  utilmente  Servitola  Corte 
di  Roma  nel  Concilio . ed  altrove,  che 
fenza  dubbio  fu  egli . a dir  poco  , tanto 
meritevole  di  quell’  «nore  , quanto  lo 
eraao  la  maggi.  >r  parte  di  quelli  , che 
comprelì  furono  in  quella  nomina 
(89)  Gli  diede  anco  una  poliza  , 
co'  nomi  di  quelli , che  avevano  tenuto 
la  parte  Romana  nella  fiefia  materia  , 
con  commi  filone  di  ringraziargli.  ) Vif- 
conti  m una  lettera  dei  18.  di  Giugno, 
gomma  particolarmente  i Velcovi  di  Tor- 
lofa  , di  Salamanca  , e di  Patti  > i 
quali  perciò  furono  lenza  dubbio  dìllin- 
u dagli  altri , perchè  , eflendo  Spagnuo- 
lì,  era  una  gran  Soddisfazione  per  Ro- 
ma il  vedergli  fiaccati  dai  lot  compa- 
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eomrnìlfione  di  ringraziargli  e confortargli  a profeguire , e con  pio- 
melfa  di  gratitudine  ; rimettendo  a lui , nel  trattar  co’  contrarìi , l’u- 
far  qualche  forte  -di  minaccie,  lenza  acrimonia  di  parole,  ma  ga- 
gliarde in  loflanza  , e prometter  a chi  fi  rimertelTe  , l’oblivione  del- 
le cole  pallate  ; e tener  avvifato  minutamente  il  Cardinale  Borro- 
meo di  tutto  quello  che  occorreva,  come  fece;  e il  regiflro  delle 
lettere  licrittc  da  lui  con  molto  l'ale  , e giudizio , m’è  venuto  fatto 
ver,  dal  quale  è tratta  gran  parte  delle  cofe  che  fi  diranno. 

Ma  avuto  ultimamente  l’avvilo  della  promefia  fatta  da  Mantova , 
vide  la  difficoltà  di  divertir  la  trattazione  dell’  articolo  , e dalla 
diflenfione  nata  tra  i Legati  entrò  in  dubbio  di  qualche  carena  di 
mali  maggiori , e ebbe  quello  punto  per  principalifiimo  cosi  per 
la  efiftenza , come  per  la  riputazione.  Perchè  come  potrebbe  fperare 
di  reprimer  i tentativi  de’  miniflri  d’altri  Prencipi  , quando  non 
provedefle  a’  fuoi  proprii  ? pertanto  conobbe , che  alla  malattia 
gionta  alle  parte  vitali  convenivano  rimedii  potentiflimi  ; rilòlvette 
di  dichiarar  apertamente  la  mala  foddisfazione  , che  di  Mantova 
aveva , per  cavarne  frutto , che  egli  mutafl'e  modo  d’operare  , ovve- 
ro dimandale  licenza  , o in  altro  modo  da  Trento  fi  ritiraffe  ; e 
quando  bene  ne  feguiflc  la  dilToluzione  del  Concilio , tanto  meglio  : 
Òq)  gli  fpacci  che  a Trento  s’inviavano  a lui,  come  primo  tra  i 
Legati , ordinò  che  s’inviafiero  c a Simoneta  ; levò  dalla  congrega- 
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tonti  . eh"  erano  'flati  1 piè  ardenti  a 
far  dichiarar  la  Refidenza  de  Jure  Di- 
vino. Con  quella  diflinrione  fi  voleva 
adescare  eli  altri  , od  almeno  adduca  - 
tnenie  fidar  quelli  negl'  inteteffi  del  Pa- 
pa _ a fine  di  poter  fare  equilibrio  con 
eli  'opponenti , ed  edere  informati  delle 
lor  mire  , e delle  lor  direzioni. 

(90)  Gli  [picei , che  a Trento  travia- 
vano a lui , come  pi  imo  tra  i Legati  » 
ordinò  , che  l'inviajfero  a Srmotula.  ) 
Quello  i quel  che  li  diceva  in  Tren- 
«o  , e che  dallo  ftcltb  Vifconti  fu  fcritto 
a Roma , come  pure  la  voce  (parla  , che 
dalla  Congregazione  dei  Cardinali , che 
fi  teneva  per  gli  affari  del  Concilio  . 
folle  (lato  efclufo  il  Cardinale  Gonzaga. 
Ma  , fe  fi  afcolta  Pallavicino  , ltb.  17. 
c.  4.  il  Cardinal  Borromeo  fcrilTe  a Vi[- 
conti , che  l’una  e l'altra  voce  era  fal- 
h ; che  la  prima  voce  era  nata , per- 
ché da  molti  otdinari  non  li  avea  avuto 
occaGonc  di  mandar  lettere  comuni  ai 
Legati , ma  folo  di  particolari  a Si  mo- 
neta ; e che  il  non  averli  da  qualche 
tempo  tenuto  Congregazioni  di  Cardinali 


intomo  agli  affari  del  Concilio , ma  fo- 
lamente  intorno  ad  affari  d’Inquifizione, 
nelle  quali  Gonzaga  non  interveniva  , 
avea  ratto  credere  , che  folfe  egli  (lato 
efclulo  dalle  Gongrcgazioni  del  Conci- 
lio. Vale  a dire  , in  buon  Galiano  , che 
fi  avea  voluto  fchivare  il  rumore  , che 
fatto  avrebb.  no  le  procedure  . d Ite  quali 
parlano  Fra-Paolo , eVifconti,  ma  cheli 
avea  trovato  modo  di  fare  in  maniera 
meno  odiola  la  ilefTa  cofa.  Son  quelle 
di  quelle  finezze  di  Corte  , che  non 
ingannan  neffuno  ; c ben  fi  vede  , che  a 
Roma  quello  prò  fi  prefe  non  per  giuf- 
tificar  quel  che  fi  era  fatto  , ma  pe/chè 
fi  capiva,  quanto  quel  fatto  era  odiofo. 
Ma  Mantova  ne  fu  cosi  poco  inganna- 
to , che  dimandò  pcrmidi  ne  di  ritirar- 
li . al  dir  di  Vijconti , e del  non  efier- 
gli  (lata  accordata  , fu  cagione  il  timo- 
re delle  confeguenze  , che  potrtlbe  ave- 
re la  chiamata  di  un  uomo,  che  fi  avea 
guadagnato  la  Rima  c la  confidenza  dei 
Prencipi  , e delle  perfine  più  dabbene, 
che  fodero  nel  Concilio.  Vifc.  Lete,  dai 
i}.  di  Giugno. 
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zione  de’  Cardinali  prepolli  alle  conlultazioni  di  Trento  il  Cardina- 
le Gonzaga,  e per  Federico  Borromeo  gli  fece  dire,  che  il  Cardi- 
nale  luo  zio  pcnlava  alla  rovina  della  Sede  Apoflolica  , ma  non 
gli  farebbe  l'ucceflo  altro , che  rovinar  le  Hello , e cala  fua.  Al 
Cardinale  S.  Angelo  amiciilimo  di  Mantova  narrò  il  Pontefice  tutte 
le  cole  luccefle , (pi)  coluta  di  lui  mollrandolì  alceratiifimo , e non 
meno  coritra  Camillo  Oliva  lecretario  del  Cardinale,  come  quello, 
che  non  avelie  operato  fecondo  che  gli  promile  quando  fu  mandato 
a Roma,  il  che  anco  collo  caro  al  povero  uomo  ; imperochè  quan- 
tunque fcguiUe  la  reconciliazione  del  Papa  col  Cardinale  , nondi- 
meno dopo  la  morte  di  quello  , (pa)  tornato  a Mantova  col  cor- 
po del  patrone  , fotto  divertì  pretelli  fu  imprigionato  dall’  inquifìzionc  , 
e longamente  travagliato  ; il  quale  dopo  celiate  le  pcrfecuzioni  , ho 
conolciuto  io  perlona  di  molta  virtù  , c non  meritevole  di  tali  inlortunii. 

In  quella  dilpofizione  d’animo  J arrivò  Lanciano  a Roma  : prc- 
fentò  tra  le  altre  cole  al  Pontefice  una  lettera  l'ottolcritta  da  più  di 
30.  Vefcovi  di  quelli,  che  tenevano  la  refìdenza  ; nella  quale  lì  do- 
levano del  dilguilo  di  fua  Santità  , e proiettavano  di  non  intender , 
che  la  loro  opinione  fofle  contra  l’autorità  Ponteficia , la  qual  fi 
dichiaravano  voler  difender  contra  tutti , e mantenerla  inviolata  in 
ogni  parte  ; le  quali  lettere  fecero  una  mirabil  difpofizione  nell’ 
animo  del  Pontefice  a ricever  gratamente  quelle  de’  Legati  , di. 
Mantova,  Seripando  , e Varmicnfe , e afcoltar  la  relazione  delP 
Arcivelcovo  il  quale  gli  diede  minuto  conto  di  tutte  le  cofe  pal- 
late , c gli  levò  gran  parte  della  fofpezione.  Poi  pafsò  a fcular  i 
Cardinali,  « e mollrar  al  Pontefice,  clic  non  potendo -preveder  do- 
ver nafeer  inconveniente  alcuno  , avevano  feoperto  l’opinione,  che 
in  confcienza  tenevano , e dopo  nate  le  contenzioni  fenza  loro  col- 
pa nè  mancamento  , la  loro  aderenza  a quel  parer  era  riufeita  con 
onor  di  fua  Santità,  e della  Corte  : perchè  così  non  fi  poteva  di- 
re , nè  che  lua  Santità  , nè  che  tutta  la  Corte  folle  contraria  ad  un*- 


(91)  Contra  lui  mofirandojì  altera - 
lijjimo  , e non  meno  contra  Camillo 
Oliva  filo  Secretorio  , come  quello  che 
non  ave flit  operato  , fecondo  che  gli 
promife  , quando  fu  mandato  a Roma.  ) 
Ciò  Vienne  in  (eguito  del  primo  abba- 
glio prefo  da  Fra  - Paolo , per  cui  ha 
credulo  , che  a Roma  fotte  (lato  man- 
dato Oliva  . quando  é certo , che  fu 
mandato  Penda/io. 

(91)  Tornato  a Mantova  col  corpo 
del  Patrone  , fotto  diverbi  pretesi , fu 
imprigionato  dall'  Inquinatone  , 8tc.  ) 
Quello  racconto  non  può  effer  vero  , 


almeno  riguardo  a molte  circollanze.  Pe- 
rocché , dopo  la  morte  del  Caidinal  di 
Mantova,  Oliva  tettò  al  Concilio  , e 
continuò  a fervire  in  qualità  di  Secre- 
tano dei  Legali  , con  l'onorario  di  40.. 
feudi  al  mele;  Pallav.  introd.  c.  4.  c tib. 
a»,  c.  9.  Non  può  dunque  allora  edere 
ftato  travagliato  dalla  Inquifìzionc  . ma 
probabilmente  del  tempo  dopo  il  fine 
del  Concilio  ; ed  è ftupore  , che  Fra- 
Paolo  , il  quale  dice  di  aver  avuto  gran- 
de familiarità  con  lui  . abbia  potuto  in- 
gannarli in  cosi  notabile  circotlanza. 
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opinione  Rimata  dii  mondo  pia  e nccefTtria  ; il  che  era  ben  nuf-  MPLXir. 
cito,  perchè  così  hanno  acquatico  c credito,  e autorità  appretto  i P * o iv. 
Prelati , e hanno  potuto  moderar  l’empito  d’alcum  , che  altrimenti  wmmmmmmm 
farebbe  nata  qualche  gran  divilìone  , con  notabile  danno  della 
Chiela.  Gli  narrò  i frequenti  e efficacii  u fluii  fatti  da  loro  per  quie- 
tar i Prelati , e gli  affronti  anco  ricevuti  da  chi  gli  rilpondeva 
di  non  poter  tacere  contra  conlcienza  ; narrò  li  pericoli , e r.ecelG- 
tà  che  coftrin le  Mantova  alta  prometta  ; gli  foggionle  , che  per  le- 
var ogni  fofpizione  dell*  animo  di  . tua  Santità , la  maggior  parte 
de‘  Prelati  s’offeriva  nella  prottima  feflione , dichiararlo  Capo  della 
Chiela  , e avevano  dato  a lui  carico  di  fargliene  Amb.ilei.ua  , che 
per  molti  rifpetti  non  giudicavano  da  etter  metto  in  fcritto  ; e glie- 
ne nominò  tanti,  che  lece  maravigliare  il  Papa,  e dire,  che  ma- 
le lingue , e peggiori  penne  gli  avevano  dipinto  quei  Padri  d’altre 
qualità.  Gli  mollrò  poi  la  unione  e fermezza  de’  minittri  de’  Pren- 
cipi  a mantener  il  Concilio , e la  dilpofizione  de’  Prelati  a f fop-  f Dap. 
portar  ogni  cofa  per  continuarlo , che  non  poteva  nafcer  occafione  Msm,p.  147. 
di  dittolvcrlo  ; che  la  trattazione  della  rettdenza  era  così  innanzi , e 
i Padri  intcreffati  per  la  confcienza , e per  l’onore , e gli  Apibaf- 
ciatori  per  la  riputazione,  che  non  bifognava  trattar  di  negargli  che 
fi  dehniffe.  Gli  diede  conto  e copia  delle  rich lette  de  gli  Ambaf- 
ciatori  Imperiali , gli  mottrò  come  tucte  miravano  a fottopor  il  Pa- 
pa al  Concilio  ; gli  raccontò , con  quanta  prudenza , c dettrezza  il 
Cardinale  di  Mantova  aveva)  declinato  il  proporle  in  Congregazione. 

Conclule,  che  non  eflèndovi  rimedio  per  fare,  che  le  cofe  pattate 
non  ttano  , la  fapienza  di  fua  Santità  potendo  attribuir  molto  al 
calo , fe  ancora  qualche  accidente  fotte  occorfo  non  per  malizia 
ma  per  poca  avvertenza  d’alcuno , con  la  benignità  fua  l’indurrebbe 
a perdonare  il  pattato , e dar  ordine  per  l’avvenire , eflendo  tutti 
pronti  a non  propor,  nè  trattar  cofa,  le  non  prima  confcgliaca , e 
deliberata  da  lua  Santità. 


Il  Papa  penlata , e confegliata  ben  la  6 rimoftranza  , reifpedì  paiinv 
l’Arcivclcovo  in  diligenza,  l’accompagnò  con  lettere  a’  Legati,  e al- 
cuni  altri  de’  fottolcritci  a quelle  che  gli  portò,  e gli  diede  com-  Fleury  , 
miffione  di  dire  per  fuo  nome  a tutti,  che  egli  vuol  il  Concilio  !>•  « !»• 

libero,  che  ogni  uno  parli  fecondo  la  propria  conlcienza,  che  li  ^Q' 

decreti  fecondo  la  verità  ; h che  non  s’è  alterato  ; ne  ha  prel’o  _ 

difpiacere  , perchè  i voti  fiano  dati  più  ad  un  modo  che  all*  altro , 

ma  per  le  pratiche,  e tentativi  a perfuader , e violentar  altri  , e per  Pallav.L,i7. 
le  contenzioni  , c acerbità  nate  tra  loro,  le  quali  cole  non  fono  Ci 
degne  d’un  Concilio  generale;  però  che  non  s’oppone  alla  determi- 
nazione della  rettdenza , ben  conleglia  , che  lafcino  il  fervore  , che 
li  porta  : e quando  gli  animi  faranno  addolciti,  e mireranno  al  (oIo! 

Jkrvizio  Divino , c benefizio  della  Chiela , li  potrà  trattar  la  maceria. 
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con  frutto.  Al  Cardinale  di  Mantova  condelccl’c  a dire  d’aver  co- 
nolciuto  con  l'omnio  piacer  la  iua  innocenza,  e affezione  , e che 
gliene  moftrerà  fegno  , pregandolo  ad  adoperarfi , che  il  Concilio 
predo  fi  termini , ' poiché  da’  ragionamenti  con  Lanciano  avuti  ha 
comprefo , che  al  Settembre  fi  può  mettervi  fine  : e in  conformità 
fenile  in  commune  a tutti  i Legati  , che  feguendo  i vedigii  del 
Concilio  lotto  Giulio  , e pigliando  le  materie  da  quello  già  digede , 
dovedéro  determinarle  immediate , e metttervi  fine. 

XXX.  In  (93)  quedo  tempo  s’attefe  in  Trento  ad  afcoltar  l’o- 
pinione de’  Teologi  l'opra  16.  articoli  nelle  Congregazioni,  e co- 
minciarono k il  y.  c finirono  il  23.  del  mele  : C94)  nelle  quali  fe 
bene  60.  Teologi  parlarono , non  fu  detta  cola  degna  d’pdervazio- 
ne , actefo  che  ellendo  la  dil'puta  nuova  > da’  Scolatici  non  premer- 
la, e nel  Concilio  Condanzienle  di  primo  falto  definita  , e da’ 
Boemi  piuttodo  con  le  arme  , e forza  , che  con  ragione  , e dispu- 
te Indentata  , non  avevano  altro  da  dudiare , che  quanto  dopo  fcrif- 
fero  ne’  prodimi  40.  anni  alcuni  pochi  eccitati  per  le  propodc  di 
Lutero;  imperò  (pj)  furono  tutti  concordi,  che  non  vi  fofle  necef- 
fità  nè  precetto  del  Calice  : per  prova  della  conclufione  allegavano 
luoghi  del  nuovo  tedamento , dove  il  Pane  folo  è nominato , come 
in  S.  Gio.  1 Chi  mangia  qucjlo  Pane  viveri  perpetuamente  : diceva- 
no , che  fino  nel  tempo  degli  Apodoli  era  in  frequente  ufo  la  fola 
fpezie  del  Pane  , come  in  S.  Luca  fi  legge  , che  li  difcepoli  in 
Lmaus  conobbero  Crido  nel  franger  il  pane  , e del  vino  non  vi  è 
menzione  ; e S.  Paolo  m in  mare  naufragante  benedice  il  pane , nè 
di  vino  fi  parla  : in  molti  de’  canoni  vecchi  fi  fa  menzione  della 


{9  ti)  In  quejfo  tempo  Ji  attefe  in  Tren- 
to ad  afcoltar  l'opinione  de'  teologi  — — 
« cominciarono  il  nove  , 6tc.  ) Tallavi- 
ci no  lib.  t7.  c.  6.  e Rinaldi  num.  io. 
fcrivono , che  quelle  Congregazioni  co- 
minciarono ai  10. 

(74)  Selle  quali  [ebbene  fe  fante  Teo- 
logi parlarono  , Scc.  ) Al  dir  di  Palla- 
vicino . furono  6 3. 

(vi)  Furono  tutti  concordi , che  non 
vi  foie  necefplà,  ni  precetto  , del  Ca- 
lice. ) Non  poteva  alpettarlì  altro  , do- 
po la  decifìone  del  Concilio  di  Codan- 
za.  Ma  è una  dolorofa  colà  , che  le 
pruove  propoite  nei  Capi  dottrinali  Cia- 
no sì  deboli , e che  quelle  recate  dai 
Teologi  nel  dire  opinione  lo  Ciano  an- 
cor più.  Imperocché  non  è ceno,  che 
nel  capitolo  ledo  di  S.  Giovanni , della 
Eucanlfia  lì  tratti  ; e già  nel  Concilio 


da  tutti  li  concedeva  , che  molti  del 
Padti  Cpiegato  l’avcffeto  diverlamcnte. 
Né  di  maggior  certezza  egli  è , che 
dell’  Eucirilha  fi  tratti  nel  convito  dei 
Difcepoli  di  Emmaus  , e nella  frazione 
del  pane , che  fi  rimembra  nella  Moria 
del  naufragio  di  S.  Paulo.  Suppodo  an- 
che , che  della  Eucaridta  ivi  li  trattaile, 
non  fi  pocea  però  conchiudere  , che  non 
lì  lode  fatto  ufo  di  vino  ; perché  foven- 
ti  volte  tutta  L’azione  è rapprefentata  da 
una  delle  fue  patti.  Infine  le  figure 
dell'Antico  Tedamento  nulla  aveanodi 
aliai  perlualìvo  ; perchè , come  quelle 
relazioni  per  la  msgg'or  Darre  fono  ar- 
bitrarie , non  li  può  dabilire  lu  effe  al- 
cuna pruova  , c fi  può  trovare  figu- 
re contrarie , delle  quali  è agevole  Ul- 
ne un  ufo  affatto  couuatio. 
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communione  laica  inferente  da  quella  del  Clero  , che  non  poneva  mdlxii. 

efler  in  altro  che  nel  Calice.  A q ielle  aguiongevano  le  figuie  del  tei-  ^"lo  1 v‘ 
tamento  vecchio  ; la  manna,  cne  lignifica  l’Eucarillia  , non  ha  be-  SSìSSr  Ti 
vanda.  Gionata  che  gallo  il  miele  , " non  bevette  e altre  tal  con- 
gruità. E cola  di  molta  pazienza  era  di  fentir  tutti  replicar  le  me-  xlv'  a-^" 
delime  cole  a làzictà.  Non  debbo  tralafciar  di  narrare  quello  parti- 
colare , che  Giacomo  Payva  Portogliele  ieriamente  pronunciò , (96) 
pile  “ Crillo  con  fuo  precetto,  e col  fuo  eflempio  aveva  dichiara-  <,  Fleury  , 
to  doverfi  la  fpczte  del  Pane  a tutti,  e il  Calice  a’  Ioli  Saccrdo-  L.  1 jp. 
ti  ; imperochè  egli  , conlecrato  il  Pane  , lo  porfe  agli  Apoiloli  , R**  57. 
che  ancora  erano  Laici , e rapprel’emavano  tutto  '1  popolo , coman- 
dando , che  tutti  ne  ìrungiaflero  ; dopo  quello  ordinò  gli  Apoiloli 
Sacerdoti , con  le  parole  , fatte  quejlo  in  mia  memoria  ; e in  fine 
confecrò  il  Calice , e lo  porle  loro  già  conlecrati  Sacerdoti.  Ma  t 
più  lcnlati  partivano  leggiermente  quella  lotte  d’argomenti , e fi  ref- 
tringevano  a doi  : l’uno , che  la  Chiefa  ha  da  Crillo  potcllà  di  mu- 
tare le  cole  accidentali  ne’  Sacramenti  , (97)  c che  all’  Eucarillia  , 
come  iacrifizio  è necelTaria  l’una , e l’altra  Ipezie  , ma  come  Sacra- 
mento , una  loia  ; onde  ha  potuto  la  Chiefa  ordinare  di  una  fola- 
mente  l’ufo  r cola  che  confermavano  ; perchè  la  Chiela  quali  nel 
principio  (98)  mutò  una  volta  la  forma  del  Battefimo  per  invoca- 


rsi Che  Crifio  con  fuo  precetto  , « 
col  fuo  efempio  , uvea  dichiarato  , 
doverfi  la  fpeze  del  Pane  a tutti  , e 
il  Calice  ai  foli  Sacerdoti  , 8cc.  ) E 
cofa  non  poco  ftrana  , che  Teolo- 
gi con  grani  illuni  confidenza  ardikano 
fare  tal  proporzioni  , m tempo  che 
fi  vede,  non  elF-rci  mai  fatta  dall'an- 
tica Chiefa  dtthnzione  alcuna  tra  i Sa- 
cerdoti ed  i Laici  ; e per  -confegjcnza 
aver  ella  intefo  quei  Triti  in  maniera 
dilferentiifima  da  quella  , in  cui  s'imer- 
petrano  al  giorno  d’oggi.  Nella  iftona 
della  infiituzionc  della  Eucardlia  nulla 
effettivamente  v’  è , che  non  fi  riferifea 
egualmente  a tutti  quelli  che  fi  comuni- 
cano ; e non  meno  ai  Preti , che  a tutti 
gli  altri  Fedeli  è fiat  > detto  : In  mei 
tnemorìam  facìttit.  Quella  memoria  è 
relativa  all’  azione  , e non  alla  qualità 
delle  per  one  ; ed  i una  mera  immagina 
zione  il  voler  trovare  lMluuzion ; del 
Sacerdozio  in  un  parto  , che  non  ne  ha 
la  minima  relazione. 

(??)  E che  all'  Eucarifiia,  come  Sa- 
crifizio , è acce fiana  l’urta  e l'altra  fa- 
tue , ma  come  Sacramento  , una  fila.  ) 


Immaginazione  è anche  quella  niente  più 
loda  dell’  altra  . c eh'  è fiata  inventa  a 
unicamente  per  eludere  la  neceflitì  delle 
due  Ipezie  per  i Laici.  Imperciocché  , 
l’idea  del  Sacrifizio  nell'  Eucanft.a  non 
conlìfiendo  in  altro  che  nella  rapprefen- 
tazione  e nella  memoria , non  fi  fa  ve- 
dere , perché  il  vino  fu  più  neceCario 
per  il  Sacrifizio  , che  per  il  Sacramento  ; 
quando  non  forte  per  una  rapprcicuta- 
zion  più  difiinta , dalla  quale  fi  forma 
bensì  una  ragione  di  convenienza  , ma 
non  mai  di  neccrtìtà  ; poiché  la  accedili 
non  fi  può  dédurre  iennonsé  dalla  liti- 
lozione  i e l’ifiiiuzione  in  quello  punto 
non  difióigue  il  Sacramento  dal  Sacri- 
fizio. 

(s>S)  Mutò  una  volta  la  forma  del 
Battefimo  per  invocazione  della  Trini- 
tà . in  fola  invocazioni  di  Crifio.  ) Af- 
fai fpeziofo  fai  juc  quello  dilcoilo,  fe 
fi  aveflc  certe. za  de)  ratto.  Ma  né  i 
Cattolici  , né  1 Pro.eftanti  convengono  } 
e i più  tra  -di  rredon  ' . che  1 invoca- 
zione di  Gesù  Crillo  é fiata  qualche 
volta  data  dai  Padri  per  rapprefemare  il 
fuo  Battefimo  , non  per  indicarne  la  fot- 
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zione  della  Trinità  , in  loia  invocazione  di  Crillo,  e poi  ritornò  all’  inftttu- 
zione  divina,  L’altra  ragione , che  la  Gliela  non  può  errare;  ma  ella 
ha  lalciato  introdur  l’ufo  della  fola  fpezie  del  pane , e finalmente  l’ha  ap- 
provato nel  Concilio  Conftanzienfe  , adunque  convien  dire  , che  non  vi 
fia  precetto  divino  , o altra  neceflità  in  contrario,  (i co)  Ma  F.  Antonio 
Mandolfo  Teologo  del  Vefcovo  di  Praga  , P avendo  prima  affer- 
mato di  fentir  con  gli  altri  in  quello  , che  non  vi  folle  precetto  di- 
vino avvertì , che  era  così  contrario  alla  dottrina  Cattolica  il  dar 
a’  Laici  il  Calice  per  precetto  divino,  come  il  negarglielo  parimen- 
te per  precetto  ; però  Infognava  metter  da  canto  tutte  quelle  ragio- 
ni, che  così  concludevano,  e inlieme  quelle  de’  difcepoli  in  Emaus , 
e di  S.  Paolo  in  nave  , poiché  da  quelle  fi  concluderebbe  , che  non 
folle  lacrilegio  il  confecrar  una  fpezie  fenza  l’altra , che  è contra 
tutti  i dottori , e il  fenfo  della  Chielà  , e diftrugge  la  (Minzione 
portata  dell’  Eucarillia , come  Sacramento , e come  Sacrifizio.  Quella 
dillinzione  ancora  della  communione  Laica,  e Clericale,  efTer  chiaro 
nell’  Ordinario  Romano  , che  era  diverfità  di  luoghi  nella  Chiefa  , 

non 


ma.  Un  dogma  debbe  appoggiarti  a pruo- 
ye  evidenti , non  a femplici  congetture  ; 
ed  è certo  , che  l'Antichità  non  ci  m olirà 
alcun  clcmpìo  di  Chiefa  . che  fi  ha  fer- 
vilo della  loia  invocazione  di  Gesù  Crif- 
to  nel  Banditilo , benché  di  ella  fola 
abbiano  fatto  menzione  alcuni  Padri  • 
parlando  di  quel  Sacramento. 

(99)  L'altra  ragione  , che  la  Chiefa 
non  può  errare  , &c.  ) Oh  quello  era 
il  più  fedo  fondamento , che  avellerò  i 
Teologi.  Ma.  oltreché!  Protettami  non 
convenivano  nel  principio»,  e per  con- 
Icguenza  non  fi  poteva  valerfene  contro 
di  elfi  ; v*  era  anche  un’  altra  difficoltà  , 
ed  era  quella  di  fapere , té  fi  potei  ri- 
putare come  una  definizion  di  rutra  la 
Chiefa  ,|  una  'dichiarazione  del  Concilio 
di  Cofianza  , eh’  era  compatto  dei  foli 
Velcovi  della  Chiefa  Latina  , la  deci- 
fione  dei  quali  era  comtadetta  dalla  ge- 
nerale e collante  pratica  di  tutte  le  Chie- 
fe  Orientali.  E vero,  che  gli  Orientali 
dalla  Chiefa  Romana  , tenendofi  in  con- 
to di  Scilmatici  , non  fi  {limano  parte 
della  Chiela;  ma  io  dubito,  che  una 
lémplice  cometa  di  giurifdizione , qua- 
le é Hata  tra  quelle  due  Chiefe  , putta 
dar  autorità  ad  una , eh’  é parte  , di 
giudicar  nella  propria  l'uà  cauta , e di  cf- 
eluàerc  dalla  vera  Chiefa  una  Società  , 


che  a quella  è unita  con  gli  fteffi  lega<- 
tni  , e che  alerò  non  fa  che  mantenete 
una  indipendenza  , di  cui  ciafcuna  Chie- 
fa Patriarcale  era  in  potTetto  al  tempo 
della  lua  origine.  La  cofa  almeno  non 
mi  par  molto  verrtìmile. 

(too)  Ma  F.  Antonio  Mandolfo , Teo- 
logo del  Vefcovo  di  Praga  — avver- 
ti , eh ' era  coti  contrario  alla  dottri- 
na Cattolica  , Bec.  ) Convincente  tareb- 
bc  fiato  ri  dcttofi  da  quefto  Teologo  , 
fe  quei  eh'  erano  contrari  alla  concclfio- 
ne  del  Calice  , avcfTero  (ottenuto  , che 
vi  era  un  precetto  divino  di  negarlo  ai 
Laici.  Ma  effi  loltanto  dicevano  , che 
non  vi  era  precetto  divino,  che  gli  ob- 
bligalTe  a riceverlo.  Oa  ciò  fi  muta  lo 
fiato  della  quittione.  Ma  quel  che  può 
giudicare  Mandolfo , fi  é , che  la  con- 
leguenza  delle  pruove  dei  fuoi  Avver- 
fari  pareva  andatTe  più  avanti.  Imper- 
ciocché , fe  Gcfu  Crino  avea  dìttmto  il 
Sacramento  dal  Sacrifizio  , c non  avea 
comandate  le  due  Ipezie  che  per  quell* 
ultimo  , ne  feguiva  , rhe  non  fi  avreb- 
be mai  dovuto  ditti  ib  urie  ai  Laici  , 
poiché  per  l’ittìtuzione  farebbono  (late 
rifervate  ai  foli  Preti.  Dalla  falfità  dì 

? |uefta  confeguenza  fi  lcorge  . quanto  Ila 
allo  e atfiirdo  il  principio  ; come  lo  ha 
ben  fatto  vedere  Mandolfo . 
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ion  di  Sacramento  ricevuto  ; oltre  che  quella  ragione  concluderebbe , Mnistr. 
che  non  i foli  celebranti,  ma  tutto  il  Clero  avertè  il  Calice.  Dell’  Pl°  I%' 

autorità  della  Chiefa  in  mutar  le  cofe  accidentali  de’  Sacramenti  non  ~ 

li  poteva  dubitare , ma  non  era  tempo  di  metter  aderto  a campo  , 
lèi  il  Calice  lia  accidentale,  o loilanziale  ; concludeva  , che  quello 
articolo  li  poteva  rralafciare , come  già  decifo  dal  Concilio  Conflan- 
zienic , e trattar  accuratamente  ri  quarto  , e quinto  , perchè  conce- 
dendo il  Calice  a tante  nazioni , che  lo  ricercano , tutte  le  altre  dif- 
pute  fono  fu^erflue , anzi  dannofe.  In  quella  medefima  fentenza  par- 
lò anco  F.  Gio.  Paolo  Teologo  delle  y Chiefe,  e furono  mal  udi- 
ti da  tutti , tenendoli  che  parlartèro  contra  la  propria  confcienza  ; 
ma  quello  ad  inlianza  del  fuo  patrone  , e quello  per  comrmllione 
avuta  dal  fuo  innanzi  la  partita. 

Sopra  il  fecondo  articolo  li  Teologi  furono  parimente  uniformi 
nell’  affermativa , e tutte  le  ragioni  li  riducevano  a tre  capi  ; le 
( i ) congruità  del  tellamento  vecchio , quando  il  popolo  ne’  facri- 
teir  parucipava  de’  cibi  offèrti , ma  niente  mai  de’  Libami.  (2}  li 
levar  al  volgo  l’occafione  di  credere  , che  altra  cofa  fi  contenga  lot- 
to la  fpezie  del  pane , e altra  lotto  la  fpczie  del  vino,  (j)  11  terzo 
il  pericolo  d’irriverenza.  E qui  furono  nominati  li  recitati  di  Gerfon  ; 
che  il  fangue  potrebbe  verfarli  o in  Chiefa,  o nel  portarlo,  madi- 
de per  montagne  l’inverno  ; che  laverebbe  attaccato  alle  barbe  lon- 
ghe  de’  Laici  ; che  confervandofi  potrebbe  inacidire  ; che  non  vi  fa- 
icbbono  vali  di  capacità  per  10.  o 20m.  perfone  ; che  in  alcuni  luo- 
ghi farebbe  troppo  fpefa  per  la  carcltia  del  vino  ; die  li  vali  lareb- 


(i)  Li  congruità  del  Teff  amento  Vir- 
gilio , quando  H popolo  ne'  Sacrifizi 
participava  de'  cibi  offerti  , ma  men- 
te mai  di'  libami.  ) Quelli  ragione 
avrebbe  potuto  aver  qualche  terza  , fe 
in  quella  torta  di  azioni  la  fola  iftirn- 
sfiune  conciliare  non  li  dovette.  Ma  ef- 
feudo  e(Ta  la  fola  regola  , con  cui  fi  de- 
ve decidere  della  neceffità  o non  necef- 
fità delle  cofe  ; il  confronto  di  quel  che 
nell’  antica  Legge  facevalì . è di  poco 
ufi)  per  decidete  di  quel  eh’  i ncccflà- 
lio  nella  nuova  ; tai  forte  d'iflituzioni 
pofuive  nulla  fpefTe  fiate  avendo  tra  si 
di  comune.  Innoltre  , più  che  i Sacri- 
fizi ordinari , effendo  figura  dell’  Euea- 
riflia  l’Agnello  Pafquale , nel  quale  e fi 
beveva . e fi  mangiava  ; quella  ultima 
figura  era  più  decilìva  per  le  due  fpe- 
Z!c , che  non  lo  erano  gli  altri  Sacrifizi 
per  una  fola. 

fx)  Il  levar  al  volgo  l'occafione  di 

Tom.  11. 


crederi  , che  altra  cofa  fi  contenga 
folto  la  fpezie  del  pane  , eH  altra  fotta 
la  fpczie  del  vino.  ) Quella  precauzio- 
ne potrebbe  forfè  cotr.mcndarfi  , nel 
cafo  che  l'alterazion  della  ilbtuzione  fia 
fiata  rimedi  all’  arbitrio  dei  Pallori.  Ma 
la  difficoltà  retla  tempre  la  (ledi  , e non 
pare  , che  fino  ad  ora  fia  mai  Hata  feiol- 
ta  da  alcun  principio  allegato  dall’  au- 
torità del  Concilio, 

(ì)  Il  pericolo  d’irriverenza , ) E 
ben  frivolo  quello  timore  dopo  una 
contraria  pratica  di  1 }.  fecoli , da  un 
tal  timore  non  mai  interrotta,  a riferva 
di  alcune  eccezioni , dalle  quali  pruova- 
fi  bensì  , che  vi  fon  cali . che  pof- 
fono  occafionar  la  difpcnfa  , e che  , 
quanto  agli  effetti  nulla  fi  perde  con  la 
fi  iterazione  di  una  fpczie  ; ma  non  fi 
giutlifica  perù  il  total  cambiamento  dell* 
diluizione. 

Ec 
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MDixtr.  bono  tenuti  fporchi  ; che  farebbe  d’ugual 
P i ° 1 y.  un  Sacerdote.  Le  quali  ragioni  è necdTario 
^memmmm  c legittime , altrimenti  per  tanti  fecoli  tutti  i Prelati , e Dottori  ave- 
rebbono  infegnato  la  fallita  , e la  Gliela  Romana  , e il  Concilio 
di  Coilanza  avercbbe  fallato.  Di  quei  medelimi  , che  quelle  cofe  al- 
legavano ( eccetto  l’ultima  ) inlieme  le  ne  ridevano  ; perchè  con  quei 
modi,  che  s’era  ovviato  a’  narrati  pericoli  per  t a.  lecoli  , quando 
la  Cniefa  era  anco  in  maggior  povertà  , li  poteva  rimediar  a tutti 
più  facilmente  ne’  nnllri  tempi  ; e l’ultima  ben  il  vedeva  non  efler 
d’alcun  valore  a ditn  illrar  la  ragionevole/za  della  mutazione  , ma 
bene  per  mantenerla  dopo  fatta.  I doi  Teologi  fopra  nominati  con- 
fegliarono  anco , che  quello  articolo  folle  tralafciato. 

(4)  Nel  terzo  articolo  fu  prelo  per  argomento  , che  tutto  Crif- 
to  lia  ricevuto  lotto  una  fola  l'pezie , per  la  dottrina  de’  Teologi 
della  concomitanza  ,•  tmperochè  effendo  l'otto  il  pane  per  virtù  delta 
coftfccrazione  il  corpo  , dicendo  le  parole  di  Crino , onnipotenti , ed. 
effettive  : quefio  è il  corpo  mia  : (j)  e effendo  il  corpo  di  Crillo 
vivo,  adunquj  con  fangue  , e anima,  e con  la  divinità  congionta 
onde  rellava  lenza  dubbio  alcuno  , che  fotto  la  fpezic  del  pane  tut- 
to Crillo  fo  ie  ricevuto.  (6)  Ma  da  quello  inferivano  alcuni,  adun- 
que inlieme  tutte  le  grazie  , poiché  a chi  ha  tutto  Crillo,  niente 
può  mancare  , e egli  folo  abbondantemente  balla.  Altri  in  contrario’ 
dicevano  , n in  effer  illazione  ncccfferia  , nè  meno  probabile  , che 
ricevendo  rutto  Crillo  , li  riceva  ogni  grazie  ; perchè  anco  i bat- 
tezzati , fecondo  S.  Paolo,  fono  tutti  ripieni  di  Crillo,  c nondime- 
no a’  battezzati  li  danno  gli  altri  Sacramenti.  E perchè  alcuni  lug- 


degnità  un  Laico  quanto 
dire  , che  fiano  giulle 


(4)  Ne/  terso  articolo , fuprefo  per  (1)  E effendo  il  corpo  di  Crijlo  vivo  r~ 
argomento  , che  tutto  Crijlo  Jta  riceva ■ 8cc.  ) Altra  contraddizione  del  pari  evi- 
ro fotto  uno  fola  fpezie  , per  la  dot-  dente  ; poiché  l’upponendo , come  fi  fa 
trina  de' Teologi  della  Concomitanza.)  Jeiù  Crillo  aerilo  ito  nella  Kucariflia 
E certo  , che,  fupponendofi  quella  da-  non  fi  può  fupporvelo  vivo , fenza  unire 
trina  , nccelTariamerite  ne  fegue , niente  nel  tempo  fteuo  due  idee  tanto  incoiti- 
poi  riceverli  fono  le  due  Iprzie  , che  patibili,  quanto  fon  quelle  di  morte,  e 
lbcro  una  fola.  Ma  quella  (lelfa  conco-  dì  vita  ; lo  che  imporla  evidente  con- 
mitanza  non  può  aver  luogo  fennon  traddizionc. 

nella  fuppofilione  di  un  ricevimento  pu-  (e)  Ma  da  quefio  inferivano  alcuni,. 
«mente  fpirituale  nel  Sacramento.  AI-  Adunque  injicme  tutte  le  grazie  , Scc.  ) 
irimenti , come  concepire  una  contorni  Una  naturai  conleguenza  i quella  , ed  era 
ranza.  che  deve  fippotre  due  corpi  dif-  lbllenutz  dal  maggior  numero.  Era  Paolo 
tinti  di  Gesù  Crillo  nel  medefimo  Sa-  dire,  che  non  fu  la  meglio  difefa.  Io 
tramenio , e l’uno  c l’altro  in  virtù  del-  non  vedo  però  , che  le  ragioni  prodotte  in 
le  parole  medefime  ! Sun  quelle  di  quelle  favore  della  conrraria  opinione  fodero  in 
cole , che  fi  coutraddicon  nei  termini  , modo  alcuno  pari  di  forza  a quelle  , che 
e che  dimollrano  , che  i lbllcnitor:  di  fcrvivano  a provare  la  verità  dì  quella. 
e(Tc  non  le  intendono  , e non  a’iutendo-  conleguenza. 
au  loro  liciti. 
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givano  la  forza  della  ragione,  con  dire,  che  gli  altri  Sacramenti  io- 
no  ncceffarii  per  li  peccati  dopo  il  Battehmo  ; (7)  era  da  altri  re- 
plicato , che  l’antica  Gliela  communicava  immediate  li  battezzati  , 
onde  ftccome  dall’  effer  ripieno  di  rutto  Crillo  per  il  Battelìmo  non 
fi  poteva  inferir,  che  l’Eucarillia  non  donafle  altre  grazie,  così  per 
aver  ricevuto  tutto  Crillo  Torto  la  fpezie  del  pane  , non  fi  poteva 
inferir , che  altra  grazia  non  s’avelTe  da  ricever  mediante  il  Calice  ; 
e meno  fenza  elicmi  alTurdità  poterfi  dire  , che  il  Sacerdote  nella 
meda , avendo  ricevuto  il  corpo  del  Signore  , e per  confeguenza 
tutto  edo  , nel  bevere  il  Calice  non  riceva  grazia  : perchè  il  bever- 
lo  altrimenti  farebbe  un’  opera  indifferente  , e vana.  Poi  eder  deci- 
fo  dalla  comun  dottrina  della  fcola  , e delta  Chiefa , che  per  ogni 
azione  Sacramentale  fi  conferifce  , per  virtù  dell’  opera  medefima  , 
che  dicono  ex  opere  operato  , un  grado  di  grazia.  Ma  il  bever  il  l'an- 
gue di  Cri  fio  non  fi  può  negare  eder  azione  Sacramentale  ; adun- 
que nè  meno  potrà  negategli  la  l'uà  grazia  fpeciale.  In  quella  con- 
troversa il  maggior  numero  de’  Teologi  tenne  , che  non  parlandoli 
della  quantità  di  grazia  rifondente  alla  difpofizione  del  ricipiente , 
ma  di  quella  , che  gli  l'colaffici  Sacramentale  chiamano , quella  tbde 
uguale  in  chi  riceve  una  fpezie  fola  , e in  chi  ambe  - due.  L’altra 
opinione  , fe  ben  da  .manco  numero , era  difefa  con  maggior  cflìca- 
cia.  Sopra  quello  articolo , 1 non  lo  con  che  penderò , o fine , palsò 
molto  innanzi  F.  Amante  Servita  Brefciano  , Teologo  del  Vefcovo 
.di  Sebenico , uno  de’  fautori  di  quella  feconda  opinione  ; il  quale 
portando  la  dottrina  di  Tommafo  Gaetano  , che  il  fangue  non  Ila 
parte  dell*  umana  natura , ma  primo  alimento  ; e foggiongendo  non 
poterli  dire  ; che  di  necedità  un  corpo  tiri  in  concomitanza  l’alimen- 
to luo  , inferì  che  non  onninamente  folle  l’illeffo  il  contenuto  lotto 
ambe  le  fpezie  ; e aggionle,  che  il  fangue  dell’  Eucariftia  , fecondo 
le  parole  del  Signore,  era  fangue  l'parlo  . e per  confeguenza  fuori 
delle  vene  , dando  nelle  quali  non  può  effer  bevanda , onde  non  po- 
teva effer  dalla  vena  tirato  in  concomitanza , e che  l’Eucarillia  era 
inllituita  in  memoria  della  morte  di  Crillo , che  fu  per  feparazione , 
e effutione  di  fangue;  (3)  alla  qual  conliderazione  fu  eccitato  gran 


MT1LXIT. 
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L.  17.  c.  c. 
Fleury  , 

L.  1 5 9. 

N*.  j». 


(7)  Era  Ha  altri  replicato  , che  l'an- 
tica Chiefa  commun;ca  immediate  i 
battezzati , 8cc.  ) E aflolutamemc  vano 
quello  difenrfo , e il  paragone  non  reg- 
ge; perchè  la  diffrazione  delle  due  fpe- 
zie  non  fa  che  un  folo  tutto  morale  . 
di  cui  l'effetto  è iadivifibile  ; laddove  il 
iiattefimo  e l'Euearillia  fono  due  caule 
didime , ciatcuna  delle  quali  ha  il  iuo 
effetto  proprio  in  virtù  della  diluizio- 


ne ; il  che  nulla  ha  di  comune  con  la 
diffrazione  delle  due  fpezie. 

(8)  Alla  qual  confiderazione  fu  co- 
citato gran  rumore  da'  Teologi pe- 

rtiche egli , fermato  il  moto , fi  ritrat- 
tò. ) Il  tatto  non  ammette  dubbici»  , 
al  dir  di  Pallavicino  , lib.  17.  c 6.  ma 
egli  foggiunge , che  il  rumore  non  fu 
cagionato  dalla  confìderazione  riferita  da 
Fra-Paolo  J ma  dall’  aver  aggiunto  F, 
Le  ij 
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rumore  da’  Teologi  preferiti , e fatto  Strepito  di  banche  ; perilchi 
egli,  fermatoli  moto,  li  ritrattò;  dicendo  ,-^he  il  calore  della  dif- 
puta  l'aveva  portato  ad  allegare  le  ragioni  de  gli  avverlarii  , come 
proprie  > le  quali  però  egli  aveva  penliero  in  fine  di  rilolvere  ; fic- 
come  anco  coniumò  tutto  ’1  rello  del  fuo  ragionamento  in  riloluzio- 
nc  di  quelle , dimandando  in  fine  perdono  dello  icandalo  dato  , non 
avendo  parlato  con  tal  avvertimento , che  avelie  apertamente  inoltra- 
to , quelle  eller  ragioni  capziofe,  e contrarie  alla  lua  Sentenza,  e finì 
lenza  parlar  (opra  gli  altri  3.  articoli. 

X X X i.  Ma  lopra  il  quarto  articolo  è maraviglia  , quanto  fode- 
ro uniti  1 Teologi  Spagnuoli , e gli  altri  da  Spagna  dipendenti  , r, 
in  confcgliarc  , che  non  li  permettede  in  modo  alcuno  l'ufo  del  Ca- 
lice alla  Germania  , nè  ad  altri.  (9)  La  lòitanza  delle  colè  dette 
da  loro  fu  ; Che  non  effondo  celiata  alcuna  delle  caufe , che  mode- 
ro la  Chiefa  ne’  tempi  fuperiori  a levar  il  Calice  al  popolo  , anzi 
edendo  quelle  tutte  fatte  più  urgenti , che  già  non  erano  , c eden- 
donc  aggiorno  altre  più  forti  e edenziali  , conveniva  perseverar  nel 
deliberato  dal  Concilio  di  Coflanza , e dalla  Chiefa  prima,  e dopo. 
E discorrendoli  quanto  a'  pericoli  d’irriverenza,  che  era  il  primo  ge- 
nere di  caule , quelli  al  prefentc  cfler  da  temere  più  che  già  tempo  ; 
( t o)  perchè  allora  r.on  vi  era  alcuno , che  non  credeffe  fermamente 


1 


Amante  , eh?  la  Divinità'  fi  era  Separata 
da  Gesù  Criftn  morto.  Oltreché  parve 
degno  di  riprendono  il  dettoli  da  lui  , 
che  la  Chicia  poteva  difpenfar  da  lune 
le  medefime  cofe  dalle  quali  Dio  può 
dìfpenfare  ; e che  da  e (fa  potrebbefi  per- 
mettere ai  Preti  di  non  conlccrare  che 
fono  una  fpene.  La  prima  parte  di  quel- 
la ultima  proporzione  certamente  c fal- 
fiffimaj  ma  nlpetto  alla  feconda,  io 
nonio,  fe  maggior  temerità  (òffe  ridi- 
re , che  la  Chiefa  può  dilpenfarc  i Pre- 
zi dalla  Spezie  del  vino  , c non  i Laici  ; 
dacché  riltituzione  è la  (feria. 

(9)  La  Manza  delle  cofe  dette  da 
loro  fu  , &tc.  ) H Sorprendente  affai  , 
che  ragioni  cotanto  fiacche  abbiano  nel- 
le memi  degli  Spagnuoli  potuto  preva- 
lere alla  evidenza  della  illìtuzinue  , e 
alle  probabiliffime  Speranze,  che  Si  ave- 
vano di  riguadagnare  più  popoli.  AL  che 
non  può  il  pregiudizio  della  edu- 
cazione e della  Religione  ! Gli  Spagnuo- 
li  li  figurava.!  di  elìcre  i quali  loti  buo- 
ni Critfiani , che  foriero  al  mondo  ; e 
credevano  , che  Criiliano  edere  non  fi 
guieiTc  lènza  difender  con  zelo  cune  le 


ceremonie  già  riabilice.  C teda  fuperfti- 
zione  era  il  gran  capitale  di  lor  Religio 
ne  ; cd  il  male  è , che  da  moltiriìmi  fo- 
no imitati  in  un  zelo  , che  Sovente  ha 
nociuto  al  Crii!- aneli mo  pili  di  molte 
opinioni  Speculative  ; le  quali , fuppotto 
anche  che  fi  confiderìno  come  errori  , 
influiscono  cosi  poco  nella  pratica  . che 
la  virtù  non  può  riceverne  gran  detri- 
mento. 

(10)  Perchè  allora  non  vi  era  alcu- 
no , che  non  credeffe  fermamente  la 
reale  e naturai  frefenza  di  Crifto  fotte 
il  Sacramento , dopo  la  Confecrazione  , 
fino  che  le  fpezie  duravano , 8tc.  ) il 
dire  , che  nei  primi  tempi  fi  avea  credu- 
to una  prefenza  reale  e naturale  di 
Gttù  C rìjìo  nella  Hucarilfia , era  un 
Supporre  gratuitamente  una  colè  affai  dif. 
putabile.  Vero  infatti  è , che  l'Anricbi- 
tà  vi  ha  riconnfeiuto  una  prefenza  vera  i 
ma  non  là  troverà  neppure  un  Solo  Au- 
rore avanti  il  decimo  Secolo,  che  ab- 
bia ammeffo  una  prefenza  naturale.  E 
quella  una  invenzione  della  Teologia 
moderna  ; e gli  Amichi  non  fi  piccava^ 
no  di  làpemc  poi  tanto. 
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la  reai  e naturai  prefenza  di  Crilto  l'otto  il  Sacramento  dopo  la  con- 
fccrazione  , lino  che  le  l'pezie  duravano  , e con  tutto  ciò  il  Calice 
fi  levò  per  non  aver  gli  uomini  quel  riguardo  al  languc  di  Crillo , 
che  era  neceflario  ; che  riverenza  li  può  Iperare  aderto , quando  al- 
tri negano  la  reai  prefenza  , e altri  la  vogliono  folo  nell’  ufo  ? 
la  devozione  ancora  ne*  buoni  Cattolici  effer  diminuita,  e accrelciu- 
ta  molto  la  diligenza  nelle  cole  umane , e la  trascuratezza  nelle  di- 
vine ; onde  poterli  temere  , che  una  maggior  negligenza  porta  pro- 
dur  maggior  irriverenza.  Il  far  differenti  li  Sacerdoti  da  gli  alni 
«Iter  più  che  mai  neceffario  ora  , che  i Proteftanti  gli  hanno 
merto  in  effofo  al  popolo , e feminata  dottrina  , che  gli  leva  le  cf- 
fenzioni , gli  fottopone  a’  magistrati  Laici  , e detrae  dalla  potcftà 
d’affolvcre  da*  peccati  , e vuol  anco  , che  (ìano  dal  popolo  chiama- 
ri al  miniltcrio  , e (oggetti  ad  effer  deporti  da  quelli  ; il  che  debbe 
coftringer  la  Chiefa  a confervar  accuratamente  tutti  quei  riti  , che 
poffono  dargli  riputazione.  11  pericolo  , che  il  volgo  non  s’imprima 
di  falla  credenza , e fia  perluafo  effervi  altra  cofa  nel  Calice  , che 
lotto  la  fpecie  del  pane , al  prcfente  è più  urgente  per  le  nuove 
opinioni  diffeminate.  (il)  Differo  molti,  che  la  Chiefa  proibì  il  Ca- 
lice per  opporli  all*  errore  di  Neftorio,  ‘ il  quale  non  credeva 
tutto  Crilto  effer  (otto  una  Ipecie  ; il  che  dicendo  anco  adeffo  alcu- 
ni de’  medelimi  eretici , conveniva  tener  la  proibizione  ferma.  Quel- 
lo , che  voleffero  in  ciò  inferire , non  lo  efprimere  meglio  , non 
avendo  mai  letto  , che  Nellorio  pari  arte  in  quella  materia  , nè  me- 
no , che  i moderni  trattino  con  quelli  termini.  Ma  il  terzo  peri- 
colo , che  l’autorità  della  Chiefa  fia  vilipefa,  e s’argomenti  , che 
abbia  commetto  errore  in  levar  il  Calice,  fi  può  dire  non  pericolo, 
ma  certo  evenimento  , nè  per  altro  effer  foliecitata  la  richieda  da’ 
Protellanti , le  non  a fine  ai  concluder  , che  avendo  la  Sinodo  co- 
nofciuco  l’error  pattato  , l’ha  emendato  con  la  concertione  , pubbli- 
cheranno immediate  la  vittoria , e da  quello  patteranno  a dimandar 
mutazione  nc  gli  altri  llatuti  della  Chiefa  ; ingannarli  chi  crede  i 
Tedefchi  doverli  fermare  in  quello,  e dilporfi  a fottometterfi  a’  de- 
creti del  Concilio , anzi  vorranno  levar  i digiuni  , e le  differenze  de* 


(11)  Differo  molti  , che  la  Chiefa 
frotbt  il  Calice  , per  opporfi  alt'  erro- 
re di  Sejtorio , il  quale  non  credeva 
tutto  Crijio  effer  (otto  una  fpezit.  ) 
Per  fenumento  di  Pallavicino  !ib  ig. 
c.  4.  fu  l’Arcivcfc  -vo  di  K offano , che 
avanzò  quella  proporzione  ; ed  e affai  ma. 
lagevole  il  rintracciare  , donde  abbia 
preio  quel  punto  d'iiloria.  Almeno  nul- 
la, te  OC  cuce  nei  Concilio  di  irtelo , 


nelle  accufe  di  S.  Cirillo , nei  fram- 
menti di  Sejlorio  , nò  in  alcun  altro  an- 
tico monumento.  Il  lòlo  errore  imputa- 
to a quel  Patriarca  in  macera  della 
Eucarìftia,  è,  che, non  vi  fi  riceveva 
che  la  carne  di  un  puro  ui  mo.  Ciò  era 
una  conseguenza  del  principale  fuo  dog- 
ma 1 ma  ciò  nulla  ha  che  fare  con  la 
dillinzion  delle  lpczie. 

E e iij 
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cibi , dimanderanno  il  matrimonio  de’  Preti , e l’abolizione  della  giu- 
rifdizione  licclefiallica  nell*  citeriore  ; il  che  è il  line  dove  tutti  mira- 
no : non  efler  credibile,  che  fìano  Cattolici  quelli,  che  fanno  la  ri- 
chieda del  Calice,  perchè  li  Cattolici  tutti  credono  , che  la  Chiefa 
non  può  errare  , che  non  lìa  grata  a Dio  alcuna  devozione  , le  da 
quella  non  è approvata  , e che  l’obbedienza  della  Chiela  è il  fum- 
mo delia  perfezione  Criiliana  ; averli  da  tener  per  certo  , che  chi 
dimanda  il  Calice  , l’ha  per  neceffario  , e chi  per  tale  lo  tiene  , non 
può  efl'cr  Cattolico , e nifliin  Pad  dimanda  , credendo  non  poterlo  le- 
gittimamente ulare  lenza  conccflione  del  Concilio,  ma  acciò  i loro 
Prcncipi  non  gli  mediano  impedimento  , i quali  le  lafciaflero  far  a’ 
popoli , rifi  l’ulurperebbono  lenza  altra  concezione  ; di  ciò  poter  ciaf- 
cuno  certificarli , oiicrvindo  che  non  i popoli , ma  i Prencipi  fup- 
plicano  , non  volendo  novità  lenza  decreto  legittimo , non  perchè  i 
popoli  non  l’introduccflero  da  fe  medclimi  più  volontieri  ,.che  ricer- 
carla al  Concilio.  E tanta  premura  fu  ulàta  in  quello  argomento  , 
che  F.  Francelco  Forier  Portughefe  ufcì  ad  tin  concetto  da  gli  au- 
dienci (limato  non  folo  ardito , ma  petulante  ancora  ; e dille  , quef- 
ti  Prencipi  vogliono  farfi  Luterani  con  permilfione  del  Concilio.  Li 
Spagnuoli  ellortavano  a confederare  , che  conceffo  quello  alla  Ger- 
mania , rifletto  dimanderebbe  l’Italia  , c la  Spagna  , e converrebbe 
concederlo  donde  anco  quelle  nazioni  imparerebbono  a non  obbe- 
dire , e richieder  mutazione  dell’  altri:  leggi  Ecclelialliche  ; e a far 
Luterana  una  regione  Cartolicilfima , nilTùn  mezzo  è migliore , che 
dargli  il  Calice.  Commemorò  Francelco  della  Torre  Geluita  un  detto 
del  Cardinale  S.  Angelo , fommo  Penitenziario , che  Satanaflo  folito 
transformarli  in  Angelo  celelle,  e i minili»  fuoi  in  minillri  di  luce 
per  ingannar  i fedeli , 1 aderto  dotto  coperta  del  Calice  con  languc 
di  Crillo , eflorta  a porger  al  popolo  un  Calice  di  veneno. 

Aggiongevano  alcuni , che  la  providenza  divina  loprallante  al  go- 
verno della  Chiefa , infpirò  il  Concilio  di  Collanza  nel  palfato  feco- 
lo  a llabilir  per  decreto  la  remozione  del  Calice  , non  folo  per  le 
ragioni , che  in  quel  tempo  militavano , ma  anco  perchè  fe  aderto  folle 
in  ufo,  non  vi  farebbe  legno  alcuno  elleriore  per  dillinguer  li  Cat- 
tolici da  gli  eretici , e levata  quella  dillinzione  fi  mifchierebbono  in 
una  lidia  Chiefa  li  Protettami  co*  fedeli , e feguirebbe  quello  , che 
S.  Paolo  dice,  “ che  un  poco  di  invito  fermenta  prefio  una  grati 
mafia}  sì  che  conceder  il  Calice  , altro  non  farebbe  -,  che  dar  mag- 
gior cemmodo  a gli  eretici  di  nuocer  alla  Chiefa.  Alcuni  ancora 
non  fapendo,  che  già  la  petizione  fotte  Hata  al  Pont,  prefentata , e 
da  lui  per  Scaricarti,  e portar  in  longo  , rimetta  al  Concilio  , inter- 
pretevano in  limllro , che  in  quel  tempo  forte  latta  tal  richieda  alla 
Sinodo  , e non  al  Para  , lolpettando  che  folle  a fine  d’allargar  ogni 
conccflione , che  li  facefle  con  interpretazioni  aliene  , onde  s’inducetti» 
nuova  neeelfità  di  Concilio. 
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Ma  quei  che  fentivano  poterli  coniefcender  alle  richiede  dell’  mdlxii. 
Imp.  e tanti  altri  Prencipi , e popoli , confegliavano  a proceder  con  P 1 0 1 v- 
minor  rigore,  e non  dare  così  fini  lire  interpretazioni  alle  pie  prc-  ■ • ■ ii« 
ghiere  de*  infermi  fratelli , ma  feguir  il  precetto  di  S.  Paolo  1 di 
trasformarli  ne’  difetti  de  gl*  imperfetti  per  guadagnargli  , e non  ^°r* 

aver  mire  mondane  di  riputazione , ma  governarli,  con  le  regole 
delta  carità , che  calpertando  tutte  le  altre , eziandio  quelle  delia 
prudenza , c fapienza  umana  , compatilcc  , e cede  ad  ogni  uno. 

Dicevano , non  vederfi  ragione  confiderabile  data  da  gli  altri  , le 
non  che  i Luterani  direbbono  averla  vinca,  che  la  Chiefa  ha  fallato, 
e paflTerebbonn  a più  alte  dimando  ; ma  ingannarli  chi  crede  con  la 
negativa  fargli  tacere  ; già  hanno  detto  , che  s’abbia  comincilo  erro- 
re , diranno  dopi) , che  l'opra  il  fallo  s’aggionga  Pollinazione  ; e 
dove  li  trarrà  di  ordinazioni  umane , non  efl’cr  cofa  nuova  , nè  me- 
no indecente  alta.  Chiefa  la  mutazione.  Chi  non  fa  , che  la  medeli- 
ma  cola  , non  può  convenire  a rutti  i tempi  ? fono  innumerabili  li 
riti  Ecclefiaftici  introdotti , e aboliti , e non  è contea  il  decoro  d’un 
Concilio  l’aver  creduto  utile  un  rito , che  l’evento  ha  inoltrato  inu- 
tile ; il  pervaderli , che  da  quella  dimanda  lì-  debba  palTar  ad 
altre , ellcr  cola  da  pedone  folpetcofe  , e troppo  vantaggiole  : la 
lemplicicà  e carità  Crifttana,  dice  5.  Paolo,  I non  penta  male,  ere-  xnu2°t’ 
de  ogni  colà,  lopporta  tutto,  Ipera  bene. 

A quelli  foli  toccò  parlare  fopra  il  quinto  articolo , poiché  quella 
delta  negativa  afloluta  non  avevano  altro  che  dirvi  fopra.  Ma  quelli 
furono  disili  in  due  opinioni  ; l’una  e più  comune  , che  lì  conce- 
derti con  le  condizioni,  che  fu  da  Paolo  terzo  concerto,  delle  qua- 
li al  luta  luogo  s’è  detto.  L’  altra  tPalcuni  pochi  turi’  in  contrario 
diceva , che  volendo1  conceder  il  calice  per  termare  nella  Chiefa  li 
titubanti,  conviene  temperarla  in  maniera,  che  polla  far  l’effetto  de- 
lìderato;  quelle  condizioni  non  poterlo  apportare  » anzi  dos'cr  fenza 
dubbio  fargli  precipitare  al  Luceranifmo.  Se-  ben  è cola  certa , che 
il  penitente  debbe  elegger  ogni  male  temporale,  più  torto  che  pec- 
care ; fu  nondimeno  confegiio  del  Gaetano  , che  non  li  vcnilfe  a 
lpeci ficaie  comparative,  con  dire  d’erter  tenuto  ad  elegger  più  torto 
d’eller  tanagliato , e porto  in  ruota  &c.  perchè  farebbe  un  tentar  le 
Hello  fenza  necertità,  e cader  dalla  buona  dilpolizione , prefenrando- 
lì  gli  (paventi  fenza  propofito  : così  nell’  occalione  prelente  , quelli 
ambigui , quando  gli  l'ara  portata  la  grazia  del  Concilio , lederanno 
contenti , ringrazieranno  Dio  , e la  Chiela  , non  penlèranno  più  ol- 
tre , e pian  piano  li  fortificheranno.  E commanJamento  predio  di' 

S.  Paolo  1 di  riaver  l'infermo  nella  fede  , non  con  dìfyine , nè  con  „ 
prelcriver  le  opinioni  , c regole  , ma  lemplicemente , e allettando  XlVi , 
opportunità  per  dargli  più  piena  inftruzione  ; aderto  chi  in  Germa- 
nia proponete  la  condizione,  die  credano  quello  e quello,,  li  mec- 
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tetano  in  difficoltà , mentre  che  la  mente  tituba  , e penfando , fe 
debbano  o non  debbano  crederlo  , capiteranno  in  qualche  errore , al 
quale  non  averebbono  peniate.  A quella  ragione  di  più  aggtonge- 
vano,  che  ment.e  fi  folliene,  la  Chiefa  aver  con  giuùe  caule  leva- 
to il  calice  , e poi  fi  concede  lenza  alcun  rimedio  a quelli , ma 
con  altre  condizioni , (i  viene  a conledare  d’averlo  levato  lenza 
cauta  » pcrilché  concludevano , che  lolle  a propolito  llatuire  per 
condizioni  tutti  i rimedi!  a gl’inconvenienti , per  1 quali  il  ■Calice 
già  fu  levato  ; cioè  che  il  calice  inai  fi  porti  fuori  della  Chicfa  , 
c a gl’  infermi  baili  la  fpecie  del  pane  ; che  non  li  confcrvi , per 
levar  il  pericolo  dell'  acidume  ; che  fi  ulino  le  ftllulc  , come  già 
nella  Chiela  Romana , per  evitar  l’effulione  : che  così  ordinando  lì 
dimoltrerà  , che  con  ragione  lu  già  la  provifione  latra  , fi  ecciterà 
la  riverenza  , fi  l’oddisfarà  al  popolo , c Principi , non  li  metteran- 
no li  deboli  in  tentazioni.  (12)  Fu  “co  detto  da  un  Spagnuolo , 

’ che  non  era  da  creder  così  facilmente  a quello  , che  fi  diceva 
d’un  così  ardente  defiderio , e devozione  de’  Cattolici  al  calice  , 
ma  cirer.  bene  che  il  Concilio  mandalfe  in  Germania  ad  informarli , 
chi  fono  quelli , che  lo  dimandano , e della  fede  loro  nel  rima- 
nente, e delle  caule  motive;  che  la  Sinodo,  avuta  quella  relazione  * 
potrà  deliberare  con  qualche  fondamento  » e non  alla  cieca  fopra 
parole  d’altri. 

XXX  IL.  Nel  6.  articolo  non  vi  fu  cofa  che  dire,  tutti  in  po- 
che parole  fi  cfpedirono  ; conlìderando  , che  l’f  ucaridia  non  è Sa- 
cramento di  necelfità , e che  comandando  S.  l’aolo  a chi  l’ha  da 
ricever,  b d’ellaminar  fe  Hello , fe  ne  è degno,  chiaramente  ap- 
parile , che  non  può  efler  amminiHrata  a chi  non  ha  ufo  di  ra- 
gione; e fe  (13)  nell’  antichità  li  trova  ufato  in  qualche  luogo  il 
contrario  , quello  cfler  llaco  fatto  dove  e quando  la  verità  non  era 
così  ben  dichiarata  come  al  tempo  prefence  , pertiche  dal  Concilio 

doveva 

(li)  Fu  fico  detto  do  uno  Spagnuo-  riti  , di  quel  che  forte  (lata  conofciuta 

10  , che  non  era  da  creder  coti  facil-  nei  primi  cempi  della  Ciilliana  Chiefa  . 
mente  a quello  che  fi  diceva  1 l'un  coti  nei  quali  le  primitive  pratiche  non  avea- 
ardente  a,  fiderio , Sic.  ) Da  Pailavici-  no  pcranco  potuto  alterarli.  Se  conten- 
ne» fi  Iva,  che  l’Arcivclcovo  di  Braga  fu  uri  fi  folTero  di  chiamar  quell'ufo  una 

11  primo  a dire  , che  fi  mandarti-ro  Com-  difciplina  variabile , da  cui  era  permeilo 

murari  in  Alemagna  1 e che  in  ciò  ebbe  .di  allontanarti  ; ciò  non  farebbe  fiatoni 
feguaci  alcuni  altri  Velcovi.  irragionevole  . né  contrario  alla  riveren- 

ti j)  E fe  nell'  Antichità  fi  trova  ufa-  za  dovuta  all*  Antichità.  Ma  il  dire  , che 

to  in  qualche  luogo  il  contrario  , quefio  la  verità  era  meao  nota  allora  . che  al 
ajjer»  fiato  fatto  , dove  , e quando  la  prefente  , era  un  abbattere  tutu  l’autoti- 
veriti  non  era  con  dichiarata,  come  tà  dell’  antica  Chiefa,  e di  quelle  Tra- 
ai  tempo  prefente,  ) 1 u una  temeticà  dizioni , che  nonperunto  fi  volevano  far 
ben  (ingoiare  in  quei  Teologi,  il  pre-  tenere  come  una  feconda  regola  di  Fede, 
tendere  di  conolccie  elii  meglio  la  ve- 

(.4)  Df 
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doveva  eflèr  terminato,  che  fi  fervail'e  l’ufo  prefente.  Fu  ben  avver-  mdlxit. 
tiro  da  alcuni  , che  dell*  antichità  conveniva  parlare  con  maggior  ^ * ° ,v- 
riverenza  ; e non  dire  , che  mancaifero  di  cognizione  della  verità.  — ■■  ■ ■ 

Fra  Defiderio  di  Palermo  Carmelitano  c folo  fu  di  parere , che 
quell’  articolo  fotte  tralafciato  , dicendo,  che  non  eflendo  promof-  l!  i ’ 
la  difficoltà  da’  Proteftanti  de’  noftri  tempi , non  era  ben  col  trat-  N°.  ài. 

tarlo  metter  qualche  novità  a campo;  la  materia  poter  ricever  qual- 

che probabilità  da  ambe  le  parti,  e quando  ufeitte  a notizia,  che 
nel  Concilio  fe  ne  fotte  trattato  , farebbe  per  mover  la  curiofità  di 
molti  a penfarvi  l'opra  , e darebbe  occalione  d’  inciampare  ; impe- 
rochè  alcuno  potrebbe  indurti  a creder , che  l’Eucariltia  fia  Sacra- 
mento di  neceffità , cosà  ben  come  il  bateetimo , perchè  il  fonda- 
mento di  quello  è fopra  le  parole  di  Crifto  , **  chi  non  rinafeerà  g j0^ 

d’acqua  , < /finto  , non  entrerà  nel  regno  de'  Cieli,  E di  quello,  ut.  j. 

fe  non  mangerete  la  mia  carne , e bevetele  il  mio  /angue , non  ave- 
rete  vita  t e l’eccezione  de’  fanciulli  non  poterti  con  total  apparenza 
fondare  fopra  il  precetto  dì  S.  Paolo  d’elfaminarfi , che  non  può  far 
un  fanciullo , perchè  la  fcrittura  Divina  medctimamentc  comanda , 
che  innanzi  il  battefimo  preceda  documento  della  dottrina  della  fe- 
de • e fe  quello  s’ha  da  reftringere  a’  foli  adulti , non  deludendo 
i fanciulli  dal  battefimo,  fe  ben  non  pofibno  imparare,  così  1’  dia- 
mine precedente  l’Eucarillia  fi  potrà  applicare  a gli  adulti , lenza 
deluder  da  quella  li  fanciulli  : concludeva  , eh’  egli  approvava 
Pufo  di  non  communicargli , ma  non  lodava  chè  il  Concilio  dovette 
trattar  di  quello  , che  nittun  oppugnava. 

X X X 1 1 1.  Finite  le  Congregazioni  de’  Teologi , inclinarono  li 
Legati  a conceder  il  calice  alla  Germania  con  le  condizioni  di  Pao- 
lo terzo , e con  qualche  altre  di  più  ; e ridotti  co’  loro  confidenti 
e formarono  il  decreto  per  ciò  fopra  il  primo  , qtia#o  , i Vile.  tee. 
e quinto,  differiti  gli  altri,  fin  che  penlattero  come  evitar  le  ditti-  du  15. Juin. 
colta  da’  Teologi  mette  tunanzi  fopra  di  quelli.  E chiamata  Con- 
gregazione de’  Prelati,  propofero , le  piaceva,  che  fodero  dati  i j. 
decreti  formati  per  dir  i pareri  nella  prima  Congregazione.  Granata , 
die  penetrato,'  aveva  la  mente  de’  Legati , e era  contrariiffimo  alla 
poncelfione  del  Calice , contraddille , dicendo , che  conveniva  faguir 
l’ordine  de  gli  articoli , il  quale  era  ettenziale , eflendo  imponibile 
venir  alla  decifione  del  quarto  e quinto , lènza  aver  decifo  il  lècon- 
do,  e terzo.  Tommafo  Stella  Vefcovo  di  Capo  di  Iftria  gli  oppofe,  . 
che  in  Concilio  non  conveniva  andar  con  logiche  , e con  arti- 
fizii  impedire  le  giufte  deliberazioni  : replicò  il  Granata  , che  il  me- 
defimo  era  da  lui  defìderato  , cioè  , che  le  cofe  fodero  propolle  alla 
Sinodo  ordinatamente  , acciò  camminando  in  confufionc  non  inciam- 
pane , feguito  da  Mattio  Caliino  Arcivefcovo  di  Zara  ; e al  Capo 
d’illna  s’aggionl’e  in  foccorfo  Gio.  Tommafo  di  S.  Felice  Vefcovo 
Tom.  II.  F f 
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mdlxii.  della  Cava , pattando  ambidue  a moti  di  parole  più  torto  deriforie  , 
* 1 0 IV~  che  cagionò  un  poco  di  difgufto  ne  gli  Spagnuoli  j e ne  fegui  tra 
i Prelati  un  fulurro  , che  fu  caula  di  licenziar  la  Congregazione , 
dicendo  il  Cardinale  di  Mantova  a gli  Arcivefcovi , che  leggctte- 
ro  , e confiderattero  le  minute  formate,  e in  un*  altra  Congrega- 
zione fi  rilolverebbe  dell’  ordine  di  trattare. 

Quello  luogo  ricerca , perchè  fpefl'e  volte  occorfe  il  terminare  le 
Congiegazioni  per  difgufto  da  qualche  principal  Prelato  ricevuto, 
clic  l'ordinaria  caula  di  tal  evenimento  fia  narrata.  Di  l'opra  è flato 
,ylfc  Lett.  raccontato , ' come  nel  Concilio  era  buon  numero  di  Vedovi  pen- 
da ij.  Juil-  lionati  dal  Pontefice;  quelli  tutti  riconofcevano , c dipendevano  da 
lei.  Simoncta , come  quello  , clic  più  particolarmente  de  gli  altri  era 

prepollo  a gl’  interelfi  del  Pontefice , e aveva  le  munizioni  più 
arcane.  Egli  c (Tendo  uomo  d’acuto  giudizio  fi  valeva  di  loro  fecondo 
la  capacità  di  ciafcuno , c in  quello  numero  ne  aveva  alcuni  mirti 
di  ardire,  e facezie,  (14)  de’  quali  fi  valeva  per  opporre  nelle 
Congregazi  nu  a quelli,  che  entravano  in  cole  contrarie  a’  fuoi  fini. 
Quelli  erano  cflercitati  nell’  artifizio  del  motteggiare  faviamente  per 
irritar  gli  altri,  e mettergli  ili  derilione,  lenza  Iconciarfi  ponto  elfi, 
ma  confcrvando  il  decoro.  Merita  il  fervizio , che  prelLtrono  al 
Pont,  e al  Card,  che  ne  fia  fatta  particolar  menzione.  Quelli  furo- 


(14)  De’  quali  fi  valeva  per  oppor- 
re nelle  Congregazioni  a quelli  , eh' 
entravano  in  cife  contrarie  ai  fuoi  fi- 
ni. ) Quel  che  qui  da  fraPaolo  lì  di- 
ce , cumpruovafi  dallo  Scilo  Pai  la  vi- 
eniti , lib.  17.  c.  8.  con  una  lettera  di 
Vifcontì  dei  15.  di  Luglio  ; dal  qual 
VifcuQj  li  fcula  il  procedere  di  Situo- 
neta  , per  ctter  egli  obbligato  a fervidi 
di  que’  Prelati  per  reprimer  q ic’  Vef- 
eovi , che  con  troppa  libertà  parlavano. 
Con  tutto  ciò  dal  Cardinale  fi  ha  per 
una  favola  quel  che  il  nollro  Storico 
d.cc.  Ma  degli  covi  poco  d'accordo  con 
diletti,  ch'c  forzato  a riconoiccrc  , che 
quei  Velcovi  aveano  foventi  volte  pal- 
laio i limiti  della  circofpezione  : Onde 
benché  qndla  fictfa  natura  intrepida  e 
ardente  avea  fatti  loro  pafiare  i fegni 
della  circofpezione  , Sic.  K benché 
non  voglia , che  per  quello  fiali  mai 
rotta  alcuna  Congregazione , nel  fatto 
eirenziale  nonpertanto  conferite  ; il  qual 
è . che  quei  Vedovi  erano  di  un  gran- 
de aiuto  per  imbrigliare  la  vivacità  de- 
gli Oltramontani , c clic  di  erti  a quell’ 
ufo  Simontla  le  uc  valeva.  Difie , dri- 


ve Vifcontì , parlando  di  Oliva  Secreta- 
no del  Cardinale  di  Mantova , che  quel- 
li che  facevano  tuttavia  , e avevano 
fatto  fai  furienti’  mali  ujfizii  cantra  il 
Sre.  Card,  di  Mantova  lì  nel  feri  ver  e 
a Roma  , come  nel  parlare  qua  ftnza 
rìfpetto  delta  ptrfona  fua  , tratto  dal 
Sre.  Card.  Simoncta  piti  adoperati  de- 
gli altri  e accarezzati  ; nominando  il 
Vefcovo  dilla  Cava  , di  Sanfelìce  , Caf- 
tellanetto  ,Capo-d’l}iria  , e Mre.  Ci  am- 
bre caro  , de’  quali  mi  raccontò  molte 
cofe  che  avevano  fatte.  A q ut  fio  par- 
ticolare io  rifpofi  , che  il  Sre.  Card, 
Simulata  fi  prevaleva  di  loro  fpefie 
volte  per  f are  rifpondere  nelle  Congre- 
gazioni all'  impeitinenzt  eh’  erano  det- 
te da  gli  altri  Prelati  , e che  forfè 
dagli  affezionati  al  Card  di  Mantova 
la  cofa  era  pigliata  in  altra  parte. 
Ora  vi  vuol  tir  più  per  accorgerti , che 
Fr  a - Paolo  altro  nou  ha  fatto  che  co- 
piar la  lettera  di  quel  Prelato  ; e che 
Pallavicino  non  ha  potuto  accularlo  di 
malignità  . fenza  far  diletto  reo  d' infe- 
deltà e d*  ingiurtizia  ! 
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«0  i 2.  fopranotninati  Cava , e Capo  d’iltria  , Pompeo  Giambeccari  «nixit. 
Bolognefe  Vefcovo  di  Sulmona  , e Bartolomeo  Sirigo  di  Candia  P 1 0 
Vefcovo  di  Cattellanetta , cialcuno  de’  quali  alle  qualità  comuni 
della  fua  patria,  aveva  aggionto  le  perfezioni , che  nella  Corte  Rom. 
s’acquillano  : quelli  eflacerbarono  anco  i dìfgutti  nati  tra  Mantova  e 
Simoneta,  de’  quali  s’è  toccato  di  lòpra,  coll’  andar  fparlando,  e 
detraendo  a Mantova  così  in  parole  per  Trento , come  con  lettere 
a Roma  ; il  che  era  attribuito  a Simoneta , 8 dal  quale  gli  vede-  g Pallav. 
vano  accarezzati;  dal  che  purgandoli  Simoneta  col  Secretano  di  L.  17.  c.  J. 
Mantova,  c col  Vefcovo  di  Nola,  dille,  che  per  quel  poco  rii-  84  ,J* 
petto  portato  ad  un  tal  Card,  gli  averebbe  feparati  dalla  fua  ami- 
cizia , quando  non  folle  llato  il  bilogno,  che  di  loro  aveva,  per 
opporgli  nelle  Congregazioni  alle  impertinenze,  che  erano  dette  da’ 

Prelati. 


XXXIV.  Agofìino  Baumgarner  Amhafciator  di  Baviera  elfendo 
flato  2.  meli , come  privato  in  Trento  per  la  pretensone  di  prece- 
der li  Veneziani  , finalmente  ebbe  commilitone  dal  fuo  Prcncipe  di 
comparir  in  pubblico , h e fu  ricevuto  nella  congregazione  de’  27. 

Giugno  , ledette  dopo  gli  Ambalciatori  Veneti , e lece  prima  una  * L.  ir. 
proteftazione , dicendo  , che  ficcome  le  ragioni  del  fuo  Prencipe  lo-  pu*j* 
no  validilìime , così  egli  anco  era  pronto  per  difenderle  in  ogni  al-  p , J0 
tro  luogo  ; ina  nel  Concilio , dove  fi  tratta  di  religione , non  Vuol  Moros.  L.  8. 
flar  in  quelli  pontigli  , e pertanto  fi  contenta  cedere  , c che  ciò  fol-  Vile.  Lete, 
ie  lenza  pregiudizio  luo  , c d’altri  Prenci  pi  Germani  del  fanguc  ^uin* 

Elettorale  dell’  Imperio.  Rifpofcro  al  protetto  gli  Ambafciatori  di  fjc.  ^ 
Venezia  , con  dire , che  il  loro  dominio  aveva  giuttamentc  la  prece- 
denza , e che  come  il  Duca  di  Baviera  gli  cedeva  allora , cosi  do- 

veva cedergli  in  ogni  luogo.  Profeguì  l’Ambafciator  l’orazione  fua 
molto  longa  e libera  , dove  narrò  lo  ftato  della  religione  in  Bavie- 
ra , dicendo , * quella  efler  circondata  da  eretici , i quali  hanno  • ^ 4 j 

anco  dentro  penetrato.  Eflervi  parochi  Zuingliani , Luterani , Fla-  ann.  1 

ciani,  Anabattilli,  e d’altre  fette,  qual  zizania  li  Prelati  non  hanno  N9.  su 
potuto  Radicare , per  efler  la  contagione  non  folo  nell’  infima  ple- 
i>c,  ma  anco  ne’  nobili  ; a che  ha  dato  anfa  la  mala  vita  del  Cle- 
ro , le  gran  fcclcratezze  del  quale  non  potrebbe  narrare  lenza  of- 
fender le  calle  orecchie  di  quell’  auditorio  ; ma  ballargli  dire,  che  il 
fuo  Prencipe  gli  rapprefenta  , che  vana  farebbe  , e infruttuofa  l’emenda- 
zione della  dottrina,  fé  prima  non  erano  emendati  licoflumi  :aggionfe, 
che  il  clero  era  infame  per  la  libidine,  che  il  magiftrato  politico  non  com- 
porta alcun  cittadino  concubinario , e pur  nel  Clero  il  concubinato  è così 
frequente , che  di  100.  non  fi  tòno  trovati*  j.  o 4.  che  non  luno  concubi- 
rarii , o maritati  fecretameme  , o palelemente  ; che  in  Germania  anco  i 
Cattolici  prepongono  un  callo  matrimonio  ad  un  celibato  contami- 
nato; che  molti  hanno  abandonato  la  Gliela  per  la  proibizione  del 


Digitized  by  Google 


228  ISTORI  A DEL  CONCILIO 

mdlxii.  calice,  dicendo,  che  fono  coltrerà  ad  ufarlo  per  la  parola  di  Dio> 

P 1 o 1 v>  e co|lume  della  Primiàva  Chicfa  ; il  qual  fino  al  prel'ente  è oflerva- 

mmmmmmmi  to  nelle  Chiefe  Orientali , e ufato  già  nella  Chiefa  Romana  ; che 
Paolo  terzo  lo  concefle  alla  Germania , e li  Bavari  fi  lamentano 
del  luo  Prencipe  , che  lo  invidii  a’  fudditi  fuoi  ; proteltando , che 
fe  il  Concilio  non  provede , l’Altezza  fua  non  potrà  governar  li 
popoli  , e farà  coftrctto  conceder  quello , che  non  potrà  proibire. 
Propoli  per  rimedio  a’  fcandali  del  Clero  una  buona  riforma,  e 
che  ne*  Vefcovati  s’introduceflero  le  lcuole,  c acadcmie  per  educar 
buoni  minillri  ; dimandò  il  matrimonio  de’  Preti , come  cofa  lenza 
la  quale  folle  imponibile  in  quell*  età  riformar  il  Clero , allegan- 
do , il  celibato  non  efler  de  jure  divino.  Richiefe  anco  la  commu- 
nione  fui  utr tigne  Jjtccìe , dicendo , che  fe  fofle  Rata  permeila  , 
molte  provincie  di  Germania  farebbono  rollate  nell’  obbedienza  del- 
la Sede  Apoltolica  ; dove  che  le  rimaile  fino  ad  ora , infieme  con 
le  altre  nazioni , come  un  torrente , fe  ne  dipartono  ; che  non  ri- 
cerca il  Duca  li  q.  fuddetti  rimedii  per  fperanza  alcuna  che  vi  fia 
di  ridur  gli  iviati  , e i fettarii  alla  Chiefa , ma  folo  per  ritener 
gli  non  ancora  divili.  Replicò  efler  neceflario  principiare  dalla  ri- 
forma , altrimenti  tutta  l’opera  del  Concilio  riufeiria  vana  : ma 
riformato  il  Clero  > che  il  fuo  Prencipe , fe  farà  nchielto  della 
fua  opinione  nella  materia  de’  dogmi , opportunamente  potrà  dire 
cofa  degna  di  confiderazione  , la  qual  non  occorreva  dire  in  quei 
tempo  , non  eflendo  pertinente  trattar  di  far  guerra  al  nimico , non 
avendo  llabiliio  prima  le  forze  proprie  in  cafa.  Nel  filo  di  parlare 
fpeffo  interpolò , che  tutto  ciò  era  dal  fuo  Prencipe  detto  non  per 
dar  legge  al  Concili»,  ma  per  infinuarlo  riverentemente,  e con 
quello  concetto  anco  fini.  Rilpofe  la  Sinodo  per  bocca  del  promo- 
tore , che  già  molto  tempo  avendo  afpetrato  qualche  Prencipe , o- 
legazione  di  Germania  , ma  fopra  tutti  il  Duca  di  Baviera  ante- 
murale della  Sede  Apoltolica  in  quella  regione  , con  grand’  alle- 
grezze vedeva  il  fuo  Ambalciatore  il  quale  riceve  , e s’affaticherà  ,, 
come  anco  ha  fatto  , per  ordinare  tutto  quello  , che  giudicherà  el- 
fer  di  fervizio  Divino  , e falute  de’  fedeli. 

I Francefi  udendo  quella  orazione , fendvano  grandilfimo  piacere- 
di  non  efler  foli  nell’  ammonire  liberamente  i Prelad  di  quello 
che  era  neceflario  raccordargli;  ma  (rj)  udendo  la  rifpofta  , fi 

(is)  Udendo  la  rifpofia  , fi  eccitò  lunga,  e affai  libera  orazione  : tal- 
in  loro  una  efirema  gelofia  , che  quef  mente  che  , foggiunge  , fe  noi  aveffimo 
la  foffe  graziofa  , 8cc.  ) Ciò  fi  può  ve-  ‘ detto  la  fefta  parte  di  quel  che  egli 
der  da  un»  lettera  di  Lanfac  dei  a*.  ha  detto . faremmo  fiati  [gridati  ; e co» 
di  Giugno,  il  quale  fcriveva  al  Signor  tutto  ciò  gli  fu  rifpofio  più  graziofa* 
de  l'IJle  Ambafciator  a Roma , che  l’Am-  mente  , che  a noi. 
bafeiator  di  Baviera  ayea  fatto  una  bella  , 
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eccitò  in  loro  un’  eltrema  gelofia  , k che  quella  folle  graziola  , dove 
quella  fu  piena  di  rilèntimento.  Mi  non  ebbero  ragione  di  dolerli , 
perchè  quantunque  il  Bavaro  mordelìe  più  acutamente  il  Clero  in 
generale  , nondimeno  de*  Padri  del  Concilio  parlò  con  molta  rive- 
renza; dove  l’orazione  Francefe  parve  tutta  drizzata  a riprenlione 
di  quelli  , che  l’udivano  ; fenza  che , à loro  fu  fatta  rifpolla  con- 
citata , che  al  Bavaro  (provi  da.  Ma  l’una  e l’altra  fu  ugualmente 
trattata , effóndo  Hata  ambedue  udire  con  le  fole  orecchie. 

XXXV.  Gli  Ambafciatori  Imperiali , confidcrato , 1 che  nelle 
congregazioni  de’  Thcologi , i giorni  innanzi  da  gli  Spagnuoli , e 
maggior  parte  de  gl’  Italiani  era  dato  parlato  contra  la  concelfione 
del  calice , e da  molti  detto  , cflcr  eretici  quelli , che  la  dimanda- 
no , per  rifponder  a quella  e altre  loro  obbiezioni , e per  coadiu- 
vare la  propofizione  del  Bavaro , c a fine  di  prevenire  i Prelati , 
che  non  dall’ero  nelle  impertinenze  da’  Teologi  ufate  , formarono 
in  quella  materia  una  Icrittura,  che  nella  medefima  congregazio- 
ne , finito  il  ragionamento  di  quell’  Ambafciatore , prelentarono , ra 
la  folla nza  della  quale  fu  : Che  per  il  carico  fuo  hanno  giudicato 
d’avvertir  li  Padri  d’alcune  cofe , innanzi  che  diceffero  il  loro  pa- 
rere. Che  i Teologi  nc’  profittili  giorni  avevano  ben  parlato  quanto 
alle  regioni , e paefi  loro  proprii , ma  non  molto  a propolito  per 
le  altre  provincie,  e Regni.  Pregavano  i Padri  d’accomodar  le  len- 
tenze  loro , sì  che  portino  medicina , non  alle  parti  lane , che  non 
ne  hanno  bifogno  , mia’  membri  mal  affetti  : il  che  faranno 
appofitamente , fe  conofceranno , quali  liano  le  parti  inferme , e che 
aiuto  richiediano,  E incominciando  dal  Regno  di  Boemia , non  elTer 
bifogncr  andar  troppi  alto , nè  far  menzione  delle  cole  trattate  in 
Colunza , ma  foggionger  folamente  , che  in  quel  Regno  , dopo 
quel  Concilio,  niffùna  pratica  , ni  dima  fòrza  o guerra  ha  potuto 
levar  il  calice.  Che  la  Chiefa  benignamente , l'otto  certe  condizioni , 
glielo  conceffe , dopo  le  quali  non  effendo  fervale , Pio  fecondo  le 
revocò  : ma  Paolo , e Giulio  J.  per  racquiflar  quel  Regno , man- 
darono Nunzii  a permetterglielo , le  ben  il  negozio  per  impedimenti 
non  fi  conduffe  a perfezione.  Ora  in  quelli  tempi  , avendo  l’imper.. 
a fue  fpefe  inllituito  l’Arcivefcovato  di  Praga  , e ortenuto  ne*  Co- 
mizii  di  Boemia , che  i Preti  Catiflini  non  fi  ordinaffero  , fe  non 
da  quello , e lo  riconolceffero  per  legittimo  Prelato , ricercò  la  Ma- 
dia fua  dal  fommo  Pontefice  , che  non  fi  lafcialfe  perder  quell’  oc- 
cafione  di  racquifhrgli  ; avendo  la  Santità  fua  rimeffo  il  tutto  al 
giudizio  del  Concilio,  in  potellà  di  quello  re  fica  confervar  il  Reg- 
no , concedendogli  il  Calice.  Quei  popoli  effer  differenti  in  poche 
cofe  dalla  Chiefa  Romana , non  aver  voluto  mai  Sacerdoti  maritati , 
nè  ordinati  da  Velcovo  fuori  della  communione  della  Sede  Apollo* 
bea  ; nelle  preghiere  fanno  menzione  del  Pontefice , de’  Cardinali  ,. 
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MOt-xn.  c Vefcovi  ; fe  hanno  qualche  differenza  picchila  nella  dottrina,  fa- 
P io  iv'.  cilinoitce  poterli  emendare  , purché  le  gli  conceda  il  calice;  non  effer 
rr  maraviglia,  che  una  moltitudine  rozza  alvina  concepito  una  tal  opi- 
nione, poiché  uomini  doni,  pii,  e Cattolici  ditendono,  che  mag- 
gior grazia  s’ottenga  nella  coirmi  un  ione  d’ambe  le  fpczie  , che  d’una 
loia.  Ammonivano  i Padri  d’avvertire , che  la  loro  troppo  feverità 
• non  gli  induca  a depurazione  , e gli  faccia  gettar  in  braccia  de* 
Procedami.  Agguanterò  , cfl.-r  Cattolici  in  Ongaria,  Auft.ia,  Mora- 
via,  Silelia,  Carimu,  Calinola,  Stiria  , Baviera,  Suevia  , e altre 
parti  di  Germania , che  con  gran  zelo  defidcrano  il  calice  ; il  die 
conofciuio  da  Paolo  terzo  concede  a’  Vctcovi  di  communicargli  con 
quello  , ma  per  moki  impedimenti  non  fi  mandò  ad  effetto.  Di 
quelli  vi  è pericolo,  le  il  calice  gli  è levato,  che  non  li  voltino 
a’  Luterani.  Li  Teologi  nelle  loro  pubbliche  dilpute  aver  muffo 
dubbio,  die  quefti , che  richiedervi  il  calice,  liano  eretici;  ma  dalla 
Maellà  Imperiale  non  c procurato,  fe  non  per  Cattolici  : ben  vi  è 
iperanza  con  quella  conceffione  di  riJur  anco  molti  Proteffanti , come 
gii  alcuni  d’effi  protcllano  , cheli  riiurrebbono , fono  fazti  delle  no- 
vità , e fi  converttrebbono  , altrimenti  il  contrario  doverli  temere  : e per 
rifpondera  chi  richiefc  quelli  giorni  pailati , chi  è quello?  che  ciò  di- 
manda , fe  gli  dica , che  la  Maellà  Celarea  richiede  , che  l’Arcivefcovo  di 
Praga  polfi  ordinar  Sacerdoti  Califtini  ; c gl*  Atnbafdatori  del  Clero 
di  Boemia  richiedono  l’ifteflo  per  quel  Regno  ; c fe  non  (offe  fia- 
ta la  fperanza  d’ottencrlo , non  vi  lhrebbe  più  reliquie  di  Cattolici. 
In  Ongaria  coffringono  li  Sacerdoti , con  levar  i beni  , e minac- 
ciargli lu  la  vita  a dar  loro  il  calice  ; e avendo  l’Arcivelcovo  di 
Strigonia  caftigato  per  ciò  alcuni  Sacerdoti  , il  popolo  è rellaio 
lenza  Preti  Cattolici , onde  fi  Ha  lenza  battefimo , e in  una  pro- 
fonda ignoranza  della  dottrina  Criftiana , per  dar  facilmente  nel  pa- 
ganilrao.  In  line  pregono  i Padri  ad  aver  compaffione,  e trovar 
modo  di  conlervar  quei  popoli  nella  fede , e racquiffar  gli  lviati. 
n Vjfc.Lct.  1°  bue  della  Congregazione  n li  Legati  diedero  le  minute  for- 
<ìu  i.  Juiìler.  mate  fopra  i j.  primi  articoli  , per  non  incontrar  nell*  oppofizion» 
Fallar. L.i 7.  d-m  Congregazione  precedente.  E ne'  giorni  feguenti  li  Padri  trat- 
tarono fopra  di  quelli , e fopra  il  terzo  s’allargarono  molto  , en- 
trando a parlare  della  grazia  Sacramentale  , le  più  fe  ne  riceva 
communicando  le  due  fpezie  : e chi  difendeva  l’ima  , e chi  l’altra 
parte.  Il  Card.  Seripando  diceva , che  offendo  fiata  difeufla  la  me- 
aefima  difficoltà  nel  Concilio  in  tempo  di  Giulio  , fu  deliberato  , 
file  non  fe  ne  parlaffe  ; con  tutto  ciò  fecero  alcuni  Prelati  inflanza , 
che  fi  dichiaraflè,  ma  non  fu  ricevuto  per  le  contrarietà  delle  opi- 
nioni, e perche  la  maggior  parte  teneva,  che  l’una  e 1*  altra  opi- 
nione folte  probabile  : ma  per  evitar  ogni  difficoltà  fu  conclulo  di 
due,  che  fi  riceve  tutto  Caffo  fonte  da  tutte  le  grazie.  Si  preparar 
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vano  alquanti  Vefcovi  per  partir  da  Trento  , di  quelli,  0 che  per 
aver  parlato  con  molto  affetto,  e ardore  della  rclidenza  , li  vedevano 
effoli , e dubitavano  , perfeverando , di  qualche  grave  incontro  ; tra 
quelli  era  Modena  altre  volte  nominato,  (oggetto  di  buone  lettere  , 
e (Incera  conl'ctenza  ; quello  di  Viviers , e Giulio  Fat  eli  Arcivclcovo 
di  Surrento  ; e Pietro  Paolo  Collazzaro  Velcovo  di  Aqui , e altri , 
che  avevano  da’  Legati  ottenuto  licenza,  da  Mantova  per  vedergli 
( come  amici  , che  gli  erano  ) liberati , e da  gli  altri  per  rimover 
le  occafioni  di  difgulli.  (16)  Ma  l’Ambalciator  >’  di  Portogallo 
dimoflrò  a’  Legati , che  quello  farebbe  flato  con  detrimento  della 
fama  del  Concilio  , fapeniofi  da  tutti  la  caufa , perchè  partivano, 
c farebbe  llato  detto , che  non  vi  foffe  libertà , che  farebbe  riulci- 
to  anco  con  poco  onore  del  Ponr.  onde  rifolvettero  di  fargli  ferma- 
re ; maflime  intendendo  , clic  quando  quelli  fodero  partiti  , altri  fi 
preparavano  per  chieder  licenza. 

Differendo  i Legati  di  propor  gli  altri  articoli  per  le  difficoltà  , 
che  prevedevano  , il  di  terzo  Luglio  gli  Amba feiat ori  *1  Imperia- 
li , c Bavaro  fecero  inllanza , che  fopra  quelli  fodero  detti  i voti  ; 
a quello  effetto  fotta  il  di  leguente-  Congregazione , gli  Ambalciato- 
ri  Franceft  prefentarono  una  Icritrura  , eil’ortando  li  Padri  a conce- 
der la  communione  del  calice,  fondando  la  fua  richieda  con  dire, 
che  nelle  cole  de  jurc  pofitivo  , come  quella , conveniva  condelcen- 
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(ut)  Ma  l'Ambafciatcr  dì  Portogallo 
dimojirò  a Legati , che  queflo  farebbe 
fiato  con  detrimento  della  fama  del 
Concilio,  fapendofi  da  tutti  la  caufa, 
perchè  partivano  — — onde  rifolvette- 
ro di  fargli  fermare  , Scc.  ) Dal  Car- 
dinal Pallavicino  lib.  >7.  c.  8.  non  li 
vuole,  che  l’Ainbasdatnr  di  Portogallo 
abbia  avuto  mano  in  quella  rifoluz ione  j 
e dice  , che  l'ordine  è venuto  dillo  Hel- 
lo Papa.  Quanto  all'  ordine  , non  può 
cITcrne  dubbio  j mi  fi  cerca  . onde  liafi 
indotto  a darlo.  Certo  qualche  rimollran- 
za  re  fu  il  movente.  Imperciocché  , giut- 
u il  detto  da  Pallavicino  , giudicando- 
li da  molti  grato  , ed  anche  fuco  ma- 
no procurato  dai  Legati  , il  partirfi 
dei  Vefcovi , e da  ciò  (indirò  giudizio  for- 
mandoli della  libertà  del  Concilio  , non 
fi  mancò  di  farne  difcorfi  , e Vif- 
conti  medesimo  ne  diede  notizia  a Simo- 
neta  ; c peto  qual  dificoltà  vi  può  elTcre 
a credere  , che  dall’  Ambasciatore  di 
Portogallo  fi  mettcllcro  in  villa  ai  Le- 
gati .le  cofeguenze  di  una  tale  partenza  ì 


La  cofa  certo  per  neflun  conto  é im- 
probabile. Oltredichè  Fra. Parlo  piena- 
mente giuftificali  . e Pallavicino  con- 
viticeli da  una  lettera  di  Vtfcanti  dei 
1».  di  Giugno , nella  quale  indirizzala 
al  Cardinal  B, irromeo  pofitivamemc  di- 
ce , che  l'Ambafciaiure  di  Portogallo  li 
lagnò  con  i Legati  della  permilhone  da- 
ta ai  Vefcovi  di  ritirarli  ; facendo  anche 
loro  vedere  , da  ciò  nalccva  un  pt  liimo 
elfetio  per  la  ripuuzion  del  Concilio.  Si 
dice  anche  che  gli  altri  non  tornerà - 
no  , perchè  c qualche  opinione  .che  fi 
portino  mal  fodisfatti  per  le  tante  co- 
fe  che  fi  dicono  : e mi  ha  detto  oggi- 
di  Mail,  di  Ptfaro  , che  l' Ambafciato- 
re  di  Portogallo  ragionando  con  Mie. 
S.naoneta  ha  mitra. acne  gli  difpiacia 
che  fi  dia  licenza  a ' Pretati.  Ora  , 
come  ha  potuto  dire  Pallavicino , che 
l’Ambafciator  di  Ponogailo  nuda  ebbe 
che  lare  nella  risoluzione  prefa  dal  Le- 
gati di  trattener  quei  Prelati , che  pea- 
lavan  di  andartene  ! 
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MDLXii.  dere,  e non  odinarfi  tanto,  ma  confìderar  la  neceZità  del  tempo, 

P i o iv.  e non  jar  mondo  Scandalo,  con  rnoflrarfi  tanto  tenaci  in  con  ter- 

■ » ■ ■■  var  li  precetti  umani,  e negligenti  nell'  otTervan/a  de’  divini,  non 
volendo  ritorme  ; e in  fine  ricliiefcro  , ' che  qualunque  determina- 
r .p.»  o.  zjone  facelp.- ro , folle  accomodata,  che  non  pregiudicalfe  all’  ufo  de* 
Re  di  Francia , che  nella  fua  confecrazione  ricevono  il  calice  , nè 
aj  collume  d’alcuni  monallerii  del  Regno , che  in  certi  tempi  lo  rni- 
mllrano.  Nella  Congregazione  però  altro  di  più  non  fi  fece , fe  non 
die  furono  dati  fuori  tutti  i 6.  capi  della  dottrina  per  trattarne 
nelle  fegucnti. 

Rollarono  li  Legati  attoniti  confiderata  t’efpofizione  de’  Franccfi , 
comprendendo , che  follerò  uniti  con  gli  Imperiali , e che  tanto 
maggiormente  convenifle  loro  camminar  con  cauzione;  e ben  pon- 
derando li  motivi  de’  Franceft  d’allargar  i precetti  pofitivi , avver- 
tirono, che  la  concezione  del  calice,  oltra  le  difficoltà  propolle  , 
tirava  foco  molte  altre  in  diverte  materie.  Raccordavano  la  petizio- 
t Vifc.  Let.  ne  del  matrimonio  de’  Preti  fatta  dal  Bavaro , * e che  2.  giorni 
di'.*.  Juilier.  innanzi  in  convito , alla  prefenza  di  molti  Prelati  invitati , Lanfac 
elfortandogli  a compiacer  l’Imp.  nella  petizione  del  calice,  (17)  (1 
1 alerò  intender  , che  la  Francia  defidcrava  le  orazioni  , uflìzii  divi- 
• ni  , c melTe  in  lingua  volgare , c che  fodero  levate  le  figure  de’ 

Santi,  c concedo  a’  Preti  il  poterfi  marirare;  c conofcendo,  che  più 
facilmente  li  fa  oftacolo  a’  principii,  che  a’  progredì,  c con  minor 
fatica  li  proibite  l’jngrtffo , che  li  taccia  uno  di  cafa , rifolfero , 
t Id.  ibid.  che  non  era  tempo  di  trattar  del  calice.  ‘ Operarono  col  Pagna- 
no  agente  del  Marchefc  di  Pefcara,  che  facelTe  indanza,  acciò  non 
fi  venifle  alla  determinazione  , prima  che  il  fuo  Re  ne  fode  avvili- 
to : intermil’cro  le  congregazioni  del  6.  c 7.  per  trattar  quei  giorni 
con  gl’  Imperiali , che  li  contentaflero  di  differir  quella  materia  , 
allegando  aiverfe  ragioni  , la  più  concludente  delle  quali  era  la 
brevità  del  tempo  per  far  i Padri  capaci  , che  la  concezione  foffe 
« Vifc.  Let.  oecedaria.  " Finalmente  dopo  longa  trattazione  condelcefero  gli  A n- 
du  /t.  Juiliec.  bafeiatoti  a contcntarfi  , che  fi  diffonde  tutta  la  parte  fpettante  a’ 
dogmi  ; nè  quello  piacendo  a’  Legati , in  line  gli  Ambafciatori  con- 
l’ent  irono , che  fi  dmeriffe  quel  ledo  punto,  facendo  però  menzione  del- 
la dilazione  nel  decreto,  con  promiZione  di  determinarne  un’  al- 
tra 


(17)  Si  lafciò  intendere  , che  U Tran- 
cia defiderava  le  orazioni , uffizi  di- 
nini  . e Mejfe , in  lingua  volgare  , Stc.  ) 
Fu  il  Veicovo  di  litigamo  , che  ditte  a 
Yifcanti  , emettendo  a pianto  con  l.an- 
fac  , quel  Miniltro  C avea  falcialo  in- 
aenicr  c'ae  in  Francia  fi  defi  dir  a-' a 


di  poter  far  l’Orazione  nella  ter  lin- 
gua , e fimilmente  la  MeJJ'e  ; accertan- 
do che  foffe  buona  cofa.  E parimente 
ragionò  di  levare  le  figure  de’  Santi  , 
e chiudere  il  Celibato  ; delle  quali  co- 
fe  affo  Monfignor  fe  ne  [cariahzzò , 
Vif.  leu.  dei  s,  di  Luglio. 

(18;  Nella 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO  , Libro  VI.  aj? 

Ira  volta.  Reflava  trattar  co’  Francefi , dove  trovarono  più  facilità  MDLxrr. 

che  non  credettero  i 1 dicendo  erti , che  quella  non  era  cofa  da  P* 0 • v- 

loro  propofla  , nè  ricercata  , ma  folo  in  quella  avevano  fatto  affif-  ■ 

cenza  a gl*  Imperiali.  Superata  quella  difficoltà  , fi  diedero  a for- 

mar  i decreti , il  che  accio  fi  pocelfe  con  maggior  preflezza  effegui-  u^\ 

re , fecero  incender , che  volendo  alcuno  raccordare  qualche  cola  , 

la  ponetTe  in  fcritto , acciò  non  fi  tardalTe  la  compolizionc. 

XXXVI.  Nella  Congregazione  de’  8.  1 Daniel  Barbaro  Patriar-  y Vifc.  Let. 
ca  d'Aquileia  nel  fuo  voto  diue  , che  effendo  venuta  nuova  dell’  accordo  du  $>.  de  JuiC 
di  Francia  , e dovendoli  per  ciò  creder  , che  molti  Prelati  venirebbono  , 
faria  bene  afpettar  di  trattar  de’  dogmi  fino  al  loro  arrivo;  nè  ef- 
fondo di  ciò  latta  inftanza  da  altri , nemmeno  da  gli  Adii  Ambaf- 
ciatori  Francefi , la  propolla  cadette  da  sè.  Nella  ( 1 8)  fegucntc 
Congregazione'  Antonio  Agoflino  Vefcovo  di  Lerida  raccordò,  * z pa]iav. 
che  folle  ben  far  menzione  delle  confuerudini  di  Francia,  fecondo  L.  17.  c.  7. 
l’inAanza  de  gli  Ambafciatori , ponendovi  parole , che  rifervafièro  i Vifc.  Lettr. 
privilegi!  di  quel  Regno,  foggiongendo , che  ancora  dopo  la  de-  duj.deJiuL 
•terminazione  del  Concilio  di  _Cofianza  li  Greci  non  fono  fiati  vie-  jqV"' 
tati  dal  communicar  col  calice , avendolo  per  privilegio , quale  egli 
ha  veduto  ; (1$)  nè  effendo  feguito  da  altri  , che  da  Bernardo  dal 
Bene  Fiorentino  Vefcovo  di  Nimes  , anco  quello  raccordo  fu  pof- 
*0  a canto.  (20)  Dopo  la  Congregazione  l’Ambafciator  Ferrier  ri- 
chicle  l’Agofttno  con  curiofità , del  tenore  , autore , e tempo  di 
quel  privilegio  ; il  quale  avendo  egli  riferito  a Papa  Damalo  , rife  - - 
l’Ambalciator,  offendo  cofa  certa,  che  nella  Chiefa  Romana  100. 

(18)  Sella  figliente  Congregazione  , Vefcovo  di  Nìmet  fecondò  il  parere  di 
Antonio  Agoftino,  Vefcovo  di  Lerida,  Monf.  Agoftina  , ma  Ragazzoni  Vef- 
raccordò  , che  — li  Greci  non  fono  covo  Eletto  di  Famagofta. 

fiati  vietati  dal  communicar  col  Cali-  (ao)  Dopo  la  Congregazione , l'Ana- 
ce., avendolo  per  privilegio  , quale  egli  bafeiator  Ferrier  richiefe  V Agoftino  , 
ha  veduto,  kc.)  DiJJe  ancora  Aire,  con  curiofità,  del  tenore,  autore,  e 
Agoftino  aver  vifto  un  privilegio  anti-  tempo  di  quel  privilegio  , 8tc.  ) Falla- 
to de’  Greci  , per  il  quale  e conceffo  vicino  rigetta  quello  fatto  , perchè  in- 
a’  Laici  di  poterfi  communicare  fiotto  credibile  nel  Vefcovo  di  Lerida,  di  cui 
l'una  e l'altra  fpezie.  Cosi  dice  Vifcen-  è affai  nota  l’crudiiione.  Ma  per  dotto 
ti , il  quale  nella  fua  lettera  dei  : 9.  di  che  folle  quel  Prelato  . s’  è vero , che 
Luglio  attribuifee  quello  fatto  al  Vef-  abbia  detto  quel  che  Vifconti  gli  fa  di- 
covo di  Lerida-,  e probabilmente  il  nof-  redi  un  Privilegio  conceffo  ai  Greci 
tro  Illorico  lo  ha  prefo  da  quella  let-  per  ricevere  il  Calice  , in  ciò  non  ha 
tera.  Io  non  Co,  Ce  anche  Rinaldi  pre-  dato  gran  leggio  dì  fua  dottrina  ; e 
fo  l’abbia  dall’  illeffo  luogo  ; ma  vero  è Ferrier  ebbe  ragione  di  ridere.  Imper- 
ché ne  parla  al  num.  <7.  come  Vifcon-  ciocché  fu  ben  una  flravagante  fantafia 
ti , e Fra-Paolo.  il  vantarfi  di  aver  veduto  un  tal  Priyi- 

(19)  Nè  offendo  feguito  da  altri,  legio;  e non  è da  maravigliarli  , che  un 
che  da  Bernardo  del  Bene , Fiorentino , che  credeva  di  averlo  veduto  , al  tem- 
Vefcovo  di  Simer  , kc.  ) Dagli  Atti  po  di  Papa  Damafo  lo  rifcriffe.  Gli  uo- 
citati  da  Pallavicino  fi  ha  , che  non  il  miai  i piu  abili  non  fon  fempre  ttnmu- 
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anni  dopo  Damalo  , l’allenerfi  dal  calice  era  (limato  facrilegio , e 
che  l’ordine  Romano  deferive  la  communione  de’  Laici  Tempre  col 
calice , e che  fino  del  1 2co.  Innocenzio  terzo  fa  menzione , che  le 
donne  ricevevano  il  fangue  di  Grillo  nella  communione. 

11  di  io.  Leonardo  Aller  1 Tedefco  Vclcovo  titolar  di  Filadel- 
fia , arrivato  la  ievtimana  innanzi , dicendo  il  fuo  voto  lopra  i de- 
creti, fece  una  digrelTione  in  guifa  d’orazione  formata,  ricercando 
li  Legati , e la  Sinodo , che  s’afpettaflero  i Prelati  di  Germania , 
ufando  diverfe  ragioni,  c fra  le  altre,  tre,  che  furono  mal  ricevute 
dalla  Congregazione  , cioè  : Che  non  sbaverebbe  potuto  chiamar 
quello  Concilio  generale , dove  folle  mancata  urta  nazione  intiera 
principale  della  Criflianità.  Che  il  camminar  innanzi  fenza  allettar- 
la farebbe  un  precipitar  i negozii.  Che  il  Pont,  doveva  fcrivergli , e 
chiamargli  particolarmente.  Non  era  consapevole  il  buon  Padre  de 
gli  uffizii,  che  il  Pont,  aveva  fatto  per  mezzo  del  Delfino,  e Com- 
inendone  tuoi  Nun/.ii  2.  anni  innanzi  in  Germania  , e delle  rilpof- 
tc  fatte  loro  da’  Protettami , e da’  Cattolici  ; da  quelli  negando  vo- 
ler , e da  quelli  Gufandoli  non  poter  trovarfi  al  Concilio.  Fu  pen- 
der di  mola  , ei  e da  gli  Ambalciatori  Imperiali  folle  (lato  modo  , 
i quali  , poiché  li  dilìcnva  di  rilolver  la  propolla  del  calice , ave- 
rebbono  voluto  prolongar  il  rimanente  ancora. 

X X X V 1 1.  Nella  leguente  congregazione  furono  letti  tf.  capi  di 
riformazione  gii  Aabiliu , e al  primo  di  far  ordinazioni  gratuite  , 
b Alberto  Duimio  Vclcovo  di  Veglia , che  come  giorno  una  Setti- 
mana prima  non  s’era  trovato  a trattar  di  quella  materia,  dille  , 
che  teneva  quel  capo  per  molto  imperfetto , le  inficmc  non  fi  (la- 
ttava , che  parimente  a Roma  fi  re  Ralle  d’eliger  pagamento  per  le 
difpcnfc  di  ricever  gli  ordini  fuori  de’  tempi , innanzi  l’età  , lenza 
licenza,  & diamine  dell’  Ordinario,  c fopra  le  irregolarità,  c al- 
tri impedimenti  canonici  ; poiché  in  quelle  li  fanno  le  grandi  fpe- 
lè , e a’  poveri  Velcovi , che  per  il  più  non  hanno  di  che  vivere  , 
li  dà  una  picciola  limoima , la  quale  egli  vivamente  lente  che  fi 
levi  , non  perù  dando  al  mondo  quello  icandalo  di  decimar  la  ru- 
ta , e rubar  gli  ori , e gli  argenti  ; con  quella  occalìonc  li  ellefe  a taf- 
iàre  i pagamenti  , che  in  Roma  fi  sboriavano  per  ogni  forte  di 
difpenfa  ; e l'oggionfe , che  quando  difpenfc  gli  fono  Rate  presenta- 
te , o per  ordinazioni , o per  altro , ha  coilumato  d’interrogare , fe 
per  quelle  avevano  pagato , e incelo  di  sì , non  ha  mai  voluto  ellè- 


lii  la  pregiudizi  ; e quando  loro  acca- 
de di  elfcr  fnrprefi  , lo  fono  (pedo  più 
vcrgogiadamemc  che  gli  altri.  Se  il  Vef- 
ccivo  Ji  Irrida  h»  potuto  perfuaderfi  , 
che  l'ufo , mantenuto  tra  1 Gicci  . di 


communicarfi  fotto  le  due  fpczie  , ve- 
niva da  un  Privilegio  dato  dai  Papi  , 
non  è punta  ir.cre.lebilc  , cHèrli  egli  Uni 
maginato,  che  quel  Privilegio  vernile  da 
Papa  Uamjfo. 
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guirne  , nè  admectcrne , che  lo  diceva  pubblicamente , perchè  così 
era  debito  d’ogni  Velcovo  di  fare.  Al  che  elTendo  rilpollo  , che  di 
quello  s’era  già  parlato  in  Congregazione  , e riloluto  di  rimetter 
quella  rifolu/.ionc  al  Papa  , il  qual  con  maggior  decoro  può  ri- 
formare gli  uflìzii  di  Roma  : replicò  il  Velcovo , che  ne  aveva 
parlato  la  quarefima  pallata  in  Roma  più  volte  a chi  poteva  pro- 
vedervi , ma  particolarmente  una  in  cafa  del  Cardinale  di  Perugia  m 

prelenza  di  molti  Cardinali , c Prelati  di  Corte  , e detto  le  llelle 

cole  ; da’  quali  fu  rilpolto , che  erano  cole  da  propor  in  Conci- 
lio ; ora  intendendo  il  contrario , non  ne  parlerà  più , poiché  li  ve- 
de la  provinone  ciler  rilalciata  a Dio. 

II  5.  Chiefc  al  3.13.  delle  ordinazioni  a titolo , dille , c eflere 
più  neceflario  proveder  fecondo  gli  antichi  inllituti , che  nifluno  lia 
ordinato  lenza  titolo , che  lenza  entrata  ; cilcndo  di  lcandalo  eccel- 
ftvo  , che  li  vedano  molti  farli  Preci  per  non  l'ervir  a Dio , e alle 

Chicle  , ma  per  goder  un  ozio  congiunto  con  molto  lulì'o  , e una 

buona  entrata  ; che  a quello  la  Sinodo  doveva  metter  fpirito  , e 
trovar  modo , che  nifTùna  pedona  Lccleliallica  folle  non  dedicata  a 
qualche  mimltcrio , J per  aver  egli  ofiervaio , che  in  Roma , in 
quelli  prolfinù  tempi,  fono  Rati  dati.  Velcovati  ad  alcuni,  folamente 
j>er  promovergli  , li  quali  in  breve  tempo  gli  hanno  relignati  , 
reilando  Vefcovi  titolari  folamente  per  l’ambizione  della  degnità  ; 
la  qual  invenzione  l’antichità  averebbe  detcRata , come  pcRifera.  Al 
quarto  capo , del  divider  le  Parochiali  grandi , e numerole , dopo 
aver  lodato  il  Decreto  , agg ionie , che  era  più  neceflario  divider  li 
Vefcovati  grandi  per  potergli  governare  ; allegando  che  in  Dogana 
ve  ne  fono  di  200.  miglia  di  lunghezza  , i quali  non  pollono  ciler 
vifitati , e ben  retti  da  un  foto  ; le  quali  colè  non  furono  ben  in- 
terpretate da  gli  aderenti  Romani , parendo , che  tutti  follerò  volti 
a rinovar  la  trattazione  della  refidenza. 

(21)  Diede  ancora  peggior  fodisfazione  il  Vefcovo  di  Sidonia  del- 
la raedclìma  Nazione,  * proponendo  lòtto  metafore  la  ritorma 
dell’  ifleflò  Pont,  dicendo,  che  non  fi  potevano  levar  le  tenebre 
dalle  Reile , le  non  levatele  prima  dal  Sole  , ni  medicar  il  corpo 
infermo,  lal'ciando  le  indiipoliziom  nel  capo  che  le  intluilcc  a tutte 
le  membra.  E fopra  l’ultimo  capo  de’  quefiuarii  dùTe  , non  eller 
degnità  del  Concilio , nè  ultilità  della  Chieià  incominciar  la  rifor- 


(xi)  Diede  incora  feggìor  fodiisfa- 
zi'jr.e  il  Vefcovo  di  Siionia  , della 
medesima  nazione  , Scc.  ) Vifconti  dice 
i!  Velcovo  ili  Sinnadt  , c Fra-Paolo 
dice  di  Siionia.  Ma , come  ha  beneffi- 
tr.o  avvinilo  Amelot  , oltre  che  non  vi 


era  alcun  Vefcovo  nel  Concilio  , che 
avelie  quei  titoli , trattandoli  ivi  di  un 
Vefcovo  Uogaro  , altri  non  puh  «(Ter e 
(laro , che  il  Veicovo  di  Segna  in 
Croazia. 
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ma  dalle  cofe  minime;  doverli  trattar  prima  delle  cofe  d'importan- 
za , e riformar  prima  gli  ordini  fuperiori , e poi  gl’inferiori  ; alle 
quali  fentenze  pareva  che  corri fpondeiTero  molti  Prelati  Spagnuoli , 
e qualche  Italiani  ancora.  Ma  parte  con  dire  , che  quei  Decreti 
già  erano  formati , e che  il  tempo  lino  alla  felfione , che  era  di  j. 
giorni , non  comportava  , che  li  potettero  digerire  nuove  materie  ; 
parte  con  iar  quelle  oppofizioni  , che  li  poteva  alle  cofe  dette  da 
quelli  , c con  alficurare , che  il  Pont,  averebbe  fatto  una  rtreteittima 
riforma  nella  Corre,  li  rimedii  a gli  abufì  della  quale  meglio  lì 
potevano  e difcerncre  e applicare  a Roma  , dove  l’infermità  è me- 
glio conofciuta  , che  in  Concilio  ; c con  altre  tali  ragioni  furono 
dolute  le  provifioni  raccordate  da  quelli  , e da  altri  Prelati , e fu- 
rono fatti  contentar  de’  p.  articoli  per  allora. 

Ma  finita  la  Congregazione  i Legata,  c altri  Ponteficii  rimalli 
infieme,  atrelc  le  cole  udite,  dilanierò , 1 che  crefceva  ogni  dì 
l’ardire  de’  Prelati  a dire  cofe  nuove,  e fediziofe,  fenza  rilpetto, 
che  li  doveva  chiamar  non  libertà,  ma  troppo  licenza,  e li  Teolo- 
gi ancora  con  la  longhczza  del  dire  occupavano  troppo  il  tempo  , 
contrattando  tra  loro  di  niente , e pattando  fpctto  alle  impertinenze , 
che  fegaendo  così  non  fi  vederà  mai  il  fine  del  Concilio  ; e oltra 
ciò  ettcrvi  pericolo  , che  il  difordinc  s’aumenti , e produca  qualche 
finiftro  effetto.  (22)  Gio.  Patulla  Cartello  Promotore  , che  aveva 
ettercitato  riilertò  uffizio  nella  precedente  riduzione  fotto  Giulio  , 
raccordò  , che  il  Cardinale  Crefcenzio  Coleva , quando  i Prelati  uf- 
civano  dalle  materie  prò  porte , lènza  rifpetto  interrompergli,  e tron- 
car anco  il  filo  del  ragionamento  , e a’  troppo  proibii  farglielo 
abbreviare , e alcune  volte  imporgli  anco  lilenzio  ; che  una  , o due 
voice  così  facendo  anco  al  prefente  s’abbreviarebbono  gli  affari  del 
Concilio  , e fi  leverebbono  le  occafioni  di  ragionamenti  impertinen- 
ti. Al  Cardinale  Varmicnfe  non  piacque  quello  raccordo  : ditte  r 
che  fe  Crefcenzio  fi  governava  in  quella  guifa , non  è maraviglia  , 
le  la  Maertà  Divina  non  abbia  dato  buon  progretto  a quel 
Concilio.  Che  nittuna  cofa  c più  necettaria  ad  una  Sinodo 
Criftiana  , che  la  libertà  , e leggendo  li  Concili  de’  migliori 
tempi  fi  vedono  ne’  principii  d’elfi  contenzioni  , e difeordie  „ 


(11)  Giovanni  Vattifta  Cafiello  — 
raccordò  , Uc  ) li  [conti  , nella  fua  let- 
tera dei  1 ).  di  Luglio  . fi  fa  Autore  di 
quel  ricordo.  Ni  fono  rcjiato  più  volte , 
die’  egli . di  ricordare  a quefti  III  ufi 
trinimi  SS.  che  non  bajìa  che  innanzi 
la  Congregazioni  dicano  , che  vogliono 

effer  brevi  parole  ma  che  [curia  bi- 

[ogno  che  fi  facejfe  . come  foleva  [are 


il  Cardinal  Crefcenzio  , il  quale  quan- 
do vedeva  , end  li  Prelati  ufeivano 
dalle  materie  propojle , non  aveva  rif- 
petto ad  interrompergli  , &c.  Può  dar- 
li . che  anche  C ajìelli  abbia  loggerito 
la  della  cofa  ai  Legati  ; non  è poi  cola 
draordinatia  , che  due  pedone  Rincon- 
trino nello  ileflb  penderò, 
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eziandio  in  prelenza  degl’  Imperatori  potentiflimi  in  quei  tem- 
pi , le  quali  per  opera  dello  Spirito  Santo  in  fine  tornavano  in 
concordia  mirabile,  e quello  era  il  miracolo  ; che  faceva  acquetar 
il  mondo  ; eccellive  efler  fiate  le  contenzioni  nel  Niceno  Concilio  , 
c nel  Efelino  efforbitantiflimc  ; non  efler  maraviglia  , che  al  prefen- 
te  vi  Piano  qualche  difpareri  maneggiati  con  modi  civili  ; chi  vorià 
per  mezzi  umani , e violenti  ovviargli , farà  che  il  mondo  , filman- 
do il  Concilio  . non  libero , gli  perderà  il  credito  : efler  bene  ri- 
mcrter  a Dio,  che  vuol  elfo  reggere  i Concilii,  e moderar  gli  ani- 
mi de’  congregati  in  nome  fuo.  il  Cardinale  di  Mantova  approvò  il 
parer  di  Varmienle,  c biafmò  l’influuto  di  Crelcenzio,  lòggion- 

Jendo , che  però  non  era  contrario  alla  libertà  del  Concilio  con 
lecreti  moderar  gli  abufi , con  prelcrivere  l’ordine  di  parlare , e il 
tempo , diflribuendo  a ciafcuno  la  parte  lua.  Quello  fu  anco  dal  Var- 
mienfe  lodato , e reflarono , che  fatea  la  felTione  fi  darebbe  ordine  a 
quello. 

XXXVIII.  Ma  poiché  gl’  Imperiali  furono  fuori  di  fperanza 
d’ottenere  il  Calice  , celiati  li  loro  intcrcfii , & li  Franccli  con  al- 
quanti Prelati  facevano  ogni  opera  di  metter  impedimenti , acciò 
nella  fcllione  de’  1 6.  non  fi  faceffe  altro  che  differir  alla  feguente, 
come  già  due  volte  s’era  fatto.  E li  Legati  per  evitar  la  vergogna 
s’affaticavano  con  ogni  fpirito , per  flabdire  le  cofe , si  che  pubbli- 
caflero  li  4.  capi  della  communione  , e li  9.  di  riforma.  Quef- 
ti  cercavano  di  rimover  , e quelli  d’interpor  ogni  difficoltà  ; 
con  quefli  fini  reflando  folo  2.  giorni  alla  feflione , fi  fece  con- 
gregazione la  mattina  de’  14.  nell’  ingreflo  della  quale  Grana- 
ta fece  inflanza  a’  Legati  , che  attefa  l’importanza  della  ma- 
teria , che  s’aveva  da  trattare  , prorogallero  la  feflione  , e fe- 
ce come  un’  orazione  in  moftrare  , quante  difficoltà  rollavano  an- 
cora in  piedi , uccellane  da  efler  decite.  1 Legati  rifoluti  in  con- 
trario, non  admifero  ragione  alcuna,  e diedero  principio  all*  efla- 
me  della  dottrina , leggendoli  il  primo  capo  1 e giorno  a quel  luo- 
go , dove  fi  dice , non  poterfi  inferire  la  communione  del  fangue 
per  quelle  parole  del  Signor  in  S.  Giovanni , h fe  non  mangime  la 
carni  del  Figlio  dell’  uomo  , t bevente  il  mio  fangue  , &c.  entrò 
Granata  dicendo , * che  quell*  pafso  non  parlava  del  Sacramento , 
ma  della  fede , fotto  metafora  di  nutrimento , allegando  il  conteflo , 
e portando  l’efpofizione  di  molti  Padri , e di  S.  Agoflino  in  parti- 
colare. 11  Cari  Seripando  fi  diede  ad  efpor  quel  palio , come  fe 
leggelfe  in  Cattedra  , e pareva  che  ogni  uno  rellalle  foddisfatto  ; 
ma  Qp.f)  ritornando  Granata  a replicare  con  maggior  veemenza , c 

(15)  Ritornando  Granata  a replica-  richiedendo  , che  fe  gli  aggiongeffe  una 
re  con  maggior  veemenza  . e in  fine  ampliativi , 8cc.  ) Qui  v’ha  ua  tratto 
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mdlxii.  jn  lini  richiedendo,  che  fe  gli  aggiongeffe  uri’ampliativa , dicendo. 
Pio  iv.  c|)e  ,)er  qUei|e  parole  non  li  poteva  inferir  la  communione  del 
Calice,  ititele  come  li' voi  elle  , lecondo  varie  efpofiztoni  de’ Padri. 
Osella  aggiorna  ad  alcun  Padri  non  piaceva , ad  altri  non  impor- 
tava . mi  pareva  llrano  , che  dopo  conclulc  le  cole  vernile  uno  con 
agfftome  non  neceilarie  a turbare  le  cole  liabihtc  ; e furono  ^7,  che 
ditterò  : Non  piace:.  Ma  per  venir  al  Ime , li  Legati  li  contentarono , 
die  vi  folle  aggiorna  la  claufula  , che  ben  pare  ml'erta  con  forza  , 
e nel  latino’  incomincia  : Uccumr/ue  juxta  variar. 

Nel  2U.  capo  che  tratta  dell’  automa  della  Chiela  fopra  li  Sacra- 
menti, (24)  venendoli  ad  un  palio,  che  ella  aveva  potuto  murare 
l’ufo  del  (..alice  con  l’elfcmpio  della  mutazione  della  torma  del  Bac- 
ii ibi!  tclimo  , (25)  Giacomo  k Giberto  Velcovo  d’ Alide  li  levò,  e dif- 
‘ ‘ fe,  che  era  una  bcllemmia  , che  la  forma  del  battolino  era  immu- 

tabile , che  mai  fu  mutata  , e che  nell’  cllenzial  de’  Sacramenti , 
che  è la  torma , e la  materia  , non  vi  è alcuna  autorità  ; iopra  di 
che  offendo  fatte  molte  parole  , prò  e contea  , in  fine  fi  rifolvè  di 

d'inavvertenza.  Non  fa  in  quella  Cnn-  fu,  riputandolo  un  graviamo  errore  ; il 
gregazione , che  quel  Prelato  ricercò,  che  non  avrebbe  potuto  fare,  fe  perii 
che  folle  inferita  una  claufula  ; ira  do-  Rito  del  Batte  li  tuo  non  avi  ITe  intefo  la 
po  terminata  l'Adunanza  , il  Cardinal  forma.  Pcrochè  non  è facile  il  credere. 
Scopando  avendo  mandato  da  lui , per  eh*  egli  non  l'apelTe , che  il  femplice  Ri- 
conc  ertale  come  la  cofa  accomodar  fi  to  del  Battemmo  qualche  volta  rambiofli. 
pntefie  , egli  propelle  la  giunta;  la  qua-  Perciò  quando  dille,  che  la  Ch/efa  no* 
le  eden  io  fiata  comunicala  ai  Pi  alaci  aveva  mai  malato  Rito , egli  iidallan- 
nella  fufihgucnte  Congregazione,  fu  ac-  temerne  intendeva,  non  tficifi  mai  ma- 
cellata con  ? J.  voti , contro  57.  falla-  tata  la  forma  cflcnzial  de!  Rtttefimo. 
vicino  lib.  17.  e.  11.  Vifconii , nella  E ciò  probabilmente  ha  fatto  ciedere  a 
fila  lettera  dei  16.  di  Luglio,  è d'ac-  Ira- Rado  , che  della  forma  del  Battefi- 
cordu  con  fallavicino , e Fra  - Paolo,  mo  fi  trattaflè  nel  .'progetto  del  Drecre- 
c,r;a  il  numero  dei  57.  opponenti.  to.  E cori  non  pare,  che  il  nofiro  Sto- 
(i-t)  Vemniofi  ad  un  pajjo  , che  rico  fi  meriti  tanto  biafimo , quanto  ha 
eli  a ave  a potuto  mutar  l’ufo  del  Cali - voluto  dargli  rallavicino  ; tanto  più  , 
ce  con  . ’r ; . upio  della  mutazione  della  che  trattandoli  di  autorizzare,  con  IV- 
forma  del  katitjìmo , Sic.')  Nel  prò-  lcrnpio  del  Battolino  , la  lòttrazione 
— getto  del  Decreto  riferito  da  Pallavicino,  del  Calice , era  afiài  naturale  il  peniate  , 

lrb.  17.  c.  1 r.  era  lenito,  non  la  forma,  ma  che  giufiihcarla  non  fi  potefiè  , fennon- 
il  E re  del  Uattcfiroo;  il  che  fa  un  fen-  fé  con  l'ciémpio  di  una  mutazione  più 
f>  affai  digerente.  Tutta  volta  dalle  ob-  confiderabde , che  quella  di  un  fcmpli- 
biezioni  del  Vcfcovo  di  Alifft  fi  feo-  ce  Rito.  Del  redo , fe  il  Vefcovo  di 
prc,  chr  per  il  Riio  del  Baite-fimo  egl’  Aliffc  non  aveffe  voluto  parlar  che  dei 
intendeva  la  forma  ; da!  che  probzbiimcn  Riti  ordinar; , non  fi  potrebbe  a meno 
te  ha  arguito  Fra-Paolo , che  coti  fuflè  di  non  accularlo  , come  fa  Vifconti  , 
ferino  nel  Decreto.  di  aver  detto  impertinenze  , quando 

(xj)  Già  nu  Giberto  , Vefcovo  di  difie  , che  la  Chiela  non  avea  maimu- 
Ahffe  , Jì  levo  , c di^  'e , eh' tra  unabtf-  tato  Rito;  poiché  c più  che  certo  il 
temmìa  , dee.)  D?  lift  cittì,  e da  Pai-  cambiamento  di  Riti  nell’ air.miniftraziou 
tavieiuo  fi  ha  p.r  cria  certa,  che  ga-  dei  Sacramenti,  e in  particolat  de!  Bat- 
gliardamencc  egl:  fi  oppile  a quel  puf-  tedino. 
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levar  quella  particola.  Cola  longa  farebbe  narrare , quante  co  fa  furo- 
no dette  da  chi  per  metter  impedimenti,  da  chi  per  non  tacere, 
Temendo  gli  altri  a parlare.  E'  naturale  , quando  una  moltitudine  è 
e in  moto,  il  fare  a gara  a chi  più  li  fcolfa,  nè  mai  ft  rac- 

coglie un  Collegio  di  ottimati  così  fcielto,  che  non  li  divida  in  pcr- 
Ibnnaggi , e plebe.  La  pazienza  , e rifoluzione  do’  Legati  fuperò  le 
difficoltà  , sì  che  nella  Congregazione  della  fera  furono  riabiliti  i 
capi  di  dottrina  , e gli  Anatematilmi  ; con  tutto  che  il  Cardinale 
Varmicnlè , 1 le  ben  con  buon  zelo , frapofe  eflo  ancora  difficol- 
tà a petizione  d’alcum  Teologi  , i quali  lavvertirono , che  nel 
capo  della  dottrina  , dicendoli , li  fedeli  non  eller  defraudaci  d’aicuna 
grazia  necellaria  alla  falutc , ricevendo  una  fola  fpezie , lì  dava 
grand’  occalione  di  difpute , perche  non  effondo  l’Lucarilìia  facra- 
mento  neceflario  , con  quella  ragione  fi  potrebbe  inferire , che  la 
Chiefa  la  poteva  levar  tutta  : e molti  Prelati  aderirono  a quel  rac- 
cordo , dimandando , che  fi  riformalfo , perche  la  ragione  allegata 
contra  era  evidentilfima , e irrelblubile  ; e con  difficoltà  fi  ferino  il 
moto  dal  Cardinale  Sitnoncta  , con  dire  , che  per  la  feguente  con- 
gregazione folle  portato  in  fcritto  in  minuta  , come  s’avetebbe  do- 
vuto riformarlo. 

In  quella  congregazione  nuoua  occafione  di  difgulti  portò  il 
Cinque  Chiefe,  “ il  qual  elfcndo  fiato  ammonito  fuori  della  con- 
gregazione per  le  parole  dette , che  in  Roma  fi  davano  Vefcovati 
lolo  per  promovcr  le  perfone , ritornò  in  quel  ragionamento , facen- 
dovi fopra  longo  difendo , come  per  dichiarare  la  fua  intenzione  con 
modo  che  pareva  di  fculà,  ma  era  confermazione  delle  colè  dette, 
con  fine  del  ragionamento  , che  fu  un’  effortazione  a’  Padri  a dire 
ì voti  loro  liberamente  lenza  rifperto.  Reftò  limonerà  affai  alterato 
per  li  fuccelfi  di  quella  congregazione,  la  qual  finita,  al  Varmien- 
fe  dimollrò,  quanto  folle  contrario  al  lervizio  della  Sede  Apofiolica 
alcohare  la  impertinenza  de’  Teologi  , uomini  foliti  fidamente  a’  li- 
bri di  lpeculazionc , e per  il  più  , vane  fottilità  , le  quali  elfi  filma- 
no , e pur  fono  chimere  ; di  che  ne  può  prender  pruova  , perchè 
non  concordano  tra  loro  : g‘*  tanti  d’etfi  aver  approvato  quel  ca- 
po fenza  contraddizione , e ora  venir  alcuni  con  nuovi  paniti , i 
quali , quando  li  farà  al  rifirecco  , faranno  da  altri  contraddetti  ; 
eller  cola  chiara , che  dicali  qual  parola  fi  vuole , dagli  amorevoli 
farà  difefa , e da  gli  avverlàrii  oppugnata  ; poco  più  o meno  /scu- 
re , poco  importa  ; ma  che  dopo  aver  intimato  2.  leflioni  , e niente 

m 

(s«)  Ni  mai  fi  rcccojfiit  un  Col - ti . cìoi  in.  faggi,  td  i»  pazzi.  Fra* 
ligia  di  ottimali  cosi  fcie.'to  , cht  non  Paolo  non  divide  lune  le  Alleroblee  ir» 
fi  divida  in  perfonaggi , e pUbt.  ) E ad  faggi  ed  in  pazzi . ma  in  pcrlone  di  ti- 
Ameiot  è venuti)  in  teda  di  tradurre,  pere , ed  in  ignoranti. 
tke  non  fi  divida  femprt  in  due  par • 
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operato  , fi  faccia  i'iitclTo  in  quella  3.  quello  efler  quello , che  farà 
perder  irrecuperabilmente  il  credito  al  Concilio  ; che  a quello  bi- 
sogna attendere  a far  qualche  cola.  ” Hello  convinto  il  Varmien- 
fe  , e nipote  , che  tutto  era  Rato  da  lui  fatto  per  bene,  effendo- 
gli  inviati  quei  Teologi  da  gli  Ambalciatori  dell1  Imperatore  ; s’ac- 
corfe  Simoneta , che  la  bontà  di  quel  Prelato  era  abufata  dall’  ac- 
cortezza altrui  , e communicò  anco  con  gli  altri  Legati  il  dubbio  , 
che  da  gl’  Imperiali  non  gli  folle  cavato  qualche  cofa  arcana  di 
bocca , c appontò  con  loro  d’avvertirnelo  con  buona  occalione. 

L’ultimo  giorno  ancora  ebbe  qualche  incontri  , 0 perchè  il 
Vedovo  di  Nimes  così  indotto  da  gli  Ambafciatori  Francefi  fece 
iattanza , che  nel  primo  capo  della  riforma  , dove  lì  concede  al 
Notario  per  le  patenti  de  gli  ordini  pagamento,  non  forte  pregiu- 
dicato alla  confuetudine  di  Francia  , che  niente  gli  vien  dato  ; fu 
feguito  in  ciò  da  alcuni  Spagnuoli  , e furono  foddisfatti  , aggion- 
gendo  nel  decreto  , che  la  confuetudine  forte  falvata.  Altre  muta- 
zioni di  poco  momento  furono  richiede , e tutte  concede  , e melìo 
il  tutto  in  punto  per  tener  la  fertione  la  mattina  ; Li  Legati  lì  le- 
varono per  partirfi , ma  Arias  Gallego  Vefcovo  di  Girone , f fac- 
tofegli  innanzi  , gli  fermò , e dille  , che  federtero , e l’udiffero.  Si 
riguardarono  l’un  l'altro  , ma  il  delidcrio  di  far  la  fertione  gl*  inte- 
gro la  pazienza.  Sedettero  con  difgulto  di  molti  Prelati  , mailìme  di 
Corte , e il  Vefcovo  fatto  legger  il  capo  delle  dillribuzioni , dille  , 
parergli  cofa  ardua , che  fi  concedeva  al*  Vefcovo  di  pigliar  la  ter- 
za parte  delle  prebende  , e convertirle  in  dillribuzioni  ; che  già  tutto 
era  dillribuzioni , e per  abufo  fi  fono  fatte  le  prebende  ; e che  il 
Vefcovo  da  Dio  ha  l’autorità  di  tornar  li  mali  ufi  a’  buoni  antichi  ; 
non  efler  giudo , che  col  dar  il  Concilio  al  Vefcovo  la  terza  parto 
dell’  autorità  che  ha  , levargliene  2-  terzi.  Però  fi  dichiararti  , che 
hanno  i Vefcovi  ampia  facoltà  di  convertir  in  didribuzioni  quanto 
a loro  pare  conveniente.  Approvò  quella  fentenza  l’Arcivcfcovo  di 
Praga  con  altre  ragioni , e pareva  , che  con  la  faccia  gli  altri  Spa- 
gnuoli  moflraffero  d’aflentire.  Ma  il  Cardinale  di  Mantova  , lodata 
molto  la  pietà  di  quei  Vedovi  , affermato  che  quel  forte  punto  de- 
gno d’efler  confultato  dal  Sinodo  , promife  per  nome  comune  de* 
Legati  , avutone  così  confenlo  da  loro , che  fe  ne  farebbe  parlato 
la  lclfione  leguente. 

X X X 1 X.  Venne  il  dì  1 6.  e con  le  folite  ceremonie  andarono  9 
li  Legati  , Ambafciatori  , e Prelati  alla  Chiefa  : nella  meffa  non  è 
da  tacere , che  fu  fatto  il  Sermone  dal  Vefcovo  di  Tiniana , il 
quale  non  ebbe  rilguardo  , con  tutto  che  fi  folle  rifoluto  di  non 
parlare  per  allora  di  conceder  il  Calice,  a prender  per  foggetto 
quella  materia  fola  , « difeorrere , che  l’ufo  del  Calice  fu  comune 
mentre  durò  l’ardor  di  carità , ma  quello  diminuito , fuccedendo  in- 
convenienti 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Liitno  VI.  241 

Convenienti  per  la  negligenza  d’alcuni  , non  fu  l’ufo  di  quetlo  in- 
terdetto , ma  lolo  fu  iniegnato,  efl'er  minor  male  l’aftenerkne  a quelli, 
che  difficilmente  potevano  Ichifare  l’irrcvcrenza  , con  l’cfempio  de’ 
quali  altri  in  progrellb  , per  non  obbligarli  alla  diligenza  , le  ne  at- 
tennero ; lodò  ne*  primi  l’efempio  memorabile  di  pietà  , bialinò  l’tm- 
pietà  de’  moderni  novatori , che  per  averlo  hanno  cosi  grand’  incen- 
dio eccitato  : efiortò  li  Padri  alla  pietà  , c ad  elltnguer  l’incendio , 
c non  comportar , che  per  loro  colpa  tutto  ’l  mondo  abbrugi , con- 
defeendino  alla  imbecillità  de’  figli , che  non  dimandano  altro  che  il 
lingue  di  Cri  (lo  ; gli  ammoni  a non  aver  la  perdita  di  tinte  pro- 
vincie  e regni  per  iattura  leggiera  ; e poiché  ora  con  tanto  deft- 
derio  è richiedo  quel  benedetto  fangue , non  temano  che  s’abbia  da 
ul'arc  l’antica  negligenza  , per  la  quale  fu  tralafctato  , ma  lo  conce- 
dano impcrochè  Grillo  non  gli  vuol  così  renaci  nella  propria  opinione  , 
che  mantengano  tra  li  Criftiani  una  difeordia  tanto  pcrniziofa  per  quel 
fangue  , che  egli  ha  (parlo  per  unire  turti  in  lire  et  il  lima  carità.  Falsò  def- 
cramente  ad  una  effortazione  alla  residenza,  e fini  con  poco  guilo  de* 
Legati , ed  altri,  che  delideravano  metter  in  ftlenzio  quelle  materie. 

(27)  Dopo  finite  le  ceremonie  tu  dal  celebrante  letta  la  dottri- 
na in  quattro  capi  continenti  in  foilanza  : r Che  la  Sinodo  , an- 
dando attorno  molti  errori  circa  il  Sacramento  dell’  Eucariiha  , ha 
.deliberato  cfpor  quello  che  tocca  alla  communione  fub  utraque  , e 
de’  fanciulli  , proibendo  a tutti  i fedeli  di  creder , infegnar  , o pre- 
dicar altrimenti.  Pertanto  feguendo  il  giudizio,  e conl’uetudine della 
Gliela , dichiara , che  i laici  , c chierici  non  celebranti  non  tono  ob- 
bligati per  alcun  divino  precetto  a communicare  fub  utraque , e non 
.(28)  poterli  dubitar  , talva  la  fede  , che  la  communione  d’una 
loia  fpezie  non  balli  : (fi-f)  che  le  ben  Grido  ha  inllituito  , e dato 


(a?)  Dopo  finiti  le  cerimonie  , fu  dal 
■celebrante , 8 ic.  ) Che  fu  Alare»  Ce.  - 
ttaro  , Arcivescovo  iti  Spalano, 

fall)  £ non  poterfi  dubitar  , falvt  la 
fede  che  la  Communione  d'una  J ola 
fpezie  non  bajil . ) Se  fi  credeva  , che 
una  loia  fpczic  contenelfe  meno , che  le 
due  inficine  , quello  veramente  parer 
potrebbe  . che  ofléndefle  la  Fede  , la  qua 
le  riconofee  Gesù  Grillo  nel  Sac-amcn 
to  , come  indivifibile.  Ma  fe  quei  che 
dimandavano  il  Calice , giudicavano  in 
futiuieiue  una  fola  fpecie  , iolo  perché 
non  la  vedeva»  conforme  alla  iftituzioue , 
fenza  creder  perciò , che  Gesù  Grillo  folle 
divifo  ; quella  opinione  in  che  poteva  ella 
■inai  offender  U Fede  / Quello  al  più  pote- 
va clTerc  un  ingannarfi  circa  il  leniti  di  un 
Tom.  IL 


patto  della  Scrittura , che  a giudizio  del 
Concilio  medcftmo  , riferiva!*!  luitanto 
ad  un  ufo  di  Dtfciplina  , e per  conse- 
guenza allatto  llraaiero  alla  lede. 

(»»)  Che  febben  Crifto  ha  iftituito  e 
dato  il  Sacramento  folto  due  fpezie  , 
da  oue fio  non  j’ha  da  inferire  , che  tutti 
fieno  obbligati  a riceverlo . ) K ben  co- 
raggiosa quella  dichiaraci-»  del  Conci- 
lio; dacché  l'illituzione  propriamente  è 
quella  che  llabilifce  la  natura  e la  fpe- 
zic  del  Sacramento.  Se  dunque  Gesù 
Grillo  lo  ha  illituito  lotto  le  due  Ipc- 
zie  , cd  ha  comandato  a tulli  di  rice- 
verle , dicendo  loro  : Mangiale  , e be- 
vete tutti . come  non  riedere  , che  la 
diluizione  a torti  egualmen  e fi  (tenda; 
unto  più  che  non  può  negarli , che  neU’ 


MDLSIt. 
Pio  tv. 


r Conci!. 
Ttid.  Setti 

il. 


MDLXlI. 

Pio  iv. 


t i.  Cor. 

IV.  i. 

i.  Cor.  XI. 
14. 


142  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

il  Sacramento  lotto  due  fpezie , da  quello  non  s’ha  da  inferire , che 
tutti  fiano  obbligati  a riceverlo  ; nè  meno  quello  li  può  inferire  dal 
iermone  di  noltro  Signore  narrato  nel  6°.  capo  di  S.  Gioanni , do- 
ve , le  ben  fono  parole  , che  nominano  ambe  le  fpezie  , ve  ne  fono 
anco , che  nominano  quella  fola  del  pane.  Dichiara , oltre  ciò  » efler 
Hata  feinpre  nella  Gliela  poteilà  di  far  mutazione  nella  difpenfazio- 
ne  de’  Sacramenti , falva  la  foftanza  ; il  che  può  cavare  in  generale 
dalle  parole  di  S.  Paolo,  * che  i minijlri  di  Crifto  fono  dijptnf mo- 
ri de'  mijlerii  di  Dio  ; p in  fpeziale  nell’  Eucatilha  , l'opra  la  quale 
fi  rifervo  dar  ordini  a bocca.  Che  la  Gliela  conofcendo  quella  fua 
autorità , (30)  fe  ben  dal  principio  era  frequente  l’ulo  d’ambe  le 
fpezie;  nondimeno  (31)  mutata  quella  conluetudine  per  gialle  cau- 
le , ha  approvato  quell’  altra  di  communicar  con  una  ; la  qual  mi- 
fu  n può  mutare  fenza  l'autorità  della  mcdeliina  Chiefa.  Dichiara  in 
oltre  , che  fotte  ciafcuna  delle  fpezie  li  riceva  tutto  Crillo , e il  ve- 
ro Sacramento  ; e chi  ne  riceve  una  fola  , non  è defraudato  d’alcuna 
grazia  uccellarla  alla  falute  per  quello  , che  al  frutto  s’afpetta.  Final- 
mente infegoa , elle  i fanciulli  innanzi  l’ufo  della  ragione  non  fono 
obbligati  alla  communione  Sacramentale  , non  potendo  in  quella  etk 
perder  la  grazia  , non  condannando  però  l’antichità  del  contrario- 
collume  in  qualche  luoghi  fervuto  , dovendoli  fenza  dubbio  credere 
che  non  abbiano  fatto  ciò  per  necellità  di  falute;  ma  per  alrra  cauta 
probabile.  In  conformità  di  quella  dottrina  furono  letti  4.  Anatema- 
ri  fmi  : 1.  Contra  chi  dirà,  che  tutti  i fedeli  fono  tenuti  per  precet- 
to divino  , o per  necellità  di  falute  a ricever  tutte  due  le  fpezie  dell*" 
Eucariftia.  2.  Che  la  Chiefa  Cattolica  non  abbia  avuto  giuftc  caule 
di  communicar  li  Laici , e non  celebranti  con  la  fola  fpezie  del. 


Antichità  non  Ha  fiata  creduta  una  ob- 
bligazione ! Se  il  Concilio  non  avertè 
parlalo  d'illituzione , la  dichirazione  che 
fa  , nulla  avrebbe  avuto  di  ripugnante. 
Ma  dopo  aver  riconofciuto  la  innuzio- 
nc,  il  dichiarar,  come  fanno  i Padri  , 
che  non  fi  ha  obbligo  di  ricever  il  Sa- 
cramento , come  Gesù  Crillo  lo  ha  ifti- 
tuito  . è un  arrogarfi  una  fpezie  di  au- 
torità fu  la  follanza  dei  Sacramenti . che 
il  Concilio  Hello  in  altn  luoghi  ha  con- 
fedirò  di  non  avere. 

( Jo)  Sebben  dal  principio  era  fri- 
nente l'ufo  d'amie  le  fpezie  , 8tc.  ) 
i avrebbe  dovuto  dire  , era  generale. 
Imperciocché  , fuppollo  anche , che  vi 
fiano  Hate  eccezioni  in  grazia  o 
dei  malati , o degli  adenti , quello  non 
fi  oppone  alla  generalità , .od  almeno  fi 


ftende  molto  di  là  del  frequente. 

(ji)  Murata  quella  confuet odine  per 
giufle  caufe.  ) Vale  a dire  . che  aveflè 
potuto  dilpentàr  dalla  confuecudine 
quando  la  necedkà  avertè  obbligato  a 
fere  alcune  eccezioni  alla  regola.  Ma  altra 
cofa  è il  difpenlare  nei  cafi,  nei  quali, 
la  necellità  ai  tali  eccezioni  abbiiogna ». 
e altn  cofa  l’abrogare  la  medefima  leg- 
ge, e il  proibire  a chi  che  fia  di  orter- 
varla.  1,’aucorità  della  Chiefa  puh  aver 
luogo  nel  primo  cafo  ; ma  non  è egual- 
mente chiaro , che  poda  aver  luogo  ne 
gli  altri  ; non  avendole  Gesù  Crillo  da- 
to poteilà  fennonsc  per  la  edificazione  , 
e non  già  per  la  ditlruzione  ; cioè  a dire  , 
per  procurar  l'elecuzion  di  fue  Leggi  v 
c non  mai  per  annullarle. 
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ipane,  ovvero  in  ciò  abbia  errato.  3.  Contra  chi  negherà  , che  fotio  Mntxir. 
ia  fola  Ipezie  del  pane  tutto  Còlto  , fonte  e autore  di  tutte  le  grazie  , p ' o i v. 
ita  ricevuto.  4.  Contra  chi  dirà  , la  communione  della  Eucarillia  elTer  SSSSSiiS 
ncceiraria  a'  fanciulli  innanzi  l’ufo  della  ragione.  Dopo  quello  fu  an- 
co letto  un  altro  decreto  , dicendo  , che  la  Sinodo  lì  riferva  con  la 
prima  occafione  d’elàminar , e dcflinir  doi  altri  articoli , non  ancora 
dilettili  , cioè:  Seie  ragioni  , per  le  quali  la  Chiefa  ha  communica- 
ro l’otto  una  l’pezie , debbono  efl’er  ancora  ritenute , e non  concelTo 
il  Calice  ad  alcuno  ; c fe  parendo  che  li  porta  conceder  per  oneltc 
ragioni , con  qual  condizione  ciò  lì  debba  fare. 

OO  Mentre  la  meffa  li  cantò,  Alfonfo  Salmerone , e Franccfco 
della  Torre  Gefuiti  * fecero  difeorfo  , uno  col  Vartnienfe  , e l’al-  f SeriP-  ^ 
tro  col  Madruccio  Itandogli  dietro  le  ledie  , che  nel  primo  capo  della 
dottrina  s'era  parlato  con  ol'curità  in  materia  dell’  iniluuzione  del  Pallar.Ciz. 
Sacramento  nell’  ultima  cena  forco  2.  fpezie , e che  bifognava  parlar  c-  1 »• 
all’aperta,  dicendo,  che  Còllo  l’aveva  ìnlbtuito  per  gli  Apertoli , Y'^  Lc.tc'. 
■e  peri  facrificanti  folamente , non  per  tutti  i fedeli;  che  quella  clau-  du  1}‘ 
dilla  era  necclTaria  rimetterla  dentro  per  levar  a’  Cattolici  ogni  dub- 


(Jr)  Mentre  la  Mejfa  fi  cantò  , Al- 
fonfo Salmerone  , e francefilo  della 
Torre  , Gefuiti . 8cc.  ) francefco  della 
Torre  fi  dice  Gefuita  qui  da  fra- Paolo  , 
probabilmente  perchè  lo  fu  dipoi  ; dac- 
ché allora  peranco  non  l'era.  Il  fatto 
poi  [non  é prcciCamente  feguito  , come  lo 
racconta  il  noflro  Idoneo  ; e dagli  Atti 
citati  da  Pallavicino , lib.  n.  c.  n.  e 
da  una  lettera  del  Cardinal  Scrinando 
4 rlei  ut.  di  Luglio,  rilevali  : che  la  colà 
fuccedette  diverfamente  , benché  in  fon- 
do venga  ad  elfer  la  della.  Dopo  la 
Congregazione , effendo  que’  due  Teo- 
logi andati  a trovar  il  Cardinal  Ofio  , 
-gli  rapprefentarono , che  non  potevano 
aiflicnulare  di  aver  trovato  in  que’  Decreti 
qualche  cofa  . che  non  potevano  appro- 
vare. Ofio  ne  diede  conto  agli  alrrt  Lc- 

f;ati , i quali  affcncirono , eh’  clponeffero 
e lot  difficoltà  in  prefenza  di  alcune 
decite  pedone.  Ai  Deputati  quelle  diffi- 
coltà non  parvero  unto  foni  , da  do- 
ver fare  alcuna  mutazion  nei  Decreii.  Ma 
que’  Teologi  non  ceffaron  d'inQllere  j 
ed  effendo  loro  riufeito  , la  fera  avanti 
la  Sedurne  , di  guadagnare  i Cardinali 
O fio , e Madrucci , quelli  ottennero  dagli 
altri  Legati , che  forte  proporto  di  fare 
una  alterazione , almeno  nel  primo  Capo 


del  Decreto,  I Legati , per  timore , che 
da  ciò  non  nakclTe  qualche  diffidine 
nella  Seflìone  , credettero  bene  di  pro- 
por quell’ alterazione  ai  Padri  raunati  , 
prima  che  fi  cominciaffe  la  Meffa.  Fu 
rigettata  la  propoflzione  col  maggior  nu- 
mero dei  voci , e fece  anche  nafeer  qual- 
che bifbiglio  tra  i Padri  , ai  quali  dava 
nel  tuffi  , che  da  due  uomini , co’  fuoi 
rigiri , e con  le  fué  pratiche  , fi  volerti 
far  murare  quel  eh'  era  dato  fermato  nella 
Congregazione.  Perciò  i L-gati  , fer.za 
maggiormente  impegnarfi  , fecero  comin- 
ciar la  Meffa  , e differo  . che  , fe  fi  aveffe 
a mutar  qualche  cofa . ciò  fi  avrebbe 
agevolmente  potuto  fare  , quando  fi  trat- 
taffe  del  Sacrifizio.  Cosi  ci  vien  descrit- 
ta la  colà  da  Pallavicino , fu  la  fe- 
de del  Cardinal  Seripando  ; e fra- Paolo 
è flato  ingannato  da  Vifconti , il  quale 
nella  fua  lettera  dei  at.  di  Luglio  dice, 
che  Madrucci  • ed  Ofio  , a ìfligazione 
di  Salmeron  , e deila  Torre , fecero  pro- 
porre quella  aggmnta  nella  Seflìone  ; 
furono  confa  di  far  proporre  nella  Sef- 
fione  pafjata  quella  addizione  : il  che 
è vero  in  quello  fealo  , che  que’  due 
Cardinali  indurtcro  i Legati  a proporla , 
c che  ciò  lcgul  . quando  già  fi  erano 
adunati  per  la  Scinone. 

Hh  ij 
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bio , e a gli  eretici  ogni  anfa  d’opporfi  , e calunniare  ; che  elfi  co- 
me Teologi  mandati  dal  Pontefice  non  potevano  rollare  d'avvilarc  in 
cola  di  tanta  importanza  ; c fecero  cosi  grand*  inllanza  , inalbine 
Salmeron  , che  con  Vurinier.le  trattava  , ( j j)  che  finita  la  lezione 
decreto  , quello  prima,  e Madruccio  leguendolo , fecero  la  pro- 
polìzione  ; la  quale  a molti  piacque  , u ma  dalla  maggior  parte  fu 
ripudiata,  non  per  lei  in  sé,  ma  per  il  modo  di  proporla  aila  Ipro- 
viila,  fenza  dar  tempo  di  peniate.  Per  la  Ideila  caula  non  piacque 
a gli  altri  Legati,  ma  per  decoro  del  luogo  , lenza  maggior  moto 
dille ro  , che  s averebbe  niervato  alla  leguente  kflione,  nella  trattazio- 
ne de’  dni  articoli  imminenti. 

Furono  dopo  leni  li  <?.  capi  di  riforma  : Che  per  la  collazione  de 
gli  Ordini , dunilTorie  , telliinoniali  , figlilo  , o altro  , il  Velcovo  , 
o fuoi  minili  i non  pollano  ricever  cofa  alcuna  , ancorché  Ipom  ra- 
ncamente offerta  .•  1 Notaiii , dove  è conluetudine  di  non  ricever  , c 
dove  non  hanno  lalario , poffano  ricever  un  decimo  di  feudo  ••  Che 
niffun  Chierico  lecolarc  , le  ben  idoneo,  fu  prona  ffo  ad  Ordine  fa- 
ero,  fe  non  ha  benefizio  , patrimonio  , o penlinnc  /ufficiente  per 
vivere , e il  benefizio  non  polla  efier  rinonciato  , nè  la  penlione  ef- 
tinta  , nè  il  patrimonio  alienato  lènza  licenza  del  Velcovo  : Che  nel- 
le Cattedrali , e Collegiate , dove  diilribuzioni  non  vi  fono , o fora» 
tenui , podi  il  Velcovo  convertir  in  quelle  la  parte  de’  frutti 
delie  prebende  : Che  nelle  Parochiali  di  numerofo  popolo  li  Vefcovi 
costringano  li  Rettori  a pigliar  aiuti  d’altri  Sacerdoti , e quelle  che 
fono  grandi  di  fpazio  , nano  divile,  e previde  di  Rettori  nuovi,  le 
farà  Infogno,  anco  collringcnJo  il  popolo  a contribuire  : Che  i Vef- 
covi  pollano  unire  perpetuamente  li  benefizii  Curati , e non  Curati  , 
per  povertà  , c altre  caule  giuridiche  : Che  a’  Parochi  imperiti  li  Vef- 
covi diano  coadiutori , c calighino  gli  fcandaloli  : Clic  li  Velcovi  pof- 
fano ridur  i bene-fidi  delle  Chiefe  vecchie  , e ruinole  ad  altre , e far 
reitaurar  le  parochiali  , collringcndo  anco  il  popolo  alla  fabbrica  : 
Che  poffano  vilitar  tutti  i bcnehzu  che  fono  in  commenda  : Che  fi  a 
levato  in  ogni  luogo  il  nome , uffizio  , e ufo  di  quellore.  E in  fine; 


( 5 0 Che  finita  la  lesione  del  De- 
rma, quejlo  prima,  e Madruccio  feguen- 
dolo  , ficero  la  proporzione , Stc.  ) 
Quello  c ciò  che  può  inferirli  dal  rac- 
conto di  Vifconti,  Ma  da  quel  che  fi  è 
detto  , rilutta  ■ che  non  MaJrucci , ni 
Ujìo , ma  gli  altri  Prenderai  propofero 
quell’  addizione  -,  c che  ciò  non  fu  do- 
po , ina  prima  clic  li  leggerti  il  Decre- 
to. Cosi  almeno  ci  vien  detto  da  Rinal- 
di nura.  70.  il  quale  dulcorda  da  Pal- 


lavicino nel  dire , che  l’addizione  non 
fu  propolla  avanti  la  Morta  , ma  tra  il 
Sermone . e la  lettura  del  Decreto  ; dal 
che  . fe  i vero,  giulfiScafi  il  detto  da 
Vifconti , e da  Fra- Paolo  , che  I addi- 
zione fu  propolla  nella  Seffione.  Ma  de» 
ripando  politivamente  dice  , che  fu  pri- 
ma che  fi  cominciafTero  gli  Ani  deila 
Sertione.  E prima  Ji  commeiajjìro  gli 
Atti  della  Seffione  , furono  {opra  quejlo 
ricercati  i voli , dee. 
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fu  ordinata  la  feflionc  per  il  17.  del  mele  di  Settembre  , con  di- 
chiarazione, che  la  Sinodo  eziandio  in  Congregazione  generale  polla 
abbreviar , e allongir  ad  arbitrio  , cosi  quel  termine , come  ogni  al- 
tro, che  fi  adeguerà  alle  icgucnti  felfioui. 

Non  furono  le  azioni  di  quello  Concilio  in  tanta  efpettazione 
ne’  palTati  tempi,  quanta  al  prefente,  elL-ndo  convenuti  tutti  i 
Prenci  pi  in  richiederlo , mandate  Ambafciarie , d’ogni  Regione  con- 
gregato numero  di  Prelati  grande  , e quadruplo  di  quello,  che  fu 
per  innanzi  ; e quello  che  più  era  Rimato , eden  do  dato  dico  prin- 
cipio già  6.  meli,  e quelli  confumati  in  quotidiane,  c continue  trat- 
tazioni con  ifpedizione  di  molti  corrieri  , e Prelati  da  Roma  a 
Trento,  c da  Trento  a Roma.  Ma  quando  ukì  in  llampa  la  l'elìione, 
con  una  lingua  da  tutti  era  memorato  il  proverbio  latino  del  parta 
delle  montagne  ; * particolarmente  la  dilazione  de’  2.  articoli  era 
notata  , C?4.)  parendo  maraviglia , che  avendo  con  4.  Anatematil- 
mi  tatto  quatro  articoli  di  fede,  non  avelie  potuto  dichiarare  quel- 
lo di  conceder  l’ulo  del  Calice  de  jurc  EccUJiaflico.  A molti  pareva 
anco,  che  quello  dovetle  eder  trattato  prima,  poiché  quando  tulle 
flato  concedo , celiavano  tutte  le  dilpute.  (jj)  11  50.  capo  della 
dottrina  fu  affai  conliderato  nella  conclulione  r che  ricevendo  il  loto 
corpo  di  CriRo , non  è fraudato  il  fedele  di  grazia  uccellarla  , pa- 
rendo una  confeffuine,  che  fi  perda  grazia  non  neceffaru  ; e (36) 
qui  fi  dubitava , fe  vi  fia  autorità  umana , che  polla  impedire  la 
grazia  di  Dio  foprabbondantc , e non  neccllaria  ; quando  ben  po- 
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(54)  Parendo  maraviglia  , che  aven- 
do con  quattro  Anatema:  i fini  fatto  quat- 
tro. An: coli  di  Fede,  non  avtJJ'e  potu- 
to dichiarar  quello  di  conceder  l'ufo  de l 
Calice  de  jurc  Eccleliaftiut,  ) Con  quef- 
ta  Centura  et  Fra-Paolo  di  la  dal  fegnoj 
perché  la  quietone  non  era  , fc  la  cun- 
ccfiione  dei  Calice  folTe  di  dritto  Eccle- 
fiallico,  ma  le  folle  prudenza,  o nò  il 
concederlo. 

(il)  Il  terzo  capo  della  dottrina  fa 
affai  confldcrato  nella  conc/ufione  .che  , 
ricevendo  il  fola  Corpo  di  Crijìo  ,'  non 
è fraudato  il  Fedele  di  grazia  necef- 
faria  ) Checché  ne  dica  Pallavicino  r 
egli  é certo , che  la  conlcguenza , che , 
al  referir  di  Fra  Paolo  , da  quel  Decre- 
to rracati . era  giuda  ; e fi  può  anche 
dire,  eh’ era  molto  conforme  alla  mente 
de!  Concilio  il  quale  avea  ftud iato  valerli 
di  que’  termini  ; appunto  per  non  decide- 
re , che  non  fi  licevedero  più  grazie  fot- 
te le  due  fpezie , che  lòtto  una  fola. 


Imperciocché  , come  .fi  ha  da  Vifcontl 
nella  tua  lettera  dei  i.  di  Luglio  , cl- 
fendovi  molti  Teologi  effettivamente  per- 
fuafi  , che  meno  grazie  fi  ricevettero  lòtto 
una  fola  lpezic  , che  finto  le  due,  il 
Concilio  , col  decidere  , che  con  la  Coni- 
munionc  lòtto  una  fola  fpezie  non  fi  man- 
cava di  alcuna  graz  a nccettària  , pareva 
facefic  intendete , che  fi  mancava  di  qual- 
che altra.  Io  non  dico  già  che  rabbia 
decifri  , ma  loto  che  pareva  lo  faccttè 
intendere;  ed  é impi  (libile  il  negarlo, 
fe  fi  ritiene  , che  fi  fono  leciti  que’  termi- 
ni in  grazia  di  que’  Teologi , che  fot- 
tcneanu  quelia  opinione 
(5<s)  t qui  fi  duhitao  a fe  la  ca- 

rità concedo  que jt-  impedantenti  al  te- 
ne. ) La  quillionc  non  era  fuor  di  propofi- 
to.  Perché  , le  era  lolicnio  probabile  *, 
che  fi  ricevettero  più  g azic  lotto  le  due 
fpezie  , che  focto  una  loia  , come  dal 
Concilio  fi  fuppone  , binando  in  liber- 
tà di  foitencrc  quelia  opinione  ; dove» 
Hh  tij 
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voi.xu.  teifsj  fe  la  carità  concede  quelli  impedimenti  al  bene.  Due  colè 
H i o iv4  {\,pra  le  altre  diedero  a parlar  aliai  : luna  , (37 ) l’obbligazione  im- 
mmmmmmmm  pilla  di  credere  , che  l’antichità  non  tenelTe  per  rieceflaria  la  com- 
munionc  de’  putti  , perchè  dove  fi  (ratta  di  verità  d’tlloria  , è colà 
di  fitto  , e di  pallaio , dove  non  vale  d’aver -autorità  , che  non  può 
alterare  le  colè  già  fatte  ; ma  è coli  noto  a chi  legge  S Agollino  ; 
y L.  r.  de  » che  in  9.  luoghi  non  con  una  parola,  ma  con  dtlcorfo  allenite 
Ecc-  °^r’  L neceff,r*  dell*  Eucarillta  per  li  fanciulli , e doi  d'elli  la  uguagliano 
li  T'contr  a^a  neceifità  del  Battelimo  ; anzi  più  d’una  volta  dice,  che  la  me- 
jul.  c.  1.  delima  Chiefa  Romana  l’ha  tenuta,  definita  per  neceflaria  alla  lalu- 
l~  ì.  op.  te  de’  fanciulli;  e allega  per  quello  Innocenzo  Pontefice,  1 la  cui 
nnp.  c.  50.  }£ paiola  rcfli  ancora  , dove  chiaramente  parla.  E li  maravigliavano , 
2 Ep  ad  c<jme  *1  Concilio  fenza  necelfità  fi  lolle  impedito  in  quello  lenza  efi- 
Pat  Cerne,  to  , e con  pericolo , che  altri  dicelle  ; o Innocenzo , o il  Concilio 
Miley.  aver  errato.  (3S)  L’altro  era  il  2°.  Anatema!  1 lino  con  la  dichiara- 
zione , che  lia  eretico  chi  dice , la  Chielà  non  offerii  molla  da 
gialle  caule  a communicare  fenza  il  Calice , che  è fondar  un  artico- 
lo di  fede  fopra  un  fatto  umano;  c avevano  per  cola  molto  mira- 
bile confeffar  , che  l’uomo  non  è tenuto  ad  offervar  il  Decreto , fe 
non  de  jurc  fiumano  , ma  a creder  che  fia  giullo , è obbligato  dt 
jure  divino , e poncr  per  articoli  di  fede  cole , che  li  mutano  alla 


parere  ben  Unno  , che  fi  volelfe  privar 
i Fedeli  di  quelle  ìoprabbondznii  grazie, 
unicamente  pel  timore  d’irriverenze  , o 
d’inconvenienti , dei  quali  parea  che  l'An- 
cichità  non  ne  averte  facto  alcun  conto. 

(57)  L'una  , l' obbligazione  impofta 
di  crederti  che  l'antichità  non  tenejè 
per  v ecejfaria  la  comtnvnione  di  putti.  ) 
Infatti  dovea  parere  irregolare  atrai  , 
che  la  Chie'a  vo Ielle  entrare  colia  fua 
autorità  in  una  mera  quiftione  di  facto  , 
dove  tutto  dipende  da  tetti  raonianze  , 
che  hanno  la  lor  certezza  indipendente 
da  quella  autorità.  £ per  ciò  che  riguar- 
da la  verità  del  fatto  in  fetteffò  io  non 
fo  , fe  fi  pofla  dire  , non  effértt  dagli 
Antichi  creduta  neceflaria  l’Eucarittia  ai 
Fanciulli  Almeno  in  loro  ragionamenti 
fuppongono  il  contano  , ed  erano  ap- 
poggiati a più  autorità  del  Vangelo 
prclioché  parallele  a quelle  » che  prova- 
no la  neceiiuà  del  i jttelìmo.  La  prati- 
ca inoltre  di  que*  primi  tempi  . pare  che 
con  i ragionamenti  di  que*  Padri  fi  ac- 
cordi j e tutto  quel  cjie  di  meglio  fi  può 
immaginare  per  giudicar  l’atferzioa  del 


Concilio  . fi  è il  dire , che  quello  fu  il 
feotimcnco  parti  colar  di  que*  Pad  i , non 
la  dottrina  generai  della  Chiefa  ; la  qua- 
le ha  Tempre  inculcato  piu  la  neceilità. 
del  Katteiimo , che  quella  della  Eucaril- 
tia.  Quella  rifpofla  però  non  é fenza  le 
lue  diflicoltà  i c forte  più  faggio  parti- 
to farebbe  ii-io  per  il  Concilio  , lenza 
cercar  Topinion  degli  Antichi  , addur 
femplicemente  buone  ragioni  per  ^iuC* 
tihear  il  cambiamento  fatto  dalla  Chie- 
fa in  quello  punto  di  Difciplina. 

($8)  L'altro  era  il  fecondo  Anatema- 
fi fmo  » con  la  dichiarazione  , che  firn 
Eretico , chi  dice  la  Chiefa  non  efftrft 
mojfa  da  giujle  caufe  a comunicare 
fenza  il  Calice , 8tc.  ) Per  verità  il  Con- 
cilio , per  propria  fua  giuftificazione  , 
non  poteva  dilubbligarfi  dai  cenlurare 
uei , che  condannavano  la  lottrazione  dei 
alice  comandata  dalla  Chiefa.  Ma  pa- 
re , come  oflcrva  Fra-Paolo  , che  fi  ab- 
bia ecceduto  a farne  un’  Krefu.  Impe- 
rocché , benché , fecondo  Pallavicino  , 
f*a  un  errore  il  credere,  che  la  Chiefa 
porta  errare  nei  collumi , o nella  Fede , 
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giornata.  Altri  ancora  aggiongcvano , che  fe  vi  erano  quelle  tanto  mdlxii. 
giufte  caule,  conveniva  dirle,  e non  coftringer  gli  uomini  con  ter-  ^ 1 0 1 v' 
rore  a credere , ma  con  perluafione  ; che  veramente  quello  era  un  , 
fignoreggiare  la  fede , che  San  Paolo  tanto  de  iella.  (39)  Sopra  1 
capi  della  riforma  generalmente  fi  diceva  , che  non  potevano  efier 
toccati  particolari  più  leggieri,  nè  più  leggiermente , e che  era  imi- 
tato quel  medico , il  qual  in  corpo  tifico  , attende  a curare  il  pru- 
rito ; e (40}  quel  metter  inano  per  forza  nella  boria  del  popolo 
per  fpefare  il  Curato  , o per  relluitrar  Chicle  , pareva  cola  molto 
llrana  , e quanto  alla  foflanza,  e quanto  al  modo;  quanto  alla  fidan- 
za t per  efler  fuperlluamcnte  ricco  il  Clero  , e più  torto  debitore  a’  Laici 
per  diverti , e evidenti  rilpetti  ; quanto  al  modo  , perchè  nè  Crifto  , nè 
gli  Apoftoli  mai  pretefero  coltringere  a contribuzioni,  ma  ben  dar  fa- 
coltà di  ricever  le  volontarie  : e leggendo  S.  Paolo  a’  Corintii , e Galati , 
vederi  il  trattamento  del  Patrone  ai  bue  che  trebbia ,.  e l'uffizio  del 


TafFire  dell»  lótrrazione  del  Calice  non 
ertendo  , fecondo  lui , che  un  affare  di 
Dilciplina . non  fi  vede , come  fi  folTe 
colpevole  di  Erefia  , quando  fi  giudical- 
fe  . che  le  ragioni , che  lì  ha  avuto  di 
alterare  l’antica  pratica  , non  furono  nè 
coll  predami , nè  cosi  fode  , che  fi  forti 
in  necefiicà  di  fare  un  tal  cambiamen- 
to. Qualor  li  giudica  fonia  ragione  , è 
Bensì  una  temerità,  c una  presunzione; 
ma  non  fi  può  dire  , che  fia  un’  Erefia  , 
e che  li  meriti  l’Anatema. 

(1?)  Sopra  i Capi  itila  Riforma  , 
generalmente  fi  diceva , che  non  pote- 
vano etfer  toccati  particolari  più  leg- 
gieri , nè  più  leggiermente  » 8cc.  ) Quel- 
lo era  il  generai  lamento  dei  Frauccfi  e 
Spagnuoli  ; e l’unica  feufa  dei  Legati 
era . che  non  fi  poteva  far  tutto  in  una- 
volta  . e che  bisognava  cominciar  dalle 
cofe  più  facili.  Pallavicino  flirto  ci  fa 
iapere  , che  nelle  adunanze  molti  li  ri- 
devano di  una  tale  Riforma  , e la  Ri- 
mavano oggetto  più  di  motteggio , che 
di  confuliazione.  Avvenne  però  , che 
nelle  Adunanze  furono  tilt  /oggetto  a 
molti  più  lofio  di  derifitme  e d’ indeg- 
nazione , che  di  confult azione.  Non  è 
già  , che  la  maggior  parte  dei  Vef- 
covi  non  voleflero  qualche  cola  di  me- 
glio ; ma  non  fi  ardiva  toccare  i gran- 
ai abufi , per  nfpetto  alla  dilicaiczza 
della  Corte  di  Roma  ; ed  i meglio  in- 
tenzionali incuneavano  tèmpre  per  niti- 


da una  truppa  di  gente  pagata  per  elu- 
dere ogni  Riforma , che  nuocer  poicflc 
agl’  internili  dei  Papi , e dei  loro  O fa- 
nale tènue  voyone  bien , dice  I.anfac  in 
una  lettera  dei  19.  di  Luglio  , quilt 
ne  vtulent  cntendre  à chofe  qui  préju- 
dicie  au  profit  ir  autoréti  de  la  C our 
de  Rame  ; ir  davantage  le  Pape  fa 
trouve  tant  maitre  de  ce  Concile  , y 
ayant  la  phipart  dee  vttux  à fa  dévy- 
tion  , que  beaucotip  de  fes  penfionai- 
ret , quelque  chofe  que  les  Ambajfadeurr 
de  l'Empereur  ir  noni  leur  ayont  re. 
mentri  , ile  n'en  font  que  ce  qui  leur 
plait.  Le  fterte  doglianze  li  leggono  nel- 
le lettere  del  raedelimo  Ambaiciatorc  , 
del  primo  , e dei  7.  di  Giugno . cd  in 
molte  altre  ; c Vifconti  ne  fa  menzio- 
ne nelle  fue  lettere  dei  14.  e 17.  di 
feitembre  : dimodoché  , dica  quel  che 
vuole  Pallavicino  , chiaro  fi  feorge  , 
aver  detto  vero  Fra-Paolo , quando  ac- 
certò , che  fi  facevan  doglianze  . che 
non  poteva n ,ejfer  toccati  particolari 
più  leggieri  , nè  più  leggiermente. 

(40)  E quei  metter  mano  per  for- 
za nella  borfa  del  popolo,  per  fpefare 
il  Curato pareva  cofa  molto  fra- 

na , ite.  ) Non  v’ha  dubbio  , che  ob- 
bligazion  di  giultizia  fia  nei  popoli , il 
provedere  al  mantenimento  dei  lor  Mi- 
niftri  ; ma  i Pallori  non  hanno  mai  cre- 
dulo di  aver  diritto  di  efigere  quelle 
contribuzioni  per  forza.  Da  principio  le 
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Cirenimenr»  verfo  il  Carecbi/amp , fci  o a può  , che  quei  operatori 
alibi  in.)  alcuna  azione  o dritto  d’el!  azione , uè  vi  lia  nel  mondo  au- 
tomi preioiia  , che  polla  letti,  gii. 

X l,  l'i.in.i  1j  lèltione  * li  Legati  fi  diedero  a metrer  ordine 
alle  cole  da  eiltminare  per  IVuru , con  dillegno  d'abbreviar  il  tem- 
po , le  poliibil  folle  fitto.  Arrivarono  in  Trento  lettere  di  Alìcflan- 
dro  Siinoiieta  al  Ca  dutale  luo  f.arello,  e dal  Cardinale  Gonzaga 
al  zio  con  cilìcacillime  elloruziutii  per  nome  del  Pontefice  ad  acco- 
modar le  difterenve,  e all’  avvenire  intenderli  ben  inficine,  Per  quel- 

lo li  d'm  mica  dopo  la  lelfione  Si  moneta  rello , partendo  li  Legati 
dalla  Chicl'a , a dil'nar  con  Mantova,  e ne  legni  perfetta  riconc  il  la- 
zi aie  ; entrò  quello  in  ragionamento  di  quei  Prelati , che  praticava- 
no in  cala  lua  , e erano  in  lolpettn  a Mantova  per  ullizii  fatti  centra 

lui  ; (41)  ma  egli  lo  fermò  modellamcntc , dicendo,  che  all*  avve- 
nire non  parleranno  cosi  ; trattarono  flrettamente  come  dar  compita 
ludiina/ione  al  Papi,  c alla  Corte  in  materia  della  relidenza  , e 
quali  Prelati  lareUbono  atti  a maneggiarli  a perluadcr  gli  altri  ; quelli 
che  già  erano  feoperti  per  rillretti  negl’  interelìi  Pontelizii , o delta 
Corte  , le  ben  atti  del  rimanente , filmarono  non  buoni  per  manca- 
mento di  credito,  fai)  Meflfero  2.  di  llima  per  bontà  , e molto  deliri 
nel  negoziare,  li  Veicovi  di  Modena,  e di  Brefcia.  L’ifleflo  giorno 
b P Arcivescovo  di  Lanciano,  congregati  li  Vefcovi , che  per  luo  pollo 
avevano  lenito  al  Papa  gli  prel’entò  il  breve  di  rilpolla  pieno  d’a- 
morevolezza , umanità , e offerte  , che  gl’  indolcì  tutti , e portò  graa 
momento  per  rilafciarc  l’ardire  della  refiden/.a.  S’aggionfc  pur  il  gior- 
no mcdefimo  un  altro  accidente  molto  favorevole  al  Pontefice  , che  il 
Marcitele  di  Pefcara  mandò  al  feeretario  copta  d’una  lettera  fermagli 

dal 


cbblnzioni  erano  puramente  volontarie  ; 
dipoi  1 Preneipi , e i particolari  diedero 
fondi  abb  ondanti  , che  badavano  a 
Quel  mantenimento  , indipendentemente 
dalle  oblazioni  , delle  quali  non  li  è 
mancato  di  conlervarne  una  parte.  E 
uando  pure  que*  fondi  non  erano  iuf- 
cicmi  , locò  ai  Preneipi , e si  Magif- 
trati , a obbligare  i popoli  a quella  con- 
tribuzione -,  e non  li  è rr.ai  udito  , che 
negli  amichi  tempi  la  (.Inefa  fi  abbia 
mai  arrogato  l’autorità  di  sforzare  i po- 
poli a un  provvedimento  , che  fi  ha  tem- 
pre ripucac  1 dover  e ili  re  meramente  gra- 
tuito c vomitarli). 

(41)  il:  egli  lo  fermò  mohjiamcnte 
dicendo  , clic  all'  avvei  ire  ma  porle- 
roana  caci.)  Iter  rclazu.ii  di  ViJciMti , 


nella  lettera  dei  lo.  di  Luglio  . e di 
Poli evirino  . Mentovo  d (Te  a iimone- 
ta  , non  quel  che  qui  le  gli  fa  dire  lai 
nollro  Storico  , ma  che  oribhrno  di  ciò 
ragionato  altre  volte  ; come  fe  a vede 
voluto  fargli  intendere  di  non  volerne 
laprr  altro  , e che  fi  fcordsva  tuno  il 
paCito  , con  la  lufinga  , che  qufe'  Vei- 
covi fi  con  lurrebbono  meglio. 

(41)  Mtjjéro  due  di  jlime  per  bontà  , 
c motto  drjiri  nel  negoziate  , li  Vef  co- 
vi di  Modene,  t di  lìrtfcia  , S<c.  ) Ol- 
tre quelli , V1  [cauli  , nella  lua  lettera  dei 
*7.  di  Luglio,  nomina  eziandio  il  Vef- 
rovo  di  Soia  adoperato  dal  Cardinale 
di  Mentova  ; e lo  nomina  altresi  Fra- 
l ‘allo  dipoi. 

(4 3)  L * 
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'gli  dal  Re , dove  gli  diceva  , che  avendo  incelo  , difpiacer  all’  Im- 
peratore e a Francia  la  dichiarazione  della  continuazione,  e conof- 
cendo,  che  quando  fi  faceffe  , potrebbe  caular  la  dilToluzione  del 
Concilio , gli  commetteva  che  non  ne  faccffe  più  alcuna  initanza  , 
purché  non  fi  faccia  dichiarazione  di  nuova  indizione,  c che  il  Con- 
cilio legua  proleguendo  come  ha  incominciato  ; li  ordinò  appreffo 
di  far  laper  a’  Fidati  fuoi , che  egli  aveva  incelo  la  controversa , 
e dilputa  lopra  la  refidenza , e l’inllanza  da  loro  fatta,  acciò  (ì 
dicluaralle  de  jure  Divino  , che  lodava  il  loro  <zelo  e buona  inten- 
zione , nondimeno  gli  pareva , che  per  all’ora  non  folle  a propofìto 
tal  dichiarazione,  però  non  doveffero  farne  maggior  ìnftanza.  Moflrò 
il  lccretario  la  lettera  a’  Prelati  Spagnuoli  ; e e Granata  confidcra- 
tala  accuratamente , dille  , che  la  iacenda  andava  bene , poiché  il 
Papa  non  la  voleva;  che  il  Re  non  lapeva  quello  che  importalfe, 
che  era  conlegliato  dall’  Arcivefcovo  di  Siviglia , che  mai  refiedet- 
te  , e dal  Velcovo  di  Conca  , che  le  ne  ltava  in  Corte  ; che  egli 
lapeva  molto  ben,  a che  fine  comandava,  e l’obbedirebbe  in  non 
-protellare  , ma  non  refterebbe  di  dimandarla  lcmpre , che  folle  ve- 
nuta occafione  , fapendo  , che  non  offenderebbe  il  Re.  Fu  anco 
moflrato  il  capo  della  continuazione  a gli  Ambafciatori  Cefarei , 
e Franceft,  i quali  rifpolero»  d che  veramente  non  vi  è bifogno 
di  quella  dichiarazione  efprciTamente  in  parole , poiché  s’eflcguiva 
per  effetto. 

X L 1.  La  (43)  Congregazione  dopo  fu  il  dì  20.  nella  quale  fu 
propoilo , che  s’avcrebbe  trattato  del  Sacrifizio  della  Mcffa  , c degli 
abufi , che  in  ciò  léguono.  e 11  Cardinale  di  Mantova  fece  un’ 
ammonizione  a’  Prelati  di  dire  li  voti  nelle  Congregazioni  quietamen-, 
ce  , e lenza  ftrepiri , e con  brevità  , e diede  conto  delle  regole  , 
che  avevano  polle  ìnlìeme  per  ordinare  le  Congregazioni  de’  Teo- 
logi , a fine  di  levar  le  contenzioni , la  confufione  , e la  prolilfità  ; 
le  quali  lette , furono  dalla  Congregazione  approvate.  Dopo  il  Car- 
dinale Seripando  difeorfe  il  modo  d’effaminar  li  capi  di  dottrina , 
c gli  Anatemarilmi  nelle  Congregazioni , e raccordò , che  già  erano 
flati  eflàminati , e dilettili  nel  medefìmo  Concilio  altre  volte,  c fta- 
biliti , fe  ben  non  pubblicati , onde  potevano  li  Padri  abbreviare 
molto  le  confiderazioni  loro  , thè  di  niffuna  cola  vi  era  bilogno 
maggiore , che  di  Spedizione.  Soggionfé  Granata , f che  offendo 
altra  volta  trattato  della  meffa,  e reflando  longo  tempo  fino  alla 
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(45)  La  Congregazione  dopo  fu  addì 
venti , neìia  quait  fu  propnjlo  , che 
s'avrebbe  trattato  de!  Sacrifizio  della 
Me fi  a , e <K;  -lì  ab.Jt  , Se  . ) La  pro- 
fuga delia  rt.'.'.eua  oel  Sacitfiaio  della 
Tom.  IL 


.Me fu  , al  dire  di  Pallavicino  , c di 
Rinaldi , fu  fatta  nella  Congregazione 
dei  9.  Ma  foio  in  quella  dei  io  Ut  ro- 
ti 1 proporti  i Regolamenti  dtvilaii  » 
come  qui  dice  Pia-Paolo. 
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felfione , fi  poteva  inficine  trattar  la  materia  dell  ordine  ; e 1 illef» 
fo  fu  confermato  da  Cinque  Cluefe  ; il  che  (44)  alcuni  fu  in- 
cefo , come  detto  per  ironia , da  altri  a fine  di  trattar  della  rehdenza  , 
conforme  alla  promeda  fatta  da  Mantova.  In  fine  furono  dati  tuori 
gli  articoli  per  trattar  nelle  Congregazioni  de’  Teologi.  Fu  la  lof- 
tànza  de  gli  ordini  foptadetti  comprela  in  7.  regole  : » Che  in 
cialcuna  materia  propolla  parlalTero  4.  folamente  de  Teologi  man- 
dati dal  Pontefice,  eletti  da’  Legati,  2.  Secolari , e 2.  Regolari: 
Che  dagli  Amba  fautori  de’  Preneipi  tollero  eletti  3.  de’  Teologi 
Secolari  mandati  da  quelli  : Che  ciafeuno  de’  Legati  eleggere  uno  de’ 
Teologi  Secolari  loro  famigliari  : Che  di  tutti  gli  altri  Teologi  Se- 
colari familiari  de’ Prelati  4.  foli  per  materia  iiano  Icielti  a parlare 
incominciando  da  quelli  di  più  antica  promozione  al  Dottorato  : Che 
del  numero  de’  regolari  cialcun  Generale  ne  elegga  tre  del  proprio 
Ordine  : Che  miTun  de’  Teologi  nel  dire  ecceda  lo  fpazio  di  mez- 
zora , e chi  farà  più  longo,  lari  interrotto  dal  Maeilro  delle  ce- 
remonie , e chi  farà  più  breve , maggiormente  tara  lodato  : Che 
cial'cur.o  de*  Teologi  a chi  non  toccherà  luogo  di  parlar  in  una 
materia,  potrà  . ortar  in  ferino  a*  deputati  quello,  che  parerà  ne- 
ccfiTari  1 circa  le  cole  propoli--.  Con  quelle  regole  fi  fece  conto* 
che  p-r  allora  averebbono  parlato  34.  Teologi,  e s’averebbono  po- 
tuto udire  in  io.  Congregazioni  al  più.  Nel  ftabilir  quello  ordine 
per  far’o  pubbli  o , nacque  difficoltà , che  intenzione  dargli  ; (4;) 
parendo  ad  alcuni,  che  col  chiamarlo  modo  da  fervarc  per  li  1 eo- 
li -i  ti  d ivede  incorrer  nell’  inconveniente  oppoilo  da  quel  Sparta- 
no0 agli  Ateniefi,  (46)  che.  li  faviU  confultafieroi  c gl’  ignoranti 
dehieraffero  , per  evitar  il  quale  la  intenzione  fu  cosi  concepita. 
Modo,  che  per  l'avvenire  fi  doveri  fcrvar  nell*  materie , che  fa- 
ranno esaminate  da'  Teologi  minori  ; inferendo,  , che  1 Prelati  tot- 
lero  poi  Teologi  maggiori. 

Gli  articoli  furono  13.  h Se  la  meda  fia  fola  commemorazione 
del  iacrifizio  della  Croce  , e non  vero  facnhzio.  2.  Se  il  Iacrifizio 
della  meda  deroghi  al  facrifizio  della  Croce.  3.  Se  Cullo  ordino  , 
che  Mi  Apoiloli  oderidcro  il  fuo  corpo  e fangue  nella  meda  con 
quelle  parole,  cioè  : Fate  quefio  in  mia  commemoratone.  4.  Se  ri 


(44)  Il  che  da  alcuni  fu  intefo  , co- 

me detto  per  ironia  . Sic.  ) Ciò  pare 
poco  vcrifimile  . e non  fi  vede  , ni  qual 
ironia  vi  poceflc  efTcre , nc  a qual  prò- 
pofito.  E ben  più  probabile  , come  cre- 
deva)'! dagli  altri , che  ciò  fi  dille  a fi- 
ne di  riprender  per  mano  la  materia 
della  Relitlenza.  . 

(45)  Parendo  adalcuni , fi  dovi J- 


fe  incorrere  nell ’ inconveniente  oppoflo 
da  quel  Spartano  agli  Ateniefi  » Stt . ) 
Non  è dei  fpartani  quel  motteggio  , ma 
dello  Scita  Anacarjt. 

(4«)  Clic  li  favii  confuitajfero  , e 
gl'  ignoranti  deliberacel  o.  ) t.  Amel 01 
traditile  con  poco  gai  ho , che  i pazzi 
dcliberajfero. 
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fieri  fìz  io  della  meda  giovi  folamcnte  a chi  lo  riceve , e non  poi- 

fa  effer  offerto  per  altri  cosi  vivi , come  morti , nè  per  li  peccati , ‘ 

fatisfazioni , e altre  loro  neceffità.  5.  Se  le  mede  private , in  quali  1 

il  folo  Sacerdote  riceve  la  communione  fenza  altri  communicanti  , 
fiano  illecite , c debbano  effer  levate.  6.  Se  è contrario  all*  inftituzio- 
ne  del  Signore  il  mefchiar  l’acqua  col  vino  nella  meffa.  7.  Se  il  ca- 
none della  meffa  contiene  errori  , e debba  effer  abrogato.  8.  Se  c 
dannabile  il  rito  della  Chiefa  Romana  di  prononciare  in  legreto , e 
foeto  voce  le  parole  della  confecrazione,  p.  Se  la  meffa  debba  effer 
celebrata  folo  in  lingua  volgare,  la  qual  da  tutti  fia  ititela,  io.  Se 
l’attribuir  determinate  meffe  a determinati  Santi,  lia  abufo.  n.  Se 
fi  debba  levar  via  le  ceremonie , vefti , c altri  legni  edemi , che  la 
Chicl'a  ul’a  nel  celebrar  la  meffa.  ia.  Se  il  dir,  che  il  Signore  fia 
mifiicamente  faenheato  per  noi  , fia  l’illeffo  , come  dire  , che  egli 
ci  fia  dato  da  mangiare.  13.  Se  la  meda  fia  facrifizio  di  lode,  e 
di  rendimento  di  grazie  , ovvero  ancora  propiziatorio  per  li  vivi , 
e per  li  morti.  A quelli  articoli  era  foggionto , che  i Teologi  diccf- 
fero  , fe  erano  erronei , o falli , o eretici , e fe  meritavano  effar 
dalla  Sinodo  condannati , e che  fe  gli  dividcffero  tra  loro , sì  che 
gli  17.  primi  parlaffero  lopra  gli  7.  articoli  anteriori , e gli  altri  fo- 
pra  gli  6.  feguenti, 

X L 1 L Agli  Ambafciatori  Francefi  parve  Tempre  dimorar  nel 
Concilio  con  poca  riputazione  , rilpetto  agli  altri  ; ma  ufeito  il 
Decreto  fopradetto , maggiormente  entrarono  in  gelofia  , poiché  de’ 

Teologi  s’aveva  a far  menzione  , quali  di  qual  Re  erano  ; cola  , 
che  da’  Prelati  non  fi  faceva , c per  Francia  alcuno  non  era  per  in- 
tervenire. * Dubitavano  anco,  che  con  quello  potefio  nafeer  qual- 
che pregiudìzio  alle  prerogative  del  Regno  : però  allora  immedia- 
te,  e dopo  ancora  con  altre  occafioni  avviarono  in  Francia,  che 
la  difputa  pafferebbe  tra  foli  Italiani,  Spagnuoli , e Portoglieli  ; Palliv.  L.17. 
che  Francia  non  averebbe  parte,  le  fua  Madia  non  aveffe  fatto  c-  '4> 
accelerar  alcun  Prelato , o dottore  ; e malfime  dovendofi  trattar 
materie  così  importanti , come  gli  articoli  propolli  contenevano.  11 
che  anco  fervirebbe  per  poter  procacciar  d’ottenere , o impedire  le 
cofe  fecondo  il  defiderto  di  fua  Madia , e il  contenuto  nella  inflru- 
zion  loro.  Che  fino  a quell’  ora  non  avevano  propollo  alcuno  de 
gli  articoli  di  riforma , per  rifpetto  , che  non  avendo  voti  da  folle- 
nergli  , non  farebbe  fiato  tenuto  conto  delle  loro  rimoftranze.  1 * F>up. 

Che  il  Concilio  non  vuol  afcoltar  cofa  , che  pregiudichi  all’  utile,  Wcm.p.asB. 
ovvero  autorità  della  corte,  trovandofi  il  Papa  Patrone  delle  pro- 
pofizizioni  -,  avendoli  da  principio  llatuùo,  e iuccelfivamente  offer- 
vato , che  non  poffa  effer  alcuna  cofa  propella  , fe  non  da’  Legati , 
c non  meno  delle  deliberazioni  per  li  molti  Prelati  penfionarii , e 
Altri  difpoffi  a fua  divozione  j e offendo  rffoluto , che  il  Concilio 
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non  fi  mcfch  i in  riformare  la  Corte , ma  rifervare  a lui  tutto  quel 
negozio,  e i Spagnuoli  , 1 che  inoltravano  gran  zelo  alla  riforma, 
eflenio  infreddati , e florditi  per  la  correzione  ricevura  dal  loro 
Re  ; nè  eflTendovi  fperanza  , dando  le  cofe  in  quello  termine  , d’ot- 
tener altro  che  quello  , che  a fua  Santità  piacerà  ; poiché  raduna 
inltanza  fatta  da  tutti  gli  Ambalciatori , c Frencipi , che  fono  in 
Trento,  ha  potuto  impetrar,  che  fi  tratti  una  buona  riforma  della 
dilciplina  cccleliallica  , con  tutto  che  a’  Legati  Inno  dati  prefentati 
gli  articoli  conforme  non  folo  all’  ufo  della  Primitiva  Gitela  , ma 
anco  a’  decreti  de’  medefimi  Pontefici.  Ma  in  luogo  di  quella , «let- 
toti :>  avanti  punti  della  dottrina  controverfi  al  prelente,  con  tutto 
che  gii  era  dato  modrato  , ciò  efl'er  fuperfluo,  attel'a  1’  allenza  de’ 
Protettami  ; e fe  pur  propongono  qualche  cola,  che  tocchi  i ceda- 
mi , è di  pochiifima  importanza,  e di  nilìun  frutto. 

Il  Papa , che  per  gli  avvili  giornalmente  inviatigli  delle  cofe  , 
clic  occorrevano  in  Trento  con  tanta  varietà,  redava  molto  perplef- 
fo , fe  al  giorno  dellinato  s’averebbe  pubblicato  alcun  decreto  nella 
felfione , avuto  nuova , come  felicemente  folle  pallata , ne  lenti 
grand’  allegrezzi  , la  (47)  qual  s’accrebbe  dita  la  reconciliazione 
de’  Legaù , e la  letrcra  lcritta  dal  Re  di  Spagna  ; non  potè  con- 
tenerli , che  non  modrafle  il  piacere  , dandone  parte  in  concido- 
to , e parlandone  con  gli  Ambalciatori , e palsò  (ino  a ringraziare 
il  Car  finale  d’.Vagon  , fratello  di  Pefcara,  dal  quale  riconolceva 
il  lervizio , c tutto  volto  al  predo  line  del  Concilio , non  Copren- 
do che  altra  cola  lo  poteiTe  portar  in  longo  , fe  non  la  refidenza  , 
o la  communionc  del  Calice , fcrille  a’  Legati  , che  egli  era  tutto 
intento  alla  riforma  della  corre,  e di  ciò  alficuraifcro  così  gli 
Ambafciatori , come  i Padri  , che  di  ciò  parlalìero  , ,n  e elfi  at- 
tendelfero  ad  efpedir  le  materie  ; il  che  averebbono  potuto  fare  in 

(47)  la  quale  t'accrehlre  . udita  la  un»  lettera  comune,  fe  non  fi  cancella- 
riconciliazione  dii  legati.  ) Moti  mi  pare  va  un»  cof»  concernente  la  trallazion  del 
però,  chr  q iella  riconciliazione  fia  itala  Concilio,  ère.  Tutte  quelle  doglianze 
vera  e perfetta.  Perche  da  una  lettera  di  pare  che  ci  pollano  far  aver  qualche  dub- 
Vifconti  dei  17  di  Luglio  , cioè  8.  gior-  bio  della  lineerai  di  quella  riconcilia- 
ni  dopo  la  riconciliazione  , noi  vediamo,  zione  ; od  almeno  ci  fan  vedere  , che  la 
che  i Cardinali  di  .Mantova  , e Stufando  buona  intelligenza  non  arrivò  a tpegne- 
lì  lagnavano  fortemente  delle  mamere  re  le  diffidenze  e ■ fofpecti  , che  per  la 
del  Cardinal  Sim-meta  , e tra  le  altre  divcrfiu  delle  mire  eran  infinti  tra  que’ 
cofe  , che  fae-fle  palli  affatto  con  ira-  Legati,  Q^efli  Segretari  , dice  Yifconti  , 
ri  a quelli  degli  altri  ; che  avelie  man-  parlando  tei  Secretati  dei  Cardinali  di 
dato  a Roma  gli  Articoli  dei  Spagnuo-  Mantova  e Seripando , fi  doglioHO  de' 
li , fenza  comunicargli  agli  altri  Legati  j modi  e maniere  che  tiene  il  Sre.  Ar- 
che fenza  loro  faputa  averte  dato  a Lan-  moneta  . de I quale  dicono  , che  i Pa- 
lar un  Breve  del  Papa  ; che  dimandaf-  troni  loro  refiano  poco  fodirfatti  , e 
Ve  particolari  grazie  per  certi  Prela-  fpezialmentc  nel  particolare  del  De- 
ti  i che  non  averte  voluto  fouofcrirctt  cretot  Scc. 
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tra  feflioni  al  più.  Lodò  , che  averterò  riformato  d’abbreviare  il 
tempo  prefitto , ettortandogli  a valerfi  di  quella  facolta.  Aggionfe  , 
che  conol’cendo  efTer  difficile  far  buoni  rifoluzione  nel  Concilio  in 
materia  della  refidenza  , per  etter  molti  Prelati  intereflati  nell’  ono- 
re , avendo  per  buon  line  detto  la  loro  opinione , procurattero , che 
quella  fotte  rimetta  a lui,  e parimente  fi  liberattero  dalle  inftmze, 
che  da’  Prencipi  gli  fono  fatte  intorno  la  communione  del  Calice , 
col  rimettergli  quella  ancora  ; e fe  in  alcuna  delle  materie  , che  fi 
tratteranno  , qualche  difficoltà  s’attraverferà  , non  agevole  da  fnoda- 
re , propongano,  che  gli  fia  rimetta;  perchè  egli  con  maggior  fa- 
cilità potrà  ogni  cola  decidere  nel  conciftoro , chiamati , le  bifog- 
nerà , qualche  numero  di  Dottori , che  in  Trento  , dove  gli  varia 
intereffi  rendono  le  rilbluzioni  imponibili , o longhilfime. 

X L 1 I 1.  La  prima  congregazione  de’  Teologi  fu  il  fogliente 
giorno  dopo  mezzo  dì,  nella  quale  fu  così  ben  lervato  l’ordine  di 
parlare  una  mezzora  , (48}  che  il  Gefuita  Salmerone  cònt'umò  etto 
folo  tutto’l  tempo  con  molta  petulanza  , ” dicendo  , che  egli  era 
mandato  dal  Papa,  e dovendo  parlare  di  cole  importanti  e necetta- 
rie  , non  doveva  aver  termine  prefitto  ; e difcorle  lopra  gli  7.  articoli , 
non  però  s’udirono  da  lui  fe  non  cole  comuni,  le  quali  non  meri- 
tano memoria  particolare.  La  mattina  feguente  fu  imitato  dal  Tor- 
renle  fuo  locio  , che  volle  etto  ancora  turca  quella  congregazione  , 
e più  cotto  replicò  le  cofe  dette  il  giorno  prima , che  vi  aggionfe  di 
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(48)  Che  il  Gefuita  Salmerone  ne 
confumò  elfo  foto  tutto  il  tempo  , con 
molta  petulanza  , Stc.  ) Qui  dal  Car- 
dinal Pallavicino  lib.  1 7 c.  ij  vicn 
acculai.)  Fra  Paolo  di  quattro  fa  ìli  là  : 
Quattro  faijitì  convinte  per  le  memo 
rie  autentiche  da  me  citate.  Ma  pro- 
priamente di  reale  mm  ve  ne  ha  neppur 
una.  i.  Se  die;  il  dalla  Torre  Gefuita  ; 
lo  fa  , perché  lo  fu  dipoi  , benché  al- 
lora peranco  noi  lotte.  x.  Non  é nem- 
mcn  vero , che  Salmerone  avelTc  avoco 
dai  Legaci  ta  pcrmitlione  di  paliate . 
arando,  i confini  del  cempo  preferitco. 
mperciocché  .benché  gii  avellerò  .lecco , 
che  con  lui  non  garderebbmo  cosi  per 
minuto  , Pallavicino  confetta  , che 
andarono  in  collera  con  lui  ; il  che 
non  farebbe  dati» . fe  ne  avette  avuto 
la  penti  ili  >ne.  Da  una  lettera  poi  di 
Vifcontì , dei  a),  di  Luglio  . fi  ha  , che 
Simoneta  rif  >lfe  di  fare  una  ripre  ione 
a quel  dalla  Torre  ; e da  due  alce  let- 
tere del  Cardinal  Borromeo  fi  la,  che 


a Roma  aflaìttimo  difpiaeque , che  que’ 
Teologi  cosi  male  ottervaco  avellerò  i taeli 
Regolamenti  : pruova  certa  , che  ave- 
vano operaio  da  loro  tirili.  } Meno  di 
fattiti  ancora  fi  feorge  in  quel  che  dice 
Fra-Paolo,  che  da  Salmerone  non  fi 
udirono  che  cofe  affai  comuni  ; ed  é 
facile  farne  giudizio  d’ali’  eftratto  di  al- 
cuni difeortì . che  abbiamo  di  lui  in- 
torno ad  mitre  materie  di  i Concilio  : e 
fe  fu  egli  che  fece  nafeere  la  que(ìione,per 
cercare  , fe  Gesù  Cnlìu  fi  era  offerto 
egli  fteff;  nella  Cena  . ciò  può  fcrvire 
a far  p uova , dica  quel  che  vuole  P ab 
lavicino  , non  di  fua  dottrina  e fapere  , 
ma  di  una  certa  fottigliezza  Sculaitica  , 
che  non  fi  menta  poi  grandi  elogi.  4. 
Infine  non  è c ila  ben  liturm,  che  non 
abbia  facto  vul-re  la  Tua  qualità  di  Teo- 
logo del  Papi . per  difpeniarfi  dalia  rego- 
la ; cl  é certo  a'meno  , pel  detto  di 
Pallavicino  mrdedmo  , che  i Legati 
ebbero  riguardo  a quella  qualità  , per 
non  ufarc  di  fua  autorità  contro  dì  etto, 

li  iij, 


-Digitized  by  Google 


MDLXII. 
Pio  iv. 


« Vifc.  ibid. 


f Fleur  y , 
L.  160. 
N°.  3. 


q Gen.  xiv. 

>8. 


r Malach. 

1.  il. 


t Joh.  IV. 


ìS$  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

nuovo.  Mi  peggio  fijcc , che  in  fine  entrato  nel  luogo  di  S.  Gioan- 
ni  , Se  non  mungerete,  &c.  dilfo  , non  poterli  intender  , fe  non 
della  commumone  lacramentale , e foggiente , che  nel  primo  capo 
della  dottrina  nella  precedente  fcfGone  pubblicato  , pareva  eflerne  fat- 
to dubbio;  però  era  neceflario  nella  leguente  dichiarare,  che  d’al- 
tro in  quel  palio  non  fi  tratta  , che  del  facra  mento  ; e le  alcuno  vole- 
va altrimenti  due , egli  le  n’appellava  alla  Smodo  Rollarono  ofifefi 
li  Legali  gravemente  per  le  cole  dette  così  per  cller  contra  la  de- 
terminazione del  Concilio,  come  anco  perchè  introducevano  una 
necelfità  della  communionc  del  Calice;  ma  molto  maggiormente, 
perche  quei  Geluiti , con  tutto  che  fodero  li  primi  , vollero  cfler 
eccettuati  ambidue  da  gli  ordini  generali  con  tanta  petulanza  : rac- 
cordarono il  moto,  che  fu  da  loro  eccitato  nella  k-lfione  ; e quello 
Torres  era  anco  in  norma  del  Simoneta  particolarmente  per  aver 
fcrirto  contra  il  Catarino  a favor  della  relidenza , che  fia  de  jure 
Divino  , con  termini  , diceva  quel  Cardinale , infoienti  : perikhè 
finita  la  congregazioni»,  dide  a'  Colleglli,  u che  conveniva  reprimer 
l’audacia  per  dar  effempio  a gli  altri , c fu  prefo  partito  di  farlo 
con  la  prima  occadone. 

X L 1 V.  Nelle  difeuffioni  de’  Teologi  furono  uniformi  tutti  in 
condannar  d’erelia  le  opinioni  de’  Proteftanti  ne’  propolli  articoli  , 
e P b'evem  nte  s’ifpedivano  de  gli  altri  ■ longhilfimi  furono  i dif- 
corfi  di  ciafcuno  in  provare,  che  la  meda  fia  facritìzio  , nel  quale 
s’offeriva  C riilo  fo  to  le  fpezic  Sacramentali  : le  ragioni  prin- 
cipali da  loro  ulate  erano.  Che  Crillo  è facerdote  Iccondo  il  rito  di 
Melchifedech  , a ma  Melchifedech  offerì  pane,  c vino,  adunque  il  Sa- 
cerdozio di  Crillo  conviene  che  (ia  con  facritìzio  di  pane , e vino.  Di  più  , 
l’agnel  Pafcale  fu  vero  facrifi/10  , e quello  è figura  dell’Eucariffia  , onde 
quella  ancora  conviene  , che  lìa  vero  (àcrifizio.  Appredfo  per  la  profezia  di 
Malachia  , per  bocca  del  quale  Dio  rifiuta  il  Sacrifizio  de  gli  Ebrei , 
dicendo , r ejjer  il  nome  fuo  divino  , grande  fra  le  genti  , e in  ogni 
luogo  offcrirjì  al  fuo  nome  obliamone  monda  , che  d'altro  non  fi  può 
intender,  elle  * fia  offerto  a Dio  in  ogni  luogo,  e da  tutte  le  gen- 
ti ; dìverfe  altre  congruenze  , e ligure  del  Vecchio  tellamento 
furono  allegate  , facendo  fondamento  chi  lopra  una , chi  fopra 
un’  altra.  Del  teftaraento  nuovo  era  addotto  il  luogo  di  S. 
Gioanni  , * dove  Crillo  alla  Samaritana  infegnò  , cffcr  venuta 

l’ora , quando  il  Padre  farà  adorato  in  fpirito  , c verità  , eiTendo 


(49)  le  principati  ragioni  da  loro 
tifate  , erano  , ite-  ) Quelle  ragioni  fi 
merucrebbono  molte  mìe  (fi -ini.  Ma  effen- 
• do  clic  llaie  tcn  itamene  e Indamente 

confutate  m legnilo  nel  parete , che  a» 


Fra  ■ Paolo  a Giorgio  d'Ataide  , e da 
Pallavicino  a Foriero  li  atiribuifce  , non 
credo  bene  di  trattener  qui  il  Lettura 
con  oflervaziooi  non  occhiarle. 
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clic  adorar  nella  Divina  Scrittura  lignifica  facrificare , come  per 
molti  luoghi  appanlce  ; c la  Samaritana  del  Sacrifizio  inter- 
rogò , che  da’  Giudei  non  fi  poteva  offerir  , fe  non  in  Ge- 
ruialem  , e da’  Samaritani  era  fiato  offerto  in  Garizim  , dove 
allora  Criffo  era.  Onde  per  neceflità , dicevano,  conviene  intendere 
il  luogo  d’una  adorazione  efierna  , pubblica,  e lblenne , che  altra 
non  era  , le  non  PEucariffia.  Era  anco  provato  per  le  parole  da  Criffo 
dette  : ’ fduejlo  è il  mio  Corpo  , che  per  voi  c dato  , che  per  voi  è Jratto  ; 
tjuejìo  è il  mio  Sangue  , che  per  voi  è Jparfo:  adunque  nell’  Eucarifiia  vie 
trattura  di  corpo , e effuiione  di  Sangue , che  fono  azioni  di  Sacri- 
fizio. Sopra  tutto  era  fatto  gran  fondamento  l’opra  le  parole  di  San 
Paolo , che  mette  nel  genere  medefimo  l’Eucarillia  co’  Sacrifizii 
degli  Ebrei»  e de’  Gentili,  dicendo,  che  per  quello  fi  " parteci- 
pa il  Corpo  , e Sangue  di  Crifto  ; ficcome  nell’  Ebrailmo  chi  man- 
gia l’offìe  è partecipe  dell’  altare,  e non  fi  può  bere  il  Calice  del 
Signore , nè  effer  partecipe  della  menù  lua  , e bere  il  Calice  de’ 
demonii , e partecipar  della  menfa  di  quelli.  Ma  che  gli  Apoltoli 
fodero  da  Crifto  ordinati  Sacerdoti  , lo  provavano  chiaro  per  le 
parole  dette  loro  per  noftro  Signore  ; Jote  queflo  in  mia  memoria. 
Per  maggior  prova  erano  addotte  molte  automa  di  Padri , che  tut- 
ti nominano  l’Eucariftia  Sacrifizio , ovvero  con  termini  più  generali 
attedino  , che  nella  Chicfa  fi  offerilce  Sacrifizio.  (50)  Una  parte 
aggiongeva  approdo , effer  la  Meft’a  Sacrifizio  anco  perchè  Crifto 
nella  cena  le  dello  offerì;  e quella  ragione  portava  per  principale, 
e provava  il  fuo  fondamento , prima  perchè  dicendo  chiaro  la  Scrit- 
tura , che  Melchil'edech  offerì  pane , e vino  , Crifto  non  farebbe 
flato  Sacerdote  fecondo  quell’  ordine , fe  non  l’aveflc  offerto  elio 
ancora  t e perchè  Crifto  dille , il  langue  fuo  nell’  Eucarifiia  effer 
confermativo  del  nuovo  teftamento , mi  il  (angue  confermativo  del 
vecchio  fu  nella  fila  inftituzione  offerto:  penlchè  legue  in  conleguenza 
neceffaria , che  Crifto  egli  ancora  l’offerille.  Argomentavano  ancora  , 
che  avendo  detto  Crifto  , fate  quejlo  in  mia  memoria  » fe  egli  non 
averte  offerto  , noi  non  potreifitno  offerire  »•  e dicevano , li  Lutera- 
ni non  aver  altro  argomento  per  provar  la  Meda  non  effer  Sacrifizio  , 
fe  non  perchè  Crifto  non  a offerto  ; e perciò  effer  pericolofa  quella 
opinione  , come  l'autrice  della  dottrina  ereticale.  Più  efficacemente  era 
ancora  provata  per  quello  , che  la  Chiefa  canta  nell’  uffizio  del  corpo 
del  Signore,  dicendo;  Crifto  Sacerdote  eterno  lècondo  l’ordine  di  Mel- 
chifcdech , ha  offerto  pane»  e vino.  E nel  canone  del  Meliate  Am- 


( so)  Vita  parte  aggiungeva  appreffo  , 
tfftr  la  \Lsft a faenfisio  anco  , perchè 
Crifio  nella  Cena  fe  fiejfo  ojf cri.  ) -ime- 
tot  ha  mutilato  ua  poco  quello  tetto  , 


connettendo  tutte  quelle  p*mle  , e tra- 
ducendo  . che  la  Muffa  è un  Sacrifìzh  , 
perchè  Melchifedecco  avendo  ojjerto  pa- 
ne e vino , Uc, 
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MDtxn.  Inoliano , fi  dice,  che  inAituenJo  una  forma  di  perpetuo  Sacrifizio,' 
P‘o  iv.  egli  prima  ha  offerto  le  Hello  ollia,  e primo  lia  ìnlegnato  ad  of- 
r.  - _ - ferirla.  Si  portavano  poi  diverte  autorità  de’  Padri  per  comprobazio- 
ne dell*  inolio. 

(ji)  Dall’  altra  parte  non  con  minor  affeveranza  era  detto,  che 
Culto  nella  cena  avefTe  comandato  l’oblazione  da  farli  perpetua- . 
mente  nella  Clucfa , dopo  la  morte  fua  ; ma  lui  non  aver  offerto 
elio  medefimo , perchè  la  natura  di  quel  Sactifizio  non  lo  compor- 
tava : c per  prova  di  quello , dicevano , che  farebbe  Hata  l'uper- 
flua  l’oblazione  della  Croce , poiché  per  quella  della  cena  prece- 
derne farebbe  (lato  rifccflo  il  genere  umano.  Che  il  Sacrifizio  dell’ 
Altare  fu  inflituto  da  Criilo  per  rammemorazione  di  quello , che 
egli  offerì  in  Croce , ma  non  fi  può  raracmorar  altro , che  colia 
pallata  ; perilchè  l’Eucarillia  non  potè  effer  facrifizio  innanzi  l’o- 
I>1  azione  di  Criflo  in  Croce.  Allegavano  ancora,  che  nè  la  Scrittu- 
ra , rè  il  Canone  della  meda , nè  Concilio  alcuno  ha  mai  detto  , 
che  Criflo  offende  fe  ffeffò  nella  cena  ; e i luoghi , che  gli  altri 
allegavano  de’  Padri , quelli  moflravano  doverli  intender  dell'  obla- 
zione fatta  in  Croce.  Concludevano , avendoli  a deliberare  la  meda 
eflcr  facrifizio  , come  veramente  era , fi  poteva  abbondantemente  far- 
lo per  le  efficacillime  prove  della  Scrittura , e Padri , lenza  voler 
anco  aggiongervi  prove  non  fuffillenti.  Quella  differenza  non  fu 
tra  molti,  e pochi,  ma  divife  cosi  i Teologi  come  i Padri  in  parti 
quali  pari , e fu  occalione  di  qualche  contenzione.  I primi  paffarono 
a dire,  che  l’altra  opinione  era  errore,  e chiedevano  un’  Ànatema- 
tifmo , che  gl’imponelle  filenzio,  con  dannar  d’erefia  chi  dicelle , 
Criilo  non  aver  le  Aedo  offerto  nella  le  cena  lotto  le  fpezie  Sacramen- 
tali : gli  altri  in  contrario  dicevano , che  non  era  tempo  di  fondar- 
li l'opra  cole  incerte  , e lopra  nuove  opinioni , non  udite  , c non 
peniate  dall’  antichità  ; ma  doverli  Aar  l'opra  il  chiaro , e certo , e 
per  la  Scrittura,  c per  i Padri , cioè  che  CriAo  ha  comandato  l’o- 
Dlazione. 

Tutto  il  mele  di  Luglio  lu  conlumato  da’  17.  che  parlarono  lo- 
pra i primi  Articoli  ; l'opra  gli  ultimi  in  pochi  giorni  fi  fpedl  più 
roAo  con  ingiurie  contra  1 Protcfianti  , che  con  ragioni.  Non  è ben 
narrare  li  particolari , fe  non  alcuni  pochi  notabili. 

(52)  Nella 

■ (51)  Dal/'  altra  parte  , non  con  mi- 

nor ajjiverama  era  ditto  , che  Crijlo 
nella  Cena  avtjjc  comandato  l'ohbla- 
zione  da  farji  per petuan. ente  nella 
Chic  fa.  ) Quelli  fj  iv.  munii)  e fondalo 
in  ragione  affi  pui  del  priicdeme  > 
benché  molti  degli  argomenti . che  qui 


fi  recano  , non  Ciano  affatto  convincenti. 
Vero  é periamo , che  la  opinione . che 
alle  peritine  giudiziofe  parve  la  più  ra- 
gionevole , non  fu  quella  che  prcvalle  ; 
ramo  i vero,  che  le  migliori  cole  non 
hanno  Tempre  l'approYazione  del  mag- 
gior BUS.CIO. 

fii)  Nella 
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^2)  Netla  congregazione  de*  24.  Luglio  la  fera  , * Giorgio 
d’Ataiie  Teologo  del  Re  di  Portogallo  li  diede  a dillrugger  tutti 
li  fondamenti  de  agli  altri  Teologi  fatti  per  provare  il  faenhzio  del- 
la mella  con  la  Scrittura  divina  ; e prima  ditte , (/j)  non  poterli 
metter  in  dubio  , le  la  metta  Ita  lacrifizio  , perchè  tutti  i Padri  juC,'r' 

l’anno  con  aperte  parole  detto,  e replicato  in  ogni  occafione  ; e in-  p,Uav. L.,8. 
cominciò  da’  Latini , e Greci  della  Chiefa  antica  , de’  Martiri  , e c.  t. 
pafsò  di  tempo  in  tempo  (ino  a’  noftri , affermando  , che  nittun  Fleury . 
fcrittor  Criltiano  vi  fia  , che  non  abbia  chiamato  l’Eucarittia  fac riti- 
zio  j però  doverli  concluder  per  certo,  che  per  tradizione  de  gli  ‘ 41 
Apottoli  così  fia  infegnato  ; la  forza  della  quale  è abondantilfima , 
e efttcacillima  per  far  Articoli  di  fede,  come  quello  Concilio  ha  da 
principio  infegnato.  Ma  quello  vero,  e lodo  fondamento  venivi 
debilitato  da  chi  ne  faceva  di  aerei,  volendo  trovar  nella  Scrittura 
quello , che  non  fi  trovava  ; dando  occalìone  a gli  avvertimi  di 
calunniare  la  verità , mentre  che  la  veggono  fondare  in  arena  così 
inllabile  : e coli  dicendo , pafsò  ad  effeminare  ad  uno  ad  uno  i 
luoghi  del  vecchio  , e nuovo  teflamento  portati  da’  Teologi , mof- 
trando , che  da  mttiin  fi  poteva  cavar  fenfo  elpreffo  di  lacrifizio. 

Al  fatto  di  Melchifedech  rifpofe.  Grillo  etter  Sacerdote  di  quell’ 

Ordine  quanto  all’  etter  unico  e eterno  fenza  precettore , lenza  Pa- 
dre , fenza  Madre , lenza  Genealogia , e di  quello  farne  troppo 
chiara  fede  l’Epillola  a gli  Ebrei , dove  parlando  S.  Paolo  al  lun- 
go di  quello  luogo  , tratta  l’eternità , e fingolarità  del  Sacerdozio , 
e di  pane  e vino  non  fa  menzione.  (54)  Raccordò  la  dottrina  d’A- 


(5%)  Nella  Congregazione  dei  ven- 
ti quattro  Luglio  . la  fera  , Giorgio 
d'Ataidt,  Teologo  del  Re  di  Portogallo, 
Ji  diede  a difirugger  tutti  li  fondamen- 
ti , Scc.  ) Se  fi  dà  retta  a Pallavicino  , 
che  ha  veduto  gli  Atti  fteffi  del  Conci- 
lio. il  prefente  parere  non  fu  propotio 
da  Giorgio  d'Ataide  , ma  da  Francefco 
foriero  Domenicano  , altro  Teologo 
Portoghese.  Vifconti  , nella  fu»  lettera 
dei  17.  di  Luglio,  dice,  bensì  che  fu 
un  Teologo  Portogliele  , che  fece  quel 
diicorfo  . ma  non  ni  dice  il  nome  ; e 
lo  tace  altresì  di  quello  , che  il  giorno 
dietrò  fi  (Indiò  di  rifolvere  le  difficoltà 
dall’  altro  propofte.  Ma  chiunque  nc  fia 
l’Autore  di  quel  difeorfo,  fia  Ataiie  , 
o Foriero  . uopo  è confettare  eh’  é uno 
de’  più  fenfatt  e giudtziofi  difenrfi  che 
fiano  fiati  fatti  in  tutto  quel  Sinodo. 

(SI)  Non  poter  fi  metter  in  dubbio, 
fe  la  Mejfa  fia  facrifizio , perchè  tutti 
Tom.  IL 


è Padri  hanno  con  aperte  parole  det- 
to , Scc.  ( lì  più  che  certo  , da  tutta 
l’Anuchità  ettcrfl  dato  all'  Eucariftia  il 
nome  di  Sacrifizio.  I dotti  Protettami  ne 
fon  d'accordo  , come  i Cattolici.  La  fo- 
la difficoltà  tra  elfi  è di  Sapere  in  qual 
fenfo  j e lu  ciò  non  Sarebbe  difficile  rac- 
cordarli , Se  fenza  pregiudizi  difputar  lì 
volefle. 

(54)  Raccordò  la  dottrina  d’Agofii - 
no  , che  dove  è luogo  proprio  di  dira 
una  cofa  , e non  è detta  , fi  ca- 
va argomento  dall ‘ autorità  negati- 
vo) Da  Amelot  i fiato  g iallo  quello 
fenfo . traduccndo  : Sur  quoi  il  appli- 
qua  cette  règie  de  S.  Auguflin  , que 
lorfqu  une  chofe  n'efi  pac  due  , bien 
que  ce  foit  le  lieti  propre  pour  la  di- 
re , Ton  n'en  fpaurott  tircr  q-Tun  ar- 
gument  negati/.  Imperocché  il  noftro 
Teologo  non  vuol  mica  provare  , che 
dal  Silenzio  di  S.  Paolo  non  fi  può  trar- 
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gollino , che  dove  è luogo  proprio  di  dire  una  cola , e non  è det- 
ta , fi  cava  argomento  dalla  autorità  negativo.  Dell’  Agnel  Falcai* 
dille,  non  doverli  preluppor  per  cola  cosi  evidente,  clic  folle  fa- 
crifi/.io;  e fe  alcun  pigili  ile  imperla  di  provar  il  nò,  forfè  conver- 
rebbe cedergli  la  vittoria  ; e ancora  elfer  troppo  dura  metafora  a 

farlo  tipo  del  Eucarillia  , c non  più  torto  della  Croce  : lodò  quei 

Teologi,  che  avendo  portato  il  luogo  di  Malachia  gli  avevano  ag- 
giunto quel  di  S.  Groanni , d’adorar  in  fpirito  , e verità  ; perchè 
in  vero  formai iffimameme  l’uno  , e l'altro  dell’  irterta  cola  parlava- 
no, e fcainbievolmente  fi  dichiaravano;  non  doverli  far  difficoltà 
l’opra  la  parola.  Adorare,  clfcndo  cofa  certa,  che  Comprende  anco 
il  lacrifizio  ; e la  Samaritana  la  prefe  nel  fuo  generico  lignificato  ; 
ma  quando  Còllo  foggionfe , che  Dio  è fpirito,  e conviene  adorarlo 
in  fpirito  , chi  non  vuol  iinpropriare  tutte  le  cofe  , non  dirà  mai 

che  un  facramenro  , che  conila  del  vifibile  e invifibile  , fia  puro  fpi- 

rituale , ma  ben  comporto  di  quello , e del  fegno  elementare  ; però 
che  volendo  alcuno  interpretare  ambi  quei  luoghi  della  interna  ado- 
razione , non  potrà  efler  convinto , e averà  per  sè  la  vcrifimilitudi- 
ne , effondo  piana  l’applicazione  , che  quella  è offerta  in  ogni  luo- 
go , e da  tutte  le  genti , e che  è pura  fpirituale , ficcome  Dio  è 
puro  fpirito.  Parimente  feguì  dicendo , che  le  parole , Queflo  è il 
mio  corpo  > che  per  voi  è fato  , e il  /angue  , che  per  voi  è fpar- 
fi>  , hanno  più  piana  intelligenza , fe  fi  riferilcono  al  corpo  e l'an- 
gue nell’  elfer  naturale,  che  nell’  elfer  facramentale ; come  dicen- 
do , Crifto  è la  vite  vera  che  produce  il  vino , non  s’intende  la 
vite  figniricativa  , ma  la  reale  produce  il  vino  : cosi , quello  è il 
mio  l’angue  che  è fparfo  , non  dice , che  il  fangue  facramentale  , e 
lignificante  , ma  il  naturale  e fignificato  è fjparlò;  E quello  che  S. 
Paolo  dice  del  participar  il  Sacrifizio  degli  Ebrei , e della  menfa  de* 
demomi , intefe  i riti  da  Dio  per  Moisè  inftituiti , c quei  che  da* 
Gentili  erano  ufati  nel  facrificare , non  da  ciò  fi  prova  l’Eucarirtia 
facrifizio  ; efler  chiaro  apprettò  Moisè , che  nei  facrifizii  votivi , la 
vittima  era  tutta  prefentata  a Dio  , e una  parte  d’eflà  abbrugiata  , 
e quello  era  il  lacrifizio  ; del  rimanente  parte  era  del  Sacerdote  , 
e il  redo  dell’  offerente  , e così  quello , come  quello  lo  mangiava 
con  chi  a lui  pareva , nè  quel  fi  chiamava  facrificare  , ma  partici- 
par  il  facrificato.  I gentili  imitavano  l’iftelfo  ; anzi  la  parte  , cnc  non 
era  confumata  nel  altare , fi  mandava  da  alcuni  a vendere , e quel- 
la è la  menfa , che  non  è altare.  11  piano  fenfo  di  S.  Paolo  è , fic- 
co me  gli  Ebrei  mangiando  la  parte  toccante  all’  . offerente  , che 
c reliquia  del  facrifizio , participano  deli’  altare  , e li  gentili  pari- 
ne che  un  argomento  negativo  ; ma  che  fur  un  argomento  concludente,  per  qucll% 
6 può  f»c  fona  fu  quel  filenzio,  come  regola  di  S.  Apofiino. 


•Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Libro  VI.  ì$$ 

mente , cosi  noi  mangiando  l’Eucaridia  , parcicipiamo  il  Sacrifizio 
della  Croce  ; e quello  è appunto  quello  , che  .Criflo  dille  , 
fate  ' quejlo  in  mia  memoria  : e quel  di  S.  Paolo  , Sempre  che 
mangierete  quejlo  pane  , e beverete  quejlo  Calice  , profejferett  , il 
Signore  ejfer  per  voi  morto.  (5  j)  Ma  per  quello,  che  li  dice,  gli 
Apolidi  elTer  ordinati  Sacerdoti  per  offerir  facniizio  con  le  parole 
del  Signore , poiché  egli  dice , Fate  quejlo  , lenza  dubbio  s’intende- 
va quello  che  avevano  veduto  lui  a fare  ; adunque  bifognerebbe , che 
conila  (Te  prima  , che  egli  avelie  offerto  , ma  non  elfendo  quello 
certo  , e elfendo  le  opinioni  de*  Teologi  varie , e confeflando  ciascu- 
no, che  l’una  e l’altra  è Cattolica,  quelli  che  negano  Crido  aver 
offerto  , non  poter  concludere  per  quelle  parole  aver  comandato 
l’oblazione.  Portò  poi  gli  argomenti  de’  Protedanti  , con  qua- 
li provavano  , che  l’Eucaridia  non  è indituita  per  Sacrifizio , ma 
per  Sacramento , e concluSe  , che  non  Si  poteva  dir , che  la  meda 
Sode  Sacrifizio  , Se  non  con  fondamento  di  tradizione  ; ed'ortando  a Scr- 
inarli in  queda , e non  render  la  verità  incerta  per  dudio  di  voler 
troppo  provare.  DifceSe  poi  alla  riloluzione  de  gli  argomenti  de’  Pro- 
cedami , e in  quello  reSe  tutti  gli  audienti  mal  Soddisfatti  ; avendo 
recitato  gli  argomenti  con  forza,  e apparenza  , e foggiongendo  ri  1— 
pode  con  debolezza , si  che  piuttodo  gli  confermavano  ; il  che  fu 
aferitto  da  alcuni  alla  brevità  del  tempo , che  gli  redava  foprave- 
nendo  la  notte  ; da  altri  al  non  Saperli  lui  efprimere  ; e da’  più 
ienfati , perchè  quelle  risoluzioni  non  Soddisfacevano  lui  medelìmo  : 
del  OO  che  elfendo  molta  mormorazione  fra  i Padri , f Giacomo 
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(55)  Ma  per  quello  che  Jì  dice  , gli 
Jpofioli  ejfer  ordinati  Sacerdoti  per  of- 
ferir Sacrifizio  con  le  parole  del  Si- 
gnore, 8cc.  ) Quello  Xeol°g0  > lenza 
ammettere,  né  riprovar  quel  fuppollo , 
qui  non  fi  mette  in  dover  di  combat- 
terlo. Con  tutto  ciò  niente  fembra  più 
chimerico  , che  il  pretender  di  trovar 
l’iflituzione  del  Sacerdozio  in  quelle  pa- 
role : Fare  quejlo  in  mia  memoria  ; poi- 
ché effe  fi  rifenlcono  , non  a un  certo 
ordine  di  perfone  . ma  a tutti  quelli  , 
ai  quali  é detto , Mangiate  e bevete  , 
cioè  a dire , a tutti  i Fedeli.  E poi  è 
al  ricevimento,  e non  alla  confezione 
di  quel  Sacramento  , che  Gesù  Grillo 
atracca  quella  memoria  , poiché  dice 
Gesù  Crillo  ai  Suoi  Difcepoli  : Hoc  fa- 
cile , quot iefctimque  bibetis  , in  meam 
commemorationem  ; e S.  Paolo  aggiun- 
ge , 1.  Cor.  XI.  a*.  Quoliefcumque 
ntanducabitis  pancia  hunc  , (X  Calicem 


bibetis , ’mortem  Domini  ankuntiabitit  i 
parole  indillintamente  indirizzate  a tutti 
i Fedeli  , e,  chiaramente  comprovan- 
ti , che  con  l’ordine  di  fare  quell’ 
azione  in  memoria  del  Signore , Gesù 
Cullo  ci  ha  dimollrato  il  hae  di  quel- 
la iilituzione  , ma  non  ha  creato  alcuni 
particolari  Mi;. ititi , che  follerò  incaricati 
di  quella  funzione , a efclulione  di  ugni 
altro. 

(S«)  Del  che  effendo  molta  mormo- 
razione fra  i padri , Giacomo  Patva  , 
altro  Teologo  Portughefe  , nella  f guni- 
te Congregazione  replicò  tutti  gli  ar- 
gomenti da  quell ’ altro  fatti  , Se c ) 
Quel  mormorio  da  Pallavicino  non  fi 
nega  i ma  nè  da  lui  , nè  da  Vifconti  fi 
nomina  quegli  che  ripigliò  le  uiiiìcoltà 
da  foriero  propolle,  il  Cardinal  fi  con- 
tenta di  dirci , che , tre  giorni  dopo  , 
Melchiore  Cornelio , altro  Teologo  Por- 
togliele , aliai  diifufamente  nipote  j c che 
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Paiva , un  altro  Teologo  Portogliele  , nella  feguente  congregazione 
replicò  tutti  gli  argomenti  da  quell*  altro  fatti , e gli  rilolle  con 
lòddisi'azione  degli  audienti , e con  ifculare  il  Collega  , afìermando  , 
che  l’iltulTa  fu  la  mente  lua  : e gli  uflìzu  che  ( 57)  da  gli  Ambaf- 
ciatori , e da’  Prelati  PortogheG  furono  fatti  in  tellilicar  la  bon- 
tà , e lana  dottrina  del  Teologo  ne*  giorni  feguenti , rclero  le  men- 
ti de’  Legati  liniere  verfo  di  lui , ($8)  però  egli  pochi  giorni  dopo 
parti,  nè  li  vede  fcritro  ne’ cataloghi  de’  Teologi,  le  non  in  quelli, 
che  furono  llampatr  in  Brclcia  , e Riva  innanzi  quello  tempo. 

11  dì  28.  Luglio  1 Gioanni  Cavillone  Geluita  Teologo  del  Duca 
di  Baviera  parlò  con  molta  chiarezza  (òpra  gli  articoli  , raprclen- 
tando  il  tutto,  come  lenza  difficoltà , non  in  maniera  d’efaminc,o 
difcuffioiie , ma  con  forma  di  mover  gii  alleni  di  pietà,  (jjr)  Narrò 
molti  miracoli,  lucceduti  in  diverli  tempii  atlermò , che  dall’  età  de 
gli  Apolloli  lino  al  tempo  di  Lutero  mai  nilfun  dubitò  ; allegò  le 
liturgie  di  S.  Giacomo  , di  S.  Marco  , di  S Ballilo , e Chrilollomo. 
Quanto  alle  oppolizioni  de’  Proteflanti  , di  He  , che  erano  fiate  a hal- 
tanza  rifolute,  (_6o)  ma  anco  lenza  quello  ballava  per  tenerle  falla- 
ci il  venir  da  pedone  alienate  dalla  Chiela  , e in  line  dorrò  li  Le- 
gni a non  permettere,  che  in  qual  materia  fi  voglia  follerò  propof- 
ti  argomenti  d’eretici  , lenza  loggiongergli  evidcntilfima  rifoluzione  ;. 
e chi  non  la  la  portare  , le  n’altenga  dal  riferirgli  , ricercando  la 
vera  pietà,  che  le  ragioni  contrarie  alla  dottrina  della  Chiela  non. 


in  taire  le  leguemi  Congregazioni  i 
I>>tiori  di  quella  Nazione  procurarono 
di  riguadagnarli  la  etlimaaione  , che  quel 
difcorfo  avea  lor  fatto  perdere.  E ciò 
vuol  dire . che  con  Dìfeorfi  fenfati  lì 
correva  rìfchio  di  difpiacere  ; e che  il 
foto  mezzo  di  confervare , o di  riavere 
la  ftima  . era  l'adottare  rutti  i pregiu- 
dizi della  moltitudine , e nulla  dire  , che 
urtar  la  porcile. 

(j?)  P gli  uffizi,  che  dagli  Ambiif 
datori , e da * Prelati  Portughcji  furono 
fatti  in  teflificar  la  bontà  c Jana  dot- 
trina del  teologo  , ficc.  ) Non  di  Gior- 
gio d’Ataide  , che  parlato  non  avea , 
ina  probabilmente  di  foriero  , pel  pa- 
rere del  quale  era  nato  quel  bilbiglio 
tra  i Padri. 

(5$)  Però  egli,  pochi  giorni  dòpo, 
parti , 8rc.  ) Se  Fra,-  Paolo  , parla  di 
Giorgio  d'Ataide  , egli  non  parli  che 
cinque  meli  dopo,  c fu  dipoi  Vefcnvo  di 
Vifeu.  E feédi  foriero  che  parla,  s’in- 
gaona  ancor  più,  perchè  foriero  rullò 


in  Trento  fino  al  fin  del  Concilio . ed’ 
il  nome  di  lui  fi  trova  in  tutù  1 Cata- 
loghi. Pailav.  lib.  1 8.  c.  1. 

( <,9)  Sarrò  molti  miracoli  fuc- 
ceduti  in  diverfi  tempi  , Sic.  ) Ri- 
guardo alle  immagini  , lo  ftefTo  Carco 
aveali  nel  fecondo  Concilio  Niceno.  In- 
fatti é un  genere  di  pruove  facile  , e 
intelligibile  da  tutti.  La  fola  difficolti  è 
raccertarli  , che  fiano  veti  j e il  poter 
far  quello  non  è fempre  una  cofa  age- 
vole. 

(«o)  Ma  anco,  feti  za  quello,  bufa- 
va per  tenerle  fallaci . il  venir  da 
perfont  alienate  dalla  Chiefa.  ) Con 
un  tal  metodo  affai  comodamente  fi  ab- 
breviano le  conuoverfic.  Di  t-flò  valen- 
doli nel  Conrilio,  ogni  difputa  veniva 
ad  olière  breve  e facile  i ballando  qua- 
lificar di  feti :rra  tutto  quel  che  dice  va- 
li dai  Procedami.  Ma  le  1 Potellanti  , 
com’è  probabile,  vorranno  ufare  dello 
delfo  diruto  verfo  i Cattolici , e he  fa- 
rà della  verità  le  ciafcun  nc  giudica  con 
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fiano  riferite  , fe  non  preparando  l’animo  prima  de  gli  auditori  con 
narrare  la  perverfità , e ignoranza  de  gl'inventori  , e che  a gli  ar- 
gomen-i  loro  non  vengono  date  orecchie,  fe  non  da  genti  di  paco 
cervello , e poi  narrandogli  quanto  pili  fuccintamenre  li  può , e lenza 
le  prove  intermedie  ; loggiongendo  la  rifpofla  piana  e ben  amplifi- 
cata ; e quando  pare  che  alcuna  cola  gli  manchi  , portando  la  dif- 
puta  in  altra  materia,  acciò  non  fi  generi  qualche  fcrnpolo  ne  gli 
animi  de  gli  audienci , tnartime  eflerdo  Prelati  , e Pallori  del- 
la Chiefa.  Piacque  grandemente  il  difeorfo  alla  maggior  par- 
te de’  Prelati , c fu  lodato  per  pio  , c Cattolico  , 1 c che  meritatte 
un  decreto  della  Sinodo  , che  comandarti:  cosi  a tutti  i Predicatori , Let- 
tori , e Scrittori  Non  però  all’  Ambalciacorc  del  filo  Prencipe  diede 
molta  foddisfazione  , il  quale  dopo  la  congregazione  , in  prelenza  de 
gl’  Imperiali , che  facevano  complimento  col  Teologo  per  la  grata 
concione , ditte , che  veramente  meritava  d’effer  commendato  d'aver 
infognato  anco  nella  femplicità  della  dottrina  Crilliana  , faperfi  valer 
della  lofiftica. 

De  gli  ultimi  Teologi  a parlare  fu  Fra  Antonio  da  Valtelina  Do- 
minicano, b il  quale  (opra  gli  6.  ultimi  articoli  de’ riti  dille,  (61) 
efler  cola  chiara  per  l’iftorie , che  ogni  Chiefa  amicamente  aveva  il 
fuo  rituale  particolar  della  meffa  , introdotto  più  per  ulo , e a gior- 
nata , che  con  deliberazione  , e decreto  ; che  le  pìcciole  Chicle  fi 
fono  accomodate  alle  Metropolitane,  o vicine  maggiori.  11  rito  Ro- 
mano per  gratificar  a'  Pontefici  è flato  ricevuto  in  affai  provincie  ; 
con  tutto  ciò  reftano  ancora  molte  Chiefe  co’  iuoi  dirterentilfimi  dal 
Romano.  Dùcete  a parlar  del  Mozarabo  , dove  intervengono  e cavalli , 
e lchermi  alla  morefea  , che  tutti  hanno  miflerio  e lignificato  gran- 
de ; e quello  è ranro  differente  dal  Romano , che  fc  in  Italia  li  ve- 
dette , non  farebbe  filmato  metta.  Che  retta  ancora  in  l'.dia  il  rito 
Milanefe  molto  differente  in  parti  principalirtime  dal  Romano.  Ma 
etto  Romano  ancora  ha  fatto  mutazioni  grandillime , le  quali  vederà 
chiaro  , chi  leggerà  l’antico  libro , che  ancora  retta  infermo  , Orio 
Romanus  : e non  folo  ne*  tempi  antichi , ma  anco  da  pochi  iecoli 
in  qua  affermò , che  il  vero  rito  Romano  già  da  300.  anni  non  è 
quello  , che  aderta  fi  ferva  da’  Preti  in  quella  Città  , ma  quello  che  dall’ 
ordine  di  S.  Domenico  è ritenuto.  Quanto  alle  velli  , vali , e altri 

le  fue  prevenzioni , e fe  fenz*  efame  fi  bio;  ed  c ac  ile  etterne  perfuali  dalle  dif- 
rigetta  qualunque  pruova  . per  la  fola  ferenti  Collezioni , cnc  ti  on  pubblica- 
ngionc  di  elTer  allegata  dal  Partilo  con-  te  dei  Ri  itali  J Chele  si  Orientali 
Mario  ; che  Occidentali  le  quali  fi  no  una  evi- 

(«1)  f.jjer  enfa  chiara  per  Vigorie,  dente  c palpatiti  fin  Utrzione  dell’  au- 
che  , ogni  ChJtfa  ani  itameme  aveva  l torilà  , che  iafr  -a  O'iela  aveva  di. 
fuo  Rituale  particolare  de  la  Mtjj'a  , regolare  da  sé  i propri  Rite 
dee.  ) Ut  quello  non  li  può  aver  Sub- 
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mdxlii.  paramenti  così  de’  mimila  come  d’altari,  non  Iblo  dalla  lettura  de’ 
^ 1 ° IV’  libri,  ma  dalle  (culture,  e pitture  vederli  li  prefcnci  eflcr  così  traf- 
formati , che  le  ricornalTero  i vecchi  al  mondo  , non  gli  riconolce- 
rebbono.  Perilchè  concludeva  , che  il  reftringcrfi  ad  approvar  li  riti 
che  la  Chiefa  Romana  ufa  , potrebbe  elTer  riprefo  , come  una  con- 
danna dell’  antichità , e de  gli  ufi  delle  altre  Chiefe , e potrebbe 
ricever  anco  più  li  ni  (Ire  interpretazioni.  Confegliò  , che  s’attcndcffc 
all’  eilenziale  della  meda , c che  di  quelle  altre  cole  non  fi  faceffe 
menzione.  Tornò  a inoltrar  la  differenza  notabile  del  rito  prefente 
fcrvato  in  Roma  , a quello,  che  è.delcritto  nell’  Ordo  Romanus  , e fece 
tra  gli  altri  particolari  grand’  infillenza,  che  in  quello  la  commu- 
nione  de’  Laici  folle  con  ambe  le  fpezie  : e palsò  ad  effortare  a 
concederla  anco  al  tempo  prefente.  (<5 2)  Il  difcorfo  a gli  alianti 
dii'piacque  ; ma  il  Cinque  Chiefe  pigliò  la  protezione  fua  ^ con  dire  , 
che  il  Frate  non  aveva  detto  cofa  falfa  , nè  fi  poteva  imputargli 
d’aver  dato  lcandalo  , perchè  non  aveva  parlato  nè  al  popolo , 
nè  ad  idioti , ma  in  una  corona  di  dotti , dove  niffuna  cofa  vera  può 
dar  mala  edificazione,  e chi  voleva  dannar  il  Frate  per  fcanda- 
lofo  , o temerario  , dannava  prima  fe  Redo  per  incapace  della  ve- 
rità. 

X L V.  La  differenza  , che  fu  tra  li  Teologi , fu  anco  tra  i Prela- 
ti deputati  a comporre  la  dottrina  , e gli  anatematifmi , per  propor 
in  Congregazione  ; imperochè  nella  dottrina  dovendoli  metter  le  pro- 
ve , e elplicazioni  , perchè  la  meffa  fia  facrifizio  fecondo  la  propria 
e Flcury  , affezione,  chi  una , chi  l’altra  voleva  , o reprobava.  c Martino  Pe- 
I..  ieo.  ’ rclio  Veicovo  di  Segovia , che  era  intervenuto  alle  trattazioni  , che 
N*.  7.  jn  quella  materia  li  ebbero  in  Concilio  nel  fine  del  1 1 . era  di 
parere  , che  fi  pigliafle  quella  fteflfa  dottrina  , e canoni , che  erano  for- 
rf  Pallav.  matl  per  pubblicarli  il  Gennaro  e quelli  fodero  riveduti.  d Ma 

. 17.  c.  15.  ^ Cai d. nule  Scapando  non  approvava,  dicendo  , che  in  quello  ap- 


ici) II  difcorfo  agli  afanti  difplac- 
uc  , &c.  ) Di  ciò  ie  ne  li»  la  certezza 
a Vi  fonti  in  una  lettera  dei  $.  di  Agof- 
zo  ■ in  cui  dice  , che  Valtellina  propo- 
li molte  cof  impertinenti , c ira  le  al- 
tre la  Communione  del  Calice.  Sabba- 
to  mattina  un  Frate  Antonio  di  Val- 
tellina — diffe  in  Congregazione  mol- 
te cof  impertinenti  , e fra  l' altre  cof 
volfe  perfuajere  che  Jt  concedevi  la 
Communume  iub  uuaque  ipecie.  Ma  fe 
niente  di  più  incongruo  egli  difTe  di 
uel  che  qui  leggcli  dello  differenza 
ei  Riti  di  ciifc  ma  Chi-.fa , e fe  altra 
più  irrag:..',  evol  dtmzn  a non  fece  che 


quella  dello  riilabilimento  del!»  Coni, 
munione  del  Calice  , convien  confeifar, 
che  Vifionti , cosi  buon  Politico  ch'eia  , 
non  lapca  quel  che  folle  impertinenza  in 
materia  di  Dottrina  j pcichi  per  po- 
co che  dell’  Antichità  fe  ce  lappia  , 
non  fi  può  gran  fatto  diflc-ntire  dal  fen- 
titnento  di  quel  Teologo:  e il  Velco- 
vo  di  Cinque  Chiefe  ava  ragione  di 
dire  1 che  tutti  quei  , che  lo  condanna- 
vano come  temerario  o fcandalofo  fi  con- 
dannavano in  primo  luogo  leficfli , ta- 
cendo vedere  la  propria  ignoranza  , e la 
poca  loro  difpofizione  a preftare  otcc. 
chic  alla  verità. 
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pativa  una  pietà  , e zelo  Olibano  incomparabile , ma  l'oggetto  mol- 
to alle  calunnie  de  gli  avverlarii , die  non  bifognava  aver  per  fine 
d’inllruir  li  Cattolici,  come  pareva  che  quei  Pad  i avefiero  avuto, 
ma  di  confonder  gli  eretici.  Perfidiò  conveniva  parlar  in  tutte  la  par- 
ti piti  riljjrvato  , c non  efier  giuda  cola  metter  mano  , come  cor- 
retori  nelle  allora  ordinate  : meglio  efier  far  di  nuovo  , e non  dar 
occalìone  di  dire  , che  s'abbia  raccolto  il  leminato  d’alni.  Gì  anata 
era  dilcorde  da  tutti , * non  voleva  che  fi  dicefie  , che  Crifio  ofi 
ferì  nella  cena  , nè  menb  che  infiituiile  il  facrifizio  con  quelle  paro- 
le ; Fate  queflo  in  min  memoriti.  Seripando , quanto  al  primo , dice- 
va , non  averlo  per  necelfiirio , e poterli  tralalciare  , ballando  , che 
Crillo  abbia  inllituito  l’oblazione  ; ma  efier  ben  necefiario  dire  con 
quali  parole , nè  efierne  altre  che  le  fudette.  Ma  Gin  Antonio 
Pantula  Vefcovo  di  Lettere  con  molta  pallione  voleva  f nel  decre- 
to le  ragioni  , e di  Melchifedech  e di  Malachia  , e l’adorazione 
della  Samaritana  , e le  menfe  di  San  Paolo  f e l’oblazione  di  Crillo 
nella  cena,  e ogni  altra  ragione  allegata,  lri  (ine  dopo  dilputa  di 
più  giorni  convennero  di  metter  ogni  cofa  , perchè  li  Prelati  nelle 
Congregazioni  averebbono  detto  il  parere  , e fi  farebbe  levato  quel- 
lo che  alla  maggior  parte  non  folle  piaciuto.  Fecero  anco  una  rac- 
colta d’abufi , che  occorrono  giornalmente  nella  celebrazione  delle 
mefie , in  poco  numero  rifpctto  a quelli  , che  del  ij^i.  furono 
notaci. 

11  dì  30.  Agollo  fu  fatta  Congregazione  generale  6 per  rice- 
ver li  procuratori  de’  Vefcovi  di  Ratisbona , e Baltica  , a fine 
d’onorar  quello  2°.  ad  onta  della  Città  di  Baltica  , che  contende- 
va anca  con  lui  per  il  titolo,  volendo,  che  non  di  Bafilea , ma  di 
Bontruto  fi  dimandarti:.  (63)  Data  fuori  la  formula  l’Arcivefcovo 
di  Lanciano  fu  di  parere  , b che  fi  pubblicafiero  gli  anatematifmi 
ioli , c fi  tralafcialtero  affatto  li  capi  di  dottrina  : allegava  l’ef- 
fempio  de  gli  altri  Concilii , ne’  quali  fi  vede  da  pochilfimi  ula- 
ta,  e che  quello  iilefio  Concilio  Tridentino  nelle  materie  del  pcc- 
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(<5|)  Data  fuori  la  formula  , l'Arei- 
vefeovo  di  Lanciano  fu  di  parere  , 

che  fi  trai  afe  iajjero  affatto  i capi 

di  dottrina  , 8cc.  ) Pallavicino  lib.  18. 
e.  1.  niente  dice  dell’  Arrivefcovo  di 
Lanciano  , ma  di  quel  di  R ojfano.  Da 
Vifconti  , nella  lua  lettera  dei  6 di 
Ag  olio , non  fi  nomina  nelTuno  partico- 
larmente , e folodice  , che  da  molti  fi  de- 
fid  rava  la  ommilfi  me  dei  Capi  dottri- 
nali. Sono  molti  che  defidcrariano , che 
non  fi  ponijfe  dottrina  alti  Canoni. 
Ubi  in  un’  altra  lettera  dei  io.  di  Agos- 


to , cfprtflamentc  nomina  rArcivefco- 
vo  di  Lanciano  , c dice  , che  da  elfo 
fu  profiollo  di  otnmettere  la  Dottrina. 
H re  ai  Lanciano  come  uno  de'  Depu- 
tati . quando  fi  prefentò  la  dottrina  a 
Sri  Legati , propoft  che  fi  dovtjft  lofi 
dare  di  mettere  la  dottrina  in  'quefia 
e nell'  altra  Seji otte  , &r.  ) Probabil- 
mente da  una  tal  autorità  s'indullc  Fra- 
Paolo  , a raccontar  quel  fano.  Probabi- 
lillima  cofa  è poi,  che  l’Arcivefcovo  di 
Rojfano  abbia  follcnuta  quella  opinione.. 
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caco  originale  la  tralasciò  , e in  quella  de*  Sacramenti  e del  Bat- 
tefuno  ; diceva  cfler  cola  da  Dottori  il  render  conto  de'  pareri  luoi 
con  ragioni  ; a’  giudici  elTer  conleglio  ottimo  il  far  le  lue  temenze 
addirne , e li  Velcovi  in  Concilio  effer  giudici;  le  la  icncenza 
contiene  la  ragione,  li  può  impugnare  non  lolo  per  ìQ  decreto  , 
ma  per  la  ragione  ancora  ; che  non  allegandone  alcuna  , ogni  uno 
punterà , che  la  Sinodo  fi  fia  moda  da  potentidime,  e ogni  uno  cre- 
derà , che  fia  indotta  da  quelle  ragioni  , che  egli  maggiormente 
filmerà , che  quando  s’aveffero  ragioni  anco  Idpra  le  evidentilfimc , 
non  è ficaro  ularle  , che  gli  eretici  s'attaccheranno  alle  ragioni  , 
che  ne  faranno  poca  lltma , e più  che  li  dirà , fi  darà  più  materia 
di  contraddire.  Aggiongeva  anco  , che  le  congiomure  ricercavano 
preda  efpediztone  del  Concilio  , e accennò  , ma  con  parole  , che 
furono  intefe  da’  Legati  , e da  gli  amorevoli  del  Pontefice , che 
fi  farebbe  per  queda  via  loddiifaito  al  iuo  deliderio.  (64)  Da  Ot- 
taviano Preconio  Arcivefcovo  di  Palermo,  che  lo  feguiva  in  ordine, 
fu  in  contrario  parlato  , che  l’ulo  de'  Concilii  fu  lcinpre  di  far  il 
proprio  Simbolo , al  qual  corrifponde  la  dottrina , e loggionger  gli 
anatematifmi  ; che  avendo  fervato  cosi  il  Concilio  fotto  Giulio , e 
quella  Sinodo  nella  lelfione  pillata , fi  direbbe,  che  non  fi  conti- 
nuava per  difetto  di  ragioni  : foggiarne , che  è una  viltà  il  voler  fug- 
gir la  dilputa  de  gli  eretici , anzi  che  la  loro  contraddizione  farà 
lucer  la  dottrina  del  Concilio  , che  non  fi  debbe  curar  di  finirlo  predo, 
ma  di  finirlo  bene.  Furono  così  longlii  quelli  2.  Prelati , che  la  lera  fo- 
pragionta  pofe  termine  alla  Congregazione , dicendoli , non  effer  ma- 
raviglia , le  un  Genovele  Domenicano , che  era  Lanciano , folle  con- 
trario ad  un  Siciliano  Francilcano. 

Furono  li  giorni  feguenti  fatte  pratiche  fopra  quedo,  valendoli 
delle  delle,  e altre  ragioni  gli  interefTati , a finire,  e ad  allongare 
il  Concilio.  Ma  propoda  un’  altra  volta  in  Congregazione  fu  la 
maggior  parte  in  voto  che  fi  feguiffe  l’ordine  incominciato. 

XLV1.  Qucdc  pratiche  fecero  tornar  in  campo  quelle  della  refidenza  , 
ertendo  li  incielimi  defiderofi  che  il  Concilio  fi  finirte , e della 
refidenza  non  fi  trattarti.  Queda  apertura  diede  occafione  a Man- 
tova , e Seripando  d’adoperarli , e modrar  al  Papa  con  effetti , che 
s’accomodavano  al  voler  iuo  fecondo  l’indruzione , che  Lanciano  gli 
aveva  a bocca  portato  : ‘ adoperarono  per  far  gli  uffizii  con  buon 

modo 


(«4)  Da  Ottaviano  Preconio  . Arci- 
vefcovo di  Palermo , — fu  in  con- 
trario parlato  , 8cc.  ) Tr»  1 fautori  di 
quella  tee  1 tda  Temenza  da  Palla-vicino 
non  ft  mette  l’ Arcivefcovo  di  Paia  mo  ; 
nomina  egli  bensì  l'Aicivcicovo  di  ete- 


ra , c i Vefcovi  di  Sinigaglia  , di  fìren- 
fe  , di  Rieti , e di  Parma  , come  i prin- 
cipali che  parlarono  in  favore  dei  Capi 
di  Dottrina,  f.' Arcivefcovo  di  Palermo 
seppur  da  Vi  [conti  fi  nomina. 

(ffj)  Scrifferm 


Digitized  by  Googl 


TRIDENTINO,  Libro  VI.  a 6f 

inodo  l’ Arcivescovo  d’Otranto , li  Vefcovi  di  Modena  , Nola , e mdlxit. 
Brefcia  , che  non  erano  Ponteficii  fcoperti , ma  guadagnati  : quelli  ^ 1 ° 1 v- 
* fuperarono  molti  Italiani , induccndogli , non  a mutar  opinione  , 
e contraddirli , ma  a non  promover  più  quella  materia.  Da  molti  ^ ^ 
ebbero  prometta,  che  celTando  i Spagnuoli , erti  fariano  Itati  quieti;  Aoùc  * 
e li  quattro  fuddetti  Prelati  fecero  inlieme  una  nota  de’  perfuafi , 
si  che  fi  trovarono  aver  guadagnato  molto  , ma  co’  Spagnuoli  non 
fu  portibile  avanzare , anzi  quello  fu  caufa , che  lì  rcllrinfero  in- 
ficine. ( [6} ) Scriflero  1 una  lettera  in  comune  al  Re  per  rifpolla  / IJ.  10, 
di  quella  di  fua  Maedà  al  Marchefe  di  Pefcara , dolendoli  piima  Aoùi. 
del  Pontefice  , che  non  voglia  lafciar  rifolver  il  punto  della  refiden-  P»11*v.L.it, 
za,  nel  quale  s’ha  da  fondar  tutta  la  riforma  della  Chiela  ; e con  c'  *5‘ 
bellirtima , e riverente  circuizione  di  parole  concluderò , che  in  Con- 
cilio non  vi  forte  libertà  , che  gl’  Italiani  con  la  pluralità  vinceva- 
no , e quelli  chi  per  pendoni , chi  per  promette , e li  meno  corrotti 
per  timore  aderivano  alla  volontà  di  fua  Santità  ; fi  dolfero  de’ 

Legati  , che  fe  averterò  lafciato , come  era  giudo  , concludere  la 
materia  quando  era  il  tempo  , prima  che  da  Roma  poterte  erter 
fcritto  , tutto  farebbe  con  lemma  concordia  conclulo  in  lervizio  divi- 
no ; che  le  due  parti  de’  Prelati  delìdcravano  la  definizione  ; che 
tutti  gli  Ambafciatori  facevano  indanza  ; che  efli  furono  a favore 
della  verità  , procedendo  però  con  carità , c modedia , nè  mai  eb- 
bero animo  di  protedare  ; fupplicavano  fua  Maedà  , che  facerte 
confegliare  da  perfone  pie  quell’  articolo  , ertendo  certi , che  dopo 
matura  confiderazionc  ella  favorirebbe  la  fentenza  Cattolica , e pia  , 
e tanto  ncccflaria  per  la  buona  riforma. 

Quedo  accidente  certificò  li  Legati , c adherenti , che  non  era 
portibile  fopir  la  pratica , poiché  non  ertendofì  quietati  i Spagnuo- 
li , nè  per  la  lettera  del  Re , nè  per  gli  ufiìzii  fatti , anzi  avendo 
fatto  nuova  dichiarazione  col  fcrivere  in  Spagna  , bifognava  tener 
per  fermo , che  fodero  iofuperabili  : fi  ridullcro  li  Ponteficii  a con- 
iulta fopra  di  quedo , e fu  deliberato  di  mandar  ni  in  Francia  al 
Cardinale  di  Ferrara  copia  della  lettera  fcritta  dal  Re  Cattolico  al 
Pefcara  , per  procurar  d’averne  una  limile  da  quella  Maedà  a gli 
Ambafciatori  Francefi , cosi  per  fermar  quelli  dal  far  quotidiani  um- 
zii  in  contrario  co’  Prelati,  come  facevano;  come  anco,  acciò  ve- 
nendo li  Vefcovi  Francefi,  non  s’unirtero  co’  Spagnuoli,  come  quelli 
avevano  gran  fperanza , e davano  in  efpetrazione.  E per  levar  il 
credito  a’  Spagnuoli  appreflb  il  fuo  Re  , deliberarono  far  faper  in 


m Vifc. 
«7.  AoSu 


(155)  Scriflero  in  comune  una  lettera 
oì  Re  , per  rifpofla  di  quella  di  Sua 
Muffii  al  Marchefe  di  Pefcara . ) Quef- 
ta  lettera  fu  fottolaici  da  tutti  gli 
fipagnuoli  > a riferva  di  otto  , che  loc- 
Tom.  If 


toferiver  non  vollero  ; cioè  i Vefcovi 
di  Salamanca  . di  Tortofa  , di  Lerida  , 
di  Afiorga , di  Pamplona  , di  Etna  , 
di  Lugo  , e di  tatti.  Vifconti  leu.  dei 
lo,  di  A godo. 
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Spagna , D che  Granata  , e Segovia  capi  loro  , che  fanno  li  fcnr- 
pulofi  , avevano  promelTo  li  voti  loro  al  Cinque  Chielè  nella  ma- 
teria della  communione  del  Calice , lenza  aver  rilpetto  a lua  Maef- 
tà  , che  tanto  l’abborril'ce. 

X L V 1 1.  Ma  il  Pontefice  in  quello  tempo  confiderà»  li  peri- 
coli imminenti  alla  autorità  lua  per  le  difficoltà  , e conluiiom  di 
Trento,  per  li  moti  di  Francia,  e per  la  Dieta,  che  in  Germania 
s’apparecchiava , nella  quale  l’Imperatore  per  luoi  interelfi  larebbe 
collictto  condclcender  affai  a’  voleri  de’  Proiettanti , pensò  di  ficu- 
rar  le  colè  lue  per  ogni  rilpetto , e già  il  mele  innanzi  aveva  dato  da- 
nari a 10.  Capitani  per  far  gente  , e lì  riducevano  li  tolda»  in  Romag- 
na, e nella  Marca  ; e fi  rellringeva  molto  co’  miniti»  , e Cardinali  con- 
fidenti de’  Piencipi  Italiani  ; onder  generò  qualche  foipetto  a’  Spagnuoli 
c Francezi  : l’Ambafciatore  di  Francia  l’elloito  a deliiler  dal  raccoglie? 
armi , acciò  quello  non  turbaffe  il  -Concilio  ; a che  rilpofc  il  Papa  , che 
effendoli  Inghilterra  , e i Protettami  di  Germania  dichiara»  di  aiu- 
tar gli  Ugonotti  di  Francia,  non  era  da  dar  fprovilto;  che  il  mon- 
do era  pieno  d’eretici  , perilchè  era  neccffario  , che  fi  provedeffe 
per  protegger  il  Concilio  non  lolo  con  l’autorità  , ma  con  la  for- 
za. Lo  sptgnuolo  non  andò  per  l’itteffa  via,  ma  confirmando , che 
fi  doveva  aver  Colpetti  gli  andamenti  de’  Proiettanti , gli  promeffe 
ogni  aiuto,  c afiiltcnza  per  nome  del  Re:  e quello  per  impedire», 
che  non  p-ocurafle  una  lega  in  Italia  , la  quale  in  niflun  tempo 
averebbe  a Spagna  piaciuto.  Aggradì  e accettò  il  Pontefice  l’oflerta 
del  Re , e ititela  l’unione  de’  tuoi  Legati  in  Concilio , e l’ardente 
volontà  che  inoltravano , e l’operc  che  facevano,  retto  confolato;  gli 
rilpole , che  arrendettero  quanto  fi  poteva  a fopir  il  ragionamento 
di  rclìdenaa , c non  potendo  , fi  valeffero  del  partito  ; lopra  tutte 
cole  attcndeilèro  alla  preda  ilpedizionf , 0 acciò  lì  finiffe  innanzi 

la  venuta  de’  Prelati  Francefi  , e la  riduzione  della  Dieta  in  Ger- 
mania, acciò  l’Imperatore,  per  l’intento  deliderio  di  far  elegger  il 
tìglio  Re  de  Romani  , non  fi  lafciaflc  perfuader  a’  Procedami  a 
proponer  in  Concilio  qualche  cola  maggiormente  pregiudiziale,  che. 
le  propode  fino  allora. 

Gii  Ambalciatori  Francefi , dopo  aver  molte  volte  fatto  modefta- 
richieda  , che  li  Prelati  loro  fodero  allcttati , finalmente  il  io.. 
Agodo  prefentarono  la  dimanda  in  fcritto  : il  tenor  della  quale 
era:  P Che  il  Cridianifflmo , effendo  deliberato  d’offervarc  , e ri- 
verire i decreti  de’  Condili , che  rapprefemano  la  Chicla  univerla- 
le , delidcra  che  i datuti  di  quel  Concilio  (uno  di  buon  animo  ri- 
cevuti da  gli  avverfarii  della  Chiefa  Romana  : imperochè  quelli  ». 
che  dalla  Chiefa  non  fono  partiti , non  hanno  bifogno  di  definizio- 
ni Conciliari penfa , dover  riufeir  più  grati  li  decreti  che  fi  fa- 
ranno , fe  il  giorno  della  icffione  fi  prolongaffe , fin  die  alla  iuoL 
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titndine  numerofa  de’  Prelati  Italiani , e Spagnuoli  s’aggiongelfero  i 
voti  de’  Velcovi  Francali,  de’ quali  negli  antichi  Concilii  della  Chie- 
da è flato  Tempre  tenuto  gran  conto.  La  caufa  dell’  alfenza  de* 
quali  già  udita , e giudicata  necettaria  da  elTi  Legati , e per  celia- 
re , come  li  fpera  in  breve , c quando  anco  non  ceifalfe , elfi  do- 
veranno  arrivare  innanzi  il  fine  di  Settembre  , avendo  cosi  comman- 
damento dal  Re  ; e da  quello  avvenirà  anco , che  li  Protettami , per 
caufa  de’  quali  il  Concilio  è intimato , e che  predicano  ogni  gior- 
no di  volervi  intervenire , averanno  manco  di  che  dolerli , con  ri- 
cercare qualche  maturità  in  cofa  così  grave , acculando  il  troppo 
precipizio.  Aggionlero , che  acciò  da  nittun  lia  penfaco,  il  Re  dilfe- 
gnare  per  quelli  mezzi  l’ozio,  ovvero  la  dittbluzionc  del  Concilio  , 
dimandavano,  che  mentre  i Vcfcovi  Franceli  s’afpcttavano , li  do- 
vette trattar  folamente  quello  , che  appartiene  a’  cottami,  e alla 
difciplina , e anco  li  doi  capi  rimanenti  in  materia  del  Calice  ; e 
quella  ultima  particola  aggionfcro  per  non  diguftar  gl’  Imperiali  , 
che  avevano  fperanza  di  ottener  la  dichiarazione  in  quella  leflione. 
Ma  li  Legati  , dopo  confultato  , fecero  la  rifpolla  in  ferino  ,•  1 
che  li  Prelati  Franceli , innanzi  l’apertura  del  Concilio  furono  ap- 
pettati quali  6.  meli , e eflendo  quello  aperto  principalmente  per 
.caufa  de’  Franceli  , s’era  anco  differito  6.  meli  il  trattar  le  cofe 
piò  gravi  ; nelle  quali , poiché  s’ha  dato  principio  a metter  mano , 
non  parer  loro  conveniente  il  ritirarli  dal  camminar  innanzi , poi- 
ché ciò  non  li  potrebbe  far  lenza  vergogna  del  Concilio , e molte , 
■e  grandi  incomodità  di  tanti  Padri.  Ma  quanto  all’  allongar  il  gior- 
no della  leflione,  quello  non  elfer  in  poteftà  d’effi  Legati  conce- 
derlo lenza  li  Padri  ; perilchè  elfi  Ambafciatori  non  potevano  af- 
fettar da  loro  più  determinata  rifpolla. 

Quello  conlidcraro , li  Francett  replicarono  , che  adunque  gli 
•fotte  concetto  far  la  propolizione  l'uà  nella  Congregazione  : r ma 
i Legati  rifpofero,  che  già  altre  volte  era  flato  detto  a loro,  e 
agli  altri  Ambafciatori , che  non  potevano  negoziare  fe  non  co’ 
Legati , e che  già  era  flato  deliberato , e decretato  in  quel  medelì- 
mo  Concilio  per  l’innanzi , che  gli  Ambafciatori  non  potettero  par- 
lar in  Congregazione  pubblicamente  , fe  non  il  giorno  che  erano  ri- 
cevuti , e che  il  loro  mandato  era  letto.  Quello  diede  caufa  a’  Fran- 
celì  di  far  grave  indoglienza  co’  Vefcovi , e muffirne  con  i Spagnuo- 
li , con  dire , elfer  grand’  afiurdità  , che  le  Ambnfciarorie  liano  in- 
viate alla  Sinodo , che  a quella  iiano  prefentati  li  mandati , e che 
con  quella  non  fi  pofla  trattare , ma  co’  lòli  Legati , coinè  che  a 
quelli  folfero  gli  Ambasciatoti  inviati  : e pur  tuttavia  li  medefi- 
mi  Legati  non  fono  altro  , che  Ambafciatori  elfi  ancora  , in  quanto 
che  il  Papa  che  gli  manda , è un  Prencipe , e in  quanto  è Vefco- 
.vo  , e il  primo  Vefcovo , non  fono  altro , che  procuratori  d’uno  af- 
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UDLXH.  fonte , e per  tali  fono  itati  tenuti , e ricevuti  ne’  Concilii  vecchi. 

I*  i o iv.  Allegavano  l’effempio  del  Niceno  , dell’  Eteiìno  , Calcedonenfe  , di 
quello  di  Trullo  , e del  Niceno  II.  ancora , e che  la  rottura  tra  il 
Concilio  di  Bafilea , e il  Papa  da  quello  folo  venne  , perchè  IL 
Legati  Rom,  pretefero  mutar  quello  antico , e lodevole  inllituto. 

( '66 ) Che  anco  quella  era  una  Ipezie  di  fervitù  gravifTuna  nel  Con- 
cilio , che  non  potelTero  manco  udire  ; e ingiuria  a’  Prencipi , che 
non  potelTero  trattare  con  chi  aveva  da  maneggiar  i negozii  delli 
Stati  loro  ; che  quel  decreto  , che  alTerivano  fatto  , non  fi  inoltra- 
va, e conveniva  vederlo  , e laper  da  chi  era  provenuto  ; perchè  fe 
ì Legati  d'allora  lo  fecero , eliderà  l’autorità  con  grand’eflorbitan- 
za  ; le  fu  la  Sinodo , era  neccflario  ellaminare  come  , e quando  ; 
perchè  era  un  inconveniente  intolerabile  anco  quello  , che  nel  prin- 
cipio di  qiqttl’  ultima  adunazione  è fatto , che  li  Legati  con  quei 
pochi  Prelati  Italiani  venuti  da  Roma  lolamente,  abbiano  fatto  un  • 
Decreto , e praticatolo  dopo  rigidamente , che  niente  polla  elfec 
propollo,  fe  non  per  bocca  de’  Legati,  di  maniera,  che  a’  Prenci- 
pi,  e a*  Prelati  tutti  è ferrata  la  via  di  poter  proporre  la  buona  ri- 
forma , che  farebbe  fervizio  Divino  trattare , e in  luogo  di  quella 
per  trattener  infrutiuolamente  il  mondo , (ia  trattata  la  dottrina  conr 
troverfa  con  Proiettanti  in  loro  alfenza , fenza  alcun  benefizio  de* 
Cattolici  , che  non  ne  dubitano,  e con  alienare  tanto  li  Proiettanti  , 
dannandogli  in  aflenza.  E le  querele  de’  Franceli  li  rinovarono  , 
quando  gli  andò  avvilo  dall’  Ille  Ambafciator  del  loro  Re  in  Ro- 
ma , che  egli  per  Ordine  Regio  aveva  fatto  l’ittelTa  richiella  ai 
Papa,  che  fodero  i Vefcovi  Franteli  afpettati  per  tutto  Settem- 
bre, e la  Santità  fua  aveva  rifpofto,  che  ciò  rimetteva  a’  Lega- 
ti. Diceva  Lanfac,  che  era  cola  degna  di  memoria  eterna,-  il  Papa 
rimetteva  a’  Legati , li  Legati  non  potevano  fenza  la  Sinodo  , quel- 

(<!<0  Che  anco  quefia  era  una  fpezie  femble , ih  ont  & tiennent  camme  eh  ci- 
di fervili!  gravijpma  nel  Concilio , che  fe  arrhie  , que  let  Ambajfadeuri  dee 
non  poi  e fero  manco  udire  , Uc.  ) Di  Princet  ne  peuvent  parler  ni  rien  re- 
tri appunto  grandemente  fi  dotte  P ibrac , montrer  en  i’AJfemblée  dee  Prelati  , 
uno  degli  Ambafcìaiorì  di  Francia  al  craignant  par  adventure  , qut  l’ilx 
Concilio  , iu  una  lettera  dei  a»,  di  Agofto  ttoìtnl  ou'it  & enlendut  pariti  Perei , 
alla  Regina  Madre.  Dèi  le  commenccment  on  tilt  égard  a leurt  demandi t , pria- 
tf  ouverture  dudit  Concile  , die’  egli , cipalement  queliti  font  raifonnablet  ; 
Meffieurt  let  Legati  avec  let  F.véquet  telltment  que  toute  la  négociation  def. 
It alieni  qui  étoient  venut  de  Rome  fi-  diti  AmbaJJadcuri  eji  envert  lefditi 
rem  pajfcr  par  forme  de  Decrei , que  Legati  Jcuìemenl.  — Vo ili  , Madame  , 
rifu  Uf  fe  propeferoit  pour  ótre  delibi-  dei  prejuget  qui  rendront  tout  vain  ó* 
ré  tntre  lefditi  Perei  que  par  la  bou-  inutile , £r  frujìreront  toni  lei  Pr/nct» 
thè  defditt  Legati , ir  ce  quii  leur  Chrétient  du  defir  qu'ilt  ont  de  voìr 

flairoit ù afin  de  mieux  garder  ce  une  henne  & parfaitt  Ré  format  ion  tm 

pouvoir  qu'ilt  ont  de  propoftr  filili  è?  l'Eglife  , Stc, 
mrttrt  tn  déìiberalion  ce  que  (on  leur 
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la  non  poteva  udire  ; e il  Ke  , e il  mondo  rimanevano  delufì. 

11  di  1 1.  Agolto  li  Vefcovi  cominciarono  a dar  il  voto  (opra  i 
Decreti  in  materia  del  Sacrifizio , c quali  tutti  pallarono  leggier- 
mente il  tutto,  e"  concordemente  ; * le  non  che  alcuni  non  {attiva- 

no , che , fi  mettefle  l’oblazione  di  noftro  Signore  nella  cena  ; c al- 
tri lodavano  , che  fi  poneffe  ; e per  più  giorni  il  numero  d’ambe 
le  parti  fu  quali  pari. 

XLVIll. Non  debbo  tralafciare,  come  cofa degna  di  memoria,  che 
il  14.  d’Agofto  (67)  arrivò  Giacome  Lainez  General  de’ Geluiti  ; ' lo- 
pra  (68)  il  luogo  del  quale,  per  eflcr  quella  Società  non  mai  più  in- 
tervenuta in  Concilio , vi  fu  molto  che  trattare  , non  contentandoli 
del  luogo  ultimo  de’  Generali  de’  Regolari , e adoperandoli  tre 
della  medefima  Società  per  metterlo  innanzi  ; (69)  per  la  qual 
caufa  non  fi  vede  nominato  ne’  Cataloghi  degl’  intervenuti  in  Con- 
cilio. 

I Prelati  Spagnuoli  prefentarono  a’  Legati  una  richieda  da  tutti 
loro  foctofcritta , u dove  avendo  narrato  molti  inconvenienti  nati 
perle  eflorbitanti  grazie,  e privilegii  a’  conciavidi  concedi,  diman- 
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»(^7)  11  quattordici  d’Agofto  arrivò 
Giacomo  Lainez  , General  de'  Gì  fui  ri .) 
Al  dir  di  Pallavicino , lib.  18.  c.  x. 
vi  era  arrivato  ai  xj.  di  Luglio;  ma  da 
Vifconti  fi  fa  ragione  a Fra-Paolo , dac- 
ché in  una  tua  lettera  dei  17.  di  Agof- 
to  dice , che  quel  Generale  era  arriva* 
to  il  Venerdì  avanti.  Infatti  non  è cre- 
dibile , che  le  forfè  arrivato  ai  xj.  di  Lu- 
glio , non  forfè  comparto  nelle  Congre- 

S azioni  che  ai  xi.  di  Agofto  , come 
a Pallavicino  fi  accorda.  Errore  per- 
tanto bifogna  che  vi  fia  nella  lettera 
del  Vclcovo  di  Modena , citata  da  Pal- 
lavicino. In  alcuni  Manofcriiti  delle  let- 
tere di  Vifconti  leggefi  il  Lunedì  avan- 
ti , e non  ri  Venerdì. 

(*8)  Sopra  il  luogo  del  quale  — vi 
fu  molto  da  trattare  , non  conten- 
tandoli del  luogo  ultimo  de 1 Generali 
de’  Regolari  , 8tc.  ) Dall*  accertato  iftef- 
fo  dei  Legati , riferito  da  Pallavicino  r 
lib.  18.  c.  1 é certo  , che  così  pubbli- 
camente diceva!!.  E benché  quel  Cardinal 
Gcfuita  procuri  difender  Lainez  , cor 
provare  da  quell1  irteli*.»  aneliamo  , che 
non  contrattò  per  il  primo  porto  , c che 
anzi  ricercò  l'ultimo;  tutto  il  mondo  la, 
«(Ter  quella  una  furbefea  maniera  di  far 
ere  le  tue  pretefe , col  meticxli  Tuoi 


di  rango.  Infarti  egli  a bello  ffudio  di- 
mandò quel  potlo  * perche  erfcndo  Ca- 
po  di  una  Congregazione  di  Preti,  in- 
tendeva di  dover  aver  la  precedenza  dai 
Frati  , che  non  gliela  volevano  dare. 
Perciò  è vcriflìmoquel  che  dice  Fra  Pao- 
lo : benché  la  dimanda  dell*  ultimo  porto- 
a prima  villa  terróri  , che  in  apparen- 
za fi  opponga.  E non  fi  vede  , che  nel 
tempo  detto  che  il  Conte  di  Luna  co n- 
tralìava  la  precedenza  agii  Ambafciacori 
di  Francia  , efibiva  dì  erfer  merfo  dopo 
tutti  gli  altri  ? Non  era  punto  dirfimile 
la  umiltà  di  Lainez , e Pallavicino  po- 
teva far  di  meno  d'innalzarla  tanto  ; 
fpczialmente  che  dall*  Allcttato  raedefi- 
mo  dei  Legati  rilevali  , che , prendendo 
Tultimo  putto  , defiderò , che  fi  facctte 
attenzione  , che  la  tua  Compagnia  era 
una  Società  di  Preti  : aver  egli  defi- 
derato  fol amente  , che  la  fuafojfe  conof- 
cittta  per  Religione  di  Preti  ; vale  a di- 
re , che,  dimandando  l’ultimo  luogo  » 
avea  caro  di  far  capire  , che  avea 
ragioni  da  prc  enderne  un  più  dittino. 

( '69 ) Per  la  qual  cofa  non  fi  veda 
nominato  ne’  Cataloghi  degl 1 interve- 
nuti in  Concilio  ) Qi  l leu*1  altro  da 
Fra-Paolo  fi  prende  un  granchio  ; per- 
ché fi  nelle  piu  antiche  Edizioni  del  Con^ 
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daruno  revocazione;  o almeno  moderazione.  Ulano  li  Cardinali 
entrando  in  Conclave  , dove  hanno  a ltjr  reierrati  per  l’elezione 
del  futuro  Pontefice,  aver  alla  lenirò  loro  doi  per  cialcuno , uno 
nome  capellino  , e uno  come  cameriere  , li  quali  da  loro  fono  Idei- 
ti più  per  (ervire  nelle  negoziazioni , che  alle  perfone  de’  Padroni  ; 
e per  ordinario  lono  i miglior  Cortegialli  di  Roma  ; quelli  ben 
fpeilo  hanno  non  minor  pane  nelle  pratiche , che  i Padroni  : onde  è 
invecchiato  ufo,  che  nel  ulcir  del  Conclave,  il  nuovo  Papa  gli  ri- 
ceve tutti  nella  fua  famiglia,  dà  loro  privilegii  convenienti  al  gra- 
do di  cialcuno , altri  a’  Preti , e altri  a’  Secolari  : tra  quelli  , che 
allora  li  conftumava  dar  a*  Preti , quelli  ancora  erano  , che  potel- 
fero  refigiiar , in  mano  di  qualunque  perfona  Ecclcliaflica  piaccfle 
loro  , i bcnehzii , che  tenevano , e fargli  conferir  a chi  nominava- 
no ; che  potellero  permutar  con  qualunque  nitro  benefiziato  li  be- 
nefizi! loro , eleggendo  clTi  una  perfona , che  tac  cile  la  collazione 
all’  uno,  e l’altro.  Da  così  efibrbitante  facoltà  nalccva  una  aperta 
mercanzia  , e li  Vcfcovi , dove  qualche  conclavifta  era , lì  vedevano 
ad  ogni  beneplacito  di  quelli  mutare  li  canonicati , parodiali , e 
altri  benefizii  con  (vandalo.  Di  quelli  li  Spagnuoli  fecero  querimo- 
nia , perchè  erano  novamente  in  Catalogna  fuccelii  grand’  inconve- 
nienti, Ma  li  Legati  mollrarono,  che  la  moderazione  di  limili  abulì 
nor.  toccava  le  non  al  Papa  , poiché  fi  tratta  di  perfone  della  fua 
famiglia  ; e fe  s’era  molte  volte  conclulo  di  lalciar  al  Papa  la  ri- 
forma della  corte , maggiormente  quella  della  famiglia  fua , pro- 
tnifero  di  Icriverne  alla  lua  Santità,  c inllar  per  la  provifionc,  come 
anco  fecero  : e il  Pontefice  pentàto  , che  li  conclavilti  di  conto  Han- 
no a Roma,  e appretto  li  Cardinali  ; onde  la  provilione  toccava 
fo]o  alcuni  pochi , e di  poco  conto  , ritirati  alle  caie  loro , e che 
per  le  cofe  lue  era  utile  dar  qualche  lodd  isti  zinne  a’  Prelati  del 
Concilio  , a’  Spagnuoli  mattime , deliberò  compiacergli , e nel  mele 
feguente  fece  la  rivocazione  di  molti  privilegii  a quelli  concetti  , 
che  però  dal  fuccettore  non  fu  l'eguita. 

Partì  da  Trento  * per  ritornar  in  Francia  il  Fabro , terzo  Am- 
baiciatore  di  Francia,  e l'omminittrò  materia  di  lòlpetti , congettu- 
rando li  Pontefidi , che  fotte  andato  per  dar  conto  dello  flato  del 
Concilio  , e lòllecitar  la  venuta  de’  Vefcovi  Francelì  : tenendo  fer- 
mo , che  averebbe  fatto  uttìzii  finittri  , ettcndofi  già  per  alcune  lue 
lettere  fcritte  al  Cancelliero  , intercette , veduta  la  lua  inclinazione, 
per  la  mala  foddisfazione , che  etto  e i Colleglli  ebbero , non  aven- 


cilio , Che  n-lle  più  moderne  , il  nome  di  confeguttrra.  che  ne  deduce  . non  potendo 
lui  li  trova  tra  gii  altri;  e fc  In  alcune  è di  quella  ommifiionc  ciTerne  creduto  Lai » 
4laio  emiri  e IT  > . il  che  10  non  lo , il  noftro  nez  autore  , il  quale  era  morto  prora 
Storico  non  avrebbe  dovuto  cavarne  la  cìjc  quelle  Edizioni  ventilerò  a luce. 
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do  impetrato  la  prorogazione.  Le  quali  cole  riferite  a Lanfac  da 
alcune  creature  di  Sunoneta  per  Icoprir  il  vero,  egli  rilpofe,  che 
era  andato  per  fuoi  negozii  particolari  : e non  era  maraviglia  , le 
vedendoli  gli  aperti  mancamenti  , alcun  pentade  che  dovcllero  efler 
riferiti. 

XL1X,  Ma  intorno  il  facrif.zio  della  mcffa  nelle  Congregazioni 
fatte  lino  a*  18.  tutti  i voti  * fi  rifolvevano  in  contender  lopra 
l’oblazione  di  Grillo  nella  cena  : e il  Padre  Silmerone  s’era  fatto 
autor  principale  a perfuader  l’alTermazione  ; andava  a cala  di  quel- 
li , che  l’entivano  altrimenti:,  e malfimc  di  quelli,  che  non  avevano 
ancora  dettò  il  voto , pervadendo  gli  altri  almeno  a tacere , o 
parlar  rimeflàmente  ; e li  valeva  del  nome  del  Cardinale  Varmisn- 
le  principalmente , ma  aggionto  alle  volte  anco  Seripando , c ac- 
cennando gli  altri  Legati  lenza  nominargli  ; e fece  quella  pratica 
con  tanta  importunità  , * che  nella  Congregazione  de’  18.  Agollo 

fé  ne  dolfero  li  Vclcovi  di  Chioggia  e di  Veglia , e quello  ag. 

Earlò  per  la  negativa  con.  molta  forza  di  ragione.  Confi  Jeraffcro 
ene  , (70)  perchè  , offerto  un  facrifizio  propiziatorio  , le  quello 
è fufikiente  per  elpiare , non  fc  nc  offerifce  altro , fe  non  forfè 
per  rendimento  di  grazie  ; e chi  Ibllenta  nella  cena  un  lacrilì- 


Rayn. 

y 7. 


e Vifcon. 
Lear,  du  io, 
Aouc. 

Flcury  , 

L.  I 60. 
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(70)  Perchè  , offerto  un  Sacrifizio 
propiziatorio  , fe  quello  è [ufficiente 
per  efpiate  , non  fe  ne  offerifce  altro  , 
fennon  forfè  per  rendimtnto  di  grazie) 
Quella  ragione  * e le  altre  addotte  dal 
Vefcovo  ai  Veglia  , contro  la  qualità  di 
Sacrifizio  propiziatorio  Attribuita  alla 
Meflà , o alla  offerta  di  Gesù  Grillo 
neila  Cena,  mi  iembrano  giudiziofilfi- 
me  i e dimoftrano  , che  quella  qualità 
non  conviene  né  all’  una  nè  all’  altra. 
Nel  Concilio  però  li  avea  gran  voglia 
di  decidere  q retto  punto  ; e Salmerone 
non  lafciò  indietro  nè  maneggio  , né  ri- 
giro, perché  gli  riufctffc.  1 Vefcovidi. 
Veglia  e di  Chioggia  le  ne  dollero  in 
piena  C ongregazione  j e 17 [conti  in  una 
lettera  dei  ac.  di  Agofto  aggiunge,  che 
le  licite  doglianze  turon  fa  ite  dall*  Ar- 
civefcovo  dt  Lanciano  , c dal  Velcovo  di 
Pantufa . M re  di  Veglia  , die’  egli  , im- 
pugnando che  non  dove'fc  mettere  Vo- 
Stazione  di  Crijho  nella  dottrina  , dijfe 
che  alcuni  andavano  facendo  pratica  , 
mojlrando  obbigazioni  fatte  , affi- 
ne di  perfiadere  , quod  Chrittus  f . i ». 
finn  obiulentin  Cueua  . volendo  inferir* 


fop)  a il  P . Salmcrone  , del  quale  Mre 
di  Lanciano  privatamente  aveva  con- 
firmato il  medefimo  , dicendo  eh ' era 
fiato  a trovare  alcuni  Prelati  in  cafa 
per  perfuaderli  a a ut  fi  a opinione  ; e fi 
è anco  detto  che  fono  fiati  fatti  uffizi 
con  altri  Prelati  che  avevano  animo  di 
contraddire^acciò  non  dijjuadejjiro  quefi 
ta  opinione  , e f a gli  altri  con  Mre 
di  Pantufa  , e fi  dice  anco  con  Mre 
di  Chioggia.  Anche  in  feguico  vedre- 
mo altri  efempi  dello  foirico  imbro- 
glione di  quel  Padre  , e dei  fuoi  Con- 
fratelli. Con  difficoltà  fi  avrebbe  po- 
tuto lor  perdonale  , fe  avellerò  avu- 
to la  ragion  dalla  fua.  Ma  non  mai  fi 
diedero  maggior  movimento  , che  quan- 
do aveano  a lollenere  una  cattiva  caufa  ; 
e quella  ordinariamente  è Punica-  lperan- 
za  di  quei  che  hanno  torto.  I lor  ma- 
neggi però  non  ebbero  , fennon  in  par- 
te , Pelilo  che  Operavano  j ed  il  Conci- 
lio non  fi  rifolv  ite  ma  a de«  dere , come 
efii  ds  f;  i era  vaio  , che  Pobbl  azione  di 
Gesù  Criilo  nella  Cena  era  fiata  propi. 
ziacoria. 
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zio  Drop  iziatorio  , conviene  che  conforti  a viva  forza  , che  per 
quello  fiamo  redenti  , e non  per  la  morte  ; cofa  contraria  alla 
Scrittura , e dottrina  Crilliana  , che  a quella  aferive  la  redenzione. 
E fe  alcun  vorrà  dire , che  fia  tutt’uno , principiato  nella  cena , e 
finito  nella  croce,  dà  in  un  altro  inconveniente  non  minore;  attefo , 
che  è contraddizione  dire  , che  il  principio  del  facrifizio  fia  facrifi- 
zio  ; poiché  fc  dopo  il  principio  ceffatte , nè  andarti:  più  oltre , 
niflùn  direbbe  che  averte  làcrificato  ; e non  fi  dirà , che  fe  Criflo 
non  forte  flato  obbediente  al  Padre  fino  alla  morte  della  croce , ma 
l’olo  averte  fatto  oblazione  nella  cena , noi  fofiimo  redenti.  Onde 
non  fi  può  dire  , che  una  tal  oblazione  fi  porta  chiamar  facrifizio , 
per  erter  principio  di  quello.  Soggionfe  il  Vefcovo  , che  non  vo- 
leva foflentar  pertinacemente  , che  quelle  ragioni  foflero  infolubili  ; 
ma  ben  diceva , non  dover  il  Concilio  legar  gl*  intelletti  di  chi  è 
perfuafo  d’una  opinione  con  tanta  ragione.  Palsò  poi  anco  a dire, 
che  liccome  non  gli  faceva  difficoltà  , il  nominar  la  meda  facrifi- 
zio  propiziatorio , cosi  non  fi  foddisfaceva , che  in  modo  alcuno  fi 
nominarti:  che  Criflo  offende , poiché  ballava  dire  , che  comandò* 
l’oblazione  , perchè  diceva  egli , fe  la  Sinodo  arterifee  che  Criflo 
offerì , o fu  il  Sacrifizio  propiziatorio , e cosi  incorrerà  nelle  difficol- 
tà fuddette  ; ovvero  non  propiziatorio  , e cosi  da  quello  non  fi 
potrà  concludere , che  la  meda  fu  propiziatorio  ; anzi  in  contrario  fi 
dirà , che  fe  l’oblazione  di  Criflo  nella  Cena  non  fu  propiziatoria , 
meno  debbe  erter  quella  del  Sacerdote  nella  Metta.  Conclufe  , che 
era  il  più  ficuro  modo  dire  folamentc , che  Criflo  comandò  agli 
Apofloli  che  offenderò  Sacrifizio  propiziatorio  nella  Meffa.  Poi  obli- 
quamente toccò  il  Salmeronc , dicendo , * che  fe  nelle  cole  della 
riforma  fi  fa  qualche  pratiche , fi  può  tolerare  , verl’ando  circa  cofa 
umane  ; ma  dove  fi  tratta  di  fede , il  voler  caminar  per  fazione  , 
non  è introduzione  buona.  11  parlar  del  Vefcovo  morte  tanti , che 
fu  opinione  quali  comune  , che  di  facrifizio  propiziatorio  da  Criflo 
offerto  nella  cena  non  fi  parlarti;  ; nel  reflo  l’opinione  fua  fu , co- 
me per  innanzi , abbracciata  da  una  fola  parte. 

Quello  iflerto  giorno , l’Arcivefcovo  di  Praga  b tornato  dall’  Im- 
p.eratore  pochi  giorni  prima , prel'entò  lettere  di  quella  Maellà  a' 
Legati  ; e arrivarono  anco  lettere  del  Nunzio  Delfino  refidente  ap- 
pretto la  Maeflà  irteffa , ricercando  Ccfare , e per  le  lettere , e più 
elplicatamente  per  l’uffizio  del  Nunzio  , che  non  fi  trattarti:  del  fa- 
enfizio  delia  metta  innanzi  la  Dieta , e richiedendo  , che  nella  pri- 
ma felfione  s’ilpcdirt'e  l’articolo  della  communione  del  Calice  ; pre- 
fentò  anco  l’Arcivcicovo  per  nome  dell’  Imperatore  una  formula 
di  riforma.  Ma  era  troppo  urgente  il  comandamento  del  Pontefice  che 
fi  veniffe  a pretta  ilpeaizione  , che  non  concedeva  , che  fi  poterti; 
ibddisfar  l’Imperatore  nella  prima  dimanda  ; ben  cortringcva  foddts- 
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Farlo  in  parte  ad  ifpedir  la  materia  del  Calice  ; e il  Pontefice  , al 
quale  l’Imperatore  aveva  fatto  le  (lede  inftanze  , fcrille  il  medefimo 
a Trento  : però  nella  feguente  Congregazione  Mantova  * propo- 
li: , che  conclutà  la  dottrina  del  facrifizio  fi  parlerebbe  della  com- 
munione  del  Calice  : e feguendo  li  Prelati  a dir  li  voli,  fu  (71) 
raccordato , “*  che  la  difficoltà , fe  Crifto  fi  offerì , non  è Itaca 
proporta  a’  Teologi  da  difpucare , fe  ben  elfi  ne  hanno  parlaco  ac- 
cidentalmente , però  farebbe  ben  proporla , e [farla  difpurarc  profef- 
fatamente , ovvero  tralafciarla. 

Fu  ultimo  a parlar  in  quella  « materia  il  General  de’  Gelimi , 
e egli  tutto  fi  ertele  in  quella  materia  dell’  oblazione  di  Crifto , 
e confumò  una  Congregazione  folo , dove  nelle  altre  parlarono  da 
7.  fino  a 10.  Prelati.  Avendo  ogni  uno  detto  il  fuo  voto,  con  tutto 
che  forte  poco  differente  il  numero  di  quelli , che  all’  una  opinio- 
ne aderivano , e di  quelli  alla  contraria , li  Legati  però  per  iollan- 
za  efficace  di  Varmienfe  fi  rifodero  di  metter  l’oblazione , non  pe- 
rò tifando  la  parola  di  propiziatorio. 

L.  In  fine  della  Congregazione  il  Cinque  1 Chiefe  feguendo  la 

nofizionc  del  Cardinale  di  Mantova , fece  un’  orazione , nella 
» , commemorati  prima  gli  urtìzii , e fatiche  dell’  Imperatore 
fatte  per  fervizio  della  Repubblica  Criiliana  , e per  reftituire  la  pu- 
rità Cattolica , non  folo  dopo  aflbnto  all’  Imperio  , ma  ancora  vi- 
vendo Carlo , foggionfe  , che  la  Maeftà  fua  con  efperienza  aveva 
conolciuto  le  piò  gravi  contenzioni , c querele  de’  popoli  nafeere 
per  la  proibizione  del  ufo  del  Calice;  pertiche  aveva  defidcrato , 
che  fe  ne  trattarti  in  Concilio  ; onde  per  commilfione  di  fua  Maef- 
tà Cefarea , effo  , e gli  altri  Oratori  primieramente  raccordavano 
a’  Padri  di  confiderare , che  la  carità  Criftiana  ricercava , che  per 
trattener  con  la  troppo  feverità  l’offervanza  d’un  rito  , non  fi  lafci 
d’impedire  molti  facrilegii  e uccifioni  in  nobillfime  provinole,  e di 
ridur  al  grembo  della  Chiefa  Cattolica  molte  anime  ; che  è infini- 
to il  numero  di  quelli  , che  non  abbandonata  la  fede  ortodortà  , 
fono  infermi  di  confidenza , i quali  non  fi  poflbno  aiutare  fe  non 
foccorrendogli  con  quella  permiflione  ; che  la  Maeftà  Cefarea  è 
coftretta  far  continua  guerra  coi  Turchi,  la  qual  non  può  fortene- 
re , fe  noR  a communi  fpefe  della  Germania  ; la  qual  , fubìto  che 
fi  parla  di  contribuire , entra  a parlare  della  religione , e dimanda 
principalmente  l’ufo  del  calice  ; il  qual  fe  non  fi  concede , levando 
con  quello  le  controverfie  , bifogna  afpetrare , che  non  folo  l’On- 


(1 1)  Fu  raccordato  , cht  la  difficoltà , dato  dal  Vefcovo  di  Sinigaglia , al  dir 
ft  Crifto  fi  offitrt , non  i fiata  propofia  di  Vìfconti , nella  fua  lettera  dei  14» 
ai  Ttologi  dà  disputare  — — pero  fartb-  di  Agofto. 
it  bine  , 8tc.  ) Quello  fuggerimealo  fu 
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garia,  ma  la  Germania  ancora  fiano  occupate  da’  Barbari,  con  pe- 
ricolo anco  delle  provincic  confinami  s,  che  la  Chiela  ha  tempre 
collant  ito  d’abbracciare  quei  riti  , che  tono  conrraru  alle  nuove 
creile.  Pertiche  è ben  abbracciar  quello  partito , che  dnnoftra  la  fede 
della  venta  deila  lancillima  Eucanltia  concia  i Sacramentarli.  Non 
elTer  biibgno  , come  alcuni  richiedevano , d’un  procuratore  mandato 
cfpreftb  per  nome  di  quelli  > che  tanno  la  dimanJa , come  fu  nel 
Concilio  Bafileenle  ; perchè  allora  citando  lobi  tuu’  un  Regno  , che 
richiedeva  la  grazia  , poteva  mandar  procuratore  ; ma  addio  non  è 
un  popolo,  o una  a zinne  loia,  ma  un  infinito  numero  diiperfo 
in  diverte  nazioni  ; nnèdoverlì  maravigliare , che  la  petizione  lia  pri- 
ma ilata  pretentata  , e non  impetrata  dal  Pontefice  : perchè  il  Pa- 
pa prudentcmcnce  aveva  rimelio  il  tutto  alla  Smodo , per  lerrar  Iz 
bocca  a gli  eretici , che  non  vogliono  ricever  le  grazie  da  quella 
Sede , e per  non  parer  di  derogar  all'  auto;  ita  del  Concilio  di 
Collanza , elTendo  conveniente  , che  l’ufo  del  calice  levato  da  un 
Concilio  generale,  folle  permeilo  per  definizione  d’un  altro;  e an- 
cora per  dar  riputazione  alia  Sinodo  , alla  quale  era  conveniente 
rimetter  quella  deaerazione  atta  a levar  le  dilcordic  della  Chiefa  ;. 
ma  bene  che  egli  aveva  lettere  da  Roma , che  il  Papa  riputava  la 
dimanda  onella  , e nccertaria,  e pigliava  in  buona  parte,  che  le  ne 
facefle  iniVinza  al  Concilio.  t>  Poi  prefentò  l’articolo  lopra  il  ca- 
lice , come  ddidcrava  folle  trattato , e conteneva  in  loftanz.a , che 
forte  conceduto  a’  Stati  dell’  Imperatore , in  quanto  comprendono 
la  Germania  tutta , e l’Ongaria  ; quale  leggendoli  in  Congrega- 
zione, s’eccitò  ftrcpito  di  Prelati,  c li  vide  in  molti  legni  manifelli. 
di  voler  contraddire  : furono  acquetati  per  allora  con  dirgli , che 
averebbono  potuto  dir  il  loro  parer  , quando  follerò  cord  i voti. 

L 1.  Gli  Ambalciatori  Franceli  il  terzo  Settembre  fecero  11  nuo- 
va inflanza  a’  Legati  , che  per  dar  maggior  automa  al  Concilio  p. 
e a fine  di  far  ricever  nel  Regno  loro  più  facilmente  le  determi- 
nazioni di  quello  , volelTero  prolungare  la  lellione  un  mele , o cin- 
que fcrtimane,  trattando  in  quel  mentre  altre  materie  , per  pubbli- 
care poi  nella  lurtcquente  leifione  cosi  quello,  che  già  è flato  dif- 
cutTj , e determinato,  come  anco  quello,  che  li  trattarti: , e deter- 
minane crattanro,  che  così  non  fi  perderebbe  tempo  , non  fi  pro- 
longherebbe  il  Concilio,  e il  Re  e tutto’l  Regno  fenrirebbe  gran, 
foddisfazione  ; oltre  che  allettandoli  anco  in  breve  Prelati  di  Polo- 
nia , farebbe  di  molta  educazione  all’  univerfale  del  Criflianefmo  il 
moilrar  di  tener  conto  di  2.  Regni  così  conlìderabili  : la  qual  iat- 
tanza cflfcndo  fatta  il  dì  innanzi  , che  i Legati  avevano  ricevuto 
lettere  dal  Card,  di  Ferrara  , 1 che  Lorena  , e i Prelati  Franceli 

dovevano  in  ogni  modo  venire  , che  farebbono  con  loro  20.  Dottori 
di  Parigi  ; fi  inoltravano  anco  lettere  ferme  a diverti  Prelati  da  anu-s 
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•cì  con  l’iflsflfo  svilo , con  aggiorna  anco , che  folle  l’animo  loro  di  multi». 
trattar  il  ponto  della  fuperiotìcà  del  Papa , e Concilio , tanto  più  P 1 0 1 7‘ 
giudicarono , che  li  do  veliero  ifpcdire  le  cofe  difende  , acciò  non 
folTero  attraverfate  nuove  difficoltà  ; e a’  mali  umori , che  erano  in 
Trento  aggregandotene  di  nuovi  peggiori , e più  arditi , non  fodero 
promode  tante  difficoltà  che  portaiTero  il  Concilio  in  infinito  , o non 
lode  ril'oluta  qualche  cofa  pregiudiziale.  Ma  tenendo  i Legati  quef- 
te  ragioni  in  petto , rifpofero  a’  Francefi  con  onorate  parole , nella 
forma  altra  volta  con  loro  ufata  ; Che  il  Concilio  ' fu  convocato 
principalmente  per  i Francefi,  li  Prelati  loro  effer  Itati  appellati  da 
■ tanto  tempo , che  il  trattener  coli  gran  numero  di  Padri  più  lon- 
gamentc  nell’  iftetta  afpectativa , làrebbe  un’  indegnità  del  Concilio  ; 
e quando  non  fi  pubblicattero  le  cofe  difeude,  il  mondo  credereb- 
be che  fotte  per  qualche  diffenlìone  tra  loro  , o perchè  le  ragioni 
de’  Protettami  avellerò  qualche  validità.  Ma  Lanlàc,  non  acque- 
tandoli di  ril’pofta  alcuna , e premendo  Tempre  maggiormente  la  di- 
lazione , fi  doleva  , che  il  Concilio  fotte  aperto  , per  li  Francefi  , e 
•che  non  s’alpettadero  ; che  mai  aveva  potuto  ottener  da’  Legati 
cofa  richieda , che  le  fue  rimoftranze  erano  Iprezzare , k che  in  ( Dup. 
luogo  di  gratificar  il  iuo  Re,  fi  ulava  maggior  precipitazione;  che  Mem. p.»Sj. 
egli  non  attribuiva  ciò  a*  Legati , fapendo  , che  non  fanno  cofa  fc 
non  da  Roma  comandata  ; che  prendevano  grand’  errore , avendo  in 
fofpetco  la  venuta  de’  Prelati  Francefi  ; che  dopo  fatte  tante  prove 
per  ottener  quello  , che  era  giutto4  e dovevagli  eder  concetto , an- 
corché non  dimandato  , conveniva  penfare  ad  altri  rimedii,  e par- 
lava in  modo  che  faceva  dubitare  di  dover  fare  qualche  cofa  lira- 
ordinaria.  1 11  che  fece  pattar  voce  nel  Concilio  , che  farebbe  dif-  / Vifc.  4. 

ciotto , cofa  che  dalla  maggior  pane  era  fornita  con  piacere  ; al-  Sept. 
cuni  per  liberarli  da  gl’  incomodi  che  pativano  ; altri  vedendo  di 
darvi  con  nittun , o leggicrilfimo  fervizio  di  Dio  ; li  Pontcficii  per 
-timore  di  qualche  tentativo.  Pubblicamente  fi  difeorreva , m che 
•Lorena  in  ogni  occafiooe  aveva  moftrato  animo  inclinato  a diminuì-  m lbrf* 
re  l’autorità  della  Sede  Apoftolica  ; che  averebbe  voluto  dar  qual- 
che patto  alla  Francia  in  maceria  del  Pontificato  , *1  qual  non  gli 
piaceva  in  difpofizione  del  Collegio  de’  Cardinali , che  era  d’  Italia- 
ni ; che  la  Francia  ha  Tempre  prerei’o  di  limitare  la  potetta  Ponti- 
ficia , dì  fotcoporla  a’  Canoni  , e Concilii  ; che  quella  opinione  fa- 
rebbe aiutata  da*  Spagnuoli , i quali  già , con  tutto  che  molto  ri- 
fervati nel  parlare  , s’erano  inoltrati  deliderofi  del  medelìmo , e fa- 
rebbono  anco  feguiti  da  una  buona  parte  d’italiani , che  per  non 
pater , o làper  prevalerfi  de’  comodi  della  Corte , hanno  invidia  a 
«hi  gli  gode , oltre  li  deliderofi  di  novità , fenza  anco  faper  per- 
chè , il  numero  de*  quali  per  molti  indizii  fi  vedeva  ettcr  confido', 
rubile, 
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LIl.  Si  pubblicò  per  Tremo  un  difeorfb,  che  andò  per  le  mar- 
ni di  rutti , e " .anco  da’  Legati  fu  mandato  a Roma  , nel  quale 
li  inalbava , ciler  imponibile  hnir  il  Concilio  in  breve  tempo,  ve- 
dendoli tutu  li  l’rcnci pi  vol'i  all*  allungarlo  ; de’  Franceli  e Imperiali  , 
non  poterli  dubitare,  per  l’inilanza  di  dilazione,  che  facevano;  il 
Re  di  Spagna  dimoilrar  l’illello,  avendo  dedinato  per  Ambafciator 
al  Concino  il  Conte  di  Luna  , quando  folle  finita  la  Dieta  di 
Francfort  , dove  era  mandato  prima.  1 Prelati  anco  con  la  lar- 
ghezza del  dire  dover  portar  lempre  le  cole  in  longo.  Poi  fi  de- 
correva l’impoinbilnà  di  camminar  così  per  molto  tempo  , non  ef- 
fendovi  provinone  di  grano,  fe  non  per  Settembre  , nè  fapendofì 
dove  averne , per  la  careflia  univerfale  ; e la  tardanza  dell’  Impera- 
tore , c di  Baviera  di  dar  rilpofta  alla  dimanda  di  vettovaglie  fat- 
tagli , moftrar , che  non  potranno  fovver.tie.  Aggionfe  , che  li  Fro- 
llanti tempre  averebbono  telo  infidie  per  far  capitar  i Padri  a qual- 
che riloluzione  difonorevole , che  averebbono  iulcitato  novità  per 
coltringer  U Prencipi  a promover  cole  pregiudiziali  ; che  li  Velcovi 
fi  vedevano  a pirare  a libertà,  e in  progreflo  non  fi  larebbono  con- 
tenuti in  termini  così  riflretti , e la  Sinodo  li  farebbe  fatta  non  foto- 
libera , ma  anco  licenziofa  ; e con  un  bel  trallato  , era  rafTomiglian- 
do  il  progredì)  del  Concilio  come  d’un  corpo  umano  , che  con  de- 
lettazione  contrae  una  picciola,  e dal  principio  non  (limata  infezio- 
ne Franccfe  . che  poi  s’aumenta,  c occupa  tutto'l  (àngue,  e tutta 
la  virtù.  Eflbrtava  il  Pont,  a penlarvi , non  pervenire  a traflazione , 
o folpenlione , per  non  incontrar  una  contraddizione  di  tutti  i Pren- 
cipi, mi  per  làperli  valere  di  quei  rimedii,  che  Dio  gli  manda. 

L 1 1 1.  In  quelli  moti  li  Legati  affrettavano  a concluder  i Decre- 
ti per  la  fe  Ilio  ne  : quel  del  tacri  tìzio  era  a buon  termine  ; però  fi 

parlò  fopra  la  cnncclfionc  del  Calice  ; (7*)  nel  che  furono  3.  0 
opinioni  : una  cllrema , c negativa  , che  in  modo  alcuno  non  fi 
concedelfe.  L’altra  affermativa  , che  fi  dove  (Te  conceder  in  Concilio 
con  le  condizioni , e cauzioni , che  alla  Sinodo  folle  parlo  , e ques- 
ta era  folknura  da  50.  de’  più  fàvii  ; e tra  quelli  alcuni  volevano  , 
che  fi  manda  fièro  Legati  nelle  regioni  , che  ne  facevano  infianza 
per  prender  informazione , le  era  conveniente  far  la  concellione  , e 
con  quali  condizioni.  La  terza  media  , che  fi  rimectcfie  il  negozio 
al  Papa  ; ma  quella  era  divilà  in  molli  rami.  Alcuni  volevano  una 
remithonc  affollila  fenza  dichiarare , che  egli  la  concedelfe  , o ne- 
gafle  ; c altri  che  folli  con  dichiarazione,  che  la  concedelfe  fecondo 


(ti)  Sei  che  furono  tre  opinioni  , e Rinaldi  num.  Ss.  ne  rifinire  7.  col 
Site.  ) Probabilmente  ha  voluto  dire  , numero  dei  voti , che  furono  per  ciaf- 
kc  opinioni  principali  ; perchè  Pollavi - cuna.  Fra-Paolo  ideilo  dipoi  (uddivide 
ciao , Ub.  18.  c.  4.  nc  novera  duo  a 8.  la  ultima  opinione  in  4.0  j.  altre,. 
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la  prudenza  fua.  Alcuni  volevano  reftringerla  a’  particolari  paefi , 
e altri , lafciargli  libera  facoltà,  r l Spagnuoli  turò  adolutamente 
la  negavano , avendogli  da  Rima  Icritco  l’ Amba  l'eia  tor  Vargas,  che 
così  compliva  al  bene  della  religione , e iervizìo  del  Re , per  il 
danno  imminente  a’  Paefi  badi , e anco  allo  Stato  di  Milano  , i 
quali  quando  avellerò  veduto  li  confinanti  loro  a goder  quella  fa 
colta , 1’  averebbono  richiedo  edi  ancora  i e concedendola , o ne- 
gandola in  ogni  modo  s’avcrebbe  aperto  una  gran  porta  all*  creda. 
Li  Prelati  Veneziani  , * indotti  da’  loro  Ambafciatori  tenevano 
elfi  ancora  il  me  de  fimo  parer  per  la  caufa  (leda. 

Di  quelle  opinioni  reciterò  folo  gli  autori  principali , e le  cofe 
fingolan  dette  da  loro.  * 11  Card.  Madruccio  , clic  pròna  parlò  , 
fenza  alcun*  eccezione  approvò , che  il  Calice  fi  dovefie  conceder  ; i 
Patriarchi  tutti  tre , che  adolutamente  fi  doveffe  negare  ; }.  Arci- 
vefeovi , che  feguirono , fi  remilero  al  Pontefice  ; 1 quello  di  Gra- 
nata , perchè  aveva  promelso  a gl’  Imperiali  di  favorirgli , per  aver- 
gli aderenti  nella  materia  della  refidenza , che  lopra  modo  gir  pre- 
meva , dille , , che  non  affermava  , nè  negava  , ma  non  fi  poteva 
concluder  in  quella  lelfione  , e era  necedario  differire  ad  un*  altra , 
nè  volle  rimetterli , dicendo  , elTer  materia  di  grave  deliberazione  , 
perchè  non  era  cola , ebe  fi  potette  regolare  con  le  Scritture , o 
tradizioni , ma  appartenente  alla  prudenza  , dove  è necelfario  pro- 
ceder con  circonlpezione  , per  non  ingannarli  nelle  circonltanze  del 
fatto , che  non  li  poflono  accertar  per  fpeculazionc , o difeorfo  ; 
che  egli  non  faceva  difficoltà , come  molti  altri , per  i!  pericolo 
defluitone  , inoltrando  l’efperienza , che  non  avviene  ora  nel  far  l’a- 
bluzione, che  il  vino  li  ve  rii  ; che  fe  quella  concelfione  folfe  per 
apportar  unione  alla  Chielà , non  li  doterebbe  abborrire , effóndo 
rito , che  li  può  mutar  fecondo  l’utilità  de’  fedeli.  Mi  ben  (lava 
l'opra  di  sè , per  dubbio , che  dopo  quella  concelfione  non  fodero 
dimandate  altre  cofe  llravaganti  ; che  per  dubbio  di  non  errare  fa- 
rebbe ben  ricorrere  prima  a Dio  con  orazioni , proccffioni , mede  , 
clemofine , e digiuni;  poi,  per  non  mancar  delle  diligenze  umane, 
non  edendovi  nel  Concilio  li  Prelati  di  Germania  , fcriver  loro  , che 
li  raiunallero  i loro  Metropolitani  , e etTaminaffero  bene  la  mate- 
ria , e fecondo  la  loro  confidenza  fopra  di  ciò  (crivellerò  alla  Sinodo. 
Conclufe,  che  non  potendoli  far  tante  cole  in  breve  fpazio  , giu- 
dicava che  fi  dovette  loprafeiere  , e differire  la  deliberazione  in  al- 
tro tempo.  Giovan.  Bardila  Caftagna  , Arcivefcovo  di  Rotano  , * 
dilTuadendo  adolutamente  la  concelfione  , palio  a difcorrer  contra 
chi  la  richiedeva , e chi  favoriva  la  richieda  , ridandogli  per  non 
buoni  Cattolici  ; perchè  fe  cali  fodero  , non  ricercherà bbnno  colà 
indebita  con  fcanda’o  de  gli  altri  ; e dille  apertamente  , che  la  ri- 
chiedi mirava  ad  introdur  l’erelìa , e usò  tali  parole , che  ogniun. 
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imefe  , che  inferivi  l'opra  Miflitni'iano  Re  di  Boemia. 

Dnì-'  l’Arcivefcovo  di  Braga  , om  ero  Braganza , “ eflcr  infor- 
mato , che  in  Germania  erano  4.  fptzie  d’uomini  ; veri  Cattolici  ; 
ollinati  , c aperti  eretici  : eretici  dilìimulaii  ; e infermi  nella  fede. 
Che  li  primi  non  dimandavano  la  concctfione  , anzi  erano  contra- 
rii ; li  fecondi  non  fe  ne  curavano  ; li  terzi  n’erano  dcfideroli  per 
poter  Bar  coperti  nella  loro  erelia  , perchè  in  tutte  le  altre  cofs 
potevano  fingere,  ma  quella  loia  li  feopriva  : però  non  era  da  con- 
ceder loro , per  non  dar  fomento  a’  loro  errori  ; ma  li  deboli  in 
fede  non  ermo  tali , fe  non  per  cattiva  opinione  della  porcili  Ec- 
cleliaflica  , maflime  del  fommo  Pontefice , c non  dimandavano  al 
• calice  per -divozione,  la  qual  non  fi  vede  fe  non  in  pcrfonc  di  l'an- 
ta vita  , dove  eifi  lono  imraerfi  nelle  vanità , e piaceri  del  mondo  , 
e mal  volomieri  anco  fi  confeflnno , e lì  commumcano  una  volta 
all’  anno;  1!  che  non  mollra  unto  fervore  di  devozione,  che  per 
quella  ricerchino  communicarfi  con  ambe  le  fpezic.  Conclufe , che 
li  doverti  imitar  la  diligenza  de’  Padri  di  Bifilea , (73)  che  li  eleg- 
gefi'ero  4.  o 6.  Prelati  del  corpo  del  Concilio , che  come  Legati 
della  Sinodo , accompagnati  da  Teologi  atti  a predicare , vifitaflero 
le  provincie  nominate  dalia  Madia  Celarea  , c dove  trovaflèro  uo- 
mini penitenti , che  averterò  voglia  del  Calice  per  divozione , o per 
eflbr  abituali  in  quel  rito , e che  del  rello  voleflfero  ritornar  alla 
Chiefa,  gli  conci  ballerò , c glielo  concedeflero. 

11  titolar  Piladelfienlc  , i * le  ben  Tcdclco , dirti  , elTer  pericolo 
il  negar  la  grazia  , dimandandola  l’Imperatore  , e il  concederlo  , 
permziofo  ; ma  che  fi  rifoiveva  più  rollo  di  dilpiacere  a gli  uomi- 
ni , che  parlai-  concra  la  lua  conlcicnza.  Che  era  Impedibile  metter 
in  pratica  l’ufo  del  Calice  per  pericolo  dell’  effufione  , portandolo 
attorno  per  luoghi  lontani , e difficili , molte  volte  di  notte  a tem- 
pi di  nevi , pioggie  , e ghiacci  ; che  gli  eretici  fi  farebbono  glo- 
riati , inculcando  a’  popoli  , che  pur  i Papilti  cominciano  a conos- 
cer la  verità  ; e che  lenza  alcun  dubbio  quelli , che  fanno  l’inllanza  , 
tengono  non  poterli  foddisfar  in  altro  modo  al  precetto  di  Crillo , 
che  pigliando  l’Eucariftia  lotto  ambe  le  fpezie  ; e pigliò  in  mano 
un  CatechiUno  feritro  in  lingua  Tedefca,  il  qual  lede  interpretan- 
dolo in  L 'tino , e dichiarando  qual  era  la  loro  opinione.  Aggionle, 
che  li  Cattolici  fi  farebbono  contortati  , e in  luogo  di  guadagnar 
alcuni  pochi , avexobbuno  perii  raoltilfiinì  ; che  averebbono  dubitato. 


(75)  Che  fi  elegge  fiero  quattro  0 fei 
Prelati  del  corpo  del  Concilio,  che  , 
come  Ledati  della  Sinodo , accompagno- 
li  da  Teologi , Sic.  ) Pallavicino  dire , 
dieci  pedone  fot-ite  ri  e andsllcro  in 
Abusala»  > 1 nome  del  Concilio  , e del 


Pepa,  perfare  quel  che  convenifle alla 
falute  aci  popoli.  Si  mandafiiro  però 
fra  e fi  da  quefio  e dal  Papa  almeno 
dieci  perfine  fictre , le  quali  facefiero 
c:o  che  Jlimafi'ero  conveniente  alla  fa- 
llile de'  popeii. 
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a,  qual  parte  Coffe  la  vera  fede , vedendo  li  Cattolici  piegar  nelle 
ufànze  de*  Protettami  ; che  la  conceluoné  fatta  alla  Germania  ave- 
rebbe  mille»  le  altre  provinole,  e maflìmc  la  Francia;  che  gli  ere- 
tici vogliono  far  prova  di  penetrare  con  quella  concellìone,  la  col- 
tanza , che  hanno  trovato  ne’  dogmi  della  Chiefa  Cattolica.  Con- 
ciale , che  fi  doverebbe  differire  almeno  fino  al  fine  della  Dieta  , 
acciò  i Prelati  Germani  potettero  mandar  al  Concilio  , approvando 
l’opinione  di  Granata  di  differire  ; e quella  di  Braga , che  quelli , 
che  inoltravano  deliberar  il  Calice , avevano  tutti  radice  d’eretia  ; e 
foggiatile , che  gli  Ambafciatori  Imperiali  avevano  fatto  così  appaifio- 
nate  mltanze , e tanto  (trecce  pratiche  , che  effondo  intereffau  tan- 
to , non  conveniva  (lederò  prelcnti  in  Congregazione  , acciò  libe- 
ramente fi  p ueffe  parlare.  (74)  F.  Tommalo  Caffello  Vefcovo  del- 
la Cava  , dopo  aver  raccontato , V che  il  Cinque  Chiefc  aveva  pcr- 
fualo  molti , dicendo  , che  non  concedendoti  , leguirebbono  ranci 
mali  che  meglio  larcbbe  non  aver  mai  fatto  Concilio  r fi  cftcfc  a 
mottrarc  che  non  fi  concedette , le  ben  dovette  leguir  la  perdita  di 
molte  anime,  perchè  concedendolo , maggior  numero  perirebbe. 

(73)  Il  Velcovo  di  Caphtemberg  in  Stiria , fece  la  (leda  inltanza, 
1 che  gli  Ambafciatori  Imperiali  fi  ritiraffero , e inveì  gravemente 
contra  le  parole  del  Cinque  Chieic  narrate  dalla  Cava.  ( 76 ) Molti 
Prelati  Spagnuoli  in  conformità  fecero  inltanza  a’  Legati,  1 che  i 
Celarci  non  interveniffero  ne’  trattati  de’  Padri  , durante  quella 
confulcazìone , badando  , che  in  fine  intcnleffero  la  riloluzione  del- 
la Sinodo  ; ma  contraddicendo  alcuni  altri  , c dicendo  , che  più 
elfi  a chi  toccava  , che  gli  altri  dovevano  intervenire  , e che  l’cf- 
cluder  quelli  , di  chi  fi  tratta , c colà  aliena  dall’  ufo  delle  Sino- 
di , li  Legati  conliderato , che  già  avevano  cominciato  ad  effer 
prclenti , e che  non  fi  potevano  deluder  lenza  pericolo  di  rumore , 
rifolverouo  di  non  far  altra  novità. 


(74)  Tommafo  Caffello , dopo  aver 
raccontalo , Stc.  ) Per  quello  ne  dice 
Pallavicino  , lib.  18.  c.  4.  non  il  Vef- 
covn  delia  Cava  , ma  quello  di  C aorle 
diffe  iju-1  che  F ra-Yaolo  ia  dire  all’  al 
tro.  Ma  Vi  fronti  in  lermini  politivi  giuf- 
tihea  il  racconto  di  Fra  - Paolo  , nella 
(uà  lettera  dei  }i.  di  Agoffo.  U Vefcovo 
della  Cava  Frate  , die'  egli , fi  mojlrò 
molto  contrario  alla  dimanda  dell'  ufo 
del  Calice  , dicendo  , che  non  fi  dove- 
va concedere  in  nefftuta  maniera  , fe 
ben  ne  doveffe  figure  la  perdita  di 
molte  anime. 

(7  j)  li  Vefcovo  di  Caphtemberg,  in  Sti- 
ria , fece  la  fieffa  ijìanza  , 6cc.  ) Un 


tal  Vafcovo  non  fu  mai  nel  Concilio; 
e al  mondo  non  fi  la  che  mai  ri  Tuffato 
un  tal  Vefcovato.  Il  Velcovo  di  Caorle 
fu  l’Autore  nel  parere  attribuito  qui  da 
Fra-Paolo  al  prt-tcfto  Velcovo  di  Caf- 
temberg.  li  fronti  lo  dice  il  Vefcovo 
Caprulano. 

{io)  Molti  Prelati  Spagnuoli , in 
conformità  , fecero  ifia  iza  ai  Ledati  , 
8cc.  ) Fra- Paolo  a ia  av ut  • quello  fatto 
da  alcune  Memorie  particolar  : perché , 
al  dir  di  Palla  iii  no  , nuda  di  ciò  lì 
legge  negli  Atti  - ru  ir.ii  > nelle  lene- 
re  dei  Legaci  : Vi  fi  enti  certo  nulla  in- 
dice. 
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li  Vefcovo  di  Conimbiia  fu  di  parer  , che  li  riraetrefTe  al  Pont, 
il  conceder  la  grazia  , con  y condizioni  ; che  quelli  a chi  s’aveva 
da  far  abiurafsero  tutte  le  crelie  te  in  particolare  giura  Gero  di  crede- 
re , che  tanto  li  contiene  fono  una  Ipezie , quanto  lotto  ambedue , 
e tanta  grazia  parimente  fi  riceva  ; che  ('caccino  li  predicatori  ere- 
tici; che  ne  ricevano  in  loro  cambio  de'  Cattolici;  che  non  pofsa- 
no  rifervar  il  Calice,  nè  portarlo  a gl’  infermi;  c che  lua  Santità 
non  dovefse  commetter  ciò  a gli  Ordinari) , ma  mandar  Legati  ; e 
non  fi  facefse  la  riloluzione  in  Concilio  : Perchè  quando  tolse  (tara 
pubblicata  , averebbe  fatto  iniupeibir  gli  eretici , e dato  fcandalo  a 
molrilfiiTii  Cattolici.  Perchè,  le  pur  quefia  dilpcnlàzionc  fi  doveva 
fare  , conveniva  non  metterla  ne  gli  occhi  di  tutte  le  genti.  11  VeC- 
covo  di  Modena  loflenne  , t,  che  non  fi  poteva  negare  , perchè 
Tempre  dopo  il  Concilio  di  Coftanza  la  Chiefa,  avendoli  rilervata 
la  facoltà  di  difpenfare , ha  inoltrato , clic  folle  alle  volte  convenien- 
te farlo  ; che  Paolo  111.  già  aveva  mandato  Nunzii  a rilafciarla  , 
perchè  sfora  avveduto , che  la  proibizione  non  aveva  fatto  frutto  in 
tanti  anni  ; che  mai  s’avevano  potuto  ndur  li  Boemi  , che  l’ufo  del 
Calice  era  conforme  all’  inltituzione  di  Grillo , e fervato  dalia  Chic- 
la  per  altri  tempi. 

Fra  Gal’p  aro  di  Cafal  Vefcovo  di  Liria,  uomo  d’elTemplarità , e 
dottrina,  ditele  il  medelimo  parere,  * dille  in  fomma , non  mara- 
vigliarli della  divertita  delle  opinioni  , perchè  quelli , che  negano  la 
communione  del  Calice , avevano  tutti  li  moderni  da  feguitare  ; fic- 
corne  quelli , che  la  concedevano , fi  movevano  dall’  cflèmpio  dell* 
antichità  , e del  Concilio  Balileenfe , e di  Paolo  111.  nella  qual  di- 
verfità  di  pareri  egli  aderiva  all’  affermativo  , perchè  la  cofa  era  di 
fua  natura  buona , e con  le  condizioni  propoflc  utile , e ifpediente  , 
e effondo  inviato  per  mezzo  necefTario  a ridur  le  anime  , chi  voleva 
il  fine  , era  neceffitato  a voler  il  mezzo  : la  nccellità  del  mezzo  non 
doverfi  metter  iti  dubbio  , poiché  l’Imperatore  l’affermava  , quale  egli 
credeva  che  Dio  non  lafcierebbe  ingannare  in  cola  così  importante  , 
mallime  che  Carlo  aveva  avuto  il  medefimo  giudizio  ; e l’melfo  com- 
probava  la  dimanda  del  Duca  di  Baviera  , e l’infianza  de’  Francefi. 
E fc  alcun  dubitafTe  , che  li  Prencipi  fecolari  non  folfero  a pieno 
informati  di  quella  cauta  come  Ecclefiaflica , non  doveva  rellar  di 
predar  fede  intiera  al  Vefcovo  di  Cinque  Chiefe , e a gli  altri  due 
Vefcovi  Ongari,  che  erano  in  Concilio.  £ perchè  alcun  aveva  detto, 
doverfi  ben  imitare  il  Padre , che  ricevette  il  figliuol  prodigo  , penò 
con  afpsttar  puma  che  venifle  a penitenza,  dille  ; che  piuttoflo  con- 
veniva unirai  il  Pallor  Evangelico  , che  andò  cercando  per  luoghi 
deferti , e al’pri  con  grandiffima  follecitudine  la  pecora  imarrita  , e 
profila  in  collo  , la  riporlo  ali’  ovile.  Il  parlar  di  quello  Prelato  , 
per  la  fama  di  gran  bontà  , e eccellente  dottrina , e più  per  effee 
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Tortughefe  , che  ogni  uno  averebbe  penfato  dover  eflfer  rigorolif- 
iimo  in  mantener  li  riti  ulati , non  folo  confermò  quelli , che  erano 
di  filo  parere,  mi  fece  titubar  affai  molti  de’  contrariò 

Il  Vcfcovo  d’Oùrno  , che  parlò  dopo  di  lui,  diffe  ; dubito,  che 
ci  bilngnetn  bever  quello  Calice  in  ogni  modo  , ma  fàccia  Dio  , 
che  fia  con  buon  fucceflo.  Giovan.  Battilla  Olio  Vefcovo  di  Rieti 
fciftenue , che  i non  lì  doveffc  conceder  quello  ufo  , perchè  la 
Chielà  non  è fiata  mai  lolita  in  alcun  tempo  conceder  minima 
cola  fecondo  le  pofi/ioni  de  gli  eretici,  anzi  tempre  conflituir  il 
contrario.  Moflrò  per  quello  che  era  fcguito  ne’  Boemi , 1 quali 
lempre  erano  flati  più  ribelli  ; che  non  conveniva  prometterli  mence 
della  converlìone  de  gli  eretici , ma  tener  certo  di  dover  effcr  in- 
gannati da  loro  ; che  bifognava  far  capace  l’Imperatore^  che  la 
dimanda  non  era  utile  per  li  tuoi  Stati.  Fece  anco  inllanza  a’  Le- 
gati , che  non  dovettero  far  fondamento  fopra  quelli , che  da  prin- 
cipio avevano  parlato  di  rimetter  al  Papa  , avendo  parlato  confula- 
rcente  1 e che  li  dovette  far  una  fcielta  di  voti , come  in  altre  occa- 
fioni  s’era  fatto , con  far  rilponder  ciafcuno  per  il  si , o per  il  no  ; 
e tralafciar  li  modi  artifizio!! , che  alcuni  erano  flati  collretti  ad 
tifare,  per  dar  foddisfazione.  Fu  l'eguiro  da  Fra.  Giovan."  de  Munna- 
tones  Vefcovo  di  Sogorne , il  qual  diffe  , che  prima  era  llato  d’o- 
pinione , che  la  grazia  non  folle  negata  ; ma  udito  il  Vcfcovo  di 
Rieti  , era  neceliitaco  per  carico  di  confidenza  di  mutarli , e met- 
terli per  la  parte  negativa!  che  il  Concilio  era  in  quella  caufa  giu- 
dice , al  quale  conveniva  aver  gran  rilguardo  , che  condelccndendo 
improvidamente  alla  Maefià  Celàrca  , non  li  faceffc  pregiudizio  a 
gli  altri  Prencipi.  T.  Marco  Laureo  Vcfcovo  di  Campagua  diffe, 
che  l’Imp.  non  dimandava  di  cuore  quella  conceflione , ma  che 
ballava  a fua  Maefià  far  quella  ano  lira  , per  acquillar  li  fuoi  popo- 
li., c'  però  farebbe  flato  ben  dargli  conto  delle  difficoltà,  acciò  lua 
Maefià  poteffe  giufliffcarli  con  loro. 

O?)  Pietro  Danelio  Vefcovo  di  Lavaur  non  definì  fe  folle , t> 


d Idem  , 
ibid.  N°.  jj. 
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(77)  Pietra  Danf/Ì o , Vefcovo  di  La- 
vaur , non  definì , fe  foffe  , o non  fofie 
da  conceder  il  Calice.  ) Da  Pattavi 
ciao  lib.  ig.  e.  4.  pofitivamente  ci  dice 
che  opinò  per  la  conceflione.  Impcrcioo 
thè  , parlando  del  Velcovo  di  Parigi , 
e di  quello  di  Lavaur  , il  primo  , die' 
.egli , fu  contrario,  e il  fecondo  favore- 
vole alia  conceflione.  Lufiachio  Pellai 
t Pietro  Danefio  Vefcovi , l'uno  di  Pari- 
gi e l’altro  delia  Vanr  , furono  difeor- 
di  tra  loro  . ripugnando  il  primo . e 
favorendo  il  fecondo  alla  concejfione. 

Tom.  IL 


Con  tatto  ciò  il  Continuator  di  F leury 
ha  parlalo  dopo  come  Fra  Paolo  ; ma 
probabilmente  con  la  fola  autorità  di  lui. 
L’ Autor  della  Vita  di  P.  Danelio  con- 
tentati di  dire,  che.  quando  fi  difpuiò 
delia  conceflione  del  Calice  , avendo  al- 
cuni pi  sporto  , che  folle  rimedi  la  de- 
cifione  al  Papa,  Danefio  gagiia  d. men- 
te fi  oppole  ; ma  che  la  tua  opinione, 
benché  abbracciata  di  molti  Pelai,  non 
ebbe  la  foituna  di  prevalere.  Se  il  fatto 
é cosi  , pare  , che  Fra  Paolo  abbia  par- 
lato più  di  Pallavicino 
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non  fo(fe  da  conceder  il  Calice , 5 ma  tutto  lì  confumò  conrra 
l’opinione  di  rimetter  al  Papa.  Dille  in  iodanza , che  forte  il  Ponr. 
ne  roderebbe  otfefo  , perchè  elsendo  pi  ima  ilato  ricercato  lui,  e per 
non  poter  laper  , o non  voler  rtlolverfi , avendo  inviato  le  riducile  al 
Concilio , era  mannello  indizio,  che  non  gli  piacerebbe  vederli  ri- 
pollo nelle  medelime  ambiguità  : e il  Concilio,  che  è un  gran  nu- 
mero di  perione , poter  più  Utilmente  lollenere  ia  carga  delle  im- 
portunità , di  chi  non  ioidisfatto  li  doleià , e ricercherà  rimedio , 
che  non  il  Pont,  loia  perlona  , al  quale  per  contervazione  della 
degmca  conviene  tener  conto  di  molti  rilpetti.  Poi  li  daià  aula 
Calunniatori  , che  diranno  eller  un  gioco  per  deluder  il  mondo  , 
che  il  Papa  rimette  al  Concili') , e il  Concino  al  Papa.  In  line  ven- 
ne allo  Stretto  dicendo  ; o li  vuole  rimetter  al  Papa  , come  lupe- 
fiore  , o come  ad  interiore  : Ovvero  le  gli  rimette,  perché  non  bas- 
tando l’animo  al  Concilio  di  risolverli  per  le  diHicolià  , nmeiic  a 
porellà  maggiore;  ovvero  per  liberarli  rimette  ad  un  interiore  ; nè 
all’  un  , né  all’  altro  modo  è gtuilo  il  farlo , le  prima  non  è deci- 
io  , qual  potellà  ita  (ilpenore.  Perchè  ciaicun  di  qua  vorrà  cavar 
argomento  per  l’opinione  lua  , e li  darà  caule  alle  dilpute,  e alla 
di  vili»  me.  Dille  con  alleveranza  , che  mflun  Prelato  lavio  doveva  al- 
ienar a far  la  rcmtllione  , le  non  certihcato  prima , in  qual  de*  doi 
modi  li  doveva  fare;  anzi  non  efler  polli  bile  farla  in  modo,  che  le 
parole  non  modano  o duna  , o l’altra.  Fu  udito  quedo  Prelato  da*' 
Ponrelieii  con  impazienza. 

Ma  opportunamente  il  Cinque  Chicfe  in  quelle  congregazioni* 
volle  parlar  al  luogo  ilio,  come  Prelato;  orde  teguendo  immediate 
dopo  quedo  con  altri  nuovi  dilcorfi  fece  lmenticar  di  quedi  , e 1 con 
molra  maniera  fece  lunga  digrellione  in  pertuader  che  fi  concedel- 
ie ; poi  nipote  appnfitamente  a capo  per  capo  a tutte  le  cole,  che 
erano  Hate  dette  in  contrario;  dille,  non  cller  hi  fogno  rifponder  a 
quelli , che  volevano  deluderlo  dalle  congregazioni , poiché  le  ra- 
gioni loro  tanto  valevano  centra  la  Madia  C eiarea  , le  li  folle  tro- 
vata prelente  : che  voleva  tralalciar  anco  di  rilponder  a’  pericoli 
dell*  dlùfione , perchè  le  quelli  tollero  dati  irrcmediabili , non  oc- 
correva, che  il  Concilio  Gonilanzienle  avelie  rilervata  la  facoltà  di 
ditpeniàre  ; che  li  ragionamenti  di  quelli , che  perfuadono  la  ne- 
gativa,  gli  fono  parli  gravi,  c efficaci , atti  a tirar  lui  medefimo  in 
quella  parte  , quando  non  avvile  pratica  , c ifperienza  di  quel  ne- 
gozio , il  qual  ha  maggior  bilogno  di  limil  cognizione  , che  di 
icienza , e ragioni  Speculative.  A quelli  che  dicevano,  che  di  fumi 
concdlione  non  s’era  veduto  frutto  per  il  paiTato  , rifpofe , che  età 
rutto  il  contrario  ; perchè  dopo  la  trattazione  di  Buiilca  fi  etano 
confervatt  molti  Cattolici  in  Bohctnia,  che  tuttavia  vivevano  in  pace 
con  li  Caudini , e che  novaruente  avevano  ricevuto  il  nuovo  Atei-. 
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Vefcovo  di  Praga,  dal  quale  facevano  ordinar  li  loro  Preti;  a quel- 
li , che  temevano  metter  nuovi  ponderi  nelle  altre  nazioni , rifpole  , 
che  quelle  non  fi  moverebbnno  per  tal  eiìempio,  perché  effondo  fen- 
za  miftura  d’eretici , e defidcroli  di  confortar  là  purità  della  reli- 
gione , rifiuterebbono  il  Calice , chi  volelfe  darlo  loro.  Che  li  Ger- 
mani tanto  piti  lo  defiierano , quanto  è loro  maggiormente  negato , 
ma  le  gli  (offe  conceffo,  col  tempo  fi  diftorrebbono  da  quell’  ufo: 
il  timore , che  , ottenuta  quella  grazia  , paffaffero  ad  altre  diman- 
do , effer  troppo  fufpicace  ; e quando  pur  vi  paffaffero , Tempre  fe 
gli  potrebbono  negare  : che  non  fi  poteva  dimandar  novità  , poiché 
era  Hata  concerta  dal  Concilio  di  Bafilea , e da  Paolo  111.  li  minif- 
tri  del  quale  le  tollero  Aiti  più  animoli , e per  leggter  fpavento 
non  fi  follerò  ritirati  da  quella  diipenfazione , per  parole  d’alcuni 
frati  impertinenti  , che  gli  predicavano  contra  , farebbe  flato  mag- 
gior giovamento  ; che  egli  li  era  grandemente  offefo  per  la  ragione 
detta  da  alcuno,  che  ficcome  non  fi  potrebbe  ricever  uno  con  con- 
dizione, che  gli  forte  permeila  la  fornicazione,  cosi  non  debbono 
effer  ricevuri  quelli  popoli , che  vogliono  riconciliarli  con  patto 
dell’  ufo  del  Calice  ; effendo  la  prima  condizione  di  fua  natura 
cattiva , che  quella  è non  mala , fe  non  in  quanto  è prohibita.  Al 
Vefcovo  di  Sogornc  rifpofe , che  l’Imperatore  non  litigava  con 
Prencipe  alcuno  , nè  procurava  pregiudizi!  ad  altri , e richiedeva  il 
Calice  a’  funi  Popoli  per  grazia,  e non  per  giullizia  ; ma  vcifo 
quelli , che  dicevano  , non  doverli  dar  la  cura  a gli  ordinarii  di 
ciò,  ma  mandar  delegati  dalla  fede  Apoftolica;  motteggiò  con  un 
poco  d’afprezza , dicendo , fe  pareva  loro , che  a chi  s’era  fidata  la 
cura  delle  anime  , c tutto’l  governo  fpirituale  , non  fi  doveffe  fidar  una 
cola  indifferente  ; o pur  fe  peritavano  , che  quella  forte  cola  eccedente  il 
governo  Epifcopale  ; che  il<  rimetterlo  al  Papa  non  era  fe  non  ag- 
giungergli nuove , e continue  moleftie.  Al  Filadelfia  rifpofe , che 
non  lolamentc  li  Cartolici  non  larebbono  tuibati,  ma  conlolati, 
potendo  viver  uniti  con  quelli , da  chi  follcngono  molti  travagli 
ora.  A chi  voleva  procuratori  efprelli , diffe , non  effer  maraviglia , 
fe  niffuno  viene  a dimandar  quella  grazia  , perchè  l’imperator  ha 
prclo  a dimandarla  per  loro , il  qual  potrebbe  farne  venir  innume- 
rabili , fe  i Padri  così  vorranno.  Ma  ficcome  il  Concilio  aveva  avu- 
to rilpetto  di  non  far  il  falvocondotto  troppo  largo , acciò  non  ve- 
niffe  tanta  moltitudine  di  Protelìanti , che  gli  meridie  paura  ; cosi 
dovcranno  aver  maggior  rifpetco  a ricercar  che  veniffcro  a tal  fine , 
attefo  che  più  vemrebbono  per  impetrar  quella  concellionc.  Conclu- 
fe , che  fi  avelie  compartitine  alle  loro  Chiefe , e fi  reneffe  conto 
della  dimanda  di  tanto  Prencipe , che  per  ddidcrio  dell’  unione  del- 
la Ciucia  non  parla  mai  di  quello  negozio  fenza  lacrime.  In  fine  fi 
gravò  della  palìione  di  molti  Prelati , clic  per  vano  timore  di  veder 
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m ntxn.  mutazione  nelle  regioni  loro , vogliono  veder  la  perdita  dell’  altre  : 

Pio  iv.  lu  partjcoiare  il  querelò  del  Velcovo  di  Rieti,  che  cenede  l’Impera- 

tor  per  Prencipe  ignaro  di  governo  , che  non  lapedc  quello  che  luf- 
fe utile  per  i Stati  luoi , le  fua  Signoria  Reverendillìma  verista  in 
fervi  alle  menfc  de’  Cardinali  in  Roma , non  gl’  inlegnava.  Final- 
mente dille  , che  molte  altre  cole  gli  rollavano  da  rilpoudere , che 
erano  tote  dette  di  provocarlo  quali  a duello  ; ma  gli  pareva  me- 
gli» tolerarle , c pali  irle  pazientemente.  Replicò  quello  , che  altre 
volte  aveva  detto,  cioè,  che  non  concedendo  l'ulo  del  Calice,  laria 
Rato  meglio  che  il  Concilio  non  li  folle  mai  fatto;  le  quali  parole 
dichiarò  loggtongendo , che  molti  popoli  erano  rctoti  nell’  obbe- 
dienza del  Pontefice  con  Iperanza  , che  nel  Concilio  gli  tolTe  con- 
ceda quella  grazia  ; b quali  li  larcbbono  alienati  adatto , vedendoli 
fraudati  di  quella  Iperanza. 

peury,  Andrea  di  Cueita  Velcovo  di  Lione  in  Spagna,  dille , 8 che 
L.  tea  non  li  poteva  dubitare  dell’  ottima  mente  di  Ceiaie,  e del  Duca  di 
H*.  t s.  - Baviera,  nè  dilpurir  t le  la  ditela  poteva  far  tal  per  mi  Zinne , ma 
loto  o-nliJerar  quello  che  fode  ilpedicnre.  Il  parer  iuo  effer,che  (t 
imitaffero  li  Padri  antichi  y e l’ulo  continuo  delia  Chiela  di  non  con- 
delcender  alle  petizioni  d’eretici  : fi-  vede  per  la  pratica  del  Con- 
cilio Niceno  , che  le  ben  andava  il  mondo  lotto  lopra , non  vollero 
conceder  loro  un  falò  iota , e li  dottori  fi  fono  allenuti  dalle  pa- 
role ulate  da  eretici  , te  ben  avellerò  buon  lento;  che  non  li  laicb- 
bono  contentati  di  quella  concezione  ; che  li  Cattohci  l’averehbono 
Pentita  malei  che  per  incerta  Iperanza  di  ridur  alcuni  pochi  eretici, 
a’avcrebbono  perduti  molti  Cattolici  : elTer  grand’  argomento , che  i 
Velcovi  di  Germania  non  facevano  la  dimanda , che  la  petizione 
non  era  per  divozione  , elTcndo  da  gente  , che  non  dà  niflun  legno 
di  Iptrituahià  ; che  egli  non  lapeva  intender , come  fodero  peniten- 
ti , e voledero  tornar  alla  Ciucia,  e creder  che  folte  retta  dallo 
Spirito  Santo  , con  oflinazione  però  di  non  voler  tornare  lenza  quef- 
ta  grazia  ; che  quella  oilmuzione  moltra  , che  non  hanno  la  ragione 
formale  della  fede  ; che  fe  il  Concilio  Balileenle  altre  volte  concede 
ciò  a’  Boemi  , fu  perchè  li  rimeflero  adolucamentc  alla  Chiela,  la 
qual  poi  per  benignità  lo  concede  ; che  non  fi  debbe  dir  vero  ri- 
medio quello  , che  non  è nccedario  per  natura  della  cola , ma  per 
malizia  de  gli  uomini  ; che  la  Smodo  non  debbe  nutrirla  , e fomen- 
tarla ; che  s’imita  aliai  l’cdempio  di  Criflo  in  cercar  le  pecore  imar- 
rite  , quando  fi  chiamano  , invitano  ,.  e pregano  : che  le  queli- 
ta grazia  s’ha  da  conceder  , è meglio  che  (i  conceda  dal  Papa , 
il  qual  porrà  revocarla,  le  le  condizioni  non  faranno  adempite,  che 
concedendola  il  Concilio  , fe  il  Papa  vorrà  annullarla  , pretenderan- 
no , che  non  lo  polla  fare , e che  l’autorità  iua  non  fta  lopra  il  Con- 
cilio ; che  gli  eretici  fempre  procedono  con  fallità , e con  inganni. 
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Antonio  Coronicio  Velcovo  d‘ Almeria  , difTe  , h che  fi  conte;  ma- 
ta nella  negativa  per  le  ragioni  ulace  da'  difenloii  nell’  all'erma. iva  ; 
che  te  ben  Di  i dà  molti  aiuti  agl’  impenitenti  , come  predicazioni , 
miracoli , e buone  ispirazioni , non  però  mai  difpenla  lorò  li  lacia- 
menti,  ma  a’  Ioli  penitenti  ; che  volendoli  mover  dalla  carità,  pii- 
ma fi  debba  attenderà  confervar  li  Cattolici,  che  ridur  gli  eretici  -, 
che  fi  dehbe  imitar  il  Condilo  Conllunzienle , che  per  mantener  li 
buoni  figliuoli  della  Chielà  proibi  la  cornmunione  del  Calice  tnle- 
gnara  da  Giovanni  Hus  : cosi  li  debbe  lar  ora  co’  Luterani  ; che 
quella  concellione  api  irebbe  la  porta  ad  infiniti  mali;  che  averebbono 
dimandato  il  matrimonio  de’  l’reti  , l’abrogazione  dell’  immagini, 
de’  digiuni  , e altri  lami  inRiruti , ltmpre  proponendo  le  loro  dunan- 
dc  , come  mezzi  unitili  , e uccellai  11  a numi  fi  con  la  Chielà  ; che 
ogni  minima  mutazione  di  legge,  partorifee  gran  danno , e inalbine 
cflèndo  a favore  de  gli  eretici  ; che  non  conleglierebbe  manco  che 
lo  facerte  il  Pontefice , le  ben  facendolo  Ini  lai  ebbe  manco  male  ; 
che  li  Popoli  s’ofienderebbono  manco,  che  le  la  concellione  folle  fat- 
ta dal  Concilio  ; il  qual  par  che  abbia  maggior  autorità  nelle  lue  de- 
finizioni approdo  li  Popoli , fc  ben  fi  deve  confedare  , che  la  l’u- 
prema  autorità  ha  nel  Polir,  che  quando  però  Li  concederle  , non  G 
doserebbe  commetter  a’  Velcovi , quantunque  conofciuti  buoni  per 
qualche  tempo , perchè  poflono  diventar  cattivi , e di  perverta  lede  , 
morti  da  privati  internili. 

Francetco  de  Gado  Vefcovo  di  Lugo  in  Spagna  * fece  un’  crtbr- 
tazione  longa  a’  Padri , che  non  voltflero  per  fuggir  difficoltà  , o per 
foddisfazione  a Prencini  , o popoli , derogare  all’  autorità,  e degni- 
tà  de’  Concilii  Generali  , l’autorità  de’  quali  elTendo  tempre  fiata  Ili- 
muta  nella  Chielà  , quanto  ogni  un  fa  , e avendo  quella  mantenuto  la 
fede,  non  è da  lalciarla  aderto  vilipendere  per  rilpetti  e interelfi  ; aL 
legò  più  luoghi  di  S.  Agortino  dell’  autorità  de’  Concila  generali , 
e narrò  le  cole  fatte  da’  partati,  e inalzò  fommatnente  l’autorità  Con- 
ciliare ; e quantunque  non  difeenderte  mai  alla  comparativa  con  la 
Pontefìcia  , ogni  uno  però  intendeva  , che  la  conciliare  era  da  lui 
polla  per  fuperiore.  E Girolamo  Guerini  Vefcovo  d'Iinola  , * ufan- 
do  concetti , c parole  poco  dilfimili  inalzò  anco  l’autorità  de’  Con- 
cili! Provinciali,  per  confermare  l’opinione  tua  di^non  conceder  il  Ca- 
lice ; con  dire  , che  conveniva  aver  l’autorità  di  quelli  per  obbliga- 
toria , fin  tanto  che  da  un  Concilio  generale  non  folle  determinato 
in  contrario , allegando  in  ciò  S.  Agortino  ; e nel  fervor  del  dire 
ulcì  in  quelle  parole,  che  il  Concilio  Generale  non  aveva  alcun  lu- 
periore  ; ma  avvedutoli  poi , che  gli  altri  Ponte  izii  f pmrhè  di  quel 
numero  erto  ancora  era}  rellarono  erteli,  cercò  di  moderare,  con 
replicar  le  (Ielle  cole , c aggiongervi  l’eccezione  dell’  autorità  Ponte- 
fichi  ; col  qual  modo  di  trattare  non  lbddisiece  nè  all’  una,  nè  ali* 
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altra  parte;  fu  peò  lcul.uo  dal  maggior  numero  de’  fuoi  , e attri- 
buito ti  latro  ai  locanti  jemziolie  , poiché  egli  in  diverte  nevai  ioni 
nelle  congregaci  mi  ir.  r.i  .a  aveva  redarguito  quelli,  che  allegavano 
il  Concilio  Bililceule.  1!  Cardinale  Simoocta  pelò  , con  tutto  che  di 
lui  li  valelie  a lar  tinnii  oppnlicioni  , (78)  non  refiò  d’interpretar 
in  liniflro  , e attribuirgli,  che  era  tralcorio  portato  dall’  affetto  , per 
non  cflcrgli  Hate  Inedite  le  Bulle  del  tuo  Vefcovato  gratuitamente, 
come  pretendeva. 

(lofi)  L’ultima  Congregazione  fopra  quefla  materia  fu  il  $.  Sct- 
temb, e , e fra  gii  altri,  che  in  quella  parlarono,  dille  Ricardo  da 
Vercelli  Abbate  Rivalente  in  Genova  Canonico  Regolare,  1 follen- 
tando  la  parte  negativa  ; che  nel  Concilio  Bafilecnfe  quella  materia 
fu  deputata  per  più  giorni  , reftmio  ancora  la  difputa  ricolta  per 
F.  G10.  di  Ruguli  proeuvator  de’  Dominicani , e finalmente  fu  definita  , 
è negato  a’  Boemi  afiolutamcntc  il  Calice  : orde  non  fi  può  oggji 
venir  ad  altra  deliberazione  , lenza  far  apparir  al  mondo  , ebe  allora 
la  Ghiaia  fallafie  in  un  Concilio  generale.  (So}  Dal  Yclcovo  d’imo- 
la  , per  medicar  il  proprio  eccello , fu  riprefo  di  dar  autorità  a quel 
Concilio  Icilmarico  , e notato  di  grand’ardire,  che  eflendo  tante  volte 
flati  ripreli  quelli , che  femplicemente  allegarono  il  Baiileenfe  , egli 


(7 $)  No»  refih  d'interpretar  in  finifi- 
tro , e attribuirgli  , ch'ira  trafeorfo 
fonato  dall'  affetto  , &cc.  ) Vi  fronti  , 
in  una  lettera  dei  n.  di  Agolto  rife- 
rendo quello  fatto,  con  dice,  che  Si- 
moneta  abbia  dato  un  tal  rimprovero  al 
Vclcovu  d'imula  ; ma  che  parlando  di 
ciò  con  Vifcoati  , il  quale  fi  maravi- 
glia  va  del  lenum.’nto  di  quel  Prelato  , 
Sintomi  a a Ini  fulamemc  li»  abbia  detto. 
Avendo  io  poi  detto  a Mre.  Rmo.  Simone- 
ta  , che  Mre.  d'bnola  doveva  ejjère 
trafeorfo  in  quelle  parole  inavvenuta- 
mcntt  ; mi  rifpnfe  che  potrebbe  anco 
efjere  , che  fi  fojje  mojfo  per  non  eff ir- 
gli fiata  fpedita  la  Rolla  drl  fuo  I '•fi- 
covato,  cout  egli  defiJerava, 

(Ov)  L’ultima  Congrega corre  fi-pra 
q tir  fio  materia  fu  il  cinque  Si  intrico  f , 
dee.  ) Dagli  Atn  fi  ha  , che  non  fi  fini 
di  ventilar  quella  materia,  che  la  icra 
dei  s.  Pallav.  l:b.  1?.  c.  4. 

(So)  Dal  Cefio.ro  d' Imola  , per  me- 
dicar il  proprio  eccedo  . 6cc,  ) Il  Car- 
dinal P alla  c cino , il  qi  al  dice  di  aver 
avito  in  mino  il  parete  dell'Abate  di 
Prevai  , na  -a  il  fatto  con  cirroftanze 
un  poco  diverte.  Dice  egli  , che  non 


in  occafione  della  difputa  per  la  con- 
ceffionc  del  Calice  , che  quell’  Abate 
ciiò  il  Concilio  di  Bafilca  , c che  non 
fa  riprefo  per  quello  dal  Vefcovo  d’f- 
mola.  Non  nega  poi  . qucU’Abatc  aver 
detto  , che  la  dimanda  de!  Calice  fa- 
peva  di  {trofia  ; che  nc  dimandò  per- 
dono ai  Legati  ; che  fi  fece  feoprire  fau- 
tore della  l ipcriorità  del  Concitio  ; che 
«filò  gli  Ambafciatori  di  Francia  ; che 
ne  fu  rampognato  da  Simoncta  ; e che 
nel}  mele  di  Novembre  mori  : e tutto 
quello  , quanto  all’  dTer.za  . col  la  r.aira- 
zion  ili  Fra-Paolo  fi  accorda.  Dal  Car- 
dinal {blamente  fi  nega  , che  i Legati 
abbiano  voluto  farlo  richiamare  dal  tuo 
Ge’-iale,  e che  la  chiamala  dovefle 
ellcr  fat:a  prima  deli’  arrivo  dei  Fran- 
cefi.  Ma  primieramente  Fra  - Paolo  non 
dire  pofitivameme  , che  vollero  , ma 
lolo  ihe  penfiarono  di  fare , che  il  Co- 
nciai fino  lo  chiamale  ; vale  a dire  , 
che  11  ebbero  qualche  intenzione.  E poi 
può  ber  iflimo  elfere  , che  , fe  la  chia- 
mare non  fi  efegui , ciò  fia  fiato  , per- 
che, rfiendo  attaccato  dal  male  , dei 
quale  moti  , la  cola  non  li  potè  effet- 
tuate. 
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allora  non  fnlo  l’adiuceflTe , ma  gli  dadi  anco  l’autorità  di  Concilio 
generale.  Replicò  il  Padre  , “ che  lempre  s’era  maravigliato,  e al- 
• lora  maggiormente  , di  chi  parlava  così  di  quel  Concilio,  anelo  , 
che  nella  profittila  pallata  leilione  li  4 capi  decretati  nella  materia 
del  Calice  erano  di  pelo  pigliati  da  quel  Concilio  ; non  lupcr , in  che 
modo  li  polla  maggiormente  approvare  un  decreto , quanto  ritrovar- 
lo , non  tanto  nel  lenfo  , ma  nelle  parole  ancora  : e con  quello  rif- 
cilJatoli , (di)  pafsó  a dire,  che  attelo  il  decreto  di  quel  Concilio, 
la  pe.izione  del  Calice  Capeva  erelia , e pecato  mortale  ; di  che  le- 
vatoli fufurro,  e volendo  egli  feguir  più  oltre,  il  Cardinale  di  Man- 
tova lo  fece  tacer  ; e egli  fermato  chicle  perdono , e dette  alcune 
altre  poche  parole  ; fini. 

Per  noti  parlar  più  di  quello  Padre,  aggiungerò  qui  , che  egli 
era  in  nota  0 per  efTerli  (coperto , che  il  di  16.  Agollo  folle  flato 
per  tempo  alla  cala  degli  Ambafciatori  Franccli,  a dimandar,  le  i 
loro  Velcovi  farebbono  venuti , e ad  eflortare , che  fi  lollecita fiero  a 
venir  predo  : e nelle  Congregazioni , che  li  fecero  lopra  il  Sacrifi- 
zio , pole  in  dubbio  , le  l’autorità  del  Pontefice  folle  fupcrior  al  Con- 
cilio ; foggiongendo  , che  quando  li  foffe  venuto  a trattar  di  quello  , 
egli  averebbe  detto  il  voto  luo  liberamente.  Le  quali  cole  pelle  tutt* 
inlicme,  e da’  Legati  opportunamente  ponderate,  fu  giudicato  non 
efler  bene  , che  un  tal  umore  li  trovalle  alla  venuta  de’  Franccli , e 
pentirono  di  far  , che  il  General  fuo  lo  chiamalfe  per  negozi  1 della 
Congregazione  , e con  quella  oneflà  levarlo  da  Tiento  : ma  non  fu 
bifogno  , perchè  il  povero  Padre  per  afflizione  d’animo  pochi  dì  do- 
po s’infermo  ; e a’  2 6.  Novembre  palsò  di  quella  vita.  In  quella 
Congregazione  0 F.  Giovan.  Battili  1 d’Afti  Generale  de*  Servi , fof- 
flenrando  elio  ancora  la  negativa  , abbattuti  li  fondamenti  de*  con- 
trarii , fi  ertele  l'opra  il  Concilio  di  Collanza  , che  prima  ha  fat- 
to decreto  in  quella  materia  , & commendando  l’autorità  di  quello 
l’effaltò  lopra  gli  altri  Concilii  Generali  , con  dire , che  aveva  depof- 
to  3.  Papi  ; cofa  , che  piacque  poco , mi  fu  paffuta  , pernon  urtar 
tanre  cole  inlìeme. 

L 1 V.  Finiti  i voti , e volendo  li  Legati  dar  foddisfazione  ali’ 

(81)  Paftb  a dire,  che  , attefb  il  ai  quali  pel  contrario  fi  fa  , che  quella- 
decreto  di  quel  Concilio  , la  f elìsio-  grazia  era  fata  concerta.  Ma  fia  . o nò  , 
ni  del  Calice  Capeva  Irejia  , e pecca-  che  quell’  òbate  abbia  allega. a quell’ 
lo  mortale.  ) Non  fu  . come  li  è (ietto  , autorità  , un’  arturda  cofa  era  tempre  il 
parlando  delle  conceflinne  del  Calice  , dire  , che  dopo  il  Decreto  di  quel  Cer- 
na della  materia  del  Saeri  filo  , che  olio  la  dimanda  del  Calice  p zzava  di 
l’Abate  di  Prevai  avea  citato  il  (.".  nei-  Krefia  ; perchè  , a giudizio  dello  flr-rtb 
ljo  di  Hafilea.  infatti  parrtbbe  un  poco  Concilio,  non  (-aitandoli  rhc  di  uè* 
Urano,  che  per  convalidare  la  negativa  materia  di  pura  Difciplira  , li  poteva 
del  Calice,  averte  allegato  una  litn.'e  cambiarne  la  pratica  , fé?.*’  alterare  in 
negativa  dica  da  quel  Concilio  ai  Boemi  , alcun  modo  la  Fede. 
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linp.  nè  apparendo , Come  fi  poterti  far  nel  Concilio  , prevalendo 
la  parre  4. Ila  negativa,  , rilolverono  d’operar,  che  fi  rìmettefle  al 
Rapa  , fperanio  che  col  mcizo  d’ulfizu  il  poietfero  condur  parte  di 
quei  della  negativa  in  quella  Temenza  come  media  ; c diedero  r ca- 
rico a Giacomo  Lomclmo  Velcovo  di  Mazzera  , c a quello  di  Venti- 
roiglia,  che  fi  adopera  Aero  con  deprezza  e circonlpezione , e etti 
medefimi  Legati  parlarono  per  la  parte  remilfiva  a’  tre  Patriarchi , 
i quali  anco  perfuafero , c per  loro  mezzo  rullarono  acquiltau  tutu 
quei  del  dominio  Veneto  , numero  molto  «moderabile.  Racquiftaio  il 
numero , che  parve  badante,  credettero  aver  iuperaco  le  diilicoltà  , 
ridia  Aero  il  negozio  a quello  punto  di  fcriver  una  lettera  al  Papa  nella 
forma  ordinaria , mandando  nota  di  tutti  li  voti  ; e mentre  pantano 
alla  forma,  s Cinque  Chiefc,  rilaputolo , fi  dichiarò  non  conten- 
tarli , fe  non  appariva  qualche  decreto  nella  tedio  ne  ; allegando , che 
elTendqfì  nella  precedente  niervato  di  trattar  li  z.  articoli , ora  eflen- 
doft  trattati,  e rifoluci  , è necelfaria  far  apparire  ne  gli  atti  della 
Iellione  la  risoluzione.  ’ Il  Cardinal  Varmienfe  gli  moil.ò , quanto 
era  difficile  , e pericolofo  proponer  decreto  i e che  per  venir  al  fi- 
ne , lo  confegliava  contentarli  della  lettera  : al  che  non  acquetando- 
li , in  fine  riloifero  far  uu  decreto  da  legger  nella  iellione,  • tu 
quello  egli  voleva  folle  detto , che  avendo  la  Smodo  conof’cjuto  elTer 
ifpediente  conceder  l’ufo  del  Calice  , rimetteva  al  fummo  Pont,  a chi 
e con  che  condizioni  concederlo.  Da’  Legati  (gli  fu  moflrato  , che 
molti  della  parte  remi  diva  erano  di  quell’  opinione , per  non  effer 
certi  fe  folle  ilpcdiente , li  quali  tutti  farebbono  flati  contrarii  al 
Decreto  , e che  non  li  poteva  fpontare  quello  parto  di  far  dichiarar 
la  concelllone  per  ifpediente  ; anzi  anco  tenendo  quello , era  ben  laf- 
ciar  con  l’incerpofizione  d’una  iettimana  intepidir  tanto  fervore.  11 
Cinque  Chicle  s’acquetò  , e fu  propollo  , differito  il  capo  del  Ca- 
lice , attendere  a flabilire  il  decreto  del  facrifizio  per  infmuarfi  con 
quello  ad  introdur  propofla  della  commumonc,  t S’attraversò  Var- 
mienfe,  ti  qual  perfualo  da’  Gefuiti  Lainez  , Salmeron  , e Torre  , 
proponeva  un’  altra  forma  di  decreto  d;l  facrifizio  in  materia  dell* 
oblazione  di  Crifto  nella  cena:  e fu  cofa  difficile  farlo  dcfiflere;  fi- 
nalmente dopò  eflcr  flati  quali  fuori  di  fperanza  d’erter  in  ordine  per 
far  la  (bilione  al  tempo  dellmato , nella  congregazione  de’  7.  fu  ila- 
bilito  “ il  decreto  del  facrifizio,  eflendo  flato  ricevuto  dalla  maggior 
parte  ; le  ben  Granata  fece  ogni  opera  per  interpor  impedimenti , e 
aliongamenti. 

L V.  Dopo  quello  (82)  furono  dati  10.  articoli  per  riformazio- 
ne 


(Si)  Dopi  qucjlo  , furono  dati  dieci  occorrenti  nella  Mrffa,  e altri  undici 
articoli  per  riformazione  degli  abufi  in  divtrfe  materie  di  riforme,  ite.  ) 
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ne  * de  gli  abufi  occorrenti  nella  meflfa,  e alrri  ir.  in  diverte 
materie  di  riforme  , li  quali  furono  a fiudio  eletti  di  cofe  facili , e 
non  foggetti  a contraddizione , e favorevoli  all*  autorità  Epilcopa- 
le , acciò  non  venilfe  qualche  ritardamene  per  l’oppofizione  d’alcu- 
no  ; e quello  era  molto  ben  noto  I a gli  Ambalciatori , e Prela- 
ti , che  le  ne  dolevano  ancora.  (83)  Sopra  quelli  s’incominciò  a 
parlar  il  dì  9.  Settembre , e * in  brevi  parole  li  Prelati  lì  l'pediro- 
no  , parlando  lino  40.  per  congregazione  ; non  vi  fu  di  (ingoiare 
oppofi/ione  alcuna,  ma  ben  il  Filadelfia  dille , la  Germania  eller  in 
cfpettazione , che  nel  Concilio  fi  trattafle  di  cofe  gravi , e d’im- 
portanza ; nominò  diverte , e fra  le  altre , la  creazione  de*  Cardina- 
li , e la  pluralità  de’  benefizii.  Gioanni  Suares  Vefcovo  di  Coniin- 
bria  dille,  * che  non  lodava  il  trafcurar  le  cole  minime  , ma 
ben  parer  a lui , che  la  degnila  della  Sinodo  ricerchi , che  ila  fc- 
guito  qualche  ordine  fpeziale,  e che  fi  veda  per  qual  cauta  fiano 
propolli  più  quelli , che  altri  particolari  ; che  la  riforma  doverebbe 
incominciar  dal  Capo,  da  quello  palTar  ne’  Cardinali,  da’  Cardi- 
nali ne’  Vcfcovi , e da  quelli  ne  gli  altri  gradi  ; altrimenti  temeva  , 
che  trattandoli  riforma  nel  modo  incominciato , s’averebbe  mollo  lo 
fiomaco  a’  Cattolici , e a’  Protellanti  le  rila.  Parigi  dille , b eller 
1 50.  anni,  che  il  mondo  dimanda  riforma  nel  Capo,  e ne’  mem- 
bri , e fin  ora  è fiato  defraudato  ; farebbe  ormai  tempo  di  inoltrar- 
gli , che  li  opera  da  dovero  , e non  fimulatamente  ; che  dcfiderava  fol- 
lerò uditi  anco  li  Francefi  per  i bilogni  di  quel  Regno  ; che  in 
Francia  s’era  fatta  una  riforma  aliai  più  utile , che  la  propofia  allo- 
ra in  Concilio.  11  Vefcovo  di  Segovia  dille , c che  li  faceva  a 
guifa  del  medico  imperito,  che  ne’  mali  mortali  dà  un  lenitivo  , 
ovvero  onge  d’oglio.  11  Vefcovo  di  Oreate  dille  , A che  fua  Santi- 
tà non  doveva  conceder  tanta  facoltà  alla  Crociata,  c alta  fabbiica 
di  S.  Pietro , in  virtù  delle  quali  ogni  uno  in  Spagna  vuol  mede  in 
cala  , e non  moderando  quella , le  provifioni  della  Sinodo  faranno 
vane;  eller  necelsario  fare  una  dichiarazione,  che  li  decreti  del  Con- 
ilo generale  obbligano  anco  il  Capo  ; a che  eflèndofi  levato  lulfur- 
ro  , egli  fatto  fegno  di  filenzio , loggionle , quanto  alla  virtù  di- 
rettiva , non  coattiva  : e léguì  dicendo , che  era  necclfario  anco 
trovar  via,  che  non  vi  follerò  liti  , o almeno  non  follerò  tante  , e 
così  longhe  nelle  caule  benefiziali  ; che  ciò  riulciva  di  gran  dilpen- 
dio  , mancamento  del  culto  di  Dio,  e fbandato  del  popolo.  11  Cin- 
que Chiefe  e parlò  l'opra  il  capo  di  conferir  li  Velcovati , efpo- 

Ve  n’erano  14.  ma  furono  dipoi  ridotti  lor  addì  nove  Settembre.  ) Secondo 
a 11.  c quei  degli  abufi  nel  Sacrifizio,  , l’affcrzioce  di  Pallavicino  . fu  quella 
erano  corapreli  in  9.  e non  in  10.  Ar-  materia  non  fi  cominciò  a parlare  , che 
titoli.  . . - ai  io. 
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b Id.  ibid. 


c Id.  ibid. 
d Id.  ibid. 


Id.  ibid. 


(33)  Sopra  quejli  t'incotninciò  a par- 
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nendo  le  parole  da  lui  dette,  che  fi  promettevano  perfone  vili,  e 
indegne  ; dichiarando , che  Pabulo  procedeva  da’  Prencipi , che  gli 
raccomandavano  con  inllanza  , e anco  Con  importuniti  al  Papa , e 
che  meglio  larebbono  collocati  ne’  palafrenieri  di  Tua  Santità  ; e fi 
dota  che  le  lue  parole  follerò  (ininrameme  interpretate. 

L’agente  Spagnuolo  f per  nome  del  Re  fi  gravò'  di  tanta  auto- 
rità , che  a’  Veicovi  lì  concedeva  nel  capo  8^.  l’opra  gli  Olpitali  , 
Monti  di  pietà,  luoghi  pii  , & c.  particolarmente  per  il  Regno  di 
Sicilia,  contra  il  privilegio,  che  quel  Regno  ha  della  Monarchia 
amicamente  : al  quale  per  lòddisfare , da’  Legati  fu  aggionta  al 
capitolo  la  chulula , ciré  riferva  li  luoghi , che  lono  immediate  Cot- 
to la  protezione  del  Re. 

L V I.  Quelle  colè  finite , erano  anguftiari  li  Legati,  non  recan- 
do più  che  3.  giorni  alla  feffione , c avendo  ancora  tante  cofe  ir- 
relblute , e malìime  quella  che  più  importava  , e dove  ogni  uno  rra- 
tava  con  veemente  adèrto , cioè  la  materia  del  Calice  ; quando  un 
B accidente  fece  quafi  rifolvere  d’allongar  il  tempo  della  lèflione  ; 
quello  fu  , che  avendo  l’Ambafciator  di  Francia  in  Roma  fatto  inf- 
tanza  efficace  a nome  del  Re  col  Pontefice , che  faceta  differir  fino 
ali’  arrivo  de’  fuoi  Prelati  , il  Pontefice  quantunque  non  udiffe  cola 
più  dilpiacevole , che  parlar  di  prolongazionc  del  Concilio , così 
per  propria  inclinazione,  come  per  comune  de’  Cardinali,  e di  tut- 
ta la  Corre  , che  era  in  lperanza , e intenfo  deliderio  di  vederlo  finito  , 
e di  (Tallito  per  torto  Dcccmbre  , avendo  (84)  nondimeno  rifpofto  , 
per  non  manifetar  i fuoi  timori,  che  a lui  niente  imporrava,  ma 
tutto  doveva  dipender  dalla  libertà  de’  Padri  , li  quali  non  era 


(S4)  Avendo  nondimeno  rifpoflo  — 
che  a lui  niente  imporrava  , ma  tutto 
doveva  dipender  dalla  libertà  de'  Pa- 
dri , tee.  ) Cosi  fu  ferino  ai  Legati. 
Ma  rallavicino  , lib.  1 S.  c.  7.  prelu- 
de , che  ciò  fu  lor  fatto  fape/e  in  llret- 
lilfima  confidenza , e che  il  Papa  nun 
rilpofe  in  que’  termini  all’  Ambafciator 
di  Francia  , al  quale  precilartienie  negò 
di  far  ritardar  la  Sellione.  Fra  - Paolo 
al  contrario  alTerifce  , che  il  Papa  avea 
parlato  all’  Ambalciatorc  in  quei  mede- 
fimo  lento . in  cui  avea  ferino  ai  Le- 
ga i ; e Paficrzione  di  luì  piènamente 
confermali  da  una  Lettera  del  Signor 
de  l’Ifie  , Ambalciator  di  Francia  a Ro- 
ma , nella  quale  fcrive  al  Re  . eh*  in 
ri  (polla  alle  nmoltranzc  fatte  al  Papa 
per  dilazionar  la  Seifione  , Sua  Santità 
gli  avea  detto  ett  celle  dentière  audicn- 
_■  ’ i 


ce  , avohr  fait  tant  qu'il  lui  a ite  pof- 
Jible  pour  induire  Ut  Pèret  à I adite 
dilation  , (x  qu'tlle  n'a  pu  tmpècher 
qu’ilt  li  tri  ayent  ufi  felon  la  liberti 
du  Concile.  J’ai  iti  averti  , foggion- 
ge  egli,  par  cetix  qui  ont  eu  commu- 
nication  dei  difiebet  fur  ce  failer  par 
fa  dite  Saintcte  , queliti  etoient  ere 
ttrmtt  por: ani  ecndition  d‘ rk  ufer  fe- 
lón  qu’il  fembleroit  pi  ut  raifonnablt 
avfditr  Pèret.  Non  i dunque  vero  . co- 
me vuole  Pallavicino , che  il  Papa  nulla 
di  fom  gliante  abbia  detto  all’  Ambafciator 
Idi 'Francia  i ed  è ancor  meno  probabile  , 
che  gli  abbia  dato  una  negativa  aflhlu- 
ta  , avendo  egli  Tempre  ftudiato  di  (ca- 
ricare fu  gli  altri  . quel  che  vi  poteva 
effer  di  odi. do  ; dicendo  all-  Ambafcia- 
tore  , qu’il  n'avoit  aucunc  affé  li  io  n qui 
le  meut  en  aucunc  pari  ou  en  urte  au- 
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maraviglia  fe  abbonivano  la  dilazione  , riguardando  la  longa  , e 
incommoda  dimora  a’  travagli  de’  quali  era  giuilo  portar  rilpctto , 
e che  egli  non  poteva , nè  doveva  coftringerli , ovvero  imporgli  leg- 
ge contra  l’ufo  accoftumato  ; che  arerebbe  l'cricto  a*  Legati  l’inrtanza 
fattagli , e dicchiaratoli  quanto  a sè  di  contentarli  della  dilazione  ; 
che  quello  tanto  lì  doveva  da  lui  richiedere,  e doveva  foddisfar  il 
Re  i in  quella  foilanza  fertile , h aggiungendo  che  ulaflero  quella 
permitSone , come  parelTe  più  ragionevole  a’  Padri.  La  qual  lettera , 
aggiorno  l’elTer  li  decreti  mal  in  ordine  , e quel  che  fu  fcritto  dal 
Doliino  Nunzio  approdo  l’impcrator,  e l’indanza  de  gl’  Imperiali  , 
che  non  li  pubblicale  il  Decreto  della  Meda  , fece  inclinar  parte 
de*  Legati  a diferire.  Ma  Simonera , che  imefe  la  mente  del 

Papa , più  come  era  nel  capo  di  quello , che  come  nella  lettera 
elpredo , tenne  tanto  fermo , che  fi  rilolvè  il  contrario  i e a Roma 
avvisò  , quanto  tòta  pcricolofo  metter  in  dubbio  gli  ordini  ataluti 
già  dati  di  venire  all’  coedizione , con  li  condizionati  per  dar  fod- 
disfazione  di  parole , predando  fomento  a’  mal  intenzionati  d’attra- 
verlare  le  buone  rifoluzioni , e mettendo  fopra  di  loro  carica  , che 
gli  rendeva  odioli , gli  faceva  perder  riputazione,  e rimaner  inetti 
a far  il  l'ervizio  di  fua  Santità.  Fu  anco  Simortcta  favorito  dal  buon 
evento”,  perchè  non  edendovi  oppoftzione  di  momento , fu  llabiltto 
il  capitolo  degli  abufi  della  Meda,  con  gli  li.  della  riforma,  e il 
Decreto  della  communione  ebbe  minor  difficoltà  , che  non  fi  cre- 
dette. Alla  prima  proporti  non  pafsò,  perchè  diceva  , 1 che  il  Pa- 
pa eziandio  per  voto , e approbazione  del  Concilio , faceta  quello 
che  giudicarà  utile  , e quello  fu  impugnato  Lnfieme  da  quelli , che 
tenevano  la  negativa  , e da  quelli  della  remilìiva  ; cofa  che  induta 
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tre  . che  tonta  eh  afa  dépenioient  de 
la  liberti  dei  Pira  — che  ìe  Con- 
tile itoit  libre  , e che  la  raifoa  me 
ptrmfttoit  pai . & quii  étoit  bori  de 
fa  puijfauce  de  le  contrainire  ou  de 
lui . impoftr  lai  contre  l’ordre  (T  ttfege 
accoùtumé.  Dup.  Mera.  p.  juyg.  e 199. 
Se  dunque  negli  Aui  di  Paleotli  Ila 
fcritto , che  il  Pape  avea  dato  un;  ri- 
fiuto all’  Ambafciacor  di  Francia  , ciò 
fata  per  diffetto  d'informazione  ; o il 
fenfo  farà  unicamente  quello  , che  avfa 
ricufato  di  mandar  ordini  al  Concilio  di 
prorogar  U Seflione  , perchè  voleva  laf- 
ciar  quella  cola  alla  Ubera  difpolìzione 
dei  Padri. 

(85)  Ma  Simontta  , che  intife  la 
mente  del  Papa  , — — teme  tanto  fer- 
mo . che  fi  rifolvì  il  contrario.  ) Vif- 


eonti , nella  fua  lettera  dei  1 y.  di  Set- 
tembre , li  fa  autore  di  un  (al  coniglio; 
cd  è naturalismo  il  credere  , che  aven- 
dolo egli  fatto  gallare  a Simoneta  . quef- 
ti  poi  li  faceta  foflenitore  di  quel  par- 
tito. e lo  perluadeta  agli  altri  Legati. 
La  qual  rifpojìa  era  , che  parendo  bene 
ai  effi  Sri.  Legati'di  prorogar  la  Sof- 
fione , fi  rimetteva  alla  loro  volontà. 
Ma  io  non  mancai  fubsto  di  fare  ogni 
off  zio  e infama  con  li  detti  Sri.  per- 
chè non  fi  eveffe  in  alcun  modo  a dif- 
ferire. Quello  è quel  che  Vif  onti  dice 
di  lè.  li  fapcndo  Simoneta  , che  a quel 
Prelato  erano  perfettamente  note  le  in- 
tenzioni del  Papa  , è aitai  probabile  , 
che  le  fecondata  , come  U dice  dal 
coltro  Itterico-  "* 

O o ij 
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li  Legati  a rifoluzione  di  tralafcur  (affitto  quella  materia  , e cosi 
deliberati  ne  fecero  i'cufa  con  gli  Imperiali,  poiché  nè  dal  Pontefice, 
nè  da  loro  veniva  il  mancamento.  Ricercarono  gli  Ambalciatori -,  che 
fi  proponete , levata  la  claulula  del  voto,  e approbazione  ; ma  li 
Legati  tenendo  per  fermo,  che  quella  propolla  averebbe  potuto  cau- 
larc  dilazione  nella  Icilionc  , fi  rendevano  difficili  per  ciò.  Gli  Ara- 
balciatori  proiettarono , che  vedendo  elfer  fatta  così  poca  Dima  dell* 
Imperatore  , non  erano  per  intervenire  più , nè  in  Congregazione  , 
ne  in  Setfionc,  fin  che  iua  Mtellà  avvitata  avelie  dato  quegli  ordi- 
ni , che  convenivano  alla  degniti  Imperiale  ; onde  li  Legati  non  lolo 
fi  contentarono  di  proporla  di  novo , levata  la  claulula , ma  promi- 
fero  anco  di  far  uffizio  , e adoperar  altri  ancora.  E il  dì  dopo  , k 
che  fu  precedente  immediate  quello  della  felfione,  (bd)  la  propella 
corretta  palsò  per  la  maggior  parte  , le  ben  con  contraddizione  di 
tutti  quelli  della  negativa , con  grand*  allegrezza  de’  Legati  , e 
Pontefizii  : così  perchè  la  Idfione  non  fi  prolongava  , di  che  temeva- 
no grandemente  come  anco  perchè  pareva  loro  elTcr  maggior  degni- 
ti del  Papa  , che  la  grazia  a chi  defiderava  il  Calice  , dipendelTe 
totalmente  dalla  automi  fua. 

L V 1 1.  Mi  gl’  Imperiali,  fe  ben  in  quello  particolare  affai  ben 
fatisfatti  , vedendo  che  la  felfione  larebhe  fiata  all’  ordine  , e non 
lì  poteva  più  impedir  la  pubblicazione  delle  cofe  del  facrifizio  della 
Melfa  , di  che  avevano  gii  fatto  infianza  per  nome  dell’  Imperato- 
re , unitili  prima  co’  Francefi  mal  contenti  , perchè  l’uffizio  fatto 
in  Roma  per  nome  del  Re  folfe  rimafio  inefficace  , il  medelimo  gior- 
no dopo  il  tneridio  congregarono  tutti  gli  Ambalciatori  nella  cala 
degl’  Imperiali  , dicendo  voler  confultare  cola  a rutti  i Prencipi 
fpettante.  1 Li  Veneziani , e il  Fiorentino  chiamati  fi  feufarono  non 
poter  intervenirvi  fenza  commiffione  efprefla  de’  loro  Signori.  In 
quella  Congregazione  il  Cinque  Chicle  con  longo  dilcorlo  narrò  , 
01  che  fino  allora  nel  Concilio  non  fi  era  trattata  cola  fruttuofa  , che 
s’era  difputato  vanamente  de’  dogmi  , non  portando  alcuna  utilità 
agli  eretici , che  oftinati  fono  riloluti  di  non  mutar  opinione  ; ne’  a* 
Cattolici , che  non  hanno  bifogno  ; e di  riforma  non  fono  propofte 
fc  non  cofe  leggierifiime  , e di  nillun  momento  , de’  Notarii  , de’ 
queftori  , e altre  tali  ; vederfi  chiaramente , che  li  Legati  mirano  di 
far  anco  la  felfione  feguente  col  medefimo  fide , e dopo  di  quella 
profeguirc , tirando  innanzi  il  tempo  con  difpute  , con  dottrine  , e 
canoni  dell’  ordine  , o del  matrimonio  , o qualche  altra  colà  leg- 

fiera  , per  fuggir , lècondo  il  folito , le  cofe  fofianziali  di  riforma., 
con  quelle  , e altre  ragioni  ben  amplificate  perfuafe  gli  AmbaC- 

(8«)  la  propofta  corretta  pafti  per  voti  , contro  J8. 
la  maggior  parte , &c.  ) Ebbe  $8. 
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datori  ad  unirli  iniieme  , e andar  a’  Legati , e far  indanza , che  per 
quella  lellione  fi  cralatciafTe  di  parlare  de*  facramenti , c di  far  dot- 
trine , o canoni , perchè  ormai  era  tempo  d'attendere  ad  una  buona 
ritorma  , levar  tanti  abufi , e corregger  i mali  collumi , e opera*  sì , 
che  il  Concilio  non  lia  infruttuolo.  (87)  11  Secretano  di  Spagna  non 
volle  adenti  re , perchè  avendo  intenzione  il  fuo  Re  , che  nei  line  del 
Concilio  almeno  forte  dichiarata  la  continuazione , temeva  pregiudi- 
carli , quando  forte  mutato  il  modo  di  proceder  lino  allora  ulato  , 
di  trattar  inlieme  la  dottrina , c la  riforma  ; poiché  quella  mutazio- 
ne s’averebbc  potuto  adoperar  per  argomento  , che  il  nuovo  modo  di 
proceder  arguille  nuovo  Concilio.  L’Ambafciator  di  Portogallo  con 
lofiga  circuizione  di  parole  inconcludenti,  inoltrando  deliderar  rifor- 
ma , ma  volerla  ottener  con  modi  più  piacevoli  , fi  ritirò  della  com- 
pagnia. 11  Svizzero  ancora  , vedendo  l’eflempio  di  quei  doi , e con- 
ìiderato  , che  li  Veneziani  non  erano  intervenuti  , temendo  di  com- 
metter errore  , dille , che  meglio  farebbe  (tato  avervi  confiderazione 
fopra  di  nuovo  , prima  che  far  rifoluzione  , gli  altri  tutti  rifolvette- 
ro  di  andare. 
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Parlò  per  tutti , così  d’accordo , Lanfac  ; dicendo  , " che  da’  lo-  » Fleury , 
ro  Prencipi  erano  mandati  per  artiltere  , e favorire  il  Concilio  , e L-  itfe. 
procurare , che  fi  procedette  pertinentemente  , non  con  dilpute  della  in- 
dottrina , della  quale,  eflendo  tutti  Cattolici  , nirtiin  dubita,  e è UP’  em‘‘ 
fuperflua  in  artenza  di  quelli , che  l’impugnano  , ma  per  procurare 
una  buona  , fama  , e intiera  riformazione  de’  collumi  ; ma  poiché , 
non  ottanti  tante  loro  rimottranze , vedevano  che  s’aveva  voluto  de- 
terminar li  principali  Ponti  della  dottrina  controverfi  , fenza  toc- 
car , fc  non  leggiermente  la  riforma , pregavano , che  la  feguente 
lellione  forte  implicata  folamente  in  quella  , e tollero  proporti  arti- 
coli più  importanti , e necertani  che  quelli , di  che  s’era  parlato  fin. 
allora.  I Legati  rifpofero  nella  forma  , che  altre  volte.  Il  defidcrio 
del  Papa  e loro  etter  di  far  il  fervizio  di  Dio  , e bene  della  Chiefa  „ 
e fatislar  , e • gratificar  tutti  i Prencipi , ma  non  effer  conveniente- 
romper  l’ordine  Tempre  tenuto  nel  Concilio  , di  tratear  inlieme  la 
dottrina , e la  riforma  ; che  le  cole  fino  allora  fatte  erano  folo  un 
principio  ; che  avevano  buona  intenzione  di  far  meglio  ; che  riceve- 
rebbono  prontiifimamcnte  gli  Articoli , che  elfi  Ambafifiatori  gli  pro- 


(87)  Il  Stentarlo  di  Spagna  non 
volle  ajjentire  , perché  avendo  inten- 
zione il  fuo  Re  , che  nel  fine  del  Con- 
cilio almeno  foffe  dichiarata  la  conti- 
nuazione , 8cc.  ) Pigliò  egli  quello  pre- 
tello  ; ma  i verifimile , eh’  egli  ciò  ab- 
bia fatto  per  non  difpiacere  al  Papa , e 
ai  Legati , coi  quali  era  molto  unito , 


cd  ai  quali  egli  vedeva  bene  ■ che  quelli 
Adunanza  farebbe  aliai  dilpiaciuta.  È per 
quella  medefima  ragione  non  vollero 
unirli  agli  altri , gli  Ambaìciacori  di  Por- 
togallo , e degli  Svizzeri , fenza  però  al- 
legare lo  (ledo  pretello  , ma  tutti  pro- 
babilmente pel  motivo  medelìmo. 

O o ili 
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poneficro  ; maravigliarli , die  di  Francia  non  fodero  (lati  mandati  gli 
Articoli  deliberati  a Potisi  al  Pontefice , il  quale  gli  averebbe  appro- 
vati. Al  clic  replicò  Lanfac , che  avendo  il  Pontefice  rimedo  tutte  le 
cole  concernenti  la  religione  al  Concilio , i Prelati  Francali  quando 
fodero  giorni , averebbono  propofto  quelli  , e molte  altre  cofe.  Rif- 
pofero  li  Legati , che  farebbono  li  molto  ben  venuti , e più  volon- 
tari afcoltati  ; ma  non  per  quedo  conveniva  dùTerir  la  fefuone  ordi- 
nata , perchè  in  quella  non  era  per  trattarli  cofa  pregiudiziale  alle 
propofte  loro.  Che  li  Padri  in  gran  numero  erano  rifolutidimi  di  vo- 
ler la  lèdione  ; clic  il  difguftargli  era  pericolo  ; e fc  con  tanto  loro 
incomodo  afpettavano  in  Trento  quelli  , che  a loro  agio  differivano 
l'andata  promeda,  non  era  giudo  aggiongergh  anco  quedo  diigufto 
maggiore  di  volergli  far  affettare  oziofamentc,  A quedo  uffizio  def- 
tro  non  oponendoli  con  maggior  efficacia  gli  Ambafciatori , li  andò 
a tener  l’ultima  Congregazione  per  formar  li  decreti , i quali  dabi- 
liti , quando  fi  fu  per  datuire  il  tempo , e la  materia  per  la  feguen- 
te  feflione  , Granata  confegliava,  che  s’allongalTe  il  tempo  , acciò  i 
Francefi  e Polacchi  avedero  comodo  non  folo  di  venir , ma  anca 
arrivati , d’informarfi  , e che  non  fi  venide  a precilà  dichiarazione 
di  quello  , che  fi  doveva  trattar , ma  , ficcome  altre  volte  s’era  fatto  , 
dar  full*  univerfale,  e pigliar  partito  fecondo  le  occorrenze  ; perchè 
dovendo  venir  tante  perfone  di  nuovo  , non  fi  poteva  redar  di  creder  , 
die  non  portadero  con  loro,  emergenti , per  1 quali  folle  Decedano 
venir  a nuove  deliberazioni  ; e a quedo  parer  i Spagouoli , e mol- 
ti altri  aderivano , e farebbe  dato  approvato  dall’  univerfale.  Ma  una 
voce  fparfa . che  fofTe  arrivato  commandamcnto  dal  Pontefice  adolu- 
to , che  non  fi  dilTeride  più  di  z.  meli  , fi  trattadie  de*  Sacramenti 
dell'  Ordine  , e Matrimonio  infieme , indulTe  li  Pontefìzii  a far  inf-  • 
tanza  , che  il  tempo  non  fode  allongato , e che  di  tutti  2.  li  Sacra- 
menti fi  trattade.  E i Legati  ° inoltrarono  eder  codretti  per  quedo , 
a far  il  decreto  in  conformità.  Ma  quedo  maneggio  ebbe  due  altre 
vere  caufe  ; una , la  preda  efpedizione  del  Concilio  , che  cosi  fa- 
cendo pentivano  poter  ifpedire  con  quell'unica  fellione.  L’altra,  ac- 
ciò a Spagnuoli , e altri  fautori  della  riforma  molto  occupati  in  quel- 
la materia  di  fede , non  reflade  tempo  di  trattar  cofe  importanti  ; e 
particolarmente  redadero  impediti  di  promover  , o almeno  d’iniider 
l'opra  la  refidenza.  Quedo  punto  dabilito  , (88)  leggendoli  tutti  li 
Decreti  infieme , di  nuovQ  fi  eccitarono  le  contiaddizioni , e le  con- 


(S8)  leggendo]!  tutti  li  Decreti  in- 
fìeme  , di  nuovo  fi  eccitarono  le  con- 
traddizioni , e le  contenzioni  / olite  , 
che  con  difficoltà  li  Legati  potevano 
firmar  con  buone  parole.  ) Quelle  alter- 
cazioni  furono  principalmente  intorno  al 


Canone  , nel  quale  dicevaG  , che  Gelò 
Còllo  avea  idituiio  il  Sacerdozio  nell? 
ultima  Cena,  c intorno  all'  offerta  elio 
fi  diceva  che  Orlilo  avea  fatto  di  f« 
Hello.  Ma  l'oppofucioae  hi  (penalmente 
nel  primo  punto. 
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tenzioni  folice , che  con  difficoltà  li  Legati  potevano  fermar  con  buo- 
ne parole.  Durò  la  Congregazione  p fino  a 2.  ore  di  notte , con 
poca  foddùfazione  delle  partile  con  fcandalo  de’  buoni  ; tutto  (8j>) 
in  fine  fi  ' rilolvè  , ma  per  la  maggior  parte  de’  voti  , effondo  poco 
minore  quella,  che  contraddiceva. 

LVII1.  Venuto  il  17.  del  mcfe  Settembre,  giorno  defiinato  alla 
feffione  , andati  con  le  lolite  ceremonie  alla  Chiefa  1 li  Legati , c 
Ambafciatori  , con  1 80.  Prelati , (Po)  dopo  le  ufate  preci  nel  cele- 
brar la  Meda  , il  Sermone  fu  dal  Vefcovo  di  Ventitniglia  recitato  , 
nel  quale  con  gravità  Epifcopale , e fenatoria , valendoli  della  ufata 
comparazione  de’  corpi  civili  a’  naturali , dimollrò  quanto  una  Smo- 
do di  Vefcovi  farebbe  mofiruofa  fenza  capo  ; narro  ’ l’uffizio  di 
quello  nel  influir  virtù  in  tutte  le  membra  , e la  cognizione , e debi- 
to di  quelle  in  aver  più  cura  della  confervazione  del  Capo , che  di 
fc  lidia , efponcndoli  anco  alla  difefa  di  quello  ; dille  il  principal 
difetto  dell’  eretico  , fecondo  S.  Paolo  , elfer  , che  non  conofce  un 
capo , dal  quale  dipende  la  conncffione  di  tutto  ’l  'corpo  ; con  poche 
parole  foggionfe , che  Crifto  era  il  Capo  della  Chiefa  invifibile , ma 
'con  molte , che  il  Papa  era  il  vifibile.  Commendò  l'accurata  diligen- 
za di  fua  Santità  in  proveder  alla  Sinodo  , e raccordò  cialcuno  il 
debito  di  conlervar  la  dignità  del  filo  Capo.  Lodò  in  fine  la  pietà, 
e modellia  de’  Padri  ; pregò  la  Micllà  divina , di  dar  progredii , e 
fine  gloriofo  a quel  Concilio , fiecome  era  flato  il  principio. 

Finita  la  metta,  *,  furono  lette  lettere  del  Card.  Amulio  , il  qua- 
le, come  protettore  delle  nazioni  Orientali  Crifliane  , diede  conto 
alla  Sinodo  , efler  andato  a Roma  Abdilfi  Patriarca  di  Muzale  nell’ 
Afliria  di  là  dall’  Eufrate  , il  qual  , vifitate  le  Chicle  di  Roma  , 
aveva  refo  obbedienza  al  Pontefice  , e ricevuto  la  conferma  , 
e il  Pallio  da  fua  Santità.  Narrò  li  popoli  foggetti  a quello  aver  ricevuto 
la  fede  da’  Santi  Apoftoli  Tommafo  , e Tadeo  , e da  un  loro  difcepolo 
nominato  Marco  , in  tutto  limile  alla  Romana  con  li  fieffi  Sacramenti , e 
riti , e che  di  quelli  avevano  i libri  ferirti  fino  al  tempo  degli  Apofloli. 
Soggionfe  al  fine  l’ampiezza  del  Paefe  fottopofio  alla  cura  di  quel 
Prelato , che  s’eftende  fino  all’  india  interiore  con  innumerabiii  po- 

Soli  foggetti  parte  al  Turco,  parte  al  Sophi  di  Perfia  , e parte  al 
>e  di  Portogallo.  La  qual  letta  , l’Ambaiciatore  di  Portogallo  fece 
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p Fleury , 
L.  ito. 
N®.  <so. 

q Pallav. 
L.  18.  c.  9. 
Rayn.  ad 
ann.  ij«i. 
N®.  ioi. 
Spond. 

N®.  ». 
r Fleury  , 
L.  160. 

N®.  61. 


r Vifc.  Ler. 
du  14.  Sept, 
Kayn.  ad 
ann.  1 541. 
N®.  a;. 
Pallav.  L.i  8. 
c.  9. 

Spond. 

N".  14. 
Thuin.L.jx. 
N®.  1. 
Fleury, 

L.  140. 

N®.  6J. 


(89)  Tutto  io  fine  Ji  rifolvè  per  la 
maggior  parti  dei  voti  , ejjinao  poco 
minore  quella  che  contradd  ceva.  ) Ciò 
non  é interamente  vero  ; perché  , al  ri- 
ferir di  Pallavicino,  lib.  18.  c.  8.  il 
numero  degli  opponenti  non  pafsò  i lo. 
e piò  di  cento  furono  quei  di  (tniimen- 
to  contrario.  Di  più  , tra  i $c.  alcuni 


non  rigettavano  il  Canone  come  falfo  , 
ma  come  fatto  fuor  di  tempo , e fema 
nccefliià  ; pruova  vilibìle  , che  la  plu- 
ralità non  è Tempre  un  centraflegno  della 
verità. 

(90)  Dopo  le  ufate  preci  nel  cele- 
brar la  htejfa  , Scc.  ) Che  fu  celebra- 
ta dall’  Arcivcfcovo  di  Oli  auto. 
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un  protetto,  che  li  Velcovi  Orientali  (ottopodi  al  (uo  Re,  non  co 
nolccvano  alcun  Patriarca  in  luperiore  , e che  per  l’admillione  di  quef- 
to  Patriarca  non  Coffe  fatto  a loro  , o al  dio  Re  alcun  pregiudizio. 
Fu  letta  dopo  la  profeflione  della  fede  da  quel  Patriarca  fatta  in  Roma  , 
fotto  i 7.  Marzo , nella  quale  giurava  di  tener  la  fede  della  Santa  Chielà 
Romana  , e prometteva  d’approvar  , e dannar  quello , che  ella  ap- 
prova c danna  , e di  dover  inlegnar  il  medefimo  a’  Metropolitani 
e Vefcovi  Diocefani  a lui  foggetti.  (91)  Dopo  furono  lette  lue  let- 
tere dirette  alla  Sinodo , in  quali  li  icufava  di  non  poter  andar  al 
Concilio  per  la  longhezza  della  drada  ; e pregava  che  finito  , gli 
fodero  mandati  i decreti  di  quello  , che  prometteva  fargli  offervare 
intieramente.  Quelle  deffe  cofc  erano  date  lette  nella  Congregazione 
prima  , ma  non  vi  fu  fatto  l'opra  rifleffo.  La  Protedazione  del  Por- 
togliele (veglio  gli  animi  a conliderare  diverte  affurdità  , che  erano 
in  quella  narrazione , e fu  eccitato  qualche  luffurro  , e li  Prelati 
Portoglieli  fi  movevano  per  parlare  : ma  dal  Promotore  per  ordine  de* 
Legati  fu  detto  , che  (opra  quedo  s’averebbe  parlato  in  Congregazione. 

E procedendoli  innanzi  agli  atri  Conciliari  , il  Vefcovo  celebrante 
lede  la  dottrina  del  Sacrifizio  della  Meda  in  9.  capi  divila  1 quale 
in  fodanza  conteneva.  (92)  1.  Che  1 per  l’imperfezione  del  Sacer- 
dozio 


(91)  Dopo  furono  letto  fue  lettere 
dirette  alla  Sinodo  . 8cc.  ) Dal  Cardi- 
nal Pallavicino  , lib.  18.  c.  9.  non  fi 
vuole , che  quel  Patriarca  abbia  manda- 
to fue  lettere  al  Concilio  ; c lì  vuole , 
che  quelle  lettere  fu  no  (ol  nella  imma- 
ginai:^ di  Fra- Paolo.  Infatti  é vero  , 
che  non  fi  vederi  le  feufe  fatte  al  Con- 
cilio , lcnnonsé  nella  lettera  del  Car- 
dinale da  Mala.  Kgli  é perù  egualmen- 
te certo , che  Vifconti , tn  una  fua  let- 
tera dei  14  di  Settembre  , parla  di  una 
lettera  del  Patriarca  di  AJJiria  , lena 
nella  Congregazion  dei  14.  e che  Pi- 
ti al. li  num.  i9.  parla  della  medefima  let- 
tera lena  nella  Scflione  : Lelia  fune  ca 
Patriarchi  Affyriorum  Intere  poftea  in 
Soffione  fexta  , 8cc.  Forfè  che  Vifconti 
c Rinaldi  per  le  lettere  del  Patriarca 
di  Affida  intendono  la  fua  Profeffion 
di  Fede  . eh’  effettivamente  nel  Concilio 
fu  lena  ; ma  in  quello  calo  non  fi  può 
dire  , che  quelle  lettere  fodero  per  ilcu- 
farli  de  noi  poter  ventre  al  Concilio  ; 
perché  quelle  feufe  non  li  trovano  che 
nella  lettera  del  Cardi  al  da  Mula.  O 
fé  hanno  ditela  la  medUima  lettera  di 


quel  Cardinale , come  (crina  a nome  di 
quel  Patriarca  , il  che  a me  pare  affai 
probabile  ; la  ite  ila  interpretazione  può 
lervire  a giuftifirar  l’efpreffion  di  Fra- 
Paolo.  M.  Simon  dice . che  quello  Ab- 
diffì  era  già  venuto  a Roma  lotto  Giu- 
lio III.  con  Sulacha  , di  cui  lo  fa  1.  c- 
ceffore.  Obtrto  le  Mire  s'inganna  , fa- 
cendolo venire  a Trento!  poiché  dalle 
letcere  del  Cardinal  da  Mula  fi  Vede  , 
che  non  vi  venne , e che  fi  contentò 
di  andare  a Roma,  dove  fi  portò  ; cr 
ricevere  il  Pallio  , ut  Pallium  de  cor- 
pore  S.  Petri  accipertt  , come  dice 
Spandano  ; dal  che  li  dee  corregete  quel 
luogo  del  Tuono  , che  dice  , ut  partem 
de  corport  S.  Petri  acciperet  ; non  ef- 
fendo  mai  (lato  il  collume  di  fmembrac 
il  corpo  di  quell'  ApoRolo  per  divìder- 
ne le  Reliquie 

(91)  Che  per  l'imperfezione  del  Sa- 
cerdozio Levitica  , fu  neceffario  un  al- 
tro Sacerdote  , fecondo  il  rito  di  Mel- 
chifcdech  ) Quella  propofizion  é vcriffiroa, 
e ha  per  fondamento  l’auinrità  della  Scrii, 
tura  Ma  , come  avea  bct.i  firmo  offerva- 
to  il  Dottor  Foriero  , ciò  pruoya  bensì , 

dio 
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’do7.ì 0 Levitico  , fu  necelfario  un  altro  Sacerdote  fecondo  il  rito  di  mdixit. 
Melchifedech.  Quello  fu  Córto  noftro  Signore,  il  qual  fe  ben  offerì  ^ 1 ° 1 
fe  rteffo  una  fola  volta  nella  Croce,  per  lafciar  nella  Chiefa  un  fa-  5555555“ 
orifizio  vifibile  , rapprefcntativo  di  quello  della  Croce  , e applicativo 
della  virtii  del  medelimo , dichiarandoli  Sacerdote  fecondo  il  rito  di 
Melchifedech , offerì  a Dio  Padre  il  fuo  corpo  , e fangue  fiotto  le 
fpezie  del  pane,  e del  vino,  c gli  diede  agli  Attortoli  per  ricever- 
le ; e a loro , e a*  fucceffori  comandò  , che  le  oneriffero  : e quella 
è quella  offerta  monda  da  Malachia  predetta , quale  S.  Paolo  chia- 
ma menfa  del  Signore,  e fu  figurata  da’  varii  facrifizii  dell’ età  della 
natura  , e della  legge.  2°.  (j$3)  E perchè  il  medelimo  Chrifto  nella 
Meffa  è facrificato  lènza  fangue  , il  qual  nella  Croce  fu  con  fangue 
offerto  , quello  facrifizio  è propiziatorio  ; e Dio  placato  per  quella 
offerta  concede  il  dono  della  penitenza , rimette  tutti  li  peccati , elfcn- 
do  la  medelima  oftia , e l’iftcffo  offerente  per  mezzo  de’  Sacerdoti , 
che  già  offerì  fe  Hello  in  Croce  con  fola  divertita  del  modo  ; laonde 
per  quella  della  Meffa  non  fi  deroga  l’oblazione  della  Croce , anzi 
li  ricevono  per  lei  li  frutti  di  quella  , (94)  che  fi  offerifce  per  i 
peccati  , pene , e bifogni  de’  fedeli  , e anco  per  i defonti  non  inte- 
ramente purgati.  L fe  (j}5)  ben  fi  celebrano  alcune  Mefle  in  me- 


*he  il  Sacerdozio  di  Gesù  Cólto  è 
unico  ed  eterno  , eh’  è fucceduto  al  Sa- 
cerdozio Levitico  ; ma  non  mai  che  l’Eu- 
carilìia  fia  propriamente  un  Sacrifizio  ; 
come  i Teologi  del  Concilio  da  quel 
{affo  volean  conchiudere  ; poiché  S. 
Paolo  nulla  dice  di  quel  Sacrifizio  di 
pane  e di  vino,  ch’era  il  punto  di  com- 
parazione , fu  quale  inìiftevano  per  pro- 
vare la  verità  di  quel  Sacrifizio. 

(S>i)  E perchè  il  medejìmo  Crifia  , 
tirila  Meffa  , i facrificato  fenza  fan- 
gue , il  qual  nella  Croce  fu  con  fangue 
offerto  , quefto  Sacrifizio  è propiziato- 
rio  , 8cc.  ) Se  fi  riguarda  il  Sacrifizio  Euca- 
lipto come  un  medefimo  Sacrifizio  con 
quello  che  rapprefenta  ; egli  è certo  che 
riputar  fi  debbe  come  propiziatorio.  Ma 
fe  ti  crede  , che  vi  fia  una  particolar 
propiziazione  annetta  alia  Eucariltia  , 
quello  é un  errore  in  canto  più  danno- 
io,  in  quanto  dilìrugge  la  virtù  del  Sa- 
crifizio delta  Croce.  La  più  giuda  idea 
che  polla  formartene , fi  é , che  la  Chie- 
fa , nell’  offerire  la  morte  di  Gesù  Col- 
to , dimanda  , che  i meriti  le  fiano  ap- 
plicati per  la  commemorazione  ch'ella 
M fa  ; in  modo  che  , per  parlar  giulla- 

Jom.  IL 


mente  . fi  puh  dire  . che  l’offerta  di 
quel  Sacrifizio  propriamente  non  è che 
una  preghiera , per  cui  la  Chiefa  ne  di- 
manda l’applicazione. 

(94)  Che  fi  offerifce  per  i peccati  — . 
e anco  per  i defonti , 8cc.  ) Cioè  a dire  , 
che  fi  può  dimandar  a Dio  , che  non 
folo  ci  rimetta  i noftri  peccati  . e . in 
confiderazione  della  morte  di  Gesù  Crif- 
ro  , ci  accordi  le  grazie  . delle  quali  ab- 
biamo bifogno , e tupplifca  a tutto  quel 
che  ci  manca  in  ordine  alla  nollra  talu- 
te  i ma  altresì  che  faccia  mifericordia  ai 
morti  , fia  coll’  accelerar  la  lor  beatitudi- 
ne , fia  col  metter  fine  alle  pene  , che 
(offrono  per  l’efpiazione  dei  lor  peccati. 
Il  Concilio  punto  non  fi  fpiega  lui  par- 
ticolare di  queflt  vantaggi  ; ma  dalla 
dottrina  dell’  ultima  Selhone  fi  vedrà  , 
che  ha  principalmente  avuto  in  mira  la 
liberazione  dai  Purgatorio  ; avvcgnacchè 
quello  fiato  non  fia  il  principal  oggetto 
prò  portoli  dall*  Amichila  nelle  preghiere 
per  i morti . le  quali  pare  ■ che  fiano 
tanto  antiche  quanto  la  Chiefa. 

(95)  E fe  ben  fi  celebrano  alcune 
Meffe  in  memoria  de ’ Santi , il  Sacri- 
fizio non  fi  offerifce  a loro,  ma  a falò 

EP 
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wd.xii.  morii  de’  Santi , il  Sacrifizio  non  fi  offerifce  a loro  , ma  a folo  Di».. 

Pio  iv.  £ per  offerirlo  con  riverenza  , la  Chiefa  già  molti  l'ecoli  ha  inf- 

' — ~~~~ — Acuito  il  Canone  netto  d’ogni  errore  , comporto  dalle  parole  del 
Signore , tradizione  de  gli  Apoftoli , e inflittici  PontcBzii.  j°.  E per 
ediheazione  de*  fedeli , la  Chiefa  ha  inftituito  certi  riti , di  prononciare 
nella  M.fla  alcune  cole  con  balta  , altre  con  alta  voce  , (516)  aggiontevi 
benedizioni , lumi , odori  , velli  per  tradizione  Apollolica.  6°.  (97) 
La  Sinodo  non  condanna  , come  private  , e illecite  , anzi  approva 
quelle  Mede , dove  il  lolo  Sacerdote  communica  , cllendo  quelle  com- 
muni , perchè  il  Popolo  communica  fpiiitualmcnte  , perchè  fono  ce- 
lebrate da  pubblico  minillro  , c per  tutti  li  fedeli.  7 u.  ($8)  Glie  !*• 
Chiefa  ha  comandato  d’adacquar  il  vino  nel  Calice , perchè  cosi 
Crillo  ha  fatto,  e dal  fuo  lato  ufcì  acqua  interne  col  fangue  , e 
vien  rapprefentata  l’unione  del  popolo  lignificato  per  l’acqua  con 
Grillo  fuo  Capo.  8°.  E benché  nella  Muffa  fi  contenga  una  grand* 
erudizione  per  il  popolo,  QaSÒ  nondimeno  li  Padri  non  hanno  giu- 


Dìo.  ) Quel  che  qui  dice  il  Concilio  è 
giulliflimo  . ed  è veramente  la  dottri- 
na del  a hiefa , quale  é (lata  in  legna- 
ta da  S.  \ villino  ; poiC  la  Chiela  non 
offerifce  il  Sicrifizio  che  a Dio,  e la 
memoria  che  in  elfo  fa  dei  Santi , non  è 
che  j>er  ring;!  - • ndcllc  grazie  . che  loro 
ha  latto  , e pregarlo  ad  aver  riguardo 
alla  preghiere  , che  li  fuppone  clic  làc- 
cian  per  noi. 

(vii)  Aggiontevi  benedizioni  , lumi, 
chiari . vejli  , per  Tradizione  Apcjio- 
liea.  ) Che  la  Chiefa  abbia  ìllituitc  cer- 
te cercmor.ie , e che  quelle  offervarfi 
delibano  per  mantener  l’unline  richiedo 
per  ia  decenza  del  Culto  Ecclefialtico . 
da  chi  che  lia  non  li  nega . il  qual 
fappia  . che  rilpeitar  fi  debbe  l’autorità 
delia  Chiefa  in  quelle  cole , che  fon  pu- 
ramente di  fua  giu: Udizione.  Ma  credere, 
che  tutte  quelle  differenti  cerimonie  ven- 
gano da  Tradizione  Apoflolica  , oh 
quello  non  è facile  da  perfuaJerfi , a 
men  che  un  tal  nome  dar  non  li  vo- 
glia a tutte  quelle  cole  , delle  quali  non 
é noto  il  primo  Autore , ed  è oleura 
la  origine. 

(si  7)  La  Sinodo  non  condanna  , ce- 
rne private  e illecite , anzi  approva 
quelle  Muffe  , ite.  ) Se  illecito  li  chia- 
ma quel  eh*  é cattivo  in  sé  , effere  non 
vi  può  dubbio , che  le  MefTe  private 
fumo  più  illecite  delle  pubbliche , nul- 


la contenendoti  in  quelle  , che  in  quelle 
non  lia.  Ma  le  il.ecito  chiamafi  qu.  I che 
non  è conforme  allo  Lutilo  dota  prima 
ilìituzione  ; in  quello  lenii»  li-  può  Otre  . 
che  illecite  flan  le  Mille  private  ; poi- 
ché l’obbiauone  della  l'.jcanllia  c luta 
ilhcjita  al  lolo  foie  , che  tutu  ■ Fedeli 
uniti  nella  medefuua  Fede  mantengano 
la  carità  con  la  Commui.ione  di  quel 
lìmb  >lo  elleriore  , che  gli  lega  per  fatgli 
tutti  inficine  una  fola  e medelima  Società. 

(?H)  Che  la  Chiefa  ha  comandalo 
di  adacquar  il  vino  mi  Calice  , forchi 
coti  Crijìo  ha  fatto.  ) Quella  almeno 
fu  la  opinione  dell’  Amichiti  , benché 
nel  Vangelo  nulla  fe  ne  dica  i od  è una 
dannabile  l'Umazione  il  ricular  di  confor- 
marli a pratiche  . che  nulla  hanno  in 
lé  di  cattivo , e che  fon  confecrate  nei 
tempi  più  puri  del  Crtflianelimo. 

(yy)  Sondi  mino  li  Padri  non  hanno 
giudicato  ifpedientc  , che  Jìa  celebrata 
in  volgare  , Szc.  ) Affai  llrana  è la  pri- 
ma parto  di  quella  propellivi-  ne  j e pa- 
re . che  aliai  male  a propofiro  qui  dal 
Concilio  menzion  fi  faccia  dell’  autorità 
dei  Padri.  Imperocché  egli  è certo  , che 
tutte  le  Liturgie  originali  fono  Hate 
coropcfte  nella  lingua  di  quel  paefe  , in 
cui  da  prima  li  I mo  ufate.  Per  tal  mo- 
do fon  venute  le  Liturgie  Greche  . Ro- 
mane , Siriache  , Corte  , Armene , ed 
altre  famigliami , le  quali  hanno  ayu- 
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3icato  ifpedientc  che  fia  celebrata  in  volgare  ; però  ritenendo  l’ulo 
della  Chiela  Romana  , accio  il  Popolo  non  fia  fraudato  , debbono 
li  Parochi  nel  celebrar  la  Meda  efponer  qualche  cofa  di  quello  , che 
fi  legge  in  effi  , ma  Ili  me  le  Fede.  E per  condannar  gli  errori 
difleminati  contra  quella  dottrina , foggionge  i p.  canoni. 

i°.  (too)  Anatcmatizando  chi  dirà,  che  nella  Meda  non  fi  ofle- 
rifea  vero  e proprio  facrifizio  a Dio.  2°.  Chi  dirà  (i)  con  le  pa- 
role di  Crilto  : Fute  ciò  in  memoriaaenij.  ; non  gli  abbia  indituiio 
Sacerdoti  , e ordinato  a loro  d'offeiire.  30.  E chi  dirà,  (2)  che  la 
Meda  fia  facrifizio  di  fola  lode  , o ringraziamento  , o nuda  com- 


to  corto  non  filo  nei  parli  nei  quali  fon 
nate  , ma  eziandio  in  tulio  le  dipendenze 
di  que'  pirli , nei  quali  il  linguaggio  della 
Capitale  ordinariamente  pailavali.  Se  in 
leguito  quelle  medcfime  Liturgie  con. 
fervati':) fi , anche  dopo  che  l'ufo  ordi- 
nario di  quelle  lingue  originali  fi  efiin- 
fe , ciò  non  è avvenuto  . perchè  i Padri 
.abbiano  appoggiata  quella  nuora  prati- 
ca , ma  perchè  quello  fu  l’unico  mezzo 
di  confervare  una  certa  uniformità  nclie 
differenti  Chiefe,  e tenere  i popoli  in 
dipendenza  dalle  Chiefe  fuperiotì.  Ciaf- 
cun  da  sé  può  facilmente  vedere  , fe 
buone  e fode  fian  quelle  ragioni , oppur 
nò.  S.  Paolo  pare  che  chiaramente  de- 
cida a favor  della  lingua  volgare.  Ma 
fuppollo  che  diverfameme  interpretarlo 
fi  poietTe  , pare  almeno  , che  l'ufo  di 
una  lingua  ftraniera  nelle  preghiere  , fe 
non  è contrario  alla  Religione  , lo  Ila 
per.!  lommamente  alla  ragione  e al  buon 
dento. 

(100)  Anatematizando  , chi  dirò  , 
,chc  nella  Mefia  non  fi  offerifea  vero  e 
proprio  facrifizio  a Dio.  ) Quello  è 
un  di  que’  Dogmi  nominali , che  unica- 
mente cunfillono  nel  differente  fenfo  , 
-che  fi  dà  alle  parole  ; poiché , lccon- 
do  l'idea  che  lì  forma  del  nome  di  pro- 
prio Sacrifizio  , fi  può  affermarlo  , o 
negarlo  . lenza  insegnare  alcun  errore.  Se 
per  proprio  Sacrifizio  s’intende  una  im- 
molazione > egli  è certo  . che  nella  Eu- 
carulia  non  ve  n’  è.  Ma  fe  per  un  Sacri 
fizio  proprio  ci  conteniamo  d’intendere 
la  reprefentazione , la  memoria , e l'ob- 
blazione  deila  morte  di  Gesù  Cullo,  da 
Delfinio  fi  nega , che  l’F.ucarillia  in  quel- 
lo feofo  non  Ua  un  Sacrifizio , e cosi  dal 


Canone  del  Concilio  non  fi  anatematiz- 
za veruno. 

(1)  Che  con  le  parole  , Tate  ciò  in 
memoria  mia  , egli  non  gli  abbia  inf- 
tituiti , ite.  ) Quello  lecondo  Canone 
è del  numero  di  quelli  , dei  quali  di 
fopra  abbiam  detto  , che  , di  lcmplici 
opinioni  di  Scuola  eh’  erano  puma  , fi 
ha  voluto  che  pattino  ad  etterc  Dorrai  ; 
e quella  è la  cagione  di  aver  etto  incon- 
tralo tante  oppofizioni.  Infatti  non  fi 
negava  , che  Gesù  Crifio  llabilito  non 
avelTe  Miniilri  incaricati  di  tutte  la 
funzioni  del  Sacerdozio,  e che  attigna- 
la loro  non  fotte  la  celebrazion  dell* 
Eucardlia  ; come  pure  la  cura  di  cucce 
le  altre  parti  del  Culto  Ecclefiaflico.  Ma 
che  tutto  ciò  fi  fia  fatto  con  quelle  pa- 
role , Fate  ciò  in  memoria  mia  , oh  di 
quello  non  fi  ave»  mai  fatto  un  Dogma. 
Di  quello  nuovo  Articolo  di  Fede  fiata 
debitori  al  Concilio  , per  eh  ’c  cucco  inte- 
ramente opera  lua;  c Dio  fa  , con  quan- 
to poco  fondamento. 

<i)  Che  la  MeJJ'a  fia  facrifizio  di  fo- 
ia lode,  0 ringraziamento  , 0 nuda 
■comemor azione  del  Sacrifizio  delta  Cro- 
ce , e non  propiziatorio  , Sic.  ) Se  eoa 
quello  Canone  fi  ha  voluto  (Ubilire , che 
quel  Sacrifizio  è propiziatorio  in  sé  , 
ciò , piuttollo  eh’  edere  un  Articolo  di 
Fede , far.-bbe  un  errore.  Ma  fe , come 
ragionevolmente  fiippor  fi  debbo  , fi  ha 
Voluto  fi:  -lamente  intignare , che  il  Sacri- 
fizio dell’  Eucariitia  è n >n  foto  per  rin- 
graziar Dio  delle  grazie,  che  G e - ù Crif- 
co  ci  ha  meritate  con  la  lua  mone , ma 
eziandio  per  dimandargli , con  la  obla- 
zione di  quella  mone  , la  renuflionedej 
notlri  peccati  , e le  grazie . delle  quali 

r P ij 
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memorazione  del  facrifizio  della  croce , e non  propiziatorio  , ovvero- 
giovi  folo  a chi  Io  riceve  , e non  fi  debbe  offerire  per  li  vivi , per 
i moni , per  li  peccati , pene  , fatisf-izioni  , e altri  bifogni.  40.  E 
chi  dirà  , che  per  il  Sacrifizio  della  Mefla  fi  deroghi  a quello  della 
Croce.  E chi  dirà,  che  ffa  inganno  celebrar  Mede  in  onor  de’ 
Sinti.  60.  E chi  dirà  contenerli  errori  nel  Canone  della  Melfa.  70. 
Chi  dirà  , che  le  (3)  ceremonie  , velli  , c legni  edemi  ulàti  nella 
meda , liano  piuttollo  incitamenti  ad  impietà  , che  olfuii  di  pietà.  8°. 
Chi  dirà  , clic  le  Mede  , nelle  quali  il  folo  Sacerdote  communica  , fiano 
illecite.  Chi  (4)  dannerà  il  rito  della  Chiefa  Romana  di  dir  l’otto 
voce  parte  del  Canone , e le  parole  della  Confecrazione  ; ovvero  di- 
rà , che  la  Meda  fi  debbe  celebrar  in  volgare,  o che  non  fi  debba 
mifchiar  acqua  nel  vino. 

Al  Decreto  recitato  fu  da’  Padri  u aflentito  ; eccetto  che  al 


abbiamo  bifogno;  in  quello  (enfi  certa- 
mente la  Ciucia  ha  (empre  riconofciuio 
una  fona  di  propiziazione  nella  Eucarif- 
lia  ; la  quale , nonché  derogare  al  Sa- 
crifizio (fella  Croce  , ne  attrae  anzi  tutta 
la  (uà  virtù  c ferve  ad  applicarla. 

(j)  Chi  dirà  , il  certmonie  — pano 
flit  lofio  incitamenti  alla  impietà , che 
affiati  di  pietà.  ) E veramente  dare  in 
eccedi , il  formare  un  tal  giudizio  delle 
ceremonie  della  Meda  , le  quali  realmen- 
tc  fono  dirette  a rifvcgliar  la  picei.  Se 
fi  forte  detto , che  molte  di  quelle  ce- 
rimonie non  parevano  ncccffanc  , n che 
di  alcune  di  effe  in  maniera  fupertlizio- 
fa  lene  faceva  mal  ufo,  pur  pure;  la  colà 
forfè  farebbe  fiala  anche  vera.  Ma  il 
Concilio  non  poteva  dtfpenfarfi  dal  con- 
dannare , e certamente  d’cfferc  condan- 
nato fi  meritava  il  pretendere  , che  le 
cerimonie  offervate  dalla  Chiefa , piui- 
tofto  che  doveri  di  pietà , d’empietà  fie- 
no incentivi. 

(4)  Chi  dannerà  il  rito  della  Chiefa 
Romana  , di  dir  folto  voce  parte  del 
Canone  , Scc.  ) Pare , che  qualche  dif- 
linzionc  far  fi  dovcrte  tra  quelli  differenti 
pumi.  L'ufo  di  mefehiar  l'acqua  col  vi- 
no , nulla  aveva  d’irragionevole.  Pel  con- 
trario , quello  di  celebrar  la  Mcflà  , o il 
fervizio  pubblico  in  lingua  firaniera  , non 
parca  fondalo  nè  in  ragione  , né  in  Reli- 
gione. Quello  , infine  , di  dire  a baila 
voce  una  parte  del  Canone  , o era  in 
fefterto  indifferente , od  almeno  confide- 
nte con  differenti  riguardi  poteva  ap- 


provai o cenfurarfi.  Il  comprendere  tut- 
te quelle  cole  fono  un  medefimo  ana- 
tema , é un  confonder  cole  tra  sé  difiin- 
tiliime  ; e condannar  fcmimeim  , che 
nulla! in  sé  avean  di  dannabile. 

(5)  Eccetto  che  al  particolare  . che 
Crifio  offerì  fie  medefimo  , ventitré  Et  fi- 
covi  contradiffero  , tee,  ) Qui  vi  fono 
due  abbagli.  In  luogo  di  »}.  Vefcovi. 
contrari  al  Decreto  , Pallavicino , 
recando  in  mezzo  gli  Atti  di  Paltoni 
c di  Calici  Sant'  Angelo  . nei  quali  i 
voti  di  ciafeheduno  fono  didimamen- 
te regifirati , foftieng  , che  due  foli  fu- 
rono gli  oppofuori  , cioè  l’Arcivcfcovo 
di  (iranata  . ed  il  Vcfcovo  di  Veglia; 
e che  l’error  di  Fra-Paolo  é nato  dall*' 
aver  unito  due  ciffre  , che  doveano  ede- 
re feparate , leggendo  a 5.  invece  di  a,, 
o 5.  che  vuol  dire  due  o tre.  Pare  poi  ,. 
che  la  maggior  oppofizione  non  fia  fia- 
ta riguardo  a quella  claufota , ma  riguar- 
do al  Canone  , nel  qual  fi  condannati  > 
quei  che  negavano  , che  Gesù  Crifio  ■ 
averte  ordinati  Sacerdoti  gii  Aportoli 
con  quelle  parole , Fate  ciò  in  memoria 
mia  ; il  qual  Canone!,  al  riferir  di  Pay- 
va  , fu  veramente  rigettato  da  una  veti-, 
lina  dì  Padri.  Quello  può  darli , che 
abbia  ingannato  Fra  Paolo  , il  quale  ha 
confufo  inficine  quelle  due  oppofiztoni  j , 
c ciò  mi  fembra  ancor  più  verifimile  , 
perchè  fu  veramente  in  ordine  al  Cano- . 
ne  , che  cooceme  lo  ftabilimcnio  del  Sa- 
cerdozio . e noti  riguardo  alla  claufola 
del  primo  Capo  di. Domina,  in  cui  fg, 
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particolar  , che  Grillo  offerifce  fe  tncdefimo  , 2].  Vefcovi  contcad-  mdlxii. 
didero  ; e alcuni  altri  difleto , che  quantunque  favellerò  per  vero  , P 1 0 1 v- 
nondimeno  riputavano  che  non  forte  luogo  nè  tempo  di  decretarlo  ; 

( 6 ) c li  voti  furono  detti  con  qualche  confufione  per  i molti , che 
ad  un  tratto  parlavano.  Diede  principio  a diflèntire  l’Arcivelcovo  di 
Granata  , 1 il  quale  non  avendo  prcflato  il  fuo  aflenfo  nelle  Con-  x y^ 
gregazioni , per  non  aver  occafione  di  far  il  medefimo  nella  fefiione , Scpicrob. 
aveva  deliberato  non  intervenirvi  : Ma  li  Legati  non  vedendolo  alla 
Molla  , lo  mandarono  a chiamare  più  d’una  volta , c lo  coftrinfero 
ad  andare , e gli  eccitarono  con  ciò  maggiormente  la  volontà  di  con- 
traddire. Immediate  dopo  dal  medefimo  celebrante  fu  letto  un  altro 
decreto  per  inftruzione  a’  Vefcovi  degli  abuli  da  correggere  nella  ce- 
lebrazione delle  Mefle.  E in  foftanza  conteneva  : Che  li  Vefcovi  deb- 
bano proibire  tutte  le  cofe  introdotte  per  avarizia  , per  irreverenza , 
o per  fuperftizione  ; condifcefe  a nominar  particolarmente  (j")  per 
difetti  d’avarizia  li  patti  di  mercede , quello  che  fi  dà  per  Mefle 
nuove  , deflazioni  importune  d’elemofine  : per  irreverenza  l’ammetter 
a dir  mefle  i Sacerdoti  vagabondi , e incogniti , e peccatori  pubblici 
e nototii , il  celebrar  in  cafe  private , e in  ogni  altro  luogo  fuori  di 
Chieda  , e oratori-! , e fc  gli  intervenienti  non  fono  in  abito  onefto  ;• 

L’ufo  delle  mufiche  nelle  Chicfe  con  miftura  di  canto , o fuono  lafci- 
vo , tutte  le  azioni  fecola» , colloqui!  profani , ftrepiti , grido».  (8) 


fpiega  , che  Gesù  Crifio  offerì  fefieffo , confeguenza  di  un  patto  o efprclTo  , o 
che  alcuni  hanno  detto , che  quella  cola , tacito  , lenza  il  quale  quel  Sacrifizio  non  lì 
benché  la  credelTero  . non  ninnavano  offerirebbe.  E vero , che  quello  abufo  non 
però  opportuno  deciderla  allora  ; avveg-  fi  debbe  imputarlo  alla  Chieda  , avendo- 
t racchi  ciò  dal  nollro  Storico  fi  riferif-  lo  elfa  fempremat  condannalo  ; ma  è un 

ca  all’  offerta  di  Gesù  Crifto  nella  Cena,  abufo  tanto  comune . che  l’unico  rime- 
(<s)  E li  voti  furono  detti  con  qual-  dio  . pare , farebbe  non  l’impedire , che- 
che  confufione  , per  i molti  che  ad  un  quel  Sacrifizio  fi  off<rifi"e , ma  il  proibK 
tratto  parlavano.  ) E quello  un  abba-  re , che  fi  e fi  pelle  , o fi  (lipulade  qua- 

fl:o  , che  nafee  dal  precedente.  Si  vede  lunque  minima  cofa  per  farla 
ene,  che  nel  raccoglier  i voti  nonvi  potea  (8)  Per  quel  che  tocca  la  fttperfli- 
cdere  confufione  , non  e (Tendo  più  chè  zione  , il  celebrar  fuori  delle  bore 

due  gli  opponenti.  E ciò  fu  anche  me-  debite  , 8cc.  ) Altre  non  poche , e ben 

no  potàbile  per  la  ragione , che  , al  ri-  più  condannabili  fuperllizioni  vi  erano , ' 

ferire  degli  Atti , la  oppofizione  fi  fece  oltre  quelle  qui  mentovate.  Ma  troppo 

in  ifcritto  > e non  in  voce.  lungo  farebbe  (lato  il  noverarle  tutte 

(7)  Per  difetti  d'avarizia  , li  patti  e poco  onore  fatto  avrebbe  alla  Roma- 

ni mercede,  4cc.  ) E infatti  un  deplorabile  na  Chiela  i e fi  (limò  meglio  lafciatne' 
abufo  , il  verganolo  trafico  , che  fi  fa  indiflintamcnte  la  cura  ai  Vefcovi  di  ri- 
in quel  genere . col  pretello , che  nulla  formarle , che , coll’  enumerarle  tutte  , 
d’illecito  vi  fu  nelle  volontarie  obbla-  dare  maggior  ragione  ai  rimproveri  dei 
lioni  , che  fi  fanno  pel  Sacrifizio.  Ma  Proiettano.  Ed  i infatti  vero . che  a chi 

quella  i una  mera  illufinne  , perchè  nien-  conofce  un  poco  la  verità  di  tai  cofe  , 

te  è men  volontario  di  quelle  conven-  non  è facile  il  fapcr  dire  findove  vada 
sioiii  0 dazioni  , le  quali  fi  fanno  in  in  ciò  la  fuperftizione  dei  popoli , e la. 

E p hj 
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MDLXit.  por  quel  clic  tocca  la  fupcrflizionc , xl  cclebiar  fuori  delle  ore  debi- 

Pxo  nx.  te  j con  ajtre  ccrcmonie , e preci,  oltre  le  approvate  della  Chicfa , e 

~ r iiT.1. ricevute  dall’ulo  , un  determinato  numero  di  alcune  mclTe , o di  tan- 
te candele.  Ordinò  anco,  che  folle  ammonito  il  popolo  d’andar  alle 
parocixis  , almeno  le  domeniche  , e maggiori  fede,  dichiarando,  che 
le  i addette  cofe  fono  a’  Prelati  proporte , acciocché  proibivano  , e 
correggano,  eziandio  come  delegati  della  Sede  Apollolica , non  iolo 
quelle , ma  anco  tutte  le  limili. 

Il  Decreto  della  riforma  comprendeva  11.  capi:  Che  tutti  li  de- 
creti de’  Pontefici  , e Concila  fpeitanti  alla  vira , e honellà  de* 
Clneriu , per  l'avvenire  fianò  offervaii  lotto  le  medehme , e ancora 
maggiori  pene  ad  arbitrio  dell’  Ordinario  , liano  redimiti  in  allo 
quelli , che  in  deiuecudìnc  fono  andati.  2.  Che  non  fia  provilo  a* 
Velcovati , le  non  perfona  , che  oltre  le  qualità  requiltre  da’  facri 
canoni , fia  fei  mefi  innanzi  in  Ordine  facro  ; e le  di  tutte  le  qua- 
lità debite  non  vi  farà  notizia  in  Corte , li  pigli  informazione  da* 
Nunzii  , dall’  Ordinario  , ovvero  da’  Ordinaui  vicini.  Che  fia 
Madlio,  Dottore,  o Licenziato  in  Teologia,  o in  legge  Canonica  , 
ovvero  dichiarato  idoneo  ad  infegr.ar  per  pubblico  tellimonio  d’una 
Academia  : e li  Regolari  abbiano  fimi!  fede  da’  luperiori  della  Re- 
ligion  fua , e li  procelli,  o reftificazioni  fiano  gratuitamente  prediate. 
3.  Che  .li  Vefcovi  portano  convertir  la  3’.  parte  delle  entrate  nelle 
Chiefe  Cattedrali,  c Collegiate  in  diftribuztoni  quotidiane,  (yj  le 
quali  però  non  liano  perdute  da  quelle  degnità , che  non  avendo 
giurildizione  , o altro  utlizio , faranno  xeGdcnza  in  Chicfa  parochia- 
le  unita , elidente  tuori  delia  Città.  4.  Che  mllun  abbia  voto  in 
Capitolo,  le  non  lia  ordinato  fubdiacono,  c per  l’avvenire  chi  ot- 
terrà benefizio,  al  qual  lia  annullo  qualche  carico,  fra  un  anno  Ila 
obbligato  ricever  l’Ordine  per  poterlo  tflercitare.  f.  (10)  Che  le 
commilitoni  delle  dtlpenlc  fuori  della  Corte  Romana,  liano  ind riz- 
zate agli  O. dinarii,  e le  graziole  non  abbiano  effetto,  finche  da* 
Vclcovi  come  delegati  fia  conolciuto , che  fono  ben  impetrate.  6. 
■Clic  le  commutazioni  de’  teftamenti  non  fiano  efl’eguite  fin  che  i 
Vefcovi,  come  delegati,  non  averanno  conolciuto  che  liano  impe- 


fordi  in  e profana  avarizia  di  i Miniflri  , 
clic  la  f<  mentane  c r.c  abuliuo  per  lo- 
to intcrlf . 

(;)  le  quali  però  non  pano  perdute 
da  quelle  Digitici  , che  non  avendo 
giut’fdizion*  euro  uffizio  , faranno 
Ttjictenza  in  Ch  Ja  Parodiale  unica, 
ejijhr.ee  fuori  d.lta  C ina,  ) Quella ciiC- 
poliuon  del  Conc  i o non  lu  inai  ricevu- 
ta in  Frale  . , c i Uecrc .1  hanno  dichia- 
rato le  Cure  iacompanb.li  con  le  Pre- 


tende , a nen  che  ciò  non  folle  nel!» 
Chicfa  medi. (ima  , e l'uno  o l'altro  di 
que’  Bendimi  vacante  ipfo  jurc  ; il  che 
è infinitamente  più  contorme  alla  ragio- 
ne , e alla  Diuiplina  antica . la  quale 
non  petmetteva  la  unione  di  due  Titoli 
in  una  fola  perfona. 

(10)  Che  le  commijponì  delie  Difpen- 
fr,  Sce.  j Quello  Annoio  è mutilato  nell’ 
Adizioni  di  (imeni. 
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frate  con  efprefllone  della  verità.  7.  (11)  Che  i giudici  fuperiori , 
nell’  ammetter  le  appellazioni , e conceder  inibizioni , ofiervino  la 
conilituzione  d’Innocenzo  IV.  nel  Cap.  Romana.#,  (il)  Che  1 VcL- 
covi  , come  delegati  , lìano  (1))  elTccucori  delle  dilpofizioni  pie, 
così  teftamentarie  , come  de’  viventi  ; pollano  vificar  gli  olpitali , e 
Collega  c confraternita  de'  Laici , eziandio  quelle , che  Tono  chia- 
mate lede,  o con  qual  fi  voglia  altro  nome,  eccettuato  quelle, 
che  fono  fotto  immediata  protezione  de’  Re  ; pollano  vibrar  l’ele- 
moline  de’  monti  di  pietà  , e tutti  i luoghi  pii , le  ben  lotto  la 
cura  de’  laici , e abbiano  la  cognizione , c eilecuziune  di  tutto 
quello,  che  partitine  al  culto  dì  Dio,  alla  falute  delle  anime,  e 
alla  foftentazion  de’  poveri.  9.  Che  gli  amminilìratori  della  labbrica 
di  qual  fi  voglia  Ciucia  , Olpital , Conlratemirà  , lanolina  di  monte 
di  pietà  , e d’ogiu  altro  luogo  pio , fiano  tenuti  render  conto  al 
Velcovo  ogni  anno,  e le  hanno  obbligo  di  dar  conto  ad  altri,  vi 
fia  aggiorno  anco  a quelli  il  Vefcovo , altrimenti  non  latislactiano. 
io,  (iq)  Che  li  Vcicovi  pollìano  ciTuininar  i notata  , e proibirgli 


MBtJtIT. 

Pio  1 v. 


(11)  Che  i Giudici  fuperiori of- 

fervino  ia  Cogitazione  d' Innocenzo 
IV.  mi  cap . Romana,  ) la  quella  Col- 
ticuzi  ne  , indirizza. a ad  un  Arcivefcovo 
di  Reims  , vi  erano  vari  Regolamenti  in- 
torno alle  appe  lazionij  come  pcrelem- 
pio  , chf  le  Appellazioni  degli  Ullìziali 
delle  Chicle  lutfraganec  di  quella  Me- 
tropoli noe  fi  purterebbono  ai  Ve’.covi , 
ma  all’  Arcivelcovo  , o tuo  Udiziale  ; 
che  le  Appellazioni  delle  Sentenze  de- 
gli Arcidiaconi , o altri  Prelati  inferiori , 
lì  petterebbono  pel  contrario  agli  Ordi- 
nari, e non  all’  Arcivefcovo  ; che  l’Ar- 
civclc  -vo , o fuo  UtFtzialc , in  cafo  di 
Appellazione,  non  cirerebboDO  le  Pani 
avanti  la  Sentenza  deduttiva  ; che  fe  do- 
po ia  citazion  delie  Pani , effe  non  com- 
pari F-rn  nel  termine  di  dicci  giorni  dopo 
la  Sentenza  . l’ Arcivefcovo , o fuo  Uffi- 
aàale , noa  potrebbono  impedirne  la  elo- 
cuzione ; ed  alcuni  altri  Regolamenti 
confinoli. 

(ia)  Chti  Vefcovi,  come  Delegati, 
&c.  ) Quello  é il  ili'iegj  che  lì  avea 
piefo  pt-r  relliruire  agìiOrJmari  una  par- 
ie di  ìor  giuritdizione , lenza  che  Roma 
nulla  perdelfe  di  lue  pretenfioni  i per- 
ché in  que’  cafi  i Vefcovi  dichiarandoli 
Delegati  della  Santa  Sede  , li  veniva 
Tempre  a dimolirare  , che  la  fonte  di  -t^ni 
gi-iildiiionc  era  il  Papa. 


(ri)  Siano  ejfecutori  delle  difpofi- 
zioni  pie,  drc.  ) hgl  1 é cerio  , che  , per 
le  antiche  difpoliziom  del  Diitro  , i Vef- 
covi doveano  aver  la  cura  dei  Luoghi 
Pii,  e l’amminilirazione  degli  Olpitali, 
come  una  funzione  annePa  al  lor  Mmif* 
cero  ; e il  Concilio  di  Cahedoria  ne  fece 
una  Legge  ai  Vefcovi,  Ma  perché  non 
v*  ha  ilhtuzion  cosi  lama  . che  infine  fo- 
prarfana  non  lia  dagli  abati , e perchè 
g.i  Ecdefiailici , volendo  coll’ andar  del  * 
tempo  far  di  quelle  amminiltrazioni  al- 
credami  Titoli  di  Benefizi' , li  arrogava- 
no con  tal  mezzo  una  porzione  dei  beni 
desinati  al  mantenimento  dei  poveri  j li 
é creduto  ber  e in  più  luoghi,  c fpcziat- 
mente  in  Francia , mettere  quell’  ammi- 
niltrazione  in  mano  dei  Laici , fenza  pe- 
rò privare  i Vefcovi  di  quella  ispezione  , 
eh’  è loro  propri.  Perciò  non  li  volle  m- 
terameme  eseguire  la  di  pofiziuo  del  Con- 
cilio , la  quale  fu  quello  punto  è Hata 
riputata  colorarla  alla  pratica  del  Regno , 
ed  anche  pregiudiziale  al’  autorità  dei 
Re  , e dei  Maginrati  Laici  ; fpezialmcn- 
te  riguardo  ali’  elocuzione  delle  dilui- 
zioni pie  ; si  dei  viventi , che  leilamen- 
Urie. 

(14)  Che  i Vefcovi  pofino  efammar 
i Notati , c proibirgli  l'ufo  diti'  ufi- 
zio  in  negozi  e canje  Spirituali.  ) (leu- 
tillet , nel  fuo  Elame  dai  Concilio , lag. 
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mdi.xii.  l'uio  dell’  uffìzio  in  negozi!,  e caufc  fpirituali.  1 1.  (1 5)  Che  qoa- 
•’  1 o iv.  iunqUe  ulurperà  beni , ragioni , o emolumenti  delle  Chtele , bene- 
lizii , monti  di  pietà  , c luoghi  pii , o Chierico , o laico  che  (ia , 
quantunque  Re , o Imperatore  , fia  fcommunicato  fino  all*  integra 
reffituzione  del  tutto  , e atToluzione  dal  Papa  ; e le  farà  Patrono , 
Jia  anco  privato  del  Jus  Patronatus  , e il  Chierico  confenziente  (ia 
(oggetto  alla  medclìma  pena , privato  d’ogni  benefizio  , e inhabile 
ad  ottenerne. 

Fu  poi  letto  il  Decreto  fopra  la  conceflione  del  Calice  di  qQefto 
tenore.  Che  avendoli  la  Sinodo  rifervato  Pellami  ne  , c definizioni 
de’  2.  Articoli  l'opra  la  communione  del  Calice  nella  precedente  fef- 
lione , ora  ha  determinato  di  riferir  tutto’l  negozio  al  lommo  Pon- 
tefice , il  qual  faccia  per  fua  fingolar  prudenza  quello , che  giudi- 
cherà utile  per  la  Repubblica  Criltiana , c falutifero  a chi  lo  di- 
manda. 11  (16)  qual  decreto  lìccome  nelle  Congregazioni  fu  appro- 
vato fidamente  per  la  maggior  parte  , così  avvenne  nella  fellione, 
y PjIIiv.  y dove  oltre  quelli , die  contraddiffero , effendo  d’opinione  che  il 
L.  18.  c.  9.  Calice  non  fi  doveffe  per  cauli  alcuna  concedere,  vi  fu  anco  un 
numero , che  dimandò , che  la  materia  folle  differita  , e reeffaminata 
un’  altra  volta  i a che  fu  rifpofto  dal  Promotore  per  nome  de’  Le- 
gati , che  s’averebbe  avuto  confidcrazione  : c finalmente  fu  intimata 


giamentc  riflette , che  quell’  Articolo  <1 
contrariflimo  all’autorità  deuRe  , e dei 
Magillrati  Luci,  Cosi  in  Francia  non  fu 
efeguico . dove  fi  rigelo')  tutto  quel  che 
poteva  edere  pregiudiziale  all’  autorità 
del  Principe  Intani  importava  troppo  di 
non  affbggcrcarc  all’  efame  dei  Velcovi 
que’  pubblici  UlHziali  , il  miniftero  d*’ 
quali  nulla  ha  che  fare  con  la  giurildlzio- 
ne  fpirirual  dei  Prelati , i quali  , col 
ptetcllo  di  alcune  Caule  Ecclciialliche  , 
avrebbono  potuto  introdur  confuzione 
nel  maneggio  dei  pubblici  affari  , ed  in- 
quietar tutu  gli  Ufitziali  Laici  nell’  efer- 
cizio  di  lor  funzioni. 

( 1 5)  Che  qualunque  ufurperà  beni 
— — quantunque  Re  , 0 Imperatore  , 
fi  a fcommunicato  , 8tc.  ) Effóndo  quello 
Decreto  manifellamemc  direno  a fpoglia- 
rc  i Principi  dei  diritti  di  Regaliì  , 
e del  conlcg  omento  dei  frutti  Ecclcliaf- 
tici , mentre  1 Benefizi!  fono  vacami  ; 
reca  non  poca  maraviglia  il  vedere  , 
che  i Prelati  figgerli  a Prencipi 
Laici  , n-el-  flati  de-  quali  que’  dritti 
erano  (labilità , non  C fiano  punto  oppol- 


ti.  Ma  i Francefi . tranne  tre , o quat- 
tro , non  erano  peranco  arrivati  ; di  Ale- 
mani  non  ve  n’  era  alcuno  ; e bifogna 
dire . che  gli  Spagnuoli  non  foflero  nel 
eafo  da  doverfi  opporre.  Quel  che  v’  ha 
di  vero  non  pertanto  è , [che  di  quel 
Decreto  non  fecero  alcun  conto  que’ 
Prencipi , che  erano  in  poflelfo  di  q ie’ 
diritti  ; poiché  continuarono  l’iffcITb  ufo , 
c fi  credettero  obbligati  a mantenere  la 
propria  autorità  fu  i beni  temporali  de- 
gli Ecclefialtici , non  meno  che  fu  quelli 
dei  Laici. 

(is)  Il  qual  Decreto  ficcomt  nelle 
Congregazioni  fu  approvato  per  la 
maggior  parte , coti  avvenne  nella  Sef- 
Jione.)  A udire  Pallavicino  lib.  18.  c. 
9.  gli  opponenti  furono  incirca  a 40.  al- 
cuni dei  quali  pcù  finn  cian  contrari 
alla  riloluzion  prcta  , ma  non  volevano , 
che  fe  ne  faccffc  un  Decreto.  Da  altri 
volevafi , che  , fc  il,  Papa  concedeva  il 
Calice , dichtaraffe  di  farlo  di  propria  fua 
auioriti.  Alcuni  infine  non  approvavano 
da  sé  il  Decreto  , ma  dicevano  di  lc- 
guire  il  parere  del  maggior  numero. 

(17)  Vicende 
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la  fcguente  feflione  per  gli  12.  Novembre,  per  determinare  cir-  mdlxit. 
ca  li  Sacramenti  dell’  Ordine , e del  Matrimonio.  E fu  la  Sinodo  ^ 1 0 1 v< 
col  modo  lotico  licenziata , continuando  fra  li  Padri  gran  difcorfì  ' . ~~ 
■l’opra  quella  materia  del  Calice,  circa  la  quale  alcuno  farà  forfè  cu- 
riofo  di  laper  , per  che  caufa  il  decreto  recitato  non  fia  pollo  do- 
po quello  della  mefla,  come  pare  che  li  materia  ricercalle,  ma  in 
luogo;  dove  non  ha  alcuna  connclfione,  nè  limilitudine  con  gli 
Articoli'  anteriori.  Quello  doveri  Capir,  che  una  mailimi  andava 
attorno  in  quel  Concilio , che  per  ltibilire  un  decreto  di  riforma 
ballaOc  la  maggior  parte  de’  voti , ma  un  decreto  di  fede  non  po- 
telTe  elTcr  fermato , contraddicendo  una  parte  notabile  ; pcrilchè  li 
Legati  già  certi  , che  quello  del  Calice  con  difficoltà  averebbe  lu- 
perato la  metà  , deliberarono  ponerlo  per  capo  di  riforma , e l’ulti- 
mo tra  quelli , per  ben  dichiarare  di  tenerlo  in  quel  numero  : fu- 
rono anco,  e allora,  e per  qualche  giorni  dopo  tenuti  ragionamen- 
ti per  il  ponto  decito,  che  Crillo  ofterilTe  fe  ilclTo  nella  cena,  (17) 
dicendo  alcuni , che  per  il  numero  di  23.  contraddittori  non  era  le- 
gittimamente decito , e rilpondendo  altri , che  un  ottavo  non  fi  po- 
teva dir  parte  notabile  ; erano  anco  alcuni , che  follcntarono , la 
mallima  aver  luogo  loto  ne  gli  anatematifmi , e nella  loflanza  della 
dottrina  , non  in  ogni  claufuìa , che  fia  polla  per  maggior  cfpref- 
fione , come  quella , della  quale  ne*  canoni  non  fi  parla. 

Gli  Ambafciatori  Imperiali  furono  molto  allegri  per  il  decreto 
del  Calice  , tenendo  per  fermo , che  l'Imperator  l’ ottonerebbe  dal 
Pontefice  con  maggior  facilità  , e con  più  favorevoli  condizioni  , 
che  non  fi  farebbe  impetrato  in  Concilio  , dove  per  la  varietà  delle 
opinioni , e intcreffi , è difficile  ridur  tanti  in  un  parere , fe  ben 
buono , e necefiario  : la  maggior  parte  vince  la  migliore  , e chi 
s’oppone  ha  fcmpre  maggior  avvantaggio , che  chi  promove  : c 
tanto  più  fperavano,  quanto  il  Papa  aveva  fatto  uffizio  favorevole 
alla  loro  petizione.  Ma  l’Imperatore  non  ebbe  l’iflelfo  fenlo , non 
mirando  egli  ad  ottener  la  communionc  del  Calice  aflòlutamentc  , 
ma  a quietare  li  popoli  de’  Stati  proprù  , e di  Germania  , che  mal 


(17)  Dicendo  alcuni  , chi , per  il  nu- 
mero dì  ventitré  conlradittori  , non  era 
legitimamente  decifo.)  Quello  ritirilo , 
che  probabilmente  i di  F ra-Paolo  , naf- 
te dall’  errore , di  cui  abbiam  già  par- 
lato , per  cui , in  luogo  di  due  o tre 
-oppofnori,  egli  ventitré  ne  accenna. 
Ma  , come  fi  è veduto  , non  a quello 
Articolo  furon  fatte  tante  oppofiztoni  , 
una  a quello , in  cui  li  diceva  , che  Gesù 
■Collo  acca  ordinato  Sacerdoti  gli  Apof- 
aulj  con  quelle  parole  , late  ciò  in  nte- 
Tom.  Il, 


morìa  mia  ; come  ne  fa  fede  Payva 
nella  fua  difefa  del  Concilio.  Aderant 
in  Concilio  Tridentino  non  minut  quatti 
»1®.  Potrei,  cum  qunjlio  gravit  atque 
difficilit  de  Evangelici t vrrbìt , Hoc 
facice  in  meam  commemnrationem  , 4 
Romani  Pontifici t Legatit  propofita  tfi  ; 
CT  cum  Patrum  pari  maxima  fentiret 
Apofiolot  illit  fuijj'e  Sacerdote t initia - 
tot , quìndecim  ferì  aut  viginti  dubi- 
tare fe  ai  ebani , Stc.  lib.  1. 

Qq 


t 


S 


Digitized  by  Google 


MDLXII. 
Pio  iv. 


s Patta». 
L,  1 1.  c.  9. 


a Ilai- 
XXVIII.  IO, 


306  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

inclinati  verfo  l’autorità  Pontefizia  per  le  cole  pallate , erano  preoc- 
cupati a non  ricever  in  ben  cofa , che  di  la  ventile , 1 dove  che 
avendo  la  concetlione  dal  Concilio , con  quella  ioddisfazione , c 
con  la  fperanza  d’ottener  altre  richiede  da  loro  Untiate  giulle,  fer- 
mato il  moco  in  qual  erano,  c licenziali  i minilln  inietti,  Iperava 
di  tenergli  nella  communione  Cattolica.  Aveva  già  per  jlperienza 
veduto,  che  la  concelfione  di  Paolo  111.  non  fu  ricevuta  in  bene, 
e fece  più  danno  che  benefizio,  e (18)  per  quella  cauta  non  pro- 
feguì  l’inltanza  lua  più  altre  col  Pontefice  , e le  ne  dicchiarò  : per- 
chè quando  ricevette  la  nuova  del  decreto  Conciliare  , voltatoli  ad 
alquanti  Prelati  , che  prclenti  fi  ritrovavano  , dille,  io  ho  fatto  tutto 
quello  , che  poteva  per  l'alvar  i mici  popoli , ora  abbiatene  cura 
voi , a chi  più  tocca. 

Ma  quei  popoli , che  defideravano , e afpettavano  la  grazia  , o 
come  elfi  dicevano  , la  rellituzione  di  quello , che  gli  era  debito  , 
refturono  tutti  con  naul'ea  , che  effendofi  prima  .trattato  per  6.  meli 
iopra  una  richieda  giuda , prefentata  con  interceffioni  di  tanti , e 
cosi  gran  Prenapi  , e dopo,  per  farvi  maggior  diamine  , ditleri. 
to  doi  altri  inefi  , e deputato  , e difeufso  di  nuovo  con  tanta  con- 
tenzione , in  fine  fi  rimetteflè  al  Papa  , cofa  che  fi  poteva  fenza 
perder  ta  tto  tempo  , tanti  ufiìzit , e fatiche  , rimetter  al  bel  princi- 
pio. Eller  la  condi,  ione  de’  Crilliani  fecondo  la  profezia  d’ilaia , 
* manda  , rimanda  , aff  etta. , riafpata  s poiché  il  Papa  richiedo 
prima , rimede  al  Concilio  quello , che  allora  il  Concilio  rimet- 
teva a lui  ; beffandoli  ambidoi , e de’  Prencipi , e de’  popoli.  Al- 
cuni piti  lodamente  decorrevano  , che  la  Sinodo  aveva  nfervato 
doi  articoli  a definire.  Se  le  caule , che  già  modero  a levar  il  Ca- 
lice , Piano  tali  che  convenga  perseverare  in  quella  proibizione  ; 
e fe  nò  , con  che  condizioni 
primo  de’  quali  effendo  non  di 

(18)  £ per  quefla  caufa  non  proseguì 
l'ijtan  za  / ua  più  oltre  col  Pontefice  , 

Scc.  ) Cioè  , probabilmente  . fino  a che 
fi  tenne  il  Concilio,  imperocché  lo  llclTo 
Fra-Paolo  nel  line  deila  lua  Ilioria  ci 
rappreletua  le  nuove  i danze  fatte  dipoi 
a queli'  oggetto  dall*  Imperatore , e dal 
Duca  di  Baviera  ; e Pallavicino  anche 
ci  fa  fapere , lib.  14.  c.  11.  che  il  Papa 
finalmente  con  cere*  condizioni  lo  con- 
cedette. Ma  il  iuccelfo  fii  poco  vantag- 
aiolo  e poco  durevole  ; e quella  concel- 
ii me  fu  pochi  anni  dopo  rivocata  dai 
fucceffori  di  Pio,  i quali,  non  vedendo 
per  ciò  maggior  difpofizionc  negli  Ale- 
maui  a lotiumetterli  alla  Santa  Sede  , 


fi  debbi  conceder  : il  (19) 
fatto  , ma  indubitatamente  di 

credettero  più  utile  il  tiftabilire  l’uni- 
formiià  nella  Chicli  , che  il  lafciar  fuf- 
filicre  una  conccfiione  , dulia  quale  non 
fi  avea  quaft  cavato  alcun  frutto. 

( 1 9)  Il  primo  de'  quali  e fendo  , boi» 
di  fatto , ma  , indubitatamente  , di  fe- 
de , Sic.  ) La  quiflion  era  , fe  le  ragio- 
ni , che  aveano  perCuafo  il  Concilio  di 
Coftanza  a proibire  il  Calice  , fodero  ta- 
li . che  eonvcmde  continuarne  la  proibi- 
zione. Par  che  qui  non  fi  rinvenga  la 
folita  pcnetrazion  di  F ra-Paolo  , nel  giu- 
dicar eh'  egli  fi  quella  quifiione  appar- 
tenente alla  Fede.  Imperciocché  benché 
ciò  indirettamente  fi  nfcrilca  a una  quif- 
tione  di  Fede  , nella  quale  fi  cerca,  le 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Libro  VL  ?o7 

fede  , per  necelTj.ru  confequenza  , rimettendo  (20)  a!  Papa 
la  concezione  , era  corretto  il  Concilio  confefTare  d’aver  co- 
nofeiuto  le  caule  per  infuflizienti  , c per  rilpetti  mondani  non 
averne  voluto  far  dichiarazione  ; imperochè  fe  le  averte  giudicate 
fuffizienti , conveniva  perl'everare  nella  proibizione  ; fe  rimaneva  dub- 
bio , doveva  profcguire  l’eflamine , folo  poteva  rimettere  conofciuta 
l’inluffizienza.  Che  le  pur  averte  fatto  la  dichiarazione  negativa  , 
cioè , le  caule  non  cfler  cali  che  convenga  perleverare  nella  proibi- 
zione , e rimetto  al  Papa  quello  , che  rertava  farvi  di  fatto , pren- 
dendo le  informazioni  neceflarie , fi  poteva  ileufare.  Nè  poterli  di- 
re, che  col  rimetter  al  Papa,  la  dichiarazione  (ìa  prefupporta,  poi- 
ché avendo  nel  decreto  di  quella  fellione  replicato  li  doi  articoli, 
nfolvè , che  il  negozio  tutto  intiero  fia  al  Papa  rimcrto  ; adunque 
fenza  prefuppolla  alcuna. 

(ai)  Il  decreto  del  facrifizio  non  ritrovò  nelle  memorie  , che 


KiDixrr. 
Pio  iv 


il  Calice  Ga  uccellino , o nò  ; non  fi  può 
però  dire,  che  il  giudizio  della  lulìicien- 
za  di  quelle  ragioni,  altra  coli  lolle  , 
fennonsè  un  aifar  di  prudenza , dopo  la 
dichiarazione  fatta  dal  Concilio  , che  il 
-Calice  ncceiTario  non  era.  Infatti , dopo 
averne  cfclula  la  neccflìcii , -l’unica  coli 
che  refiava  a cercarfi  , era  il  faperc, 
fe  prudenza  folle  il  continuare  , o nò  . 
quella  proibizione.  Ora  una  tal  quifiione 
per  ncltun  modo  apparteneva  alla  Fede  ; 
perchè  anteriormente  alla  .concelDone  fi 
voleva , che  fi  credette , che  il  Calice 
non  era  Accettano  ; e reGava  folo  a fa. 
perfi , le  le  predenti  circottanze  eran  tali , 
che  fi  dovette , o nò  , pcrfitlerc  nel  rae- 
dclimo  ufo  , eh'  era  Gaio  autorizzato  dal 
'Concilio  di  CoGanza. 

(10)  Rimettendo  al  Papa 'la  concef- 
fione , tra  cojlrtlto  il  Concilio  a con- 
fidare d'aver  conofciuto  le  caufe  per 
in.  efficienti.  ) Non  é mica  vero  , che  la 
confeguenza  fia  accettarla  ; perchè  , col 
rimettere  al  Papa  , il  Concilio  altro  non 
faceva  che  dichiarare  di  non  ettere  baf- 
tantemente  iGrutto  delle  circoGanze  , che 
potevano  far  o concedere  , o negate  il 
Calice;  e che  lalciava  il  penderò  al  Pa- 
pa di  fare  quelle  direzioni  ; per  poter- 
ne in  confeguenza  determinare  . quel  die 
par  ette  più  utile  per  il  bene  dei  popoli . 
c della  Lhicfa. 

(11)  Il  Decreto  del  Sacrifizio  non 
^ritrovo  nelle  memorie  che  porgejfe  ma- 


teria a ragionamenti.')  Avendcfi  volu- 
to aver  riguardo  a molte  e molto  vaile 
opinioni , attenta  mira  del  Concilio  fu 
lcmpie  lo  l'cegliere  in  modo  le  lue  cf- 
prrflìoni , che  loddisfar  egualmente  po- 
tettero a perfone  di  fentimenti  contrari. 
Perciò  qualche  volta  il  ienzo  del  Con- 
cilio è refo  al  equivoco , che  da  ciafrun 
partito  tenevafi  , che  decilo  fi  fotte  in 
fuo  favere:  come  è accaduto  nelle  dif- 
pute  della  GiuGificazinne,  e della  Inten- 
zione. Un'  altra  ragione  di  quella  ofeu- 
rità  fu  , che  per  conciliare  le  femplici 
e naturali  idee  della  verità  , la  quale  non 
fi  può  mai  interamente  perder  di  villa , 
con  le  regnanti  opinioni  della  Scuola  , 
onde  quelle  femplici  idee  non  piccola 
alterazione  foffrir  dovettero  ; fu  d’uopo 
unire  inficine  tante  cole  incompatibili  , 
che  non  li  potè  legare  in  un  medefimo 
tutto  idee  counto  oppolle  , fennon  col 
mezzo  di  accettotie  c dilcordanti  clau- 
lole.  Quindi  fu , che  fi  dovette  riempie- 
re i Capi  dottrinali  di  tante  parenteli  , 
e di  tanti  iperbati  ,una  patte  dei  quali  pare 
che  fta  a favore  delle  giuGe  idee  delle  co- 
le. in  tempo  che  l’altra  parte  vi  è aper- 
tamente contraria.  Di  che  chiare  pruove 
veder  fe  nc  pudori. i in  ciafcheJuna  Sef- 
fione  ; come  per  elVmpio , quando  fu  l’ar- 
gomento della  Prefenza  reale  fi  dice  , eh’ 
ella  non  può  nè  concepirli , nè  cipri  meni, 
t poi  nunperunto  fi  vuol  fpiegare  , come 
fi  faccia  la  cocvetlione  del  pane  , (ire. 
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porgefTc  materia  a’  raggionamenti  ; e forfè  cauli  ne  fu  , perchè  I* 
' lezione  delle  parole  non  raprefenta  così  facilmente  il  fenfo  , eflendo 
* I4  congettura  piena  di  molti , e inculcati  iperbati , i quali  , fe  at- 
tentamente non  fono  feparari  dalle  parti  proprie  dell*  orazione 
diltragono  l'un  dopo  l’altro  la  mente  del  lettore  a diverfe  confide- 
raziani , che  quando  è ridotto  al  fine  , non  fa  che  cola  abbia  letto. 
Della  loia  proibizione  della  lingua  volgare  nella  mcila  da’  l’roteflan- 
ri  era  detto  qualche  cola.  (22)  E pareva  loro  contraddizione  dall’ 
un  canto  dire  , che  la  meda  contiene  molta  erudizione  «del  Popolo 
fedele,  e lodare  che  una  parte  fu  detta  lotto  voce,  e proibir  in 
tutto  la  lingua  volgare  ; ma  poi  comandar  a’  Pallori  di  dichiarare 
qualche  cola  al  popolo.  (23)  A che  altri  ben  rifpondevano , nella 
nulla  cfTrr  alcune  cole  recondite,  che  debbono  fempre  re  dar  coperte 
al  popolo  incapace,  per  caufa  del  quale  fono  fommeUamcnte  det- 
b Pallav.  tc  , e tenute  in  lingua  litterale  , b altre  di  buona  edificazione , e 

L.  ig.  c.  io.  erudizione,  che  è comandato  di  dichiarare  al  popolo.  Ma  a quefto 

veniva  replicato  con  due  oppofizioni  j l’una , che  adunque  quella. 
2\  forte  conveniva  metterla  in  volgare  ; l’altra  , che  bifognava  difttn- 
guere  quali  lino,  e quelle,  c quelle,  perchè  coll’  aver  commeflb 
a’  Pallori , che  fpefio  dichiarino  qualche  cola  di  quello  che  lì  leg- 
ge, e noi  didimo  che,  foprada  pericolo,  che  per  difetto  di  la- 
per,  alcuno  de’  Pudori  dichiari  quello,  che  debbe  efler  confervato 
in  arcano  , e rralalci  quello,  clic  merita  dichiarazione.  1 dudiolì 
deli’  antichità  fi  ridevano  di  tali  difeorfi , edendo  cofa  notilfima  , 

che  ogni  lingua  litterale , e al  prefentc  ridotta  in  arte , fu  al  fuo 

/ tempo  , nel  proprio  paele , volgare  : (24)  e che  la  Latina  , quando 


(ia)  E pareva  loro  centra  dizione  , 
dall’  «#  canto  dire , che  la  Mejfa  con- 
tiene molta  erudizione  — - e lodare  , 
che  una  parte , &c.  ) Infitti , fe  conte- 
neva unte  itlruzioni . perchè  privarne  il 
p ipoio , ordinando  , che  fe  ne  rccitaffe 
una  pane  a balta  voce  , e facendola  ce- 
lebrare in  una  lingua  straniera  c inintcl- 
lig  bile  al  comun  popplo?  E perchè  fop- 
puraere  tutte  quelle  ignizioni , che  ccf- 
i ani  a di  efler  tali , fe  quei  , ai  quali  fon 
dedurne , non  fono  in  grado  di  arrivar  a 
faperle  ! La  contraddizione  è palpabile. 

(1  j)  A che  altri  ben  rifpondevano  , 
nella  Sl-.jja  e'Jcr  alcun»  cofe  recondite  , 
chi  debbia  fempre  refiar  coperte  al  po- 
polo incapace  , Stc.  ) E fe  è cosi  , perchè 
le  prime  Liturgie  furon  in  lingua  vol- 
gare 1 II  popolo  dallora  certo  non 
aveva  maggior  privilegio  , che  quello 
(Poggili.  Perchè  poi  non  mettere  in 


lingua  volgare  le  parti  del  Servizio , che- 
unto  miltènofe  non  erano  t lnncltre  , 
quella  parte  che  fi  diceva  contenere 
coai  grandi  rm iteri  , era  principalmente 
quella  della  confecrazione.  E perché  oc- 
cultar quella  al  popolo  nella  meda  , in 
tempo  che  tutto  il  mondo  poteva  leg- 
gerla nella  Kibbia , eh'  era  per  le  mani 
di  tutti  i fedeli  , ai  quali  la  lettura  di 
erta  fu  Tempre  con  tanto  calore  racco- 
mandata ! Son  quelle  di  quelle  cofe  . che 
altrimenti  fpiegar  non  11  pedono , fen- 
non  col  dire  ; che  la  ragion  . che  li  ad- 
duce , è un  precedo , che  fi  ha  cercato 
per  giullifìcarc  una  pratica,  che  non  fi 
voleva  mutate , unicamente  per  non  fac 
credere  . che  i Protettami  in  qualche 
cofe  aveder  ragione. 

(14)  £ che  la  latina fu  in  quei 

luoghi  la  lingua  del  volgo.  ) Ciò  con 
evidenza  provar  fi  puote  , non  folo  dalle 
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in  Roma  , in  Italia  tutta , e nelle  colonie  Romane  in  diverfe  pro- 
vinole tu  introdotta  nella  Chicla  , più  centenara  d’anni  anco  dopo  fu 
in  quei  luoghi  la  lingua  del  volgo.  E che  refla  ancora  nel  Pontifi- 
cale Rumino  la  forma  dell’  ordinazione  de’  lettori  nella  Chicla, 
dove  li  dice , che  ftudiano  a legger  didima , e chiaramente , acciò 
il  popolo  porta  intender.  Ma  per  Caper  in  che  lingua  debbano  efler 
trattate  le  cole  Caere  , non  effer  degno  di  gran  difcorli  ; badar 
Ertamente  leggere  il’ cap.  14.  di  S.  Paolo  nella  prima  a’  Corintii , 
che  non  oliarne  ogni  preoccupazione  contraria  della  mente  , qual  fi 
voglia  perCona  rollerà  ben  informata  ; e chi  vorrà  Caper  qual  forte 
già  il  lenfo  della  Chiefa  Romana , e quando , e perche  la  Corte 
mutarti:  penderò,  potrà  ortervare,  che  Gioanni  Papa  Vili,  dopo 
aver  per  l’innanzi  fatto  una  Ceverirtìma  riprendono  a*  Moravi  del 
celebrar  la  medi  in  lingua  Slava  , con  precetto  d’adenerfene , non- 
dimeno meglio  informato , del  Sdo.  fenile  a Sfentopulcro  loro  Pren- 
cipe  , ovvero  Conte  , una  longa  lettera , dove  non  per  concertione , 
ma  per  dichiarazione  afferma , che  non  è contrario  alla  fede , c Ca- 
ra dottrina  il  dire  la  meda,  e le  altre  ore  in  lingua  Slava,  perchè 
chi  ha  fatto  la  lingua  Ebrea , Greca , e Latina , ha  fatto  anco  le 
altre  a fua  gloria  ; allegando  per  querto  divcrd  palli  della  Scrittu- 
ra, e in  particolar  l’ammonizione  di  S.  Paolo  a’  Corintii  ; folo  co- 
mandò quel  Papa , che  per  maggior  decoro  in  tutta  la  Chiefa  , l’E- 
vangelio d leggerte  in  Latino  , e poi  in  Slavo  , come  in  alcune  già 
era  introdotto  ; concedendo  però  al  Conte  , c a’  Tuoi  giudici  di  fen- 
tire  la  merth  Latina , Ce  piacerà  più  quella.  Alle  quali  cofe  ben  con- 
Jidcratc  , doveri  efler  aggionto  quello  che  200.  anni  apponto  dopo 
i’criffe  Gregorio  Vii.  a Uratillao  di  Boemia  , che  non  poteva  per- 
mettergli la  celebrazione  de’  divini  ulTizii  in  lingua  Slava,  e che 
non  era  buona  l’cufa  allegare  che  per  il  paffuto  lia  Ciato  proibito , 
perchè  la  primitiva  Chiefa  ha  diffunulato  molcc  cofe , che  Ce  ' 


MD3tr.IT. 
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tellimonianza  di  vari  Autori , i quali 
tuoi  fuppongono  , che  anche  al  lor  tem- 
po , cioè  nel  Secolo  nono  . la  lingua 
Latina  comunemente  intendeva!!  ; ma 
eziandio  dalie  Omilie  Latine , che  ci 
reìlano  dei  Velrovi  di  quei  tempi  , le 
quali  non  farebbero  in  quella  lingua , fe 
i popoli  comunemente  incela  non  l'avel- 
feroj  dai  Libri  Latini  indirizzati  a Ver- 
gini ; dalie  Leggi  , c dalle  Arringhe , 
che  tutte  in  Latino  facevanfi  ; in  una 
parola,  da  molti  fatti  illirici  dei  Secoli 
Ottavo  e Nono  , i quali  dimoiano  , 
che  , avvegnacchè  il  mifcuglio  delle 
lingue  barbare  intrudono  avelie  vati  lin- 
guaggi tra  i vati  Popoli  di  Occidente  , 


femore  nonpertanto  la  lingua  Latina  in-  • 
tendeva!!  ; e per  confegu-nza  il  Servi-  - 
zio  pubblico  non  era  inintelligibile 
(1 0 Perchè  la  primitiva  Chiefa  ha 
dijftmuiato  molte  cofe  , che  fé  ben  lon- 

gamente  tollerate  , fono  fate  per 

efamine  fottile  corrette , 8cc.  ) Qjella  • 
ragione  certo  é niente  meno  che  una 
giulhficazion-.  E pel  contrario  un  errore 
aggmnto  a un  abulo,  il  cicdcrc,  che  la 
celebrazione  del  Seivizio  divino  in  lin- 
gua volgare  era  Lmplicemente  tollerala , 
e per  confegucnza  . cattiva  ; e che  il 
cangiamento  in  una  1 ngua  fìrani-ra  lia  • 
una  maggior  perfezione.  E il  Vangelo  ■ 
del  Cardinal  Pallavicino , che  licdda-  - 

Q-q  j‘it 
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m d*  vn,  ben  lcngimente  colorate,  fermata  poi  la  Criftianità  , fono  Rate  per 
Pio  iv.  eflamine  fonile  corrette,  comandando  a quel  Prencipe , che  con  tut- 
ìiTi .isa  tc  le  fue  forze  s’opponga  alla  volontà  del  popolo  : le  quali  cole 
chi  ben  ' ofl'erverà  , vederi  chiaro  , quali  folTero  le  amiche  inftitu- 
zioni  incorrotte , e come , duranti  ancora  quelle , è Rato  aperto 
l’adito  per  rilpetri  mondani  alle  corruttele , e per  quali  intcrefG 
parimente  ; poiché  indebolito  il  buon  ufo  , Pabulo  ha  prek»  piedi , 
voltato  l’ordine  , e pollo  il  Cielo  fono  terra  ; le  buone  inllituzioni 
fono  pubblicate  per  corruttele,  e dall’  antichità  foto  toierate;  c gli 
abuft  introdotta  dopo  fono  canonizati  per  correzioni  perfette. 

(26)  Ma  tornando  a’  decreti  Conciliari  , quello  della  riforma 
c Pallav.  molle  llomaco  a molti  , i quali  confideravano  , c che  ne’  pallata 
L.  18.  c.  io.  tempi  il  dominio  de1  beni  EcclefialUci  era  delia  Chiela  tutta,  cioè, 
di  tutti  i Crifliani  , che  convenivano  ad  una  convocazione,  Pammi- 
niftrjzione  de’  quali  era  commeda  a’  Diaconi , Suddiaconi , e altri 
Economi  con  la  l'opra  intendenza  de’  Vefcovi,  e Preti  per  diitribuir- 
gli  nel  vino  de’  miniftri , delle  vedove,  infermi,  e altri  poveri,  in 
educazione  de’  fanciulli  e giovani , in  ofpicalità , rilcatto  di  prigioni, 
e altre  opere  pie:  e con  tutto  ciò  il  Clero  prima,  le  ben  indebita- 
mente , nondimeno  tolerabilmente  volle  leparare  , e conofcerc  la 
parte  lua  , e ularla  fecondo  la  propria  volontà.  Ma  (27)  dopo  paf- 


mente  ci  dice.  lib.  1 8.  c.  io,  che  ogni 
fpirito  faggio  t /incoro  apprueverà  la 
proibizione  fatta  di  celebrar  ia  lingua 
volgare.  Io  non  fo  clic  regole  abbia  quel 
Gcluiia  da  mifurare  la  iaggezza  c la 
fi: ceria  ; fo  bene . che  le  è da  leggio 
il  penfar  cosi , d’uopo  è fupporre  , che 
tutti  gli  amichi  Ctilìiani  faggi  non  bif- 
ferò ; c che  . fe  v’  ha  ragionevo- 
lezza a pregare  fciixa  intendere  quel  che 
fi  dice , S.  Paolo  tia  tutti  gli  uomini 
fu  il  men  ragionevole. 

(su)  Ma  tornando  ai  Decreti  Conci- 
liari , nello  della  Riforma  moffe  /io- 
ina co  a molti  , Stc.  ) A ciò  confente 
l’idcltb  Pallavicino  hb.  18  c.  7.  allor- 
ché confitta  . die  tutti  li  lagnavano  del- 
la leggerezza  di  quefta  Hi  orma.  Ma  v"  e- 
ra  ancor  più  che  doglianze.  1 fra  re  eli 
da  molti  di  que’  Decreti  {coprivano 
attaccata  l'autorità  dei  lotKe;  ed  i Vei- 
covi  erano  aliai  irai  conienti  in  vedere  , 
che  , per  fotiener  gl’  intcrclfi  della  Cor- 
te dì  Poma , una  autorità  <1  legata  e af- 
fatto dipenderne  loro  unicamente  retiava. 

(17)  Ma  uopo  , pajjatofi  al  colmo 
deh'  abufi  — e li  enunci  di  ammi - 


nifiratori  dichi aratifi  padroni . ) E co- 
la nota  a tulli  gli  Studiofi  deil’  Anti- 
chità, che  i beni  Ecctefiaftici  un  tem- 
po eran  divifi  in  quattro  porzioni , Pu- 
ra delle  quali  era  per  il  Vefcovo  , 
l’altra  per  il  Clero  , la  terza  per 
i poveri  . e la  quarta  pel  manteni- 
mento delle  Chiefc.  Ma  dacché  i Pe- 
nduti furono  eretti  in  Titoli  , la 
porzione  dei  poveri  fu  aflbrbita  dalle  al- 
tre e redo  alla  volontaria  dìtereziune 
di  quelli , ai  quali  que’  beni  furono  ap- 
propriati. Bifognò  pertanto  provvedere 
alla  diffidenza  dei  poveri  con  nuove  ca- 
rità fide , che  dclfinate  fodero  a quel 
folo  ufo.  Ed  a tal  fine  iervirono  gli  Of- 
pitali , c gli  altri  llabilimenti  di  carità , 
che  fondati  furono  o da  alcuni  Laici , o 
da  Vefcovi , cd  Abbati , i quali  per  tal 
modo  redimivano  ai  poveri  una  porzio- 
ne dei  beni , che  nella  prima  intenzion 
dei  Fedeli  erano  dati  dedinati  per  db. 
Ma  fe  dall’  un  canto  fi  ha  avuto  ragion 
di  dolerli , che  con  l’appropriazione  dei 
beni  Ecclefiadici  al  folo  Clero . i poveri 
erano  itali  efelidi  dalla  porzione  , che 
a foro  afpettavafi  j detteli  dall’  altro  tà- 
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fetoli  al  colmo  dell*  abufo  , è il  ito  efclufo  in  tutto  e psr  tutto  non  loto 
il  popolo  dal  dominio  de’  beni , c li  Chierici  di  amminillnrori  dichiarati- 
fi  padroni , ma  convertito  in  ufo  proprio  tutto  quello , che  era  def- 
tinato  per  poveri,  per  ofpitalità , per  fede,  e per  altre  pie  opere, 
di  che  per  molti  fecoli  avendoli  il  mondo  Tempre  doluto , 0 diman- 
dato rimedio  vanamente , li  Laici  per  pietà  in  alcuni  luoghi  hanno 
eretto  altri  ofpitalt  , altre  fcole,  altri  monti  per  fomminillrare  alle 
pie  opere , con  laici  amininiftratori.  Ora , che  in  quello  fecolo  il 
mondo  ha  dimandato  con  maggior  indanza  il  rimedio,  che  gli  of- 
pitali,  eie  fcole  antiche,  e ulurpate  da’  Preti  in  particolare , fiano  ■ 
redituiti , il  Concilio  (28)  in  luogo  d’elfaudire  così  giuda  dimanda, 
come  s’afpectava  , c redimire  i Collegii , fcole  , ofpitali , e altri  luo- 
ghi pii  , ha  aperto  la  porta  nel  cap.  8°.  e 90.  ad  ufurpar  anco 
quelli , che  dopo  fono  indinoti , con  introdurvi  la  fopraintendenza 
de’  Vefcovi  ; la  qual  chi  vuol  dubitare , che  lìccome  è data  il  mez- 
zo , con  che  fono  dati  occupati  i beni  di  già  dedicati  alle  delle 
opere , e appropriati  ad  altri  non  pii  ufi , cosi  non  fia  per  partorire 
l’ideflo  effetto  in  brcvillimo  tempo  ? l Parlamenti  di  Francia  tra  gli 
altri  ebbero  molto  l’occhio  a quedo  particolare,  e apertamente  dice- 
vano , che  il  Concilio  aveva  eccello  l’autorità  fua  , mettendo  mano 
in  beni  de’  fecolari , effendo  cofa  chiara , che  il  titolo  d’opera  pia 
non  dà  ragione  alcuna  al  Prete  ; che  ogni  Cridiano  a fuo  arbitrio 
può  applicare  la  robba  fua  a quella  pia  opera  che  gli  piace  , lenza 


rt  la  dovuta  giuftizia  al  Clero , col  ri- 
conolcere  la  maggior  parte  degli  antichi 
ftabili menti  di  rarità  , dalla  liberalità  di 
ricchi  Prelati  , i quali  gcnerolamente 
han  proveduto  alla  educazione  della  gio- 
ventù , ed  al  governo  dei  poveri  e dei 
malati , con  la  fondazione  ni  Collegi  , 
di  Olpicali , di  Seminari , e di  altri  con- 
ftmili  alili  , che  fervono  di  rifugio  a 
quelli , ai  quali  manca  ogni  altro  foc- 
corfo. 

(aS)  Il  Concilio  , in  luogo  (Vefaudì- 
re  così  giufta  dimanda  , ha  aper- 

to la  porta  ne'  capitoli  ottavo  c nono 
ad  ufurpar  anco  , 8tc.  ) Se  il  Concilio 
in  que’  Capitoli  avelie  avuto  quella  in- 
tenzione . di  cui  da  Tra  - Paolo  , per 
detto  di  Pallavicino , quell’  Adunanza 
a’mcolpa  , ella  farebbe  fiata  una  duellarle 
lcclleiatezza  , che  non  puh  fofpctcarfi  in 
perl'one  di  carattere  anche  indifferente  , 
nonché  in  una  Adunanza,  in  cui  non  li 
può  negare  che  non  vi  loderò  mo'te 
per  Cene  dabbene.  Ma  U fatto  é , . che 


Tra-Paolo  non  fi  ha  immaginato  per 
niente  quel  che  dal  fuo  Avvcrfario  fe 
gl’  imputa.  Dice  egli  bensì  , che  con" 
que'  Regolamenti  potè  vali  aprirla  porca 
a più  grandi  ufurpazioni  -,  ma  non 
dice  mai , che  nel  fargli  una  tale  inten- 
zione da  que*  Padri  fi  avede  ; il  che  fa- 
rebbe dato  un  (ofpetto  criroinofo  ed  in- 
fame. Per  finirla  , dal  iiodro  Iftorico 
niente  qui  di  peggi»  fi  dice  ,di  quel  che 
abbia  detto  Cui  lo  IX.  nel  fuo  Editto 
del  ijiti.  nel  quale  dichiara  , che  gli 
Ecdcfialtici , con  l’erezione  degli  Ofpitali 
in  Tìtoli  di  Benefizi  , avendoli  appro- 
priato la  maggior  parte  delle  lor  rendi- 
te , voleva  , che  quell'  amminilìraziono 
fodé  confidata  ai  Laici  , (j  c.  Quelle  con- 
legucnzc  erano  l’effetto  dei  Regolamenti, 
ma  non  il  fine  , che  li  eia  propolto  ; c 
ogni  giorno  fuceede  , che  t dalle  mi- 
gliori Leggi  fono  ocrafionati  grandi 
abufi  ; comecché  ciò  fu  contro  rimeQ- 
zionc  di  qyci  che  le  han  fatte. 
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thè  l’Ecdefiaftico  gli  polla  impor  legge  alcuna  ; altrimenti  farebbe 
ben  una  ellrcma  fervitù  del  povero  laico , fe  non  potelle  fare  fe  non 
quel  bene,  che  al  Prete  pare.  Dannavano  (29)  anco  alcuni,  per 
quello  medcfimo  rilpetto,  il  capo,  dove  obliquamente  è attribuita 
al  Clero  la  commutazione  delle  ultime  volontà , con  preferiver  co- 
me, e quando  fi  pollano  commutare;  dicevano,  efler  abulo  intolc- 
rabile , eflendo  chiaro,  che  i teliamomi  hanno  il  loro  vigore  dalla 
legge  civile  , ed  a quella  fola  poflbno  cller  mutati  : e fe  alcun  dicef- 
le , che  il  vigore  vernile  dalla  legge  naturale , tanto  meno  li  Preti 
|>o!Ibno  avervi  fopra  autoriià  ; perché  di  quella  legge  ancora  , dove 
e difpcnfabile , non  può  efler  dilpenfatore , fe  non  chi  tiene  Maeilà 
nella  Repubblica  > ovvero  li  mimllri  di  quella  ; ma  li  Minilln  di 
Grillo  doverli  raccordare , che  S.  Paolo  non  gli  ha  dato  ammiaif- 
trazione,  fe  non  de’  roinillerii  di  Dio.  E fe  qualche  Repubblica  ha 
dato  la  cura  de’  tcllamenii  a’  l’uoi  Prelati  , in  queflo  fono  giudici 
non  fpirituali , ma  temporali , e debbono  ricever  le  leggi  da  gover- 
narli in  ciò , non  da’  Concila , ma  dalla  Madia , che  regge  la  Re- 
pubblica , non  operando  qui  come  miniltri  di  Criflo , 1114  come 
flati  membra  , o braccia  della  Repubblica  mondana , fecondo  che 
.con  diverfi  nomi  fono  chiamati,  e intervengono  ne’  pubblici  gover- 
ni. Ma  (30)  non  era  meno  notato  il  capo  in  materia  delle 
difpenfe;  impcrochè  eflendo  cola  certa,  che  ne’  vecchi  tempi  ogni 
.difpenfa  era  amminillrata  da’  Pallori  nelle  proprie  Chiefe , e poi  in 
fucccflb  li  Pontefici  Romani  hanno  rifervato  a loro  medefimi  alcune 
fole  più  principali  , potrebbe  alcun  dire  con  buon  fondamento  , 

.acciò 


^ (u)  D armavano  anco  alcuni , per 

quefto  medejimo  rilpetto  , il  Capo  , 1 fa- 
ve obliquamente  e attribuita  al  Clero 
la  commutazione  delle  ultime  volontà, 
tee.  ) Benché  la  infpezione  degli  affari 
teftamentari  n alcuni  pa-fi  fia  Itala  de- 
mandata ai  Gridici  Ecclcfiaffici , egli  è 
però  ceno  , che  il  giudizio  di  tai  cole 
nulla  ha  che  fare  con  le  funzioni  del 
lor  immillerò , c che  il  Concilio,  facen- 
do intorno  a ciò  Regolamenti  , pare- 
va fi  arrogaife  l 'autorità  del  Magillrato. 
E vero , che  col  Capo  ottavo  il  Conci- 
lio limita  la  coiminicaziun  delle  dona- 
zioni ai  Legati  di  pic  i ; ma  eflendo  il 
Tellamento  un  Atto  puramente  Civile 
per  ogni  riguardo , egli  é ceno  , che  l’il- 
leffb  Regolamento  vici  e ad  e fière  una 
ufurpazione  deli’ autorità  Laitale  ; ed  é 
quello  un  di  que’  Dcceti  , che  non  è 
nato  ricevuto  in  Francia  , eun  dei  mo- 


tivi, che  fi  è rigettato  il  Concilio. 

(jo)  Ma  non  era  meno  notatoli  quinto 
Capo  , in  materia  delle  Difpenfe.  ) In- 
fatti non  poca  ragione  aveano  i Vefcoyi 
di  lagnarfene  ; perchè  mentre  a loro  fi 
rimetteva  la  efccuaionc  delle  Difpenfe , 
fi  rtfervava  ai  Ioli  Papi  la  porcili  di 
concederle.  Con  tutto  ciò  , come  Fryv 
Paolo  giudiziulamcnte  ridette  , la  com- 
miflionc  che  qui  li  dà  ai  Vefcovi , é ut;» 
pruova  , che  la  Difpenfa  mcdcftma  fpec- 
tava  a loro  ; poiché  li* dichiara,  che  a 
lor  lì  rimette  la  d'eruzione . perché  cfli 
Ioli  poffon  farne  la  cognizione , e ve- 
derne la  giulltzia  della  dimanda.  Coll  , 
conclude  lo  Urlio  Autore  , non  li  vede  , 
a qual  fine  abbia  il  Concìlio  limitato  il 
loro  potere  , lennon  per  lafciar  Tempre 
a Roma  la  libertà  di  vendere  le  lue  Bol- 
le , e di  mettere  n prezzo  la  difpenfa 
delle  Leggi.  Perocché  infine  , fe  auro  non 
fi  voleva  f 
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àccio  le  cofe  importanti  non  fodero  maneggiate  da  qualche  perlona 
inetta  ; le  ben  veramente  è molto  forte  la  ragione  in  contrario  dal 
VelcoVo  di  Qnque  Chiel'e  detu  di  l'opra , nondimeno  poiché  il 
‘Concilio  decreta,  che  le  difpenl'e  fiano  commelfe  a gli  Ordinarli, 
a’  quali  apparterrebbono , celiando  le  riferve,  a che  può  fervire  il 
reftringere  la  facoltà  ai  uno , per  commetterla  al  medeiimo  ? Appa- 
rir ben  chiaro,  che  a Roma  con  le  riferve  delle  difpenfe  non  lì 
vuol  altro,  le  non  che  le  lue  bolle  fìano  levatei  poiché,  quello  fat- 
to, giudicano  eder  il  meglio,  che  l’opera  (la,  più  tollo  che  da 
altri , efleguita  da  chi  potrebbe  elfeguirla , le  non  folle  vietato.  Di- 
verfe  altre  oppolizioni  erano  fatte  da  quei , che  volontieri  giudica- 
no le  azioni  altrui  tanto  più  prontamente , quanto  vengono  da  più 
eminenti  perfonc , le  quali  per  non  eder  di  gran  momento  , non 
fono  degne  d’iftoria. 

L l X.  11  Pontefice , ricevuto  avvifo  della  Sedione  tenuta , e delle 
cofe  luccede,  lenti  allegrezza,  come  liberato  da  gran  moledia  che 
riceveva,  temendo  che  nella  contenzione  del  Calice  non  folle  tira- 


M DLXIT. 
Pio  rv. 


ta  in  difputa  la  fua  autorità  ; e poiché  era  aperta  via  di  quietar  le 
differenze  con  rimetter  a lui  le  cofe  contenziofe,  entrò  in  l'peranza, 
che  i’iftedb  poteffe  farfi  nell’  articolo  della  relidenza , e in  qualun- 
que altro , che  venilfe  controverlo , e metter  predo  fine  al  Concilio. 

Ma  due  caufc  prevedeva  , che  potevano  attraverfar  il  fuo  dilfegno  : 
l’una  d la  venuta  del  Cardinale  di  Lorena  co’  Prelati  Franceh  , la  d Pallav. 
qual  molto  gli  premeva,  inalbine  per  li  concetti  vadi  di  quel  (Jat-  **•*•  1 fi 
dinaie  molto  contrarii  alle  cofe  del  Ponteficato , così  incarnati , che 


non  aveva  potuto  nalcondergli  : al  che  non  vedeva  rimedio  alcuno  , 
le  non  facendo , che  gl’  Italiani  luperalfcro  di  tanto  gran  lunga  gli 
Oltramontani , che  ne’  voti  gli  facedero  palfar  per  numero  non  e Adr.L.  17. 
confidcrabilc.  Per  qual  effetto  e lollecitava  continuamente  tutti  i p ino. 
Vefcovi,  fe  ben  titolari,  o che  avevano  rinonciato,  che  dovedero  °UP*  Me®- 
andata  Trento,  fomminidrando  le  fpefe,  e caricandogli  di  fperan- 
’zt  : pensò  anco  di  mandar  numero  d’ Abbati , come  in  qualche  ^ 
Concilio  s’era  latto  ; ma  ben  confulcato , giudicò  eder  meglio  non  N°.  1, 
tnodrar  tanta  affezione , e provocar  gli  altri  a far  l’iftefso.  L’altro 
attraverfamento  temeva  per  i penfieri , che  feorgeva  in  tutti  i Pren- 
cipi  di  tener  aperto  il  toncilio  lenza  far  niente;  l’imperator  per 
gratificar  i Tedefchi,  e avergli  favorevoli  ad  elegger  il  Figlio  Re 


fi  voleva , che  la  loro  ofTervanza . per- 
ché non  lalciarne  la  dilpenfa  ai  Vefco- 
vi  , ai  quali  fi  accordava  la  facoltà  di 
approvare  la  giufiizia  delle  cagioni  , che 
l'avevano  fatta  chiedere  ! E dacché  in 
certi  cali  gli  fiefiì  Canonilli  Oltramon- 
tani ricoDolcon  nei  Vedovi  cucca  l’au- 
Tom,  li 


torità  necefiTaria  per  difpenrare  ; a qual  al- 
tro ufo  lcrviva  la  limitazione  da  quel 
Decreto  afiegnata  al  loro  pot-re,  la- 
nonsé  a tener  que’  Pielati  in  continua 
dipendenza  da  K <ma  ; e ri-rar  dai  po- 
poli qualche  interelfe  per  le  grazie  , che 
fi  voleva  loc  fare  ! 

Rr 
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de’  Romani  ; il  Re  di  Francia  per  far  il  fatco  fuo  co’  mcdefimi , e 
co*  Tuoi  Ugonotti  Ponderava  anco  molto , l’introduzione  di  far 
Congregazione  de’  Ambalciatori  ; gli  pareva  un  Concilio  di  Secolari 
nel  mezzo  di  quello  de’  Vefcovi  ; coniiderava  , che  le  Congregazio- 
ni de’  Prelati  farebbono  pericolofe , le  l’intervento , e prefidcnza  de* 
Legati  non  gli  tenelfe  in  uffizio  ; gli  Ambalciatori  Congregandoli 
tra  loro  poter  trattar  cofe  molto  pregiudiziali;  erter  in  peiicolo  , 
che  palfar.do  innanzi , introduceflero  dentro  anco  qualche  Prelato  » 
effendone  mainine  tra  loro  d’Ecclelìaflici , e s’introducelfe  una  li- 
cenza l'otto  nome  di  libertà.  In  quella  perplelfità  era  lolleneato  da 
buona  Iperanza  dal  veder , che  la  maggior  parte  de  gli  Anibafcia- 
tori  folle  Hata  contraria  a’  tentativi  proporti , non  vedendogli  uniti 
le  non  li  Celarci , e i Francefi , i quali  elfendo  lenza  Prelati  pro- 
prii  poco  potevano  operare  ; erter  nondimeno  necellàrio  lollecitar  il 
line  del  Concilio , c confcrvar  la  poca  intelligenza , che  s’era  vedu- 
ta tra  gli  Ambalciatori.  Perilchè  lcriffe  immediate  , che  s’attendelfe 
a follecitar  le  congregazioni  , c a digerire  , e ordinare  le  materie  ; 
e confidcrando , * che  il  ringraziamento  mette  in  obbligo  di  pcr- 
fevcranza  , diede  ordine , die  per  parte  lui  follerò  lodati , e rin- 
graziati afT-'tiuofamente , il  Portoghele  , lo  Svizzero  , c il  Secretarlo 
dei  March  tic  di  Pelcara  d’aver  ricalato  di  conlèntire  con  gli  alerà 
all’  impertinente  proporta.  A’  Veneti,  e al  Fiorentino  fece  <=  render 
grazie  della  buona  intenzione  inoltrata , ricufando  d’intervenire  in 
Congregazione , facendogli  anco  pregare , che  fe  all’  avvenire  follerò 
richielti  non  ricufartero , poiché  poteva  tener  certo , che  la  loro  pre- 
i’cnza  farebbe  fempre  per  giovar  alle  cofe  della  Sede  Apoftolica 
e impedir  li  mali  diflegni  d’altri.  Nè  s’ingannò  il  Pontefice  del  fuo- 
penderò  ; imperochè  da  tutti  tirò  parola , che  avevano  in  quella  ma- 
niera operato,  conofcendo  (jl)  che  in  quei  tempi  il  fervizio  Divi- 
no vuol  che  Ila  dirtela  l’autorità  Ponteficia  , e in  tal  rifoluzione 
averebbono  pcrfevcrato  : e teftihcarono  di  fentirlì  maggiormente  ob- 
bligati per  li  corcelt  ringraziamenti  di  iua  Santità , di  quello , ohe 
per  debito  avevano  operato. 


(51)  Che  in  otiti  tempi  il  fervizio 
Divino  vuole  che  fin  diftefa  l'autorità 
Poni efi zia  , Scc.  ) Dall’  Autor  della  Cri- 
tica dell’  llluna  di  Fra-Paolo  , p 41». 
è cenlurato  Amelo t , per  aver  tradotto  , 
che  l'autorità  Politicale  fojfe  ampliata , 
pretendendo  . che  11  ledo  Italiano  por- 
ti , chtfia  difefa  l’autorità  Pontifizia. 
Ma  la  Critica  è ingioila , e fallo  il  fatto  , 
perché  nei  cello  delia  Edizione  di  Lon- 


dra , eh ’é  la  prima,  fi  legge  non  gii: 
difefa  , ma  diftefa  , che  vuol  dire  am- 
pliata ; ed  in  ul  fenfo  è fiato  tradotto 
dal  Traduttore  Latino  : txptdiat  autlo- 
ritatem  Pontificiam  ampliati.  Se  nella 
Edizion  di  Ginevra  v’ha  un’  altra  lezio- 
ne , Amelot  non  fi  dovea  credere  obbli- 
gato a leguirla  ; tanto  più  che  quella - 
prima  lezione  è naturai  illima  , e più  con- 
forme alla  mente  di  Fra-Paolo. 
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Del  Libro  fettimo  della  Moria  del  Concilio  di  Trento. 

RAgion:  dì  Fra- Plinio  per  cambi.tr  Bordine  di  (ita  narrazione.  II.  Nuove  ift an- 
te dei  Fr antefi  , perchè  fi  atteniejfe  alla  Riforma  , e fi  afpett afferò  i 
loro  Vefiovi.  La fieffa  afa  chiedefi  dagl'  Imperiali  , e dai  Legati  negata.  I 
Franciji  fi  dolgono  di  ciò  , come  pure  del  gran  numero  d'italiani  , che  fi  man- 
da al  Concilio  per  opporre  al  Cardinal  di  Lorena,  con  cui  fi  procura  di  fare 
uffizi  per  diffuaderlo  dal  venire  a Trento.  IH.  Articoli  / opra  il  Sacramento 
dell ' Ordine  , Befanie  dei  quali  è propofio  ai  Teologi.  IT.  Tutti  lentono  , che 
l'Ordine  è un  Sacramento , ma  non  convengono  nel  numero  degli  Ordini.  T.  Il 
Vefcovo  di  Cintine  Chiefe  infta  di  nuovo,  perchè  fi  folLeciri la  Riforma.  F.  fian- 
cheggiato dagli  Spagnuolt  , che  hanno  in  mira  di  rimettere  in  piedi  l'autorità 
Vefcovile,  e di  riprimere  la  grandezza  dei  Cardinali.  VI.  Stendono  Ar- 
ticoli di  Riforma , e voglion  far  dichiarar  il  Vefctvato  di  Dritto  divino. 
Si  oppongono  i Legati  , ma  gli  Spagnuoli  prendono  il  partito  di  far  fare 
ejuella  prcpofizione  dai  lor  Teologi.  VII.  Si  efamina  B Articolo  della  Gerar- 
chia Ecclcfaftica  , e dell ‘ intervento  dei  Laici  nell'  Elezioni  dei  Vefcovi. 
Vili.  Efame  degli  altri  Artìcoli  fpettanti  alla  materia  deh'  Ordine.  IX. 
Nuove  ijlanze  di  vari  Prelati  , perchè  promuovafi  la  Riforma.  I Legati 
mandano  al  Papa  tutte  le  ricerche , che  loro  erano  fiate  fatte  in  quella  ma- 
teria. X.  Il  Papa  nega  ai  Francefi  il  prolungamento  della  Sefjione.  XI 
Lunghi  dibattimenti  nell'  Articolo  della  fuperiorità  dei  Vefcovi  fipra  i Pre- 
ti. Gli  Spagnuoli , ad  oggetto  d'innalzare  l’autorità  dei  Vefcovi  fan  najeere 
la  difputa  della  loro  iftituzione , e della  lor  fuperiorità  di  Dritto  dii  ino. 
X II  I Legati  fan  confutare  quella  opinione.  Si  va  facilmente  d'accordo 
negli  altri  Articoli.  XIII.  I Legati  , non  fapendo  far  ferita  degli  Articoli 
di  Riforma  da  proporf  , ferirono  al  Papa,  e procurano  di  penetrar  la  in- 
tenzione dei  Vefcovi  nell'  articolo  della  Refdenza.  XIV.  Il  rapa  , fof- 
pettando  della  venuta  del  Cardinal  di  Lorena,  cerca  di  unirft  con  i Prencipi 
Italiani  , e col  Re  di  Spagna , e pubblica  una  Rolla  per  la  riforma  di  molti 
abufi.  XV.  Ha  difpiacne  delle  Congregazioni  tenore  in  Spagna  in  propcftto 
della  Riforma,  e della  prolungazion  del  Concilio.  XVI  L'Abate  di  Manna 
va  a Roma  per  dar  conto  al  Papa  della  venuta  del  Cardinal  di  Lorena. 
XVII.  I Legati  ricevuti  ordine  dì  rimettere  , fé  fi  può  , i'affar  della  Refiden- 
za  a l Papa,  e di  fcanfarc  la  quftione  della  iftituzione  dei  Vefcovi  iti  Dritto 
divino.  XVIII  II  non  volerli  dai  Legati  che  fi  agiti  la  contnverfia  del 
Dritto  divino  della  iftituzione  dei  Vefcovi  , fa  nafeere  un  grande  con- 
traffa. L' Arcivefcovo  di.  Granata'  vuol  che  fi  defimjca.  I Cardinali  Ofio 
r Simoneta , e alcuni  altri  Prelati  , contraddicono  a queffa  definizione  ; ma 
gli  Arcivefcovi  di  Braga  e di  Zara  , e il  Vefcovo  di  Cinque  Chiefe  con  moiri 
altri,  fecondano  1‘ Arcivefcovo  di  Granata.  XIX.  I Legati  commettono  a Soto 
di  adoperar  fi  per  rimuovere  gli  Spagnuoli , ma  non  gli  riefee  di  farlo.  XX. 
Inducono  Lainez  a parlar  contro  quella  opinione  , il  qual  parla  tutta  una, 
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Congreghine  intera.  Differenti  giudizi  che  fi  fin  fatti  di  quel  difcotfo.  Il 
Fefcovj  di  Parigi  dice  di  confutarlo , e dà  animo  a molti  altri , che  non  vi 
aveano  fatto  grande  attenzione.  I Legati  fentono  difptacere  del  cattivo  effet- 
to cagionato  da  quel  difcotfo.  XXI.  Pratiche  degl’  Italiani  contro  gli  Spaglino- 
li. Un  Dcttote  di  quefia  ultima  Nazione  mette  in  vi  fi  a molti  Articoli  di  Pi- 
forma  , con  l'idea  di  dar  da  penfare  ai  fuoi  Compatrioti  ; ma  non  fe  ne  fa  con- 
to per  timore  che  pregiudizio  nc  venga  agli  fiefjì  Roman'1.  XXII.  Lettera 
dell’  Imperatore  ai  Legati  I fuoi  Ambafciatori  chiedono  , che  d'altro  non  fi 
tratti  che  della  Riforma,  mai  Legati  non  vogliono.  XXIII.  Ricevimento 
dell’  Ambafciator  di  Polonia.  XXIV.  Il  proffimo  arrivo  del  Cardinal  di  Lo- 
rena inquieta  i Legati.  Divìfano  di  metter  freno  alle  incliiefie  de’  Franteli , 
col  proporre  la  riforma  degli  abufi  che  regnano  tra  elfi.  XXF.  Son  configli*, 
ti  i Legati  a lipr miei  e la  troppo  grande  libertà  dei  Prelatti  del  Con- 
cilio , ma  le  mifure  prefe  a fine  di  calmar  gli  fpiriri  , non  fervono  che  a 
tnagpiormente  irritargli.  XX FI.  Oli  Spaglinoli  vogliono  che  fi  decida 
l'ijlit unione  dei  Fefcovi  di  Dritto  divino  , e gl'  Italiani  del  partito 
contrario  fanno  una  dimanda  affatto  oppofia.  XXF  II.  Il  Marche  fe  de 
Pefcara  fa  inutili  sforzi  per  indurre  gli  Spagnuoli  a ceffate  d'infificre  per 
la  dichiarazione  della  ifiituzione  dei  F r fio  vi  di  Dritto  divino.  XXFIII. 
Si  riprende  la  quifiione  della  Residenza  , e fi  dà  opera  per  farne  il  Decreto  { 
ma  non  fi  pub  convenir  della  forma.  XXIX.  Nuovo  contrafio  fopra  l’iftitu- 
ztone  dei  Fefcovi  , e fopra  quello  eh’  era  fiato  decretato  al  tempo  di  Giulio 
III.  XXX.  Il  Cani  i al  di  Lorena  arriva  a Trento  , t fi  abbocca  con  i Lega- 
ti , che  gl i rifpondoi  o in  termini  generali  , e concepirono  qualche  diffidenza  dei 
difegnì  di  lui.  XXXI.  L’Arcivefiovo  i'Otranto  invita  a cena  molti  Prelati , 
* ivi  fi  propone  di  unirfi  contro  i Franceji  , dei  quali  fi  ha  fempre  più  mag- 
gior diffidenza.  Manda  il  Papa  altri  Fefcovi  a Trento  per  forticare  il 
fuo  partito.  XXXII.  Il  Cardinal  di  Lorena  e amine  fio  per  la  prima  volta  in 
Congregazione.  Dopo  lette  le  lettere  del  Re  di  Francia  , fa  egli  un  Dtfeor - 
fo  , a cui  il  Cardinal  di  Mantova  in  modo  obbligante  rifponde.  Ferriera  fa  un 
altro  difcotfo  affai  piccante  , al  quale  non  fi  dà  rijpofia.  XX XI II.  Il  Cardi- 
nal di  l-ortna  fa  in  caft  fu  a particolari  Congregazioni  con  i Fefcovi  Fran- 
cefi  , e gl'  Italiani  fe  ne  aggravano.  Si  mantengono  prefio  gli  Spagnuoli  e 
i Francefi  Spìe  , che  informino  i Legati  di  luteo  quel  che  fi  fa.  XXXIF. 
Proroga  della  Sc/fionc.  Il  Marche  fe  di  Pefcara  fa  far  nuovi  uffizi  con  gli 
Spagnuoli  pit  rimuovergli  dalla  loro  durezza  , ma  non  vi  riefee.  Contrafio 
tra  quei  Prelati  e i Legati  Fogliano  i Francefi,  che  fi  dia  fine  ai  con. 
trafìi  per  badare  alla  Riforma.  X XXF.  Tra  i Francefi  e gli  Spagnuoli  co - 
minciafi  a difputar  per  la  precedenza.  XXX FI.  Si  fa  grande  Jlrepito  contro 
il  Ftfcovo  di  Cadice  , per  aver  detto  , che  vi  erano  Fefcovi  , i quali  , 
benché  non  chiamati  dal  Papa  , erano  legittimamente  Fefcovi.  Il  Cardinal  di 
Lorena  prende  a difenderlo , e il  Cardinal  di  Mantova  fi  duole  del  tumulto 
nato  in  quell’  incontro  ; ma  il  Fefcovo  di  Cava  giuftifica  il  fuo  trafporttl. 
X XXF II.  Si  rinnova  la  iifputa  detta  ifiituzione  dei  Fefcovi , che  dal  Car. 
dinal  Ofio  fi  cerca  d’interrompere.  XXXF  III.  Il  Cardinal  di  Lorena  pari* 
con  ambiguità  fu  quefia  materia  , ma  gli  altri  Prelati  Francefi  fi  [piegano  piti 
chiaramente  per  il  Dritto  divino.  I Francefi  t gli  Spagnuoli  hanno  le  fi  e fio 
mire  , ma  diverfamente.fi  adoperano  per  farle  riufeire  XXXIX.  Il  Cardinal 
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£ Loretta  apertamente  fi  Ugna  delta  condetti  e diffidente  dei  legati  , e i 
Cefcovì  Francefi  parlano  con  molta  liberti.  XL.  Morte  del  Re  di  Navate*. 
Per  motivo  di  effa  fi  cambiano  le  mire  e la  direttane  del  Cardinal  di  Lore- 
na. XLI.  A4 affieni  li  ano  è eletto  Re  dei  Romani.  L‘  Imperai  or  procura  d'indur- 
re i Prottjlami  ad  aderire  al  Concilio,  ma  ejfi  ciò  far  non  vogliono  filinoti 
con  condizioni , che  amettere  non  fi  pojfono.  XLII.  Si  propone  il  Decre- 
to della  Refidenva.  Il  Cardinal  di  Lorena  fu  quel  punto  ofi  inamente  fi  {piega. 
XLII  1.  Preferitane  i Legati  vari  Articoli  di  Riforma.  XLII'.  Si  dolgono 
gl'  Imperiali , che  non  fe  n’abbia  inferito  alcuno  di  quelli  che  avevano  chiefio. 
XLC.  Si  dice  opinione  [opra  la  Refidenva.  I pareri  fin  molto  difiordi.  I.  Frane. -fi 
fi  dichiarano  per  la  neccjfità  di  Dritto  divino.  Il  Ce  favo  di  Coglia  fa  l'iflejfo  > e 
Simoneta  acremente  il  riprende.  Quella  controverfu  cambia  natura.  Si  pro- 
roga di  nuovo  la  Soffione.  XLCL  Si  affigge  il  Papa  per  la  morte  di  fio  Nipote, 
li  inquieto  per  le  cofe  del  Concilio  , e prende  ombra  dei  Francefi.  Manda  ai  j noi 
Legati  minute  di  Canoni  f òpra  gli  Articoli  della  {Illuvioni  dei  Cefcovì  e della 
Refidenva  , ma  efifi giudicanoiimpojfibìle  il  fargli  accettare.  XLCIl.  Il  Duca  di 
Baviera  fa  dimandare  al  Papa  la  concejfionc  del  Calice  per  i fimi  Stati.  XLCIll. 
Battaglia  ili  Dreux  in  Francia,  dove  tutto  il  mondo  è in  arme.  Rendimenti 
di  gravi  e in  Trento  per  la  vittoria  dei  Cattolici.  XLIX.  Gli  Ambafciatori  di 
Francia  prefentano  i loro  Articoli  di  Riforma  , che  fono  mandati  al  Papa  ; e 
gl'  Imperiali  dimandano  , che  fi  propongano  i loro.  I Prelati  Francefi  di- 
fappruovano  molti  degli  Articoli  dei  loro  Ambafciatori  , e ne  firn  riprefi  da 
Lanfac.  Tenore  di  tutti  quegli  Articoli.  L.  Il  Cofcovo  di  Centiniglia  arri- 
va a Roma.  Il  Papa  crea  nuovi  Cardinali.  Alauda  ima  forma  di  Canone  (opra 
la  iflituvione  dei  Cefcovì , e il  potere  del  Papa.  L I.  Il  Cefcovo  di  Ctterbo 
porta  a Roma  gli  Articoli  dei  Francefi.  Il  Papa  ne  fcontcntijjìmo.  Il  Cefcovo 
lo  placa  , fuggerendoglt  f mevvi  di  eludergli  -,  Pio  fa  efaminat  quegli  Artico- 
li , e gli  rimanda  con  le  off erv  evieni , che  vi  ave  a fatte  fare.  Propone  di 
fare  alcune  riforme  in  Roma  , evi  trova  giandijfime  oppofivioni.!  L II.  I Fran- 
cefi e gli  Spagnuoli  ricufano  di  accettare  la  formula  del  Canone  mandato  dal 
Papa  (opra  la  iflituvione  dei  Cefcovì,  e fi  fanno  maggiori  difpute.  LI  IL 
Le  Congregavioni  fono  interrotte.  Maneggi  dei  partigiani  del  Papa  per  rompe- 
te tutte  le  mifnre  preje  dagli  altri.  Si  lamentano  i Francefi  in  Trento  ed  a 
Roma  , ma  non  fi  curano  i lor  lamenti,  fofpettano  i Legati , che  vi  fia  intcl- 
ligenva  tra  gli  Spagnuolì  e gl'  Imperiali , e credono  , che  Adattino  Cr amerò 
fia  fiato  fpedito  a Trento  per  dar  contevva  all'  Imperatore  dello  flato  dette 
cofe.  LIC.  I Legati  dimandano  configlio  agli  Ambafciatori , e quei  dì  Fran- 
cia parlano  con  molta  libertà.  L.C.  Il  Cefcovo  di  Cent  imi  gli  a ritorna  da 
Roma  , e dà  buone  parole  a nome  del  Papa.  LCI.  L'arrivo  e ricevimento 
dell ‘ Ambafciator  di  Savoia  è oc  cafone  di  ripigliar  le  Congregavioni.  Il  Car- 
dinal di  Lorena  parla  con  molta  libertà  fopra  la  formula  del  Canone  mandata 
dal  Papa.  Gli  Spagnuolì  prendon  animo  per  la  venuta  di  Gaedellun.  L C II.. 
Si  parla  di  prorogare  ancora  la  Soffione.  Il  Cardinal  di  Lorena  fe  ne  duole , e 
nonpertanto  confent  e . La  ditavione  fi  rifulve  dopo  qualche  contcnv  ne.  LCI  IL 
I Francefi  tornano  a dimandare  , che  fi  tratti  della  Riforma  , e fi  dà  laro  la- 
negativa. L I X.  Si  propone  l’efame  degli  Articoli  del  Ada  • ' : monto  in  numero 
di  otto.  Difparere  tra  1 Dottori  Francefi  e Spagnuolì  per  la  preccdenva  nel 
parlare.  Si  accomoda  la  cofa  in  favor  dei  Francefi.  L X.  V Cefcovo  di  Rennei 
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arriva  a Tremo  per  accompagnare  il  Cdriindl  r i l. oreria  in  '/fprnc  , e i Ro- 
mani lidiino  qualche  fojpetto  ai  tpiejlo  viaggio.  1,  XI.  Il  Procurator  icll‘  Aui- 
vefeovo  di  Salzburg  dimanda  di  aver  telo  in  Concilio,  Hi  ciò  fi  fi  rive  a Ro- 
ma, e più  non  fé  re  parla.  I.  X 1 1.  Si  cominci*  ad  efamìnare  gii  Anicoli 
del  yUafrimonio.  Parere  di  Sdirne, “on , e del  Decano  della  Paioli .i  di  Teologi * 
di  Parigi.  LXIII.  Lettera  del  Re  di  Frane:*  per  chiedere  , che  fi  atten- 
da alla  Riforma  , e difeorfo  di  Fer riero  nel  prefentarla.  Se  gii  rifpon- 
de  con  nude  ragione  , ma  ha  d' piaciuto  djfafii.no  la  fu*  liberta  di  parla- 
re. Il  Cardinal  di  Lorena  va  trovar  l Imperatore  itt  Iprite.  L XI lr.  Si  coti- 
tinca  ad  efamìnare  gli  Aiticoli  del  Matrimonio  , non  meri  che  quelli  del  Di- 
vo: rio  e della  Poligamia.  LXV.  Co;  unendone  ritorna  dall'  Imperatore  al  Con- 
cilio, fenC  aver  ottenuto  nulla.  Quel  Principe  fa  confttltar  Ju  certi  Articoli , 
e fi  viene  a ftper  tutto  per  mevvo  di  un  Gejiiita  , che  Canifio  altea  fatto  en- 
trare nella  Con  falca.  L XV I.  Il  Papa  proibijce  ai  Legati  di  proporre  gli  Ar- 
ticoli dei  Framefi.  Quefli  ne  fin  difgufiati  , c )e  ne  Ugnano  i Legati  medefi- 
mi , e ne  ferivano  a Roma  con  fon  a.  LXV!  l.  Un  Dottor  parla  molto  in  fa- 
vor delle  Difpenjedel  Papa  , e gli  e rifpofto  da  un  Teologo  di  Parigi.  L Xlr HI. 
Il  Cardinal  di  Lorena  ritorna  à'ifpxuc.  Si  fa  rutto  quel  che  fi  può 
per  ifeoprire  il  fecreto  di  fa a negar  iazione  , ma  r.on  fi  penetra.  Oltre  gli  af- 
fari del  Concilio  , fi  trailo  di  molti  particolari  intereffi.  LXIX.  Morte  del 
Cardinale  di  Mantova.  Sìinoneta  non  è di  parere , che  fi  mandino  altri  Le- 
gati. A Roma  non  fi  vuol  af  oltare  una  Caufa  del  Vefcovo  di  Sigo- 
via  , t per  ciò  fi  ferirono  molte  doglianze.  L XX.  tfame  dell'  Articolo  del 
Celibato  degli  F.ccltfiaflici.  I Framefi  vogliono  dimandar  ima  Difpenfa  di  ma- 
trimonio per  il  Cardinal  di  Borbone  , ma  il  Cardinal  di  Lorena  fi  oppone. 
L XXL  II  Papa  crea  toft amente  due  nuovi  Legati.  Il  Cardinal  di  Lorena 
afpira  a quella  funzione.  Il  Duca  di  Guifia  fino  fratello  è affajfinato.  Quel 
Prelato  fcrive  una  lettera  di  confi! azione  a fua  Madre,  e fa  per  vanità  fpar- 
gerc  le  copie  di  offa.  Cambia  li  fini  e le  mifiirt  nel  Concilio.  L X X 1 1.  Lettere 
dell'  Imperatore  al  Papa,  e ai  Legati  per  Hprogreffo  e la  riforma  del  Con- 
cilio. Il  Papa  fi  rep  ita  offefo  , e rifponde  a quel  Principe  con  amarezza.  Pen- 
fa  di  unirfi  più  fi  rem. mente  col  Re  di  Spagna  per  finir  felicemente  il  Conci- 
lio. L XXI  II.  Gl'  Imperiali  hanno  in  animo  di  r imandare  il  Calice  , ma  la 
« ppcfizior.e  degli  Spagnuoli  glielo  difioglie.  Il  Cardinal  di  Lorena  e gl"  Im- 
periali fanno  ef  iminate  uno  ferino  del  Papa  [opra  quelle  parole , regere  Uni- 
vcvfalcm  Eccidi.!  m.  Un  Teologo  rifveglia  la  qnifiìon  della  Refidenza.  LXXIV. 
Morte  del  Cardinal  Seripando.  Lettera  del  Re  di  Spagna  ai  furi  Vefcovi  per 
e fintargli  a favorire  l'autorità  del  Papa.  L XXV.  I Framefi  fanno  la- 
menti ai  Legati > e dimandano,  che  fi  attenda  alla  Riforma.  I Legati  rimet- 
tono la  cofa  all'  arrivo  dei  loro  nuovi  Colleglli.  Gl'  Imperiali  e gli  Spagnuoli 
fanno  Pifiejfa  dimanda  a Roma,  mane!  re  fio  non  fi  accordano.  Il  Papa  dà  loro 
parole  generali.  LXXVI.  Imbarazzo  dei  Legati.  Rsfolvono  di  fofpendcr  ogni 
enfia  fino  alt’  arrivo  di  Motorie  e di  Navagero.  Principali  difficoltà  che  fi  avea- 
no  a fitper.tre.  I.  XXL' II.  Il  Papa  fi  determina  a non  Inficiar  proporre  gli  Ar- 
ticoli dei  Frar.cefi , e guadagnare  il  Re  di  Spagna  e l'Imperatore.  LXXVIII. 
Fa  ricercare  il  Cardinal  di  Lorena  per  procurare  di  guadagnar  Ferdinando  , 
ma  quel  Prelato  rende  vana  quefi.t  ricerca.  LXXI X.  Pace  in  Francia  con  i 
Riformati.  li  Papa  fa  proceder  llnquifizione  contro  alcuni  Vefcovi  di  Francia. 
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I.  X XX.  Arriva  del  Cani  in  di  Alatone  a Trento  , fio  ricevimento  , e [no  itij- 
corfo.  Il  Conte  di  Luna  vien  al  Concilio  in  qualità  di  Amba f latore  di  Spa- 
gna. Parla  ai  Prelati  Spagmioli  in  termini  ambìgui.  LXXXI.  Il  Cardinal 
Alerone  va  a trovar  l'Imperatore  per  fargli  gufare  le  idee  del  Papa  , ri- 
guardo al  Concilio.  L XX XII.  Ritorno  del  Cardinal  di  Lorena  a Trento.  Si 
ha  la  nuova  della  Pace  di  Orleans  fatta  con  i Riformati.  Quella  Pace  nel 
Concilio  fi  biafima.  L XXX! II.  Solo  firive , morendo  , una  lettera  al  Papa 
fopra  la  Refidenza  e la  ifi  Unzione  dei  Pi  fio  vi  di  Dritto  divina  ; ciò  difilli  ha 
non  poco  ì partigiani  del  Papa  , i quali  s' in  fumano  col  Conte  di  Luna.  L XXX  II'. 
Nuova  proroga  della  Sefiìone.  Prevale  la  opinione  del  Cardinal  di  Lorena , e 
i Legati  ne  fin  gelofi.  Profezia  burle  fi  a di  un  Te [covo.  LXXXT.  I Legati 
propongono  agli  Ambafiiatori  i Decreti  formati  contro  gli  abuft  dell’  Ordine , 
e que‘  Miniìlri  difapprovano  il  primo  , che  riguardava  la  Elezione  dei  Tefio- 
vi.  L XXX PI.  Il  Card.  Navagero  arriva  a Trento  , e promette,  a nome 
del  Papa,  una  buona  riforma.  Ma  quel  Pontefice  procura  di  farfela  rimetter 
a jè , e di  guadagnar  il  Cardinal  di  Lorena.  L X X X V 1 1.  Lettera  del  Re 
di  Francia  per  giufiificare  la  Pace  di  Orleans  prcjfo  il  Concilio.  Il  Papa  e il 
Re  di  Spagna  la  difisppruovano  , e il  Re  Carlo  manda  toro  Ambafiiatori 
per  achetargli,  e foli  celiare  la  trafiazion  del  Concilio  in  Alemagna  , a che 
il  Re  di  Spagna  non  vuol  confini  ire.  LXXXV11I.  L' Imperatore  ritien  trop- 
po lungamente  Morene , e il  Papa  ne  ha  difpiacere.  I Francefi  fi  annoiano  del 
Concilio  , e i lor  Teologi  fi  ne  vanno.  L X X X I X.  Lettera  della  Regina  di 
Scozia  al  Concilio.  X C.  Il  Cardinal  di  Lorena  prende  per  un  nuovo  affronto 
il  procedere  di  Simoncta  con  lui.  XC  I.  I Procuratori  dei  Te  [covi  di  Francia 
dimandano  di  effe  re  ammefii  nelle  Congregazioni , e ciò  loro  è conte  fi.  XCII. 
Il  Cardinal  di  Lorena  parla  degli  abufi  dell ’ Ordine  , con  pochijfima  foidisfa- 
zione  dei  partigiani  del  Papa.  XC11I.  Rifpofia  dell'  Imperatore  al  Cardinal 
Morone.  Si  crede  » che  abbia  perfiufo  quel  Principe  a confentire  , che  fi  dìa 
fine  ai  Concilio,- 
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Co  (lume  di  chi  fcrive  i fio  ria  nel  principio  proponer  il  mo- 
dello della  trattazione  ; nondimeno  io  ho  (limato  ben  dif- 
ferirlo a quello  palio , facendolo  ritratto  delle  cole  nar- 
rate, dilTcgno  di  quelle  che  fono  per  raccontare.  Avendo 
delinei  aio  alle  memorie  da  me  raccolte  dar  qualche  forma , che 
non  luperafse  la  facoltà  mia,  e folle  più  accomodata  alla  materia, 
ebbi  conliderazione , che  fra  tutti  i maneggi  in  quello  (ècolo  tra' 
Criftiani  occorfi , c forfè  anco  in  quelli,  che  negli  anni  rimanenti 
occorreranno  , quello  tiene  il  primo  luogo  , e che  delle  cole  riputa- 
te il  più  de  gli  uomini  fentono  benefizio  , e piacere  d’intenderne 
le  minuzie  ; perciò  giudicai  convenirgli  la  forma  di  Diario.  A quef- 
to  mio  parer  s’aitraverfarono  due  oppolizioni  ,•  l’una  che  con  quella 
forma  non  conveniva  narrare  li  fucceiTl  di  2p.  anni , che  feorfero 
per  preparar  il  tlafcimento  a quello  Concilio , nè  meno  quelli  di 
altri  14.  che  in  2.  volte  pafsò  dormendo,  con  incertezza,  fe  (offe 
vivo  , o morto.  L’altra  , che  non  aveva  , nè  poteva  aver  tutta  la 
materia , che  ricerca  una  Effemeride  continuata , accomodando  , come 
la  natura  fa  , la  forma  alla  materia  , non  come  le  fcolc  vorrebbono , 
la  materia  alla  forma  , non  ebbi  per  affurdo  fcriver  a modo  d’an- 
nali, li  tempi  preparatori»,  f interconciliari , c in  quei  della  cele- 
brazione 
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brazione  fcriver  per  giorni  quel  folo , di  che  ho  h avuto  notizia  , MDLxrr. 
confidando,  che  de*  trapaffati , per  non  aver  potuto  venirne  a cog-  p lo  IV- 
nizione , fe  alcuno  leggerà  quella  fattura , mi  defenderà  ; poiché  fe  5^— Sm 
delle  cofe , che  gl'  imercffati  fanno  ogni  opera  per  confettarne  la 
intiera  memoria,  predo  fe  ne  perde  parte  notabile,  (q)  quanto 
maggiormente  di  quella  , dove  con  ogni  diligenza  da  gran  nume- 
ro di  perlonc  pcrlpicacillìme  è data  ulata  ogni  fatica  per  afeonder 
il  tutto  ? Mentano  certo  le  cofe  grandi  effer  tenute  in  miderio , 
mentre  il  cosi  fare  è di  comune  giovamento;  ma  quando  il  non  fa! 
perii  l’intiero,  ad  una  parte  lia  di  gran  danno,  ad  altri  d’utilità, 
non  è maraviglia  , fe  a fini  repugnanti  per  contrarie  vie  fi  cammi! 
na.  Ha  ben  luogo  la  comune,  e limola  fentenza  , che  con  maggior 
ragione  fi  tratta  d’evitar  danno  , che  d’acquidar  guadagno.  E fòg- 
getta  quella  mia  compofizione  per  le  caufe  decte  a qualche  difugu*. 
lità  di  narrazione,  e le  ne  potrebbe  trovar  altrettanta  in  qualche  fa- 
molo  fcrittore  ; non  farà  per  ciò  queda  la  mia  dtfefa  , ma  che  non 
è Hata  ufata  da  chi  non  ha  fcritto  idoria  del  Concilio  Tridentino 
o altra  non  differente  da  quella. 


(0  Quanto  maggiormente  dì  quella  , 
dove  con  ogni  diligenza  da  gran  nu- 
mero di  perfine  perticaci  fune  è fiata 
ufata  ogn,  fatica  per  afeonder  il  tut- 
ro>)  Tutto  quel  che  dell’  Moria  del 
> À°  " Pu‘,blicò  • dopo  la  (lampa 
dell  Opera  di  Fra  - Paolo  , non  impe- 
dire , che  il  detto  qui  dal  nofiro  Ilio- 
nco  non  foflc  allora  veriflìmo;  mentre 
in  quel  tempo  nulla  era  ufeito  dai  Ro- 
mani  Archiyi , che  qualche  lume  darci 
pocene  circa  Tlftoria  di  quel  Concilio, 
fc  vero , che  in  mano  di  alcuni,  partico- 
lari  varie  lpezzatc  Memorie  trovavanfi  , 
dalle  quali  parecchie  particolarità  , e cir* 
cottanze  rilevarli  potevano.  Ma  "inutil- 
meme  Pallavicino  , lib.  18.  c.  io.  fi 
prende  la  briga  di  annoverarle  # dacché 
di  elle  il  pubblico  alcuna  notizia  non 
ne  aveva  ; ed  é probabiliflimo  , che  Ro- 
ma non  avrebbe  mai  penta  co  a procurar- 
le la  , fe  la  pubblicazione  dell’ Òpera  di 
fra-paolo  non  Tavelle  raeffa  in  ncceflità 
di  farlo.  Cosi  , benché  fi  abbia  permeilo 
*1  Cardinale  di  confultare  le  Memorie 
iccreic  , che  conlervanfi  negli  Archivi , 
per  indi  trarne  quel  che  fervir  potedea 
fcreduarc  le  relazioni  del  luo  Avverta- 
no ; non  fi  vede  però  , che  fi  abbia  mai 
tyuw  coraggio  di  pubblicate  le  Lettele 

Tv/p.  Il, 


originali  né  dei  Legati . nè  dei  Agenti 
fecrcii , per  timore  di  far  venir  a luce 
i maneggi  , che  nel  Concilio  faccvar.fi. 
Senza  che  Roma  il  fappia . Ilamparonfi 
le  Lettere  di  l 'argot  , e una  pane  di 
quelle  di  Vifconti  ; come  pur  le  Memo- 
rie degli  Ambalciatori  di  Francia  ; ed  io 
credo  di  poter  aderire  lenza  temerità  , 
che  da  quella  Corte  non  fi  permetterà 
mai  la  impreflionc  della  maggior  parte 
delle  Lettere  originali  , che  da  l’allavi- 
cino  con  tanta  affettazione  fi  citano . e 
dalle  quali  ha  egli  prefo  quel  iolo,  che 
potea  giovare  alla  tua  caula  ; vale  a dire , 
a giullrhcar  le  roallime  e le  dirizroni  di 
Roma.  Pertanto . benché  molte  fiano  le 
Memorie  fpettanti  a quel  Concilio  , fi 
potrà  Tempre  dite  con  verità  , che  fi  ha 
avuto  grande  premura  di  fare  , che  nulla 
fe  ne  1 ape  He  ; dacché  della  maggior  parce 
delle  Scritture  , che  a Roma  confervan- 
fi  , neffuna  è comparfa  coll’  adenlo  di 
quella  Corte  ; e da  quella  medefima  If- 
toria,  che  pubblicare  fi  é fatta  per  op- 
porre a quella  d.  Fra  Paolo , dandofi  in 
eoa  contezza  del  a maggior  parte  di  quel- 
le  Scritture  , baftaDterr.entc  u lcopre,  che 
non  le  n’  é pielo  fennonsé  quello  , che 
venuto  a luce  recar  non  poteva  alcun 
pregiudizio, 
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1 1.  Gl’  Ambafciatori  di  Francia , ufciti  della  Soffione  , * ebbero 
un  difpacio  dal  loro  Re,  che  gli  commetteva  di  far  ìnftanza , per- 
chè la  Sedurne  folle  differita  ; di  che  eRendo  il  tempo  pallaio  , non- 
dimeno comparvero  innanzi  i Legati , a’  quali  efpofero  la  nuova 
commilitone  avuta  dal  Re  di  far  inllanza,  che  s’attendefTe  alla  rifor- 
ma, e che  i luoi  Prelati  foflero  alpcttari  : b foggionlero , che  quan- 
do fi  face  (fero  deputare  da’  Teologi,  e trattare  da’  Prelati  le  ma- 
terie propofte  dell’  Ordine , e del  Matrimonio  immediate  , niente 
relletebbe  più  della  dottrina , e li  Franceli  in  vano  venirebb’ono  t 
però  fi  contentafTero  di  differirle  fino  al  fine  d’Ottobrc , attendendo 
trattanco  alla  riforma , ovvero  fi  parlaffe  alternativamente  un  di  fo- 
pra  la  dottrina , e uno  fopra  la  riformazione , non  differendo  , co- 
me per  il  pallaio  , tutta  la  riforma  lino  a’  giorni  ultimi  proflimi 
alla  Selfionc , sì  che  non  reità  tempo  ballante  pur  per  veder  gli 
articoli , non  che  per  deliberarvi  fopra.  Ebbero  rifpolla , che  le 
propolle  meritavano  d’eller  ponderate  , che  vi  averebbono  conlidera- 
zione  per  foddisfargli  in  tutto’l  polfibilc , chiel'ero  copia  dell’  inllrti- 
zione  mandata  dal  Ke  per  poter  meglio  deliberare.  Gli  Ambafciatori 
diedero  una  fcrittura  , il  tenore  della  quale  era  : Che  avendo  il  Re 
villo  i decreti  de’  i<5.  Luglio  della  communione  c fui  utraque , e di 
differire  2.  articoli  di  quella  medefima  materia , e inlieme  quelli  che 
erano  proporti  nelle  Congregazioni  fopra  il  lacrifizio  della  Melfa , 
fe  ben  loda  tutto  quello , che  è fatto , reputa  non  poter  tacer  quel- 
lo che  viene  univcrfalmcnce  detto  ; cioè  che  fi  tralafcia , o legger- 
mente fi  tratta  quello , che  tocca  i coflunst , o la  difciplina  , c li 
precipita  la  determinazione  de’  dogmi  della  religione  controvcrfi  , 
in  quali  tutti  li  Padri  fono  d’accordo  : le  quali  cole  fe  ben  egli  re- 
puta falle  , nondimeno  ricerca , che  le  propolle  de*  fuoi  Ambafcia- 
tori fiano  interpretate  come  necellàrie  per  proveder  a t.utto’l  Criflia- 
tiilino  , e alle  calamità  del  fuo  Regno.-  e avendo  efperimentato  non 
aver  giovato  nè  la  feverità , nè  la  mediocrità  delle  pene  per  far  ri- 
tornar li  dipartiti  dalla  Chicfa  , ha  filmato  ben  ricorrer  al  Concilio 
Generale  , impetrandolo  dal  fornaio  Pontefice  ; dilpiacergli  di  non 
aver  potuto  per  i tumulti  di  Francia  mandar  più  prcllo  li  fuoi 
Prelati , ma  ben  veder  che  per  venir  alla  pace  , e unità  della 
Ciucia  la  contlanza,  e rigidezza  nel  continuare  la  formula  già 
principiata  da’  Legati , e Vefcovi , non  elfcr  a propofito  ; però  de- 
siderare , che  nel  principio  del  Concilio  non  fi  faccia  cola , che  alie- 
ni gli  animi  de  gii  avverfarii , ma  fiano  invitati,  e venendo,  rice- 
vuti come  figliuoli  con  ogni  umanità  , con  fperauza , che  così  fa- 
cendo li  lafcieranno  infcgnare , e ridur  al  grembo  della  Chicfa.  E 
perchè  tutti  quelli  che  fono  ridotti  in  Trento , profetano  l’iftefla 
religione , e non  poflono , nè  vogliono  dubitare  d’alcuna  parte  di 
quella,  parer  a fua  Mutila , che  quella  dtl'puta,  e Centura  delle  cqt, 
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le  della  religione  non  folo  fu  foverchia , ma  impertinente  a’  Catto- 
lici , e caui'a  che  gli  avverfarii  fi  lepartno  maggiormente  : e cjii  cre- 
de che  debbano  ricever  li  decreti  del  Concilio,  nel  quale  npn  fono 
intervenuti , non  gli  conofce  ben  ; c s’inganna  chi  non  penl'a  , che 
con  tal  maniera  non  fi  la  altro,  che  parecchiar  argoménti  di  fcrivec 
libri.  Perilchè  il  Re  fiima  meglio  il  tralafciar  quella  difputa  di  re- 
ligione , fin  che  fia  fiatuito  tutto  quello , che  s’afpetta  all*  emenda 
della  difciplina.  Eflfer  quello  lo  i’copo  dove  convien  che  ogni  un  rif« 
guardi , acciò  il  Concilio  , che  è numerofo  , e maggiore  farà  con  l’ar- 
rivo de’  Francefi  , polla  far  frutto.  Dimanda  appretto  il  He  , che  per  l’at 
fenza  de*  fuoi  Velcovi  la  proifima  (bilione  lia  prolongata  fino  in  fino 
d’Otrobrc , o differita  la  pubblicazione  de’  decreti , o afpertato  nuo- 
vo ordine  dal  Papa  , al  quale  ha  fcritto , e trattanto  s’attenda  alla 
riforma.  E perchè  s’intende , che  qualche  cofa  c mutata  dell’  antica 
libertà  de"  Condili , ne’  quali  fu  Tempre  lecito  a’  Re  , e Prencipi  , 
e a’  loro  Ambafciatori  elponere  i bilògni  de’  loro  Regni , (a)  di* 

( manda  d la  Madia  l'uà , che  fia  Calva  quella  autorità  de’  Re  , e 
prencipi,  e fia  'rivocato  quello,  che  in  contrario  è fatto. 

L’ifielTo  giorno  li  Celarei  comparvero  a’  Legati , richiedendo , 
« che  foflero  proporti  gli  articoli  mandati  dall’  Imperatore , e da 
loro  già  prefentati  ; e ricercarono  con  infianza , che  fi  dittcritte  di 
trattar  de’  dogmi  fino  alla  venuta  de’  Francefi  ; e acciò  che  la  trat- 
tazione della  riforma  fotte  non  folo  per  fervizio  generale  di  tutta 
la  Chiefa,  ma  particolare  anco  d’ogni  Regno,  fottero  deputati  doi 
per  Nazione , i quali  averterò  a raccordare  quello , che  meritarti; 
etter  propello , c difeuflo  nel  Concilio.  E li  Legati  cosi  a quelli , 
come  a quelli  di  Francia , fecero  una  comune  diporta , che  la  Si- 
nodo  non  può  fenza  graviamo  pregiudizio  alterare  l’ordine  inrtitui- 
to  di  trattare  li  dogmi  inficme  con  la  riforma  : e quando  volerti: 
ben  farlo , altri  Prencipi  s’opporrebbono  ; ma  in  grazia  loro  s’ordine- 
rebbe, che  i Teologi  e Prelati  ettaminalTcro  la  materia  dell’  Ordine  fola  . 
e appretto  fi  traballerò  alcuni  capi  di  riforma , oflervando  tuttavia  il 
modo  confueto  ; che  ogni  uno  , di  che  condizione  fi  voglia , può  rac- 
■'  cordare  ad  erti  Legati  quello  , che  giudica  necettfario , utile , o conve- 
niente i cofa  di  maggior  libertà  , che  il  deputare  doi  per  nazione  -,  dopoi 
Sottenderebbe  al  Matrimonio.  Di  che  non  Tettando  gli  Ambafciatori 


(a)  Dimanda  la  Haefih  fu a , chi 
Jia  falva  quefta  autorità  di'  à,e  t Prin- 
cipi , e fia  rivocato  quii  che  in  contra- 
rio ài  fatto  ) Nella  Sctinura  ciò  era  ef- 
preflb  condizionatamente  , e diceva!!  , 
che,  fe fi  folpt  fatta  qualche  cofa  con- 
traria a quella  libertà , la  fi  rivocajfc. 


Lefditt  Ambaffadestrr , diceva!! , infifie- 
ron r , que  citte  liberti-la  Itur  foit  refi 
tituée  , & t’il  a iti  decreti  qutlque 
chofe  ati  contrairi , quii  fott  rivoqui, 
Ktpreflion  più  dolce  clic  quella  di  Fra- 
Paolo , e che  meno  offende  la  delica- 
tezza del  Concilio, 

Ss  ìj  ; 
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punto  contenti , li  Legati  mandarono  al  Pontefice  tutte  le  fud- 
dette  dimando. 

Ma  i Francefi  mal  foddisfatti  fi  dolevano  apprettò  tutti , così  di 
tanta  durezza  , f come  perchè  novamente  il  rapa  aveva  comanda- 
to ad  altri  Prelati  d’andar  al  Concilio  ; il  che  chiaramente  appariva 
farli  per  effer  luperiore  di  numero;  cofa  che  da'  Ponreticii  medefi- 
mt  non  era  lodata,  che  li  facefle  così  all’  aperta,  e nel  tempo, 
che  correvano  le  nuove  della  venuta  de’  Francefi  ; piacendogli  però, 
che  il  numero  crefeeffe  per  alficurarfi , ma  con  tal  dellrezza  , che 
non  fi  potelTe  dir  elfer  fatto  per  tal  caufa.  Ma  il  Pontefice  non 
operava  così  alla  Icoperta  per  imprudenza , anzi  a bello  Audio , 
acciò  il  Cardinale  di  Lorena  conolcelfe,  che  li  tentativi  non  larcb- 
bono  riulciti,  e fi  riioivelTe  di  non  venire,  ovvero  li  Francefi  pi- 
glialfero  gualche  occafionc  di  far  dilfolvere  il  Concilio.  Nè  il  Papa 
lòlo  era  di  quello  penderò,  ma  la  Corte  tutta,  8 temendo  qual- 
che pregiudizio  per  li  diilegni  che  portava  quel  Cardinale  , li  quali 
quando  anco  non  fodero  riulciti , cofa  non  cosk  facile  da  fperarc , 
la  venuta  fua  nondimeno  farebbe  di  grani’  impedimento , allonga- 
zione , c diti  irbo  al  Concilio.  Certo  è h che  il  Cardinale  di  Fer- 
rara fece  ullizio  col  Cardinale  di  Lorena  , come  parente , dicendo 
che  la  fut  aidata  farei  be  di  niflun  momento  , e con  poca  lua  ri- 
putazione , poiché  arriverebbe  dopo  lpedite  tutte  le  determinazioni  ; 
e il  Bianche™  fiuniliarilfimo  del  Cardinale  Armignaco  , anco  di 
crediro  con  Lorena  , fcrifle  Pifteflb  ad  ambidue  ; e dal  fccretano 
del  Seripando  , come  amico  del  Prefidente  Ferriero , fu  fatto  l’ittef- 
fo  uffizio  con  elfo  lui  ; li  quali  uffizii  inoltravano  il  fine  così  Ico- 
pertamente , che  apparivano  l’e  non  fatti  per  commiffionc  del  Pon- 
tefice , almeno  conformi  alia  fua  volontà. 

111.  Non  s’intermile  però  la  follecitudinc  circa  le  azioni  Conci- 
liari ; fi  diedero  immediaic  gli  articoli  lopra  1 il  facramento  dell* 
Ordine  per  difputare  da’  Teologi  , e (3)  furono  Ideiti  quelli  che 
dovevano  parlare  nella  materia  , e diftinti  in  4.  dadi , dovendo  cias- 
cuna d’eflfe  difeutere  2.  articoli  fidamente  ; gli  {4)  articoli  erano  S. 
ì.  Se  l’Ordine  è vero  e propriamente  facramento  infiituiro  da  Crif- 


(i)  E furono  feriti  quei , che  dove- 
vano parlare  nella  materia,  e dijlinti 
in  quattro  elafi , 8tc.  ) Il  Cardinal  Val- 
lavicino  lib.  18.  c.  11.  dice,  che  i Teo- 
Io®.  furono  didimi  in  fei  ClaKi , c che 
chietina  Gaffe  fu  comporta  di  alcuni 
Teologi  del  Papa  , e degli  altri  Prenci- 
pi  , fi  Secolari . che  Regolari , ai  quali 
fi  a (Tignarono  quegli  Articoli  . fu  i quali 
doveau  parlare.  Di  quelle  fei  Galli , tre 


dovean  parlare  fui  Sacramento  dell'  Or- 
dine, e le  tie  altre  fu  quello  del  Ma- 
trimonio Vifeonti  parla  di  varie  Clafli  . 
ma  non  ne  determina  il  numero. 

(4)  (ili  Aiticeli  erano  otto  , Sic.  ) 
I proporti  allora  non  furono  che  7.  l'ot- 
tavo fu  aggiunto  dopo  , e fu  quello , nel 
quale  li  natta  dei  Velcovi  chiamati  dal. 
Papa. 
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ro  , o 'finzione  umana-,  o rito  d’elegger  li  miniftri  della  parola  di 
Dio , e de’  (kcramcnti.  3.  Se  l’Ordine  è un  loto  facramemo  , te- 
nendo tutti  gli  altri  , come  mezzi  e gradi  al  lacerdozio.  3 Se  nel- 
la Chiefa  Cattolica  vi  è la  Gerarchia,  che  confi}  di  Velcovi , Pie- 
ri, altri  ordini;  c le  tutti  li  C< illuni  fono  lacerdoti , e fe  fia  necef- 
faria  la  vocazione,  e confenlo  della  Plebe,  o del  Magiflrato  ieco- 
lare , e fe  chi  è facerdote  può  diventar  laico.  4.  Se  nel  redimento 
nuovo  vi  è lacerdozio  vitibile , e ederno,  e potedà  di  confecrare, 
e offerir  il  corpo  e l'angue  di  Crido , e di  rimetter  li  peccati  , o il  Colo 
nudo  mimllerio  di  predicar  l’evangelio  , si  che  quelli  che  non  predica- 
no , non  fono  lacerdoti.  5.  Se  nell’  ordinazione  li  dà  e riceve  lo  Spirilo 
Santo , e s’imprime  carattere.  6.  Se  l’onzionc , e altre  ceremonie 
nell’  conferir  l’ordine  fono  neccffarie , o pur  fuperfluc , ovvero  anco 
perniziofe.  7.  Se  i Velcovi  fono  fuperiori  a’  Preti , c hanno  potedà 
propria  di  confermare , e ordinare , e fe  quelli  che  fenza  l’ordina- 
zione canonica  in  qualunque  modo  fono  introdotti , (Uno  veri  mi- 
nidri  delta  parola  , e de’  facramcnti.  8.  Se  li  Velcovi  chiamati , c 
ordinati  per  autorità  del  Pontefice  Romano  fono  legittimi  , e fe  veri 
Vedovi  liano  quelli , che  per  altra  via  vengono  fenza  indituzione 
canonica.  11  33.  del  mele  fi  diede  k principio  alle  Congregazioni 
de’  Teologi  due  volte  al  giorno  , e (5)  il  3.  Ottobre  fu  pollo  fine 
alla  difculfione.  Seguendo  il  mio  inllituto , non  narrerò  i pareri, 
fe  non  notabili  per  la  fingolarità  o contrarietà  tra  loro. 

1 V.  Nella  1*.  (6)  Congregazione  parlarono  4 Teologi  Pontefi- 
cii , i quali  fopra  il  primo  1 articolo  furono  conformi  a provare  , 
l’ordine  efiTer  facramento  , per  luoghi  della  Scrittura , (7)  fpezial- 
mente  quello  di  San  Paolo  : 01  Le  cofe  , che  da  Dio  vengono  fono 

ordinate  : poi  per  la  tradizione  de  gli  Apodoli , per  li  detti  de” 
Padri , per  uniforme  parere  de’  Teologi , e fopra  tutto  per  il  Con- 
cilio Fiorentino  ; (8}  aggiungendo  anco  la  ragione , che  la  Chiefa 
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(5)  E il  due  Ottobre  fu  poflo  fine 
alla  difcujfione . ) Dall*  Autore  del  Gior- 
nale pubblicato  dal  Mortene  quelle  Con- 
gregazioni fi  fan  finire  agli  9.  A die 
Venerit  XXV.  Septembris  ufque  ad  diem 
otìavam  O&obrit  dicere  compleverunt 
forum  fententtat  Tkeologi  fuper  Sacra- 
mento  Ordinir. 

(<$)  Nili  a prima  Congregazione  par- 
larono quattro  Teologi  Pontifica.  ) Qui 
v'  ha  un  doppio  abbiglio . perché  dagli 
Arti  citati  da  Rinaldi,  e da  Pallavici- 
no , fx  ha  , che  tre  foli  Teologi  parla- 
rono j c che  era  quelli  un  falò  ne  fu  di 
quelli  del  Paffc  , cioè  Salmerone.  Dc^li 
altri  due  , uao  fu  V tllojìllo  , Teologo 


del  Re  di  Spagna  , e l’altro  fu  Payva 
d‘ Anirada  , un  dei  Teologi  del  He  di 
Portogallo. 

(7)  Specialmente  quello  di  S.  Paolo  » 
le  cofe  , che  da  Dio  vengono  > fono  or- 
dinate.) Mal  à propnfuo  li  allegò  quello 
palT» , poiché  ivi  non  fi  tratta  dei  Mi- 
mltri  EccleOaftici  ; e quando  pure  vi  fi 
trattafle , ila  quel  palio  al  più  provc- 
rebbefi  , che  il  lor  ».  tollero  è ^abilito 
da  Dio,  ma  non  già  thè  Ge-ù  Grillo 
fatto  ne  abbia  uri . acram  nto  ; come  ap- 
punto 1 Princìpi  - V»  • ikabi1  ti  da  Dio 
lenza  che  la  lur  vacazione  fu  un  Sa- 
cramento. 

(8)  Aggiùngendo  anco  la  ragione  , che. 

S s nj 
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farebbe  una  confufione  , quando  non  vi  è chi  regge , e chi  obbedif- 
cc.  Ma  (y)  nel  2°.  articolo  Pia  Pietro  Soto  s’eftcfe  con  molte  pa- 
role a inoltrar  , (io)  c^e  " erano  7.  ordini,  ciafcuno  d’elfi  pro- 
priamente iacramenco , e tutti  da  Cnfto  infticuiu  ,-  e trattò , che  fol- 
le neceffario  fame  Topra  dichiarazione;  perchè  alcuni  Canonilh,  paf- 
fando  i termini  della  profelGone  loro  , hanno  aggiorno  doi  altri , 
la  Primatonfura , e il  Velcovato  ; l’opinione  de’  quali  potrebbe  in* 
dar  molti  altri  errori  più  importanti  : lìmilmente  li  ertele  a dimos- 
trare , che  Cnfto  aveva  eflercuato  nella  vica  monile  quelli  ordini 
graduatamente,  e in  line  il  lacerdozio  che  è l'ultimo  ; e (iccome 
tutta  la  vita  di  Cnfto  fu  inviata  a quell’  ultimo  lacrifizio  , così 
efTer  chiaro  , che  tutti  gli  ordini  non  lono  per  altro , le  non  per 
far  fcala  alla  faina  del  l.immo  grado , che  è il  lacerdozio. 

(11)  Ma  Fra  Girolamo  Bravo,  elio  ancora  Dominicano,  0 a- 
vendo  proteftato  di  tener  fermamente , che  gli  ordini  foflero  7.  e 
ciafcuno  d’elli  vero  facramento , e che  lì  doveva  fervar  l’ufo  della 


la  Ckiefa  fartbbc  uva  conftiflone  , quan- 
do non  vi  è chi  regge , e chi  ubbidì f- 
ce.  ) Da  quella  ragione  provali  con  evi- 
denza , che  fa  bifogno  un  Governo , ed 
un  ordine  nella  Gitela  ; ma  non  già  che 
l'Ordine  fia  un  Sacramento  ; poiché  al- 
trimenti converrebbe  dire,  che  in  ogni 
Governo  ciafeuna  Magillretura  folle  un 
Sacramento. 

(?)  Ma  nel  fecondo  Articolo  ' , Tra 
Pietro  Soto  s’ejtefe  con  molte  parole  a 
mojìrarc  , 8cc.  ) Non  fu  nella  Congre- 
gazione dei  zj.  di  Settembre  che  parlò 
Soto,  ma  in  quella  dei  15.  in  qualità 
di  Teologo  del  Papa  ; e non  fu  quell’  Ar- 
ticolo , ma  fu  quei  della  feconda  Galle. 

(10)  A mojirare  , eh’ erano  7.  Ordi- 
ni . ciafctm  d'ejji  propriamente  Sacra- 
mento , e tutti  da  Crijio  injlituiti.  ) 
lo  non  fo , da  quali  Memorie  abbia  pre- 
io Fi  n - Paolo  il  precifo  fenfo  del  pa- 
rere di  &>ro»  perchè  quello  , di  cui  Ri- 
naldi num.  19.  c Pallav.  lib.  »8.  c.  iz. 
ci  dà  Feltrano  . fu  la  fede  degli  Atti  . 
é affano  diverto.  Innoltre  dovendo  quel 
Teologo  parlare  fui  quarto  e fui  quinto 
Articolo  , che  (penavano  alla  Gerarchia , 
c allo  (Ubtlmenio  di  un  Sacerdozio  vili- 
bile  , quel  che  il  udirò  Storico  gli  fa 
dire  , Vi  ha  troppo  poca  conneflione , per 
credere  , che  abbia  ragionato  in  quel 
modo.  S iy  pollo  dunque,  che  quel  vo- 
to lit  reale , convitti  che  fia  d'un  dei 


irima  Gaffe  . vale  a dite  , 
, o di  Payva.  Ma  di 
fia  quel  parere  , alle  per- 
non  può  non  fembrare 
affai  tl-.ano  il  fentir  proporre  a fangue 
freddo  , che  vi  erano  fette  Ordini  , 
tutti  iflituici  da  Gesù  Crilto , e che  ciaf- 
cun  d'cili  era  un  Sacramento  : — Che 
Gesù  Cullo . avea  clercitato  tutti  i fuoi 
Ordini  ; e che  facendo  canti  Sacramen- 
ti di  tutti  que’  Mimilri  inferiori , la 
n’efcludefle  il  Vcfcovato  , eh’  c il  grado 
il  pm  alto  di  tutta  la  Gerarchia.  Son 
quelle  di  quelle  immaginazioni , che  col 
lolo  ridicolo,  che  in  sé  contengono  , 
meglio  che  con  le  ragioni  , confutatili , 
e che  nella  Scrittura,  e nell*  Antichità 
non  li  vede  che  abbiano  neppur  il  mi- 
nimo fondamento. 

(11)  Afa  Fra  Girolamo  Pravo,  (JJt t 
ancora  Domenicano , 8tc.  ) Pallavici- 
no  lib.  18.  c.  14.  folli  eoe  , che  Bravo 
non  diffe  parere  in  alcuna  delle  Con- 
gregazioni tenute  fu  gli  Articoli  dell’ 
Ordine , e che  nemmen  ere  del  numero 
dei  Teologi  nominati  per  parlale  fu  que- 
gli Articoli , per  quello  le  ne  dice  ne- 
gli Atti  di  Paleotti.  Infatti,  come  non 
vi  era  che  un  folo  dei  Teologi  del  Papa 
in  ciafeuna  Gaffe,  e che  già  Soto  par- 
lato avea , non  può  efferc  , che  Bravo  , 
il  quale,  come  Soto  . et*  uno  di  que’ 
Teologi,  parlaffe  fui  medesimi  Artico* 


Teologi  della  1 
o di  YctlofiUo 
chiunque  fiato 
Ione  affamate 
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Chic  fa , che  per  mezzo  degli  ordini  inferiori  palla  a’  fuperiori , e mblxii. 
al  Sacerdozio , foggionfe  non  parergli  , che  fi  doveflc  defcendere  a p 1 0 1 Vl 
così  minuta  dichiarazione,  anela  la  varietà,  che  è tra’  Teologi,'  — ^ 1 — 
de’  quali  con  difficoltà  fi  troverà  che  doi  convengano  ; onde  il  Gae- 
tano in  lua  vecchiezza  , attefo  quello , laiciò  ferino , che  chi  -rac- 
coglie le  cofe  infegnate  da’  Dottori , c ferine  ne*  Ponteficali  anti- 
chi, e moderni,  (12)  vederà  la  materia  molto  confuta  in  tutti 
gli  altri  ordini,  fuorché  nel  Presbiterato.  (13)  11  Maellro  tenne, 
che  li  minori,  e fottodiaconato  fiano  inllituiti  dalla  Chiefa  , (iq) 
il  Diaconato  inllituito  nella  Scrittura  pare  un  minillerio  delle  men- 
fe  , e non  come  il  nollro  dell*  Altare.  La  varietà  circa  gli  ordini 
minori , che  fi  vede  ne’  vecchi  Ponteficali , dove  quello , che  è nell* 
uno  , è tutt*  altra  cola  , che  nell*  altro  , inoltrano  che  fiano  Sacra- 
mentali , non  Sacramenti  ; e la  ragione  ancora  a ciò  ci  guida  ; per- 
chè l'azioni , che  fa  l'ordinato  , le  può  far  anco  un  non  ordinato  , e 
fono  ugualmente  valide , c hanno  l’iflelTo  effetto  , e perfezione.  Che 
S.  Bonaventura  ancora  quantunque  fenta  , che  tutti  7.  fono  Sacra- 
menti , reputò  ancora  per  probabili  due  altre  opinioni , l’una , che 
il  folo  Sacerdozio  fia  Sacramento  , ma  (i  minori  , c gli  altri  doi 
ancora  , verfando  circa  cofe  corporali , come  aprir  porte , legger 
lezioni,  accender  lumi,  non  fi  vede  come  configurino  a Dio,  e 
però  fiano  fole  difpolizioni  al  Sacerdozio.  La  i1.  che  li  tre  facri 
fiano  Sacramenti , e per  quello  che  tocca  il  detto  comune , che  gl*' 


(14)  U Diaconato  inflìtulto  nella. 
Scrittura  pare  un  mini/ierio  delle  men- 
fe  , e non  come  il  mjìro  dell'  Altare.  ) 
Il  tefto  degli  Atti  par  che  lo  accenni  j 
ed  almeno  è cerco , che  il  MiniOero  delle 
Menfe  fembra  effere  flato  , fennon  il  lolo 
oggetto  , la  fola  occafiunc  almeno  della 
ilutuzion  dei  Diaconi  Con  tutto  ciò  da 
tutta  l’Antichità  il  fervigio  dell’  Altare 
è (tato  riputato  come  una  funzion  pro- 
pria del  Diaconato , anche  al  tempo  de- 
gli Apoftoli  , viventi  i quali  li  vede  , 
che  la  incombenza  di  predicare  e di  bat- 
tezzate era  raccomandata  ai  Diaconi  , 
come  pure  rammimltrazion  della  Euca- 
riftia  ; probabilmente  perci  ò , cITendoia 
que’  piimi  tempi  rcutanllia  unita  ai  con- 
viti di  carità  , che  facevanli  t a l CriC- 
tiani  , il  Minuterò  fpirituale  e temporale 
erano  infieme  accoppiati  ; e i Miniltri 
che  erano  Itati  llabiliti  per  l’uno , fono 
(lati  (limaci  rei  meddimo  tempo  deputati, 
pei  l'alito. 


li , e nella  (teffa  Congregazione , in  cut 
Soto  già  avea  parlato.  D’uopo  è però  , 
che  quella  opinione  Ita  Hata  di  qualche 
altro  Teologo.  Ma  chi  lia  egli  (tato  , non 
ci  li  dice  nè  da  bifronti . né  da  Rinal- 
di , né  da  Pallavicino,  lo  non  fo  poi, 
perché  il  Continuator  di  F leury  fia  in 
ciò  andato  dietro  a Fra- Paolo. 

(it)  l'edera  la  materia  molto  confu- 
fa  in  lutti  gli  altri  Ordini  , fuorché 
nel.  Presbiterato.  ) Avrebbe  dovuto  dire , 
fuorché  nel  Diaconato  , nel  Prdbiterato , 
e nel  Velcovato , fu  i quali  l’Antichi- 
tà li  efpnme  affai  uniformemente. 

(15)  Il  Maejlro  tenne  , che  li  Mi- 
nori , e Sottodiaconalo  , pano  intimi- 
ti dalla  Chitfa  , U :■  ) Di  ciò  , eh’ è 
certtlfimo  , tante  re  abbiamo  pruove  , 
quanti  ci  rellano  Monumenti  dell’  Anti- 
chità , che  ci  rapprefentan  quegli  Ordi- 
ni . come  Minillri  ffabiliti  dopo  i’accref- 
cimento  dei  Fedeli,  per  far  le  cole  con 
già.  ordine  e più  decenza. 
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interiori  furio  gradi  a’  luperiori  , affanni  S.  Tornatalo,  Qi 5)  che 
mila  Chiela  primitiva  molti  erano  ordì, .ari  Preti  immediate  lenza 
p-flar  per  gli  Ordini  interiori,  e che  (16J  la  Chicfa  dopo  ordinò 
quello  paflaggio  al  Sacerdozio  per  tutti  il  gradi , a fine  d’umiliar 
le  periouc.  Si  vede  ben  chiaro  negli  arti  de  gli  Apolidi  , che  S, 
Maina  tu  ordinato  immediate  Apottolo,  e 1 7 Diaconi  non  pafTa- 
rono  per  ordini  minori , e luddiacmiato.  S.  Paonno  egli  di  fe  fteflb 
narra,  che  dilTegnando  d’appltcarfi  al  lervizio  Divino  nel  Clero,  per 
umiliazione  voleva  camminar  per  tutti  li  gradi  Ecclcfiaflici , inco- 
minciando dall’  Odiarlo  ; ma  mentre  pcnlava  Quando  far  principio, 
edenio  ancora  laico,  alla  fprovifta  il  dì  dei  Natale  in  Barcellona 
fu  prefo  per  torza  dalla  moltitudine , portato  innanzi  al  Velcovo  , 
c oidinato  Prete  di  l'alto;  il  che  non  latcbk-  dato  fatto,  fe  in 
quel  cempo  non  folte  flato  ufitato.  Per  le  quali  cole  conciale  il 
Bravo , non  efler  bene , die  la  Sinodo  p affa  (Te  oltre  le  cole , che 
tra  tutti  li  Cattolici  convengono  ; e aggionfe  , meglio  efler  incomin- 
ciare quella  materia  del  Sacramento  dell’  Odine  dal  Sacerdozio  il 
che  anco  lari  un  dar  conncflionc  a quella  feliione  con  la  pallata  , 
che  fu  del  facritìzio  ; e dal  Sacerdozio  pattar  all’  Ordine  univerfa- 
le  , lenza  difeendere  a maggior  particolarità. 

V.  Finita  la  Congregazione , e partendo  li  Prelati , che  s’erano 
trovati  prefenti  , P rellò  il  Cinque  Chicfc  co’  fuoi  Ongari  , e al- 
cuni Polacchi , e alquanti  Spagnuoli , a’  quali  tutti  egli  lece  un  ra- 
gionamento , con  dire , che  effondo  ('imperatore  fuori  d’ogni  iof- 
petto  di  guerra  per  la  tregua  feguita  tra  lui,  e il  Turco,  non  avp- 
va  cofa  più  a cuore,  che  la  riforma  della  Chiela,  la  quale  lì  fa- 
rebbe polla  ad  effetto,  quando  nel  Concilio  qualche  parte  de’  Pre- 
lati avelte  coadiuvato  ; però  gli  e flirtava  , e pregava  per  la  riveren- 
za divina , e per  la  carità , che  cialcuno  Crifltano  dehbe  alla  Ghie- 
fa  portare  che  non  abbandonino  una  caula  così  onefla , giuda  e 
proficua , che  ciafcuno  dovette  metter  in  Icritto  quello , che  giudica- 
va poterti  conftituir  per  fcrvizio  Divino  lenza  metter  penfiero  a qual 

fi  voglia 


(1  s)  Che  nella  Chiefa  primitiva  mol- 
ti erano  ordinati  Preti  immediate  , fen- 
za  poffar  per  gli  Ordini  inferiori.  ) 
Cosi  allora  comunemente  uiavalì  nella 
Chiefa  ; e benché  qualche  elempio  vi 
fia  di  perfone  che  chiamate  , tutto  a un 
tratto,  dallo  dato  laicale  al  Sacerdi  zio , ed 
al  Vefcovato  , palla  ono  luccelfivaincnie 
per  i differenti  gradi  degli  Orditi  in- 
feriori in  differenti  giorni  , prima  di  ri- 
cever 1*0  Jinazion  luperiore;  fi  può  pciò 
dire  , che  il  cosi  fare  r.on  era  uua  col- 


tante pratica  . e che  in  nell’un  modo  (li- 
mavr.fi  ncccffario  per  la  validità  dcH* 
Ordine  liipcriore. 

(i«)  f.  che  la  Chiefa  dopo  ordinò 
quefio  pai  aggio  al  Sacerdozio  per  tutti 
i gradi  , a fine  d'umiliar  le  perfone .) 
11  prmcipal  motivo  era  piutloflo  dicon- 
Icrvare  più  di  ordine  c di  decenza  nelle 
Radurai.ze  Ecclefufliche  ; dacché  , ben- 
ché que’  gradi  federo  inferiori  al  Sacer- 
dozio , non  fi  vede , che  umiliazione  vi 
lolle  nell’  eiercitargli. 

(17)  AU 
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lì  voglia  rifpetto  umano  , non  mirando  a regolare  una  parte , ma 
tutto’l  corpo  della  Cliiefa  per  riformarla  net  capo,  e nelle  membra. 
Granata  fecondò  il  ragionamento  , inoltrò  la  n eredità  , e opportu- 
nità di  riformare , ringraziò  il  Cinque  Chicle  dell’  ammonizione  , e 
dille,  che  tra  loro  li  farrebbe  ragionato.  A quello  effetto  lì  riduf- 
fero  li  Spagnuoli  iniicme , e dopo  aver  dilcorlo  fra  loro  la  neceffi- 
tà  del  riformare,  e fermata  la  Iperanza  di  vederne  frutto  per  l’incli- 
nazione dell’  Imperatore , dalla  quale  il  Re  loro  per  natura  incli- 
natidiino  a pietà  non  averebbe  diffentito  ; e perchè  i Prelati  Fran- 
celi , che  in  breve  s’afpettavano , averebbono  promollb , e aiutato 
l’opera  con  affetto , e diligenza  , pattarono  a raccontare  diverfi  abo- 
lì , inoltrando  l’origine  di  tutti  venire  dalla  Corte  Romana  , la 
quale  non  l'olo  è corrotta  in  fe  medelìma,  ma  è ancora  caufa  del- 
la deformazione  di  tutte  le  Chiel'e  ; e narrata  l’ufurpazionc  dell’ 
autorità  Epifcopalc  con  le  riferve,  la'  qual  fe  non  folle  redimita , 
e levato  alla  Corte  quello,  che  s’ha  adonto  a’  Vefcovi  fpettante  , 
mai  gli  abuli  li  leverebbono.  Confiderò  Granata,  che  effendo  necef- 
fario  prima  gettar  lì  fondamenti  per  far  una  cosà  nobil  fabbrica  , il 
campo  allora  effer  aperto , che  fi  parlava  del  Sacramento  dell’  Or- 
dine ; fe  farà  determinato  che  la  autorità  Epifcopale  lìa  da  Crilto 
inltìtuita , che  da  quello  fi  tirerà  in  confequenza , che  non  può  effer 
diminuita , e fi  renderà  a’  Vefcovi  quello , che  datogli  da  Crilto , 
per  ambizione , e avarìzia  d’altri , e negligenza  loro , gli  c dato 
ufurpato.  Aggionfe  Braganza , che  tanto  più  era  neceffario , quanto 
l’autorità  Epilcopale  è ridotta  a niente,  e fatto  un  ordine  fuperio- 
re  a’  Vefcovi,  incognito  nel  pallaio  alla  Chiefa,  quello  cioè  de’ 
Cardinali  , i quali  ne’  primi  tempi  erano  dimati  nel  numero  de  gli 
altri  Preti,  e Diaconi  , e folo  dopo  il  10.  lecolo  s’inalzarono  oltre 
il  debito  grado  ; ma  non  tanto , che  ardiffero  uguagliarfi  ai  Vefcovi  dei 
quali  furono  riputati  inferiori  anco  finoal  1200.  (17)  Ma  dopo  s’hanno 
non  folo  pareggiato , ma  effaltati  fopra  si , che  al  prefente  tengo- 
no i Vefcovi  per  fervidori  nelle  loro  cafe,  nè  mai  la  Chiefa  larà 
riformata , fin  che  i Vefcovi , e Cardinali  non  iiano  ridotti  al  luo- 
go debito  a ciafcuno. 


(17)  Ma  dopo  t'hanno  non  folo  pa- 
reggiato , ma  (fallati  fopra  , ficchi  al 
prefente  tengono  i Vefcovi  per  fervi- 
dori nelle  loro  cafe.  ) Sappiamo  dall’ 
Autore  della  Vita  dell*  Arcivefcovo  di 
Braga . che  quel  Prelato  effondo  venu- 
to a Roma  col  Cardinal  di  Lorena  , ed 
avendo  veduto  i Vefcovi  Ilare  in  piedi 
alla  prclcnza  dei  Cardinali , fe  nc  l’can- 
daleizò  talmente , che  non  potè  con- 
tenerfi  dal  non  farne  rimoltranze  al 
Tom.  II. 


Papa  ; il  quale  fenfibile  alla  gì  uffizi  a di 
que'  lamenti  , ordinò , che  d'allori  in  pni 
i Vefcovi  in  prelenza  dei  Cardinali  fi 
ledclfcTO  , c che  trattar  fi  dovettero  con 
più  riguardo  di  prima.  I Vefcovi  . ob- 
bligati per  così  didimo  favore , gli  ri- 
modrarono  la  più  viva  riconofcenza  ; ma 
quello  nuovo  contraffegno  di  confiderà- 
zione  non  conciliò  in  Roma  maggior  ril- 
petto  al  loro  carattere . di  quel  che  fi 
aveva  prima. 

Tt 
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V I.  Furono  quelle  propofte  udite  con  applaufo  , e ’ giudicati 
ottimi  li  dil'corfì , ( 1 8)  onde  vennero  in  risoluzione  d’elegger  6 di 
loro , che  aiunaffero  in  fcritto  le  cofe  necelTarie  , e opportune  , così  in 
generale  per  la  riforma , come  in  particolare  per  quello  capo  del  infiitu- 
zione  de’  Vefcovi,  donde  dilì'egnavano  incominciare.  Furono  nominati  effo 
Granata,  Gafpar  Cornante  Arcivefcovo  di  Medina  , il  Velcovo  di 
Segovia  , Martino  di  Cordova  Velcovo  di  Tortola  , il  qual  fu  cau- 
ta che  non  fi  paflfatle  più  oltre.  Perchè  intendendoli  egli  in  Secreto 
co*  Ponteiìzii  li  leusò  d’accettar  il  carico,  allegando  prima  la  pro- 
pria inlufficienza , e il  tempo , che  a lui  non  pareva  intieramente 
opportuno  ; foggiongendo  , che  il  Cinque  Chicle  non  era  mollo  da 
pietà , e non  aveva  altro  fine , che  di  valerli  di  loro  per  coftrmger 
il  Papa  con  quello  mezzo  di  riforma  a conceder  l’uio  del  Calice , 
al  quale  elfi  erano  fiati  contrarii  ; e vedendoti  fatta  qualche  dilpofi- 
zione  d’audienza , fece  tanto  , e tanto  perfuafe  , che  non  fi  patsò 
più  oltre  , ma  s’interpofe  dilazione.  Non  però  li  differì  longamente 
* perchè  il  leguente  giorno  Granata  , Braganza , Melfina , e Sego- 
via  chieda  audienza  da’  Legati  fecero  inftanza  , che  fi  traballerò 
gli  articoli  già  propolli  dal  Cardinale  Crelcenzio  in  quello  medelimo 
Concilio  , e anco  conclufo , fe  ben  non  pubblicato  , cioè  , che  li 
Vefcovi  fono  injlituiti  da.  Crijlo , e de  jure  divino  fono  fuperiori  a 
Preti.  I Legati  , dopo  aver  conferito  infieme  , rilpolero , che  aven- 
do li  Luterani  aderito  elfer  l’illeffo  il  Velcovo  e il  Prete , era  giuf- 
ta  cofa  dichiarare  , che  il  Vefcovo  è fuperiore  , ma  non  efièr  bilòg- 
no  dichiarar  quo  jure  , nè  da  chi  il  Velcovo  Ila  ihflituito  , poiché  non 
vi  è lopra  ciò  comroverfia  ; e replicando  Granata , che  anzi  m quello  è 
la  controverfia,  e che  facendo  dilputare  li  Teologi  fi  larrebbe  conos- 
ciuto la  necelfità  di  decider  quello  punto  ; ne  volendo  per  modo 
alcuno  li  Legaci  acconfentirvi  « dopo  qualche  moti  di  parole  ritenti- 
ti d’ambe  le  parti , li  Spagnuoli  fi  partirono  lenza  alcuna  cola  ot- 
tenere; rollando  però  elfi  in  risoluzione  di  far  uffizio  con  qualche 
Teologi , che  nelle  dilculfioni  introduceffero  quello  particolare , e di 
farne  menzione  al  tempo  del  dire  li  voti  in  Congregazione.  Il  che  effen- 
do  pervenuto  alle  orecchie  de’  Ponteficii , fecero  pattar  voce  tra  i Teolo- 
gi , che  folle  fiato  da’  Legati  vietato  il  parlar  Sopra  quella  queftione. 

VII.  Ma  (i^) ■ tornando  alla  Congregazione,  quando  parlò  la. 


(18)  Onde  vennero  in  rifoluzione  d’e- 
legger  feì  di  loro , che  ajunajjiro  in 
fritto  le  cofe  necejfarie , 8cc. ) Cosi 
dice  F ra- Paolo  dopo  Vifconti , ch’èfe- 
guitato  altresì  da  Polletvicino  ; e non 
io  , perchè  Amelot  ne  metta  5.  foli  ; e 
perchè  Ita  quei  Diputati  nomini  l’Arci- 
vefcovo  di  Draga,  che  in  quello  luogo 


non  è nominato  nè  da  Vifconti , nè  di' 
F ra-Paolo , benché  lo  fia  alcune  righe 
dopo  nel  numero  di  quei , che  andaro- 
no a fare  ifianra  ai  Legati.  Oa  Vifconti 
tra  i Diputaii  non  fi  nomina  ccmmen 
l’Arcivefcovo  di  Meffina. 

( 1 y)  Ma,  tornando  odia  Congrega- 
zione , quando  parlò  la  Clajfe  fionda  , 
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Claffe  2*.  mifla  di  Teologi , e Canonifti , * Tommafo  (20)  DalTio 
Canonico  di  Valenza  dille,  clic  il  metter  dubio  l'opra  la  Gerarchia 
Eccleliaitica  nalceva  da  crafTa  ignoranza  dell’  antichità  ; eflTendo  cofa 
notilfima  , che  nella  Chicfa  il  popolo  è Tempre  flato  governato  dal 
Clero , e nel  Clero  gl’  inferiori  da’  fupcriori , lino  che  tutti  li  gra- 
di fono  ridotti  ad  un  folo  Rcttor  univerfale  , che  è il  Romano 
Pontefice.  E avendo  con  longa  narrazione  moftrato  la  propella , 
foggionfe  , che  non  «i  era  bifogno  , falvo  che  far  apparir  quella 
verità  con  levar  gli  errori  contrani  ; li  quali  a lui  pareva  efler  flati 
introdotti  da’  fcolaflici  , mentre  col  fottilizar  troppo , alle  volte  of- 
curano  le  cofe  chiare  , opponendoli  a’  Canonilli , che  mettono  tra 
gli  ordini  la  prima  tonfura  , c l’Epilcopatò.  Di  (21}  quello  parer- 
gli cofa  molto  ftrana  , come  confeffino  che  fia  proprio  di  quello  la 
confecmazione , l’ordinazione , e tante  altre  conlecrazioni , le  quali 
altri , che  tentafle  minillrarle  , non  farebbe  niente  , e neghino  che 
non  fia  Ordine  ; facendo  poi  ordine  l’ofliariato  per  ferrar  le  porte , 
che  ugualmente  faranno  ben  ferrate  da  un  laico.  E quanto  alia 
prima  tonfura  aver  Tempre  lentito  dir  a’  Teologi  , che  facramcnto 
e un  fegno  efteriore , che  fignifica  una  grazia  lpirituale  ; nella  pri- 
ma tonlura  eflcrvi  il  fegno , e la  cofa  lignificata , la  deputazione 
alle  cofe  divine  ; e (22)  però  rollar  preno  d’ammirazione , perchè 
voglino  levargli  l’effer  Sacramento , gionto  , che  per  quello  s’entra 
.nel  Clero , fi  participa  le  effenziom  Ecclefiafliche  ; che  (23)  Te  quel- 


'&c.  ) Qui  è non  poco  confuta  la  nar- 
razione del  Iftorico  ; perchè  .S'oro  e Fo- 
riero, eh’ erano  nominati  per  parlar  fu 
•gli  Articoli  delia  feconda  Claffe  , avea- 
no  già  detto  opinione  lu  i loro  Ariicoti. 

(10)  Tommaffo  IìaJJio  , Canonico  di 
Valenza  . 8tc.  ) Nella  Edizione  di  Lon- 
dra il  chiama  PaJJìo  ; ma  Dajjìo  li  legge 
nelle  lille  del  Concilio,  e da  quelle  line 
non  dilcorda  la  Edizion  di  Ginevra. 

(11)  Di  qucjio  parergli  cofa  motto 

Jlrano  , come  confef ino e neghino  , 

che  non  fia  Ordine  facendo  poi  ordina 
l'Ofiiariato , Scc.  ) Veramente  li  avea 
ragione  di  trovare  ftrana  quella  dottrina  j 
eflendo  il  Vefcovato  di  una  iftiiuzione 
unto  antica  , quanto  la  Chiefa  , e l’or- 
dine dell’  Odiano  non  effondo  che  un 
Miniftero  inferiore  , inftituito  molto  tem- 
po dopo  la  lleffa  Chiefa  , per  la  decenza 
e mantenimento  di  una  ccru  difciplina 
nel  Culto  Eccldiaftico. 

fcC»»)  E peri  refiar  pieno  di  ammira- 
zione , perchè  vogliano  levargli  Vejfer 


Sacramento.  ) Da  quella  forprefa  non  fi 
argomenta . , che  quel  Teologo  avelie 
una  giuda  idea  della  nozione  ai  Sacra- 
mento ; poiché  tutto  il  mondo  fa  , che 
la  Tonlura  non  è che  una  cerimonia 
d’iftiiuzione  Ecclefìaftica  affai  moderna, 
e che  per  confeguenza  non  può  tffet 
confiderà»  Sacramento , Icnnonsc  in  un 
fenili  vago , nel  quale  fi  da  tal  nome 
a tutti  i legni  eftenori , che  hanno  qual- 
che rapporto  con  la  Religione  , da  qua- 
lunque autorità  che  poi  venga  la  fora 
ifliruzione. 

fi})  Chefe  quella  non  foJJÌ  daCrifio 
enfi it ulta  , non  fi  potrebbe  dire  , che 
ni  il  Chiericato  , nè  la  efenxione  di 
quello  fojfe  de  jure  divino.  ) La  conle- 
gueuza  i giuda  ; ma  fi  debb’  effere  ben 
ignorante  , per  fofteneie  > che  il  Chierica- 
to , e le  fue  efenzioni  liano  di  Dritto 
divino.  E coti  quel  Teologo  da  un  prin- 
cipio fallo  deduce  una  confeguenza  an- 
cora più  falla. 

Tt  i] 
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mdlxk.  ia  non  f0|fe  da  Grillo  inftituita  , non  fi  potrebbe  dire , che  nè  il 
1 ° IV‘  Chiericato , nè  la  effenzione  di  quello  folle  di  jurc  Divino  ; cffer 
•mmmmmm  chiara  cofa , che  la  gerarchia  confille  ne  gli  ordini  Eeclefiaftici  , 
nè  altra  cola  vuol  dire  gerarchia,  le  non  facro  Ordine  di  fuperiori , 
c inferiori;  e (24)  quello  non  potrà  inai  ben  ilabilirfi  , chi  non 
inette  tra  gli  Ordini , come  li  Canonilli  hanno  con  ragione  pollo  , 
l’infimo  che  c la  ronfura , c il  lommo,  che  è il  Vefcovato  ; e qucf- 
to  fatto  la  gerarchia  è tutta  (labilità , feguendo  neccffariamcnte  li 
■ mezzi  dato  il  primo,  e l’ultimo,  e rollando  quelli  fenza  lulfillcnza, 
quando  non  fiano  polli  quelli. 

Ma  fopra  l’altra  parte  dell’  articolo  dille,  dalla  lezione  de’  facri 
Canoni  effer  cofa  molto  chiara,  che  nell’  elezione  de’  Vefcovi,  e 
nella  deputazione  de’  Preti  , e diaconi  il  popolo , e la  Plebe  era 
prefente , e rendeva  il  fuo  voto,  ovvero  predava  l’alfenfo,  (a 5)  ma 
quello  era  per  concclfione  del  Papa  tacita,  o efprelfa  , perche  non 
può  alcun  laico  nelle  cofe  Ecclcfiadiche  aver  alcuna  autorità , fe 
non  per  privilegio  Pontefizio  ; c quello  fu  concedo  allora , perchè  il 
popolo  , e 1 grandi  ancora  erano  devoti , e con  quello  fi  trattene- 
vano nelle  cole  Ipirituali  , e portavano  per  ciò  maggior  offequio 
e ri  vere  : za  al  clero,  e fi  rendevano  pronti  ad  aumentarlo  con  obla- 
zioni , e donazioni , donde  fi  vede  la  (anta  Chicli  venuta  nello  da- 
to che  fi  trova  ; ma  dopo  che  la  devozione  è ceffata  , li  fecolari. 
non  hanno  altra  mira  che  ufurpar  quello  della  Ciiicla  , e operar  t 
che  fiano  podi  nel  clero  p .'rione  aderenti  alla  loro  volontà  , e pq- 


(14)  E qnefio  non  potrà  ma!  bene 
fiabilfrji , chi  non  mette  tra  gli  Ordi- 
ni — l'infimo,  ck'  è la  Tonfura,')  Se 
li  tratta  della  Gerarchia  , q late  fi  trova 
(labilità  dalle  Leggi  Ecclcfialtichc  , egli 
é cerco , comprender  ella  tutti  i vari 
gradi  degli  Ordini , cominciando  dalla 
Tonfura  lino  al  Vefcovato.  Ma  la  Ge- 
rarchia , che  fi  trova  (labilità  nella  Scrit- 
tura , i molto  più  rillretta  ; e non  fi 
vede  , che  gli  Antichi  l'abbiano  eficflTa 
di  là  del  Diaconato  , del  Presbiterato  , 
e del  Vefcovato. 

(15)  Ma  qutfio  tra  per  concezione 
del  Papa  tacita  , 0 efprelfa  , Sto.  ) Non 
vi  è mai  data  immaginazione  più  ridi- 
dicola  e più  falfa  di  quella.  Il  confondi 
del  popolo  nella  ferita  dei  fuoi  Pallori 
è un  diritto  naturale  , che  gli  appartie- 
ne , come  efienzialmente  intcrcifato  nella 
elezione  dei  Muntiti , ai  quali  é commelfa 
la  cura  di  fua  condotta  ; diritto , de!  qua- 


le è (lato  fpngliato  per  debolezza  pro- 
pria , o per  ulurpazione  altrui,  I Papi 
al  contrario  non  hanno  mai  avuto  alcun 
naturai  diritto  nella  elezione  dei  Vcfco- 
vi  , che  non  erano  direttamente  (oggetti 
alla  loro  Metropoli  ; e iolo  ne* 
fccoli  pofteriori  hanno  cominciato  ad  in- 
gerirfene , o per  la  connivenza  dei  Pren- 
cipi  , o perché  la  riverenza  dei  popoli 
verfo  la  prima  Sede  ne  ha  agevolato 
la  ufurpazione.  Se  i Vefcovi  davano 
parte  di  lor  elezione  al  Papa  , ciò  fa- 
cevaft  in  quel  m^do , che  il  Papa  noti- 
ficava ad  effi  la  fua  , per  mantenere  con 
tutti  loro  la  ccmmunione  ; non  perchè 
fi  riconofeefiero  foggeiti  alla  giuri  finzione 
di  lui.  Per  tal  riguardo  tutto  era  reci- 
proco ; e non  fi  troverà  in  tutta  l'An- 
tichità  alcun  vclligio  di  conceflione  el- 
1 rii-  o cacita  dei  Papi , per  dare  ai 
opali  qualche  ingerenza  nella  elezione 
dei  loto  Vefcovi. 
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ro  fu  (2O  conveniente  levargli  il  privilegi.»  datogli , c cf-Lhelo 
allatto  dille  elezioni,  e ordinazioni.  E li  moderni  etetiti  ave,  ito 
vato  una  Diabolica  invenzione  con  dire,  clic  folle  debito  quello  che 
per  grazia  fu  conceduto  ; e quella  è delle  più  pcAiìete  creile  che 
inai  follerò  inventate  , poiché  difirugge  la  Chiela  , e lenza  qu;lia 

non  può  ftar  la  fede  ; (27)  allegò  molte  ragioni  , c congruenze  , 

per  le  quali  l’ordinazione  debbo  elber  in  fola  porcili  dell’  ordinato- 
re, c quelle  confermò  con  decretali  de’  Pontefici  , e in  foie  c .ndu- 

fe,  che  non  folo  fentiva  che  l’articolo  dovefio  cfl'er  condannato  per 
eretico,  ma  ancora,  che  efi’endofi  levato  via  con  giufie  e ncccllaiie 
ragioni  il  voto,  e confenlo  delia  plebe  nelle  ordinazioni,  fi  (23) 
correggeffe  anco  il  Pontificale,  c li  levafiero  quei  luoghi , die  re 
fanno  menzione,  perchè  celiando , Tempre  gli  eretici  le  ne  vaieran- 
no per  provare,  che  l’intervento  del  popolo  fia  necefi’atio;  li  luoghi 
clfer  molti  , ma  per  recitarne  uno  , nell’  ordinazione  de’  Preti  , il 
Vefcovo  Ordinatole  dice,  che  non  fenza  caufa  fu  (limito  da’  Pa- 
dri , che  nell’  ordinazione  de’  Rettovi  dell’  altare  intervenga  il  voto 
del  popolo,  acciò  fia  obbediente  all’  ordinato,  poiché  aveik  prefiat) 
il  conlenfo  fuo  ad  ordinarlo  ; fe  qucfto,  c altri  tali  riti  reficramu» , 
Tempre  gli  eretici  detrarranno  alla  Chicfa  Cattolica,  diranno,  che 


molx:i 
V 1 o 1 v. 


(»«)  E però  fu  conveniente  levargli 
il  privilegio  datogli  , Uc.  ) Non  era  , 
come  fi  è detto  , per  privilegio  , clic  i 

tiopoii  avean  diritto  alla  elezione  dei 
oro  Vcfcovi  ; e non  nc  fon  (lati  efclu- 
fi  per  un  giudizio  giuridico.  Ma  i Pren- 
cipi  dall’  un  canto  , e i Papi  dall’  al- 
tro , avendo  tutto  tiralo  a sé  affai  facil- 
mente . per  effetto  di  lor  poffanza  , i 
popoli  fi  fono  infenfibrlmente  trovati  ef- 
clufi  dalla  parte , che  ivi  avevano  , e 
quella  efdufione  ar.ccr  più  facilmente 
iegul  , perchè  l*El elioni  eflendo  dive- 
nite affai  tumultuarie , fi  é trovato  effere 
maggiore  inconveniente  il  riflabilitle  , 
clic  il  farne  fenza. 

(17)  Allego  molle  ragioni  e congruen- 
ze , per  le  quali  l'ordinazione  debb'  ef 
per  in  fola  potejlà  dell'  Ordinatore.  ) 
Non  fi  è mai  precefo,  clic  l'Ordinazio- 
ne fofTe  in  poter  di  alcun  altro.  Ma  non 
è quello  il  (oggetto  della  quiflione  ; quel 
che  fi  cerca  . fi  è.  fc  l'Ordinazione  è 
talmente  in  potere  del  Vefcovo  , che 
riportarli  non  debba  , fcnr.onsé  al  pro- 
prio fuo  giudizio;  o fe  nella  (celia  di 
quei , eh'  ei  debbi  ordinare , non  lì  do- 


vede  afcoltare  la  voce  del  popolo.  Quel- 
lo altre  volte  ncccfTario  credevafi , non 
per  la  validità  della  Ordinazione,  ma 
per  una  Ordinazione  legittima  , e per  l'u- 
tilità della  Chiefa.  In  legnilo  fi  carcbia- 
ron  le  malfmre  ; ma  fi  uferà  dire  , che 
fi  abbia  cambiato  in  meglio  ! 

(18)  Si  eorregejfe  anco  il  Ponte/ ca- 
le , c fi  levajfero  que'  luoghi  , che  fan- 
no menzione  , 8cc.  ) Non  fu  mai  fatta 
proporzione  più  temeraria  di  quella  ; e 
non  ve  n'  ha  alcuna  , che  pregiudicar 
più  p.r telfe  alla  verità  c alia  domina 
della  Chiefa  ; poiché  fe  dagli  antichi 
Libri  fi  levalfc  tutto  quel  che  non  è con- 
forme agli  ufi  prefenti;  noi  non  potref- 
fimo  più  ritener  alcuna  idea  della  Tra- 
dizione : la  qual  pur  ira  curare  nor.  fi 
potrebbe  , lenza  correre  il  rrfchio  di  au- 
torizzare per  vera  Pifciplina  tutti  gli 
abufi  e le  luperlìizioni , che  avran  pillo' 
piede.  Il  Concilio  pertanto  aera  pruden- 
za che  badava  per  non  dare  anza  ai 
luoi  nemiri  di  co»  dire  ; e la  propr  (ì- 
zionc  altro  non  fece  che  raufiur  la  te- 
merità di  colui  che  la  diffe. 

T t iij 
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10  ordinazioni  al  preferite  fono  moltre , e apparenze,  come  empia- 
mente dille  Lutero. 

Fra  Franeeleo  Foriero  Dominicano  Portoghefe  di  Afe  , " non  po- 
terli metter  in  dubbio  la  Gerarchia  della  Chiela  Cattolica , avendoli 
per  tradizione  Apoftolica , e per  teftimonio  di  tutta  l'antichità  , e 
per  collume  della  Chiela  in  ogni  tempo.  £ quantunque  il  vocabolo 
non  (ia  da  tutu  ufuto  , nondimeno  la  cola  lignificata  elfer  fiata  Tem- 
pre in  ufo.  Dionilio  (2 9)  Areopagita  averne  fatto  un  proprio  trat- 
tato , e il  Concilio  Niceno  averla  approbata  , e nominata  la  collu- 
me antico  ; e quel  che  da’  Padri  nel  principio  del  40.  fccolo  è 
chiamato  antico  , nitlun  potrà  negargli  l’origine  al  tempo  degli 
Apolidi.  Solo  a lui  pareva , che  non  folle  luogo  di  trattarne  inlte- 
nie  col  Cacrarr.ento  dell’  Ordine  , fe  ben  molti  de'  Scolatici  r.e 
trattino  in  quel  luogo,  ponendo  la  Gerarchia  negli  ordini  lupcriori , 
e inferiori  ; cola  che  non  fulfille  , effóndo  certo , che  il  Pontefice  è 

11  lommo  Gerarcha  , feguono  i Cardinali , Patriarchi , Primati , Ar- 
civelcovi , Vefcovi , e dopo  ancora  Arci-Preti , Arci  Diaconi , c gli  altri 
de’ Prelati  fubakerni  lotto  un  capo  il  Papa.  E trala Iciata  la  dilputa, 
le  il  Vefcovato  Ita  ordine , almeno  è affa  certa  , che  l’Arcivclcova- 
to , Patriarcato  , e Papato  non  lono  ordini , c fopra  il  V derivato 
non  dicono  fe  non  lupcriorità  , e giutifdizionc.  (30)  Adunque  nella 
giurifdizionc  confille  la  gerarchia , e il  Concilio  Niceno  in  quella 
la  pone , quando  parla  del  Pontefice  Romano , e dell’  Alcfiandri-  • 
no , e Antiocheno  ; e però  trattando  dell’  Ordine  non  effer  oppor- 
tuno trattar  della  gerarchia , acciochò  non  vi  fta  luogo  alla  calun- 
nia. 

Molta  diverfità  fu  nella  difeuflione  di  quelli  articoli  , ritornando 
quelli  della  a*,  dalle  agli  anteriori  , e difputando  alcuni , che  il 
Vefcovato  lbffc  ordine  ; e altri , che  fopra  il  Presbiterato  non  ag- 


ir») D ionijìo  Areopagita  averne  fatto 
un  propiio  Trattato , Stc.)Cio4  un  Au- 
trice molto  più  recente  , ma  col  nome  di 
lui.  Mi  in  quel  tempo  comunemente 
ere  .levali , che  quel  Santo  eri  l’Autordi 
quel  Libro. 

(io)  Adunque  nella  giurifdizione  con- 
fi jìc  la  (Si  rarchia.  ) fc.  quella  una  dif- 
puta  intorno  a nozioni  puramente  arbi- 
trarie, delle  quali  un  numero  infinito  ve 
n’  ha  nella  Scuola,  Egli  è cotto  , effer  vi 
nella  Chicli  uni  lubordi  nazione  di  Or- 
dini fupenoti  c inferititi,  limi  e a quella 
ravvilali  nei  d tf  urenti  gr-rli  di  giunfdi- 
aior.e,  che  fi  elcrcitino  dai  Minillri  Ec- 
cicfiallici.  Per  quelli  differirti  riguardi, 
li  pub  con  venta  due,  che  y’  li*  una 


Gerarchia  nella  Chiela  ; ma  con  quello 
divario , che  la  lubordinazion  di  gtunf- 
dizione  è d’iftituzionc  Ecclefuftica  , lad- 
dove l’altra  fi  vuol  che  fu  diluita  da 
Gesù  Crillo  medefimo.  Ammettendoli 
pertanto  quelle  due  lotti  di  luboidina- 
ziom,  non  4 più  che  una  quiflnvie  di 
nome , il  cercare  , in  che  la  Gerarchia 
confidai  poichiì  egli  è Tempre  vero,  che 
v*  ha  una  Gerarchia  nella  Chiela  ; e ben- 
ché non  fi  parta  dire  in  ogni  IcbIo  , 
eh’  ella  è (labilità  da  Gesù  Crillo  , vero 
4 potò  , che  non  fi  può  dillruggeila  , 
fenza  perturbar  l’ordine  , eh*  4 itati)  de- 
bilito in  confeguenza  del  potere  dato  da 
Gesù  Crillo  alla  lua  Ciucia. 
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giongeffe  altro  che  giurifdizione  ; * alcuni  allegando  S.  Tomtnalo  , 
e S.  Bonaventura  ; e altri  apportavano  una  media  opinione , cioè , che 
iìa  una  degnità  eminente , ovvero  uffizio  nell*  ordine.  Fu  ben  anco 
allegato  il  celebre  luogo  di  S.  Girolamo  , e l’autorità  di  Sant* 
Agollrno  in  confermazione  di  quello  , li  quali  vogliono  il  Vedova- 
to elTer  ben  ancichiilimo , ma  però-  Ecdeliallica  mllituzione.  Ma  a 
quelli  Michel  di  Medina  opponeva,  che  la  Chiefa  Cattolica,  come 
S.  Epifanio  rettifica  , condannò  per  eretico  Aerio , per  aver  detro 
che  il  Vclcovaro  non  è maggior  del  Presbiterato  : (31)  nella  qual 
erelia  non  è maraviglia,  le  Cimiamo  , Agallino  , e qualche  altro 
de*  Padri  è incoilo  , perchè  la  cola  non  era  ben  chiara  per  tutto. 
Fu  con  non  poco  fcandalo  udita  l'audacia  del  dire , che  Girolamo  , 
e Agoltino  lcniiiìero  erelia  ; ma  quel  Dottore  tanto  più  infittevi  '» 
fodentando  la  lua  opinione , e fi  divifero  li  Dottori  in  pari  nume- 
ro in  due  pareri  intorno  la  gerarchia  : altri  la  ponevano  negli  or- 
dini foli , allegando  Dionifìo , che  nel  nominar  gli  gerarchi  non  fa 
menzione  fe  non  de’  Diaconi,  Preti,  e Vedovi.  Altri  feguirono  il 
Foriero  , che  folle  nella  giurildizione  ; (in  tanto  che  ufcì  fuori  una 
3J.  opinione  , che  coni  diede  nella  milìione  d’ambedue,  la  quale  do- 
po più  univerfalmcnte  fu  approvata  ; perchè  ponendola  nell’  ordine 
non  appariva  come  vi  cntranero  Arcivedovi , Patriarchi , e quello 
che  piu  importa  , il  Papa  , efiendo  tutti  d’accordo  che  quedi  gradi 
non  liano  ordini  fopra  il  Vedovato  ; fe  ben  alcuni  in  contrario  alle- 
gavano la  comune  fentenza.  L’ordine  Epidopalc  è quadripartito  , 
in  Vclcovi , Arcivefcovi  , Patriarchi  , e Papa  : e ponendola  nella 
giurifdizione , nidun  de’  Sacri  Ordini  vi  entrava. 

(32)  Una  gran  dilputa  fu  tra  loro , qual  folfe  la  forma  della 


(i  1)  K ella  qual  erefìa  non  è mara- 
viglia , fa  Girolamo  , Agojhno  è 

incorfo  , perchè  la  cofa  non  era  ben 
chiara  per  lutto.  ) A rae  non  reca  ftu- 
pore  , cnc  alcuni  fi  liano  tanto  fcanda- 
lezzati  nel  fentir  tacciar  di  Ercùa  S.  Gi- 
rai amo , e S.  Agojhno  : non  pere  tré  non 
fi  trovino  qualche  volta  nei  loro  Scritti, 
come  in  quelli  di  tutti  pii  altri  uomi- 
ni , opinioni  o falle  , od  incerte  ; ma 
perchè  fi  é fatta  Tempre  grandiffima  dif- 
ferenza tra  l'Ereiia , e l'Errore.  Inoltre  , 
in  una  materia  come  quella  . in  cui  tutto 
dipende  da  nlituztoni  pofitive  , ed  in  cui 
non  lì  può  valerli  di  alcun  principio  di 
ragione . per  decider  le  difficoltà  . che 
polf  ino  incontrarli  , io  non  lo  fe  li  deb- 
ba cosi  facilmente  tacciar  di  errore  Po- 
polatemi , che  nulla  guadano  la  Dis- 


ciplina (labilità  , e che  puramente  riguar- 
dano il  diritto  . fu  cui  può  eìla  elTer  fon- 
data. Quello  almeno  fu  il  calo  di  S. 
Girolamo , il  quale , lenza  negare  la  dif- 
ferenza del  Prtte  dal  Vefcovo , credeva 
(blamente , che  quella  differenza  venirti 
piuitoflo  dall'  autorità  della  Ciucia  , che 
dalla  iflituzmne  di  Gesù  Citilo,  lo  ho 
pena  a pcrluaderini  eh’  egli  averte  buon» 
ragione  dì  cosi  credere.  Ma  pena  anche 
maggiore  io  avrei  a fare  un’  Erelia  di 
una  Propofizione  , che  non  offende  nè 
la  dottrina  del  Va.  ge  o,  nè  la  colluu- 
zionc  del  Governo  E eh  fallico  , cosi  , 
com'  è . llabiiitn. 

(|i)  Una  gran  disputa  fu  tra  loro  , 
qua-e  fojjé  la  forma  della  Cerai- - 
chia  , Scc.)  Gli  Scolataci  , lolid  a vo- 
ler trovar  per  tutto  materie  e fot- 
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gerarchia  , V alcuni  dicendo  la  carila,  altri  la  fede  informe,  altri 
l’um  ì fecondo  l’opinione  del  Cardinale  Turrecremata  ; ma  a quello  era 
oppollo  ,che  l’unirà  è una  padrone  generica  in  turtoqueilo,  che  è uno,  ed 
è effccto  della  forma  , che  la  produce  : quelli  che  aderivano  la  ca- 
rità , portavano  innumcrabrli  luoghi  de’  Padri  , che  a quella  attri- 
builcono  l’unità  della  Chiefa  : ma  gli  altri  opponevano , che  folle 
Peretta  di  Videi'  ; perchè  le  cosi  folle  , il  Prelato  perdendo  la  carità  , 
farebbe  fuori  della  gerarchia , e perderebbe  l’autorità  ; però  nel  porre 
la  fede  informe  non  fuggivano  la  dtdtcolrà  , attefo  che  potrebbe  effer 
utt  Prelato  in  fuo  fecreto  infedele , che  la  fingelTe  in  eilerno , il  qual 
quando  non  appartenerle  alla  gerarchia , ri  popolo  Crtlliano  non  fa- 
p.atbbe  chi  obbedire,  potendoli  dubitare  di  tutti,  e avendo  caufa  di 
farlo  alcune  volte;  come  fogliono  li  Teologi,  madìme  Frati  , elfer 
liberi  nelP  edemplificare  , portavano  anco  in  tavola  il  Pontelice 
Romano  dicendo  , che , quando  fu lfe  incredulo  , perirebbe  tutta  la 
gerarchia,  per  difetto  dedb,  cosi  ponendo  per  forma  la  fede,  come 
la  carità.  E edi  mettevano  il  Bartclmo  : ma  le  medefimc  difficoltà 
nafeevano  per  l’incertezza  di  quello  , ricercandoli  edenzialmcnte , fe- 
condo la  determinazione  del  Concilio  , l’intenzione  del  miniltro  , tan- 
to più  occulta  , quarto  quell’  altre  due  : per  la  qual  caufa  non  it 
può  d’alcun  affermare  , che  da  battezzato. 

Vili.  Gli  articoli j fe  vi  è Sacerdozio  vifibilc , fe  tutti  i Cridia- 
ni  fono  Sacerdoti , e fe  il  Sacerdote  può  diventar  Laico  , e (jj)  fe  il 
fuo  odi  zio  è la  predicazione  , non  furono  trattati  con  difeufftone  ma 
con  declamazione  contra  i Luterani , che  privano  la  Chiefa  del  com- 
mercio con  Dio  , e del  modo  di  placarlo , che  la  fa  una  condi- 
zione lenza  governo  , e che  la  priva  di  tutta  la  fua  bellezza , e decoro. 

F.  Alamanzio 

me  , ridetto  avrebbono  , fc  aveller  potu- 
to , tuite  le  dottrine  della  Fede  a prc- 
cifioni  filofofichc  , tanto  incerte  di 
lor  natura  , quanto  poco  utili  per  la  If- 
truzion  dei  b edeli."  Per  quello  c però , 
che  aliai  fpelfo  nei  loro  Scrini  fi  agitano 
quillioni  intorno  alle  forme . e alle  ma- 
terie , c alle  caufe  materiali  , formali  , 
efficienti , finali , he.  Di  tal  genere  era 
la  difpura  circa  la  forma  della  Gerarchia; 
c le  varie  opinioni  cfpofle  fu  quella  ma- 
teria , e dal  noftro  Storico  riferire , tutte 
del  pari  ad  affai  dcbcli  fondamenti  fi 
appoggino.  Saggiamente  pertanto  fece 
il  Conci  io  a non  voler  entrare  in  cosi 
farce  foteigliezze  e cavillazìoni;  e più 
liggiamcnte  ancor  fatto  avrebbe,  le  in 
molte  altre  concenziolc  difputc  legnilo 
avelie  l'illelTo  mete  do. 


00  Se  il  fuo  uffizio  è la  predica- 
zione , 8tc.  ) Amtlol  ha  fallo  male  a 
uadurrc  , fc  il  loro  uffìzio  i di  predi- 
carti perchè  non  fi  cercava  , fe  l’uffi- 
zio dei  Preti  fofTe  il  predicare  , ma  fe 
tutto  il  minifiero  del  Sacedozio  confi!', 
tclfc  nella  fola  prcdicazion  del  Vangelo. 
K vero,  che  il  tefio  di  fra-Paolo  pare 
non  dica  altro , fennnnsè  quello  che  gli 
fa  dire  Amelot , e fe  il  fuo  effizio  è 
la  predicazione  ; ed  anche  il  Tradutto- 
re Latino  nello  ftelfo  ienfo  fi  è cfpreflò , 
an  ejus  offìcium  Jìt  pradicatio  ; ma  , 
qualor  fi  cfamia!  la  decifion  del  Conci- 
lio , fi  vedrà , che  non  fi  cercava , fe 
i Preti  doveffero  predicare  . ma  fe  altra 
funzione  a fare  non  avellilo,  fuorché 
quella  del  predicare, 

04)  Si  fin* 
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F.  Adamanzio  Fiorentino  , (Teologo  del  Card.  Madruccio  1 in  quella  kdlxit. 
dalle , avvertì  d’aver  udito  per  il  più  da  quei , che  innanzi  aveva-  ^ 1 0 ' Vl 
no  parlato  , folo  ragioni  probabili , e convenienze , che  in  limili  m 

propoliti , dove  lì  trattano  articoli  di  fede , non  folo  non  coftringo- 
no  gli  avverfarii,  ma  gli  fanno  confermare  maggiormente  nelle  opi-  £ i(('ur>r  ’ 
nioni  loro  i e produlìe  in  confermazione  di  quello  un  luogo  di  S.  sic, 
Agoflino  molto  cfprelTo.  Aggionfe  anco,  che  il  parlar  in  Concilio 
vorrebbe  cfTer  differente  da  quello  delle  (cole  ; imperochè  in  quelle 
quanto  più  le  cofe  fono  fminuzzate  , e con  curiofuà  elìaminate  , 
tanto  meglio  è ; ma  non  è decoro  in  Concilio  clfaminar  fe  non 
quello , che  fi  può  dilucidare , e metter  in  chiaro  ; che  tante  quef- 
tioni  erano  ventilate,  delle  quali  non  li  può  in  quella  vita  , dove 
Dio  non  vuol  che  tutto  fia  faputo  , venir  in  cognizione.  Ballar  affai 
per  quello  articolo , che  la  Chiefa  fia  gerarchica , e che  la  gerar- 
chia conila  de*  Prelati , e Miniflri , che  quelli  fono  ordinali  da’  Vef- 
covi , che  l’ordine  è Sacramento,  che  li  fecolari  non  hanno  in  quef- 
to  parte  alcuna.  F.  Pietro  Ramirez  Francelcano  feguendo  la  dottrina 
di  Gio.  Scoto , avvertì  che  non  fi  dovelTe  dire , l’ordine  elfer  Sacra- 
mento per  elfer  cofa  inviabile , e permanente  , dove  che  li  Sacra- 
menti tutti  convien  che  viabili  fiano  , e fuorché  l’Eucharillia , con. 
fidano  in  azione  ; e però  a line  (34)  di  fuggire  tutte  le  difficoltà  , 
fi  debba  dire  , che  non  l’ordine  , ma  l'ordinazione  è Sacramento  ; 
quedo  ebbe  gran  contraddizione , perchè  tutti  li  Teologi  dicono 
l’ordine  Sacramento,  e quello  che  non  meno  importa,  anco  il  Con- 
cilio Fiorentino  ; e farebbe  grand*  audacia  talTar  d’improprietà  tutti 
li  Dottori , un  generai  Concilio , e tutta  la  Chiefa  , che  così  parla. 

La  3*.  ClalTe  nel  SQ.  Articolo  non  ebbe  minor  varietà  j e le  ben 
tutti  convennero , che  lo  Spirito  Santo  era  dato  , e ricevuto  nell’  or- 
dinazione , però  (35)  altri  dicevano , che  era  dato  in  propria  per- 


(54)  d fine  di  fuggire  tutte  le  dif- 
ficoltà , fi  debbia  dire , cht  non  l'Or * 
dine  , ma  l’Ordinazione  è Sacramen- 
to. ) Quello  parere  , come  pure  quello 
del  Teologo  precedente . pare  piu  giu- 
diziofo , che  la  maggior  parte  degli  al- 
tri. E certo  , che  , rigorofamente  par- 
lando , non  è l’Ordine , a cui  Q conven- 
ga il  nome  di  Sacramento , ma  l'Ordi- 
nazione ; poiché  l’Ordine  non  è che  il 
potere , e il  carattere  , che  ne  rifulsa. 
Lo  fcrupolo  , per  cui  fi  é rigettata  quella 
idea , è di  coi!  poco  pefo  , che  é (tu- 
pure , che  vi  fi  abbia  fatto  riflclfo,  il 
credere , che  i Teologi  e i Concili  uft- 
no  tempre  di  efprimerh  con  la  più  elètta 
prcciflone , inoltra  una  docilità  aitai  tif- 

Tarn.  II. 


pettofa  in  quei , che  fel  perfuadono.  Ed 
il  contrario  può  > dimoltrarlì  con  tanti 
efempi , che  non  è egualmente  agevole, 
che  tutto  il  mondo  perfuafo  ne  relli. 

(J  5)  Altri  dicevano , eh"  era  dato  in 
propria  perfona  , altri  nel  dono  della 
grazia  , Scc.  ) Era  un’  aitai  bizzarra 
idea  quella  di  quei  Teologi , che  cre- 
devano , che  la  perfona  dello  Spirito 
Santo,  foflc  data  a quei  che  ricevevano 
l’Ordinazione  ; quando  pur  creduto  non 
avellerò  , che  la  lua  grazia  era  infepara- 
bile  dalla  perfona.  Ma  in  quel  cafo  la 
diltinzione  era  fuor  di  propoflto  ; e la 
difficoltà  riguardava  il  Sacramento  dell’ 
Ordine  • egualmente  che  tutti  gli  Altri, 

Vt 
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mdlxii.'  fona , altri  nel  dono  della  grazia  : (opra  che  fu  depurato  affai  : 
*>,°  1 v“  ma  pio  da  quei,  die  la  grazia  aderivano;  era  contelo,  (36)  le  era 
■mnwmmn  data  la  grazia  della  giuftiticazione , o un  dono  per  poter  edercitare 
l’ulìi/.io  : quelli  fi  fondavano , perchè  tutti  li  Sacramenti  danno 
grazia  della  giuflificazione  ; quelli , perchè  un  impenitente  non  può 
riceverla  , e pur  riceve  l'ordine.  Ma  del  carattere , ftccomc  tutti  fu- 
rono concordi , che  nel  Sacerdozio  fia  impredo  , cosi  nel  rimanente 
«IJ.N?  ja.  furono  di  varie  opinioni;  (37)  dicendo  alcuni,  * che  in  tutti  li 
Xacri  folamcnte,  altri  in  tutti  7.  le  quali  opinioni  da  S.  Bonaven- 
tura fono  filmate  tutte  probabili  : ad  alcuni  piaceva  la  diflinzione 
di  Durando , che  intendendo  per  carattere  una  poterti  di  far  alcun 
effetto  Ipintualc , il  fo!o  Sacerdozio  l’ha , che  lolo  può  far  opera 
fpirituale  di  confecrare  , e rimetter  i peccati , gli  altri  non  l’han- 
no , poiché  le  operazioni  loro  fono  corporali , e cosi  ben  fono  fat- 
te da  gli  ordinati,  come  da’  laici  , eziandio  fenza  minimo  peccato- 
veniale. Ma  fe  per  carattere  s’intende  una  deputazione  ad  un  fpe- 
ziale  uffizio  , cosi  tutti  gli  ordini  hanno  il  carattere  proprio.  A 
quelli  era  op  dito , che  torte  opinione  Luterana  contenuta  nel  pri- 
mo Articolo  , e potò  era  nccedfario  affermar  in  tutti  un  carattere 
proprio,  e indelebile.  Non  mancò,  chi  voleva  trovarlo  anco  nella 
prima  tonfura  ; l’argomento  di  quelli  fu  , perchè  non  li  reiterano 
manco  nel  degradato,  come  bilognerebbe  tar  in  quelli,  che  non 
lafciano  carattere  impreffo,  e perchè  con  quella  l’uomo  era  aferitto 
al  Chiericato , e partecipe  delle  edenzioni , e immunità  Ecclefiaf- 
tiche  ; nè  farebbe  polfibile  fofteniar , che  il  Chiericato , c l’immunità 
fiano  de  jurc  divino fe  non  dicendo , che  la  prima  tonfura  fia  di- 


(JZ)  Se  tra  data  la  grazia  della 
giuflificazione , 0 un  dono  per  poter 
tfercitar  l'ujfizio  , Scc.  ) Non  c gran 
latto  da  metter  in  dubbio , che  quei , 
che  ricevono  l'Ordinazione  con  le  dif- 
p oliziopi  richiede  , non  ricevano  nel  tem- 
po dello  le  grazie  , che  loro  fon  ne- 
celfarie  per  fantificarife  delti . mentre  fa- 
ticano per  la  falute  degli  altri.  Ma  che 
la  grazia  delia  Gmlliiicazione  fia  annelfa 
al  Sacramento  dell'  Ordine  , come  un 
effetto  , che  vi  fia  anneffb  in  virtù  della 
irtituzione , ciò  non  pare  che  a (ferir  fi 
potrà  con  ragione , e neramen  con  auto- 
rità. Con  tutto  ciò  nella  Scuola  ha  pre- 
valici il  lentimcnto  contrario;  cd  il  Con- 
cilio ha  creduto  quell’  autori. à forte  ab- 
battala per  farne  un  Dogma  , benché 
da  alcuni  Teologi  c Prelati  fi  facelfe 
quanto  fi  potò  per  combatterlo. 


(1?)  Dicendo  alcuni , che  in  tutti  II 
fiacri  folamcnte  , altri  in  tutti  fette  , 
dee.  ) Se  il  carattere  non  é altro  , come 
altrove  fi  é avertilo , che  una  lotta  di 
confecrazione  , in  confcg  enza  di  cui 
quegli  che  l’ha  ricevuta  , non  ha  più 
bilogno  di  riceverla  di  nuovo  ; non  fi 
fa  vedere  , perché  il  can  tere  non  fi  ab- 
bia a dentiere  a tutti  gli  Ordini  Minori 
del  pari  che  ai  ire  Ordini  Sacri  ; poi- 
ché  . ficctime  non  lì  hanno  a reiterar 
•.ledi , così  neppur  quelli.  Ciò  lenza 
ubbio,  é dato  di  odacolo  al  Concilio  , 
per  non  dichiararli  tra  1 due  feutimcnti 
oppodi , perché  le  dall’  un  canto  l’auto- 
rità dei  Scoladici  pareva  duveflé  tar  ri- 
folvere  i Padri  a ridringere  il  carattere 
agli  Ordini  Sacri  , dall  altro  canto  il 
fentimento  oppodo  parca  più  fiancheg- 
giato dalla  ragione. 
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Vlna  inftituzìone.  (38)  Del  Vei'covato  maggior  fu  la  controverlia  , 
e fi  rinovò  la  quellione , le  è uno  de  gli  ordini , perchè  avendo  due 
proprie  operazioni  cosi  intigni  , confermare , e ordinare , c neceffa- 
ria  la  potellà  fpiricuale  , che  è il  carattere , fenza  la  quale  l’ordi- 
nazione , o confermazione  non  averebbono  il  fuo  effetto.  1 Prelati , 
che  (lavano  ad  udire  erano  pieni  di  tedio  , (emendo  tante  difficoltà , 
c predavano  l’orecchia  grata  a quelli , che  dicevano  doverli  tralaf- 
ciare , e parlar  in  termini  univerfali,  non  fenza  mormorazione  de* 
Frati , che  fi  (tomacarono  udendo  , e vedendo  in  loro  difpofizione 
per  definire  articoli , e prononciar  anatemi , fenza  intender  le  ma- 
terie , e abborrendo  chi  gliele  efplicava. 

Nel  fedo  Articolo  b tutti  con  una  voce  dannarono  li  Luterani  d’a- 
ver detratto  alle  onzioni  , e cereraonie  nel  conferir  gli  ordini  : vo- 
levano alcuni , che  foffero  didime  le  ncceffarie  , che  appartengono 
alla  fodanza  del  Sacramento  , ficcomc  nel  Concilio  Fiorentino  fu 
fatto , e fi  dichiarafle  eretico  chi  fenza  di  quelle  aderiva  poterli  da- 
re , o ricever  l’ordine  ; e quanto  alle  altre , con  univerlali  parole 
folle  condannato  chi  le  chiamalTe  pemiziofe.  Per  quedo  molta  con- 
tenzione nacque  , quali  foffero  le  neceffarie , e quali  le  aggionte  per 
maggior  decoro  o divozione.  c Parve  , che  molto  al  propofito 
parlaffè  Melchior  Cornelio  Portoghcfe  , il  qual  confiderò  , effer 
cofa  certa  , che  gli  Apodoli  nell’  ordinare  ufavano  le  impofi- 
zioni  delle  mani , sì  che  mai  nella  Divina  Scrittura  fi  legge  alcuna 
ordinazione  fenza  queda  ceremonia , la  quale  ne’  tempi  feguenti  an- 
co tanto  fu  dimata  effcnziale,  che  l’ordinazione  veniva  con  quel  no- 
me chiamata  ; con  tutto  ciò  Gregorio  IX.  la  dice  rito  introdotto 
.da  gli  Apodolici , e molti  Teologi  non  l’anno  per  neccflaria , fe 
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(J8)  DilVtfcavato  maggior  fu  la  con- 
tro-arfi  a , e fi  rinovò  la  qutjiiont  , 
tee.  Di  queda  dilputa  , intorno  alla  qua- 
le non  vediamo  , che  nell’  Antichità 
dato  vi  fia  gran  didìdio , principal  mo- 
tivo è dato  un  palio  di  S.  Girolamo  , 
nel  quale  quel  Padre  avea  dato  a cre- 
dere , che  la  didinzioce  del  Vclcovo 
dal  Prete  veniva  dall’  autorità  della  Glie- 
li , c che  originariamente  il  Velcovaco 
ed  il  Sacerdozio  non  erzno  che  una  cola 
medefima.  Ma , oltreché  quel  Padre  , 
eh’  ebbe  dipoi  ilu  quel  punto  feguaci 
molti  Autori  , è uno  Scrictore  da  non 
potertene  interamente  fidare  , a motivo 
del  bollore  di  ina  fantafia  . che  (pelle 
fiate  gli  fa  efaggerat  le  cofe , c lo 
fa  più  declamare  , Iche  ragionare  ; da 
altre  ragioni  par  certo  > che  . fin  da 


quando  ebbe  origine  la  Chiefa  , fi  é fat- 
ta Tempre  tal  diiìinzione  tra  i Veicovi  e 
i Prcri , qual  tra  i Preti  e i Diaconi. 
Di  più  , le  vero  era  , come  S.  Girola- 
mo il  dice  . che  l’Ordine  originariamen- 
te folle  dato  lo  dello  ; come  può  ede- 
re , che  ne’  primi  tempi  fi  trovi  ut:a 
didima  Ordinazione  (labilità  per  i Vel- 
covi  , e differenie  da  quella  ch’era  per 
i Preti  , anche  nella  Chiefa  di  Alcllan- 
’dria  , dove  quel  Padre  pretende  , che 
i Veicovi  creati  fodero  con  una  fem- 
plicc  proclamazione  r E vero,  che  la 
ragion  , che  qui  fi  adduce  per  provar 
la  dillinzion  di  que’  due  Ordini , c adai 
debole  ; ma  non  di  rado  accade  veder , 
nei  pareri  dei  Teologi  , addotte  ragioni 
adii  fiacche  , per  provar  cofe  ahonde 
abballane*  cene. 
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MDt.xn.  ben  altri  fono  di  contraria  opinione.  L’onzione  ancora  fi  vede 

rio  iv.  ^,[(3  decretale  d’innocenzo  111.  in  quella  materia,  che  in  tutte  le 
SmSSSim  Chicle  non  era  ulàta  ; e li  celebri  Canonici , Ollienle , Gio.  An- 
drea , l’Abbate , e (40)  altri  affermano  , che  il  Papa  può  ordinar  un 
Prete  con  la  fola  parola  , dicendo  , Jì't  Sacerdote  : e quel  che  più 
importa,  Innocenzo,  Padre  di  tutti  li  Canonilli , dice  univerlal- 
mante  , che  le  non  follerò  le  forme  ritrovate , ballerebbe  che  l'Or- 
dinatore diceffe , fii  Sacerdote,  o altre  parole  equivalemi  : perchè 
le  forme,  che  fi  offervano,  la  Chiela  le  ha  ordinato  dopo;  e per 
quelle  ragioni  il  (41)  Cornelio  confegliò , che  non  fi  parlaffe  di 
ceremonie  necefiarie,  ma  (blamente  fodero  condannati  quelli,  che  le 
hanno  per  fuperflue , o perniziole. 

1 X.  Quantunque  le  Congregazioni  de*  Teologi  occupaffero  quali 
tutto  il  tempo , nondimeno  li  Prelati  più  mettevano  l'animo , e tra 
loro  parlavano  della  riforma,  chi  promovendola,  e chi  declinando- 
la , che  delle  materie  da’  Teologi  trattate  .*  onde  i frequenti  , e 
pubblici  ragionamenti,  che  per  tutto  Trento  s’udivano,  fomentati  da 
d P«llav.  gb  Ambafciatori  Celarci  , e Franccfi  , a induffero  li  Legati  a ripu- 
L.18.  c.  11.  tar  uccellano  il  non  mollrarlcne  alieni  ; malfime  attelo  che  avevano 
promeda  a gli  Ambulatori  di  proporla  dopo  trattato  dell’  ordi- 


({»)  VOnzione  ancore  fi  vede  della 
Decretale  d'In  tocemn  III.  in  quefia 
materia  , che  in  tutte  le , 8cc.  ) I.’Un- 
aione  non  d mai  Itala  unto  general- 
mente ricevuta  nella  Chiela , quanto  la 
impofiaion  delle  mani  ; come  rilevali 
dalla  lettura  dei  Rituali  antichi,  e dalla 
preferite  pratica  delle  Chiefe  Orientali  e 
Greche,  il  nulla  poi  dirti  fu  ciò  dalla 
Scrittura  , è un’  affai  forte  pruova  della 
poca  ncceffuà  di  quella  cerimonia  ; ed 
e colia  di  Rapare  , che  , malgrado  quel 
fllenzio  , e la  poca  uniformità  delle  Cnie- 
fe  fu  quello  punto  , vi  fiano  Rati  Teo- 
logi , che  rabbia-io  creduta  effcnziale  , 
unicamente  perchè  era  in  ufo  nelle  Chie- 
fe di  Occidente. 

(40)  £ altri  affermano  , che  il  Papa 
può  ordinar  un  Prete  con  la  fola  pa- 
rola, dicendo,  fii  Sacerdote.")  L’opi- 
ninn  di  que’  Canonilli  è Rata  diametral- 
mente oppoRa  a tutte  le  nozioni  dell" 
Antichità  ; ci  è una  confcgue.iza  delle 
Rravaganze  Oltramontane  , che  danno 
In  ogni  co  a al  Papa  un  illimitato  po- 
tere. Ma  non  é interamente  lo  Reffo  della 
opinione  d’innocenxo  I V.  che  imme- 
diatamente dopo  li  accenna  ; poiché 


d ben  vero , che , fe  perduta  li  fuffe  la 
memoria  delle  forme , delie  quali  fin’ 
a qucflo  tempo  la  Chiela  ha  fatto  ufo 
nelle  Ordinazioni , ella  potrebbe  a fuo 
talento  prendere  quella , che  più  con- 
veniente le  parellc  ; tutto  lo  feopo  di 
una  forma  offendo  il  determinate  ad  un 
certo  fine  Papplicazion  di  un  legno  ef- 
teriore  ■ che  da  sd  non  ha  alcuna  de- 
terminazione. 

(41)  Il  Cornelio  configli))  , che  non 
fi  parlaffe  di  cerimonie  necejfarie.  ) 11 
ragguaglio,  che  qui  da  Fra-Paolo  il  dà 
del  parer  di  Cornelio  , è diffomìglian- 
tiflimo  da  quello  datone  da  Pallav.  lib. 
18.  c.  11.  e da  Rinaldi  num.  91.  dopo 
gli  Adi  di  Paleotti  ; donde  fi  lcorge  , 
aver  effo  follenuto  , che  l'Ordine  con- 
feriva la  'grazia  ; che  gli  Ordini  Mi- 
noti erano  Sacramenti  ; che  l'Unzione 
era  un  Rito  antico , e raccomandato  fin 
dai  primi  tempi;  che  il  Velcovato  era 
un  Ordine  ; che  i Vefeovi  erano  "lupe- 
riori  ai  Preti  ; ed  altre  fomiglianti  cole , 
delle  quali  il  nnfiro  Storico  non  dice 
parola  ; il  che  mi  fa  credere  .,  che  in- 
torno a ciò  fia  egli  Rato  male  infoir; 
maio, 
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ne , e intendevano  e (Ter  ricevuto  con  grand’  applaufo  un  difeorfo 
dell’  Ambafciator  Lanfac , fatto  in  certa  adunanza  di  molti  Ambaf- 
ciatori , e Prelati,  dove  conclufe  che  fe  la  riforma  propella,  e 
richieda  dall’  imperatore  era  tanto  temuta , e abborrita  , almeno 
fi  doveva  trovar  modo  , fenza  far  nuove  ordinazioni , di  metter  in 
ollervanza  le  cofe  da  gli  amichi  Conulir  dabiiite , levando  gl’  im- 
pedimenti , che  fomentavano  gli  abufi.  e Fecero  li  Legati  metter 
inlieme  le  propolte  da’  Celarei  , e tutte  le  indanze  , che  fino  a 
quel  giorno  gli  erano  date  fatte  in  materia  di  riforma  , e le  rilpode 
da  loro  date  , infieme  con  un  edratto  delle  cofe  datuite  nell’  Af- 
fcmblea  di  Francia,  e delle  ricchiede  de’  Prelati  Spagnuoli,  le  qua- 
li mandarono  al  Pontefice , 1 con  dirgli , che  non  pareva  loro  pof- 
fìbile  il  trattener  più  in  parole , ma  con  qualche  effetto  modrare 
al  mondo  , d’aver  animo  di  trattar  queda  materia , e venendo  a 
riloluzionc  di  fatist'are  in  qualche  parte  a gli  Ambafciatori  de’  Pren- 
cipi , ma  filine  in  quello  , che  ricercano  per  intereffe  del  loro  paefe , 
S avendo  però  conlìderazione  alla  qualità  delle  cofe  , che  non  por- 
taffero  pregiudizio  alla  potedà  Ponteficia  , e alle  prerogative  della 
Chiela  Humana. 

X.  il  Pontefice,  veduta  l’indruzione  del  Re  di  Francia,  non  po- 
tendo fentir  cola  più  ingrata  , che  di  allongarfi  il  Concilio,  a che 
egli  aveva  concetto  dover  nella  leguente  fetfione  de’  12.  Novembre 
definir  tutto  quello,  che  rimaneva  di  trattar,  e fe  qualche  colà 
forte  redata , al  più  longo  doverli  finire , folpendere , o diffolvere 
nel  fine  di  quell’  anno  ; all’  Ambafciator  refluente  appreffo  di  sè  , 
che  gli  faceva  indanza  di  differir  la  trattazione  de’  dogmi  alla  ve- 
nuta de’  fuoi  Prelati,  e tratanto  trattare  di  riforma,  rifpofe  11 
quanto  all’  alpettar  li  Prelati,  effer  avvitato,  che  il  Cardinale  di 
Lorena  aveva  riloluto  d’alpettar  la  prefa  di  Burges  , e poi  accom- 
pignar  il  Re  ad  Orliens , cole,  che  ben  dimodravano,  che  la  lua 
partita  di  Francia  larebbe  data  molto  tarda,  e forfè  anco  mai  fa-, 
rebbe  efleruata,  che  non  era  giudo  fopra  diffegni  coli  lontani  trat- 
tener tanti  Prelati  in  Trento.  Che  le  richiede  di  dilazione  Inno  pa- 
role per  tenerlo  erto  , e i Prelati  in  l'pefe  , non  per  volontà  che  i 
Francefi  abbiano  d’andar  al  Concilio,  e fe  con  le  dilazioni  lo  cof- 
tringeranno  continuare  a confumar  il  dannaro , proiettava  che  non 
averebbe  potuto  leguitare  in  dar  aiuti  al  Re  : fece  gran  riHeflo  , 
narrando,  che  per  18.  meli  i Francefi  fono  dati  allettati  in  Tren- 
to , trattanendo  lui  con  varie , e frivole  leufe.  Si  dulie  ancora  della 
fua  condizione  , che  fe  il  Concilio  ula  qualche  nipetto  cerio  lui  , 
che  lo  fa  ben  in  poche  cofe , gli  Ambalciatori , che  fono  là  , fi  la- 
mentano , che  il  Concilio  non  è libero , c con  tutto  ciò  erti  medefi- 
mi  lo  ricercano  di  ordinare  dilazione , che  è la  cofa  più  ingiuda  , e 
più  abbonita  da’  Padri  di  ogni  altra.  Conclule , che  quando  avelie 
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certezza  , o verilìmi' nudine  della  loro  andata  , farebbe  opera  che 
folle ro  afpettati.  Aggiunte  d’aver  dato  ordine  d’efler  avvilito  per 
corner  elpreffb , quando  partirà  il  Cardinale , e allora  farà  opera 
che  fra  allettato  ; tratanto  non  gli  parer  giullo  fare , clic  i Padri 
filano  ozioii  ; e quanto  alla  riforma  elfcr  più  neceffario  appettarlo, 
che  per  le  materie  de’  dogmi , le  quali  non  toccano  a lui , che  è 
buon  Cattolico,  e è certo  , che  non  può  diilentire  da  gli  altri  : 
ma  ben  nella  riforma  è giufto  afcoltarlo  , la  quale  gli  appartiene , 
effondo  un  fecondo  Papa  con  molti  benefizii  , e joo"’.  feudi  d’en- 
trata di  beni  di  Cliiefa  , dove  erto  Pontefice  non  aveva  più 
d’un  benefizio  folo  , del  qual  li  contentava  ; che  aveva  con  tut- 
to ciò  riformato  le  Hello , e tutte  le  parti  della  fua  Corte.  , con 
danno  , e perdita  di  molti  ollìziali  di  quella  ; e farebbe  ancora  di 
più,  le  non  vcdelfe  chiaro,  che  diminuendo  le  lue  entrate,  egli 
faceva  il  fatto  de  gli  avverlàrii  luoi , indebolendo  le  forze  proprie, 
e li  nervi  del  fuo  Stato  , e efponendolo , infteme  con  tutti  i Cat- 
tolici che  fono  nella  fua  protezione , alle  ingiurie  de*“  fuot  nemici.  E 
per  quello  che  Palpetta  alle  regioni  non  foggette  a lui  in  tempora- 
le, la  dillruzione  della  difciplina  nafeeva  da  loro  medelìmi,  e da* 
Re,  e Prencipi,  che  con  inHanzc  indebite,  e importune  lo  collrin- 
gono  a proviiioni , e dilpenlc  eftraordinarie  ; effer  milera  la  fua 
condizione  , che  le  nega  le  richiede  inconvenienti  fattegli , ogni  uno 
di  lui  fi  duole,  e lì  tiene  offefo , e ingiuriato;  fe  le  concede,  a 
lui  viene  aferitto  tutto’l  male , che  per  caufa  loro  fegue  , e li  par- 
la di  riforma;  come  gli  Ambafciatori  del  Re  hanno  fatto  in  Tren- 
to con  termini  generali , lenza  che  li  porta  intender  quello  , che 
vorrebbono.  Vengano  , dille,  una  volta  all’  individuo,  e dicano  quel- 
lo che  vogliano  nel  Regno  riformare  , che  in  4.  giorni  fe  gli  foddif  - 
fardi  che  li  Prelati  in  Polji  hanno  regolato  molte  cofe  s che  egli  con- 
fermerà quegli  ordini  , fe  fard  richieflo  ; ma  il  voler  Jlar  fopra  gli 
univcrfili  , e riprender  tutto  quello,  che  fi  fa  , non  proponendo  alcuna 
cofa , dimojlra  poca  buona  volontà. 

X I.  fqa)  Beffava  la  quarta  Gaffe  de’  Teologi , li  quali  dovevano 
trattare  della  fuperiorità  de’  Vefcovi  a’  Preti  : da’  primi  fu  feguita 
la  dottrina  di  San  Tommafo , e Bonaventura  , che  dicono  due  po- 
tellà  efler  nel  Prete  ; l’una  nel  confecrar  il  corpo , e fangue  di 
Crifto;  l’altra  nel  rimetter  li  peccati  : Nella  prima  il  Sacerdote  efler 
luperiore,  nè  il  Velcovo  aver  maggior  autorità,  che  il  lemplice 


(a.)  Reflava  la  quarta  elafe  de’ 
Teologi , i quali  dovevano  , 8cc.  ) Si 
è già  veduto , che  tre  fole  furono  le 
Claflì  de  Teologi  , che  dovevan  parla- 
re fu  gli  ^Vrticoli  del  Ordine.  Quindi  é 


chiaro  , che  da  Tra- Paolo  qui  fi  faune 
quarta  immaginaria  Claflc  di  alcuni  di 
cjuei  . che  parlarono  nelle  ire  prime 
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Prete  ; mi  nella  feconda , ri  creand  o!  non  foli)  la  poteflà  dell*  Or- 
dine, ma  anco  della  giuriliizi  ine,  ri  fpetto  a quello  il  Vefcovo  cfler 
luperiore.  Altri  dopo  aggionlero,  che  più  eccellente  azione  è il  dar 
aucorità  di  confecrare , che  il  confecrare  , e però  anco  in  quella  el- 
fcre  fuperiore,  il  Vefcovo,  che  non  folo  effo  può  farlo,  ma  ordi- 
nare li  Preti,  e dar  loro  autorità.  Ma  effondo  difputato  di  quello 
affai , c con  l’occafione  tornato  a trattar  gli  articoli  della  gerarchia  , 
come  un  irterto  con  quello  della  fuperiorità,  e parimente  deputa- 
to le  conlilte  nell’  ordine,  nella  giunfdizionc , o in  ambedue,  (43) 
F.  Antonio  da  Mont’  Alcino  Francefcano  dille , che  l'articolo  non- 
fi  doveva  intender  d’una  fuperiorità  immaginaria  , e confitente  in 
preeminenza , o perfezione  d’azione  ; ma  d’una  luperiorità  di  gover- 
no, si  che  porta  far  leggi,  e precetti,  e giudicar  caule,  così  nel 
foro  della  continenza , come  nell’  efteriore.  Che  quella  fuperiorità 
è negata  da’  Luterani , e di  quella  s’  ha  da  trattare.  Dille , che 
nella  Chiela  univerfale  conveniva  che  vi  forte  una  tal  autorità  per 
reggerla , e altrimenti  non  averebbe  potuto  confervarli  in  unità.  Lo 
provò  con  gli  crtempii  tratti  dalle  api , e dalle  grue  ; e in  cialcuna 
Chiela  particolar  effer  parimente  neceffaria  un’  autorità  fpeziale  per 
reggerla  , e quella  ellèr  ne’  Vefcovi  , che  hanno  parte  della  cura , 
(44)  la  totalità  della  quale  è nel  Papa , Capo  della  Chiela  : che 
quella , effendi)  potcllà  di  giudicar , far  procedi  e leggi , è potellà 
di  giurifdizione.  Che  quanto  all’  ordine,  il  Vefcovo  è di  piti  alto 
grado  che  il  Prete , avendo  tutta  la  potellà  di  quello , c 2.  altre 
di  più  , ma  non  fi  dice  però-  fuperiore  ; ficcome  il  Suddiacono  è 4. 
gradi  più  alto  dell’  Odiano  , non  però  è fuperiore.  Provò  quello  fuo 
parer  per  l’ufo  univerfale  di  tutta  la  Chiela  , e di  tutte  le  nazioni 
Crilliane  : portò  diverfe  autorità  de’  Padri  per  confermarlo  , e linai- 
mente  fi  ridurte  alla  Scrittura  Divina,,  mollrando  che  quella  forte 


MDI.XII, 
Pio  IV. 


(4i)  F.  Antonio  da  Mont’  Alcino  , 
Francefcano  , dijfe  , che  l'articolo  non 
fi  doveva  intendere  d'ima  fuperiorità 
immaginaria , ) Vale  a dire  . non  di  una 
femplice  p-eemi  sema  di  onore  , ma  di 
una  giurildizior.e  effettiva,  di  cui  i Vef- 
covi hanno  tempre  realmente  goduto 
nella  Chicli , no.)  folo  fopra  i lor  Po- 
oli , ma  eziandio  fopra  i loro  Preti  , 
enché  d'una  Afferente  maniera  j poiché 

Stelli  ultimi  (uno  Pallori  afich'  citi  ; ma 
ubordma/al  primo  , lenza  l’ordine  e 
direzione  del  quale  né  debbono  , né  pof- 
funo  legittimamente  efercitar  veruna  au- 
torità. 

(.,4)  La  totalità  della  quale  è nel 
Top» , Capo  della  C hi  e fa , Stc.  ) £ quel- 


tauna  maffima  puramente  Oltramontana 
per  cui  il  Papa  non  folo  viene  ad  ede- 
re un  Vefcovo  Univerfale , ma  altrui 
propriamente  il  folo  Vefcovo  della  Chicfa. 
ome  aperta  mente  lì  è prerefo  che  fia  , 
a molti  Teolog:  Italiani , c come  da- 
quello  pare  che  -Tiratamente  s’infcgni  , 
allorché  dice,  che  avvegnaché  il  Vcf- 
covo  lia  più  che  il  Prete , come  il  lud- 
diacono  é più  che  uu  molilo  , non  li 
può  propriamrn.  • in  . c gli  lia  fupe- 
riore. E così  per  tal  modo  vengono  ad 
avvici  ani  gli  er.on  .ei  due  crtremi  ; 
uei  degli  Oltramontani , che  facendo  del 
apa  il  foto  Velcnvo.  diltruggono  tutti 
gli  altri;  egli  errori  di  que'  Riformati, 
che  hanno  abolito  ua  edi  il  Velcoyato. 
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mcltit.  d’uutoriù  è chiamata  di  Parto  re , (45)  adducenio  molti  luoghi  de’ 
Pio  iv.  profeti  t e che  quella  univerfale  fu  data  a S.  Pietro , quando  Cròio 

ì ì ditti  1 Fa/ci  le  mie  ugnelle , e la  particolare  fu  data  da  Pietro  a’ 

Vefcovi , quando  ditte  loro  , k pafeete  il  gregge  , che  avete  in  cujlo- 
’ -I0'1-  ***•  jja%  Quefta  fentenza  ebbe  grand'  appluufo. 

* 1 Pec.  v.  Ma  Prima  che  finiffero  di  parlar  quei  della  quarta  Gatte  1 li 
».  Prelati  Spagnuoli  rifilimi  d'introdur  la  trattazione  che  i Vefcovi  fia- 

I Vile.  Lee  no  da  Còllo  infili  uiò  , avendo  inlicine  con  1 ubato  , conclufero  effer 
u »S.  S.-pt.  meglio  che  il  primo  moto  forte  fiuto  nelle  Congregazioni  de’  Teo- 
logi , acciò  in  quelle  de’  Padri  la  materia  forte  preparata  , e po- 
tettero erti  con  maggior  apparenza  di  ragione , ripigliando  le  cofe 
’m  Ti  dette  decorrervi  fopra  , e coflònger  gli  altri  a parlarne  .•  pertanto 

Oòob.  * nella  Congregazione  del  primo  Ottobre , m Michicle  Oroncufpo 

Teologo  del  Vefcovo  di  Patnplona,  al  fettimo  difle,  che  deputan- 
do di  qualificare,  o condannare  una  propofizione,  che  riceve  molti 
fenfi  , è neceflario  dillinguerli , e poi  ad  uno  ad  uno  confìderargli  : 
e tale  gli  pareva  crter  la  propolla  di  quell*  articolo  , fe  i Vefcovi 
fono  fuperiori  a’  Preti  ; imperoche  s’ha  da  dillinguere , fe  fono  fu- 
periori  de  facto  , o de  jure , che  de  facto  non  li  poteva  dubitare , ve- 
dendoli di  prcfcnte , e leggendofi  nelle  illoric  di  molti  fecoli , che  i 
Velcovi  anno  eflfercitato  fuperiorità , c i Preti  obbedienza  ; però  che 
in  quello  fenfo  l’articolo  non  poteva  venir  in  controverfia  ; adunque 
reflava  difcuterlo  de  jure  ; Ma  anco  qui  cadeva  un*  altra  ambigui- 
tà , quo  jure  , potendoli  intendere  jure  Fontefiqio  , o jure  divino  s 
quando  s’intenda  al  primo  modo , efler  cola  chiarirtima  che  fono 
fuperiori , ritrovandofi  tante  decretali , che  cfpreflamente  lo  dicono  : 
ma  con  tutto  che  ciò  fia  vero , e certo , non  farebbono  da  condan- 
nar 


(4j)  Adducenio  molti  luoghi  de'  Pro- 
feti, e che  quella  universale  fu  data 
a S,  Pietro  , 8cc.  ) Non  fi  é mai  fat- 
ica application  più  sforzata  di  queda . 
poiché  a lentimcnto  di  tutti  gli  Antichi, 
uel  che  in  quel  luogo  é llaio  detto  a 
. Pietro , é una  commiflione  comune . 
eh’  è data  data  a tutti  gli  A polloli  , ed 
in  perfona  loro  a tutti  i lor  fuccelTori , 
a quali  poi  Gesù  Còlio  ha  dato  la  llefs’ 
autorità  ed  il  potere  medefimo.  Cosi  non 
fi  ha  in  alcun  luogo  , che  S.  Pietro  fia 
incaricato  della  cura  degli  altri  Aportoli , 
ma  di  quella  della  Greggia  in  co- 
mune con  elfi.  Quella  didinzione  . 
che  da  alcuni  Teologi  fi  vuol  che  vi 
lia  tra  la  parole  , Pafce  Agnot  meor  , 
e quelle  altre,  Pafce  óvet  meat , e nelle 


uali  s'immaginano  di  rinvenire  un  or- 
ine dato  a S.  Pietro  di  reggre  i Paf- 
tori  e le  Greggie  ; è una  lottigliezza 
ignota  a tutta  l'Antichità . e fognata  in 
quelli  ultimi  tempi  pel  folo  fine  di  fof- 
tenere  le  arbitrarie  c illimitate  preten- 
fioni  della  Corte  di  Roma.  Sin’  a quel 
tempo  fi  avea  creduto , baftafte  riputar  il 
Papa  come  il  primo  Vefcovo  , didimo 
follante  dagli  aliti  per  una  maggior  am- 
piezza di  giurifdizione  a lui  augnata 
dalle  Leggi  Ecclcfiartiche.  Se  col  lempo 
ha  egli  precefo  di  più  , o le  di  più  gli 
i dato  accordato . ne  ha  egli  l’obbligo 
alla  riverenza  dei  Prcncipi  e dei  Popoli 
per  la  Sede  di  S.  Pietro , e non  già  ad 
alcun  titolo,  che  dalla  Sciittura  , o dallo 
promette  di  Gesù  Crillo  compruovifi. 

(46^  Soggionje  , 
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Ìnar  li  Luterani  per  quello  rifpetro  come  eretici  ; non  potendoli 
aver  per  articolo  di  fede  quello , che  non  ha  altro  fondamento  che 
in  legge  umana  : meritano  ben  elTer  condannati , negando  la  luperio- 
rità  de’  Vefcovi  a’  Preti  , quando  quella  lia  de  jure  divino.  Soggion- 
fe  , che  egli  ciò  aveva  per  chiaro,  e poteva  evidentemente  provarlo 
e ril'olver  ogni  cofa  in  contrario  ; ma  non  doveva  paflar  più  oltre  , 
offendo  proibito  il  parlarne.  E qui  pafsò  a moilrare  , effer  proprio 
de'  Vefcovi  il  miniiterio  della  confermazione , e dell’  ordinazione  ; 
e parlato  fopra  l’ottavo  capo  in  conformità  de  gli  altri , finì  il  fuo 
dilcorfo. 

Seguitò  dopo  lui  a parlare  Gio.  Fonfeca  Teologo  di  Granata , 
il'  qual  entrò  " nella  materia  gagliardamente , e dille  che  non  era  , 
nè  poteva  effer  proibito  il  parlarne,  poiché  effcndo  propofto  l’arti- 
colo per  difcutcre  , fe  era  eretico,  è ben  neceflario  che  fi  tratti,  fe 
è contra  la  fede  ;■  nè  contra  quella  può  intenderli  cofa,  che  non 
repugni  al  jus  Divino  ; che  egli  non  fapcva  onde  folle  derivata  la 
voce , che  non  fi  poteffc  parlarne , poiché  anzi  con  la  propolla  dell* 
articolo  era  comandato  che  folle  dilcuflo.  E qui  pafsò  a trattare  non 
folo  della  fupcriorità  , ma  dell’  inftituzione  ancora , aderendo  che  li 
Vefcovi  fono  da  Crilto  inflittati , e per  ordinazione  fila  Divina  fupc- 
Tiori  a’  Preti.  Allegando , che  le  il  Pontefice  è inftiruito  da  Crifto , 
■perchè  egli  abbia  detto  a Pietro , ° ti  darò  le  chiavi  del  Regno  , e 
pafct  le  mie  agnelle  s parimente  li  Vefcovi  fono  da  lui  inflituiti  , per- 
chè ha  detto  a tutti  gli  Apolidi , P Sarà  legato  in  Cielo  quello  , che 
iegarete  in  terra  j e faranno  rimeffi  li  peccati  , a chi  gli  rimetterete  s e 
appreffo  di  ciò  gli  dille  : *>  Andate  nel  mondo  univerfo , predicare 
£ Evangelio  s e quel  che  più  di  tutto  importa,  dille  loro;  ' ficca- 
rne il  Padre  ha  mandato  me  , cofi  io  mando  voi  s c fe  il  Pontefice  è 
fucceffor  di  S.  Pietro  , li  Vefcovi  fono  fucceflori  de  gli  Apoftoli  : 
■e  allegò  un  gran  numero  d’autorità  de’  Padri , che  dicono , li  Vef- 
covi effer  de  gli  Apolidi  iucceffori.  E recitò  particolarmente  un 
longo  difcorfo  di  S.  Bernardo  in  quella  materia  nel  fecondo  libro 
ad  Eugenio  Papa  : adduffe  ancora  il  luogo  de  gli  Atti  Apoltolici , 
dove  5.  Paolo  diffe  a gli  Efefii,  * che  erano  pojli  dallo  Spirito 
Santo  h'efcovi  à regger  la  Chiefa  di  Dio.  (46)  Soggtonfe , che  l’eflèr 


(4O  Soggiunte  , che  l’effer  conferma- 
ti , 0 creati  dal  Papa  , non  valeva  per 
conci  udir  e , che  da  Crifto  non  foftero 
infittititi , e da  lui  , 8tc.  ) Fonfeca  non 
ragiona  male  , nella  fuppottzione  che 
fa  . che  i Vefcovi  dovettero  cttcr  Crea- 
ti o confermati  dal  Papa.’  Ma  quella 
fiappefizion  non  era  vera  , ed  altro  fof. 
legno  non  aveva  , fuorché  l’ufo'  modcr- 
Tom.  11. 


no  di  prendere  Eolie  del  Papa  , 
per  edere  prometto  al  Vefcovato.  Nulla 
pertanto  di  ciò  fi  ha  nell'  Antichità.  I 
Vefcovi , non  mcn  che  gli  (letti  Papi , 
erano  eletti  dal  Clero  e dal  Popolo  , e 
confermati  c confecTati  dal  Metropoli!», 
no  , e dai  Vefcovi  della  Provincia.  Tut- 
ta la  parie  che  vi  avevano  i Papi , era  . 
che  gii  eletti  Faccvan  lor  nota  la  fui 
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woLx».  confermati,  o creaci  dal  Papa  non  valeva  per  concludere,  eli  e da 
Pio  iv.  Crjft0  non  f0(Tcro  inllituiti , e da  lui  non  averterò  autorità  ; (ìccome 
SmiimmiS  il  Papa  è creato  da’  Cardinali , e ha  l’autorità  da  Grillo  ; li  Preti 
fono  creati  dal  Velcovo  ordinatore , ma  l’autorità  la  ricevono  da 
Dio.  (47)  Cofi  li  Vefcovi  dal  Papa  ricevono  la  Dioccli  , ma  da 
Grido  l'autorità.  La  fuperiorità  a’  Preti  de  jurt  divino  la  provò  con 
autorità  di  molti  Padri , che  dicono , li  Vefcovi  fucccdcr  a gli 
Apolloli , e i Preti  a’  72.  difcepoli.  Difle  poi  l'opra  le  altre  particelle 
dell’  articolo  le  (lede  cole  da  gli  altri  dette.  11  Cardinale  limonerà 
alcoltù  con  impazienza , e con  frequente  rivoltarli  a’  Colleghi , e- 
flava  per  interromper  il  diicorfo  ; ma  per  erter  introdotto  con  tanta 
• ragionevolezza,  e udito  con  tanta  attenzione  da’  Prelati  prclcnti,. 
non  fe  ne  feppe  rifolvere. 

t Vile.  i.  Dopo  quello  fegui  F.  (48)  Antonio  di  Groflcto  Dominicano  , 1 
Oélob.  il  qual  dopo  aver  brevemente  detto  fopra  gli  altri  articoli , li  fer- 
mò in  quello  ; fece  grand’  infìllenza  (opra  le  parole  di  S.  Paolo 
« Afi.  ix.  dette  a gli  Efefii  in  Mileto , * elTortandogli  alla  cura  del  gregge, 
per  elTer  dallo  Spirito  Santo  preporti  a reggerlo  , e fopra  quello  fe- 
ce più  ortervazioni.  Dille  primo , erter  molto  uccellano  dichiarare , 
che  li  Vclcovt.  non  hanno  commilitone  del  loro  ortizio  da  gli  uo- 
mini ; che  quando-  queilo  forte  , farebbono  mercenari!  , a’ 
quali  le  agnelie  non  appartengono  ; e foddi  sfatto  l’uomo  ,.  che  gli 
ha  dato  la  cura,  non  averebbono  altro  che  penfare.  Ma  S.  Paolo 
dimoltrò  l’obbligo  di  regger  il  popolo  Cniliano  erter  divino  , e dato 
dallo  Spirito  Santo , per  concludere  che  non  fi  potevano  leu  fa  re  fo- 
pra alcuna  difpenfazione  umana.  Allegò  il  celebre  parto  di  Cipria- 
no , che  ogni  Vcfcovo  è tenuto  render  conto  a folo  Crillo.  Aggion- 
le  poi , che  i Vefcovi  di  Efelb  non  erano  de  gl*  infliruiti  da  Crif- 
to  Nollro  Signore  , mentre  era  in  carne  mortale , ma  dal  medeli- 
mo  San  Paolo,  o altro  Aportolo,  o di  Ice  polo  ; c pur  tuttavia  non 
li  fa  menzione  alcuna  dell’  Ordinatore  , ma  il  tutto  allo  Spirito 
Santo  s’attributfcc , che  non  lòto  abbia  dato  l'autorità  di  regger , 
ma  anco  divila  la  parte  del  gregge  conlegnatagli  da  pafeere.  E con 


elezione , per  mantener  con  elTt  la  Com- 
inunionc  . la  quale  faceva  di  tutti  i Pai- 
tori  un  lui  corpo  , che  teneva  il  Vedo- 
vato per  iadivifo , come  lo  dice  ceù 
bene  S.  Cipria  no.  Ma  per  tal  conto  non 
era  il  Papa  diftinto  dagli  altri  Vefcovi  ; 
perché  anch’  egli  dava  ad  effi  notizia 
di  fila  elezione  , com'  elfi  ragguagliava- 
no lui  della  loto. 

* <47)  Cori  li  Vefcovi  dal  Papa  rice- 
vono la  biocefi  . ma  l’autorità  da 
Uh.)  in  ordine  alla  llciEa  madrina  lon- 


feca  dice,  che  r Vefcovi  dal  Paparicevono 
le  loro  biocefi  i il  che  non  é vero  fcnnon 
nel  moderno  coltume.  Imperciocché  origi- 
nariamente non  lotto  (lati  i Papi , che  ab- 
biano fiflàto  i confini  delle  Diocefi  ; e però 
i Vefcovi  nemmen  la  giurifiiizione  avearua 
dai  Papi  come  non  ne  aveano  l'autorità. 

(48)  Fra  Antonio  da  Grafito  Dome- 
nicano.) Ne'  Cataloghi  é*  chiamato  di 
Grofupto  -,  ma  nelle  Lettere  di  Vifconli 
è detto  Grafito.  Nella  Fdfoioa  di  Gv> 
nevra  è Grò  fiotto. 
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queflo  fece  (49)  invettiva  contra  quelli , che  li  giorni  innanzi  detto 
avevano  , che  il  Papa  dillribuilce  il  gregge  , inculcando , che  non 
era  ben  detto , c era  un  ritornar  in  uto  quello  , che  San  Paolo 
defedò,  * Io  fon  di  Paolo,  e Io  di  yipollo  : ($o)  Che  il  Papa  è capo 
miniftemle  della  Chiela,  per  il  qual  Grillo  principal  capo  opera, 
e a cui  l’opera  fi  deve  ascrivere , dicendo  conforme  a S.  Paolo  , che 
lo  Spirito  Santo  dà  il  gregge  jii  reggere  ; Che  mai  l’opera  s’afcri- 
ve  all’  inftromento  , o al  miniflro , ma  Tempre  all*  agente  principa- 
le che  da  gli  antichi  è fiata  ul'ata  Tempre  quella  forma  di  parla- 

re , che  Dio , e Crillo  proveggono  alle  Gliele  di  governatori  ; la 
qual  è prelà  da  San  Paolo,  che  a’  medefimi  Efcfii  Ieri  (Te , r che 
Crijlo  afccfo  al  Citlo  ha  provifto  alla  Ckitfa  d' Apofloli , Evangelici , 
Pajlori  , e maejlri , moilrando  chiaro  , che  dopo  alcefo  in  ciclo  pro- 
vede di  Pallori , e non  altnmente  a Crillo  lolo  debbe  cttcr  alcrir- 
ta  l’inftituzione  de’  Pallori,  c macllri,  in  quali  fono  i Vefcovi,  che 
de  gli  Apolidi  e Evangelilli  medefimi.  Si  avvide  il  Teologo , che 
da’  Legati  e da  altri  ancora  non  era  gratamente  udito  ; e temendo 
qualche  incontro,  come  in  altre  occafioni  era  avvenuto  , foggionfe, 
che  era  pattato  a quel  difeorfo  impremeditato , e portato  dalla  con- 
seguenza delle  parole , e dal  fervor  del  ragionamento , non  raccor- 
dandoli che  fotte  proibito  il  parlar  di  quel  punto;  e reintrato  ad 
cttaminar  gli  uffizii  proprii  de’  Vefcovi  , e contraddetto  a’  Lutera- 
jii , che  gli  reputano  fuperflui  , e mollrato  che  fono  ufitati  da  anti- 
chitlimi  tempi  nella  Chiefa,  e vengono  dalla  tradizione  Apollolica, 
.finì. 

XII.  S’avviddero  li  Legati  che  quella  era  fiata  arte  di  Grana- 
ta , e altri  Spagnuoli  per  dar  campo  a*  Prelati  di  allargarli  in  queli- 
ta materia  ; però  fu  operato , che  la  contraria  Sentenza  fotte  difelà 
da  alcuno  di  quelli , che  4.  lolamente  per  finir  tutro’l  numero  rima- 
nevano il  giórno  Seguente  ; Siccome  furono  anco  preparati  per  con- 


MOixrr. 
Pio  iv. 


* 1 Cor.  a. 
la. 


y Ephef. 
IV.  14. 


' (49)  Pere  invettiva  contro  quelli , 
che  — detto  avevano  , che  il  Papa 
dijlribujfce  il  gregge  , tee.  ) Ave»  non 
poca  ragione  ni  declamare  contro  ciTi , 
poiché  i confini  delle  differenti  Diocefi 
non  erano  (lati  fidati  dai  Papi  , ma  dai 
opoli  fteffi  t e nel  Sdirgli  per  lo  più 
avea  preio  norma  da  quei  del  Gover- 
no Civile  , il  quale  avea  preceduto  lo 
ftabilitnento  delle  Metropoli  e dei  Vel"- 
covati  nelle  Città  e nelle  Provincie. 

(50)  Che  il  Papa  i Capo  minijieria- 
ie  della  Chiefa  , per  il  qual , Set.  ) E 
ella  la  olprcflion  di  Enea  Silvio , e 
molti  altri  Scrittori , i quali  dell’  au- 


torità dei  Papi  hanno  parlato  più  mo» 
dettamente  , che  il  comune  degli  Scrit- 
tori Italiane  Con  tutto  ciò  quella  detta 
efprcflione  non  é la  più  giuda  . Te  al 
Capo  minitteriale  fi  adegua  la  medelima 
ampiezza  di  potere  , che  al  Capo  natu- 
rale ; e necettariamente  Conviene  inten- 
derla in  un  Senio  limitato,  ed  è quello  j 
che  il  Papa  è il  primo  dei  Minimi  fia- 
biliti  per  il  governo  della  Greggia  di 
Gesù  Còtto  , ma  che  non  ha  [opra  di 
etti  alcun  vantaggio  per  conio  dell*  au- 
torità , fennonié  quello  che  gli  può  ve- 
nire dal  maggior  numero  di  perlunc  alla 
Sua  giuriidizionc  Soggette. 
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traJdire  a’  Vefcovi  Spignuoli  li  Pontifici  Politi  farlo , fe  nelle  Con- 
gregazioni avelLro  introdotto  la  materia.  . 

Il  l'eguente  giorno  a.  Ottobre , a.  Teologi  furono  a provare , che 
ficcome  la  fuprrtorità  de’  Vefcovi  era  cerca , così  il  cercar  quo  jure , 
era  cola  dilh.ile  a decidere , e quando  folle  data  decifa , di  nillun 
frutto , e però  da  tralafciare  : due  altri  foftennero , che  de  jure 
Pontefici o.  1 E (51)  F.  Simon  Fiorentino  Teologo  di  Seripando  , 
portò  il  difeorfo  conforme  all’  opinione  di  Gaetano  , e del  Catarino 
in  quella  forma;  che  il  Vedovato  è de  jure  Divino  inftituito  da 
Crifto  per  regger  la  Chiefa  ; che  la  Madia  l'uà  ha  inftituito  Vefcovi 
tutti  gli  Apolloli , quando  gli  ha  detto  : 1 Io  vi  mando  , ficcarne  fon 
io  fiato  dal  Padre  mandato  : (52)  ma  quella  inftituzione  fu  pedona- 
le , e con  ciafcuno  di  loro  li  doveva  finire  , c uno  ne  continui  , 
che  perpetuamente  dovcile  durare  nella  Chiela  , che  fu  Pietro , 
quando  dille,  non  a lui  folo  , ma  a tutta  la  lua  fuccelfione  : b, 
Pafci  le  mie  ugnelle  s e così  mtel'e  (5j)  Sant*  Agoftino  quando  dille, 
che  Pietro  rapprelentava  tutta  la  Chiefa , il  che  di  nillun  de  gl* 
Apolloli  fu  mu  detto.  Anzi  San  Cipriano  dille,  che  S.  Pietro  non 
tuia  è tipo  è figura  dell’  unità , ma  che  la  u nti  incomincia  da  lui. 


(;i)  E F.  Simon  Fiorentino  , Teologo  chimere  le  pretenzior.i  dei  Papi  . è un- 
di  Seripan  lo  , portò  il  difeorfo  confor • far  vedere  , quanto  fon  chimeriche  al- 
me alt ’ opinion  , 8cc.  ) Pallavicino  , eh’  effe. 

lib.  18.  c,  14.  f jllicne  , che  quel  Tei-  ($})  Coti  inttfe  S.  Agoftino  , quart- 
ini , illcflamcnte  che  Bravo,  non  parlò  do  d’JJe  . che  Pietro  rapprefentava  tutta 
mi!  fu  quegli  Articoli  ; non  offenda  nel  la  Chiefa  , 8cc.  ) Coai  non  ha  mai  pen- 
11  omero  di  quei , eh'  erano  dati  nomina-  ilio  S.  Agoftino  ; il  quale,  quando  dille» 
ti  per  dilcutcre  quella  materia.  D'uopo  che  S Pietro  rapprefeutava  tutta  la  Chie- 
c pertanto , che  circa  il  nome  di  quel  fa , ha  incelo  dire , che  rapprefentava 
Teologo  , Fra-Paolo  ila  (lato  ingannato  tutti  gli  alni  Pallori  delia , ma  non  eh’ 
dalle  lue  Memorie  ; poiché  negli  Atti  ei  folle  il  folo  Pallore.  San  enim  , coti 
non  fi  trova  tra  quei , che  parlarono  fu  egli  dice  Serm.  108.  de  diverfis,  inter  difi 
quell'  argomento;  e mcniionaio  non  è cipulot  fuot  fiolui  meriti  pjfeere  Domini- 
ne da  Yijconti , né  da  Rinaldi.  „ car  ovei  : fied  quando  Chrtftus  ad  unum 
(51)  Ma  quella  iftituzione  fu  perfio-  loquitur  , unitat  commenlatur , cr  Pe- 
ttate . e con  ciafcuno  di  loro  doveva  Irò  primilùt , quia  in  Apoftolit  Petrui  eft 
finire  , c uno  ne  coftitut , che  perpetua-  primut.  Se  dunque  di  neffitn  altro  Apol- 
mcnte  , Se c.  ) E un  penfaraento  del  pari  colo  , fennonsé  di  S.  Pieiro  . é llaio  detto  » 
bizzarro  che  moderno  , il  credere  , che  che  rapprefentava , ciò  non  è perché 
il  Mmitlero  degli  Apolloli  era  puramen-  Pietro  (offe  il  Colo  Pallore, ma  perchè 
te  pedonale , c che  perpetuo  foltanco  era  il  primo.  E nel  feafo  medefimo  S» 
era  quello  di  S.  Pietro,  e dei  fuoi  fttc-  Cipriano  ha  detto,  che  l'Ui’.iti  prende 
ceffi  in.  Chiunque  fu  il  Teologo,  a cui  la  lua  Gorgone  da  S.  Pietro;  non,  co- 
é cucita  di  bocca  quella  mathmi  , io  me  pretende  quel  Teologo  , di  cui  qui 
non  fo  donle  podi  effergli  venuta  una  li  delciive  la  opinione  , perché  non  vi 
tale  immaginazione , che  nella  Scrittura  folle  die  un  folo  Pallore  , ma  perché 
e nell’  Antichità  non  ha  neffuniffirao  tutti  erano  comprelì  nella  pedona  deh 
fondamento.  L’appoggiate  eoa  cosi  fatte  primo. 
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In  quella  potcftà  , al  lolo  Pietro,  e fgcceffbri  data,  fi  con- 
tienile la  cura  di  reggere  tutta  la  Chiefa , e di  ordinar  altri  Rettoti 
e Pallori,  non  però  come  delegati,  ma  come  ordinarli,  dividendo 
particolari  Provincie  , Città  , Chiele.  Perilchè  (Sf)  quando  li  diman- 
da, le  alcuno  è Vefcovo  de  jure  Divino  , s’ha  da  dire  che  sì,  uno 
falò  , il  fucceflor  di  Pietro  : del  rclto  il  Vefcovato  è ben  de  jure 
Divino  , sì  che  manco  il  Papa  può  fare  che  non  vi  fiano  Velcovi 
nella  Chiefa,  ma  cialcuno  d’  elfi  Vefcovi  fono  de  jure  Pontificio  s 
donde  viene , che  egli  può  creargli , trasferirgli , reftringergli , c am- 
pliargli la  Dioceli  , dargli  maggior  o minor  autorità  , fofpendergti 
anco , e privargli , die  non  può  in  quello  , che  è de  jure  Divino  : 
perchè  al  Sacerdote  non  può  levar  l’autorità  di  confccrare  , avendo- 
la da  Chilo,  e ( j6 ) al  Vefcovo  può  levar  ogni  giurifdizione,  non 
per  altro,  fe  non  perchè  l’ha,da  lui  : e a CS7)  quello  modo  do- 
verfi  intender  il  celebre  detto  di  Cipriano  ; il  Vefcovato  è uno  , e 
ciefeuno  Vefcovo  ne  tiene  una  pane  in  folido  : altrimenti  QS)  diccn- 


MDLXtr. 
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(S4)  I«  quefia  poteftà  al  foto  Pietro,  con  quella  di  Roma.  lanciere  , fuppo- 
e fuccejfori  data  , fi  contiene  ite.  ) ncndofi , che  quel  giudizio  fprttaHe  ai 
Non  , come  conclude  quell’  Autore  al  Papi  , ciò  era  in  grazia  deila  ftib-rdt- 
fo’.o  S.  Pietro , ma  a tutti  gli  Apertoli , nazione , che  fi  è conferva!»  mai  fem- 
e i lor  fucccflori,  eh’  etano  da  S.  Pie-  prc  tra  i membri  di  una  mede  lima  So- 
no rapprefentati.  cicli  ; e da  ciò  non  ptuovali  in  venia 

(li)  Quando  fi  dimanda  , fe  alcuno  modo  , che  i Vefcovi  ftah  ltti  r.on  folTe- 
i Vefcovo  de  jure  divino  , l 'ha  da  di-  ro  con  la  medeiima  autorità  , che  i Papi. 
re , che  tì , un  filo  , il  fucctffir  di  Imperciocché  fe , perchè  potevano  de- 
Pietro,  ite.)  E quello  il  fine  della Teo-  porre  i Vefcovi  in  calo  di  delito,  ne 

logia  Oltrarni  antan»  , che  vorrebbe . non  fegniva  , che  i Vefcovi  non  fono 

deludere  i Vefcovi  , ma  fargli  confide-  d’illituzione  divina  i converrebbe  con- 
tare come  femplici  Vicari  del  Papa , ben-  chiudere  , che  non  lo  fono  nemmeno  i 
citò  a lui  fiano  eguali  per  ogni  riguar-  Papi  ; poiché  gli  Oltramontani  convrn- 
do,  fuorché  per  quello  della  più  o me-  gono  in  aderire , che  in  cafo  di  Enfi» 
no  ampia  giurifdizione.  un  Papa  può  elter  deporto  dal  Conci. 10. 

(S<t)  £ al  Vefcovo  può  levar  ogni  (S?)£  a nttrfio  modo  doverli  ir.ttn- 
giurifdizione  , non  per  altro  , fi  non  due  il  celebre  detto  di  S.  Cipriano  , 
perchè  l'ha  da  lui  . Stc.  ) Se  il  Teoio-  il  Vefcovato  è uno  , ite.  ) Dall’  Auto- 
go  autote  di  quel  parere  avelie  lapu-  re  niente  meglio  intendeva;!  S.  Cipriano  . 
tu  più  di  Dilciplina  antiche  , fi  avrebbe  rif-  che  S.  .1 gufino , coi  egli  proemi  di  tii- 
parmiato  ia  pena  di  far  tutti  qua'  ragio-  racchiare  a favore  dei  tuoi  pregiudizi  , 1 
namenti , che  fono  unicamente  fondati  poiché  nerttin  Padre  ha  lortenuto  con 
fu  le  coilutnanze  moderne  , e che  potean*  più  vigore  l’irtituzione  divina  di  i Ve'  : li- 
ft ritorcere  contro  i Papi  mcdefuni,  Im-  vi , e l'uguag  ianza  di  autorità  tia  dii , 
perciocché  nei  primi  tempi  i Vcftovi  Pinza  dillinzionc  alcuni  dai  Papa  agli 
Eretici  o vizino  non  etano  dimcRi  dai  altri  Veicoli.  . 

Papi  , ma  da'.  Concilio  della  Prnvmz^a  ; (50)  Altrimenti  dicendo  « non  fi  può 

e le  fu  ciò  fi  coafulcavaoo  i Papi  . ciò  diffonder , che  il  governo  della  Chiefa 
non  face  vali  perché  fi  averte  bifogno  deli’  fta  il  più  perfetto  di  fitti . cioè  Mo-r 
autorità  loro  , ma  per  far  le  ,cofe  con  narchtco . ) Che  beila  ragione  ! qutfic- 
più  prudenza  e buon  ordine , c per  me-  che  la  Chiefa  governar  fi  doveife  con  le 
giu  mantenere  1*  unione  delle  altre  Chisfe  ugole  delia  umana  politica  » c non  con 
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do  non  fi  può  difender,  che  il  governo  deila  Chiel'a  (ia  il  piìi  per- 
fetto di  tutti , cioè  , monarchico , e per  uccelliti  fi  darebbe  un  go- 
verno oligarchico  imperfatilfimo  , e dannato  da  tutti  quelli,  che  di 
governo  Icnvono.  Conciale  , che  quo  jure  li  Velcovi  tono  inftituiti , 
per  i!  modellino  fono  a’  Preti  lupeiiori  , e quando  s’abbia  da  dit- 
cender  alla  dicchtarazione , che  coli  bilogncrà  dichiarare.  Allegò 
San  T<  Rimalo  il  qual  dice  in  molti  luoghi , che  ogni  poterti  ipiri- 
tuale  dipende  da-  quella  del  Papa,  c ogni  Vcfcovo  debbe  dire,  io 
ho  ricevuto  parte  di  quella  pienezza  ; nè  doverli  guardar  gli  altri 
fcolallui  vecchi , perchè  nillun  ha  trattato  quella  materia  ; ma  li 
moderni  , clic  dopo  nata  l’ercfia  de’  Valdefi  , avendo  {Indiato  la 
Scrittura,  c li  Padri,  hanno  llabilito  quella  verità.  L’ultimo  Teolo- 
go s’affaticò  in  contraddire  a quello  per  quello  che  dille , gli  Apos- 
toli elTer  da  Culto  ordinati  Velcovi  , dicendo  , che  quando  mandò 
gli  Apoftoli,  ficcome  egli  fu  dal  Padre  mandato,  gli  mandò  a 
predicare  e battezzare,  che  non  è cola  da  Velcovo  , ma  da  Prere, 
e che(j^)  loto  Pietro  tu  da  Grillo  ordinato  Vefcovo  , e egli  dopo 
l’afcenlione  ordinò  Velcovi  gli  altri  Aportoli  ; e allegò  il  Card.  Tur- 
recremata  , e diverti  altri.  Sopra  le  altre  particole  dell’  articolo , c 
del  Seguente  furono  tutti  concordi  nel  Sentire  che  follerò  dannati  ; 
e cosi  fu  porto  fine  alle  Congregazioni  de’  Teologi. 

XIII.  Dopo  le  quali  c li  Legati  ritrovandoli  in  obbligo  di 
proponer  la  rilortna  finite  le  dilpute , conlìderato  che  particolari  fi 
poteflcro  propor , non  pregiudiziali , e di  l'oddisfazione , fi  trovaro- 
no molto  impediti , poiché  tutto  quello  , che  forte  grato  a gli  Am- 
ba Sciatori  farebbe  flato  o dannofo  alla  Corte,  o di  difgurto  a’  Vcf- 


qnclle , che  le  fono  liete  preferine  di 
Gesù  Crifto , e che  niente  men  voglio- 
no che  un  Governo  Monarchico.  Ma  è 
egli  poi  certo , che  il  Governo  Monar- 
chico Ila  il  più  perfetto  t Tutte  le  Re- 
pubbliche il  negano  ; e la  quiftiooe  è 
ancor  da  decidere.  Non  pare  nemmeno . 
che  gii  antichi  Papi  abbiano  avuto  qucflo 
penhero.  Imperciocché  vediamo  . che 
hanno  Sempre  creduto  di  edere  obbligati 
a regolati*!  con  Perdine  dei  Canoni  . 
fenza  pcrmeucrfi  l'ulo  di  una  aulenti 
ordinaria  c a, Toltila,  il  che  da  La  trtay 
è liuto  a evidenza  provato  nelle  Tue  let- 
tere ; ed  è Imprendente  , che  fur  una 
autorità  cosi  equivoca,  coro' è quella  di 
quella  maliima , P ou.ore  liabiitlca  un 
Dogma  cjsillrano,  cutn’é  quello  di  un 
fuio  Vele  avo  illtcuito  da  Gesù  Cullo. 

E chi  joio  Pietro  fu  ila  (Jrijlo 
ordinato  Vefcovo,  e egli  dopo,  Uc.  ) 


Quefla  propoftzione  . benché  diretta  allo 
lìcito  lcopo  , che  le  precedenti , è accor 
più  ardua  delle  altre  i perchè  in  quelle 
luppnnevafi  almeno  una  commillìone 
eguale  in  tutti  gli  Apoftoli  , laddove 
quella,  riftririgcnao  tutte  le  lor  funzioni 
al  predicare  e ni  battezzare , deg  l al  ri 
Apoftoli  non  ne  facea  che  dei  temphei 
Miniftri  Subalterni , i quali  non  avreb- 
bero potuto  ftabilire  né  Chiefe  , nè 
Velcovi , Se  elfi  ftefli  non  fodero  llati 
ordinati  tali  da  S.  Pietro , e da  lui  rice- 
vuta non  ne  ivedcro  la  facoltà.  Ma  di 
ciò  con  fi  ha  la  minima  traccia  nella 
Scrittura , né  altrove  ; e fc  in  materie 
cotanto  ferie  è permeilo  l’inventare  cosi 
fatti  Romanzi  , piente  v’  ha  di  tan- 
to divagante  , che  fofttner  non  fi 
polla  ; dacché  tutte  le  pruove  fon  meri 
immaginari  fuppofti  , che  a inventargli 
nulla  li  lpcnde. 
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covi  ; nè  fi  poteva  metter  mano  a cola  grata  a’  Vefcovi , che  non 
folTe  o di  pregiudizio  a Roma,  o a’  Prencipi.  11  Fu  la  loro  rifo- 
luzione  d’ilpedir  un  corriero  al  Papa,  e afpectar  rilpoltu,  e frattan- 
to portar  in  longo  col  far  parlar  li  Prelati  nella  materia  dell’  Ordi- 
ne. In  particolare  alla  Santità  iua  diedero  conto  della  contenzione, 
che  prevedevano  fopra  l’articolo  della  fuperiorità  de’  Velcovi , attc- 
fa  la  petizione  de’  Prelati  Spagnuoli , e l’ingrefib  fatto  da'  loro 
Teologi  ; e fe  ben  « non  iapevano  preveder  dove  volelTero  capita- 
re , nondimeno  olTervando  la  veemenza  dell’  ìnllanza , e fapcndo 


MDLXII. 
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e IJ.  ibid. 

c.  IX. 


quanto  i Spagnuoli  tengano  le  mire  da  lontano,  non  potevano  le 
non  folpettare.  Gli  raccordarono,  elTer  il  tempo  che  s’era  prometto 
di  parlar  della  refìdenza , e che  già  le  n’era  fornito  qualche  mo- 
tivo  ; e * l’Arcivelcovo  di  Mellina  aveva  ricercato  quelli  di  Cipro,  </  **• 

e Zara  per  intender  qual  farebbe  Rata  la  loro  intenzione,  quando  * 
folle  fiata  propolla  ; e molte  pratiche  lì  iubodoravano  , le  ben  non 
fi  poteva  penetrar  il  fondo  ; che  elfi  avevano  già  ordinato  ad  O- 
rranto,  e a Ventimiglia  , di  (coprir  con  deltrezza  come  la  fcntiva- 
no  li  Prelati , quando  fi  folle  propollo  di  rimetter  a fua  Santità  ; 
che  fatto  accurato  fcandaglio , trovarono  che  farebbono  flati  60. 
rigidamente  contrarii , con  poca  lpcranza  , che  con  uflìzii  fe  ne  po- 
relfe  rimover  alcuno  : t>  e fe  ben  a loro  inllanza  il  l'ecretario  del  g Vifc.  xS. 
Marchefe  aveva  fatto  ulfizii  efficaci  co’  Spagnuoli , non  aveva  ripor-  Septemb. 
tato  fe  non  che  non  erano  per  opporli  con  acerbità  , ma  dir  il  voto  '•  Oclob. 
loro  piacevolmente , e lenza  llrepito  ;•  che  fapevano  la  maggior 
parte,  per  dipender  da  Roma,  elier  di  contraria  opinione,  ma  do- 
vevano almeno  lgravare  la  confidenza  loro  ; che  ben  Iapevano  non 
eflcr  quello  contrario  a fua  Santità  , della  cui  ottima , e lamiifima 
mente  erano  ceni  , ma  ben  a’  Vefcovi , che  gli  Hanno  appretto.  Ag- 
gionfer©  anco , che  li  mcdclimi  Spagnuoli,  avendo  prefenttto  trattarli 
di  rimetter  a fua  Santità  , dicevano  elTerfi  fatto  il  medelimo  dell’ 


ufo  del  Calice , e elTer  vano  far  Concilio  per  trattar  quello , che 
mente  importa , e quello  che  merita  provilione  , rimetterlo.  Avvita- 
rono della  prometta  fatta  a gli  Ambalciatori  di  proponer  la  rifor- 
ma , e l’impolfibilitk  che  era  di  portar  piu  in  longo  ; e avendoli 
qualche  avvilo  della  venuta  di  Lorena  , e de’  Franarli , e inficine 


intendendoli  che  verranno  pieni  di  concetti  , e dilTegni  di  novità  ,. 
concludevano  poterfi  tener  per  fermo  che  fi  uniranno  co’  mal  foJ- 
disfani  , che  troveranno  in  Trento.  Perilchè  in  tante  ambiguità  di 
confegli , (60)  non  fapendo  pigliar  pa rtito  avevano  de.iluraco  af* 
pettar  li  comandamenti  di  fua  Santità. 


(4o)  No»  fapendo  pigliar  partito  , nevano  nel  tempo  delio  tre  differenti 
avevano  deliberato  affettar  li  comari-  partii)  fu  l’Articolo  delia  ReGdeoaa.  11 
disunii  di  fua  Santità.  ) Gli  propo-  piimo  era  , . che  i Ledati  sei  Concilio 

V ' 
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X IV.  In  quello  m ed  e lìmo  tempo,  il  Pontefice  d’altrove  awifato 
de’  pcnlicri  di  Lorena , c in  parcicolar  di  voler  riforma  dell’  elezione 
del  Pontificato,  a fine  che  ne  toccafle  la  fui  parte  anco  a gli  Ol- 
tramontani , e cflendone  certificato , gli  penetrò  altamente  nell’  ani- 
mo ; e rifoluto  di  non  afpctrar  il  colpo , ma  prevenire  , diede  con- 
to di  quello  a tutti  li  Prencipi  Italiani , inoltrando  quanta  dimi- 
nuzione della  Nazione  farebbe , quando  ciò  fuccedelle  ; che  per  sè 
non  parlava,  poiché  a lui  non  poteva  toccare,  ma  per  li  n (petti 
pubblici,  e per  amore  della  patria  comune  : e fapendo  che  al  Re 
di  Spagna  non  averebbe  inai  potuto  elTer  grato  un  Papa  Spagnuolo, 
per  li  penfieri  naturali  che  il  Clero  di  quella  nazione  ha  di  libe- 
rarli dille  elezioni  Regie,  meno  gli  farebbe  piaciuto  un  Francete 
per  la  inimicizia  tra  le  nazioni  ; ma  nell’  Italia  aveva  grandiifima 
parte  de’  confidenti.  Senile  al  Nunzio  fuo,  che  gli  comunicale  il 
di  (Pegno  de’  Franceli,  inviato  a voler  un  Papa,  per  poter  con  quel 
mezzo  occupar  Napoli , e Milano  da  loro  pretefi.  E per  non  man- 
car dal  canto  fuo,  acciochè  folle  levata  parte  de’  fondamenti,  fopra 
i quali  quel  Cardinale  poteva  edificare , che  erano  gli  abufi  per  i 
tempi  pafiati  di  profilino  occorfi  ; fece  una  bolla  in  quella  materia  , 
la  qual , fc  bene  non  conteneva  di  più  che  le  provifioni  altre  volte 
fatte  da  diverfi  Pontefizi , le  quali  fono  invecchiate  fenza  effetto , 
s’averebbe  nondimeno  potuto  dire  non  eficrvi  bifogno  d’altra  riforma 
in  quella  parte , poiché  la  bolla  rimediava  a tutti  gl*  inconvenienti 
occorfi , e almeno  gli  levava  la  forza , si  che  non  li  poteva  preten- 
der che  fo fiero  in  vigore  ; e a chi  volcfic  pronofiicargii  che  farebbe 
poco  oflervata , come  altre  precedenti , s’averebbe  rìlpofto , che  chi 
mal  fa , mal  penfa  ; efier  uffizio  della  carità  CriAigma , afpettar  il 
bene  da  ciafcuno.  h Fu  data  quella  bolla  il  p.  di  d’  Ottobre 
1562. 

X V.  Dopo  quello  gli  gionfe  avvifo , che  in  Spagna  s’erano  te- 
nute molte  congregazioni  fopra  la  riforma  univcrfale , per  dar  cotti- 
millbne  all’  Ambaiciatore,  che  fi  manderebbe  a Trento,  a fine  che 

li  Prelati 


Fropoacffero  di  rimettere  l'affare  a lui. 
I fecondo  . che  il  Concilio  (ledo  faccffe 
un  Decreto  per  illabiiire  la  KcfiJenza  o 
eoa  la  minaccia  di  varie  pene,  ocon  la 
promefla  di  grandi  vantaggi , affinché  li 
timore  o la  lperanz»  inducoffe  a olfer- 
yir  la  Legge.  11  terzo  era  di  fare , che 
un  centinaio  di  Vcfcovi . dei  quali  i 
Legati  credevano  di  poterfi  fidate , chie- 
derti: . che  la  faccenda  fidTe  rimeffa  al 
Paca  ; c quello  partito  parca  più  onori- 
fico c più  1 lento , ei  e quello  di  far  pro- 
porre al  Co  ici'io  dai  Legali  la  (lidia  ccfa. 


Gli  accennavano  nel  tempo  fierto  gl’  ic- 
convcnienti  di  que’  differenti  partiti , dei 
quali  lalciavano  a lui  la  feelta  . e fu  i 
uali  inrtavano  che  rifolvcflc.  Vìfc.  Lete, 
ci  $.  c dei  8.  Ottobre.  Pallav.  lib.  iS. 
c.  tt.  Vifconti  nella  fua  lettera  dei  5. 
di  Ottobre  da  sé  aggionfe  un  altro  par- 
tito a quei  tre  , c fu  quello  propollo 
al  tempo  di  Paolo  HI.  il  qual  era  . che 
il  Papa  fu  quella  materia  fpediflc  pron- 
tamente una  Rolla  , e puma  della  fef- 
fionc  pubblicar  la  facefle. 

(61  ì Operando 
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Vi  Prelati  Spagnuoli  fodero  uniti  , e operaflero  tutti  ad  un  fcopo,  mdlxh. 

Non  gli  fu  grata  la  nuova , e meno  piacque  a’  Legati , che  il  Re  ** 1 ° ,v* 
mandalTe  altro  Ambafciatore , perchè  il  Marchcfe  di  Pefcara  opera-  *i~t  C* 
va  molto  conforme  alla  mente  del  Papa  ; e li  miniflri , che  egli 
adoperava  in  Trento,  erano  Milane!»,  affezionati  alla  perfona  di 
fua  Santità  , e de’  Tuoi  parenti , e al  Cardinale  Simoneta , che  di 
loro  s’era  valuto  a fervizio  del  Pontefice  in  ogni  occorrenza.  Ma  il 
Conte  di  Luna,  che  fi  diffegnava  mandare,  flato  con  l’Imperatore 
e Re  de’  Romani  , c molto  grato  a loro  , era  impreffo  de’  concetti 
di  quei  Prencipi , e tanto  più , quanto  era  fama  (e  è vero  che  cosi 
fu  deliberato , quantunque  non  s’effettuaffe  ) che  doveva  venir  in 
nome  Ambafciatore  dell’  Imperatore , per  evitar  la  differenza  di 
precedenza  con  Francia  , ' ma  in  fatti  Ambafciator  del  Re  : e . D[. 
al  Pontefice  era  fofpetta  la  congionzione  di  quei  Prencipi  per  molti  Mera,  p.s'ij. 
rifpctti , e maffimc  per  il  Re  di  Boemia , che  in  molte  cofe  s’era 
moftrato  alieno  da  lui  ; nè  meno  fofpetta  gli  era  la  deilinazione  del 
Conte  di  Luna , il  qual  non  poteva  ritrovarvifi , fe  non  finita  la 
Dieta  di  Francfort  ; la  qual  perchè  almeno  farebbe  durata  fino  in 
fine  dell’  anno , porgeva  congettura , che  il  Re  aveffe  animo  di 
mandar  il  Concilio  molto  in  longo.  Ma  ricevuto  l’ultimo  avvifo  da’ 

Legaci , reftò  più  perpleffo , vedendo  anco  li  Prelati , eziandio  li 
fuoi  medefimi , come  congiurati  a prolongarlo  per  gl*  incempeftivi 
uffizi! , quantunque  i loro  imerefli  ncercaffero  l’ifpedizione.  Propofe 
le  lettere  in  Congregazione  de’  Cardinali,  ordinando  che  fi  penlaffe 
al  modo  più  d’ovviare  ad  una  infinità  d’imminenti  difficolta  , che 
come  levarfi  la  noia  prefente  ; poiché  quanto  il  Concilio  più  pro- 
cedeva innanzi , tanto  era  più  difficile  da  maneggiare  : nè  fi  poteva 
da  Roma  per  la  lontananza  dar  ordine , che  giorno  là  non  foffe 
intempeflivo  ; cofa , che  andando  alla  longa  averebbe  caufato  qual- 
che gran  male.  Si  dolfe , che  tra  gli  Oltramontani  foffero  uniti  a 
prolongarlo  per  proprii  interefii  ; l’Imperatore  per  gratificar  li  The- 
defehi , a fine  di  far  elegger  il  figlio  Re  de’  Romani  ; Francia  per 
poter  valerfene  in  calo  d’accordo  con  i Ugonotti  ; Spagna  per  li 
lùoi  rifpetti  di  tener  ' in  fperanza  i paefi  baffi.  Raccontò  tutte  le 
dificoltà , che  nafeevano  da  li  varii  interefii  de’  Prelati  in  Concilio , 
li  fini  che  fi  Coprivano  ne’  Spagnuoli , e quello  che  s’intendeva  de* 
diffegni  de’  Francefi , che  s’aipettavano. 

XVI.  In  quelli  medefimi  giorni  mandò  il  Re  di  Francia  l’Abba-  > 

te  * di  Manna  efpreffo  a Roma  , per  dar  conto  al  Pont,  della  ri-  * Lem.  del 
foluzione  lua  d’accettar  li  decreti  del  Concilio,  e dell’  andata  del  C»rd.dcF«- 
Cardinale  di  Lorena  , accompagnato  da  numero  di  Vefcovi  , al  cl 
Concilio,  per  proponer  Li  modi  di  riunire  la  religione  nel  luo  Re-  Dup.  Mem. 
gno , avendo  giudicato  il  Re , c il  fuo  Conleglio  , che  niflun  p.  jos. 
folle  più  ('ufficiente  a quel  carico  clic  lui , così  per  dottrina , come 
Tom.  U.  Y y 
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per  ifperienza.  Il  Papa  con  moka  ampiezza  di  parole  1 moflrò 
d’aggradir  la  rifoluzione  così  del  mandar  il  Cardinale,  come  di  dar 
intiera  ettecu/ione  a’  decreti  del  Concilio;  promife  che  li  Legati,  c 
Padri  riceverebbono  li  Prelati  Franceli  con  onori  e favori , allettan- 
do da  loro  aiuto  nelle  cole  della  religione , nella  quale  iono  tanto 
imereflàti , malfimc  il  Cardinale , che  e la  feconda  pedona  Ecclufi af- 
rica, poco  minor  d’un  Sommo  Pontefice.  Difle,  che  U Velcovi  ave- 
vano con  prudenza  trattato  la  riforma  nella  adunanza  di  Poisì  , of- 
ferendoli elio  di  far  approvar  la  maggior  parte  dal  Concilio.  Sog- 
gionfc,  che  era  coftrctto  d'accclerarne  il  fme  quanto  prima,  per  la 
gran  fpefa , che  lo  Ile  ne  va , la  qual  fe  folTe  durata  , non  potrebbe 
continuar  li  loccorfi , che  al  Re  dava  per  la  guerra  ; onde  fperava 
che  il  Re  aiuterebbe  a concluderlo.  Per  fine  del  tuo  ragionamento 
difle  , che  egli  in  Concilio  non  aveva  altra  autorità  , fe  non  di  ap- 
provar o reprovar  le  determinazioni  di  quello,  fenza  il  che  non 
làrebbono  d’alcun  valore , e che  dilTegnava  finito  il  Concilio  trovar- 
fi  a Bologna,  c farvi  radunar  tutti  li  Padri  per  conofcergli,  ringra- 
ziargli , e far  l’approbazione.  Diede  anco  al  Pontefice  U mclfo  m 
venuto  da  Francia  lettere  del  Cardinale  di  Lorena  del  tcnor  mede- 
fimo  , con  aggiorna  d'offerte  d'ogni  opera , e uffizio  per  confcrvar 
l’autorità  della  Santa  Sede.  Interrogò  il  Pontefice  in  particolare  quel- 
lo che  il  Cardinale  diffegniva  proponer  ; nè  avendo  rifpofla  fe  non 
generale , cioè  li  rimedii  necelf.irn  al  Regno  di  Francia , per  dar  al 
Cardinale  un  avvertimento , rifpofo  che  tutto  farebbe  ben  maturato , 
decidendoli  in  Concilio  ogni  cola  per  pluralità  delle  voci. 

XVII.  Nella  Congregazione  de’  Cardinali  “ fu  deliberato  di 
rifponder  a*  Legati , che  faceflero  ogni  opera  )ii  dar  rifolu/ìonc  all’ 
articolo  della  refidenza  innanzi  l’arrivo  de’  Franceli,  operando  (6 1 ) 
che  fotte  rimetto  al  Pontefice , fenza  alcun  decreto  , fe  folle  polfibi- 
le  ; quando  nò , almeno  con  decreto.  11  che  quando  non  fi  potette 
ottenere  , fotte  dichiarata  con  premii  , c pene  , fenza  (62) 
toccar  il  ponto  , le  fotte  , o nò  , de  jure  divino.  Che  l’arti- 
colo dell’  inilituzione  de*  Vefcovi  pareva  arduo , c di  gran  confe- 


(«0  Operando  , che  foffe  rimtffo  al 
Pontefice  fenza  alcun  decreto , fe  foffe 
l>ofpbilc  , quando  nò , almeno  con  de- 
creto ) Qui  v'  ha  un  pìccolo  fconvolgi- 
mento.  Perchè  il  pattilo  , che  più  al 
Papa  piaceva  , eia  quello  di  ttabilire 
l 'obbligo  delta  Refidenza  con  la  promef- 
£a  di  ricompenfe , e con  la  intimazione 
di  calìighi  ; c quando  quello  partito  ac- 
cetto non  foffe  . gradiva  egli , che  a lui 
folTe  rimetto  l’affare  , ma  lenza  la  con- 
dizione , o fu  lenza  effcrc  alitene  a de- 


cidere , di  qua!  Diritto  ella  fotte.  Im- 
perciocché dail’  un  canto  capiva  il  pre- 
giudizio , che  dalla  decilione  del  Dritto 
divino  l'inferirebbe  alla  fua  autorità  ; c 
dall*  altro  lì  vergognava  di  decidere  Con- 
tro una  verità  a cosi  Sodi  fondamenti 
appoggiata  , e nel  tempo  (letto  cosi  po- 
polare. 

(«a)  Senza  toccar  il  punto  , fe  foffe  , 
0 nò  , de  Jure  divino.  ) Quanto  gli 
Spaglinoli  e i Francefi  desideravano , che 
fi  decidale  la  itlituzione  dei  Vefcovi  di 
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guer.za , però  procuraffuro  anco  , che  quello  folle  riraeflTo  fimilmen-  molrh. 
te;  ma  quando  non  li  poetile , quello  oilervalTero  inviolabilmente,  ^ 1 0 lv 
di  non  lafciar  determinar  che  fofle  de jure  divino.  Quanto  alla  rii'ot-  55SSSS5 
ma,  che  la  Santità  fua  era  rifoluta,  per  quello  che  toccava  al  Ponti* 
ficaio,  e alla  Corte,  di  non  voler  che  altri  fe  n’intrometteirero,  che 
già  aveva  fatto  tante  riforme,  come  a tutto’l  mondo  era  noto,  che 
regolava  ogni  diiordine  ; e fe  alcuna  cola  rtmanelTe , Caverebbe  ag- 
giorna ; del  rello  diceflero  apertamente  a tutu , che  fua  Santità  ri- 
metteva la  riforma  liberamente  al  Concilio , c elfi  proponefléro 
delle  cofe  raccordate  da  gl’  imperiali  , e decretate  da’  Francefi  in 
I’oisì  quelle  , che  più  giudicavauo  ripudienti  , non  venendo  però  a 
riibluzione  lenz*  avvitar  prima. 

La  propolla  di  finir  il  Concilio  fu  ilitnita  dalla  Congregazione 
di  maggior  momento,  non  perchè  non  aveifero  per  evidente  la  ne- 
celfità  di  farlo,  ma  per  non  veder  il  modo,  attefo  che  reilando 
tante  materie  da  trattare , nè  potendoli  indur  U Prelati  alla  brevità 
del  parlare , c alla  concordia  del  trattare  Q cole  neceflarie  par  una 
preda  elpcdizionc  ) era  impolfibilc  penfar  di  clùuderlo , le  non  in 
longo  tempo.  11  ibfpendcrlo  lenza  conferito  de*  Prcncipi , pareva 


Dritto  divino  , tanto  , e più  ancora  , il 
contrario  ilcfidenvali  dal  Papa  e dalla 
fua  Cono , pcì  timore  che  il  V ’efcovi  non 
ne  coglieflero  i vantaggio  di  renderli 
più  indipendenti  , c di  Urli  . per  cosi 
dire . tanti  Papi  nelle  proprie  loro  Dio- 
cefi  , levando  l’Elènzioni , arrogandoli 
le  Difpenfe  e le  Collazioni  dei  Benefi- 
zi , e impedendo  tutti  i ricorfi  a Roma  , 
il  che  avrebbe  dato  l'ultimo  crollo  all’ 
autorità  di  quella  Corte.  Fu  quello  il 
motivo  di  que’  grandi  contraili  , clic 
nacquer  dipoi  . c che  per  ben  otto  mefi 
inteti  fcceto  differir  la  Scfiione.  Ma  in- 
fine Roma  ebbe  il  fuo  intento  , coll’  im- 
pedire . che  quella  tiifputa  fi  decidere  ; 
e benché  nel  Decreto  fatto  fu  quella  ma- 
cena  vi  lian  termini  , che  lembrano 
favorevoli  alle  pretenfioni  dei  Vefcovi, 
fi  ha  fatto  lludio  di  dare  alla  cofa  un 
afpetto  cotanto  ambiguo , che  né  t Papi 
alcun  pregiudizio  ne  aveifero  a rifentire . 
né  alcun  vantaggio  ai  Velcovi  ne  vemf- 
fe.  Scorgefi  perciò  dalle  lettere  di  de 
l'IJle  , e di  / anfac  , che  quella  deci- 
fionc  dalla  Corte  di  Roma  tcroevafi  . 
come  cofa  ai  luci  inicrctfi  pernìziotfima. 
Er  voui  affurt . dice  de  t'ÌJÌe  a Lttnfac  , 
2«s  ctt  aritele  de  Kéjìdence  attribuii 


au  Droit  divi» , ave c autrer  gai  en 
dipenderti , efi  reputi  ici  de  grande  if 
dammageable  confiquence.  Dup.  Mera- 
p.  t8i.  Il  faut  que  je  vout  difi , rif- 
ponde  l'altro,  ivi  p.  xo».  que  je  foie 
merveilleufiment  ennuyi  de  voir  qua 
le  premier  Artide  qui  a iti  propofe 
pour  la  Kéjìdence  dei  Prelati  , qui  ejb 
tant  raifonnable  (j  nicefjaire  pour  la- 
dite  Riformai  ron  , ait  ili  trouvi  fi 
mauvait  de  votre  cóli  . que  l‘on  n eri 
ofe  pini  parler  ; tx  que  pour  neri  trai- 
ler davantage  , on  laijfe  f aire  chofa 
qui  engendre  grand  trouble  ix  fionda- 
le en  rette  compagnie  . ix  doni  la  plù- 
part  dei  Prélati  & de  toutet  Nat  ioni  , 
fi  trouvent  grandement  offenfit . defi- 
rant  quii  foit  determini.  Ma  i Prela- 
ti Nazionali  poterono  ben  offenderlene 
a lor  piacere  , che  i Romani  vìe  più  lì 
oftinarono  ad  opporli  ai  lor  defideri  ; 
perche  giudicando  , che  dai  Prelati 
quella  decifion  con  tanto  impegno  fi  pref- 
lava per  il  vantaggio  che  ne  Operavano . 
tanto  più  di  fuo  interelfe  credettero  che 
folfc  il  far  abortir  quel  progetto  , quan- 
to più  gli  altri  fi  faticavano  per  farlo 
rìulcire  a bene, 
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cofa  pericolofa , e fcandalofa , attcfo  mallime  l’avvifo  già  alcuni 
giorni  avuto  da’  Legati , che  gli  Ambafciatori  Ferrier  , e Cinque 
Chiefe  avevano  detto,  che  quando  il  Concilio  fi  fofpendeffe,  non 
partirebbono  da  Trento , nè  lal'cicrebbono  partir  li  Prelati  aderenti  , 
lenza  aver  prima  commilfione  da’  loro  Prencipi.  11  ricercarla  portar 
molto  tempo,  perchè  indubitatamente  averebbono  voluto  ciafcuno 
d*e(fi  prima  che  rifponder , faper  la  mente  dell’  altro  ; pertanto  ita 
quello  punto  non  feppero  altro  rifolvere,  fe  non  che  fi  follecitaffero 
li  Legati  all’  efpedizione  delle  materie.  La  venuta  di  Lorena  dava 
maggior  penfiero , 0 effendovi  avvili  da  diverti  luoghi  , che  oltre 
il  negozio  dell’  elezione  del  Papa , veniva  con  penfiero  di  pro- 
poner  molte  novità  Copra  la  collazione  de’  Vefcovati  , Copra  la  plu- 
ralità de  benefizii  ; e quello , che  non  meno  importava , della  com- 
munione  del  Calice  , del  Matrimonio  de’  Preti , e della  MelTa  in 
lingua  volgare  ; e prefupponendo  che  egli  non  partide  di  Francia 
prima , che  aver  rifpofta  dall’  Abbate  di  Manna  Cpedito  dal  Re  e 
da  lui , conCegliarono  che  fi  richiamafiè  il  Cardinale  di  Ferrara , e 
f fi  offende  a Lorena  la  Legazione  di  quel  Regno  : coCa  che  fi  po- 
teva fperare  che  dovefTe  fermarlo,  come  defiderofo  di  comandar  a 
quel  Clero  tanto , che  per  li  tempi  pattati  non  s’era  potuto  conte- 
nere di  machinar  per  farli  Patriarca  in  Francia;  ma  quando  vende, 
doverli  mandar  ancora  altri  Prelati  a Trento , e qualche  Cardinali 
per  contraporfi  a lui.  8 Furono  anco  nominati  il  Cardinale  della  Bor- 
difiera , e Navagero  : ma  quello  fu  differito  di  rifolver , dubitando 
che  doveffe  porger  a Lorena  occafione  di  fdegno , e fargli  concepir 
animo  di  far  peggio , e per  non  effer  tanto  noto , che  il  ; valor  di 
quelli  baitalfe  per  una  tanta  oppofizione , e anco  per  aver 

prima  il  parer  ai  quelli,  che  erano  in  Trento,  acciò  non  reftalTero 
aifgullati.  Si  ebbe  anco  confidetazione  alla  fpefa,  che  s’accrefcereb- 
be  ; cofa  da  non  fare  fenza  grand’  utilità.  Fu  però  rifoluto  di  fcri- 
ver  a’  Legati,  che  non  permettelfero  in  modo  alcuno  che  s’introdu- 
ceflfe  minimo  ragionamento  dell’  elezione  del  Pontificato,  e quando 
non  vi  poteffero  ovviare , non  vi  preUaflero  manco  la  permilfione , 
ma  più  rollo  fe  ne  tomaffero  a Roma , per  non  pregiudicar  al  Coir 
legto  de’  Cardinali,  e all’  Italia. 


Ul)  E anco  ftr  aver  prima  il  pa- 
rer di  quelli , eh'  erano  in  Trento,  acciò, 
he.)  Mi  G oppofero  alla  milfione  di  que' 
nuovi  Cardinali  ; ed  il  Cardinal  di  Man- 
tova , come  pur  Simoneta  , rimoftraro- 
no . che  quella  miflione  per  i fini  prò- 
poilifi  era  inutile  , e che  feguir  ne  po- 
teva un  effetto  affitto  contrario.  Vero 
è pertanto , che  quel  progetto  & abban- 


donò ; o perchè  qualche  impreflion  fatta 
avellerò  le  ragioni  dei  Legati  ; o perchè 
non  fi  volcflc  drfobbligargli  ; o perchè 
finalmente  fi  temefle  a caricarli  di  una 
nuova  fpctà  lene’  alcun  frutto  , e pii 
non  fi  pensò  a mandar  nuovi  Legati  . 
fennon  dopo  la  morte  di  Mantova  , e di 
Seripaado , che  arrivò  pochi  mefi  dog- 
poi. 
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XVIII.  Ma  in  Trento  li  deputati  a formar  gli  anatematifmi , 
e la  dottrina , confidente  le  fentenze  de’  Teologi  , fecero  una  mi- 
nuta , ’ in  quale  fu  pollo , che  li  Velcovi  fono  fuperiori  jure  Di- 
vino : perchè  l’Arcivefcovo  di  Zara , e il  Veicovo  di  Conimbria  , 
principali  tra  li  deputati,  furono  di  quel  parere  ; mai  Legati  non  per- 
mifero  dicendo  che  non  era  giudo  interporvi  concetto  non  contenuto  ne 
gli  articoli  ; che  le  poi  li  Padri  nelle  congregazioni  avellerò  richiedo  , fi 
farebbe  penfato  ; il  che  li  Spagnuoli  immediate  fi  rifolverono  di  richiede- 
re, e li  Legati , intefolo , conlultati , deliberarono  di  far  intender  a*  Pre- 
lati fuoi  foliti  a contraddire , ' che  fe  quella  materia  era  propof- 
ta  , taceffero  , e non  la  metteffero  in  dilputa  , per  non  dar  occa- 
fione  a*  Spagnuoli  di  repliche  , con  le  quali  fi  tiraffero  in  longo  le 
congregazioni , e fi  eccitalTero  de  gl’  inconvenienti  nati  nel  propo- 
fito  della  relìdenza  ; ma  fe  da  Granata  , o da  altri  folle  fatta  l’indan- 
za  , il  Card.  Varmienfe  interrompeffe ,.  rifpondendo , non  efièr  capo 
da  trattar  in  Concilio,  per  non  efler  controverfo  con  i Procedami. 

(64)  Il  dì  13.  Ottobre  1J62.  non  avendoli  fatto  congregazioni 
dopo  quelle  de’  Teologi , nella  prima  de’  Prelati  , che  fu  quedo 
giorno  , avendo  con  poche  parole  li  Patriarchi , t e alcuni 

Arcivefcovi  innanzi  approvato  gli  anatematifmi , come  erano  forma- 
ti , l’Arcivelcovo  di  Granata , avendo  elfo  ancora  con  poche  parole 
detto  il  fuo  voto  circa  i 6.  primi  Canoni , nel  fettimo  fece  indanza 
die  fi  diceffe  , i Vefcovi  indiami  de  jure  divino  , effer  fuperiori  a’  Preti  ; 
che  quedo  egli  lo  poteva  , e doveva  di  ragione  chiedere , perchè  in 
queda  forma  fu  propodo  in  Concilio  dal  Card.  Crefcenzio  in  tempo 
di  Giulio  terzo , e approbato  dalla.  Sinodo.  AddulTe  per  teflimonii 
il  Vefcovo  di  Segovia,  che  intervenne  come  Prelato  in  quel  Con- 
cilio , e F.  Ottaviano  Preconio  da  Medina  Arcivefcovo  di  Palermo , 
che , non  ancora  Prelato , allora  v’intervenne  come  Teologo.  Sog- 
gionfe , che  non  fi  poteva  mancar  di  dichiarare  l’uno  e l’altro  de* 
doi  ponri , cioè , li  Vefcovi  effer  indituici  jure  divino  , e edere  juro 
divino  fuperiori  a’  Preti , per  effer  negato  da  gli  eretici  ; e fi  -ef- 
tefe  con  molti  argomenti , ragioni , c autorità  a comprobare  il  fuo 
parere.  Allegò  Dionifio  , che  diffe  , l’ordine  de*  Diaconi  riferirli  io- 
quello  de*  Preti , quello  de’  Preti  in  quello  de’  Vefcovi , e quel- 
lo de’  Vefcovi  in  Crido  Vefcovo  de’  Velcovi.  (66j  Aggionfe  Eleu- 


(«4)  Addì  tredici  Ottobre  tifi-,  — * 
nella  prima  dei  Prelati  , tee.  ) Nel 
Giornale  pubblicato  dal  P.  Mortene  quel- 
la prima  Congregazione  lì  mette  ai  >4. 

(«  j)  Avendo  con  poche  parole  li  Pa- 
triarchi e alcuni  Arcivefcovi  innanzi 
approvato  gli  Anatematifmi  , come  era- 
no formati  , 6tc.  ) Vale  a dire , appro- 


varono la  {oftania  di  que’  Decreti  ; ma 
con  volere,  che  fi  cambiafiero  alcune 
efprtfltooi  , che  lor  non  parevano  le  pii 
efatte,  o le  riputavano  pregiudiziali  alle 
loro  opiaioni  . o ai  propri  particolari 
interefu. 

(<«)  Aggionfe  Eleaterio  Pontefice  R o- 
tnano , che  in  una  epiftola  a'  Vefcovi 
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terio  Pont.  Rom.  che  in  un"  epillola  a’  Velcovi  di  Francia  feri  (Te , die 
Cnfto  avev  i commeffo  a loro  la  Chiei’a  univerlale.  Aggionfc  Ambrolio 
che  nell’  epifloli  a*  Corintii  dille  , che  il  Vefcovo  tiene  la  pedona  di 
Crifto , e e Vicario  del  Signore.  Aggionle  ancora  l’epiftola  di  Cipriano 
a Rogaziano , dove  piti  volte  replica  , che  lìccome  li  Diaconi  fono  crea- 
ci da’  Vefcovi,  così  i Vefcovi  lbno  farri  da  Dio.  E aggionfe  quel  ce- 
lebre luogo  del  medefimo  Santo , che  il  Vefcovaro  è uno  , e cialcuno 
de’  Vefcovi  tiene  una  parte  di  quello.  Dille  , che  il  Papa  era  Vefcovo 
come  gli  alcri , effóndo  egli , e loro  fratelli , figliuoli  d’un  Padre  Dio  , 
d’una  madre  la  Chiefa  : penlchè  anco  il  Pontefice  , gli  chiama  fratelli  : 
onde  fe  il  Papa  era  inftituito  da  Crilto  , dal  modellino  erano  parimente 
inftituiti  li  Vefcovi.  Nè  li  può  dire  , che  il  Papa  gli  chiama  Irarcllt  per 
termine  di  civiltà , o d’umiltà  , perchè  li  Vefcovi  ancora  ne’  fecoli 
incorrotti  hanno  chiamato  lui  fratello.  Effervi  Pepaiole  di  Cipriano 
a Fabiano,  Cornelio,  Lucio,  e Stefano,  dov.e  egli  gli  dà  titolo  di 
fratelli  : effervi  cpiftole  in  Agollino , e per  nome  fuo  , e per  nome 
d’altri  Vefcovi  d’ Africa , dove  parimente  Innocenzio  , e Bonifacio 
Poncefizi  fono  chiamati  fratelli.  Ma  quello , che  più  di  tutto  è chia- 
ro, non  folo  nelle  epi Itole  di  quelli  doi  fanti,  ma  di  molti  altri 
ancora,  il  Pontefice  è chiamato  collega.  Effer  centra  la  natura  del 
Collegio , che  condì  di  perfine  di  diverfo  genere.  Quando  tanta  dif- 
ferenza fofle,  che  il  Papa  fofle  indiruito  da  Crido  , c li  Vefcovi 
dal  Papa  , non  potrebbono  effer  in  un  Collegio.  Comporta  ben  la 
•natura , che  nel  Collegio  vi  fia  un  Capo , e cosi  avviene  dell’  Epif- 
copalc , del  quale  è il  Papa  Capo , però  in  fola  edificazione  , c 
come  fi  dice  in  Latino  , in  bencjicicntcm  caufam.  Nel  modo , che 
S.  .Gregorio  dice  nell’  epidola  a Giovanni  Siracufano  , che  quando 
alcun  Vefcovo  è in  colpa , egli  è foggetto  alla  Sede  Apodolica  ; 
ma  del  rimanente  , quando  non  vi  è colpa , tutti  per  ragione  d’u- 
miltà fono  uguali  : c queda  è l’umiltà  Cridiana  non  mai  feparata 
dalla  verità.  Allegò  S.  óieronimo  ad  Eugenio  , che  dovunque  larà 
Vefcovo , o in  Roma , o in  Augubio , o in  Condantinopoli  , o in 
Reggio , tutti  fono  dell’  ideilo  mento  , e del  medefimo  Sacerdozio , 
e tutù  fucceffori  degli  Apoltolc  Inveì  contra  quei  Teologi , che  dif-  - 


di  Trancia.  ) Il  difeorfo  dell’  Arcivef- 
covo  di  Granala  , quale  da  Fra-Paolo 
qui  fi  rapprefenta , £ lodo  e giudiziofo 
ali'  etlremn.  Le  autorità  però  da  lui  ci- 
tate non  fono  autentiche  , coni’  effer 
dovriano  ; ma  ciò  non  debbe  recar  rtu- 
pure  in  un  tempo  , in  cui  la  Critica  non 
avea  fatto  peranco  que’  progredì  . clic 
ha  fatto  dipoi.  La  prctela  Lettera  di 
hit  meno  é una  Lettera  tuppoda  dai!’ 
Autore  delle  fade  Decretali.  L Opera  di 


S.  Dionigi  non  c mai  data  da  quel  San- 
to conjpoda.  Il  Commentario  lu  l’Epif- 
tola  ai  Corinti  non  è di  S.  Ambrogio, 
ma  o d’  Uario  Diacono  , o di  qualche 
altro  Scrittore  pofterior  a S.  Ambrogio  . 
e ad  Ilario  Per  la  inavvertenza  però  di 
quelle  citazioni,  nulla  perdono  le  ra- 
gioni di  quel  Prelato  , ed  hanno  tutta 
la  loro  forza  indipendentemente  da  quelle 
teftimonianze. 
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Uro  S,  Pietro  aver  ordinato  gli  altri  Apolidi  Vefeovi  : gli  ammonì 
a ftudiarc  le  Scritture  , e guardare , che  a tutti  fu  data  ugualmente 
la  poterti  d'infegnar  per  tutto’l  mondo  , di  miniftrar  li  Sacramenti , 
di  rimetter  i peccati  , di  legare , e feiogliere , di  governar  la  Chie- 
fa  , e finalmente  mandati  nel  mondo  ficcome  il  Padre  ha  mandato 
il  figliuolo  ; e però  lìccomc  gli  Aportoli  ebbero  l’autorità  non  da 
Pietro , ma  da  Grillo , così  i fuccertbri  degli  Apolidi  non  hanno 
poterti  dal  luccertbr  di  Pietro , ma  dal  medelìmo  Grillo.  Addufife  a 
quello  propofito  l’elìcmpio  dell’Arbore,  in  quale  fono  molti  rami, 
ma  un  folo  tronco  : li  rife  poi  di  quegli  altri  Teologi , che  ave- 
vano detto  tutti  gli  Apoftoli  erter  da  CriHo  inrtituiti,  c pari  in 
autorità  , ma  che  in  loro  era  perfonale  , e non*  doveva  palTar  in 
fucceilori , fe  non  quella  di  Pietro  ; interrogandogli , come  in  pre- 
fenza  , con  che  fondamento,  con  che  autorità  , con  che  ragione  fi 
lalcialTero  indur  ad  una  così  audace  affermazione  , inventata  da  $o. 
anni  fidamente,  e 1 premunente  contraria  alla  Scrittura  : nella  quale 
avendo  detto  Crifto  a tutti  gli  Apoftoli , che  farà  con  loro  (ino 
alla  fine  del  mondo,  il  che  non  intendendoli  delle  loro  proprie  pcr- 
ftmc , convien  ben  per  neccffità  intender  della  fuccellione  di  tutti  ; 
e cosi  erter  (lato  intefo  da  tutti  li  Padri , c da  tutti  i Scolaftici , a’ 
quali  quella  nuova  opinione  per  diametro  repugna.  Argomentò  an- 
cora, che  fe  li  Sacramenti  fono  inrtituiti  da  Crifto,  per  confcguenza 
anco  erano  inrtituiti  li  miniftri  de’  Sacramenti  ; e chi  vuol  dire , 
che  la  gerarchia  fia  de  jure  Divino , e il  fommo  gerarca  inftituito  da 
fila  Maeftà  , gli  convien  dire , che  anco  gli  altri  gerarchi  abbiano 
l’irtcda  inftituzionc.  Eller  dottrina  perpetua  della  Gliela  Cattolica  , 
clic  gli  ordini  fi  danno  per  mano  de’  miniftri , ma  la  poteftà  è con- 
ferita da  Dio.  Conclufe , che  ertendo  tutte  quelle  cofe  vere , e cer- 
te, e negate  dagli  eretici  in  più  luoghi,  che  il  Vefcovo  di  Sego- 
via  aveva  raccolto  inlicme , era  neceltario  che  fodero  dichiarate , e 
definite  dalla  Sinodo , c dannati  gli  errori  contrarii. 

Prole  da  quello  il  Cardinale  Varmicnfe  • occafione  d’interrom- 
perlo , che  pur  ancora  feguiva,  e dille  , fecondo  il  concerto,  che 
di  quello  non  era  alcuna  controverfia  con  gli  eretici,  anzi  che  nella 
confelfione  Auguftana  tenevano  il  medelìmo  ; però  era  foverchio  , e 
inutile  metterlo  in  dubbio , e che  li  Padri  non  dovevano  entrar  in 
difputa  di  cofa,  nella  quale  conveniflero  infieme  Cattolici,  ed  ere- 
tici. Perfidiò  Granata  levatoli  in  piedi , replicò  che  la  confelfione  Au- 
guflana  non  confermava  quello  , anzi  contraddiceva  , e non  poneva 
diftinzinne  alcuna  tra  il  Vefcovo,  c il  Prete,  fe  non  per  conllituzio- 
ne  umana  ; aderiva  che  la  Superiorità  de’  Vefeovi  fu  prima  per  collume,  e 
poi  per  coftituzione  Eccidi  artica  : c tornò  a ricercar  che  nella  Sinodo  forte 
fatta  quella  definizione , ovvero  che  fi  rifpondede  alle  ragioni  , e 
autorità  da  lui  allegate.  11  Cardinale  tornò  a replicare , che  gli 
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eretici  non  negavano  le  cofe  dette , ma  (blamente  moltiplicavano 
l’ingiurie , e maledizioni , e invettive  centra  li  coflumi  prelenti  ; e 
pittate  tra  loro  altre  repliche  , Granata  tutto  (degnato,  e infocato, 
dille  che  fi  rimetteva  alle  Nazioni. 

Dopo  di  quello  fatto,  e * quietato  qualche  tumulto,  degli  al- 
tri parlarono , ricevendo  le  cofe  come  erano  propolle  fenza  l’aggiun- 
ta , chi  fondati  fopra  il  detto  di  Varmienfe  , e chi  tenendo  che 
folo  il  Papa  fia  inllituito  de  jure  Divino , (in  che  toccò  all’  Arcivcf- 
covo  di  Zara , il  qual  dille  1 eder  neceflario  aggionger  le  parole , 
de  jure  Divino  , per  dannar  quello  , che  gli  eretici  dicono  in  con- 
trario nella  confezione  Augullana;  dove  ritornando  Varmienfe  a di- 
re, che  in  detta  confezione  non  vi  era  cofa  alcuna  dove  gli  ereti- 
ci diffentifTero  in  quello , e allegando  Zara  il  luogo , e le  parole , 
la  contenzione  s’allongò  tanto,  che  per  quel  giorno  finì  la  Congre- 
gazione. 

In  quelle  de’  feguenti  furono  parimente  varie  le  opinioni;  di  (in- 
goiar vi  fu,  che  l’Areivefcovo  di  Braga  fece  indanza  per  la  mede- 
sima aggionta , dicendo  , che  non  li  poteva  tralafciare , e li  allar- 
gò a provar  l’indituzione  de’  Vedovi  de  jure  Divino  , portando  ra- 
gioni , e argomenti  poco  differenti  da  Granata , e pafsò  a dire , che 
il  Papa  non  può  levar  a*  Vedovi  l’autorità  datagli  nella  loro  con- 
fecrazione  ; la  qual  contiene  in  sè , non  folo  la  porellà  dell’  Ordi- 
ne , ma  della  giurifdizione  ancora , perchè  in  quella  gli  è adegua- 
ta la  plebe  da  pafcerc  , e reggere , e fenza  quella  non  è valida 
l'ordinazione  ; di  che  n’è  manifedo  indizio , che  a’  Vedovi  titolari , 
e portativi , fi  adegua  tuttavia  una  Città  ; che  quando  potette  dar 
l’ordine  Epifcopalc  fenza  giurifdizione,  non  farrebbe  necedario.  Ol- 
tre di  ciò , nel  dargli  il  Padorale  fi  ufa  la  forma  di  dire  , che  è 
un  fegno  della  potetti  che  fe  gli  dà  di  corregger  li  vizii.  Quel  che 
piò  importa , fe  gli  dà  l'anello  , dicendo  che  con  quello  fpofa  la 
Chiefa  , e nel  dar  il  libro  dell’  Evangelio , con  che  l'imprime  il  Ca- 
rattere Epifcopale , fi  dice  , che  vada  a predicar  al  popolo  cornmef- 
fogli , e in  fine  della  confecrazione  , fi  dice  quell’  orazione , Deut 
omnium  jidelium  Pajlor , & recior  : che  poi  è data  ne’  mettali  appro- 
priata al  Pontefice  Romano  , con  voltarfi  a Dio  e dire  , che  egli 
na  voluto , che  quel  Vedovo  prefedette  alla  Chiefa.  Gionto  , che 
Innocenzo  terzo  ditte  , eder  il  matrimonio  fpirituale  del  Vedovo 
con  la  fua  Chiedi,  un  legame  indituito  da  Dio  , e infoi  ubile  per 
poteflà  umana  , e che  il  Pontefice  Romano  non  può  trasferir  un  Vef- 
covo , fe  non  perchè  ha  fpecial  autorità  da  Dio  di  farlo  ; le  quali 
cofe  tutte  farebbono  molto  adurdc , fc  l’indituzione  de’  Vedovi 
non  folle  de  jure  Divino.  L’Arcivelcovo  di  Cipro  dille , 1 che  fi 
doveva  dichiarare,  li  Vedovi  eder  fuperiori  a’  Preti  jure  Divino 
rifervando  però  l’autorità  nel  Papa.  Ma  il  Vedovo  d‘  c 
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vendo  aderito  in  tutto , e per  tutto  alle  condufioni , e ragioni  di 
Granata,  fece  una  longa  recitazione  de’  luoghi  ^de  gli  eretici,  dove 
negano  la  fuperiorità  de’  Velcovi,  e l’inllituzione  eflcr  de  jure  Divi- 
no. Dille , che  liccome  il  Papa  è lucceflor  di  Pietro , cosi  li  Vel- 
covi fono  fucceflori  de  gli  Apolidi  ; dille  , apparir  chiaro  dalla  le- 
zione dell’  Hilloria  Ecclelialtica , e dalle  epiltole  de’ Padri,  che  tutu 
li  Vefcovi  fi  davano  conto  l’uno  all’  altro  delle  cofe , che  fucccdeva- 
no  nelle  loro  Chiefe , e ne  ricevevano  l’approbazione  da  gli  altri  ; 
e il  medelimo  faceva  il  Pontefice  di  quello , che  a Roma  occorreva. 
Aggionle,  che  li  Patriarchi  principali,  quando  erano  creati,  man- 
davano agli  altri  un’  epiflola  circolare,  dando  conto  della  loro  or- 
dinazione , e della  loro  fede  ; e quello  fi  vede  offervato  ugualmen- 
te da*  Pontefici  con  gli  altri  , come  da  gli  altri  con  loro  ; che  de- 
bilitandoli la  poteflà  de’  Velcovi , fi  vien  anco  a debilitar  quella 
del  Papa.  Che  la  poteflà  dell’  ordine  , e della  giurildizione  è data 
a’  Velcovi  da  Dio , e dal  Pontefice  non  viene  fe  non  la  divifio- 
■ne  delle  diocefi  , e l’applicazione  della  perfona.  DilTe , che  il  Vef- 
vovato  non  è Velcovato  fenza  giurifdizione.  (67)  Allegò  un  autorità 
d’Anaclcto  , che  l’autorità  Epil'copale  fi  dà  nell’ ordinazione  con  l’on- 
zione  del  l'acro  Crifma  ; che  il  Velcovato  c cosi  ben  ordine  da  Crif- 
xo  inflituito  , come  il  Presbiterato  ; che  tutti  li  Pontefizi  fino  a Sil- 
veflro  , o profelfatamente  , o incidentemente  hanno  detto , che  il 
‘Velcovato  e ordine  , che  viene  da  Dio  immediate  ; che  le  parole 
dette  agli  Apofloli  , quello  che  legame  /opra  la  terra  , danno  po- 
teflà di  giurildizione , la  qual  è neceflariamente  conferita  a’  fuccef- 
iori,  Che  Criflo  inflituì  gli  Apofloli  con  giurildizione , e da  gli 
Apolloli  in  quà  la  Chiela  perpetuamente  gli  ha  con  giurifdi- 
zione  inllituiti  ; adunque  quello  s’ha  d’aver  per  tradizione  Apol- 
tolica  , e efiendo  definito  che  li  dogmi  della  fede  s’hanno  per  la 
Scrittura , e per  le  tradizioni , non  fi  può  negare , che  quello  dell* 
inflituzione  Epifcopale  non  fia  dogma  di  fede , e tanto  più  , quan- 
to S.  Epifanio , e S.  Agoftino  pongono  Aério  tra  gli  eretici  per 
aver  detto,  che  li  Preti  follerò  uguali  a’  Velcovi,  che  non  potreb- 
be effer  le  non  foflcro  de  jure  Divino. 

(68)  Cinquantanove  Padri  furono  di  quefta  opinione , e (6cf)  fa- 


(«7)  Allegò  una  autorità  di  Anacle- 
to , che  l'autorità  Epifcopale  fi  dà  nell' 
Ordinazione  con  l'Unzione  del  Crif- 
ma. ) Qjel  che  qui  il  Vetcovo  Hi  Se- 
govia dice  del  Papa  Anaclet » , c altresì 
degli  altri  Papi  lino  a Silvefiro  , è tol- 
to , come  la  lettera  del  Papa  Eleuterio  , 
dalle  falle  Decretali  , che  allora  come 
Tom.  JJ. 


Scritture  autentiche  comunemente  corre- 
vano. 

(«I)  Cinquantanove  Padri  furono  di 
quejia  opinione , te c.  ) Vallaviuno  non 
ne  compju  che  54.  del  numero  di  181. 
che  diedero  i loro  voti  ; e,  Vi fc otiti  ne 
novera  $1.  del  numero  di  i;t. 

(«?)  £ forfè  farebbe  il  numero  fiata 
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rebbe  forfè  il  numero  Rato  maggiore  , quando  b molti  non  fi  fot- 
fero  trovati  indit'polli  in  quel  tempo  , per  un'  influenza  , che  gene- 
ralmente regnava  allora  di  catarri,  e alcuni  altri  non  avellerò  finto 
il  medelimo  impedimento,  per  non  ritrovarli  in  quella  meilhia  , e 
non  offender  alcuno  in  cola  trattata  con  tanto  affetto  ; e mi  ili  me 
quelli,  che  per  aver  parlato- deila  refìdcnzi  , come  fentivano , ù 
trovano  incori!  in  indegnaeione  de’  loro  Patroni  ; e ancora  fe  il 
Cardinale  Simoneta,  quando  gli  parve  che  le  cofe  paflaflero  trop- 
po innanzi,  non  avelie  fatto  div crii  uffìzii , adoperando  a quello 
Giovanni  Antonio  Fachinetto  Vefcovo  di  Nicailro , e Sebaftiano  Van- 
zio  Vefcovo  di  Orvieto;  li  quali  con  molta  detlrczza  pervadendo , . 
* che  il  tentativo  de*  Spaglinoli  era  a fine  di  lotttarìi  dalla  obbe- 
dienza del  Papa,  e che  larebbe  flato  un’  a porta  ila  dalla  Sede  Apo£- 
tolica  con  gran  vergogna  , e danno  dell’  Italia  , . la  qual  non  ha 
altro  onore  tra  le  Nazioni  oltramontane  , fe  non  quello  che  riceve 
dal  Ponteficato. . Il  Cinque  Chielc  dille,.  4 che  era  giuda  cofa  , . 
che  di  tutti  gli  ordini , e gradi  della  Chiefa  fi  dichiaraffe  quo  jurt  • 
fodero  inllituitì , e da  chi  riceve dero  l’autoriià  ; al  qual  aderirono  al- 
quanti altri , e in  particolare  Pompeo  Piccolomini  Vefcovo  di  Tro- 
peia,  il  qual  facendo  la  raedclima  indanza,  foggionle  che  quando 
fi  trattaffe  di  tutti  li  gradi  della  Chiefa  , dal  maggior  al  minore  , 
e (i  dichiarafle  quo  jurt  fodero , egli  direbbe  la  lua  fentenza  anco 
nella  omeri  i del  Vclcovato-,  fe  lode  conceda  licenza  da’  Legati. 
Di  quello  numero  furono  alquanti  , che  con  brevi  parole  aderirono 
alla  fentenza  d’alcuni  di  quelli , che  prima  avevano  parlato  , e altri 
fi  diffu l’ero  in  amplificar  , e rivoltar  in  diverte  forme  le  mcdclime 
ragioni , che  longo  farebbe  far  narrazione  di  tutti  quelli  voti , che  - 
mi  fono  venuti  in  mano. 

Merita  ben  d’efler  commemorato  1 * quello  di  F.  Giorgio  Sin- 
cout  Francefcano  Vefcovo  di  Segna  ; il  qual  dopo  aver  aderito  al -; 
volo  di  Granata  , .foggionle  , che  non  averelibe  mai  creduto  dover 
-fentir  a metter  in  difficoltà  , fe  i Vefcovi  fono  indituiti , e fe  hanno  ■ 
l’autorità  da  Crido  ; perche  quando  non  l’abbiano  dalla  Maeflà 
fila  Divina  , meno  il.  Concilio , , che  è-  un  integrato  de’  Vefcovi,- 


maggiore , quando  molti  non  Ji  fofiero 
trovati’  ndifpofii  in  quel  tempo.  Sic.) 
A giudizio  di  Pallavicino  , quella  é una 
immagtnazion  di  Fra-Paolo  , poiché  ef- 
fendo  i8t.  i Prelati , che  fu  quelli  ma-: 
teria  diedero  il  loro  voto , molo  non  do- 
votn  ciTcre  gl’  indifpolli.  Ma  appunto  quel 
numero  praova  , che  ve  n’  erano  molti 
di  alTcmi , poiché  allora  il  Condito  eia 
««Diporto  di  quali  e jo.  Prelati  , al  dir 
di  Payva , Deferì.  Cotte.  Trid.  lib.  t.  e 


che  per  conseguenza  dovettero  effire 
prelTo  a 50.  quei , che  non  diedero  il  . 
[or  fuffragm  ; dal  che  li  eompruova  l af- 
ferzione  del  nollro  Idoneo  convalidata 
dall’  autorità  di  Vifconti  , il  quale  , ef- 
fendi) in  Trento  , ignorar  non  potea  ut» 
fatto  di  tal- natura.  Sono  molti  . die’ -gli, 
refiati  di  venire  in  Congregaa-one  .par- 
te per  indifpojleione  , e parte  per  non 
voler  panar  / opra  qutfia  materia  j 
parole  da  Fra-Paolo  appuntino  copiate,  . 
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l’ha  da  quella  ; eBer  necedario , che  una  Congregazione , quantun- 
que numerofifflma , abbia  l'autorità  da  chi  l’hanno  le  lingolari  per- 
lonc  : che  fe  li  Vefcovi  non  fono  da  Grillo , ma  da  gli  uomini , 
l’autorità  di  tutti  inficine  è umana,  c chi  ode  dire,  li  Vefcovi  non 
fono  inflituici  da  Crifto , non  poter  redar  di  penfar  che  quella  Si- 
nodo lia  una  Congregazione  d’uomini  profani , nella  quale  non  pre- 
feda Crillo  , ma  una  potcllà  precaria  da  gli  uomini  ricevuta , e 
tanti  Padri  vanamente  farebbono  con  tanta  fpela  c incomodo  in 
Trento,  potendo  con  maggior  autorità  trattar  le  (lede  cofe  quello, 
che  ha  dato  la  poteilà  a’  Vefcovi  e al  Concilio  di  trattarle , e fa- 
rebbe (lata  una  generai  illusone  di  tutta  la  Criflianità  il  proporlo 
come  mezo  non  lolo  migliore , ma  unico , e necedario  per  decide- 
re le  prefenti  controverfie.  Aggionfe , che  egli  era  flato  cinque  meli 
in  Tremo  con  quella  perfualione , che  mai  nidùn  dovede  metter  in 
difficoltà  , fe  il  Concilio  ha  l’autorità  da  Dio , e fe  può  dire  quello 
che  il  primo  Concilio  Gierofolimitano  dille  ; f E parfo  allo  Spiri-  f A&,  xtt, 
to  Santo  ò1  a noi.  Che  mai  farebbe  venuto  al  Concilio , quando  *8. 
non  avede  creduto  che  Crillo  dovede  effcr  nel  mezzo  d’elio  ; nè 
poter  alcun  dire  , che  dove  Crido  afflile,  l’autorità  da  lui  non  da; 
e quando  alcun  Vefcovo  credette  in  contrario  , e riputade  l’autorità 
Tua  umana  nelle  difficoltà  pattate,  averebbe  tifato  grand’  ardire  a 
dire  Anachema , e non  più  toflo  inviare  il  tutto  a quello  che  ha 
autorità  maggiore  ; e quando  l’autorità  del  Concilio  non  fotte  cer- 
ta, il  giudo  voleva , che  la  prima  cofa , quando  del  1J4J-  fu  quef- 
to  Concilio  congregato,  li  fode  ventilata  quella  materia,  c decifo 
qual  fofse  l’autorità  del  Concilio,  come  ne'  fori  fi  cult  unta,  che  nel 
primo  ingredb  della  caulà  fi  difputa , e fi  decreta  , fe  il  giudice  è 
competente,  acciò  non  fi a oppoito  in  fine  alla  fua  fentenza  nullità 
per  difetto  della  potedà.  I rrotedami , che  ogni  occafione  pigliano 
per  detraere  , e ingiuriare  quella  Santa  Sinodo , non  potranno  aver 
la  più  appoltta , quanto , che  ella  non  fi  a certa  della  propria  auto- 
rità, Condufe  , che  guardaflero  ben  li  Padri  quello , che  rilolvevano 
in  un  punto,  che  tifoluto  per  la  verità  dabilifcc  tutte  le  azioni 
del  Concilio , e per  il  contrario  fovverte  ogni  cola. 

Finirono  tutti  li  Padri  di  parlar  in  quella  materia  il  giorno  ly. 

• Ottobre,  eccetto  il  Padre  Lainez,  Generale  de’  Giefuiti , il  qual 
dovendo  eder  l’ultimo,  fu  ordinato  dudioiàntecte  , che  quel  giorno 
non  fi  ritrova/Te  in  Congregazione , per  dargli  commodo  di  poterne 
occupar  una  egli  lolo  : del  che  per  far  intender  la  caufa  , convien 
ritornar  alquanto  indietro  , e raccontar , che  quando  da  principio  fu 
medi)  in  campo  la  quedione  , penfarono  li  Legati , die  loiamence 
fi  mirade  ad  aggrandire  l’aurorità  de’  Vefcovi , con  dargli  maggior  . ... 

riputazione  : (70)  ma  non  fu  finita  la  2*.  Congregazione , che  da* 

(to)  Ma  non  fu  finita  la  faconda  CangrtgazioM . che  — t'avvidero  bete 
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voti  detti , e dalle  ragioni  ufate , 8 s’avvidero  ben  tardi  di  quanti' 
importanza , c confeguenza  forte , poiché  s’inferiva , che  le  chiavi 
non  bifferò  a folo  Pietro  date  , e che  il  Concilio  forte  fopra  il  Pa- 
pa , e fi  facevano  li  <Vefcovi  uguali  al  Pontefice  , al  qual  non  lard- 
avano fe  non  preeminenza  fopra  gli  altri  ; che  la  degnili  Cardinale- 
zia  fuperiore  a’  Velcovi  era  affatto  levata , c Tettavano  puri  Preti , 
o Diaconi  ; che  da  quella  determinazione  fi  pattava  per  necefl'aria 
confeguenza  alla  rclidenza  , c s’ìnntchilava  fa  Corte  ; che  li  levavano 
le  prevenzioni , e relegazioni , e la  collazione  de’  benefizii  fi  tira- 
va a’  Velcovi.  Era  notato , h che  pochi  giorni  innanzi  il  Vefcovo 
di  Segovia  aveva  riculato  di  ricever  ad  un  benefizio  della  fua  Dio- 
cefi  un  provìtto  da  Roma,  le  quali  cofe  tempre  più  imnifeftamenie 
fi  vedevano , quanto  alla  giornata  s’aggiongevano  nuovi  voti  , e 
nuove  ragioni.  E per  quello  caule  li  Legati  adoperarono  gli  uffizii 
dì  fopra  narrati,  acciò  maggior  parte  d'italiani  non  s’aggiongefle  a’ 
Spagnuoli  ; e con  tutto  ciò  , fe  ben  molto  fi  fece  , (71)  non 
però  tanto  fi  potè,  che  quafi  la  metà  non  fotte  entrata  nell’  opi- 
nione ; e i Legati  ne  l'ottenevano  riprenlione  appretto  gli  altri  Pon- 
tefizii  ‘ che  gli  incolpavano  di  non  premeditare  le  cole  , che  pol- 
fono  occorrere  , le  non  quando  lopravengono  li  gran  pregiudizii  ; che 
operavano  a calo ,,  non  ammettevano  li  confegli  e avvertimenti  de’ 
prudenti  ; che  da  principio  , udito  il  voto  di  Granata  , raccorda- 
rono che  fi  mettefle  mano  efficace  a gli  uffizii,  il  che  poi  è conve- 
nuto fare , ma  poco  a rempo , che  per  loro  inavvertenza  ( fe  in 
alcuni  non  è Hata  malizia  ) fono  polle  in  trattazione  materie  di 
confeguenze  le  più  importanti , 'che  pocefsero  occorrere  in  Concilio;, 
e s’aggionfe  , che  l’Ambalciator  Lanfac  , con  molti  negozia- 
menti  fatti  con  diverfi  Prelati  s’era  lcopcrto  fautore,  e piu  tolto* 
•promotore  di  quell’  opinione  ; e fi  cotrtidcrava  , quanto  aumento  ■ 


tardi , di  quanta  importanza  » eonfe- 
guenza  folje  , Sec.  ) Di  ciò  er»  che  fi 
Ugnava  Vifconti  neila  lua  lettera  dei  1». 
di  Ottobre.  1 Legati  però  non  aveano 
affettalo  allora  ad  accorgerli  degl’  in- 
convenienti di  quella  difputai  Impercioc- 
ché fin  dal  principio  aveano  voluto  , 
per  le  perfuafive  dì  Simnneta , far  ri- 
tirar dal  Canone  propoilo  le  parole  jur t 
divino  ; e li  adoperarono  , quanto  lunga- 
mente poterono,  perchè  quella  materia  non 
é toccalTe.  Ma  dalla  fermezza  degli  Spa- 
n ioli  fu  fuperata  la  lor  previdenza  ; e 
ovettero  folfrire  , che  fi  facefTe  un  efa- 
mc  , cui  non  era  più  in  lor  mano  il 
poter  impedire  . avvegnacehé  dagli  01- 
tuinontam  i più  prudenti  lcorgclfefi.  il: 


pericolo  che  ne  fovrafiava.  Qutjf a ma- 
teria , dice  1 '.[conti  , dell'  infiituzione 
dei  Vefeovi  e Superiorità  de  jure  divi- 
no . non  .è  fiata  ponderata  nel  prin- 
cipio , nè  avuta  in  quella  confiderà -- 
zrone  da  quefii  Signori  che  era  di  bi- 
formi , e le  confeguenze  che  fi  conno 
dedurre  , fecondo  il  mio  poco  giudizio , , 
fono  le  più  importanti  che  poffòno  oc- 
correr» in  qui  fio  Concilio.  8sc. 

i7t)  Non  perù  tanto  fi  potè,  che  qua- 
fi la  metà  non  foffe  entrata  nell'  opi- 
nione. ) L’etaggcraaione  é un  po’  for- 
te; poiché,  come  li  é veduto,  di  iti. 
voti . lecondo  Pallavicino  , o di  1 J 1. 
fecondo  Vtfconti , 54.  foli  furono  per  d, 
Dritto  divino. . 
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«vcrebhe  ricevuto  alla  venuta  de’  Francefi , che  s’afpettavano ; e le  mdlxii. 
«e  parlava  in  modo,  che  qualche  parole  giungevano  anco  alle  orec-  ** 1 0 1 v* 
ehie  de’  Legati  incielimi  ; li  qjali  vedu.o  il  non  preveduto  perico*  ~~ 
lo  , oltre  gli  ulìizii  latti , conlegliarono  , che  per  clTer  la  cola  tanto 
innanzi,  e Icoperto  così  gran  numero,  non  era  pia  da  penfar  di 
divertir  la  queltinne,  ma  di  trovar  temperamento  per  dar  qualche 
foddistazione  a’  Spagnuoli  : e dopo  molra  conlulta , perniarono  di 
formar  il  Canone  con  quelle  parole  ; cioè  , che  li  Velarvi  hanno  la 
potetti  dell’Ordine  da  Dio,  e in  quella  fono  fuperioriai  Preti  , non 
nominando  la  giurifdizione , per  non  dar  ombra,  poiché  con  una  tal 
forma  di  parole  s’inferiva  poi , che  la  giurildizbne  reili  tutta  al  Pa- 
pa lenza  dirlo. 

XIX.  Con  (72)  quella  forma  mandarono  il  Padre  Soto  a trattar 
co’  Prelati  Spagnuoli , k non  tanto  con  fperanza  di  rimover  alcuno  k Id  19, 
di  loro , quanto  per  penetrare  quello , a che  lì  potelToro  ridurre.  Da  Oclub. 
Granata  non  ebbe  altro  che  audienza,  lènza  altra  rifpolla  ; li  trava-  J^yn* 
gliò  anco  con  gli  altri , nè  acquitlò  fe  non  concetto  di  buon  cor-  ' 
reggiano  di  Roma , in  luogo  di  quello  , in  che  era  prima  di  buono 
religiofo.  Penlavano  appretto  li  Pontefizii  , per  acquillar  alcuni  de’ 
titubanti,  e di  quelli  , che  incautamente  erano  pattati  nell’  opiuione , 
ma  nel  rimanente  divori  al  Pontefice , di  far  con  loro  uffizi! , che 
conofciuta  la  difficoltà  , dicelTero  di  rimetter  al  Pontefice  , ovvero  al- 
meno pari  alloro  più  ritenutamente  . e per  far  quello  , a’  doi  fopranomi- 
nati  aggionlero  l’Arcivelcovo  di  Rollino  , e il  Vefcovo  di  Ventimiglia  : 
e accio  quelli  , che  ricono l’ccflfero  , avellerò  colore  di  ritirarli  con  onore , 
ordinarono  , che  il  Lainez  facettc  una  piena  lezione  di  quella  materia  ; 
la  quale  acciò  forte  attentamente  udita,  e porcile  far  impu  editine , 
vollero,  come  s’è  detto,  che  effondo  egli  ultimo  non  parlalìe  dopo  gli 
altri  in  fine  di  Congregazione,  ma  ne  averte  una  tutta  intiera  per 
lui  ; e fu  il  (73)  voto  fuo  confultato  tra  tutti  4.  etti  Gelimi , ado- 


(71)  Con  quefia  forma , mandarono 
il  Padre  Soto  a trattar  co'  Prelati  Spa- 
gnuoli , 8cc.)  Non  fu  prima  del  dilcor- 
To  di  Lainez  . ma  fei  giorni  dopo  , che 
d'aro  andò  a proporre  agli  Spagnuoli 
quella  Minuta.  Perché  , al  dir  di  Vif 
conti  , nella  lettera  dei  »<5.  di  Ottobre, 
fu  foto  in  quel  di  , che  , di  concerto 
co!  Vefcovo  di  Patti , i Legati  procu- 
rarono d’impegnar  Soro  ad  incatirarft  di 
quella  negoziazione  ; c Lainez  aveva 
pa-laco  ai  zo.  Non  fu  dunque  perchè 
g'i  Spagnuoli  contenti  non  furono  di 
quella  Minuta  , che  i Legati  s’indulTero 
a far  parlar  Lainez  cosi  ctt  (blamente  fu 


quella  materia  ; ma  in  generale  furono 
moiG  dalla  brama  di  far  abbracciare  il 
parere  del  maggior  numero  , da  alcuni 
di  quelli  che  dillentivano.  Oltrediché 
quel  Generale  era  da  sé  molto  amico 
della  profiliti  , ed  affettava  di  far  pre- 
valere la  Ina  opinione  a quella  degli  at- 
trij  come  li  e veduto  nelle  nutrire  del 
Sarrilizio  , e del  Sacerdozio. 

(7})  £ fu  il  voto  fuo  confultato  tra 
tutti  quattro  ejjì  Gefuiti  , dee.  ) Ira- 
Paolo  avrebbe  dovuto  dir  tre  ; cioè 
Lainez  , Salmeron , e Cavigliene.  Per- 
ché dalla  Torre  , ultrc  non  nT.i  allo. a 
Gefuiia  , era  anche  , core?  dite  Pilla- 
Z L J1J 
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MDtxti.  pelandoli  fopra  gli  altri  il  Cavcgiione  ; e per  non  tralafciare  un 
rio  iv.  buon  rimedio  di  diverfione , occupando  li  Prelati  in  altra  materia. 
.. . ().j  ritornando  alie  cole  occorfe  in  quella  Gong  legazione  , delle 
quali  dopo  che  ebbe  vocato  per  ultimo  il  General  di f Scivi  , e con- 
fermatoli co’  lenii  de’  Spagnuoli  , il  Cardinale  di  Mantova  fece  un* 
ammonizione  a’  Padri  deputati  fopra  l’indi.e , umiliando  quanro 
importante  negozio  avevano  per  mano,  poiché  tutte  le  lovverlioni 
naU ono,  e le  erefie  fi  drlTemrnano  col  mezzo  de'  libò;  gli  ellortò 
ai  uiar  diligenza  , e far  veder  alla  Sinodo  il  fine  dell’  opera  pret- 
to ; effer  ben  ceirv,  che  è di  molta  fattura,  e longhczza , ma  con- 
fiderare  anco,  che  tutti  i Padri  contribuiranno  fatica  per  aiuto  de* 
deputati;  eoe  lì  coniumano  le  congregazioni  in  trattar  queftioni  di 
niltuna  utilità  , e fi  va  procrallinando  in  opera  cosi  neceflana  ; ef 
forcò  in  fine  a far  opera , che  quello  particolar  dell’  Ìndice  li  po- 
tefle  definire  nella  feffione  feguente. 

X X.  Ma  la  (74)  mattina  venuta  il  Lainez  parlò  più  di  2.  ore 
l Vifc.  ai.  molto  accomodatamente  1 con  gran  veemenza  , e magiftralmente; 
Oélob.  l'argomento  C.TS)  del  difcorlo  ebbe  due  parti  1 la  prima  conlumò  in 
[leury  ’ provare  la  porellà  della  giurildizione  effer  data  tutta  intieramente  al 
Pontefice  Romano,  e niffun  altro  nella  Chiefa  averne  lcintilla , k 
non  da  lui.  La  a*.  patsò  in  rifoluzione  di  tutti  gli  argomenti  ad- 
dotti nelle  precedenti  Congregazioni  in  contrario.  La  ioftanza  fu  , 
m Pallav.  effer  gran  differenza , anzi  contrarietà  tra  la  Chiefa  di  Crifto , e 
L.iS.  c,  11.  le  comunità  civili  ; imperochè  quelle  prima  hanno  l’effcr,  e poi  fi 
formano  il  fuo  governo , c perciò  fono  libere , « in  loro  è original- 
mente, e fontpdmcnte  ogni  giurildizione,  la  quale  communicano  a’ 
Magiftrati  fenza  privarfene.  Ma  la  Chiefa  non  fi  fece  fe  fteffa , nè 
fi  formò  il  fuo  governo , anzi  Crillo  Principe  , e Monarca  prima 
ftatuì  le  leggi,  come  doveffe  effer  retta,  poi  la  congregò,  e come 
la  divina  Scrittura  dice , l’edificò  ; onde  (76J)  nacque  ferv/i  lenza  al- 


■vicheo  , lib.  »*.  e.  15.  di  fenfimento 
affatto  contrario  a quello  di  Lainez  ; e 
nelle  Memorie  di  Schifando  evvi  una 
lunga  fcricrura  di  lui , contro  il  voto  di 
quel  Generale. 

(14)  Ma  la  mallina  venute  , il  Lai- 
nez parlò  fin  di  due  ore  , &c.  ) L’ef- 
tratto  di  quel  dticorfo  datoci  qui  da 
fra-Paolo  , é affai  diverto  da  quello 
che  ci  diede  Pallavicino.  Ma  di  quella 
divertili  non  Dobbiamo  aver  maraviglia  ; 
acccr  and  ni  il  r.oftro  Storico  , che  med- 
ie cole  ct'biaronfi  nelle  copie,  chele 
Ce  fparferv;  e proiettandoli  Pallavicino 
di  darlo  c.une  l’ ha  trovalo  ferino , c 
con  come  crede  che  Ila  ftafo  pronunzia- 


to. Il  porri  , come  il  veggo  fcritto  , 
non  come  il  reputò  detto. 

(?})  L'argomento  del  difeorfo  ebbe 
due  parti , tSec.  ) Cioè  , due  pani  prin- 
cipali; perché  altrimenti  quel  Difcorlo  , 
riportato  preflochè  intero  da  rallavicino, 
lib.  1S.  c.  15.  din  4.  parti  divifu.  Nella 
prima  , Lainez  habimee  lo  Dato  della 
quiftione.  Nelia  feconda  , elponc  il  fuo 
lcntimento.  Rifpocde  , nella  terza  , aiie 
obbi.ziont  contrarie  ; e nella  quarta  ad- 
duce le  pruove  di  Tua  opinione. 

(7«)  Onde  nacque  ferva  in  tutta 

e per  rutto  foggetta.  ) Quella  natimi* 
debb'  effer  inrela  con  glande  riterva. 
Perché  , avvegnaché  fta  cszt-J,  che  {a 
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ctìrii  forte  di  ltbet  a , j>  >cettà , o giuriliuione , ma  in  tutto  e per 
tu.;o  foggetu.  (j~ì  j Por  pi  uova  di  queito  allego  luoghi  della  Scrit- 
turi, do/s  i’id  .inazione  J .'ila  Chicli  è compa/ara  ad  un  icunnuio  , 
ai  uni  tratta  di  rete,  ad  un  edilizio  ; aggiunto  quello,  dove  li 
di;e  , eh:,  Oiito  è venuto  nel  mondo  per  adunare  i fedeli  luoi  , per 
congregu  le  lue  pecorelle  , per  inllruirle  , e coi»  domina  , e con  eiFem- 
pio  : poi  (78)  loggionfe  , il  primo  e pnncipal  fondamento  iopra  il  quale 
Cnltj  ediucò  la  Chiela  , fu  dietro , e la  fucccitione  lua  , fecondo 
le  parole,  che  a lui  dilTe:  D Tu  fti  Pietro-,  e /opra  quefta  Pietra 
fabbricherò  la  mia  Chiefa  : La  qual  Pietra,  le  ben  alcuni  de’  Padri 
hanno  incelo  Crilto  Hello , e altri  la  fede  in  lui , ovvero  la  con- 
felfione  della  fede  , è nondimeno  elpolizione  più  Cacio. L a , che 
s’intenda  l’ilteflo  Pietro , che  in  Ebreo , o Siriaco  è detto  Cipa  , 
cioè  Pietra.  E leguendo  il  diicorlo  dille  , che  mentre  Crifto  ville  in 
carne  mortale  , governò  la  Chiela  con  afloluto , e monarchico  go- 
verno , e f 79)  dovendo  di  queito  l'ccolo  partire  , lafciò  l'iftefla  tor- 
ma, conftituendo  lu»  Vicario  San  Pietro,  c' li  fuccellori  per  ara- 
miniltrarlo,  come  erU  da  lui  (taro,  dandogli  piena  -,  e total  potet- 
ti , e giuriliiizione , e allogettandogli  la  Chiefa  nel  modo  , che  è 
lbggetta  a lui  ; il  che  provò  df  Pietro , (80)  perchè  a lui  folo  fu- 


MDtXIt. 
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Chiefa  non  ha  alcuna  libertà , riguardo 
alle  Leggi  da  Gesù  Crifto  a lei  premia- 
te ; p-r  ogni  alerò  riguardo  ha  ella  quella 
medeiima  aucorità  , che  hanno  tutte 
le  Società  : e quclU  autorità  riftede  nel 
Còrpo  della  Cnicla , benché  elercitarft 
non  polla  , fennonsè  dai  Pallori , che 
fono  come  i Magillrati  deputati  a man- 
tener l'ordine  , lenza  il  quale  la  Società 
non  potrebbe  fuiBflere. 

(77)  Per  pruova  di  quefio  allegò  luo- 
ghi della  Scrittura  , dove  l'adunazio- 
nt  della  Chiefa  i comparata  ad  urr 
fe minato  , &c.  ) Se  que-  paragoni  d< .vel- 
iero prenderli  in  quel  fenfo  , che  lord 
dà  Lainez,  converrebbe  riputar  la  Chie- 
fa come  un  Corpo  puiamente  paflìvo  , 
che  non  ha  nè  vira » né  azione  , e per 
confeguenza  incapace  di  far  alcun  bene 
o rnale.  Il  lare  cosi  fatte  compara- 
zioni , è un  far  mal  ufo  della  Scrittura. 
La  Chiefa  è un  Campo  , perchè  ha  bi- 
fognn  di  cof  ra  , ei  il  teme  , che  vi 
fi  fparge  , è la  dottrina  di  Gesù  Grillo} 
è‘una  Rere,  perchè  comprende  i buo- 
ni, c i cattivi  ; è un  Edilizio  , perché 
Gesù  Crifto  n'é  il  fondamento}  ma  eoe 
««schiuderne  da  - culto  ciò  , in  favore 


dèlia  unità  del  Vclcovato  rifervata  a) 
Papa  > 

(78)  Poi  foggionfe  , primo  e princì- 
pal  fendamentu  , / opra  il  quale  Criflo 
edipeo  la  Chiefa.  fu  Pietro  , e lafuc- 
ctjjìone  fua  } 8cc.  ) Il  folo  eftcnzial  fon- 
damene o della  Chiefa  è Gesù  Grillo}  e 
fe  di  S.  Pieiro  li  vuol  fare  un  fecondo 
fondamento  roìnifteriaìe  . tulbonli  farne 
altrettanti  degli  altri  Ap  'finii  ; poiché  , 
come  fi  ha  nell’  ApocahfTe  , c.  at.  i 
nomi  dei  dodeci  Apoltoh  erano  i fonda- 
menti deila  nuova  Gerusalemme.  S.  Pie- 
tro, le  fi  vuole  eia- il  primo}  ma  uon 
era  il  folo. 

(7»)  E dovendo  di  qutflo  fecola  par- 
tire , lafeiò  l'iftefa  forma  , cofiituendo 
fuo  Vicario  S.  Pietro  , e i fuoi  S uree  fo- 
ri ) Ciò  lenza  pruove  c gratuitamente  li 
dice,  fe  fi  pretende  , che  S.  Pietro,  e 
i fuoi  luccclTori  lìano  fiati  collimiti  Ioli 
Vicari  di  Gesù  Grifi  >.  S.  Pietro  n’era  ’ 
uno  ma  non  t.  loio.  Tutti  gii  A polle!  i 
lo  fono  fiati  eg  aimente  ; 1 ialcuno  nella 
porzione  del  m cullerò  , t he  gl)  é (lata 
confidata. 

(80)  Perché  a lui  folo  furono  dal t 
le  chiavi , Scc.  ) Le  thiavi  , per  detto 
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tono  dite  le  chiavi  del  Regno  de’  Cieli , c per  confeguerrea  po- 
terà d’introdurre , e deludere , che  è la  giurildizione , e a lui  lolo 
fu  detto , palei  , cioè  , reggi  le  mie  pecorelle  ; animale  , che  non 
ha  parte  nè  arbitrio  alcuno  nella  propria  condotta  : le  quali  cole  , 
cioè  , d’efier  clavigero  , e Pallore  , elfendo  perpetui  uffizi  1 , convie- 
ne che  liano  conferiti  in  perpetua  perkma  ; cioè  , non  nel  primo 
foiamenre  , ma  in  tutta  la  lucceflione.  (Si)  Onde  il  Rom.  Pont, 
incominciando  da  S.  Pietro  lino  alla  fine  del  fecolo , è vero,  e al- 
lbiuro  Menarca  con  piena,  e total  poterti  , e giurtl'dizione , e la 
Gliela  è a lui  Soggetta , come  fu  a Crifto  ; e nccomc  quando  la 
Madia  lua  la  reggeva , non  lì  poteva  dire  che  alcuno  de’  fedeli 
avelie  pur  minima  poterti,  o giurildi/.ione  , ma  mera,  pura,  e to- 
tal foggezione , il  medelimo  s’ha  da  dire  in  tutta  la  perpetuiti  del 
tempo,  e enfi  s’ha  da  intender,  che  la  Chicfa  è un  Ovile,  che  è 
un  Regno,  e quello  che  S.  Cipriano  dice,  che  il  Vcfcovato  è una, 
e da  ciafcun  Vefcovo  ni  tenuta  una  parte  , cioè , (62)  che  in  un 
folo  Pallore  e collocata  tutta  la  poterti  indivila  , il  quale  la  parte- 
cipa , e comtnunica  a’  comminiftri  fecondo  l’efigenza  , e a quello 
riguardando  S Cipriano  fece  la  Sede  Apoftolica  limile  alla  radi- 
ce, al  capo,  al  fonte,  al  fole,  con  quelle  comparazioni  inoltran- 
do , che  in  quella  fola  è dlenzialmente  la  giurifdizione , e nelle  al- 
tre per  derivazione,  o participazione;  e quello  è il  fenfo  delle  pa- 
role ufitatillime  dall’  amichiti,  che  Pietro,  e il  Pontefice  hanno  la 

pienezza 


dei  Padri , a lui  furon  date  , come  a 
rapprefentantc  gli  altri  Minitlri , e non 
come  il  lolo , a cui  quella  poterti  forte 
Hata  data.  Altrimenti  Gesù  Collo  non 
avrebbe  dcito  a tutti  gli  Aportoli,  che 
quel  che  logajfero  t jciogliefi'ero  fu  la 
Terra  . farebbe  legato  e {ciotto  nel  Cit- 
lo . Quella  poterti  data  da  Gesù  Còllo 
a tutti  gii  Apolidi  , come  a S.  Pietro  , 
medita  ben  chiaro,  che  le  chiavi  erano 
date  , non  a un  lolo , ma  a tutti. 

(81)  Onde  il  Romano  Pontefice  , in- 
cominciando da  « V.  Pietro  , fino  alla  fi- 
ne del  fecolo  , è vero  , e alfoluto  Mo- 
narca , Scc.  ) Il  dire  che  fa  qui  Lai- 
ntz  , che  il  Papa  é un  ifloluio  Mo- 
narca , a cui  la  Ciucia  è foggetta  , co- 
me la  era  a Gesù  Cullo  , c nonché  una 
verità  , una  bcftcminia.  11  Papa  non  ha 
altra  aucuni,  che  quella  dt  un  Minif- 
tro  , che  debbi  far  efeguir  le  Leggi , ed 
eleguirle  egli  (fello;  c "che  non  ha  liber- 
ti di  cambiarle  , né  di  dentarne  chiun- 


que felzi  ragione.  E gli  Hello  é mem- 
bro dei  Fedeli;  e (oggetto , coro’  elfi, 
al  Lcgiilatore  comune.  Tutta  la  prero- 
gativa eh’  egli  ha  (opra  gli  altri  Minis- 
tri , é quella  di  ertére  il  primo  ; e l’au- 
torità di  lui  é rirtretta  ne’  confini  mede- 
fimi  , benché  la  giuòfdizion  fia  più  ef- 
cefa. 

(81)  Che  in  un  foto  Pafiore  è collo- 
cata tutta  la  potrfià  indivifa . 8cc.  ) 
E quella  la  coafeguenza  di  tutti  i ra- 
gionamenti dì  Lainez  ; fondata  , come 
fi  vede , loltanto  fu  arbitrari  fuppofti  , 
c lu  principi  tanto  controvctfi  , quanto 
la  confeguenza  medeiima.  Con  tutto  ciò 
la  deduce  con  tanta  franchezza  , come 
le  tutte  le  fpicgaaioni  ed  i fcr.fi  , che 
dà  alle  fue  autorità,  fortéto  ben  certe. 
Ma  quando  manca  la  verità  d’uopo  è 
fupphr  con  la  confidenza  ; e quella  in 
que’  fuoi  ragionamenti,  più  d’ogci  altra 
cola , lì  (coree. 

(8 J)  E 
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pienezza  della  poterti , e gli  alca  fono  a parte  della  cura.  E che 

Su  erto  fia  l'olo , e unico  Paftore , fi  prova  chiaramente  per  le  parole 
i Córto , quando  dille , che  egli  ha  altre  pecorelle  , le  quali  adu- 
nerà j e fi  farà  un  ovile , e un  Fuji  ore.  Quel  Paftore,  di  che  in  quel 
luogo  parla , non  può  cfler  erto  Córto , perchè  non  direbbe  nel 
tempo  fucuro , che  fi  farà  un  Paftore , eflendo  egli  già  il  Paftore  ; 
adunque  convien  intenderli  d’un  altro  unico  Paftore,  che  dopo  di 
lui  doveva  effer  conftituico,  che  non  può  elfer  fe  non  Pietro  con  la 
fuccelfione  fua.  E qui  notò , che  il  precetto  di  pafcere  il  gegge  non 
fi  trova  fe  non  due  volte  nella  Scrittura  ; una  in  Angolare  detto  da 
Còllo  a Pietro,  0 P afille  mie  pecorelle ,•  l'altra  in  plurale  da  Pie- 
tro agli  altri  : ? Pafcett  il  gregge  affigliatovi  ; e (8  j)  fe  li  Vefcovi  da 
Córto  ócevefiero  qualche  giurildizione , quella  farebbe  in  tutti  ugua- 
le , e fi  leverebbe  la  differenza  de'  Patriarchi,  Arcivefcovi,  Vefco- 
vi , e in  quell'  autorità  il  Papa  non  potrebbe  metter  mano , mi- 
fluendola , o levandola  tutta , come  non  può  metterla  nella  poceilà 
dell’  ordine , che  è da  Dio  ; però  guardinfi  , che  mentre  vogliono 
far  i’inftituzione  de1  Vefcovi  de  jure  divino  , non  levino  la  ge- 
rarchia , e introducano  un’  Oligarchia , o piò  torto  un*  Anarchia. 
Aggionfe  anco , che  acciò  Pietro  ben  reggefle  la  Chieià , *•  sì  che 
le  porte  ielt  inferno  non  prevaleffero  contra  di  quella  > Córto  vicino 
alla  morte  pregò  efficacemente , che  la  fua  fede  non  mancarti , e 
gli  ordinò  1 che  confermaffe  i Fratelli  j cioè , (84)  gli  diede  pri- 
vilegio d'infallibilità  nel  giudizio  della  fede , de’  coftumi , e di  tutta 
la  religione , obbligando  la  Chiefa  tutta  ad  afcoltarlo , e ftar  con- 
fermato in  quello  che  forte  determinato  da  lui.  Conclufe,  che 


MCLXtr. 
Pio  iv. 


0 Joh.  xxi, 
17. 

P 1 P«,v, 
1. 


q Matth. 
svi.  1$. 

r Luc.XXtl* 
)»• 


(85J  E fe  li  Vefcovi  da  Crijto  rlce- 
V ejftro  qualche  giurifdizione , quella 
farebbe  ih  tutti  eguale  , 8tc.  ) Li  con- 
fcguenza  é certimma  ; ma  quella  ugua- 
glianza di  giurifdizione  fu  la  porzione 
del  Gregge  , che  è Hata  lor  corintiaca  , 
non  toglie  la  fuhordinazione  neceflaria  in 
ogni  Società.  In  ciafcun  Collegio , co- 
me in  quel  degli  A portoli  , dall’  ugua- 
glianza dei  membri  non  è impedita  la 
lubordinazione  a un  Capo  ; come  da  quel- 
la fubordinazione  non  è impedita  la  egua- 
lità del  carattere.  La  loro  autorità  fu 
la  Greggia  è eguale  ; ma  per  prevenir 
la  divinone , e lo  feifma  , tra  i Partorì 
mcdcfimi  fi  fon  formati  divertì  gradi , 
pel  timore  , che  dalia  moltiplicità  di 
unti  Capi  dirtrutta  infine  non  forte  l’u- 
nità della  Chiefa. 

(84)  Croi  , gli  diede  privilegio  d'in- 
fallibilità nel  giudizio  dilla  lede  , di' 
Tom.  II. 


coftumi  , e di  tutta  la  Religione.  ) Al- 
tro fupporto  egualmente  frivolo , e fon- 
dato lottante  Tur  una  falla  interpreta- 
zione di  un  parto  , in  cui  Gesù  Corto 
ordina  bersi  a S.  Pietro  di  fortificare  i 
fuoi  fratelli  , dopo  ch’egli  fi  farà  rial- 
zato dalla  fua  caduta  ; cioè  a dire , di 
non  permettere  > che  s’indebolifcano  , e 
perdati  coraggio  alla  villa  della  fua  mor- 
te , e di  elortargli  a perlevcrar  collan- 
ti nella  prefeffion  della  dottrina  , eh’ 
egli  loro  aveva  infognata  ; ma  che  noti 
può  applicarli  ai  giudizi  di  dottrina  , che 
S.  Pietro  potrebbe  dare . ed  ancor  meno 
a quelli  dei  fuoi  fucceffori.  I Padri  per- 
tanto non  ne  hanno  mai  arguito  l'infal- 
libilità dei  Papi  ■,  e fol  ne'  focoli  polie- 
riori  è venuta  in  mente  una  tal  dottrina , 
fmentita  affai  fpertb  dagli  errori  , ne» 
quali  alcuni  di  erti  fono  caduti. 

A a* 
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mdlxii.  quello  eri  il  fonduastuo  della  dottrina  Grillimi  , e la  Pietra  fopra 
Pio  iv.  cjUaj  ja  (Jhiefj  efa  edificata;  e palsò  a cettl'urare  quelli  che  tenevano 
cller  alcuna  potcllà  ne’  Vefcovi  ricevuta  da  Critlo  ; perchè  lartbbe 
un  levar  il  privilegio  della  Chiel'a  Romana , che  il  Pontefice  fia  ca- 
po della  Ciucia  , e Vicario  di  Grillo.  E fi  fa  molto  ben  quello  ,, 
che  dall’  antico  Canone  ( Oranti  Jive  Patriarchio  ) è flatuito  , cioè , 
dii  leva  ragioni  delle  altre  Chicle , commette  ingialli  zia  , e chi  leva 
li  privilegii  della  Gusla  Romana , è eretico.  Aggionic  , efler  una  me- 
ra contiadizione  , voler  che  il  Pontefice  fu  Capo  della  Gliela  , 
voler  che  il  governo  fia  Monarchico , e poi  dire , ciie  vi  fia  potcllà , 
o giunldizione  non  derivata  da  lui,  ricevuta  da  altre 

Nel  rilòlver  le  ragioni  in  contrario  dette  , difeorfe  che  (8/)  fe- 
condo l’ordine  da  Crillo  ìnllituito  gli  Apoltoli  dovevano  efler  ordina- 
ti Vefcovi  non  da  Crillo  ma  da  Pietro , ricevendo  da  lui  lolo  la 
giurifdizione , e cosi  molti  Dottori  Cattolici  anco  tengono  che  folle 
fattoi  la  qual  opinione  è molto  probabile.  Oli  altri  però  che  dicono, 
gli  Apolloli  efler  Itati  ordinati  Vefcovi  da  Crillo  , aggiongono  che 
ciò  facendo  la  Maeltà  tua  prevenne  l’tillizio  di  Pietro , facendo  per 
quella  volta  quello  , che  a lui  tocava , dando  agli  Apolloli  elfo  quella 
poterti  , che  do-,  evano  aver  da  Pietro  ; appunto  come  Dio  pigliò 
t Nam.  xi.,  dello  fpirito  di  Morti,  ’ c Lo  comparti  a’  -o.  giudici  , onde  tanto 
-5-  fu , come  fe  da  Pietro  fodero  flati  ordinati , e da  lui  averterò  rice- 

vuto rutta  l’autorità  : c però  rcltarono  foggetti  a Pietro  quanto  a” 
luoghi  , e modi  d’eflcrcitarla  : e fe  non  fi  legge  che  Pietro  gli  cor- 
reggerte,  ciò  non  efler  flato  per  difetto  di  potcllà  , uta  perchè  efler- 
citarono  rettamente'  il  loro  carico.  E chi  leggerà  il  celebrato , e fa- 
mofo  Canone  : Ita  Dominiti  ; fi  certificherà  che  cosi  debbe  tener 
ogni  uomo  Cattolico,  e còsi  li  Vefcovi  , che  fon.)  fuccelfori  degli 
Apolloli , la  ricevono  tutta  dal  fucccflor  di  Pietro.  E avverti  anco , 
die  li  Vefcovi  non  fi  dicono  fuccelfori  degli  Apolloli , fe  non  perchè 


(?})  Chi  , fecondo  l'ordine  daCriJlo 
injlituito  , gli  Apojloli  dovevano  ejfer 
ordinati  l'cfcovi  , non  da  Crifio , ina 
da  S.  Pietro  , ricevendo  da  lui  falò  la 
giurifdizion e , Scc.  ) Senza  fermarli  a 
.notare  tutte  le  falle  riSlcHioni  di  quell’ 
Autore , c che  nalcon  tutte  dai  principi 
medclìmi  ; a noi  baderà  di  far  ollervare  , 
fin  dove  finalmente  partì  la  firavaganza  , 
fortenendo  , che  gli  Apojloli  dovevano 
t jjir  ordinati  , non  da  Gesù  Crijlo  ,, 
ma  da  S.  Pietro  ; come  fe  dati  fodero 
gli  A pndoli  di  S.  Pietro  , e non  di  Ge- 
sù Cullo  i come  altresì , che  Gesù  Crtf- 
tv  avea  per  quella  volta  fati»  egli  lledo  . 
quel  che  apparteneva  a S,  Pieno  di  fa-. 


re  ; che  ciò  tauro  fu  , come  le  da  lui 
ricevuta  avellerò  tutta  l'automa  ; che  i 
Vefcovi  non  fono  fncccflbri  degli  Apof- 
toli , fennon  perciié  fono  in  loro  luogo,  . 
e non  perché  ne  fiano  dati  ordinati  ; 
che  , dopo  la  morte  del  Papa , le  chia- 
vi non  rodano  alla  Chiefa  , come  fe 
l'autorità  della  Chiefa  redalTe  annichila- 
ta col  Papa  ; e parecchie  altre  non  dif- 
fcmiglUnti  madime  . niente  meno  teme- 
rarie , che  falle , e che  riputar  fi  deb- 
bono come  altrettanti  paradelli,  fe  fi 
confrontino  con  la  dottrina  dei  dieci 
primi  Secoli  , e con  le  madime  di  quali  , 
tutte  le  Chicle  del  mondo, 
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In  luogo  loro  fono , al  modo  che  un  Vefcovo  fucccde  a’  Tuoi  pre- 
ceduti , non  che  da  loro  fiano  Asci  ordinati.  Kifpofe  poi  a quelli , 
che  avevano  inferito  ; che  adunque  il  Papa  potrebbe  lalciar  di  far 
Vefcovi , e voler  elio  cfl'er  unico  , effer  ordinazione  divina  , che  nell* 
Chiefa.  vi  fia  moltitudine  di  Vefcovi  coadiutori  del  Pontefice  , c però 
effer  il  Pontefice  obbligato  a confcrvagli  ; ma  effer  gran  differenza  a 
dire  , alcuna  cola  de  jurt  Divino , o veramente  ordinata  da  Dio. 
Le  cofe  de  jurt  Divino  mllituite  fono  perpetue , e da  lui  folo  dipen- 
dono , c in  univcrl'ale , e in  particolare  in  ogni  tempo.  Così  de  jurt 
Divino  è il  Battefimo  , e tutti  gli  altri  Sacramenti  , ne’  quali  Dio 
opera  fingolarmente  in  ogni  particolare  : così  è da  Dio  il  Romano 
Pontefice.  Perchè  quando  uno  muore  , le  chiavi  non  rollano  alla  Chic- 
fa  , perche  a lei  non  fono  date  ; e creato  il  nuovo , Dio  immedia- 
cementc  gliele  dà  ; ma  altrimenti  avviene  nelle  colè  di  ordinazione 
Divina  , dove  da  lui  fidamente  vien  l'univerfale  , e li  particolari  fo- 
no effeguiti  da  gli  uomini.  Così  dice  San  Paolo , 1 che  li  Prenci- 
pi  e Poteflà  temporali  fono  ordinati  da  Dio , cioè  da  lui  fidamente 
viene  l’univerfale  precetto  , che  vi  fiano  i Prencipi  , ma  però  i par- 
ticolari fono  fatti  per  leggi  Civili.  A quello  medefimo  modo  li  Vcf- 
covi  fono  per  ordinazione  Divina , c San  Paolo  diffe  , “ che  fono 
podi  dallo  Spirito  Sanco  al  reggimento  della  Chiefa  , ma  non  de 
jure  Divino  ; e però  il  Papa  non  può  levar  l’ordine  univcrfale  del 
far  Vefcovi  nella  Chiefa , perchè  c da  Dio , ma  ciafcun  particolare 
effendo  de  jurt  Canonico  , per  autorità  Pontefizia  può  effer  levato. 
E all’  oppolizione  fatta  , die  li  Vefcovi  farebbono  delegati  , e non 
ordinarli , ril'pofe  che  conveniva  diftinguere  la  giurifdizionc  in  fon- 
damentale , e derivata  ; e la  derivata , in  delegata  , e ordinaria  : nel- 
le Repubbliche  Civili  la  fondamentale  è nel  Prencipe  , in  tutti  li 
Magiitrati  è la  derivata  ; nè  gli  ordinarli  lono  differenti  da’  delega- 
ti , perchè  ricevano  l’autorità  da  diverfi  , anzi  dalla  medefima  l'opra- 
nità  derivano  ugualmente  tutti , ma  la  differenza  ffa , perchè  gli  or- 
dinarli fono  per  legge  perpetua,  e con  fuccelfior.c , gli  altri  hanno  au- 
torità Angolare , o in  perfona , o anco  in  cafo.  Però  fono  li  Vefco- 
vi ordinarli  per  effer  inflituiti  per  legge  Pontefizia,  degnità  di  per- 
petua fucceflione  nella  Chiefa.  Soggionlc  , che  quei  luoghi  , dove 
pare  che  da  Crillo  fia  data  autorità  alla  Chieià  , come  quello  do- 
ve dice  , 1 che  è colonna  t bafe  della  verità  , e quell’  altro  X chi 
non  udirà  la  Chiefa  Jia  tenuto  per  Etnico  , e Publicano  , tutti  s’intcn- 
% dono  per  ragion  del  Capo  luo,  che  è il  Papa,  e per  ciò  non  può 

fallar  la  Chiefa  , perchè  non  può  fallar  il  Capo , e cofi  è feparato 
dalla  Chiefa  chi  è feparato  dal  Papa  Capo  ai  quella.  (36)  E per 

(8tf)  £ per  quello  che  fu  detto  , che  da  Cri  fio,  fe  ne  futi  de'  Vefcovi  Vaveffe , 
Iti  metta  il  Concili»  avrebbe  , autorità  fitc.)  Fi»  il  Vefcovo  di  Segna  che’ac- 
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quello , che  fu  detto , che  nè  meno  il  Concilio  averebbe  autoriti  da 
Crifto , fe  nittùn  de’  Vefcovi  l’averte , rifpofe , che  ciò  non  era  in- 
conveniente, ma  confeguenza  molto  chiara  , e necettaria  ; anzi  fe 
ciafcuno  de*  Velcovi  in  Concilio  può  fallare  , non  fi  poteva  negar  , 
che  non  potettero  fallar  anco  tutti  infieme,  e fe  l’autorità  del  Con- 
cilio venifTe  dall’  autorità  de’  Vefcovi , mai  fi  potrebbe  chiamar  gene- 
rale un  Concilio , dove  il  numero  de’  prefenti  è incomparabilmente 
minore  , che  de  gli  attenti.  Raccordò  , che  in  quel  Concilio  mede- 
fimo  folto  Paolo  ili.  furono  definiti  principalittimi  articoli,  de’  libri 
canonici,  delle  interpretazioni,  della  parità  delle  tradizioni  alla  Scrit- 
tura in  un  numero  di  f e meno  ; che  fe  la  moltitudine  dalle  auto- 
rità , tutto  cadcrcbbe.  Ma  ficcarne  un  numero  di  Prelati  dal  Pontefi- 
ce congregati  per  far  Concilio  Generale , lia  quanto  picciolo  fi  vuo- 
le , non  d’altronde  ha  il  nome , e l’ctticazia  d’efler  generale , fe  non 
perchè  il  Papa  gliela  dà  , così  anco  non  ha  d’altrove  l’autorità  ; e 
però  fe  ftatuil’ce  precetti , o anatemi , quelli  non  operano  niente  fe 
non  in  virtù  della  futura  confermazione  del  Pontefice  , nè  il  Conci- 
lio può  artringere  con  gli  anatemi  fuoi  , fe  non  quanto  averanno 
forza  della  confermazione.  E quando  la  Sinodo  dice  d’erter  congre- 
gata in  Spirito  Santo,  altro  non  vuol  dire  , fe  non  che  li  Padri 
liano  congregati  fecondo  l’intimazione  del  Pontefice  per  trattar  quel- 
lo, che  venendo  -pprobato  dal  Pontefice  larà  decretato  dallo  Spiri- 
to Santo.  Altrimenti  come  fi  potrebbe  dir  che  un  decreto  fotte  fatto 
dallo  Spirito  Santo  , e poteffe  per  autorità  Poncefizia  eflèr  invalidato , 
o avelie  bifogno  di  maggior  confermazione  ? e però  ne’  Condili  , 
quanto  fi  voglia  numero?! , quando  il  Papa  è prefente,  egli  foto  de- 
creta , nè  il  Concilio  vi  mette  del  fuo  , fe  non  che  approva , cioè 
riceve , e in  tutti  li  tempi  s’  è detto  folamente , Siero  approbantc  Con- 
cilio ; anzi  che  nelle  determinazioni  di  fupremo  pefo  , come  fu  la 
depofizione  dell’  Imperatore  Federico  li.  nel  Concilio  Generale  di 
Lione , (87)  Innocenzo  1 V.  fapientilfimo  Pontefice  ricusò  l’appro- 

cennb  quella  maffima  ; e quanto  qui  per 
didruggerla  da  Laincz  ft  dice  , è confor- 
me alia  Teologia  , eh’  è in  voga  predo 
eli  Oltramontani , i quali  fanno  il  Papa 
luperiore  al  Concilio , ed  in  quelle  Adu- 
nanze altr'  autorità  non  riconofcono  , 
che  quella  data  ad  effe  dal  Papa.  Ma  . 
lenza  efaminar , da  qual  canto  da  l'In- 
fallibilità ; o fe  alcuna  realmente  ve  ne 
fu  fu  la  T etra  ; l’opinione  (lata  fempre- 
mai  nella  Chiefa , che  ri  voleva  un  Con- 
cilio per  decider  le  controvcrfic  e le 
difficoltà  di  Religione  , è , da  rè  fola  , 
una  pruova  dimortranva  della  idea , che 
À ha  tèmpre  avuto  della  tua  fuperiotità 


fopra  il  Papa.  E , nonché  credere , che- 
i Concili  abbiano  avuto  bitogno  della, 
confermazione  dei  Papi  per  dare  autorità 
ai  lor  Decreti  j egli  è certo  pel  contra- 
rio , che  , in  materia  di  Difciplina  , 
molti  di  que’  Decreti  hanno  avuto  il  lo- 
ro effetto  ; malgrado  l'uppofitione  dei 
Vefcovi  di  Roma  ; e che , in  materia 
di  Fede , il  confenfo  loro  è dato  loia- 
mente  richiedo  come  un  compiacimento 
che  aver  doveano  per  le  derilioni  già 
fatte  , non  come  un  pefo  aggiunto  alta 
loro  autorità. 

(t7)  Innocenzo  Quarto  , fapicntijp - 
tuo  Pontefice . ricutò  l'approbaztont  deh 
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bazione  della  Sinodo  , acciò  non  parerti:  ad  alcuno  che  forte  necel- 
faria , e gli  badò  dire , Sacro  prceftme  Concilio  ; nè  per  quello  lì 
debbo  dir  fupertìuo  il  Concilio  , perchè  li  congrega  per  maggior 
inquifizione , per  più  facile  pcrfualionc  , e anco  per  dar  gulto  alle 
perfone  ; e quando  giudica , lo  fa  in  virtù  dell’  autorità  Pontefizia , 
derivata  dalla  Divina  datagli  dal  Papa.  E per  quelle  ragioni  i buo- 
ni dottori  hanno  fottopollo  l’autorità  del  Concilio  all’  autorità  del 
Pontefice , come  tutta  dipendente  da  quella , fenza  la  quale  non  ha 
nè  artiilenza  dello  Spirito  Santo , nè  infallibilità , nè  potcllà  d’obbli- 
bligar  la  Chiefa  , fe  non  in  quanto  gli  è concerta  da  quel  folo  , a 
chi  Crilto  ha  detto  : Pqfci  le  mie  Pecorelle. 

Non  fu  in  quello  Concilio  dilcorio  più  lodato  , e biafmato  fecon- 
do il  4‘verlo  affetto  de  gli  audienti  : da'  Pontcfizii  era  predicato  per 
il  più  dotto,  rifoluto  , e fondato  ; da  gli  altri  notato  per  adulatorio, 
e da  altri  anco  per  eretico  ; e molti  fi  lafciavano  intender  d’effer  of- 
feli  per  l’afpra  ccnfura  da  lui  ufata  ; e aver  animo  nelle  feguenti 
Congregazioni  con  ogni  occafione  d’arguirlo  , e notarlo  d’ignoran- 

la  Sinodo  , acciò  non  parere  ad  al - c.  15.  per  render  dubbiofo  quel  che  qui 
cono , che  foffe  necejfaria  , Scc.  ) Se  da  Fra-Paolo  raccontali  del  Vcfcovo  di 
realmente  quel  Papa  oculato  avelie  l’ap-  Parigi , che  la  cola  è vetifitnile  al  Com- 
provazione del  Concilio  di  Lione  , non  mo  ; perchè  il  detto  da  quel  Prelato  è 
di  fua  prudenza  avrebbe  dato  faggio  , ma  interamente  conforme  alle  idee  , che  i 
dì  fua  imprudenza  e temerità.  Il  fatto  Francefi  avevano  degli  Ordini  Regolari 

fertanto  è , non  eh’  egli  abbia  ricufato  in  generale , e dei  Gcfuiti  in  particola- 
approvazione  . ma  che  il  Concilio  non  re.  Cerco  è poi  anche  da  una  lettera 
credette  bene  di  dargliela.  Avendo  In-  di  Mfconti , dei  »<5.  di  Otti  bre , che  il 
nocenzo  prupofto  di  uommunicare  e de-  Vefcovo  di  Parigi  avea  pubblicamente 

Porre  l’Imperatore,  la  maggior  patte  dei  detto  di  voler  confutare  il  parere  di 

adri  , che  prevedevano  le  confeguen-  Lainez.  Dice  anco che  ha  intefo  , 

zc  di  una  tal  riloluzione,  n’cbbero  erro-  che  Monjìgnor  di  Parigi  , quando  fi 
re  , e non  vollero  acconfentirvi.  Salem  tornerà  a votare  / opra  ia  dottrina  e Ca~ 
fententiam  e xeommuni c at ioni r , dice  noni , ha  animo  di  rispondere  agli  ar- 
Matteo  Paris , non  fine  omnium  au-  gomenti  e ragioni  addotte  dal  Lainez. 
dientium  & circumfiantium  fiupore  ir  Ciò  inoltra  , che  commoffo  molto  lo 
horror e ttrribiliter  fulguravh.  rcrilchè  avelie  il  difeorfo  di  quel  Gefuita  j e coi! 
ebbe  a dire  l’Abbate  di  Stade  , che  il  commoffo  , eom’  età , è egli  llupore  , 
Papa  di  fua  propria  autorità  depofe  Fre-  che  fu  quella  materia  abbia  parlato  con 
eterico , eum  ab  Imperiali  culmine  auc-  tanta  animffità  I Dite,  che  gli  Eretici 
toritate  propria  depofuit.  I Prencipt  non  avrebbon  parlato  diverlàmcnte  , da 
perciò  alcun  cafo  non  fecero  di  quel  quello  che  il  nnflro  Storico  fa  dire  a 
che  feguì  nel  Concilio  ; e da  quel  che  quel  Prelato  , dei  Regolari  c dei  Ge- 
larne* qui  apporta  per  pruova  della  fu-  luiti  ; c un  fupponer  , che  la  Francia  , 
periorità  dei  Papi  fopra  il  Concilio  , e la  Sorbona  liano  Eretiche  , avendo 
pruovafi  direttamente  il  contrario.  effe  dato  d?i  Gemiti  quel  giudizio  , che 
(33)  E il  Vefcovo  di  Parigi  — — di-  qui  fi  dà  dal  Vefcovo  di  Parigi ; e che» 
ceva  ad  ognuno  , che  quando  fi  foffe  quando  fi  pe-'fi  male  di  quella  Società  » 
fatta  Congregazione  , voleva  dir  il  non  ft  polla  effer  Cattolico.  Ma  di  ciò 
parer  fuo  contro  quella  dottrina  . 8 cc.  ) affai  pochi  fon  quelli , che  ne  fiano  ben 
Dica  quel  che  vuol  Pallavicino  lib.  ìS.  perfuaG, 
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za,  e temerità.  (88}  E il  Vefcovo  di  Parigi , 1 che  era  indifpoflo  io 
cala  nel  tempo  che  farebbe  toccato  a lui  di  votare  , diceva  ad  ogni 
uno  , che  quando  fi  folle  latta  Congregazione , voleva  dir  il  parer 
fuo  centra  quella  dottrina  lenza  rilporto , la  qual  inaudita  ne’  paflati 
fecoli , era  Rata  inventata  già  jo.  anni  dal  Gaetano  per  guadagnar 
un  cappello  ; che  dalla  Sorbona  fu  in  quei  tempi  cenlurata , che  in 
luogo  del  Regno  Cclefte , che  coli  è chiamatala  Chiefa,  fa  non  un 
Regno , ma  una  tirannide  temporale , che  leva  alla  Chiefa  il  titolo 
di  fpota  di  Crillo , c la  fa  ferva  prollituta  ad  un  uomo.  Vuole  un 
folo  Vefcovo  inlluuito  da  Crillo , e gli  altri  Velcovi  non  aver  potefUt 
le  non  dipendente  da  quello,  che  tanto  è , quanto  a dire,  che  un 
folo  lia  Vefcovo  , e gli  altri  funi  Vicarii  ammovibili  a beneplacito. 
Che  egli  voleva  eccitare  tutto’l  Concilio  a pcnlare  , come  l’autorità 
Epifcopale  tanto  abballata  , li  polla  tener  viva  , che  non  vada  af- 
fatto in  niente:  perché  ogni  nuova  Congregazione  di  Regolari,  che 
nafee , gli  dà  qualche  notabil  crollo.  1 Velcovi  aver  tenuto  l’auto- 
rità lua  intiera  (ino  al  iojo.  allora  (8p)  per  opera  delle  Congrega- 
zioni Cluniacenfe,  e Cillercienfe  , c altre  in  quel  lecolo  nate,  cfler 
dato  un  notabil  colpo , eflendo  per  opera  di  quelli  ridotte  in  Roma 
molte  delle  fonzioni  proprie  , e eflenztali  a*  Vefcovi.  Ma  dopo  il 
12C0.  nari  li  mendicanti  , cffcr  flato  levato  quali  tutto  l’effercizio 
della  autorità  Epifcopale , e dato  a loro  per  privilegio  , ora  quella 
nuova  Congregazione  l’altro  dì  nata , che  non  è ben  nè  fecolatc  ni 
regolare  , come  8.  anni  prima  l’univcrfttà  di  Parigi  aveva  molto  beo 
avvertito , c conofciutola  peticolofa  nelle  cofe  della  fede , perturba- 
trice della  pace  della  Chiefa , e diflruttiva  del  monacato  , per  Al- 
berar li  l'uoi  precedo»,  tenra  di  levar  affatto  la  giu  ri  Udizione  Epis- 
copale , col  negarla  data  da  Dio  , ma  voler  che  fta  riconofciuta  pre- 
caria da  gl’  uomini  : quelle  cole  a diverti  dal  Vefcovo  replicate 
modero  moki  altri  a penlarvi , che  prima  non  vi  attendevano.  Ma 

Efenziorj  e Prerogative,  a fpefe  dei  Vel- 
covi.  Di  ciò  fu  , che  1»  Umveifiti  di 
Parigi  altamente  fi  dolfe  nel  decimo- 
quarto  fecole  i e fui  principio  del  Con- 
cilio fi  vedero  i grandi  sforzi  fatti  dai 
Velcovi  per  rientrare  nei  propri  dittici. 
E loro  anche  riulc!  di  tiacquiltarne  qual, 
cuno  i ma  l’intereffe  • che  avea  la  Corte 
di  Roma  di  mantenerci  Privilegiati , da 
sé  dipendenti  , ed  i Vefcovi  Spogli  di 
autori.à  , non  permife , che  a quell*  abu- 
lo  validamente  fi  nmedialfe  , né  che  Q 
uiaflero  poficnti  mezzi  per  dare  alla  ra- 
dice del  male. 


(Ss)  Per  opera  delle  Congregazioni 

Clunìitnccnfe  t Cijltrcienfe  — — e flirt 
fiato  dato  un  notabil  colpo , Scc.  ) Le 
particolari  Efcnzioni  aveano  gii  comin- 
ciato prima  che  quelle  Congregazioni 
nafeeffero  ; ma  erano  effe  in  cosi  poco 
numero,  che  lieve  pregiudizio  all’  au- 
torità Vefcovilc  inferivafi.  Ma  dopo 
l’erezione  di  que’  grie  li  Corpi , ai  quali 
flraordnari  privilegi  furon  concefil . la 
Giuiitdizione  dei  Vefcovi  indebolita  fi 
.vide  ; e poco  meno  che  ridot  a al  nien- 
te dipoi  , per  lo  llabilmento  degli  Or. 
dini  Mendicarti , ai  quali  i Papi  , affine 
di  farfcgli  ligi  , a piena  mano  diedero 
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fra  quelli , che  qualche  guido  dell’  iftoria  lèntivano  , non  meno  li 
parlava  di  quell’  oderva/.ionc  , Sacro  preferite  Concilio  : la  qual  ap- 
pariva in  tutti  i tedi  Canonici  , per  non  efTer  Hata  avvertita  era  a 
tutti  nuova  ; e chi  approvava  l’interpretazione  del  Gefuita , chi  in- 
terpretava in  fenfo  contrario  a lui , che  il  Concilio  avelie  riculato  d’ap- 
provare quella  temenza  : altri  per  diverta  via  procedendo , decorre- 
vano , che  trattandoli  in  quell*  occafione  di  co  fa  temporale  c contenzioni 
mondane , può  elTer  che  il  negozio  paffalle  in  uno , o in  un  altro 
modo  ; ma  non  bilognava  da  quello  tirare  confeguenza  che  convenillc 
l’ifteflo  fare  trattando  materia  di  fede  o di  riti  Ecclcfìaltici , inani- 
me offcrvato  , che  nel  primo  Concilio  de  gli  Apolloli , che  dovereb- 
be  eiler  norma , c efì'emplare , il  decreto  non  tu  fatto  nè  da  Pietro 
in  prefenza  del  Concilio  , nè  da  lui  con  approbazione,  ma  fu  intito- 
lata l‘e pillola  co’  nomi  di  tre  gradi  intervenienti  in  quella  Congrega- 
zione , Apolloli , Vecchi  , c Fratelli , e Pietro  reftò  inclulo  in  quel 
primo  lenza  prerogativa.  Efièmpio , che  per  l'antichità  e autorità 
Divina  debbe  levar  il  credito  a tutti  quelli , che  da  tempi  fegueitti , 
eziandio  da  tutti  infiemc , poffono  efler  dedutti.  E per  qualche  gior- 
no in  tutto  Trento  quel  ragionamento  del  Gefuita  , per  i lbpradetti , 
e altri  punti , fomminiftrò  materia  a molti  difcorii , e per  ogni  luogo 
d’altro  non  li  parlava. 

1 Legati  lèntivano  difpiacere  , che  quel  rimedio  applicato  da  loro 
per  medccina  , partorifee  effetto  contrario  , vedendo  che  doveva  clTer 
caufa  di  far  allongar  i voti  nelle  Congregazioni , nè  fapevano  come 
impedirgli;  perchè  avendo  quel  Padre  parlato  a.  ore,  e piò,  non 
fi  vedeva  come  interrompere , chi  gli  votedè  contradire  , e maltinte 
a propria  ditela  : e intendendo  » clic  egli  diltendcva  il  fuo  dilcor- 
fo  per  darlo  fuori , lo  chiamarono  , e gli  proibirono  che  non  lo 
communicallè  con  alcuno  , per  non  dar  occalione  ad  altri  di  lcrivere 
in  contrario  ; avendo  innanzi  gli  occhi  il  male  , che  lègul  per  aver 
il  Cacarino  dato  fuori  il  voto  fuo  deila  relidenza  , di  dove  riulcì  tut- 
to ’l  male , che  ancora  continuava  più  ingagliardito.  Ma  egli  b non 
fi  potè  contenere  di  darne  copia  ad  alcuni , così  Rimando  d’onorare , 
e obbligare  li  Ponrelizii  alla  focietà  fua  nafeente  , come  anco  per 
moderare  in  fcrittura  alcuni  particolari  detti  troppo  petulantemente  in 
voce.  Molti  li  accinlèro  per  fcriver  in  contrario  , c durò  quello  mo- 
to fin  tanto  che  la  venuta  de’  Francefi  fece  andar  in  obblivione  quella 
differenza,  con  introdurne  di  più  confiderabili  e importanti. 

XXI.  Si  frequentavano  tuttavia  li  conlègli  de’  l’ontefizii  contra  i 
Spagnuoli , c le  pratiche  approdo  i Prelati  che  Rimavano  poter  gua- 
dagnare ; e opportunamente  s’offerì  a’  Legati , * un  Dottor  Spa- 
gnuolo  cognominato  Zanel , che  gli  propofe  modi  di  metter  li  Pre- 
lati  di  quella  Nazione  in  ditela  , e daigli  altro  che  penfare  ; c gli 
prefentò  13.  capi  di  riformi,  che  gli  toccavano  molto  al  vivo,  non 
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però  fe  ne  potè  cavar  il  frutto  afpettato  , perchè  quelle  rifor- 
me ricercavano  altre  parimente  toccanti  la  Corte  , le  quali  fecero 
de.ifter  dal  proleguir  innanzi  , per  non  far  fecondo  il  proverbio,  di 
peidcr  doi  occhi  per  privar  d’uno  l’avverfario.  Le  pratiche  furono 
tanto  feoperte,  “ che  in  un  convito  di  molti  Prelati  , in  cafa  de 
gli  Ambalciatori  Francefi  , eflendo  introdotto  ragionamento  della  con- 
luetudine  de*  Concilii  vecchi  non  fervata  in  quello  , che  li  Prendenti 
del  Concilio  e gli  Ambalciatori  de’  Prencipi  dicevano  il  voto  loro , 
rifpofe  (<j°)  Laniac  tutt’  ad  alta  voce , che  li  Legati  dicevano  vota 
auricularia , e fu  bemifuno  intelo  da  tutti , che  inferiva  delle  pra- 
tiche. 

XXII.  In  quelli  giorni , che  le  Congregazioni  fi  tenevano , * pre- 
fentò  il  Cinque  Chiele  lettere  dell’  Imperatore  a’  Legati , dove  fcri- 
veva , che  avendo  elfi  foddtsfatto  l'animo  loro  in  pubblicar  i Canoni 
del  litri  tìzio  della  Meda  , fi  ' trattenefiero  di  camminar  innanzi  in- 
corno i Sacramenti  dell’  Ordine , e del  matrimonio  , e intanto  trat- 
cafTero  della  riforma , rimettendo  alla  prudenza  loro  intorno  le  cofe 
propofte  per  l’uo  nome,  di  trattar  quella  parte,  che  più  loro  piaceUe  ; 
c in  conformità  della  lettera  parlò  il  Cinque  Chiefe , facendo  la  me- 
defima  richieda , 1 indando  , che  eflendo  la  matteria  dell’  Ordine 
tanto  oltre  , fi  doveffe  almeno  trattener  quella  del  matrimonio  , ac- 
ciò che  trattanto  nella  Dieta  l’imperatore  potefle  difporre  li  Germa- 
ni ad  andare  , e fottomctterli  al  Concilio  3 imperochè  quando  i Te- 
dclchi , e Francefi  rodino  nella  rifoluzione  loro  di  non  voler  andar- 
vi , nè  riconofcerlo  , vanamente  li  Padri  fi  trattengono  con  tanta 
fpefa  , e con  tanti  incomodi  ; e quando  fua  Maedà  vederà  di  non  po- 
tergli perfuadere , procurerà  che  fl  Concilio  fi  fofpenda , giudicando 
dover  efier  più  fcrvizio  di  Dio , e benefizio  della  Chiefa  il  lafciar  le 
cofe  indecife,  e nello  dato  che  fono,  afpettando  tempo  più  oppor- 
tuno per  la  converfione  di  quelli , che  fi  fono  feparati , che  col  pre- 
cipitare , come  fino  a quell’  ora  s’ora  fatto , la  decifione  delle  cofe 
controverfe  in  aflenza  di  chi  le  ha  mede  in  dìfputa,  e fenza  alcuq 
benefizio  de’  Cattolici  , render  li  Protedanti  irreconciliabili  , ma  in 
queflo  mezo  fi  trattaflè  della  riforma.  Che  li  beni  Ecdefiadici  fiano 
oidnbuiti  a perfone  meritevoli , e fatta  la  parte  fua  a tutti , e le  en- 
trate 


(so)  Rifpofe  Lanfat  tutto  ad  alta  per  guadagnare  il  maggior  numero  dei 
voce , che  li  Legati  dicevano  voia  au-  Suffragi  . Ira  per  far  panare  , Ga  per  far 
ricuiaria.  ) Dicehant  vota  auricularia.  rigettare  i Decreti  ; fecondo  che  a loro 
Da  Vifconti , nella  lua  lettera  dei  ìe.  o piacevano,  o d 1. piacevano  Ma  Munji- 
di  Ottobre  , quello  tracco  fatinto  4 me  db  gnor  di  Parigi  dijfe  , che  li  Signori 
in  bocca  del  Velcovo  di  Parigi , e non  Legati  diccbant  vota  auricularia  , voltar 
di  Lanfac  j e quel  Prelato  volea  far  do  inferire  che  fanno  pratiche. 
i ue..dcre  i fegreti  maneggi  dei  Legati 
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trate  Ciano  ben  di  ('peniate,  e la  parte  de’  Poveri  non  lìa  ufurpata  da 
alcuno  , e altre  cali  cole.  6 In  nnc  ricercò  fe  andando  il  Conte  di 
Luna  con  titolo  d’Ambafciator  dell’  Imperatore  cederà  la  differenza  di 
precedenza  tra  Spagna  e Francia.  I Legati  a quelV  ulrimo  rifpolc- 
ro  , che  non  credevano  che  Tetterebbe  alcun  precetto  a’  Franceli  di 
contendere  : e quanto  alle  altre  parti  , dittero , che  non  li  può  laf- 
ciar  di  trattar  de’  dogmi  , ma  che  ben  inlieme  fi  tratterà  della  ri- 
forma gagliardamente , feguitando  l’inttituto  del  Concilio.  Lodaro- 
no l’intenzione  dell’  Imperatore  di  ricercar  che  li  Protettami  lì 
fottomettiano , non  Tettando  però  d’aggiongere  , che  con  quella 
fperanza  non  fi  debbe  mandar  il  Concilio  in  lungo  , perchè  anco 
Carlo  Imperatore  nel  Pontelicato  di  Giulio  111.  procurò  il  mede- 
limo  , e l’ottenne  anco , ma  fu  da’  Tedelchi  camminato  fintamente 
con  danno  e della  Chiefa , e dell’  Imperatore  medelimo.  Però  non 
era  giutto  che  il  Concilio  fi  moveffe  di  pal'so , fe  prima  l’imperato* 
re  non  folle  ben  certificato  dell’  animo  de’  Prencipi  , e popoli  , 
così  Cattolici , come  Protettanti  ; e della  qualità  dell’  obbedienza 
che  fodero  per  predare  a’  decreti  ftabiliti , e da  ttabilirfi  in  quello 
Concilio , e nc’  paffati  , ricercando  l’offervanza  del  Concilio  con 
mandati  autentici  delle  terre , e de’  Prencipi , c ricevendo  obbli- 
gazione da  loro  dell’  effecuzione  de’  decreti , acciò  le  lpefe  , c le 
fatiche  non  fodero  vane , e derise  : e in  conformità  di  quello  rif- 
pol'ero  anco  alla  Maeilà  Cefarca. 

X X 1 1 1.  Il  aj.  Ottobre  (j>i)  fu  fatta  Congregazione  h per 
ricever  Valentino  Erbuto  Vefcovo  Premifienl’e  Ambalciator  di  Polo- 
nia , il  quale  fece  un  breve  ragionamenro  della  devozione  del  Re, 
de’  tumulti  del  Regno  per  caufa  della  religione , del  bifogno  che 
vi  era  d’una  buona  riforma , e di  ufarc  qualche  remilfione , condef- 
ceniendo  alle  richiefte  de’  popoli  nelle  cofc,  che  fono  de  jure  pojt- 
tivo.  Al  che  fu  rifpofto  dal  Promotore  per  nome  della  Sinodo  , rin- 
graziando il  Re  e l’Ambafciatore  , e offerendoli  in  tutti  li  fervizii 
del  Regno  ; nè  permifero  li  Legati  che  in  quella  congregazione 
folle  di  altro  trattato,  per  la  caula  che  di  fotto  fi  dirà. 

XXIV.  La  Corte  in  Roma , e 1 li  Pontefizii  in  Trento  non 
erano  meno  travagliati  per  la  molettia , che  ricevevano  da’  Spaglino- 
li , e aderenti  in  Concilio , che  per  l’àfpetcazione  della  ve. tuta  di 
Lorena , c de’  Franceli , della  quale  non  furono  tanto  commetti 
quando  vi  era  fperanza  di  qualche  intoppo , che  gli  fermaffe , co- 
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(91)  Il  venticinque  Ottobre  fu  fatta 
Congregazione  , per  ricever  Valentina 
Erbuto  , ite.  ) Rinaldi  mette  quello  ri- 
cevimento ai  x}.  e la  IlelTa  data  fi  tro- 
va nella  Collezione , futa  dal  P.  L abbi  , 
Tom.  II. 


dei  difeorfi  fatti  nel  Concilio.  L’Auror 
del  Giornale  pubblicato  dal  P.  Mar  te  ne 
mette , inavvedutamente  , quello  ricevi- 
mento ai  J.  di  Novembre. 
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me  dopo  che  andò  certa  nuova , che  egli  doveva  far  il  giorno  di 
tutti  i Santi  col  Duca  di  Savoia.  Alla  Corte  di  Francia , prima  che 
partille  , e nel  viaggio  in  diverti  luoghi  il  Cardinale , o per  vani- 
tà , o a diflfegno , con  molti  Pera  lafciato  intender  di  voler  trattar 
aftai,  c diverte  cole  in  diminuzione  dell’  autorità  Ponteficalc,  e 
contrarie  a’  comodi  della  Corte  ; le  quali  rapportate]  k per  diverte 
vie  a Roma,  e a Trento,  fecero  imnrelfionc  nell’  uno,  e l’altro 
luogo , che  ih  generale  l’intento  de’  Francefi  fotte  di  portar  in  lon- 
20  il  Concilio , e fecondo  le  occalioni  andar  feoprendo , e tentan- 
do li  particolari  diffegni  : e avevano  già  congetture  per  credere 
che  non  fotte  lenza  intelligenza  dell’  Imperatore , e altri  Prencipi , 
c Signori  di  Germania.  E fe  ben  fi  teneva  per  certo , che  il  Ile 
Cattolico  non  avelli:  intiera  intelligenza  con  quelli  , nondimeno  po- 
tenti indizii  inducevano  a credere  che  etto  ancora  diffegnaffe  mandar 
in  longo  il  Concilio  , o almeno  non  lo  lafciar  chiudere.  E per  con- 
traporli , fi  penfava  di  metter  innanzi  gli  abufi  del  Regno  di  Fran- 
cia , e far  pattar  alle  orecchie  de  gli  Ambafciatori , che  vi  fia  dif- 
fegno  di  provedervi  ; impcrochè  tutti  li  Prencipi , che  fanno  iattan- 
za di  riformar  la  Chiefa , non  vorrebbono  fentir  toccar  li  loro  abu- 
fi; laonde  quando  fi  mettefle  mano  in  cola  importante,  che  a loro 
potette  portar  pregiudizio  , defifterebbono  , e farebbono  defiftere  li 
loro  Prelati  dalle  cole  pregiudiziali  alla  Sede  Apottolica.  Però  paf- 
fute qualche  mani  di  lettere  tra  Roma  e Trento , 1 ettendo  giu. 
dicato  buon  il  rimedio , furono  polli  infieme  gli  abufi , che  fi  pre- 
tendeva ettèr  in  Francia  principalmente , e in  parte  ne  gli  altri  do- 
rninii  : e di  qui  ebbe  principio  la  riforma  dfe’  Principi , che  nella 
narrazione  delle  cofe  feguenti  ci  darà  gran  materia. 

XXV.  Ma  oltre  di  quello  fu  giudicato  in  Roma  buon  rimedio , 
che  li  Legati  troncaffero  il  tanto  ardire  de’  Prelati , ul'ando  l’auto- 
rità , e luperiorìtà , più  di  quello  che  per  il  pattato  avevano  farro, 
* E in  Trento  era  {limato  buon  rimedio,  che  foffero  tenuti  uniti, 
ben  edificati , e foddisfacti  li  Prelati  amorevoli  ,•  perchè  fe  ben  crcf- 
cettero  i voti  della  parte  contraria  , elfi  fempre  avanzerebbono  di 
numero  , e fariano  patroni  delle  rifoluzioni , e lenza  rifpetto  fi  cam- 
minatte  innanzi  all’  efpedizione  per  finir  il  Concilio , o per  fof- 
pcndcrlo,  o per  trasferirlo  : fcrittcro  anco,  e fecero  fcriver  da  mol- 
ti de’  Prelati  Pontefizii  a gli  amici,  e Patroni  loro  in  Roma,  che 
miglior  rifoluzione,  o provifione  non  fi  potrebbe  far,  quanto  por- 
ger qualche  occafione , la  qual  agevolmente  fi  potrebbe  trovare , 
che  la  fofpenfione  fotte  ricercata  da  qualche  Prencipe  , non  lalciando 
pattar  la  prima,  che  fi  prefentattè , e * per  quello  effetto  diman- 
davano da  Roma  diverti  brevi  in  materia  di  trattazione , fofpenfio- 
ne , e altri  modi  per  valertene  fecondo  l’occafione.  Conlegliarono 
anco  il  Pontefice che  fi  trasferire  perfonalmence  a Bologna  ; un- 
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perochè  oltre  il  ricever  più  frequenti , e frefchi  avvili , e poter  in  un 
momento  far  le  proviliom  occorrenti , e neceflàrie , averebbe  colorata  ra- 
gione , con  ogni  minima  occafione , di  trasferir  il  Concilio  in  quella 
Città  , ovvero  di  lofpenderlo  ; avvertendo,  che  ficcome  erti  di  quello 
non  communicavano  cofa  alcuna  col  Cardinale  Madruccio,  così  in  Ro- 
ma non  lì  laiciafle  penetrar  all'  orecchie  del  Cardinale  di  Trento  fuo 
via , li  quali  per  molti  rifpetti , e particolari  interelG  li  poteva  efler 
certo  dover  far  ogni  uffizio  acciò  che  non  li  levalTe  di  Trento. 

E per  fermar  il  bollor  concitato  nella  controversa  dell’  inftito- 
zione  de*  Vefcovi,  anzi  acciò  non  crefcefle  per  tanti  preprati  a 
contraddir  a Laincz  , fermarono  per  molti  giorni  di  far  congrega- 
zione : ° ma  l’ozio  fomentava  le  opinioni , nè  d’altro  fi  (cntiva 
parlar  in  ogni  canto , e li  SpagnuoLi  li  trovavano  fpeflTo  infense  con 
i loro  aderenti  fopra  quella  trattazione , e quafi  ogni  giorno  3.  o 4, 
di  loro  andavano  a ritrovar  alcuno  de’  Legati  per  rinovar  l’inftanza. 
Et  un  giorno , avendo  il  Vefcovo  di  Gadid  con  altri  quattro , do- 
po la  propofla  , aggionto , che  ficcome  confeffavano  che  la  giurif- 
dizione  appartenere  al  Papa,  cosi  fi  contentavano  die  fi  aggiongeflfe 
nel  Canone  : credettero  li  Legati  , che  i Spagnuoli  riconolciuti  , vo- 
lelfcro  confeflare  tutta  la  giurifdizione  efler  nel  Papa,  e da  lui 
derivare  ; ma  quando  furono  a voler  maggior  dichiarazione , dille 

3uel  Vefcovo , che  ficcome  un  Principe  inftituifce  nella  Città  il  giu- 
ice  di  prima  inilanza , e il  giudice  d’appellazione , il  qual , fe  ben 
è fuperiore,  non  può  però  levar  l’autorità  dell’  altro,  nè  occupargli 
li  cali  a lui  fpectanti  ; cosi  Crifto  nella  Chiefa  aveva  inllicuito  rutti  li 
Vefcovi , e il  Pontefice  fuperiore , nel  qual  era  la  fuprema  giurif- 
dizione Ecclefiailica  , ma  non  gl , che  gli  altri  non  avellerò  la  pro- 
pria dipendente  da  folo  Crifto.  Il  Cinque  Chielè  t fi  doleva  con 
ciafcuno , che  fi  perdefle  tanto  tempo  lenza  far  Congregazione , il 
quale  sbaverebbe  potuto  fpender  utilmente  , fc  li  Legati  a Audio , 
fecondo  il  loro  folito  , non  lo  lafciaflero  perdere  , per  dar  li  capi 
della  riforma  folo  l’ulrimo  giorno,  a fine  di  non  lalciar  fpazio  che 
fi  polla  far  confidcrazionc , nè  meno  parlargli  lòpra.  Ma  li  Legati 
non  (lavano  in  ozio  elfi , penfanio  tuttavia  di  trovar  qualche  forma 
a quel  Canone  , che  poteffe  efler  ricevuta  , e “*  mutandole  anco 
più  d’una  volta  al  giorno;  le  quali  formule  andando  attorno,  e 
moftrando  la  delibazione  de’  Legati , non  folo  li  Spagnuoli  pren- 
devano animo  di  perlcverar  nella  loro  opinione , ma  di  parlar  anco 
con  maggior  libertà;  ranco  che  in  congreflò  di  gran  numero  di 
Prelati , r Segovia  non  ebbe  rilperto  di  dire,  che  una  parola  vo- 
leva ejjcr  cauja  della  ruma  della  Chitfd. 

X X Yr  1.  Erano  palfati  7.  giorni  lenza  alcuna  Congregazione  , * 
quando  il  dì  30.  Ottobre,  eflendo  li  Legati  in  confultazione , come 
negli  altri  giorni  innanzi,  tutti  li  Spagnuoli  infieme  con  alcuni  altri 
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molxii,  ricercarono  audienza  , c fecero  di  nuovo  inttanza  che  fi  definii!» 
P i o iv.  l’mfhtuzione  e l'upcnorkà  de’  Vefcovi  de  jure  Divino  ; aggiongen- 
immmmtmmm  do  , che  fe  non  fi  taccile: , fi  mancherebbe  di  quello  , che  è giulìo , 
c neceirario  in  quelli  tempi,  per  dilucidazione  della  verità  Cattoli- 
ca , c proiettando  di  non  intervenire  più  nè  in  Congregazione  , nè 
in  Iclfione.  11  (^2)  che  udito , molti  Prelati  Italiani  concertati  in- 
ficine in  cafa  del  Cardinale  Simoneta , nella  camera  di  Giulio  Si- 
moneta  Vcfcovo  di  Poi'cara  , la  mattina  feguente  fi  preieniarono 
a’  Legati  , 3.  Patriarchi  , 6.  Arcivefcovi,  e 11.  Velcovi  , con 
richiella , die  nel  Canone  non  fotte  pollo  la  fuperiorità  ettcr  de 
jure  Divino  , eflendo  cola  ambizioià  , e indecente  , che  etti  me- 
defimi  face  fiero  fentenza  in  propria  cauli  , e perchè  la  mag- 
gior parte  non  la  volevano  , e che  Pinttituzione  Don  fotte  dichia- 
rata de  jure  Divino , per  non  dar  occafione  di  parlar  della  po- 
tetti del  Pontefice  , la  qual  volevano  , e dovevano  confermare; 
Il  che  publicato  per  Trento  diede  materia  di  parlare , che  li  me- 
d climi  Legati  avellerò  procurata  quella  iattanza  : onde  dopo  il  Vef- 
pero  le  nc  rùluttc  maggior  numero  in  facnltia  a favore  dell’  opinio- 
ne Spagnuola , c altri  in  cali  del  Vcfcovo  di  Modena  per  la  me- 
delima , e con  PArcivefcovo  d’Ottranto , e con  quelli  di  Taranto , 
e di  Rofano  , e col  Vcfcovo  di  Parma  fi  fecero  4.  altre  riduzioni  de* 
Pontcfiziì ; c il  tumulto  pulsò  tanto  innanzi,  che  li  Legati  ebbero 
dubbio  di  qualche  fcandalo  , e giudicarono  accettano  non  penfare 
a poter  far  la  felfione  al  tempo  dittegnato , ma  innanzi  che  venir 
alla  rifoluzione  di  quel  Articolo,  che  era  caufa  di  tanto  moto,  far 
parlar  lopra  li  capi  della dottrina  , c proponcr  qualche  cola  di  riforma; 
»Id.  j.Nov.  lamentandoli  fpeflb  Simoneta  , t che  era  poco  aiutato  da  Mantova, 
e da  Seripando  i che  fe  ben  facevano  qualche  ’opcra , non  potevano 
però  aliano  occultar  il  loro  intrinfeco,  che  inclinava  a gli  awerfani. 

X X V 1 1.  Vennero  lettere  credenziali  del  Marchefe  di  Pefcara  “ 
a’  principali  Prelati  Spagnuoli , con  commifiìone  al  fuo  Secretano 
« Pallav.  di  far  gagliardi  uttìzii  con  loro , avvenendogli  di  [non  toccar  cofa 

Vi  c^ibiJ7'  ^ Pre6lu'i*2‘°  fiotti  Santa  Sede,  con  accertargli,  che  il  Re  ne  fen- 
! ' i 

(*a.)  17  che  udito , molti  Prelati  Ita-  to  ricercare  alcuni  altri  , li  trattenero 

liani  , concertali  inficme  la  mal-  a patiate  del  Canone.  Dopo  l’efpro  par- 

tina  f gufate  , &c.  ) Dà  Fra  - Paolo  , te  de'  detti  Prelati  con  altri  circa  al 
dopo  n/conti,  fi  vuole  , che  cjue'  Pre-  numero  di  15  recarono  in  Duomo,  e 
lati  Italiani  non  folTero  pii  di  10.  e fi  ritlujfero  in  Sagrrjlia  , facendo  ricer- 
Taliavicino  gli  fa  edere  incirca  40.  Ma  care  anco  altri  Prelati  , e parlarono 
non  è difficile  conciliare  quell:-  due  di-  fopra  d’un  Canone.  Cosi,  benché  que’ 
verse  adcrztoni  ; perché  Vifconti  , cui  Prelati  non  fodero  da  prima  più  di  10, 
andò  dietro  il  uoftro  Iftorico , dopo  aver  é naturale  il  credere , clic  , con  la  giun- 
notatn  il  numero  di  10.  aggiunge , che  ta  ricercata  di  molti  altri,  quel  numero 
quei  Prelati , in  numero  di  1?.  edendo-  polla  cfler  crefciuto  fino  ai  50, 
fi  fermati  nella  Satolla,  c a pendo  lai-  . 1 
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tirebbe  gran  difpiacere , e nc  feguirebbono  eziandio  pregili cfìzii  MDtxit. 
grandi  a’  fuoi  Regni  ; e che  non  (1  poteva  afpcttar  dalla  prudenza  ** 1 0 1 v‘  •. 
loro , che  facellero  rifoluzione  in  alcun  particolare , non  Capendo  JSS5SS» 
prima  la  volontà  di  lua  Miellà;  dandogli  anco  ordine  d’avvilarlo , 
le  alcuno  de’  Prelati  faceffe  poca  Clima  dell’  avvertimento , o Coffe 
renitente  nell’  effeguirlo;  effondo  mente  del  Re,  che  diano  uniti  in 
devozione  di  Cua  Santità,  e occorrendo,  gli  Cpcdifca  corrieri  cfprel- 
lì.  Granata , uno  di  quelli , nipple  1 non  aver  avuto  mai  inten- 
zione di  dir  cola  contra  il  Pontefice , e aver  giudicato  che  quanto 
diceva  per  l’autorità  de’  VoCcovi , Coffe  a benefizio  di  Cua  Santità , x y j^oy 
tenendo  per  certo , che  diminuendoli  l’autorità  loro  fi  do  velie  dimi- 
nuir l’obbedienza  alla  Santa  Sede  , benché  egli  per  la  Cua  vecchiezza 
Cappia  non  doverli  trovar  a quel  tempo  ; che  l’opinione  Cua  era 
Cattolica  , per  la  quale  averebbe  fofferto  di  morire  ; che  vedendo 
tanca  contrarietà  dava  mal  volontieri  in  Trento , allcttando  poco 
frutto , e che  per  ciò  aveva  dimandato  licenza  a Cua  Santità , e a 
fua  Maedà  , dcfiderando  molto  di  ritornarcene  ; che  nel  Cuo  partir 
di  Spagna  non  aveva  ricevuto  altro  commandamento  dal  Re , e da* 

Cuoi  minidri , Ce  non  d’aver  mira  al  Cervizio  divino  c affa  quiete  e 
riforma  della  Gliela,  al  che  anco  Cernpre  aveva  mirato;  che  crede- 
va non  aver  contravcnuco  affa  volontà  del  Re , le  ben  non  faceva 
profellione  di  penetrarla  ; ma  ben  Capeva , che  li  Prcncipi  quando  fo- 
no ricercati  , e muffirne  da’  minidri , facilmente  compiaciono  di  pa- 
role generali.  Y Segovia  anco  rifpofe , l’animo  Cuo  mai  efser  dato 
di  dir  cola  alcuna  in  difservizio  di  Cua  Santità  , ma  che  non  poteva 
più  ridirli , tenendo  d’aver  detto  verità  Cattolica , nè  poteva  dir  pili  y Id,  ibid, 

di  quello  che  aveva  detto , non  avendo  dopo  né  più  vido , nè  uu- 

diato  altra  cofa  intorno  tal  materia.  Si  ritirarono  poi  tutti  inficine  , 

e * fpedirono  alla  Corte  un  dottore  famigliare  di  Segovia,  con 

indruzione  d’informar  fua  Maedà  , che  non  potevano  effer  ripreli 
nò  citi , nè  altri  Prelati  , Ce  non  Capevano  fecondare  i penfieri  di  z Id.  ibid, 
Roma  ; perchè  non  potevano  prqponer  cofa  alcuna , ma  lolo  dir  il 
parer  proprio  Copra  le  cofe  propode  da’  Legati  , come  ben  era  no- 
to a fua  Maedà  ; che  farebbe  cofa  troppo  ardua  volergli  interroga- 
re, c obbligargli  a rifponder  contra  quello  che  in  confcicnza  Cerno- 
no; eflèr  Cicuri,  che  offenierebbono  Dio  e fua  Maedà  quando  al- 
trimenti faceffero  ; non  poter  effer  ripreli  del  parlar  intempedivo  , 
non  effóndo  propoda  , ma  rifpoda:  quando  in  alcuna  cofa  abbiano 
commeffo  errore  , effer  pronti  a correggerlo  fecondo  il  commanda- 
mento  di  fua  Maedà  ; ma  aver  parlato  fecondo  la  dottrina  Catto- 
lica in  termini  tanto  chiari,  che  Cono  certi  tutto  dover  effer  appro-  ■ 

baro  da  lei , duplicandola  degnarli  d’afcoltargli  prima  che  far  di 
loro  alcun  liniilro  concetto. 

Non  s’ingannavano  quei  Prelati,  credendo  che  proccdeffe  più  die’ 
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mdlxii  mi  ni  (In  , che  dal  Re  ; * imperochè  il  Cardinale  Simoneta  fece 
P i ° iv.  uflìzio  in  quella  tempo  medefimo  con  un  altro  Spagnuolo  Secreta- 
■ r~  i ■»  rio  del  Conte  di  Luna , persuadendo  che , dovendo  e(To  Conte  in- 
tervenir al  Concilio , era  necclTario  che  vi  andafTe  preparato  a tener 
a 14  ibid.  quei  Prelati  in  uffizio  , altrimenti  ne  Seguirebbe  non  lolo  pregiudi- 
zio alla  Chiefa  di  Dio  , ma  anco  a’  Regni  di  fua  MaeRà , eliendo 
H principal  loro  intento  d’afTumerfi  ogni  autorità,  e aver  nelle  lo- 
ro Gliele  libera  amminiftrazione  ; perluafe  anco  il  Secretano  del 
Pefcara  d'andar  incontra  al  Luna , e informarlo  de’  difTegni , e au- 
dacia de'  Prelati  medcfimi , e pervaderlo  che  il  reprimergli  folfe 
Servizio  del  Re.  E il  Cardinale  Varmienfe  fcriffe  una  longa  lettera 
al  P.  Cani  fio  alla  Corte  Cefarea  in  conformità , acciò  facelfe  l'iflef- 
fo  uffizio  col  mcdefimo  Conte. 

Data  fuori  la  dottrina  tratta  da’  pareri  detti  nelle  congregazioni 
innanzi,  di  nuovo  li  cominciarono  a dir  i voti  Sopra  di  quella  il 
J°.  del  mefe  di  Novembre  ; b ma  innanzi  il  Cardinale  Simoneta 
b 14  j.  ammonì  li  Suoi  a parlar  riServatamente,  e non  Scorrere  in  parole 

Koremb.  irritative,  poi  che  quel  tempo  ricercava  più  tofto  che  gli  animi  fi 

addolcifTero.  Ma  avendoti  per  3.  giorni  parlato  di  quella , e per  la 
conncffione  delle  materie  ritornandoli  Spello  nella  controverfia  , pen- 
tirono li  Legati  ciTer  neceffurio  proponer  anco  alcuna ‘cola  di  rifor- 
ma , * mamme  perche  avvicinandoti  li  Francefi , il  Vefcovo  di  Pa- 
* 14  ibl4  rigi  andava  pubblicamente  dicendo ,'  die  Sarebbe  cempo  di  dargli 
principio  , con  fodisfazione  della  Franccfe , c delle  altre  Nazioni , 
deputando  Prelati  di  ciafcuna , che  avellerò  a contìderar  i bifogni 
di  quei  paefi , non  potendo  gl*  Italiani  nè  in  Trento,  nè  in  Rema 
Sapergli  ; che  lino  allora  non  Pera  Sarta  riformazione  alcuna , tenen- 
doli per  nullo  quello  che  già  era  flatuito. 

X X V 1 1 1.  Ma  i Legati  dovendo  proponer  riforma , giudicarono 
necelfario  , per  non  dar  occafione  a molti  inconvenienti , incomin- 
ciar dalla  relidenza.  Già  c Raro  narrato  quello , che  il  Pontefice 
fcriffe  in  quella  materia , dopo  il  che  i Legaci  e gli  aderenti  furo- 
no in  continuato  penfiero  di  formar  un  decreto  , che  potelfc  Satis- 
far al  Pontefice , avendo  anco  rifguardo  alla  promeffa  fatta  a’  Pre- 
lati dal  Cardinal  di  Mantova  ; perchè  il  proponer  alla  prima  di  ri- 
metter al  Papa,  pareva  contrario  a quella  promiffionc,  c vi  era  gran 
difficoltà  che  decreto  proporre  , al  qual  Se  Solfe  Rato  poRo  difficoltà  , 
fi  potefTe  voltar  al  negozio  di  rimetterlo.  Fecero  Scandaglio  di  quelli , 
che  s’averebbono  potuto  tirar  nella  remilfione , e de’  totalmente  con- 
trarii , e d trovarono  il  Concilio  in  3.  parti  quafi  pari  divifo  : in 
d 14  18.  quelle  due  , e in  una  3*.  che  averrebbe  voluto  la  difinizione  in  Conci- 
Srpt-mb.  Se  lio  lenza  offefa  di  fua  Santità  , de’  quali  vi  era  Speranza  far  guadagno 
i.Oclob,  della  maggior  parte , e Superargli  avverlani.  Fecero  il  ripartimcnto, 
e furono  gli  uifizii  così  efficaci,  che  olirà  gli  airi  guadagnarono  7 
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Spagnuoli , tra  i quali  furono  Aflorga  , Salamanca  , Tortola  , Patti , c 
Elma  , adoperandoli  gagliardamente  in  quello  il  Vefeovo  di  Macera. 

(93)  Quattro  partiti  furono  propoli!  per  venir  all’  esecuzione  ; 
e l’uno  un  decreco  con  foli  premii  , e pene.  L’altro , che  molti 
Prelati  faceflero  inltanza  a’  Legati , che  il  negozio  foffe  rimeffo  al 
Papa , e quella  richieda  foflè  letta  in  Congregazione  , fpcrando  che 
per  le  pratiche  tanti  vi  lì  dovelfero  accodare,  che  il  numero  pada- 
ne la  metà.  II  30.  che  li  Legati  proponefiero  la  remiffione  in  Con- 
gregazione. 11  40.  che  fenza  altro  dire  il  Pontefice  faceiie  una  ga- 
gliarda provinone  , la  qual  immediate  fi  dampade  , e pubbli- 
cali per  ogni  pene  innanzi  la  fedione  ; che  così  i contrarii  preve- 
nuti , farebbono  collretti  contentarli.  Al  primo  s’opponeva  che  farebbono 
dati  contrarii  tutti  quelli , die  hanno  dimandato  la  dichiarazione 
de  jurt  Divino  , e doneranno  li  premii  ej  pene  non  poter  far  effetto 
tanto  efficace , quanto  la  dichiarazione , malli  me  eUcndovi  già  de- 
creti de*  Concilii , e de’  Pontefizi , non  mai  dati  (limati.  Vi  fareb- 
be anco  differenza  nel  datuir  le  pene,  e nel  datuir  de’  premii.  I 
Prelati  faranno  dimande  impertinenti;  vorranno  la  collazione  di  be- 
nefizi , almeno  curati  ; dimanderanno  l’abolizione  de’  Privilcgii  de* 
Regolari,  e altre  cole  edorbitanti  ; e fi  darà  Tempre  in  pericolo  di 
mutazione  dopo  la  propoda  , fin  che  fia  pallata  in  felfione,  e maf- 
lime  venendo  li  Francefi , che  potriano  dimandar  di  ritrattarlo.  Al  a°. 
era  oppodo  , che  non  laverebbe  potuto  efleguir  fenza  drepito  nel 
ridur  li  Prelati  infieme  a far  indanza  ; che  quelli , che  non  fodero 
chiamati , fi  fdegnerebbono , e piegherebbono  alla  parte  contraria  ; 
che  li  contrarii  farebbono  anco  elfi  unioni , e drepito , e fi  lamen- 
terebbono  delle  pratiche.  Al  30.  s’opponeva , che  gli  awerfarii  di- 
rebbono  non  eder  dato  adennto  volontariamente,  ma  per  non  mof- 
trarfi  diffidenti  di  fua  Beatitudine,  e per  non  edervi  libertà  di  par- 
lare, e le  non  fode  confentito  farebbe  un  aver  podo  in  dubbio  l’au- 
torità Pontefizia  ; fenza  che  anco  fi  direbbe , che  queda  rcmilfione 
lode  data  bramata  da  fua  Santità.  Al  40.  s’opponeva  , che  non  leg- 
gendo in  Concilio  la  bolla  del  Poncificc  , fi  dava  occafionc  a’  Padri 
di  dimandar  tuttavia  la  definizione , e leggendola , anco  fi  poteva 
temere  che  alcuni  poteffero  dimandar  provinone  maggiore , e il  rutto 
riulcircbbe  con  poca  degnità.  Ma  vedendo  tante  difficoltà , andava- 
no portando  il  negozio  innanzi , fe  ben  con  poca  foddisfazionc  uni- 
vcrlale , elTendofi  già  pubblicato  che  fe  ne  doveva  parlare  : £94)  fi- 
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(9O  Quattro  partiti  fitron  prtrpojli 
per  venir  all ' cjecuzione  , 8ec.  ) Palla- 
vicino  , dopo  Visconti  , non  parta  che  di 
tre , come  lì  è già  avertilo  ; c il  pro- 
pollo  qui  da  Fra-Paolo  come  il  quarto . 
«a  un  configlio  altre  volle  propollo  a 


Roma , cd  ara  quello  di  fare  una  Bolla 
per  obbligar  alla  Refidenza.  Con  ciò  fi 
aveva  in  animo  d’impedire , che  dal  Con- 
cilio in  quell'  affare  nulla  più  fi  faceflè. 

(94)  Finalmente  corretti  di  rifolvrr- 
Ji , &c,  ) Non  fu  tanto  per  quel  mo- 
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nalmente  coltrerei  di  rifolvcrfi  , il  giorno  do’  6.  Novembre  , abbrac- 
ciato il  partito  di  proponer  un  decreto  con  premio  , e pene , dopo 
aver  parlato  alquanti  Padri  (opra  la  materia  corrente , * il  Car- 
dinale di  Mantova,  con  delire,  c accomodate  parole  lo  propoli;, 
dicendo  in  ibllanza  ; che  era  cola  necclTaria  , ricercata  da  tutti  li 
Prencipi , c l’Imperatore  ne  aveva  molte  volte  fatto  inllanza , e do- 
lutoli che  non  folTe  cfpedito  quello  capo  immediate , e che  coll* 
averli  occupato  in  vane  quellioni  , che  non  importano  al  calo  , s’ab- 
bia differita  la  conclufipne  principale  ; che  quella  non  è materia , 
che  abbia  bi fogno  di  dil’puta , ma  folo  di  trovar  modo  come  ese- 
guir quello  , che  ciafcun  giudica  neceffario  ; che  il  Re  Cattolico  e 
il  Crtilianilfimo  avevano  fato  inllanza  del  medefimo , e clic  tutto’l 
opolo  Crilliano  defiderava  veder  la  provinone  ; che  in  tempo  di 
'dolo  111.  fi  parlò  in  quella  materia , e poco  pertinentemente  da 
alcuni  fu  pafiato  in  fuperllue  quellioni,  le  quali  prudentemente  fu-  , 
rono  melfc  in  filenzio  allora  ; per  le  medefime  ragioni  fi  vede  non 
efier  bifogno  di  trattar  adclto  altro  , che  quello  che  nel  Decreto  è 
propollo  : e tra  le  altre  cole  dille , che  fi  erano  confermati  col  par- 
lar dell’  Ambafciatore  Lanfac , il  qual  con  buone  ragioni  molte  vol- 
te aveva  dimoltrato  non  doverfi  altro  ricercare  fe  non  che  la  refi- 
denza  fi  faccia,  non  importando  di  faper  donde  l’obbligo  venga. 

/ Nel 


P 


«ivo  che  i Legali  fi  diedero  fretta  a pro- 
porre il  nuovo  Decreto , quanto  per  la 
nuova  della  imminente  venuta  dei  Fran- 
ceft,  che  lì  prevedeva  doverli  unire  ai 
Prelati , che  dimandavano  la  dichiarazio- 
ne del  Diritto  divino.  Effendoché  con 
ciò  confiderabilmemeaccrefciuto  farebbe!! 
il  partito  oppolto  ai  dilegni  della  Corte 
di  Roma  ; i Legaci , ai  quali  flava  uni- 
camente a cuore  la  fuudisfazione  del 
Papa  , credettero  dover  prelfare  la  conclu- 
sone di  quella  facenda  , e perciò  fecero 
proporre  il  Decreto  ; ma  con  evento  poco 
felice,  perché  nè  la  caula  decidere  , nè  te- 
ner la  Se  Alone  fi  potè,  prima  che  i Funi  eli 
arrivalTero  , benché  voglia  grandeli  avelie 
di  tenerla  . prima  che  ventilerò  , fe  le  ma- 
terie fodero  fiate  pronte  ; avendo  detto 
il  Papa  . che  quand’  anche  il  Cardinal 
di  Lorena  fotte  alle  porte  di  Trento  , la 
SelTunc  non  li  differirebbe  di  un'  ora. 
N.  S.  fendo  ricercato  a far  prorogar 
la  Selfione  fin  alla  venuta  loro  , ave- 
va rifpojlo  , che  ancor  che  il  Cardinal 
di  Lorena  giongcjj'e  alle  porte  dì  Tren- 
to, non  la  farebbe  di  ferire  un'  era. 


r,fc.  ictt.  dei  f.  Nov.  c Pallav.  lib.  it. 
e.  7.  Se  vero  è quello  fatto  , come  non 
fi  può  averne  dubbio , che  dovrà  dirli 
delle  protette  fatte  ai  Francefi  . che  la 
venula  loro  farebbe  carifiìma  al  Papa  e 
al  Concilio  1 Non  vi  fu  bugia  maggiore 
di  quella  ; poiché  , come  ci  fa  lapcre 
Pallavìcino  , lib.  t8.  c.  7.  il  quale  fu 
quello  articolo  non  ci  può  efler  fofpet- 
to , tanto  allora  i Legati  cernevano  l'ar- 
rivo dei  Francefi . quanto  prima  brama- 
to l’avevano  ; ed  il  rapa  , e i fuoi  parti- 
giani in  orrore  l’avevano.  L'avvento  de' 
Prelati  Francefi  , prima  t i procurato 
dal  Papa  , t ri  defidcrato  dai  Prefi- 
denti , allora  fojfe  da  quello  t da  qtief- 
ti  temuto  — £ perciò  la  venuta  del 
Cardinale  e de'  fuoi  Francefi  era  a' 
Ponti  fi  zìi  oggetto  di  grand'  orrore  . &c.  ) 
Andare  ora  a credere  ai  complimenti 
fatti  al  Cardinale,  ed  al  giubilo  rnoftra- 
to  per  il  fuo  arrivo.  Tra  gli  uomini  non 
v’  ha  cola  più  equivoca  dell’  ettcrne  di- 
mofirazioni  di  civiltà  ; e lol  da  gli  ef- 
fetti fi  può  capire , fe  qualche  fmeetità 
pur  vi  ha.  , 
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Nel  decreto  tra  le  altre  particole  vi  era , che  li  Vefcovi  refidcmi 
non  fodero  tenuti  a pagar  decime , fufGdii  , o qualunque  alrro  gra- 
vame importo  con  quali  fi  voglia  autorità,  eziandio  ad  inftanza 
de’  Re  , e Prencipi.  Quello  particolare  mode  grandemente  tutti  gli 
Ambal’ciatori  ; ma  Lantàc  aidunulandolo  fi  dollé  col  Cardinale  di 
Mantova  che  l’aveffe  nominato  lenza  avergliene  fatto  moto  prima , 
* concedendo  d’aver  parlato  con  cdo  lui  in  quel  tenore,  ma  come 
amico  particolare,  e non  come  Àmbafciatore ; e per  far  la  tua  que- 
rcia più  grave,  vi  aggionfe  dolerli  anco  che  avede  nominato  il 
Cattolico  innanzi  il  Cnllianidimo  ; delle  decime  non  dille  altro,  Ipe- 
rando  col  moto  da  lui  fatto  , e con  qualche  oppolizione , che  ave- 
rcbbono  fatto  li  fautori  del  Jus  Divino,  poter  impedir  quella  for- 
ma di  decreto.  Il  Cinque  Chiele  ancora  non  palsò  più  innanzi , fe 
non  che  dide  non  creder,  che  la  mente  dell’  Imperatore  folle  come 
il  Cardinale  propole.  Ma  il  lecretario  del  Marchele  di  Pelcara  ri- 
cercò apertamente,  * che  le  parole  s’accomodadero  in  modo,  che 
non  pregiudicartero  alla  grazia  fatta  dal  Pontefice  a fua  Maeftà  Cat- 
tolica per  il  fullidio  delle  galere.  Credettero  li  Legati  con  quello 
aver  guadagnato  l'animo  de’  Prelati , ma  quelli  dopo  intefa  l’ecce- 
zione per  Spagna , imcominciarono  tra  loro  dire , che  fe  gli  voleva 
far  grazia  di  quello,  che  non  fe  gli  poteva  concedere;  perchè  in 
Spagna,  e in  Francia,  e fotto  qualunque  altro  Prencipe  larebbono 
flati  «diretti  pagar , c anco  nello  flato  della  Chiefa  con  un  Non 
ObJÌ antibus  , la  grazia  gli  farebbe  refa  vana. 

X X 1 X.  11  giorno  leguente  ‘ dalla  refidenza  fi  pafsò  nell’  Or- 
dine Epifcopale.  E avendo  Segovia  replicato,  che  l’inftituzione  de’ 
Vefcovi  de  jure  Divino  fu  trattata , e rifoluta  nel  medefitao  Concilio 
nel  tempo  di  Giulio  III.  con  approbazione  di  tutti , c che  egli  ne 
aveva  detto  la  fua  fentenza , e Ipecificò  il  giorno  e l’hora  quando 
ciò  fu.  11  Qyf)  Cardinale  di  Mantova  fece  pigliar  gli  atti  di  quel 


Pio  iv. 
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(»$)  li  Cardinale  di  Mantova  feci 
pigliar  gli  Atti  di  quel  tempo , 8cc.  ) 
Avvcgnacché  l’clTenza  del  racconto  di 
Tra- Paolo  lia  vera,  è però  corredata  da  tali 
circollanzc  , che  non  fctr.brano  affatto 
conformi  a quelle  del  fatto  riferito  negli 
Atti.  Il  Cardinale  di  Mantova  , che  avea 
fentito  più  volte  il  Canone  intorno  alla 
Refidenza  , come  decito  al  tempo  di 
Giulio  III.  dille  , che  allora  non  era  (la- 
to nemmen  propollo , nonchi  decito.  Il 
Vcfcovo  dt  Segovia  , avendo  parlato  il 
giorno  dietro , fullenne  il  contrario , e 
recitò  il  voto  , eh’  egli  avea  dato  , e ne 
indicò  l’ora  e il  glor  io.  I!  Cardinale  di 
Mantova , per  giullificarfl  contro  il  Vef- 
Tom.  II. 


covo  fece  il  di  dopo,  dal  Vcfcovo 
di  T elefia  , Secretano  del  Concilio  , 
produrre  gli  Atti  originali  , dai  quali 
appariva  con  evidenza  , che  il  Canone 
era  bensì  (laro  IlelTo  per  eiler  propoflo  , 
ma  che  non  era  flato  decifo . e nem- 
men eliminato.  Di  tal  guila  Pallavicino 
racconta  il  fatto  raccolto  dagli  Atti  me- 
defimi;  e Tra-Paolo  fi  contentò  di  an- 
dar dietro  a Vifconti  , il  quale , probabil- 
mente per  ilbngarfi  con  brevità  , di  tut- 
te tre  le  Congregazioni  non  ne  fa  che 
una  fola  ; o piuttosto  non  parla  che  dell’ 
ultima  , in  cui  il  Cardinale  di  Mantova 
fece  produrre  gli  Atti  di  quel  che  s’e- 
ra  fatto  fono  Giulio  III. 

Ccc 
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tempo  , e legger  dal  fecretario  quello , che  fu  definito  allora  per 
pubblicare , (pó)  dandogli  el’polizione , per  la  qual  concludeva  , che 
non  fu  nò  decito , nè  cffaminato , nè  propello  nel  modo , che  da 
Segovia  era  llaco  detto.  (97)  Al  che  replicando  quel  Vefcovo  , fe 
ben  con  parole  in  apparenza  riverenti , iucceflero  tante  repliche  che 
convenne  finir  la  Congregazione.  E perchè  defidercrà  forfè  alcuno 
d’intender  , qual  di  loro  parlava  con  ioniamento , (9S)  farà  a pro- 
polito portar  qui  quello , che  allora  fu  decifo  nelle  Congregazioni , 
io  ben  non  pubblicato  in  felfione  per  la  repentina  dilToluzione  del 
Concilio  a fuo  luogo  narrata.  Furono  allora  comporti  tre  capi  della 
dottrina;  il  30.  de’  quali  era  infcritto  della  Gerarchia,  e della  dif- 
ferenza de’  Vclcovi  e Preti  : e avendo  della  Gerarchia  longamente 
parlato,  dice  poi  cosi  di  parola  in  parola  tradotto  di  Latino;  * 
Injegna  olirà  ciò  la  Santa  Sinodo  , non  dover  effer  a/coltati  quelli , 
che  dicono  i Vefcovi  non  effer  inflit  uiti  jure  Vivine  , confi  andò  mani- 
ffiamente  dalle  lettere  Evangeliche  che  dir  fio  Signor  nofiro  effo  mcdejlmo 
ha  chiamato  gli  ylpofioli  , t promoffogli  al  grado  dell’  sipoftolato  , in 
luogo  de'  quali  fono  /abrogati  li  V tfeovi  s nè  ci  debbe  venir  in  pcnjìc- 
ro  , che  queflo  cosi  neccjfario  , d*  eminente  grado  Jìa  fiato  introdotto 
nella  Chi  fa  per  umana  inftitufione  : perchè  farebbe  un  detrarr  , e vi- 
lipender la  previdenza  divina  che  mancaffe  nelle  cofe  piu  nobili.  Quef- 
te  erano  le  parole  del  capo  della  dottrina.  Furono  anco  notati  S. 
canoni,  l’ottavo  de'  quali  diceva:  Chi  dirà  che  i Vefcovi  non  fiano 
inrtituiti  jure  divino  , o non  fiano  fuperiori  a'  Preti , o non  abbiano 
autorità  di  ordinare  , o quella  competifca  anco  a’  Preti,  fia  Anate- 
ma. Ogni  uno  preoccupato  d’una  opinione  la  ritrova  in  tutto  quello 


(»«)  Dandogli  efpojizione  , per  la 
quale  concludeva  , che  non  fu  nè  de- 
cifo , nè  efaminato  , nè  propojlo  , 8tc.  ) 
Il  contrailo  tra  il  Cardinale  ai  Mantova  , 
c il  Vefcovo  di  Segovia  , non  fu  in- 
torno al  fenfo  del  Canone  , ma  folo  cer- 
carafi , fe  il  Canone  era  fiato  ,0  nò  , 
eiaminato  c decito. 

(y7)  Al  che  replicando  quel  Vefcevo  . 
febben  con  parole  in  apparenza  rive- 
renti , fuccejfero  tante  repliche  , 8lc.  ) 
Non  vi  furono , come  fi  è veduto  , nè 
repliche  , nè  rifporte  , nella  medelima 
Congregazione  ; e tutta  quella  briga  le- 
gni in  tre  diverfe  Congregazioni. 

(»8)  Sari  a propojìto portar  qui  quel- 
lo che  allora  fu  aecifo , èie.)  Non  è 
in  alcun  modo  vero , che  la  cofa  allo- 
ra folle  Hata  dccifa;  cioè  a dire  . che 
nelle  Congregazioni  dei  Prelati  fi  avefTe 
approvato  il  Canone  , eh’  era  fiato  lieto 


e propofto.  E però  vero  , che  nelle  Con- 
gregazioni dei  Teologi  fi  avea  decito  per 
quel  fentimento  ; e che  , in  confeeuenza 
di  ciò , i Depurati  nominiti  per  formare 
i Decreti  , propolèto  l’iAituzione  dei 
Velcovi  come  di  Dritto  divino  ; ma  eoa 
claufole  circa  l'autorità  e fuperio- 
rità  dei  Papi  , per  ie  quali  inutile  il 
Decreto  rendesti.  In  quello  folo  fenfo 
fra  Paolo  ha  potuto  dire,  che  la  cofa 
era  fiata  decifa  ; cioè  che  i Teologi  fi 
erano  dichiarati  per  quella  opinione.  Per- 
chè non  è poi  vero  , che  i Prelati  avef- 
fero  approvato  il  Canone  , benché  1 Teo- 
logi dichiarati  fi  fodero  per  il  fentimen- 
to  , che  vi  era  propotlo.  Con  quella  dif- 
UDzione  conciliar  fi  podono  le  oppofte 
afierzioni  del  Cardinal  di  Mantova  . e 
del  Vefcovo  di  Segovia  ; e vedere , in 
qual  lcnfo  era  vero  quel  che  di  contra- 
rio da  ciafcun  di  ella  diceyaii, 
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che  legge  , e non  è maraviglia  le  queftì  doi  l’ielati  ciafcuno  tro- 
vava la  lua  nelle  medclime  parole , le  quali  li  Pontefizii  intendeva- 
no ell'er  dette  della  loia  poterti  dell’  ordine  ; e li  Spagnuoli  di  tutta , 
che  comprende  l’ordine  , e giurildizione  ; quantunque  alcuni 

de’  Pontetìzii  credertelo  che  Mantova  {ludioiamente  fingendo  di 
fentir  con  gli  altri  , facefle  legger  la  deliberazione  vecchia , non 
per  confermare  la  propria  ientenza , ma  la  Spagnuola , che  iemiva 
in  fecreto. 

Effondo  il  Cardinale  di  Lorena  entrato  in  Italia , 1 il  Pontefice 
non  potè  negar  a’  Francefi  di  fare  che  folle  afpettato , e (100^  lent- 
ie a Trento  che  la  Seflione  foffe  prolongata , non  però  tanto  che 
ulciffe  fuori  il  mele  Novembre  ; e avendo  li  Legati  avvilo  che  il 
Cardinale  fi  trovava  fui  Lago  di  Garda  , nella  Congregazione  de’ 
y.  Novembre  propofe  il  Cardinal  di  Mantova  di  differir  la  Seffione 
lino  a’  26.  del  medefimo  mele.  (1)  Il  che  non  fapendo  Lorena  , 
mandò  innanzi  Carlo  de’  Graffi  Velcovo  di  Monte  Fialcone  , e fcriffe 
anco  lettere  a’  Legati , che  piacendo  loro  afpettarlo  , farebbe  in  po- 
chi giorni  in  Trento  : (2)  e cffi  nlolfero  di  non  far  più  congrega- 
zione lino  alla  venuta  fua , per  dargli  maggior  foddisfazionc.  Riferì 


(»y)  Quantunque  alcuni  de’  Pontifica 
credeifero  , chi  Mantova  — f ac  effe  leg- 
ger la  deliberazioni  vecchia,  non  per 
conformare  la  propria  [intenta  , mala 
Spagnuola  , Sto.')  Pare,  che  Ila  un  raf- 
finar troppo  , l’attribuire  una  tal  dilTìmu- 
lazione  al  Cardinale  di  Mantova  , il  quale 
veramente  era  aitai  propenfo  a fecondare 
le  mire  degli  Spagnuoii  ; ma , per  gra- 
dire al  Papa  , defidcrava  , che  quella  ma- 
teria non  ti  toccarti.  Innoltre,  ertcndoff 
egli  offelo  di  quella  fpezie  di  mentita  , 
che  gli  avea  dato  il  Vefcovo  di  Sego- 
via  , niente  di  più  vi  voleva  per  impe- 
gnarlo a fortenere  leriamemc  c finccra- 
mente  quel  che  avea  detto.  Ma  vi  fon  di 
udii , che  van  fempre  a caccia  di  mif- 
eri  anche  in  quelle  cofe , nelle  quali 
pare , che  rta  men  d’uopo  il  cercarne. 

(100)  E fcrijfe  a Trento,  che  la  Sof- 
fione [offe  prolongata.  ) Lo  avea  ifalto 
da  prima  ; ma  doppoi  per  le  relazioni 
avute  dei  diflegni  dei  Cardinal  [di  Lore- 
na , c per  gl'inforti  fofpetti  , che  quel 
Cardinale  aveitc  voglia  di  riftringere  l’au- 
torità della  Santa  Sede  , e di  far  dichia- 
rare la  fuperiorità  del  Concilio , man- 
do ai  Legati  ordini  contrari  , per  ob- 
bligargli a tener  la  Seflione  al  tempo  prc- 


fiflo.  Con  tutto  ciò  , non  eltendo  arrivati 
quegli  ordini  fennonsé  dopo  che  il  tem- 
po della  Seflione  crart  già  prorogato  , fu 
impoi&bile  il  fare  altro  cambiamento  i e 
cosi  convenne  per  ncccflicà  afpettar  i 
Francefi,  e rimettere  fino  alloro  arri- 
vo la  decirtone  delle  materie. 

(1)  Il  che  non  fapendo  Lorena  , man- 
dò innanzi  Carlo  di'  Grafi  , Ycfcovt 
di  Montefiafeone  , 8 ce.  ) Quello  Prelato 
gli  era  llaio  mandato  dal  Papa  per  com- 
plimentarlo del  luo  arrivo  in  Italia  , e 
pet  accompagnarlo  a Trento. 

(a)  E efi  nfotfero  di  non  far  pih 
Congregazione  fino  alla  venuta  fua  , 
per  dargli  maggior  foddiifaZ'one.  ) Cià 
elfi  non  fecero  , al  dir  di  Pallavicino  , 
lib.  18.  c.  17.  di  proprio  lor  moto  , ma 
per  le  iftanze  dell’  Ambafciaior  terrier  i 
ed  i Legati  ancor  più  pronti  motlraronli 
a fargli  quella  dimotlrazione  di  Ultra  , 
perchè,  quand'anche  data  non  favelle- 
rò , il  Cardinale  e t Francefi  farebbmo 
listi  fempre  a tempo  di  votare  fu  quelle 
materie.  Cosi  era  quella  una  compiacen- 
za , che  ad  erti  niente  cullava.  Da  Vif- 
conti  però  dV, danza  fatta  da  Terrier 
non  fi  dice  paiola. 
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il  Vefcovo  fuddetro,  m che  quel  Cardinale  in  tutti  li  fuoi  ragiona» 
memi  moftrava  andar  con  buona  intenzione  , volendo  anco  mandar 
a lua  Santità  li  voti  Tuoi  , acciò  gli  potefle  vedere.  Che  li  Prelati 
di  l'uà  compagnia  andavano  per  lervizio  di  Dio , e con  buon  animo 
verfo  la  Sede  Apoflolica , e Iperava  la  gionta  de’  Francefi  dover  cau- 
sare concordia  nel  Concilio  , e dover  clfer  cauli»  di(  far  attender  frut» 
tuol'amence  alla  riforma  , fenza  aver  rifpetto  alcuno  agl’  intcrcin  pro- 
prii  ; e altre  tali  cofe , le  quali  le  ben  certificate  dal  Graffi  , e con- 
fermate dall’  Ambafciator  Ferrier , " però  da’  Pontenzii  erano  cre- 
dute per  foto  complimento,  ma  non  ad  effetto  di  tralafciar  d’ufàre 
tutti  li  rimedii  dilfegnati,  e in  Trento  , e in  Roma. 

XXX.  Entrò  il  Cardinale  in  Trento  0 incontrato  un  miglio  dif- 
endo dal  Cardinale  Madruccio  con  molti  Prelati , e alla  (3)  porta 
della  Città  da  tutti  li  Legati , dalla  qual  fino  alla  cafa  del  luo  allo- 
gamento fu  accompagnato.  Cavalcò  in  mezzo  de’  Cardinali  di  Man- 
tova , c Seripando  : il  qual  onore  credettero  clfer  ncccrtario  fargli  , 
(4)  poiché  il  medefimo  gli  fu  fatto  da  Monte  , c Santa  Croce , al- 
lora Legati  in  Bologna  , nel  tempo  che  il  Concilio  era  in  quella 
Città  , c egli  andava  a Roma  a pigliar  il  Cappello.  Egli  la  fera 
andò  a vilitar  il  Cardinale  di  Mantova,  c il  giorno  feguente  alla  au- 
dienza  de’  Legati,  infieme  con  gli  Ambafciatori  Lanfac,  e Ferrier. 
Prcfentò  le  lettere  del  Re  dirette  al  Concilio , f e vi  fece  lnpra 
un  longo  ragionamento  , moftrandofi  inclinato  al-  fervizio  della  Sede 
Aportoltca , promettendo  di  participar  tutti  li  dilfegni  fuoi  col  Pon- 
tefice , e con  erti  Legati , ine  voler  ricercare  cofa  alcuna , fe  non. 
con  buona  fatisfazione  di  fua  Santità  ; mortrò  di  non  voler  clfer  cu- 
riofo  in  quiftioni  inutili , foggiongendo , che  le  due  controvcrfie  dell* 
inrtituzione  de  Vefcovi  , e refidenza  , delle  quali  fi  ragionava  in  ogni 
parte , ficcome  avevano  diminuito  dell’  autorità  del  Concilio  , così, 
avevano  anco  levato  affai  della  buona  opinione,  che  ne  aveva  il  mon- 
do : e quanto  a sé  , diffe  eflfcr  più  inclinato  all*  opinione  , che  le- 
afferma  depura  divino,  nondimeno  quando  anco  foffero certiffime , non 
vedeva  ncceffità , nè  opportunità  di  venirne  alla  dichiarazione  ; che 
il  fine  del  Concilio  doveva  effer  di  riunir  alla  Chicla  quelli  , che  fi 


())  E alia  porta  delta  Città  da  tatti 
i Legati,  ite.)  Fu  incontrato  dai  Le- 
gati , non  alla  porta  della  Città , Ria 
in  qualche  disianza  da  'Dento.  ( Mari. 
T.  8.  p.  1194.)  Rinaldi  mene  l’arrivo 
del  Cardinal  di  Lorena  a Trento  , ai  14. 
di  .Novembre  ; e da  Vifconti  , e nel  Gior- 
nale del  Vefcovo  di  Verdun  è meflb 
ai  1}. 

(4)  Poiché  il  uìtiefìmo  gli  fu  fatfa 


da  Mónte  e Santa  Croce  , allora  La - 
gati  in  Bologna  , Scc.  ) Cioè  a dire . che 
fu  tolto  in  mezzo  da  elfi  , come  era  (lato 
fatto  a Bologna.  In  Trento  però  gli  fu, 
fatto  un  po’  più  di  onore  ; perchè  i 
Legati  l’andarono  a ricevere  in  qualche 
diiùnza  delia  Città,  ed  in  abito  da  cam- 
pagna ; il  clic  non  crai!  fatto  ,a  Bologna: 
Start,  ibid. 
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erano  feparati;  1 che  egli  era  flato  a parlamento  co’  Proteftanti,  e 
non  gli  aveva  trovati  tanto  differenti,  che  non  fi  potettero  accomo- 
dare , quando  fi  levaflero  gli  abufi  , e niffun  tempo  effer  più  oppor- 
tuno d’acquittargli  di  quello , fapendofi  certo , che  non  furono  mai 
tanto  uniti  all’Imperatore  quanto  allora.  Che  molti  d’etti , e fpcci- 
licamente  il  Duca  di  Vittemberg  , erano  di  volontà  d’intervenir  al 
Concilio  ; ma  era  neceflario  dargli  foddisfazione  con  un  principio  di 
riforma , nel  che  il  l'ervizio  di  Dio  ricercava , che  lue  Signorie  11- 
luffriliimc  s’occupaffcro  ; narrò  il  dcliderio  del  Re , che  fi  provedette 
al  Infogno  de’  luoi  popoli  con  opportuni  rimedii , poiché  liccome  al 
prefcnte  s’aveva  guerra  con  gli  Ugonotti,  quando  non  fi  rimediaffc 
a gli  abufi  , s’avcrcbbe  avuto  che  fare  maggiormente  co’  Cattolici , 
l’obbedienza  de’  quali  li  farebbe  perduta.  Che  quelle  erano  le  caule, 
perchè  la  Maeftà  fua  l’aveva  mandato  al  Concilio.  Si  dolfe  1 che 
ai  tutta  la  Ibmma  del  danaro  prometto  per  imprcftito  dal  Pontefi- 
ce al  Re,  non  s’era  potuto  valer  più  che  di  i)m.  feudi  sborfati  dal 
Cardinale  di  Ferrara  , per  le  condizioni  polle  ne’  mandati- , che  non 
fi  potettero  eliger , fe  non  l’otto  certe  condizioni  di  levar  le  pragma- 
tiche di  tutti  li  Parlamenti  del  Regno , cola  di  tanta  difficoltà  , che 
levava  la  fperanza  di  poterli  prevalere  pur  d’un  denaro.  In  fine  ditte  , 
che  aveva  portato  nuove  inftruzioni  a gli  Ambafciatori , e però  quan- 
do avelie  parlato  alla  Sinodo  nella  prima  Congregazione  per  nome 
del  Re , all’  innanzi  non  averebbe  attefo  ad  altro  che  a dire  i fuoi 
voti  liberamente , come  Arcivefcovo  , non  volendoli  intromettere  nelle 
cofe  del  Regno  , ma  lafciarnc  la  cura  a loro. 

Fu  rifpofto  da’  Legati  fenza  altra  confultazione  tra  loro , fecondo- 
che  a ciafcuno  meglio  parve , lodando  la  fua  pietà*,  e devozione  ver- 
fo  la  Sede  Apoflolica , e offerendoli  elfi  ancora  di  communicar  con 
lui  tutti  i negozii.  Gli  narrarono  la  grandilfima  pazienza  da  loro  ulata 
in  tolerar  la  libertà  , anzi  licenza  del  dire  de’  Prelati , che  erano  an- 
dati vagando  con  movere  nuove  quettioni  : Imperò  ettendo  ora  fua 
Signoria  Illuflrilfima  unita  con  etti  loro , non  dubitavano  col  fuo  avvilo 
poter  levar  quella  tanta  licenza,  e componcr  anco  col  fuo  aiuto  , e 
mezzo  , le  differenze  nate , e nel  proceder  all’  avvenire  , camminar 
con  tanto  decoro  che  il  mondo  ne  fotte  per  ricever  altrettanta  edi- 
ficazione , quanto  di  non  buona  opinione  aveva  concetto.  Che  de* 
Protettami  era  troppo  nota  la  mala  volontà  ; e quando  fi  mottrano 
non  alieni  dalla  concordia , allora  apunto  s’ha  da  dubitare  che  ma- 
chinino  nuove  occafioni  di  maggior  dilcordia.J  Effer  cofa  certa  , die 
hanno  dimandato  Concilio , peniando  che  gli  dovette  effer  negato  , 
e nel  medefimo  tempo  che  lo  richiedevano  , con  ogni  follecitudinc 
vi  mettevano  impedimenti  , e al  prefente  quelli,  che  fono  ridotti  in- 
Erancfort  fanno  ogni  opera,  che  non  proceda  innanzi  , e fi  faticano 
appretto  l’Imperatore  per  interporgli  qualche  impedimento.  Che  odia-r 
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no  il  nome  del  Concilio , non  meno  che  del  Pontefice  ; nè  per  il 
pallato  le  ne  fono  valuti  fé  non  a fine  di  coprire,  e icufaie  la  loro 
apoflafìa  dalla  Sede  Apoflolica  : pero  non  conveniva  aver  alcuna 
buona  l'peranza  della  loro  converfìoue , ma  attender  folo  a confervar 
li  buoni  Cattolici  nella  tede.  Commendarono  la  pietà  , e la  buona 
.intenzione  del  Re,  c narrarono  il  defiderio  del  Pontefice  , per  la 
riformazione  della  Chiefa  , e quanto  egli  aveva  operato  per  rifor- 
mazione detta  Corte  , lenza  aver  riguardo  che  li  diminuifTero  le  pro- 
prie entrate  ; e che  al  Concilio  ha  lèmprc  Icritto,  indando  per  la 
riforma  ; alla  quale  clTi  Legaci  ancora  erano  grandemente  inclinati , 
e di  Ipoili , ma  venivano  impediti  per  le  contenzioni  de’  Prelati , che 
confumavano  quali  tutto’l  tempo.  Che  fe  in  Francia  vi  era  pencolo 
di  perder  l’obbedienza  de*  Cartolici , quella  era  materia  da  trattare 
con  fua  Santità.  Quanto  all*  imprellito  , dtiìero  efler  cosi  grande  la 
paterna  carità  del  Pontefice  verlo  il  Re , e il  Regno  , che  conveniva 
tener  per  certo  le  condizioni  da  lui  polle  nell’  unpreilito  cifervi  fra- 
raefle  per  pura  neccflità  ; e c fiondo  pati  ni  tra  loro  varii  complimen- 
ti , conclulero  che  il  lunedì  farebbe  andato  nella  Congregazione  ge- 
nerale per  efpor  a’  Padri  la  cagione  della  fua  venuta , e per  legger 
a loro  anco  le  lacere  del  Re. 

1 Legati  celiarono  con  gran  penfìero  * per  le  parole  dette  dal 
Cardinale  , di  non  voler  impedirli  nelle  cofe  del  Regno  , ma  lafciar 
la  cura  a gli  Ambalciatori  , non  ritrovandole  conformi  a quello , che 
avevano  moilraco  pochi  giorni  innanzi  Laafac  , e Ferrier  , t ralle- 
grandoli della  venuta  del  Cardinale , come  fc  avellerò  ad  efler  liberi 
d’ogni  pelo  , e carico , dovendo  ripofar  il  . tutto  ( dicevano  elfi  ) lo- 
pra  fua  Signoria  llluRrilfuna  , dalle  quali  conclulero , che  conveniva 
aver  molto  l’occhio  a quelle  diifimulazioni  ; ma  dime  aggiongendo- 
viii  cerco  avvilo , che  ebbe  il  Cardinale  Simoneta  da  Milano  , “ che 
gli  Abbati  Franceft  alloggiati  in  S.  Ambroiìo  ebbero  a dire , che  là- 
rekbono  flati  uniti  con  Spagnuoli  , Tedefchi , e altri  Oltramontani  , 
e che  andavano  per  trattar  cole , che  non  farebbono  piaciute  alla  Cor- 
te ; e giorno  appreffo  che  in  tutù  li  ragionamenti  de’  Franceii  fi  len- 
tiva  proporre , che  non  era  da  perder  in  queflioni  il  tempo , che  & 
doveva  difpenfar  in  parlar  della  riforma  ; * che  fi  doveva  inco- 
minciar dal  levar  la  pluralità  de*  benefizn  , e clic  il  Cardinale  vo- 
leva elTer  il  primo  a ìatcì&igii  ; che  le  dilpenfe  s’abbiano  a dar  gra- 
tuitamente ; che  fi  levaflero  le  annate,  prevenzioni , e date  picciole , 
e lì  faccfle  una  fola  ptovifione  per  benefìzio  ; elfaggerando  anco , che 
il  Pontefice  aveva  una  bclliflima  occafione  d’acquiflarfi  immortai  glo- 
ria col  fare  le  fuddette  provifioni,  c loddisfar  a’  Popoli  Crifliani  per 
unirgli , e pacificargli , provedendo  a gli  abufi , e inconvenienti  , e 
che  in  ricompcnla  pagherebbono  a fua  Santità  mezza  decima.  Che 
elfi  etano  venuti  là  uiuluti  di  non  partirli  prima  d’aver  tentato  tutte 
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quelle  provifioni , quantunque  bifogtufle  llarvi  longamente  , I e che  mdi.xii. 
quando  vedo  (fero  legni  che  non  fi  folle  per  provedere  , elfi  non  fono  P 1 ° IV* 

per  far  llrepito  alcuno , ma  per  ricornarfene  in  Francia  , e far  le  “■  r ! 

provifioni  elfi  in  cala  loro.  Avevano  anco  li  Legati  qualche  certezza 
di  Uretra  intelligenza  del  Cardinale  coll’  Imperatore  , e quello  che  ^ ' 1 *“*' 

più  filmavano , col  Re  di  Boemia  , manifcftamentc  inclinati  a dar 
qualche  loddisfazione  a’  Prencipi  di  Germania , i quali  era  chiara  co- 
fa  che  odiavano  il  Concilio , c avevano  caro  che  non  procedelle  in- 
nanzi , ma  fi  difiolveffe  in  qualche  maniera,  però  avvantaggiofa  per 
loro , e dil’onorevole  alla  Sede  Apoilolica , e per  la  Sinodo.  Ebbero 
anco  folpezione  del  Re  Cattolico  , per  un  avvilo  andato  al  Secretarlo 
del  Conte  di  Luna , 1 che  cifendo  già  fatta  in  Spagna  l’inllruzio-  z ij, 
ne  per  quel  Conte  , per  diverfi  avvilì  fopragionti  s’era  nloluto  di  man- 
dar Martino  Gazdellonc  già  Secretarlo  dell’  Imperatore  Carlo  V.  per 
portargli  infìruzione  a bocca  , che  non  avevano  voluto  commetter 
alla  finitura  ; il  che  confrontando  concerto  avvilo  avuto  di  Francia, 
che  il  Cardinale  di  Lorena  prima  che  partire  aveva  partecipato  con 
fua  Mae  Ila  Cattolica  le  petizioni.,  che  disegnava  trattar  in  Concilio , 
c fa  pendo  certo  che  era  fiata  ricercata  anco  di  Germania  a far  inf- 
tanza  per  la  riforma  , dubitavano  che  la  venuta  di  quel  Cardinale 
non  folle  per  partorir  gran  novità  , e non  gli  piaceva  punto  il  mot- 
to, che  gli  aveva  dato  nell'  audienza , del  venir  Tcdclchi  al  Conci- 
lio, maifime  confiderando  il  colloquio,  che  .aveva  avvuto  già  col 
Duca  di  Vittemberg  : e in  fomma  non  potendo  fe  non  preluppor- 
re  , che  una  pedona  di  tanta  autorità,  e prudenza  non  farebbe  an- 
data fenza  fondamento  ficuro  per  fabbricare  li  fuoi  diffegni  , pena- 
rono di  fpedire  immediate  al  Pontefice  con  tutte  quelle  conndera- 
zioni,  e avendo  oflervaro , che  femprc  quando  giongevano  in  Trento, 
o partivano  ellraordinarii , li  Prelati  ricevevano  occalìone  di  parlare  , 
d’tnvelligare  la  cauta,  e di  bisbigliare,  e di  far  llrepito,  e di  ma- 
diinare  anco  ; il  che  dopo  la  venuta  del  Cardinale  averebbe  potuto 
produr  effetti  più  pericolo!) , f pedi  reno  con  fecrettezza , e fcrillero  1 « H.  rt» 

che  a Roma  foffe  dato  ordine  a’  Corrieri , che  all’  ultima  polla  ap- 
preffo  Trento  lalciaflero  la  guida  , e . ogni  altro  impedimento  , e en- 
trallero  nella  Città  pian  piano,  col  folo  dilpaccio.  ... 

Non  andò  il  Cardinale  in  Congregazione  fecondo  b l’ordine  da-  ]yfe„  U*,jlg 
to  , perchè  il  giorno  feguente  lopragiontagli.  la  febbre , fe  ben  leg-  ViTeon?  ' i «.* 
giera  , lo  fece  differire  : mollrò  nondimeno  defidcrare  che  fi  andafie  & i?.  Noy, 
lentamente  per  poter  intervenir  erto  ancora  innanzi  la  rifoluzione.  I 
Legati  rifolfero  di  compiacerlo  facendo  ridur  la  Congregazione  mol- 
to più  tardi  del  folito  : nella  quale  effondo  intervenuti  li  Vefcovi> 
c Abbati  Francefi  , fi  fece  prima  una  generai  rifegna  , confegnando 
a ciafcuno  il  luo  luogo,  e il  numero  de’  Prelati  in  quella  fi  trovò 
ai  8.  e il  feguente  giorno  per  cflfcr  nata  qualche  difficoltà  di  prece- 
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mdlxii.  demi,  fu  di  nuovo  la  rifegna  fatta , tacendo  entrar  li  Prelati  ad  uno 
P » ° ,v.  ad  uno  in  Congregazione  , e conducendo  ciafcuno  al  tuo  luogo  ; 
6 ! in  quelle  Congregazioni  però  niffùn  de’  Francefi  parlò , o perchè  vo- 

cifero afpettar  l'intervento  del  Cardinale , o per  veder  prima  bene 
il  modo  , che  tenevano  gli  altri. 

e té.  >9-  XXXI.  L’Arcivefcovo  d’Ottranto  e ordinò  per  la  fera  de*  19. 
».j. Novetr.b.  Novembre  un  banchetto  a molti  Prelati,  e quello  che  ebbe  il  carico 
gl’  invirò , dicendo  , che  non  doveffero  per  fervizio  della  Sede  Apos- 
tolica mancare;  perilchè  immediate  li  pubblicò  per  Trento,  che  i 
Pontefizii  fi  radunavano  per  concertar  unione  contra  li  Francefi.  La 
cola  fu  a loro  di  molto  difgulto  tanto  più  , quanto  dopo  il  con- 
vito furono  certificati , che  a quella  menta  s’erano  tenuti  tali  ragio- 
i li.  1 j.  namenti , d e vedendo  anco  che  dopo  la  loro  venuta  quali  ogni 

Uovetnb.  giorno  arrivava  qualche  Prelato  di  nuovo  , pareva  loro  d’elfer  Rima- 

ti diffidenti,  e contrarii.  1 Legati  però,  a fine  di  mollrar  ogni 
confidenza  , e rifpetto  d’onore  al  Cardinale  , nelle  vifire  che  ciafcuno 
di  loro  fece,  durante  il  tempo  dell’  indifpofizione  , lo  periuafero  a 
pigliar  cosi  bella  occafionc  in  Sopire  con  l'autorità  l'uà  le  controver- 
se per  le  queftioni  introdotte  ; cola  che  a lui  farebbe  agevole , e di 
gran  riputazione  , non  avendo  potuto  gli  altri  effettuarlo  ; a che  il 
. Cardinale  fi  difpofe  affai  bene,  e s’offerì  di  adoperarli. 

11  Pontefice  che  in  quei  giorni  era  fiato  in  qualche  pericolo  per 
un  grave,  e improvifo  accidente,  ricuperata  la  Sanità  ebbe  gli  av- 
vili da’  Legati , c da  molti  luoghi  per  dove  li  Francefi  erano  paflà- 
ti , che  tutti  in  conformità  erano  pieni  de’  dilfegni  loro  ; e (j)  a 
V II.  quello  s’aggionfe , e die  mentre  fu  indifpofto , Monfignor  dell’  file 
Ofiuà*  andò  facendo  pratiche , che  il  Papa  fi  faceffe  a Trento  per  nazioni , 
Se  folle  morto  , e fi  teneffe  la  fede  vacante  fin  che  la  riforma  folfe 
fatta  ; che  così  il  Concilio  farebbe  fiato  libero  , e il  Papa  creato 
non  averebbe  Sentito  gravezza  d’accettar  la  riforma  fiabilira  prima  ; 
il  che  più  d’ogni  altra  cofa  lo  commoffe,  così  per  l’affetto  del  dif- 
4 piacere  , che  ogni  uomo  , e i Prencipi  mafiimc  Sentono , quando  fi 

dilfegna  dopo  la  vita  loto,  come  anco  perchè  mlfuna  cola  lo  rende- 
va più  certo  dell*  animo  de’  Francefi  rifoluto  alla  riforma  della  Cor- 
te, c del  Pontificato  ; e a quelle  cofe  aggiongendo  anco  le  diffe- 
„ renze , 


UT  i:' 

(5)  E aquila  t'aggìonfe , che  , men- 
tre fu  indifpofto  , Monjignor  dell’  Ifte 
andò  facendo  pratiche  , che  il  Papa  jl 
faceffe  a Trento  per  Nazioni  , fe  foffi 
morto , &c.  ) Il  Cardinal  l ‘alleviano,  li b. 
io.  c.  1.  pretende . elfcr  qoetlo  un  abba- 
glio di  Era-Paolo  ; c che  non  fu  de  l'IJle , 
ma  I.anfac , che  avea  fatto  pratiche  per 
quello  line.  Ma  Vifconti , nella  fua  let- 


tera dei  ad,  di  Ottobre  , giuft ifica  in- 
teramente il  racconto  di  Fra- Paolo,  di- 
cendo , che  l’Ambafciator  di  Francia  a 
Roma  . eh'  era  dell’  IJIe  , avea  moftiato 
la  ilelfa  intenzione.  Dice  anco  , eh’  ì 
avviftto  da  Roma  , che  l’ Amhafciatore 
di  trancia  par  che  moftri  un  medefi - 
ma  dijfegno  in  finiti  cefo. 
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refize  , che  erano  in  Trento  per  l’inftituzione  de’  Velcovi,  e pc-  la  miuzii. 
relidenza , fece  riiur  quotidiane  Congregazioni , e non  li  teneva , ^‘  ° 1 v- 

che  non  dicelle  ad  ogni  forte  di  perlona  , che  non  aveva  negozio  ■ ■ 

più  importante,  e più  pericolofo  a sè,  che  il  Concilio  : e nel  dar 
conto  in  ConciUoro  delle  differenze  per  caula  dell*  ìnilit  azione , c 
della  nuova  propolla  della  relidenza,  ulcì  ad  efclamare,  che  tutti  li 
Velcovi  benefiziati  da  lui,  gli  erano  contrarn,  e * che  nodriva  in  f Rup. 
Trento  un’  elTercito  di  nemici.  Era  aneti  opinione,  che  in  fuo  le-  ^ ,'"ri ' 1 ^ 

creto  avelie  caro  qualche  progredii  de  gli  Ugonotti  in  Francia,  o * ’1‘ 

qualche  avvantaggio  de’  Protettami  nella  Dieta  di  Germania  , a fine 
che  il  Concilio  li  dilTolvefle  lenza  fua  opera  : nondimeno  tutto  in- 
tento a’  rimedii,  ordinò  che  i Velcovi  non  8 ancora  partiti  da  g Pallay. 
Roma,  li  partilTero  immediate,  e volle  che  anco  Marco  Antonio  E-  tv.  c.  ». 
Boba  Vcfcovo  di  Aulii , Ambafciatore  del  Duca  di  Savoia  apprettò  Dup-  ‘""n- 
di  sè,  vi  andatte.  (6)  Dall’  altra  parte  proibì  l’andarvi  ali  Arcivef- 
covo  Turritano,  e al  Vefcovo  di  Cefena  ; a quello  , perchè  nel 
Concilio  focto  Paolo  , nella  materia  della  rcftdenza , con  più  cottan- 
za  che  non  comportava  il  tempo  , ditele  che  fotte  de  jure  Divino  ; 
il  Vefcovo  di  Cefena , perchè  era  molto  intrinlèco  del  Cardinale  di 
Napoli,  del  quale  dubitava  attui,  per  la  carnilicina  de*  2.  Zìi  di 
quello , e per  le  eflecuzioni  fatte  contra  la  fila  perlona  : e temeva  , ., 

Ól')  perchè  in  mano  k del  Conte  di  Montebello,  padre  del  Car-  1 * 

dinaie , lì  diceva  erter  una  poliza  di  mano  d'elio  Papa , ellendo 
Cardinale  in  conclave , per  la  quale  prometteva  certa  loinma  di  da- 
nari al  Napoli  per  il  fuo  favore.  Ma  con  tutto  che  la  maggior  dif- 


(«)  D all'  altra  parte  , proibì  l'an- 
darvi al!'  Arcivefcovo  Tui-ritano  , e al 
Vefcovo  di  Cefena  , 8tc.)  Ve  i’IJÌe , 
nella  fua  lettera  al  Re , dei  »o.  Novem- 
bre, nulla  dice  deli  Arcivefcovo  di  Saf- 
fari, ma  fo’o  del  Vefcovo  di  Cefena  ; 
al  quale  non  dice  che  il  Papa  vietato 
avelie  di  andare  al  Concilio  ; ma  fetn- 
p'icemcnte  , che  temeva  di  vak^elo 
andare.  VEvéque  de  Crfene , dfir’gli  , 
ttoit  avec  le  Cardinal  de  K apici  cn 
un  Cliàte, tu  Olì  il  a féjourné  ce t Eli 
devcrt  N apice.  Lcdit  Evèque  fe  trou- 
•uant  e « quelque  indìfpo/ititn  ,fe  mitfur 
Mer  polir  alter  à Fife  chattger  d'air , 
ce  qui  a iti  rapporti  à Sa  Sainteté  , 
de  forte  qu’on  lui  donna  foupfon  que 
ledit  Evcqnc  alhit  au  Concile  , entra 
tn  cr aiuta  a catife  de  la  défiance  con- 
file il  y a long-timpt  dudit  Cardinal 
di  Saplet.  r hip.  il  (rat.  p,  jaa. 

Tom.  Il 


(7)  Perchè  in  mano  del  Conte  di 
Montcbello , padre  del  Cardinale  . fi 
diceva  efjer  una  poliza  di  mano  di  tjjò 
rapa  , Sic.  ) Dal  Cardinal  Vallavi  tino 
fi  vuole , che  la  cola  non  abbia  verifi- 
miglianza  ; cd  è vero  , che  non  r.e 
lia.  Ma  vi  fon  cofe  poco  veniiraili  , 
che  nonpertanto  non  lafciano  di  ellcr 
vere.  Certo  almeno  i ; che  Infogna,  che 
la  cofa  pubblicamente  fi  dicerie , dac- 
ché io  lleflb  fi  fctilTe  da  de  l'IJh  a Car- 
lo IX.  nella  lua  lettera  dei  10.  di  No- 
vembre. U entra  en  crainte  , die’  egli  , 
à caufe  da  la  défiance  cor.fut 
il  y a long  - tempi  dudit  Cardinal 
de  N apici , (J  de  la  poiice  qu'aucunr 
difciit  entro  lei  maini  du  C etnie  da 
Alontbtl  fon  pére.  Cosi  . fe  il  ncftro 
Ifijiico  c {iato  ingannato  , lo  é fiato 
da  una  voce  , che  avrebbe  ingannato 
qualunque  altro, 
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fidenza  fotte  fopra  i Franccfi , nondimeno  giudicò  meglio  didlmularla. 
Mandò  in  Francia  40  ’'.  feudi  per  retto  de’  1001”.  prometti  ; ' e a Trento 
mandò  Sebaftiano  Guai  cero  Vefeovo  di  Viterbo  , inlìeme  con  Lodovico 
Ancinori , li  quali  clTendo  Itati  in  Francia,  avevano  qualche  coiiverlkzione 
con  alcuni  di  quei  Prelati  , e fcrvitìi  col  Cardinale,  focto  colore  d’ono- 
rario ; c fcriflfe  a lui , e a Laniac  lettere  piene  di  complimenti , e 
confidenza  ; da  loro  però  fu  ttimato  che  fodero  mandati  k per 
Jcoprir  l’intenzione  del  Cardinale , e ottervare  li  fuoi  andamenti , 
c maffime  cflfendo  itati  da  Roma  avvitati , che  quel  Vefeovo  aveva 
confortato  il  Pontefice  a non  temer  tanto  , perchè  il  Cardinale  are- 
rebbe trovato  delle  difficoltà  , e impedimenti  piti  che  non  credeva, 
e s’era  anco  offerto  cito  di  farne  nalcer  d’awantaggio. 

Il  22.  del  mefe  di  Novembre  fu  riloluto  1 il  Cardinale  d’entrar 
il  di  feguente  in  Congregazione,  fi  concenò,  che  fi  farebbono  lette 
le  lettere  del  Re , e che  egli  averebbe  fatto  un  ragionamento  ; ma 
oltre  quefto  propofe  il  Cardinale  che  un’  altro  farebbe  fatto  anco 
dall*  Ambafciatore  Ferricro.  A quefto  non  acconfemivano  li  Lega- 
ti : la  cauia  vera  era , perchè  quando  una  volta  folle  permeilo , ave- 
rcbhono  voluto,  e etti  e tutti  gli  Ambalciatori  parlare  e proponc- 
re  con  pericolo  di  metter  maggior  confufione  ; ma  tacendo  quefto , 
dittero  , ciré  in  quel  Concilio,  nè  in  quel  tempo,  nè  fono  Paolo, 
c Giulio  s’era  inai  permeilo,  che  Ambafciatori  parlaflero  in  Con- 
gregazione, fe  non  il  giorno  che  erano  ricevuti.  Però  non  fenza 
il  confenfo  del  Pontefice  non  erano  per  acconientire  a tal  novità. 
Ma  Lorena  rifpoie  , che  elTendo  nuova  lettera  del  Re , e nuova  inf- 
tnizione , fi  può  dir  nuova  Ambafciaria , e quella  farà  ella  ancora 
come  un  primo  ingrettb  ; c dopo  molte  rifpoile  e repliche , avendo 
Lorena  datogli  parola  , che  non  ricerchcrebbono  più  di  parlare  ol- 
irà quella  fiata,  per  dargli  foddisfazione,  e acciò  non  prendeflc  oc- 
adone  di  moftrar  aperto  difguilo , fi  contentarono. 

XXX  II.  Adunque  il  dì  seguente , adunata  la  Congregazione  ,. 
m fu  letta  la  lettera  del  Re  con  foprafcrizione  sf  Santijjimi  e Reveren- 
dijjimi  Padri  congregati  in  Tremo  per  celebrar  il  Santo  Concilio.  In 
quella  diceva  , che  effondo  piaciuto  a Dio  chiamarlo  al  Regno  » 
gli  è anco  piaciuto  atthgerc  quello  di  molte  guerre  : ma  però  ha 
apeno  ad  elfo  gli  occhi  sì , che  quantunque  giovane  ha  conofciuro- 
la  principal  occafione  de’  mali  efler  la  diverluà  delle  opinioni  nel 
fatto  della  religione  ; per  la  qual  divina  illuminazione  dal  principio 
del  fuo  Regno  fece  inftanza  per  la  celebrazione  del  Concilio  , nel 
quale  etti  allora  erano  congregati , fapendo  che  in  quelli  gli  antichi 
Padri  hanno  trovato  li  più  proprii -zimedii  a limili  infermità,  e ef- 
fergli  difpiaciuto , che  hccome  è flato  il  primo  a procurare  cosi 
buon’  opera  , non  abbia  potuto  inviare  li  fuoi  Prelati  tra  li  primi 
del  che  efiendo  le  caufe  notorie,  filmava  d’cfTcruc  a Iattanza  iluir 
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fato  : e maggiormente  vedendo  arrivato  nella  loro  compagnia  il  Car- 
dinale di  Lorena  accompagnato  da  altri  Prelati.  Che  due  caule  prin- 
cipali l’hanno  perluafo  a mandar  il  detto  Cardinale.  La  prima,  la 
grande , e frequente  inftanza  da  lui  fatta  d’aver  licenza  per  fatisfar 
al  luo  debito  per  il  luogo,  che  tiene  nella  Chiefa  : La  feconda, 
che  effóndo  egli  del  Conleglio  Regio  fecreto  , c dalla  gioventù  nu- 
drito  negl’  importanti  affari  di  .Rato  del  Regno  , fa  meglio  d’ogni 
altro  le  ncccifità  di  quello,  e dove  fiano  nate  le  occaltoni;  onde 
potrà  ancora  farne  a loro  la  relazione  conforme  al  carico , che  gli  è 
llato  dato , e richiederne  per  nome  Regio  li  rimedii  che  s’afpetta- 
no  dalla  loro  prudenza  , e amor  paterno  , cosi  per  tranquillità  del 
Regno,  come  per  falute  univcrlale  di  tutta  la  Crittianità  : foggion- 
fe , che  gli  fupplicava  voler  metter  mano  a quello  con  la  fobia  fin- 
cerità  , acciò  fi  venga  ad  una  lama  riforma , e che  fi  vegga  rilucere 
l’antico  fplendore  della  Chiefa  Cattolica  con  unione  di  tutto’l  Crif- 
tianefmo  in  una  religione  j che  làtà  opera  degna  di  loro , delidera- 
ta  da  tutto’l  mondo , che  ne  averanno  ricompenla  da  Dio , e lode 
da  tutti  i Prencipi.  Conclufe  che  rimcttendofi  egli , quanto  a’  parti- 
colari , al  voler  e prudenza  del  Cardinale , gli  pregava  dargli  fede 
in  quello,  che  averebbe  detto  da  Ina  parte. 

Dopo  quello  parlò  il  Cardinale  " Nel  principio  narrò  le  miferie 
dei  Regno  ; deplorò  le  guerre , le  demolizioni  delle  Chiefe , le  uc- 
cifioni  de’  Religiofi , la  conculcazione  de’  Sacramenti , l’incendio  del- 
le librarie , delle  immagini , delle  reliquie  de’  Santi , la  devallazione 
delle  fepolture  de’  Re , Prencipi , c Vefcovi , l’elpulfione  de’  veri 
Pallori  ; c palfando  alle  cole  ovili , narrò  lo  fprezzo  della  Maettà 
Regia  , l’ulurpazione  delle  entrate  Regali , la  violazione  delle  leg- 
gi , le  dedizioni  eccitate  nel  popolo  : e di  tutti  quelli  mali  attribuì 
la  caufa  alla  corruzione  de’  collumi,  alla  dilciplina  Ecclefiattka 
rovinata  , alla  negligenza  ufata  nel  reprimer  l’erefia  , e ufar  li  re- 
medii inllituiti  da  Dio.  Voltato  a gli  Ambalciatori  de’  Prencipi  * 
gli  raccordò , che  quello  che  oziofi  vedono  ora  in  Francia , pentii* 
tardi  lo  efperimenieranno  a cala  loro , le  la  Francia , cadendo  con 
la  lua  mole,  darà  ne’  luoghi  vicini;  con  tutto  ciò  dilTe  reflarvi  an- 
cora rimedii  : la  virtù  e indole  del  Re , li  confegli  della  Regina , 
c del  Re  di  Navarra  , e de  gli  altri  Prencipi , i quali  non  per- 
donano alla  vita,  e all’  avere  : ma  il  principale  eflór  afpectato  da 
quella  Sinodo,  donde  debbe  venir  la  pace  di  Dio  eccedente  ogni 
lento  : del  che  effóndo  certo  il  Re  CrilltanilTimo , mollo  dalla  offer- 
vanza  verfo  quella  Sinodo,  e per  la  molettia  che  fentc  per  i difpa- 
rcri  della  religione,  due  cofe  da  loro  ricercava.  La  prima  che  li 
fuggifl'cro  le  nuove  difeordie , le  nuove,  e infruttuole  queflioni , e 
fi  procuralfe  fofpenfione  d’arme  tra  tutti  li  Prencipi , c Stari  , che 
non  fi  dalle  lcandalo  a’  Protettami,  con  dargli  occalione  di  ciedc- 
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re,  che  la  Sinodo  attenda  più  torto  ad  incitar  i Prencipi  alle  armi, 
a trattar  confederazioni , e leghe , che  a larvar  l’unità  della  pace. 
Che  il  He  Enrico  l’ha  primieramente  llabilita , e poi  il  Re  Francef- 
co  fecondo  continuata  , e il  prelentc  Re  pupillo  con  la  madre 
l’hanno  tempre  deliderata  ; il  che  le  ben  c infelicemente  (uccello  , 
convien  perù  temer , come  più  infelici , gli  avvenimenti  delia  guer- 
ra : perchè  effendo  porti  tutti  li  Stati  del  Regno  in  pericolo  di 
naufragio,  uno  non  può  l’altro  aiutare.  Onde  delìdera , che  fi  tenga 
qualche  conto  degli  Iviati  dalla  Chiel'a  , condannandogli  quanto  li  può 
fenza  olTcfa  di  Dio , e avendogli  per  amici  per  quanto  li  può  , e lino 
a gli  Altari.  La  feconda  riducila  comune  al  Re  coll’  Imperatore, 
e gli  altri  Re,  c Prencipi  , era,  che  fi  tratta  ile  della  ritorma  de* 
collumi,  c della  difeipìina  Ecclelìailica , mettendovi  fedamente  la 
mano , al  che  il  Re  gli  ammoniva  e lcongiurava  per  il  Signor  Nol- 
ro  Crifto  , che  verrà  al  giudizio  ; che  volendo  redintcgiar  l’autorità 
della  Ciriola,  e ritener  quel  Regno  di  Francia,  non  vogliano  indu- 
rar gl’  incomodi  de’  Francefi  co’  proprii  loro  ; rallegrarli  che  Italia 
fia  tutta  in  pace,  e che  la  Spagna  ne  tenga  il  timore.  La  Fiancit 
eifor  caduta,  e a pena  tenerlo  con  un  dito.  Soggionfe,  che  le  di- 
manderanno, a chi  fi  debba  aldiver  la  cauli  della  tcmpella , e for- 
tuna eccitata  , egli  non  poteva  altro  dipendere , l’alvo  che  dicendo , 
» Jon.  I.  li*  o ptr  noL  £ fitta  quefla  fortuna  , buttateci  in  mare.  Perfidiò  effer 
bilogno  d’ardire  , c di  cuore,  e d’attender  a sè  medelimi , e a tut- 
to’l  gregge.  In  fine  diffe , aver  finita  la  fua  Legazione , e che  gli 
Ainbafciatori  direbbono  il  rimanente  ; ma  egli  e li  Prelati  feco  ve- 
lluti proteftavano  di  voler  effer  (oggetti , dopo  Iddio , al  Reatiffimo 
Pontefice  Pio , riconofcendo  il  fuo  primato  in  terra  l'opra  tutte  le 
Chicle,  li  coramaniamenti  del  quale  mai  ricuferanno.  Che  hanno  in 
venerazione  li  decreti  della  Chielà  Cattolica , e della  Sinodo  gene- 
rale ; che  onoravano , e riverivano  li  Legati  , offerivano  concordia  e 
unione  a’  Vefcovi,  e fi  rallegravano  che  gli  Ambalciatori  doveffero 
effer  tcrttmonii  de’  pareri  loro  , tutto  ad  onor  della  Maertà  di- 
vina. 

Finito  di  parlare , il  Cardinale  di  Mantova  con  poche  parole  lo 
lodò  della  fatica  prefa  per  l'ervizio  di  Dio  ; attcftò  che  della  venuta 
fua  tutta  la  Sinodo  s’era  rallegrata  ; fece  anco  onorata  menzione 
de’  fratelli  fuoi  , commendandogli  , che  nella  lor  profeffione  non 
moftraffero  minor  prontezza  nel  fervizio  di  Dio,  e del  Regno;  e fi 
rimile  alla  rilpofta  , che  per  nome  della  Sinodo  averebbe  dato 
l'Arcivcfcovo  di  Zara  a ciò  deputato,  f LI  qual  diffe,  che  la  Si- 
nodo  con  fummo  dilpiacere  aveva  fempre  udito  le  ledizioirt,  e tu- 
multi di  religione  in  Francia  , della  quale  la  quiete  , c tranquillità 
gli  era  fiata  tempre  a cuore;  e tanto  più  ne  fenriva  difpiacer  allo- 
ra, quanto  con  la  narrazione  di  fua  Signoria  Wufìuiìuna  gli  erano 
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{liti  podi  fotto  gli  occhi  ; ma  fperava  , che  in  breve  il  Re  potrà  , MDtxtr. 
imitando  la  virtù  de’ tuoi  maggiori,  reprimergli.  Che  la  Sinodo  s’a-  P'°  1 v* 
dopererà  con  tutto  l’animo  per  far  conolcer  il  vero  culto  di  Dio , ~ ' - 

emendar  li  coflutni , e render  la  tranquillità  alla  Chiela  ; al  che 
fperava  poter  più  facilmente  pervenire  , aiutata  dall’  opera  di  fua 
Signoria  llluftriffima,  e da’  Prelati  con  lei  venuti.  Si  ellelc  longa- 
nime nelle  laudi  del  Cardinale  , e conclufe  die  la  Sinodo  ringra- 
ziava Dio  per  la  venuta  lua , e li  congratulava  con  lui,  e s’offeriva 
d’alcoltar  quello  , che  a luo  luogo  e tempo  da  gli  Ambalciatori 
folle  detto  ; non  dubitando  che  debba  effer  a gloria  di  Dio , utilità 
delia  Chiefa , e Comma  degniti  della  Sede  Apoilolica. 

Dopo  quello  parlò  l’Ambaiciator  Ferrier , i incominciando  a q i>,p# 
commendar  l’animo  del  Re  inclinato  alla  religione , il  che  li  rende-  Mcm.  pj?t. 
va  più  mamfello  per  la  venuta,  e il  ragionamento  del  Cardinale  , L*M>c , Coll, 
dal  quale  appariva,  quanto  la  Francia  procuri  il  bene  della  Chicfa  *S5’ 
Cattolica  , potendo  ogni  uno  conolcer , che  potentiffime  caufe  l’ab- 
fcnno  indotto  a mandarlo,  poiché  s’era  Tempre  valuto  del  confcglio 
luo  ne’  gran  negozii  del  Regno  ; che  potrebbe  il  Re  in  3.  giorni 
quietar  tutte  le  ledizioni , e ritener  nella  naturai  obbedienza  gli  ani- 
mi di  tutti  i luoi  iudditi  , quando  avelie  folo  mira  alle  cole  fue  , 
e non  alla  Chicfa  Cattolica , e a ritener  la  degnità  e autorità  del 
Pontefice  in  Francia , per  le  quali  folamente  efpOne  a pericolo  il 
Regno  , la  vita , e l’aver  di  tutti  i Grandi  e Nobili  ; c difenden- 
do alle  richiede  foggionfc , che  in  quelle  non  larcbbono  faftidiofi  e 
dillìeili , che  non  domandavano  le  non  quello , che  tutto’l  mondo 
Crilliano  dimanda.  Che  il  Re  CriftianilIImo  richiede  quello  , die  di- 
mandò il  gran  Conftantino  da’  Padri  del  Concilio  Niceno;  che  tufi 
te  le  richiede  regie  fi  contengono  nelle  l'acre  lettere , ne’  vecchi 
Concilii  della  Chiela  Catrolica  , nelle  antiche  Condituzioni , Decre- 
ti , e Canoni  de’  Pontefizi  e Padri.  Che  il  CridianilTimo  dimandava 
la  redituzione  della  Chiela  Cattolica  in  integro  da  elfi  Padri  cont 
tituiti  giudici  Preterii  da  Crido  , ma  non  per  un  decreto  di  claufu- 
la  generale  , anzi  fecondo  la  forma  delle  cfpreflc  parole , di  quell’ 
editto  perpetuo  e divino , (S)  contra  il  quale  non  può  aver  luogo  ufut- 
pazionc  o preterizione  alcuna.  Sì  che  ritornino  finalmente  come  dalla 
captività  nella  lànta  Città  di  Dio,  c alla  luce  de  gli  uomini  quei 

(8)  Contro  il  quali  non  fui  aver  vero , che  il  noftro  Idoneo  non  fi  è 
luogo  ufurpazione  0 prtfcrizione  alea-  frollato  dal  fenlo  di  Terriero , il  quale 
na.  ) Da  Pallavicino  è cenfurato  Fra-  non  può  elTor  altro  che  quello  di  un 
Paolo,  per  aver  tradotto  la  par  la  ufuca-  polle ITo  ufuroauij  poiché  parla  di  un 
frane  in  quella  di  ultimazione.  Ma  benché  podi-fio  acquetato  a pregiudizio  della 
propriamente  la  parola  ufucapìone  non  verità , il  che  da  una  ulurpaztone  no a 
lignifichi . in  t>  rmine  di  Legge  , che  una  fi  diltmgue, 
grogttet»  acquatala  per  poffeifo , è penò 
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buoni  ordini , che  il  Demonio  ha  per  forza  rubbati , e per  longo 
tempo  alcofti.  Diede  l’efiempio  di  Dario , che  quietò  li  tumulti  di 
Giudea  non  con  arme  , ma  con  efieguir  l'antico  editto  di  Ciro.  Di  Gio- 
fia  , che  riformò  la  religione  con  far  legger  e oflervare  il  libro  della 
legge , occultato  per  malizia  de  gli  uomini.  Falsò  poi  ad  un  acuto 
motto , dicendo  , che  le  li  Padri  dimanderanno , perchè  la  Francia 
non  fia  in  pace  , non  li  potrà  rilpondcr  altro , fe  non  quello  che 
Gieu  dille  a Gioran.  r Come  può  effer  pace  refi  ondo  ancora?  E tac- 
que le  lèguenti  parole  : ma  foggionlc  , Voi  J'apete  il  refio.  Aggiun- 
gendo poi  , che  fe  non  fi  attenderà  a tjuefia  rijormafionc  , faranno  va- 
ni gli  aiuti  del  Re  di  Spagna , del  Pontefice , e de  gli  altri  Principi  s 
e il  fangue  di  quelli  , che  periranno  , fe  ben  meritamente  per  li  pro- 
prii  peccati , farà  richiefio  dalle  mani  d ejfi  Padri.  Conclulc  , che  pri- 
ma elle  dilcendere  a’  particolari,  che  debbono  dimandare,  richiede- 
vano che  finiflcro  prelto  le  cole , che  avevano  cominciato  a tratta- 
re, acciò  potelTero  attender  quanto  prima  alle  altre  molto  più  gravi, 
e necefliirie  in  quel  tempo.  Non  dilpiacquc  meno  la  pungente  libertà 
di  quello  Ambalciatore , che  la  «fata  da  Pibrac  fuo  collega  alla  lo- 
ro venuta  in  Trento;  nondimeno  il  timore  che  s’aveva  de’Franceli, 
fece  metter  in  filenzio  le  o fiele  di  parole. 

Il  leguente  giorno  lì  continuarono  le  congregazioni  , e * la 

E rima  fu  tutta  occupata  folo  da  F.  Gafparo  di  Gallai,  Vedovo  di 
ària  ; il  qual  per  informar  il  Cardinale  di  Lorena  di  tutte  le  ra- 
gioni de’  Spagnuoli , recapitolò  con  magniloquenza  le  cole  da  altri 
dette  in  quella  materia  ; vi  aggionfe  di  più , che  nifluna  cola  era 
più  a favor  de’  Luterani , quanto  il  far  l’m diluzione  de’  Vefcovi  di 
legge  umana  ; che  così  s’approva  la  novità  da  loro  fatta , d’aver 
pollo  predicatori , o predicanti  , o minidri  al  governo  della  Chiefa 
in  luogo  de’  Vedovi  da  Crido  indituiti.  Aggionfe  a quedo , che 
leggendo  le  Epidole  di  S.  Gregorio  a Gioanni  Codantinopolirano , 
e ad  altri  dritte  conrra  il  medefimo , perchè  fi  chiamava  Vedovo 
univcrfale , vederfi  chiaramente,  che  non  fi  può  dir , che  l’indituzio* 
ne  del  Pontefice  Romano  venga  da  Crillo , fe  non  fi  dice  anco , 
che  dal  medefimo  venga  quella  de’  Vedovi. 

X X X 1 1 E II  (y)  Cardinal  di  Lorena  fece  in  cafa  propria  con- 


;’s>)  Il  Cardinal  di  Lorena  fece  in 
a propria  Congregazione  de’  Prela- 
ti e Teologi  Trance/!  , eon  lui  venuti.  ) 
Quel  Cardinale , in  un  difcorlo  avuto  col 
Veicovo  di  Viterbo . negò  quello  fatto , 
come  pure  di  aver  tentato  , che  fi  di- 
cclTe  il  voto  per  Naxioni.  Con  tutto  ciò  , 
per  conf-fliun  di  Gualtieri , era  quella 
ucl  Concilio  una  v»ce  comune  ; c v’  c 


qualche  apparenza  , che  affatto  mal  fon- 
data non  loffc.  Imperciocché  dalle  lette- 
re di  Lanfac , dei  ix.  e dei  17.  Decem- 
bre , fi  vede , che  il  Cardinale  avea  u- 
dunacoin  fua  cala  tutti'  i Vedovi  Frali- 
cefi  , per  trattar  degli  Articoli  di  Rifor- 
ma , che  fi  avevano  a dimandare  ; c da 
varie  lettere  di  l'ijconli  é cerio , che 
con  cfD  , c con  ^Teologi  di  quella  Na- 
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grcgnzi.ine  * de’  Prelati,  e Teologi  Francefì,  con  lui  verniti,  per 
intender  la  loro  opinione  lopra  il  particolare  della  giurildizinne  de* 
Velcovi , e fu  tra  loro  concordemente  ni'oluto , che  la  ricevevano 
da  Dio  , e folle  de  jurc  divino.  E quella  lingolarità  di  congregazio- 
ne fu  ulara  dal  Cardinale  dopoi  in  tutte  le  altre  materie  occorren- 
ti , con  molto  difpiacere  de*  Poniefizii  , a quali  pareva  che  volefle 
far  un  Concilio  a parte  , c temevano  , elle  i Spagnuoli  con  TelTem- 
f io  non  ne  introiucelfero  un’  altra  , le  quali  poi  poteffero  portar  un 
Icilma  manifello  , come  avvenne  nel  Concilio  Lfefino  pruno , per 
le  congregazioni,  che  facevano  leparamente  gli  Egizii,  e li  Siriani. 
Avevano  però  i Pontefizii  tra  i Spagnuoli  Bartolomeo  Sebaftìani  Vef- 
covo  di  Patti , che  fe  ben  Spagnuolo  di  Nazione , per  aver  Vefco- 
vato  in  Sicilia  , aveva  grand*  intelligenza  con  Roma  , dal  quale  gli 
veniva  feoperto  cutte  le  pratiche  , e conlegli  loro.  Tra  i Franceli  , 
fino  al  tempo  quando  il  Cardinale  di  Lorena  fi  metteva  in  ordine 
per  il  viaggio,  il  Nunzio  di  Francia  guadagnò  F.  (io)  Giacomo 
Ugonio  Francefcano  , Teologo  Sorbonilla,  eletto  dal  Cardinale  di 
Lorena  per  fua  compagnia  ; col  quale  ebbe  qualche  ingrelTo  per 
eifer  egli  conflicuito  “ Procurator  al  Concilio  da  Gioanni  Urfmo 
Vefcovo  di  Triguier,  e diede  conto  a Roma,  e l’inviò  per  corrif- 
pondenza  in  Trento  con  fue  lettere  a Lattanzio  Roverella  Vefcovo 
d’Afcoli,  Ma  al  Cardinale  Simoneta  non  piacque  confidar  tanto  di 
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iione , concertava  il  partito  da  prender- 
fi  fu  ciafchcduna  materia  , e che  parti- 
colarmente ciò  fece  fu  l’Articolo  della 
Giurifdizione  dei  Vefcovi.  Sella  Con- 
gregazione che  io  fcrifli , che  li  Prela- 
ti francefì  fecero  d'ordine  del  Cardi- 
nale di  Lorena  — mi  è flato  certifì- 
cato , che  conchifero  , che  la  poJeflà 
della  giurifdizione  era  de  jure  divino. 
Yìfc.  lett  dei  Jo.  Novembre.  Riguardo 
all’  idea  che  aveva  avuto  di  fate  opi- 
mi per  Nazioni , la  cofa  è tanto  vera  , 
che  Vi  [conti  ce  ne  aflic  ira  nella  fua  let- 
tera dei  \6.  di  Novembre  , e configlia 
anche  , in  cafo  che  ricufar  non  fi  poffa  , 
di  deputar  più  Italiani , che  di  altra  Na- 
zione ; e Pallavicino  ifeflò,  lib-  19.  c.  7. 
afferma  . che  a Roma  fi  rigettò  la  ma- 
niera di  opinar  per  Nazioni , propofta  dal 
Cardinal  di  Lorena.  Non  d dunque  una 
invenzion  di  Fra-Paolo , come  gli  rim- 
provera Pallavicino , lib.  19.  c.  4.  ma 
t:.n  fatto  certiflimo  , c giuftificato  dal 
Cardinal  medefimo  ; il  quale  altresì  rac- 
conta, lib.  1 9.  c.  a,  che  Lorena  a ve». 


propoflo  a Seripando.  di  depurar  dtic 
perfine  per  Nazione  , per  procurar  di 
convenir  di  una  Formola  fui  fetiimo 
Canone  , di  cui  ognuno  poteife  efTer  con- 
tento. Gli  aveva  propoflo  il  fudetto  par- 
tito — — di  deputare  due  per  Suzio- 
ni — - Sei  refto  fentitefi  in  Roma  It 
due  maniere  propoj le  in  prima  dal  Lo- 
renefe  per  eflingmer  la  difeordia  fopra 
il  7.  Canone , non  piacque  la  prima  di 
diputar  due  per  Sazione  , come  figga- 
la al  rifehio  già  menzionato. 

(10)  Giaccotno  Ugonio  , Francefcano  , 
Teologo  Sorbonifla  , eletto  dal  Cardi- 
nale di  Lorena  per  fua  compagnia.  ) 
Di  ciò  nelle  Lettere  di  Vifionti  fe  ne 
hanno  moltiffirae  pruore  , dalle  quali 
veniamo  ad  intendere  , che  da  quel 
Francefcano  un  conto  elaito  rendevafi  3 
quel  Prelato  di  quanto  facevafi  nello 
Adunanze  dei  Francefì  , e di  tutte  la 
rifoluzioni  che  fi  prendevano.  Vi  fi.  Lett. 
dei  11.  1 6.  c 19.  Novembre  , dei  t, 
Decembre,  &cr 
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quel  Vefeovo , nè  volle  lafciargli  fiiper  l'intelligenza , che  fi  doveva 
tener  col  Teologo.  Però  avvicinandoli  Lorena  a Trento , fece  che 
il  Vefeovo  di  Ventimiglia  mandò  incontra  un'  altro  frate  di  S. 
Francefco  , chiamato  il  Pergola  , all’  U gonio  , a dirgli  per  lua  par- 
te , che  era  avvilato  dal  Nunzio  di  Francia  della  lettera  , che  por- 
tava a Monlignor  d’ Alcoli  , dal  qual  Nunzio  gli  era  fcritto , che 
dovette  parlar  con  lui  prima  che  la  conlegnatte.  Dal  Pergola  fu  fatto 
deliramente  l’uffizio , si  che  il  Teologo  diede  intenzione  di  cosi  fa- 
re , e conforme  all’  ordine , * pochi  giorni  dopo  che  fu  in  Tren- 
to, andò  a trovar  il  Ventimiglia,  e dopo  fatta  la  ricognizione  , e dati 
li  contrafegni  di  trattar  inliemc , il  F.  gii  fece  relazione  dello  flato  dette 
cofc  , e gli  ditte  tra  le  altre  , la  maggior  parte  detta  rovina  del 
Regno  derivare  dalla  Regina  , la  qual  favoriva  gli  eretici  , e egli 
l’aveva  chiaramente  conolciuto  nette  difpute  che  in  prefenza  di  Tei 
gli  era  occorfo  più  volte  far  con  loro.  De  gli  Ambalciatori , che 
eranno  in  Tremo , gli  ditte , che  etti  ancora  erano  corrotti.  Quanto 
al  Cardinale , che  lo  teneva  per  buon  Cattolico , ma  inclinato  alle 
riforme  impertinenti  de’  riti  tcclefìaftici , dell’  ufo  del  Calice,  del 
levar  le  immagini  , d’introdur  la  lingua  volgare,  c altre  tali  cofe  , 
al  che  era  pcrfualo  dal  Duca  di  Ghila  fuo  Traccilo , c da  altri  fuoi 
parenti  ; che  la  Regina  al  fuo  partire  gliene  fece  efficace  perfuafio- 
ne  , c gli  diede  aom.  feudi.  Ditte , che  nel  numero  de’  Vefcovi  ve 
n’erano  3.  della  medefima  fazione  ; ma  fopra  tutti  quello  di  Valen- 
za s’intendeva  con  la  Regina,  & (11)  era  mandato  da  lei  efpref- 
fo,  come  principale,  al  qual  accrebbe  convenuto  che  il  Cardinale 
portattc  rifpetto.  Milero  in  incordine  tra  loro  , come  trovarfi  e trattarfi 
inlìcme.  Gli  diede  il  Ventimiglia  Jo.  feudi  d’  oro,  che  cosi  avevano 
commetto  li  Legati , i quali  in  principio  egli  fece  rcfittenza  d’ac- 
cettare ; ma  il  Vintimiglia  con  buone  e accomodate  parole  lo  fece 
contentare  ; non  però  etto  gli  pigliò  , ma  chiamato  un  fuo  fervito- 
re  , che  l'eco  era,aordinò  che  gli  pigliatt'e  a nome  detta  fua  reli- 
gione. 

Io  ho  narrato  ben  fpettb , e tuttavia  continuo  narrando  alle  volte 
qualche  particolari,  che  fon  certo  dover  da  molti  efier  (limati  non 
degni  di  menzione , ficcome  io  parimente  tali  gli  Ito  riputati  ; ma 

ritrovandogli 


(11)  E tra  mandato  da  lei  tfprefjo , 
tome  principale  , al  quale  avorebbe 
convenuto  . che  il  Cardinale  portajfe 
rifpetto.)  Io  non  fi>  come  accotdar  ciò 
eoo  Hit  ria.  perchè  dalle  l.itle  del  Con- 
ci io  fi  feorge  , che  il  Vefeovo  di  Va- 
li ma  al  Concilio  non  venne  , c che  per 
coUcguenza  non  potè  accompagnarvi  il 
Cardinal  di  Lorena.  Probabilmente  l'in- 


ganno di  Era-Paolo  fari  nato  dall*  aver 
letto  nella  lettera  di  Vifconti  , dei  lei 
di  Dicembre  , che  {'gonio  gli  a ea  detto, 
elle  Valenza  li  afpettava  , e eh’  era  tpc- 
dtto  dalla  Regina.  K mi  dice  che  Va- 
lenza farà  cui  prefio  ■ per  tfiir  manda- 
to dalla  Regina.  Ma  quel  progetto 
non  ficfegui;  e Molline  redolii  m Fran- 
cia, c non  comparve  al  Concili». 

(12)  Si 
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ritrovandogli  confervati  ' e notati  nelle  memorie  di  quelli , che  fi 
fono  trovati  nelle  azioni , mi  lon  perfuafo  , che  qualche  rifpetto 
a me  incognito  vi  folle,  per  il  quale  gli  abbiano  giudicati  merite- 
voli di  commemorazione j e ho  voluto  fecondo  il  giudizio  di  quel- 
li , più  che  fecondo  il  mio  , riferirgli.  Qualche  ingegno  acuto 
forfè  potrà  feoprirvi  dentro  cola  degna  d’offervazione , da  me  non 
penetrata  , e quelli , che  non  gli  fumeranno , nel  legger  però  ave- 
ranno  fatto  perdita  di  poco  tempo. 

XXXIV.  11  ì6.  giorno  Novembre , che  era  detonato  per  la  fcf- 
fione  , y il  Cardinale  Seripando  propoli:  in  congregazione , che 
quella  lì  diiferille  , poiché  non  erano  llabiliti  lt  decreti  da  pubblicar- 
li ; e ammonì  li  Prelati  di  tanta  loro  longhczza  nel  dire  , da  che 
nafeeva,  che  non  lì  poteva  deliberar  alcun  giorno  certo  per  la  Sef- 
fione;  perilchè  era  necelTario  rimetterla  a beneplacito:  aggiongcndo, 
che  molti  di  loro  volevano  parlar  de  gli  abufi  fenza  accorgerli , che 
il  continuar  tanto  tempo  in  deputazioni  vanamente  fenza  alcun  frut- 
to , era  un  abufo  grandilfitno  , necelTario  da  levare , volendo  veder 
fine  del  Concilio  con  edificazione.  Lorena  confermò  il  medefimo  c 
elfortò  li  Padri  a lalciar  le  quellioni , che  in  quel  tempo  non  erano 
in  propoftto , c effer  brevi  , e folleciti  nell’  efpedir  le  cofe  già  pro- 
polle, per  venire  alle  più  importanti,  e neceliarie.  Un  buon  nume- 
ro di  Prelati  non  conienti  «he  li  rimctcelTe  la  felfione  a beneplacito  , 
e ricercarono  tempo  determinato  ; al  che  replicandofi , che  non  era 
polfibile  prefiger  certa  giornata , per  non  faperli  quanto  folfe  necef- 
làrio  per  ufeir  dalla  materia  tanto  controverfa  tra  loro,  fu  conclufo, 
«he  dopo  8.  giorni  lì  Habilifse  il  dì  determinato. 

Gionfe  il  medefimo  giorno  il  Senator  Molines  1 mandato  dal 
Marchefe  di  Pefcara , per  rinovare  c dar  maggior  efficacia  a gli 
.utfizii  a favor  del  Pont,  co’  Prelati  Spagnuoli , che  già  fatti  dal 
Secretano  refidentc  non  avevano  partorito  effetto  ; portò  nuove  lettere 
di  credenza  del  Marchefe  a tutti  loro  , e s’affaticò  il  Senator  con  gran 
follecitudine  ; il  qual  olfizio  fece  contrario  effetto  : perchè  li  Prelati 
interpretarono  tanta  follecitudine  effer  pratica  del  Cardinale  d’Ara- 
gona  fratello  del  Marcitele  , fenza  commillione  cfpreffa  della  Corte. 
Ma  vedendoli  tuttavia  , che  quanto  più  fi  camminava  innanzi , canto 
più  nafeevano  difficoltà , per  quello  capo  dell’  Inllituzionc , gli 
Ambafciatori  di  Francia  follecitavano  che  fi  trovaffe  temperamento 
di  Ipedirlì  da  quelle  fuperffuità , e venir  al  negozio  della  riforma  , 
defiderolì  di  chiarirli  di  quello , che  potevano  aver  dal  Concilio.  E 
il  Vefcovo  di  Nimes  fi  lafciò  intender,  dicendo  il  luo  voto,  * che 
fe  a’  Padri  era  tanto  a cuore  il  decider  una  curioficà  , che  final- 
mente non  era  fe  non  parole , non  voleffero  trattener  gli  altri , ma 
differirla  ad  altro  tempo , e metter  mano  aderto  a quello  , che  fa 
di  bilbgno.  E Diego  Covarruvias,  Vefcovo  di  Città  di  Rodrigo  & 
Tom.  II.  Eee 
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dopo  di  quello  , ilcuUuio  li  Padri , che  li  tratteneffero  in  quella 
qucltione  , dille  , che  elTendo  ella  Hata  propoita  da’  Signori  Legati , 
non  potevano  rellar  li  Prelati  di  dir  il  parer  prop  io.  Da  che  com- 
incilo il  Cardinal  Simonera  negò,  che  da  loro  lolle  fatta  la  propo- 
lla  ; e feguì  Seiipanio  pm  gagliardamente,  dicendo,  che  ad  elfi, 
per  la  troppo  licenza  adontali,  non  lolo  non  ballava  ragionar  della 
iuperiorità  de’  Vcleovi , che  era  data  propoda , ma  avevano  anco 
modo  in  campo  l’altra  dell’  inllituzione,  e aggiorno  ad  ambedue 
il  jus  Divino  : e non  contenti  deila  toleranza  , e pazienza  uiàta  in 
lalciargli  dir  ciò  che  volevano  , entravano  ancora  in  dar  la  colpa  a* 
Legatr  Kiprefe  acremente  la  troppo  libertà  d’entrar  in  quelle  quef- 
ciom , e l’ardimento  di  trattar  della  potellà  del  Papa  , tutto  vana- 
mente , c loverchiamente , con  repetizioni  delle  medelime  cole  , 
dieci  e più  volte  dette,  e da  alcuni  anco  con  ragioni  frivole,  e 
con  modi  inetti , indegni  di  quel  confeffo  ; e nel  progredii  del  luo 
parlar,  accortoli  d’aver  ulato  troppo  acciimonia,  palsò  a dar  una 
formula,  come  un  Prelato  dovede  dir  il  parer  luo  in  Concilio  : e par- 
lò elio  (opra  le  propolle  quellioni,  con  mollrarc , che  le  opinioni 
oppofite. fodero  ambedue  probabili,  e quando  anco  quella,  che  tie- 
ne de  jurt  Divina  avelie  probabilità  maggiore  , non  effer  però  cofa 
da  decider  in  Concilio.  Non  per  quello  quietò  gli  animi  di  molti 
commolfi  , nè  al  Cardinale  di  Lorena  piacque  intieramente,  il  qua- 
le non  mancava  di  far  ogni  dimollrazione  per  acquillar  bui  na  opi- 
nione , c andava  cercando  di  eonolcer  gli  uomini , e alfictirarfi  di 
quello’  che  fi  pntefle  far  per  non  metterli  ad  imprefa , fe  non  co- 
nolciuta  riulcibile  ; e affettava  ancora,  eder  quello  che  concordafle 
le  differenze  , e foffe  arbitro  della  quellione.  Fu  propollo  per  ef- 
pedizione  di  quella  materia  deputar  alcuni  Prelati  per  cialcuna  na- 
zione d quali  compromettendo  in  loro  la  riloluzione.  Ma  non 
fi  potè  effettuare-,  perchè  Francelì  e Spagnuoli  volevano  un  nume- 
ro pari  di  cialcuna  ; e gl’  Italiani,  liccome  erano  maggior  nume- 
ro de  gli  altri  , così  volevano  maggior  numero  di  deputati. 
Il  Cardinale  Simoncta  fu  il  principale  in  opporli  a quella  pro- 
poda , per  non  introdur  la  conluetudine  del  Concilio  Balileen- 

le.  . 

XXXV.  Si  preparava  in  quedo  tempo  nuova  materia  di  conten- 
zione i c perchè  il  Come  di  Luna  fece  intender  a’  Legati , che 
doveva  andar  a Trento  , come  Ambalciator  del  Re  di  Spagna  e 
non  dell*  Imperatore  , ma  innanzi  andarvi  , voleva  fapere  che  luo- 
go gli  larebbe  dato.  1 Legati,  chiamati  gli  Ambalciaton  Francefi, 
gliene  diedero  conto,  dicendo  effervi  gran  travaglio  per  le  dilpute 
di  precedenza , e gli  pregavano  di  trovar  qualche  modo  per  accor- 
darle; e dicendo  loro,  nan  effer  mandati  per  componer  differenze, 
ma  per  tener  U luogo  debito  , e iempre  conceduto  al  loro  Re  ; che 
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non  intendeva  no  pregiudicar  in  cola  alcuna  apertamente  al  Re  di  mdlxit, 
Spagna , ma  fargli  ogni  onore , e fervizio  conveniente  al  parentado  , ^ 1 0 1 v- 
e amicizia  , che  tiene  col  loro  Re , e che  avevano  carico , quando  il 
luogo  gli  folle  negato , proteftare  della  nullità  de  gli  atti  dei  Conci* 
lio , e partirli  con  tutti  li  Prelati  Francefi.  11  Cardinale  di  Mantova 
propole  di  far  feder  l’Ambalciator  Spagnuolo  feparato  da  gli  altri 
dirimpetto  a'  Legati  , ovvero  di  lotto  gli  Ambafciatori  Ecclefiafti- 
ci , o pur  di  fono  di  tutti  gli  Ambafciatori  fecolari  : ma  di  nitTun 
partito  fi  contentarono  li  Franceli , volendo  che  in  ogni  modo  avel- 
ie il  luogo  dopo  di  loro  , e non  altrove. 

XXXVI.  Nella  Congregazione  del  primo  Deccmbre  1 Melchior  /•  pan,v 
Avo! mediano  Vefcovo  di  Guadice,  parlando  l'opra  quella  parte  dell’  L.  19.  c.  L 
ultimo  canone , dove  fi  determinava , che  i Vefcovi  chiamati  dal  Vifcon.  j. 
Papa  fono  veri  e leghimi  , dille,  che  non  gli  piaceva  il  modo  d’ef-  Decemb. 
pnmer,  perciò  che  vi  erano  anco' de’  Vefcovi  non  chiamati  dal  Pon-  ^a\xt 
tefice , ne  meno  confermati  da  lui , che  erano  però  veri  e legittimi. 

Addufl’e  per  efiempio  4.  fuffraganei  eletti  e ordinati  dall’  Arcivelco- 
vo  di  Salzburg , che  non  pigliano  alcuna  confermazione  dal  Papa. 

Il  Cardinale  Simoneta  non  lo  lalciò  paflar  più  oltre , dicendo  che 
quanto  il  Vefcovo  di  Salzburg  , e gli  altri  Primati  facevano , tutto 
era  con  autorità  del  Pontefice.  02)  Si  levò  F,  Tommalo  Callello 
Vefcovo  della  Cava,  e il  Patiiarca  di  Venezia,  tutti  in  un  tratto, 
dicendo , che  fi  doveffe  mandar  fuori , come  fcilmatico.  Et  Egidio 
Falceta  Vefcovo  di  Caurle  gridò,  fuori  il  fcifmatico  , e fegul  gran- 
dilfimo  remore  tra  li  Prelati  , così  ai  iufurri  , come  di  piedi , parte 
in  offe  fa  del  Vefcovo  votante,  e pane  in  difefa  , che  diede  mala 
fodisfazione  a’  Prelati  Oltramontani.  11  Cardinale  di  Lorena  , fe  ben 
ne  lenti  dilpiacere , non  fece  dimoltrazione  alcuna  ; e li  Legati  con 
difficoltà  quietarono  il  romore  , tacendo  proleguir  a gli  altri , che 
dovevano  parlar  in  quella  Congregazione  : la  qual  finita , il  Cardi- 
nale di  Lorena  in  prelenza  di  molti  Prelati  Pontefizii  ebbe  a dire  , 
che  l’inlolcnza  era  fiata  grande , che  il  Vefcovo  di  Guadice  non 
aveva  parlato  male  , e le  loffe  fiato  Francefe , egli  averebbe  appel- 
lato ad  un  Concilio  più  libero , e quando  non  li  proveda  che  tutti 


(11)  Si  levò  F.  Tommaf • Caflello  , 
Vefcovo  della  Cava  , t il  Pati  iarea  di 
Venezia  , latti  in  un  tratto  dicendo  . 
che  fi  doveffe  mandar  fuori , come  feif- 
matico.  ) La  violenza  di  que'  Italiani 
andò  tant'  oltre  , che  alcuni  fi  mi  Cero 
a gridare  Anatema  al  Vefcovo  di  Cadi- 
ce . che  hifognava  tracciarlo  come  un 
Cretico  i e che  gli  Spagnuoli  davano 
più  da  fare  al  Concilio  , che  gli  Ere- 


tici fiefiì  In  una  ben  regolata  Adunan- 
za , uh  ichiamazzi  avrebbon  dovuto  ef- 
fere  lerciamente  puniti.  Ma  benché  i 
Legati  motìtalf-ro  difappr  -va:gli , il  Vef- 
covo della  Cava  . nella  fidf  gucnte  Con- 
gregazione , non  foto  giuhibcò  un  così 
infoiente  procedere,  ma  eziandio  aper- 
tamente irfultò  il  Cardinal  di  Lorena  , 
il  quale  avea  condannato  la  fui  con- 
dotta. 
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pollano  parlar  liberamente , non  s’averebb  ino  tenuti  li  Franccfi  , che 
non  foffero  partiti  per  far  un  Concilio  Nazionale  in  Francia.  E ve- 
ramente fu  conofciuto  , che  il  Vefcovo  non  aveva  mal  parlato  , e 
fu  corretto  il  Canone  , che  ftccome  diceva:  / Vefcovi  chiamati  dal 
Pontefice  Romano , così  dicerte  : I Vefcovi  ajjonti  per  autorità  del 
Pontefice  Romano. 

Il  dì  feguente  , effendo  venuto  il  tempo  di  dichiarar  il  giorno  del- 
la feffione , 8 • il  Cardinale  di  Mantova  propofe  , che  li  prorogaf- 
fe  fino  a’  17.  c fc  in  quel  mentre  non  favellerò  potuto  aver  in 
ordine  li  decreti  della  riforma  fpettante  alla  materia  , che  fi  tratta- 
va , quella  li  difenile  alla  feguente  fèflione.  11  Cardinale  di  Lore- 
na concorfc  nel  medelimo  parer  quanto  al  giorno , h ma  con  con- 
dizione  , che  non  li  ommettefle  di  trattar  tutto  quello  , che  parte- 
neva  alla  materia  , nè  cofa  alcuna  li  rimcttelTe  alla  feguente , nella 
qual  era  ncccllario  dar  principio  alla  riforma  univerfale.  L’Arcivef- 
covo  di  Praga,  il  Cinque  Chiefc,  a l’Orator  di  Polonia  concorda- 
rono nel  mcdefimo  parer  : c dopo  molta  contenzione  d’alcuni',  che 
volevano  , fecondo  il  voto  del  Vefcovo  di  Nimes , che  fi  rimettertè- 
ro  le  queflioni  ad  altro  tempo,  e di  altri,  che  volevano  deciderle, 
fi  deliberò  di  llabilire  la  fertione  per  il  fuddetto  giorno,  con  ordine, 
che  per  fpedire  tutta  la  materia  , fi  facelTero  due  congregazioni  al 
giorno,  e fe  allora  non  forte  dccifa,  fi  pubblicarteli  li  decreti  , che 
fi  trovaffero  in  quel  tempo  flabiliti , rimettendo  gli  indocilì  ad  altro 
tempo , e nella  feguente  fertionc  fi  trattarti:  della  riforma  innanzi  che 
entrar  ne’  ponti  della  dottrina.  Riprefe  ancora  il  Cardinale  di  Man- 
tova lo  llrepito  de'  piedi , c di  parole  del  giorno  precedente , con- 
cludendo che  fc  per  l’innanzi  non  averterò  parlato  con  rilpeito  , e 
riverenza  conveniente  alla  degnità  propria , e alla  prefenza  d’erti  Le- 
gati , che  rapprefentano  fua  Beatitudine  , c de’  Cardinali  e Ambaf- 
ciatori , che  rapprefentano  i Prencipi  , elfi  farebbono  ulciti  di  con- 
gregazione , per  non  comportar  tanti  difordini  : e il  Cardinale  di  Lo- 
rena commendò  l’ammonizione  fatta  , foggiongendo  , che  ficcome  non 
era  conveniente,  che  per  qual  fi  voglia  occalione  li  Legati  doveffero 
partirli  di  Congregazione  , così  era  giuftiflima  cola , che  fi  punirte- 
ro  li  perturbatori.  Il  Vefcovo  della  Cava  , non  folo  non  volle  (bufar- 
li di  quello , che  detto  aveva , nè  meno  con  filenzio  ricever  l’ammo- 
nizione, fe  ben  generale,  ma  dilTe  * che  fi  dovevano  levar  le  cau- 
le, che  gli  effetti  ceffcrebbono  ; che  fe  le  parole  del  Vefcovo  di 
Guadice  averterò  offefo  la  perfona  fua , egli  averebbe  fopportato  per 
carità  crilliana , la  qual  ficcome  ricerca  fofferenza  nelle  ingiurie  pro- 
prie, così  vuol  acre  rifentimento  delle  ingiurie  fatte  a Grillo,  la 
Maeltà  divina  del  quale  è offefa  , quando  è toccata  l’autorità  del 
luo  Vicario  ; che  egli  aveva  ben , e ottimamente  detto  , e confer- 
mava il  medelimo  con  altre  parole  dell’  ifleffo  l'enfo  , che  uiuveilal* 
mence  lucono  Rimate  petulanti. 
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XXXVII.  Giacomo  Gilberto  de  Nogucras  , Vefcovo  d’ Alide  , 
nel  fuo  voto  dille , k dell’  indituzione  de’  Vcfcovi  non  poterli  par- 
lar con  miglior  londamento,  che  confidcrando  , e ben  intendendole 
parole  di  5.  Paolo  a gli  Efelii.  Imperochè  lìccome  era  molto  vero , 
che  Crillo  reggeva  con  adoluto  governo  la  Gliela , vivendo  in  car- 
ne mortale  , come  da  altri  in  congregazione  era  flato  giudiziofamen- 
te  detto , così  era  una  gran  fallica  quello , che  fu  aggiorno , cioè  , 
che  adefo  in  ciclo  ha  abbandonato  il  medefimo  governo  , anzi  più 
che  mai  l’elTercita  ; e quello  è quello  , che  dille  a gli  Apolidi  nel 
partire  ; 1 Io  fono  con  tjfo  voi  fino  alla  fine  iti  mondo  , aggionto- 
vi  anco  l’opera  dello  Spinto  Santo  , sì  che  da  Crillo  come  da  Capo 
al  prefente  ancora  non  folo  viene  l’influflo  interiore  delle  grazie , ma 
anco  un’  ederior  aflidenza , ben  invifibile  a noi  , ma  pero  che  iom- 
mimdra  le  occalioni  per  la  falute  de*  fedeli , e propulla  le  tentazio- 
ni del  mondo  : con  tutto  ciò,  oltre  tutte  quede  colè  , ha  indituito 
anco  alcuni  membri  della  Chiefa  per  Apolidi , Padori , &c.  a fine 
di  difendere  li  fedeli  da  gli  errori , e indirizzargli  all*  unità  della  fe- 
de , e cognizione  di  Dio  ; e a quedi  ha  dato  il  dono  necedario  per 
eilcrcitar  quello  Tanto  offizio  , il  qual  è la  potedà  chiamata  di  giu- 
rildizionc , la  qual  in  tutti  non  è uguale,  ma  tanta  , quanta  in  «al- 
cuno è , c gli  è data  immediate  da  Crido.  Niente  elTer  più  con- 
trario a San  Paolo  quanto  il  dir , che  ad  uno  folo  da  data , che  la- 
communichi  come  gli  piace.  Vero  è che  non  in  tutti,  è eguale,  ma 
fecondo  la  divina  didribuzione , la  qual  , acciò  d confervadè  l’unità 
della  Chiefa , come  S.  Cipriano  diflè , ordinò  che  folle  in  Pietro  , e 
ne’  fucccflòri  fuoi  la  fuprema  ; non  che  da  adfoluta  , e fecondo  il 
proverbio , dove  la  volontà  da  per  ragione , ma  come  San  Paolo  di- 
ce , in  edificazione  folamente  della  Chiefa , non  in  dedruzione  ; on- 
de non  d edende  a levare  leggi , e canoni  datuiri  dalla  Chiefa  per 

fondamento  del  fuo  governo.  E qui  diede  principio  ad  allegare  li 

canoni  citati  da  Graziano  , dove  li  vecchi  Pontedzi  Romani  li  con- 
feiì'ano  foggetti  ai  decreti  de’  Padri , e alle  condituzioni  de’  predeccf- 
fori.  m Ma  il  Cardinale  Varmienfe  non  lo  lafciò  camminar  innanzi  ; 
l’interruppe  dicendo  , che  s’aveva  da  parlar  della  fuppcriorità  de* 

Vefcovi,  a che  non  era  a propolito  il  difeorfo  fuo.  A che  egli  rif- 

pofe , che  trattandod  dell’  autorità  de’  Vedovi  , necedariamcnte  bi- 
fognava  ragionare  di  quella  del  Papa  1 c l’Arcivcfcovo  di  Granata 
fi  levò  e dille  , che  gli  altri  n’avevano  parlato , e fuperfluamente  , 
per  non  dire  perniziofamente , e però  che  anco  Alide  ne  poteva  ra- 
gionare, accennando  alle  cofe  dette  da  Lainez.  11  Vefcovo  della 
Cava  fopranominato  fi  alzò , e dille , che  gli  altri  ne  avevano  par- 
lato, ma  non  a quel  modo,  e cominciando  a nafcer  tra  li  Prelati 
bisbigli,.  Simoncta  fece  fegno  alla  Cava  che  tacelfe , e con  ammonir 
Alide  che  parlale  al  calo , fece  quietar  il  mormorio.  E leguitandù*. 
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elfo  nell’  allegazione  de’  Canoni  incominciata  , Varmienfe  di  nuovo 
l’interruppe  : non  parlando  a lui  , ma  tacendo  un  ragionamento  for- 
mato a*  Padri  lopta  la  materia  ; dicendo  , che  gli  eretici  pretendo, 
no  di  provare,  che  li  Vefcovi  eletti  dal  Papa  non  fono  veri  e le- 
gittimi Velcovi , e che  quella  opinione  è quella  , che  lì  debbe  con- 
dannare: ma  le  li  veri  Velcovi  l'uno  militimi  de  jure  Divino  , o nò, 
mlfuna  differenza  vi  è tra  gli  eretici,  e li  Cattolici,  e però  la  quef- 
tione  non  pertenere  alla  Sinodo  , che  è congregata  folo  per  dannar 
le  erelie.  Raccordò  a’  Padri , che  s’aflenettk'o  dal  dire  cofe  , che 
potettero  dir  (accattone  di  fcandalo  , e gli  elfortò  a lalciar  quelle 
quellioni.  Alle  parole  del  Cardinale  il  Vefcovo  d’Alitte  volle  replr- 
care  i (1?}  mJ  Sunoneta  con  l’aiuto  d’alcuni  altri  Prelati  lo  quietò , 
fe  ben  con  qualche  difficoltà  (14)  E parlò  dopo  di  lui  Antonio 
Maria  Salviati , Vefcovo  di  S.  Papulo  , il  quale  con  decorrere  , che 
tutti  erano  congregati  per  fervizio  di  Dio , c camminavano  con  buo- 
na intenzione  , le  ben  alcuni  per  un  verfo , c altri  per  l’altro  ; e con 
andar  dicendo  divelle  cofe , che  lenivano  in  parte  per  accordar  le 
opinioni , ma  più  principalmente  per  conciliar  gli  animi,  fu  caufa 
che  la  congregazione  tt  lini  quietamente  ; e che  rta  il  Cardinale  , e 
il  Vefcovo  pattalfero  parole  d'umanità , e riverenza. 

XX  XVI  li.  11  quarto  giorno  del  mele  di  Decembre  ditte  il  pa- 
rer fuo  lopra  la  medettma  materia  il  Card,  di  Lorena  , e 0 parlò 
allungo , che  la  giuril'dizione  fotte  data  da  Dio  immediate  alla  Chie- 
fa  ; allegò  li  luoghi  di  S.  Agoflino  , che  le  chiavi  tono  date  a Pie- 
tro , non  ad  una  perfona , ma  all’  unità , e che  Pietro  quando  Crif- 
to  gli  promile  le  chiavi  , rapprelentava  tutta  la  Chicla  ; ' che  fc 
egli  non  fotte  flato  Sacramento  , cioè,  rapprefentantc  la  Chicla,  non 
gli  averebbe  dato  Crillo  le  chiavi  ; moflrando  molta  memoria  in  reci- 
tarli formalmente.  Pattò  poi  a dire , che  quella  parte  della  giurildi- 
zione , che  è connetta  con  l’ordine  Epifcopale , li  Vefcovi  la  riceve- 
vano immediate  da  Dio,  e dichiarando  in  che  coniiftelfe,  ipccilicò 


(15)  Ma  Simoneta.  colf  aiuto  di  al-  che  lafciavajì  ai  Vefcovi  1 
fusi  altri  Prelati , lo  quietò  , fe  ben  (14)  £ farlo  dopo  lui  Antonio  Ma- 
con qualche  difficoltà.  ) Fra-Paolo  fi  è ria  Salviati,  Vefcovo  di  S.  Pafuto,  Sic.) 
qui  efpreflo  con  termini  a (Tu  moderati.  Il  denoft  q .1  da,  Fra- Paolo  , del  difeor- 
patlando  del  Cardinal  Simoneta.  Perchè,  fo  di  Salviati,  pieno  di  moderazione, 
le  diamo  orecchio  a Pallavicino,  fu  mirabilmente  li  accorda  con  1’ehgio , che 
con  aliai  imperiofe  ed  afpre  maniere  fatto  di  luì  fa  Lanfac  in  una  delle  Uè  lette- 
tacere  il  Veicovo  di  Alijfc  , e gli  fu  re  , nella  qual  dice  , c'étoit  un  trèt-hon- 
detto  , eh’  era  un  infoiente  , e che  doveva  nòte  , fage  , ir  ffavant  jeunt  homme  , 
laictar  parlare  gli  altri.  Onde  il  Cardi-  e che  e'il  y tn  avoit  une  vingtaine  da- 
nai Simoneta  gli  difft  , di'  egli  era  vantage  de  pareilt , il  auroit  fluì  d’ef- 
infolente  , « che  dejft  ormai  luogo  férance  de  faire  quelque  thofe  de  boa 
di  parlare  agli  altri.  Pallav.  hk  au  contentement  de  S.  SU  Duf.  ili  «a. 
iy.  c.  ).  Bella pruova  della  libertà,  p. aio. 
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tra  Patere  eofe  , in  quelli  contenerli  la  facoltà  di  fcommunicare  , 
cAemlendrfi  molto  nell’  elpolizione  di  quel  luogo  di  S.  Matteo  , do- 
ve da  CriAo  è prelcritto  il  modo  della  corrczion  fraterna  , e giu- 
dizi ile  della  Chiefa,  con  autorità  del  fepararc  dal  fuo  corpo  gl' 
inobbedienti  Poi  li  diede  ad  argomentar  anco  contra  quella  opinio- 
ne con  diverfe  ragioni  cavate  dalle  parole  di  Crillo  dette  a S.  Pietro, 
e dall’  intelligenza,  che  gli  dà  in  molti  luoghi  S.  Leone  .Papa.  Ad- 
dotte molti  elempii  di  Velcovi , che  tutta  la  giurifdizioe  avevano  ri- 
conoleiuto  dalla  Sede  Apnilolica  ; e parlò  con  tanta  eloquenza  , e 
in  modo  tale , 0 che  non  li  poteva  far  chiaro  giudizio  dell’  animo 
fuo.  Dille  dopoi  , che  i Concilii  avevano  l’autoriià  immediate  da  Dio; 
allegò  per  quello  le  parole  di  Crillo,  che  dille , P dove  faranno 
dui  o tre  congregati  nel  mio  nome  , io  farà  nel  me^o  tra  loro  } e il 
Concilio  de  gli  Apolloli , che  alcrilfe  la  riloluzion  propria  allo  Spi- 
rito Situo  ; allegò  lo  Ade  de*  Concilii  di  chiamarli  congregati  nello 
Spirito  Santo,  e del  Condanzienle , che  apertamente  dille , aver  l’au- 
torità immediate  da  Crillo.  Però  loggionle  , che  parlando  de'  Con- 
cila intendeva  che  vi  fotte  congionto  il  capo , e che  nifliina  cofa  era 
di  maggior  fervizio  per  l’unione  della  Chiefa  , che  il  fermar  bene 
Pautorita  Pontetizii  ; che  egli  non  averebbe  mai  confenriro  di  ter- 
minar cofa , che  la  potette  diminuire  : c del  medefimo  parere  erano 
tutti  li  Prelati  , e Clero  di  Francia.  E tornando  all’  inAituzionc  de* 
Velcovi , e parlandone  tuttavia  con  la  medelima  ambiguità  , final- 
mente conclule , che  era  una  queAione  interminata.  Ettortò  poi  la 
Congregazione  a tralasciarla  , e diede  etto  una  forma  del  canone  , 
dove  erano  ommette  le  parole , jurt  Divino.  E in  luogo  di  quelle  fi 
diceva  , Infintiti  da  Crijlo. 

1 Prelati  Francelì  , clic  parlarono  dopo  Lorena  in  quel  medefimo , 
« ne’  leguenti  ancora  , non  trattarono  nè  con  l’iAetta  ambiguità  , nè 
col  medefimo  rilpetto  all’  autorità  Pontefizia  , ma  difefero  aperta- 
mente , che  l’autorità  de’  Velcovi  fotte  de jure  Divino,  portandole 
ragioni  détte  dii  Cardinale  e efplicandotc  ; e fe  ben  egli  , 1 men- 
tre che  partivano,  Aiva  con  la  mano  fotto  la  guanzia  , in  modo 
che  pareva  che  mollratte  lenrir  difpiacere  di  quello  che  dicevano  , 
tuttavia  però  era  alcritta  ad  ambizione,  (15)  come  fc  averte  Audio- 
làmente  procurato  che  il  voto  luo  forte  commentato.  E fe  ben  da* 
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(li)  Come  fe  aveffe  fludiofamcntt 
proc  irato  , che  il  voto  fuo  folfe 
com  nettalo,  ) Ch‘  é q tei  che  dice  Vif- 
conti  nella  fua  lettera  dei  6.  di  Decerci- 
bre.  Se  ne  flava  con  la  mano  fitto  In 
guancia  , in  modo  che  pareva  che  vo- 
leffe  niojlrart  che  ftntiva  difpiacere  di 
tiò  che  dicevano  , e pur  il  vero  ejji 


dichiararono  pur  troppo  apertamentl 
l'opinione  che  aveva  di  loro.  Pallavi- 
cino lib.  19.  c.  6.  conferma  eziandio  la 
licita  cola  , riferendo  , che  per  avere  il 
Vefcovo  di  Metz  , Francefco  Beicaro  , 
parlato  <on  grande  forza  in  favole  della 
diluzione  de’  Vefcovi  di  Dritto  divi- 
no , oel  Concilio  li  credette , che  fatto 
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Trance!!  fofTe  apertamente  ditela  la  fentcnza  de’  Spagnuoli , quelli' 
però  non  recarono  foddisfarti  , così  perchè  il  Cardinale  aveva  par- 
lato con  ambiguità  , come  anco  perchè  elio  , e li  Prelati  s’crano 
dichiaraci  di  non  aver  per  neceffario  di  terminar  in  Concilio  l’inlti- 
tuzione  e fupenoritk  de’  Velcovi  ellcr  de  jure  Divino  , anzi  doverli 
tralalciare  : e 1 maggiormente  per  la  formula  dal  Cardinale  pro- 
polla , dove  era  tralalciato  , le  ben  per  loro  foddisfazione  più  che 
per  altro  rifpecto  erano  polle  le  parole , che  fono  inflituiti  da  Grillo.- 

Era  l’ifteffo  il  fine  de*  Francefi  , come  de’  Spagnuoli  di  proveder 
all’  ambizione , e avarizia  della  Corte , che  ad  arbitrio  dominava 
con  precetti  inutili , c di  niiTun  frutto  , e cavava  quantità  grande  di 
danari  con  le  collazioni  de’  bencfizii  , e diipenfe  dalle  regioni  Crif- 
tiane.  Ma  li  Spagnuoli  giudicavano  che  per  la  devozione  , che  il 
popolo  de’  Regni  loro  portava  all’  autorità  l’ontefizia  , e per  l’ani- 
mo del  Re  e del  fuo  Confeglio , abborrenti  dalle  novità , le  quello 
fi  folfe  fatto  alla  dritta , e all*  aperta  , ne  farebbe  nato  lcandalo  , e 
non  s’averebbe  potuto  effettuare,  e che  il  Pontefice  facilmente  ave- 
rebbe  potuto  interponer  unte  difficoltà  appreffo  li  Prencipi  , che  non 
laverebbe  manco  potuto  venirne  alla  dichiarazione  ; ma  che  con- 
veniffc  fecondo  l’ufo  di  quella  nazione  pigliar  la  mira  lontana  , e 
col  dichiarare  che  la  giurildizione  de*  Velcovi  e la  refidenza  era  da 
Crillo,  e de  jure  Divino,  metter  in  riputazione  quell’ ordine  appref- 
fo il  popolo  , impedir  le  violenze  , che  la  Corte  Romana  poteffe 
ufar  contra  le  perlòne  loro , e così  dargli  comodo , che  in  progreffo 
potettero  riformar  le  Chicfe , con  fervizio  di  Dio , e con  tranquillità 
de’  popoli  , refìituendo  la  libertà  recuperata  da’  Romani. 

Ma  li  Francefi  , il  naturai  de’  quali  è proceder  all’  aperta , e 
con  impeto , avevano  quefle  arti  per  vane  ; dicevano  , che  non  ave- 
rebbono  mancato  a Roma  rimedii  per  renderle  inutili , e che  per  ve- 
nir al  fine  avevano  bifogno  di  tanto  tempo , che  non  fi  poteva  aver 
niffuna  buona  fperanza  ; ma  che  il  vero  modo  era  lenza  niflùn’  arte  , 
alla  dritta  , e all’  aperta  urtar  gli  abufi  pur  troppo  chiari  , e ma- 
nifelli , e che  non  era  maggior  la  difficoltà  in  ottener  quello , che 
era  il  fine  principale , di  quello  , che  folle  l’ottener  il  prcteflo , che 
ottenuto  farebbe  (lato  un  niente.  Ma  in  un  altro  particolare  ancora  non 
erano  meno  differenti  li  loro  confegli.  Convenivano  tutti  in  giudicare 
necefiario , che  l’efecuzionc  de’  decreti  conciliari  folle  sì  ferma  e (la- 
bile, che  non  fi  poteffe  alterare  ; vi  era  nondimeno  qualche  diffe- 
renza 

Favelle  di  coacerto  col  Cardinal  di  Lo-  era  vero  ; e fece  una  ripaflata  a quel 
rena.  Simontta  llcffi  coafeftò  franca-  Vcfcavn  in  prefenza  degli  Ambalciatori 
mente  a quel  Cardinale  , d:  aver  avuto  Francefi.  Che  tutto  ciò  (interamente  fa- 
anch'egli  untale  folpctto.  Ma  Lr\rena,  cede  , io  non  vorrei  farmi  mallevadore, 
pei  dhìnganmulo , gU  proietló , che  noa  ae  creda  il  Lettor  quel;  che  vuole. 
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fenza  tra  erti  Francefi  , e Spagnuoli  nel  fermar  il  modo  come  li  de- 
creti di  quel  Concilio  potelTero  effer  nè  derogaci , nè  alteraci  dal 
Pontefice  con  preteiti  di  dilpenfe  , non  objlamibus  , e altre  tali 
claufule  Romane.  E per  ciò  ailTegnavano  li  Francefi , che  fi  difimiTe 
la  luperiontà  del  Concilio  al  -Papa  , * o vero  fi  llatuilfc  , che  li 
Decreti  del  Concilio  non  pollano  eller  dal  Pontefice  nè  derogati  , nè 
dilpenfaci  , che  iarcbbe  flato  un  intiero  rimedio.  Li  Spagnuoli  l’a- 
vevano per  punto  difficile  da  fupcrarc  , e da  non  tentarli  , perchè 
il  Pontefice  averebbc  fempre  avuto  favore  da’  Prencipi  , quando  fi 
folle  doluto  che  fi  tentalTc  diminuzione  della  l'uà  patella  , e farebbe 
favorito  dalla  maggior  parte  de’  Prelati  Italiani  , per  degnila  della 
patria  , e per  molti  proprii  interclfi  : e a 'loro  pareva  balla  He  che  il 
Concilio  facclTe  li  decreti , * dillègnando  che  poi  Le  nc  ottenelTe  in 
Spagna  dal  Re  la  pragmatica  lópra  , e per  quella  via  folfcro  llabi- 
lici , Ceche  non  avellerò  ingreflò  in  Spagna  le  contrarie  dilpenlazio- 
ni  Ponrefizie. 

X X X 1 X,  Li  Legati  elpedirono  u un  corrier  efpreflb  con  la 
copia  propofla  dal  Cardinale  di  Lorena  1 c con  le  conliderazioni 
d’alcuni  canonifli  fattevi  lopra , con  dimoflrare  che  l’autorità  Pon- 
«etizia  foffe  intaccata , ricercando  che  gli  folle  dato  ordine  di  quel- 
lo , che  avellerò  a fare  : il  ehe  dal  Cardinale  quando  lo  Teppe  , fu 
ricevuto  con  molto  fenfo , e fece  indoglieoza , perchè  avendogli  egli 
dato  la  copia  innanzi  che  la  propone!!,:  in  congregazione , e avendo 
elfi  moflrato  di  compiacertene  , avefiero  poi  operato  con  tanta  dif- 
fidenza. DifTe,  parergli  flrano,  1 thè  ai  tutte  le  cole  lue,  e de* 
fuoi  Prelati  , fi  piglialfe  ombra;  fi  dolfe  , che  da  gl’  Italiani  folle 
ingiuriata  la  Nazione  fua  , affermando , aver  con  le  proprie  orecchie 
udito  alcuni  Prelati  à dire  deriloriamente  il  proverbio  tcurrile  , che 
già  era  fatto  vulgato  per  tutto  Tremo,  cioè,  Dalla  scAbie  Spag- 
nuola  siamo  caduti  nel  mal  Francese  : del  che  anco  fi  lamen- 
tavano con  ogni  occalione  , T e gli  altri  Francefi  , e oziando  li 
Spagnuoli  ; le  indoglienze  de’  quali , come  è collume , incitavano 
maggiormente  li  cuiiofi,e  s’accreicevano  tra  le  nazioni  li  lolpetri, 
le  diffidenze  con  gravilfimo  pericolo:  nè  li  Legati,  e i Prelati  piè 
prudenti,  che  con  l’autorità  , e con  gl’  uUÌzh  s’opponevano,  erano 
ballanti  di  fermar  il  moto. 

(\6~)  E li  Francefi  irritati  rifolvcrono  di  far  prova  della  loro  li- 
bertà , c convennero  , 1 che  nella  Congregazione  de’  7.  il  Card,  di 

(r<0  E li  francefi  irritati  rìfolvera- 
no  di  far  prova  della  lor  libertà.  ) 

Quella  liberti  li  lece  vedere  non  filo  nel 
VeiC'ivo  di  Altra , come  afferma  Palla- 
vicino  lib  1».  e.  7.  ma  in  molti  altri  . 
ì quali  apertamente  patirono  contro  il 


M DLX  il. 

Pio  |V. 


r Vifc.  f. 
Dcccmb. 


t Id.  tt, 
Scptemb. 


ti  Pallav. 
L.  ty.  c-  r. 


» Vifc. 
Decenti). 


y Id.  ihid. 


» fd.  v. 

Deccmb. 


Jom,  U. 


feoiiraento  del  Cardinal  di  Lorena , non 
filo  la  l’Articolo  delia  iltmizonc  dei 
V'Tcnvi  , ma  eziandio  fu  quello  della 
Kefidenza  ; il  che  dallo  Hello  nimico 
rilevali , c.  7.  e S.  dove  racconta , che 
uc  Prelati  l ianccù  fornllimaraenie  f qp- 
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Lorena  non  interveniffe , mi  li  loro  Prelati  , a’  quali  toccava  patta- 
re , diceffero  eon  libertà,  e fe  erano  riprefi , gli  Ambafciatori  pro- 
tcftifl'oro  , e Lanfac  1 per  farlo  fapere  , acciò  li  Pontefizii  fe  ne 
guarduffero , in  prclenza  di  molti  di  loro  dille  ad  Antonio  Lecine, 
Vefcovo  d’Avranches  , uno  di  quelli,  che  dovette  dir  liberamente,  e 
lenza  timore,  clic  la  protezione  del  Re  era  ballante  a loftentarlo  : 
il  che  rapportato  a’  Legati,  fu  cauta  (17)  che  follerò  uditi  con 
molta  pazienza,  fe  ben  non  l'olo  dittero,  che  l’inftituzionc  de’  Vef- 
covi  e la  giuriidizione  fotte  d:  jure  divine  , come  quella  del  Papa , 
e che  non  vi  è differenza  , fe  non  di  grado  di  fuperiorità  ; e che 
l’autorità  Pontilizia  è riftretta  tra  1 limiti  de’  Canoni,  narrando,  c 
commendando  lo  llilc  de’  Parlamenti  di  Francia  , che  quando  al- 
cuna bolla  Pontilizia  e prefcntata  , che  contenga  cola  contraria  a’ 
Canoni  ricevuti  in  Francia  , dichiarano  che  è abufiva  , c proibifco- 
110  Feffecuzione.  Quella  libertà  fu  caulà , che  li  Pontifizii  ufarono 
maggior  rilpetto  nel  parlare,  fc  ben  la  bellezza  del  motto  prover- 
biali incitava  qualche  volta  alcuni  de’  Prelati  allegri  a non  aftencr- 
fene. 

X L.  Ma  il  (18)  prefetto,  per  il  quale  il  Cardinale  di  Lorena 
fi  trattenne  in  cala , fu  l’avvifo  detta  morte  del  Re  di  Navarra , che 
quel  giorno  arrivò.  Quel  ( 1 <f)  Prencipe  ferito  b con  archibugiata 
lòtto  Roano  lino  al  Settembre , non  cttendo  ben  curato  , in  line  fi 


poterò  al  parere  del  Cardinale  intorno 
la  Rcfidenza . e che  da  ciò  il  Vefcovo 
di  Viterbo  coraprefe . che  Lorentt  non 
era  ramo  padrone  dei  Prelati  Krancefi , 
quanto  avrebbe  voluto’,  che  fi  credette. 
Il  Gualtieri  fi  chiarì , eh'  egli  non  ave- 
va nel  pugno  i Prelati  Trancefi  , effen- 
elafi  trovato  ad  un  caldo  contrafio  fra 
tre  di  quelli  che  difendevano  eìjer  to- 
talmente e fenza  limitazione  la  Refi- 
denza  di  precetto  divino  , e fra  il  Car- 
dinale che  ciò  impugnava.  Pallav.  lib. 
1 9.  c.’  S num.  4. 

(17)  Tu  caufa  che  foffero  uditi 
con  molta  pazienza,  8 tc.)  Con  lutto 
ciò,  al  dir  di  Vifconti  leu.  dei  7.  De- 
cembre  , il  Cardinal  Varmienfe  non  taf- 
ciò  di  dire  al  Vefcovo  Vafienfe  , come 
lo  avea  deno  prima  a quello  ai  Aliffe, 
che  i Vefcovi  chiamati  dal  Papa  fi  po- 
teva» dire  chiamali  da  Dio.  Il  Cardi- 
nal Varmienfe  , dopo  ch‘  ebbe  finito  di 
dire  il  Vefcovo  Vafienfe  Tranceft  , che 
ragionò  degli  Vefcovi  chiamali  dal  Pa- 
pa . tornò  quafi  a replicare  quello  if- 


tefo  che  aveva  rifpofio  al  Vefcovo  di 
Aliffe  , cioi  , che  li  Vefcovi  chiamati 
dal  Papa  fi  pojfono  dire  chiamati  da 
Dio. 

(18)  Ma  il  prete  fio  . per  il  quale  it 
Cardinal  di  lorena  fi  trattenne  in  ca- 
fa,  fu  l’avvifo  della  morte  del  Re  di 
Navarra , 8cc.  ) Non  fu  quello  un  pre- 
fetto , ma  una  ragione  di  convenienza  , 
per  cui  nettiin  potè  fofpettare  , che  la 
Tua  aflenza  da  altro  motivo  nafeeffe.  Ma 
non  è inverifimile , che  il  Cardinale  avef- 
fe  piacere  di  aver  quella  ragione  per 
lalciarc  tutta  la  liberti  ai  Francefi  , e 
per  non  effere  rettimonio  dei  difeorfi  , 
eh’  egli  prevedeva  non  dover  effere  mol- 
to accetti  ai  Legati , ni  agli  altri  par- 
tigiani della  Corte  di  Roma.  Almeno 
molti  cosi  credettero , per  quel  che  ne 
dice  Vifconti  nella  fu»  dei  7.  Decembre. 
£ fono  di  quelli  che  penfano  anco  eh' 
il  Cardinale  fe  ne  rejlalfe  in  cafa  per 
quefto  effetto. 

' («»)  Quel  Principe  ferito  con  archi • 

bugiata  fetta  Rytiu  fino  al  Settembri  t 
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tiJulTe  in  (lato  di  morte  ; nel  qual  pollo  per  l’opera  di  Vieenzo 
Lauro  medico , li  communicò  alla  Cattolica , poi  vacillò  verfo  la 
dottrina  de’  Proceilanti , e (20)  finalmente  a io.  di  Novembre 
moti.  E quello  accidente  portò  anco  alle  cofe  del  Concilio  gran 
mutazione  ; perchè  avuto  avvifo  , Lorena  alterò  tutti  li  fuoi  penlieri. 
Ebbe  quel  Re  principaliflìma  parte  nelle  commilitoni , che  furono 
date  al  Cardinale  nel  fuo  partire , ond’  egli  era  incerto , le  dopo 
la  morte  di  quello  , la  Regina , e gli  altri  farcbbono  continuati  in 
quel  fervore.  Oltre  di  ciò  , vedeva  un’  aperta  mutazione  in  tutto’l 
governo;  deliderava  d’elfer  in  Francia  per  potervi  apportar  dìo  an- 
cora la  parte  lua  : perchè  ellendo  il  Prencipe  di  Conde  in  aperta 
diiìenlìone  , poco  confidente  della  Regina  , e di  quelli , che  pote- 
vano apprelfo  lei,  (20  il  Cardinale  di  Rorbon  poco  capace,  (21) 
quel  di  Mompenlìer  in  poco  credito  , (23)  il  Contcllabile  vecchio, 
-e  con  moiri  emuli  potenti , aveva  gran  concetto , elclufi  quelli , che 
fuo  fratello  dovefle  effer  arbitro  delle  armi , c egli  del  Conlèglio  : 
e quelle  cofe  macinava  nell’  animo  fuo  , poco  penfando  al  Conci- 
lio , e a Trento  , dove  fi  ritrovava.  Gli  altri  Francefi  apertamente 
dicevano , doverli  ringraziar  Dio  della  morte  di  quel  Re , perchè 
incominciava  a titubare , e a congiongere  llrettameute  gl’  interelfi 
fuoi  con  quelli  del  fratello  , e de  gli  altri  Ugonotti. 

11  lèguente  giorno  , c che  fu  de  gli  8.  Decembre  fu  tutto  con- 
fumato in  ceremonie  per  l’elezione  luccefla  delia  pedona  di  Milli- 
«ùliano  Re  de*  Romani  : per  quello  celebrò  la  meda  dello  Spirito 
.Santo,  con  intervento  di  tutto’l  Concilio,  l’Arcivcl'covo  di  Praga; 
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tee.)  Fu  verfo  la  metà  di  Ottobre  ■ 
poco  avanti  la  prelà  di  quella  Città  di 
cui  l'atTediO  non  erali  cominciato  che  ai 
aS.  Settembre.  Perciò  il  Coniinuacor  di 
Stridano  , che , come  il  Tuono  , mette 
da  morte  del  Re  di  Navarca  ai  17.  di 
Novembre  , dice  che  quella  morte  feguì 
ì i.  giorni  dopo  la  ferita  , cui  per  con- 
feguenza  dovette  aver  ricevuta  ai  11. 
o 1 J.  di  Otcobte,  Poftquam  itaque  ; s. 
diet  ab  accepto  vulneri'  xgrotajfet  , 
tandem  decimo  quinto  die  Kalendat 
Dectmbrit  titani  cum  morte  cornimi- 
.tavit. 

(10)  E finalmente  ai  dieci  So  cem- 
bri morì.  ) Non  ai  10.  ma  ai  17.  come 
ferire  il  Tuono.  Più  fconciamentc  poi  fece 
Kelcaro  a metter  quella  morte  ai  17.  di 
‘Settembre  ; decimo  quinto  Kalendat 
OHobrit  Andelii  ad  Vateum  Mauri  ad - 
verfo  Stquana  naviguant  expiravit. 
Ma  tot  le  lata  guelfo  un  errar  osi  Cu- 


pida . il  quale  avrà  melTo  il  r;.  delle 
Calende  di  Oitobre  , perii  di  15.  delle 
Calende  di  Deccmbie,  che  fu  il  veto 
giorno  di  lua  morte  ; come  ferirono  ri 
Continuator  di  Sltidano . e il  Tuano , 

(ai)  Il  Cardinal  di  Eorbon  poco  ca- 
pace , 8tc.  ) Carlo  Cardinal  di  B-rbon  , 
ed  Arcivefcovo  di  Roano  , era  fratei 
maggiore  del  Principe  di  Condì.  Fu  dì 
lui  che  il  Partito  della  Lega  dipoi  fece 
una  fantasma  di  Re  col  nome  di  Carlo 
X.  e che  mori  nella  fua  prigione  di 
Fontcnai  le-Comtt  nel  1570. 

(xx)  Quel  di  Momptnjler  in  poco 
credito  , 8cc.  ) Luigi  di  Bcrbon  , genero 
del  Duca  di  Guifa  , di  cui  avea  (potata 
Iti  figlia  , dopo  fa  morte  della  tua  prima 
moglie. 

(a{)  Il  Contcftabìle  vecchio.  ) Anna 
di  Momorantì . che  fu  uccifo  alcuni 
•ani  dopo , nella  battaglia  di  S.  Sio- 
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fece  un  fcrmone  in  lode  di  quel  Prencipe  il  VefcoVb  di  Tininia,  f 
li  Cardinali , e Ambafciatori  furono  da  Praga  convitati. 

Come  prima  la  Dieta  (i  congregò  in  Francfort , il  Prencipe  di 
Conde  mandò  d non  folo  a ricercar  aiuto  da’  Principi  Protettami , 
ma  anco  per  trattar  unione  de  gli  Ugonotti  , con  quelli  della 
Confelfionc  Auguflana  , e in  particolare  per  giongerfi  inlieme  a ri- 
chieder un  Concilio  libero , c nuovo , dove  follerò  retrattate  tutte  le 
cofe  rifolute  in  Trento  , dando  fncranza  che  anco  i Francefi  della 
Vecchia  Religione  cattolica , farcirono  a quello  convenuti  ; (24) 
poiché  era  Rato  prometto  all’  Ambafciator  di  Francia , che  fu  poi 
creato  Cardinale , e chiamato  la  Bordifiera  , che  cosi  li  farebbe 
fatto.  Ma  li  Tcdcfchi  Protettami  erano  alienittimi  dal  Concilio, 
mentre  che  potettero  fenza  quello  aver  pace  in  Germania  ; e però 
fu  allora  ftampato  in  Francfort  un  libro  molto  pieno  delle  ifeufazio- 
ni , e ragioni  loro  , perchè  non  erano  intervenuti , nè  volevano  in- 
tervenire a Trento,  con  protettazione  della  nullità  di  tutto’l  fatto  , 
e che  fi  farebbe  in  quel  luogo. 

X L I.  11  Re  fu  prima  orno,  e coronato  Re  di  Boemia  in  Praga  in 
prefenza  dell’  Imp.  fuo  Padre  , da  quel  Arcivefcovo  , che  da 
Trento  era  andato  in  Boemia , ad  effetto  di  quella  ceremonia  , 
acciò  il  Re  averte  voto  in  Dieta  Imperiale.  E andati  a Francfort, 
fu  neceflario  afpettar , che  li  Canonici  di  Gologna  eleggeflero  l’Ar- 
civefcovo  , che  quella  fede  era  vacante  ; onde  li  Prencipi  adunati 
ebbero  gran  tempo  di  trattar  diverfe  materie , effondo  rettati  tem- 
pre congregati  in  Francfort  , per  afpettar  che  s’empiflfe  il  numero 
le  t cena  rio , con  la  coronazione  in  Éoemia,  e elezione  in  Colog- 
na.  Quelle  cofe  diedero  gran  penfiero  in  Roma,  e fi  temeva  * che 


(14)  Poiché  era  flato  promejjò  ali' 
Ambafciator  di  trancia.  ) Cosi  leggeti 
nelle  Edizioni  di  Londra  e di  Gencvra  ; 
e nonoflante  vuole  Amilo t , che  quel 
teli1)  fi  a diffeltuofo , e che  s'abbia  a 
leggere  , promejfo  dall * Ambafciator  di 
trancia.  Ma  s’inganna  ; e da  una  let- 
tera di  Vifconti  , dei  1 1.  di  Novembre , 
fi  feorge,  che  ivi  fi  parla  di  una  pro- 
metta fatta  a La  Purdifiera  , e non  da 
quel  Miniftro.  L'abbaglio  del  Traduttore 
farà  nato  dalla  cattiva  cofiruxione  dal 
tetto  di  tra-PaoIo  , il  quale  fa  cadere 
la  prometta  fatta  all’  Ambafciator  La 
Burdifiera  , fu  la  venuta  al  Concilio 
dei  Francefi  della  vecchia  Religione  ; 
quando , al  dir  di  Vifconti  , ella  dee  ca- 
der fu  la  parola  data  dal  Papa  a quel 
Fidato , che  il.  Concilio  latebbe  riputa- 


to come  un  Concilio  nuovo  , c non  co- 
me la  continuazione  del  vecchio;  di- 
cendo , che  quando  fi  trattò  di  congre- 
garlo in  Trento,  che  N.  S.  promife  all’ 
Ambafciatore  dì  trancia  , ora  Card. 
della  Burdifiera  , che  fartbbt  fiata  nuo- 
va indizione , e non  continuazione.  Co- 
si regolando , come  noi  nella  nollra  tra- 
duzione abbiam  fatta  , la  coftruzione 
del  tetto  del  noftro  Ittotico  . con  quello 
di  Vifconti  , da  cui  veiifitnilmeme  ha 
prefo  quel  fatto  . tutto  l’imbroglio  fva- 
nifee  ; c più  difficoltà  non  retta , fe  le 
parole,  poichì  era  flato  promejfo  all ‘ 
Ambafciator  di  trancia  , Il  mettano  im- 
mediatamente dopo  quelle  , dove  fojfero 
ritrattate  tutte  le  cofe  refolute  in  Tren- 
to, e non  dopo  quelle  , dando  fperatt-. 
za  , e he  anco  i Francefi  della  8cc, 
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da  quella  Dieta  non  folle  mandato  a Trento  a proiettare , e che  Pl°  1 v‘ 
non  folle  ufata  qualche  nuova  forma  nella  coronazione , abolita  la  mmotS 
vecchia  , che  mottraffe  inclinazione  di  partirli  da  gli  antichi  riti  ; o 
dal  nuovo  Re  folle  fatta  qualche  prometta  pregiudiziale  alla  potetti 
Pontefizia.  LTmperator  nondimeno,  c il  Re  ularono  fomma  deftrcz- 
za  a divertire  che  non  li  trattattero  cofe  della  religione  in  piena 
Dieta  (aj)  igpanzi  l’Elezione  , la  qual  fuccefle  il  24.  ^Novembre , e 
il  dì  ultimo  la  coronazione , * nella  quale  gli  Elettori  e altri  Pien-  f Tfiuao. 
cipi  Protettami  fletterò  alla  metta,  fin  che  fu  detto  l’Evangelio,  e L,  ja.  N°.  5. 
poi  ufeirono  ; quello  tanto  vi  fu  di  nuovo , che  del  rimanente  fu 
dato  il  luogo  al  Nunzio  Pontcfizio  fopra  gli  Elettori , c a gli  altri 
Ambafciatori  Tetto  di  elfi  ; imperò  fatta  l’incoronazione , incominciò 
Gelare  a praticare  con  alcuni  de'  Proteftanti , che  adenttcro  al  Con- 
cilio di  Trento;  li  quali,  per  non  effer  prevenuti  , congregati  infic- 
ine prefentarono  all*  Imperatore  la  rifpofta  prometta  già  20.  meli  , 
all*  Ambafciaria  di  fua  Maeftà  nel  convento  di  Naumburg , e dif- 
ferita fino  allora  ; 6 nella  quale , efpofte  le  caule  perchè  in  mol- 
te Diete  Imperiali  pattate  avevano  appellato , e appellavano  di  nuo-  T^ua!I* 
vo  ad  un  Concilio  libero  , foggionfero  le  condizioni,  che  tenevano  Vile.  »’j.  «e 
necettarie , con  le  quali  s'offerivano  di  confencire  ad  intervenir  ad  un  }o.  Novemb. 
futuro  Concilio  Generale,  (ad)  Quelle  erano  io.  h i*  Che  fia  cele- 
brato in  Germania.  2*.  Che  non  fia  intimato  dal  Papa.  3*.  Che  egli  h Spond. 
non  vi  prelèda  , ma  fia  parte  del  Concilio , e foggetto  alle  deter-  N*'  d1’ 
ininazioni  di  quello.  4'.  Che  li  Vefcovi , e altri  Prelati  fiano  libera- 

(15)  Innanzi  reiezione , la  qual  fue-  gativa  di  onore  fopra  gli  altri  Vef- 
cejje  il  ventiquattro  Novembre  , Ree.  ) covi.  Che  i Vefcovi  liberati  fodero  dal 
Anche  Pallavicino  la  dice  acccaduta  ai  giuramento , ragionevole  cofa  era  tra 
a-;.  come  il  noftro  Storico  Vifconti , al  non  neceffaria  ; perchè  il  giuramento  non 
contrario,  la  mette  ai  a 5.  Ma  il  Conti-  toglievi  loro  il  poter  con  libertà  dire  la 
nuator  di  Sleidano  la  mette . come  Fra-  fua  opinione.  La  inchieda  , che  le  im- 
pacio .lai  14.  Ofiavo  Kalendax  Decerti-  glioti  (entenze  fodero  preferite  a quelle 
br  ir  per  ad  a e fi  , dice  quell'  Idoneo  ; e abbracciate  dal  maggior  numero  era  plau- 
quefta  è la  data  , cui  bifogna  ammettere  , Abile  sì , ma  non  praticabile  ; perchè 
e che  fu  ammetta  dal  Tuono  , e dai  nodri  cederebbe  ferapre  in  dubbio  , quii  fof- 
Siorici,  fero  le  migliori , e d toglieva  la  unica 

(i<s)  Quefie  erano  ditei , 8cc.  ) Il  vo-  ordinaria  via  dì  deciderne.  Infine  , era 
lcr  tali  condizioni  era  un  dimandare , fenza  efiempio  il  dar  voce  deliberativa 
e nel  tempo  detto  rigettare  un  Concilio;  nel  Concilio  ai  Minidri  Protettami , i qua. 
dacchè  tali  condizioni . per  la  maggior  li , olir’  edere  fenza  carattere , ettcndo 
parte . erano  impraticabili.  Giuda  la  pre-  anche  accufati , il  più  che  potettero  di- 
lente  codituzione  del  Mondo  Criftiano , mandare  , era  di  edere  afeoltati , e quedo 
nedun  Prencipc  può  convocare  un  Con-  era  ragionevole  ; ma  non  mai  di  edere 
cibo  Generale  . perchè  , fuor  dei  prò-  Giudici  . perchè  ciò  farebbe  dato  conno 
pri  fuoi  Stati . nedun  riconofce  l'autorità  tutte  le  forme  ordinarie  , che  fino  a quel 
di  quel  Prencipc.  La  Preftdenza  innoltre  tempo  erano  Tempre  nella  Chiefa  data  r 
non  può  difputarfì  al  Vefcovo  di  Roma , offeryate.  . 

*L-quglf  aoa  fi  è mai  nega»  la  greto- 

?f  f iij  J 
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ti  dal  giuramento  predato  al  Pontefice , acciò  pollano  liberamente , 
e lenza  impedimento  dire  il  loro  parere,  y.  Che  la  Scrittura  Divini 
fia  giudice  nel  Concilio  , cfcLula  ogni  autorità  umana.  6‘.  Che  li  Teo- 
logi de’  Stati  della  Confcllione  Augudana  al  Concilio  dedinati  , ab- 
biano non  folo  voce  confidava , ma  deliberativa  ; e fia  loro  dato  làl- 
vocondotto , non  lolo  quanto  alle  perlonc , ma  ancora  quanto  all* 
effercizio  della  religione.  7*.  Che  le  dccilioni  nel  Concj|ù)  r.on  fi  tac- 
ciano > come  nelle  caule  fiecolati , per  pluralità  delle  voci,  ma  (lana 
preferite  le  migliori  fentenze  , cioè  le  regolate  dalla  parola  di  Dio. 
8*.  Che  gli  atti  del  Concilio  Tridentino  s’abbiano  per  calli  , c irriti , 
ellendo  quello  dato  parziale,  da  una  loia  delle  parti  celebrato  , .e 
non  ordinato  come  fu  promeflb.  $>*.  Che  fe  nel  Concilio  non  lègui- 
rà  concordia  della  religione  , le  condizioni  di  Paffau  redino  invio- 
late , inficine  con  la  pace  di  religione  fatta  in  Auguda  , dell'  anno 
I J5J.  la  qual  redi  valida,  e efficace , e tutti  fiano  tenuti  offervarla. 
10*.  Che  (òpra  tutti  gli  articoli  predetti  fia  loro  data  cauzione  ido- 
nea , e diffidente.  L’Imperator  ricevuta  la  fcrittura  , promile  d’adoperar- 
fi  per  la  concordia,  c operare  in  maniera  , che  fia  celebrato  Con- 
cilio , dove  elfi  con  ragione  non  potettero  riculare  d’intervenire , pur- 
ché dal  canro  loro  deponettero  gli  odii , e gli  altri  affetti  contrarii 
alla  pace  cridiana  : c s’offerì  anco  per  quello  d’andar  in  perlona 
propria  a Trento , rifoluto  di  trasferirli  in  llprnc  , finita  la  Dieta  : 
•dove  effóndo  lontano  4.  picciolc  giornate  dal  Concilio , averebbe  po- 
tuto con  brevità  dii  tempo  operare  quanto  fofle  ffato  di  bilogno. 

X L 1 1.  Ma  nel  Concilio  finito  di  dirli  i voti  fopra  ‘ la  materia 
dell’  Indituzionc  tanto  ventilata  , non  fi  fece  alcuna  riloluzionc , af- 
fettando li  Legati  che  da  Roma  veniffe.  Ma  diedero  fuora  il  capo 
della  refidenza  , participato  prima  col  Cardinale  di  Lorena , il  qual 
era , come  s’  è di  lopra  detto , lenza  la  dichiarazione  , fe  folle  de 
jure  divino , o no , ma  con  premii , e pene.  1 E Lorena  dicendo 
prima  di  tutti  il  voto , vi  aggionfe , che  era  Decedano  conceder  a* 
Vefcovi  il  poter  aflolvere  da’  cali  rifervati  in  Cena  Domini  : il  che 
proteffava  dì  non  dire  per  diminuire  l’autorità  di  tua  Santità  , ma 
perché  avendo  vitto  in  Francia  che  nitt'un  tralgrcflbr  di  quella  fi  cu- 
rava andar,  o mandar  a Roma  per  l'affoluzione , gli  pareva  peggio, 
e per  le  anime  de’  popoli , e per  la  dignità  della  Sede  Apottolica, 
il  lafciargli  in  quelle  cenfure.  Aggionfe  anco  , che  non  gli  pareva 
ben  attringer  li  Velcovi  alla  refidenza , in  maniera  che  non  porefle- 
ro  attentarli  per  giulle  cagioni , le  quali  s’avevano  da  rimetter  al  giu- 
dizio di  fila  Santità.  Ditte  di  più  , che  erano  da  eccettuare  gli  oc- 
cupati ne‘  pubblici  negozii  de’  Regni  , e Repubbliche  ; perchè  quelli 
ancora  s’hanno  da  riputare  non  alieni  dal  carico  Epilcopale , main- 
ine ne’  Regni , dove  l’ordine  Ecclelìattico  è un  membro  dello  Staio., 
come  è in  Francia,  e ne’  Regni  di  Spagna  anco»,  fu  ii  Cardinali 
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molco  profitto , (47)  e le  ben  replicava  fpeflo , che  la  refidenza  era 
necettària  , e conveniva  proveder  che  li  fcrvalle  , nondimeno  andava 
interponendo  tante  eccezioni , c ifcufuzioni  , che  in  fine  ntffun  teppe 
giudicare  s’egli  approvafle,  o non  approvafie  clic  decreto  aitano 
delia  refidenza  fofie  ftatuito. 

X L 1 1 I.  Communicarono  anco  li  Legati  a gli  Ambafciatori  , fe- 
condo la  prometta  i capitoli  della  riforma,  per  futura  lelTìonc , pri- 
ma che  (Ì  proponeflcro  in  Congregazione.  Li  quali  tutti  erano  per 
rimcdii  degli  abufi  fpcttanti  al  Sacramento  dell'  Ordine.  * E per- 
ciò fi  radunarono  gli  Ambafciatori  , e Vcfcovi  Franccli  in  cafa  di 
Lorena,  per  parlar  , forra  di  quelli  : e deputarono  4.  Vefcovi  tra 
loro , che  gli  confìderauero  , penfando  fé  vi  era  cola  pregiudiziale  a’ 
privilegi i della  Chiefa  Gallicana , e logli  poteva  aggionger  alcuna 
cola  per  fervizio  del  Paefe  loro  : e iniieme  diedero  carico  all*  Am» 
bafeiator  Ferrier  , che  in  Congregazione  de’  medefimi  Vefcovi  fi  rac- 
coglieflero  tutte  le  riforme  propolle  già  in  Trento  fotto  Paolo,  e 
Giulio , e nel  prefente  ancora  , e nella  Congregazione  di  Poifsì , per 
farne  un  ellratto , e aggiontovi  il  contenuto  nelle  infrazioni  Regie , 
e quel  di  più  die  loro  parafe  , ne  forinaiTero  articoli  per  cucca  la 
Crittianità  , e principalmente  per  la  Francia. 

X L I V.  Ma  li  Cefarei  , 1 veduto  che  non  fi  proponeva  alcuna 
delle  riforme  da  loro  raccordate,  congregarono  tutti  gli  Ambafciato- 
ri.  Praga  parlò  a loro,  raccordando  il  longo  tempo  confummaco  in 
Concilio  in  far  niente , lé  prometti:  tante  volte  fatte  da*  Legati , che 
s’avcrebbe  trattato  della  riforma  , e con  tutto  ciò  erano  trattenuti 
con  fpeculazioni , o con  provifioni  d’abufi  leggieri.  Che  era  tempo 
di  far  iattanza  efficace , che  s’attcndette  alle  cole  importanti , e ur- 
genti ; che  fe  tutti  foflero  comparii  uniti  a richieder  l’eflecuzione  di 
tante  promette  fatte  dal  Papa  , e da’  Legaci , fi  poteva  fperarc  d’ot- 
tenere, Tutti  confentirono  ; ma  quando  fi  venne  a’  partico- 

lari , fi  trovarono  tanto  differenti  , che  non  potarono  convenir , fe 
non  nel  generale  d'addimandar  riforma  : onde  fi  rifolvè,  che  Praga 


(17)  E fe  bea  replicava  fpejfa  , che 
la  Refidenza  era  neccjfaria  • — ■ non- 
dimeno andava  interponendo  tante  ec- 
azioni  e ifeufazioni , che  infine  niflun 
feppe  giudi  fare  , t'egli  approvale  , 8te.  ) 
Per  convincerfi  di  quel  che  qui  dice 
fra-Paolo  , bitta  leggere  il  fuo  voto  j 
dal  quale  fi  vede  , che  quel  Cardinale  , 
benché  pendette  per  l’obbligazione  di 
Dritto  divino  , ftudiò  di  elptimcrfi  in 
lai  termini , che  capire  non  G potette  , 
fe  voleva  , o non  voleva  , la  dichia- 
razione <U  Dritti  divino,  Culi , benché 


Pallavicino  dica  , che  il  Decreto  gli 
era  (lato  comunicato  avanti  , e che  avea 
indicato  ai  Legati  i cambiamenti  , eh’ 
eran  da  farfi  , ciò  non  impedì  , che  , 
per  non  offendere  gli  Spagnuoli . egli 
non  fi  fpiegaffe  in  modo , che  dall’  un 
canto  non  fi  potette  accularlo  di  aver 
combattuto  l’obbligazione  di  Dritto  di- 
vino , e dall’  altro  di  aver  detto  cofa 
alcuna , che  sforzaffe  a dichiararla  ; e 
da  ciò  dovea  ncceflviamente  produrli 
qaa  grande  ambiguità  ed  incertezza.» 
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nel  dir  il  Tuo  voto  la  richiedere  per  nome  di  tutti  , e così  fece. 

X L V.  E in  materia  della  relidenza  con  poche  parole  dirte  , che 
ballava  levar  a'  Prelati  li  trattenimenti  che  godono  in  Cotte  di  Ro- 
ma  , e in  quelle  de  gli  altri  Prencipi , e ogni  decreto  farà  ballante, 
il  parere  dell*  Arcivetcovo  d'Otranto  fu  , “ che  ballarti;  il  decreto 
deli*  ritelTo  Concilio  fatto  fotto  Paolo  11L  aggiongendovi  iolo  la 
Bolla  del  Pontchce  , data  del  1 560.  a’  4.  Settembre.  Altri  apprelTo 
a quella  Bolla  ricercarono  anco , che  folle  fatta  efpreltione  delle  cau- 
le dell*  alfenza , che  la  Sinodo  ha  per  legittime,  ediendo  quello  il 
punto , fopra  il  qual  può  nalcer  maggior  difficoltà.  La  loflanza  della 
Bolla  nominata  da  Otranto  conteneva  un  precetto  della  refidenza  per- 
ennale lotto  le  medelime  pene  dal  Concilio  dichiarate  , (aS)  e quat- 
tro grazie  a’  relidenti.  Cioè;  che  non  pollano  clfer  citati  alla  Corte, 
fe  non  per  commilfione  legnata  dal  Papa.  Che  liano  clienti  da  ogni 
impofizione  ordinaria  , e ellraordinaria  , eziandio  a petizione  de’  Pren- 
cipi  impolla.  Che  pollano  elTcrcitar  giurifdizione  contra  ogni  Chie- 
rico lecolare  dente , e regolare  abitante  fuori  del  Claullro.  Che  non 
fi  polTa  appellar  dalle  loro  fentenze  , fe  non  dalla  definitiva.  Altri 
li  contentavano  del  decreto  propollo  da’  Legati , ma  con  qualche 
alterazioni , tutte  accomodate  a*  propni  rilpetti  , che  erano  tanti  * 
quante  le  perfone.  Altri  ancora  fecero  inflanza  , che  fufle  dichiarata 
de  jure  Divino  ; e una  4*.  opinione  fu  anco  , che  quantunque  fia  de 
jure  Divino , non  è ifpediente  farne  dichiarazione. 

Congregò  il  Cardinale  di  Lorena  " Ji’  Teologi  Franceli  per  de- 
putare (opra  quello  punto  ; li  quali  tutti  uniformi  conclulèro  , che 
forte  de  jure  Divino.  E il  Vefcovo  d’Angio  fu  il  primo  tra  li  Fran- 
celi a dir  il  parer  tuo  in  quella  lentenza  , e così  hi  feguito  da  gli 
altri.  Ma  nelle  Congregazioni  generali  della  Sinodo,  ulàvano  li  Pre- 
lati indicibile  longhczza  , di  che  fi  doleva  il  Cardinale  di  Lorena  co* 
Legati , tnodrando  dcliderar  che  quelle  materie  fi  lpediflero  per  venir 

alla 


E quattro  gratti  ai  R tjìdintr.*) 
traila  qualità  delle  grazie  , che  con 
quella  Bolla  fi  concedevano  . fi  può  (co- 
prire la  fottigiiczza  deila  Corte  di  R i- 
ma, ia  quale  dava  per  grazie  cofe  , 
che  giuftameme  negar  non  poteva  , e 
delle  quali  eff»  non  potea  garaa.irne  la 
elecuzione  ; vale  a dire  , non  concedeva 
ai  Velcovi  fennonsè  qu-Ho  ch’era  Tor- 
tala a concedere  , o quel  che  dava  , noi 
era  nulla.  Imperciocché  Tefenzione  dalle 
contribuzioni  dipendeva  alToluiameme 
dal  a volontà  dei  Principi.  La  potellà 
àx  cferciur  giunldizioue  la  cuiu  i Chie- 


rici , ti  Secolari , che  Regolari  , piuttof- 
torhé  una  grazia  , era  una  giuda  re  ditti- 
none. lì  non  po  er  effer  citati  a Roma  * 
Teunon  per  commitfione  leg  ata  dal  Papa  * 
era  cola  pi  ut  t olio  favorevole  ai  Papi  , 
die  ai  Vefcovi  j dai  quali  negavafi  , che 
il  Papa  avdte  diritto  di  citargli.  Final- 
mente nulla  i >n*  fi  concedeva  , col  to- 
glier la  libertà  di  appellare  dalle  loro 
lentenze  , che  non  f< 'fiero  definì  ivej  poi- 
ché quello  era  quello  eh' elfi  tende- 
vano , e che  fu  loro . c n ceffo  ne  a Sef- 
fionc  XXII.  Capo  VII.  della  Riforma. 

C 29)  Co* 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Libro  VII.  417 

alla  riforma , replicando  le  tante  volte  ufate  parole , 0 che  fe  non 
averanno  fbddisfazìonc  in  Trento , la  faranno  in  cafa  loro. 

F.  Alberto  Duimio  Vefcovo  d ijf  eglia  , allegando , che  la  materia 
della  refidenza  fu  difculTa  nel  Concilio  l'otto  Paolo  HI.  e rimcfla  ad 
altro  tempo  la  decisone  , aggionfe  , che  però  farebbe  neceflario  ve- 
der le  ragioni  allora  dette  da'  Prelati.  Al  prel’ente  avevano  detto  il 
fuo  parer  lenza  allegar  ragioni  ; ma  egli  non  giudicava  dover  far 
l’ifiellb , come  pretendendo  per  autorità  , e numero  d’opinioni , . e 
non  per  ragione.  E poi  fi  diede  a recital  tutte  le  ragioni  per  prova  . 
che  ha  de  jure  Divino  , e a rilòlvcr  le  contrarie.  Fece  gran  rifleffo 
fopra  il  detto  di  Crilto , t che  il  buon  pajlore  va  innanzi  il  gregge  , 
.chiama  ogni  pecorella  per  nome  , 1 /corre  per  il  deferto  a cercarne  una 
perduta  > e mette  la  vita  per  loro.  Mollrò , che  quello  s’intendeva  di 
tutti  quelli  , che  Crilto  ha  inllituito  pallori  , che  fono  tutti  quelli  , 
che  hanno  cura  d’anime  , li  Vefcovi  mafiime  , come  S.  Paolo  dille  e feri  (Te 
a gli  Efefii.  Che  chiunque  non  fi  riputava  per  decreto  di  Crillo  ob- 
bligato a quelli  uflìzii , o era  più  utile  per  li  negozii  de’  Regni , e 
Repubbliche  , lafciafie  il  carico  di  pallore  , e attendere  a quei  ne- 
gozi! foli  : che  è ben  molto  far  bene  un  c/rico  , ma  doi  contrari 
è imponibile.  Non  piacque  a’  Cardinali  per  la  longhezza , per  eflèt 
Rato  il  primo  a disputare  quella  materia  con  ragione  , e però  parlò 
con  veemenza  Dalmatina  , con  affai  de*  modi  di  San  Gieronimo  , e 
parole  tolte  da  quello  di  pelo.  Simoncta  l’averebbe  volontieri  inter- 
rotto , ma  reftò  per  l’occorrenza  del  Vefcovo  di  Guadice  : nondime- 
no lo  chiamò  in  prefenza  di  molti  Prelati,  e lo  riprefe  acremente, 
che  aveva  parlato  contra  il  Papa.  11  Vefcovo  fi  difefe  umilmente  , 
e con  ragioni  ; e pochi  di  dopo  allegando  indifpofizione  chicfe  li- 
cenza , e l’ebbe , e fi  parti  il  a I.  del  mefe. 

La  controverfia  della  refidenza  dopo  quello  tempo  mutò  fiato,  e 
quelli , che  l’abborrivano  , non  s’affaticavano  più  a moftrar  con  ra- 
gioni , ovvero  con  autorità  , come  fin  allora  s’era  fatto  , che  folle  di  leg- 
ge umana  , ma  fi  diedero  a fpaventar  quelli  della  contraria  opinione  , con 
dire  ,(*j0  che  r l’attribuirla  alla  Divina  ora  un  diminuire  l’autorità  del 
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(1»)  Con  dire  , che  l’attribuirla  alla 
Divina  , era  un  diminuire  l'autorità 
del  Papa , tee.  ) Quello  fu  , come  ci 
fa  Papere  de  l'IJle  nella  fua  lettera  dei 
6.  di  Maggio  1 jtfi.  quel  che  impegnò 
la  Corte  di  Roma  a non  voler  (offrire, 
che  fi  dichiarale  quella  obbligazione  di 
Dritto  divino.  Cet  art  tele  de  R éfidence, 
die’  egli  , ejl  reputi  de  grand  préju- 
dict  au  Pape  ir  à cette  Coi  ir  , ir  de 
grande  efficace  pour  croitre  la  digniti 
ir  autorità  dei  tviquei  , lefquels  pré- 
t rad  tot  , aia/i  que  l’on  dit , far  ce 
Tom.  IL 


moyen  avoir  la  collation  de  tour  lei 
Benèfica  de  leur  Diocèfe  , 8cc.  Cosi 
Lanfac  in  una  Intiera  dei  7.  di  Giugno 
1 s«a.  dice  ; che  quando  i Vefcovi  fi  era- 
no medi  con  le  mani  e co’  piedi  per  far 
fare  quella  dichiarazione , cela  avoit  iti 
trouvé  fi  marniate  , qu’on  n’en  ofoit  plut 
parler.  E fu  in  grazia  di  que’  fchia- 
ciazzi  , e non  già  di  alcuna  loda  ragio- 
ne , che  quella  dichiarazìon  non  fi  fece  ; 
ed  in  quell’  incontro  , come  in  più  altri, 
la  ragione  e la  Religione  fu  fopraffacca 
dalla  Follile  a. 

£gg 
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Papa  : perchè  ne  feguirebbe,  che  non  potede  più  accrefcere  , o di- 
minuire , dividere , ovvero  unire  , mutar , o trasferir  le  Sedi  Epifco* 
pali  , nè  lalciarle  vacanti  , o darle  in  amminidrazione  , o com- 
menda ; che  non  potrebbe  rcftringere , nè  meno  levare  l’autorità  d’af- 
l'olvere  ; che  con  quella  determinazione  fi  veniva  a dannar  in  un 
tratto  tutte  le  difpcnfe  concede  da’  Pontefizi , e levar  la  facoltà  di 
concedere  all’  avvenire.  L’altra  parte  . che  ben  vedeva  feguir  per 
neceffità  quelle  confequenze , non  però  eder  inconveniente  quello  , 
che  ne  feguiva  , anzi  eder  l’idelTa  verità , e ufo  legìttimo  della  Chiefa 
vecchia , e che  non  per  altro  fi  proponeva  la  dichiarazione , fe  non 
per  levar  quelli  inconvenienti  ; elfi  ancora  tralafdato  d’ufar  ragioni  , 
e autorità  per  provarla  de  jurt  Divino  , li  diedero  a inoltrar  , che 
redimendo  con  quella  dichiarazione  la  refidenza  , tornerebbe  in  au- 
mento della  poteilà  Pontelizia  , s’accrelcerebbe  la  riverenza  vedo  il 
Clero , e maggiormente  verfo  il  fommo  Pontefice  , il  quale  ha  per- 
fo  in  tante  province  l’autorità  , perchè  li  Vefcovi  non  refidendo  , e 
governando  per  vicarii  inetti , hanno  laicato  aperta  la  drada  alla  dif- 
leminazione  delle  nuove  dottrine,  che  con  tanto  detrimento  alla  au- 
torità Pontelizia  hanno  preib  piede  : fe  li  Vefcovi  refederanno  , per 
tutto  farà  predicata  l’autorità  del  Papa , e confermata  dove  ancora 
è riconolcuta  , c redimita  dove  ha  ricevuto  qualche  crollo.  Non  po- 
tevano però  nè  l’una  , nè  l’altra  parte  parlar  in  quedi  termini,  che 
la  contraria  non  fi  accorgete  della  diiiìmulazione  , e che  l’interno 
occultato  non  rcftad'e  pur  troppo  aperto  : erano  tutti  in  mafehera , 
e tutti  però  conofciuti.  Ma  ridotti  al  giorno  1 6.  di  Decembre,  nè; 
eflendo  per  ancora  detti  li  voti  dalla  metà  de’  Prelati , * propofe  il 
Cardinale  Seripando  la  prorogazione  della  Selfione  ; nè  potendo  pre- 
veder quando  fodero  per  efpedirfi,  fu  deliberato  che  fra  giorni: 
s’averebbe  prefidb  il  termine  ; e ammoni  il  Cardinale  lì  Prelati  della 
foverchia  longhczza  nel  dir  li  voti  ; la  qual  non  mirava  fe  non  ad. 
oftentazione,  levava  la  riputazione  del  Concilio  , c era  per  mandar- 
la in  longo  con  grand’  incomodo  di  tutti  loro. 

X L V 1.  11  Pontefice  che  era  redato  molto  afflitto  1 per  la  mor- 
te lucceifa  in  fine  del  mele  innanzi  , di  Federico  Borromeo  filo  Ni- 
pote , al  quale  penfava  di  voltar  tutta  la  grandezza  della  cafa  ,, 
avendolo  maritato  in  una  figlia  del  Duca  d’Urbintj,  fattolo  Gover- 
nator  generale  della  Chiefa,  “ con  trattato  di  dargli  anco  il  Du- 
cato di  Camerino  ; e oppredb  dalla  gravezza  del  dolore  era  incorfo 
in  una  indifpofizione  pcricolofa  alla  lua  età , recreato  alquanto  ap- 
plicò l’animo  alle  cole  del  Concilio.  Tenne  diverte  Congregazioni 
per  trovar  temperamento  fopra  li  doi  Canoni  dell’  indituzione , e 
della  refidenza  , giudicati  da  tutta  la  Corte  molto  pericolofi  all* 
autorità  Pontelizia  ; e a ritrovar  modo  come  proveder  alla  prolilfità 
de’  Prelati  nel  dire  le  opinioni,  come  quella  che  portava  il  Coa- 
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cilio  in  longo  , lafciando  una  porca  aperta  a cutti  quelli  , che  volefieru 
entrar  ad  attentare  contra  la  l'uà  degnila.  Sopra  tutto  gli  dava  moief- 
ria  quello  che  da’  Franceft  era  diilegnato,  ma  (Time  che  non  riceve- 
va mai  lettere  da  Trento  » nelle  quali  non  fi  dicefle , che  o il  Car- 
dinale di  Lorena , o alcuno  de  gli  Ambafciacori  non  facevano  inf- 
ranza  di  riforma , * con  aggionta , che  fc  non  avellerò  potuto  ri- 
• portar  le  provifioni  che  ricercavano , le  farebbono  in  cala  loro  ; e Novemb. 
che  benefpefio  facevano  menzione  di  voler  provifioni  fopra  le  an-  Dup.  Mcm. 
nate , e prevenzioni , e altre  cofe  proprie  fpettanti  al  Pontefice  Ro-  paflim. 
mano;  deliberò  di  venir  all’aperta  co’  Francefi,  e y dille  a quel- 
li che  erano  in  Roma,  che  avendoli  egli  tante  volte  offerto  di  trat-  y ‘bid. 
tar  col  Re  di  quello , che  toccava  li  luoi  proprii  dritti , c venire 
ad  amicabile  compofizione , e vedendo  che  i minillri  del  Re  in  Con- 
cilio tempre  facevano  menzione  di  volerne  trattar  nella  Sinodo , era 
riloluto  di  veder  fe  voleva  romper  con  lui  a sì  aperta  dillenlione. 

Diede  ordine  per  corrier  efpreffo  in  Francia  al  fuo  Nunzio  di  par- 
larne : A Lorena  fertile  , che  non  fi  potevano  proponer  in  Concilio 
quelle  materie  fenza  contravenir  alle  promeffe  efpreffe  fatte  dal  Re 
per  mezzo  di  Monfignor  d’Auxerre.  Si  querelò  in  Conciftoro  della 
impertinenza  de’  Vclcovi  in  Trento,  nell’  allongar  le  materie  per 
vanità.  Effortò  li  Cardinali  a fcriver  a gli  amici  loro  , e a’  Legati 
jeriffe,  che  adoperaffero  le  minaccie , e l’autorità,  poiché  le  pertua- 
fioni  non  giovavano.  Sopra  (30)  gli  articoli  dell’  inilituzione  lcriffe, 
che  il  dire  adolutamente  l’inftituzione  de’  Vefcovi  effer  de  jurt  Divi- 
no , era  opinione  falla,  e erronea;  perchè  la  fola  poteltà  dell'  or- 
dine era  da  Crifto , ma  la  giurifdizione  era  dal  Romano  Pontefice, 
e in  tanto  fi  può  dire  da  Crido , perchè  la  autorità  Pontefizia  è 
.dalla  Maeftà  fua,  e (31)  tutto  quello  che  il  Papa  fa  , Io  fa  Crifto 


« cucir. 
Pio  iv. 


(Jo)  Sopra  gli  Articoli  delT  iftitH- 
jsione , fcriffi , che  il  dire  ajfolut aden- 
te , l’ijiituzione  de'  l'efcovi  effer  de  jure 
Divino  , era  opinione  falfa  e erronea  , 
&c.  ) Dalle  lettere  del  Cardinal  Borro- 
romeo  non  fi  feorge , che  il  Papa  cosi 
pofitivamente  abbia  trattato  da  l'alfa  la 
opinione  della  idituzione  dei  Vefcovi 
di  Diritto  divino.  Ma  é poi  ben  certo , 
che  , qualunque  opinione  ne  avefie  , non 
volle  mai  permettere  , che  con  un  Ca- 
none ft  dichiarale  , che  quella  ifticuzio- 
ne  era  tale , pel  timore  del  pregiudi- 
zio , che  potea  rifentime  la  fua  autori- 
tà. Con  tutto  ciò  , perchè  una  gran  par- 
te dei  Padri  inclinava  a quella  dichiara- 
zione , fi  pensò  a dare  un  tal  giro  alle 
parole  del  Canone , che  ciafcun  a fuo 


vantaggio  interpretar  lo  poteffe.  Ma  in- 
fine dalla  pazienza  e defteruà  del  Rima- 
ni fu  vinta  la  rcliftenza  dei  Francefi , e 
degli  Spaglinoli.  La  ifti.uzione  dei  Vel- 
coyi  non  fu  dichiarata  di  Diritto  divi- 
no. La  lor  dipendenza  dal  Papa  fu  chia- 
ramente (labilità  coll’  ottavo  Canone  ; 
e nel  tempo  Hello  indirettamente  vi  s’in- 
fegnò  , che  l’autorità  . che  avevano  , la 
ricevevano  per  la  mediazione  del  Papa; 
il  che  era  tempre  Hato  il  grande  Icopo 
dei  Romani , e perfettamente  li  accorda- 
va eoa  la  opinione  . eh’  e di  volevano 
far  ammettere  ; Che  non  vi  era  che  il 
foto  Papa  flabtlico  immediatamente  da 
Gesù  Crifto  ; e che  tutti  gli  altri  Vet. 
covi  erano  tali  per  mezzo  del  Papa. 
(}t)  £ tutto  quello,  che  il  Papa  fa » 

Cgg  *j 
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mediante  lui.  (32)  E fcrifle  per  rifoluzione,  ‘ che  ovvero  fi  tra- 
iafciaflcro  alTolutamente  le  parole  de  jure  Divino , ovvero  fi  propo- 
ne (le  nella  forma  che  egli  mandava  , nella  quale  fi  diceva  , Crìjlo 
aver  injlituito  li  Vtfcovi  da  ejfer  creati  dal  Romano  Pontefice  , con 
difiriiu^ione  di  quale  , e quanta  autorità  pareva  a lui  , per  beneficio- 
della  Chicfa , dargli  , c Con  afioluta  potetti  di  reftringere  , e am- 
plificare la  data , fecondo  che  da  lui  è giudicato.  Scrific  appretto  , * 
che  nel  particolare  della  refidenza,  efleodo  cola  chiara  , che  il  Pon- 
tefice ha  autorità  di  difpenfare , fotte  per  ogni  buona  cautela  rifer- 
vata  l’autorità  fua  nel  decreto , nel  quale  non  fi  poteva  metter  de  ji>' 
re  Divino  , come  aveva  ben  provato  il  Catarino , (33)  dal  parer  del 
quale,  come  Cattolico  , non  fi  dovettero  partire.  E quanto  al  tener 
la  felfione , fcriiTe  confufamcnte , che  non  fotte  differita  oltre  li  1 5. 
giorni,  e che  non  fi  celebrafle  lenza  aver  le  materie  in  ordine,  ac- 
ciò non  fotte  prefa  occalione  da’  maligni  di  cavillare.. 


lo  fa  Cri  fio , mediante  fui.  ) Quello  len- 
fo  di  fra-Ptolo  è ilato  da  Amelot  tra- 
dotto  a rovescio  , facendogli  dire  , che 
tutto  quello  che  il  Pupa  fa.  , è fatto 
mediai  am.-  ite  da  Gesù  Li  fio  ; facendo 
coti  Gesù  Orili)  Pilhumenin  del  Papa  ; 
laddove  Pio  IV.  pel  detto  di  Fhi-Pao- 
lo , faceva  effirc  il  Pai  a lo  linimento 
di  Gesù  Coll»  , il  quale  non  operava 
fu  gli  altri  . fennon  con  la  mediazione 
del  Papa. 

(ii)  E fcrijfe  per  rifoluzione  , che 
ovvero  fi  tralafciajfero  ajj'olutamtnte  le 
parole  de  jurc  divino  , svierò  fi  pro- 
ponete nella  forma  eh'  egli  mandava  , 
&c.  ) Avvegnaché  il  Canon»  parelTe 
conforme  alla  dottrina,  chea  Roma  fla- 
bilir  lì  volea  . non  li  ebbe  però  coraggio 
di  proporlo  in  un  modo  , eh’  era  follan- 
te atro  a rivoltare  ancor  più  gli  Spa- 
gnuoli  e i Franccfi.  Si  diede  pertanto 
un  al.'rn  giro  alla  cofa;  e a fine  di  ac- 
comodarli ai  vari  geni  dei  Prelati , il 
Papa  , in  luogo  di  una  , mandò  ire  dif- 
ferenti forme  del  medefimo  Canone. 
Nella  prima  , eh’  era  .quella  che  a Ro- 
ma fi  preferiva  , li  diceva  Anatema  a chi- 
unque dicejfet  che  iVef covi  eletti  dal  Pa- 
pa per  ifcaricarfi  fopra  di  ejfi  di  una  por. 
zinne  di  fua  follecitudine  , non  erano 
fiabilitì  dallo  Spirito  Santo,  per  gui- 
dare quella  pai  te  della  Chiefa  di  Die  , 
alla  quale  erano  defiinati.  Nella  fecon- 
da li  condannavano  quei  , che  difetterò, 
ette  l'Ordine  0 il  Grado  Vefiovile  non 


era  fiato  iftituito  da  Getà  Crifio.  Nel'.a- 
terza  li  lottoponevano  a cenlure  quei 
che  folleaeffero  . che  i I ’efeovi  non  era- 
no in  alcun  modo  ifiituiti  da  Gesti  Grifi 
to.  Donde  Roma  voleva  , che  s’infcritte , 
che  i Vefcovi  aveano  bensì  il  carattere 
da  Gesù  Crifio  , ma  la  giurifdizione  ì'a- 
vcano  dal  Papa  ; dottrina  ramo  inudita 
nell'  Antichità  , quanto  ricevuta  e fa- 
vorita dagli  adulatori  e partigiani  delia 
Papal  Monarchia. 

(.11)  Dal  parer  del  quale  , come  Cat- 
tolico , non  fi  dovejfero  partire.  ) Se  il 
fenumento  di  Canarino  , nel  particola- 
re della  Refidenza  , era  il  fentimcnto 
Cattolico  ; dunque  il  femimento  favore- 
vole al  Dritto  divino  era  Eretico.  Per 
tal  conto  non  era  molto  Cattolico  il  Papfi 
medefimo  ; poiché  qualche  volta  avea 
confettato  di  non  cttcr  oppolio  a quel 
fentimcnto,  il  quale  forte  era  il  vero  ; 
c altresì , che  i Vefcovi  gli  pareva  che 
avejfero  buoni  fondarne  mi  per  fofie- 
nert-,  che  la  detta  Refidenza  era  di 
Dritto  divino , ed  , in  ogni  evento  , 
eh'  ella  duvet  ejfer  cufiodita  inviola- 
bilmente. Dup.  Metri,  p.  idi.  Probabil- 
mente Pio  fu  quello  punto  non  fi  cam- 
biò di  parere  , fenuonsé  quando  comin- 
ciò a vedere  le  coniegucnze , che  con- 
tro i fuoi  intcreffi  ne  rifultavano.  In  Ro- 
ma non  v’  ha  Ercfia  più  grande  di  quel- 
la, che  ima  le  pretensioni  o bene  o 
male  fondate  di  quella  Cune. 
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X L V I I.  Por  Tremo  pulsò  una  folenne  Ambafciaria  a del  Du- 
ca di  Baviera , inviata  a Roma , per  ottener  dal  Papa  la  comtnu- 
nione  del  Calice.  Ebbe  audienza  da’  Legati , e trattò  in  fecrcto 
col  Cardinale  di  Lorena.  Fu  caufa  di  rinovar  la  controverfia  già 
ferpita  in  quella  materia  , effendo  li  Spagnuoli , e molti  de  gl’  Ita- 
liani ( fe  ben  per  voti  della  maggior  parte  s’era  rimedi  la  caulà 
al  Papa  ) di  parere  che  forte  pregiudizio  al  Concilio  , fe  , durante 
eflfo,  quell’  ufo  s’introducefle.  Si  pol'cro  anco  tutti  li  Padri  in  moto 
per  erter  da  Roma  gionte  lettere  a diverti  Prelati , che  s’avercbne 
lofpefo  il  Concilio  ; b la  qual  fama  fu  anco  confermata  da  D; 
Gioanni  Manriqucs , che  per  Trento  pafsò  da  Germania  a Roma. 
Ma  li  Legati , ricevute  le  lettere  del  Pontefice , giudicarono  impof- 
fibile  erteguir  gli  ordini  da  Roma  venuti,  e che  forte  di  bilogno  dar 
al  Pontefice  informizione  più  minuta  delle  cote  occorrenti  di  quel- 
la , «he  fi  poteva  dar  per  lettere , e far  capace  il  Papa , che  non 
fi  può  governar  il  Concilio  come  a Roma  lì  penfa , e aver  inftru- 
zione  da  lua  Santità  più  chiara  di  quanto  dovevano  operare.  E ef- 
fendi! bifogno  di  perlòna  di  buono  giudizio , ben  informata , e a 
eui  doveva  il  Papa  aver  credito,  non  trovarono  migliore  del  Velco- 
vo  di  Vintimiglia , e il  qual  deliberarono  d’ifpedire  in  diligenza. 
Le  fette  del  Natale  inftante  furono  di  opportuna  comodità  per  far 
prima  camminar  lentamente , poi  per  intermetter  le  Congregazioni , 
e con  agio  attender  a quell'  elpcdizione , che  fu  il  z6.  del  mele  di 
Decembre; 

X L V 1 1 1.  Ma  (34)  a’  18.  d arrivò  nuova  della  battaglia  in 
Francia  faccetta  il  dì  17.  con  prigionia  del  Prencipe  di  Condè.  Tut- 
to l’anno  fu  molto  turbulento  in  quello  Regno  per  le  differenze 
della  religione  , che  diedero  principio  prima  a lenta  , e dopoi  a 
gagliarda  guerra.  Nel  principio  dell’  anno  effondo  crelciuto  in  Pari- 
gi il  numero  de’  Ugonotti  con  mala  foddisfazione  del  Popolo  Cat- 


(J4)  Ala  «'  vento tto  arrivò  nltova 
della  battaglia  in  Francia  Jiiccejpi  il 
diecifette , Sic.  ) Gl’  Idonei  don  fon  d'ac- 
cordo circa  il  giorno  di  quella  baccaglia. 
Fra  Paolo  la  mette  ai  <7-  Rinaldi  ai  18. 
Amclot , dopo  Melerai , ai  io.  Da  Pai- 
Invitino  e Adriani  i melTa  ai  19.  eia 
{Iella  data  è feguita  dal  P.  Daniel  nella 
ftia  Ilio  ria  , cime  pur  da  Beicaro  , il 
qual  dice  . che  l’Armaca  effendo  arriva- 
ti ai  18.  vicino  a Dreux  , i Generali  la 
fecero  palfar  la  riviera  in  tempo  di  not- 
te , e le  due  Armate  efliindofi  mede  in 
ordine  di  battaglia  , il  combattimento 
fegui  con  un  faccetto  coti  ineguale , che 
j.  due  Partiti  furono  fucceflivameate  vin- 


citori e vinti  ; benché  infine  la-  vittoria 
relìafic  ai  Cattolici.  Par  che  dal  Titano 
nel  fuo  racconto  la  (lelfa  cola  li  accen- 
ni ; poiché  ai  1 5.  fa  avanzar  l'Arma, 
ta  del  Principe  ad  Ahi y , ai  1 6 . a Gal- 
lardo»  , ai  1 7.  a Maiaienon  , indi  ad 
Ane; , dove  l'Ammiraglio  , dopo  aver 
confumato  un  giorno  a rimetter  in  or- 
dine la  fua  Armata  , fece  alle  lue  trup- 
pe palTar  in  tempo  di  none  la  Riviera 
d'Kure  , e fu  dipoi  attaccato  dall’  Ar- 
mata Cattolici  -,  il  che  giallamente  rade 
ai  19-  eh*  é ii  giorno  i»d  caro  alimi 
da  Santa  Croce  , nella  fua  lettera  dei 
aa.  Decembre  ij«a. 

Ggg 
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a Dup. 
Mem.  p.jcto. 
Vifcon.  17. 
Decemb. 


b Vite.  14: 

Decemb. 


c Td.  ibidi 
d Pallav. 
L.  19.  e.  io, 
Thuan.l1.j4. 
N®.  a. 

Adr.  L.  17. 
V.  lajo. 
Kayn. 

N°.  17  J. 
Spond. 

N».  45. 
Belcar.L  Jo. 
Nc.  <r. 

Santa  Croce , 
a a.  Decemb. 
■ jea. 
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tolico  numerofillìmo  in  quella  Cicca , e facendo  quelli  gran  feguteo 
al  Prencipe  , il  Concc/tabile  co’  figlioli , e La  cafa  di  Gitila  cutca  in- 
Iìeme  con  alcuni  altri , per  impedir  la  grandezza , alla  quale  quel 
Prencipe  camminava , fecero  lega  infìeme  con  diflegno  di  farli  capi 
del  Popolo  Parifino  , e con  l’aderenza  di  quello  lcacciar  il  Prencipe 
co’  Tuoi  feguaci  da  Parigi  , e dalla  Corte  ; e parcicifi  * ciafcuno  dalle 
terre  loro,  per  inviarli  verfo  quella  principale  Città  , e nel  viaggio  uccifi  , 
e difperfi  gli  Ugonotti , che  trovarono  in  diverfi  luoghi  adunati  entraro- 
no in  Parigi , e tirato  dal  canto  loro  il  Re  di  Navarra,  e fatta  armar  la 
Città  a loro  favore  , fu  la  Regina  coflrctia  ad  accordarfi  con  elTi  ; onde 
ufcito  Condì  di  Parigi  , e ritiratoli  in  Orliens  con  ti  tuoi  aderenti , 
pacarono  manifelli  , e forature  dall’  una  parte , e dall’  altra  , prò» 
celiando  ciafcuno  d’operare  in  tutto  quello  che  faceva , per  libertà  , 
e fervizio  del  Re.  Ma  facendoti  ogni  giorno  più  forte  il  partito  del 
Conreflabile , e di  Ghifa , nell’  Aprile  il  Prencipe  di  Condì  berilli 
a tutte  le  Chicle  riformate  di  Francia,  dimandando  foldati  , e da- 
nari, e dichiarando  la  guerra  contro  li  defenfori  della  parte  Catto- 
lica , chiamandogli  turbatori  della  quiete  pubblica  , e violatori  dell* 
editto  Regio , pubblicato  a favor  de’  Reformaci.  Le  lettere  del 
Prencipe  furono  accompagnate  con  altre  de’  Minifln  d’Orliens , e 
di  diverle  altre  Città,  che  furono  caufa  di  metter  le  arme  in  ma- 
no a’  feguaci  di  quella  religione;  e fuccefie  accidente,  che  gl’  in- 
citò maggiormente.  Impcrochè  nel  medefìmo  tempo  fu  pubblicato  di 
nuovo  in  Parigi  l’editto  di  Gennaro  , del  quale  s’è  fatta  menzione , 
con  una  aggiouta  , che  ne*  borghi  di  quella  Città  , e una  lega  vici- 
no , non  fi  poteflero  far  congregazioni  di  religione , o ammimflrar 
Sacramenti , le  non  nel  modo  antico.  E in  fine  di  Maggio  il  Re  di 
Navarra  fece  ufeir  di  Parigi  tutti , quanti  di  loro  erano , fe  ben  in 
quello  procedette  con  moderazione  , che  non  lafciò  che  alcun  di  loro 
fofle  ofielo. 

Si  ruppe  la  guerra  quafi  per  tutte  le  provincie  di  Francia  tra  l’una 
parte  e l’altra,  (35)  c in  quella  fiate  f furono  fino  14.  cflerciti  for- 
mati , tutti  in  un  tempo  in  diverfe  parti  d$l  Regno.  Combattevano 


(1 5)  E in  quella  fiate  furono  fìtto 
uattordici  aferciti  formati  , Ite.  ) Ciò 
iflkilmente  credere  lì  pocria  , le  non  ci 
foire  atcellato  digli  Storici , che  ci  rap- 
prefcntano  lo  lU.o  deplorabile  , in  cui 
era  allora  il  Regno  di  Francia.  Intanto 
già  quqfi  per  tutte  le  provincie  , dice 
Adriani  , fra  l'uno  parte  e l'altra  fi 
tombatteva  c fi  mettevano  tftrciti  in 
campagna , fi  rubavano  terre , fi  uc- 
cidevano l'uno  l'altro  , che  quatto, -di- 
' eì  eferciti  qutfla  fiate  alcuna  volta  fi 


trovarono  fuori.  Infatti , per  poco  che 
fi  leggano  gl’  Idonei  di  quel  tempo  , 
come  La  Vopcliniere  , D'Aubigni  , Do- 
vila , liticar  0 . Tua  no  , ed  alcuni  altri , 
non  fi  vede  che  Annate  in  campagna, 
che  fedizioni  , che  rivolte  , che  ftragi  ; 
e da  nò  nalce  tal  confufione  nell’  mo- 
ria di  quel  tempo,  che  appena  fi  può 
tener  dietro  agli  avvenimenti  di  una  guer- 
ra , in  cui  non  minor  compari»  lece  il 
furoie,  che  la  bravura. 
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anco  figliuoli  contra  Padri  , fratelli  concra  fratelli , e fino  femmine  mdlxii. 
dall’  una  parte,  e l’altra  prefero  le  armi  per  mantener  la  loro  reli-  ^ 1 ° ,v* 
gione.  Quali  niflùna  parte  delle  provincie , Deliinato  , Linguadoca  , SiSSaS 
e Guafcogna  rimale  , che  non  fulTe  più  volte  fcoila , in  alcuni  luo- 
ghi Tettando  vincitori  li  Cattolici , in  altri  i riformati , con  tanta  varie- 
tà d’avvenimenti , che  cofa  longa  farebbe  raccortargli , e fuori  del 
nollro  proponimento , il  quale  non  ricerca  che  (iano  narrate  le  cole 
fuori  di  Trento,  fe  non  hanno  connellione  con  le  Conciliari,  come 
fono  le  feguenti.  Che  dove  gli  Ugonotti  Tettarono  vincitori  , etano- 
abbattute  le  immagini , dittrutti  gli  Altari  , e efpilate  le  Chiefe , e 
gli  ornamenti  d’oro,  e argento  fuli , per  batter  moneta  con  che  pa- 
gar foldati.  Li  Cattolici  dove  vincevano  abbrugiavano  le  Bibie  voi. 
gari , rebattezavano  li  fanciulli  , cottringevano  a rifar  di  nuovo  li 
matrimoni!  fatti  fecondo  le  ceremonie  riformate  ; e più  di  tutti  era 
. miferabile  la  condizione  de’  Chierici  , e de’  Minittri  riiormati , de9' 
quali  quando  capitavano  in  mano  de  gli  avverfani  r era  fatto  ftrac- 
cio  crudele  , e inumano  ; e in  termini  di  giuttizia  anco  fi  faceva- 
no efecuzioni  grandi , malfime  dalla  parte  Cattolica.  Nel  Luglio  8 g Thuan. 
il  Parlamento  di  Parigi  fece  un  arrefto , che  folle  lecito  uccidere  L.  50.  N®,  7, 
tutti  gli  Ugonotti  ; il  quale  per  pubblico  ordine  fi  leggeva  ogni  Do- 
menica in  ciafcuna  Parochia.  Aggionfero  poi  un  altro  , dichiarando 
ribelli , nimici  pubblici  , notati  d’infamia  con  tutta  la  loro  portenti , 
e conditati  li  beni  di  tutti  quelli , che  avevano  prefo  le  armi  in  Or- 
liens,  eccettuando  Condè  , fotto  pretefto  che  fotte  tenuto  da  loro 
per  forza.  E con  tutto  che  molte  trattazioni  paflaiTero  tra  l’una  par- 
te , e l’altra  , cttendofi  eziandio  abboccati  inueme  la  Regina  Madre 
del  Re , e il  Prencipe  di  Condè , l’ambizione  de’  grandi  impedì  ogni 
componimento , ficchè  non  fu  portìbde  trovar  modo  come  acquetare 
il  moto. 

Ma  eflendo  morto  il  Re  dì  Navarra , che  forfè  averebbe  impedito 
il  venire  all’  aperta  guerra , la  Regina  volendo  far  sforzo  di  ricupe- 
rar l’obbedienza  con  le  armi , dimandò  a tutti  li  Prencipi  foccorfo  : 
e perchè  per  i movimenti  di  Francia  li  popoli  de’  paeli  batti  impa- 
ravano ad  efler  Tempre  più  contumaci  e duri , e ogni  giorno-  fi  di- 
minuiva l’autorità  del  Re  , non  potendo  li  Governatori  riparare  , nè 
volendo  il  Re  feguìr  il  parer  del  Cardinale  Granvela  , principale  in 
quel  governo  , il  quale  lo  conlègliava  a trasferirli , per  opponer  la 
Maertà  Regia  alla  mala  dilbolizione  de’  popoli  , e fdegno  de'  Gran- 
di ; conofcendo  quel  lavio  Re , quanto  fotte  pili  pericolola  cofa  efler 
deprezzato  in  prelenza  ; e dubitando  di  non  acquittar  per  ciò  la 
Fiandra , ma  confermarla  nella  contumazia  maggiormente , e frattan- 
to perder  anco  la  Spagna.  Giudicò  quel  Prencipe  , che  con  fotto- 
mettere  li  Franceli  foliovati  alfuo  Re,  potette  proveder  intieramente 
alla  contumazia  de’  Ridditi  propni  , e però  pffeiì  alla  Regina  potea* 
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urtimi  aiuti  di  gente  , e (ufficienti  per  fottomettergli  tutto  '1  Regno. 
Ma  la  Regina  riculava  aiuti  di  gente  , e dimandava  danari , ben  co- 
riolcendo  , che  col  ricever  le  genti  , s’avercbbe  melTo  in  neceffiià  di 
regger  la  Francia,  non  fecondo  li  rilpetti  proprii  , ma  del  He  di 
Spagna  : onde  convenendo  in  un  partirò,  medio  , ricevette  aiuto  di 
6™.  perfone , con  le  quali , e con  le  force  proprie  , maneggiate  dal 
Conteflabile  , e dal  Duca  di  Chi  fa  , il  giorno  lopradetto  de’  17.  fu 
fatta  la  giornata  , dove  morirono  de  gli  Ugonotti  3"'.  * de’  Cat- 
tolici , da  ambe  le  parti  rcflarono  li  Capitani  generali  prigioni , Con- 
dè  , e il  Conteftabile , oiffuno  de  gli  elTerciti  reftò  rotto  per  il  va- 
lore de1  luogotenenti  dell’  uno  e deli’  altro , che  erano  Giu  la  per  li 
Cattolici , e .Colignì  per  gli  Ugonotti  : e la  Regina  immediate  con- 
fermò il  Capitanato  a Ghifa.  Nè  per  quello  Colignì  reflò  di  man- 
tener Pelle  re  ito  m arme , di  conferyar  le  terre , che  aveva  , e far 
anco  qualche  progrelfo. 

Di  quella  vittoria , h che  per  tale  fu  depinta  , fe  ben  non 
molto  merirava  il  nome  , fi  relero  grazie  a Dio  in  Trento  da 
culti  li  Padri  congregati  , (37)  facendo  una  proceffione  , e cantando 

una 


Di  quefia  vittoria , che  per  ta- 
le fu  dipinta  , fe  ben  non  molto  meri- 
tava il  nome  , fi  refero  grazie  a Dìo  in 
Trento  — facendo  una  rrocejfionc  , 
èie.)  Il  giudizio  dato  da  Fra-Paolo  di 
quella  vittori*  » à tacciato  di  maligno  da 
Vallavicino  lib.  19.  c.  10.  Ma  d'altra 
euila  non  nc  han  parlato  gli  Storici 
r ranedii  i quali  affermano,  che  la  per- 
d ta  fu  all’  i aci  rea  eguale  d’ambe  le  par- 
ti « che  peri  anche  più  Nobiltà  dalla 
parie  dei  Cartolici  ; che  l’Ammiraglio  di 
Colignì  fece  una  onorevole  ritirata  , c 
die  il  giorno  dietro  voleva  anche  rico- 
minciare il  combattimento  i in  una  pa- 
rola , che  ai  vincitori  quali  altro  non 
reftò  che  l'onore  del  campo  di  batta 
glia  i il  che  fu  di  fornai*  gloria  al  Duca 
di  Guifa , il  quale  col  iuo  valore  c di- 
rezione riacceie  la  mitchia,  ed  i Catto- 
lici , di  quali  vinti  eh*  erano  , fece  efle- 
re  vittorioft.  Cosi  fe  ne  parla  dal  Tua- 
, e , dopo  lui , da  quali  tutti  gli  Sto- 
rici Franceli.  Né  d'altro  modo  ne  par- 
lava lo  fteffo  Papa  , le  lede  li  prefta  alle 
Memorie  di  Dupuy  > p*  ÌJ7.  e $V9« 
J*ai  depuir  entendn  , dice  de  Tifi  e in 
una  lettera  d *i  14.  .Geni  aro  , qum  Con- 
gregai ton  Sa  Saint  rté  f*  beaucouppius 
gt  un  da  dcmwfit  aliane  ì qu’eiìf  ejì  *tf 


dante  de  cette  vittoire  » e lo  (ledo  in 
un*  altra  lettera  dei  8.  Marzo  : Sa  dite 
Saìnteté  perfévérant  , die’  egli  , ùvee 
coni»  trance  & parola  pleints  de  dé- 
dain  fr  mal  contcntement  , ne  pouvoit 
fouffrir  que  je  nommajpt  votre  vittoire , 
ÌT  difoit , qutì  n’en  a è tè  eucune.  Se 
fu  maligno  Vra-Vaolo  a parlar  in  quella 
guifa  della  battaglia  di  Drcux  » che  s'a- 
vrà a dire  della  opinion , che  nc  aveva 
il  Papa  ? 

{$7)  Facendo  una  Proctjfione  , e can- 
tando una  Mejfa  , &c.  ) La  Meda  c la 
Procefiìone  non  furono  per  ringraziar  Dio 
dei  fucccflo  della  battaglia  di  Dreux  , 
come  ci  dice  Fra-Paolo  s perchè  la  nuo- 
va non  capitò  che  la  fera  di  quel  gior- 
no , in  cui  quelle  due  cofe  erano  ftact 
fatte.  L’oggetto  di  farle  fu  bensì  il  chie- 
dere a Dio  la  prof  per  iti  deli’  Armata 
Cattolica  . c la  pace  del  K gno.  Celebra- 
ta fuit  folemnis  proc  e filo  prò  pace  fr 
tranquìflitate  regni  Galliarum  , CT  ex- 
tirpationc  hterejecn  ditti  regni  dice  il 
Vefcovo  di  Verdun  nel  Iuo  Stornai  del 
Concilio,  Ma  la  nuova  della  vittoria  cl- 
fendo  venuta  lMleflo  giorno  , fi  tornò 
alla  Chiefa  per  renderne  grazie  a Diuj 
mdiit  fummttm  Tempi um  atturus  gra- 
ttai beo  cum  Cantico  Te  Pruni.  f-o 
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Cna  meda  , QS)  nella  quale  Franccfco  Beicaro  Veicovo  di  Metz 
fece  un’  orazione  , ‘ narrando  tutta  l’illoria  delle  confufioni  di  Fran- 
cia , dalla  morte  di  Francefco  II.  c raccontando  il  fucceflo  dell’  ul- 
tima guerra , conferì  tutta  la  lode  del  ben  operato  nel  foto  Duca  di 
Olila  j pafsò  a dire  la  caufa  di  quelle  confufioni  cfler  flato  Martino  Lute- 
ro , che  fe  ben  picciola  fcinnila  , accefc  gran  fuoco , occupando  pri- 
ma la  Germania,  e poi  le  altre  provincie  Criftiane,  fuor  che  l’Ita- 
lia , e Spagna.  Interpellò  i Padri  a fowenir  alla  Reppubblica  Criflia- 
na , poiché  foli  potevano  eflingucr  quell’  incendio.  DilTe  , che  era 
Panno  a 6.  dopo  che  Paolo  111.  diede  principio  a medicar  il  male  , 
intimando  quivi  il  Concilio , il  qual  fu  differito  , poi  diffimulato  , c 
finalmente  in  quello  con  varie  fazioni  fi  contefe  , finché  fu  trasferito 
a Bologna  ; dove  intervennero  varie  dilazioni , maggiori  contenzioni  , 
e fazioni  più  acerbe.  Fu  poi  richiamato  in  Trento,  e per  le  guerre 
diffoluto.  Ora  efferfi  gionto  all’  ultimo  ; non  effervi  più  luogo  di  dif- 
fimulazione  ; quel  Concilio  ovvero  elfer  per  reconciliar  tutto  ’l  mon- 
do, o per  precipitarlo  in  una  certa  ruina.  Però  conveniva  , che  i 
Padri  non  rilguardalfero  a gl’  intcrelli  privati , non  portaffero  diffegni  , 
r.è  parlaflero  in  grazia  d’altri  , trattandofi  la  caufa  della  religione. 
Se  averanno  l’occhio  ad  altra  cola , la  religione  farà  fpedita  : e le 
fuddette  cofe  dette  con  libertà  temperò  con  adulazione , prima  a’  Pa- 
dri , poi  verfo  il  Pontefice,  l’Imperatore*  il  Re  de’  Romani,  e quello 
di  Polonia.  Pafsò  alle  lodi  della  Regina  Madre  di  Francia , c del  Re 
di  Portogallo , c in  fine  elTortò  alla  riforma  della  dilciplina  liccle- 
Jiaftica. 

Il  Cardinale  di  Lorena  , ricevuta  la  nuova  della  prigionia  del  Pren- 
cipc , rcflò  molto  allegro,  particolarmente  per  l’onore  del  fratello  , 
e tanto  più  entrò  in  defiderio  di  ritornar  prcllo  in  Francia  , per  po- 
ter aiutar  dando  in  Corte,  e nel  Regio  confeglio,  le  col'c  di  quello  , 
e avanzarli  effò  ancora  qualche  grado  più  alto  , poiché  era  levato 
e Navarra , e il  Contedabile  ; a’  quali  era  neceffario  che  cedeffe. 

11  Pontefice  in  quei  giorni  pieno  di  fofpetto  per  l’andata  in  If- 
pruc  , che  aveva  pubblicato  l’Imperatore  , giudicando  che  non  fi  mo» 
velie  fenza  gran  diffegni , e fenza  certezza  d’effcttuargli  : e però  cre- 
dendo , che  aveffe  fecreta  intelligenza  con  Francia , e Spagna , della 
quale  niente  penetrando  non  poteva  far  giudizio  , le  non  che  foffe  ma- 
chinazione  contra  lui , andava  penfando  di  trasferirli  elio  ancora  a Bo- 
logna , e di  mandar  S.  o io.  Cardinali  a Trento,  di  ridringerfi  mag- 
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dteffo  confermatt  eziandio  dall’  Auior  dal 
Giornale  pubblicato  dal  P.  Martene. 

(JS)  Sella  quale  francefco  Beicaro, 
Ve  favo  rii  Metz  , fece  una  orazione  , 
£cc.  ) Non  ir.  quei  giorno  fece  la  orazio- 
ne, ma  U di  io.  di  Gennaro,  il  del- 
Tom.  IL 


tinaie  ad  un  nuovo  e più  folcane  ren- 
dimento di  grazie,  e nel  quale  il  Car- 
dinal di  Lorena  cantò  la  Alelfà  , e poi 
trattò  i Cardinali  , gli  AmbalViaton , e 
molti  Prelati,  ilari.  Col.  Ampi.  T.  S, 
p.  Goj, 

Uh 
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mdlxil  giormenre  co’  Prencipi  Italiani , e di  confermar  bene  li  Prelati  fuoi 
Pl°  1 v*  amorevoli  in  Concilio  , mentre  trovava,  qualche  occalìone  , che 
SkìS  fi  diffolvcffe  , o folpendeflfe  , c per  impedir  la  trattazione 
in  Trento  di  riformar  la  fua  Corte,  in  quei  giorni  s’adoperò  affai 
in  quello.  Riformò  la  Rota  k pubblicando  un  breve  dato  lotto  il 
an  ijsl  ***  27-  Decembre , con  ordinazione , che  niffun  Auditore  polla  venir 

N«.  18».'  stia  definitiva,  fe  ben  in  caufa  chiara,  non  latta  la  propolizione  a 
tutto’l  Collegio , eccetto  fe  interveniffe  il  confenfo  delle  parti  ; che 
le  fentenze  pronunziate,  ut  in  fchedula.,  fiano  prodotte  tra  ij.  gior- 
ni ; che  le  caufe  de  gli  auditori , o loro  confanguinci , e parenti 
fino  al  2°.  grado  , o famigliari  , non  fiano  conolciute  in  Rota  ; 
Che  non  coftringano  le  parti  a ricever  Avvocato  ; Che  non  fi  faccia 
decifione  contra  le  llampate , fe  non  con  2,  terzi  de’  voti  ; Che 
fiano  tenuti  a rimetter  qualunque  caufa , dove  fi  icuopra  fofpezione 
di  delitto.  Fece  nella  medefima  bolla  una  taffa  della  moderazione 
delle  fportule.  Riformò  ancoracon  altre  bolle  pubblicate  il  primo  di 
Gennaro  feguente  la  legnatura  di  giuftizia , li  tribunali  di  Roma  , 
l’uffizio  dell’  Avvocato  filcale,  ordinando  le  fportule  , che  doveffero 
avere.  Ma  tanto  fu  lontano  , che  per  quelle  provifioni  ceffaffero 
le  confuete  cllorfioni  , che  anzi  dalle  tralgrelfioni  di  quelli  nuovi 
ordini  , s’imparò  a violar  anco  li  vecchi  , che  erano  _ in  qualche 
ufo. 

I Cortcggiani.  Romani  , riputando  che  i Cattolici  in  Francia  avel- 
lerò avuto  intiera  vittoria , e che  li  Protellanti  fodero  affatto  anni- 
chilati , erano  allegri , credendo  clic  effendofi  ottenuto  con  le  armi 
quello , che  s’afpettava  dal  Concilio , quanto  alla  Francia  , non  do- 
vendo aver  piti  rilguardo  alla  Germania , che  gli  aveva  protellato 
contra , ceffail  fero  totalmente  le  caufe  di  far  Concilio , e fi  poteffe 
fofpenderlo  , o differirlo,  e liberar  loro  dal  travaglio,  che  ogni  fiet- 
timana  fentivano  crefcer  , per  le  novità  , che  da  Trento  avvenivano. . 
/ Dilp.  i jj  Pontefice  non  vi  fece  gran  capitale  fopra  : perchè  ben  avvilato 
che  le  forze  de’  Cattolici  non  erano  accrefciute,  nè  quelle  de’  Ugo- 
notti diminuite , e che  quella  giornata  darebbe  occalìone  ad  ambe 
le  parti  di  trattar  di  pace , che  non  poteva  effer  lenza  pregiudizio 
fuo , e lenza  dar  materia  in  Trento  a maggior  novità , rollava  con 
maggior  timore , c molellia  , che  prima.  Con  quello  llato  di  cofe 
m Mart.T  8.  finì  l’anno  ij62.  avendoli  in  Trento  tenuta  Congregazione  " il  dì 
p,  ije».  jo.  del  mefe,  dove  fu  deliberato  di  prolongar,  c llatuir  il  giorno  > 

della  feffione  per  altri  ij.  giorni.* 

X L 1 X.  L’anno  i ebbe  principio  in  Concilio  con  l’atto  della 
prefcntazione , che  gli  Ambafciatori  rrancefi  fecero  de*  Capitoli  del- 
la riforma,  che  a’ Legati,  e a tutti  li  Pontefizii  parvero  molto  ar- 
dui : ne’  particolari  malfime , dove  fi  trattava  d’alrerar  lì  riti  della 
Chiela  Romana,,  e dove  erano  toccati  gli  emolumenti,  e dritti,. 
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clic  la  Sede  Apoltolica  riceve  dalle  altre  Chiefe.  E (39)  gli  Am- 
balciarori  alla  prefentazione  aggionfero  la  folita  appendice,  per  non 
chiamarla  proceda , che  le  quelle  propofle  non  fodero  abbracciate  , 
averebbono  proveduto  a'  loro  bilogni  in  Francia.  Furono  certi  li 
Legati,  che  dal  Pontefice  farebbono  dati  villi  con  alterazione,  atte* 
fa  la  prometta  fattagli , che  non  lì  farebbe , intorno  le  annate  e 
altre  ragioni  pecuniarie  , trattato  in  Concilio , ma  amicabilmente 
con  lui.  Ebbero  per  neceffario  mandar  un  Prelato  a portargli  , e 
informar  la  Santicà  fua  ; (40)  inclinarono  a mandar  il  Vedovo  di 
Viterbo,  come  ben  informato  delle  cole  di  Francia,  per  edervi  di- 
morato molti  anni  Nunzio , e confapevole  de’  penfieri  del  Cardina- 
le e Prelati  Francefi  del  Concilio  , con  i quali  aveva  conversato  dopo 
.il  loro  arrivo.  11  che  intelo  dal  Cardinal  di  Lorena , gli  confortò 
.a  cosi  fare , c elio  ancora  gli  diede  indruzioni  per  parlar  al  Ponte- 
ilice.  Quel  Vcfcovo  fu  così  dedro , che  quantunque  lode  dal  Cardi- 
nale tenuto  cdèrgli  mandato  per  efploratore,,  e odervatorc  , nondi- 
meno fcppe  così  ben  maneggiarfi , che  acquidò  la  confidenza  del 
Cardinale  , c de  gli  Ambatuatori  , Senza  diminuir  quella , che  il 
.Pontefice  e i Legati  avevano  in  lui  Andò  quedo  Prelato  con  inf- 
truzione  di  dover  rapprefentar  al  Papa  tutte  le  difficoltà  , che  li  Le- 
gati Sentivano,  e di  riportarne  ri  Soluzione  , e ordine,  come  in  ciaf- 
cun  particolare  dovettero  governarfi.  Da  Lorena  ebbe  tndruzione  di 
Supplicare  il  Pontefice  a ricever  in  buona  parte  che  lode  dal  Re  ri- 
cercato quello,  che  era  necedario  per  il  Suo  Regno  , e da  loro, 
che  eseguivano  li  commandamenti  Regii , e d’offerir  a fua  Santità 
,1’opcra  iua  per  accomodate  le  differenze  dell’  indituzione  de’  Vef- 


MDtXlII. 

Pio  iv. 


(?*)  E Ambafciatori , alla  pre- 
fentazione , aggionjero  la  folita  appen- 
dice , per  non  chiamarla  protejla.  ) 
Ha  ragione  Pallavicino  , lib.  19.  c.  1 1. 
a notare  , che  quella  minaccia  non  eom- 
arifee  nello  Scritto , che  nel  tempo 
e(To  fu  impreflo  a Ripa  , nel  quale  fi 
diceva , che  quanto  alla  concemone  di 
quegli  Articoli  fi  riposava  interamente 
fui  Concilio.  Ma  è nonpertanto  vero  . 
che  nei  ordinari  loro  dilcorfi  dai  Fran- 
cefi apertamente  (ricevali , che , fe  non 
fi  foddisfaceva  alle  lor  dimande  > fi  ap- 
piglierebbero al  partito  di  fare  in  cala 
loro  i Regolamenti  , che  pareffero  ne- 
celfari.  Ciò  è alferito  da  Vifconti  nelle 
fue  lettere , e rifcontrali  in  varie  lettere 
del  Re  di  Francia  . o nei  difeorfi  degli 
Ambafciatori.  In  una  lettera  dei  So.  No- 
vembre , dopo  aver  riferito  le  dimaude 


dei  Minifiri  di  Francia  , Vifconti  dice  , 
che  , benché  prevedefièro . che  le  fareb- 
bono  rigettate  , non  lafciarono  di  pro- 
porle , con  l'idea  di  tornarfene  a cala , 
e di  far  ivi  que'  provvedimenti  , che 
conveniffero  ; a fine  di  pigliare  occa- 
sione di  ritornarfenc  , t fare  le  provi- 
fioni  che  defiderano  in  cafa  loro.  AH* 
ifleflb  modo  in  altre  occalioni  fi  elpreiTe 
anche  il  Cardinal  di  Lorena  ; e le  al- 
lora digli  Ambafciatori  non  fi  fece  la 
fletta  protetta  , fi  vede  almeno  , eh*  era- 
no in  tale  difpofizione. 

(40)  Inclinarono  a mandar  il  Vefco- 
vo  di  Viterbo  , 8tc.  ) Gli  Articoli  non 
furon  portati  da  quel  Velcovo.  ma  da 
un  Corriero  fatto  partire  il  giorno  in- 
nanzi ; benché  da  prima  avelfero  avuta 
in  animo  di  mandargli  per  quel  Prelati, 

JHhh  ij 
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covi , e refidenza , che  tenevano  il  Concilio  impedito  in  cole  leg- 
gici. 

1 Celarci  , n veduta  la  riforma  de’  Francesi , e confiderato  il 
Proemio , parve  loro  d’eller  notati  come  di  poca  autorità.  Si  dollero 
co’  Legati,  che  gli  articoli  di  riforma  raccordati  dall’  Imperatore  , 

' o da  loro  , non  loiTero  Itati  proporti  , quantunque  ne  avellerò  dato 
fuori  copie  , mandare  a Roma , c dilfeminate  per  Trento  ; e ricercando 
che  fi  ponelTero  infieme  con  quei  de’  Francefi.  Si  feufarono  i Legati  per  la 
facoltà  data  loro  dall’Imperatore  con  lettere,  e da  efli  Arr,  falciatori  a 
bocca, che  proponeflèro  e tralalciartero  quello,  che  a loro  pareva  ; foggion- 
gendo,che  alpettavano  tempo  opportuno  , e che  veramente  li  Franceli  non 
avevano  trovato  buona  congiuntura , mentre  che  vive  la  differenza 
de’  doi  Canoni , che  dà  molta  necclfrtà  a lua  Santità.  Non  rertaro- 
no  foddisfatti  gli  Ambafciatori , dicendo  eflTer  differenza  dal  rralafciar 
il  tutto , ad  una  fola  parte , e dal  differire , tenendo  frattanto  le* 
cofe  col  debito  rilpeico^  al  propalarle  , e metterle  in  derilione.  E 
replicando  Simoncta , che  era  troppo  difficile  dilccrncre  quei  da  pro- 
porre , dove  erano  ìnamtelli  quei  da  tralafciare  ; in  line  fi  contenta- 
rono li  Celarci , clic  s’afpettaffe  quello , che  il  Papa  averte  detto  al- 
le propoli^  Franccli , e poi  fi  follerò  date  fuori  le  loro.  1 Prelati 
Franceli  avevano  acconfentito  con  parole  generali  a’  capitoli  fpettanti 
a’riti , e altri  di  gravame  a’  Vefcovi , che  in  fecrcto  loro  non  ap- 
provavano , credendo  che  nella  ventilazione  d’e Ili  dovelièro  aver  li 
Spagnuoli , e buona  parte  d’italiani  contrarii  : ma  vedendo  che  fi 
mandavano  a Roma  , ebbero  timore , che  opponendoli  il  Papa  a 
quelli,  che  toccavano  le  lue  entrate,  forte  condefeclo  agli  altri,  e 
per  compofizione  contentatoli  de’ pregiudiziali  a loro  , per  fuggir  quei 
di  fuo  interefle.  Per  quella  caufa  li  diedero  a far  qualche  fecrete 
pratiche  con  altri  Prelati , perfuadendo  la  moderazione  ; il  che  fa- 
cendo alla  Francefe  fenza  intiera  cauzione , fu  noto  agli  Ambalcia- 
tori.  Perilchè  Lanfac  gli  congregò  tutti , e riprele  acremente , che 
ardiffero  opponerli  alla  volontà  Regia  della  Regina  , del  Confeglio  tutto; 
e del  Regno  ; gli  cflbrtò,  r.011  foto  a non  contraoperare  , ma  a promo- 
vcr  la  Regia  deliberazione  : e l’ammonizione  fu  in  forma  , che  fi 
conofceva  non  lenza  rigore. 

Ma  prima  che  narrare  la  negoziazione  di  Roma , è ben  portar 
qui  la  fbftanza  della  propolla  Francefe,  la  qual  fu  immediate  ftam- 
pata  in  Ripa  , e a Padoa  ; e conteneva  : Che  gli  Ambafciatori  già 
molto  tempo  avevano  deliberato , effeguendo  il  commandamento  del 
Re , di  proponer  al  Concilio  le  cofe  contenute  in  quel  fcritto  : ina 
avendo  l’Imperatore  fatto  propor  quafi  le  lleflc,  per  non  importu- 
nar li  Padri  , avevano  afpcttato  di  veder  la  rifoluzione  fopra  le 
propolle  di  fua  Maellà  Ccfarea.  Ma  ricevuto  nuovo  commandamen- 
to dal  Re , e vedendo  l’iltanza  dell*  Imperatore  portata  più  in  lorw 
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go , che  non  fi  pentiva  , avevano  deliberato  non  digerir  piti  , non 
volendo  elfi  cola  liag  dare , leparaca  dal  riin  mente  della  Crillianita  ; 
e che  il  Re  , deliiciando  che  lì  tenga  conto  delle  cole  da  lui  prò- 
porte , rimette  nondimeno  il  giudizio , e la  cognizione  di  tutte  a' 
Padri.  0 Erano  li  capi  34.  1.  Che  non  fiano  ordinati  Sacerdoti,  le 
non  vecchi  con  buona  teidimonianzi  del  popolo , elperimentati  per 
buona  vita  pallata,  e fiano  punite  le  carnalità,  e trafgrelfioni  loro 
fecondo  li  Canoni.  2.  Che  gli  ordini  (acri  non  fiano  conferiti  in  un 
ifteflo  giorno  , o tempo  , ma  chi  ha  d’alccnder  a'maggiori , fia 
provato  ne’  minori.  3.  Che  non  fia  ordinato  Prete,  al  qual  inficine 
non  fia  dato  benefizio  , o Minifterio  , fecondo  il  Concilio  Calce- 
donenfe,  quando  non  era  conolciuto  il  titolo  presbiterale  fcnza  uf- 
fizio. 4.  Che  fia  redimita  la  debita  fonzione  a’  Diaconi , e altri  or- 
dini facri , acciò  non  appaiano  nudi  nomi , e in  loia  ceremonia,  p, 
Che  li  Preti  e altri  Mimrtri  Ecclefiaftici  attendano  alla  loro  voca- 
zione , ne  s’intromettano  in  altro  uffizio,  che  nel  Divino  minifterio. 
6.  Che  non  fi  faccia  Vefcovo,  le  non  d’età  legittima,  di  coftumi , 
e dottrina , che  porta  infegnar , c dar  ertempio  a’  Popoli.  7.  Che 
non  lia  fatto  Piovano , fe  non  di  bontà  provata , che  porta  infeg- 
nar al  popolo , ben  celebrar  il  Sacrifizio , e amminiftrar  li  Sacra- 
menti , e infegnar  l’ufo  , e effetto  di  quelli  a’  recipienti.  8.  Che 
non  fia  creato  Abbate  o Prior  conventuale,  fe  non  ha  infegnato 
lettere  facre  in  una  celebre  univerfuà , e ottenuto  il  Magifterio,  o 
altro  grado,  9.  Che  il  Vefcovo  per  fe  dello,  o per  mezzo  d’altri 
predicatori , in  tanto  numero  che  balli , fecondo  la  grandezza  della 
Dicceli,  ogni  Domenica,  e fella,  e nella  quadragelìma  i giorni  di 
digiuno , e nell’  Avvento , e fempre  che  farà  opportuno , debba 
predicar.  10.  Che  l’ifteflb  faccia  il  Piovano  quando  vi  fono  audien- 
ti. 11.  Che  l’Abbate  , e Prior  Conventuale  legga  la  facra  Scrittura, 
e indituilca  ofpitale , ficchè  fiano  redimite  a’  Monaderii  le  antiche 
fcole  , e olpitalità.  12.  Che  1 Vtlicvi , Pievi  ni , Al  lati,  cabri  Ec- 
clefiallici  inetti  a far  il  loro  uffizio,  ricevano  per  quello  coadiutori, 
o cedano  a’  benefizii.  1 J.  Che  per  conto  del  Catcchil’mo , e inllru* 
zione  luminaria  della  dottrina  Criftiana  fia  ordinato  quello  , che  la 
Celarea  Maellà  ha  propollo  al  Concilio.  14.  Che  un  folo  benefizia 
fia  conferito  ad  uno  , levata  via  la  differenza  della  qualità  di  pcr- 
fone  , e di  benefizii  compatibili , e incompatibili , divilione  nuova 
incognita  agli  antichi  decreti , caufa  di  gran  turbe  nella  Chiefa 
Cattolica;  e li  benefizii  regolari  fiano  dati  a’  Regolari , e li  feco* 
lari  a’  focolari,  ij.  Che  chi  al  prefente  ha  doi , o più,  ritenga  quel 
folo,  che  eleggerà  tra  breve  tempo,  altrimenti  incarta  la  pena  de 
g1*  antichi  Canoni.  1 6.  Che  per  levar  ogni  nota  d’avarizia  dall’  or» 
dine  Sacerdotale , finto  qual  fi  v glia  preteflo , non  fia  richieda  al- 
cuna cola  per  l’ammiiulirazionc  delle  cole  ùere , ma  lia  provilto  , 
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che  li  Curati  con  doi  o più  Chierici  abbiano  di  che  vivere , e ef- 
fercitar  l’ofpitalità  ; dando  ordine  il  Vcfcovo  con  unione  di  benefizii, 
o artignazione  di  decime,  ovvero  dove  ciò  non  fi  potrà  , proveden- 
do il  Prencipe  per  fubvenzioni , e collette  importo  l’opra  le  parochie. 
17.  Che  nelle  Mede  parochiali  fia  efpofto  l’evangelio  chiaramente  fecon- 
do la  capacità  del  Popolo , e le  preghiere  , che  il  Paroco  fa  infic- 
ine col  Popolo , fiano  in  lingua  volgare , e finito  il  facrifizio  in  La- 
tino , facciano  pubbliche  orazioni  in  lingua  volgare  parimente  , e fi 
porta  in  quel  tempo,  e nell’  altre  ore  cantar  nella  mcdelìma  lingua  , 
canti  fpiricuali , o ialini  di  David  approvati  dal  Vokovo.  j8.  Che 
l’antico  decreto  della  communione  fotto  ambe  due  le  fipezie  di  Leo- 
ne, e Gclafio  fia  rinovato.  ip.  Che  innanzi  l’amminirtrazionc  di  ciaf- 
cun  Sacramento  preceda  in  lingua  volgare  un’  efpolizione  , ficche  gl’ 
ignoranti  intendano  l’ufo , e l’cificacia.  20.  Che  fecondo  gli  antichi  Ca- 
noni , li  benefizi!  non  fiano  conferiti  da’  Vicani , ma  da’  medclimi 
Vefcovi  fra  termine  di  6.  meli  , altrimenti  la  collazione  fi  devolva 
al  prolfimo  fuperiore , e gradatamente  al  Papa.  21.  Che  li  mandati 
di  proveder  le  efpettative,  li  regredì  , le  refignazioni  in  confiden- 
za, e le  commende,  fiano  rivocate,  e bandite  dalla  Chiefa  , come 
contracie  a’  decreti.  22.  Che  le  refignazioni  in  favore  fiano  in  tutto 
efterminate  dalla  Corte  Romana,  ertendo  un  eleggerli,  o dimandar 
il  fucceflore,  cofa  proibita  da’  Canoni.  23.  Che  li  Priorati  fempli- 
ci,  a’  quali  contra  la  fondazione  è Hata  levata  la  cura  delle  anime, 
e artegnata  ad  un  Vicario  perpetuo  con  una  picciola  porzione  di 
decima  , o d’altra  entrata , alla  prima  vacanza  fiano  rellituiti  nello 
flato  di  prima.  24.  Che  li  benelizu  , a’  quali  non  c congionto  alcun 
uffizio  di  predicar  , amminiftrar  Sacramenti , o altro  carico  Eccle- 
fiaftico,  dal  Vefcovo  col  confcglio  del  Capitolo  fia  importa  qualche 
cura  fpirituale , o fiano  unite  alle  parochiali  vicine  , non  do- 

vendo , nè  potendo  elfer  alcun  benefizio  lenza  uffizio.  2J.  Che 
non  fiano  im  porte  pendoni  lopra  benefizii  , e le  importo  fian  » 
abolite  , acciochè  le  entrate  Ecclefiaftiche  fiano  fpefe  nel  viver 
de’  Pallori  , de’  poveri  , e altre  opere  pie.  2 6.  Che  a’  Vef- 
covi fia  redimita  intieramente  la  giurifdizione  Ecclcfiaftica  in 

tutta  la  Diocefe , levate  tutte  le  eflenzioni , eccetto  a*  Capi  de 

gli  ordini,  e Monaftcrii,  che  fono  foggettt  a loro,  e a quelli, 
che  fanno  Capitoli  generali , a’  quali  le  esenzioni  fono  con  titolo 
legitimo  conceffe , provedendo  però , che  non  fiano  denti  dalla 

correzione.  27.  Che  il  \e(cavo  non  ufi  la  giurifdizione,  nè  tratti  ne- 
gozii  gravi  della  Diocefe , fe  non  con  confeglio  del  Capitolo  ; e li 
Canonici  refedino  continuamente  nella  Cattedrale  , fiano  di  buoni 
coftumi  , e feienza , e almeno  di  2J.  anni  : perchè  innanzi  quella 
età , non  avendo  per  le  leggi  libera  potertà  fopra  li  fuoi  beni , non 
debbono  effer  dati  per  conlèglieri  a’  Vefcovi.  28.  Che  li  gradi  di 
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eonfanguinità , affinità  , e parentela  Ipirituale  fiano  oEervati , ovvero  mdlxiii. 
di  nuovo  riformati;  ma  non  fia  lecito  dilpenlar  in  quelli,  eccetto  ** 1 ° 1 v* 
tra  li  Re  , e Prencipi  per  ben  pubblico,  29.  Che  eflendo  nate  mol-  j 

te  perturbazioni  per  caufa  delle  immagini , proveda  la  Sinodo , che 
il  popolo  fia  infegnato  che  cola  debba  creder  di  quelle  , e che  fiano 
levati  gli  abufi  , e fuperftizioni , le  alcune  fiano  introdotte  nel  culto 
d’elle.  Il  medefimo  fi  faccia  delle  indulgenze  , peregrinaggi , reliquie 
de’  Santi , e delle  compagnie , o confraternità.  30.  Che  fia  reflituita 
nella  Chiefa  Cattolica  la  pubblica,  e antica  penitenza  per  i peccati 
gravi  , e pubblici , e polla  in  ufo  : e ancora , per  placar  l’ira  di 
Dio  , fia  redimito  l’ufo  de’  digiuni , e altri  eflercizii  luttuofi , e pre- 
ghiere pubbliche.  31.  Che  la  lcommunica  non  fia  decretata  per  ogni 
forte  di  delitto  ,•  o contumacia  , ma  loto-  per  i gravilfimi  , e ne* 
quali  il  Reo  perfeveri  dopo  le  ammonizioni.  32.  Che  per  abbre- 
viar , o levar  in  tutto  le  liti  benefiziali  , dalle  quali  tutto  l'ordine 
Ecclefiadico  è contaminato,  fia  tolta  via  la  diilinzione  di  petitorio, 
e pofTeflorio , novamente  trovata  in  quelle  caule;  fiano  abolite  le 
nominazioni  delle  univerfità  ; fia  comandato  a’  Velcovi  di  dar  li 


benefizii , non  a chi  gli  ricerca , ma  a chi  gli  fugge , e è merite- 
vole : e il  merito  fi  potrà  conofcer  , fe  dopo  il  grado  ricevuto  nell* 
univerfità,  s’averà  adoperato  qualche  tempo,  col  voler  del  Vefcovo,. 
e approbazione  del  popolo , nelle  prediche.  33.  Che  nafeendo  lite 
benefiziale  fia  creato  un  Economo,  e li  litiganti  eleggano  Arbitri;  il 
che  fe  non  faranno  , il  Vefcovo  gli  dia  , e quei  fra  6.  meli  termi- 
nino la  lite  inappellabilmente.  34.  Che  le  Sinodi  Vefcovali  fi  faccia- 
no almeno  una  volta  all’  anno  ; e le  Provinciali  ogni  3.  anni  ; e 
le  generali , quando  non  vi  làrà  impedimento , ogni  decimo. 

L.  Ma  in  Roma  arrivò  il  primo  ? di  Gennaro  Vintimiglia  , py;fc  Let. 
fatto  il  viaggio  in  7.  giorni.  Prefentò  al  Pont,  le  lettere , e el’pole  du  ».  J»ny.' 
la  fua  credenza , c diede  conto  de’  penfieri , e varii  fini , che  erano 
in  Concilio,  e de  gli  umori  diverfi  , e del  modo  come  pareva  a’ 

Legati , e agli  altri  buoni  fervitori  di  fua  Santità , che  dovefiero 
pigliare  , e maneggiare  le  difficoltà.  Tenne  il  Pont,  congregazione 
il  30.  giorno  , 1 diede  conto  della  relazione  di  Vintimiglia , mof-  7 li  e. 
trò  foddisfaz'ione  della  diligenza , c prudenti  azioni  de’  Legati , e Jan£ 
lodò  la  buona  volontà  di  Lorena  , e ordinò  che  fi  confultafle  fopra  il  ^ , 4V" 
capo  dell’ inllituzione  de’  Velcovi , che  ftringeva  allora  principalmente.  Vfcon  è. 

11  giorno  6°.  Anniverfario  della  coronazione  fua , ’ tenne  un’  altra  Janv. 
Congregazione , nella  quale  pubblicò  Cardinali  Ferdinando  de’  Me-  Nfcf 
dici,  e Federico  Gonzaga;  quello  (41)  per  confolar  il  padre  della  j ^ 

N0.'  j. 

(41)  Quello,  per  confutar  il  padre  Tuono  lib.  5».  num.  J.  fu  aflaffinato  da  Dup.  Mcm. 
della  miferabil  morte  d'un  altro  figlino-  Garzi a luo  fratello,  il  quale,  avendo  p.  j4j 
lo  Cardinale  .Sic.')  Cioè  Giovanni  Car-  antipatia  per  lui  , lo  uccife  in  un  Ciac, 'f.  3. 
cu&al  de'  Mediti , il  quale  , al  dii  del  ridotto  da- caccia,  in  cui  erano  infieme: 
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c è fucceffore  di  S.  Pietro  Prencipc  de  gli  Apolidi , e vero  Vica-  mdlxiii. 
rio  di  Crifto , Capo  di  tutte  le  Cniefc , Padre  e Mieftro  di  tutti  li  1 ° 1V‘ 
Criftiani , al  qual  in  S.  Pietro  da  Crifto  N.  Signore  è ftata  data 
piena  poreftà  di  pafcere  , reggere , e governare  la  Chielà  univerfale  : 
ioggiongendo , che  non  li  dipartiflcro  da  quella  forma , quale  tene- 
va certo  che  farebbe  ricevuta  ; perchè  eflendo  tolta  di  pefo  da  un 
Concilio  Generale , chi  vorrà  opporfi  fi  inoltrerà  fcifmatico  , e incor- 
rerà nelle  ccnfure  ; le  quali  per  divina  previdenza  c (Tendo  fem- 
ore fiate  punite  ne'  contumaci  con  'maggior  eflTaltazions  della 
Sede  Apoftolica  , confidava  , che  dalla  Macftà  fua  Divina  , e 
da*  buoni  Cattolici,  la  caufa  della  Chiefa  non  farebbe  abban- 
donata , e frattanto  farebbe  ritornato  il  Vintimiglia , che  in  breve 
averebbe  fpedito  con  più  ampie  inftruzioni.  Deliberò  di  trasfe- 
rirli a Bologna , * per  efTer  vicino  , e poter  abbracciar  le  oc- 
cafioni  di  finir,  o trasferir  il  Concilio,  le  quali,  prima  che  gli  av-  * EUP- 
vili  giongeffero  a Roma,  fvanivano.  Fece  formar  una  bolla,  che  oc-  Mcm. p.jsj. 
correndo  la  morte  fua,  mentre  fofle  aliente,  l’elezione  fi  facefie  in 
Roma  dal  Collegio  de  Cardinali. 

LI.  Non  (44)  cosi  tolto  fu  il  Corrier  fpedito  per  Trento  con 
quelle  lettere,  che  arrivò  Viterbo  con  la  riforma  de’  Francefi,  e fe- 
ce rincrudir  la  piaga  della  moleltia.  Senti  il  Papa  a legger  quella 
riforma  la  prima  volta  con  eltrema  impazienza,  e proruppe  a di- 
re , che  il  fine  di  quella  era  per  levar  la  Dataria , la  Rota , le 
legnature,,  e finalmente  tutta  l’autorità  Apoftolica  ; poi  raflerenato 
alquanto  per  l’efpofizione  del  Vefcovo,  che  gli  dava  fpcranza  che 
fua  Santità  averebbe  potuto  qualche  cola  divertire , u e qualche  ^ 
altra  moderare , concedendone  alcune  , gli  efpofe . l’inftruzione  di 
Lorena;  la  qual  era,  che  li  Prcncipi  dimandano  molte  cole  per  ot- 
tener quelle,  che  premono;  le  quali  non  fono  le  importanti  a’  rifi 
petti  della  Sede  Apoftolica  , come  la  communione  del  Calice , 
l’ufo  della  lingua  volgare , il  matrimonio  de’  Preti.  Se  di  quelle  fua 
Santità  fi  contentalle  loddisfargli , troverebbe  breve , e ifpcdita  via 
d’aver  onor  del  Concilio , e venir  al  fine  defiderato.  Gli  narrò 
molti  di  quei  articoli  non  effer  ben  Tentiti  dagli  ltelfi  Vefcovi  Fran- 
cefi, che  fi  preparavano  di  mettervi  impedimenti.  Quelle  cofe  udite, 
ordinò  il  Papa , che  gli  articoli  fodero  difeufti  in  Congregazione , 
nella  quale  introduffe,  c il  Viterbo,  e il  Vintimiglia  , acciò  inftruifi 
fero  a pieno  delle  occorrenze.  Nella  Congregazione  fu  deliberato  , 

«he  fi  faceffe  lcriver  da’  Teologi , e Canonifti  fopra  quelle  propofte. 


(44)  N oh  coti  lofio  fu  il  Corriere 
fpedito  per  Trento  con  quefie  lettere  , 
■che  arrivò  Viterbo  con  la  riforma  dei 
iraneejì,  &cc.j  Non  fu  , come  li  ève- 

Tom.  IL 


duto , il  Vefcovo  di  Viterbo  che  porti 
quegli  Articoli , ma  un  Corriere  partito 
da  Trento  un  giorno  prima  di  lui, 
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Poi  in  fine  del  mele , in  Concilloro  efpofc , come  li  maggiori  mdlxui. 
Prencipi  del  Criltianelmo  dimandavano  ritorma,  che  non  poteva  clTer  ^ 1 0 1 
negata  nè  con  vere  ragioni , nò  con  preteffi  ; però  era  riioluto , per  smammi 
dar  buon  e (Tempio , e non  mancar  del  Tuo  debito , incominciar  da 
tè  me  de  limo , provedendo  a gli  abuli  della  Dataria  , levando  le 
coadiutorie , li  regrclfi  , e le  rcnoncic  a favore , e che  dovelTero  li 
Cardinali , non  folo  con  loro  voto  acconfemirvi , ma  anco  farlo  no- 
to a tutti.  Da  molti  fu  commendata  afiolutamente  la  buona  inten- 
zione di  fua  Santità;  da  altri  fu  con  fiderato , che  quegli  ufi  erano 
introdotti  per  levar  abufi  maggiori  di  manifelle  funonie , e patti  il- 
leciti , e che  conveniva  aver  prima  buon  avvertimento , che  levando 
quelli  tolerabili,  quali  finalmente  non  fono  fe  non  contra  leggi 
umane , non  fi  apnlfe  la  porta  al  ritorno  di  quelli , che  lono  con- 
tra le  leggi  divine.  11  Cardinale  di  Trento  particolarmente  diffe,  che 
farebbe  fiato  di  gran  pregiudizio  levar  le  coadiutorie  in  Germania  , 
perchè  effondo  congionti  quei  Velcovati  con  li  Principati  , quando 
non  avellerò  potuto  ottener  coadiutorie  di  tutti  doi  inficine  , aver- 
rebbono  introdotto  il  farlo  nel  Principato  fidamente , e così  s’avereb- 
bc  divifo  il  temporale  dallo  fpirituale,  con  total  efierminio  della 
Chicfa.  11  Cardinale  Navagiero  contraddille  al  far  differente  la  Ger- 
mania , dicendo  , che  i Tedefchi  effondo  fiati  li  primi  a dimandar 
riforma , dovevano  effervi  comprefi^Narrò  poi  il  Pont,  quanti  ten- 
tativi erano  propofti  in  Concilio  contra  li  privilegii  della  Chiefà  Ro- 
mana, parlò  delle  annate,  delle  rifervazior.i  , e delle  prevenzioni; 
diffe,  che  erano  fullìdii  neceffarii  per  mantenimento  del  Papa  , e del 
Collegio  de’  Cardinali , 1 de’  quali  ficcomc  elfi  participavano  , cosi  y IJ.  p.J7i. 
era  giufto  , che  s’adoperaffero  in  mantenergli , e che  voleva  mandar 
un  numero  di  loro  a Trento  per  difendergli. 

Ma  in  Trento,  il  dì  dopo  l’arrivo  del  corriero , che  portò  da 
Roma  li  Canoni  dell’  lnffituzione , che  fu  il  jJ.  Gennaro,  giorno 
determinato  per  rifolver  il  prehllo  tempo  della  lelfione , 1 fu  fatta  2 J(| 

congregazione  , e deliberato  di  differire  a ilatuirlo  fino  a’  4.  Febbra-  ann.  1 j«j. 
ro  , e fu  data  copia  de’  decreti  dell’  Inilituzione , con  ordine  di  N°  j. 
reincominciare  le  congregazioni , per  parlar  Copra  di  quelli.  E fu  ^*rt.  *' 

data  a cura  a’  Cardinali  di  Lorena,  c Mudruccio  di  riformar  il 
decreto  della  relidenza,  (4J)  inficine  con  quei  Padii,  che  a loro  a pa]iar 
foffe  parlo  alfumer  in  compagnia.  L.  ìy,  c.  1}. 

L 1 1.  E ne’  giorni  feguenii , continuandoli  le  .congregazioni , fu- 
rono approvate  le  formule  venute  da  Roma  con  facilità  da’  Patriar- 


ci) Infume  con  que'  Padri  , che  a 
loro  fojfe  parfo  afiimere  in  compagnia.) 
Per  quello  fi  ha  dal  Giornale  dei  Vcf- 
covo  di  Verdun  . furono  il  Patriarca  di 
Aquile: a , gli  Aicivefcovi  di  Otranto  , 


di  Granata  , di  K raga  , di  K otfano , e 
di  Lanziano  ; e i Vefcovi  di  Cinque 
Chiefe , di  Modena  , di  Orenfe  , di  ir- 
rida, di  Siuigaglia  , di  Aquila  , dà 
Tortofa,  c di  Verdun. 
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chi  , e da’  piti  amichi  Arcivelcovi.  Ma  venuto  a’  Spagnuoli  furono 
porte  difficoltà , e poi  da’  Francefi  molto  maggiori.  Fu  opporto  al 
partii , che  diceva , b li  Vefcovi  tener  luogo  principale  dipendente 
aal  Pont.  Romano  ; con  dire  , che  era  forma  di  parlar  ambigua  , c 
che  conveniva  parlar  chiaro  ; e (4 tf)  dopo  longa  difeutfione  , fi  con- 
tentavano d’admettere  , che  fì  dicerte  principale  fotto  il  Romano 
Pontefice  , ma  non  dipendente  ; alcuni  (47)  anco  repugnarono  a 
quelle  parole  , che  li  Vcfcovi  fiano  adonti  dal  Papa  in  parte  delia 
cura,  ma  volevano  dire,  che  erano  dati  da  Crifto  in  parte  di  quel- 
la, allegando  il  luogo  di  S.  Cipriano,.  Il  Vefcovato  è uno  , del 
quale  ciafcuno  tiene  una  parte  infoliium.  E (48)  nel  capo  dell’  au- 
torità di  pafccre  , e reggere  la  Chiefa  univerfale  ; allegando  in  con- 
trario , che  quella  era  il  primo  tribunal  fotto  di  Crifto  , al  quale 
ogni  uno  doveva  efler  foggetto , e che  Pietro  ifteflo  fu  inviato  alla 
Chiefa  come  a giudice  , con  lt^  parole  di  Crifto  : c Va  , dillo  alla 
Chiefa  ; e chi  non  udirà  la  Chiefa  , abbilo  per  Etnico  , e Publicano  ; 
e fi  contentavano , che  fi  dicefle , il  Pontefice  aver  autorità  di  paf- 
cer  e regger  tutte  le  Cbiefe  , ma  non  la  Chieta  univerfale  ; che  in 
Latino  faceva  poca  differenva  di  parole  dal  dire , Univerfalem  Ec- 
clefiam  , al  dire  Univerfts  Ecclefas.  E diceva  Granata  , d Io  fon 


(4«)  E dopo  longa  difcuflìonc  conten- 
tavano d'aamettere  . cht  ji  dicefle  prin- 
cipale fotta  il  Romano  Pontefice  , ma 
non  dependente  ) Quella  è Itaca  tem- 
pre la  dottrina  dì  Francia . che  il  Papa 
è il  primo  dei  Vcfcovi  , ma  non  che 
gli  altri  abbiano  il  lor  luogo  da  lui.  Si 
riconofce  ben  in  lui  una  prerogativa  di 
onore  e una  maggior  ertela  di  gìurifdi- 
zione  ; ma  non  un’  autorità  di  differen- 
te natura.  In  una  parola  , quel  che  a 
Roma  fi  vuol  IlaJaihc  come  un  Dogma , 
dai  Francefi  riguardaft  come  un  errore. 
Come  mai  conciliare  una  oppofizione  ran. 
to  clTenziale , e unto  irreconciliabile  1 
{47)  Alcuni  anco  ripugnarono,  a quel- 
le parole  , che  li  Vefcovi  Jìano  chia- 
mati dal  Papa  in  parte  della  cura  , 
8tc.)  Quelle  parole  , benché  ulate  da 
alcuni  Padri  in  un  buon  lento  , ne 
aveano  uno  affai  cattivo  in  mente  degl’ 
Italiani  , i quali  con  effe  voleano  far 
inteaderc , che  i Vefcovi  propriamente 
non  erano  che  i Vicari  del  Papa.  Per 
quello  i Francefi  e gli  Spagnuoli  con 
unta  rifoluzinn  vi  fi  oppolero  ; benché 
riconoscer  voleffcro  , che  infieme  col 
Papa  erano  a parte  della  cura  delle  Chie- 


fe.  E cosi  le  medefime  etpreflioni  poffo- 
no  effere  fufccttibili  di  fenfi  affai  diverti  ; 
c benché  adoperate  da  Autori  recita- 
bili , non  debbono  fpeffe  fiate  riceverti 
nelle  decifioni  di  Fede  , lcnnon  con 
grande  cautela. 

(48)  £ nel  capo  dell'  autorità  di 
pafccre  e reggere  la  Chiefa'  univerfale,. 
allegando  in  contrario  , 8tc.  ) Fu  quef- 
ta  una  delle  maggiori  difficoltà  , e neh- 
Concilio  diede  occafione  a frequenti  con- 
trarti. Quanto  erano  premuro!*  i Roma- 
ni di  far  ricevere  quella  efpreffione  , 
tanto  erano  impegnati  a farla  rigettare  i 
Francefi  e gli  Spagnuoli  , per  timore  elle 
con  effa  fiabilir  fi  voleffc  la  fupcriorità 
del  Papa  Copra  il  Concilio.  ( Dup.  Mori, 
p.  481.  Vifc.  Lete,  dei  a.  Febbrajo  ) 
Ma  quel  che  forprende  , non  è la  re- 
nitenza di  que’  Prelati , ma  la  loro  con- 
dì feendenza  , a fegno  di  riconofccre  nel 
Papa  l’autorità  ai  reggere  tutte  le 
Chiefe  in  particolare.  Gli  Antichi  non 
gli  avean  accordato  mai  unto.  Ma  i tem- 
pi cran  tanto  cangiati  , che  quel  che  gli 
Antichi  avrebbono  (limato  un  eccedo, 
dai  Moderni  una  diminuzion  dell'  auto, 
riti  Papal  riputavate 
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l^efcovo  di  Gra.nj.tj.  , e il  Papa  è s4rcivejcovo  della  medjìma  Città. • MDLxiir. 
intelailo , che  il  Papa  abbia  la  lopra  intendenza  delle  Chiele  par-  P 1 ° 1 v- 
ticolari,  come  l’Arcivefcovo  di  quelle  de’  fuffraganei.  E allegandoli  5S-SSS 
per  l’altra  parte , che  nel  Concilio  Fiorentino  era  ufata  quella  paro- 
la , la  Chiefa  univerfale  ; fi  diceva  in  contrario , che  il  Concilio  di 
Coitanza , e Martino  V.  nella  condannazione  de  gli  articoli  di  Gio- 
anni  Viglef,  danna  l’articolo  contra  il  primato  della  Sede  Apoltoli- 
ca,  folo  in  quanto  voglia  dire,  che  non  lia  prepolla  a tutte  le 
Chiele  particolari.  E qui  fu  introdotta  anco  dilputa  tra’  Franceli , 
c Italiani,  dicendo  quelli,  che  il  Concilio  Fiorentino  fu  generale, 
e il  Concilio  di  Collanza  in  parte  approbato,  e in  parte  reproba- 
to , e quello  di  Baiìlea  fcil'matico.  Per  il  contrario  lollentando  gli 
altri , (49)  che  il  Collanzienle  e Bilìleenfe  fodero  Concilii  genera- 
li , e che  quel  nome  non  poteva  competere  al  Fiorentino  , dove  in- 
tervennero lolo  alcuni  pochi  Italiani  , e quattro  Greci.  Non  conce- 
devano manco,  che  il  Papa  avelie  tutea  l’aucorità  di  Cimilo , eziandio 
con  le  reflazioni , e limitazioni , come  uomo  , e nel  tempo  della 
mortalità  fua , (50)  ma  fi  contentavano  che  fi  dicclTe  , aver  auto-  , ij  t pcv. 
rità  pari  a quella  di  S.  Pietro  ; il  qual  modo  era  molto  in  fofpetto  Rayn. 
a’  PonteTizii , che  vedevano  volerli  far  la  vita , e azioni  di  S.  Pie-  h«0.  4. 
tro  ellemplare  del  Pontefice  , che  farebbe  , come  dicevano  , ridurre 
la  Sede  Apoftolica  a niente , la  qual  dicevano  aver  una  potellà 
illimitata  per  poter  dar  regola  a tutti  gli  emergenti , fecondo  che  i 
tempi  richiedono  , eziandio  in  contrario  dell*  operato  da  tutti  li 


(49)  Che  il  Conftanzienfe  , e Bafi- 
Iteitfe  fotjìro  Concili  Generali  , e che 
quel  nome  non  poteva  competere  al 
fiorentino  , 8c c.  ) Ciò  pofitivamente  fi 
afferma  dal  Cardinal  di  Lorena  nella  fua 
lettera  a Brere»  fuo  Secretarlo  ( Dup. 
Mem.  p.  ji«.)  In  cui  dice  , Qu’en  Tran- 
ce on  tieni  le  Concile  de  Confiance 
pour  generai  e»  toutet  fet  partite  , que 
i'onjuit  celai  de  Baie  , ir  tient-on  ce- 
liti de  Florence  pour  non  ligitime  ni 
generai  , ir  pour  cela  l'on  fera  pia- 
tii mourir  ter  Frangole  , que  d’aller 
au  contraire.  E ciò  viene  attellato  al- 
imi da  Vifconti  nella  fua  lettera  dei  a. 
di  Febbrajo 

(50)  Ma  fi  contentavano  , che  fi  'di- 
tele , aver  autorità  pari  a quella  di 
S.  Fietro , èie.  ) Dagli  Atti  ai  P aleotti 
non  apparifee  . che  quello  veramente 
forte  il  foggetto  della  difputa  ; ed  il 
contrario  può  arguirti  dalla  forma  dell’ 
ottavo  Canone  , che  li  aveva  propofto  , 


ed  in  cui  fi  pronunziava  Anatema  con- 
tro quei  che  dicefTero  , B.  Pernii»  per 
infiitutionem  Chrifii  non  fuijfc  primum 
inter  Apoflolot  , ir  ejut  Vicarium  in 
terra , vtl  nectffì  non  ejfe  ut  fit  in  £r- 
clefia  unut  Vontifex  Pttri  fuccejj'or 
tique  tequaiit  in  authoritate  regi- 
minis  , Sic.  Da  ciò  fi  vede , che  non 
fi  voleva  già  fiabilire  , che  l’autorità  del 
Papa  foffe  eguale  a quella  di  Gesù  Crif- 
to  , ma  fidamente  a quella  di  S.  Pietro  . 
nell’  autorità  del  Governo.  Ma  ciò  dai 
Franccfl  non  fi  voleva  ‘ammettere  in 
tutta  la  fuaeftefa,  percM  fortenevano, 
che  S.  Pietro  aveva  avuto  molte  prero- 
gative pcrfonali  , che  partite  non  erano 
nei  fuoi  fuccelfori.  Non  è \ dunque  al 
cafo  il  rifleflo  fatto  qui  da  Fra- Paolo  , 
che  i Papi  non  volevano  contentarti  di 
un’  autorità  pari  a quella  di  S.  Pietro  , 
per  timore  che  fi  volerti  obbligargli  a 
imitarne  la  povertà.  E un  gran  tempo, 
che  fi  é trovato  il  modo  di  feparare 
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preccfTori , e da  S.  Pietro  fteflo  ; e le  contenzioni  larcbbono  pallate 
molto  piu  innanzi  ; . ma  Li  Legati  per  dar  qualche  inierniitliune , a 
line  di  mandar  al  Pontefice,  come  fecero,  la  correzione  degli  Ol- 
tramontani , e ricever  commandamento  come  governarli , e trattanto 
per  metter  a campo  materia  , che  facelfe  lcordar  quella  , tornarono 
nella  relìdcnza  , lopra  la  quaie  avendo  Lorena,  e Madruccio  com- 
pollo una  formula , e presentatala  qualche  giorni  innanzi  a’  Lega- 
ti, elfi , lenza  penlar  piu  innanzi , l’approvarono  ; f ma  avendola  poi 
coniulrata  co’  Canonilli,  non  fu  da  quelli  ^lodata  una  particola  do- 
ve fi  diceva  , che  i Velcovi  fono  tenuti  per  Divino  precetto  atten- 
dere, e vegliare  fopra  il  gregge  perfonalmente ; penlchè  dubitan- 
do, che  a Roma  non  avellerò  il  medefimo  lento,  mutarono  quelle 
parole  , e così  riformata  la  propofero  in  Congregazione.  Di  quella 
mutazione  rellarono  Lorena , e Madruccio  ofleli  gravemente , paren- 
do loro  d’efier  fprezzati  , e Lorena  diceva , b che  per  l’avvenire 
non  voleva  pigliare  altro  penfiero , ne  più  voleva  trattar  coi  Prelati  , 
ma  attender  a dir  il  fuo  voto  con  mode-dia , fervendo  però  amore- 
volmente li  Legati,  fe  avelie  potuto,  in  qualche  opera  onella.  E 
Madruccio  non  rollava  di  dire  , che  vi  era  un  Concilio  più  fecreto 
dentro  il  Concilio , che  fi  attribuiva  maggior  autorità.  Ma  li  Legati 
vedendo  che  ogni  rimedio  tornava  in  male , lafciarono  di  far  con- 
gregazioni : nè  quello  era  a bailanza  , perchè  i Prelati  facevano 
private  congregazioni  tra  loro  , e li  Legati  continue  confultc.  E 
l’Arcivefcovo  d’Otranto,  h e altri  afpirami  al  Cardinalato,  dove 
tenevano  certo  arrivare , fc  il  Concilio  fi  feparava , erano  accordati 
d’opporfi  ad  ogni  cofa,  per  far  nafeer  tumulto,  e appalfionatamcnte 
andavano  attorno  , eziandio  la  notte  , facendo  pratiche  , e facendo 
fottolcrìver  potize  ; la  qual  cola  le  ben  quanto  all’  effetto  piaceva 
a’  Legati , quanto  al  modo  però  alla  maggior  parte  di  loro  dii  pia- 
ceva , come  di  cattivo  eflempio , e che  poteva  partorir  gravitino 
fcandalo.  E anco  nella  parte  contraria  non  mancava  chi  defiderava 
la  difioluzious  ma  ciafcuna  parte  affettava  l’occafionc , che  la 
colpa  folle  attribuita  all’  altra  : onde  li  folpetti  dell’  una  e l’altra 
parte  credevano. 


quelle  due  cofe  , c che  hanno  perfuefo 
il  pubblico , che  non  v’é  conseguenza 
dall’  una  all'  altra,  D’uopo  c nonper- 
tanto confelTarc , a giudiheazinn  di  Fi  a- 
Paolo . che  in  una  Memoria  di  Vifconti . 
dei  14,  di  Giugno,  v’ha  una  coti  , che 
ha  potuto  dar  motivo  a quel  riBelIo  d'.-ì 
adiro  lllorico.  Imperciocché  da  quel 
Prelato  li  noia  , che  le  non  fi  va  d'ac- 
roido  lui  formolario  mancato  a Roma, 
i Principi  potranno  mai.  viglia:  fi  , che 
ri  Papa  non  ne  fia  ci  mento  , av- 


vegnaché fc  gli  attribuifea  la  della  au- 
torità che  a S.  Pietro  ; e li  Prtncipi 
pomario  prendere  qualche  ammirazio- 
ne . che  non  redi  contenta  , fendati  at- 
tribuita la  medejlma  potefth  , clic  aveva 
S.  Pietra.  Da  ciò  probabilmente  é nata 
la  riflezion  di  Fra  - Paolo  ; di  cui  però 
il  folo  fondamento  par  che  fta  Fappreit- 
fi  in  di  Vifconti  , non  la  real  repugnan- 
za  che  attlTe  avuto  Roma  di  accettar  il 
propello  Canone, 
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L 1 1 1.  11  Cardinale  di  Lorena  fi  doleva  con  tutti,  ' che  fi  cer- 
caflfe  di  fciogliere  la  Sinodo  , e ne  fece  querele  con  tutti  gli  Am- 
bafciatori  de’  Prencipi  , pregandogli  di  fcriver  a’  loro  Patroni , e 
operare  che  fa  ce  Aero  uffizio  col  Pontefice  che  il  Concilio  profeguif- 
fe , die  le  pratiche  fodero  moderate  , e li  Padri  lafciati  in  libertà  : 
altrimenti  in  Francia  fi  farebbe  fatto  accordo , che  ogni  uno  viva 
a modo  fuo  fino  ad  un  Concilio  libero  , che  quello  non  è tale , 
non  potendoli  nè  trattare,  nè  rifolverefc  non  quello,  che  a’  Legati 
piace  , e li  Legati  non  fanno  le  non  quello  , che  il  Papa  vuole  ; che  egli 
averebbe  con  pazienza  fopportato  fino  alla  futura  fedone,  k e non  ve- 
dendo le  cole  andar  meglio,  farebbe  li  fuoi  protefti,  e con  gli 
Ambafciatori  e Prelati , tornerebbe  in  Francia  , per  fare  un  Con- 
cilio Nazionale , dove  forfè  la  Germania  concorrerebbe  ; cola  che  a 
lui  farebbe  di  gran  dilpiacere , per  il  pericolo,  che  la  Sede  Apof- 
rolica  non  foffe  poi  riconofciuta.  Andarono  in  quei  giorni  da  Tren- 
to a Roma  , e da  Roma  a Trento  frequenti  Corrieri  , avvifando  li 
Legati  le  frequenti  contraddizioni  che  piovevano , e follecitando  il 
Pontefice  la  propofta  de’  Canoni  mandati.  E li  Francefi  in  Roma 
fecero  col  Papa  la  medefima  querela , che  faceva  Lorena  in  Trento 
con  le  fleffie  minaccic  di  Concilio  Nazionale , e d’intervento  d’Ale- 
manni.  Ma  il  Papa  folito  fentirne  fpeffo , dille , che  non  fi  fgomen- 
tava  di  parole  , non  temeva  Conciiii  Nazionali  , fapeva  li  Vefcovi 
di  Francia  elfer  Cattolici , e che  la  Germania  non  fi  fottomcttereb- 
be  a’  loro  Conciiii.  Diceva , che  il  Concilio  non  folo  era  libero , ma 
fi  poteva  dir  quafi  licenziofo;  che  le  pratiche  fatte  da  gl’  Italiani 
in  Trento  non  erano  con  fila  participazione , ma  nalcevano,  perchè 
li  Oltramontani  volevano  conculcar  l’autorità  Pontefizia  ; Che  egli 
aveva  avuto  tre  buone  occafioni  di  difcioglier  il  Concilio  , ma  vo- 
leva che  fi  continuale , c fperava  che  Dio  non  abbandonerebbe  la 
fua  Chiefa , c ogni  tentativo  contra  quella  promoflo  tornerebbe  in 
capo  de  gl’  innovatori.  In  quelle  confufioni  effendo  partito  il  Cin- 
que Chiefe  per  andar  alla  Corte  Celarea  , per  dar  conto  a quella 
Maefià  delle  cofe  del  Concilio , e fargli  relazione  dell’  unione  de’ 
Prelati  Italiani , 1 e eflendofi  (coperto , che  Granata , e li  fuoi  ade- 
renti gli  avevano  dato  carico  d’operare  coll’  Imperatore , che  fcrivef- 
fe  al  Re  Cattolico  l'opra  la  riforma , e refidenza , acciò  che  effi 
potelTero  in  quelle , e nelle  altre  occafioni  dir  liberamente  quello , 
che  detraile  loro  la  confidenza  , credettero  li  Legati , che  folle  con- 
fegl  io  di  Lorena  i e per  dar  qualche  ripiego  , pochi  giorni  dopo  elfi 
ancora  fpedirono  m all’  Imperarore  il  Velcovo  Commendone  , con 
prcteflo  d’ilcufare,  e render  le  caufe  , perchè  non  s’erano  per  an- 
cora potute  proporre  le  dimande  di  fua  Maeftà  ; e gli  diedero  com- 
miifione  d’eli  irtar  Celare  a contentarli  di  ricercar  dal  Pontefice  c 
non  dal  Concilio  quei  capi  concernenti  L’autorità  Pontefizia,  polli 
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nelle  lue  petizioni , e con  altri  avvertimenti , c inAruzioni  , che  lo 
ro  parvero  opportune. 

L 1 V.  Ma  (Ji)  effondo  giorno  a Tremo  Martino  Cromero  Vef- 
covo  di  Varmia  Ambalciatore  del  Re  di  Polonia  all*  Imperatore , 
" in  apparenza  per  vifnare  il  Cardinal  Varmienfc , antico  e intrin- 
feco  Tuo  amico  , ebbero  gran  fofpizionc  che  A>ffe  mandato  da  Ce- 
lare , per  informali  e veder  occultamente  le  cofe  del  Concilio  , e 
riffenrgliele.  Quelli  tanti  moti  polero  dubbio  ne  gli  animi  de’  Le- 
gati che  il  Concilio  non  li  dilTolvefle  in  qualche  modo , che  il  Papa 
e effi  ne  refiaflfero  con  difonore , oflervando  che  ciò  era  da  mblti 
delidcrato , eziandio  da  alcuni  Pontefizii , e da  altri  a Audio  fi  pro- 
curavano dilordini  per  giuAi  li  caffi , in  cafo  che  cosi  fuccedcffe.  Man- 
darono a tutti  gli  Ambafciatori  una  fcrittura  contenente  le  difficol- 
tà , che  vertivano , e gli  pregarono  dar  loro  confcglio.  Ma  gli  Am- 
bafeiatorì  Francelì  con  quella  occafione  diedero  per  rifpoAa  quello, 
clic  dclideravano  già  più  giorni  dire  ; ? che  liccome  il  Concilio  era 
congregato  per  rimediare  a gli  abuli , cosi  alcuni  volevano  fervirli 
d’ell’o  per  accrefcergli  ; che  innanzi  ogni  altra  cofa  conveniva  ovvia- 
re alle  pratiche  così  manifeAc  1 che  era  intolerabile  vergogna , che 
quelle  levate , e pollo  ogni  uomo  in  libertà  di  dire  il  ienfo  fuo , 
s’averebbe  facilmente  in  buona  concordia  convenuto.  Che  il  Papa 
era  Capo  della  Chiefa , ma  non  però  l'opra  di  quella  ; che  era  per 
regger  e indrizzar  gli  altri  membri  , non  per  dominare  il  corpo , e 
che  il  rimedio  alle  differenze  era  l'eguir  li  decreti  del  Concilio 
di  CoAanza  ; che  avendo  trovato  la  Chiefa  disformacilfima , ap- 
punto per  caulà  di  Amili  opcnioni  , l’aveva  ridotta  a termini 
comportabili.  (fa)  Poi  aggionlero  una  delle  caufe  di  difeordia  elTer, 
che  dal  l'ecretario  non  erano  ferirti  fedelmente  li  voti , onde  la  par- 
te , che  era  maggiore , pareva  negli  atti  la  minore , e non  fi  po- 
teva aver  per  nfoluco  quello , che  era  di  parer  comune  ; e però 
era  neceflario  aggionger  un  altro , ficchè  doi  /crivellerò.  Gl’  Impe- 
riali diedero  il  confeglio  loro  quali  l’iAeffo  che  i Francelì,  facendo 

maggior 


<51)  Ma  tjftnio  giùnto  a Trento  Mar- 
tino Cromero,  Ve f covo  di  Varmia  , Stc.  ) 
Non  età  perineo  Vefcovo  di  Varmia  , 
nu  lo  fu  dopo.  Allori  vi  era  il  Cardi- 
nal (ìlio  ; e Cromero  . di  lui  prelb  per 
Aio  Coadiutore  , gli  /accedette. 

(51)  Poi  aggionfero  , una  delle  cau- 
fe di  difcord'ia  tjfère , che  dal  Secre- 
tarlo non  erano  ferini  fedelmente  i vo- 
ti , 8tc.  ) 11  Cardimi  di  Lorena  , in  un 
contrailo  avuto  coll*  Arcivefcovo  di 
Otranto  , fece  ritlelTo  rimprovero  in 


piena  Congregazione  , e ditte  . che  , 
avendo  contato  i voti , gran  dittcrenae 
vi  era  tra  le  fue  Note , e quelle  del 
Secretano.  Pallav.  lib.  19.  c.  14.  Se  vi 
fotte  ragione  , o nò  , di  averne  di  ciò 
fofpetto , io  non  pollo  farmi  mallevado- 
re ; fo  bene  , che  dipoi  gagliardamente 
l’infiftè  fu  la  ncccttità  di  avere  due  Se- 
cretar! ; dal  che  A dimolìra  , che  i fof- 
pctti  realmente  vi  erano , benché  furia 
rullerò  infuflillcnii. 

Oj)  Valli 
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Maggior  indanza  per  un  aggionto  al  fecrctario.  Gli  altri  Ambafcia- 
tori  dettero  fopra  termini  generali , confegliando  la  continuazione 
del  Concilio,  c la  unione  de  gli  animi. 

L V.  In  quedo  dato  di  cofe  arrivò  in  Trento  e il  ap.  di  Gennaro 
il  Vintimiglia  , reifpedito  dal  Pontefice , il  quale  fece  relazione  del- 
la fua  credenza  a’  Legari , e poi  col  parer  loro  fi  diede  a levar  due 
opinioni  fparfè  per  il  Concilio  ; Puna  , che  il  Pontefice  fofie  in  dato 
di  poter  poco  viver  ; l’altra  che  defideraffe  la  diifoluzione  del  Con- 
cilio. Tedificò  il  deliderio  di  lua  Santità  d'intender , che  depode  le 
contenzioni , s’atrendeffe  al  fervizio  di  Dio , c a metter  predo  fine 
al  Concilio.  Egli  portò  bolle  d’udizii , e benefizii , conferiti  dal 
Pontefice  a’  propinqui  d’alcuni  Prelati  , e un  Rcfercndariato  al  Se- 
cretarlo dell’  Ambatciarore  Portoghcfc , e una  pendone  affai  grolla 
al  figlio  del  fecrctario  Spagnuolo , e ad  altri  varie  promeffe , fecon- 
do le  prctenfioni.  Fece  per  nome  del  Pontefice  col  Cardinale  di  Lo- 
rena gran  complimenti , modrando  che  in  lui  iolo  aveva  la  confi- 
denza d’un  predo , e buon  fine  del  Concilio. 

L V 1.  Nacque  opportuna  occafionc  di  reaffumer  le  Congrega- 
zioni , dalla  (j  j)  venuta  del  Vefcovo  d’Adi  Ambafciatorc  del  Duca 
di  Savoia  , i nella  quale  diflegnando  , dopo  averlo  ricevuto  , ri- 
novar  la  propofizione  de’  canoni , mandarono  il  Vefcovo  di  Siniga- 
glia  al  Cardinale  di  Lorena , per  pregarlo  di  trovar  qualche  manie- 
ra come  i Francefi  poteffero  ricever  l'oddisfazione.  Gli  dimodrò  il 
Vefcovo , r che  quel  termine  di  reggere  la  Chiefa  Univerfale  era 
ufato  da  molti  Concila  ; che  quell’  altro  d’effer  adonti  in  parte 
della  follecitudine  era  ufato  da  San  Bernardo , fcrittore  tanto  lodato 
da  fua  Signoria  llludriffima.  A che  rifpofe  il  Cardinale , che  tutto’l 
mondo  era  lpettatore  delle  azioni  del  Concilio  ; che  fi  iàpevano  le 
opinioni , e voti  di  ciafcuno  ; che  bilognava  ben  avvertire  quello  , 
che  fi  diceva  ; che  di  F rancia  erano  Hate  mandate  lcritture  contra 
le  opinioni , che  in  Trento  fi  tengono  nelle  quedioni  trattate  ; che 
molti  s’erano  doluti  di  lui , che  proceda  con  troppo  rifpcrto , e 
ipezialmentc  in  quella  materia , e della  relidenza  , che  non  abbia 
fatto  la  debita  indanza  , acciò  fiano  dichiarate  de  jure  Divino  s che 
per  valerli  d’un  termine  ufato  da  qualche  fcrittore , non  fi  dobbe 
concludere  di  parlar  fecondo  il  fenfo  di  quello  , importando  molto 
dove  il  termine  fi  ponga , e che  congionzione  abbia  con  le  parole 
antecedenti , e confeguenti  , da  quali  poffono  anco  naicere  opinioni 
contrarie  ; che  a lui  non  danno  fadidio  li  termini , ma  i lenii  che 
fi  dilfegna  canonizare  ; che  il  dire,  il  Pontefice  aver  autorità  di  reg- 


( S 0 D alla  venuta  del  Vefcovo  di  che  a Fra -Paolo,  fi  legge  Vcfcoy» 
Jtfli.  ) Per  errore  , che  , lenza  dubbio , i'Afti  , in  vece  di  Aojìa. 
imputar  fi  dehbe  piuttoflo  all’  ImprefTor, 
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gcr  la  Chiefa  Univcrfale  , non  poteva  effer  ammollo  da’  Franteli  in 
modo  alcuno  : e fe  per  l’avvenire  lode  llato  proporto  , gli  Ambaf- 
ciarori  non  avariano  potato  mancar  di  proteftare  in  nome  del  Re , 
e di  120.  Prelati  Franteli , da’  quali  averebbono  avuto  Tempre  il 
mandato  di  farlo;  che  quello  farebbe  un  pregiudicare  all’  opinione, 
che  lì  tiene  da  tutti  in  Francia , che  il  Concilio  lia  lopra  il  Papa. 
Le  quali  cole  riferite  da  Sinigaglia  a’  Legati  in  prelcnza  di  molti 
Prelati  Italiani  congregati  là  per  conlultare  quella  medclìma  mate- 
ria , gli  lece  entrar  in  dubbio  che  forte  imponibile  ndur  li  Fran- 
cai. 

Oecorfc  anco  nel  medefimo  tempo  cofa  , che  diede  grand’  animo  ai 
Spagnuoli  , • la  venuta  di  Martin  Gazdcllun , del  quale  di  fopra 
s’è  parlato  ; egli  avendo  veduto  gli  andamenti  di  qualche  giorno  , 
li  falciò  intender  d’aver  chiaramente  comprefo  , che  il  Concilio  non 
era  libero  ; lodava  molto  il  Granata , c diceva , il  Re  averlo  in 
buona  opinione  ; che  fe  vacarti:  il  Vefcovato  di  Toledo , gliene  fa- 
ria  mercede.  Negoziate  quelle  cofe , venne  la  Domenica  ultimo  Gen- 
naro , « quando  era  intimata  la  Congregazione  generale  per  rice- 

ver l’Ambalciator  di  Savoia  lopranominato  ; egli  fece  un  breve  ra- 
gionamento , inoltrando  li  pericoli  in  quali  era  lo  Stato  del  fuo 
Prencipe  per  la  vicinità  de  gli  eretici , e le  fpefe  grandi  che  face- 
va ; ellbrtò  a finir  prefto  il  Concilio,  e a penfar  modi  come  far 
ricever  li  decreti  a’  contumaci , e offerì  tutte  le  forze  del  fuo  patro- 
ne. Gli  fu  rifpofto  , lodando  la  pietà,  e prudenza  di  quel  Duca, 
e rallegrandoli  della  venuta  dell’  Ambafciatore.  Continuando  le  Con- 
gregazioni , le  dilfenlioni  crefccvano  > e molti  dimandavano , che  fol- 
le propofto  il  decreto  della  relidenza  formato  da’  2.  Cardinali.  Li 
Legati  vedendo  tanti  dilpareri , dopo  longhe  confulte  tra  loro , e 
conl'egli  prefi  co’  Prelati  amorevoli , deliberarono  che  non  forte  tem- 
po di  far  decifione  alcuna , ma  necellàrio  d’interponcrvi  tanta  dila- 
zione , che  gli  umori  da  sè  medelìmi  deponelTero  tanto  fervore, 
ovvero  fi  trovarti  qualche  ilpcdiente  per  accordate  le  diflerenze , 
con  prolongar  il  tempo  della  fertionei  e per  farlo  d’accordo,  an- 
darono tutti  a cala  di  Lorena , per  conferirgli  il  loro  penlìero , e 
dimandargli  confeglio  e aiuto.  * Egli  fi  dulie  delle  conventicole , 
c che  con  modi  cosi  illeciti  fi  pretenderti  dar  al  Papa  quello  , che 
non  gli  veniva , e togliere  a’  Vefcovi  quello , che  da  Crifto  era  fla- 
to dato  loro  ; inoltrò  che  gli  difpiaceile  il  differire  la  Sertionc  tanto 
tempo , nondimeno  per  compiacere , lene  contentava  : ma  ben  gli 
pregò , poiché  quello  era  a fine  di  moderar  gli  animi , di  far  uliì- 
zii  efficaci  che  gì’  inquieti , e ambiziolì  follerò  raffrenati, 

L V 1 l.  Nella  Congregazione  de’  j.  Febbraro  , * propofe  il 
Cardinale  di  Mantova , che  effendo  prortimo  il  principio  quadra- 
g'ffimule , dovendo  poi  fuccedcr  li  giorni  lami,  e le  felle  di  Falca, 
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lì  differitte  la  fellione  fino  dopo  quella , e in  quel  mentre  li  trattaffe  nelle 
Congregazioni  la  riforma  , pertinente  all’  Ordine  Sacro  , e la  matt-ia 
del  Sacramento  del  matrimonio.  La  propella  hebbe  gran  contraddizione. 
1 Francefi , e Spagnuoli  quali  tutti  fecero  iattanza  , y cl.  e fi  deliberale 
una  breve  prorogazione  , c folTe  definita  la  materia  dell’  Ordine  inficine 
con  la  fua  riforma  , prima  che  trattare  del  Matrimonio  ; alla  qual  opi- 
nione aderivano  anco  alquanti  Italiani.  Aggionlero  anco  alcuni , che 
la  fellione  fi  facelfe  con  le  cole  decite,  e in  particolare  li  fiabilill* 
il  decreto  della  rcfidenza  formato  da'  Cardinali  ; e da  alcuni  fu  ac- 
cennato , che  era  grand’  indegnità  del  Concilio  l’aver  prolongato 
tante  volte  di  termine  in  termine  , e che  fi  inoltrava  di  voler  vio- 
lentar i Padri  con  la  ftanchezza  ad  acconfcntire  alle  opinioni , che 
non  fornivano  in  confcienza  ; però  che  fi  dovette  far  la  le  filone , e 
rifolver  le  materie  fecondo  il  numero  maggiore.  Non  fu  anco  taciu- 
to, che  quella  dillinzione  di  fellione,  e congregazione  generale  non 
era  reale , e intervenendo  cosi  in  quella , come  in  quella  le  mede- 
lime  perlòne , e l’ittetto  numero  intiero , fi  dovette  aver  per  defilo 
quello , che  fotte  deliberato  nella  Congregazione  generale.  Dopo 
gran  contenzione  fu  rifoluto  per  il  numero  del  più  la  dilazione  li- 
tio a’  22.  Aprile,  non  rimovendofi  l’altra  parte  dalla  contraddizio- 
iie.  Il  Cardinale  di  Lorena , le  ben  mollrò  confentire  a compiacen- 
za , ebbe  però  caro  * per  proprio  interefle  la  dilazione  per  4.  cau- 
le. Perchè  fractanto  averebbe  veduto  quello  , che  fuccedefls  della 
falute  del  Papa;  averebbe  avuto  comodità  di  trattar  coll’  Imperato- 
re , e intender  la  mente  del  Re  Cattolico  ; e averebbe  villo  il  luc- 
ceflo  delle  cole  in  Francia , onde  potette  poi  deliberar  con  fonda- 
mento maggiore. 

L V 1 1 1.  11  dì  feguente  gli  Ambafciatori  Francefi  fecero  1 grand* 
c longa  inllanza  a’  Legati , che  fi  trattarti:  la  riforma , e lotterò 
propolle  le  loro  petizioni  prima  che  s’incominciafl’e  a trattar  la  ma- 
teria del  matrimonio.  I Legati  rilpofero  , che  il  Concilio  non  do- 
veva ricever  leggi  da  altri;  e fe  da’  Prencipi  fono  propolle  cofe 
convenienti  , è il  dovere  avervi  fopra  confiderazione  in  quelle  op- 
portunità , che  giudicattero  li  Prefidenti  ,•  che  fc  nelle  petizioni  loro 
vi  faranno  cofe  pertinenti  alla  maceria  dell’  Ordine , proponeranno 
quelle  infieme  , e fuccelfivamente  le  altre  a fuo  tempo.  Quella  di- 
porta non  contentando  gli  Ambafciatori , replicarono  l’inrtanza , ag- 
giongcndo , che  fe  non  volevano  far  la  propofizione , fi  contentarte- 
lo che  da  loro  medefimi  fotte  fatta,  ovvero  gli  dattero  aperta  nega- 
tiva ; foggiongendo  quali  in  forma  di  protetto , che  il  continuare 
con  rilpolle  ambigue  , farebbe  da  loro  tenuto  per  equivalente  ad 
una  negativa  denforia.  b Prefero  li  Legati  termine  di  }.  giorni  a 
dargli  diporta  più  precifa,  e in  quello  mezo  fecero  opera  con  Lo- 
rena che  gli  acquictaffe,  facendogli  contentar  d’alpcttare  , fin  che 
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veniffe  da  Rima  rifpolli  (opra  gli  anicoli  loro  mandati. 

L I X II  (54)  feguente  giorno  furono  dati  fuori  gli  articoli  del 
Matrimonio  c per  effer  dilputaci  la  iettimana  feguente  da’  Teolo- 
gi ; nel  che  immediate  nacque  diiputa  di  precedenza  tra  Francelì  , e 
Spagnuoli;  alla  quale  non  lì  potè  trovar  altro  modo,  che  loddisfa- 
c.ffc  al  ambe  le  parti , fe  non  con  mutar  l’ordine  già  dato , e ef- 
feguito  lino  allora  , e dare  li  luoghi  anteriori  fecondo  l’ordine  della 
promozione  del  dottorato.  Ma  a quello  fi  opponevano  li  Teologi 
Pontefizii  dicendo , che  fe  per  Francelì , c Spagnuoli  nafee  la  diffi- 
coltà , li  faceffe  la  provifione  per  loro  foli , e non  s’alteraffe  il  luo- 
go a’  Theologi  del  Pontefice,  che  era  il  primo  indubitato.  I Legati, 
dando  loro  ragione , concludevano  , che  la  prima  claffc  nella  quale 
li  I’ontefizii  erano,  par  Ulte  fecondo  il  conlueto  , le  altre  tre  fecon- 
do l’ordine  della  promozione.  I Franceft  non  li  contentavano , le 
nella  prima  elude  non  era  pollo  uno  de’  loro  : e il  Secretano  Spag- 
nuolo  fece  inllanza  , che  fi  faceffe  pubblico  inllrumento  del  Decreto, 
acciò  fempre  lì  poteffe  veder  , che  le  qualche  Francefe  parlaffe  in- 
nanzi li  Spag.iuoli , non  era  per  ragion  di  precedenza  del  Regno. 
In  concluliou  per  uar  l'od  dilazione  a tutti,  fu  fatto  l’illromento  , a 
compiaciuto  a’  Francelì,  che , dopo  il  Salmerone,  primo  de’  Ponte- 
fizii , parlaffe  il  Decano  di  Parigi  , c l'eguenJo  gli  altri  della  prima 
dalle,  il  rimanente  procedeffe  fecondo  la  promozione. 

Erano  gli  articoli  8.  fopra  1 quali  li  J doveva  difputarc,  fc  era- 
no ereticali,  e li  doveffero  dannare,  j.  Clic  il  matrimonio  non  fia 
Sacramento  inllituito  da  Dio,  ma  introduzione  umana  nella  Chiefa, 
e che  non  abbia  promeffa  alcuna  di  grazia.  2.  Che  li  progenitori 
pollino  irritare  li  matrimoni!  l'ecreri , e non  effer  veri  matrimoni!  i 
contratti  in  quella  maniera  , anzi  effer  ifpediente  , che  nella  Chiefa 
per  l’avvenire  fiano  irritati.  3.  Che  fia  lecito , effendo  repudiata  la 
moglie  per  caul'a  di  fornicazione  , contraer  matrimonio  con  un’  altra , 
vivente  la  prima  , c effer  errore  far  divorzio  per  altra  cauta  che  di 
fornicazione.  4.  Che  ila  lecito  a’  Criltiani  aver  più  mogli , e le  proi- 
bizioni delle  nozze  in  certi  tempi  dell’  anno  effer  l'uperffizion  tiran- 
nica , nata  dalla  fuperllizione  de’  Gentili.  5.  Che  il  Matrimonio  non 
fi  debba  polporre  , ma  anteporre  alla  callità  , e die  Dio  da 
miggiir  grazia  a’  maritati  , che  a gli  altri.  6.  Che  i Sacer- 
doti Occidentali  poffono  lecitamente  contraer  matrimonio,  non  oliarne 
il  voto  , o la  legge  Ecdefiallica  ; e che  il  dire  il  contrario  altro 
non  lìa , fe  non  condannar  li  matriinonii  ; ma  tutri  quelli  che  li 
icntono  non  aver  il  dono  delia  cailità , poffono  contraer  matrimonio, 

(54)  il  figlienti  giorno  furono  dati  P.  Martin»  , dice  che  furono  propoli^ 
fuori  gli  Articoli  del  Matrimonio.  ) ai  4. 
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7.  Che  debbano  eifcr  guardaci  li  gradi  di  coni'anguinicà  , e affinili 
deferirti  a’  1 8.  del  Lcvitico,  c non  più,  nè  meno.  8.  Che  l’inabili- 
ti alla  congionzion  carnale , e l’ignoranza  intervenuta  nel  contrattar, 
fiano  fole  caule  di  dilcioglier  il  matrimonio  contratto  : e che  le 
caule  del  matrimonio  s’afpettino  a’  Prencipi  fecola».  Sopra  i quali 
articoli  acciò  folle  con  brevità  parlato  furono  in  4.  dalli  divili , a 
a.  per  ciafcuna. 

L X.  Arrivò  in  Trento  e il  Vefcovo  di  Rennes  Ambafciator  di 
Francia  all’  Imperatore , il  quale  avendo  trattato  con  Lorena , quel 
Cardinale  andò  a’  Legaci , e diede  loro  conto  , che  fino  al  luo 
partir  di  Francia  aveva  ricevuto  commilitone  dal  Re  d’andar  alla 
Maellà  Celarea , il  che  dileguava  far  tra  pochi  dì , dovendo  elTer 
Celare  in  llpruc , e tfiendo  venuto  Rennes  a levarlo.  Diede  anco 
conto  del  medelimo  viaggio  al  Papa  con  fue  lettere,  nelle  quali 
toccò  il  modo  di  proceder  de  gl’  Italiani  nel  Concilio  : aggiongen- 
do  un  motto , che  continuandoli  in  tal  guifa , pregherà  Dio , che 
l’infpiri  a far  colà  di  fuo  fanto  lervizio.  Di  quella  andata  s’era  ra- 
gionato qualche  mele  prima,  e però  quando  fi  pubblicò  non  furono 
così  grandi  li  fofpetci , come  fc  lprovifta  folle  fiata.  Si  teneva  per 
fermo  da  tutti , che  folle  per  concertar  nelle  cofe  del  Concilio , e 
particolarmente  per  trattar  come  introdur  l’ufo  del  Calice  , e 

2 uello  perchè  il  Cardinale  in  più  occafioni , e con  diverfi  Prelati 
etto  aveva,  f che  l’Imperatore,  li  Re  de’  Romani,  e di  Francia, 
fin  tanto  che  non  ottengano  l'ufo  del  Calice,  daranno  femprc  nuove 
petizioni  di  riforma , quantunque  fi  dovefle  llar  doi  anni  in  Conci- 
lio i ma  concedendo  loro  quella  grazia , fi  quieterebbono  facilmen- 
te, e che  il  foddisfar  quei  Prencipi  era  un  ottimo  rimedio  per  ri- 
tener quei  Regni  in  obbedienza  ; che  non  era  poffibilc  ottener  quel- 
la grazia  dal  Pontefice  per  la  contrarietà,  che  averebbe  da’  Cardi- 
nali , abborrenti  da  quella  concezione  ; che  non  s’era  ottenuta  già  in 
Concilio , perchè  non  fu  ben  maneggiato  il  negozio  ; vi  era  però 
fperanza , che  portandofi  co’  debiti  modi  , s’ottenelìè.  Ma  quelli  , 
che  più  attentamente  S offervavano  li  progrelfijdel, Cardinale , avver- 
tivano una  gran  varietà  di  parlare  ; perche  ora  diceva  , che  non  fi 
rilolvendo  le  cofe , farà  corfretto  a partire  la  Pafca , o alla  Pente- 
colle  ; ora,  che  fi  llarà  in  Trento  z.  anni;  c ora  proponendo  modi 
di  finir  prcllo  il  Concilio  , ora  proponendo  partiti  da  eternarlo  : in- 
dizii  manifelli , che  egli  non  aveva  ancora  feoperto  la  fua  intenzione. 

E prendevano  folpetto  del  cauto  proceder , il  qual  argomenta  animo 
di  voler  con  arte  giullificar  le  fue  ragioni , e multar  la  fua  cau- 
là  : onde  confiderando , che  in  llpruc  dovevano  intervenire  ancora  il 
Re  de’  Romani,  il  Duca  di  Baviera,  l’Arcivefcovo  di  Salzburg,  e 
l’ Arci- Duca  Ferdinando,  fi  ten.va  che  quell’  abboccamento  non 
poteZc  apportar  le  non  novità  , ateela  la  poca  foddisfazione  inoltrata 
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dall*  Imperatore  (ino  allora  del  Concilio , e l’unione , che  in  tutte 
le  cofe  s’era  veduta  tra  lui  e Francia,  potendoli  Dentare,  che  il  Re 
di  Spagna  aderifca  anco  a quella  parte  , effendo  tanto  congionto 
con  loro  di  fangue  ; ma  di  me  effendofi  divulgato , che  quel  Re  per 
lettere  lue  de’  8.  Gennaro  al  Conte  di  Luna , gli  aveva  commetto 
d'intenderfi  coll’  Imperatore , e con  Francia  nelle  cole  della  rifor- 
ma , e della  libertà  del  Concilio. 

L X I.  In  quelli  giorni  F.  Feliciano  Ninguarda  Procurator  dell* 
Arcivelcovo  di  Salzburg,  h prelentò  lettere  di  quel  Prencipe,  e le- 
ce inllanza  , che  li  Procuratori  de’  Vefcovi  di  Germania  poteffero 
dar  voto  in  Congregazioni,  affermando,  che  le  così  fi  faceffe,  altri 
Vefcovi  di  Germania  manderebbono  procuratori  ; ma  negandolo , e 
effo  e gli  altri,  per  non  dar  là  oziofi , partirebbono.  Fu  rilpollo  , 
che  s’avcrebbc  avuto  conlìderazione , e deliberato  conforme  ai  giuf- 
to;  e di  tanto  fu  dato  conto  a Roma  , per  non  tifolver  manco 
quello  particolare  fenza  avvilo  di  là.  Ma  per  l’occupazioni  nell’  uno 
e l’altro  luogo  in  cofe  maggiori  , non  le  ne  parlò  più. 

L X I L.  Il  9.  'del  Mele  di  Febbraro  fu  la  prima  Congregazione 
de’  Teologi  l'opra  il  Matrimonio  : * Parlò  il  Salmerone  con  molta 
magniloquenza  , e fopra  il  primo  articolo  dille  le  cofe  folite  de’ 
lcoladici  ; fopra  il  a°.  portò  la  determinazione  del  Concilio  Fioren- 
tino , che  il  matrimonio  riceve  la  perfezione  col  folo  conlenfo  de* 
Contraenti , nè  il  padre , o altri  vi  ha  l'opra  autorità  ; follenne , che 
fi  dovevano  dannar  per  eretici  quelli , che  attribuilcono  potellà  a’ 
padri  d’annullargli;  aggiunte,  che  l’autorità  della  Gliela  era  grandif- 
iìma  fopra  la  materia  de’  facramenti  ; che  poteva  alterare  tutto 
quello , che  non  appartiene  all’  effenza  ; che  effondo  la  condizione 
del  pubblico  e lecrcto , accidentale , la  Clnefa  vi  aveva  fopra  po- 
tefta.  Narro  li  grand’  inconvenienti  , che  da’  matrimonii  fecreti  naf- 
cono , e innumerabili  adulterò  , che  leguono  : e conclufe , effere  if. 
pediente  , che  vi  fia  pollo  rimedio  coll’  irritargli  ; fece  inlìftenza 
grande  fopra  quel  cafo  ineducabile  , fc  alcuno  dopo  aver  contratto , 
e-  confumato  il  matrimonio  in  fccreto , contrae  pei  in  pubblico  con 
un’  altra , dalla  quale  volendo  partire , e ritornar  alla  prima  e legit- 
tima, fia  codretto  con  cenfure  di  rimanere  nel  pubblico  contratto, 
dove  il  mifero  da  ambe  le  parti  reda  inviluppato,  ovvero  in  adulte- 
rio perpetuo  , ovvero  in  cenfure  con  fcandalo  del  profilino. 

L’altro  giorno  feguì  * il  Decano  di  Parigi , che  dell*  indituzio- 
ne  del  Matrimonio  , c della  grazia  , che  in  quello  fi  riceve , e del 
dammare  chi  lo  afferifee  invenzione  umana  parlò  abbondantemente 
con  dottrina  fcolaltica.  Ma  fopra  l’articolo  de’  clandedini , avendo 
difputato,  che  erano  veri  traminomi  , e Sacramenti,  pofe  difficol- 
tà , fe  la  Chiela  aveffe  potedà  d’irritargli.  Contraddille  (J  a quell* 

£5  5)  Contradiffc  a quella  opinione,  che  nella  Chiefa  vi  Jìa  autorità  fopra 
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opinione , che  nella  Chiefi  vi  lii  autorità  (opri  la  maceria  de*  Ja- 
cramenti  ; difcorle  , che  niflun  facramenco  al  prel'entc  legittimo  può 
la  Gliela  far  che  all’avvenire  non  fia  valido:  eflemplificò  della  con- 
fecrazione  dell’  Eucarillia  , e pafsò  per  tutti  li  lucra  memi  ; ditfe  , 
non  efler  tale  la  potellà  Ecclelialtica , che  alcun  debba  preiupporfi 
di  poter  impedir  cutti  li  peccati  ; che  la  Gliela  Criftiana  era  Hata 
ijoo.  anni  lbggctta  a quello,  che  aflcflo  vien  defcritto  per  intole- 
rabile , e quel  che  non  meno  fi  debbe  (limare  , dal  principio  del 
mondo  li  matrimonii  fecrcti  fono  flati  validi , e niffun  ha  penfàto 
di  volergli  annullare  ; con  tutto  che  frequentemente  (ia  occorlb  il 
cafo  d’un  pubblico  contratto  dopo  d’un  matrimonio  fegreto  ; che  par 
fia  un  infolubile , il  qual  da  ogni  canto  porti  inconvenienti  ; che  il 
primo  matrimonio  tra  Adam,  e Èva,  eflemplare  di  tutti  gli  altri, 
non  ebbe  teftimonii.  Non  reftò  lenza  efler  (limato  il  parer  di  quello 
Dottore;  ma  fu  molto  grato  a’  Prelati  Italiani,  che  occorrendogli 
una  volta  nominar  il  Papa  , aggionfe  formalmente  quello  epiteto  , 
con  la  feguente  efpofizione  , dicendo  1 Rettor  , e Moderator  della 
Chiefa  Romana  , cioè,  dell ’ univerfale ,-  con  che  diede  anco  materia 
a molti  ragionamenti , perchè  vaìendofene  li  Ponrefizii  per  conclu- 
dere, che  parimente  nel  Canone  dell’  inilituzione  fi  poteva  dir,  che 
il  Papa  ha  poterti  di  regger  la  Chiefa  univerfale , rifpondevano  li 
Franccfi  , efler  gran  differenza  dir  aflblutameme  la  Chiefa  univerfale  , 
che  s’intende  l’univerfità  de’  fedeli , dal  dire  la  Chiefa  Romana 
cioè  univerfale  ; dove  quel  Romana  , dichiara  (’ univtrftU  , inferendo 
che  è Capo  dell'  Univerfale , e che  tutti  li  luoghi,  dove  fi  dà  autorità 
al  Papa  fopra  tutta  la  Chiefa  , s’intendono  difgiontivamente  , non  con- 
giontivamente  , cioè  fopra  ciafcuna  parte  della  Chiefa  , non  fopra  tut- 
te injìemt. 

L X 1 li.  Il  di  1 1.  Febbraro  in  Congregazione  prelentarono  li 
Francefi  una  lettera  ro  del  Re  loro  de’  18.  Gennaro,  nella  quale  di- 
ceva , che  le  ben  era  certo , edere  (lata  data  parte  alla  Sinodo  dal 
Cardinal  di  Lorena , della  felice  vittoria  contra  gl’  inimici  della  re- 


fi materia  de’  Sacramenti  , 8tc.  ) Il 
Cardinal  Pallavicino , lib.  io.  c,  4.  fot 
tenta  , che  nel  voto  di  quel  Dottore  , 
eh’  è riferita  n-gli  Atti  ael  Concilio  , 
nulla  di  {omigliante  fi  legge . e che  noa 
fi  vede  , che  fu  quel  pin  ti  abbia  avuto 
alcuna  difputa  con  Salme  rune  ; ed  afR- 
cura  , che  la  mcdclima  cola  è atediata 
dal  Velcovo  di  Modena  in  una  lettera 
al  Cardinal  Mortili.  Q iella  autorità  è 
derifiva  ; ed  io  fono  ancor  più  perfuai 
dell’  abbag  io  in  ciò  prefo  da  Fra-Paoli  , 
perche  il  fcntiraeuto  quali  generale  dei 


Teologi  Francefi  era  , che  la  Chiefa 
poteva  e doveva  dichiarar  nulli  i matri- 
moni clandcllini  ; e dall’  Iftoria  del  Con- 
cilio fi  vede,  eh’  elfi  fecero  le  più  vive 
filarne  . perchè  fi  cafia  fièro  i matrimoni 
di  quella  fatta.  Ogni  verifimiglianra 
dunque  vuole  , che , di  quello  tatto  , 
come  di  qualche  altro  , fi  a • Paolo  fia 
flato  male  inforni  no  , e t he  abbia  at- 
tr  bui. o al  Decano  della  Facoltà  di  Teo- 
logia di  Parigi  una  opinione  affatto  op- 
pofla  a quella  , che  aveva  difelo. 
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ligione  , all*  audacia  da’  quali  egli  ha  tempre  latto  e ta  alla  gior- 
nata oppolizione,  lenza  rilpetto  di  difficolta  , o pericoli,  efponen- 
do  anco  la  vita  lua  propria  , come  convien  ad  un  iiglio  primogenito 
delta  Ciucia , e Chrillianiffimo  , con  tutto  ciò  voleva  anco  egli  me- 
delimo  dar  loro  parte  della  flella  allegrezza , c fapcndo  che  li  rime- 
dii  falutari  per  i mali  , che  affliggono  le  provincie  Culture  , tòno 

Tempre  Rati  richiedi  da'  Condili  ; gli  pregava  per  amor  di  Grillo 

d’una  emendazione  , e riformazione  conveniente  all’  elpcttazione  , 
che  il  mondo  ha  concetto  di  loro  ; e liccome  egli , e tanti  uomini 
fingolari  con  lui  hanno  conlècrato  la  vita  , e fangue  a Dìo  in  quelle 
guerre  , così  elli  per  il  carico  loro  vogliano  con  lincerità  di  conicien- 
za  attender  al  negozio  , per  il  quale  fono  congregati.  Le  quali  let- 
tere lette  , PAntbalciatore  Ferrier  parlò  a’  PaJii  in  quella  loilanza  ; 

che  avendo  elfi  inteio  dalle  lettere  del  Re  , e per  l’innanzi , dalle 

orazione  del  Cardinale  di  Lorena , e Vefcovo  di  Metz  , la  defla- 
zione di  Francia,  e alcuno  vittorie  del  Re,  non  voleva  replicarle  , 
ma  gli  ballava  dir , che  l'ultima  vittoria  , attefe  le  forze  dell’  ini- 
mico , fu  miracolola  , c di  ciò  efferne  indizio  , che  l’inimico  vinto 
vive  t e tralcorre  danneggiando  per  le  vifcere  di  Francia.  Ma  vo- 
leva voltar  il  parlar  a loro,  unico  rifugio  delle  milerie , lenza  quali 
la  Francia  non  poteva  conlervar  le  tavole  del  naufragio.  Diede  l’ef- 
fempio  deli’  cfercito  lfraelitico  , che  non  ballò  vincere  Amalec , n 
fe  le  mani  da  Moisè  a Dio  elevate , e folìenrate  da  Aron  , e LTr  , 
non  avellerò  aiutato  li  combattenti.  Che  al  Re  di  Francia  non  man- 
cano forze  , un  magnanimo  Capitano , il  Duca  di  Ghiik  , la  Regi- 
na madre  per  maneggiar  il  negozio  della  guerra  , e pace  ; ma  non 
vi  è altrot  Aron  , e Or,  che  elfi  Padri  per  follentar  le  mani  del  Re 
Criltnnilfimo  co’  decreti  Smodali , lenza  i quali  gl’  inimici  non  lì 
reconcilieranno , nè  li  Cattolici  li  conferveranno  nella  fede  : non  elTer 
l’umore  de’  Crifliani  quello,  che  già  innanzi  Jo.  anni  fu  : ora  tutti  ii 
Cattolici  etTcr  come  i Samaritani,  ? che  non  credettero  alla  Donna 
le  cole , che  di  Còlto  narrò  , fe  non  avendone  fatto  inquifizione  » 
e inxefo  per  propria  cognizione  ; che  buona  parte  del  Criltiancfmo 
lludia  le  fcritture,  che  a quello  guardando  il  Re  Gittianiffimo  ,non 
aveva  dato  a gli  Ambafciatori  fuoi  altre  inllruzioni  fe  non  conformi 
a quelle  , e elfi  Ambaiciatori  le  hanno  prefemate  a’  Legati , li  quali 
pretto  le  proporranno  ad  elfi  Padri , come  hanno  promelfo , a*  quali 
il  Criltianilfimo  principalmente  le  manda  , allettandone  tl  loro  giu- 
dizio. Che  la  Francia  non  dimanda  cola  (ingoiare  , ma  commone  con 
la  Gliela  Cattolica  ; che  fe  alcuno  fi  maraviglierà  , nelle  propolte  loro 
elfer  fiate  tralafciatc  le  cole  più  neccllarie  , tenga  per  fermo , ches’è 
incominciato  dalle  più  leggieri  , per  proponer  le  più  gravi  a fuo  rempo  , 
e alle  leggieri  dar  facile  efecuzione  ; la  quale  le  elfi  Padri  non  in- 
comincieranno innanzi  il  partire  di  Trento  , grideranno  li  Cattolici, 

rideranno 
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fideranno  gli  awcrlarii  , diranno,  non  mancar  fcicn/.a  a’  Padri  Tri-  MDLxm. 
dentini , ma  volontà  d’operare  ; aver  ltatuico  buone  leggi , P lenza  ^ 1 ° 1 Vl 
toccarle  pur  con  un  duo  , ma  lafciandone  l’olfcrvanza  a*  poderi.  ■ 

E le  alcuno  nelle  dimanJe  elibite  reputa  che  vi  Ila  colà  conforme  a’ 
libri  de  gli  awcrlarii , gli  giudica  indegni  di  rifpofla  ; e a quelli  , j/^ui  K.  ‘ 
che  le  tengono  per  immoderace  , altro  non  vuol  dire  le  non  quello 
di  Cicerone , efler  un’  alfurdita  defìderar  temperanza  di  mediocrità 
in  cola  ottima , tanto  migliore  , quanto  maggiore  : e che  lo  Spirito  q Apoc.  ut. 
Santo  dille  a’  tepidi  moderatori , **  di  dovergli  reiettar  fuori  del  cor*  t«. 
po  ; confideraffero  li  Padri  il  giovamento  , eh’  ebbe  la  CHiela  per 
l'emendazione  moderata  del  Concilio  di  Coilanza,  e nel  leguente , 
che  non  voleva  nominar  per  non  otìender  le  orecchie  d’alcuno  ; e pa- 
rimente ne’  Concilii  di  Ferrara  , Fiorenza,  Larerano  , e Tridentino 
primo,  e quanti  generi  d’uomini,  quante  Provincie,  Regni  e nazio- 
ni dopo  quelli  fi  Tono  partiti  della  Chicfa.  Voltò  il  parlar  a*  Padri 
Italiani , e Spagnuoli,  dicendo  che  una  feria  emenda  della  dilciplina 
Ecclelialtica  era  di  loro  maggior  intereflc  , che  del  Vefcovo  di 

Roma  , Pontefice  Malfimo  , tornino  Vicario  di  Còllo  , fucceflbr  di 
Pietro,  che  ha  luprema  potellàjnella  Chielà  di  Dio.  Trattarfi  ora  della 
vita,  c dell’onor  loro  ; perfidie  non  voleva  cltenderii  più  longamcnte. 

Al  contenuto  delle  lettere  del  Re , e all’  orazione  dell’  Ambalcia- 
tor  fu  rilpolto  con  lode  di  quella  Maefià  per  le  cole  pienamente  e 
generolamenie  operate , e con  un’  efortazione  , come  fe  fofie  prefen- 
te  , ad  imitare  i fuoi  maggiori  , voltando  tutti  li  fuoi  penfieri  alla 
ditela  della  Sede  Apoflolica  , e confcrvazione  della  fede  antica  , c 
predar  orecchie  a quei  che  predicano  la  fermezza  del  Regno  di  Dio  , 


(<<r)  Che  del  Vefcovo  dì  Roma  , Pon- 
tefice majfimo . puntivi  Vicario  dì  Crip- 
to , fuicejjìr  di  Pietro  , clic  ha  fupre- 
t ria  pottjla  nella  Chicfa  di  Dio.  ) Coli 
li  elpcrme  il  P «fidente  terriero  nel  tuo 
diicurfo  llampaio  , quatti  Romani  Fpif- 
copi , Pontificie  Maximi  , fummi  Chrif- 
ti  Vicari i , Peltri  fuccejforie  in  Ecclejia 
Dei  fu  prem  am  potefiatem  habentie.  Con 
tutto  ciò  li  pretele  , che  , recitando  quel 
difcorlb  , avelie  detto  , che  il  Papa 
avea  un  pieno  potere  nella  Chiefa  uni- 
versale; c Vipconti,  nella  tua  lettera  dei 
15.  di  Fcbbiajo,  dice,  che,  avendolo 
fentito.  gli  pareva,  che  , cosi  avelie 
detto.  Egli  quando  la  recitò  . parlan- 
do dell’  autorità  del  Papa  , fecondo 
che  a me  parve  d’intendere  , e mi 
viene  confermato  da  molti  altri , alti 
quali  ulto  dimandato  , dijpt  le  tali  pa- 
Tom.  IL 


rote , in  Univerlali  Ecclelia  plenam  po- 
tcllatem  habenns  , ficcarne  per  altri  è 
fiato  ferino  a I'.  Signoria  Ultna.  ora 
in  luogo  di  quelle  fi  trovano  ferino 
quelle  : Suprcmam  in  Dei  Ecclelia  po- 
tcllatem  habentis.  Ma  Pallavicino  , lib. 
*0.  c.  x.  giudiziolàinciuc  riflette  , non 
edere  verifimiìe , che  quel  Prcfidencc  . 
che  fi  era  Sempre  oppoltn  alla  prima  ef- 
prellione , adottata  Tavelle  nel  filo  dif- 
corfo,  e che  poi  avelie  ofaro  pubblicar 
il  contrario  alla  villa  e Saputa  di  due- 
cento perfone,  che  avrebb  ino  potuto 
fmencirlo.  Più  naturale  pertanto  é il  cre- 
dere , efierfi  mal  incelo  quel  che  il  Pre- 
dente avea  detto  ; che  il  pentare , aver 
di'  adoperata  una  efprt  ffione  , da  lui  e 
dai  Franccfi  lemprcmai  rigettata  .od  aver 
commello  una  faililìcazione , di  cui.da  tan- 
ti teilunoai  potcllc  efiér  convinto. 
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e non  a chi  mette  innanzi  l’utilità  preferite  , e un’  immaginaria 
tranquillità , c pace  j che  non  lari  vera  pace  ; aggiùngendo  , che  il 
Re  così  farà  con  l’aiuto  divino  : e per  la  bontà  deila  tua  natura  , 
c per  i confcgli  della  Regina  madre  , e della  nobiltà  Francele.  Ma 
la  Smodo  metterà  ogni  lludio  per  definir  le  cofe  necertarie  alla  emen- 
dazione della  Gliela  univerlale  , e ancora  quelle  , che  toccano  li  co- 
modi c intcrelli  della  particolare  del  Regno  di  Francia,  in  fine  della 
Congregazione  propofe  il  Cardinal  di  Mantova , che  per  breve  ilpe- 
dizione , r le  congregazioni  de’  Teologi  li  teneflero  due  volte  al 
giorno,  c forteto  depurati  Prelati  per  propor  la  correzione  de  gli 
abufi  nella  materia  dell’  ordine  : e cosà  fu  decretato. 

Penetrò  nell’  animo  de’  Pontefizii  il  parlar  dell’  Ambafciator  , co- 
ma pungente,  ma  in  particolare  in  quello,  che  ditte,  gli  articoli  cfler 
inviati  principalmente  alla  Sinodo  , come  parole  contrarie  al  decreto  , 
che  li  Ioli  Legati  potettero  propor  : il  qual  filmavano  principal  ar- 
cano per  conlervar  l’autorità  Pontcfizia.  Ma  più  fi  modero  per  quello 
che  ditte  aver  differito  la  propofizionc  delle  cofe  più  importanti  in  al- 
tro tempo  , perche  da  quello  lì  cavavano  gran  conleguenze , e maf- 
fimc  quello  , di  che  avevano  Tempre  temuto  , cioè , che  i Francelì  non 
averterò  ancora  feoperto  li  loro  dilfegni  , c machinalfero  qualche 
grand’  imprela.  L’aver  anco  interpellato  li  Padri  Italiani , e Spagnuo- 
li , come  alcrimentc  intereflati  , che  il  Papa  , era  filmato  modo  di 
trattar  fediziofo.  L’ambalciator  Ferrier  diede  fuori  copia  dell’  ora- 
zione da  lui  fatta , e per  quelle  parole , dove  nominando  il  Papa  di 
lui  ditte , il  quale  ha  fupremo  potejlà  nella  Ch'ufo,  di  Dio  , notarono 
alcuni  Prelati  Pontefizii  , ‘ che  nel  recitarla  averte  detto , il  qual 
ho  pieno  potejlà  nello  Chi  fa  ur.ivcrfale , tirando  a favor  della  loro 
opinione  quelle  parole,  e deputando  , tanto  efler  over  pieno  potejlà. 
nello  Chiefo  univcrfole , quanto  regger  la  Chiefa  univerfale  , che  li 
Franccfi  abbonavano  tanto  nel  decreto  dell’  infiituzione  : ma  elfo  , c 
li  Francefi  affermavano  , lui  aver  prononciato  , come  nella  ferina  li, 
conteneva. 

Partì  Lorena  1 il  dì  feguenre  per  Ifpruc  per  vifitar  l’Imperatore 
e il  Re  de’  Romani  con  9.  Prelati , e 4.  Teologi , tenuti  li  più  dot- 
ti. Ebbe  prima  prometta  da’  Legati , che  mentre  flava  aliente  , non 
s’averebbe  trattato  l’articolo  del  matrimonio  de’  Preti  , il  che  egli 
cero)  inftamemente  ; acciò  non  fotte  deliberata , o preconcepita  qual- 
che cola  contraria  alla  commilitone , che  egli  aveva  dal  Re  , d’otte- 
ner dal  Concilio  difpenfa  , “ che  il  Cardinal  di  Borbone  potette  ma- 
ritarli. Partì  ancora  per  Roma  il  Cardinal  Altemps  richiamato  dal 
Pontefice  per  valerli  ai  lui  in  maneggiar  una  condotta  di  loldati , che 
dilfegnava  fare  per  fua  (icurezza  ; perchè  avendo  intelò  farli  genti  in 
Germania  da’  Duchi  di  Saifonia  , e Vittcmberg , e dal  Lantgravio 
d’Affiu , quantunque  folle  tenuto  da  tutti  , che  folle  per  loccurrec 
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fli  Ugonotti  di  Francia  , nondimeno  conlìderato  , che  il  Conte  di  mdlxiii. 
,una  aveva  icritto , efler  gran  deliderio  ne*  TedeJchi  d’invader  Roma  , ^ 1 ° 1 v' 
e che  fi  raccordavano  del  lacco  di  già  36.  anni  , giudicava  che  non  ~~  ' ò~  '"ì 
folle  prudenza  il  lafciarli  fopraprendere  lprovillamente  ; anzi  per  quella 
medelima  cauta  fece  nuovar  con  tutti  li  Prencipi  italiani  il  negozio 
di  collegati  inlieme  alla  ditela  della  religione. 

L X I V.  Prol’eguendoli  le  congregazioni,  nella  prima  clafie  furo- 
no li  Teologi  tutti  concordi  in  condannar  il  primo  articolo  , c tutte 
le  parti  lue  come  eretiche  : c nel  fecondo  parimente  in  dire , li  ma- 
trimoni! l'ecred  efler  veri  matrimonii  : vi  fu  però  la  differenza  di  l'o- 
pra narrata  tra  il  Salmerone , e il  Decano  Parigino  , fe  la  Chicli  averte 
facoltà  di  fargli  irrite  (57)  Quelli , che  tal  potcrtà  negavano  , fi  va- 
levano di  quel  fondamento , che  m ogni  Sacramento  tono  vitaliziali 
la  materia  , li  forma  , il  minitlro  , e il  recipiente  , in  che  , come 
cofe  inflitui;;;  da  Dio , non  vi  è alcuna  poterti  Eccleliallica.  ( 38)  Di- 
cevano , die  avendo  dichiarato  il  Concilio  Fiorentino  , il  loto  conien- 
ti?) Quelli  che  tal  potejlà  negavano  , ge  Naturale,  alla  Società  Civile,  cali* 
fi  valevano  di  quel  fondamento  , che  Chic. a.  Inquanto  è relativo  alla  illitu- 
in  ogni  Sacramento  fono  e fin  zi  dii  la  zioa  Ninnale,  ih  contento  delle  Fani, 
materia , la  forma  , il  Minijlro  .e  da  sé  Iota , r.e  fa  lYITenza  Inquanto  è 
il  recipiente  , in  che  , come  cofe  infli-  relativo  alla  Società  Civile  , le  pub- 
tuite  da  Dio  . no»  vi  è alcuna  potejlà  bhche  Leggi  pòifono  mettervi  con- 
Ecclejiajlica  ) Certo  è , che  le  quelle  dizioni  , dalle  quali  il  contratto  fi  rea* 
cofe  f.  Itero  itale  didimamente  decermi-  da  valido,  o nullo  , riguardo  agli  effetti 
nate  da  Gesù  , la  Chicli  fu  tire  non  vi  Civili , clic  ne  «taluno.  Infine , come 
avrebbe  più  alcun  potere.  Ma  che  , al-  relativo  alla  Chicla  , la  cerimonia  Ec- 
zne.10  riguardo  alla  materia  e alla  forma , cieliartica  , eh’  é la  fola  coli  , a cui  può 
nulla  Ila  dato  determinato  nella  mag-  convenire  l’idea  del  Sacramento , tic  di- 
gior  parte  dei  Sacramenti , evidente  pruo-  venta  parte  efTenzialc , non  per  la  nato- 
va  è il  lapcrfi , che  vi  fon  poche  cofe , ra  della  cola  , ma  perchè  elfendo  fiata 
intorno  alle  quali  la  Chicla  abbia  fatto  adottata  dalla  Società  , come  una  coli 
più  cambiamenti , e per  cunleguenza  più  neccllaria  al  contratto  , eflo  non  può  el- 
efcicita  0 la  lua  pretella.  Lo  ha  anche  fer  riputato  valido  , fennon  quando  quél- 
fatto  qualche  volta  riguardo  al  logget-  la  coadi^ion  vi  fi  trova.  Fer  non  aver 
co , come  nella  Eucaridii , ora  permcf-  badato  a quede  didinzioni  , i nata  cosi 
li , c ora  negata  ai  fanciulli.  Riguardo  grande  divertita  di  pareri  fu  quella  mi- 
ai M allru  , li  hanno  elempi  di  aver  tcria  , e fi  è mal  a proposito  confutò 
eierciuto  lo  lleifo  potere  , c nella  Con-  quel  che  li  chiama  Sacramento  , con 
fermatone,  e nel  Banefimo  ; dal  che  quel  che  realmente  fa  l’clfenza  del  Ma- 
fi  dim  >llra  , quanto  falli,  od  almeno  (rimonto  , c di'  è il  mutuo  e Ubero  con- 
inccrta  lia  quella  maflima.  follo  delle  Parti.  Ungi  ni  0 dunque  avreb- 

(S s)  Dicevano  . che  avendo  dichia-  be  parlato  con  più  clattezzz . le  , dicen- 
rato  il  Concilio  Fiorentino  , il  fola  con-  do  , che  il  contenta  delle  Farti  è la  loia 
fenfi  de'  contraenti  eifer  necelfario  al  cofa  neceflana  al  Matrimonio  , avelie 
Matrimonio , Ite.  ) T atto  l’imbroglio  di  inccta  parlare  del  tata  naturale  contrai- 
quella  materia  é nato  dall’  aver  Eugenio,  le.  Ma,  parlando  del  Sacramento  , è 
come  han  ta.ro  quali  tutti  i Teologi  , un  madornale  fpropofito  il  far  riputar 
confufo  indebitamente  le  differenti  reli-  quel  conlenta  . come  la  mareria  del 
*iom , che  U Matrimonio  hi  alti  Log  Matrimonio  ; perchè  ogni  materia  di  Sa- 

. Lil  ij 
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lo  de’  contraenti  effer  neceflario  al  rmtnin  imo , chi  vi  aggiongefie  l*cf- 
fer  pubblico  per  condizione  neceflaria  , (yf)  inferirebbe , che  il  l'o- 
lo  confenfo  non  baitaile  , (60)  e che  il  Concilio  Fiorentino  aveifc 
mancato  d’una  dichiarazione  necellaiia.  Che  Grillo  generalmente  aveva 
detto  del  matrimonio  , * non  poter  l'uomo  ft parar  quello  , che  da  Pio  è 
eongionto , comprendendo,  e la  pubblica,  e la  lecreta  congionzio- 
ne.  Gite  ne’  Sacramenti  non  lì  debbe  aderir  alcuna  cola  lenza  auto- 
rità della  fcrittura,  o della  tradizione;  (6 1)  ma  nè  per  l’una  , nè 
per  -l’altra  s’  ha , che  la  Gliela  abbia  quell’  autorità  ; anzi  in  con- 
trario per  tradizione  s’  ha  , che  ella  non  l’abbia  ; poiché  le  Cliiefc  in 
ogni  nazione,  e per  tutto ’1  mondo  fono  Hate  uniformi  in  non  pre- 
tendervi patella.,  in  contrario  lì  diceva  , efler  cola  chiara  , che  la 
Gliela  ha  autorità  d’inabilitar  le  perlone  a contraer  matrimonio  , 
(61)  perchè  molti  gradi  di  confanguinità  e alluma  iono  impedimcn- 


cramento  altro  non  può  ellcr , che  un 
fegne.  tenlibile  applicato  dal  Miai  firn  per  la 
fanmirazione  di  quello  , eh:  lo  riceve. 

(5?)  E che  n Concilio  fiorentino 
avijè  manca  o d'ima  dichiarazione  ne. 
ca{ldria  , ice.  ) òi  Eugenio  , nel  Decreto 
attribuito  l Concilio  di  Fh-icnza  , ha 
fatto- conliil-re  quel  che  li  chiama  la 
materia  del  Sacramento  del  Matrimonio, 
nel  tolo  confenfo  delle  Parti , egli  non 
ha  fapuio  perni-ite  quel  che  iia  materia  di 
Sacramento.  Quel  Decreto  periamo  non 
ha  mai  in  coi'  alcuna  fatto  regola  nella 
Chiefa  ; avvcgracchè  parecchi  Teologi 
dalle  decifiom  di  elfo  abbiano  formato  le 
loro  opinioni  , e nel  Concilio  di  Tren- 
to le  ne  fia  fatto  ufo  come  di  un  anti- 
cipato giudizio , atto  a determinar  diffe- 
renti macerie. 

(tfo)  Inferirebbe  , che  il  fola  conftn- 
fo  non  bajiaJJi  , tee,  ) Per  !»  dirtirzion 
di  lecreio , o pubblico  , non  li  fa  alcun 
cangiamento  nella  natura  del  Matrimo 
nio.  Ma  per  t difordini  nati  dai  Matri- 
moni fecreti  , la  Società  fi  é creduta 
iu  obbligo  di  non  riconolcer  per  vali- 
di lcnnonié  quelli , che  fodero  Ilari  fati» 
con  la  preforma  p ibblicui.  Il  matrimo- 
nio , che  fu  fecreto , é reaie  nè  più  , 
nè  menS  ; ma  non  etTeudo  per  tale  n 
conolciuio  dada  Legge  . c eltlulo  dai  be- 
nefizio drfa  S cieca , e non  può  p-eten- 
dere  alcuno  di  que*  va-.tiggi  , che  alla 
pubb  terrà  fot  tanto  li  accordano. 

(«  I ) Ala  ni  per  t'una  . nè  per  l'al- 

tra , t'ha , che  la  Chiefa  abbia  quefla 


autorità.  ) Un  matrimonio  elTenzialmea- 
tc  valido  non  può  edere  tefo  nullo  , 
né  dalla  Chiefa  , né  dallo  Stato  : Ma  non 
fi  può  lor  negare  la  facoltà  di  non  vo- 
lerlo riconolcer  per  tale  . quando  fatto 
non  fu  con  le  condizioni  dalle  Leggi 
richiede.  Quella  facolti  é naturalmente 
in  ma  odi  ogni  Società  ; e dacché  una  So- 
cietà è la  Chicli.  . que  la  facoltà  le  appar- 
tiene , quanto  ad  ogni  altra  ; fpeztaln.cn- 
te  quando  le  Leggi  Civili  concorrono  » 
fidare  le  regole  llabilite  dalla  Chiefa. 

(iti)  Perchè  molti  gradi  di  confan- 
guìniti,  t affiniti  , fono  impedimenti 
ofti  per  Legge  Eccltjìaflica  . tic,  ) 
cr  gli  Ebrei  la  Legge  di  Moìsè  fidato 
avea  un  certo  numero  di  gradi  di  con- 
fanguinità  e di  affinità  , dentro  i quali 
contraer  matrimonio  non  era  permeilo. 
Ma  quelle  Leggi , come  pure  la  maggioc 
parte  delle  Leggi  cerimoniali , non  era- 
no che  per  quei  Popolo  ; nulla  fu  ciò 
dal  Vangelo  ci  fi  prelcrive.  Ma  perché 
i primi  Cridiani  cran  mefchiati  con 
Ebrei . da  principio  un  gran  numero  di 
quelle  leggi  fi  confervò  ; e quindi  fu, 
che  fi  rinnovarono  ed  ampliarono  quelle  , 
eh’  erano  concernenti  ai  gradi  di  con- 
ia gumiià  e di  affinità  ; le  quali  dipoi 
fi  rntudVro  a un  minor  numero  , a mo- 
tivo degl’  imbrogli,  che  ne  naicevano, 
e delle  inquietudini  di  cofcicnza  , ca- 
gionale dalla  lroperti  di  que’  gradi  , 
che  (pelle  fiate  prima  del  matrimonio 
non  fi  lapevano.  Con  ragion  dunque  uul 
fi  dice  , che  que'  gradi  etano  impedì. 
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ti  porti  per  legge  Eccleiurtica  ; e (<5j)  parimente  l’impedimenro  di  atDtxtir; 
voto  folenne , è introdotto  per  legge  Ponti  tizia , adunque  anco  la  p 1 ° 1 v- 
fccrettezza  il  può  aggiunger  appretto  quelli  altri  impedimenti  con  la  ! 

medefiina  autorità.  Per  l’altra  parte  era  rifpofto  , che  la  proihizion 
per  ragion  di  parentela  , è de  jure  Divino  , liccome  S.  Gregorio  , e 
molti  altri  Pontefizi  fuccefrtm  hanno  terminato , die  non  può  efler 
contratto  matrimonio  tra  doi  fin  tanto  che  fi  conofcono  congionti  in 
parentado  in  qualunque  grado.  E fé  altri  Pontefizi  dopo  hanno  rif- 
tretta  quella  univerlàlità  al  7.  grado  , e dopo  anco  al  4.  quella  è 
fiata  una  dilpenl'a  generale;  liccome  fu  una  difpcnfa  generale  il  ri- 
pudio al  popolo  Ebreo , e che  il  voto  folenne  impedifce  de  jurt  Di- 
vino , e non  per  autorità  Pontefizia. 

Ma  Fra  Camillo  Campeggio  Dominicano , convenendo  con  gli 
altri , che  mirtina  potelìà  umana  s’eftende  a’  Sacramenti  , foggionle 
però,  che  chiunque  può  dillruggere  l’elTer  della  materia,  può  far, 
che  quella  fia  incapace  del  Sacramento  ; niffiin  poter  fare , che  qua- 
lunque acqua  non  fia  materia  del  battelimo , e qualunque  pane 
frumentaceo  dell’  Eucarillia  ; ma  chi  diflruggerà  l’acqua  converten- 
dola in  aria , o chi  abbrugierà  il  pane  convertendolo  in  cenere , farà 
che  quelle  materie  non  fiano  capaci  della  forma  de’  Sacramenti.  Co- 
sì £64)  nel  matrimonio  , il  contrato  civile  nuzzialc , è la  materia 
del  Sacramento  matrimoniale  per  inftituzione  divina.  Chi  diflruggerà 
un  contratto  nuzziale , e lo  farà  invalido  , non  potrà  più  crter  materia 
del  Sacramento  ; perilchè  non  s’ha  da  dire , che  la  Chiefa  podi 
annullate  il  matrimonio  fecreto  , che  farebbe  un  dargli  autorità  fo- 


menti podi  dalle  fole  Leggi  Eaclefiafli- 
che  > perché  , Toltane»  in  viriù  del  ri- 
nnovamento, che  n’era  dato  fatto  nella 
Chiefa  , erano  i Criftiani  obbligati  a of- 
fcrvar  que’  g adì , non  perché  Dio  ne 
avelTc  aito  una  Legge  ai  Giudei. 

(n  t)  Parimente  1‘ impedimento  di  vo- 
to folenne  è introdotto  per  legge  Ponti- 
fizìa , Sec.  ) Si  avvr.bb-’  piùitoflo  do- 
vuto dire  , per  quelle  dei  Principi  1 
perché  avanti  le  Coftnuxiom  degl1  Im- 
peratoli , cne  annullano  1 Matrimoni  dei 
Al  ioaehi  , erano  erti  confiderà»  come 
vali  li  nel  Foro  citeriore  . benché  la 
Chielà  lUegitimi  gii  riputallè.  tigli  é 
do  |ue  vero  . come  da  altri  li  oppone- 
va , che  il  fondamento  di  quell’  impe- 
dimento è appivggiato  fui  Dritto  divino, 
pv-hèè  lUbiluofa  la  natura  del  voto, 
per  cui  Tuomo  fi  dedira  a Dio.  Ma  é 
del  pan  certo  , che  quell’  impedimento 


nella  Società  non  ha  avuto  effetto  , fen- 
non  in  virtù  delle  Leggi  Ecclclialhche 
autorizzate  dai  Prencìpi. 

(«4)  Coti  nel  matrimonio  , il  con- 
tratto civile  nuzziale  i la  materia 
del  Sacramento  matrimoniale  per  ifti- 
t azione  divina  , 8cc.  ) Cioè  , a parlar  più 
propriamente  , è un  anteriore  neceflario  al 
Sacramento.  Impercioché  , le  per  le  Leg- 
gi della  Società  una  perfona  é dichiara- 
ta inabile  a conrraer,  il  Sacramento  non 
pub  aver  luogo  . fe  la  unione,  dal  Sa- 
cramento luppoli*  , è importabile.  Debo- 
le eia  la  diihcolta  opporti  a quella  dot- 
trina da  Antonio  Solaio  -,  nia  la  conte» 
guenza  era  giùftr;  perche  la  facoltà  di 
annullare  i mammoni  lecreti  é puntello 
appoggiata  fu  l'autorità  della  Società  , 
e per  conseguenza  fui  potere  del  Prin- 
cipe Secolare  , che  fu  quello  del  Princi- 
pe Eccklulhco. 
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pra  li  Sacramenti  ; ma  è ben  vero  , che  la  ChteJa  può  annullar  un 
contratto  nuzziale  lecreto,  il  qual,  come  nullo,  non  potrà  ricever 
la  forma  del  Sacramento.  Quella  dottrina  piacque  multo  all’  uni- 
verfale  de'  Padri  , parendo  piana  , facile , e che  ril’olvefle  tutte  le 
diilicoltà  ; con  tutto  che  da  Antonio  Solido,  che  parlò  dopo  di  lui 9 
gli  folle  contraddetto , dicendo , cller  molto  vera  quella  lpecula- 
zione  , ma  non  poterli  applicar  al  propolito  ; imperochè  la  ragione 
detta  del  battclimo  , c dell’  Eucanllia  , che  chiunque  può  dillrugger 
l’acqua  , può  far  , che  quella  materia  da  incapace  di  forma  di 
battelìmo , non  argomenta  una  potcllà  Eccleiiallica , ma  una  potef- 
tà  naturale  ; deche  qualunque  ha  virtù  di  dillrugger  l’acqua , può 
in  quello  modo  impedire  il  Sacramento  ; onde  feguirebbe  , che 
chiunque  può  annullar  un  contratto  nuzzial  civile  , potelfe  per 
conleguenza  impedir  il  matrimonio  ; ma  l'annullazione  di  dmili  con- 
tratti aipettare  alle  leggi , e magillrati  lccolari  ; onde  era  molto  ben 
da  guardare , che  mentre  fi  voleva  dar  autorità  alla  Ciucia  d’an- 
nullar li  matrimoni!  decreti , quella  non  li  dadé  più  rollo  alla  po- 
teflà  fecolare. 

Ma  tra  quelli  , che  aderivano  tal  potedà  alla  Chieda , trattando 
fe  fede  ifpediente  ufarla  allora,  erano  a.  opinioni.  Una  d’annullar 
rutti  li  lecreti;  e quelli  non  adducevano  altro,  che  gl’  inconvenien- 
ti , che  ne  feguivano.  L’altra  opinione  era  , che  b annulladcro  anco 
li  pubblici  fatti  da’  figliuoli  di  famiglia  lenza  conlenfo  de’  progeni- 
tori ; e quelli  allegavano  due  forti  raggioni  : l’una  era,  che  da 
quedi  non  feguivano  inconvenienti  minori , per  le  rovine , che  avve- 
nivano alle  famiglie  da’  matrimoni  imprudentemente  contratti  da’ 
giovani  ; l'altra  , che  la  legge  di  Dio  , comandando  d'obbedir  a’  pro- 
genitori , include  anco  quello  calo , come  principale , d’obbedirgli 
nel  maritarli.  Che  la  legge  divina  dà  queda  autorità  particolare  al 
Padre  di  maritar  la  figlia , Y come  in  S.  Paolo , e nell’  Elùdo  fi 
vede  chiaramente.  Che  vi  fono  gli  edempii  de’  latiti  Patriarchi  del 
tellamento  vecchio  , tutti  maritati  da'  Padri  ; che  anco  le  leggi  ci- 
vili ornane  anno  avuto  per  nulli  li  matrimoni!  lenza  il  Padre  con- 
tratti. Che  ficcome  fi  giudicava  allora  ifpediente  d’irritar  li  matri- 
monii  lecreti , vedendo  che  non  bada  la  proibizione  Pontefìzia , che 
gli  ha  vietati , chi  non  vi  aggiunge  la  nullità  , maggior  ragion 
convince,  che  non  volendo  la  malizia  umana  obbedir  alla  legge  di 
Dio , che  proibifee  il  maritarli  lenza  i progenitori , debba  la  Sinodo 
aggiungervi  anco  la  nullità  ; (6  j)  non  perché  abbiano  li  Padri  au- 

0 Sm  perchè  alburno  li  padri  che  , dopo  aver  foftenuto  . come  fi  ave* 
autorità  di  annullar  t matrimoni  de ’ fatto  avanti  , che  la  Lejge  di  ilio  dà 
figliuoli  . clic  i'ajfenr  tjutjio  farebbe  ai  Padri  l’auiomà  di  maritar  le  loro  fi- 
krtjia , dee.  ) E cola  in  po’  ihaoa  , giiuole , fi  dica  eretico  il  temi  mento  , 
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tonti  d’annullar  li  matrimoni!  do’  figliuoli , che  l’allerir  queflo  fa. 
rebbe  erelia  , ma  perché  la  Gliela  ha  autorità  d’annullar  e quelli  e 
altri  contratti  proibiti  dalle  leggi  divine,  o umane.  Quello  parer 
come  onello  , pio  , c tanto  ben  fondato  quanto  l’altro , piacque  a 
gran  parte  de’  Padri  ; onde  ne  fu  anco  formato  il  decreto , le  ben 
poi.  fi  tralal’ciò  di  pubblicarlo  per  li  rifpetti  che  a fuo  luogo  fi 
diranno. 

Non  fi  reflava  però  di  trattar  tra  li  Prelati  fopra  le  cofe  contro- 
verfe  dell’  autorità  del  Papa , e in  flit  unione  de’  Vefcovi  , e perseve- 
rando li  Francelì  nella  riloluzione  di  non  admetter  la  parola , Chi o- 
fa  Univerfale , per  non  pregiudicar  all’  opinione  tenuta  in  Francia 
deila  lupcriorità  del  Concilio,  c fe  folle  Hata  propolla,  averebbono 
proreftato  de  nullitate  , e farebbono  partiti.  Scriffe  il  Papa,  che  la 
proponeffero , fegua  quello  che  vuole  ; ma  i Legati  temendo  che 
lolTe  molto  importuno  qualfivoglia  moto  con  la  nuova  vicinanza  dell' 
Imp.  refenderò  che  era  ben  differir  fino  finita  la  materia  del  matri- 
monio. 

Nella  feconda  clafle  il  dì  17.  Febbraro,  il  primo  che  parlò,  fu 
il  Padre  Soto  , il  qual  fopra  l’artico  * del  divorzio  dillinfe  prima  la 
congionzion  matrimoniale  in  tre  parti,  quanto  al  legame,  quanto  all’ 
abitar  inlieme,  e per  quel  che  tocca  la  copula  carnale  , inferendo  cfler  pa- 
rimente  altrettante  Separazioni.  (66)  S’ctlefe  in  moftrar  , che  nel  Prelato 
Ecclefiallico  era  autorità  di  feparac  Ìi  maritati , o di  conceder  loro  divor- 
zio, quanto  all’  abitar  inficme , e quanto  alla  copula  carnale , per  tutte 
quelle  caule,  che  da  loro  follerò  giudicate  convenienti  e ragionevo- 
li , rullando  però  lempre  fermo  il  legame  matrimoniale  ; ficchè  nè 


che  loro  dà  la  facoltà  di  annuiate  i ma- 
trimoni fatti  Senza  il  loro  confentimen- 
to.  Perocché  fe  a loro  (pecca  la  poterti 
di  maritarle  , il  loro  matrimonio  debb’ 
tlf-r  giulietta  nullo  , quando  é fatto 
Senza  quella  poteftà.  11  dire  , che  la  fo- 
la Chiefa  ha  l’autorità  di  caflàr  que’ 
contratti , é un  conuadd.re  la  pratica 
di  rutti  i tempi , nei  quali  i Preneipi 
Lairi  hanno  fatto  ufo  di  lor  potere  nelle 
Leggi , che  hanno  fatto  per  la  validità 
dei  matrimoni. 

(M)  S'cjlcfe  in  moftrare  , che  nel 
Prelato  f.cclejiajlieo  era  autorità  dì  fe- 
parar  i maritati , Scc.  ) Non  per  la 
natura  del  lor  Mi<  iftero  . che  nulla  ha 
di  comune  con  l’efercizio  del  Matrimo- 
nio , il  quale  propriamente  non  riguar- 
da che  un  dovere  puramente  naturate  , 
e che  appartiene  alla  Religione  appunto, 
come  tutte  le  altre  ordinane  azioni  della 


vita  , cioè  inquanto  portoni  edere  moral- 
mente buone  o cattive.  Ma  quell’  au- 
torità agli  Hccleliartici  £ Hata  data  dai 
Preneipi , i quali  hanno  creduto  , che 
Defluito  potelle  giudicar  di  quelle  colo 
con  più  diftntercffe  , e più  integrità  ; 
perché  , a cagione  del  loro  (lato  . Ilac- 
cati  eflendo  da  ogni  altro  mccfcfle  fuor- 
ché da  quello  della  Virtù  , e della  Re- 
ligione, lon  molto  più  atti  a decidere 
dei  motivi  eh’  eligor.o  . o nò  , la  fepara- 
zionc.  Quella  inlpezione  però  non  e tia- 
ra talmente  demandata  al  Clero  . che 
in  molti  luoghi  quelle  feparazioni  co- 
mandate non  fan  1 lai  Tribunali  Laici , 
che  ne  fono  i Giudizi  più  raturaii  ; 
dacché  in  quelle  faccende  non  fi  tratta 
che  di  cote  appartercntt  alla  viu  Civi- 
le, e che  per  ronfeguenza  fono  natural- 
mente dipendenti  dalla  giunidtztone  dei 
Tribunali  Civili. 


MDLXIIf. 
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z Vile.  r.et. 
18  Fevrier. 
Mare.  T.  8. 
p.  tjiu 
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MDLXlll.  ali*  un  , nè  all’  alt  o folle  lacoltà  di  paffar  all’ altre  nozze  , allegando  , * 
^ 1 ° elle  qitéjlo  era  quello,  che  da  JJio  era  linaio,  nè  poteva  ejjer  da  alcun 

“™"““  altro  dijiciolto.  ai  travaglio  lungamente  per  le  parole  ut  S.  Paolo, 
Marc  x b i»  4UJl  concede  al  manto  fedele  , le  la  moglie  infedele  non  vuol 
9_  ' ’ ' abitar  con  lui , di  reflar  leparato.  Non  li  contentò  dell’  elpolizione 

b i Cor. vii.  comune  , che  il  matrimonio  tra  gl'  iitfeJeli  non  Jia  injolubile  ; (67) 
allegando  che  l’infolubiiita  lia  dalla  legge  naturale,  per  le  parole 
d’Adam  efpofte  da  Noltro  Signore , e per  l’ufo  nella  Chieta , nella 
quale  i maritati  infedeli  battezzati  di  nuovo  non  contraggono  ma- 
trimonio , e pur  il  loro  non  è differente  da  quello  de  gli  altri  fe- 
deli. (6S)  E lì  ribolle  di  dire , eller  migliore  l’intelligenza  del  Gae- 
tano, che  anco  quella  feparazione  di  S.  Paolo  del  fedele  dall’  infe- 
dele , non  s’intende  quanto  al  legame  matrimoniale , e che  era  co- 
fa  , che  doveva  effer  dal  l'amo  Concilio  ben  conlìderata.  Quanto  al- 
la fornicazione , dille , che  quella  parimente  non  doveva  eller  cauta 
della  feparazione  del  legame , ma  della  copula  , e dell’  abitare  fo- 
lamente.  Si  trovò  però  implicato  per  aver  detto  prima , che  il  di- 
vorzio poteva  effer  concetto  per  più  rilpetti  , per  molte  caule , 
(6 y)  dove  che  l’Evangelio  non  admcttcndo  le  non  la  caufa  della 

fornicazione  , 

(<r)  Allegando  che  l'mfolubilità  Jia  (<9)  Dove  che  Plvangelio  non  ad- 
dalia  legge  naturale.  Sic.  ) Su  ciò  il  mettendo  femore  Incauta  della  forni- 
. penfamemo  dì  Solo  fembra  giulliflimo  ; emione  , è neeejfario  che  parli  in  al- 
poiché  non  pare  che  ri  Vangelo  abbia  tro  fenfo  , e di  altro  ripudio  , 8cc.  ) 
aggiunto  co»*  alcuna  alla  forza  di  quel  Coti  r ha  intelo  la  Chiela  Greca  , 
legame  , <1  che  lì  contenti  di  fondarlo  fu  e cosi  l'hanno  interpretato  quali  tutti 
la  prima  fua  iilituzionc.  La  differenza  gli  antichi  Scrittori  Greci  e Latini  , 
di  Religion  dunque  nulla  cangia  nella  i quali  hanno  creduto,  che . in  cafo  di 
natura  di  cITo  ; e tutto  fi  appoggia  fu  adulterio  , il  Matrimonio  era  afloluta- 
la  virtù  deli’ impegno , il  quale,  effen-  mente  difciolto  ; e che  la  Parte  offefa 
do  anteriore  ad  ogni  Religione  , futfilìe  potea  paffarc  alle  feconde  nozze  , poiché 
tal  qual  era  nella  lua  diluizione  > a ri-  l'impegno  , per  cui  quel  legame  rendeali 
ferva  dell'  eccezioni , che  le  Leggi  divi-  farro  , era  nato  violalo  dalla  Parte  of- 

ne  p fl.ive  poflbno  farvi.  fendente  , eh’  era  colpevole  di  adu'terin, 

(«8)  £ fi  rifolfe  di  dire,  ejfer  mi-  Per  verità  da  lunghiflìrao  tempo  una  di- 
gliore  l'intelligenza  del  Gaetano,  che  verfa  pratica  fi  è innodotta  nella  Chiefa 
anco  quella  feparazione  di  S.  Paolo  Latina;  ma  quella  delle  Chiefe  O.  icmali 
del  fedele  dall'  infedele , non  t'inten-  fembra  incomparabilmente  più  conforme 
de  quanto  al  legame  matrimoniale,  ) al  tetto  del  Vangelo;  c benché  l’ufo 
Par,  che  Gaetano  , fcguito  in  ciò  dà  della  Chiela  Romana  nulla  abbia  in  sé 
Sato , abbia  mal  intelo  il  fenfo  di  S.  di  cattivo,  temeraria  cola  farebbe  fiata 
Paolo  , cui  tutti  gl'  interpelli  hanno  il  condannare  l’ulo  contrario  ; e pure  il 
fpicgato  di  una  feparazione , che  mette  Concilio  era  in  procinto  di  farlo , le  non 
in  ltb  uà  le  Parti  di  rimaritarfi  di  nuo-  s’interponevano  le  iftanze  degli  Ambaf- 
ro.  Ma  per  ciò  non  fi  cangia  la  Legge  datori  Veneziani , i quali  , in  confido- 
della  infulubiiità  del  Matrimonio,  il  quale,  razione  dei  Greci  , eh’  erano  lotto  itdo- 
comerrhé  ‘ia  infolubilc  di  fua  ratura  . laf-  minio  della  loro  Repubblica,  ri ‘par  ma- 
cia però  luogo  ad  alcune  eccezioni , come  tono  un  nuovo  Dogma  alla  Chieia  Ro- 
nel  calo  di  adulterio;  dai  che  nonché  alle-  mana, 
tarli  la  regola  , vieppiù  fi  conferma. 

(70)  Sopri 1 
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fornicazione , è nece(Tario  che  parli  in  altro  lenfo  , e di  altro  ripu- 
dio , e che  quello  Evangelico  li  debba  intender  quanto  al  legame, 
poiché  quanto  a gli  altri  doi  vi  erano  molte  caule  di  divorzio. 
Diede  divede  efpohzioni  a quel  luogo  dell’  Evangelio , e lenza  ap- 
provarne , nè  reprovarne  alcuna  , conciaie  che  l’articolo  doveva  eiler 
dannato  ; attelo  che  per  tradizione  Apoltolica  il  contrario  s'ba  di 
fede , che  riguardando  alle  parole  dell*  Evangelio , non  lono  così 
chiare  che  ballino  per  convincere  i Luterani. 

(70)  Sopra  il  quarto  articolo  quanto  alla  Poligamia , diiTe  , e (Ter 
contra  la  legge  naturale  , nè  poterli  permetter,  eziandio  a gl’  infe- 
deli , che  funo  (additi  de*  Criltiani.  Dille  , che  1 Padri  antichi  eb- 
bero molte  mogli  per  dilpenla , e gli  altri , che  non  furono  da  Dio  dif- 
penfaci , videro  in  perpetuo  peccato.  (71)  Della  proibizione  delle  nozze 
a certi  tempi  , brevemente  allegò  l’autorità  della Chieta  , eia  difconvc- 
nienza  delle  nozze  con  alcuni  tempi  ; c con  quefu  occaiione  paisò  a dire , 
che  mflfun  con  ragione  lì  può  gravare  , poiché  in  quello  può  dìlpenfar  il 
Vefcovo  : e ritornò  fulle  caule  de’  divorzi! , e concluie  , che  il 
mondo  non  fi  dolercbbe  d’alcuna  dt  quelle  cole,  quando  i Prelati 
ufalTero  con  prudenza  c carità  l’autorità  loro  1 ma  l’occalione  di  tut- 
ti li  mali  etler , perchè  cfli  non  liledono , e dando  il  governo  ad 
un  Vicario,  ben  IpetTo  fenza  conveniente  provinone,  viene  mal  am- 
minillrata  la  giuilìzia  , e mal  dillribuite  le  grazie.  E qui  s’eflefe  à 
parlar  della  relìdenza  , allegando  che  fenza  dichiararla  de  jure  divino 
era  imponibile  levar  e quelli  c gli  altri  abufì , e chiuder  la  bocca  a 
gli  eretici  , li  quali  non  guardando  che  il  male  viene  dall’  elTecuzione 
abufiva  , lo  attribuifeono  alle  Conllituzioni  Pontifizie  ; e però  mai  l’au- 
toriià  Pomifma  lata  ben  ditela  , le  non  con  la  relìdenza  ben  formata  ; nè 
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(70I  Sopra  il  quarto  articolo  , quan-  (71)  Della  proibizione  delle  nozze 
*0  alia  Poligamia  , diflì , ejfer  contra  a certi  tempi  , b>  eveniente  allegò  l'au- 
la legge  naturale,  tic.  ) Almeno  é cer-  tarila  delia  Clnefa,  &c.  ) Effendo  quef- 
10,  eh'  i contro  l’idea  della  prima  irti-  io  un  affare  di  Drc;plma , per  giulhfi- 
tunon.-,  oche  quel  eh’  era  fiato  colle-  ficar  la  Chicfa  dalla  luperftizione  , di 
rato  ira  gli  Ebrei , dal  Vangelo  i tizio  cui  era  acculata  per  conto  di  quella 
proibito.  Ma  la  difpcnta  che  , in  quello  proibizione!  ballava  il  far  offervare  , che 
articolo . é Hata  accordata  a tutti  i Santi  la  continenza  i Hata  fempre  parte  del 
del  Vecchio  Tdiamento , come  a tutto  digiuno  nella  Chicfa,  c ch'era  naturale 
il  Popolo  Ebreo  , ci  lalcia  in  dubbio  , il  proibire  le  nozze  nei  girmi  confecra- 
fe  il  dover,  della  Monogamia  fi  debba  li  alla  penitenza  , e nei  qi  ali  Polo  del 
metter  tra  quei  della  Legge  naturale  , matrimonio  era  interdetto.  Oggidì  che  fu 
che  lemprcmai  fi  fon  riputati  indilpen-  quello  la  pratica  fi  è cambiata  , la  proi- 
labiii.  Non  può  dubitarli  , che  per  bizione  delle  nozze  in  certi  ten  pi  ad 
i Criflìani  non  lia  un  dovere  , poiché  altro  non  é utile,  che  a ridurci  alla  me- 
loro  c preferitto  dall’  Evangelo  ; ma  nel-  moria  l'amico  fpirito  della  Chie- 
la  natura  della  cola  nulla  li  feorge  , che  fa.  Ma  che  prò  il  farci  rifevvenue  di 
ci  sforzi  a credere , che  quell’  obbligo  quello  fpiruo , fe  tutto  termina  nel  ri- 
agli uomini  dalla  Legge  naturale  fu  iru-  cordatfi  che  fi  è Ima  reno  ? 
putto. 

Tom.  Il  M m m 
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Su  ISTORIA  DEL  CONCIL  IO 

fucili  mai  farà  (labilità , lenza  la  dichiarazione  de  jun  diario  , ef- 
ler  preio  notalnl  crror  da  quelli , che  dimandavano  pregiudiziale 
all’  autori. à del  Pana  quello  , che  era  unico  fondamento  di  foilen- 
turli , e conlervarla.  Conclule,  che  il  Concilio  era  tenuto  a deter- 
minare quella  verità;  e parlò  con  efficacia , e fu  udito  con  gulto 
de  gli  Oltramontani , e con  dil'guflo  de’  Pontefizii , a*  quali  parve 
tempo  molto  impertinente  di  toccar  quella  materia  , e diede  occa- 
fiuiie , clic  dall’  una  e l’altra  parte  fodero  rinovate  le  pratiche. 

F.  Gioanni  Kamirez  * Franccfcano  nella  congregazione  de’  20. 
Febbraro  fopra  li  medelitni  articoli , dopo  aver  parlato  fecondo  la 
comune  opinione  de’  Teologi  della  indilTolubilità  del  matrimonio  , 
dille  le  meJciime  ragioni , che  fono  tra  marito  e moglie  , effier  an- 
co tra  il  Vefcovo  c la  Chiefa  fua  ; che  nè  la  Qiiefa  può  ripudiar 
il  Vefcovo , nè  il  Vefcovo  la  Chiefa  ; c ficcomc  il  marito  non  deb- 
bo partire  dalla  moglie , cosi  il  Vefcovo  non  debbo  partir  dalla 
Chielk  fua;  e che  quello  legame  fpirituale  non  era  di  minor  forza, 
che  quell’  altro  corporale.  Allegò  Innocenzo  terzo,  il  qual  decretò, 
che  un  Vefcovo  non  poteflc  eller  trasferito,  le  non  per  autorità  Di- 
vina , perchè  il  legame  matrimoniale , che  è minore  ( dice  il  Pon- 
tefice ) non  può  cflcr  Iciolto  per  alcuna  autorità  umana  ; e longamcnte 
s’eilcle  a moflrar,  che  non  per  quello  li  ftninuiva  , anzi  s’accrel- 
ce/a  l’autorità  del  Pupa,  il  qual  come  Vicario  univcrlale  poteva  ler- 
virli  de’  Velcovi  in  altro  luogo  , dove  foffie  maggiore  bilogno;  lic- 
come  il  Prencipe  della  Repubblica , per  li  pubblici  bifogni  può  fer- 
vidi dei  maritati,  mandandogli  in  altri  luoghi,  rollando  fermo  il 
vincolo  matrimoniale  ; e li  diede  a diffolvcr  le  ragioni  in  contrario 
con  molta  prolillità. 

Ma  nella  Congregazione  della  fera  dello  Hello  giorno , (72)  il  Dottor 
11  Cornelio  dille  , anibidoi  gli  articoli , terzo  e quarto  eflfer  ereti- 
ci , perchè  erano  dannati  in  più  decretali  Pontitizie , e con  affili  pa- 
role clfaltò  l’autorità  Papale,  dicendo,  che  tutti  gli  antichi  Cond- 
iti nelle  determinazioni  della  fede  ifcguivano  perpetualmentc  l’auto- 
rità , e la  volontà  del  Pontefice,  Adduffic  (75)  per  effempio  il  Con- 


(7»)  Jl  Dottor  Cornelio  diffe  ambì- 
doi  gli  Articoli . terzo  e quarto , ejjer 
tretiei  , perchè  erano  dannati  in  più 
Decretali  Poni  ; fi  zìe.  ) La  pruov»  i cor- 
ta; c un  peccato,  che  non  fu  decifi- 
vi.  Per  conto  di  quel  Dottore  , quanti 
più  Articoli  di  Fede  non  avreflimo  , che 
quelli  del  Concilio,  fe  tutto  qucUo  , 
eh*  é condannato  da  qualche  Decretale  ; 
foffie  Ercfia  ! E pure  l’autor  di  quella 
proporzione  era  un  dei  Teologi  del 
Concilio , a cui  fi  dava  più  orecchio  ; 


e dalle  lettere  di  Mfconti , e dalla  ifto- 
ria  di  Pallavicino  , rilevali  la  (lima  che 
in  Trento  di  lui  fi  facea  , e raccoglimen- 
to. che  gli  doveva  effier  facto  in  Koma. 
Ma  nel  Concilio  foventi  volte  il  merito 
di  un  uomo  non  da  una  veta  erudizion 
mifuravaft  , ma  prendevafi  dalla  buona 
o cattiva  opinione , che  aveva  dell'  au- 
torità e potere  dei  Papi. 

(7|)  Adduffe  per  tfempio  il  Concilio 
Confi antinopolìt ano  di  Trullo , che  feguì 
l'injiruzione  mandata  da  Agatone  Pon- 
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alio  Conftantinopolicano  di  Trullo , che  feguì  l’inftruzione  mandata 
da  Agatone  Pontefice;  e il  (74)  Concilio  Calcedoncnte,  il  quale 
non  lolo  feguì , ma  venerò  , e adorò  la  temenza  di  S.  Leone  Papa, 
(7.0  chiamandolo  anco  Ecumenico , c pailor  della  Ciucia  univcr- 
le  ; e dopo  (76)  aver  portato  diverte  autorità , e ragioni , per  tnof- 
trare  , che  le  parole  di  Critlo  dette  a Pietro  ; * Pajci  le  mie  pe- 
corelle , lignifichino  altrettanto , quanto  le  avelie  detto  , reggi  e go- 
verna In  min  Chiefn  Univerfnle , fi  ellefe  in  amplificar  l’autoruà  Pou- 
telìzia  c nel  dilpcnlar , e nelle  altre  cole  ancora.  Portò  Tauioiità 
de’  Canonilti,  (77)  che  il  Papa  può  dilpemare  contra  li  Canoni, 
contra  gli  Apoitoli , e in  tutto  il  jos  Divino , eccetto  gli  articoli 
della  fede,  in  fine  allegò  il  Cap.  Si  Papa  , 1 che  ciafcuno  debbo 
riconofcer , (78J  che  la  propria  falute  dopo  Dio  dipende  dalla  fan- 


tefic e.  ) La  lettera  di  Papa  Agatone  non 
fu  mandata  al  Concilio  in  Trullo , per- 
ché quel  Concilio  non  fi  tenne  che  nel 
e 9».  e Agatone  era  morto  dicci  anni 
prima;  ma  fu  mandata  al  Concilio  di 
Coftantinnpoli  , che  fi  tenne  nel  <5  So. 

(74)  £ il  Concilio  Calcedontnfe , il 
quale  non  Colo  fegui  , ma  venerò  , t 
« Jori  la  fentenza  di  S.  Leoni  Papa , 
&c.  ) Se  di  q ie’  Concili  con  rifpeno 
fono  fiate  ricevute  quelle  Lettere  dei 
Papi , ciò  non  fu  perché  infallibili  gli 
credei!;  ro . ma  perché  vi  riconolccvauo 
in  elle  la  Fede  della  Ciucia.  Ma  dall' 
aver  que'  Papi  foftenuto  la  Fede  , non 
ne  feguiva  , che  i lot  Succelfori  errar 
non  poieifcro. 

(7  5)  Chiamandolo  anco'W.cumenico , e 
Fajlo-r  delia  Chiefa  univtrfale  , 8cc.  ) 
Non  che  lo  confiieraire  come  il  Vefco- 
vo  Universale  , titolo  decollato  da  S.  Gre- 
gorio , come  pieno  di  ambizione  e di 
fallo;  ma  petené  lo  riguardava  come  il 
primo  Velcovo  della  Chiefa  Cattolica  , 
e perché  i Vefcovi  particolari  prende- 
vano allora  aiTai  foveme  il  titolo  di  Vcf- 
covi  della  Chiefa  Cattolica  ; come  ha 
dimofiratn  de  Launoi  nelle  fue  lettele 
P.  t.  Kp.  4. 

(7«)  £ dopo  aver  portato  diverfe 
autorità  e ragioni  . per  mojhrart  , iti» 
le  parole  di  Crifio  , dette  a Pietro  , 
Va* ci  le  mie  pec  orelle  , Jìgnifichino  al- 
trettanto , quanto  fe  avefje  detto  . Reg- 
gi e governa  la  mia  Chiela  Univer- 
sale , &c.  ) Egli  é certo , che  non 
avendo  Gesù  Cròio  determinalo  i con- 


fini della  miffion  di  S.  Pietro  , le  Pece- 
ielle  figoiiicano  tutta  l’ampia  moltitudi- 
ne dei  Fedeli.  Ma  effondo  quelle  paro- 
le dirette  tanto  agli  aliti  A poti  li . q tan- 
co  a S.  Pietro,  il  quale  . al  dir  di  S. 
Ag  opimo  , qui  altro  non  fa  che  rappre- 
fe.uatgli  ; da  elfi  niente  di  più  li  con- 
clu  le  per  il  fuo  Vefcovato  Univcrfalc , 
che  per  quello  di  tutti  gli  alni  Apoftoli. 

(77)  Che  il  Papa  può  difptitfare  con- 
tra li  Canoni , contra  gli  Apojloli  , 
e in  tutto  7 jus  divinum.  ) Poiché  in 
tutte  le  iftituzioni  politive  vi  può  qual- 
che volta  cfTere  il  cafo  ielle  bifocale , 
l’autoriià  di  concedetle  efienzialmente 
fpectaalla  Cliiefa  , che  nc  fa  ufo  per  mezzo 
dei  fuoi  Minili,  i.  Ma  perché  quell’  au- 
torità per  tal  modo  dtvifa  avrebbe  po- 
tino cagionar  difordine  , o confufio- 
ne  ; di  confenfo  o elprcflo  o ucico 
fi  è convenuto  nella  Chicia  Occidentale 
di  fcaricatfi  delle  grandi  Difpcnfe  fu  i 
Papi.  Non  é pelò , che  in  quello  ab- 
biano più  autorità  di  un  altro  Vcfcovo  ; 
ma  fi  è giudicato  , che  , per  confervai 
l’ordine , meno  inconvenienti  nafcevano 
dal  nlervarc  quel  pocere  ad  un  foto  , 
che  dal  lafciarlo  efercitare  indilliniamon- 
te  da  tutti  In  ogni  altro  fenfo  la  truf- 
fala: di  Cornelio  è un  errore  ; e un  er- 
rore più  pemiziofo  di  tutte  l’Erefie. 

(78)  Che  la  propria  fatate  , dopo 
Dio,  dipende  dalla  fantità  del  Papa.  ) 
L’ordine  della  Chiefa , e per  confcguen- 
za  la  confcrvazione  di  efiTa  . dipende  , 
fenzi  dubbio  , dal  mantenimento  del- 
la tubordmazion  dei  Pallori.  Ma  , in 
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tità  del  Papa  , amplificandole  affai  , per  cfler  parole  d’uo  Santo  e 
Martire,  il  qual  ruilun  può  di-.,  che  abbia  parlato  le  non  per  ve- 
■ •*  ~ m riti. 

L X V.  Ritornò  in  quello  tempo  Commendon  dalP  Imperatore  , 
la  negoziazione  del  qaale  non  ebbe  il  ime , che  li  Legati  delide- 
g Pallav.  ravano  ; imperochè  Colare,  udite  le  propoiizioni  lue,  rilpole  , * 
!..  ìo  c.  4.  che  vi  era  bifogno  di  tempo  per  penfar  iopra  le  cole  propolle  per 
^ ' f ^yCni-  loro  importanza,  e vi  averebbe  avuto  confìderazione , e dato  la 
Lei  g!  Ftv.  rifpofta  al  Concilio  per  un  tuo  Ambalciatore , di  che  egli  ne  diede 
conto  per  lettere  immediato  i aggiongendo , che  aveva  trovato  l’Im- 
peratore addolorato  , e mal  imprcUo  delle  azioni  Conciliari.  Ma 
allora  ritornato  aggionfe  di  più,  che  dalle  parole  di  quella  Maelià , e 
da  quello , che  aveva  intefo  da*  fuoi  con  fe  gl  ieri , e oiìervato  da1  loro 
andamenti,  gli  era  parlo  conofcer,  che  lua  Madia  era  cosi  ferma 
in  quella  (indirà  impresone,  che  dubitava  non  fegua  qualche  dilor- 
dine.  Che  da  quanto  poteva  comprendere  , li  penlieri  di  iua  Maef- 
tà  erano  indrizzati  a line  d’ottener  che  lì  faceue  una  gran  riforma , 
con  tal  provinone , che  fi  avelie  da  ofiervare , c che  poteva  atlerma- 
rc  certo , non  e (Ter  di  piacer  dell’  Imperatore  che  fi  ftnilca  il  Con- 
cilio. Aver  intefo , che  eiTcndo  ualcorlo  il  Nunzio  Delfino  reiidente 


quello  fenlo , non  é il  Papa  niente  più  ne- 
ceflario  alla  Chiefa , di  quel  che  frano 
gli  altri  Minillri  , che  a lui  fono  Tub- 
ordinaci.  Se  alcuni  Popoli  fon  debitori 
ai  Papi  delta  lor  converfione  al  Crif- 
liancfuno,  quello  è un  fingoUr  avveni- 
mento , da  cui  non  fi  può  trar  vantar- 
lo per  illabdire  la  dipendenza  , che 
anno  i Popoli  dai  Papi  per  la  loro 
falute.  La  laluce  di  cialcun  particolare 
non  dipende  che  da  Dio  , e dalla  l'uà 
grazia.  Ciafcuna  Chiefa  può  ludi  fi  ere 
lotto  l'economia  dei  fuoi  propri  Pallori. 
La  Supremazia  dei  Vefcovi  di  Roma 
non  é canto  fiata  (labilità  per  la  lalute 
di  ciafcun  Fedele  , quanto  per  mante- 
nere la  unione  di  tutto  il  Corpo  con  la 
dipendenza  da  ui  folo  Capo.  E loia  meni  e 
in  qudlo  fenfn  debbefi  intendere  quella 
mattimi  prela  da  una  lettera  di  Bonifa- 
cio , Arcivcfcovo  di  Magoma  , la  quale 
incela  d'altra  guifa  farebbe  f&lfa.  Ma  ben- 
ché quel  Prelato  # il  quale,  in  qualità 
d’inviato  del  Papa  per  la  convcrfione 
dei  Popoli  di  Germania  Rendeva  l’au- 
corità  dei  Papi  molto  di  là  dei  fuoi 
giudi  confini , abbia  fpcfTe  fiate  eccedu- 
to nel  poter. -clic  loro  auxibuifcc  > dal 


tenor  della  Lettera  , da  cui  quella  maflìma 
é prefa  , nonpettaruo  fi  vede  , 'eh*  egli 
in  altro  fenlo  non  ,la  intendeva  # fennon- 
sè  in  quello  da  noi  efpofio  , allorché 
dice  , aver  i Papi  cosi  grande  induco 
aa  in  tutto  quel  che  fi  fa  nella  Chiefa , 
che  dalla  loro  attenzione  , o negligenza  , 
e dai  loro  buoni  o cattivi  efempi  , la 
falute  di  una  infinità  di  popoli  dipen- 
de. Quod  fi  , dice  quel  Prelato  , ut  fum- 
mopct  e fitti  c T ornar  bar  expedit  , — — 
imprehtnfibtiem  fife  confermare  ftudue- 
rìt  — univtrjum  pene  mundum  ficum 
attonitum  & follie  ìtum  pofi  De  un a cur - 
rere  facit  fi  vero  fu a fr  frater- 

na fai  ut  ir  negligent  deprchenditur  inu- 
tili s & remi  fu  t in  operi  bus  fuir  , tT 

htfuper  a bono  taciturnur  innu- 

merabile»  populoi  catervatim  ficum  du- 
cit  primo  mancipio  gehenna  cum  ipfo 
plagi s multis  in  aternum  vapulaturur . 
In  quello  fido  fenlo  Bonifacto  dice  . do- 
verli credere  da  ciaicheduno  . che  la  lua 
falute  dalla  conlcrvazicne  del  Papa  di- 
pende ; perché  altrimenti  la  mafiiroa  fa- 
rebbe falla,  e per  giuftibtarla  una  de- 
bole ragione  farebbe  il  dire  , come  Gvr- 
tnlio  | eh'  ella  é di  un  Martire, 
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a nominar  fofpcnfione  o trattazione , l'Imperatore  mofirò  difpiacere. 
Riferì  appreflb , clTcr  opinione  della  corte  Caiarea,  che  il  Cattolico 
s’intendelle  con  l’Imperatore  in  quello  che  toòca  al  Concilio.  11  che 
da  lui  era  creduto , per  eflferli  certificato  , che  da’  Prelati  Spagnuo- 
li  erano  Hate  icritte  lettere  all'  Imperatore  , con  querele  del  proce- 
der de  gl’  Italiani , e con  molti  capi  di  riforma  : non  eiTendo  verifì- 
mile,  che  elli  avellerò  ardito  di  trattar  coll’  Imperatore,  fe  non  fa- 
peflfero  la  mente  del  loro  Re.  DilTe  ancora , 11  cne  il  Come  di  Lu- 
na , quando  da’  miniltri  del  Pontefice  gli  è ftato  detto  della  troppo 
licenza  prelà  da’  Prelati  Spagnuoli  in  parlar  liberamente,  egli  rii- 
pdhdeflfe , interrogando  , che  cola  s’averebbe  potuto  far,  fe  quei  Pre- 
lati avellerò  detto  che  coli  fentivano  in  loro  confidenza.  Dille  di  piti 
il  Commcndonc , che  nell’  abboccamento , che  farà  col  Cardinale  di 
Lorena,  era  d’  opinione,  che  follerò  per  concludere  di  far  propo- 
ncr  da  gli  Ambafciatori  le  loro  petizioni.  Raccontò  ancora  , che 
quella  Maellà  faceva  confultar  da’  Teologi  le  lue  petizioni , e altre 
cole  fpectanti  al  Concilio  ; che  le  ben  egli  , e il  Nunzio  Delfino 
avevano  ufata  molta  diligenza , non  avevano  però  potuto  penetrar 
Ir  particolari. 

Non  palsò  però  molto  tempo , che  quelle  ancora  vennero  a no- 
tizia. ■ Impcrochè  fcrifle  il  Giefuita  Cantilo  al  General  Laincz , 
che  l’Imperatore  era  mal  animato  verfo  le  cole  del  Concilio,  e che 
faceva  confultar  molti  pomi , per  eller  rifoluto  come  procedere  , 
quando  il  Papa  pcrleveri  in  non  voler  che  li  proponga  riforma , 
ovvero  in  dar  parole  fole  contrarie  a’  fatti.  Fra*  quali  un  era , qual 
lia  l’autorità  Imperiale  nel  Concilio;  che  della  conli:lta  era  princi- 
pale Federico  Staffilo  ConfefTòr  della  Regina  di  Boemia  : ricerco  Ca- 
nifio,  che  gli  folle  mandato  uno  della  Società,  che  Parerebbe  in- 
trodotto in  quella  con  l’ulta , e con  quel  mezzo  s’averebbe  {coperto 
ogni  trattazione  ; onde  dilcorfo  col  Cardinale  Simoneta  rilolverono 
di  mandar  il  Padre  Gieronimo  Natale , dal  quale  furono  le  cofe 
intieramente  feoperte.  (jy)  E erano  17.  gli  articoli  k polii  in  con- 

(?y)  E erano  gli  articoli  foìi  in  con- 
fili:* dieeifette , kc.  ) Paliavic.no  lib. 

10.  t.  4.  vuole , che  non  fodero  più 
che  dodici , e che  gli  altri  fono  d’m- 
venzinn  della  fama  , che  gli  ha  inven- 
tati per  malignili  contro  la  Oliala  Ro- 
mana. Il  Cardinal  da  Mula  in  ur.a  let- 
tera al  Cardinal  Seripando  , riferita  da 
Dupuy  M m.  p.  404  dodeci  foli  ni  no- 
ta. Sono  mandati  qui  dodici  capi , Co- 
pra i quali  fu  Cefarca  Siieftà  Ji  dica 
aver  fatto  confultare  ; e ciò  altresì  con- 
fermali da  alcune  altre  lettere  citate  da 
Ìaiiavìctna,  Con  suuo  ciò  l'ifcoaii  ut 


una  lettera  del  di  primo  di  Marzo , af- 
ficura  . come  Fra  - Paolo  , che  furono 
t i.  Si  è fparfa  vaca  detti  diecifette  ar- 
ticoli , che  furono  mandati  d’ifpruclt  , 
e meiti  ne  hanno  gii  avuto  copia.  Pro- 
babilmente da  tpicfto  Autore  il  noflro 
Storico  quel  numero  ha  prefo.  Partito 
però  migliore  mi  lcmbra  il  credere  a 
Pai! avicino  , benché  evidentemente  da 
V. [canti  appaltici  . che  fi  JiCr  J real- 
mente 17-  Articoli  come  prop  ftì  all’ 
Imperatore  ; ma  probabilmente  qc.'l 
Principe  non  ne  fece  porre  io  coiduUa 
che  ai. 

Mmi»  ùj 


MDLXIII. 
Pio  tv. 


h Vifc.  Lcr, 
il.  Fevner, 


f IH.  18.  8e 
ap.  t'evrier. 


k Vifcon.  • 
Mem.i.Mars. 
Pallav.  L.10. 
c.  4. 

Dup.  Mem. 
p.  404. 


Digitized  by  Google 


MDLXIII. 
Pio  iv. 


Si6  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

lulta  e furono  quelli.  1.  Se  il  Concilio  generale  legittimamente  con- 
gregato col  favor  de’  Prencipi , nel  progredir  polla  mutar  l'ordine, 
» he  il  Papa  ha  determinato  che  li  olTcrvi  nel  trattar  le  materie  , 
ovvero  introdurne  altro  modo.  a.  Se  (la  utile  alla  Chiefa  , che  il 
Concilio  debba  trattar,  e determinar  le  cole,  liccomc  è indrizzato 
dal  Papa,  o dalla  corte  di  Roma,  ficchè  non  polla  ne  debba  far 
altrimenti.  3.  Se  morendo  il  Papa  in  tempo  che  il  Concilio  fia  a- 
perto  , l’elezione  s’afpetti  a’  Padri  del  Concilio.  4.  (So)  Qual  Ila 
la  patella  di  Celare  , vacante  la  Sede  Humana , e aperto  il  Con- 
cilio. 5.  Se  trattandoli  dello  cole  (penami  alla  pace,  e tranquillità 
della  Repubblica  CnlliaiU,  doveflero  gli  Ambalciacori  de’  Piencipi 
aver  voto  decilivo  , le  ben  non  l'anno  trattandoli  de’  dogmi  della 
fede.  6.  Se  li  Prencipi  pollano  rivocare  li  iuoi  Oratori , e Prelati 
dal  Concilio  , lenza*  participazione  de*  Legati.  7.  Se  il  Papa  polla 
difeiogiicre  , o fofpendere  il  Concilio  , lenza  la  participazione  de’ 
Prencipi  Crifliani , e maltinte  della  Madia  Ccfarea.  8.  Se  lia  oppor- 
tuno, che  li  Prencipi  s’intrometteflero  per  operare,  che  nel  Concilio 
fiano  trattate  le  cole  più  necelfarie  , e ilpcdienti.  y.  Se  gli  Oratori 
de’  Prencipi  portano  per  loto  medefimi  eiponer  a’  Padri  quelle  co- 
fe , che  li  loro  Prencipi  commettono  che  liano  cipolle.  10.  (81)  Se 
li  può  trovar  modi» , che  li  Padri  cosi  mandati  dal  Papa , come  da’ 
Prencipi,  fiano  liberi  nel  dire  li  loro  voti  in  Concilio.  11.  Che  cofa 
fi  porta  far,  acciò  il  Papa  c la  Corte  Romana  non  s’intromettano , 
ordinando  quello , che  s’ha  da  trattare  in  Concilio , acciò  la  libertà 
de’  Padri  non  lia  impedita.  12.  Se  lì  può  trovar  modo,  che  non 
lia  fatta  fraude , o violenza , o ellorlione  nel  prononciar  le  fentenze 
de’  Padri.  1 3.  Se  fi  può  trattar  cofa  alcuna  , lia  dogma , o colà 
fpettante  alla  riforma  della  Chiefa , che  non  lia  prima  difeufla  da* 
periti.  14  Che  rimedio  fi  potrebbe  trovar,  quando  li  Prelati  Ita- 
liani continuartero  nell’  otlinazione  di  non  lalciar  rifolvere  le  cofe. 
1$.  Che  rimedio  fi  potrà  trovar,  acciò  li  Prelati  Italiani  non  fac- 
ciano conlpirazione  ìnlieme,  occorrendo  parlar  dell’  autorità  del  Pa- 


rse) Qual  fia  la  potejlà  di  Cefare  , 
vacanti  la  Sede  Romana  , e aperto  il 
Concilio.  ) Quello  Articolo , come  pure 
li  11.  14.  1 j.  e m.  fon  quei,  che  Pal- 
lavicino pretende  edere  (lati  fuppofti. 
Ma  può  darli , che  , le  non  li  deliberò 
fu  quegli  Articoli  , non  fi  abbia  però 
mancato  di  proporgli  all*  Imperatore , il 
quale , per  non  irritar  troppo  i Roma- 
ni , non  credette  bene  fargli  confiture 
con  gli  altri. 

(Si)  Se  fi  può  trovar  modo  , cheli 
Padri  — — fiano  liberi  nel  diro  i lor 


voti  in  Concìlio.  ) V allividito  riferifee 
•netto  Artirolo  un  po’  differentemente, 
erchè  in  elfo  fi  chiede  : Se  fi  può  t co- 
var modo  , che  nei  fujfragi , che  fi  da- 
vano nel  Concilio  , i Padri  fojjero  li- 
beri ti  rifipitto  ai  Papi  . che  ai  Pren- 
cipi. Ma  , nel  riferir  quell*  Articolo  , 
il  Cardinale’  interna  una  calunnia  a Fra- 
Paoio  , acculandolo  di  non  aver  fatto 
menzioa  che  del  Papa  , a non  dei  Pren. 
cip! , quando  egli  all*  ittclfo  modo  parla 
dell*  uno  e degli  altri , c il  minimo  adi- 
to non  ha  iafeiato  ali’  accuf». 


r 
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pi.  1 6.  Come  fi  pollano  rimover  le  pratiche  per  venir  ad  una  deter- 
minazione dell’  articolo  della  refidenza.  17.  Se  è cofa  condecente  , 
che  la  Maeftà  Celarea  intervenga  pedonalmente  in  Concilio. 

LXVI.  Ma  in  Roma  fi  fece  longi , e feria  confulca , fe  dove- 
vano ammetter  che  le  petizioni  de’  Franccfi  follerò  propofle  ; e non 
tanto  era  in  confiderazione  quello  che  importaffero  in  loro  tnedefi- 
me , quanto  le  conlequenze  ; 1 imperochè  confiderando  , quello  , 
che  dal  Ferrier  era  flato  detto  nell’  orazione , cioè  , che  le  petizio- 
ni edibile  erano  le  più  leggieri  , e gli  reflavano  a dimandar  cofc 
più  gravi,  da  quello  facevano  giudizio  , che  non  avendo  li  Franccfi 
fatto  quelle  dimanda , perchè  defideraflcro  ottenerle  , “ miralTero  a 
queflo  fine  d’entrar  per  quella  firada  in  pofleffo  di  proporre  l’altre, 
che  avevano  in  animo,  e che  aperta  la  porta  per  quelle,  che  chia- 
mavano leggieri , non  gli  potdle  eiì'er  negato  ogni  altro  tentativo. 
Per  qucfti  e altri  rifpetti  fu  rifoluto  di  icrivcr  a’  Legati , che  af- 
folutatnente  non  fi  proponefTero’,  nè  fo(Te  data  negativa  libera , ma 
interponeffero  dilazione  a proporle,  e furono  anco  ferirti  li  modi, 
che  dovevano  ulare.  E nell’  ideilo  tempo  ufet  da  Roma  una  feriteu- 
ra  d’incerto  autore  in  rifpnfla  (opra  di  quelle  propofle , la  qual  fu 
immediate  " dilìeminata  in  Trento  , e alla  corte  dell’  Imperatore. 
Con  quelle  provifioni  fu  creduto  in  Roma  d’aver  dato  buon  ripiego 
alle  intlanze  de’  Franccfi.  Ma  era  maggiormente  (limata  dal  Pon- 
tefice la  novità  inflituita  alla  corte  dell’  Imperatore  , di  confulcar 
cole  a lui  unto  pregiudiziali , fapendo  molto  ben  , che  la  degnità 
Pnntifizia  fi  conferva  con  la  riverenza  , e certa  perfuafione  de’  Crif- 
tìani , che  non  porta  efter  polla  in  dubbio  ; ma  quando  il  mondo  in- 
cominciarti: ad  efi’aminar  le  cofc,  non  mancherebbono  ragioni  ap- 
parenti, per  turbare  li  buoni  ordini.  OlTervava , che  in  fimili  occa- 
iioni  da’  luoi  preceflori  erano  flati  adoperati  rimedii  gagliardi,  c 
che  in  occafioni  tali  , dove  fi  tratta  il  fondamento  della  fede,  ha 
luogo  quel  precetto  d’  opporli  gagliardamente  a’  principia , e che 
come  nelle  rotte  de’  fiumi,  non  ovviando  alle  minime  rotture  de 
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/ Vifc.  I.cr. 
|».  Noverai). 


m Id.  Mera. 
»4.  Fcvrier. 


«1  Id.  lei. 
iv.  Fer.  Se 
Mera.  18. 
Fcvrier. 


gli  argini,  non  fi  può  tener  la  piena;  cosi  quando  fi  fa  minima 
apertura  contra  la  poterti  fuprema , fono  portate  con  facilità  all’ 
diremo  precipizio.  Era  confegiiato  0 di  fcriver  all’  Imperatore  un  B jq  Mem. 
rifenrito  breve,  come  fece  Paolo  III.  all’  lmperarore  Carlo  per  1-1.  Fcvrier. 
cauta  de’  Colloquii  di  Spira,  c arguir  Celare  che  in  quei  articoli  ■"*B- 

voleffe  metter  in  dubbio  le  cole  chiari  (fi  me  ; e con  un  altro  breve  ,0' 

riprender  li  confeglieri , che  Favellerò  a ciò  perfuafo,  e ammonir  i C’  5' 
leologi  , che  vi  fono  intervenuti,  a farli  aflolvere  dalle  cenfurc. 

Ma  ben  penfato  , confiderò  erter  differente  lo  flato  delle  cofe,  da 
quello  che  fu  fotto  Paolo  ; prima  perchè  allora  la  difputa  fu  pub- 
blica , che  quella  era  fccreta , e trattata  quali  in  occulto , e con  ca- 
ra che  non  fi  (aperte  , onde  egli  poteva  anco  diffimular  la  notizia  , 
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e le  Favelle  pubbiicaw , e lode  continuata  dopo  ta  Aia  riprenfione, 
li  metteva  a maggior  pericolo;  che  Carlo  conveniva  llar  unito  col 
Papa,  per  non  loiioincrterli  a’  Prenci  pi  Tedelchi,  ma  quello  Im- 
peratore era  già  quid  loggecto  ; e finalmente,  che  poteva  differir  il 
rimedio  arduo  , ettrndo  lempre  a tempo  di  tarlo  , e frattanto  dilE- 
mulunio,  veder  d'impedire  ooliquamcnte  la  riloluzione  delle  conlulte 
clic  li  facevano , con  mandare  a quella  Madia  il  Cardinale  di 
Mantova. 

Deila  feriteura , che  andò  intorno  contra  le  petizioni  Franccfi , 
non  lolo  ne  lenimmo  dilguilo  elfi  , e l'ebbero  per  affronto,  P ma 
all*  Imperatore  medelimo  drtpiacque  aliai.  E li  Legati , ricevuta  la 
commilitone  da  Roma  lopra  di  quelle,  rullarono  poco  lbddisfatii, 
parendo  loro , clic  quello  non  lolle  modo  di  dar  commilitone  a* 
l'reflJenti  d’un  Concilio  , 1 ma  più  follo  avvertenze  a’  mimili  i da 

fervi  .-lene  in  trattar  per  via  di  qegoziazionc  ; refenderò  Altamente 
richiedendo  quello,  clic  dovettero  tar , le  li  Cefarci  laceflero  inllan- 
za  per  ta  propolla  delle  loro  , c fecero  che  Gabriel  Palcoto , Au- 
ditor di  Rota,  fcriveffe  una  piena  informazione  delle  difficoltà,  la 
qual  mandarono.  11  Card,  di  Mantova  non  giudicò  , che  avendo 
l’Imperatore  detto  a Conunendone  che  averebbu  mandato  rilpofta  al 
Concilio  per  un  luo  Ambafciator,  lolle  cola  conveniente  che  egli  vi 
andaffe  prima  che  intender  quella  riloluzione , 1 oltre  che  l’effer 
già  Lorena  alla  Corte  imperiale,  e non  laperft  ancora  l’effetto  della 
fua  negoziazione,  rendeva  incerta  il  modo,  che  dovette  effer  da  lui 
tenuto.  Con  quelle  ragioni  lì  lcusò  col  Pontefice  , al  quale  oltre  di 
ciò  icriffe  di  propria  inano , che  non  aveva  piu  faccia  di  comparir 
in  congregazione  per  dar  loiamence  parole,  come  aveva  fatto  2.  anni 
Continui.  Che  tutu  li  miniilri  de’  Prencipi  dicevano  , che  le  ben  iua 
Santità  promette  cole  aliai  della  rikòrina , non  veJendofene  elocu- 
zione alcuna  , non  credono  che  ella  vi  abbia  t'animo  veramente  in- 
clinato ; il  quale  le  corrilpondeffc  alle  promette , non  averiano  po- 
tuto i Legati  mancare  di  corri*pondcr  alle  mllanze  di  tanti  Prenci- 
pi  , nè  alcun  debbe  maravigliarli  , che  quello  Guidinole , Prencipe 
verlàto  per  così  longhi  anni  in  molli  grandi  aliati , e compitilfimo 
nella  convenzione , facelTe  quello  pafiaggio  ; effendo  cofa  naturale 
de  gli  uomini  vicini  alla  morte  , per  certa  intrmièca  cauta , e in- 
cognita anco  a loro  medetnni , il  difgullarii  delle  cole  umane , a 
polporre  le  pure  cerimonie  g al  qual  legno  era  molto  profilino, 
non  gli  rimanendo  delia  vita  dal  dì  della  data  di  quella , le  non 
6.  giorni. 

L X V 1 1.  Ma  nelle  congregazioni , l’ultimo  ■ che  parlò  nella 
feconda  dalle  fu  F.  Aiiiano  Dominicano,  il  quale  toccata  leggierit 
(imamente  la  materia , tutto  s’elicle  in  parlar  delle  dilpenfe  , e di- 
fender con  forme , e ceruum  teologici  le  cole  dal  Dottor  Cornelio 

toccate  f 
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toccate,  delle  quali  fi  parlava  con  qualche  fcandalo.  fSz)  Dille  , 
che  l’autorità  di  difpenfare  nelle  leggi  umane  era  nel  Papa  a doluta 
e illimitata , efiendo  egli  (upcrior  a tutte  ; c (83)  però  quando  ben 
lenza  cauta  alcuna  dil'penlafle,  conveniva  tener  la  difpcnla  per  va- 
lida; ma  che  nelle  leggi  divine  aveva  parimente  l’autorità  di  dil- 
penlarc , con  caufa  legitima  però.  (84)  Allegò  S.  Paolo  , che  dif- 
ie , t li  miniftri  di  Grido  effer  Jifj.cn/atori  de  mijlerii  di  Dio  j e 
che  ad  elio  Apoftolo  era  fiata  " comincila  la  difpenfa  dell’  Evan- 
gelio. Soggionle,  che  fe  ben  la  difpenfa  del  Pontefice  iepra  la  leg- 
ge divina  lenza  caufa  è invalida,  nondimeno  quando  il  P„pa  per  1 
qual  fi  voglia  caufa  difpenfa,  (§5)  ogni  uno  debbe  cattivar  la 


(gl)  Dìjfe , che  l'autorità  di  difpen- 
far  nelle  lev, gì  ornane  , era  nel  Papa 
affai  ut  a e illimitata  , Scc.  ) Quella  maf- 
lima  degii  Ofiramomani  moderni  é ben 
oppila  a quella  degli  amichi  Papi  , rhe 
hanno  Tempre  prolcllàto  di  edere  obbli- 
gati alla  praii-a  dei  Canoni  , come  Gatti 
gii  altri  Vefcovi  ; c che  gli  hanno  lem 
pie  tenuti  in  conto  di  Leggi , dalle  quali 
difpenfare  non  gli  poietlc  fcnnonsc  la 
recediti  o la  militi  della  Chiefa  ; cerne 
affai  bene  é (lato  provato  da  de  launoi , 
nella  l’uà  Lettera  al  Signor  de  Ste.  Benne , 
P.  1.  Lett.  7.  Quello  alfoluto  cd  illimi- 
tato potere  attribuito  al  Papa  è ur.a  mo- 
derna Lepra  , che  ha  prefo  piede  tra 
ei'  Italiani , e che  eccellivi  progredì 
ha  fatto  dopo  le  failofe  e tiranniche  in. 
traprele  di  ( Iregorio  VII. 

(8})  E però  , quando  bette  fenza  cau- 
fa alcuna  difptnfajfe , conveniva  tener 
la  difpenfa  per  valida.  ) Con  quella 
dottrina  tutti  1 Principi  della  Morale  dii- 
iruggonli.  Perchè  (e  ur.a  Dilpcnfa  può 
eder  vallila  , avvegnaché  data  fenza  ra- 
gione , non  occor  più  fuppor  giullizia 
nelle  Leggi . le  quali  altro  più  non  fa- 
ranno che  comandi  arbitrari , la  pratica 
dei  quali  poco  importa.  Per  quello  è , 
che  S.  Bernardo  , Ivone  di  Sciartres  . 
Gofrtdo  di  Vaniamo  . Durando  Ger- 
fon  , Clemangit  , e quanti  fono  (lati  i 
Teologi  illuminati  ■ hanno  riputato  cri- 
minali le  cosi  fatte  Oifpenfe.  Se  ad  al- 
cuni altri  fono  parine  valide  , ciò  è 
flato  folo  in  quel  fenfo , che  nel  Foro 
efterior  non  fi  annullano.  Ma  non  han- 
no per  quello  pretclo  di  feufar  da  pec- 
cato , ne  quei  che  le  danno , né  quelli 
Tom.  II. 


che  le  ricevono.  Kumquid  ideo  aut  ma- 
lum  effe  deflit,  aut  vel  minoratimi  cjl . 
quia  Papa  conceffit  i fcriveva  S.  Bernar- 
do ad  A latilo  Monaco  di  Morimonte. 

(S4)  Allegò  S.  Paolo  , che  dìjfe  li 
Miniftri  di  Grifo  efjcr  difpcnfaton  de" 
mijleri  di  Dio  , 8<c.  ) La  pruova  non 
può  edere  più  ammirabile  , né  più  na- 
turai la  interpretazione  Quell’  argomen- 
to è affatto  Cimile  a quelli  , nei  quali  , 
per  pruovare  la  necellità  della  Cor.fef- 
lione.fi  citavano  tutti  i palli  della  Scrit- 
tura , ne’  quali  vi  erano  le  parole  Con- 
fiteor e Coitftjjìo.  Di  per. far  i mirteti  di 
Dio , nel  linguaggio  dell’  Aperti  lo  , al- 
tro non  é , che  annunziare  la  cognizio- 
ne di  fue  verità  ; laddove  , fecondo  i’m* 
terpretazion  del  nollto  Teologo  , c dif- 
penlar  dalle  Leggi.  Per  untai  minitlero  , 
inutile  larebbc  Hata  la  fedeltà,  ch’eli- 
giva  S.  Paolo.  Da  Giovanni  di  Verdun, 
nel  luo  voto  , fu  benclnmo  confutato 
quello  Teologo , e la  tua  ridicola  inter- 
pretazione. 

(8  s)  Ognuno  debbi  cattivar  la  men- 
te fua  , e creder  che  quella  caufa  Jia 
Ugìtima  , 8cc.  ) Quella  madima  è favore- 
voiidiroa  al  Papa  , c proprillima  a man- 
tenere la  buona  opinione  dei  Pallori  , 
e la  fommeffione.  Ma  é egli  pofltbilc  cat- 
tivar Tempre  il  fuo  fpirito , a fogno  dì 
credere  legitima  ur.a  difpenfa  , quando 
evidentemente  fi  vede  , elfer  ella  con- 
ceda per  mire  d’intcrelfè  , od  almeco 
per  debolezza  , o per  una  falla  compia- 
cenza • Dacché  i Papi  non  fon  già  im- 
peccabili , é egli  un  peccato  il  credere 
che  fanno  maìc  . qualora  le  azioni  loro 
fono  lenCbilmeatc  contrarie  alle  Leggi , 
N n n 


t 1 Cor.  tv. 

u Iblei.  IX. 
7. 
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MDLxm.  mente  fui,  e creder  che  quella  caul'a  fia  legittima,  e che  il  met- 
PìO  tv.  Mrj0  in  dubbio , è una  temerità.  Difcorfe  poi  delle  caule  della  dif- 
griirrnrirna  penfa  , le  quali  ridulTe  alla  pubblica  utilità , e alla  carità  verfo  li 
privati.  Fu  quello  ragionamento  occalione  a’  Francefi  di  parlar  della 
medefima  materia  con  mala  foddisfazione  de’  Pontefìzii. 

Finita  la  feconda  clalTe , per  fervar  la  promella  fatta  a Lorena  di 
non  trattar  in  fua  aflenza  del  matrimonio  de'  Preti , mutato  l’ordine  , 
x Vile.  Let.  parlò  fopra  la  quarta.  Gioanni  Verdun  * trattando  l’articolo  7. 
»4.  FVvner.  de'  gradi  d'afììnità  e confanguinità , pafsò  c(To  ancora  immediate  alle 
& 1.  Mar»,  difpenfc,  c parve  che  non  avelie  altra  mira,  che  Si  contraddire  a 
F.  Adriano  ; attefe  a debilitar  la  potetti  del  Pont.  Prima  dichiarò 
li  luoghi  di  S.  Paolo  : Che  li  miniflri  di  Cullo  fono  dilpcnfatori 
de’  miflcrii  di  Dio , e dell’  Evangelio  , dicendo  , che  era  glofa 
contraria  al  fello  l’introdurre  in  quel  luogo  difpenfa , cioè  difob- 
bhgazione  dell’  oll'ervar  la  legge  , ma  clic  altro  non  lignificava  , fc  non 
un  annondar , pubblicar  , o dichiarar  1 millerii  divini , e la  parola 
di  Dio  , che  è perpetua  e rella  inviolabile  in  eterno.  Concetti: , che 
nelle  leggi  umane  cadeva  la  difpenfa  per  l’imperfezione  del  lcgif- 
latorc , il  qual  non  può  preveder  tutti  li  cali , e facendo  la  legge 
univerfale , per  le  occorrenze , clic  portano  le  eccezioni , ha  hi  fógno 
di  rifervare  a chi  governa  la  llepub.  una  autorità  di  proveder  a’ 
cafi  particolari.  (86)  Ma  dove  Dio  è legillatore , al  quale  nittuna 
cofa  è occulta,  c nirtun  accidente  può  avvenire  non  preveduto,  la 
legge  non  può  aver  eccezione  , però  la  legge  Divina  naturale  non  fi 
ha  da  diflinguere  in  legge  ferma , la  qtìal  per  il  rigore  in  alcuni 
casi  debba  ctter  interpretata  , c indolcita  , ma  efla  medefìma  è la 
equità.  Nelle  leggi  umane , dove  alcuni  cafi  per  li  particolari  acciden- 
ti, fe  follerò  flati  preveduti  dal  legillatore,  non  làrebbono  compre- 
fi  nella  legge  , nafee  la  difpenfa  ; non  che  il  difpenfatore  polla  in 
calo  alcuno  liberar  quello  , che  è obbligato,  nè  meno  fc  alcun  me- 


oj  alla  Ragione  < Nel  dubbio  , la  pre- 
sunzione é in  favore  dei  Superiori.  Ma 
la  presunzione  non  ha  luogo  , quando  i 
fatti  fono  evidenti  ; c tutto  quel  che  la 
giudizi»  efige  , fi  è di  non  rivoltati!  ron- 
tro  le  potenze  , quando  fan  male  , c non 
gii  di  giuftiiicar  quel  che  fanno. 

(8«)  Ala  , dove  Dìo  è legifìatore  , 
ni  quale  ninna  cofa  è occulta  , e nijfun 
accidente  può  avvenire  non  preveduto  , 
la  legge  non  può  aver  eccezione.  ) Io 
non  lo  bene , le  quella  tnaflima  in  tutta 
la  fua  cdela  fia  vera.  Perché  , avvcgnac- 
cbè  fia  vero  , che  . niente  a Dio  efiendo 
occulto  , egli  ha  preveduto  tutti  i cafi 
puflibili  ; eoa  tutto  ciò  la  generalità  del- 


la Legge  non  potendo  efprimcre  tutti  1 
cafi  particolari  , refi»  tempre  luogo  a 
qualch'  eccezione , non  per  difetto  di  pre- 
videnza in  Dio  , ma  per  la  natura  dei 
cafi  particolari  , clic  non  poflbno  mai 
efier  comprefi  in  una  regola  generale. 
Ma  allora  , come  l'Auror  lo  dice  a ri- 
guardo delle  Leggi  umane,  la  Difpenfa 
non  ha  luogo  fennonsé  nei  cali  , che 
fembrano  evidentemente  cflcr  fuor  della 
regola  generale;  e la  fua  validità  fcir— 
bra  meno  fondita  fu  l'automà  dì  colui , 
che  la  concede  , che  fu  la  ncceflità  , 
che  fa  interpretar  faYOrabilmcutc  la 
Legge, 
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rita  la  difpenfa , e egli  la  neghi , colui  però  rolla  folto  l’obbligo  ; mblxiii, 

ctter  un’  opinione  perverta  perluafa  al  mondo  , che  il  difpenlare  (la  P 1 ° 1 v- 
far  una  grazia  ; la  difpenfa  è coli  ben  giultizia  come  qualunque  al-  SSm 
tra  diftributiva  , che  pecca  il  Prelato , che  non  la  dà  a chi  li  dcbbe  ; 
e in  lemma  dille  , quando  una  diipenfa  è richiella  , o fiamo  in  calo , che 
fe  lo  (Te  flato  previllo  , quando  la  legge  li  fece  , farebbe  llato  eccettuato , 
e,  qui  vi  c obbligo  di  difpenlare,  eziandio  non  volendo;  o damo  in 
calo  che  preveduto,  farebbe  flato  comprefo,  e qui  non  fi  eftende 
poteftà  dilpcniatoria.  Soggionle  l’adulazione  , l’ambizione , e l’avari- 
zia aver  perfuafo , che  il  dilpenfare  lia  far  grazia  ; come  farebbe  un 
patrone  a’  fervi , ovvero  uno  , che  doni  il  fuo.  11  Papa  non  è un 
Patrone,  e la  Chicfa  ferva,  ma  egli  è fervo  di  quello,  eie  c fpofo 

della  Chiefa , e prepoflo  da  lui  iopra  la  famiglia  Crifliana  , per  y Lue.  xir. 

dar  , 1 come  dice  l’Evangelio  a ciafcuno  la  propria  mifura  , cioè 
quello , che  gli  è debito.  È replicò  finalmente  , non  efl'er  altro  la 
diipenfa  , che  una  dichiarazione , o interpretazione  della  legge , e il 
Pontefice  col  fuo  dilpenfare  non  poter  dil'obbligar  alcun  obbligato  , 
ma  dichiarar  folamence  al  non  obbligato  , che  egli  è elente  dalla  legge. 

L X V I.l  I.  Ritornò  il  Cardinal  * di  Lorena  a Trento  il  penultimo  ^ Virc  Lcr 

di  Febbraro  , dopo  ctterfi  fermato  J.  giorni  in  Ifpruc,  ne’ quali  fu  in  i Miri, 

continua  negoziazione  con  Celare  , col  Re  di  Rom.  e co’  mini  Ari  Imp.  e Pallav.L  xo, 
arrivato  trovò  lettere  del  Papa  , dove  gli  diceva  , voler  la  riforma  , e che  c>  >• 
non  fi  differitile  più  , e per  attendervi , fi  dovettero  levar  via  le  parole  de’ 
decreti  dell’  ordine , che  erano  in  difficoltà  -.  le  quali  lettere  il  Card, 
inltando  pubblicò  a Audio  per  Trento  , dove  era  noto  apprellò  tutti, 
che  li  Legati  avevano  commilfione  contraria.  Immediate  da’  Pontefi- 
zii  in  Trento  fu  ufata  ogni  diligenza  , per  invelligar  da’  Prelati,  e 
altri , che  furono  in  fua  compagnia,  il  negozio  del  Card,  c in  par- 
ticolare procuravano  d’intender  qualche  riloluzionc  prefa  fopra  li  17. 
articoli  , avendo  il  Come  Federico  Maffei , venuto  da  Ifpruc  il  gior- 
no innanzi , riferito  -,  che  quel  Cardinal  era  flato  ogni  giorno  ritira- 
to a parlamento  coll’  Imperatore  e Re  de’  Romani  foli  almeno 
3.  ore  intiere.  1 Ma  li  Francefi  quanto  a gli  articoli , fi  moftra-  a Vìfcnn. 
rono  nuovi,  e di  non  faperne  niente;  dittero  che  nilfiino  de’  Teologi  Mem.i.Mtr», 
Germani  aveva  trattato  col  Card,  le  non  il  Staffilo , che  gli  prefen- 
tò  un  libro  fatto  da  lui , in  materia  di  refidenza , e il  Canilio  , quan- 
do andò  a veder  il  Collegio  de’  Gcfuiti  ; che  li  Teologi  non  ave- 
vano parlato  all’  Imperatore  , fe  non  che  andati  a veder  la  bibliote- 
ca , lopragionfcro  inlieme  Celare  col  Re  fuo  figlio  , e l’Imp.  diman- 
do loro  quello  che  fentittero  circa  la  conceffione  del  Calice  ; a cui 
xifpolè  l’Abbate  (87)  di  Chiaravai  primo  di  loro  , che  non  fenriva 
poterli  concedere  ; e l’iinp.  voltato  al  Re  de’  Rom.  ditte  in  Laiino 

(8?)  L’Abbate  di  Chiaravai  , primo  di  loro . ) Cimiamo  Souchitr  > che  fa 

N n n ìj 
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quel  verfo  del  Salmo  : qo.  anni  ho  trattato  con  ijuejla  generazione  , 
i gli  ho  fimpre  trovati  Jlar  in  errore  per  volontà. 

Ma  Lorena  nel  viliiar  li  Legati  non  dille  altro , b falvo  che  mof- 
trò  l’Imp.  aver  buona  mente  , e caldo  zelo  vcrio  le  cole  del  Conci- 
lio , e deftderare  che  fegua  qualche  frutto , e che  , bifognando  , v’in- 
terveniria  in  perfona  , e anderebbe  anco  a Roma  a pregar  il  Papa, 
che  avelie  cotnpaffione  alla  Crillianitk,  e fi  contentane  della  riforma 
lenza  diminuzione  della  fua  autorità  , alla  quale  portava  loinma  ri- 
verenza , non  volendo  che  fi  parlaffe  colà  alcuna  toccante  la  Santità 
fua  , c la  Corte  Romana.  Ma  privatamente  ad  altri  parlando  il  Lo- 
rena aggiongeva  , c che  quando  il  Concilio  folle  Rato  governato 
eon  quella  prudenza  che  conveniva , averebbe  avuto  predo  e felice 
fuccefi’o  ; che  l’Itnp.  era  d'animo  , che  onninamente  fi  tàceffe  una 
buona  , e gagliarda  riforma  , la  quale  le  il  Papa  feguirà  d’attraverlà- 
re , come  (in  allora  era  astenuto  , riufeirà  qualche  graviliiino  icanda- 
lo  : che  fua  Maefti  aveva  penderò  fe  il  Pontefice  folle  andato  a 
Bologna  , d’andar  a-  trovarlo , con  diffegno  di  ricever  la  corona  dell* 
Imperio  • e altre  cofe  tali. 

Non  è da  metter  in  dubbio  , che  il  Cardinal  parlaffe  delle  cofe 
del  Concilio,  e informaffe  Celare  de’  di ford ini , che  pa davano , e di- 
ceffe  il  parer  fuo  intorno  a’  rimedii  per  opporre  alla  Corte  di  Roma  , 
e a’  Prelati  Italiani  di  Trento,  per  ottener  in  Concilio  la  comunio- 
ne del  Calice , il  matrimonio  de’  Preti , l’ufo  della  lingua  volgare 
nelle  cofe  facre , e rilaffazione  d’altri  precetti  de  jure  pofitivo , e la 
riforma  nel  capo , e ne’  membri , e il  modo  di  tare  che  li  Decreti 
del  Concilio  foffero  indifpcnfabili , e in  qual  maniera  , non  poten- 
dola ottenere  fi  poteffe  pigliar  colorata  occafione  di  giuilificare  le 
azioni  loro  , e pretender  cauta  di  proveder  da  fe  medefimi  a’  bifogni 
de’  tuoi  popoli  , con  far  qualche  Concilio  nazionale  , tentando  an- 
co d’unir  li  Germani , e Franccfi  nelle  cofe  della  religione.  Ma  non 
fu  qucfla  fola  la  negoziazione  tua  ; egli  trattò  anco  d tl  matrimonio 
tra  la  Regina  di  Scozia  , e l’Arciduca  Ferdinando  figlio  dell’  Im- 
peratore , e quello  d’una  figliuola  di  fua  Macftà  col  Duca  di  Ferrara  , 
e di  trovar  modo  dicomponer  le  differenze  di  precedenza  di  Francia  , e 
di  Spagna  -.che  come  cofe  domcffichc  , toccano  li  Prcncipt  più  intrinfe- 
camenre , che  le  pubbliche. 

Ma  dopo  il  ritorno  di  Lorena , feguendofi  le  congregazioni , e Gia- 
como Alano  Teologo  Francete  entrò  parimente  nella  materia  delle 
difpenfe  ; dille  , che  l’autorità  di  dilpcnlare  era  data  alla  Chiefa  imme- 
diate da  Crtilo , e che  dalla  Chiefa  era  diftribuita  a’  Prelati , come 
faceva  bifogno,  fecondo  li  tempi,  luoghi,  e occafioni.  Inalzò  in  lom- 

dlpoil onorato  del  Cappello  Cardinaliiio  , nel  Concilio  per  gl’  intere®  della  Certi 
in  tieompeafa  delia  premuta  auftrusa  di  Runa, 
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mo  l’autorità  del  Concilio  Generale  , che 
i'minuì  quella  del  Font,  aggiungendo , che 
tiene  allargarla , o reftringerla. 

L X 1 X.  11  lecondo  di  Marzo  il  Cardinal  di  Mantova  , f dopo  . ^ 

cfl'er  flato  pochi  giorni  ammalato , pafsò  ad  altra  vita , che  fu  caufa  / ^ja'IS  cttr‘ 
di  molte  mutazioni  nel  Concilio.  1 Legati  el'pedirono  immediate  avvi-  Pallav.L.  »e. 
lo  al  Pontefice  , al  quale  Seripando,  che  rellava  primo  Legato,  ol-  c-  «■ 
tra  la  lettera  comune , fcrifle  in  particolare  ; che  averebbe  caro  , die  Nicol, 
fua  Santità  mandaffe  un  Legato  fuo  fuperiore  , che  averte  cura  del 
Concilio , o veramente  lo  levarte  lui , e pure  quando  lo  volefle  laf-  N°.  9. 
ciar  primo  Legato , giudicava  necertario  , che  A fidarte  , che  egli  Kayn. 
averebbe  operato  fecondo  che  il  Signor  Iddio  lo  infpiraffe  ; altrimenti  N*.  58.' 
meglio  farebbe  artblutamcntc  levarlo.  (88)  Varmienle  ancora  fcrifle 
a parte , 8 che  la  Chiefa  fua  aveva  gran  bilogno  della  prefen-  g Palìav. 
za  del  Pallore , e vi  A introduceva  la  communione  del  Calice  , c L.  io.  c.  g, 
altri  notabili  abuA , richiedendo  licenza  d’andar  per  provedervi  , e Vile.  Mera, 
che  vi  era  bifogno  generalmente  in  tutta  Polonia  di  perfona  , che  s'  a,s’ 
contenerti  il  rimanente  di  quei  popoli  in  obbedienza  . che  egli  porterebbe 
maggior  fcrvizio  alla  Sede  Apoitolica  in  quelle  bande , che  rtando  in 
Concilio.  Ma  Siraoncta  , deflderofo  che  la  lomma  di  guidar  il  Con- 
cilio rcflarte  a lui  ; e avendo  fperanza  di  condurlo  bene  con  foddif- 
fazione  del  PontcAce  e onor  proprio  ; conlìderando  che  Seripando  era 
daziato  di  quel  negozio  , e poco  inclinato  a volerlo  guidare , c che 
Varmienle  era  femplice  perfona  , difporta  a falciarli  regger  , mife  in 
confldcrazinne  al  Pontefice,  che  ritrovandoA  le  cole  del  Concilio  /, 
in  poco  buon  flato  , h ogni  novità  gli  averebbe  dato  maggior  crol- 
lo  , (85))  e però  giudicava  che  li  doveflo  feguir  lenza  mandar  altri 
Legati  , promettendo  buona  nufeita. 

(88)  Varmienle  ancora  fcrifle  a par • gettura  s’inganni  ; la  qual  è , che  una 

le  richiedendo  licenza  d'andar  , lettela  del  Capitolo  di  I armi  a era  (lata 

&tc.  ) lo  non  fo  , come  mai  da  Valla-  comunicata  ad  OJìo  dal  Cardinal  Bor- 
vici #0  fi  acculi  Fra  Paolo  di  aver  det-  romeo.  Imperocché  in  contrario  apparile* 
to  , che  la  lettera  del  Cardinal  di  Var-  da  un  vigliato  di  Vifconti  dei  8.  di  Mar- 
m/d  abbia  dato  moto  alia  riluluzione  zo  , che  fi fio  avea  latto  difegno  di  matt- 
prefa  dal  Papa  di  mandare  nuovi  Lega-  dar  quella  lettera  al  Papa  , per  chic- 
li al  Concilio.  Heila  narrazione  di  lui  dcrgli  quel  che  avclTe  a fare  in  ordine 
non  fi  vede  parola  di  ciò  ; dacché  alfe-  alla  cola , che  le  gli  fcriveva.  Ora  che 
rifee , che  il  Papa  da  sé  era  venuto  a bilogno  avrebbe  egli  avuto  di  mandar 

?|uclla  rifuluzione  , o per  configlìo  dei  quella  lettera  a Roma  , le  rfia  gli  folTe 
noi  Confidenti . c che  i nuovi  Legati  fiata  comunicata  dal  Cardinal  Borromeo  i 
furono  nominati  il  di  7.  e per  confeguen-  (89)  E però  giudicava,  che  fi  doveflt 
za  prima  che  li  averte  potuto  riceverla  feguirt  , fenza  mandar  altri  Legati , 
lettera  del  Cardinale  di  Varmia  , la  qua-  Sec.  ) A udire  Pallavicino  , quella  è 
le  era  fiata  fcritta  dopo  la  morie  del  una  bugia  , perchè  Simontta  , in  una . 

Cardinale  di  Mantova,  Sembrami  czian-  lettera  comune  con  gli  altri  Legati , ne 
dio  che  P alleviano  io  ua’  alita  eoa-  a ve»  ciucilo  nuovi.  Ma  , olite  che. 

N nn  iij 
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rapprefenta  la  Chiefa  , e mdlxui. 
al  Concilio  generale  par-  p 1 0 1V- 
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MDLXtn.  In  quei  giorni  gionle  avvilo  da  Roma  , ' thè  dovendofi  pro- 
V io  tv.  porre  in  Rota  una  esula  del  Velcovo  di  Segovia  , fu  rkufato  di 
riceverla,  e da  uno  degli  Auditori  fu  detto  al  Procurator  del  Vel- 
covo , che  il  fuo  principale  era  foipctto  d’erelia  ; il  che  mi  le 
» Vile.  Let.  gran  moto  , non  loto  ne’  Spagnuoli  , ma  in  tutti  gli  Oltra- 
*•  Miri,  montani;  querelandoli  elfi  che  in  Roma  fi  levaffero  calunnie,  e note 
finillre  contra  quelli , clic  non  aderivano  in  tutto , e per  tutto  alle 
loro  voglie. 

L X X.  11  giorno  4.  di  iMarzo  fi  diede  principio  di  parlar  fo- 
...  pra  la  5*.  dalle,  e quanto  al  50.  articolo  tutti  furono  k conformi 
Rivo  ’ ' * eh®  lolle  eretico  , e dannabile  : (po)  del  6°.  parimente  non  vi  fu 
N".  "45.  differenza  ; tutti  convennero  , che  folle  erefia.  Vi  fu  dilparcre , per- 
chè una  parte  diceva,  che  quantunque  tra  la  Chicfa  Orientale  ,e  Oc- 
cidentale  vi  fnffe  differenza , perchè  quella  non  ammetteva  al  Sa- 
cerdozio , nè  agli  Ordini  facri,  fc  non  perfone  continenti,  c quella 
anco  ammetteva  li  maritati,  nondimeno  mlluna  Ciucia  mai  concede, 
che  i Sacerdoti  fi  potettero  maritare,  (pi)  che  quello  s’ha  per  tra- 


niente è più  equivoco  delie  lettere  co- 
muni , tulle  quali  qualche  volta  non  lì 
ardifce  (velatamente  paiolate  I propri 
lùoi  (entimemi  ; Vifconti  , in  un  luo  vi- 
glicito  degli  otto  di  Marzo , ci  fa  (ape- 
re  , che  Simoneta  realmente  non  inten- 
deva , che  li  mandalfero  altri  Lega- 
ti. Nati  lafcierb  di  dirle  ancora  , che 
» ragionando  il  Signore  Cardinal  Simo- 
nia / opra  il  mandare  Legali  qua  , fua 
Signoria  Revertndiflìma  non  giudicava 
che  fojjh  bene , che  ne  mandaffero  altri.  E 
non  è quella  una  relazione  incerta , che 
abbia  potuto  ingannar  Vifconti  ; ma  cf- 
fendo  egli  in  confcreazar  con  quel  Car- 
dinale , avea  (coperto  le  intenzioni  e 
d’animo  di  lui. 

(90)  Del  fejio  parimente  non  vi  fu 
dijj'crenza  , tutti  convennero  che  fojfe 
Lrtjia.  ) L’Erefia  ordtnariamente  lup- 
pone  errori  , e quella  Proporzione 
non  era  di  tal  genere.  Vi  era  , le  fi 
vuole  , temerità  e prefunzione  a vo- 
ler , contro  la  volontà  della  Chie- 
di , abrogar  la  Legge  del  Celibato 
per  i Preti.  Ma  ciò  non  può  dirli  Ere- 
lia;  perchè  la  cola  in  le  (leda  non  effen- 
do  cattiva  di  fua  natura  . tutto  il  male  fi 
riduceva  al  credere  , che  quella  Legge 
conveuiente  non  folle  , e che,  nel  calo 
di  una  urgente  necclhtà  . folle  meglio  il 
znaritaifi  che  l’efpotfi  a una  eliminai  ten- 


tazione , volendo  confcrvarc  una  (empii- 
te Legge  di  Dilciplina.  Ora  ciò  poteva 
dirfi  biella,  o pur  errore  I lo  r.on  ho 
tanto  coraggio  da  dirlo. 

(vi)  £ che  queflo  t'ha  per  Tradi- 
zione Ape, follia  , c non  per  ragion  del 
voto  . ne  per  alcuna  conflituzione  Eccle- 
Jiajlica  , tire.  ) Egli  è fuor  di  dubbilo  , 
che  la  proibizione  fatta  ai  Preti  di  Oc- 
cidente , di  far  ufo  del  matrimonio , non 
è che  una  Legge  Ecclefialtica , che  non 
ha  fullìftito  tempre.  Ma  perché  nell’  An- 
tichità non  fi  hanno  efempi , che  ai  Preti 
fia  mai  (lato  permeilo  di  maritatfi  , quel- 
la Legge  fi  può  annoverare  con  quelle  , 
che  S.  Agojiino  chiama  Tradizioni  Apof- 
tolichc  , per  la  ragione  che  non  fe  ne 
puQ  lapere  la  origine.  Egli  è però  vero, 
che  la  malfima  di  S.  Paolo,  che  è me- 
glio maritar fi  , che  bruciarfi  , non  è 
libretta  ai  foli  Laici  ; e pare  , che  a tutù 
univerl'al  mente  fi  ellcnda.  Avrei  però 
qualche  propenfione  a credere  , che  , 
benché  l’ufo  di  non  maritarfi  dopo  il 
Sacerdozio  fia  anùchifiimo , direttamente 
dagli  Apotioli  non  venga;  tanto  piu 
che  il  nono  Canone  del  Concilio  Ali- 
enano Umbra  accordate  ai  Cherici  la 
pcrmillìone  di  maritarfi  anche  dopo  la 
Ordinazione,  fe,  nell’atto  di  riceverla, 
hanno  proiettato  di  non  poterli  impe- 
gnare alla  profeffione  del  Celibato,  E 


» 
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dizione  Anoftolica,  e non  per  ragion  del  voto,  nè  per  alcuna  conf-  mdlxui; 
tituzione  fccclefiaftica  ; e però  che  conveniva  dannar  per  eretici  alTo-  ** 1 ° lv" 
linamente  lutti  quelli , che  dicevano , elTer  lecito  a'  Sacerdoti  ma- 
ritarlì,  fenza  reltringerfi  agli  Occidentali,  e lenza  far  menzione  nè 
di  voto , nè  di  legge  nella  Chiefa.  E quelli  non  concedevano  che  fi 
porcile  per  caufa  alcuna  dilpenlare  li  Sacerdoti  al  matrimonio.  Altri 
dicendo,  che  il  matrimonio  era  vietato  a due  forti  di  perfone,  e 
per  due  diverfe  caule.  A’  chierici  fecolari  per  l’Ordine  Sacro , per 
legge  Ecclefiaftica  ; e a’  Regolari,  per  il  voto  folenne.  (92)  Che  la 
proibizione  del  matrimonio  per  conllituzion  delia  Chielà  può  eficr 
dal  Pontefice  levata , e rellando  ancora  quella  in  piedi , il  Pontefi- 
ce può  difpenfarlo.  Allegavano  gli  clfempii  de’  difpenfati , e l’ufo 
dell’  antichità , che  fe  un  Sacerdote  fi  maritava , non  feparavano  il 
matrimonio  , ma  folo  lo  rimovevano  dal  minillerio  ; il  che  fu  con- 
tinuamente oflervato  fino  al  tempo  d’Innocenzo  II.  il  quale  primo 
di  tutti  li  Pontifizi  ordinò , che  quel  matrimonio  s’aveflo  per  nullo. 

(93)  Ma  per  quel  che  tocca  gli  obbligati  alla  continenza  per  voto 
folenne  , eflendo  quello  de  jure  Divino , dicevano  non  poter  il  Ponr. 
difpenfarvi.  Allegavano  in  ciò  il  luogo  d’innocenzo  III.  il  quale  af- 
fermò, che  l’offcrvazione  della  caflità , e l’abdicazione  della  proprie- 
tà fono  cosi  aderenti  agli  odi  de’  Monachi , che  manco  il  fommo 


ha  una  Novella  di  Leon  VI.  che  abo- 
lite quell’  ufo . è paiefe  , che  , predo 
i :Greci  , due  anni  dopo  l'Ordinazione 
fi  doveva  aitare  , fc  fi  voleva  mariurfi. 
o nò  ; dopo  il  qual  tempo  non  era  più 
permeilo  il  farlo , fenza  cITer  fofpeio  da 
tutte  le  funzioni  del  fuo  [Umilierò. 

(»x)  Che  la  proibizione  del  matri- 
monio , per  conjiituzion  della  Chiefa  , 
può  ejjìr  dal  Pontefice  levata  , tkc.  ) 
Non  par  che  la  cofa  polla  negarfi  , poi- 
chi  la  (leda  autorità  , che  avea  fatto  la 
Legge  , poteva  abrogarla  ; e perciò  il 
Papa  . o fu  la  Cidcfa  , col  minitlero  del 
Papa  , o del  Concilio  polca  fopprimere 
quella  Legge.  Tutta  la  quiltion  dunque 
il  rifiringeva  a fapere  , non  fe  la  Chiefa 
porca  permettere  il  matrimonio  ai  Preti, 
ma  fe  conveniente  cofa  era  il  farlo. 

(vj)  Ma  per  quel  che  tocca  gli  ob- 
bligati alia  continenza  per  voto  foltn- 
ne  , ejfendo  quefio  de  jure  Divino , di- 
cevano non  poter  il  Pontefice  difpen- 
farvi. ) Se  con  ciò  fi  vuol  dire  , che 
■1  matrimonio  contratto  dopo  un  Voto 
folenne  di  continenza  è (lato  tempre  con- 
fiderò come  illegiùrno  , U cofa  non 


può  negarfi;  e noi  vediamo  , che  l'An- 
tichità ha  fempre  condannato  quella  fur- 
ia di  matrimoni.  Ma  fe  fi  pretende  , che 
fodero  nulli  , prima  che  tali  fiano  fiati 
dichiarati  dalle  Leggi , di  ciò  moltidime 
pruove  fi  hanno  in  contrario  ; c fu  adai 
tardi  che  le  Leggi  Lcdefiaftiche  e Se- 
colari accordate  fi  fono  a cadare  quo’ 
matrimoni  ; come  hanno  a evidenza  di- 
moftrato  il  celebre  dar.  de  Dominii  , 
lib.  x.  c.  11.  e 11.  e il  P.  Tommajfin 
Difcipl.  p.  1.  lib.  1,  c.  11.  Pel  Diritto 
divino,  che  obbliga  colui , che  fa  un  voto* 
a odervarlo  , rcndefi  ben  dunque  crimi- 
nofa  la  violazione , che  fe  ne  fa  ; ma 
come  la  folcnnità,  che  lo  accompagna, 
non  è che  una  cola  di  mera  Polizia  Ec» 
clefiafiica . da  eda  il  matrimonio  non 
fallì  più  invalido  , che  dal  Voto  fempli- 
ce  , il  quale , per  detto  di  tutti  i Catto- 
lici , non  impedifee  , che  un  matrimonio 
contratto  dopo  , benché  illcgitimameme, 
non  fudifia.  Tutta  la  differenza  vien  uni- 
camente dalle  Leggi  . le  quali  hanno  fatto 
dell’  uno  . e non  dell’  alito , un  impedi- 
mento dirimente. 
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MnLxm.  l’ontifice  può  dilpenfarli.  Soggiungendo  appretto  l'opinione  di  S. 
Pio  iv.  Xomroafoj  c d'altri  dottori,  li  quali  atteniamo,  (94)  che  il  voto 
r ■ lolenne  è una  contee  razione  dell’  uomo  a Dio , e non  potendo  alcun 

lare,  che  la  cola  confettata  polla  ritornar  agli  ufi  umani,  non  può 
parimente  fare;  che  il  Monaco  polla  ritornar  all*  ufo  del  matrimo- 
nio s e che  tutti  li  Scrittori  Cattolici  condannano  d’herelìa  Luthcro  , 
e li  feguaci  , per  aver  detto  che  il  monacato  è invenzione  umana , 
c Cp5)  alTeriicono  che  fia  di  tradizione  Apollolica,  a che  diametral- 
mente ripugna  il  dire  , che  il  Pontefice  polla  difpenfare. 

Altri  difendevano , che  anco  con  quelli  poteva  il  Pontefice  dif- 
penfare , e (pd)  lì  maravigliavano  di  quelli , che  concedendo  la 
difpenlà  de*  voti  femplici,  negavano  quella  de’  folenni,  quali  che 
/ Pallav.  non  forte  chiarirtimo  1 per  la  determinazione  di  Bonifazio  Vili. 

L.if.c.  9,  che  ogni  folenmtà  è de  jure  pofitivo  , valendoli  appunto  del  medcTimo 
crtempio  delle  cofe  conlecratc  per  provar  la  loro  fentenza  ; perchè 
ficcome  non  fi  può  far,  che  una  cola  confecrata  rimanendo  confe- 
crata  fia  adoperata  ad  ufi  umani , ma  ben  fi  può  levar  la  confe- 
lécrazione , e farla  profana , onde  lecitamente  torni  ad  ogni  ufo 
promifeuo  ; così  l’uomo  confecrato  a Dio  per  il  monacato,  reftan- 
do  confecrato  non  può  applicarli  al  matrimonio , ma  levatogli  il 
monacato , e la  conlccrazione , che  nafee  dalla  folenmtà  del  voto » 

la  qual 


(94)  Che  il  Voto  [olitine  è una  con- 
[ecrazione  dell’  uomo  a Dio  . èie.  ) Il 
Voto  lolenne  non  conlacra  più  a Dio  . 
di  quel  clic  facci*  il  Voto  lemplice;  e 
uella  dillinzione  non  è che  una  cofa 
1 Pulizia  citeriore  , che  nulla  aggiunge 
alla  forza  e alla  lantità  del  Voto. 

(9  5)  E ajjerifcouo  , che  fia  di  Tra- 
dizione Apcijìolica  , èie.  ) Fu  la  chi- 
mera di  tutti  i tempi , il  voler  rintrac- 
ciar l’origine  dei  più  confederatali  avve- 
nimenti nella  ofeurità  dei  lecoli  più  ri- 
moti. Nè  da  quella  vaniti  i Monachi  fu- 
rono più  efenti  degli  altri  ; ed  altro 
appunto  fondamento  non  fi  ha  per  fare 
della  Vita  Monadica  una  Tradizion  Apof- 
tolica.  Nella  Chiefa  Crifliana  fe  ne  fa 
l'Epoca  ; e fi  fa  , che  ella(non  va  di  la 
del  principio  del  quarto  lecolo.  Per  una 
Tradizion  Apoftoltca  , la  data  . a dir 
vero  , è un  po'  frefea.  11  folo  feafo  , in 
cui  fe  le  può  dar  quello  nome , fi  è , 
che  fi  proponeva  di  ieguire  più  dappref- 
fo  die  forte  polfibile  , la  perfezione  da- 
gli Apoiloli  raccommandaia.  Quei  gene- 
re di  vita  però  non  è mai  fiato  del  tem- 


po loro.  Fu  quella  una  invenzione  dei 
lecoli  poileriori  veramente  fama  nella 
tua  origine  , e nelle  fue  mire  , ma  che 
col  girar  degli  anni , ha  fofferto  dì  Ara- 
ne alterazioni. 

(9«)  E fi  maravigliavano  di  quelli , 
che  , concedendo  la  difpenfa  de'  voti 
[empiici , negavano  quella  de'  [olcnni  , 
&c.  ) Dacché  la  prometta  c (Iella  ; c che  a 
folenmtà  n«n  altera  la  natura  del  Voto  , 
fenza  (lento  infatti  non  fi  concepire  , per- 
chè il  Papa  non  porta  dilpenlar  sì  dell’ 
uno  , come  dell*  altro.  Imperciocché 
la  folennità  non  eflendo  die  una  cf- 
teriore  formalità  , che  non  riguarda 
Dio  , ma  il  mondo  , è cofa  non  po- 
co llrana  . che  fi  accordi  al  Papa  la 
facoltà  di  difpenfar  da  un  dovere  . che 
direttamente  riguarda  Dio  ; c che  la 
ficlfa  facoltà  fe  gli  neghi  , riguardo  a 
una  lemplice  cerimonia  Ecclefiaflica. 
Quello  è un  far  confiilcrc  la  Religione 
nelle  femplici  ellerne  apparenze;  e aver 
più  riguardo  per  gli  uomini  , che  per 
Dio  medefimc. 

(97)  Adduccygntt 
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la  qual  c de  jure  pofttivo  , niente  oda  che  non  pi  lla  ular  la  vita 
comune  degli  uomini.  (^7)  Adduccvano  luoghi  di  S.  Agofhno , da* 
quali  manrielhimente  appare , che  nel  fuo  tempo  qualche  Monaco 
li  intricava.  E fe  ben  era  Rimato , che.tacendolo  pecca  ile  , nondimeno 
il  macrimomo  era  legittimo,  e S.  Agoltino  riprende  quelli,  che  lo 
leparavano. 

Si  tralcorfe  a parlar,  fe  foffe  ben  in  quelli  tempi  difpcnfare , ov- 
vero levar  il  precetto  della  continenza  a’  Sacerdoti  ; e quello , per- 
ché il  Duca  di  Baviera  avendo  mandato  a Roma  per  ricercar  dal 
Pontefice  la  communione  del  Calice , m aveva  inficine  richiedo  che 
folle  concedo  a’  maritati  di  poter  predicare  ; lotto  il  qual  nome  s’in- 
tendeva tutto  il  miniderio  Ecclenadico,  elTercitaco  da’  Parochi  nella 
cura  d’anime.  Furono  dette  molte  ragioni  a perfuadcr,  che  folle 
concedo,  le  quali  li  rifolvevano  in  due;  nel  Icandalo , che  davano 
li  Sacerdoti  incontinenti , e nella  penuria  di  pcrlone  continenti , atte 
ad  efi'crciiar  il  minillerio  : c era  in  bocca  di  molti  quel  celebre  det- 
to di  Papa  Pio  fecondo  , " che  il  matrimonio  per  buona  ragione  fu 
levato  dalia  Chicfa  Occidentale  a'  Preti  , ma  per  ragione  più  potente 
conveniva  renderglielo.  Da  quelli  di  contrario  parere  fi  diceva  , che 
non  ($18)  é da  lavio  medico  guarir  un  male  , con  caufarnc  un  peg- 
giore. Se  li  Sacerdoti  fono  incontinenti , e ignoranti  , non  per  quel- 
to  s’ha  da  prodituir  il  Sacerdozio  ne’  maritati  : e qui  erano  allega- 
ti tanti  luoghi  de’  Pontefizi , (yp)  li  quali  però  non  lo  permifero , 
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Alerti.  14. 
Fevner. 
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(97)  Adéucevano  luoghi  di  S.  Agof- 
tino  . Sic.  ) Il  quale,  nel  tuo  Trattato 
del  bene  della  Vedovanza  . fortemente 
follrene . che  i matrimoni , fatti  dopo  la 
profeffione  di  commenta  , fono  mal  fatti, 
ma  che  non  laCclano  di  eiTcr  veri  ma- 
trimoni ; e condanna  apertamente  quei , 
che  gli  chiamano  adulteri , c che  , col 
pretetto  di  perfezione  , elpongon  quelle 
perline  a falli  più  grandi  , che  non 
è quello  del  mantarii. 

(9*)  Che  non  i da  favio  Medico 
guarir  un  male,  con  confarne  un  peg- 
giore.) l.a  maliima  è buontlùma  i ma 
la  difficoltà  conlìtleva  nell’  applicazione , 
e nel  lapcte  , le  il  matrimonio  lia  un 
mal  più  grande  della  .continua  tentano 
no  , a cui  fono  eipolli  i Chetici  non 
ammogliati , cd  a cui  un  cori  gran  nu- 
mero di  chi  toccombc.  Cerio  e , che 
vi  fon  inconver.temi  nel  matrimonio 
dui  Pieci  ; ma  non  lo , te  ragione- 
volmente  fi  p ria  due  , che  il  permet- 
terlo , lia  guarire  un  male  eoa  un  mal 
Tom.  11. 


maggiore  j poiché  il  matrimonio  in  sé 
non  c un  male  , e n é un  grandillimo 
l'incontinenza  , cd  ancor  più  net  Chetici , 
che  negli  altri. 

(99)  l quali  però  non  lo  permiCe- 

ro  ejlendo  il  matrimonio  un  fiato 

cernale.  ) La  ragione  era  miserabile  , 
perché  un  Eccìcliadìco , cflendo  com- 
pollo di  un  corpo  come  gli  altri , agli 
fteffi  bifogni  é foggetto.  In  forza  del 
mede-timo  argomento  co. i ve: rebbi-  dire  , 
che  un  Ecclelìalhco  non  ha  da  bere  , 
né  da  mangiare  , perchè  azioni  carnali 
fon  quelle  , e pure  per  alcuni  il  matri- 
monio é tanto  necciurio . quanto  quelle 
altre  funzioni.  E poi  , dacché  agli  Ec- 
deludici  non  ammogliati  fi  permette 
l’ingerirfi  nelle  laccenJe  temporali , ed 
anche  nel  Governo  degli  Stati  , che  fo- 
no occupazioni  meramente  corporali  ; non 
vedo  peri  he  proibir  loro  il  matrimonio 
con  l'illeifa  piccoli.)  ; tanto  più  che  per 
l'ultir.io  vi  può  elfer  neccuiù  , c per 
l’altro  non  ve  a’é  mai. 

Ó o o 
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che  dicevano  e (Ter  imponibile  attender  alla  carne,  e allo  fpirito , 
effendo  il  matrimonio  un  flato  carnale,  (ico)  Clic  il  vero  rimedio 
era  con  l’educazione , con  la  diligenza , co’  premii , e con  le  pene 
proveier  continenti,  e Etterati  per  quello  minilleno,  ma  tra  tanto 
per  rimedio  d’incontinenza  nor.  ordinare , fe  non  perfone  provate  di 
buona  vita,  e per  la  dottrina  far  llumpar  omiliarii,  0 e caicchi  f- 
mi  in  lingua  Germanica , e Francete , formati  da  uomini  doni , e 
rcligiofì , li  quali  s’aveffero  da  legger  al  popolo  così  de  fcritto,  e 
col  libro  in  mano  da  Sacerdoti  imperiti  ; col  qual  modo  li  Paro 
chi , fe  ben  infuflìzienri  , potrebbero  latisfar  al  Popolo. 

Furono  biafmati  li  Legati  p d’aver  lafciato  difputar  quello  articolo 
come  pericolofo  , effendo  cofa  chiara  , che  coll’  introduzione  del  mairi-’ 
monio  de’  Preti , fi  farebbe  , che  tutti  voltaffero  l’affetto  , e amor  loro  al- 
le mogli , a’  figli , c per  confcqucnza  alla  cafa , e alla  patria , onde 
cederebbe  la  dipendenza  ilretta  che  l’ordine  Clericale  ha  con  la  Sede 
Apoflolica,  e tanto  farebbe  conceder  il  matimonio  a’  Preti,  quanto 
diilrugger  la  gerarchia  Ecclcfiallica  , e ridur  il  Pont,  che  non  folle  più 
clic  Vefcovo  di  Roma.  Ma  li  Legati  fi  Icufavano,  che  per  compia- 
cer il  Vefcovo  di  Cinque  Chicle , il  qual  aveva  riducilo  quello  , 
non  foto  per  nome  del  Duca , ma  dell’  Imp.  ancora  , e per  ren- 
der li  Celarci  più  facili  a non  far  grand’  infiflcnza  fopra  la  rifor- 
ma , che  più  importava  , erano  flati  coftretti  compiacerlo. 

I Francefi , veduto  *>  che  l’opinione  più  continuile  era , che  un 
Prete  potelle  efler  dilpenfato  al  matrimonio,  lì  congregarono  infleme 
per  confulrare,  fe  era  opportuno  dimandar  la  dilpcnla  per  il  Car- 
dinale di  Borbone  ; come  Lorena  , e gli  Ambalciatori  avevano  in 
commilitone  ; c Lorena  fu  di  parer  di  no , con  dire , che  lenza  du- 
bio  nel  Concilio  vi  farebbe  difficoltà  , nel  perfuader  che  la  caute  fol- 
le ragionevole , e urgente , poiché  per  aver  pollerie»  non  era  ne- 
ceffario  , offendo  il  Re  giovane  con  doi  fratelli  , e altri  Prencipi  del 
lingue,  Cattolici,  e per  aver  governo  , mentre'  il  Re  pervenirti; 
alla  maggiorità  , lo  poteva  far  rellando  nel  Clero.  Che  per  le  dif- 
ferenze , che  fono  tra  Francefi  , e Italiani  , così  per  cauli  della  ri- 
forma , come  per  l’autorità  del  Papa  , e de’  Vefcovi  ; quelli  che  te- 
nevano opinioni  contrarie  alle  loro  , ftudiofamente  fi  farebbono  op- 
porti anco  a quella  dimanda  ; che  meglio  era  voltarti  al  Papa  , 
ovvero  afpettar  meglior  occafionc , e efler  affai  per  quel  tempo  l’o- 
perare che  non  lìa  (labilità  dottrina , che  polla  pregiudicare.  Fu  Ai- 


ri 00)  Che  il  vero  rimedio  era  — — 
non  ordinare  fennon  perfone  di  buona 
vita , dee.  ) La  regola  a dirti  è eccel- 
lente , ma  r.0.1  ò tacile  a praticarli.  Sin- 
ché al  mimtlcro  li  ammaneranno  perlone 
unto  giovani,  quanto  l'ufo  il  permette , 


poflon  ben  ellire  di  buona  vita  . la  ten. 
(azione  é grande . e per  quance  precau- 
zioni 0 prendano,  non  é mai  puQibite 
alfirurarli  contro  gii  accidenti  , che 
poiTon  nafeer  dappoi. 
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tmato  (t)  da  alcuni,  che  Lorena  nel  Tuo  interno  non  avefTe  caro, 
che  Borbon  lì  manulle , perche  pouelTe  ciò  l'ucceder  con  emulazione  c 
diminuzione  di  cala  lua;  ma  ad  altri  non  pareva  ' verifimile.  Prima  per- 
chè per  quella  via  fi  levava]  ogni  fperanza  a Condè , del  quale  egli 
molto  più  fi  diffidava  ; anzi  che  il  palTar  Borbon  allo  (lato  lecolare 
folle  fommamente  dcfiderato  da  elfo  Lorena , il  qual , levato  il  Bor- 
bone dal  clero , farebbe  rellato  il  primo  Erelato  di  Francia  , e in 
occafione  di  Patriarca  , che  egli  molto  ambiva , farebbe  a lui  indu- 
bitatamente toccato , dove  che  ellendo  Borbon  Prete , non  era  pof- 
fsbile  penfar  di  farlo  pofporre. 

L X X I.  Ma  il  Pontefice , ricevuto  l’avvifo  della  morte  di  Manto- 
va , avendo  fra  sè  Hello  , e con  pochi  de’  più  intimi  peritato  che 
folle  necelTario  mandar  altri  Legati , li  quali  nuovi , e non  interelfa- 
ti  in  promefle , e in  trattazioni,  potelìero  feguir  più  facilmente  la 
fua  inltruzione  ; la  mattina  de’  7.  Marzo  Domenica  2J.  di  quadra- 
gelìma  , lenza  intimar  qongregazionc  , come  è tempre  l'olito  di  fa- 
re , ma  congregati  li  Cardinali  nella  camera  de’  Paramenti  per  andar 
alla  Capelia  lecondo  il  folito,  lì  fermò,  e * efcluli  li  Corteggiai!! , 
c fatte  ferrar  le  porte  , creò  Legati  fi  Cardinali  Giovanni  Moro- 
nc,  e Bernardo  Navagiero,  acciochè  per  utlizii  de’  Ptcncipi,  o Car- 
dinali non  folle  collrctto  nominar  perfone  di  non  intiero  luo  guilo. 
Credeva  il  Pontefice  far  quell’  azione  fecretamcntc  da  tutti  , ma 
nondimeno  non  poteva  tanto  far  che  non  pervenille  alle  orecchie  de’ 
Franceli  , c il  Cardtnale  della  Bordiliera  ramo  s’afTaticò,  che  volle 
parlar  al  Pontefice,  innanzi  che  difcendelfc  dalla  camera,  e gli  con- 
fiderò con  molte  ragioni , che  volendo  crear  nuovi  Legati , non 
poteva  dar  quel  carico  a pedona  più  degna,  che  al  Cardinale  di 
Lorena  : ina  il  Papa  riloluto , e che  fentì  con  difpiaccre  non  aver 
potuto  ottener  la  lecretezza  che  deliderava,  gli  riljpofc  liberamente; 
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(1)  F«  {limato  da  alcun!  , che  to- 
rma nel  fuo  interno  non  avejfe  caro , che 
Porbone  jl  maritale  , &c  ) lo  non  lo  , 
onde  polli  efTer  nato  un  tale  folpctco. 
Imperocché  , oltre  il  trovarvi  il  Cardi- 
nal di  Lorena  in  quel  matrimonio  il  luo 
pa.ncolar  vantaggio , da  una  lettera  di 
Lanfac  , dei  18  Marzo  1 *-?  i-  noi  ve- 
diamo, che  quel  Cardinale  effettivamen- 
te bramava  , che  la  cola  riulcir  puterte. 
J'ai  vu  , dice  quel  Minillro  alla  Regina, 
ce  que  derechcf  il  V itti  a piu  me  man- 
ti ri  pour  l'ajfatrc  de  Mr.  le  Cardinal 
de  Bourbon  , vout  advifnnt , que  etite 
mal  irt  e du  C clibat  dei  Prhret  a ète 
cer  jourr  pajfèt  traitéc  & difputie  par 
hi  Defletti/  la  plùpart  dejqueh  ont 


ite  d'epinien  que  le  Pape  en  peut  dif- 
penfer  pour  quelque  grande  oceejion  ; 
doni  moie  dit  Seigncur  le  Cardinal  de 
Lorraine  a iti  bini  alfe , pour  l’efpi- 
ranee  quii  a que  cela  fe  puijjh  o!> le- 
nir , itant  bien  deliberi  de  s'y  emplo- 
ytr  , 3*.-  Dup.  .Meo»,  p.  408.  Ma  , lia 
che  la  Corte  di  Francia  prenderti  altre 
mire , fia  che  il  Papa  divenirti  più  dif- 
ficile di  quel  che  fi  era  creduto  , la  cola 
non  andò  più  avanti  ; c gl’  interdU 
dei  Gui:a , che  con  te  cote  accadute 
cambiarono , fecero  (vanire  artatto  l'idea 
di  follcciiare  una  Di  penta  , che  potea 
frapporre  odaceli  agii  ambtziofi  dilegni  , 
che  dipoi  fi  formarono. 
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che  il  Cardinale  di  Lorena  era  andato  al  Concilio  come  Capo  d’u- 
na  delle  parti  pretendenti,  e che  egli  voleva  diputar  pedóne  neu- 
trali , e lenza  intercfli.  Ache  opponendoli  per  rilponder  il  Cardina- 
le, il  Pont,  affrettò  il  puffo,  e dilcele  così  prefto,  che  non  vi  fu 
tempo  da  dar  rifpofla.  Finita  la  Congregazione  il  Papa  lalciò  andar  li 
Cardinali  alla  Capclla , e effo  ritornò  alla  fua  camera,  per  non  ref- 
tar  in  cercmonia  in  tempo  , quando  era  alterato  gravemente  per  le 
parole  di  quel  Cardinale. 

(a)  Ma  in  Trento  il  9.  di  Marzo  arrivò  avvifo , t che  il  Du- 
ca di  Gitila  fratello  del  Cardinale  di  Lorena  , nel  ritornar  dalla  trin- 
cea lotto  Orliens  fu  ferito  d’un’  archihugiata  da  Giovanni  Politroto  , 
gentiluomo  privato  della  religione  rilormata , della  qual  archibu- 
giata  6.  giorni  dopo  era  morto,  con  difpiacerc  di  tutta  la  Corte  ,•  e che 
dopo  la  ferita  aveva  efforcato  la  Regina  a far  la  pace,  e detto  aper- 
tamente , effer  inimico  del  Regno  quello , che  non  la  voleva.  L’o- 
micida interrogato  de’  complici  , nominò  l’Armiraglio  Colignì , e 
Teodoro  Beza  , e dopo  feoipò  Beza  , perfeverando  nell’  incolpar 
l'altro.  Variò  poi  ancora  in  maniera  , che  lafciò  incerto  quello  , che 
fi  doveffe  credere.  Ma  il  Cardinale  ricevuta  la  nuova , fi  provide  di 
maggiore  guardia  attorno  , di  quella  che  foleva  tener  ; e comporto 
l’animo  dal  dolore  della  morte  d'un  fratello  così  congionto  con  lui , 
prima  d’ogni  altra  cofa  “ fcriffe  una  lettera  confolatoria  alla  ma- 
dre comune,  che  era  Antonietta  di  Borbon,  piena  d'ilquirtti  con- 
cetti , da  comparare , e come  li  iuoi  dicevano  , da  anteporre  a 
quei  di  Seneca  ; in  fine  della  quale  aggionle  effer  deliberato  andar- 
tene alla  fua  Chieta  a Rcms , c il  rimanente  di  vita  che  gli  rcrta- 
va  , confumarlo  in  predicar  la  parola  di  Dio  , inftruir  il  fuo  popo- 
lo, e educar  li  figliuoli  del  fratello  in  pietà  Crirtiana  , nè  da  quelli 
uffi/ii  ceffar  mai  , fe  non  quando  il  Regno  per  le  cofe  pubbliche 
averte  bifogno  dell’  opera  fua  : e la  lettera  non  fu  così  prefto  da 
Trento  partirà,  che  quella  Città  fu  piena  di  copie  di  quella,  che 
erano  più  torto  importunamente  offerte  da’  famigliati  del  Cardinale 
a ciafcuna  perfona , che  richiefte  ; tanto  c difficile  che  l’affetto  della 
filauzia  ftia  quieto , fc  ben  in  occafione  di  gran  dolori.  (3)  Dopo 


(1)  Addì  nove  Mara»  arrivò,  avvi- 
fo . cht  il  Duca  di  Guifa  , 8cc,  ) Nel 
Giornale  pubblicato  dal  P.  Maritine  quef- 
ta  nuova  lì  dice  arrivata  ai  e. 

{0  Dopo  r/utjìo  il  Cardinale mu- 

tò tulli  I dtftgni  funi.  ) Ciò  in  termini 
c'prelll  fu  avvertito  dal  Cardinal  Santa 
Croce  nella  fua  M mona  dei  18.  Marzo 
1 S<s$.  Ancora  , dio’  egli,  che  la  Regina 
feriva  al  Concilio  . tulio  credo  che 
para  nel  Card,  di  Latrano » il  quait 


con  la  morte  del  fuo  fratello  averà 
manco  fpiriti  . e credo  io  che  terrà  pii» 
conto  della  fatiifazione  di  fua  Santi- 
tà , che  dì  qua.  Infatti  il  cangiamento 
fu  unto  lenfibilc  , che  tutto  il  mondo 
lo  rilevò  , e venne  a capire , come  Itx 
fatto  il  noflro  Itterico  , che  il  prece» 
dente  zelo  del  Cardinale  da  qualche  al- 
tra cofa . fuorché  dalla  Religione  aveva 
rimpallo. 
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quello  il  Cardinale , pollo  fi  a pcnlar  allo  flato  delle  cole , per  quel- 
la variazione  (uccella  murò  tutu  i dillcgni  tuoi.  Che  tu  anco  caufa 
* di  far  murar  il  filo  , dove  parevano  inviare  le  cole  del  Concilio  : 
perchè  eflendo  egli  il  mezzo  , per  il  quale  l’Imperatore  , e la  Re- 
gina di  Francia  avevano  fin  allora  operato , furono  coflretti  quelli 
ancora , mancando  d'un  mimfkro  così  arto , ad  andar  più  rimedi  ne’ 
diiregni  loro  , e a proceder  più  ralcntatamente.  Ma  ne’  negozii  uma- 
ni avviene  quello , che  nelle  fortune  del  mare , dove  cellari  li  ven- 
ti , le  onde  ancora  tumultuano  per  qualche  ore.  Così  la  gran  mole 
de’  negozii  del  Concilio  non  potè  facilmente  ridurli  a tranquillità  per 
l’impeto  preio.  Ma  della  quiete  , che  fuccelfe  qualche  mefe  dopo  , 
certa  cola  è che  la  morte  di  quel  Duca  ne  fu  un  gran  principio  , 
inalbine  dopo  che  s’aggionlè  la  morte  dell’  altro  fratello,  X che 
era  il  gran  Priore  di  Francia  , e pochi  giorni  dopo  la  nuova  della 
pace  fatta  con  gli  Ugonotti , e finalmente  le  inftanze  della  Regina 
al  Cardinale , che  dovelle  renderfi  benevolo  il  Papa , e ritornar  in 
Francia  ; delle  quali  a tuo  luogo  fi  dirà.  Per  le  quali  cole  il  Car- 
dinale vide , che  li  negozii  inviati  non  farebbono  fiati  utili  nè  per 
sé  , nè  per  gli  amici  iuoi. 

Tanto  in  Trento  quanto  in  Roma  fu  fentita  con  difpiaccre  la 
morte  di  Ghilà  , riputando  ogni  uno  , che  egli  folle  l’unico  foficn- 
tamento  della  parte  Cattolica  nel  Regno  di  Francia  , nè  vedendoli 
qual  altra  perlona  potè  ile  (uccedergli  in  fopportar  quel  pelo,  mal- 
lime  eflendo  ogni  uno  (paventato  per  l’eflempio  della  fua  morte.  E 
li  Prelati  Francelì  in  Concilio  fi  trovavano  in  anfietà , intendendo 
che  fi  trattava  l’accordo  con  i Ugonotti,  i quali  tra  le  altre  cofe 
pretendevano , che  la  3*.  parte  delle  rendite  Ecclefiailiche  fofle  per 
mantenimento  de’  Mimllri  riformati. 

L X X l l.  In  quelle  varietà  di  negozii  , e perplefliià  d’animi  ri- 
tornò il  Velcovo  di  Cinque  Chiefc  a Trento;  con  gli  Ambafciatori 
Cefarei  (4)  andò  1 all’  udienza  de’  Legati , e prefentò  una  let- 
tera dell’  Imperatore  da  lui  portata  con  la  copia  di  un’  altra  di 
quella  Maeilà  lenita  al  Pontefice.  Fecero  tutti  uffizio  che  fofle  pro- 
polla la*riforma  , ma  con  parole  generali  , e affai  rimefle.  La  lette- 
ra dell’  Imperatore  a’  Legati  figmficava  loro  il  defiderio  che  aveva 


(4)  Andò  all'  udienza  dt‘  Legati  , 
e prefintò  una  lettera  dell ‘ Imperato- 
re da  lui  portata  , con  la  copia  di 
nn'  altra  dì  quella  Maefli  , ferina  al 
Pontefice.  ) L’Imperatore  al  Papa  ferine 
ave*  due  Lettere  . una  più  generale  , 
l’altra  più  particolare  , e piu  fecrcta  , 
nella  quale  grandi  lamenti  tacca  delle 
procedute  del  Concilio.  Quella  che  fu 


prefentata  ai  Legati , era  la  prima  ; per- 
chè la  feconda  non  era  da  poterfi  mof- 
trare  a ehichelia.  Par,  che  F ra- Paola 
quella  circoftanza  non  l’abbia  laputa  . 
poiché  non  accenna  che  una  lettera  fo- 
ia , e nell’  ellratto  che  ne  dà  con- 
fonde l’una  con  l’altra  , cd  anche  con 
quella  dei  Legati. 
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ili  veder  qualche  procreilo  fructuofo  del  Concilio  , per  ottener  il 
quale  era  nccelT.irio  che  fodero  levati  alcuni  impedimenti  , de’  quali 
avendo  fcritto  al  Pontelice , aveva  voluto  pregargli  etti  ancora  ad 
adoperarli , e con  l’opera  propria  in  Concilio , e appretto  il  Ponte- 
lice con  le  preghiere  , acciò  fi  camminatte  innanzi  per  fervizio  di 
Dio  , e benefizio  del  Criftiancfmo.  Conteneva  la  Lttera  dell*  Impe- 
ratore al  Papa , che  come  avvocato  della  Chiefa  , dopo  ifpediti  gra- 
cidimi negozii  con  gli  Elettori  , e altri  Prencipi , e Stari  di  Ger- 
mania , nilfun  altro  penfiero  gli  fu  più  a cuore , che  di  promover  le 
cofc  del  Concilio;  per  la  qual  cauta  ar.co  s’era  ridotto  in  lfpruc  , 
dove  con  fuo  dolore  aveva  intefo  le  cofc  non  camminare  come  (pe- 
ra va  , c la  pubblica  tranquillità  ricerca  ; e temeva , che  fe  non  le 
gli  rimediava , il  Concilio  folle  per  aver  fine  con  fcandalo  del  mon- 
do , e rifo  di  quelli,  che  hanno  lafciato  l’obbedienza  della  Chiefa 
Romana  , e incitamento  a ritener  le  loro  opinioni  con  maggior  cl- 
onazione; che  già  molto  tempo  non  s’era  celebrata  fclfione;  che 
mentre  li  Prencipi  s’affaticano  d’unir  gli  avverfarii  differenti  in  opi- 
nioni, li  Padri  fono  pattati  a contef’e  indegne  di  loro;  che  andava 
anco  attorno  fama,  che  fua  Santità  trattalTc  di  dilcioglier,  o fofpcn- 
dcr  il  Concilio  , motta  forfè  dall’  intricato  flato  di  quello  che  fi  ve- 
de ; ma  il  giudizio  fuo  elfcr  in  contrario.  Perchè  meglio  farebbe 
non  fotte  mai  flato  cominciato , che  effer  lafciato  imperfetto  con 
fcandalo  del  mondo,  vilipendio  di  fua  Santità,  c di  tutto  l’Ordine 
Ecclefiaflico  , e pregiudizio  a quello  , e a’  futuri  Concila  generali , 
con  giattura  delle  poche  reliquie  del  popolo  Cattolico  , e con  laf- 
ciar  opinione  nel  mondo  , che  il  fine  della  dilToluzione  o fofpenfio- 
ne  fotte,  impedir  la  riforma;  che  nell’  intimarlo  la  Santità  fua  ave- 
va richieflo  il  confcnlo  di  lui,  e de  gli  altri  Re,  c Prencipi  , il 
che  da  lei  era  flato  fatto  ad  imitazione  de’  Pontcfizi  precettori  , li 
quali  l’anno  giudicato  neceffario  per  diverti  rilpetti  : la  medefima 
ragione  concludere , che  non  polla  effer  difciolto  , nè  fofpefo  len- 
za il  medefimo  confenfo  ; eternandola  a non  dar  orecchie  a 
quel  confeglio , come  vergognofo , e dannofo  : il  qual  lenza  dubio 
tirerebbe  in  confeguenza  Concilii  Nazionali , fempre  abboniti  dalla 
Santità  fua  , come  contrarii  all’  unità  della  Chiefa  ; li  quali , ficco- 
me  fono  Itati  impediti  da’  Prencipi  per  confervar  l’autorità  Pontefi- 
zia , cosi  non  fi  potranno  negare , nè  differir  più  lungamente.  E 
l’eflbrtava  ad  effer  contenta  d’aiutar  la  libertà  del  Concilio , la  qual 
veniva  impedita  principalmente  per  tre  caule.  L’una , perche  ogni 
colà  fi  confultava  prima  a Roma  ; l’altra , perchè  non  era  libero  il 
proporre,  avendo  li  Legati  foli  affontofi  quella  libertà,  che  dove- 
vi effer  comune;  la  3*.  caufa  per  le  pratiche,  che  facevano  alcuni 
Prelati  interrottati  nella  grandezza  della  Corte  Romana.  Che  eflendo 
neccfl’aria  una  riformazione  della  Chiefa,  e effóndo  comune  opimo- 
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ne,  che  gli  abufi  abbiano  origine,  e fomento  in  Roma,  era  necef-  mdlxih. 
l’ario  per  latisfa/.ion  comune , che  la  riforma  fi  faccffe  in  Concilio  , P ' o ' ''• 
e non  in  quella  Città.  Che  però  fua  Santità  fi  contentafle,  che  folle-  mm—mmmmi 
ro  propolle  le  dimanie  efibite  da’  fuoi  Ambafciatori , e quelle  de 
gli  altri  Prencipi.  In  fine  eiponeva  l'animo  fuo  d’intervenir  al  Con- 
cilio , e efiortava  la  Santità  fua  a volerli  ritrovar  ella  ancora. 

Fu  quella  lettera  lpedita  lotto  li  3.  Marzo,  a della  quale  il 
Pont,  rellò  molto  offelo , parendogli  che  .l’imp,  volefife  abbracciare  ^ ci°Jn' 
molto  più , che  quanto  s’cllendeva  l’autorità  fua , pillando  anco  li  j^ars! 
termini  degli  altri  Imperatori  antecefiori  fuoi , e più  potenti  di  lui. 

Più  reflò  ancora  oflefo , per  efler  avvitato  dal  fuo  Nunzio , b che  * ’hid, 
s’era  mandato  copia  della  mcdcfiina  lettera  a’  Prencipi,  c al  Cardi- 
nale di  Lorena  ancora  ; la  qual  cola  ad  altro  fine  non  poteva  elTer 
fatta,  fe  non  per  commover  loro,  e giufiificar  le  azioni  proprie; 
s’aggionfe  appreflo , che  il  Dottore  Scheld  gran  Cancelliere  dell’ 

Imperatore  c aveva  perfuafo  il  Delfino  Nunzio  Pontifizio  a quella  | c M.  Lee. 
Corte  , ad  operare  che  fi  levafiero  quelle  parole  , Univerfalem  Eccle-  Mais. 
Jìan  : per  non  fomentar  l’opinione  della  fuperiorità  del  Papa  al  l'^av.L.ic. 
Concilio,  con  dire,  che  quelli  non  erano  tempi  di  trattar  tal  cofa , 
e che  la  Maellà  Cefarea,  e e fio  ancora  Capevano , che  Carlo  V.  di 
felice  memoria  in  quello  articolo  teneva  contraria  opinione , c che  fi 
doveva  fuggir  il  dar  occafionc  a fua  Maellà , e a gli  altri  Prencipi 
di  dichiarar  l’opinione  , che  tengono  in  quello  punto.  Le  quali  cofe 
congior.gendo  con  quello  , che  Lorena  medefuno  gli  aveva  fermo  , 
cioè , che  non  era  ora  nè  tempo  di  trattar  la  difficoltà  delle  paro- 
le, Urtiverfaicm  Ecclefiam  , C-c.  e con  l’avvilo  venuto  da  Trento, 
che  quel  Cardinale  diceva , non  poter , nè  cflb , nè  i Prelati  Franccli 
comportarle,  per  non  canonizarc  un’ opinione  contraria  a tuttala  Fran- 
cia , e ciré  (5)  s’ingannavano  quelli  , i quali  fi  credevano , che  quan- 

(5)  Che'  t'ingannavano  quelli  , i qua-  ti  il  Papa  non  avrebbe  potuto  adnm- 

fi  credevano , che  quando  Ji  fojft  brarfi  di  quella  parlata  del  Caidinalc . c 
venuto  a parlar  chiaro  , e dimandar  niente  arai  lo  polca  metter  più  in  quiete, 
dichiarazione , che  il  Papa  non  fiafo-  fe . come  l’ha  tradotto  Arne/ot  confar* 
fra  il  Concilio  , quella  opinione  fari  a mentente  al  tefto,  ceux-là  fe  trompoicnt, 
fiata  favorita  , 8cc.  ) 11  lento  naturale  qui  croyoient  qtie  quanti  0»  viendroit 
del  difeoro  del  Cardinal  di  Lorena  An-  à demander  qtt'on  déclaràt  qtie  le  Pa- 
nava effe  re  . che  la  opinione  della  (u-  pe  ut  fi  par  au  - dejjuc  du  Concila. 
pe fioriti  del  Concilio  avrebbe  più  fau-  certe  opinion  ai noie  plur  de  fartifanc 
tori . di  quel  che  i Romani  fi  pentiva-  que  l'on  ne  penfoit.  Perocché  ie  s’in- 
no.  Perciò  credo  io , che  Vi  fu  errore  pannava  in  credere , che  l’opinione  della 
nel  ledo  di  fra  - Paolo  , e clic  in  ve-  Inferiorità  del  Concilio  doverti  avet 
cc  di  .leggere  , quella  opinione  faria  tanti  partigiani , qual  motivo  avea  Ro- 
jlata  favorita  , fi  debba  aggiunger.-  una  ma  di  lpavcntarfi  ! e perché  piuuoftoil 
negativa  , e leggere  , quella  opinione  Papa  non  confermava!!  nella  fperauza  di 
non  faria  fiata  favorita.  Quello  fenfo,  veder  foftenute  da  unii  Uefenion  le  lue. 

Legnilo  anche  dai  Traduttore  Latino,  è pretcnlioni} 
collantemente  il  yero } poiché  alitimca- 
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do  fi  forte  venuto  al  parlar  chiaro , e dimandar  dichiarazione  che  il 
Rapa  non  fia  l'opra  il  Concilio , quell*  opinione  laria  Hata  favorita , 
e aiutata  più  di  quello  che  altri  li  pcnlava  ; le  quali  cole  mollra- 
vano , che  di  quello  punto  fu  trattato  ftrettamente  alla  Corte  Impe- 
riale. Quelle  cole  attefe,  (<5)  venne  il  Pontefice  in  parere  dt  far  una 
buona  rifpolta , e di  mandar  erto  ancora  attorno  per  propria  giuf- 
tificazione. 

Kcfcriire  adunque  il  Pontefice  all’  Imperatore,  * che  aveva  con- 
vocato il  Concilio  con  participazione  lua , e de’  altri  Re  e Prenci- 
pi , non  perchè  la  Sede  Apoilolica  averte  Infogno  nel  governo  della 
Chiefa  d’afpcttar  il  confenfo  di  qual  fi  voglia  autorità , avendone 
piena  potellà  da  Crillo  ; che  tutti  gli  antichi  Condili  fono  flati  con- 
gregati per  autorità  del  Pontilice  Rom.  nè  mai  alcun  Prencipe  fi  è 
interporto  in  quello,  fe  non  puro  ertecutore;  che  egli  non  ha  avuto 
mai  penderò  nè  di  folpendere,  nè  di  difeioglier  il  Concilio:  ma  ha 
fempre  giudicato  , che  per  fcrvizto  di  Dio  li  debba  mettervi  compi- 
to hne  ; che  non  era  impedita , ma  aiutata  la  libertà  del  Concilio 
con  le  confulte , clic  in  Roma  fi  facevano  nelle  materie  medefime  ; 
che  mai  fi  è celebrato  Concilio  fenza  la  prelenza  del  Pontefice , do- 
ve dalla  Sede  Apoilolica  non  fia  mandata  inllruzione , c legnasti 
anco  da’  Padri  ; che  rellano  ancora  le  inllruzioni  , le  quali  Papa 
Celellino  mandò  al  Concilio  Efelino  , Papa  Leone  al.Calccdonenle , 
Papa  Agatone  al  Trullano  , Papa  Adriano  1.  al  Niceno  II.  e Adria- 
no II.  all’  Vili,  generale  Conflanripolitano  ; che  quanto  al  proponer  in 
Concilio  , quando  il  Romano  Pontefice  è flato  prelènte  ne’  Concilii 
egli  l'olo  ha  tèmpre  propollo  le  materie,  anzi  egli  lolo  le  ha  rifolute, 
non  avendovi  il  Concilio  pollo  altro  che  l’approbaz.ione  ; "in  artenza  del 
Pontefice  aver  propollo  U Legati , ovvero  dal  medelimo  ertèr  Itati 
deputati  proponenti  , e così  il  Concilio  in  Trento  aver  deliberato 
che  li  Legati  proponeflero  ; il  che  c necelTario  per  lervar  qualche 

ordine  ; 


(ii)  Venne  il  Pontefice  in  parere  di 
far  una  rifpojla  , e di  mandarla  tifo 
ancora  attorno  per  propria  giufiifìca- 
xione.  ) Certo  c , che  fu  dato  ni  l'olla 
a tutte  due  le  lettere  ; e Rinaldi  ce  le 
ha  confcrvate  nei  tuoi  Annali.  Con  tutto 
ciò  Pallavicino  , che  ce  ne  dà  .'diritto  ■ 
preiendc  , che  non  furon  mandate  , fu- 
rono preparate , ma  non  inviate  ; c che 
in  luogo  di  mandarle  , il  Papa  fi  con- 
tentò di  Scriverne  una  aliai  corta  all’ 
Imperatore,  nella  quale  eli  diceva,  che 
il  Cardinal  >1  orane  darebbe  in  voce  rii- 
polta  agli  Articoli  di  bua  Madia.  Rinal- 


di nonofta me  efprertamente  notala  fpe- 
dizione  di  quelle  lettere,  diane  ad  eum- 

dtm  epiftoìam  tranfmi/it  . arcanas 

aliai  litteras  tidem  refendit.  F.  ciò  lem- 
bra  aucoia  più  venfnmle  , perché  Vifcon- 
ti  , in  un  viglictio  dei  ai.  di  Marzo  , 
parla  di  molte  autorità  mandate  all*  Im- 
peratore , per  tarlo  conicntire  a quelle 
parole  . regger  la  Chiefa  Vniverfalt  . 
e che  quelle  autorità  erano  unite  a una 
delle  lettere  dei  Papa.  E cosi  c probabi- 
le , che  , circa  la  Ipcdizionc  di  quelle 
lettere  , Pallavicino  # e non  Fra-Paoio , 
a'uigaoni. 

CV  Se  riffe 
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ordine;  che  farebbe  una  gran  confufior.e  , quando  tumultuariamente , 
e quando  uno  contra  l’altro  potettero  metter  a campo  cole  fedizioiè, 
e inconvenienti  ; non  però  eller  flato  negato  mai  di  proponer  tutte 
le  cole  utili  ; che  ha  femito  con  difpiaccre  le  pratiche  latte  da  diver- 
tì contra  l’autorità  data  da  Grillo  alla  Sede  Apoftolica  ; eller  pieni 
tutti  i libri  de’  Padri , e Concilii , che  il  Pontefice  luccelTor  di  Pie- 
tro, e Vicario  di  Crillo,  è pallor  della  Chielà  univcrlale  ; e con 
tutto  ciò  contra  quella  verità  s’erano  fatte  in  Trento  molte  conventi- 
cole  , e pratiche , e tuttavia  la  Chiel'a  ha  l'empre  ufato  quella  forma 
di  parlare  , come  fua  -Madia  potrebbe  veder  ne’  luoghi  , che  gli 
mandava  citati  nell’  inclufo  foglio,  c foggionfe.  tutti  li  mali  prelen- 
ti eller  nati , perche  li  luoi  Legati  a ime  d’ovviare  die  le  cattive 
lingue  non  parladero  contra  la  libertà  del  Concilio , con  utar  con- 
nivenza , avevano  lafciato  vilipender  la  loro  autorità , onde  il  Con- 
cilio fi  poteva  dir  più  tofto  licenziofo,  che  libero.  Che  quanto  alla 
nlorma  egli  la  dclidcra  rigida,  e intiera,  e ha  continuamente  fol- 
lecitato  li  Legati  a risolverla.  Che  per  quel  che  tocca  alla  fua  Gor- 
te , erano  note  al  mondo  le  molte  provifioni , che  aveva  fatto , con 
diminuzione  anco  delle  entrate  lue  ; e le  alcuna  cofa  rollava  a fare, 
non  era  per  tralalciarla  ; ma  non  fi  poteva  far  in  Trento  che  (Iel- 
le bene  ; perchè  non  elfendo  quei  Prelati  informati  , in  luogo  di  ri- 
formarla la  disformarebbono  maggiormente  ; che  delìderava  trattante» 
veder  qualche  riforma  anco  nelle  alrre  Coni , che  non  avevano  mi- 
nor bilògno , delle  colè  della  Chielà  tuttavia  fellamente  parlando  ; 
c che  forfè  da  gli  abufi  di  quelle  nafee  il  male  principalmente.  Che 
quanto  alle  petizioni  propoltc  da  gli  Ambalciatori  di  fua  Macllà  , 
e da  gli  altri , egli  ha  tempre  Icritto  , che  fodero  ella  minate  e dif- 
culle , cialcuna  al  tempo  conveniente  ; perchè  eflendo  già  inflicaico  c 
incarnir, inani  l’ordine  di  terminar  in  Concilio  inficine  le  materie  di 
fede,  c rilòrmar  gli  abufi  concernenti  quelle,  non  fi  potrebbe  lenza 
confulione,  e indegnità  alterarlo  ; che  avendo  fua  Madia  toccato 
diverti  dilordini  del  Concilio  , aveva  tralalciato  il  principale,  e fon- 
te de  gli  altri , cioè , che  quelli  , che  debbono  pigliar  legge  da* 
Concila , vogliono  dargliela  ; che  le  folle  imitata  la  pietà  di  Conf- 
tamino,  c de’  doi  Teodofii , e feguiti  li  loro  cflempii , il  Concilio 
farebbe  lenza  dividane  tra  li  Padri , in  lèmma  riputazione  appreflo 
il  mondo.  Che  mdùna  cola  delìderava  più  che  intervenire  pcrlònal- 
oienre  in  Concilio , per  rimediare  al  poco  ordine  , che  fi  ferva  , 
ma  per  la  fua  età  , e per  gli  altri  negozti  non  meno  importanti  , 
e (fervi  impedibile  l'andar  a Trento  , c di  trasferirlo  dove  potelfe 
andar , non  parlerebbe,  per  non  dar  folpctto. 

Dubitò  il  Pontefice  , che  gl’  interelTi  dell’  Imperatore , e di  Fran- 
cia in  modo  alcuno  non  potettero  unirli  co’  funi  , e però  di  loro 
poco  fi  poteva  prometter , e meno  fperare  ; poiché  edi  non  penfava- 
Tom.  II.  P p p 
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no  al  Concilio , fe  non  quanto  gli  preme  per  propni  interefli  de’- 
loro  (lati , e però  dal  Concilio  elfi  altro  non  voler , fe  non  quello 
che  polla  dar  loddisfazione , e contentar  i loro  popoli , e non  po- 
tendo ottenerlo , impedir  il  fine  del  Concilio  , per  mantenergli  in 
fperanza.  e Quelli  intere!!!  non  poter  muover  il  Re  di  Spagna , che 
ha  li  popoli  Cattolici  ; onde  può  conformarli  col  voler  di  elTo  Pon- 
tefice lenza  pregiudizio  de’  fuoi  Stati , anzi  gli  è utile  d’efler  tutto 
unito  con  lui  per  ottener  delle  grazie;  e pcro-elTer  necelTario  lolle- 
citarlo  con  continui  uffizii , c dargli  fperanza  d’ogni  loddisfazione.  E 
opportunamente  arrivò  a Roma  Luigi  d’Avila , mandato  elpreffo  dal- 
la Maellà  Cattolica,  il  qual  il  Papa  f onorò  iopra  modo  , lo  al- 
loggiò nel  fuo  palazzo  nelle  llanze,  dove  foleva  abitar  il  Conte 
Federico  Borromeo  fuo  nipote  ; e usò  feco  ogni  effetto  di  cortefia. 
Le  caule  perchè  fu  mandato,  furono,  per  ottener  dal  Pontefice  pro- 
rogazione per  altri  $.  anni  del  fulfidio  del  Cloro  concelfogli , e 
grazia  di  vender  a^'".  feudi  de’  Vaffallatici  delle  Chicle.  Aveva 
anco  in  commilfione  di  procurare  difpcnfa  di  ; matrimonio  tra  la 
Prencipcfia  Torcila  del  Re  , e Carlo  fuo  figliuolo , la  qual  in  Spag- 
na fi  teneva  per  facile  ; poiché  molti  , eziandio  tra  privati , erano 
difpenfati  di  contraer  matrimonio  con  la  figlia  del  fratello  , o della 
forclla , che  fono  pari  in  grado  a quello  di  pigliar  la  forella  del 
padre  ; oltra  che  d’un  matrimonio  di  quella  forte  nacquero  8 Mo- 
sè,  e Aaron.  Alle  quali  propofizioni , quanto  al  matrimonio  il  Papa 
s’offerì  a tutto  quello  , dove  soffondeva  l’autorità  fua  , dicendo  cne 
farebbe  confultarc  > ma  la  trattazione  non  camminava  innanzi  per 
l’infermità  , che  fucccffe  alla  Prcncipcffa , che  levò  ogni  fperanza  di 
matrimonio.  E quanto  al  fulfidio , e all’  alienazione , moffrò  il  Pon- 
tefice animo  pronto , ma  difficoltà  di  metterlo  in  effetto  , mentre  li 
Prelati  (lavano  in  fpefe  nel  Concilio  ; promettendo  che  le  il  Re  l’aiu- 
taffe  a finirlo,  e liberartene,  egli  lo  gratificherebbe.  Quanto  alle  co- 
le del  Concilio  , nelle  prime  audienze  Don  Luigi  non  pafsò  molto 
innanzi  ; folo  offerì  di  procurare  la  conlervazione  dell’  autorità  Pon- 
telizia , c effortò  il  Pontefice  a non  trattar  di  far  lega  di  Cattolici , 
acciochc  gli  Eretici  non  la  faceflero  tra  loro  , e che  Francia  non  fi 
precipitalle  ad  ogni  accordo  con  gli  Ugonotti. 

L X X 1 1 1.  In  quello  mentre  in  Trento  fi  facevano  diverfe  adu- 
nanze : *>  gli  Ambalciatori  Cefarei  adunarono  » Prelati  Spagnuoli 
in  cafa  dell’  Arcivefcovo  di  Granata , per  indurgli  a confemir , che 
nel  Concilio  fi  concedcffc  l’ufo  del  Calice,  con  diffegno  di  propor 
di  nuovo  quella  materia  1 ma  gli  trovarono  tanto  alieni , che  furono 
coftretti  metterla  in  filenzio.  11  Cardinale  di  Lorena  fece  molte  Con- 
gregazioni co’  luot  Prelati , e Teologi  , * per  effaminare  li  luoghi 
mandati  dal  Pontefice  all’  Imperatore , nel  foglio  di  lbpra  riferito  , 
c dall’  Imperatore  a lui  Iopra  le  parole , Uniyerjalcm  ZccUJlum  ; facciV: 
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do  veder , fc  quei  patii  erano  citaci  direttamente  , e le  gli  era  dato 
il  vero  icntimento , per  formare  , come  poi  fecero , un'  altra  Icrit- 
tura  in  confutazione  di  quella.  Quelli  medefimi  luoghi  ordinò  l’Im- 
peratore , che  fodero  communicau  a’  Spagnuoli  , per  lemir  il  parer 
loro;  il  che  avendo  fatto  il  Cinque  Chiefe  , dove,  tutti  li  Prelati 
Spagnuoli  erano  congregati  a quello  effetto  , nipote  Granata , non 
effer  bifogno  , che  fua  Maeflà  faceffe  quell’  opera  con  loro , che  ri- 
cevevano il  Concilio  Fiorentino,  ma  co’  Franceli,  che  ricevevano  il 
Balileenfe.  Molli  da  quello  accidente  alcuni  di  loro , dopo  la  partita 
del  Cinque  Chiefe  , k trattarono  che  li  fcriveffe  una  lettera  al  Pa- 
pa per  levar  quella  liniltra  opinione,  che  avelie  concetto  di  loro; 
a che  ripugnò  Granata  , dicendo , che  ballava  al  Papa  conolcer  da’ 
voti  loro , che  in  quello  non  erano  contrarii , ma  però  non  elTer 
giulto  , che  fecondaffcro  le  adulazioni  de  gl’  Italiani  ; e loggionfe 
le  formali  parole  : reflituifea  a noi  il  nojlro  , che  noi  Infoiamo  a lui 
piu  , che  è il  fuo  s e non  è giu/lo  , che  di  Vcfcovi  diventiamo  fuoi 
Vicarii.  E un’  altro  giorno  li  medelimi  Celarei  s’adunarono  1 con 
gli  Ambafciatori  Franceli , per  metter  ordine  di  far  mltanza  tutti 
ìnlieme  , che  folle  propollo  il  Decreto  della  refidenza  , formato  dal 
Cardinale  di  Lorena  ; il  che  non  poterono  nè  elli  , nè  Lorena  im- 
petrare da  Varmienfe,  e Simoneta,  che  Seripando  per  infermità 
non  interveniva. 

Occorle , che  nella  Congregazione  de’  17.  Marzo,  m uno  de’ 
Teologi  Franceli , trovata  opportunità  di  digredire  dalla  continenza 
de’  Sacerdoti  alla  relidenza  s’eftefe , confumando  tutto’l  ragiona- 
mento fopra  di  quella.  Adduffe  autorità , e effempii  a perfuadcr  che 
folle  de  jurc  Divino , e rilpondcre  a quella  obbiezione , che  li  trova- 
no tantt  Canoni , e decreti , che  la  comandano  ; il  che  non  fareb- 
be , fe  folle  comandata  da  Dio.  Usò  quello  concetto , che  il  Jus 
Divino  è fondamento , ovvero  colonna  della  refidenza  , e che  il  Jus 
Canonico  è l’edifizio , ovvero  il  volto  ; e ficcome  levato  il  fondamen- 
to calca  l’edilizio , e levata  la  colonna  cade  il  volto , cosi  è impof- 
libile  conlervar  la  refidenza  col  folo  Jus  Canonico  j e quelli,  che 
la  vogliono  a quel  folo  aferivere,  altra  mira  non  hanno,  fe  non  di 
dtllruggerla.  AddulTe  gli  effempii  de’  tempi  paffuti , offervando  che 
innanzi  tutti  li  Canoni  e decreti  umani  la  refidenza  fu  cfquifitamen- 
tc  da  tutti  offervata , perchè  ciafcuno  fi  teneva  obbligato  da  Dio. 
Ma  dopo  che  alcuni  fi , fono  perfuafi  , non  aver  altro  obbligo , che 
derivato  da  leggi  umane  , quantunque  quelle  fiano  fiate  lpeffo  rino- 
vate  , e fortificai^  con  pene , nondimeno  il  tutto  è lcmpre  riufeito 
in  peggio. 

L X X 1 V.  In  quel  medefimo  giorno  , “ con  univerfal  difpiacere 
di  tutti  li  Prelati,  e di  tutto  Trento,  mori  il  Cardinal  Seripando, 
avendo  la  mattina  pigliato  il  Santiffimo  Sacramento  dell’  Eucariflia, 
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qual  volle  pigliar  fuori  del  letto  inginocchiato  ; c dopo  tornato  in 
1 * ' letto  alla  prelenza  di  5.  Prelati , de’  Secretarii  di  Venezia  e Fio- 
‘ 1 ~ renzi , e di  tutta  la  fua  famiglia , fece  un’  orazione  latina  tanto  lon- 

ga , quanto  gli  durò  lo  lpinto , confefsò  la  fua  fede  conforme  in 
tutto  alla  Cattolica  della  Chiel’a  Romana , parlò  dell’  opere  del 
Criiliano,  della  rifurrezione  de’  morti,  delle  cofe  del  Concilio  ; 
raccommandò  a’  Legati  e Cardinale  di  Lorena  il  progreffo  d’elio  , 
c volendo  anco  raccordar  il  modo  , non  avendo  più  fpirito  , 
dille , che  il  Signor  Iddio  gli  aveva  proibito  l’andar  più  oltre  , ma 
che  la  fua  Divina  Maeltà  parleria  ella  a tempo  , c luogo , e così  pal- 
sò  lenza  dir  più  parola. 

Il  Come  di  Luna  dalla  Corte  Cefarea  fcrifle  al  Secretarlo  Mar- 
• Vile.  Lct.  tino  Gazdelun  ; e mandò  0 copia  _d’una  lettera  fcrittagli  dal  Re  , 
*7.  Man.  dove  fua  Maelìà  avvitava  , eh’  il  Pontefice  s’era  doluto  ficco  de*  Pre- 
lati Spagnunli  ; c fe  ben  ella  penlava , ciò  efler  avvenuto , per  non 
efler  lua  Santità  ben  informata , tenendo  eflfo , che  li  fuddetti  Pre- 
lati fi  inoltrino  devoti  verlo  la  Sede  Apoftolica  , nondimeno  ordina- 
va al  Conte,  che  giorno  a Trento  voleffe  tenergli  la  mano  lopra , 
acciò  favorillero  le  cofe  del  Papa , falva  però  la  loro  confidenza , e 
far  in  modo  , che  fua  Santità  non  avelie  da  dolerli  di  lui.  E in 
quella  foflanza  il  medelìmo  Conte  (7)  Icrifle  a Granata  , Segovia , 
e Leon. 

L X X V.  Il  giorno  1 3.  Marzo , che  per  l’eflequie  di  Seripando- 
fltnuiós  non  ^ tenne  congregazione  , gli  Ambafciatort  Francefi  p fecero  una 
P»1Uv!l!»o!  lolenne  comparfia  innanzi  ai  doi  Legati:  fecero  indoglienza,  che  in 
c.  il.  meli  dopo  l’arrivo  loro  in  Trento,  dal  primo  giorno  fino  al- 

lora avellerò  fatto  intender  le  defolazioni  di  Francia , e li  pericoli 
della  Crillianità  per  le  differenze  della  religione  ; e efpolto , che  il 
più  neceflario  e principal  rimedio  era  una  buona  e intiera  riforma 
de’  coltumi , c qualche  moderazione  delle  leggi  politive , e fempre 
gli  Ila  Itaca  data  buona  fperanza  e graziole  parole  , lènza  che  mai 
ne  abbiano  veduto  alcun  effetto  ; che  fi  fògge  quanto  fi  può  la  ri- 
forma ; che  la  più  parte  de’  Padri  e Teologi  fono  più  che  mai  du- 
ri, e feveri  a non  condonar  cola  alcuna  alla  neceliità  del  tempo  ; 
concludendo,  che  gli  pregavano  a confiderare,  quanti  uomini  da  be- 
ne muoiono , prima  di  poter  far  qualche  buona  opera  per  il  pub- 
blico fervizio;  di  che  ne  danno  clTempio  li  Cardinali  di  Mantova-, 
c Seripando  ; però  voleffero  elfi  far  qualche  colà  mentre  hanno  tem- 
po per  difcarico  delle  loro  conlcienze.  Rifpofero  li  Legati , dis- 
piacer loro  l’andar  delle  cofe  in  longo  ; ma  di  quflto  efferne  cauli 
gli  accidenti  fopravenuti  della  morte  di  Mantova , e Seripando.  Che 

(7)  Scriffe  a — — Segovia , e Leon.  ) Marzo  , unifee  a que’  Vcfcovi  ■ quelita 
fife ob ti , udii  lui  lettera  dei  »7>  <U  di  C alaorra. 
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etti foli  non  poflono  portar  tanto  pefo;  che  gli  pregavano  d'a I pet- 
ti r Morone , e Navagero  , che  prello  arriveranno.  Alla  qual  rif- 
pofta  s’acquietarono  , perchè  anco  gli  Ambafciatori  Imperiali  fecero 
indanza  che  li  andatìe  lentamente,  alpcttando  la  negoziazione  de 
gli  Ambafciatori  Cefarci  in  Roma , congionti  con  Luigi  d’Avila , li 
quali  tutt’  inficine  avevano  fatto  indanza  al  Pontefice , s che  in 
Concilio  , e non  a Roma  fi  faceffe  un*  univcrfal  riforma  di  tutta 
la  Chiefa  nel  Capo , e nelle  membra  , e per  la  rivocazione  del 
decreto  , che  li  foli  Legati  potettero  proponer  in  Concilio , come 
contrario  alla  liberti  de  gli  Ambalciatori  , e de’  Prelati,  di  poter- 
ricercar  quello  , che  giudicaffero  utile  , quedi  per  le  lue  Chicle , e 
quelli  per  li  l'uoi  Stati.  La  qual  indanza  l’Imperatore  giudicò  me* 
glio  che  fede  prima  fatta  al  Papa , e poi  in  Concilio. 

Non  però  quedi  Prencipi  erano  in  tutto  concordi  ; imperochè  fe 
ben  Don  Luigi  a parte  fece  le  medefiine  dimande  , nondimeno  ap- 
pretto di  ciò  ricercò  il  Pontefice,  che  perfuadeffe  l’Imperatore  a ri- 
moverfi  dalla  dimanda  del  Calice , e matrimonio  de’  Preti,  dicen- 
do , che  il  Re  aveva  dato  commiflione  al  fuo  Ambafciatore  , che 
anderebbe  a Trento,  di  far  uffizio  che  non  fe  ne  parlaffe,  e che  i 
Prelati  Spagnuoli  fi  vi  opponeffero.  Eflbrtò  il  Pontefice  a procurar 
d’acquidar  gli  eretici  con  dolcezza , non  mandando  Nunzii , ma. 
ufanio  il  mezzo  dell’  Imperatore  e d’altri  Prencipi  d’autorità , e ad 
accettar  le  dimande  de’  Francefi , c lafciar  libero  il  Concilio , ficchi 
tutti  pollano  proporre  , e che  nel  rifolvcr  non  fi  facciano  pratiche. 
La  rifpoda  del  Pontefice  a gli  Ambafciatori  fu,  che  il  decretto  del 
Proponentibus  Lcgatis  , farebbe  interpretato  in  maniera,  1 che  og- 
ni uno  potrà  proponer  quello  che  vorrà , c che  egli  a’  Legati  ulti- 
mamente partiti  aveva  lal’ciato  libertà  di  rifolvere  tutte  le  cofe , che 
occorrelfero  in  Concibo  , lenza  fcriver  cola  alcuna  : Che  la  riforma 
era  defiderata  da  lui,  e ne  aveva  Ijpeflo  fatto  indanza,  e fe  il  mon- 
do la  voleffe  da  Roma  , già  farebbe  fatta,  e anco  effeguita;  ma 
poiché  la  valevano  da  Trento-,  fe  non  fi  effettuava,  la  caufa  non  fi 
doveva  aferiver  ad  altri , fe  non  alle  difficoltà  , chè  fi  ritrovavano 
tra  i Padri.  Che  egli  delìderava  il  fine  del  Concilio  , e lo  procurava 
e follecitava  , nè  di  dipenderlo  aveva  penfiero  alcuno.  E che  in  con- 
formità di  quedo , averebbe  fcritto  a’  Legati  e fcriffè  anco  con  di- 
re, che  il  decreto,  Proponcntibus  Ltgatis  , era  fatto  per  levar  la  con- 
•fuiìone  , ma  però  efler  volontà  iua , che  non  impediffero  alcuno  de’ 
Prelati  a proponer  quello,  che  gli  fotte  parfo , e che  effi  dovettero 
efpedtr  le  materie  fecóndo  li  voti  de’  Padri , fenza  afpettar  altro  or* 
dine  da  Roma.  Ma  queda  lettera  fu  per  dar  foddisfazione , e noi» 
produr  effetti  ; perchè  il  Cardinal  Morone , che  era  Capo  de’  Le- 
gati , aveva  le  istruzioni  a patte  per  dar  regola  anco  a gli  ordina  , 
die  fodero  andati  da  Roma. 
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mdlxiii.  A Don  Luigi  rifpolc  in  particolare  il  Pontefice,  * che  aveva 
P 1 ° iv  aperto  il  Concilio  lotto  la  prometta  fattagli  da  fua  Maedà,  che 
KSSSS55*  n’averebbe  avuto  la  protezione,  c che  farebbe  confervata  l’autorità 
della  Scie  Apoftulica  ; e fi  trovava  ingannato  , perchè  da’  Prelati 
il  IfZ  ^U0‘  nceveva  maggi°r  incontri , che  da  tutti  gli  altri  ; li  quali  per 
' la  conceflione  del  luttidio  s’erano  inimicati  infierite  con  tutto’l  Clero 
di  Spagna.  Che  della  buona  volontà  di  fua  Maeflà  non  dubitava  ; 
ma  tutto’l  male  nalceva , perchè  nè  in  Roma , nè  al  Concilio  aveva 
mandato  Ambafciatori  confidenti  ; che  era  giudo  lafciar  il  Concilio 
in  libertà  , e egli  più  di  tutti  cosi  dcfiderava , non  piacendogli 
però  la  licenza , nè  meno  che  fotte  in  fervitù  di  quei  Prencipi , che 
predicavano  la  libertà  , volendo  etti  comandare.  Che  da  ogni  uno 
gli  era  fatta  indanza  di  libertà  nel  Concilio , e egli  non  fapeva , fe 
tutti  quedi  avellerò  ben  penlato,  che  importanza  farebbe,  quando 
a’  Prelati  fotte  lafciata  la  briglia  fopra  il  collo.  Che  quantunque  in 
quel  numero  vi  foflèro  alcune  perfone  eccellenti  in  bontà,  e in  pru- 
denza , vi  erano  nondimeno  anco  di  quelli , che  mancavano , o dell* 
una  , o dell’  altra , o d’ambedue  indente  ; li  quali  tutti  erano  pc- 
ricolofi  , quando  non  fodero  tenuti  in  regola.  Che  a lui  importava 
forfè  manco  di  tutti  il  pcnlàrvi  : perchè  avendo  il  fondamento  dell’ 
autorità  fua  fopra  le  promette  di  Dio , in  quelle  confidava  : ma 
maggior  bifogno  avevano  li  Prencipi  d’avvertirvi , per  li  pregiudizii , 
che  ne  potrebbono  leguire  ; e che  quando  li  Prelati  fodero  podi  in 
quella  lòverchia  libertà , ne  rincrcfcerebbe  forfè  molto  a fua  Maedà 
Cattolica.  Che  quanto  alla  riforma , gl’  impedimenti  non  venivano 
da  lui  ; che  egli  farebbe  andato  differendo  le  dimande  de’  Principi 
fopra  la  communione  del  Calice,  c altre  tali  novità  , come  fua 
Maedà  defiderava  ; ma  che  ella  confideratte , che  ficcome  la  mente 
di  fua  Maedà  non  è conforme  a quella  de  gli  altri , ne’  particolari 
del  Calice , e matrimonio  de*  Preti , cosi  in  ogni  altra  vi  è chi  fa 
indinza,  c chi  s’oppone  a quelli  di  lei.  Conclufe  in  fine,  che  dava 
a fua  Maedà  veder  un  fruttuolo  , e predo  fine  del  Concilio , dal 
quale  quando  egli  fotte  dato  libero , ella  fi  poteva  prometter  ogni 
favore. 

L X X V I,  In  Concilio  il  20.  Marzo  finirono  di  parlar  li  Teolo- 
gi fopra  nini  gli  articoli  del  matrimonio.  Si  redrinfero  li  Legati  per 
* Dup.  deliberare , ‘ fe  dovevano  nelle  congregazioni  de’  Padri  proponete 
Mcm.  P 407.  ja  dottrina  e Canoni  del  matrimonio.  Ma  confiderando  , che  Fran- 
cefi , c Spagnuoli  fi  farebbono  oppodi , e che  fi  potrebbono  eccitar 
maggiori  controverfie  di  quelle  , che  fino  allora  erano  , e quando 
avellerò  voluto  proponer  gli  abufi  fittamente  , venivano  appunto  a 
dar  occafìonc  a gl’  Imperiali  e Franecfi  d’entar  nella  materia  di  ri- 
forma , erano  perpletti.  Sarebbe  dato  utile  il  tentare  d’accomodar  al- 
cuna delle  difficoltà  ; e a quello  inclinava  Varmicnfe.  Ma  in  contra- 
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rio  Simoneta  dubitava , che  per  la  poca  fermezza  del  Collega  non 
folTe  (uccello  qualche  grave  pregiudizio  , e attribuendo  la  colpa  di 
tutti  li  difordini  occorh  in  Concilio  a’  doi  Legati  morti  , che  con 

aver  proceduto  nella  materia  della  relidcnza  più  fecondo  il  proprio 

fenfo , che  fecondo  gli  bilbgni  della  Chiefa , per  troppa  bontà  ave- 
vano esulato  unto  male  , c che  non  era  da  metterli  in  peri- 
colo di  vederne  di  maggiore  1 e però  non  confentiva  , che  d’alcuna 
d’elTe  fi  parlafle.  Onde  finalmente  conclufero  d’intermetter  tutte  le 
trattazioni  lino  alla  venuta  de  gli  altri  Legati.  Dopo  la  qual  rifo- 
luzionc  “ Lorena  deliberò  d’andar  in  quel  mentre  fino  a Venezia , 
per  ricever  nel  viaggio  qualche  rilartazionc  d’animo  per  il  dolore  con- 
ceputo  per  la  morte  del  gran  Priore  fuo  fratello  , che  gli  aveva  anco 
rinovato  la  piaga  del  dilpiacer  per  la  morte  dell'  altro. 

Le  difficoltà,  delle  quali  fi  è parlato,  erano  <S.  L’una  fopra  il  de-  , 

creto  già  fatto , che  i foli  Legati  proponeflero  ; la  2’.  fopra  la  rc- 

fidenza,  fe  forte  de  jure  Divino  s la  fopra  l’inrtituzione  de'  Vef- 
covi  , fe  hanno  la  loro  autorità  immediate  da  Crillo  ; la  4*.  fopra 
l’autorità  del  Papa  1 la  J*.  1 d'accrefcer  il  numero  de’  Secretarli  , 
e tener  conto  minuto  , e fidato  de*  voti  ; la  6X.  e più  importante  , 
della  riforma  generale.  Le  quali  io  ho  voluto  recapitolar  in  quello 
luogo  come  per  anacefaleofi  di  quello  , fopra  che  fin  ora  s'era  tra- 
vagliato , e proemio  de’  travagli , che  feguitano  da  narrarli. 

Non  fu  nuovo  in  Trento  l'avvilo,  che  andò  dell’  inllanza  fatta 
in  Roma  al  Papa  , perchè  già  gli  Ambafciatori  Cefarci , e Franceli 
avevano  pubblicato , che  così  fi  doveva  fare , per  voltarli  poi  al  Con- 
cilio unitamente  a far  le  richiede  medefime.  £ il  Cardinale  di  Lore» 
na  , y folito  a parlar  variamente,  diceva,  che  fc  quei  Prencipi  ri- 
ceveflero  Cuisfazione , che  le  loro  petizioni  di  riforma  fodero  prò-  j 
porte , e la  riforma  (labilità  fenza  diminuzione  della  autorità  Pontc- 
iizia  , farebbono  ccflar  immediate  quelle  inllanze  ; e aggiongeva  ap- 
pretto , che  al  Papa  farebbe  facile  riulcire  della  riforma , e venire  all’ 
efpedizione  del  Concilio  , 1 quando  fi  lafciaife  intender  chiaramente , 
quali  fodero  li  capi , che  non  volerte  che  fi  trattartero , acciò  che  lì  ' 
potefle  attender  all’  efpedizione  de  gli  altri , e che  con  quello  fi  le- 
veremo le  contefe , che  fono  cauta  delle  dilazioni;  perciocché  prelup- 
poncndo  alcuni , che  vogliano  mortrarfi  affezionati  a l'uà  Santità  , che 
una  parte  di  quelle  petizioni  fia  pregiudiziale  alla  Sede  Aportolica  , 
s’oppongono  a tutte  ; e altri  negando  che  alcuna  pregiudichi , fono 
cauta  di  portar  il  negozio  in  longo  ; che  quando  fua  Santità  forte 
dichiarata  , le  difficoltà  ccrterebbono.  Gii  Ambafciatori  Celarci  die- 
diji'o  copia  in  Trento  a molti  della  lettera  dell’  Imperatore  fcritta  al 
Papa:  per  la  qual  caufa  li  Legati  vennero  in  opinione  di  far  andar 
attorno  elfi  ancora  la  copia  della  fcritta  da  loro  in  rifpofla  a quella 
Maelià  , quando  gli  mandò  quella , che  al  Papa  aveva  icritco  ; la 
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qual  rifpofla  cflendo  latta  lecondo  l’iftruzione  lenita  da  Roma  , con- 
teneva li  medelìim  concetti , che  la  lettera  del  Papa. 

L X X V 1 1.  Il  Pontefice  confrontate  le  propolte  fattegli  da  tutti 
gli  Ambalciatori  con  quello  che  era  avvilato  etler  detto  dal  Cardina- 
le di  Lorena  , tanto  piti  fermò  nell’  animo  fuo  di  non  dover  conlcn- 
tire  alle  propofizioni  di  riforma  date  da’  Francefi  ; e veramente  non 
foto  una  perlona  di  gran  fpirito  , e molto  verfato  ne’  negozii  , 
come  il  Pontefice  era  , ma  ogni  mediocre  ingegno  averebbe  lcoper- 
to  l’artifizio  ordito  per  tirarlo  , quando  folTc  flato  incauto  , nella 
rete.  Confidcrava  , non  altro  lignificar  il  dire , che  fi  dichiari , quali 
delle  petizioni  non  gli  praciono  , falciando  deliberar  le  altre , le  non 
lafciar  aprir  la  Arada  con  quelle  per  introdur  dipoi  le  altre,  che  tof- 
fero  in  luo  pregiudizio.  E chi  poteva  dubitare  , che  l’ottener  le  pri- 
me forte  non  fine  , ma  grado  , per  portar  dove  li  mirava  , e il  nlal- 
ciar  li  precetti  Eccleliaflici  fpcttanti  a’  riti , coree  la  commumone  del 
Calice  , il  celibato  de’  Preti , l’uto  della  lingua  latina , parer  in  pri- 
mo afpetto  che  non  pollino  derogar  all’  autorità  Pontefizia,  nondi- 
meno qualunque  di  quelli  riti  alterato  caufcrebbe  immediate  la  total 
diflruzione  de*  fondamenti  della  Chiefa  Romana.  Eller  alcune  cofe , 
che  nel  pruno  afpetto  paiono  poterli  admerter  lenza  diminuzione  dell* 
autorità  , ma  l’uomo  prudente  dover  avvertire  , non  tanto  li  princi- 
pii , quanto  li  termini  delle  cole.  Per  quelle  cagioni  riloluto  di  non 
camminar  per  la  via  di  ceder  a quelli  primi  palu  , e datofi  a penfare , 
che  altri  rimedii  vi  fodero  , ritornò  ne*  primi  penfieri , che  il  Re  di 
Spagna  non  aveva  né  intercrte , nè  affetto  proprio  per  proleguir  le 
inllanze  fatte;  che  l’Imperatore,  e ì Franceli  vi  mettevano  pen- 
derò grande  , fpcrando  con  quei  mezzi  fatisfar  a’  loro  popoli  , e 
quietar  le  dilcordie  civili , e quando  quelli  fodero  capaci , che  gli 
Eretici  inculcano  la  riforma  , per  pretefto  di  mamenerfi  fcparati  dal- 
la Chiefa , ma  non  fi  ridurebbono  però  quando  anco  folle  perfetta  : 
confiderò , che  fatti  1 Prencipi  capaci  di  quello , averebbono  celiaco 
dall*  inAanza , e lafciaro  finir  quietamente  il  Concilio.  Si  voltò  tut- 
to a tentar  di  fuperar  per  quefla  ftrada  le  difficoltà  , e ben  conlide- 
ti  tutti  li  rilpetti , gli  parve  più  facile  perfuader  l’Imperatore , come 
quello  , che  folo  poteva  deliberare  , e era  di  più  tacile  , e buona 
natura  , lontano  da  gli  artifizii , e non  coftretto  da  necelfità  di  guer- 
ra ; dove  che  in  Francia  effendo  il  Re  un  putto  , li  partecipi  del 
governo  molti , e di  natura  artifiziofa  , e con  varii  interelfi , era  dif- 
ficile poter  far  frutto.  Onde  tutto  rivoltato  a quello , deliberò , che 
il  Cardinale  Morone  , innanzi  che  dar  principio  alle  cole  conciliari , 
a n -filile  all’  Imperatore  per  quello  effetto.  E raccordandoli  quello  f 
* che  il  Cardinale  di  Lorena  aveva  detto  a Trento  dell’  andar 
l’Imperatore  a Bologna  per  ricever  la  corona  , deliberò  di  tentar  Pa- 
iamo da  quel  Card,  icji  poetile  rndur  ad  dlcr  mediatore  in  quello  , 
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e cosi  trasferir  anco  il  Concilio  in  quella  Città.  Ordinò  al  Vcl'co- 
•vo  di  Vintimiglia , b che  inlinuatoli  con  lui,  vedette  d’indurlo  a 
•contentarfi  d'adoperarfi  in  quella  imprefa  : e per  dargli  occalione 
d’introdurfi , fece  clic  Borromeo  gli  diede  il  carico  ai  condolerli 
con  lui  della  morte  del  gran  Priore  fuo  fratello. 

L X X V 1 1 1.  Ma  effondo  quello  ordine  andato  , che  già  il  Card, 
■era  partito  per  Padova  , il  Vefcovo  coni  manicato  'il  negozio  col 
Cardinale  Simoneta , conclufe  che  l’importanza  della  cola  non  com- 
portava indugio  di  tempo,  nè  meno  di  negoziarla  altrimenti , che  a 
bocca  ; li  rifolvè  di  leguitar  Lorena  lotto  pretelle  di  veder  in  Padova  un 
fuo  nipote  gravemente  infermo  ; c dove  gionto , e vifitato  il  Card, 
e prelevategli  le  lettere  di  Borromeo  , e latto  l’uffizio  di  condo- 
glienza , non  inoltrando  d’aver  tanto  negozio  con  lui , entrati  in 
ragionamento  , dimandò  il  Card,  che  cola  era  di  nuovo  in  Trento 
dopo  la  fua  partita,  e fe  era  vero,  che  il  Cardinale  Morone  fol- 
le per  andar  all’  Imperatore , come  fi  diceva.  Dopo  molti  difcorli 
dell’  uno , e dell’  altro , il  Vefcovo  pafsò  a raccordargli , che  fua 
Signoria  Uluilnlfima  in  Trento  gli  aveva  altre  volte  detto  , che  fe  il 
Pontefice  avelie  voluto  trasferirli  a Bologna  , l’imperator  vi  farebbe  anda- 
to, e farebbe  ilato  occalione  d’incoronarlo , il  che  arerebbe  niello  molto 
a conto  fila  Santità,  per  mantenerli  nel  polfoflb  della  coronazione,  la 
quale  la  Germania  oppugnava  ; il  che  effondo  di  nuovo  dal  Cardinale 
affermato , loggionle  il  Vefcovo , che  egli  allora  ne  aveva  dato  avvi- 
lo a Roma , e al  prefentc  ne  aveva  tal  rifpolla , dalla  quale  conclu- 
deva , che  fi  rapprelentava  una  belliflima  occalione  a fua  Signoria 
lllulinlfima  di  portar  un  gran  frutto  alla  Chiefa  di  Dio  , adoperan- 
doli per  mandar  ad  effetto  cosi  ucil  diffogno  ; impcrochè  quando  ella 
difponelfo  fua  Maellà  ad  andar  a Bologna , chiamando  anco  là  il 
Concilio  , fi  poteva  tener  per  certo  , che  fua  Santità  s’averebbe  rifo- 
luca  ad  andarvi  , e con  l’attiftenza  del  Papa , e dell’  Imperatore , 
le  cole  del  Concilio  averebbono  prefo  pretto , e felice  fuccelfo.  E 
moftrando  il  Card,  defuierio  di  veder  quello , che  gli  era  ferino , 
il  Vefcovo  facendo  dimoflrazione  di  proceder  con  lui  liberamente , 
gli  mollrò  le  lettere  del  Cardinale  Borromeo , e una  polizza  di 
Tolomeo  Gallo  Secretano  del  Pontefice. 

Il  Card,  letto  il  tutto,  rifpofe  che  quando  foffo  tornato  a Tren- 
to , averehbe  avuto  miggior  lume  dell’  animo  dell’  Imp.  e di  quel- 
lo , che  il  Pont,  aveffo  nfpolto  a fua  Maellà , onde  potrebbe  poi 
pigliar  partito , e non  mancherebbe  d’adoperarfi  , fe  folle  bil’ogno. 
A che  replicando  il  Vefcovo , d che  la  mente  del  Pontefice  la  po- 
teva chiaramente  intendere  per  le  lettere  inoltrategli , nè  occorreva 
afpeuame  chiarezza  maggiore , il  Cardinale  entrò  in  altri  ragiona- 
menti , nè  mai  il  Vefcovo  col  ritornar  nel  medefimo , potè  cavar  al- 
tro in  Iattanza , che  fitteli*  rifpolla  : ben  gli  dille , che  egli  aveva 
Tom.  IL  l ‘l 
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pulito  de!!’  andata  a Bologna,  per  l’intenzione  che  il  Papa  dava- 
all*  Imperatore'  della  riforma;  ma  dopoi  che  in  tanto  tempo  s’era 
villo , che  le  ben  fua  Santità  promette  cofc  allfai , e piò  di  quello 
co;  fi  ricerca,  in  Concilio  però  niente  s’eflcguifle , l’Imperatore,  e 
gli  altri  Prencipi  credono,  che  fua  Santità  veramente  non  abbia  avu- 
to animo  di  riforma  ; la  qual  le  avelie  avuto , non  averiano  i Le- 
gati mancato  d’clfeguir  la  volontà  fua.  Dille,  che  l’imperator  non 
era  foddisfatto  , perchè  avendo  fua  Santità  mortrato  animo  al  Gen- 
naro di  voler  andar  a Bologna  , s’era  in  un  fubito  «freddato  ; e che 
quando  fua  Maeftà  ha  detto  di  voler  intervenir  in  Concilio,  fua 
Santità  ha  fatto  ogni  opera  per  ritirarlo  da  tal  penliero,  e u landò 
delle  lue  lolite  varietà  di  parlar , dille  anco  , che  l’Imperatore  non 
fi  rifolveria  d’andar  a Bologna , per  non  dtfpiaccre  a’  Principi , i 
quali  potriano  dubitare , che  quando  fotte  la , fua  Santità  volettè 
governar  le  cofe  a modo  fuo , e terminar  il  Concilio  come  gli  pia- 
celle  , fenza  far  la  riforma.  Narrò  d’aver  avuto  avvifo  dell’  innan- 
zi fatta  da  D.  Luigi  d’Avila  a nome  del  Re  Cattolico  inoltrando 
piacer  di  quell’  avvilo,  c | cllenJendofi  a’  particolari,  aggionle  elTcr 
neceflatio , e che  fi  faceffe  dall’  Alfa  fino  all’  Omega , e che  l’aria 
ben  che  fi  levaflero  di  Concilio  fino  a *o.  Vefcovi , che  fi  oppon- 
gono fempre  a tutte  le  buone  rifoluzioni.  Dille  ancora  , che  per  il 
pallato  egli  penfava  * eflèr  piti  abufi  in  Francia,  che  in  altri  luo- 
ghi , ma  aver  conofciuto  dopoi  , ch’anco  in  Italia  v’era  da  far  afiai. 
Perciochè  fi  vedono  le  Gliele  in  mano  de’  Cardinali , che  non  aven- 
do altra  mira , fc  non  di  tirar  entrate  , le  lafciano  abbandonate , 
dando  la  cura  ad  un  povero  Prete  ; donde  nafeono  le  rovine  delle 
Chicle , Simonie , e altri  infiniti  difordini  ; al  rimedio  de’  quali  i 
Prencipi , e loro  miniftri  erano  andati  ritenuti , fperando  che  pur 
una  volta  fi  facette  la  de  fide  rata  riforma.  Che  elfo  ancora  era  pro- 
ceduto con  rijnetto,  ma  vedendo  oramai  efler  tempo  d’operar  libe- 
ramente per  (ervizio  di  Dio , S non  voleva  aggravar  più  la  fua 
confeienza , ma  nel  primo  voto  che  dicelle  , era  rilòluto  di  parlar 
di  quello  ; che  la  cala  fua  per  la  confervazione  della  religione , e 
fervizio  di  Dio  aveva  tanto  patito , quanto  ogniun  fa  , con  la 
perdita  di  dui  fratelli  ; che  egli  era  per  perderli  nella  medefima 
opera,  fe  ben  non  come  loro  nelle  armi  ; che  fua  Santità  non  do- 
veva dar  orecchie  a chi  cercava  di  rimovcrla  dalla  fua  Tanta  inten- 
zione , ma  di  rifolverfi  d’acquiltar  queflo  merito  apprettò  Dio  , con 
levar  gli  abufi  della  Chiefa.  Ditte  ancora  che  venendo  li  nuovi  Le- 
gaci ben  informati  della  mente  del  Poniifìce  di  qui  fi  conofccrà  l’a- 
nimo fuo  intorno  la  riforma  , e elfi  non  averanno  più  feufa  di  ritar- 
darla. E con  tutto  che  il  Vcfcovo  più  volte  lo  volefle  rimettere  in 
parlar  dell’  andata  a Bologna,  voltò  Tempre  il  ragionamento  altrove. 
Rei  tutto  il  VuuumgUa  avvisò  a Roma,  dandone  anco  il  fuo  giudi?. 
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zio  fopra , che  quantunque  il  Cardinale  altre  volte  iàcefle  menzione 
di  quella  andata  a Bologna  , nondimeno  ne  avelie  l’animo  contra- 
rio , e lo  dicefle  con  arte  per  feoprir  l’intenzione  di  fiua  Santità  , e 
della  Corte,  e h che  allora  era  ben  averlo  lcopcrto  ; perchè  , 
fe  avelie  detto  di  volerli  adoperare , averia  potuto  portar  il  negozio 
in  longo  , e far  occorrere  diverfi  inconvenienti  pregiudiziali. 

L X X I X.  A Roma  andò  awifo,  ‘ che  il  Re  di  Francia  ave- 
va fatto  pace  con  gli  Ugonotti , non  fapcndofi  però  ancora  le  par- 
ticolari condizioni  ; la  qual  cofa  dimando  che  folle  proceduta  per 
opera  d’alquanti  Prelati , che  quantunque  non  dichiarati  apertamente 
Protettami  , feguivano  però  quella  parte , deliberò  il  Pontefice  l'co- 
prirgli  , folito  adire,  che  maggior  danno  riceveva  da  gli  eretici 
malcherati  , che  da’  manifcfti  ; onde  in  Concifloro  de’  31.  Marzo  , 
avendo  k prima  fatto  legger  la  lettera  fermagli  dall’  Imperatore  , 
c la  rifpolla  da  lui  data , palsò  a narrare  le  confulioni  di  Plancia  , 
foggiongendo , che  il  Cardinal  Sciatiglion , avendo  deporto  il  nome 
di  Vefcovo  di  Bauvais , e fatto  fi  chiamar  Conte  di  Bauvais , s’ave- 
va prononziato  elfo  roedelimo  privo  del  Cappello  , attribuendo  tutti 
li  dilordini  a lui , all’  Arcivefcovo  d’Ais  , al  Vefcovo  di  Valenza  , 
e alcuni  altri  i le  quali  cole  con  tutto  che  tollero  notorie  , c non 
avellerò  bilogno  di  maggior  chiarezza  , per  venirne  alla  dichiarazio- 
ne, nondimeno  ordinava , che  li  Cardinali  preporti  all’  inquilizione 
procedelfero  contra  di  loro.  Al  che  avendo  rilpofto  il  Card,  di  Pila  , 
che  vi  forte  bifogno  di  propria , e fpczial  autorità  , ordinò  il  Pont, 
che  fi  facell'e  una  nuova  Bolla  , la  qual  fu  data  a’  7.  d’Aprilc  e 
conteneva  in  foftanza  : Che  il  Pontefice  Romano  Vicario  di  Grillo , al 
qual  egli  ha  raccomandato  le  lue  pecorelle  da  pafeere  , di  invigliare 
per  ridur  li  fviati , e raffrenar  col  timor  di  pene  temporali  quelli , 
che  non  fi  polìbno  acqui  il  ir  con  le  ammonizioni;  che  egli  dal  prin- 
cipio dellJ  fila  aflònzione  non  ha  tralafciato  d’effeguir  quello  carico  ; 
con  tutto  ciò  alcuni  Velcovi  , non  folo  fono  caduti  in  errori  eretica- 
li , ma  favorifeono  ancora  gli  altri  eretici  , oppugnando  la  fede.  Al 
che  per  provedere , comanda  a gl’  Inquifitori  generali  di  Roma  , a’ 
quali  altre  volte  ha  commeflb  l’illeflb , che  procedano  contra  quelli 
tali , eziandio  Vefcovi , c Cardinali  , abitanti  ne’  luoghi  , dove  la 
lecca  Luterana  è potente,  (8_)  con  facoltà  di  potergli  citar  per  educo 
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(*,'  Con  facoltà  di  potergli  citar  per 
editto  in  Rona  , Stc.  ) Irregolare  af- 
fatto era  quello  procedere  , dacché  , per 
le  Libertà  della  Chiela  Gallicana  . i Vef- 
covi di  Francia  non  potevano  elTer  giu- 
dicati in  prima  Manza  lennon  nel  (le- 
gno , c da  ti.  Vefcovi  del  paele.  Ma 
i Papi  non  hanno  mai  latto  buone  quelle 


pretenfioni  , né  vi  fi  fon  accomodati  , 
forinoti  quando  non  han  potuto  fare  al. 
trimemi  ; credendo  un  diritto  annellb 
al  loro  Primato  , la  facoltà  di  giudicar 
tutte  le  Caufe  a Roma  . e fenza  la  con- 
correnza degli  alni  Velcovi.  Ma  quel 
diritto  c fiato  tempre  negato  in  Francia  ; 
e fe  qualche  Tolta  per  loprefa  , o ,par 
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in  Roma  , o veramente  a’  confini  delle  terre  della  Cliiefa , a compa- 
rir perlonalmente , e non  comparendo  , proceder  innanzi  lino  alla 
i'entenza  , la  qual  egli  prononcierà  in  Concilialo  lecreto.  (51)  Li  Cardi- 
nali efleguendo  il  commandamento  del  Pontefice  , citarono  per  edit- 
to a comparir  perlonalmente  in  Roma  per  Spurgarli  dall’  imputa- 
zione d’erefia  , e di  fautori  d’eretici , Odeto  Coiigni  Card,  di  Scia- 
tiglion , Santoman  Arcivelcovo  d’Ais  , Gioanni  Monluc  Vefcovo  di 
Valenza , Gio.  Antonio  Caracciolo  Vefcovo  di  Troia  , Gio.  Barban- 
Jbn  Vefcovo  d’Apame  , Carlo  Gilar  Vefcovo  di  Sciartrcs. 

L X X X.  Ma  in  Trento  l’affenza  di  Lorena,  e l’elpettazione  della 
venuta  de’  nuovi  Legati  , con  opinione  che  li  dovefie  mutar  forma 
di  proceder  in  Concilio  , e li  giorni  della  Paffionc  , e della  Pafca 
indenti  , diedero  un  poco  di  quiete  dalle  negoziazioni.  11  venerdì 
fanto  ritornò  il  Card.  Madruccio  per  onorar  il  Legato  Morone , che 
s’afpcttava , 1 il  quale  il  labbato  lar.to  lui  tardi  fece  l’entrata  Pontc- 
ficalmente  l’otto  il  baldachlno  , incontrato  da’  Legati , Ambafciatori  , 
e Padri  del  Concilio  , e dal  Clero  della  Città  , e condotto  alla  Chicfa 
Cattedrale  , dove  lì  fecero  le  lolite  ccremonie  nel  ricever  li 
Legati.  E il  giorno  feguentc , che  fu  la  Pafca , cantò  meda  (bienne 
nella  capella  ; (io)  nel  qual  giorno  arrivò  il  Conte  di  Luna  , in- 
contrato da  molti  Prelati  , e da  gli  Ambafciatori.  Entrò  nella  Città 
in  mezzo  di  quelli  dell’  Imperatore,  e "del  Franccfe,  con  moire  di- 
uioltrazior.i  di  amicizia.  Da’  Franccfi  aucora  fu  vifiiato,  e dettogli 

connivenza  dei  Vefeovi  , o dei  Prenci-  pio  e dei  Vefcovi.  Con  tutto  ciò  il  mefe 
pi  , hanno  i Papi  faputo  farlo  valere  , di  Ottobre  feguente  fu  pubblicala  in 
fi  è Tempre  reclamato  contro  quel  pof-  Roma  la  fentenza  contro  l’Arcivefcovo 
fello  come  una  ufurpazionc  , che  non  di  Aio r , ed  i Vefcovi  di  Troia  , di 
ocquidava  alcun  diritto  ai  Papi , a pre-  Val t ma  , di  Chartrtr  , di  Ufi * , di  Ltfi 
pì udirò  de  le  antiche  regole  , che  fon  car  , e di  Ohrron.  Ria,  num.  154. 
le  bali  delle  Libertà  Gallicane.  „ (to)  Sei  qual  giorno  arrivò  il  Conta 

(»)  Li  Cardinali . eseguendo  il  com- 
nr.ndamento  del  Pontefice  , citarono 
per  editto  a comparir  perfonahnente  in 
Roma  , — — Odetto  Colignt  Cardinal  di 
Sciatiglion  , 8tc.  ) Oltre  i nominati  qui 
tia  F ra-Paolo , fi  citò  Luigi  d'Albrtt  , 

Vefcovo  di  Lefcar  , Claudio  Regni  . 

Vefcovo  di  Oleron  , Giovanni  di  S.  Ge- 
lavo , Vefcovo  di  Ufiz  , e F ranctfio 
di  Soaglitt , Vefcovo  di  Acqs  Ma  quel- 
la citazione  non  ebbe  allora  alcun  ettec- 
to,  c fu  impedita  dalie  rimoftranze  del 
Cardinal  di  Lorena  , c d igli  Ambafcia- 
(ori  di  Francia,  i quali  vivamente  rap- 
prefentarono  . che  non  fi  avrebbe  alcun 
riguardo  a un  tal  giudizio  dato  contro 
le  formalità , c coatto  i (titilli  del  Re- 


di Luna,  Sic.  ) Non  fu  in  quel  giorno, 
cioè  nel  dì  di  Pafqua  , ma  il  dì  dopo 
quella  Fella  , come  lcrive  Lanfac  nella 
lua  lettera  dei  14.  di  Aprile.  Vi  debbo 
dunque  elTcr  errore  nella  data  della  iet- 
terà di  Vtfionti , che  adegua  quell’  ar- 
rivo ai  to  poiché  in  quel  giorno  era 
venuto  il  Cardinal  Morona  . e il  Conte 
di  Luna  non  arrivò  che  due  giorni  do- 
po. Le  lendemain  de  Pàquet , dice  Lan- 
fac , le  Comte  de  Lune  arriva  ici , (T 
avec  l‘ Ambaffadtur  de  l'Empertur  je 
fui  au  divani  de  lui,  (j  fiuvant  la 
codi  urne  lui  baillamet  le  milieu  entra 
noui  , Scc.  Ciò  altresì  confermali  dall’ 
Autor  del  Giuntale  pubblicato  dal 
Alartene, 
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gPaver  commillìone  dii  He,  e Regina  di  communicar  con  lui  tutti 
gli  affari , e offertili  adoperarli  con  lui  in  tutti  i lervizii  del  Re  Cat- 
tolico luo  Patrone.  A die  egli  rilpole  , d’aver  il  medelimo  ordine  di 
communicar  con  loro  , e ulerebbe  ogni  buona  corrilpondenza.  Egli  vili- 
tò  i Legati , e con  loto  usò  parole  molto  amorevoli , e offerte  generali. 

11  dì  13.  Aprile  fu  Congregazione  ro  per  ricever  il  Cardinal  Mo- 
rene , dove  egli,  letto  che  tu  il  breve  della  Tua  legazione,  fece  un 
orazione  accomodata  , nella  quale  dille , che  le  guerre  , fedizioni  e 
altre  calamità  predenti  e imminenti  per  li  noliri  peccati , ceflcrebbono 
quando  fi  trovafle  rimedio  di  placar  Dio , e reltiiuir  l’antica  purità  : 
penlchè  il  Papa  con  ottimo  conleglìo  aveva  congregato  il  Concilio , 
nel  quale  fono  2.  Cardinali  Prencipi  inlìgni  per  nobiltà!  e virtù  , 
Oratori  di  'Cefare , e di  tanti  gran  Re  , Città  libere  , Prencipi , e 
Nazioni , e Prelati  d’eccellente  dottrina  , e bontà , e Teologi  peritiffimi  1 
ma  nel  corfo  effóndo  morto  Mantova  , c Seripando , il  Papa  aveva 
loftìtuico  lui,  aggiontogli  Navagiero,  il  che  egli  aveva  ricufato  , co- 
no Icendo  la  gravezza  del  pefo , e debolezza  delle  fue  forze.  Ma  la? 
neceffità  dell’  obbedienza  aveva  vinto  il  timore  ; era  gionco  così  co- 
mandato per  andar  alla  Maeltà  Cefarea  , e tornar  in  breve  per  trat- 
tar in  compagnia  de  gli  altri  Legati  co’  Padri  quello , che  tocca  la. 
falute  de’  popoli , lo  Iplendorc  della  Chiefa  , e la  gloria  di  Criffo  r 
che  portava  feco  due  cofe  , un’  ottima  volontà  del  Pontefice  per  ren- 
der licura  la  dottrina  della  fede  , emendar  li  coilumi  , proveder  a' 
bifogni  delle  provincie , e lìabilir  la  pace , e unione  , eziandio  con 
gli  avverfarii , in  quanto  fi  può  lalva  la  pietà , e degnità  della  Sede 
Apollolica  : l’altra  la  prontezza  fua  propria  a far  quello,  che  fua 
Santità  gli  ha  commandato.  Pregava  li  Padri  , che  lafciate  le  con- 
tenzioni , e le  difcordie , che  grandemente  offendono  il  Criffianefmo  r 
e le  queffioni  inutili  , trattanero  lettamente  delle  cofe  neccffarie. 

11  Conte  di  Luna  andò  facendo  0 uifiziì  con  tutti  li  Prelati  vaf- 
falli  del  fuo  Re , Spagnuoli , c Italiani , o benefiziati  ne’  Stati  fuoi , 
con  ellortargli  in  nome  di  fua  Maeltà  ad  efler  uniti  nel  iervizio  di 
Dio , e riverenti  verfo  la  Sede  Apoftolica , e a non  ingiuriarli  ; di- 
cendogli , che  tien  commiffione  d’avvifar  particolarmente  il  proceder 
di  cial'cuno , e che  fua  Maeltà  terrà  particolar  conto  di  quelli , che 
lì  porteranno  fecondo  il  fuo  defiderio  ; il  qual  non  è però  , che  di- 
cano cofa  alcuna  contra  la  loro  confcienza.  E parlava  in  tal  manie- 
ra , che  intendeva  ogni  urto , quelle  ultime  parole  efler  deire  feria- 
mente  , ma  le  prime  per  ceremonia. 

L X X X 1.  Avcrcbbe  voluto  il  Cardinal  0 Moronc  innanzi  la  parti- 
ta lua  per  andar  all’Imperatore  , veder  Lorena,  e quello  differiva  il 
fuo  ritorno  , per  non  aver  occalione  d’abboccara.  Imperochc  avendo 
egli  parlato  in  Venezia  col  Cardinal  Navagiero , P e penetrato  buo- 
na parte  delle  indir  uzioai  date  dal  Pontefice,  voleva  fuggir  l’occaiio- 
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M dlxiii.  nt;  f che  Moror.e  , con  communicargii , o tutto  , o parte  di  quello  , 
Pjo  n'.  c|lc  aveva  a trattar  coll’Imperatore,  lo  mertefic  in  qualche  obbligo, 
in Onde  il  dì  1 6.  del  mele  d’Aprile  Morone  fi  partì.  Egli  diceva  d’ef- 
fer  mandato  iolo  pergiuftificarla  buona  intenzione  del  Pontefice  , per- 
chè il  Concilio  faccfic  progreflo , e fi  vcnilTc  ad  una  intiera  riforma- 
P llav  z‘onc  della  Chicfa , fenza  alcuna  eccezione,  (n)  Ma  fi  fapevano 
J io.  c.  i l.  Per°  *c  a'cre  commi  (fiorii , « che  tendevano  a fine  di  levar  il  pen- 
14.  15.  fiero  a quella  Maeftà  d’andar  a Trento,  c renderla  capace,  che  la 
•Adr.  L.  17.  fua  andata  porterebbe  molti  impedimenti  alla  riforma*  e icufar  il 
P;  y**°Lct  Pontefice  che  non  poteflc  andar  perfonalmente  al  Concilio  , e per  pre- 
„ Avvìi.  &c  garla  ad  accelerarne  il  fine,  proponendogli  la  trallazione  a Bologna, 
Mem.  10.  r dove  potrebbe  fua  Macllà  col  Pontefice  intervenire , che  farebbe 
Avril.  il  modo  unico , e in  un  congrego  tanto  celebre  ricever  la  corona 

Dup.  Mem.  jejj*  imperio  .-  favore  che  non  è memoria  eflèr  flato  fatto  ad  altri 
p.  410,  * 


.(11)  Ma  fi  fapevano  farà  1$  altre 
comm: floni  , che  tendevano  a fine  di 
levar  il  penfiero  a quella  ìlaefii  d'an- 
dar a Trento , 8cc.  ) L’ellratto  , dato  qui 
da  F ra-Vaolo , delle  I limabili  del  Car- 
dinal Mordi»  , è affai  dìverfo  da  quello , 
che  ne  dà  Pallavicino  , lib.  ao.  c.  1 1. 
«4-  c 1 5,  L’oggetto  principale  di  quelle 
lllruzionì , per  deno  del  Cardinale  , era 
rifponderc  at  vari  capi  contenuti  nella 
lettera  fecrcta  di  Ferdinando  al  Papa  , 
toccanti  le  lunghezze  del  Concilio  ; le 
voci  che  correvano  di  lolpenfionc,  a 
cui  fi  credeva  Pro  ■propenfillimo  ; la  li- 
bertà , che  fi  diceva  non  averfi  dai  Pa- 
dri ; la  dipendenza  dei  Legati  da  Roma  ; 
la  cìaufola  Proponenlibus  Legatie  ; la 
ditlinzione  , che  li  aveva  a fare  dei 
iuSVagi  dei  Vefcovi  ricchi  da  quelli  dei 
poveri  ; la  riforma  da  farli  dal  Concilio  ; 
tanto  nel  Capo  , che  nelle  membra  ; lajele- 
zioiie  dei  Cardinali , c dei  Vefcovi  ; la 
deliberazione  per  Nazioni  ; la  venuta 
del  Papa  a Trento;  la  Bolla  perla  re- 
g>'lazioa  del  Conclave  ; c (molte  altre 
cole  , intorno  alle  quali  vi  furono  varie 
riipotle  e repliche  , e nella  maggior  par- 
te delle  quali  fi  andò  d’accordo  , a ri- 
ferva  di  due  o tre  punti  , per  i quali 
l'imperatore  ccfsò  d’inlillcre  , perché  vi- 
de , che  inutilmente  il  facea.  Con  tutto 
ciò  , perchè  Vifconti  , nella  lua  Me- 
moria dei  |.  di  Maggio,  dice  di  aver 
veduto  lettere  dell’  Ambalciator 
di  Venezia  preffo  l’Imperatore  , nelle 
quali  quel  Minillro  arca  riferito  tutto 


il  negoziato  di  Morone  , è affai  naturai 
colà  il  credere,  che  Fra  Paolo,  il  quale 
veduto  avea  le  lettere  e le  Memorie  di 
quell’  Arobafciatorc  , ne  abbia  prefo 
tutto  quel  che  ivi  li  racconta  ; e eh’  d 
affai  conforme  a quel  che  ne  lcriffc  Afor- 
1 ìilliert  Velcovo  di  Orleans  alla  Regi- 
na Reggente  di  Francia , in  una  lettera 
dei  14.  di  Aprile  ijsj.  riportata  da 
Dupuy  nelle  lue  Memorie  alla  pag.  410. 
On  croit  , dice  quel  Prelato  , que  le 
voyage  dudit  Morva  ne  tend  à autre 
fin  qui  ditourner  ledit  Empereur  de 
la  volonté  qu'il  a démontrée  de  venir 
à Trcnte , (7  pitie  avant  trouver  le 
Pape  , le  rendant  capatele  par  viver 
raifone  , que  fa  venue  retarderoit 
beaucoup  pine  qu  elle  n’avanceroit  l'ef- 
fet  de  l adite  Reformation  ; mi  demeu- 
rant  le  prier  de  conferver  (7  definì 
dre  l’autorilé  de  Sa  Sainteté  (7  du 
Saint  Siége  , contee  ccux  qui  machi- 
nent  par  divere  moyent  de  la  dimi- 
nuir , ve hr  du  tout  annichiler  e'iit  po  11- 
voien t.  Quella  diverfirà  tra  quelle  dif- 
ferenti relazioni  . mi  farebbe  volonticri 
credere , che  , oltre  la  itlruzion  più  ge- 
nerale , di  cui  Pallavicino  ci  rende  con- 
to , ve  ne  polla  cfferc  Hata  una  più 
fecreta  , contorme  a quel  che  r.e  dicono 
Era-Paolo  , e MorviUiere  , e a quel  che 
ne  riferifee  eziandio  Adriani  nella  lua 
Kloria  lib.  17.  p.  n«o.  Quello  almeno 
è più  che  ceno , che  in  quello  calo  il 
nollro  Storico  lenza  mallevadori  non  par- 
la , e che  nulla  dice  di  luo  capriccio. 
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TRIDENT 
Imperatori.  Aveva  anco  carii 
Sede  Apoflolica  contra  tante 
nutria , anzi  per  annichilarla  ; e che  la  riforma  della  Corte  Romana  - 

non  f:  fa  celle  in  Trento  , ma  dal  Pontefice  medefimo;  che  non  fi 
trattafle  dt  riveder  più  le  cole  determinate  lotto  Paolo , e Giulio  nel 
medefimo  Concilio;  fua  Maeftà  fi  contentaffe , che  li  decreti  del  Con- 
cilio fi  faceflero  a fola  propofizione  de’  Legati , avendo  però  elfi  dato 
prima  parte  , c avuto  confenfo  da  gli  Ambafciarori  di  ’ l’uà  Maeftà  , 
e de  gli  altri  Prcncipi.  Aveva  ancora  il  Cardinal  carico  di  dar  Ipc- 
ranza  alla  Maeftà  fua,  che  gli  averebbe  conceflò  a parte  tutto  quello, 
die  avelie  dimandato  per  i fuoi  popoli , c di  levargli  d’animo  fin- 
tcliigen/.a  col  Re  di  Francia  ip  quella  materia  del  Concilio  , inoltran- 
dogli che  ficcome  non  era  il  medelimo  flato  di  cole  nel  Regno  di 
Francia  e ih  Germania,  cosi  li  fini  di  lua  Maeftà,  e di  quel  Re  do- 
vevano efler  diverfi , e li  confegli  differenti.  1 Legati  che  rimafero,  con 
facilità  davano  licenza  di  partire  a’  Prelati;  c particolarmente  a quelli, 
che  tenevano  l’inftituzione  de’  Vefcovi  , o la  refidenza  de  iure  Divino. 

L X X X 1 1.  Il  dì  ao.  Aprile  * ritornò  il  Cardinale  di  Lorena  t Diar.  Nie. 
incontrato  da  gli  Atnbafciatori  dell’  Imperatore , di  Polonia  ',  e di  Wàlm. 

Savoia  , (12}  e quel  medelimo  giorno  arrivò  nuova  della  pace  fatta 

dal  Re  di  Francia  con  gli  Ugonotti  , la  qual  fu  piuttofto  avvantag-  * 

giofa  per  la  parte  Cattolica  ; imperochè  dopo  la  giornata  , di  che 
li  è parlato  di  l’opra  , le  cole  tra  le  fazioni  reftarono  contrapcfate 
lino  alla  morte  di  Ghifa.  Quella  fucccllà , Colignì  affatto , e prefe 
la  rocca  di  Cadomo  con  tanta  riputazione  fua , e diminuzione  delle 
genti  Cattoliche  , che  fu  deliberato  nel  Confeglio  del  Kc  metter 
fine  alfa  trattazione  di  pace,  che  dopo  la  giornata  fu  continuamen- 
te maneggiata.  11  di  7.  Marzo  fi  fece  per  quello  un  convento , do- 
ve furono  anco  condotti  li  Prigioni  Condè  , e il  Conteflabile  : e 
dopo  qualche  trattazione  , rilafciati  fotto  la  fede  per  concludere  le 
72.  condizioni  , 1 i Miniftri  de  gli  Ugonotti  fi  riduffero  infieme  , tt  Thuan. 
e deliberarono  di  non  conlentir  all*  accordo,  fé  non  l’alvo  l’edicco  di  L.ja.N'.a»  '• 

Gennaro  , fenza  alcun’  eccezione , o condizione  , e con  aggiorna , 
che  la  loro  religione  per  l’avvenire  non  folle  chiamata  nuova  ; che 

(ix)  E quel  medefimo  giorno  arrivò  roile , che  fi  abbi»  differito  fino  ai  tc. 
nuova  deila  pace  fatta  dal  Re  di  Fran-  di  Aprile  a Caperne  la  nuova  ; tanto  più 
eia  con  gli  Ugonotti , Sic.)  Forfè  Fra-  che  li  vede,  averne  il  Cardinal  di  Lo- 
Paolo  ha  voluto  dire,  che  in  quel  gior-  rena  avuto  la  copia  del  Trattalo , menti’ 
no  fi  ricevette  la  copia  del  Trattato,  era  a Venezia,  cioè  verfo  il  principio  di 
Perchè  quanto  alle  nuove  della  pace  , Aprile.  E non  effendo  egli  tornato 
dalle  lettere  di  Vifypnti  fi  ha,  eh'  era  Trento  che  ai  xo.  può  edere  , che  ciò 
un  pezzo  che  riavute  fi  erano.  Infatti , abbia  fatto  dire  al  noftro  Idoneo  , che 
effendo  quella  pace  data  legnata  ai  do-  la  nuova  della  pace  venne  in  quel  gì  or- 
deci  di  Marzo , al  dir  del  Titano  , o ai  no  , perchè  dal  Cardinale  vi  fu  pollato  » 
dieci , ai.  dir  di  Beicaro  > non.  i vetifi*  il  Tctttuc,  - 
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o di  pregarlo  a conlcrvar  l’autorità  della  m DLXitt, 
machinaztoni , che  fi  facevano  per  dimi-  F 1 0 1 v< 
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li  tìgli  da  loro  battezzati  non  foil'cro  ribattezzati  ; che  fi  avefiero  pet 
legittimi  li  loro  matrimoni!  , e li  figliuoli  nati  di  quelli  ; dalle  quali 
condizioni  non  volendo  dipartirli  li  mituRri  in  alcun  conto  , Condè , 
" e la  nobiltà  Ranchi  della  guerra  , lenza  chiamar  più  mimfin  , 
convennero.  E li  capitoli  per  quel  che  s’alpetta  [alla  religione  furono': 
Che  dove  li  Nobili  Ugonotti  hanno  alta  giufiizia  , pollano  viver 
nelle  loro  cale  in  liberta  di  conlcienza , c ellercizio  della  religione  ri- 
formata colle  loro  famiglie  e Ridditi.  Che  gli  altri  gentiluomini  feu- 
datari! non  abitanti  fotto  altri  Signori  d’alta  giullizia  Cattolici , ma 
fotto  il  Re  immediate  , pollano  aver  il  medefimo  nelle  loro  cale 
per  loro  e le  famiglie  fidamente.  Che  in  ogni  Bailaggio  fia  deputata 
una  cala  ne’  Borghi , nella  quale  polla  efier  l’effercizio  della  religio- 
ne riformata  per  tutti  quelli  della  giurildizione.  Che  in  cala  propria 
ciaicun  polla  viver  liberamente  lenza  efler  ricercato , o moleftato  per 
il  fatto  della  conlcienza.  Che  in  tutte  le  Città  , dove  quella  Religio- 
ne fu  cllercitata  fino  a’  7.  di  Marzo  , -fia  continuata  in  uno  , o due 
luoghi  nella  Città  , non  potendo  però  pigliar  Chiel'e  Cattoliche  , anzi 
in  tutte  le  occupate , gli  Ecclefiatlici  debbano  efifer  rcllituiti , lenza 
poter  pretender  alcuna  cola  per  le  demolizioni  fatte.  Che  nella  Città, 
,e  Prepofitura  di  .Parigi  non  vi  polla  eller  esercizio  di  quella  reli- 
gione, ma  ben  gli  uomini  , che  hanno  cafe,  o entrate  pollano  ri- 
tornarvi , e goder  il  fuo  fenza  ellèr  molellati , nè  ricercati  del  paca- 
to , nè  per  l'avvenir  delle  loro  conlcienze.  Che  tutti  ritornino  ne* 
loro  beni , onori  e uHizii  , non  ofianti  le  fentenze  in  contrario  , e 
efiecuzioni  di  quelle  dopo  la  morce  del  Re  Enrico  11,  fino  allora. 
Che  -il  Prencipe  di  Condè , e tutti  quelli  che  l’hanno  ieguitato , s’in- 
tendano d’aver  operato  a buon  line  , e intenzione , e per  fervizio 
del  Re.  Che  tutti  li  prigioni  di  guerra  , o di  giuRizia  per  il  fatto 
della  Religione  fiano  medi  in  libertà  fenza  niente  pagare.  Che  fia 
pubblicata  obblivione  di  tutte  le  cole  pallate  , proibito  l’ingiuriarfi  , 
e provocarli  l’un  l’altro , deputare , o contraffare  inJieme  per  caufa 
della  Religione , ma  viver  come  Fratelli  , amici , e concittadini.  ( ■ 3) 
Quello  accordo  fu  Rabilito  a 1 2.  Marzo , non  fe  ne  contentando 
.Colignì , * il  qual  diceva , che  le  colè  loro  non  era  in  Rato  di  con- 
venir con  condizioni  così  difavvantaggiole.  Che  già  nel  principio 
della  guerra  gli  fu  propoRo  di  far  la  pace  con  l’editto  di  Gennaro  , 

e allora 


(ij)  Qucfto  accorda  fu  li  abilito  a ’ 
dodici  Marzo  , Sic.  ) Gl’  1 dorici  fon 
divili  circa  la  data  della  louofcrizion  di 
quel  Trattato  . cui  alcuni , come  il  Con- 
tinuator  di  Sltidono  , mettono  ai  1). 
ed  altri , come  Davi! a , mettono  ai  tS. 
Ma  Kelcaro , c il  Tuono  in  termini  ef- 
jirdli  affigliano , come  il  nodro  Idoneo. 


la  concludane  di  quel  Trattato  ai  t*. 
Pii  varici»  ancora  s'incontta  circa  il  rem- 
po  della  pubblicazione  , da  alcuni  meli* 
ai  ip.  da  altri  ai  15.  <^da'altri  ad  altri  gior- 
ni. Ma  il  Tuono  la  tifine  , carne  Fra- 
Paolo  , ai  i7,  c ciò  mi  pare  più  verilfi 
nule  del  redo. 

(14)  P 4 
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t allora  eh:  bifognava  ottener  maggior  avvantaggio , fi  diminuiva.  11  mdmuit. 
dire , che  in  ogni  Bailaggio  fia  un  folo  luogo  per  cffercizio  della  ** 1 ° 1 
religione  non  effer  altro , che  levar  il  tutto  a Dio , e dargli  una  S5w| 
porzione.  Ma  la  comune  inchinazione  di  tutta  la  nobiltà  lo  confino- 
le ad  acquietarli.  E fopra  le  condizioni  furono  fpedite  1 lettere 
Regie  il  dì  ip.  dell'  iltefio  mele,  nelle  quali  diceva  il  Re,  che  3 
avendo  piaciuto  a Dio  da  qualche  anno  in  qua  permetter  che  il  Re-  s U‘1V 
gno  fofle  afflìtto  per  le  (edizioni  , e tumulti  eccitati  per  caufa  di  re-  N«.  l7,  & 
ligione  , c fcrupoli  di  confidenza , perilchè  s’era  venuto  alle  arme  ■?. 
con  infinite  uccilioni , facchcggiamenti  di  Città  , rovine  di  Chicle , 
e continuando  il  male , avendo  clperiinentato , che  la  guerra  non  è 
il  rimedio  proprio  a quella  malattia , ha  penfaco  di  riunir  li  i'uoi 
fudditi  in  buona  pace , fpcrando  , die  il  tempo  , e il  frutto  d’un 
lànto  , libero,  generai,  o Nazional  Concilio  liano  per  portar  qual- 
che ftabilimento  ; e qui  erano  loggionti  gli  articoli  fpettanti  alle  co- 
de della  religione,  oltra  gli  altri  in  materia  di  flato,  le  quali  let- 
tere furono  pubblicate  e regillrate  nella  Corte  di  Parlamento , c pro- 
clamate * pubblicamente  in  Parigi  il  27.  dell’  ifteffo  mele.  s Thuis. 

Quello  luccelfo  in  Concilio  dalla  maggior  parte  de’  Padri  era  b.j  s.  S°.  1. 
bialmaro , 4 li  quali  dicevano,  che  era  un  anteponer  le  cofe  mon- 
dane  a quelle  di  Dio,  anzi  un  rovinare,  e quelle  e quelle  infieme  : j;»,  7}' 
perchè  levato  il  fondamento  della  religione  in  un  flato,  è neceffario  Mare  T *, 
anco  che  il  temporale  vada  in  defolazionc.  Che  fc  ne  era  veduto  P> 1 il4« 
l’eflèmpio  per  l’editto  fatto  innanzi,  il  qual  non  fi  tirò  dietro 
quiete  , e tranquillità  , come  fi  fperava  , ma  una  guerra  peg- 
giore , che  per  l’innanzi.  Et  erano  anco  tra  li  Prelati  di  quelli  , 
che  dicevano,  il  Re  e tutto’l  Confeglio  effer  incorfi  nelle  feommuni- 
che  di  tante  decretali , e bolle , per  aver  dato  pace  a gli  eretici  ; e 
che  per  quello  non  fi  doveva  fperar , che  le  cofe  di  quel  Regno 
potettero  profperarc , dove  era  una  manifella  difobbedienza  alla  Sede 
Apollolica , fin  tanto  che  il  Re , c il  Confeglio  non  fi  faceffero 
allolvere  dalle  ccnliire , e perfeguitaffero  gli  eretici  con  tutte  le  for- 
ze : c fé  ben  da  alcuni  de’  Francefi  era  difefo  , con  dire , che  le 
turbazioni  cortinuamente  fopportate  da  tutta  la  Francia,  c il  peri- 
colo notorio  della  rovina  del  Regno,  le  giuflilìcavano  affai  comra 
l’oppofizione  di  quelli , che  non  riguardano  le  non  a’  loro  intcretti , 
e non  conlidcrano  la  neccttità , nella  quale  il  Re  fi  trovava  ridotto , 
la  qual  fupcra  tutte  le  leggi  ; allegando  quella  di  Romolo  , che  la 
falute  del  popolo  è la  principale  e fuprema  tra  tutte.  Quelle  ragio- 
ni erano  poco  {limate , e l’editto  del  Re  biafmato  fopra  tutto,  per- 
chè nel  proemio  diceva , effervi  fperanza , che  il  tempo  , e il  frut- 
to d’un  libero , fanto  , generai , o nazional  Concilio  porterebbono 
lo  llabilimento  della  tranquillità  , la  qual  cofa  riputavano  un’  ingiu- 
ria al  Concilio  generale,  per  effer  pollo  in  alternativa  con  un  Na- 
Tont,  IL  Rrr 
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zumale , e che  fodero  nominaci  il  Cardinale  di  Borbon  , e il  Card, 
di  Giulia  tra  gli  autori  del  Confeglio  di  far  la  pace , dicendo  , che 
quella  era  cpn  grand*  ingiuri^  della  Sede  Apollolica. 

L X X X 1 1 1.  Ebbe  anco  principio  un  moco  incrinfeco  nel  Con- 
cilio , le  ben  per  caula  leggiera , che  diede  aliai  che  parlare.  F.  Pie- 
tro Soto , b che  morì  in  quei  giorni  , tre  dì  innanzi  la  murre , 
dettò  e forcofcride  una  lettera  a fine  che  li  mandade  al  Pontefice , 
nella  quale  in  forma  di  confcllionc  dichiarava  la  mente  lua  lopra  li 
capi  controverfi  nel  Concilio  ; e particolarmente  efiortava  il  Pontefice 
a conlentire  che  la  relidenza , c l’inftituzionc  de’  Vcfcovi  fodero  di- 
chiarate de  j ure  Divino.  La  lettera  fu  mandata  al  Pontefice,  ma  rite- 
nutane copia  da  un  Frate  (14)  Lodovico  Soto,  che  flava  in  com- 
pagnia del  Soro , il  qual  credendo  d’onorar  la  memoria  deli’  amico  , 
incominciò  a dideminarla  , onde  erano  diverfi  li  ragionamenti , mo- 
vendoli alcuni  per  l’azione  d'un  Dottore  d’ottima  vita , in  tempo 
che  era  prudono  alla  morte  : dicevano  altri , che  non  era  fatto  per 
moto  proprio  del  Padre , ma  ad  mitigazione  dell’  Arcivefcovo  di 
Braganza.  Fu  fatta  opera  dal  Cardinale  Sitnoneta  di  raccogliere  le 
copie,  che  andavano  attorno:  ma  quello  accrebbe  la  curtofità  , e 
le  lece  tanto  più  pubblicare  , sì  che  andarono  per  mano  di  tutti. 
Certo  è che  per  quello  lucceCo  li  difenlori  di  quelle  opinioni  pi- 
gliarono molto  più  cuore.  E li  Spagnuoli  fi  riducevano  (pedo  in  ca- 
la del  Conte  di  Luna , dove  Granata  informandolo  delle  cole  occor- 
renti, c occorfe  in  Concilio,  (15)  effóndo  opportunamente  partiti 
li  Vefcovi  di  Leria  , e di  Patti , diffe.  ‘ Qitcjlt  fono  de  perduti  , 
li  quali  a gufa  tf  animali  fi  laj ciano  caricar  la  fama  , e guidar  dall ’ 
altrui  volontà  e parere  , non  per  altro  tuoni  , cht  per  numero  s log— 
giungendo , che  le  nelle  rilòluzioni  delle  cole  s’aveva  d’attender  il 
numero  de’  voti , come  fin’  allora  s’era  fatto , fi  poteva  fperar  poco 
di  tiene  ; e però  era  di  mellieri,  che  i negozii  fi  trattaffero  per  via 
di  Nazioni.  A che  il  Conte  dide , che  a quella  e a molte  altre  cole 
era  neccflario  proveder,  principiando  dalla  rivocazione  del  decreto  , 
che  li  foli  Legati  propongano,  e dal  llabilir  la  libertà  del  Conci- 
lio ; delle  quali  cofe  aveva  commidione  fpeciale  dal  Re.  Perchè  fer- 
mate quelle , al  rimanente  con  facilità  farebbe  proveduco.  A’  Lega- 


(14)  Da  un  Frate  Lodovico  Soto  , 
Stc.  ) Nelle  lettere  (lampare  di  Visconti 
fi  legge  Lodovico  Lofi  ; ma  è vifibile 
ciT.t  errnr  d’impreflionc , perchè  un  tal 
nome  non  fi  trova  uà  i Teologi  del 
Concilio. 

(1  0 Fffendo  opportunamente  partiti 
i Vefcovi  di  Leria  e di  Patti  , 8cc.  ) 
Vifionti  dice  i Vefcovi  di  Liefma  , e di 


OppiJo.  Ma  è facile  , che  s’inganni  , 
perchè  i Vefcovi  di  Lit/ina  e di  Oppi- 
do  non  erano  Spagnuoli , c l’Arciveicovo 
di  Granata  ivi  parla  di  due  dei  luoi 
rompatrìoiti . eh'  erano  radunati  con  lui 
in  cafa  del  Conte  di  Luna  , e che 
lenza  diferrnimeruo , le  la  inicndevanct 
con  gl’  Italiani, 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Libro  VII.  5Jj 

ti , e a gli  altri  Pontefici  dilpiaceva  credere  , che  li  Prelati  Spagnuoli 
loro  contrarii , non  abbandonall'cro  mai  il  Conte  ; e come  avviene  di 
chiunque  entra  nuovo  , dove  Ibno  fazioni  contrarie , che  ogni  uno 
fpera  di  guadagnarlo  ; procurarono  elfi  ancora  i di  mettergli  a can- 
to de’  Prelati  ludditi  del  Re,  ma  che  per  ben  intenderli  con  loro  , 
chiamavano  amorevoli,  per  far  buon  ullizio , e come  dicevano,  di- 
lingannarto  , e fargli  conofcer  la  verità.  Adoperarono  anco  per  quello 
l’Ambalciatore  di  Portogallo , il  qual  avendo  molta  opportunità  di 
parlar  fpetto  con  lui , per  eflcr  gl’  interelTi  di  quei  Re  nelle  cole 
Ecclelialliche  , quafi  li  medelìmi , per  gli  obblighi , che  col  Pontefi- 
ce aveva , defittili  marne  nte  metteva  innanzi  le  cole , che  gli  erano 
da’  miniilri  Pontefìzii  fuggente , a fervizio  della  Corte  Romana. 

L X X X 1 V.  lnlLndo  (16)  il  giorno  22.  del  mele  d’Aprile  def- 
tinato  per  la  fellinnc , nel  precedente  lì  fece  * Congregazione  per 
deliberar  di  prc.longarla , e li  doi  Legati  propolèro  la  prolungazio- 
ne lino  a*  5.  di  Giugno.  Lorena  fu  di  contrario  parer , e dille , 
che  era  un  gran  fcandalo  a tutta  la  Criflianità  l’aver  tante  volte 
prorogato  quella  lelfìone  lenza  mai  etter  tenuta  ; il  quale  crefcereb- 
be  maggiormente , quando  di  nuovo  folle  allignata  in  un  giorno , e 
poi  diderita  ancora  : però  vedendo  , che  alcuna  cola  non  è nidia- 
ta ancora  di  tante  già  propolle , e trattate , così  lopra  la  relidenza  , 
come  in  materia  del  Sacramento  dell’  Ordine , e del  Matrimonio  , 
non  era  ben  liabiiire  giorno  prefitto  , ma  afpettar  a deliberar  il  gior- 
no della  felGone  lino  a’  20.  di  Maggio  , che  allora  li  potrebbono  veder 
meglio  li  progredì  di  tutte  le  cole  , e allignar  un  giorno  certo  : e trat- 
tanto  , per  non  perder  tempo  , dar  li  voti  fopra  gli  articoli  degli 
abuli  del  Sacramento  dell’  Ordine , nel  qual  tempo  porrebbe  cttcr  di 
ritorno  dall’  Imperatore  il  Cardinale  Morone , con  ampia  rifoluzio- 
ne , con  la  qual  li  potrebbono  componer  le  cofe  controverfe,  e ufar 
diligenza  di  hnir  il  Concilio  tra  doi , o tre  meli.  Seguì  quell’  opi- 
nione il  Card.  Madruccio  , e così  gran  numero  di  Padri  , che  la 
fua  fentenza  prevalfe  , (17)  ficchi  fu  decretato,  che  a 20.  Maggio 
farebbe  prefitto  il  giorno  da  celebrare  poi  la  futura  fettione. 

(1 8}  Finita  la  Congregazione  Antonio  Civrelia  Vcfcovo  di  Bu- 
dua , iobto  per  l’adietro  nel  dire  il  fuo  voto  trattener  li  Padri  con 
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(i«)  Influitilo  il  venti. ine  del  mefe  corda  con  Fra-Paolo,  come  pure  Lau- 
di Aprile,  Scc.  ) L'Autore  del  Giorua-  fac  netta  fua  lettera  dei  14.  di  Aprile; 
le  pubblicani  dal  P Mai-rene  dice  ai  11.  e l’ifconti  mcdefimo  . netta  fua  lettera 
(17)  dicchi  fu  decretato  , che  a'  dei  ].  di  Maggio,  aflegna  il  di  io.  il 
venti  maggio  farebbe  prefijfo  il  giorno  che  fa  vedere,  che  la  data  dell’  altra 
da  celebrare  pai  ìa  futura  Semone.  ) lettera  è unerror  di  Ifanpa  . o che  quel 
Vijconti  nella  tua  lettera  dei  11.  di  Aprile  Prelato  da  prima  era  dato  mal  inter- 
dice , che  fu  ritolto  di  radunarti  il  dì  maio. 

av,  di  Maggio.  Ma  Pallavicino  ac-  (ib)  Finita  la  Congregazione  , do- 

Rrr  ij 
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qualche  facezia  , e fpcrte  volte  aggiongervi  qualche  profezia  , che 
tuttavia  [cucile  del  ridicolo  , le  quali  li  mandavano  anco  fuori  in 
diverfe  parti,  allora  ne  diede  * Inora  una  l'opra  la  Città  da  Tren- 
to , imitando  quelle  molte  d'Uaia  , dove  fono  predetti  1 gravami  , 
e calamità  di  diverfe  Città.  Diceva  in  foflanza , clic  Trento  era  Ha- 
ta favorita,  e eletta  per  la  Città,  dove  li  doveife  ftabilir  una  ge- 
nerai concordia  del  Criflianefmo  , ma  per  la  fua  inofpitalirà  relà  in- 
degna di  quell’  onore  » doveva  in  breve  incorrer  l'odio  univerlale, 
come  lemmario  di  maggior  difcordie.  Era  ben  palliato  il  fenfo  con 
coperta  di  diverfi  enigmi  in  forma  Profeaca  Poetica , ma  non  tal- 
mente , che  non  folfe  con  facilità  intela. 

L’avcr  Lorena  con  tanta  reputazione  ottenuto  l’univerfal  confcn- 
fo , diede  gran  8 gelolia  a'  Pontefiz.ii , li  quali  anelo  l’onore , che 
gli  fu  fatto  il  giorno  innanzi  da  quelli,  che  l’incontrarono,  e l’cf- 
ier  ricevuta  la  fua  opinione  da  tanti , riputavano  la  cofa  non  Telo 
con  indegnità  de’  Legati , ma  anco  che  fofle  fatta  un’  apertura  con- 
tra  il  Decreto  , che  li  foli  Legati  propongano  : c andavano  parlan- 
do quali  pubblicamente,  che  ben  il  Pontefice  diceva,  quel  Cardinale 
cflcr  capo  di  parte  ; e che  prolongava  l’efpcdizione  in  Bologna. 
Ma  il  Cardinale  non  fi  curando  molto  di  quello  cl  e li  dicclTc  in 
Trento , era  attento  alla  negoziazione  coll’  Imperatore , k gli  fpe- 
dl  un  gentiluomo , mandandogli  il  parere  de’  Dottori  fuoi  fopra 
gli  articoli  polli  da  quella  Madia  in  confulta , c facendogli  efpor- 
rc  , che  per  il  buon  progredii  del  Concilio  era  necellàrio  che  par- 
laffc  vivamente  al  Cardinale  Morone  , e mnftralTe  il  gran  defiderio 
fiuo  di  veder  buone  rifoluzioni  a gloria  di  Dio  ; taccile  intender  a 
fua  Maertà  il  defiderio  di  tutti  li  buoni  Padri , pregandola  anco , 
che  non  (5  (lontanaffc  dal  Concilio , per  il  buon  frutto , che  fpcra- 
vano  li  Padri  dover  far  la  vicinanza  lua , con  ritener  ciafcuno  in  uf- 
fizio , e impedir  li  tentativi  di  quelli , che  dilTegnano  di  trasferirlo 
in  un  altro  luogo  , (ìccomc  vi  era  avvifo  , che  ve  ne  forte  machina- 
zione  , c che  innanzi  la  fua  partita  d’Upruc  fua  Maertà  fi  certifi- 
carti: , che  la  libertà  del  Concilio  , del  quale  egli  è protettore  , lof- 
fie conlervata.  Gli  mandò  copia  dell’  editto  di  pacificazione  del  Re 
di  Francia , e d’una  lettera  della  Regina  di  Scozia , dove  dava  con- 
to d’erter  liberata  d’una  gran  congiura , c che  continuava  nella  dc- 


tonio  Civrelia , Vefcovo  di  Btidua  , & c.  ) 
Nelle  lettere  llampate  di  Vifconli  , li 
legge  Velcovo  di  Padova;  ma  quello 
è , leni’  altro  . un  crror  di  (lampa.  Per- 
chè era  il  Vefcovo  di  Rudua , che  nel 
Concilio  fi  dilettava  di  fare  predi 
aioaì  , come  fi  vede  da  Pallavicino 
Jlb.  1;.  c,  n,  9 lab.  ic.  c.  a.  il  qual; 


racconta  , ’eke  di  quel  Vefcovo  furon 
fatte  doglianze  al  Papa  , e che  il 
Papa  comandò  . che  cacciato  forte  dal 
Concilio  ; ma  quello  comando  non  lì 
elegul.  Vefcovo  poi  di  Padova  in  quel 
tempo  era  Luigi  Pilani  ; e cosi  QOU  1^ 
poteva  cflcr  Civrelia. 
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iterazione  di  viver , e morir  nella  religione  Cattolica.  In  fine  pre- 
gava il  Card,  l'uà  Madia  di  trovar  qualche  l’orma  d’accomodamen- 
to , che  non  folle  difputaro  nel  Concilio  tra  Francia  e Spagna  della 
precedenza  , per  non  interromper  il  buon  progrelTo. 

L X X X V.  I doi  Legati  frattanto  che  aspettavano  il  ritorno  di 
Morene,  per  far  alcuna  cola,  il  dì  24.  Aprile  communicarono  agli 
Ambalciatori  i i decreti  formati  fopra  gli  abufi  dell’  Ordine , ac- 
ciò potclfero  conlidcrargli  ; e il  dì  29.  gli  diedero  a’  Prelati , e 
per  il  pruno  di  quelli , il  qual  trattava  dell*  elezione  de’  Velcovi , 
ricercando  in  loro  le  qualità  conformi  a’  canoni  antichi , gli  Ambaf- 
ciatori  de’  Re  non  fe  ne  contentarono  , parendogli  clic  riflringcfTe 
troppo  l’autorità  de’  loro  Prencipi  nella  prefentaziune , o nominazio- 
ne ai  quelli , e fecero  ogni  opera  in  (urti  quei  giorni , il  Come  di 
Luna  mallìme , acciò  folle  accomodato  , ovvero  più  tolto  affatto  tra- 
lafciato  , dicendo , che  non  conofceva  , a che  quel  capitolo  facefle 
bifogno  , cofa  che  farebbe  anco  molto  piaciuta  a’  Legati  : e gl’  Im- 
periali anco  vi  mettevano  difficoltà  per  il  diilegno , che  avevano  di 
far  nalcer  occalione  di  trattar  dell’  elezione  oe*  Cardinali , e del 
Papa  in  confeguenza. 

LX  XX  VI.  Quel  (19)  medefimo  giorno,  di  notte  k il  Car- 
dinale Navagiero,  avendo  dato  voce  d’entrar  il  giorno  feguente  per 
fuggir  gl’  incontri , e ceremonie , arrivò  a Trento , il  qual  portò , 
che  al  loro  partir  da  Roma , il  Pontefice  aveva  detto  loro , che  fa- 
celfero  una  buona  , e rigorofa  riforma , confervando  l’autorità  della 
Sede  Apoftolica , la  qual  è il  capo  più  necefiario  per  tener  la  Chic- 
la  ben  formata , e regolata. 

Ma  il  Pontefice  con  tutto  quello  ne’  ragionamenti , che  aveva  con  gli 
Ambalciatori  rclidenti  appretto  sé , gli  ricercava  di  far  intender  a lui  la 
riforma  , che  delidcravano  li  loro  Prencipi  : il  vero  fine  del  Papa  era  ',  che 
date  li  dimande  a lui , s’alleneflero  di  darle  al  Concilio  , e egli  avelie  oc- 
cafionc , col  mofirar  dilficultà  inoperabile  in  ogni  particolare  , ledar  l’u- 
mor  fluttuante  di  riforma.  E mirando  a quello  lcopo  ideilo  con  gli  Am- 
halciatori , diceva  anco  fpefle  volte , che  i Prencipi  «'ingannavano  , cre- 
dendo , clic  la  riforma  Balli  per  far  tornar  gli  eretici , che  clU  hanno 
prima  a pollatalo  , e poi  prefo  gli  abulì  , e deformazioni  per  pre- 
tello.  Che  le  vere  caule , le  quali  hanno  mollo  gli  eretici  a Seguitar 
li  fallì  maellri , non  fono  gli  difordini  de  gli  Ecclefìaltici , ma 
quelli  de’  governi  civili  ; e però  quando  li  difetti  de  gli  Eccleliaflici 
foflero  ben  intieramente  corretti , elfi  non  ritornerebbono , ma  inven- 
terebbono  altri  colori  per  rcllar  nella  loro  pertinacia.  Che  quelli 
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(19)  Quel  medefimo  giorno  di  notte  «'inganni  ; perchè  il  Cardinal  di  tarmò» 
il  Cardinal  Navagiero , *?cc.  ) 1/ Autor  nel  fuo  diicorfo  dei  19.  apertamente  di- 
dei Giornale  pubblicato  dal  P.  Mortene  , ce  , che  fi  attendeva. 

Jo  fa  arrivati!  ai  di  feti.  Ma  pai  che 
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MttLXiu.  abuli  non  erano  nella  primitiva  Gliela,  c al  tempo  de  gli  Apnflo- 
P i ° iv.  ],  f e nondimeno  in  quei  tempi  ancora  vi  etano  eretici , c tanti 
émmmàimmm  quanti  addio  , a proporzione  del  numero  de’  buoni  fedeli.  Che  egli 
in  lincerità  di  confcicnza  deaererebbe  la  Chiela  emmendata , e gli 
abuli  levati , ma  vede  ben  chiaro , che  quelli , che  la  procurano  , 
non  hanno  la  mira  volta  a quello  buon  icopo  , ma  a*  luci  profitti 
particolari,  li  quali  quando  ottenellero,  farebbono  con  introduzione 
di  abuli  maggiori , e fenza  levar  li  prefenti.  Che  da  lui  non  viene 
l'impedimento  della  riforma , ma  da’  Prcncìpi  , e Prelati  del  Concilio. 
Che  egli  la  farebbe , c ben  rigorofa  ; ma  come  fi  vcnille  all'  effet- 
to , le  difl’enlioni  tra  i Prencipi , die  uno  la  vorrebbe  in  un  modo , 
e l’altro  al  contrario  , e quelle  de’  Prelati  non  meno  repugnanti  tra 
loro , impedrrebbono  ogni  cola.  Che  egli  lo  prevede , e conofce 
molto  ben  effer  indecoro  tentare  quello , che  lcoprirebbe  più  i di- 
fetti , e mancamenti  comuni , e quelli  che  ricercano  riforma  molli 
da  zelo,  lo  adoperano,  come  dice  S.  Paolo,  fenza  prudenza  Cris- 
tiana ; e altro  non  li  farebbe  , volendo  riformare , fe  non  che  lìc- 
come  li  conofcevano  li  mancamenti  nella  Chiela,  li  conofccrebbe 
di  piu,  che  fono  immedicabili;  e quel  che  è peggio,  ne  Seguireb- 
be un  altro  maggior  male , che  Rincomincierebbe  a difendergli , c 
gtuflilicargli , come  ufi  legittimi. 

Alpettava  con  impazienza  la  conclulione  del  negoziato  di  Moro- 
ne , dal  quale  aveva  avvilo , che  dall’  Imperatore  era  flato  prefo 
tempo  a rilpondergli , e che  tuttavia  fi  continuava  in  confultar  lopra 
l Yifc.  Lee.  gb  articoli  ; 1 nel  che  tutti  gli  ordini , e riloluzioni , che  venivano 
H.  Mai.  di  Francia  a Roma,  c al  Concilio,  dipendevano  dal  parere,  c 

dal  conleglio  di  lui,  e per  tentar  ogni  mezzo  d’acquiitar  quel  Car- 
dinale , dovendo  effer  di  corco  il  Cardinale  di  Ferrara  in  Italia , 
col  quale  Lorena  era  per  abboccarli  per  molte  cofc  concernenti  li  ni- 
poti comuni;  £20)  gli  fenile  di  far  uffizio,  che  li. contentaffe  della 
trapazione  del  Concilio  a Bologna  , e acciò  che  egli  foffe  ben  inf- 
ra Palla».'  erutto  delle  cofe , che  in  effo  Concilio  paffavano , ordinò  , “ che  il 
L.  ai.c.  1. 1 Vintimiglia  l’andaffe  ad  incontrare  prima  che  l’abboccamento  fucce- 


(»o)  Gli  fcrrffe  dì  far  uffìzio  , che 
fi  contentaci  dilla  trapazione  del  Con- 
cilio a Bologna.  ) Dalle  lettere  di  Vif- 
conti  non  fi  vede  , che  il  Cardinal  di 
Ferrara  nulla  intorno  a ciò  propello 
avelie  al  Cardinal  di  Lorena  ; c ila  ciò 
farci  inclinato  a credere , che  Pallavi- 
cino , lib.  11.  c.  a.  abbia  ragion  di  ne- 
gare , eh'  egli  abbia  avuto  alcuna  com- 
militone lu  quel  propolito.  Nonolfante , 
avendo  l'tjcontt , nel  viaggio  che  fecce 


Padova  per  parlar  al  Cardinal  di  Lorena  , 
avuto  ordine  d’indagare  l’imenzionc  di 
lui  circa  la  trattazione  del  Concilio  a 
Bologna  { Le»,  dei  a.  di  Aprile  ■*«}.) 
io  non  lo  , le  inverilìmtle  fu . che  il 
Papa  avelie  incaricalo  Ferrara  d’mdurre 
Lorena  a conlcmirvi.  Benché  negli  Atti 
pubblici  niente  di  ciò  vi  fu , fi  danno 
tal  volta  commiflioni  fecrete  , che  nel- 
le idruziuni  dei  .Muntili  non  apparis- 
cono , e che  nientedimeno  fono  reali. 
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dette , con  inflazione  de’  Legati , olcia  quello  che  egli  medefimo 
iapeva. 

L X XXVII.  Principiò  il  mefe  di  Maggio  con  nuovi  ragiona- 
menti della  pace  di  Francia , effondo  arrivato  a Lorena , e a gli 
Ambafciatori  Prancefi  lettere  del  Re , che  gliene  davano  parte , con 
coinmillione  di  Tar  intender  il  tutto  a’  Padri  del  Concilio  , o in  gene- 
rale , o in  particolare  , come  gli  pareva  più  a propofito.  “ L’efpe- 
dizione  era  de’  1 f,  del  pattato  , e principalmente  verlava  in  dimof- 
trar , che  nella  pace  non  ebbe  intenzione  di  favorir  l’introduzione  , 
e lo  flabihmento  d’una  nuova  Religione  in  quel  Regno , anzi  per 
poter  con  manco  contradizione , e difficoltà  ridur  tutti  li  popoli  in 
una  medefima  religione  Tanta  e Cattolica,  celiate  le  armi,  e le  ca- 
lamità , e eftintc  le  diffonfioni  civili.»  Ma  foggiongeva , che  più  di 
tutto  poteva  aiutarlo  a quefP  opera  una  Tanta  , e feria  riformazio- 
ne , Tempre  Tperata  da  un  Concilio  generale,  e libero;  pero  aveva  deli- 
berato mandar  il  Prendente  Birago  a Trento  per  follecitarla.  Ma  frattan- 
to non  voleva  rellar  di  commetter  ai  etti  Ambalciatori , che  già  erano  in 
Trento  , di  Tar  con  ogni  buona  occafione  faper  a*  Padri , che  riTentendo 
egli  ancora  le  rouine  , e afflizioni , che  la  divcrlità  delle  opinioni 
della  Religione  ha  Tufcitaro  nel  Tuo  Regno , con  apparente  rouina  e 
maggior  pencolo  dello  flato , più  torto  che  tornar  più  a quella  ef- 
tremità  , aveva  deliberato  , Te  il  Concilio  generale  non  fa  il  Tuo  de- 
bito , e quello  che  fi  (pera  da  lui  per  una  Tanta  e necettatia  rifor- 
ma , di  farne  un  Nazionale  , dopo  aver  TatisTatto  a Dio  , e a gli 
uomini  con  tanti  continuati  ufHzii  Tatti  co’  Padri,  c col  Papa,  per 
ottener  dal  Concilio  generale  rimedio  al  comun  male , e che  per 
ottener  più  Tacilmente  0 il  defiderato  fine , aveva  ifpedito  il  Signo- 
re di  O i Tel  al  Re  Cattolico , e il  Signore  d’ Allegri  al  Pontefice  , e 
comandato  al  Birago  , che  dopo  aver  TatisTatto  al  Tuo  carico  co' 
Padri  del  Concilio , pattatte  all’  Imperatore , per  tentare  , Te  per 
mezzo  di  quelli  Prencipi  fi  potrà  pervenir  a cosi  gran  bene. 

Certo  è , che  il  Papa  Tenti  con  molto  diTgutto  la  pace  Tatta  , 
cosi  per  il  pregiudizio  dell’  autorità  Tua,  come  anco  perchè  Torte 
concitila  Tenz.a  participazione  di  lui , che  gli  aveva  contribuito  tanti 
denari  : e che  con  maggiore  dilpiacere  fiì  Tentita  dal  Re  di  Spag- 
na , al  qual  pareva  d’aver  perfo  l’opera , e il  denaro , poiché  effon- 
do ftato  con  la  Tua  gente  a parte  della  guerra , e vittoria , e aven- 
do fatto  tanta  TpeTa , non  gli  pareva  giullo  che  fi  dovette  concluder 
accordo  Tenza  di  lui , a pregiudizio  della  Religione , la  quale  aveva 
preTa  a difendere , e mantener,  martimc  che  vi  aveva  tanto  intcrcttc  per  il 
danno , che  riceveva  nel  governo  de'  paefi  batti  ; effondo  coTa  chia- 
ra , che  ogni  profperità  de  gli  Ugonotti  di  Francia  , averebbe  ac- 
crefeiuto  l’animo  a’  Popoli  della  Fiandra  di  perleverare , anzi  forti- 
fccarfi  maggiormente  nella  contumacia  ; con  le  quali  ragioni  PAn> 
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balciatore  Cattolico  in  Francia  faceva  querela  con  molto  rumore , e 
per  quello  principalmente  furono  delimito  l’Ambafcierie  eftraor- 
dinarie  a Roma , e in  Spagna , per  far  noto  , che  non  propria  vo- 
lontà aveva  indotto  il  Re , e Regio  Confegiio  all'  accordo , ma  me- 
ra necclfità , e timore , che  di  Germania  non  fodero  mandati  grol- 
fi  , c nuovi  aiuti  in  favore  de  gli  Ugonotti , come  fi  udiva  che  fi 
mettevano  in  ordine  intorno  Argentina , e in  altri  luoghi  ; perchè 
efTendo  ritornati  a cala  quei  Tedcfchi , che  in  Francia  avevano  mi- 
litato carichi  di  preda , invitavano  gli  altri  ad  andar  , e arricchirli. 
Nè  davano  lenza  timore , che  con  quell’  occalione  i Frencipi 
dell*  Imperio  non  tentadero  di  ricuperar  Metz,  Tul,  Verdun, 
e altre  terre  di  ragion  Imperiale  , e che  la  Regina  d’Inghil- 
terra non  aiutarti:  più  potentemente  , che  per  il  partalo , gli 
Ugonotti , per  occupar  qualche  altro  luogo , come  aveva  già  occu- 
pato Avre  di  grazia.  Ma  oltre  quello  line  principal  di  ambe  le 
Ambafcierie  , quella  di  Oifel  portava  P approdo  propolìzione  di 
levar  di  Trento  il  Concilio,  c congregarlo  in  Coftanza,  Vormazia, 
Auguda , o altro  luogo  di  Germania  , con  carico  di  rapprefentarc 
al  Re,  che  dovendofi  celebrare  per  li  TeJefchi,  Inglefi  , Scozzcfi  , 
e parte  de’  Franecli , e altre  Nazioni , le  quali  erano  rifolute  di 
non  aderir,  nè  accettar  mai  quel  di  Trento,  vanamente  rellava  in 
quel  luogo.  Di' quella  negoziazione  era  flato  autore  Condé,  il  qual 
fperava  per  quella  via , quando  riufcidc , d’aggrandir  molto  il  luo 
partito , unendolo  con  gl’  interelli  di  tanti  Regni  e Prencipi , e al- 
meno indebolir  la  parte  Cattolica  , con  promover  difficoltà  al  Tri- 
dentino.  Ma  non  riufei , perchè  il  Re  di  Spagna  udita  la  propolla 
( il  che  dico  anticipatamente  per  non  far  più  ritorno  a quello  ne- 
gozio ) s’awide  dove  mirava,  e fece  una  piena  rifpolla,  i che  il 
Concilio  era  radunato  in  Trento  con  tutte  le  folennità , col  confen- 
fo  di  tutti  li  Re  e Prencipi , e ad  indanza  di  Franccfco  Re  di 
Francia  ; che  l’Imperatore  aveva  la  lùpcriorità  in  quella  Città , come 
nelle  altre  nominate  , per  dar  piena  fìcurezza  a tutti , quando  la  già 
dita  non  parefle  ballante.  Però  non  fi  poteva  far  altro , che  prolc- 
guirio , e aver  per  buono  tutto  quello  , che  li  determinarti:.  E avvi- 
sò il  Papa  di  tutto,  con  certificarlo,  che  egli  non  era  per  dipartirli 
mai  da  quella  rifoluzione. 

LXXXVIII.  I Francefi  in  Trento  ebbero  per  fuperfiuo  far 
indanza  a’  Padri  , conforme  al  commandamento  Regio , innanzi  il 
ritorno  di  Morone  , efTendo  colà  appontata  con  tutti , che  le  azioni 
Conciliari  li  dirterirtero  fin  allora.  Ma  l’Imperatore  non  aveva  anco- 
ra fpedito  quel  Cardinale , anzi  pur  in  quel  medeiimo  tempo  fece 
intender  a Lorena  , che  per  diverfi  accidenti , e per  cfler  le  mate- 
rie propode  di  tal  pefo , e importanza  , che  meritavano  matura  de- 
liberazione, e eonfiiltazionc , non  aveva  ancora  potuto  dargli  rifpolla 
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tìfoluta  ; ma  ben  fperava  di  farla  cale  in  tempo , e luogo , elle 
ogni  uno  poterti  conoicer  le  fue  azioni  corrilpondere  al  defiderio  fuo 
di  veder  tadrizzati  gli  affari  del  Concilio  a comun  benefizio  ; peril- 
chè  anco,  non  ottanti  le  occupazioni  e urgenti  bilogni  delle  altre  fue 
provincie  , diffegnava  di  fermarli  in  lfpruc  , per  favorir  con  la  pre- 
lènza ina  la  libertà  del  Concilio , fin  ranco  che  avera  fpcranza  di 
veder  qualche  buon  profitto.  A Moronc  non  era  grata  r cosi  longa 
dimora  , e che  l’Imperatore  rimetterti  , come  taceva , tutte  le  ne- 
goziazioni fue  a’  Teologi  , c Confeglieri  ; e dubitava  così  egli , 
come  il  Pontefice , che  fi  differirti  il  nlblverlo  fin  tanto  che  avelie 
udito  Birago , del  quale  già  avevano  intefo  , che  era  per  proponer 
trallazione  del  Concilio  in  Germania,  per  dar  foddisfazione  a gli 
Ugonotti;  cofa  alla  quale  il  Pontefice  era  rifoluto  di  non  a fieni  ire, 
così  per  propria  inclinazione,  come  perchè  gite  n’era  fatta  iniìanza 
da  tutto’l  Collegio  de’  Cardinali,  e da  tutta  la  Corte.  E fi  marave- 
gliava  dell’  umor  de’  Franceli , che  da  una  parte  dimandavano  ri- 
forma , e dall’  altra  parte  trallazione  del  Concilio  : e da  una  parte 
trattavano  d’aver  fovvenzione  dalle  Chiele  per  cftinzione  de’  debiti 
Regii , e dall’  altro  canto  fi  motlravano  tanto  fautori  di  quelle. 

Ma  la  verità  era , clic  li  Franceli  certificati  in  le  mede  limi  di 
non  poter  ottener  dal  Concilio  , mentre  che  gl’  Italiani  facevano  la 
parte  maggiore  , cola , che  folle  per  loro  fervizio , incominciavano 
a non  fperar  più,  nè  tener  conto  alcuno  del  Concilio  , mentre  llaf- 
fe  in  Trento;  levarono  la  provìlione  a’  Teologi  mandati  dal  Re , c 
concerterò  licenza  di  partire  a chi  voleva  ; lardandogli  però  in  li- 
bertà di  reftarc.  Perilchc  l’uno  dopo  l’altro  partirono  1 quali  tutti. 
Rodarono  fino  in  fine  li  doi  Benedimmi , a’  quali  erano  fomminif- 
tratc  le  provilioni  da’  monarterii  loro  ; e l’Ugonio  per  il  comodo  , 
che  gli  era  dato  da’  Pontefizii  di  trateenerfi  , al  quale  fecero  aver 
luogo  , e fpefe  nel  monaderio  , oltre  la  provilione  di  Jo.  leudi  , 
che  gii  avevano  allegrato  ogni  tre  meli. 

11  Card,  di  Lorena  avendo  edaminato  , e fatto  crtaminar  le  alle- 
gazioni mandate  dal  Papa  all’  Imperatore , e fattavi  fopra  una  cen- 
fura , la  mandò  a quella  Maellà.  Egli  credette  d’aver  latro  il  tutto 
fccretamente , ma  dal  fudetto  Teologo , non  folo  fu  fcoperco , * ma 
ancora  fattane  copia  a’  Legati , li  quali  affettando  di  breve  il 
Moi'one , Iciirtero  a’  Velcovi  partiti  da  Trento,  di  ordine  del  Papa, 
che  dovettero  ritornar  per  ripigliar  le  azioni  Conciliari. 

L X X X 1 X.  Trattanto  il  io.  di  Maggio  fu  fatta  congregazio- 
ne, 11  per  leggere  le  lettere  della  Regina  di  Scozia,  prclentatc 
dal  Cardinal  di  Lorena , nelle  quali  ella  dichiarava  che  fi  Ibt- 
tometteva  al  Concilio  ; e commemorata  la  fucccllione  Aia , eh’  af- 
fettava nel  Regno  d’Inghilterra , prometteva  che  come  furti  fegui- 
u , averebbe  IbttomelTo  l’un  e l’altro  di  quei  Regni  all*  obbedienza 
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M&Lxm.  deua  Sede  Apodolica.  Dopo  lette  le  lettere  , il  Cardinal  con  unai 
Pio  iv.  elegante  orazione  ifcusò  quella  Regina,  fe  non  poteva  mandar,  nè 
prelati,  nè  Ambafciatori  al  Concilio,  per  oliere  tutti  eretici;  e 
promette  eh’  ella  mai  averebbe  deviato  dalla  vera  religione.  Gli  fu 
rifjpofto  per  nome  del  Sinodo  con  ringraziamento.  Ridendo  però  al- 
cuni , che  l’uffizio  di  quelli  Regina  filile  di  pcrlbna  privata  , c non 
• di  Prencipe , poiché  non  lì  ritrovava  pur  un  fuddito  Cattolico  da 
mandare.  Ma  li  più  intelligenti  giudicarono  , che  quell’  uffizio  fulfe 
flato  mendicato , c eftorto  ; perchè  bene  lo  poteva  ella  fare  da 
Prencipe , avendo  femprc  avuto  appiedò  di  sè  non  pochi  Cattolici. 

X C.  Era  tornato  da  Roma  il  Secretano  di  Lorena  mandato  da 
lui  per  fcolparli  delle  imputazioni,  che  gli  erano  date  di  far  il  ca- 
po di  parte;  il  qual  era  dato  raccolto  dal  Pontefice  con  dimodra- 
yione  d'amorevolezza  , e modrato  di  creder  la  fua  efpofizionc,  e 
nfpodo  al  Card,  con  una  lettera,  dove  gli  diceva,  contentarli  che 
fi  tralafciadero  le  cole  contenziole , non  li  parlade  de’  dogmi  dell* 
Ordine , nè  della  relidenza , ma  s’attendclle  alla  riforma.  La  qual 
lettera  avendo  Lorena  communicato  con  Simoneta  , per  pigliar  or- 
dine di  dar  qualche  principio  , quedo  fi  rimile  al  ritorno  di  More- 
ne ; di  che  Temendo  diigullo  Lorena , come  che  dal  Pontefice  folfe 
Vile  Lct  burlato  « e congiongendo  quedo  con  un’  avvilo  venutogli , * che 
3.  Mai.  Morene  parlando  coll’  Imperatore  della  libertà  del  Concilio , dicef- 
i'e , che  egli  e gli  Ambaiciatori  Francefi  fodero  caufa  d’impcdirla 
più  de  gh  altri,  fi  querelava  con  ogni  occafione  apprelfo  tutti,  con 
chi  gli  occorreva  parlare , che  il  Concilio  non  avelie  libertà  alcuna  , 
e che  non  folo  da  Roma  s’afpettatle  riloluzione  d’ogtii  minimo 
particolare,  ma  ancora  non  fi  riputallero  degni  li  Padri,  nè  meno 
il  Card  Madruccio  e lui , di  faper  che  cola  da  Roma  fulfe  coman- 
data , acciò  potettero  almeno  contormarfi  con  la  volontà  di  fua  San- 
y M.  Mem.  > c ‘he  gran  cofa  era  V il  veder  che  fi  Ipedilfero  da’  Legati  a 
i.  Alàts.  Trento  con  frequentemente  corrieri  a Roma  , eziandio  fpette  volte 
fopra  la  medefima  materia , e per  ogni  minima  occorrenza , e non- 
dimeno mai  fi  lapefle  che  riloluzione , o che  rifpoda  fotte  venuta 
di  là  ; nè  meno  fotte  pur  detto  qued’  univerfale , che  la  rifpoda 
fotte  venuta  ; le  quali  cofe  da’  Pontefizii  erano  fentite  con  molto 
ruttore , per  etter  cosi  apparenti , e pubbliche , che  non  fi  potevano 
nè  negare, nè  ilculare.  Pieno  Lorena  di  quelle  male  foddisfazioni,  il  di  fe- 
guentc  effóndo  chiamato  a conlulta  per  trattar  d’incomtninciar  le 
Congregazioni  , poiché  Morene  aveva  lcritto  dover  etter  di  ri-, 
torno  fra  8.  giorni,  dettero  ambe  le  parti  buona  pezza  di  tempo 
lenza  dir  parola , e poi  entrati  ne’  complimenti , in  fine  fi  parti- 
rono d’infieine  lenza  aver  parlato  della  materia. 

X C 1.  Elfiendo  (zi)  giorni  in  Trento  li  Procuratori  de’  Prelati. 

(it)  EJftndo  gioiti  in  tristo  i fra-  curatori  di' Untali  trancefi  , rimajfì 
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Tranceii  rimarti  nel  Regno , ricercarono  gli  Arobafciatori , * che 
follerò  ainmefli  in  Congregazione  , e avendo  il  Card.  Simoneta 
ricufaro , Lanfac  replicò , che  ciò  aveva  dimandato  per  riverenza , 
non  perchè  volerti:  riconofcer  li  Legati  per  giudici;  ma  cfler  ri- 
ioluto  , che  la  difficoltà  forte  proporta  in  Concilio. 

X C I I.  Quella  ' occafìone  lece  mutar  la  rifoluzione  de*  3. 
JLegati  d’al'pettar  Morone , * c ordinarono  una  Congregazione  a’ 
14.  Maggio  per  trattare  (opra  gli  aburt  dell’  Ordine;  dove  Lo- 
rena nel  voto  fuo  fopra  il  primo  capo  dell*  elezione  de’  Vcfco- 
vi  , che  fu  poi  levato  via  , per  le  occafioni  , che  fi  diranno, 
s’ellefe  a parlar  de  gli  abufi , che  intervenivano  in  quella  materia  ; 
e per  poter  liberamente  inveir  contra  i dilordini  di  Roma  , inco- 
minciò dalla  Francia,  c non  la  perdonò  al  Re;  dannò  liberamen- 
te il  concordato  ; dille,  che  tra  Papa  Leone  e il  Re  Francclco 
fi  divil'ero  la  diftribazione  de’  benefìzi!  del  regno,  la  qual  dove- 
va erter  de’  capitoli  : e poco  mancò  che  non  diceffc,  come  li 
«Sedatori  dividono  la  preda.  (21)  Dannò  , che  li  Re  , e Pren- 
cipi  averterò  nominazione  delle  Prelature , e che  li  Cardinali  avef- 
fero  Velcovati,  Riprefe  ancora  l’accordo  fatto  dal  Re  ultimamente 
■con  gli  Ugonotti  ; e poi  ufeito  di  parlar  di  Francia , diflc  , 
che  la  Corte  Romana  era  il  fonte  , donde  derivava  l’acqua 


'nel  Regno , ricercarono  gli  Ambafclato- 
ri , che  fojjero  ammejfi  in  Congregazio- 
ne. ) Il  motivo  di  quella  ricerca  fu  ■ che 
I’Arcivefcovo  di  lanciano  effendofi  com- 
molTo  contro  i Velcovi  di  Alemagna  , 
perché  non  venivano  al  Concilio , od 
almcn  non  mandavano  i loro  Procurato- 
ri ; cd  il  Vefcovo  di  Cinque  Chiefe  aven- 
do rifpoflo,  che  la  ragion  era  per  non 
mandarvi  gente  muta  ; gli  Ambsf- 
ciatori  di  Francia  fecero  illanza  , che  fi 
accordafle  voce  deliberativa  ai  Procura- 
cori  dei  Prelati  Francefl  adenti.  Roma  c 
i Legati . i quali  temevano , che  il  nu- 
mero degl’  Italiani  alfitlcnti  al  Concilio  , 
qualora. «gli  alterni  un  tal  privilegio  fi 
conccdeSTe , per  i loro  fiai  inutile  dive- 
niste ; non  loto  rigettarono  quella  di- 
manda , ma  per  maggior  cautela  ezian- 
dio il  Papa  uvocò  il  privilegio  partico- 
lare , eh’  era  flato  conceffo  ai  Tfclati 
di  Alemagna  nella  prima  convocazione 
del  Concilio  fotto  Paolo  SII.  e fi  conten- 
tò di  dar  voce  eonfultativa  nelle  Con- 
gregazioni ai  Procuratori  dei  Vefcovi  , 
e ad  alcuni  dei  Teologi  più  didimi.  Vile. 
Ipu.  dei  a;.  Luglio , P allaviiiit.  Jib. 


ao.  c.  17.  e lib.  ai.  c.  1. 

(a a)  Dannò  che  le  Cardinali 

avejjbro  Vefcovati  ) Il  fatto  in  tutte  le 
fuc  parti  non  è coti.  Perché  il  Cardinal 
di  Lorena  dilapprcvava  ben»),  che  fi  deffe 
tm  Velcovato  a un  Cardinale  Diacono  , 
o che  un  Cardinal  Prete  poffedelte  un 
Vefcovato  in  Commenda  ; ma  non  gii 
che  lo  poffedeffe  in  Ti.olo  : Cfio  non 
Jiimava  inconveniente  , che  un  Cardi- 
nale , che  però  fcjfe  in  [acri e , tcneflt 
Vifcovado  i ma  che  non  gli  pareva  già 
bene  , che  un  Cardinale  Diacono  Jofiie 
Vefcovo.  Vifc.  Ictt.  dei  X4.  Giugno.  Se 
volevano  Chiefe,  divenijfero  veri  Vtf- 
covi  , pigliandole  in  Titolo  . non  in 
Commenda.  Pallav.  lib.  10.  c.  1 6 C<  il 
non  dilapprovava  , che  un  Cardinal  folte 
VeScovo,  ma  voleva  , che  folte  vero 
Vefcovo , c che  ne  faceflc  le  funzioni  ; 
e gli  pare.»  detcftabil  cola,  che  un  uo- 
mo fi  caricaffe  di  un  Vefcovato.  lenza 
volerne  adempiere  i doveri  ; ejjindo  ab- 
bominevole , che  ottenga  Vtfcovado  , chi 
non  vuol  ejjèr  Vefcovo  Pali av.  ivi.  E 
lo  licite  poi  diedi  da  Tra  Paolo  nel  lib. 
*.  e quali  con  le  parole  di  Vifconti, 
Sss  !J 


MDixnT. 
Pio  tv. 


3 Palla». 
L.  ao.  c.  17. 

a Id.  L.  1». 

c.  itf. 

Diar.  Nicola 
Pialla. 
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d’ogni  ahufo  ; che  influii  Card,  era  lenza  Vefcovaro , anzi  fenza  jvft 
Vefcovati  ; e nondimeno  quei  carichi  cffer  incompa'ibili.  Che  le  inven- 
zioni delle  commende  , delle  unioni  a vita  , delle  amminiftrazioni  , 
mediami  le  quali,  contri  ogni  legge  , erano  dati  più  benelìzii  ad  una 
perlona  fola  in  fatti , con  apparenza  che  ne  avelie  uno , era  un 
riderli  della  Maellà  Divina.  Allegò  fpeile  volte  quel  luogo  di 
S.  Paolo , dove  dice  : 6 Guardativi  da  gli  errori  , perchè  Dio 
non  fi  può  burlare  , nè  l'uomo  raccoglierà  altro  fe  non  quello  , che 
av\rà  femirtato.  S’eftefe  contri  le  diipenfe  , come  quelle  che  leva- 
vano il  vigore  a tutte  le  leggi.  C~3)  E parlò  con  tanta  eloquenza  , 
e l'opra  tanti  abufi , che  occupò  tutta  la  Congregazione.  Non  fu 
ben  interpretato  il  parlar  del  Cardinal  da’  Pontefizii  , anzi  Simoneta 
praticò  apertamente  diverli  Prelati , acciochè  s’opponeffero  al  voto 
l'uo  , e andava  dicendo , die  egli  parlava  come  li  Luterani  , e pia- 
celi: a Dio  , che  non  fentifle  ancora  con  loro  ; cofa  che  offefe  mol- 
to Lorena , il  quale  fe  ne  dolfe  anco  col  Pontefice.  Nelle  Congre- 
gazioni feguenti  non  fu  detta  cola  , fe  non  ordinaria , nè  degnagli 
memoria  : chi  non  volefle  riferire  le  adulazioni  , che  obliquamente 
erano  inferite  ne’  voti  da  quelli , che  avevano  prefo  carico  di  giulU- 
ficare  le  ulanzeda  Lorena  riprefe. 

X C 1 1 1.  In  quello  mentre,  il  Cardinal  Morone  ebbe  dall’  Im- 
peratore la  fila  efpedizione  in  fcritto  , con  parole  aliai  generali , che  egli 
difenderebbe  l’autorità  del  Papa  contra  gli  eretici  , in  calo  che 
vi  folte  bifogno.  Che  fi  farebbe  fermato  in  ll'pruc  fenza  palTkr  pia 
innanzi.  Che  la  traflazionc  del  Concilio  a Bologna  non  era  da 
farli  fenza  confenfo  de’  Re  di  Francia  , c di  Spagna.  Che  quanto 
alla  coronazione  fua  , non  era  cofa  da  rifolverc  , le  prima  non  fi 
proponeva  in  Dieta  ; perchè  cosi  alla  fprovilla  averebbe  dato  mol- 
to che  dire  alla  Germania.  Che  quanto  al  proceder  in  Concilio  , 
egli  farebbe  rellato  ioddisUtto  con  quelle  due  condizioni  , che  la 
riforma  fi  faccia  in  Trento  , e che  ogni  uno  polla  proponer  ; e che 
fi  cominci  a trattare  fopra  gli  articoli  efibiti  da  lui , e da  Francia. 
Di  quello  negoziato  del  Cardinal  e della  rifpolta  ricevuta  ho  narra- 
to quello  , che  ne’  pubblici  documenti  ho  veduto;  non  debbo  pe- 
rò tralafciare  una  fama  , che  fu  divulgata  allora  in  Trento , e te- 
nuta per  certa  da’  più  fendati,  (24)  che  il  Cardinale  avelie  trattar 


Zi?)  E parlò  con  tanta  eloquenza, 
e fopra  tanti  abufi  , che  occupò  tutta 
la  Congregazione,  ) Con  pilette  paiole 
parche  Fra-Paolo  voglia  dire,  che  il 
Cardinal  di  Lorena  abbracciò  cune  quelle 
macerie  in  un  lolo  difeorfo  , e in  lina  loia 

Congregazioae.  il»  da  l’&iiivictno  lib. 


10.  c.  itf.  fumo  accercati , che  ciò  fi  fece 
in  due  diver  e Congregazioni , avendoli 
la  prima  volta  rifervatu  a dire  quel  che 
gii  refiava  , dopo  che  avellerò  parlato  gli 
altri  ; cola  , che  grandemente  dilpiac- 
que  ai  Vel'ccvi , pcrch’  età  direttamen- 
te coluto  il  coftmne. 
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to  coll'  Imperatore,  e col  figlio.  Re  de’  Romani,  cofe  piò  fecre-  mdlxht. 
te , c moliraco  loro  , che  per  li  diverfi  fini  de’  Prencipi , e de’  Pre-  ^ 1 0 1 v* 
lati , e per  li  varii  e importanti  loro  inteteili  concrarii  , e repu- 
giunti , toffe  impolfibile  far  l’ortir  al  Concilio  quel  fine  , che  alcu-  | 
no  d’elfi  desiderava.  Gli  fece  conofcer  che  nella  materia  del  Calice, 
del  matrimonio  de’  Preti  , della  lingua  volgare , cole  deiiderate  tan- 
to da  lua  Madia , e dal  Re  di  Francia  , mai  il  Re  di  Spagna  , 
nè  alcun  Prencipe  d’Italia  condcfccnderebbe  a contentarfene.  Che  in 
materia  di  riforma  ogni  ordine  di  pcrfona  vuole  conlèrvarfi  nello 
llato  prefcnte  , c rilormar  gli  altri  ; onde  viene  che  ogni  uno  di- 
manda riforma , e a qualunque  articolo  propollo  per  quella  caufa , 
maggior  numero  fe  gli  oppone  , che  lo  ìavorilca.  Che  ciafcun  pea- 
ta a fe  fidamente,  e non  attende  li  rii  petti  altrui.  Ma  il  Papa  , 
dove  ogni  uno  fa  capo,  ogni  uno  lo  vorrebbe  miniflro  de’  diiìegni 
proprii  , fenza  penlare  fe  alcun  altro  fta  per  rollar  offclo.  Al  qua- 
le però  non  è nè  onefto  , nè  utile  favorir  uno , con  dilervizio  dell’ 
altro.  Che  ogni  uno  vuol  la  gloria  di  procurar  riforma  , e pur  per- 
feverar  ne  gli  abuli  con  carico  del  loto  Papa.  Dilcorfe  anco  il 
Cardinale , che  dove  fi  tratta  di  riformar  il  Papa , non  voleva  dire 
qual  folle  l’animo  di  fua  Santità  ; ma  in  quello  che  :M.ui  ne  toc- 
ca , nè  può  toccare  , (25)  con  che  ragione  fi  può  alcuno  perva- 
dere , che  egli  non  condefcendefie  , quando  non  conofcclfe  quello , 
che  ad  altri  non  è noto  , perchè  folo  a lui  fon  riferiti  li  rifpetti 
di  tutti.  Efpofe  ancora  di  più  , per  ifperienzia  elTer  flato  veduto 
nello  fpazio  di  1 5.  meli  dopo  l’apertura  del  Concilio,  che  fono 
moltiplicate  le  pretenfioni  , e aumentati  li  difpareri , c caminano  tut- 
tavia al  colmo  i che  quando  continui  longamente , per  necclfità  fe. 
guirà  qualche  notabile  icandalo  : gli  confiderò  la  gelofia  , che  oc- 
cupava i Prencipi  di  Germania;  e gli  Ugonotti  di  Francia  , e con- 
dole , (26)  che  vedendofi  chiaro  , il  Concilio  non  poter  far  frutto  r 
era  ifpcdiente  finirlo  al  miglior  modo  polRbilc.  Dtcevafi  , che 


(14)  Che  il  Cardinale  aveffe  tratta- 
to con  V Imperatore  , e col  figlio  , Re 
de’  Romani , cofe  piu  fecrete  , Scc.  ) E 
quello  un  abbaglio  di  Fra-Paolo.  Perchè 
il  Kc  dei  Romani  non  era  in  Ifpruch  , 
quando  vi  andò  il  Legato  ; e per  con- 
legucnza  non  potè  trattar  con  quel  Prin- 
cipe. Adriani  perciò,  lib.  17.  p,  uso. 
parla  del  tolo  Imperatore  , c non  fa  pa- 
rola del  Re  de’  Romani  in  queir abbor- 
cameuto , che  lì  terminò  con  piena  lod- 
distaaione  del  Legato  c del  Papa , per 
relazione  del  medcfimo  l (borico. 

, (?■>)  Lèv  con  ragione  fi  può  alcuno 


perfuadere  , eh'  egli  nm  condifcendeffe  ; 
Sic.  ) Olcuro  cd  imbrogliato  è quello 
palio  nel  cedo  originai  di  Fra  - Paolo- •, 
io  però  mi  fono  attenuto  al  l'enfo  della 
Traduzione  Latina  , che  mi  parve  p<ù 
naturale  di  quello  di  Amclot  ; tanto  più 
che  la  parola  quando , che  fa  tutu  la 
difficoltà  . qualche  volta  in  Italiano  fu 
gnitica  lo  fteflo  che  fe. 

(itì)  Che  vedendofi  chiaro , il  Con- 
cilio non  poter  far  frutto  , Btc  ) Q ■ 1 
che  predio  Pallavicino  . lib  10.  r.  1 j, 
è calunnia , non  lalci^  d’aver  glande  ve- 
riiimiglianza  , qualora  quelle  paiole  in 
Sss  uj 
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quei  Prencipi  reflarono  perfuafi  di  non  poter  ottener  per  mezzo  dèi 
Concilio  cola  buona  , c che  conobbero  cflcr  meglio  feppclirlo  con 
onore  , e che  diedero  parola  al  Cardinale  di  paflfar  per  l’avvenire 
con  connivenza  , e non  ricever  in  male , fe  il  Concilio  farà  termi- 
nato. Chi  attenderà  il  line  che  ebbe  il  Concilio , fenza  che  quei 
Prencipi  avellerò  foddisfazionc  alcuna  delle  loro  dimande  , facilmen- 
te inclinerà  l’animo  a creder , che  la  fama  portaflc  il  vero  : ma  of- 
fervando , che  anco  dopo  quella  legazione , non  fono  celiate  le  inf- 
tanze  de'  minillri  Imperiati , Rimerà  il  rumore  vano.  Ma  cammi- 
nando per  via , che  fcanli  ambedue  le  affurdità , fi  può  credere , che 
.in  quello  tempo  deponellero  quei  Prencipi  la  fperanza  , e deliberali- 
fero  di  non  ripugnar  al  line  : non  giudicando  però  onore  il  far  una 
fubita  ritirata  , ma  piuttoRo  per  gradi  andar  rimettendo  le  inflanze. 
per  non  pubblicar  il  mancamento  di  giudizio  nell’  aver  concepito 
per  qucRo  mezzo  fperanza  di  bene  , e non  aver  creduto  all’  o ner- 
vazione di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , che  dalle  riduzioni  Epifcopali 
teflifica  aver  fempre  veduto  incrudire  le  contenzioni.  Quel  che  fia 
di  verità  in  quelto  particolare  , lo  ripongo  nel  numero  di  quelle 
cofe  , dove  la  cognizione  mia  non  è arrivata  ; ma  ben  certo  è , 
che  del  maneggio  del  Concilio  , il  qual  non  moRrava  poter  fonie 
clito  quieto  , la  cataRrofe  in  quello  tempo  ebbe  principio. 


un  fenfo  limitato  fi  prendano  ; cioè  s’in- 
tenda , che  il  Conalio  produr  non  po- 
teva il  frullo  che  fe  nc  afpectava  ; co- 
me il  noftro  Storico  lì  efprimc  di  Copra. 
Ora  in  quello  fenfo  la  cofa  è innegabi- 
le ; perchè  non  fi  potè  ottenere  , nè  di 
•ridurre  i Proteftanti  , nè  di  fare  quella 
Riforma  , che  fi  era  propella  ; c pur 
quelle  due  cofe  erano  tiare  i principali 
oggetti  del  Concilio.  Nel  libro  , che  vice 
dietro , pertanto  vedremo  , che  F erdi- 
nando  , nella  (ua  lettera  dei  ti.  di  Ot- 
tobre al  Come  di  Luna  , per  perva- 
derlo a non  opporli  alla  eoncluflon  del 
Concilio  . della  ftefià  ragione  li  valfe, 
e gli  dilfc , che  Defilino  o poco  frutto 


dal  Concilio  fperar  potevafi  , c pel  con- 
trario temer  forfè  potevanfi  più  grandi 
Vandali  : Pcterftne  fperare  o niuno  a 
picciolo  frutto  i i per  contrario  poter  fi 
temer»  forfè  maggiori  fc andati  che  per 
l'addietro.  Pallav.  lib.  xj.  c.  5.  Vi  può 
eficr  dunque  difficoltà  a credete , che 
dal  Legato  gli  era  fiata  allegala  quella 
ragione  ■ e fi  può  fofpettar  di  calunnia 
il  noftro  biotico  , per  aver  penfato  che 
Morone  fi  era  fervilo  , per  perfuader 
F< r dinandù , delle  ragioni  medefime  delle 
quali  fi  valfe  quel  Principe  per  impegnate 
il  Come  di  Luna  a non  opporfi  più  a lun- 
go alla  condufioa  del  Concilio  l 
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SOMMARIO 

Del  Libro  ottavo  della  Iiloria  del  Concilio  di  Trento. 


Ritornati  a Trento  il  Cardinal  Morone  , fi  ricominciano  le  Congregazio- 
ni ; e la  dimanda  dei  Procuratori  dei  Vefcovi  di  Francia  , dopo  e fiere 
fiata  e fam:nata,  vi  refi  a ìaétcìf*.  II.  Il  Conte  di  Luna  è anime  fio  nella  Con- 
gr e. 'azione , dopo  aver  accomodata  la  briga  , che  aveva  avuta  con  gli  Am- 
basciatoli di  Francia  per  la  precedenza.  Il  Cardinal  di  Lorena  è tacciato  di 
troppa  condifcendenza  in  quell’  affare.  III.  Il  Teologo  del  Conte  di  Luna  fa 
un  difcorfo  , che  difpiace  agli  altri  Ambafcìatori.  Gli  è rifpojlo  in  termini  ob- 
bliganti per  nome  del  Concilio.  IV.  fi  Cardinal  di  Lorena  fi  abbocca  con  quii 
di  Ferrara.  Parlano  delle  cofe  del  Concilio.  Lorena  fa  moflra  di  fermezza 
nell ‘ afiar  della  Rcfidenza  , e in  feguito  fi  arrende.  lr.  La  nuova  di  una  pro- 
mozione di  Cardinali  fa  nafcere  qualche  commozione  in  alcuni  Prelati  del  Con- 
cilio. VI.  La  voglia  di  ritornar  in  Francia,  e qualche  parricolar  intercfie  , 
fanno  cambiar  le  mire  del  Cardinal  di  Lorena  , il  quale  ad  altro  più  non 
penfa  che  a foddifare  il  Papa.  VII.  Quel  Pontefice  è affai  malcontento  dei " 
Francefi  , a caufa  di  un  Editto  per  l'alienazione  di  alcuni  beni  Ecclefiafti- 
ci.  VI  1 1.  Il  Papa  in  Roma  dà  il  luogo  all'  Ambafciator  di  Francia  f, opra 
quello  dì  Spagna.  IX.  Birago  prefenta  al  Concilio  lettere  del  Re  di  Fran- 
cia , e fa  un  difcorfo  , a cui  fi  differì fee  a rifpondere.  X.  Movimento  in  Ba- 
viera per  ottenete  la  Conununione  del  Calice,  e il  Matrimonio  dei  Preti.  XI. 
Nelle  Congregazioni  fi  tratta  delle  Annate , delle  Ordinazioni  fatte  a Roma  , 
dei  Ve  farvi  Titolari  , e delle  Difpenfe.  XII.  Contrafio  per  la  rifpofta  , che  fi 
dovrà  dare  a Birago.  XIII.  Difparere  tra  il  Cardinal  di  Lorena  , ePArcivef- 
covo  dì  Otranto.  XIV.  fi  Conte  di  Luna  dimanda  la  rivocazione  della  clan- 
fola,  Froponcncibus  Lcgaiis,  XV.  Si  fiffa  la  Soffione  per  il  dì  1 j.  di  Luglio. 
Difcorfo  del  General  Lainez  in  favore  delle  pretenfioni  della  Corte  di  Roma. 

I Francefi  fe  ne  offendono  , trifolvono  di  confutarlo.  Si  formano  i Decreti  fo- 
pr*  la  ìftruzione  dei  Vefocovi , e la  Rcfidenza,  ma  non  fino  approvati  a Tren- 
to , nè  a Roma.  XVI.  Difficoltà  infitte  in  Roma  riguardo  al  ricevimento  dell’ 
Amba  feria  di  Maffimiliano , Re  de'  Romani.  XV 1 1.  Il  Papa  affante  alla  rivoca- 
zione della  claufoU,  Propoiicniibus  Lxgatis  ; ma  il  Cardinal  Morene  non  vi  vuol 
eonfentire.  Si  legge  la  rijpofiafatta  a Birago  , e a lui  la  fi  manda.  Si  fa  un  fecon- 
do Secret  arto  del  Concilio.  X VI  1 1.  Nuove  conrefe  fopra  iaifiituzienc  dei  Vefcovi , 
[opra  la  loro  Elezione  , e fopra  la  Riforma  dei  Cardinali.  X I X.  L'imperaror  par- 
te da  Ifpruc , differendo  di  trarre  alcun  frutto  dal  Concilio.  XX.  fi  Papa  do- 
lce afone  in  Concilio  al  contrafto  di  precedenza  del  Conte  di  Luna.  XXI.  Pre- 
parano i Francefi  una  graviffima  Protefta  contro  il  Pontefice.  Si  fa  infine  un 
accomodamento.  XXII.  Per  terminare  le  difpute  del  Concìlio  , fi  rifilve  di 
omettere  i Decreti  fopra  i punti  troppo  dibattuti , di  rimetter  al  Papa  l'affare 
della  Prtfeffione  di  Fede  dei  Vefcovi , di  concepire  il  Decreto  della  Rcfidenza 
in  termini , che  poteffero  contentare  i due  partiti  , e di  non  entrare  nel  detta- 
gli» ielle  funzioni  iti  differenti  Ordini,  XXII  l.  Si  fa  la  lettura  dei  Decreti  ‘ 
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ai  principali  Prelati  del  Concilio  , i quali  dopo  molte  contefe  infine  vi  afiento- 
tio  , e in  una  Congregai  iqn  generate  fono  accettati.  X X t ('.  Il  Conte  di  Lu- 
na fa , che  gli  Spaglinoli  depongano  il  penfiero  di  fare  ma  Protefla.  Nell' 
ultima  Congrega vione  fi  conclude  di  comprendere  i Cardinali  nel  Decreto  delta 
Rclidrnva  ; e Alerone  promette  al  Conte  di  Luna  dì  far  dichiarare  l'ifiituvio- 
tie  dei  Cefi o vi  di  Dritto  divino,  fé  gli  Spaglinoli  conferivano  di  accettare  la 
Formula  del  Concilio  di  Fiorenva  fopra  l’autorità  del  Papa.  XXlr.  Soffione 
ventèlima  torva  fopra  il  Sacramento  dell’  Ordine.  I Frane  e fi,  i Cene  itaci , e 
i Polacchi  fi  dolgono,  che  il  Ve  fico  vo  di  Aliffc  nel  fui  Sermone  abbia  nomina- 
to il  Re  di  Spagna  avanti  quello  di  Francia , il  Re  di  Portogallo  avanti  quello 
di  Polonia  , e il  Duca  di  Savoia  avanti  la  Repubblica  di  Cene  via.  Decreti 
fopra  la  Refidenva  , e molti  altri  punti.  Giudizio  del  Pubblico  intorno  ai  De- 
creti di  quella  Sejfione.  X X FI.  Gli  Spagnuoli  fon  malcontenti  del  Cardinal 
di  Lorena  , e fi  lagnano  , che  gli  abbia  abbandonati.  XXVII.  I Legati  fpe- 
di  fieno  in  fretta  le  refi  ami  materie , e hanno  voglia  dì  finir  tutto  in  una  fola 
Sefior.e.  Il  Conte  di  Luna  vi  fi  oppone  , e dimanda  , che  di  nuovo  i Prctef- 
tanti  1 6 ano  invitati  al  Concilio.  Il  Papa  fi  lamenta  di  quel  Conte  con  gli  Am- 
haf  latori  di  Spagna  , e da I fuo  Nimvio  fa  portar  i (noi  lamenti  al  Re  Cat- 
tolico. Non  fono  concordi  i Padri  nella  rifoluvione  di  fpedir  le  cofe  con  tanta 
fretta.  XXVIII.  Efame  dei  Canoni  fopra  il  Matrimonio.  XXIX.  Ricevimen- 
to di  un  nuovo  Ambafciator  di  Fiorenva.  Dimandano  i Francefi  l' annullazione 
dei  Matrimoni  clandefiini.  XXX.  Tutti  ad  una  voce  fi  accordano  4 mantelle - 
re  il  Celibato  dei  Chierici  , ma  vi  e grande  d: fioràia  fopra  la  validità  dei 
Alairimoni  clandefiini.  XXXI.  Varie  Congregazioni  per  efiuninare  gl'  impedi- 
menti de I .Matrimonio.  Grandi  difpute  fopra  l’autorità  dei  Prencipi  ,e  dei  Paren- 
ti, riguardo  ai  Matrimoni  dei  loro  Sudditi , o dei  loro  Figliuoli.  X XXII.  Da 
una  Congregazione  di  Prelati  è dichiarato  ortodojfo  un  libro  di  Bartolomeo  Ca- 
tania , Arcìvefcovo  di  Toledo.  Ne  fa  doglianze  il  Conte  di  Luna  , e l’Arci- 
vefeovo  di  Braga  , offefofi  di  quelle  doglianve  , dimanda  foddisf azione . La 
faccenda  fi  accomoda.  XXX III.  ! Legati  danno  agli  Ambafciatori  gli  Ar- 
ticoli  di  Riforma , prima  di  proporgli  ai  Padri.  Il  Conte  di  Luna  chiede  , che 
fiano  efaminati  dai  Diputati  di  ciafeima  Nazione , ma  i Franctfi  , ed  altri  vi 
fi  oppongono.  XXXIV.  Gli  Amcafciatori  dell'  Imperatore , e quei  di  Francia , 
danno  le  Iqfo  offervavioni  fopra  quegli  Articoli , e le  loro  aggiunte  ; e lo  fi  e fio 
fanno  gli  Ambafciatori  di  Venevia,  di  Fiorenva,  e di  Savoia.  XXXV.  Gli 
Ambafciatori  Imperiati  dimandano  , che  nei  Libri  proibiti  non  fiano  comprefi  i 
Recejfi  delle  Diete  Imperiali.  XXXVI.  Anche  quello  di  Spagna  dà  le  fitte 
offervavioni  fopra  gli  Articoli  di  Riforma  , e dimanda  che  fi  portino  ad  un' 
altra  Se  filone  quei  elle  fpettano  ai  Prencipi.  XXXV  IL  / Legati  e il  Cardi- 
nal di  Lorena  convengono  tra  loro  di  dividere  gli  Articoli  di  Riforma  , e di 
lafciar  quelli  [penanti  ai  Prencipi.  XXXV IH.  Congregavion  pubblica  per 
V annullazione  dei  Matrimoni  clandefiini.  Non  fi  pub  conchiudere  coi’  alcuna 
a motivo  dei  pareri  difeordi.  XXXIX.  Dimandano  i Veneziani,  che  fi  rifor- 
mi il  Decreto  fopra  il  Divorzio  per  canfa  di  adulterio,  e fi  afiente  a farlo.  XL. 
Difputa  intorno  il  poter  della  Cniefa  fopra  i Matrimoni.  I Legati  danno  conto 
di  tali  difficoltà  al  Papa,  e gli  dimandano  i fuoi  ordini.  X 1. 1.  Corre  in  Tren- 
to una  voce  di  Pefte  , ma  in  poco  tempo  fvanifee.  XL  II.  Il  timor  della  in- 
t riduzione  dell’  Inqufivmt  nel  MiUncfe  eccita  qualche  moto  nel  Concilio , ma 
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U paura  di  una  follevazione  fa  abbandonar  quel  progetto.  XL  III.  Sollecita  il 
Papa  il  fin  del  Concilio , e 1 Legati  di  concerto  col  Cardinal  di  Lorena  concorrono  a. 
fiddtsfarlo-,  ma  il  Conte  di  Luna  e alcuni  Prelati  cercano  di  fra]} ornare  quejhdi- 
frgno.  X LIV.  Gli  Amba  [datori  dell ' Imperatore , e del  Re  di  Spagna,  di- 
mandano, che  fi  lafii  l'Artìcolo. della  Riforma  dei  Prencipi , e fi  coniente  di 
rimetterlo  cogli  altri  ad  un'  altra  Soffione.  I Legati  propongono  da  tfaminarfi 
ai.  Articoli  di  Riforma.  Fine  dei  Eefcovi  nella  maggior  parte  di  quegli 
Articoli.  X LE.  V Ambafciator  di  Malta  è ricevuto  nella  Congrega- 
zione , dopo  aver  compofie  le  difficoltà  circa  il  luogo  che  doveva  avere.  XL  frI. 
Si  fanno  alcune  correzioni  negli  Articoli  di  Riforma , eh"  erano  flati  accetta- 
ti , e principalmente  in  quello  della  Elezione  dei  più  degni  per  i Benefizi  , e 
in  quelli  che  riguardavano  le  Eifite  degli  Arcivefiovi,  l'Efenzioni  dei  Capi- 
toli , le  Penfìoni  &c.  X L VII.  Lettera  del  Re  di  Francia  ai  fuoi  Ambafcia- 
tori  , per  comandar  loro  di  opporfi  alt'  Articolo  della  Riforma  dei  Prencipi. 
Quefia  lettera  è mofirata  ai  Legati.  Molrlffimi  Eefcovi  fi  aggravano  di  quel- 
la oppofizione , e negano  di  confentire  agli  altri  Articoli  , fe  non  vi  fi  ag- 
giunge quel  che  riguarda  i Principi.  Il  Conte  di  Luna  rinnova  le  fue  ifiatrze 
per  la  rivoc azione  della  claufola  , Propoiientibus  Legatis.  X LE  III.  Si  pro- 
roga la  Sejfione  fino  al  mefe  di  Novembre.  XLIX.  Il  Papa  riceve  nuovi  dif- 
gufii  dalla  Francia.  L.  il  Cardinal  di  Lorena  arriva  a Roma.  Fi  è ricevuto 
con  grandi  onori.  Tratta  confidentemente  col  Papa,  e lo  perftadc  a non  [of- 
fendere il  Concilio  , ma  a far  ogni  opera  di  finirlo.  Loconfigtia  afpìegarfi  aperta- 
mente col  Re  di  Spagna  , e il  Papa  fegue  il  configlio  datogli.  LÌ.  Moiri  Eef- 
covi  di  Francia  partono  da  Trento  per  tornar  fine  a cala.  LIl.  Si  fa  una 
pubblica  difputa  intorno  l’affare  dei  matrimoni  clandefiini , ma  non  fi  può  fta- 
lilir  col  alcuna.  LUI.  I Legati  propongono  il  rimanente  degli  Articoli  di 
Riforma , e vi  untiamo  anche  quello  [penante  ai  Prencipi.  Tener  di  quell’  ul- 
timo Articolo. Il  fi  oppongono  i Frane  efi  e gl’  Imperiali.  LIV.  Protefta  dei 
Francefi  contro  quel  Decreto  , e di  fior  fi  forte  di  Ferriero.  L V.  Indignazione 
del  Concilio  contro  gli  Ambafiiatori  Francefi.  Si  giufiificano  , ferivano  al  lor 
Padrone,  e parton  da  Trento.  LEI.  Rifpofta  al  difeorfo  di  Ferriero.  Ne  fa 
egli  l'apo/ogia  , e con  offa  accrefie  la  mala  opinione  che  fi  aveva  di  lui  ri- 
guardo alla  Religione  Cattolica.  LEI  I.  Nuove  premure  del  Conre  di  Luna, 
perchè  fi  rivochi  la  claufola,  Proponenribus  Legatis.  LEI 1 1.  Gravi  doglian- 
ze in  Roma  pel  difeorfo  di  Ferriero.  Il  Cardinal  di  Lorena  promette  di  ri- 
mediare al  male  e ne  fcrive  agli  Ambafiiatori , ed  al  Re  di  Francia.  L amenti 
dei  Romani  contro  i Prencipi.  LIX.  Sollecita  il  Papa  il\fin  del  Concilio.  L X. 
Tutti  gli  Ambafiiatori  fi  oppongono  all'  Articolo  della  Riforma  dei  Prencipi , 
e i Padri  confintono  a rima  terne  l't fame  ad  un’  altra  Sefiione.  L XI.  Il  Pa- 
pa fa  pubblicare  una  Sentenza  di  depoftzionc  contro  alcuni  Eefcovi  Francefi , e 
fa  citar  la  Regina  di  Navarca.  La  Reggente  di  Francia  fa  premura  per  un 
abboccamento  di  tutti  i Prencipi , e il  Papa  mofirando  di  gradirne  il  proget- 
to , manda  Nunzi  col  prctefto  di  folìecitarlo  , , ma  realmente  con  altre 
mire.  LXII.  Affettando  il  tempo  della  Sejfione  , fi  propone  di  efamìnare 
velie  Congregazioni  gli  Articoli  delle  Indulgenze,  del  Purgatorio  , del  Cul- 
to dei  Santi,  t ielle  Immagini.  L.XIII.  Avvegnaché  gli  Articoli  fiffero 
fi  abiliti,  gli  Spaglinoli  fanno  nuove  difficoltà  (opra  alcuni,  nei  quali  fi  fa 
qualche  mutazione.  L XI E.  Ritorno  a Trento  del  Cardinal  di  laureila.  Si  ri - 
Tom.  II.  X t C 
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leggina  tutti  i Decreti , che  fono  approviti;  e il  Cardinal  di  Lorena  vi  affen- 
re,  dichiarando  peri  di  così  fare  falla  fiducia  , che  dal  Papa  farebbe  [oppino 
a quel  eh'  era  flato  ommejfo.  L X!'.  Si  precipita  la  conclufion  del  Concilio  per 
ubbidire  agli  ordini  del  Papa  , il  qual  vuol  che  fe  gli  dia  fine  , quaud ‘ an- 
che il  Re  di  Spagna  vi  fi  opponeffe.  L XV ì.  Soffione  vintefimaquarra.  De- 
creti fopra  il  Matrimonio  , e fapra  la  Riforma.  Giudizio  del  Pubblico  intor- 
no a quei  Decreti.  Contanfi  cinquamafei  opponenti  al  Decreto  , che  dichiara 
nulli  i Matrimoni  clandefiini  ; e i Vefcovi  di  Napoli  e di  I-ombardia  fan  le- 
vare una  eccez  ione  , che  fi  avea  meffo  in  un  dei  Decreti  per  i parfi  d inquifizio- 
ur.  LXVll.  Il  Re  di  trancia,  mal  contento  di  Roma,  apprnova  la  Prore f- 
ta,  e la  condotta  dei  fimi  Ambafciatori , e ne  firtvt  al  Cardinal  di  Lorena. 

Fa  altresì  {opprimere  la  Sentenza  pubblicata  contro  alcuni  dei  funi  Vefcovi, 
t la  Citazione  contro  la  Regina  di  Navarra.  L XV  III.  Si  fa  difegno  di 
terminar  il  Concilio  in  ur.a  fola  Scjfione.  Si  accorda  di  contentarli  di  anate- 
matizzare gli  Eretici  in  generale  , fenza  nominarne  veruno.  LXIX.  Tutti 
gli  Ambafciatori,  a riferva  di  quel  di  Spagna,  confentono  alla  conclufion  del 
Concilio.  Difficoltà  fopra  l’efame  dei  Capitoli  di  Spagna , terminate  in  favore 
dell’  automa  dei  Vefcovi.  LXX.  Si  rifolve  di  chiedere  al  Papa  la  conferma 
dei  Decreti  del  Concilio.  Oppofizioni  dell’  Arcivefcovo  di  Granata.  Centrafto 
per  fapere  , fi  attender  fi  debba  la  conferma  del  Papa  prima  di  feiogliere  il 
Concilio.  Il  Cardinal  di  Lorena  fa  rifolvere  il  contrario  , e fi  conclude  di  ter- 
minar il  Concilio  , dopo  di  averla  chiefta.  LXX/.  Il  Cardinal  di  Lorena 
inutilmente  fi  adopsra  per  far  tornar  a Trento  gli  Ambafciatori  di  Francia. 
LXX/L  Si  nominano  i Depurati  a formare  i Decreti  di  Dottrina  e di  Ri- 
forma. Sentimento  di  Lainez  fopra  il  culto  delle  Immagini.  Accortezza  dei 
defiliti  per  non  effere  comprefi  nei  Decreti  appartenenti  ai  Regolari.  LXX  III. 
Hattafi  in  poche  parole  la  materia  delle  Indulgenze  ; e per  abbreviare  , fi  •“ 
rimette  al  Papa  tutto  quel  che  concerne  l'Indice  dei  Libri  proibiti  , e la  ri- 
forma dei  Meffali  , dei  Rituali , dei  Breviari  , e del  Cattechifno. 

L XX  I V.  Il  Conte  di  Luna  fi  querela  della  troppa  fretta  dei  Legati , e 
dimanda , che  fi  afpetti  la  rifpofta  del  Re  d:  Spagna  per  terminar  il  Concilio. 

LA (XV.  Cade  il  Papa  gr  avallante  malato.  Quefta  nuova  fa  anticipar  la  Sof- 
fione. Congregazione  , in  cui  fi  accettano  t Decreti  gii  formati , e fi  com- 
pongono le  difficoltà  che  refi  avana  fopra  gli  alni.  LXX  VI.  Si  propone  di 
approvare  i Decreti  fatti  fitto  Paolo  III.  e fitto  Giulio  II L Difficoltà  che 
s'incontra.  Per  ovviarla  fi  rifolve  di  leggergli  fenza  parlare  di  approvazione. 

I. XXV li.  Ventefima  quinta  ed  ultima  Soffione . Decreti  fopra  il  Purgatorio, 

Li  Invocazione  dei  Santi , e il  culto  Arile  Immagini  e ielle  Relìquie.  Altri 
Decreti  per  la  Riforma  dei  Regolari , e la  Riforma  generale.  LXX  VI  lì. 
Continuazione  della  ultima  Soffione.  Decreti  fopra  le  Indulgenze  , i Digiuni , 
le  Fefte , la  diftinzion  delle  Vivande  , &c.  Riincjfione  di  molte  cofi  al  Papa, 
Dichiarazione  fopra  i pofii  occupati  nel  Concilio.  Ffortazione  alla  offervanza 
dei  Decreti  , e dimanda  della  conferma  iti  Papa.  LXX IX.  Il  Cardinal 
Morone  licenzia  il  Concilio.  Si  finifie  con  acclamazioni  compofle  dal  Cardi- 
oul  di  Lorena.  Le  intuona  egli  meiefimo  , ed  è tacciato  di  vanità  I.  XX X. 

//  Concilio  è fitto  firitto  da  tutti  i Padri.  LXX XI,  Trnor  dei  Romani  cam- 
biato in  alegrezza  per  la  conclufion  del  Coni  ilio.  LXX  XII.  1 Cortigiani 
di  Roma  temono  la  conferma  del  Concilio.  E incerto  il  Papa,  fi  debba  confer- 
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patrio  puramente  e [empia  tinnite  , oppure  con  rejlrizione.  Dìfcordia  di  pareri 
nella  Congregazione.  L XXX III.  Infine  fi  determina  a confermarlo  puramen- 
te e [emplicemente , e lo  fa  con  la  viva  voce , e con  una  Bolla.  LXXXIK 
Giudizio  del  Pubblico  intorno  all'  Atto  di  Conferma , e alla  Bolla.  LXXXIr. 
Il  Concìlio  in  Ifpagna  è accettato , ma  in  un  modo  poco  grato  al  Papa.  L XXXlrI. 
Si  cenfurano  in  Francia  molte  cofe.  Il  Cardinal  di  Lorena  è riprefo  per  aver 
Inficiato  pajfar  tante  cofe  contrarie  all ’ autorità  del  Re , e fi  mettono  in  aper- 
ta derifionc  le  procedure  dei  Padri.  L XXX VII.  Il  Concilio  è cenjurato 
eziandio  in  Alemagna , e i Cattolici  , non  meno  che  i Proteflanti  , mojlrano 
di  non  farne  gran  conto.  Alcuni  Miniflri  Luterani  proto  fi  ano  contro  , ma  la 
loro  Protefta  poco  fi  flima.  LXXXV1II.  L'Imperatore  e il  Duca  dì  Ba- 
viera rivolgonfi  a!  Papa  per  ottenere  la  Communione  del  Calice  , e il  Matri- 
monio dei  Preti.  Scrittura  mandata  a Roma  da  quei  Prencip i.  Il  Papa  fa 
deliberare  fin  ciò.  L X X X 1 X.  Fa  egli  una  promozione  di  Cardinali , in  cui 
non  comprende  alcuno  di  quelli  > che  dichiarati  fi  erano  per  il  Diruto  divino 
della  Ijfituzione  dei  Feficovi  , e della  Refidenza. 


MDLXIIl. 
Pio  iv. 


a Riyn.  ad 

ann. 

N'.  91. 
Min  T.  S. 
p.  134». 


I S T O R I A 

D E L 

CONCILIO  TRIDENTINO. 

i-i. . . .1 — 1 ' ■ " ' i - ■ — ’ 

LIBRO  OTTAVO. 


Rrivò  in  Trento  il  Cardinal  Morone  dalla  Legazione  Aia 
i’ifpruc,  il  17.  Maggio,  e immediate  s'incominciò  a trat- 
tare tra  li  Legati  del  giorno  della  le  (liane  , c (Tendo  vicino 
il  20.  quando  fi  doveva  determinare  : e non  avendo,  ancora  , 
nè  Capendo  quando  fi  potè  fiero  aver  le  materie  in  ordine  , il  giorno 
CO  1 9-  nella  Congregazione  * fu  prorogato  il  termine  fino  a’  10. 
di  Giugno,  per  determinare  allora  il  giorno  prefiffo.  In  quella  Con- 
gregazione due  cole  notabili  fu  eoe  fiero  , l’una  fu  la  contenzione  , fe 
apparteneva  a’  Legati , ovvero  al  Concilio  il  deliberare , fe  li  Procu- 
ratori de’  Vefcovi  dovevano  effer  admeffi  in  Congregazione  , come 
derto  abbiamo  che  da  Lanfac  fu  ricercato.  Li  Prelati  Frattcefi  difen- 
devano , che  li  Legati  non  averterò  altra  prerogativa  , fe  non  d'ef- 
fe r primi , e feparatamente  da*  Padri  del  Concilio  non  s’intendefiero 
aver  autorità  alcuna.  Allegavano  il  Concilio  Bafileenfe  , e altri  do- 
cumenti dell*  antichità.  Pelr  l'altra  parte  fi  diceva , che  non  può  effer 


(i)  Addi  diecinove  nella  Congrega-  eno , per  determinare  allora  i)  giorno 
xione  fu  prorogato  il  termini  fino  a'  ae!!a  Sedicine  j e ciò  confermai!  da  Ri- 
dire/ Giugno  , Stc.  ) f!  Cardinal  Pai-  natdi , num.  91.  e dati’  Autore  del  Glor- 
tavicino , lib.  10.  c.  17.  dice  , che  fi  naie  pubblicato  dal  P.  Marlene. 
de  Uberò  di  aipeuarc . fino  ai  ij.  di  Giu; 
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legittimo  Concilio  le  non  congregato  dal  Papa , e che  a lui  loto 
appartiene  il  determinare  chi  debba  intervenire , e chi  debba  aver 
voto  in  quello.  Che  il  dar  quella  facoltà  al  Concilio , farebbe  un 
dargli  autorità  di  generar  le  ltcffo.  Dopo  qualche  contenzione  la  ma- 
teria rellò  indecifa.  E venendoli  a dar  li  voti  fopra  la  corrente 
de  gli  abufi  dell'  Ordine,  l’uccefiè  l’altra;  b che  il  Vefcovo  di  Fi-  * Pa-  »v. 
ladélfta  fece  una  longa  e grand’  efclamazione  , che  li  Cardinali  vo-  **• c'  *7* 

gliono  li  Vefcovati , e poi  non  vi  mantengono  manco  un  luffraganco; 
la  qual  cola  fu  da  buona  parte  dcrifa , come  che  quel  Vefcovo  , ef- 
fondo titolare » parlalfe  per  interefle  fuo , e de’  fuoi  limili. 

I 1.  Nella  Congregazione  del  3j.  Maggio  fu  ricevuto  c il  Con-'  e Id.  L.  ir, 
te  di  Luna , il  quale  differì  40.  giorni  dopo  l’arrivo  luo  per  le  dit-  £• 
liceità  della  precedenza  con  gli  Àmbafciatori  Franceli  t frattanto  vi  lna^nI‘s<s“' 
furono  diverfe  confittle  come  accomodarla  , nè  mai  fu  potàbile , che  n».  & 

i Francefi  voleffero  contentarfi  , che  aveffe  altro  luogo  , fc  non  di  lotto  , feqq. 
e appreffo  di  loro  ; onde  pensò  di  fermarli  in  piedi  nel  mezzo  del  Spon<L 
luogo  tra  gli  Àmbafciatori  Imperiali  , che  avevano  ordine  dal  loro  jj ,ir ^ NkTJu 
patrone  d’accompagnarlo  , e lìarfene  appreffo  di  loro  fin  tanto , che 
lì  faceffe  l’orazione , e fubito  finita  , tornarfene  a cafa.  Ma  parve  , Mari.  T.  t-. 
che  fdffe  con  poca  degniti  del  Re  ; però  fi  diede  a far  opera  , che  P*  *14** 
li  Francefi  fi  contentaffcro  di  non  andar  in  congregazione  quel  gior- 
no , che  doveva  effer  ricevuto  ; nè  acconfentendo  elfi  , pensò  di  cof- 
cingergli  a quello  con  fare,  che  da  qualche  Prelato  Spagnuolo  fotte- 
dimandato  , che  gli  Àmbafciatori  lecolari  non  interveniffero  nelle  Con- 
gregazioni , poiché  ne  gli  antichi  Concilii  non  erano  admetà.  Ma"' 
parendo  che  quello  offendette  tutti  i Prencipi  infieme , rellò  in  deli- 
berazione di  far  opera  , che  qualche  Prelati  proponeffero  di  trattar 
cofe , alle  quali  non  fotte  ragionevole  che  gli  Àmbafciatori  Francefi 
intervenitteto , come  farebbe  de’  pregiudizi! , che  poffono  avvenire  alla 
Crittiànità , per  la  capitolazione  fatti  con  gli  Ugonotti , o altra  tal  g Le{( 
colà , a il  che  fatto  andare  alle  orecchie  del  Cardinal  di  Lorena  , 5.  Mi- 
gli mife  il  cervello  a partito  , e confultatd  co’  fuoi  , rifolverono  di 
non  contrattar  più , fe  gli  foffe  dato  un  luogo  a parte  fuori  dell’  or-  • 
dine  de  gli  Àmbafciatori.  Perilchè  il  fuddetto  giorno  de’  ai.  il  Conte  • 
di  Luna  entrato  in  Congregazione , e andato  al  luogo  allignatogli , 
che  era  nel  mezzo  del  confetto  dirimpetto  a’  Legati  , prefento  il 
mandato  del  fuo  Re  ; il  qual  letto  dal  Secretano  , egli  immediate  ' 
protetto , e che  quantunque  in  quel  confettò  -,  e in  qualunque  altro  * Dup. 
dovette  feguir  primo  dopo  gli  Amabafciatori  dell’  Imperatore,  non-  Mcm. 
dimeno  perchè  quel  luogo , la  caufa  di  che  fi  trattava  , e il  tempo 
non  comportavano  , che  per  contenzioni  umane  • foffe  impedito  il 
corfo  delle  cofe  divine  , e della  pubblica  talune , riceveva  il  lungo , che  ' 
gli  era  dato , protettando  nondimeno  , che  la  fua  modettia  , e il 
nfpetw  che  aveva  di  090  impedii  li  progretti  del  Concilio , non  polis  ‘ 

X 1 1 iii  ' 


Digitized  by  Google 


«fDLXIU. 
Pio  iv. 


/li.  p.457. 


rg  Palltv. 
L ii.  c.  i. 

Labbe  , Col 
P 44l- 
Riin.  ad 
ili,  ■ 545. 
N».  yc. 


ili  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

far  alcun  pregiudizio  alia  degnila  e ragione  del  tuo  Prencipe  Filippo 
Re  Cattolico , c de’  pofteri  , ma  quelle  reftino  illefe , Picchè  l'empre 
Pene  pollano  valere , come  le  in  quel  confettò  gli  folle  flato  dato  il 
debito  luogo  ; inllando  che  la  proreftazione  folle  fcritta  ne  gli  atti , 
i quali  non  fi  potcllero  dar  fuora  feparati  da  quella  , e a lui  gliene 
folle  data  copia.  Dopo  il  che  gli  Ambalciatori  Franccfi  elfi  ancora 
proiettarono , 1 che  le  etti  ledettero  in  altro  luogo , che  primi  dopo 
l’Imperatore , e innanzi  a gli  Oratori  de  gli  altri  Re  , dove 
erano  feduti  li  maggiori  loro  Tempre  , e ultimamente  nel  Con- 
cilio di  Cottanza  , e Laceranenfe  , e le  il  nuovo  luogo , nel  qual  lede- 
va l’Ambafciator  della  Maeftà  Cattolica  , fuori  dell’  ordine  de  gli 
Ambalciatori , potette  portar  qualche  pregiudizio  a loro  , o a gli 
altri  Oratori , li  Padri  del  Concilio , rapprefentanti  la  Chiefa  uni- 
verlale , per  debito  dell’  uffizio  loro , gli  riiurebbono  all’  ordine  an- 
tico , ovvero  gli  farebbono  l’ammonizione  Evangelica  : ma  tacendo 
etti  Pairi,  nè  dicendo  altro  gli  Oratori  della  Maettà  Cclarca , che 
hanno  l’interette  comune  con  etti  di  Francia,  fedendo  vicini  a loro, 
c conlèrvando  l’antica  poflelfione  al  loro  Re  , e confidati  nella  fede , 
e affinità  , che  il  Re  Cattolico  tiene  col  Criftianilfimo  , non  diman- 
davano altra  cola  , fc  non  che  li  Padri  del  Concilio  dovettero  di- 
chiarare, che  il  fatto  del  Conte  non  potette  far  alcun  pregiudizio 
all’antichittima  prerogativa  , e perpetua  pottelfione  di  fua  Maettà  Cnf- 
tianillima  , c tutto  quello  regittrarlo  ne  gli  atti. 

III.  Fu  fatta  l’orazione  per  nome  del  Conte  8 dal  Teologo  Pie- 
tro Fontidonio,  il  qual  in  fottan za  ditte  , che  inttando  il  fine  del  Con- 
cilio , la  Maeftà  Cattolica  aveva  mandato  quell’  Ambafciatore 
per  ottèrirfi  apparecchiato  a far  per  il  Concilio  quello  , che  fece 
Marziano  Imperatore  nel  Calcedonenfe  , cioè  foftener  , e difender  la 
verità  dichiarata  dalla  Sinodo,  e rafrenar  li  tumulti,  e condura  felice 
fine  quel  Concilio  , che  Carlo  V.  Imperatore  luo  Padre  ha  protet- 
to nella  fua  nalcenza , e nel  fuo  progretto  , per  caufa  del  quale  ha 
fatto  guerre  diflicililfime , c pericolofittime  , e il  quale  anco  Ferdi- 
nando Imp.  fuo  zio  foflenta.  Che  il  fuo  Re  non  ha  cralafciato  alcun 
uffizio  di  Prencipe  Cattolico  , acciò  fi  riduccffe  e cclebrafle  ; ha  man- 
dato li  Prelati  di  Spagna  , e oltre  ciò  Dottori  preftantilfimi.  Che  egli 
ha  confcrvato  la  religione  in  Spagna  ; che  ha  impedito  l’ingreflò 
dell’  eretta  in  quella  da  tutte  le  foci  de’  Pirenei  ; ha  impedito , 
che  non  abbia  navigato  alle  Indie , dove  con  ogni  Audio  ha  tentato 
di  penetrare  , per  infettar  le  radici  della  Criftianità  nafccnti  in  quel 
nuovo  mondo.  Che  per  opera  di  quel  Re  fionfee  la  fede  , e la  pu- 
rità della  dottrina  in  Spagna,  ficchè  la  fama  Madre  Chiefa  , quando 
vede  altre  provincie  piene  d’errori , prende  confolazione , vedendo  la 
Spagna  efter  la  lacra  ancora  per  rifugio  delle  fue  calamità.  Soggion- 
fe , Dio  velette , che  gli  altri  Prencipi  Cattolici , e Repubbliche  Crif- 
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tiane  avellerò  imitato  la  feventà  di  quel  Re  in  raffrenargli  Eretici;  wdi.xiit.. 
che  la  Chiefa  farebbe  liberata  da  tante  calamità,  e li  Padri  di  Tren-  *>1°  1 v* 
to  dalla  lollecitudine  di  far  Concilio.  Che  il  fuo  Re  fi  maritò  con 
Maria  Regina  d’Inghilterra  non  ad  altro  fine  , che  per  ridur  quell* 

Itola  alla  Religione.  Commemorò  gli  aiuti  recenti  mandati  al  Re 
di  Francia , aggiungendo , che  per  la  virtù  de*  tuoi  foldati , fe  ben 
erano  pochi , mandati  per  difela  della  religione  , la  vittoria  inclinò 
alle  parti  Cattoliche.  Palsò  a dire , che  delìderava  il  Re  dal  Con- 
cilio lo  (labiliincnto  della  dottrina  della  religione,  c la  riformazione 
de’  coflumi.  Lodò  li  Padri  di  non  aver  mai  voluto  feparar  la  trat- 
razione d’una  di  quelle  parti  dall’  altra  , quantunque  grand*  intlanza 
folte  (lata  fatta  per  fargli  tralafciar  la  dottrina , e attender  fidamente 
a’ coflumi.  Aggionfe,  defiderar  il  Re,  che  ertaminartcro  ben  la  peti- 
zione più  pia  , che  circonfpctta  di  quelli  , che  dimandano , che  fia 
concerta  alcuna  cofa  a gl’  inimici  della  religione , per  fargli  ritor- 
nar alla  Chiel'a.  Fece  un’  invettiva  contra  quelli,  che  dicevano,  do- 
verli conceder  qualche  cofa  a’  Protellanti , acciò  vinti  dalla  benigni- 
tà tornaffero  al  grembo  della  Chiefa  ; dicendo,  che  lì  ha  da  far  con 
perfone , che  non  portono  effcr  piegate  nè  da  benefizio  , nè  da  mife- 
ricordia.  Effortò  li  Padri  per  parte  del  Re  ad  operare  in  tal  manie- 
ra , che  mollrino  d’aver  maggior  cura  della  Maellà  della  Chiefa  , che 
de  gli  appetiti  de’  fviati  : avendo  la  Chiefa  tempre  ufato  quella  gra- 
vità , e coltanza  per  reprimer  l’audacia  de’  nimici , di  non  conceder- 
gli manco  quello , che  onellamcnte  li  potrebbe.  Dclidcrare  ancora  il 
Re,  che  rralafcino  le  fuperflue  quellioni.  Conclufe,  che  effondo  con- 
gregati i Padri  per  far  cosi  buon’  opera , come  è il  rimediar  a tan- 
ti mali , che  travagliano  la  Criftianità  , quando  quello  effetto  non  fuc« 
ceda , la  polterità  non  ne  darà  la  colpa  ad  altri  che  a loro  , c li 
maravigliera , che  potendo,  non  abbiano  voluto  applicar  il  rimedio. 

Lodò  le  virtù  dell’  Ambafciatore , e la  gloria  della  cala  l'uà  , e con 
quello  finì.  Gli  fu  rifpollo  per  nome  della  Sinodo,  h che  nel  do-  ^ 
lore  , qual  fentiva  per  le  miferie  comuni , aveva  ricevuto  confola-  jj»  ’^n‘ 
zione , fcntcndo  commemorar  la  pietà  del  Re  Cattolico , e fopra  tut-  Labbe.  Coll, 
to  effergli  fiata  grata  la  promefla  di  difender  li  decreti  del  Conci-  P-  451- 
lio  ; il  che  effondo  per  far  anco  l’Imperatore , e gli  altri  Re  e Prcn- 
cipi  Criffiani , la  Sinodo  veniva  eccitata  a fare  , che  le  azioni  lue 
corrifpondeffero  al  desiderio  di  tanti  Prencipi  ; il  che  anco  già  e per 
la  propria  volontà,' e per  effortazione  del  Pontefice  faceva,  occupan- 
doli fempre  nell’  emendazione  de’  coflumi , c efplicazione  della  dot- 
trina Cattolica.  Che  rendeva  molte  grazie  al  Re  così  del  /ingoiar  af- 
fetto verfo  la  religione,  e buona  volontà  verfo  la  Sinodo,  come  dell* 
aver  mandato  un  tal  Oratore , dal  qual  lucrava  onore , e aiuto. 

(2)  L’orazione  fopra  detta  dilpiacquc  a tutti  gli  Ambafciatori  , 

CO  Votazioni  {opradata  di/piacque  a .tutti  gli  Ambafciatori , 6tc.  ) Di  ciò> 
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*4  e (Tendo  un*  apena  riprenfione  di  tutti  li  Prencipi  , per  non  aver 
effi  imitato  la  diligenza  del  Re  Cattolico  ; e le  ne  dolfero  col 
Conte  ; il  qual  rifpofe , che  •quelle  parole  non  avevano  meno  dif- 
piaciuto  a lui , anzi  che  ordinò  al  .Dottore  che  le  levalTe , e non  le 
diceffe  per  modo  alcuno , e che  fi  rifentirebbe  di  non  efler  (lato 
ubbedito.  I Francefi  che  erano  in  Roma  , bulinarono  molto  quei 
di  Trento,  per  aver  aflentito  al  luogo  dato  all’  Ambafciator  Spag- 
nuolo , (3)  dicevano  , che  Lorena  per  i Tuoi  interelfi , e per  gra- 
tificar il  Re  Cattolico  aveva  fatto  un  tanto  pregiudizio  alla  corona 
di  Francia , e perchè  egli  anco  confcgliava  il.  Papa  a non  conceder 
al  Re  l’alienazione  de*  beni  EcclefiaiUci  per  ioom.  feudi,  che  di- 
mandava : aggiongevano , che  in  tutte  le  cofe  non  aveva  altra  mi- 
ra , che  a sè  proprio  ; e pertanto,  dopo  che  il  maneggio  de’  dana- 
ri era  fuori  delle  mani  (ue  e del  fratello,  non  averebbe  voluto  che 
ìl  Re  ne  poteiTe  da  luogo  alcuno  avere.  Ma  la  differenza  della 
precedenza  non  era  ancora  ben  finita  ; perchè  Te  ben  t’era  trovato 
luogo  all'  Ambafciatore  Spagnuolo  nelle  congregazioni , quel  mede- 
fimo  non  fe  gli  poteva  dar  nelle  feflioni.  Onde  li  Legati  fcriffero  al 
Pontefice  , per  aver  da  lui  ordine  come  goveftiarfi. 

I V.  Dopo  ricevuto  l’ Ambafciator  Spagnuolo , k il  Card,  di  Lo- 
yena  parti , per  abboccarfi  con  quello  di  Ferrara  , il  qual  giorno  in 
Piemonte  non  trovò  le  cofe  di  quella  regione  in  miglior  flato  che 
in  Francia;  poiché  trovò,  1 che  in  diverfi  luoghi  del  Marchefato 
di  Saluzzo , erano  flati  (cacciati  tutti  li  Preti  , e che  in  Cheri  e 
in  Cuni,  luoghi  del  Duca  di  Savoia,  e in  molte  altre  terre  vicine 

, a quelle 


fi  teftìmonianza  Lanfac  , nella  fili  let- 
te ri,  dei  m.  di  Marno  1 5<5j . all’  Am- 
fealciator  di  Francia  a Venezia.  Et  ce  fai t , 
die’  egli , un  arrogati!  Do&eur  Efpa- 
gnol  prononpa  twe  tongue  ora'tfon  fili- 
ne de  vaniti r & menfonges  , four 
in  alter  ÌX  magni  fi  ir  fon  Maitre  avec 
pcu  de  reftiecl  dei  autres  Princet  , 
mimement  de  l'Empereur  , Ut  Ambaf- 
fadeurt  duquel  en  ont  iti  auffi  peu  con- 
tenti que  nous.  Je  croie  qu’ilt  ne  la 
feront  pai  pubiitr  en  rette  forte , car 
le  Cernire  He  Lune  en  fait  (et  excufet 
par-tout.  Con  timo  ciò  Pallavicino  lib. 
il.  c.  1,  procura  di  giullificar  quel  Dif- 
coifo  , dicendo , che  dal  Vefcovo  di  Sa- 
lamanca  , nella  fua  Relazion  del  Con- 
cilio . l'accula  c qualificata  d’irragione- 
vole  , e che  da  Paleotti  , nei  fuoi  Atti, 
non  é cenfurau  né  punto,  né  poco.  Ma, 
oltreché  dalla  lettura  del  Difcorlo , Cam- 


pito da!  P.  Zabbe  , abfcaftanza  com- 
pruovafi  la  cenrura . che  ne  fa  il  noftro 
Dorico  dopo  Lanfac  , la  tefiìmonianza 
del  Vefcovo  di  Salamanca  , Patron  del 
Teologo , é troppo  intcreffata  , per  po- 
terle dare  un  pelo  eguale  alla  etilica  , 
*be  fe  ne  faj;  e Paleotri , che  lo  loda  fem- 
plicementc  come  un  Difcorlo  rcligtofo  , 
niente  fi  fpiega  iu  quel  che  potè  farlo  ef- 
fcre  poco  grato  ai  Miniflri  degli  altri 
Principi. 

(0  Dicevano,  che  Lorena  per  i fuoi 
interejji , 8cc)  Appunto  fopra  di  lui  gcita- 
ron  la  colpa  gli  Àmbafciatori  di  Francia  , 
quando  obbligaci  nel  Contegno  a pur- 
arfi  , per  non  aver  foflenuto  meglio  i 
irmi  della  Coronai,  Lanfac  , dice  d'Au- 
bigni  , papa  du  Cardinal  de  Lorraine , 
qui  lui  avoit  fait  faire  pour  plujieure 
ioni  refpeth.  D'Aubigni  lab.  aj.  c.  u. 

(4}  Imperciocché 
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a quelle  vi  erano  moiri  delle  medelime  opinioni  de  gli  Ugonotti , 
e nella  (leda  corte  del  Duca  molti  le  protellavano  , e ogni  giorno 
fc  ne  Scoprivano  più  i c le  ben  un  mele  innanzi  quel  Duca  mandò 
bando  , che  in  termine  di  otto  giorni  tutti  li  Seguaci  di  quelle  opi- 
nioni dovettero  partir  del  pacic  , e alcuni  anco  Si  Sederò  levati , non- 
dimeno dopo  il  Duca  comandò , che  non  Si  procedette  più  contra 
loro , anzi  a molti  condannati  dalla  lnquilizione  aveva  fatto  grazia 
delle  pene , e annullati  li  procelli  contra  loro,  e contra  altri  inqui- 
eti, non  ancora  condannati,  e concedo  anco  licenza  di  tornare  ad 
alcuni  de’  partiti.  Ma  il  Card,  avendo  conofciute  le  ragioni  dalle 
quali  quel  Duca  fu  modo,  fu  coftretto  giudicare  quel  medefimo , 
che  andava  dicendo  delle  cole  di  Francia,  cioè,  che  tornado  in  Ser- 
vizio de’  Cattolici  far  così. 

Ebbe  quel  Card,  nel  medetimo  luogo  indiamone  dal  Vefcovo  di 
Vintimiglia , ™ che  era  andato  efpredo  per  informarlo  , come  di 
Sopra  li  è detto , Sopra  lo  dato  delle  cole  del  Concilio , e come 
trattare  con  Lorena  ; li  trovarono  n ambi  doi  li  Cardinali  in  Odia 
il  24.  Maggio.  11  Card,  di  Ferrara  , narrato  lo  dato  delle  cole  di 
Francia  e della  cala , dopo  la  morte  del  Duca  di  Ghil'a , e del  Prio- 
re, 0 Pedonò  al  predo  ritorno  in  Francia,  modrandogli  la  nccel- 
fita  che  aveva  la  cala  della  Sua  prelenza  ; gli  difcorle  anco , che 
dopo  la  pace  fatta  con  gli  Ugonotti  , la  riforma  non  era  per  par- 
torir più  in  Francia  quei  buoni  edotti , che  fi  credeva.  Ma  lo  tro- 
vò , che  non  averébbe  creduto,  molto  impredo,  che  l’onor  Suo  ri- 
cercade  di  non  abbandonar  quella  negoziazione.  Si  dolfc  Lorena , 
P che  Morone  ritornato  dall’  Imperatore , non  gli  avede  partecipa- 
to coSa  alcuna  del  luo  negoziato,  dicendo  però,  che  da  quella 
Maellà  era  dato  avvifato  del  tutto.  Gli  dide , che  il  Re  Cattolico 
era  ben  unito  con  l’Imperatore , e che  tra  il  Conte  di  Luna  e lui 
vi  era  buona  intelligenza.  Nella  materia  della  refidenza  dide  , che 
era  neccdario  dichiarala , che  così  era  mente  dell’  Imperatore , ‘i 
e che  quali  tutti  li  Prelati  erano  di  quel  parere  , eccetto  alcuni  Ita- 
liani , e che  qusda  dichiarazione  fi  ricercava  a line  che  il  Papa 
non  potede  di I penl’a re  ; onde  l’opera  del  Cardinal  di  Ferrara  fece 
poco  frutto.  E il  Cardinal  di  Lorena  tornato  a Trento,  pubblicò 
per  tutto , che  Ferrara  aveva  fatto  Seco  uffizio  per  nome  del  Papa , 
e de’  Legati , che  la  relidenza  fi  tcrminatìe  con  un  decreto  penale , 
Senza  dichiarar  che  lia  de  jure  divino  , ma  che  egli  non  era  per  af- 
fentire. 

Ma  il  Cardinale  Morone  per  addolcir  Lorena  , prima  che  fi  ve- 
nide  alle  pratiche  ilrcttc  delle  cofe  Conciliari , conofccndo  come 
bisognava  moftrar  di  differir  ogni  cofa  a lui , andò  a vi lìtarlo. pon- 
tificalmente ’ con  la  croce  innanzi,  c accompagnato  da  molti  Pre- 
lati, c dopo  li  complimenti,  gli  dille  che  deiiderava  che  confegliaf- 
Tom,  li,  V v v 
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le , comandaHe  , e operaffe  non  altrimenti , che  fe  folle  uno  de'  Le- 
gati Che  il  Pontefice  voleva  la  riforma , e aveva  mandato  41.  capi 
di  molto  fevcra,  e l’critto  che  fi  proponeflero  anco  quelli,  che  fu- 
rono raccordati  da  gli  Ambalciatori  Cefarei , e Francelì,  levati  gli 
appartenenti  alla  Corte  Romana  , la  quale  fua  Santità  voleva  rifor- 
mar elTa , per  mantenimento  dell’  autorità  della  Sede  Apoftohca. 
Ma  Lorena  folpicando , che  Morone  avelie  penderò  di  feartear  alcu- 
na colà  fopra  di  lui , o di  metterlo  in  qualche  diffidenza  co’  Spa- 

gnuoli  , rifpofe  , che  il  pefo  di  Legato  fuperava  le  lue  forze  , le 

quali  non  potevano  far  maggior  cofa  , che  dir  il  voto  fuo  come 
Arcivefcovo  ; che  lodava  il  zelo  di  fua  Santità  nella  riforma  delle 

altre  Chiefe  , ma  che  fi  poteva  ben  contentare,  che  i Velcovi  anco- 

ra dall'ero  altrettanti  capi  per  li  Cardinali , e per  il  rimanente  del- 
la Corte  ; che  la  Sede  Apoltoliea  era  degna  d’ogni  riverenza , e rif- 
petto  , ma  con  quel  manto  non  poterfi  coprir  abufi.  La  rifpolta  di 
quello  Cardinale  fece  rifolver  li  Legati  d’andar  ritenuti , fino  che  le 
cofe  fodero  meglio  domedicatc , ma  trattanto  fi  fece  Uretra  prati- 
ca co’  Prelati  Italiani , acciò  non  folle  ricevuto  il  decreto  di  dichia- 
rar la  refidenza. 

V.  Succede  un  accidente  , che  fu  per  confonder  , e divider  tra  loro- 
li  Pomefizii.  Andò  a Trento  avvilo , ’ che  s’averebbono  fatti  Cardi- 
nali a’  feguenii  tempori , e fu  anco  mandata  la  polizza  di  quelli , che 
erano  in  Roma  : onde  li  pretendenti  , che  molti  erano , rellarono 
pieni  di  mililfimi  latisfazione  ; e come  avviene  a gli  appalfionati  , 
non  fi  contenevano  tra  li  termini , ficchè  non  ufeide  qualche  parola , 
che  dimoftrade  l’affetto , e l’animo  parato  al  rifentimento.  In  par- 
ticolare erano  notati  Marc’  Antonio  Colonna  Arcivefcovo  di  Taran- 
to, e Aledandro  Sforza  Vclcovo  di  Parma  ( quali  per  la  potenza  gran- 
de delle  famiglie  loro  nella  Corte , erano  più  de  gli  altri  innanzi  ) 
che  avellerò  detto  di  voler  intenderli  con  Lorena  , il  che  dal  Card. 
Simoneti  creduto  , fu  anco  avvilàto  a Roma  ; dalla  qual  cofa  ain- 
bidoi  fi  tennero  odeii,  e parlavano  con  gran  rifentimento.  I dilgulli 
continuarono  qualche  giorni  ; ma  poiché  non  fu  fatta  promozione 
di  Cardinali , e che  a quelli  Velcovi  fu  data  foddisfazione , final- 
mente le  cofe  s’accomodarono. 

V !..  Ma  dopo  quello  tempo  il  Cardinale  di  Lorena  incominciò 
à Talentar  il  rigore,  perchè  in  Francia  e (Tendo  refi  chiari,  per  l’ol- 
fervazione  delle  cole  fin  allora  fucccdc,  che  da  Trento  non  era 
polGbilè  ottener  cofa  che  l’ode  di  fervizio  di  quel  Regno,  e veduto 
anco , che  le  cofe  della  pace  fi  andavano  edeguendo  con  gran  faci- 
lità , onde  fi  poteva  fperar  di  redimir  l’obbedienza  al  Re  intiera- 
mente fenza  aver  altri  penfìeri  alle  cofe  della  religione,  e forfè  avu- 
ta communicazione  dall’  Imperatore  del  trattato  con  Morone  , 
giorni  anco  gli  uffizit  > che  il  Papa  fece  con  la  Regina  per  mezzo. 
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del  Tuo  Nunzio,  penfarono  di  non  travagliar  più  nelle  cole  del  Con- 
cilio con  tanto  aderto,  ma  più  rodo  acq  tuffar  l’animo  del  Pontefice: 
e le  da  Trento  folle  venuta  cofa  utile , riceverla  , follmente  atten- 
dendo ad  operare  che  non  fuccedefle  cofa  di  pregiudizio.  E fenile 
per  ciò  la  Regina  a Roma , offerendoli  al  Pontefice  di  cooperare 
per  finir  predo  il  Concilio , di  metter  freno  a Lorena  , e a’  Pre- 
lati Francefi,  che  non  impugnino  l’autorità  del  Papa,  e di  far  par- 
tire d’Avignone , e dal  Contado  tutte  le  genti  Ugonotte.  Scritte  me- 
delìmamente  al  Cardinale  di  Lorena  , avvitando  , che  le  cofe  della 
pace  in  Francia  s’incamminavano  molto  bene , e a perfezionarla  al. 
tro  mezzo  non  mancava  , che  la  prefenza  lua  in  Francia , dove  po- 
tendo far  maggior  ben  che  in  Trento , nel  qual  luogo  aveva  clpe- 
rimenro  di  non  poter  far  buon  profitto  , .doverti  procurar  di  fpcdirli 
per  ritornarvi  quanto  prima  , cercar  di  dar~  ogni  foddisfazione  al 
Pontefice , e renderfelo  benevolo , e non  penfar  alle  cofe  del  Con- 
cilio più  di  quello  , che  lo  conftringefli  la  propria  confcienza  , e 
onore  : gli  aggionfc,  che  averebbe  avuto  nel  Regno  , la  medefima 
autorità  , che  prima  ; però  acceleraffe  il  ritorno. 

VII.  Gionlero  le  luddettc  lettere  della  Regina  a Roma , c a 
Trento  nel  fine  di  Maggio,  le  quali  ficcome  furono  al  Papa  molto 
grate , c gli  diedero  lperanza  di  poter  veder  buon  fine  del  Conci- 
lio , cosi  gli  difpiacque  fommamente  un  altro  accidente , cioè , che 
penfandofi  in  Francia  come  levar  di  debito  la  corona,  t fu  per 
editto  Regio  , e per  arredo  del  Parlamento  verificato  il  decreto 
dell*  alienar  li  (labili  Ecclefiaftici  per  ìoo®.  feudi,  dal  che  fi  fufei- 
tò  gran  tumulto  de’  Preti , che  dicevano  ertbr  violati  li  loro  pri- 
vilegi! , e immunità;  che  le  cofe  facre  non  fi  potevano  alienare’  per 
qual  fi  voglia  caufa , fenza  autorità  e decreti  del  Papa.  Per  * quie- 
tar li  ftrepiti,  fu  fatto  dall’  Ambafciatorc  in  danza  al  Pontefice  che 
volerti  predar  il  fuo  confenfo , allegando , che  il  Re  elTaudo  dalle 
guerre  pedate , diffegnando  di  metter  buon  ordine  alle  cofe  lue  per 
poter  dar  mano  a quello  , che  fempre  era  data  fua  intenzione  do- 
po fatta  la  pace , cioè , di  riunir  tutto’l  Regno  nella  rcligion  Catto- 
lica per  poter  sforzare  chi  fe  gli  forte  oppodo  , aveva  penfato  di 
metter  una  fovvenzione , e aver  anco  dal  Clero  la  parte  fua  ; al 
che  la  Chiefa  era  tanto  più  de  gli  altri  tenuta , quanto  più  fi  trat- 
tava de  gl’  intcrcffi'  di  quella  ; che  tutte  le  cofe  penfatc , nilfuna  fi 
trova  più  facile  , quanto  con  l’alienazione  d’alquanto  delle  entrate 
Ecclsfiaffiche  lupplir  a quella  neeelfità  , del  che  defidcrava  il  con- 
fenfo della  Santità  fua.  Ma  il  Papa  dicendo , che  la  dimanda  era 
ben  colorata  di  bel  pretefto  di  difender  la  Chiefa , ma  in  vero 
non  era  fe  non  per  minarla  , a fine  d’evitar  il  qual  danno  efier  fi- 
curo  partito  , il  non  acconfentirvi.  E fe  ben  alcun  poterti  penfare , 
che  i Francefi  vemffero  all’  eflicuzione  fenza  il  confenfo,  noniime- 
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no  egli  non  penfava  che  non  li  farebbe  dimandata  la  licenza  i 
quando  li  trovalTe  compratore  fenza  di  quella  , tenendo  che  mlTun 
olerebbe  aventurarc  li  luoi  danari,  temendo  che,  come  le  cofe  del 
mondo  fono  inftabili , non  fuccedeffe  tempo  tale , che  gli  Ecclefiaf- 
tici  ripigliartero  le  loro  entrate , lenza  rifonder  il  prezzo  : però  a- 
vendo  propollo  il  negozio  in  Concilierò  , con  deliberazione  de* 
Cardinali  rilolvè  di  non  acconlencire , ma  con  varie  efeufazioni  mof- 
trare  che  non  averebbono  potuto  ottener  da  lui  quella  dimanda.  Il 
Lorena  portando  odio  irreconciliabile  a gli  Ugonotti , non  tanto  per 
rifpetto  della  religione,  quanto  della  fazione,  con  i quali  egli  e la 
fua  cafa  era  Hata  fempre  in  controvcrfia , eflendo  anco  licuro  che 
non  era  podi  bile  riconciliare  con  loro  amicizia , fentì  molto  difpia- 
cere , intendendo  che  le  cofe  della  pace  s’incamminaffero  ; e quanto 
al  ritorno  luo  in  Francia , fu  ben  rifoluto , che  conveniva  penfarvi 
molto  bene  , quando , e come  doveffe  ritornare  ; ma  ben  per  le  cofe 
fue  giudicò  * necelTario  intenderli,  ben  col  Pontefice , c con  la 
Corte  Romana,  e co*  miniltri  di  Spagna  ancora,  più  di  quello  che 
per  il  tempo  paffuto  aveva  fatto  ; e però  da  quel  giorno  incomin- 
ciò a Talentar  la  feverità  in  procurar  riforma , e diede  principio  a 
moilrar  maggior  riverenza  al  Papa , e buona  intelligenza  co’  fuoi  Le- 
ga». 

Vili.  Ma  oltra  la  molellia  , per  la  richieda  dell’  alienazione  , ne 
ebbe  il  Pontefice  un’  altra  di  non  minor  momento  ; (4)  imperochè 
trovandoli  d’aver  promeffo  piti  volte  all’  Ambafciarore  di  Francia  Y 
di  dargli  il  fuo  luogo  nella  fedività  della  Pcntecode  , e volendolo  ef- 
feguire , congregò  alquanti  Cardinali  per  trovar  qualche  maniera  , 
per  dar  anco  fatisfazionc  all’  Ambafciator  Spagnuolo.  Furono  propof- 
ti  doi  partiti  ; l’uno  di  dargli  luogo  l’otto  il  lìnidro  Diacono  ; l’al- 
tro fopra  un  fcabello  al  capo  della  banca  de’  Diaconi , li  quali 
però  non  levavano  le  difficoltà  : perchè  redava  ancora  materia  di 
concorrenza  al  portar  della  coda  a lua  Santità  , e dargli  l’acqua 
alle  mani,  quando  celebrava,  e nel  ricever  l’inccnfòy  e la  pace.  La 
difficoltà  della  coda , e dell’  acqua  non  premeva  allora , non  doven- 
do il  Papa  celebrare , e effendovi  l’ Ambafciator  dell’  Imperatore. 
Quanto  all’  incenfo  e la  pace , fi  trovò  temperamento , che  fodero 
dati  a tutti  quelli  della  parte  dedra,  eziandio  a quello  di  Fioren- 
za , che  era  l’ultimo , e poi  alla  parte  firudra.  Di  ciò  il  Francefe 


(4)  Imptrciocchi  trovando/!  avtr  prò- 
mejjò  piu  Ivoltt  all'  Ambafciator  di 
frauda  , di  dargli  il  fuo  luogo  nella 
Festività  della  Frr.tecofte  , Ber.  ) Io  non 
fo,  come  abbia  pocuto  Fra-l’aolo  cade 
re  in  quello  Anacronismo.  Perché  il  con. 
trailo  di  precedenza  , eh’  egli  rifetdcc 


come  accaduto  nel  i$«j.  prima  di  quel- 
lo che  feguì  in  Trento  nella  feda  di  S. 
Pietro  ; quel  contrailo  , dico  , non  nac- 
que in  noma  , che  il  fufligueme  anno 
1 c fei  me  fi  dopo  il  line  del  Con- 
cilio ; di  che  dubitar  non  ne  lafcia  la 
telinone  di  tutti  gli  Storici, 
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non  fi  contentò,  dicendo,  che  il  Papa  gii  aveva  prometto  'il  fuo 
luogo  , e che  quel  di  Spagna  o non  suderebbe , o ltarebbe  fono  di 
lui  , e cosi  voleva  che  li  eli  --guitte , altramente  fi  farebbe  partito. 
Non  piacque  manco  all’  Ainbalciator  Spagnuolo  ; onde  il  Papa  fi 
rifolvè  di  mandargli  a dire , che  era  nioluto  di  dar  il  luogo  all’ 
Ambafciator  Francete.  Rilpole  il  Spagnuolo,  che  fe  il  Papa  era  ri- 
filato fargli  quell'  aggravio  , voleva  leggergli  una  fcrittura.  I Car- 
dinali , che  trattavano  con  lui  per  parte  del  Papa  , gli  mollrarono  , 
che  non  era  ben  farlo,  le  la  fcrittura  non  era  prima  veduta  da  fua 
Santità , acciochè  alla  lproveduta  non  nafeefle  qualche  inconveniente. 
Si  refe  l'Ambafciatore  difficile  a darla , ma  in  fine  fe  ne  contentò. 
11  Papa  leggendola  fi  alterò  per  la  /orma  delle  parole,  come  egli 
diceva , impertinenti  ; finalmente  fu  introdotto  nella  camera  del  Papa 
con  q.  tcilimonii , dove  poflo  in  ginocchio  lelfe  la  fua  protetta , 
la  qual  conteneva , che  il  Re  di  Spagna  debbe  preceder  quello  di 
Francia  per  l'antichità , potenza , e grandezza  di  Spagna , per  la 
moltitudine  d'altri  Regni,  per  li  quali  è il  maggior,  e più  potente 
Re  del  mondo  ; perchè  ne’  fuoi  fiati  è fi  ita  difefa  e confervata  la 
fede  Cattolica,  e la  Chiefa  Romana;  però  fe  fua  Santità  vuol  di- 
chiarar, o ha  dichiarato  in  parole,  o in  icritto  in  favor  di  Francia, 
fu  notorio  aggravio,. e ingiufiizia.  Perilchè  egli  in  nome  del  fuo  Re 
contraddice  ai  ogni  dichiarazione  di  precedenza , o ugualità  in  fa- 
vor di  Francia  , dicendo  , eflcr  nulla  e invalida  contra  il  notorio 
dritto  di  fua  Maefià  Cattolica  , e fe  è fiata  fatta , efler  nulla  come 
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fenza  cognizione  di  caulà  , e lenza  citazione  di  parte , c che  fua 
Santità  facendo  ciò , farà  cauli  di  gravi  inconvenienti  in  tutta  Crif- 
tianità.  Rifpofe  il  Pontefice , admettendo  la  proteftazione , Jìc  i>  in 
quantum,  e fculandofi  della  citazione  ommefla , perchè  a’  Franceli 
mence  dava , ma  confervava  il  luogo , dove  gli  aveva  Tempre  veduti 
appretto  gli  Ambafciatori  dell’  Imperatori,  offerendoli  però  di  com- 
metter la  cauli  al  Collegio  de’  Cardinali , o a tutta  la  Rota , fog- 
giongendo,  che  amava  il  Re , e che  gli  farebbe  Tempre  tutti  li  pia- 
ceri. A che  replicò  l’Ambalciator , che  fua  Santità  s’aveva  privato 
della  libertà  di  far  piacer  al  Re , facendogli  tanto  aggravio.  Repli- 
cò il  Papa  : non  per  caufa  nofira,  ma  vofira  ; e fi  benefizii  fatti  j’1™' 
da  noi  al  Re  non  meritano  quelle  parole  nella  protetta  fattaci.  Paliav.  Un" 
1 X.  In  quel  medefimo  tempo  arrivò  in  Trento  il  Prefidente  Bira-  c-  j. 
go  , * del  quale  di  fopra  è fiato  detto  , e (Ter  fiato  inviato  dal  Re  di  Fran-  ®UP*  Mera, 
cu  al  Concilio , e all’  Imperatore  , il  quale  il  2.  di  Giugno  fu  ri-  j^4’4' 
cevuto  nella  Congregazione,  dove  non  intervennero  gli  Ambafciaro-  ann.  ",  ,4l 
ri  inferiori  a’  Francefi  , per  non  dargli  luogo,' poiché  nelle  lettere  N».  81. 
regie  non  fe  gli  dava  titolo  d’Ambafciatore.  Prelemò  le  lettere  del  N'coL 
Re  de’  1 5.  Aprile , dove  diceva  in  fofianza  , efler  bcnilfimo  note  le 
nutazioni , e guerre  inrcfUne  fufckatc  nel  fuo  Regno  per  caula  p. 

Y vv  iij 
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M DLXiil.  della  religione , e l’opera  fatta  da  lui , eziandio 

P i o tv.  cor(i  de'  prencipi , e Potentati  fuoi  amici , per 

SBB55»  armi  ; e tuttavia  efler  anco  piaciuto  a Dio  per  i giudizii  fuoi  in- 
comprcnfibili , che  da  quei  rimedi!  d’armi  non  ne  ulcillero  fe  non 
uccilioni , crudeltà , facchi  di  Città , ruina  di  Chicle , perdita  di 
Prencipi , Signori , e Cavallicri , c altre  calamità  e deflazioni , (le- 
di è è facile  da  conofcer,  che  il  rimedio  delle  arme  non  è quello, 
che  fi  debbo  ricercar  per  guarir  un’  infermità  dei  (piriti , che  non 
fi  lafciano  fuperar  fe  non  per  ragione , c perfuafione  ; il  che  aveva 
codretto  lui  ad  accordare  una  pacificazione,  come  fi  conteneva  nelle 
fue  lettere  fopra  ciò  cfpcdite , non  a fine  di  permetter  lo  dabili- 
mento  d’una  nuova  religione  in  detto  Regno , ma  acciò  , celiate  le 
armi , egli  potelTe  con  manco  contraddizione  pervenire  ad  un*  unio- 
ne di  tutti  li  fudditi  fuoi  nell’  ideila  Tanta , e Cattolica  religione  ; 
benefizio,  che  egli  afpettava  dalla  mifericordia  di  Dio,  e da  una 
buona , e feria  riformazione , che  fi  prometteva  da  quella  Tanta  Si- 
nodo.  E perchè  molte  cofe  aveva  a rapprefentargli , e ricercar  da 
loro , s’era  rifoluto  d’inviargU  Macilro  Renato  Birago , che  gli  fareb- 
be intender  il  tutto  in  viva  voce,  pregando  loro  riceverlo,  e afcol- 
tarlo  benignamente. 

Lette  le  lettere , parlò  il  Prcfidente , narrando  molto  particolar- 
mente le  difeordie  , le  guerre , e le  calamità  di  Francia , lo  (Iato  , 
e la  neccflità  , nella  quale  il  Re  , e il  Regno  erano  ridotti , la  pri- 
gionia del  Contedabile , e la  morte  del  Duca  di  Ghil'a , che  lo  ren- 
devano lenza  braccia.  Si  ditfufe  adai  in  giudificar,  che  l’accordo  fof- 
fe  fatto  per  pura , e mera  necedità , che  in  quello  maggior  era 
l’avvantaggio  della  parte  Cattolica,  che  della  contraria.  Che  l’inten- 
zione del  Re,  e del  Tuo  Confeglio  non  era  lafciar  introdur,  o da- 
bilir  una  nuova  religione  ; ma  al  contrario , celiate  le  arme  , e le 
dilbbhcdienze , con  manco  contraddizioni , e per  le  vie  odervate 
da’  fuoi  maggiori , ridur  all’  obbedienza  della  Chiefa  li  fviati , c 
riunir  tutti  in  una  Tanta  Cattolica  Religione  , fa  pendo  molto  ben  , 
che  due  cdercizii  divcrli  nella  religione  non  podono  longamente 
fudidere , e continuare  in  un  Regno.  Da  quedo  pal’sò  a dire , che 
il  Re  fperava  predo  riunir  tutti  h popoli  in  una  medefima  opinione 
per  fingolar  grazia  divina  , e per  il  mezzo  del  Concilio  , rimedio 
^ ièmpre  ulato  da  gli  Antichi  contra  limili  mali , come  quelli , che 
alHiggevano  allora  la  Cridianità.  Pregò  li  Padri  aiutar  la  buona  in- 
tenzione del  Re  con  una  feria  riforma , e con  ridur  li  codumi  all* 
integrità  , c purità  della  Chiefa  vecchia , e accordando  le  diderenze 
della  religione;  e promife  che  il  Re  larcbbe  dato  fempre  Cattolico, 
e devoto  della  Chielà  Romana  , fecondo  l’edempio  de’  fuoi  mag- 
giori. Finì  dicendo , che  il  Re  confidava  nella  bontà , e prudenza 
de’  Padri , che  averebbono  compatito  a’  mali  di  Francia  , e fi  farci)» 


in  gli  aiuti  e foc- 
rimcd  larvi  con  le 
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bono  adoperati  per  li  rimedii.  Aveva  il  Prefidente  in  eommiilione 
d’addimandar , che  il  Concilio  fotte  trasferito  dove  i Protettami  a- 
veiTcro  libero  accetto  ; imperochè  con  rutta  la  ficcurezza  data  dal 
Pontefice  , c dal  Concilio , avevano  il  luogo  per  lofpetto  , c lo 
volevano , dove  l’Imperatore  potette  aflicurargli  ; ma  quello  capo 
non  lo  toccò , così  conlegliato  dal  Cardinale  di  Lorena  , e da  gli 
Ambafciatori  del  fuo  Re , che  non  giudicarono  opportuno  farne 
menzione,  e l’avevano  per  rivocato  dopo,  attefc  le  lettere  fcritte  al 
Papa , e ad  etto  Lorena , delle  quali  è fatta  menzione. 

Era  già  flato  dato  ordine  per  confulcazionc  de’  Legati , che  fotte 
dal  promotore  per  nome  della  Sinodo  rifpofto  al  Birago , a con 
dolerli  de  gl’  infortunii , e avverfità  del  Regno  di  Francia , e effor- 
tar  il  Re  , che , eflendo  Rato  neceflitato  a far  la  pace , e conceder 
qualche  cofa  a gli  Ugonotti , a fine  di  reftituir  intieramente  la  reli- 
gione , dopoi  pollo, il  Regno  in  tranquillità,  volefle  per  fervizio  di 
Dio  adoperarli  fenza  alcuna  dilazione  per  ottenere  quello  ottimo  fi- 
ne: c dopo  la  metta,  prima  che  entrare  in  Congregazione  la  inol- 
trarono al  Cardinale  di  Lorena , il  'qual  rilpole  , (5)  non  parergli 
bene , che  la  Sinodo  approbatte  il  fatto  del  Re  , del  quale  più  tol- 
to pareva  che  dovettero  dolerfene  , come  fatto  a pregiudizio  della 
fedo  , che  lodarlo  ; però  meglio  era  pigliar  tempo  a rilponder,  co- 
me fi  fa  nelle  cofe  d’importanza.  Penlchè,  mutato  confeglio,  ordi- 
narono che  fotte  rifpofto  al  Birago  in  foftanza  : Che  per  etter  le 
cofe  narrate,  e propolle  da  lui  gravi  Hi  me  , e che  avevano  bifogno 
di  molta  confidcrazione , la  Sinodo  averebbe  prefo  tempo  opportuno- 
per  rifpondergli.  A (6)  gli  Ambafciatori  Francefi  dilpiacque  grande- 
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(5)  Qual  rifpofe , non  fumali  bene, 
che  la  Sinodo  approbajje  il  fatto  del 
Re.  ) Quello  fatto  Fra- Paolo  avuto  lo 
Ita  da  l'ìfconti  ; perchè  nella  fu»  Memo- 
ria dei  5.  di  Giugno  tiferifee  , di  aver 
fentito  dire  , che  1 Legati  aveano  fatto 
Rendere  una  rilpoRa , in  cui  fi  approva- 
va la  pace  fatta  con  gli  Ugonotti  dal 
Re 'di  Francia  ; ma  che  "avendola  roof- 
trata  al  Cardinal  di  Lorena  , prima  di 
entrare  nella  Congregazione  , quel  Car- 
dinale ditte  ■ che  non  li  pareva  bene  , 
che  la  Sinodo  approvaci  queflo  fatto  , 
ma  che  fi  dovefie  pigliar  tempo  a rif- 
pondere.come  fi  fital  fare  nelle  cofe  d'im- 
portanza. Pallavicino  . al  contrario  , 
retende  , lib.  ai.  c.  ?.  che  il  Cardinal 
i Lorena  , nonché  difapprovar  la  Pace  , 
fece  quanto  potè  per  giultificare  e fcular 
il  Re.  E ciò  ferrifera  molto  più  yerifimi- 
le  , perchè  i difficile  il  credete  j.  che 


quel  Prelato  avettc  pubblicamente  vo- 
luto condannare  la  condotta  del  fuo 
Re  , udendolo  e vedendolo  i fuoi 
Ambalciatori.  E benché  forfè  internamen- 
te contento  non  fotte  di  quella  Pace  , è 
contro  ogni  verifimiglianaa  il  penfate  . 
che  fpiegar  fi  avette  voluto  cosi  aperta- 
mente. Furono  , al  dir  di  Pallavicino  . 
li  Spagnuoli  , che  fecero  tutte  quelle 
ifficoltà  j e non  è ftupore , che  le  fa- 
ccttcro , quando  fi  fappia  il  difpiacerc 
inoltrato  dal  Re  di  Spagna  , per  quello 
che  in  Francia  era  Rato  fatto.  L’ Autor 
del  Giornale  pubblicato  dal  P.  Marlene  ». 
pare  1 voglia  dire,  come  Pallavicino  , 
che  il  Cardinal  di  Lorena  fi  adoperò 
perchè  dolce  fotte  la  rilpoRa  del  Con- 
cilio. 

(5)  Agli  Ambafciatori  Francefi  dif- 
piacque  grandemente  il  fatto  del  Car- 
dinal di  Lorena  . Scc.  ) Si  vede  bene». 
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mente.il  fatto  del  Cani,  di  Lorena,  parendo  loro,  che  fe  li  Legati 
non  follerò  flati  dilp.  Ili  a commendare  le  azioni  del  Re  , egli  avel- 
ie dovuto  incitargli , anzi  collnngergii  per  quanto  potefle  ; dove 
che  in  contrario  avendo  erti  giudicato  convenire , come  era  anco 
giuflo , e ragionevole  , una  commendazione  del  fatto  , egli  gli  ave- 
va dilTuafi.  Ma  coniugati  tra  loro  rilolverono , che  non  folle  ben  fcri- 
verne  in  Francia , per  molti  nfpctti  ; poiché  Lanfac  , che  p re  ilo 
doveva  efl'er  di  ritorno  , poteva  a voce  far  quella  relazione , che 
forte  Hata  neceflaria. 

X.  11  mele  innanzi  era  fucceflo  in  Baviera  un  gran  tumulto  , e 
follevazione  popolare , perchè  non  era  flato  concedo  loro  l’ufo  dei 
Calice , c che  li  maritati  potelTero  predicare  ; il  qual  dilordine  pro- 
cedette b tanto  innanzi , che  per  acquietargli , il  Duca  promife 
nella  Dieta , che  quando  per  tutto  Giugno  in  Trento , ovvero  dal 
Pontefice  non  lode  llata  prefa  rifoluzione  di  dar  loro  foddisfazione , 
egli  averebbe  concedo  e l’uno , e l’altro.  Il  che  udito  nel  Concilio , 
li  Legati  fpedirono  in  diligenza  Nicolò  Ormanetto  a perfuader  quel 
Prencipe  di  non  devenire  a tal  concedione  , promettendogli  che  il 
Conalio  non  mancherebbe  a’  fuoi  bilogni.  Al  quale  il  Duca  rifpo- 
fc,  che  per  moftrar  l’obbedienza,  e devozione  l’uà  verfo  la  Sede 
Apoflolica , averebbe  fatto  ogni  opera  per  trattener  li  popoli  fuoi 
piti  che  forte  flato  poflibile  , afpcttando  o fperando  che  il  Conci- 
lio fofle  per  rifolvere  quello  , che  fi  vedeva  elle:  neccrtario , non  ot- 
tante la  determinazione  fatta  prima. 

X L Ma  feguendofi  le  congregazioni  per  trattar  le  materie  Con- 
ciliari , c in  una  d'erte  il  Velcovo  di  Nimes  parlando  l'opra  li  capi 
de  gli  abufi  dell’  Ordine  , paltò  a trattar  delle  annate.  Dille  , che 
fe  ben  non  negava , che  tutte  le  Chiefe  doveffero  contribuir  al  Pon- 
tefice , per  mantener  le  fpefe  della  Corte , nondimeno  non  poteva 
lodare  quel  pagamento , cosi  per  il  modo , come  per  la  quantità  ; 
per  quella  , poiché  farebbe  ben  affai  fe  forte  pagata  la  20a‘  che  col 
pagamento  dell’  annata , fi  paga  forfè  più  d’una  decima  ; e al  mo- 
do , che  almeno  non  doverebbono  eller  affretti  a pagarle,  fe  non 
dopo  l’anno  e (7)  poiché  la  Corte  Romana  s’ha  da  mantenere 

, per 


e(Ter  quello  un  abbaglio  nato  dalla  rela- 
xion  di  Vifconti , adunala  dal  noltro  If- 
torico.  Perocché  , avendo  il  Cardinal 
di  Lorena  , lungi  dal  dilàpprovarla  , pro- 
curato di  fcutarc  la  Pace  di  trancia  , 
non  lì  ■ vede  , come  gli  Ambafciatori 
averterò  potuto  bialimar  la  condona  di 
lui  ; dacché  anzi  parlato  avea  in  ditela 
dei  fuo  Re  , contro  la  Centura  dei  Pre- 
lati , che  con  un  .zelo  più  uspctuolo  , 


che  faggio  , fi  (tediavano  di  condannar- 
lo. Ed  infatti  nulla  fi  ha  nelle  Memo- 
rie di  Dupuy  , onde  convalidar  fi  porta 
il  racconto  di  Vifconti . e il  ptetefo  dii* 
ptaccrc  recato  agli  Ambafciatori  dalla  di- 
rezione del  Cardinal  di  Lorena. 

(7)  £ poicki  la  Corte  Romana  t'ha 
da  mantenere  per  le  contribuzioni  di 
tutte  te  Chiefe  . farebbe  ancogiufto , che 
da  quella  ne  rtctvcJJ'ero  qualche  utilità .) 

Non 
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per  le  contribuzioni  di  tutte  le  Chicle,  farebbe  anco  giulto,  che  da  Mncxitr. 
quella  ne  ricevettero  qualche  utilità  dove  per  cauli  de. gli  ufìiziali  ^ 1 ° 1 v' 
di  quella  , nafeono  molti , e quali  tutti  gli  abufi  nel  Crillianelmo.  ■ - 

Che  di  quello  dovcrebbe  la  Sinodo  avvertirne  fua  Santità  , che  vi 
provedeffe.  Dircele  in  particolar  a ragionare  delle  ordinazioni  de’ 

Preti  , che  fi  fanno  in  Roma  ; dille  che  in  quelle  non  fono  otter- 
vati  nè  canoni  , nè  decreti  , e che  farebbe  necelfario  decretare  , 
che  quando  li  Preti  ordinati  in  Roma  non  fodero  idonei , potelfero 
li  Vefcovi , non  oliarne  quell’  ordinazione , fofpendergli , nè  poteffe- 
ro  li  io  (peli  per  via  d’appellazione  , o d’altro  ricorlo  impedir  la 
deliberazione  del  Prelato.  L’ultimo  , che  parlò  nelta  medehma  Con- 
gregazione , fu  il  Vefcovo  d’Olimo  , il  quale  dille , a che  ficcome  d Id,  iblA 
s'erano  raccolti  gli  abuli  dell’  Ordine  , cosi  faria  anco  ben  trattar 
delle  penitenze , che  s’ingiongono  , e delle  indulgenze  ancora  infic- 
ine, per  eiTcr  tutte  tre  quelle  materie  congionte,  e che  li  danno 
mano  l'una  all’  altra. 

In  un’  altra  Congregazione  il  Vefcovo  di  Guadice  longhidima- 
mente  parlò  , e e tra  le  altre  cofe  fece  quafi  un’  invettiva  contra  , h.  j,«. 
l’ordinazione  de’  Vefcovi  titolari  , con  occafione  di  parlar  fopra  un  capo  T.  Juin. 
de  gli  abufi,  che  era  dato  il  4°.  in  ordine  : nel  quale  li  diceva,  Palla*. Lai. 
che  per  rimediar  a’  gran  lcandali , che  continuamente  nafeono  per  c'  ** 
caufa  di  quella  forte  di  Vefcovi , non  li  crcalfero  più  fenza  urgen- 
te nccelDtà , c in  quel  cafo , prima  che  fodero  ordinati , gli  t'ode 
provifto  dal  Pontefice  di  viver  conforme  alla  degnità  Epifcopale  ; ma 
quel  Vefcovo  dide , che  alla  degnità  Epifcopale  era  anr.cdo  l’aver 
luogo  e diocefc , come  cofa  edenziale , e che  Vefcovo,  e Chiefa  fono 
relativi  , come  marito , c moglie , che  uno  non  può  eder  fenza  l’al- 
tro : onde  la  contraddizione  non  comportava  che  fi  dicede  eder  al- 
cuna caufa  legittima  di  fac  Vefcovi  titolari  : e adermò,  (8)  l’ordi- 


Non  fi  fi  capire  , con  qual  titolo 
la  Corte  di  Roma  pretenda  , che  tut- 
te le  Gliele  comribuifcano  a mante- 
nerla. Prima  che  avelie  rendite  certe  , 
potea  forte  avere  qualche  ragione  di 
credere  , che  tutti  i popoli  concorrer  do- 
veanoal  fuo  mantenimento  ; ma,  dacché 
er  la  liberalità  degl'  Imperatori , e dei 
rcncipi , il  Vclcovo  di  Roma  è dive- 
nuto un  Prencipc  poffente  anch’  egli , 
perché  le  altre  Gii  eie  debbono  aver  il 
carico  di  provveder  a bifogni  , che 
nulla  han  di  reale  ■ Se  i Papi  fodero 
poveri  carità  farebbe  il  loccorrergii  ; 
dacché  fon  diventati  ricchi , lo  fpogliar 
le  altre  Gliele  per  fupplire  alle  fpete , 
phe  fanno  elfi  . é un  contribuire  al  lot 

Tom.  IL 


ludo.  Le  Annate  , confidente  come  un» 
fowenzion  volontaria  nel  cafo  di  reali 
bifogni , fono  lodevoli  in  quei  che  le 
de  (biro  ; ma  non  podono  edere  riputate 
fennonsé  come  il  frutto  di  una  crimino- 
fa  avarizia  , iu  quei  che  le  efigono  per 
vivere  nella  opulenza , e per  arricchire 
le  lor  famiglie. 

(*)  £ affermi  , l'ordinazione  loro 
effl re  una  invenzione  di  Corte , Sic.  ) 
Non  fi  fa  prccifamente  fidar  l'Epoca 
della  introduzione  dei  Vefcovi  Titolari. 
Da  prima  l'origine  , fenza  dubbio  , 
□e  é dovuta  alla  nccedicà  di  dare 
Coadiutori  ai  Vefcovi  divenuti  incapaci 
di  cfcrcitarc  le  proprie  funzioni;  in- 
di , col  tempo  , aita  Ordinazione  dei 
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P?ot"iv  nazionc  loro  eirer  un’  invenzione  di  Corte  , anzi  usò  quella  parola 
' figmtma  fiumana.  Che  nell’  antichità  non  le  vede  velbgio;  e 1 che 
le  un  Vele ovo  già  era  privato,  o rinonciava  , s’intendeva , non  effer 
f Thom.  P.'11  Vefcovo,  Ikcome  quello  a cui  manca  la  moglie  non  è più  ma- 

P.  i.  L.  i.  «'e.  Perciò  leggerfi  appreffo  li  più  vecchi  Dottori  Canomfti,  che 

c.  t7.  fono  invalide  le  ordinazioni  tenute  da  chi  ha  rinonciato  il  Velcovato. 

De  Dom.  Che  le  (imonie , e le  indecenze,  che  nafeono  per  caufa  di  quelli 

Vcfcovi»  e le  al[re  corruttele  della  difciplina,  fono  niente  rilpetto  a 
quell’  abufo  di  dar  nome  di  Vefcovi  a quelli , che  non  Jono , e 
alterar  l’inllituzione  di  Crillo , e de  gli  Apolidi. 

($)  Simon  de’  Negri  Vefcovo  di  Sarzana  nel  fuo  voto,  entrato 
nella  medefiraa  materia,  dille,  che  nel  Vefcovo  s’ha  da  con  fiderà  re 
l’ordine,  e la  giurifdizione;  che  quanto  all’  ordine  non  ha  altro,  fe 
non  che  è mimllro  de’  Sacramenti  della  confermazione , e dell’  Or- 
dine , c per  conllituzione  Ecdcfiallica  ha  autorità  di  molte  confe- 
crazioni , c benedizioni  , che  fono  vietate  a’  femplici  Preti.  Ma 
quanto  alla  giurildizione  ha  l’autorità  nel  governo  della  Chiefa  , che 
li  Vefcovi  titolari  non  hanno  fe  non  la  porcllà  dell’  Ordine , lenza 
la  giurildizionc,  c però  non  è necelTario  , che  abbiano  Chiefa.  E fe 
(io)  anticamente  non  fi  confecrava  Vefcovo  lenza  dargli  Chiefa, 


Vefcovi  Milionari  , che  fi  mandavano  a 

frcdicar  la  Fede  nelle  contrade  degl* 
nfedeli . ter.z’  adeguar  loro  alcuna  par- 
ticola rcfjdenza  In  quei  cali  , la  iftttu- 
aionc  n*era  lodevole  -,  ma  tutto  degenera 
ben  ptcfto  in  abjfo.  Le  Crociate  Pau- 
mcntarono  all*  infinito.  I Latini  , nelle 
conquide  che  fecero  nell*  Oriente  , vol- 
lero mettervi  Vefcovi  di  fua  nazio- 
ne , come  più  atti  a mantenere  i popo- 
li dipendenti  da  loro  ; e i Papi  approva- 
ron  quell*  ufo  per  intendere  la  lua  au- 
tomi. Cacciati  dipoi  da  quei  paefi  , 
continuarono  a darne  ì Titoli , col  pre- 
cedo , che  i Greci,  c gli  Orientali  era- 
no Vefcovi  Scifmatici  ; ma  realmente  per 
conrcncarc  la  vanità  di  molti , che  am- 
bivano quella  qualità , come  un  pollo 
di  onore  , c non  come  una  carica.  Or 
quello  il  Vefcovo  di  Cadice  ayea  ra- 
gion di  dire  , che  folle  invenzione  uma- 
na, e avrebbe  anche  potuto  dirla  cri- 
minale i dacché  é far  icrvire  all*  ambi 
Zione  degli  uomini  un  Carattere  , eh* 
era  unicamente  fiato  flab'tito  pel  manie 
nimento  dell*  ordine  , e pel  vantaggio 
della  Chiefa. 

{9)  Simon  de  Negri , Vefcovo  di  Sar- 
r 


zana  , nel  fuo  voto  , entrato  nella  ma- 
teria , dijjc  , &c.  ) Nc  Vi  fronti  , né  Pai - 
lavicino  , nulla  ci  dicono  del  voto  di 
quel  Prelato.  Probabile  é pertanto,  che 
1 efi ratto  datene  da  Tra  Paolo,  fia  fiato 
preio  da  alcune  particolari  Memorie. 

(io)  E fe  anticamente  non  fi  confe- 
crava Vefcovo  fenza  dargli  Chiefa  , 
8cc.  ) h certo  , che  , anticamen- 
te la  pratica  era  la  medclima  , riguar- 
do a quei  differenti  Ordini  ; ma  le 
ragioni  di  cambiarla  non  fuffiftono  egual- 
mente , riguardo  a tutti.  Si  ha  potuto 
moltiplicare  i Preti , c i Diaconi , per- 
chè non  efifendo  che  Miniftri  fubordina- 
ti , non  v*  era  prccifa  necefiità  di  fidar- 
ne il  numero  , né  che  fodero  attaccati 
piuttefio  a una  Chiefa  , che  a un’  altra  * 
e , d’altraf  parte  , il  lor  Carattere  non 
dando  loro  alcuna  preminenza , non  era 
a temerfi  che  fe  nc  facefle  un  titolo  di 
vanità  Ma  il  Vefcovato  è di  natura  af- 
fatto difforme.  Effendo  il  Vefcovo , per 
ragione  del  luo  Carattere  , ifhtuito  , per- 
che prelieda  a una  Greggia  , e perché 
ordini  » lotto  di  sé  , Minifiri  , che 
ne  prcndan  la  cura  j non  fi  fa  vedere  * 
di  qual  ulo  cjlcr  polla  un  Vclcovo  ic%t 
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quello  era  perchè  non  fi  confccravano  manco  Diaconi,  o Preti  lenza  wdlxiii. 
titolo.  Dopo  avendoli  veduto  efier  maggior  fervizio  di  Dio , e gran-  Pl  ° 1 v- 
dezza  della  Ciucia,  l’eflèrvi  Preti  lenza  titolo,  l’illelTo  fi  doveva  anco 
concludere  de’  Vefcovi  ; però  che  per  proveder  a gli  abufi  , era  ben  con- 
veniente non  ordinargli  lenza  dargli  da  vivere  , acciò  non  fiano  collretti 
alle  indegnità  -,  ma  (i  0 del  redo  è necellario  che  fiano  creati,  per 
l'upplire  a’  Velcovi  impotenti  , o che  hanno  legittima  cauta  d’effer  allen- 
ti dalle  loro  Gliele,  o anco  de’  Prelati  grandi  occupaci  in  maggiori 
negozii  ; e però  egli  approvava  il  capitolo  così , come  era  deltefo^ 

E il  Vefcovo  di  Lugo  ragionò  b delle  difpenlazioni , dicendo , v.. 

che  vi  erano  molte  materie , lopra  le  quali  larcbbe  gran  lervizio  fj  ct‘ 
di  Dio  , e benefizio  della  Chieià , che  la  Sinodo  formafiè  decreti  , 
dichiarandole  indilpenlàbili.  11  che  non  diceva , perchè  la  Sinodo 
averte  a dar  legge  a fua  Santità  , ma  lòlo  per  efl'er  colè , che  non 
* patifcono  di fpen fazioni  de’  Pontehzi  ; e quando  bene  in  qualche  ca- 
lo di  rarillima  contingenza  poteiTe  in  un  lecolo  accorrere  una  volta 
caufa  ragionevole  per  difpenfargli  , nondimeno  manco  in  quel  calò 
la  dilpcnfa  farebbe  giuda.  Impcrochè  è conveniente,  che  una  priva- 
ta perfona  fopporci  qualche  gravezza  , quando  vi  lia  un  gran  bene- 
fizio pubblico  -,  e anco  dove  podòno  occorrer  frequenti  cali  meritevo- 
li di  difpenfazione , per  levar  le  occalìoni  d’ottener  fuppliche  , e 
grazie  furretizie , che  tornano  in  pregiudizio  delle  anime , è meglio 
efler  avaro  che  liberale. 

XII.  Cefsò  (12)  per  se  medefima  una  delle  difficoltà  , che  ver- 
tevano , per  caufa  del  Vefcovo  Tilcfio  Secretano , h per  rifpetto  del  _ 
quale  era  fatta  frequente  indanza  , che  gli  atti  fodero  ferità  da  L. 


za  Clero  e fenra  popolo.  E quello  un 
Edere  , che  nell’  Antichità  non  li  co- 
nofceva.  Tutto  l’ufo  dunque  di  quel 
Titolo  , riguardo  a quelle  perfone  , con- 
fitte fidamente  nel  contentar  la  loro  am- 
biziola  voglia,  col  didmtivo  che  lor  fi 
da.  E qual  abufo  più  grande  , che  quel- 
lo di  far  , di  una  cofa  lama , lo , ftru- 
mento  di  fua  ambizione  1 

(il)  Del  rejlo  , è necetfario  , che  pa- 
no creati  per  fupplire  a'  Vefcovi  im- 
potenti . Stc.  ) t u neceflicà  il  dar  . qual- 
che volta  Coadiutori  ai  Vefcovi  in- 
capaci di  efercitare  le  lor  funzioni  ; ma 
il  dare  Titoli  i di  Vefcovati  unica- 
mente per  foddisfarc  la  vanità  di  alcu- 
ne perfine  , dando  loro  una  didinzione 
nel  mondo  , e un  carattere  , che  Infin- 
ga la  loro  ambizione  , è un  ufo  , cui 
i'Antichità  avrebbe  riptuio  faciilego  , 


e che  giuflificare  non  puofi  fotto  alcuno 
immaginabil  precedo. 

(lì)  Ceft'o  per  tè  medefima  una  della 
difficoltà  , che  vertevano  per  caufa  del 
Vefcovo  Tilejio  Secretorio . Sic.  ) Qui  il 
noliro  idoneo  notabilmente  s'inganna.  E 
vero  , che  il  Vefcovo  di  Campagna 
cfcrcith  allora  , provifionalmenre  . l’ uffi- 
zio di  Secretarlo  . in  luogo  del  Vesco- 
vo di  Telefe  , eh’  era  inalato.  Ma  la  dif- 
ficoltà per  quedo  non  fi  foni  , perchè 
indipendentemente  da  quella  fo dilazione, 
eh’  era  folcamo  provifionale  . fi  clcflè  , 
di  là  a non  molto  , Adamo  F umani  per 
fecondo  Secretarlo  , mutamente  ai  Vcf- 
covo  di  Telefe  . in  grazia  dell’  Impera- 
tore, e dei  F rat  cefi  , i quali  di  fi  (era- 
vano  , che  fodero  due  ; il  che  in  fe- 
guito  dallo  defib  Fra-Vaolo  confermali. 
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doi , perchè  egli  non  potendo  più  lopportar  il  dolore , che  gli  can- 
nava là  pietra , foce  rtl'oluzionc  di  farli  tagliare.  Fu  dopo  la  fua 
ritirata  dato  il  carico  al  Vefcovo  di  Campagna , dal  quale  la  prima 
azione  fatta  fu  nella  congregazione  del  di  7.  Giugno . con  legger 
la  rifpofia , che  li  Legaci  avevano  fabbricata  per  dar  al  Prendente 
Birago.  * Quella  eflendo  longa , e propella  alla  fprovifta , e non 
aiutata  in  voce  da  alcuno  de’  Legati , eilendo  anco  alfai  ambigua  , 
con  tali  parole  che  fi  potevano  tirar  in  commendazione,  e in  butt- 
ino dell’  accordo  fatto  dal  Re , non  fu  da  tutti  intefa  nel  medefi- 
mo  lenfo , onde  ne  riufeirono  diverfe  opinioni  de’  Prelati.  Il  Cardi* 
naie  di  Lorena  primo  parlò  fopra  d’eda  al  longo , fenza  lafciarfì 
intender  , fe  gli  piacelfc , o nò.  Finito  che  ebbe  di  dire , il  Car- 
dinale Varmienle , fpinto  a ciò  da  Morone,  lo  interpellò,  che  di- 
chiarane apertamente  quello  che  fenriva  , e egli  rilpole  che  non  gli 
piaceva  , con  gran  dilgufto  di  Morone , il  quale  gliela  aveva  fatto  ve- 
dere prima , e Lorena  aveva  inoltrato  di  rollarne  contento.  Madruc- 
cio  , che  l'eguì , li  rimile  a*  Padri  : de  gli  altri , chi  l’approvò  , e 
chi  dille  non  piacergli.  I Prelati  Franceft  lì  dolfero  , che  contra  gli 
ordini  fervati  nella  Sinodo  in  limili  occalìoni , la  rifpoda  folle  dif- 
ferirà , e difputata.  Il  Vefcovo  Ambafciator  del  Duca  di  Savoia  , 
quando  fu  fuo  luogo  di  parlar , dille , che  il  negozio  era  da  rimet- 
terfi  allolutamentc  a’  Legati  , e a’  doi  Cardinali.  Finiti  di  dire  tutti 
li  voti , li  levò  l’Arcivelcovo  di  Lanciano , e dille , che  fe  ben  ave- 
va nel  voto  fuo  altramente  conclufo , nondimeno  dopo  aver  udito 
l’Ambafciatore , era  entrato  nel  parere  di  quello  ; onde  a voce  quali 
di  tutti  inlieme  fu  approvato  il  medellmo. 

XIII.  Il  dì  11.  Giugno,  k fi  tenne  una  confulta  de’  Legati, 
Cardinali  , e 20.  Prelati , per  trovar  modo  di  ftabilir  la  dottrina 
dell’  inllituzionc  de’  Vefcovi.  11  Cardinale  di  Lorena  dicendo  il  fuo 
parer , paltò  a toccar  l’opinione  de’  Francofi  , che  il  Concilio  fia 
lopra  il  Papa,  allegando  anco,  che  cosi  folle  definito  dal  Concilio 
di  Coftanza , e di  Bafìlea.  Conclufe  che  non  ricercava  un’  altra  di- 
chiarazione da  quel  Concilio , ma  ben  diceva , che  volendo  eder 
d’accordo  con  i Franccfi , elTer  bilogno  che  ne’  Decreti , che  fi  fof- 
fero  fatti,  non  vi  fodero  parole,  che  potedero  pregiudicar  a quella 
loro  opinione.  Venendo  il  luogo  di  dire  all’  Arcivelcovo  d’Otranto, 
1 s’edelè  con  molte  parole  a redarguir  quel  Cardinale,  ripigliando, 
e rifutando  tutto  quello  , che  aveva  detto  a favore  della  fuperiorità 
del  Concilio  1 poi  iòggionfe  , efler  alcuni , che  tenevano  quell’  opi- 
nione della  fuperiorità  del  Concilio  per  così  vera  , come  Verbum  ca- 
ro fachm  cfl.  Soggiongendo  che  non  fapeva  come  potedero  adicu- 
larlcnc  in  loro  confidenza  ; nel  che  accennò  Lorena , del  quale  era 
fparfo  per  tutto,  che  avede  uiato  tal  comparazione;  e difendendo 
poi  a ragionare  della  inltuuzione  de’  Yeicovi  , accennò  che  1104 
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farebbe  fiata  controverfia  alcuna  in  quella  materia , fe  la  forinola  mdlxim, 
propolla  dal  Cardinale  di  Lorena  non  avefTe  dato  occafione.  11  p 1 Q 1 v* 
Card,  nipote,  che  quando  gionfe  a Trento,  trovò  già  mode  quelle  SmSìSI 
difficoltà  ; che  fabbricò  quella  forinola  ctfendo  Rato  richiedo , con 
intenzione  di  metter  pace,  e concordia  , e rimediar  alle  differenze  ; 
il  che  non  effendogU  fuccefTo , come  defidcrava , fi  farebbe  ralle- 
grato con  l’Arcivefcovo  , quando  egli  avelTe  ottenuto  in  quello  l'o- 
nore , che  efTo  non  aveva  potuto  riportare  ; ringraziandolo  in  oltre , 
che  come  maeflro  gli  raccordale , quando  mancava  in  alcuna  cola. 

E quanto  alla  qucllione  della  fupcriorità  del  Concilio , dille  , che 
per  eifer  egli  nato  in  Francia , dove  era  comune  quell’  opinione , 
non  poteva  nè  eflo , ne  gli  altri  Franccfi  lafciarla , e che  per  te- 
nerla , non  credeva  dovelfero  effer  coflretti  a far  un’  abiurazionc  ca- 
nonica. Replicò  l’Arcivelcovo , che  riprendeva  la  formula  per  effer 
imperfetta , dal  che  le  difficoltà  erano  nate  ; ma  del  rimanente , che 
quello  non  era  luogo  da  rifpondcrgli  , e che  Rimava  poco  l’ingiu- 
ric  fatte  a sè.  Ma  ben  fi  doleva  d’alcuni,  che  profilavano  d’accu- 
lar le  azioni  de’  Legati , nel  che  non  moRravano  buona  mente. 

Tacque  il  Cardinale  lenza  moRrar  in  apparenza  di  rcRar  ofTefo.  Di 
quefio  fatto  il  Conte  di  Luna,  m o per  proprio  moto,  o ad’  inf-  m y;fcon> 
tanza  de’  Franccfi  riprefe  l’Arcivefcovo , dicendogli,  che  andando  Mera.  11. 
alle  orecchie  di  lua  Maefià  Cattolica,  non  faria  le  non  per  difpia-  J ta- 
cergli. E un  Prelato  Francefe , o per  ordine  datogli  da  Lorena  , o 
pur  fpontaneamente  , avvertì  il  Cardinale  Moronc,  che  quel  Arci- 
vefeovo  palfava,  molto  li  termini , che  qjò  anco  cattive  maniere  con- 
tra  il  Cardinale  già  , trattandoli  della  refidenza.  E che  il  Cardinale 
era  avviato , come  in  cafa  di  quello  continuamente  era  lacerato  c 
il  più  onorato  titolo  datogli  era  , " chiamandolo  uomo  pieno  di  » M.  Lcttr. 
vencno;  onde  efTcndo  anco  fuccefTo  quell'  ultimo  accidente,  farebbe  ‘4-  Juin. 
Rato  ben  non  chiamargli  ambidoi  inficine  a confulta,  perchè  il  Card, 
non  farebbe  rcflato  loddisfatto.  A che  rifpole  precifamente  il  CarJf 
Morone , a che  teneva  ordine  da  Roma  di  chiamar  quell’  Arcivef- 
covo  in  tutte  le  confulte , e che  conveniva  far  Rima  di  lui  , perchè  0 ‘ lb““’ 

aveva  da  40.  voti , che  lo  feguivano.  Quello  riferito  a Lorena  , lo 
alterò  gravemente  contra  il  Cardinal  Morone , aggionto  "che 
dì  innanzi  conlultandofì  tra  loro  Legati  e Cardinali  la  ri 
da  dar  a Birago , rimeffagli  dalla  Congregazione  , r Morone 


IpoRa  P P*N»v. 


(ij)  Morone  Io  rimprovero,  che  fi 
fife  contentato  della  rifpofla  prima 
formata  , e poi  in  Congregazione  ge- 
nerale avejfe  detto  il  contrario  , 8cc  ) 
Se  fi  ode  Pallavicino  , lib.  n.  c. 
da  una  lettera  dei  Legaci  appanfee  . che 
quel  rimprovero  gli  fu  fatto  pubblica- 


mente nella  deliberazione  » che  fi  fece  fu 
quella  materia.  Cib  non  ottante  , dagli 
Aiti  , e da  una  particolar  Relazione  di 
quel  che  fegui  in  quella  Congregazio- 
ne, fi  ha  che  t!  Cardinal  Morone  ebbe 
la  moderazione  di  attenerli  dal  lare  vc- 
cuu  rimprovero  in  quel  m- -meato  i ma 
Xxx  uj 
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lo  rimproverò , che  fi  folle  contentato  della  ril’pofla  prima  formata  , 
e poi  in  Congregazione  generale  avelie  detto  il  contrario  : e pensò 
aliai  Lotena , come  rilemtrft  della  poca  liima  che  vedeva  farli  di 
lui , malfimc  ellendo  anco  avvitato  che  da  Roma  il  Papa  l’acculava 
per  fcandalofo , e che  dimoftralTe  defiderare  di  unire  li  Cattolici 
con  i Protettami  , nondimeno  coniiderando  gl’  incererti  propri! , che 
lo  movevano  a non  lì  feparar  maggiormente , anzi  cercar  di  riu- 
nirli con  Roma , la  ragion  di  utile  prevalfe  allo  ldegno , e pcrlcvc- 
rò  nella  Titolazione  dt  continuare  in  aiutar  il  line  del  Concilio,  e 
dar  foddisfazior.e  al  Poncetice. 

Ma  il  Prendente  Birago  *>  avendo  afpcttato  la  rifpotta  quanto 
gli  parve  degniti , il  di  13.  parti  di  Trento  per  andar  in  llpruc  a 
negoziar  l’altro  capo  dell’  inftruzione  fua  con  l'Imperatore , il  qual 
era , ' per  congratularli  per  l’elezione  del  Re  de’  Romani , dargli 
conto  delle  caule  perchè  era  fatta  la  pace  con  gli  Ugonotti,  e (14) 
rifpondergli  l'opra  la  reftituzionc  di  Metz,  e delle  altre  terre  Impe- 
riali. Portava  anco  l’inftruzione  fua  ordine  di  trattar  coll’  Imperato- 
re, che  giontamente  col  Re  di  Spagna  li  facettcro  da  tutti  utfìzii 
per  la  trattazione  del  Concilio  in  Germania.  Communicato  quello 
particolare  col  Card,  di  Lorena  , per  ricever  da  lui  avvilo  de’  mo- 
di più  proprii  per  quella  trattazione , o per  cralalciarla , come  s’era 
fatto  in  Tento  ; ' ma  il  Cardinale  per  le  ragioni  medelime  rifolvè  , 
che  ne  f ace  (Te  efpofizione  all’  Imperatore  , come  di  cola  più  rollo  da 
deliderarc,  che  da  fperare  , nè  tenrarc. 

XIV.  Il  Conte  di  Luna  « ebbe  nell*  inftruzione  fua  un  capi- 
tolo con  efprelfo  ordine  di  far  inttanza  che  fotte  ritrattato  il  Decre- 
to , Proponcntibus  Legatis  : e dopo  gionto  , in  quei  giorni  gli  fo- 
pravvenne  una  nuova  lettera  del  Re , dove  avvitava  etter  flato"  ri- 
cercato dalla  Regina  di  Francia , che  il  Concilio  lì  trasferitte  in 
Germania , acciò  fotte  in  luogo  libero , e che  egli  aveva  rilpofto , 


che  , eflendofcgli  prefentata  dipoi  un» 
occalioa  favorevole , non  mancò  di  do- 
lertene col  -Cardinal  di  Lorena  , che  le 
ne  off  .-fé. 

(14)  E rispondergli  fopra  la  reftitu- 
zinne  di  Alerà  , Sic.  ) Amelot  ha  tra- 
dotto , non  aveva  alcun  ordine  circa 
la  reftituzionc  di  Metz.  Quello  è il 
vero  fenfo  delle  Iftruzioni  di  Birago  , 
ma  non  quello  di  Fra  Paolo  , il  quale 
fi  è (cullato  un  poco  <tal  fenfo  della 
Illruzione,  il  qual  eri.  Et  encore  que 
Leurs  Majetlcs  foient  d’avit  fi  ledit  Sr. 
F.mpereur  tombe  rn  propoi  uvee  ledit  Sr. 
PrejidiBt  tur  le  fan  des  Vdlesde  Metz, 


Toul , ir  Verdun , quii  lui  dit  quii 
n'a  aucune  charge , commandement  , ni 
commìjfton  pour  lui  en  parler  ni  ré- 
pondre  ; toutefoit  elici  prient  mondit 
Sr.  le  Cardinal  , t'il  voit  qu’ilrejle 
quelque  chofe  a lui  remontrer  li  aef- 
jut  — quii  en  inftrnife  ledit  Sr.  Pré- 
ftient , 8ic.  Dup.  Meni.  p.  4111.  Quello 
c quel  che  diceva!-!  nella  Idmzion  di 
Birago  , e che  probabilmente  da  Fra- 
Paolo  fi  è intefo  , dicendo  , che  quel 
Prendente  avea  commiflion  di  dar  rif- 
polla  all’  Imperatore  , circa  la  rcllltu- 
zione  di  quelle  cittì. 
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che  non  gli  pareva  Decedano , eirendovi  modo  di  operare , ficcliè 
avelie  ogni  libertà,  rimanendo  in  Trento;  però  gli  commetteva  d’a- 
doperam  a quello  line  che  vi  folle  piena  libertà,  incominciando 
dalla  rivocazione  del  Decreta,  perchè  dando  quello , non  fi  poteva 
in  modo  alcuno  chiamar  boero.  Perilcliè  (tj)  non  parendo  all* 
Ambafciatore  di  poter  differir  più  , diede  conto  a’  Legati  della 
commilfime  , conforme  alla  quale  fece  efficace  indan/a  per  no- 
me del  Re , che  folle  o levato , o dichiarato  , dicendo  efler  ciò 
conveniente  , per  eller  redati  li  Germani  di  venir  al  Concilio 
tra  le  altre  caule  per  quella  , e perchè  anco  l’Imperatore  giu- 
dicava , che  ciò  folle  recedano  per  potergli  indurre  a ricever 
il  Concilio.  A che  rifpolero  li  Legari  , “ che  quel  Decreto 

era  pillato  di  comun  confenfo  di  tutti  li  Padri  , con  tutto 
ciò  averebbono  avuto  fopra  confiderazione  , per  rifolvere  quello , che 
farebbe  dato  giudo  , quando  edo  gli  avede  prefentata  l’indanza  in 
fcritto.  L'Ambafciator  la  diede,  e fu  da’  Legati  mandata  al  Pon- 
tefice, fe  ben  Morone  diceva,  che  era  fupcrnuo,  e che  fi  dovefle 
fenza  dar  altra  moledia  a fua  Santità  portar  la  rifpoda  in  longo. 
Ne’  negoziati  de’  Prencipi , madiine  che  non  toccano  il  fodanziale 
del  loro  Stato , avviene , che  fe  ben  elfi  per  le  mutazioni  delle  cofe 
murano  opinione,  nondimeno  per  gli  udìzii  da  loro  fatti  innanzi  la 
mutazione , (eccedono  cofe  contrarie  alla  nuova  volontà.  Cosi  avven- 
ne , die  gli  uffìzii  fatti  dalla  Regina  col  Re  di  Spagna  , prima  che 
rifolvcffe  di  foddisfar  al  Pont,  totalmente  nel  fatto  del  Concilio, 
produde  l’effetto  della  lettera  di  quel  Re.  Però  00  Morone,  che 


amim. 
Pio  iv. 


il  Pillar. 
L.  u.c.  i, 


(15)  Non  parendo  all * Ambafeiatori 
di  poter  differir  più  , diede  conto  ai 
Legati  delia  ccmmilfione.  ) Dii  modo 
di  cipri  merli  di  Fra-Paolo,  pire  voglia 
farci  credere  , che  il  Conte  di  Luna  fi- 
co a quel  giorno  neffuna  iftar.za  fatto 
avelie  ai  Legati  per  la  rivocazione  della 
claufola  , Proponentihut  Legatit.  Ma  fe 
cosi  ha  voluto  dire  , s’inganna  ; perchè 
da  una  lettera  dei  Legati  al  Cardinal 
Borromeo,  dei  1 «.  di  Aprile,  citata  da 
Pallavicino , lib.  io.  c.  n.fi  viene  a fape- 
rc , che  , nella  fua  prima  Udienza  , cfpofc' 
gli  ordini , che  avea  circa  quell’  affare  ; 
c dalle  lettere  di  \i [conti , dei  17.  a»,  c 
X6.  di  Aprile , rilevali  che  fece  noti 
agii  altri  Ambafciaton  que’  medefimi  or- 
dini , a fine  che  agiltero  feco  lui  di 
concerto , per  far  rivocar  quella  claufo- 
la.  Ma  forfè  che  Fra  Paolo  non  parla , 
che  delle  ifianze  fatte  dal  Conte  di  Luna , 
t>  villa  dei  nuoyi  otdioi  avuti  j c ciò 


è ancor  più  verifimile , perchè  in  quell* 
iftelfo  luogo  afferma  , che  quel  Miniltro, 
anche  in  virtù  delle  fue  prime  Idruzio- 
ni  , avea  obbligo  di  fare  quella  diman- 
da. Convien  però  confeffare , che  , fe 
cosi  ha  voluto  dire , fi  è mal  efpreflb. 

(i«)  Però  Morone)  che  penetrava  il 
fondo  , non  ne  tenne  quel  conto  , eh a 
altri  jlimava.  ) A quello  palio  il  Car- 
dinal Pallavicino  furiofamence  rifcaldafi 
contro  Fra-Paolo  , perchè  abbia  voluto 
far  intendere  , che  tutte  le  premure  di 
Filippo  per  la  rivocazione  del  Decreto 
Proponentihut  Legata  , nafeevano  dagli 
(limoli  dati  a iui  dalla  Reggente  di 
Francia , perché  confemiffe  alla  tiafia- 
zion  del  Concilio.  Ma  il  notlro  (dorico 
nulla  ha  detto  di  ciò;  perchè  ha  detto 
che  nelle  prime  Iftrtxioni  del  Come  di 
Luna  vi  era  l’ordine  di  far  rivocar  quel 
Decreto  Quello  che  dice  fidamente  , è » 
che  gli  llimoli  della  Reggente  dati  % 
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penetrava  il  fondo , non  nc  tenne  quel  conto , che  altri  filmava. 

X V.  Nella  Congregazione  de*  1 ).  Giugno  propofe  il  Card.  Mo- 
rone , ’ che  forte  diluito  il  giorno  determinato  per  la  (ditone  a* 

15.  di  Luglio.  Segovia  (17)  con  alcuni  altri  pochi  dille , che  non 
vedeva  come  fi  potelTero  in  così  b'reveTpazio  dii  tempo  risolvere  le 
difficoltà  , che  fi  avevano  per  le  mani  della  Gierarchia , dell’  Ordi- 
ne, dell’  indituzione  de’  Vefcovi  , della  preeminenza  del  Papa  , 
della  Refidcnza  : e che  meglio  era  prima  decider  le  difììcoltà  , che 
poi  Tempre  fi  poteva  datuire  un  breve  Termine  al  giorno  della  fcf- 
fione,  che  prononciarìo  , per  dover  poi  allungarlo  con  indegnità. 
Ma  eflendo  pochi  quelli , che  contraddiflero , la  propoda  fu  dabilita 

quali  fenza  difficoltà.  Ma  il  di  l'eguente  1 il  Laincz  General  de’ 

Gicfuiti  nel  voto,  fuo  s’indrizzò  a rifpondera  tutte  le  cole,  che  da 
gli  altri  erano  date  dette  , non  ben  conformi  alla  dottrina  della 
Corte,  con  affetto  così  grande,  come  fe  lì  forte  trattato  della  pro- 
pria falute.  Nella  materia  delle  difpenfazioni  fi  allargò  aliai , dille , 

(18)  irragionevolmente  efler  dato  detto,  non  eiTervi  altra  potedà  di 

difpenfarc 


"Filippo  per  la  traflazion  del  Concilio  , 
modero  quel  Principe  ad  inlilleTe  con 
più  forza  per  la  rivocazion  del  Decreto  , 
a ita  di  togliere  ogni  pretella  di  crede- 
re , che  il  Concilio  non  era  libero.  Or 
q affla  é un  - tatto  a evidenza  vero  ; e 
Moront  non  porca  non  lapcrlo;  ma  aven- 
do egli  fapaco  dipoi  la  diverta  difpofi- 
lioti  d’animo  della  Reggente  , e ficuro 
ellendo  dell’  Imperatore , poco  o niun 
calo  fece  delle  replicate  iitanze  di  F/- 
lippo  , c tanto  più  fermezza  e tifolu- 
zione  dimollrò  , quanto  più  il  Papa  pa- 
reva inclinato  alla  docilità  e compia- 
cenza. 

(17)  Segovia  , con  alcuni  altri  po- 
chi, d:(]e  , ite. ) Fallavicino,  hb  >t. 
c.  s.  dice,  che  fu  folo  a opporli  alla 
rtleluzione  degli  altri  ; c Vifcemi , nella 
fua  lettera  det  17.  Giugno,  non  parla, 
che  di  lui. 

(18)  Irragionevolmente  tjftre  flato 
detto  , non  tflirvi  altra  potè  fi  a di  dif- 
penfare  , f alvo  che  l’interpretativa  e 
dichiarativa,  Sec.  ) La  malfida  , con- 
traddetta qui  da  l.aincz  , i nonpertanto 
collante  , c ricevuta  dai  Teologi  più 
giudiziofl  , fpiegandola  nel  fuo  vero 
fcnfo.  Per  fortnarfl  una  gialla  idea  della 
coli  , dillingucr  bifogna  le  Leggi  di 
pura  Dtlciplina,  e quelle  di  Dritto  po- 


fitivo , dalle  Leggi  morali  fondate  fui 
Diritto  e tu  la  Giultizia  naturale  ; come 
pure  la  facoltà  di  Legillatore  . dalla  fa- 
coltà dei  Minillri  . che  della  Legge  fon 
fomplici  efecutori.  Eflendo  le  Leggi  mo- 
rali fondate  fu  prencipi  immutabili 
di  equità,  la  facoltà  di  dilpcnfarne  non 
può  eflère  che  interpretativa  , perchè 
non  fi  può  mai  difpenfare  dai  doveri 
immutabili  , fennon  in  quanto  è eviden- 
te . che  quelle  Leggi  non  fi  c (tendono 
a certi  cali;  il  < che  c piuttolln  una  in- 
terpretazione , che  una  difpcntà.  Riguar- 
do alle  Leggi  puliti  ve , non  eflendo  effe 
che  mezzi  ufati , lecondo  le  circoflanze  , 
per  l’oflcrvanza  degli  altri  doveri  , pof- 
lono  effe  edere  cangiate  a piacere  del 
Legillatore . dal  quale  hanno  tutta  la 
lor  forza  , perche  non  hanno  conneflion 
necclfaria  con  i doveri  morali  , ai  quali 
fon  relative.  Ma  allora  quella  facoltà  non 
appartiene  che  al  Legillatore  modellino  ; 
c tutta  la  funzton  dei  Miniflri  fubalicr- 
ni  coniale  nell’  inrerprctare  la  fua  inten- 
zione, o per  la  conofccnza  , che  ne 
hanno  , o per  una  prclunzion  ragione- 
vole. Senza  di  ciò , le  Leggi  farebbono 
alla  diferezione  di  ciafeun  Miniftro  par- 
ticolare , c farebbono  violate  a piacere 
delle  palliaci.  In  quello  il  Papa  non  ha 
maggior  làcoità , che  gU  altri , e,  riguardo 

alle 
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difpcnfare  falvo  che  interpretativa,  e dichiarativa;  (ip)  perchè  a MDLXnr. 
quello  modo  maggior  era  l’autorità  d'un  buon  Dottore , che  d’un  ^ 1 ° 1 v- 
gran  Prelato  : e che  (20)  il  dire  ) che  con  la  difnenla  il  Papa  non  Smmmmmmmi 
poflfa  ditobbligar  quello,  che  apprelTo  Dio  è obbligato,  non  è al- 
tro, che  infegnar  a gli  uomini  il  preterir  la  propria  confcienza  all* 
autorità  EcclcliaRica  , la  qual  confcienza  poiché  può  effer  erronea , e 
per  il  più  anco  è,  il  rimetterli  a quella,  non  effer  altro,  che  prò-  < 
fondar  agni  Criffìano  in  abilTo  di  pericoli.  Che  fìccome  non  li  può 
negare,  che  in  Crilto  non  Ila  l’autorità  di  difpenlare  in  ogni  legge, 
nè  che  il  Pont,  fia  Vicario  di  Crtllo  , offendo  il  medefimo  tribuna- 
le, e il  medefimo  Conciltoro  dei  principale,  e del  Vicegerente, 

( 21 ) doverli  confeflare,  che  il  Papa  abbia  la  medelima  autorità. 

Che  (22}  quello  era  privilegio  della  Chiefa  Romana , e doverli 
ogniun  guardare , che  è crelìa  il  levar  li  privilegii  di  quella  Cine- 
fa , non  effendo  altro , le  non  negare  l’autorità , che  Cvilto  gli  ha 


alle  Leggi  , non  ha  autorità  , fen- 
non  in  quanto  la  Chiefa,  di  cui  è 
il  primo  nlimftro,  e alle  regole  di  cui 
è [oggetto  , come  tutto  il  mondo  , ri- 
mette a lui  folo  la  facoltà  di  difpen- 
lar  iu  certi  cali  , non  per  farlo  paaran 
delle  Leggi , ma  per  prevenire  le  trop- 
po frequenti  (rafgrefiìoni  , fe  ciafcuno 
avelie  la  libertà  d’interpretar  a fuo  talen- 
to la  Legge. 

(19)  Perchì  a queflo  modo  maggior 
era  l'autorità  d’un  buon  Dottore  , che 
d'un  gran  Prelato.  ) Non  i quella  una 
confcguenza  giuda  , ri ‘petto  al  Foro  ci- 
milo della  Chiefa  ; la  quale  avendo 
rimelfo  l’interprctazion  della  Legge  ai 
foli  legittimi  Superiori , per  valide  nco- 
nofee  quelle  fole  Difpenfe  , che  ven- 
gono per  quel  canale  ; e quello  balla 
per  il  mantenimento  dell’  Ordine.  E ben 
poi  vero  , che  , in  materia  di  cofcien- 
za  , l'autorità  di  un  uomo  abile  é qualche 
volta  preferibile  a quella  di  un  Prelato  ; 
benché  dalla  Legge  non  fi  smetta  che 
quella  feconda. 

(10)  C ha  il  dire  , che , con  la  Dif- 
penfa , il  Papa  non  pofla  difobbligar 
quello , che  appreso  Dio  i obbligato  , 
non  i altro  , Stc.  ) Falle  adatto  fono 
quella  , c la  leguente  confeguenza  ; per- 
chè l’elctuzione  di  quelle  Difpcufe  ferve 
a meglio  mantener  la  Legge  ; e d’altra 
parte  li  riconofcc  , che  l'autorità  della 
coicicuza  è inludìcienie  nel  Foro  eltcr- 
Tom.  II. 


no  , fenza  la  Difpenfa  dei  Superiori.  Cosi 
nulla  baffi  a temere  , che  l'Ordine  fi  lov- 
verra;  il  qual  anzi  meglio  coofervcreb- 
bcfi  con  il  concorlo  di  quelle  due  rego- 
le ; vale  a dire . col  lemimento  della 
cofcienxa,  e col  giudizio  dei  Superiori. 

(zi)  Doverjì  confeflare,  che  il  Papa 
abbia  la  tnedcjtma  autorità.  ) Dal  Car- 
dinal Pallavicino  lib.  si.  c.  s.  non  lì 
vuole . che  Lainez  una  tal  proposizione 
abbia  detto.  Io  di  ciò.  lenza  leggere 
il  voto  di  lui , non  pollo  dare  giudizio. 
Ella  è però  affai  conforme  al  principio 
degli  Oltramontani , i quali , in  mace- 
ria di  Leggi , niente  minore  clltfa  dan- 
no al  potere  del  Papa  , che  a quello  di 
Gesù  (.'rido  ; e fi  la  , die  , nel  contrar- 
io di  Paolo  V.  con  i Veneziani , quella 
malliina  fu  foventementc  ripetuta  dai 
partigiani  di  Roma.  Ma  checché  ne  Ila 
di  quel  fatco  , cerco  almeno  é , che  la 
Proporzione  é empia  ; poiché  , quando 
pur  11  riputalfe  il  Papa  come  dcpofitario 
di  tutto  il  potere  di  Gesù  Crilto  il  che 
c falfo  ; una  infinita  didererza  ammetter 
tempre  fi  debbe , come  abbiamo  averti- 
lo t tra  il  pixere  del  Legifiatore  lovra- 
no  , e quello  del  Minillro  deputato  a 
far  efeguir  le  fue  Leggi. 

(11)  Che  queflo  era  privilegio  della 
Chiefa  K ornano  , « dovtrji  ognun  guar- 
dare , ih'  è enfia  il  levar  i privilegi 
di  quella  Chiefa.  ) Ma  ,qticfU  prctela 
Erclia  non  t tale  , lennonsé  in  Roma, 
Yyy 
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dato.  Paf:ò  anco  a parlare  della  riforma  della  Corre , e dille  , C2f) 
che  chi  era  fupcrior  a tutte  le  Chicle  particolari , era  anco  fupenor 
a molte  radunate  inlieme  ; e fe  alla  Corre  Romana  appartiene  rifor- 
mare cial'cuna  delle  Chiefe , che  ha  Vefcovo  in  Concilio , e nilTufta 
di  quelle  può  riformar  la  Romana , 1 perchè  non  vi  è difcepolo 

/opra  il  Maeftro , ni  fervo  /opra  il  fuo  Padrone  , ne  rella  per  necef- 
laria  conleguenza,  che  il  Concilio  non  abbia  autorità  di  metter  ma- 
no in  quell’  opera.  Che  molti  parlavano  attribuendo  ad  abufo  cofe, 
che  quando  fi  eflàminallero  bene , c lì  pcnctralfe  al  fondo  ,^i  ritro- 
verebbono  elTer  o neceffane , ovvero  almeno  utili.  Che  alcuni  pre- 
tendono di  volerla  ridur , come  nel  tempo  d e gli  Apolloli , o come 
nella  primitiva  Chicfa  ; ma  quelli  non  fanno  diftingucr  li  tempi , e 
che  cofa  convenga  a quelli , e che  convcnilTe  a quelli.  ElTer  colà, 
chiara  , che  per  divina  providenza , c bontà  la  Chiefa  è fatta  ricca  : 
niflìina  cofa  elTer  più  impertinente  da  dire , quanto , che  Dio  abbia 
donato  le  ricchezze,  e non  Tufo.  Delle  (scannate  difle,  efler  de 
jure  Divino  , che  da’  popoli  ftano  pagate  le  decime , e le  primizie 
all’  ordine  Eccleftallico , liccome  dal  popolo  Ebreo  a’  Leviti  ; e * 
parimente  liccome  (a  j)  li  Leviti  pagavano  le  decime  al  iòmmo  Sa- 


Perocchè  la  maggior  parte  delle  altre 
Chicle , mettendo  in  conto  di  uiurpazio- 
ni  que’  preteli  privilegi , non  fi  hanno 
mai  l'atto  alcun  lcrup  do  di  combattergli , 
qualunque  volta  i Papi  con  aria  di  tu- 
periorità  hanno  voluto  far  valere  le  fuc 
pretefe. 

(15)  Che  ehi  era  fuperior  a tutte  le 
Chiefe  particolari,  era  anco  fuperioro 
a molte  radunate  in/ieme  , fitc  ) Non 
v’ha  confeguenia,  nè  più  falla,  né  più 
contrallata  di  quella  ; dacché  il  Capo  di 
un  corpo , per  elTerc  luperiore  a cadaun 
membro  . non  lalcia  di  edere  iniettore 
al  medefimo  Corpo.  Ed  é in  vigor  di 
quello  principio , che  gli  antichi  Papi 
fi  fono  lempre  riconolciuti  inferiori  ai 
Concili  ; avvegnacché  cialcun  membro 
del  Concilio  la  foperiorità  del  Papa  ri- 
conolccde.  Ed  è altresì  per  lo  (ledo  prin- 
cìpio , che  i Concili  di  Coftanaa  e di 
Baltica  hanno  (labilità  la  propria  lupe- 
riorità  lopra  quella  dei  Papi.  E quelle 
decifioni  fono  non  meno  fondare  in  ra- 
gione , che  in  autorità , poiché  Gesù 
Cridn  , in  ultima  prova  . ha  rimedo  tut- 
to al  giudizio  delia  Ciucia  ; e , per  il 
detto  di  S.  Girolamo  , il  giudizio  di 
tutti  debbe  prevalere  a quello  di  un 
fola  ; Or  bit  major  e fi  Urbe, 


(14)  Delle  Annate  dìjfe  rjfer  de  jure 
Divino,  che  da'  popoli  Jiano  pagate  le 
Decime  , e le  Primizie , &c.  ) Di  Drit- 
to divino  era  predo  gli  Ebrei  ; perché  i 
Leviti  edendo  dati  privati  di  ogni  altra 
podcdione , Dio  avea  dato  loro  quella 
porzione  in  partaggio.  Ma  quella  Legge 
nulla  ha  di  comune  cun  i Ctidiani.  E 
bene , effettivamente  , di  naturale  Di- 
ritto, che  ogni  Società  provveda  al  man- 
tenimento dei  Tuoi  Mmiftri  , ma  il  mo- 
do di  farlo  dall’  arbitrio  di  eda  dipende. 
Ed  edendofi  a ciò  provveduto  in  varie 
gode  la  idituzione  Mi-laica  punto  non 
obbliga  in  quedo  i Cridiani , come  non 
gii  obbligano  infinite  altre  cole,  che  ri- 
guardavano i foli  Giudei. 

(15)  Siccome  i Leviti  pagavano  la 
Decime  al  fommo  Sacerdote  , coi  » aver 
l'ijieffo  obbligo  tutto  l'ordine  Eeclejiaf- 
tico  vtrfo  il  Papa , 8cc.  ) Non  ha  al- 
cuna forza  quedo  modo  di  ragionar  per 
comparazione  , la  quale  fe  avede  luo- 
go , ci  obbligherebbe  a ricevere  tutte  le 
(diluzioni  Mofaìche.  Ma  fon  troppo  evi- 
denti le  didomiglianze  , che  corrono  tra 
il  Gran  Sacerdote  degli  Ebrei  , ed  il 
Papa,  per  conchhidere  dall’  uno  all’  al- 
tro. Cosi  quell'  ufo  nell’  antica  Chicfa 
noa  yt  è mai  dato  ; e .le  Annate  fon 


Digitized  by  Googli 


TRIDENTINO,  Libro  VITI. 
cerante , cosi  aver  l’illeflo  obbligo  tuito'l  ordine  Ecclcfiaflico  vcrlo 
il  Papa  ; l’entrare  de’  benefizi!  efler  le  decime , Pannate  cirer  le  de- 
cime delle  decime.  Il  dilcorto  dtipiacque  a molti , e particolarmente 
a’  Francefi , c vi  furono  Prelati , b che  da  quello  notarono  diverte 
cofe  con  qualche  penderò  di  parlarne , le  lolle  nata  occalìouc  , 
quando  folle  toccato  loro  a dire. 

1 Spagnuoli , c Francefi  tennero  opinione , che  quel  Padre  avelie 
così  trattato  per  ordine  , o almeno  contento  da’  Legati , allegando 
per  argomento  li  molti  favori , che  da  loro  gli  venivano  in  ogni 
occafione  fatti,  e fpezialmente  perchè  dove  era  folito,  c che  gii 
altri  Generali  nel  dir  il  loro  parere  Riderò  in  piede  , e a loro  luo- 
go , il  Lainez  era  chiamaro  in  mezzo,  c fatto  leder,  c che  piu 
volte  s’era  fatta  Congregazione  per  lui  foto  , per  dargli  comodità  di 
parlare  quanto  voleva,  e con  tutto  che  niflun  folle  mai  giorno  alla 
metà  della  prolillìià  fu  a , egli  era  lodato , e quelli , contra  chi  elio 
parlò,  non  furono  mai  tanto  brevi,  che  non  fodero  riprefi  di  lon- 
hezza.  Ma  il  Lainez  , faputa  l’offefa  che  pretendevano  aver  avuto  li 
rancefì,  J mandò  il  Torre  e il  Cavillon  fuoi  fozii  a farne  leu  fa  4 j (,,<}, 

con  Lorena  , con  dire  , che  le  redarguzioni  lue  non  furono  inviate  Rayn. 
a fua  Signoria  llluRriilima , nè  ad  alcuno  de’  Prelati  Francefi  , ma  ito. 

sì  bene  contra  li  Teologi  della  Sorbona  , le  opinioni  de’  quali  fono 
poco  conformi  alla  dottrina  della  Chiela.  Il  che  edendo  riferito  al 
Cardinale  in  Congregazione  de’  Francefi  tenuta  in  fua  cafa , l’ilculà 
fu  da*  Prelati  lentita  con  dìlgufio  , e da  alcuni  di  loro  riputata  pe- 
tulante , da  altri  anco  dcriloria , c con  maggior  Pentimento  fu  rice- 
vuta da  quei  pochi  Teologi  rimaRi , di  modo  che  fino  l’Ugonio , 
che  era  comprato , la  riputava  incomportabile.  Al  Verdun  pareva 
d’eder  toccato  fingolarmcnte  , e eder  in  obbligo  di  replicare , e 
pregò  il  Cardinale  che  gliene  dade  licenza , e occafione  : promette- 
va di  patlare  con  modeltia , e moRrare  , che  la  dottrina  delia  Sor- 
bona  era  Ortododa  , e quella  del  Giefuica  nuova  e inaudita  , che  e pajjav. 

( 26 ) mai  per  l’innanzi  nella  Chiela  era  Rata  intefa,  da  CriRo  e L.  n.  c.  i. 
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tanto  moderne,  che  ben  li  feorge,  nulla 
i noftri  Padri  averne  Caputo  di  quel  pre- 
cefo  dovere  , ed  edere  il  Vangelo  di 
Lainez  dttferenuffimo  da  quel  delta 

Chiela 

(t«)  Che  mai  per  ritmami  nella 
Chiefa  era  fiato  ir.tefo  , da  Crifio  ejft- 
re  fiata  data  la  Chiave  di  autorità  , 
fenza  chiave  di  feienza.  ) A vveyr ar- 
che ciò  p -da  t (Ter  vero  in  un  ferito  , 
pare  però,  che  Pallavicino , ltb.  ai.  c. 
6.  abbia  ragion  di  contrariar , come  fa , 
quella  madiata , la  quale  a niente  me- 


no è diretta  , che  didrnggete  ogni  forta 
di  ordine  , e di  fubordinazione.  Imperoc- 
ché fe  fautori»  debbo  Tempre  milirarfi 
con  la  feienza  , ciafcuno  porri  conten- 
dere ai  Superiori  il  toro  potere  , c ris- 
pettarlo , o Sprezzarlo , a proporzione 
detta  maggiore  o minore  capaciti  rco- 
nofciuia  nei  tuoi  Radi  ri.  fc  pii  è ben 
vero  , che  , per  efercitar  l-gMimamence 
il  Miniilero , la  feienza  debbe  tempre 
andar  di  compagnia  coll’  automi  , ma  é 
fallo , che  o Gesù  Grido  dia  Sempre  ai 
Pallori  la  feienza  con  l’a morti  , o che, 

Yyy  ij 
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effcr  fiata  data  la  chiave  d’autorità  , lenita  chiave  di  faenza  ; che 
lo  Spirito  Santo  donato  per  il  reggimento  della  Chtela , dalla  divi- 
na Scrittura  è chiamato  * fpirito  di  verità,  e la  fua  operazione  ne’ 
governatori  d’efla  , e minillri  di  Criflo , effcr  condurgli  in  ogni  ve- 
rità. Che  perciò  Criflo  ha  partecipato  a’  miniflri  l’autorità  l'uà , 
perchè  inficme  gli  ha  cominumcaro  il  lume  della  dottrina.  Che 
(27)  San  Paolo  a Timoteo  , S Scrivendo  d’efler  conflituito  Apos- 
tolo , fi  dichiara  , cioè  , Dottor  delle  genti  ; che  in  doi  luoghi  pres- 
crivendo le  condizioni  del  Vefcovo,  dice , che  fia  Dottore.  Che 
guardando  l’ufo  della  Cbiefa  Primitiva  , fi  troverà  che  pertanto  li 
fedeli  ricorrevano  per  le  difpenfe,  e dichiarazioni  a".  Ve  Scovi , per- 
chè erano  affonti  a quel  carico  li  più  inftrutti  nella  dottrina  Criilia- 
na , che  fi  ritrovafi’ero.  Che  fi  poteva  anco  tralafciar  l’antichità  , 
imperochè  li  (28)  Scolaflici  , e la  maggior  parte  de’  Canonici  han- 
no conflantcmente  detto , effcr  valide  le  difpenfe  de’  Prelati , clave 
non  errante  , e non  altrimenti  : (29)  P Ugomo  ancora  fi  offerì  trat- 
tare Sopra  quella  afferzione , che  l'ijlejjo  Jìa  il  tribunal  di  Crijlo  , e 
del  Papa,  come  propofizionc  empia  c fcandolofa,  che  uguagli  i’im- 


nell’  efercizio  delle  Leggi , l’autorità  non 
abbia  luogo  Senta  la  Icienza.  In  materia 
di  dottrina  può  elTcr  vero  , che  la  Giu- 
riSdizion  lenza  faenza  è di  neflim'  auto- 
rità , perché  la  verità  non  fi  mifura  giam- 
mai col  potere , ma  con  la  cognizione  ; 
ma  per  l'elocuzione  delle  Leggi  di  pratica  , 
benché  fia  defidcrabile  , che  nei  Pallori 
!a  faenza  non  fia  mai  Scompagnata  dall' 
autorità  , convivo  però  contertare  , che 
Luna  è Soventi  fiate  indipendente  dall’ 
altra. 

(1?)  Che  S.  Paolo  a Timoteo  ferven- 
do d’ejjere  cofiituito  Apojìolo , fi  di- 
chiara , cioè  ; Dottor  delle  genti.  ) 
Perché  una  delle  funzioni  dei  Pallori  , 
<1  quella  d’tllruire  l ma  non  già  che  tutta 
la  loro  autorità  a quella  funzione  unica- 
mente rifhingafi.  Tutte  quelle  ragioni 
pertanto  pruovano  bensì,  che  un  Vcf- 
covo  debbe  aver  feienza  e lumi  ; ma 
non  mai  , che  altra  autorità  non  ab- 
bia , (ennonsè  quella , che  gli  viene 
dalla  fua  feienza. 

(1*)  Li  Scolaflici , e la  maggior  par- 
te de’  Canonijli  . hanno  cojlantemen te 
detto  . ejfer  valide  le  Difpenfe  dei  Pre- 
lati , Clave  non  errante  , e non  altri- 
menti. ) K quella  una  confegucnaa  di 
quel  che  li  é detto  di  Sopra , che  i Su- 


periori , i quali  fono  foltanto  eferutori 
delle  Leggi  , non  hanno  altri  autorità  , 
che  quella  d’interpcrrare  la  intenzion 
del  Lcgillatorc  , c dichiarare  , che  la 
Legge  ha , o non  ha  luogo  nelle  cali  , 
e tati  circoftanze.  Cosi  é certo  . fe  il  Su- 
eriore  t'inganna  . che  la  DifpcnSa  nel 
oro  interno  è invalida  , benché  fia  giu- 
dicata buona  nel  Foro  cflerno , qualora 
le  formalità  richiede  fiano  fiate  orter- 
vate. 

(.19)  L’Ugonio  ancora  fi  offerì  tratta- 
re fopra  quella  affezione  , che  l'ifieffo 
fia  il  tribunal  di  Crijlo  e del  Papa  , co- 
me propofizionc  empia  te  fcandalofa.  ) 
Probabilmente  ligonio  fi  moiìrò  animato 
da  canto  zelo  contro  di  Lainez  , per  me- 
glio occultare  la  fua  collufionc  con  gl’ 
Italiani.  Imperocché  d'altra  guiSa,  erten- 
doft  egli  fatto  ligio  degli  Emiflari  del 
Papa  , ai  quali  Iacea  confidenza  di  tutte 
le  rifoluzioni  e pafiì  dei  Franteli , é dif- 
ficile il  credere  , che  quella  indegnazio- 
ne contro  la  dottrina  del  Geluita  forte 
veramente  fincera  , e che  da  dovero  vo- 
glia averte  di  pubblicamente  confutarla  ; 
le  forfè  non  lo  ha  fatto  per  meglio  maS. 
chetar  il  fuo  giuoco , e rimuoverne  più 
ancora  i fofpetti. 
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mortale  al  mortale,  e il  giudizio  corruttibile  al  Divino,  e clic  nas- 
ceva da  ignoranza  , eflendo  il  Papa  quel  fervo  propello  fopra  la 
famiglia  di  Crillo , non  per  far  l’uffizio  di  Padre  di  famiglia , ma 
ledo  per  diftnbuire  a ciaicuno , non  arbitrariamente,  ma  quello  che 
drl  modellino  Padre  è ordinato.  Che  rollava  pieno  di  ilupore , che 
orecchie  Cridiane  potettero  udire  , che  tutta  la  potedà  di  Crillo  fia 
cominunicata  ad  altra  perfona.  Tutti  parlarono , chi  cenfurando  una  , chi 
un’  altra  delle  attlrzioni  del  Gieluita.  Ma  il  Cardinale  gli  confiderò  , 
che  non  li  farebbe  fatto  poco , ottenendo  che  ne’  decreti  pubblici 
del  Concilio  non  fotte  aperto  adito  a quella  dottrina  , c a quello 
tanto  conveniva  che  tutti  miraflcro;  al  qual  fine  più  facilmente  fa- 
rebbono  pervenuti  pattando  le  cofe  con  (ilenzio  , c cosi  Ufficiandole 
andar  in  obblivione;  che  contraddicendole  averebbono  fatto  qualche 
pregiudizio  alla  verità.  Si  quietarono,  ma  non  sì,  che  ne’  privati 
congrelfi  non  fe  ne  parlarti:  aliai. 

Ma  i Legati  h accomodarono  li  doi  capi  dell’  inflituzione  de’ 
Vefcovi  , c della  refidenza  con  parole  così  generali , che  davano 
foddisfazione  ad  ambe  le  parti  , e in  maniera  , che  piacquero  anco 
a Lorena.  Ma  (50)  avendogli  dopo  confultati  co’  Teologi  Pontefi- 
zii , e alquanti  Prelati  Canonitli , quelli  fecero  oppofizione , che  pa- 
tivano interpretazione  pregiudiziale  all’  autorità  della  Sede  Apodoli- 
ca , e agli  uli  della  Corte.  11  Vefcovo  di  Nicaflro,  che  molte  vol- 
te aveva  contefo  di  quella  materia  a favore  delle  cofe  Romane  nel- 
le Congregazioni , diceva  apertamente , che  con  quella  forma  di 
dire,  s’inferiva,  che  tutta  la  giurifdizione  de’  Vefcovi  non  perveni- 
va dal  Papa,  ma  una  parte  d’erta  da  Crillo  immediate,  la  qual 
cofa  non  era  da  tolerarc  in  modo  alcuno.  11  medeiimo  foilcnevano 
gli  altri  Pontelìzii,  interpretando  in  Anidro  ogni  parola,  fe  aper- 
tamente non  fi  diceva , li  Vefcovi  aver  tutta  la  giurifdizionc  dal  Pa- 
pa. Pertiche  li  Legati  mandarono  li  capitoli  così  riformati  al  Ponte- 
fice, non  tanto  acciò  che  a Roma  follerò  cttaminati , quanto  anco 
per  non  propor  in  materia  di  tanta  importanza  cola  non  faputa  del 
Pontefice;  li  quali  veduti  , e elTaminati  da’  Cardinali  prepodi  a 
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(*»)  Ma  avendogli  dopo  confultati 
co‘  Teologi  Pontifizii  , e alquanti  Pre- 
lati Canonici , qutfli  fecero  oppofizìo- 
ne  , &c.  ) Di  quel  numero  erano  l’Ar- 
civelcovo  di  RoJJano  , e quello  di  Otran- 
to , i Vefcovi  di  Parma  • d»  Nicafiro , 
e di  Cava  , Laine z . e alcuni  altri.  Si 
vede  anche  da  una  Memoria  di  Vifcon - 
ti  , dei  xi.  di  Giugno,  che  Salmtrone 
il  adoperava  ai  fai  per  far  rigettar  la  Mi- 
nuta del  Decreto  fopra  l'iftituzione  dei 
Vefcovi*  Mi  ha  detto  ancor  il  medefi* 


mo  , che  il  P.  Salmtrone  era  flato  in 
alcuni  luoghi  cercando  di  difjuadere 
la  prefente  forma  di  dottrina  , &c. 
E lo  ftertb  movimento  non  mancò  di 
darfi  quel  Padre  in  ogni  occafione , che 
qualche  cofa  non  gli  piacerti:  *,  cd  ebbe 
tempre  Tattcnzione  di  IoUuukc  i maneg- 
gi alle  ragioni , quando  vedeva  , cho 
quelle  non  facevano  tutta  quella  imprcf- 
fione , cui  egli  fi  lufingava,  che  avelle- 
rò dovuto  fare. 
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quelli  negozii , giudicarono  che  quella  forma  bulimie  per  far  tutti 
li  Vefcovi  nella  propria  Diocele  uguali  al  Papa;  c il  Pontefice  ri- 
prendeva li  Legati,  che  glie  l’ave fiero  mandata  . poiché  fapeva  mol- 
to ben  , la  maggior  parte  nel  Concilio  efier  buoni  Cattolici  e di- 
voti della  Ciueie  Romana , e di  quelli  confidando  , fi  contentava 
che  le  propoftzioni , e nfoluziom  fodero  deliberate  in  Trento,  lenza 
fua  faputa  ; ma  non  doveva  però  edo  confcntire  ad  alcuna  cola 
pregiudiziale , per  non  dar  cattivo  edempio  a loro , e eder  caufa , 
che  elfi  ancora  vi  adentidero  contra  la  loro  confidenza. 

XV  1.  Ebbe  (jij  il  Pontefice  in  quello  tempo  un’altra  negozia- 
zione aliai  dura  ; perchè  dovendo  il  Ile  de’  Romani  1 mandar 
Ambasciatoti  per  dar  conto  dell’  elezione  iua  , non  volle  far  come 
gli  altri  Imperatori  e Re , i quali  , non  edendovi  alcuna  difficoltà , 
promiléro  e giurarono  tutto  quello  , che  a’  Pontelizi  piacque  ; ma 
egli  avendo  rilpetto  di  non  odender  li  Prencipi  e altri  Protellanti  di 
Germania , volle  prima  che  li  diclmrade , che  parole  avede  da  ufare. 
Polla  la  cola  in  conl'ultazione  de’  Cardinali , quelli  deliberarono  che 
dovede  dimandar  la  conterma  dell’  Elezione,  e giurar  obbedienza  , 
fecondo  l’edempio  di  tutti  gli  altri  Imperatori.  Al  che  egli  rifpofe , 
che  quelli  furono  ingannati  , e egli  non  era  per  acconfentir  a cofa , 
che  dovede  eder  poi  prefa  a pregiudizio  de’  fuoi  fuccedori , come 
le  azioni  de’  fuoi  precedori  fi  adoperavano  a pregiudizio  fuo , e che 
era  un  dichiararli  vadallo;  c propofe,  che  l’Amba  (datore  Aio  ulafie 
quelle  parole  : che  la  Maejlà  fua  prcjlcrà  ogni  riverenza  , divozione 
e offequio  alla  Santità  fua  , e alla  Sede  Slpojìolica , con  promeffa  non 
Jolo  di  confervare  , ma  di  ampliar  , quanto  potrà,  la  finta  Fede  Cat- 
tolica. Non  potendo  concordar,  durò  il  negoziato  tutto  quell’  ali- 


li 1)  Ebbe  il  Pontefice  in  quefio  tem- 
po un'  altra  negoziazione  afai  dura  ) 
Pallavicino  . lib.  11  c.  «.'lenza  nulla 
particolarmente  riprendere  nel  racconto 
fatto  da  Fra-  Paolo  della  ncgoziaxion  fuf- 
feguentc  , lo  accula  di  una  infinità  di 
errori  c di  calunnie.  Ciafcuno  che  infor- 
mato di  tali  coft  leggerà  il  Soave  nel- 
la rammemorazione  di  quefi'  affare  po- 
trà conofcere  quanti  irrori  t quante 
calunnie  ella  contenga.  Ma  per  poco 
che  que’  due  idonei  fi  confrontino  , fi 
vedrà,  nulla  cllervi  nel  racconto  de!  nofiro 
Autore,  che  ver  llìmo  non  fu  . e e (fer- 
vi neppur  una  delle  circodatize  e !T"i zia- 
li  . eh-  non  fi  giudifirhi  dalla  confeilion 
raedefinu  del  Cardinale  ; il  quale  per 
altro  ha  avuto  gran  voglia  di  contraddi' 
rc  al  luo  Avvertano  , c di  far  valere 


le  pretenfioni  Romane  . confidente  in 
Allentagli!  come  prive  di  fondamento  , 
ed  anche  come  una  dottrina  permziofa  , 
per  tale  appunto  qualificata  da  Lodovi- 
co IV.  in  una  firn  da  Codiamone  pub- 
blicata nel  M)v.  Quia  nonnulli  , die’ 
egli , in  affertionei  deteftabilet  prorom- 
pa >ir  , fallacittr  afferente!  , quod  Im- 
periai,it  dignitat  ir  pctefiar  efi  à Pa- 
pa, ÌT  quid  fleti  ut  hnperator  non  ejì 
verni  hnperator  , nec  Rex  . nifi  priut 
per  l’apam  five  fedem  Apofiolieam  con- 
firmctur  , apprabettir  , & coronetur  , 
CT  per  hujnfmodi  pcjlifera  dogtnata  hof- 
tii  antiquut  movet  litei , 8cc.  Se  Fi  a- 
Paolo  avelli  detto  altrettanto , di  quali 
(communiche  caricato  non  lo  avrebbe  il 
Cardinale!  Eppure  quello  d ii  lentiraen* 
to  comune  degii  Alcmani, 
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no , e credettero  a Roma  d’aver  finalmente  trovato  buon  tempera- 
mento , proponendo , che  giuralTe  obbedienza  non  come  Imperato- 
re , ma  come  Re  d’O.igaria , e dt  Boemia , poiché  dicevano  non  po- 
terli negare,  che  il  He  Stefano  l’anno  della  noflra  fallite  1000.  non 
donallc  il  Regno  alla  Sede  Apoflolica , riconofccndolo  poi  da  lei 
col  titolo  Regio , e facendoli  valfallo  ; e che  Uladillao  Duca  di  Boe- 
mia non  ricevette  da  Alcffandro  li.  la  facoltà  di  portar  la  mitra, 
obbligandoli  di  pagar  ioo.  marche  d’argento  ogni  anno.  Le  quali 
cole  conlegliate  in  Germania,  e veduto  non  elfervene  altri  docu- 
menti , che  l’affermativa  di  Papa  Gregorio  VII.  furono  derilis , e 
rifpoftogli , che  fi  deiidcravano  effempii  più  recenti,  e più  certi,  e 
titoli  più  legittimi.  Andarono  innanzi  c indietro  medi  con  varie  pro- 
pofte  , rilpofte , e repliche , delle  quali  per  non  parlar  più , farà 
ben  rifferir  al  prefente  Pelilo , il  qual  fu , che  20.  meft  dopo  arri- 
vò in  Roma  il  Conte  d’Elfeflain  Ambafciatore  di  quel  Re , col 
quale  li  rinovarono  le  mcdelime  trattazioni  di  dimandar  la  confer- 
ma , c giurar  l’obbedienza.  Ma  dicendo  egli  d’aver  in  fcritco  l’ora- 
zione, che  aveva  da  recitar  pontualmente , con  commiflione  di  non 
alterarne  un  iota , il  Papa , fatta  Congregazione  generale , propofe 
il  negozio  a’  Cardinali  : li  quali  dopo  longa  conlultazione  , (32) 
vennero  a conclusone  , che  fe  ben  la  conferma  non  farebbe  addi- 
mandata  , nè  l’obbedienza  promefTa , che  nondimeno  nella  rifpofta 
all’  Ambafciatore  fi  doveffe  dire , che  la  Santità  fua  confermava  l'e- 
lezione , fupplendo  tutti  i Uff  un  di  fatto  , e di  jure  intervenuti  in 
quella  , e che  riceveva  l'obbedienza  del  Re  , fenza  dire  che  folle  diman- 
data o non  dimandata  , promefTa  o non  promefTa.  E riufcl  quella  ceremo- 
nia  con  poco  guflo  del  Pontefice  , e minor  del  Collegio  de’  Cardinali. 

XVII.  Ma  ritornando  a’  tempi , de’  quali  ferivo , reflava  al  Pa- 
pa proveder  alle  frequenti  inflanze  fatte  da  gli  Ambafciatori  appref- 
l'o  di  sè,  e dal  Conte  di  Luna  in  Trento,  che  fi  Invade  il  decre- 
to di  Proponentibus  Legatis  : onde  faziato  di  tanta  moleflia  , k 
fcrifie  a’  Legati , che  li  proponete  in  Congregazione  di  fofpender- 
lo.  Ma  il  Cardinal  Morone  a gli  Ambafciatori , che  dell’  ordine  ve- 
nuto dal  Pontefice  gliene  fecero  inflanza , rifpofe , che  non  era  per 
aflentirvi  mai,  1 e più  torto  che  condilcenacr  a tal  dichiarazione, 
defiierava  che  fua  Santità  lo  lcvaffe.  Quella  (33)  rifpofta  data  fen- 
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(51)  Vennero  a conclufione  . che  feb- 
ben  la  conferma  non  farebbe  addiman- 
àata  , nè  l'ubbidienza  promeffa  , che 
nondimeno  , nella  rifpojìa  all'  Ambaf- 
ciatore , fi  doveift  dire , che  la  Santi- 
tà fua  confermava  la  elezione  , Sic.  ) 
Cui  appunto  nel  ll)i.  fi  fece  dall» 
Curie  di  Ruma  eoa  rimpctatot  Mat- 


tia , benché  il  V-fcovo  di  Bamberga 
fuo  Ambafciatore  la  coni  erma  chiedo  non 
avelie.  Matthiam  Regem  Romanorum 
eledum  in  Imperatorem  confirmamut. 
Per  tal  meno  ciafcun  roda  in  pulfi'lTo 
di  fue  pretelè  , rrerband  fi  a farle  va- 
lere quando  li  prefenterà  IVfcafmne. 

(!})  Quefia  rifpojla  data  fenza  far» 
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za  partecipar  con  g.i  altri  Legati  , aggionta  ad  altre  cofc  , che 
quel  Cardinale  aveva  rifoluto  Iole , gli  pofero  in  gelolìa,  come  che 
s'malzalic  troppo  lopra  gli  altri , parendo  loro  che  fe  ben  aveva 
inilruzionc  a parte , non  dovefle  però  efleguirla  lenza  avvilirgli  pri- 
ma , e commuuicargli  intieramente  tutte  le  cole , almeno  nell*  effe- 
cuzione. 

Nella  Congregazione  de’  ai.  Giugno  fu  letta  ® la  rifpolla  da 
far  al  Preftdcnte  Btrago  formata  da*  Legati , e dal  Cardinal  di  Lo- 
rena , la  qual  pafsò  fenza  niffuna  dilcrepanza  ; e poiché  non  era 
preièntc , che  potclfe  elfergli  intimata  in  voce,  fe  gii  mandò  dietro 
in  fcrittura.  E fu  deputato  Adamo  Fumano  0 per  fecretario  , ag- 
giorno al  Tilelio , il  qual  continuava  nella  fua  indifpolìzione. 

X V I 1 1.  Ma  durando  tuttavia  j'anzi  più  torto  accrelcendolì  le  diffe- 
renze fopra  li  capitoli  dell*  inftituzione  de*  Velcovi , e dell’  autori- 
tà del  Papa  ; e vedendoli , che  il  parlarne  in  Congregazione  , non  $ 

era  altro  che  un  accrefccr  le  difficoltà , quali  d’una  comune  con- 
cordia li  pofero  li  Prelati  a trattarne  particolarmente  , c a propor 
partiti , per  trovar  qualche  temperamento  alle  differenze.  Alcuni  de- 
liderofi  di  fopir  le  controverfie , e di  far  qualche  progreffo  , veden- 
do che  non  vi  era  modo  alcuno  di  concordia , conlegliavano , 0 che 
l’una  e l’altra  materia  fi  doveffe  totalmente  ommettcre  ; e fe  ben 
quello  parere  in  line  fu  ricevuto  , nondimeno  nel  principio  ebbe 
aiverfe  contraddizioni.  S’opponevano  li  Spagnuoli  , li  quali  onnina- 
mente volevano  definire , che  la  giurifdizione  Epifcopale  vernile  da 
Crillo  ; P e il  Cardinale  di  Lorena  padava  ancora  più  innanzi  , 
volendo  definir,  che  la  loro  vocazione  e l’attribuzione  del  luogo  fof- 
fe  immediate  da  Dio.  E li  Franceli , che  volevano  dichiarata  l’auto- 
rità del  Pontefice  in  maniera , che  non  poteffe  nè  contravenire , nè 
dilpenfare  li  decreti  del  Concilio  generale.  Altri  dicevano  , che 
quello  partito  non  ferviva  fe  non  a differire  , fenza  certezza  che  la 
dilazione  potcrtc  effer  di  giovamento  ; perchè  volendoli  poi  venir  al 
fine  del  Concilio , faria  neceffario  trattar  di  definire  tutte  le  materie 
cflaminate,  onde  tornerebbono  le  difficoltà;  c cafo , che  li  Franceli 
partiffero  prima  , come  s’intendeva  che  erano  rifoluti  di  fare , era 
colà  pericolofa  di  fcilma , dopo  la  loro  partita , trattar  alcuna  cofa 
controverta  ; oltre  che  per  l’intelligenza  di  Lorena  coll’  Imperatore  , 

da 

tccifar  con  gli  altri  legati  — - gli  no  . lib.  xi.  c.  5.  che  que’  Prelati  tap- 
pe/* in  gtlojia  , come  che  r'innalzjjjì  prefenutono  le  llellè  cole  al  Papa.  Pcr- 
troppo  lopra  gli  altri,  8cc  ) Benché  unto  quella  ptetefa  gclofia  degli  alni  Lc- 
Vjjlonti  , nella  fua  lettera  dei  19.  di  gali  contro  Alereae  , lembra  affatto  chirae- 
Giugno  , e Fra-Paolo , lu  la  fede  di  lui , rica  , avendo  per  fondamento  un  fatto 
attribuilcano  quella  rifpolla  al  folo  Car-  dillrutto  dalle  lettere  di  que'  Legati  me- 
dimi Morene  ; cerco  c non  filante  da  due  defilili, 
lettere  dei  Legati , citale  da  Ptllavici- 
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da  chi  non  fapeva  li  novi  pcnfieri  dell'  un  e dell'  altro,  fi  teneva, 
che  partendo  erti  , quella  Madia  doveflfe  richiamare  gli  Ambafcia- 
tori  luoi  ; nel  qual  calo  il  continuar  il  Concilio  , farebbe  (lato  con 
poca  riputazione;  c il  determinar  cola  alcuna,  farebbe  riputata  da 
molti  cola  fatta  fcnza  autorità. 

Un’  altra  difficoltà  non  minore  era  nel  capo  dell’  Elezione  de* 
Vefcovi  ; perchè  gran  parte  de’  Padri  volevano  , che  li  dicetìe  , 1 
cfTervi  obbligo  d’elegger  li  più  degni;  e in  confermazione  di  quello 
portavano  numero  grande  di  canoni , e d’autorità  de’  Santi  Dotto- 
ri. Al  qual  parere  s’opponevano  li  Pontefizii  allegando , che  era  un 
reflringere  l’autorità  del  Papa,  in  maniera  che  non  porcile  mai  gra- 
tificar alcuno  ; e che  l’ufo  praticato  nella  corte  da  tempo  immemo- 
rabile , era  che  balla  Ile  elegger  perfona  degna.  Gli  Amlufciitori 
ancora  Franccfi  , e Spagnuolo  non  acconfentivano  ; che  era  un  res- 
tringer troppo  la  potelià  de’  Re  nelle  nominazioni  , quando  fode- 
ro dati  in  obbligo  d’andar  cercando  il  più  degno.  Parecchi  Prelati 
andavano  facendo  pratiche,  acciò  quel  capo  non  folle  ricevuto, 
cziando  fcnza  l’aggionta  dell’  elegger  li  più  degni  ; e fpezialmcnte 
il  Vedovo  di  Bertmoro  , ' e il  General  Lainez  Gicfuita , dillribuendo 
alcune  annotazioni  , c avvertimenti  fatti  da  loro,  andavano  inoltran- 
do r che  farebbono  Seguiti  grand*  inconvenienti  da  quel  Decreto  ; im- 
perochè  in  quello  fi  conteneva , che  vacante  una  Cattedrale , il  Me- 
tropolitano lcrivefle  al  Capitolo  il  nome  del  promovendo  , il  qual 
poi  folle  pubblicato  in  pulpito  in  tutte  le  parochiali  della  Città  in 
giorno  di  domenica , e affido  anco  alle  porte  della  Chiefa , e poi 
il  Metropolitano  andato  alla  Città  vacante  dovette  elfaminar  telli- 
munii  (opra  le  qualità  della  perfona , e lette  in  prefenza  del  Capi- 
tolo tutte  le  fue  patenti  , c tellificazioni  , fotte  anco  afcoltato  ogni 
uno,  che  volefle  opponer  cola  alcuna  alla  perfona  di  quello , e di 
tutto  ciò  folle  fatto  illromento  , e mandato  al  Papa  , per  elTer  let- 
to in  Concilio ro.  Quella  condiamone  andavano  decorrendo , che 
farebbe  dara  caufa  di  Sedizioni , e di  calunnie , e che  con  quedo  li 
dava  certa  autorità  al  popolo,  con  la  qu?lc  averebbe  ufurpata  l’e- 
lezione de’  Vefcovi , ficcome  altre  volte  la  foleva  avere  ; dal  che  al- 
tri eccitati  facevano  le  medefime  oppolizioni  al  capo,  dove  li  tratta 
di  quelli  che  s’hanno  a promover  agli  ordini  maggiori;  nel  quale 
fi  diceva,  che  li  nomi  loro  dovettero  eder  pubblicati  al  popolo  per 
3.  domeniche , e affidi  alle  porte  della  Chiefa , e le  lettere  tefiimo- 
nuli  dovedero  eder  fotcolcritte  da  4.  Preti , e da  4.  Laici  della 
parochia  ; allegando  che  non  era  da  dar  alcuna  autorità  a’  laici 
in  quelli  affati , che  fono  puri  Ecdefiadici.  In  quelle  perplelfità  li 
Legati  altro  non  iapevano  che  fare  , le  non  goder  il  benefizio  del 
tempo,  c afpettar  che  fi  faceffe  qualche  apertura  per  venir  al  fine, 
al  quale  non  fi  vedeva  come  poter  giongere, 
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Un’  altra  nova  trattazione  fu  incominciata  intorno  la  riforma  de* 
Cardinali  ; impcroc he  il  Pontefice  intendendo , che  per  tutte  le  corti 
di  quello  fi  parlava,  e che  in  Trento  gli  Amhafciatori  dì  Francia  , 
Spagna  , c Portogallo  • erano  concertati  di  dimandarlo  al  Con- 
cilio, fcrifle  a’  Legati,  dimandando  confeglio,  fe  era  ben  trattarla 
a Roma,  o in  Trento;  e quello  medefimo  lo  propole  in  Conciflo- 
ro , ordinando  anco  una  Congregazione  fopra  di  quello , c partico- 
larmente per  trovar  modo , come  ovviare , che  i Prencipi  non  s’intro- 
metteffero  nel  Conclave  nell’  Elezione  del  Papa  ; c per  proceder 
con  ogni  avvenimento  in  negozio  di  tanto  momento , mandò  a 
Trento  molti  capi  di  riforma  cavati  da’  Concilii , con  ordine  a’  Le- 
gati di  commumcargli  co’  Prelati  principali,  e fcriver  il  parer  lo- 
ro. I Cardinali  di  Lorena  , e Madruccio  rifpofero  1 di  non  voler 
dire  il  proprio  parer  fenza  fapcr  prima  la  mente  del  Pontefice,  do- 
po il  che  farebbe  anco  Rato  bifogno  penfarvi  molto  bene  : e in 

£ articolare  quel  di  Lorena  dille,  elfervi  molte  cole  Rimate  degne 
i correzione,  che  egli  però  non  riputava  poterli  riprender,  e altre 
che  in  parte  li  potevano  biafmare , ma  non  afifolutamente.  Difcefe  al 
pirticolar  d’aver  Vefcovati , dicendo,  non  efler  alcun  inconveniente^ 
che  un  Cardinale  Prete  tenefle  un  Vefcovato , ma  che  non  gli  pa- 
reva bene  , che  folle  Vefcovo  un  Cardinale  Diacono  : e per  qucRa 
caufa  egli  aveva  confegliato  il  Cardinale  fuo  fratello  a lafciar  l’Arci- 
vefeovato  di  Sens.  Ma  quella  materia  di  riforma  de’  Cardinali  preRo 
fi  mife  in  lilenzio  ; perchè  inchinando  tutti  quelli , che  erano  in 
Trento , più  toRo  che  folle  trattata  dal  Papa  e dal  Collegio , e 
quelli , che  pretendevano  il  cappello  , dubitando  che  non  naiceffero 
molti  impedimenti  a’  loro  deliderii , fu  caula  , che  con  facilità  lì 
cclTafle  di  parlarne.  Ebbe  ancora  il  Pontefice  penderò  di  far  una 
conRituzkme , “ che  Vefcovi  non  poteffero  aver  in  Roma,  e nello 
Rato  Ecdefiafiiro  uffizii  di  maneggio  temporale.  Ma  dal  Legato 
Simoneta  , e da  altri  fuoi  Prelati  fu  avvertito , che  farebbe  con  gran 
pregiudizio  de  gli  EcclefiaRici  in  Francia  , Polonia  , e altri  Regni , 
dove  fono  confeglieri  de’  Re , e hanno  altri  uffizii  principali , poten- 
do avvenire  facilmente , che  ne  follerò  privati , valendoli  li  Prencipi 
dell’  elfempio  di  fua  Santità , e eccitandofi  la  nobiltà  fecolare  per  li 
proprii  intere!!!  a procurarlo.  Perilchè  fe  pur  voleva  dar  ellecuzionc 
alla  deliberazione  fua , lo  faceflfe  con  effetti , e fenza  fcrittura , per 
non  portar  tanto  danno  all’  Ordine  Ecclefiailico  ne  gli  altri  Regni. 

X I X.  Il  a 5.  00  id  mefe  'li  Giugno  l’Imperatore  * eflendofi 


()4l  Addi  ventìcinque  di  Giugno 
i' imperatore  , &tc.  ) Vifconti  . nc!!a  ma 
lettera  dei  x5-  di  Giugno  afferma  che 
quel  Principe  n’era  £ aiuto  U Venerdì 


antecedente.  Con  tutto  ciò  Tallavìcìno , 
e Fra-Paolo,  mettono  quella  partenza  ai 
a 5.  di  Giugno  , e il  ritorno  del  Conte 
di  Luna  a Trento  ai  a?.  Yctifunile  è 
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•dall’  efperienza  delle  cole  certificato,  o in  quello  tempo,  ovvero  M Dixm. 
a.  meli  prima,  quando  fu  con  lui  il  Morone,  che  la  fua  vicinità  al  Pl°  IV* 
Concilio  non  foto  non  faceva  quel  buon  frutto  che  egli  aveva  Ili-  TiV  < 
mato  , ma  piu  tolto  contrarii  effetti , perchè  li  Prelati  Pontelizii 
entrati  in  fofpetto,  che  lua  Maeltà  avelie  dilTegni  contri  l’autorità 
della  Corte  Romana,  prendevano  ombra  d’ogni  cofa , onde  le  dif- 
ficoltà , e fofpizioni  erano  per  aumentarli  in  acerbità  , e crefcer  an. 
co  in  numero  , e avendo  altri  negozii , dove  più  utilmente  implicar- 
li, fc  ne  partì,  avendo  limito  al  Cardinal  di  Lorena,  che  efiendoli 
Toccata  con  mano  l’impollibitità  di  far  cofa  buona  nel  Concilio, 
teneva  eficr  uffizio  di  Prencipe  CriAiano , e prudente,  più  tolto 
•contentarli  di  fopportar  il  mal  prelente , che , per  rimediarlo , cau- 
farne  di  maggiore  (j  f)  E al  Conte  di  Luna  , che  j.  giorni  prima 
<era  andato  a trovarlo  in  polla  , ordinò  di  lcriver  al  Re  Cattolico  , y R«yn, 
fopra  il  decreto,  Proponentibus  Lcgatis , Y t «[fonando  quella  Maef- 


dunque  , che  nelle  date  (lampare  di 
Vifconti  vi  fia  errore.  Perocché  , caden- 
do il  giorno  i}.  in  Venerdì  , bifogna  , 
che  la  lftteia  , in  cui  li  parla  della  par- 
tenza di  Ferdinando , ha  Hata  ferma  al- 
cuni giorni  dopo , e verifimilmente  ai 
aS.  perchè  in  efTa  fi  dì  conto  di  una 
conferenza  tenuta  dai  Legati  dopo  Vel- 
prò , che  , probabilmente  , fu  quello  del- 
la vigilia  di  S.  Pietro.  K poi  dicendoli 
in  ella  , che  il  Conte  di  Luna  era  ar- 
rivato il  giorno  innanzi . e mettendoli 
da  Pallavicino  quel  ritorno  ai  i7.  ne- 
cellir  amente  bilogna . che  la  data  del- 
la lettera  fu  dei  a8.  e non  dei  tj.  co- 
me ha  lo  llampato. 

(Jil  E al  Conte  di  Luna  — — - ordi- 
nò di  fcrivtre  al  Re  Cattolico  fopra  il 
Decreto  , Proponentibus  Lcgatis  , cfor - 
tondo  quella  Marjìa  , in  nome  fuo  , a 
contentarli  di  non  cercar  rivocazione , 
nè  dichiarazione.  ) Dal  Cardinal  Pal- 
lavicino , Lb.  ai.  c.  fi  dice,  ciò  ef- 
lere  falfo  , perchè  già  i Legati  aveano 
fatto  prima  ia  Ififfa  offerta  a quel  Mmif- 
tro  , ed  egli  ricalata  l'avca.  Ma  io  non 
vedo , che  incongnienza  vi  Ita  a crede- 
re , che  l'Imperatore  abbia  fatto  ia  me- 
delima  offerta  al  Come  , dopo  i Legati , 
fpez  almcnte  le  elfi  ne  lo  avevano  pre- 
gato . come  aff-rina  Pallavicino.  Onde 
è Legati  fcrijfero  al  Sunzio  Delfino  , 
perchè  procurajji  gli  uffizii  di  quel 
Principi,  appreso  al  Come , ptrfuadcn • 


dolo  a contentarli  di  ciò  che  a fua 
Maefti  era  parato  ragionevole  Vifcott- 
ti  pertanto,  nella  fua  ietterà  dei  i(.  o 
piuttoflo  dei  a*,  di  Giugno  , giuflilìc» 
interamente  il  racconto  di  Fra-Paolo  , c 
ci  alficura  , che  l'Imperatore  procurò 
d’indurre  il  Conte  di  Luna  a più  non 
infitlere  fu  quel  punto  : Ieri  tornò  il 
Conte  di  Luna  , die’  egli , il  quale  ha 
fatto  intendere  ai  Signori  Legati , eh' 
egli  porta  ordine  da  fua  M.otjla  Cefi- 
rea  di  fcrivtre  al  Re  Cattolico  fopra 
le  parole  , Proponentibus  Legati!  , (re, 
F.fortandolo  in  fuo  nome  a contentarli , 
che  non  fe  ne  cerchi  per  ora  altra  di- 
chiarazione , c che  quandi  pure  refi  affé 
dubbio  » fua  Alar/fa,  che  non  dichia- 
randoli pottjfe  apportare  pregiudizio  ai 
futuri  Concilii , fi  potria  , quando  f of- 
fe bifogno  , a fine  di  qutfio  far  tal  di- 
chiarazione , 8cc.  La  ragion  poi  addotta 
da  Pallavicino  per  gettar  a terra  il  rac- 
conto del  noflro  idoneo . non  ha  un’  im- 
maginabile forza.  Perchè  fendo  pur  vero  , 
che  il  Conte  accettato  non  avelie  la 
pròpoftzion  dei  Legati , non  è poi  ma- 
raviglia , che  più  riguardo  avelie  per 
l’Imperatore;  poiché,  oltre  la  confide- 
razione  eh'  egiiavea  per  quel  Principe, 
gli  dovei  edere  affai  meno  fofpe  to  di 
parzialità.  E cosi  non  è da  Fra  Paolo , 
ma  da  Pallavicino , che  qui  fi  dice 
una  falliti. 
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ti  in  nome  fuo  a contentarli  di  non  cercar  rivocazione,  nè  dichia- 
razione ; e quando  pur  rclìalTc  dubbio  a Tua  Macllà  , che  non  di- 
chiarandoli potcITe  apportar  pregiudizi!  a'  futuri  Concilii  , fi  poteva, 
quando  folle  bifogno  , in  fine  di  quello,  far  la  dichiarazione.  E 
eflòndogli  andata  notizia  , che  a Roma  e in  Trento  li  trattava  di 

Eroceder  centra  la  Regina  d’Inghilterra  , fcrilTe  al  Pontefice  , e a’ 
,egati , 1 che  non  potendoli  aver  quel  frutto  che  li  defiderava  dal 
Concilio , di  veder  una  buona  unione  in  tutti  li  Cattolici  a riformar 
la  Chiefa  , almeno  non  li  dalle  occalione  a gli  eretici  d’unirfi  tra 
loro  maggiormente , che  fc  gli  preliava  col  trattar  di  proceder  con- 
tra  la  Regina  d’Inghilterra;  perchè  da  quello  fenza  dubbio  gliene  fa- 
rebbe nata  una  lega  generale  dii  tutti  centra  li  Cattolici , la  qual 
averebbe  partorito  grand’  inconvenienti  ; e fu  cosi  efficace  l’ammo- 
nizione dell’  Imperatore,  che  il  Papa  fece  deli  fiere  in  Roma/  e ri- 
vocò  la  commifuone  data  a’  Legati  in  Trento. 

X X.  Dopo  che  il  Papa  dilgullò  li  Spagnuoli  , non  avendo  dato 
luogo  all’  Ambafciator  in  Roma  , (]6)  per  acquietarli  afcoltò  la 
riducila  di  Vargas  , che  per  più  giorni  aiiiduamente  l’aveva  molef- 
tato , con  inltanza  , che  liccome  s’era  trovato  modo  , come  il  Conte 
Ambafciator  del  fuo  Re  in  Trento  potcITe  intervenire  nelle  Ctpngre- 

f azioni , così  approlfimandofi  il  tempo  di  celebrare  la  fellione  , la 
amiti  fua  trovalfe  via  come  potcITe  intervenirvi  : fopra  la  qual  cofa 
avendo  molto  penlato  , e coniultato  co’  Cardinali , finalmente  venne 
in  rifoluzione , 1 che  anco  nella  fellione  folle  dato  al  Conte  di  Luna 
luogo  feparato  da  gli  altri  Ambafciatori  ; e per  rimediar  alla  com- 
petenza , che  farebbe  Rata  nel  dar  l’incenfo , e la  pace , fi  ufalfero 
doi  turibili,  e follerò  incenlati  li  F;ancefi  , e lo  Spagnuolo  tutti  in 
una  volta , e parimente  follerò  portate  due  paci  a baciar  a quelli  , 
e a quello  tutt’  in  un’  inftantc,-  e così  fcrilTe  a’  Legati,  che  cfléguil- 
fero , ordinando  loro , che  il  tutto  tenellèro  lccretilfimo  fino  al  tem- 
po dell’  elTecuzione  , acciò,  rifaputo,  non  fodero  preparate  qualche 
inconvenienze.  Il  Cardinale  Morone , feguendo  il  commandamento 
del  Papa  , tenne  fccrcto  l’ordine , che  li  Francelì  mai  lo  penetra- 
rono. 

XXI.  Il  dì  2p.  Giugno  giorno  di  S.  Pietro,  b congregati  nella 
capclla  del  domo  ì Cardinali , Ambafciatori  e Padri , e incominciata 
la  meda , qual  celebrò  il  Vefcovo  d’ Aolta , Ambafciator  del  Duca 
di  Savoia , alla  fprovifla  ufcì  di  fagrefiia  una  Tedia  di  vcluto  morel- 

(}*)  Per  acquietarli , afcoltò  lari-  to;  e non  fi  può  naturalmente  credere, 
chiejia  di  Vargat,  Sic)  E quello  l'Anacro-  che  fe  il  Papa  avefie  una  volta  in  Ro- 
nifmo  , di  cui  fi  è parlato  già  fopra  11  ma  aggiudicato  la  precedenza  ai  France- 
rifiuto  di  precedenza  in  Roma  , nonché  fi  , avelie  dipoi  voluto  , che  i Legati  in 
eflcre  nato  prima  • fucccdette  quali  un  Trento  facclìcto  tutto  il  contrario, 
anno  dopo  la  ewatefa  legnila  in  Ticn- 
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10 , e fedette  in  quella  Tedia.  S'eccitò  per  quello  gran  mormorazio- 
ne  dì  ciafcuno  de*  Padri  co'  vicini.  11  Cardinale  di  Lorena  li  lamen- 
tò co’  Legati  dell’  atto  improvvifo  , e celato  a lui  : gli  Arabafcia- 
tori  Franteli  mandarono  il  Maellro  delle  ceretnonic  a far  l’idelTe  in- 
doglienze,  mettendo  in  conliderazione  le  ccremonie  dell’  incenfo,  e 
delia  pace.  A che  rifondendo  li  Legati  , che  fi  farebbe  rimediato 
con  doi  turibuli  , e due  paci  , li  Franceli  non  fi  contentarono , ma 
apertamente  diflero , voler  elfer  conlervati  non  in  parità , ma  in  pre- 
cedenza , e che  d'ogni  novità  averiano  protedato , e partitili  dal  Con- 
cilio. Si  continuò  in  quelle  andate  e ritorni  fino  al  line  dell’  Evan- 
gelio , in  maniera  , che  per  li  grandi  fufurri  l’Epidola , e l’Evange- 
lio non  furono  uditi.  Andato  il  Teologo  in  pulpito  per  far  il  fer- 
mone , li  ritirarono  li  Legati  co’  Cardinali , Ambadiatori  dell’  Impe- 
ratore , e col  Ferrier  , uno  de’  Francefi  in  lagredia  , dove  fi  trattò 
queda  materia , c il  fermone  fini  prima  che  cola  alcuna  fu  condufa. 

Nel  cantar  del  Credo  , nel  mezzo  di  quello  fu  inditto  filenzio  , e il 
Cardinale  Madruccio  col  Cinque  Chiefe , e l’Ambafciator  di  Polonia 
udirono  a parlar  col  Conte  di  Luna  , c pregarlo  per  nome  de’  Le- 
gati , che  fi  contentafle  , che  per  allora  non  foffe  dato  nè  incenfo 
nè  pace  ad  alcuno , a fine  d’impedir  il  fprovido  tumulto  , che  po- 
trebbe caufar  qualche  gran  male  , promettendogli  che  ad  ogni  altra 
l'uà  richieda  clleguirebbono  l’ordine  di  fua  Santità  de’  doi  turibuli  , 
e due  paci  in  un  tempo  ,•  il  che  facendoli  alla  penfata , c egli  e 
loro  , c tutti  averebbono  potuto  rifolver  come  governarli  con  pruden- 
za. Finalmente  dopo  longo  ragionamento  , tornarono  dentro  con  la 
rifoluzione  , la  qual  fu  , che  il  Conte  fe  ne  contentava.  Con  queda 
deliberazione  udirono  tutti  di  fagredia  , e tornarono  al  proprio  luo- 
go , e la  meda  fogo!  , come  fi  è detto  , fenza  incenfo  , e fenza 
pace , c fubito  detto  , Ite  , miffa  èfl  , il  Conte  di  Luna , il  qual 
nelle  congregazioni  era  folito  udire  l’ultimo  dietro  a tutti  , allora 
parti  innanzi  la  Croce , feguirato  da  gran  parte  de’  Prelati  Spagnuo- 

11 , e Italiani  fudditi  del  Ilio  Re.  Partirono  dopo  li  Legati , Ambaf- 
ciatori , e i Prelati  rimanenti  al  modo  confueto. 

I Legati  per  liberarfi  dall’  imputazione , che  gli  era  data  d’aver 
proceduto  in  cofa  di  tanto  momento  dandeflinamentc  , e quafi  con 
frauJe , furono  necelfitati  pubblicar  gli  ordini  efprelfi  ricevuti  da 
Roma  di  dover  così  operare  in  quel  tempo  , in  quel  modo , in 
quel  luogo,  e fenza  communicare.  Il  Ferrier  pubblicamente  dice- 
va , che  le  non  folle  dato  il  rifpetto  al  culto  Divino , averebbe  fat- 
to la  protedazione  , che  teneva  in  commifiione  dal  filo  Re , la 
qual  per  l’avvenire  farebbe,  quando  non  fi  reduuiffero  le  folite  ceri- 
monie d’mcenlo  , e pace  , dando  loro  in  quelle  il  debito  luogo. 
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(37)  Scrifle  anco  il  Cardinale  di  Lorena  al  Pontefice  una  lettera 
aliai  ritentila , * elponendo  il  torto , che  fi  trattava  di  far  al  fuo 
Re,  e modeflamente  dolendoli,  che  fua  Santicà  gli  avelie  fattoi  dire 
dt  confidar  tanto  in  lui , che  voleva-  gli  tollero  communicate  tutte  le 
cofe  del  Concilio  , del  che , fe  ben  non  vedeva  l’effètto , non  le  ne 
doleva  , ma  ben  gli  premeva  , che  avelie  comandato  a’  Legati  di 
non  communicargli  le  cole  fue  proprie  , e quello , che  meglio  d’o- 
gni  altro  poteva  adoperarli  in  bene  ; aggiongendo.,  non  efler  feguito 
tutto  ’l  male , che  farebbe  feguito , fe  elfo  non  li  folle  meffo  in  mez- 
zo ; foggiongcndo , che  del  tutto  la  colpa  era  attribuita  alla  Santità 
fua , e pregandolo  a non  voler  effer  autore , e caufa  di  tanti  mali.  E 
gli  mandò  anco  in  polla  il  Mufotto  4 per  efplicargli  più  partico- 
larmente la  ril'oluzione  de  gli  Ambafciatori  Franteli , e il  pericola 
imminente.  11  Conte  di  Luna  li  lamentava  della  durezza  de’  Fran- 
cefi  , e magnificava  la  molta  pazienza , e modella  ul'ata  da  sè  , e 
fece  inllanza  co’  Legati  , che  la  Domenica  lèguente  foffe  admeffo  a 
luogo,  e cercmonie  uguali,  fecondo  l’ordine  del  Papa.  Non  man- 
cava anco  chi  diceffe , che  il  tutto  era  un  flratagema  del  Pontefice , 
e per  diffolver  il  Concilio  ; e li  Pontefizii  , chiamati  amorevoli  , 
dicevano,  che  fe  pur  l’aveffe  avuto  a venir  a dilfoluzione  , • avereb- 
bono  deliderato , che  piuttollo  foffe  occorfa  per  la  controversa  , che 
era  fopra  le  parole  del  Concilio  Fiorentino,  che  il  Papa  è renar  della 
Chìefa  univerfalt  , Rimando  che  farebbe  flato  più  facile  giuiliticarne 
fua  Santità , e darne  tutta  la  colpa  a*  Franccft. 

La  mattina  feguente , ultimo  del  mefe  di  Giugno  , 8 il  Conte 
congregati  i Prelati  Spagnuoli , e molti  Italiani,  diffe  loro,  che  il 
giorno  innanzi  era  andato  in  Capella  non  per  dar  occafione  alcuna 
di  dillurbo  , ma  per  confervar  le  ragionidei  fuo  Re,  e valerli  dell* 
ordine  dato  dal  Pontefice  ; aver  intefo  dopo  , che  quando  egli  folle 
tornato  in  Capella , i Franceli  volevano  protellarc  , al  qual  atto  fe 
foffero  venuti , egli  non  averia  potuto  mancar  di  rifponder  loro  con 
modo  e termini  , che  efli  ufaffcro  cosi  per  la  parte  di  fua  Santità  , 
quanto  per  quello  , che  tocca  alla  Maellà  del  luo  Re.  Quei  Pre- 
lati nfpofero  , che  venendoli  a quello  , ciafcuno  di  loro  farebbe  fla- 
to pronto  nel  lèrvizio  di  fua  Santità , c non  averebbono  mancato  an- 


(5  7)  Scrific  anco  il  Cardinal  di  Lo- 
rena al  Pontefice  una  lettera  afidi  ri- 
fentita  , Sic.  ) li  limito,  nella  I. a So- 
rta . dà  a quella  lettela  la  data  deli'  ul- 
timo di  Luglio  , p'idie  KaUndat  Sex- 
tiler.  Ma  è verifirail  che  fia  un  fallo  del 
Cupida  , che  avrà  melfii  Sextilis  per 
Quwt'ler.  Perche  quella  lene»  è dei 
io.  d*  Gnigno  , come  u legge  nelle  Me- 


morie di  Dupuy  ; c chiaro  apparifee  , 
non  poter  elu-rc  ferina  più  tardi , dac- 
ché in  effa  il  Cardinal  parla  del  con- 
t.-afto  leguno  il  giorno  innanzi  . di’  era 
il  di  19.  di  Giugno;  giorno  della  fella 
di  S.  Pietro.  Son  potrei  giammai  con 
parole  efprimcre  il  dijpiacere  eh'  io 
echi  ier  mattina  , 8cc, 
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era  di  tener  conto  di  fua  Maeftà  Cattolica  in  quello,  che  a loro 
fi  convenilTe.  Gli  pregò  il  Conte  di  nuovo  a ftar  avvertiti  a tutto 
quello  che  potelfe  occorrer  in  tal  calo , dicendo , che  egli  ancora  vi 
verria  preparato  ; fapendo  che  Franccfi  non  potevano  pigliar  le  non 
tre  mezzi , o concra  li  Legaci  , o contro  il  Re  , o contro  elio  mo- 
dellino Ambalciatore , a*  quali  tutti  preparerebbe  conveniente  ri  (polla. 

Gli  Air.bafciatori de  gli  altri  Principi  tutti  fecero  uffizio  co’  Legati, 
che  dovettero  trovar  temperamento  , acciò  non  feguitte  più  tal  difor- 
dine;  i quali  avendo  rilpofto  , che  non  potevano  reflar  d’efl'eguir  il 
commandamento  del  Papa,  cflendo  predio , e fenza  alcuna  referva- 
zionc  , e avendo  anco  prometto  al  Conte  di  volerlo  far  ad  ogni  fua 
richi  -fla  , il  Cardinale  di  Lorena  protetto  a’  Legati , che  quando  vo- 
leflero  farlo  , etto  anderia  in  pergolo , e moftreria  di  quanta  impor- 
tanza fotte  quella  cofa  , e quanta  rovina  fotte  per  apportare  alla 
Ctittianità  tutta  , e che  col  Crocifitto  in  mano  grideria  , Ad  feri  cor- 
dia ; pervadendo  a’  Padri  e al  Popolo  di  partir  di  Chiefa  , per  non 
veder  un  feifma  cosi  tremendo  ; e che  gridando  , chi  defederà  la  far 
Iute  della  repubblica  Criftiana  , mi  fegua  > partiria  di  Chiefa  , con 
. fperanza  d’efier  feguito  da  cadauno.  Dal  che  mollili  Legati  , deli- 
berarono di  far  uffizio  col  Conte  che  fi  contentatte  , che  la  feguen- 
te  Domenica  non  fi  renette  Capella , nè  fi  facefle  procettione  fecon- 
do il  folito,  e di  tutto  diedero  awifo  al  Papa. 

Si  facevano  continue  Congregazioni  in  cafa  de  gli  Ambafciatori 
Franceli , e del  Spagnuolo  ; il  quale  ora  dava  lperanza  di  con- 
tentarli , ora  faceva  inttanza , che  fi  dovette  andar  in  Chiefa  per  ef- 
feguir  l’ordine  del  Pontefice , dell’  incenfo , e Pace.  E gli  Ambafcia- 
tori Franceli  erano  rifoluti  di  far  la  potetti , e partire  , c dicevano 
apertamente,  ’ che  non  protefterebbono  contro  li  Legati,  per  efier 
meri  eflecutori,  nè  contro  il  Redi  Spagna,  o il  Conte  fuo  Ambaf-  P- 

ciitore  , perchè  profeguivano  la  caufa  loro  : nè  contro  la  Sede  Apos- 
tolica , la  quale  erano  Tempre  per  onorare  , feguendo  li  veftigii  de’ 
loro  maggiori , ma  contro  la  perfona  .del  Pontefice  : dal  qual  veniva 
il  pregiudizio  , e l’invocazione  , come  quello , che  s’era  fatto  parte  r 
c «lava  caufa  di  feifma,  e per  altra  caufa  ancora,  con  appellazio- 
ne al  futuro  Pontefice  , legittimamente  eletto  , e ad  un  Concilio 
vero  , e legittimo , minacciando  di  partire  , e di  celebrar  un  Con- 
cilio Nazionale.  I Prelati,  e altri  Francefi  a parte  dicevano  comu- 
nemente ad  ogniuno,  che  gli  Ambafciatori  avevano  protette  contra 
la  pedona  del  Pontefice , che  fi  portava  per  Papa , non  ettendo  le- 
gittimo , per  caufa  d’elezione  invalida  e nulla , per  vizio  di  Simonia  , 
accennando  particolarmente  la  polizza  , la  qual  il  Cardinale  Caraffa 
ebbe  dal  Duca  di  Fiorenza , ‘ con  promilfione  di  certa  Somma  di  ^ yijcor 
danari  , e la  quale  quel  Cardinale  mandò  poi  al  Re  Cattolico  , pre-  ycm 
tendendo , che  non  poteva  cffei  fatta fe  non  di  coniano  del  Pon-  Jum. 
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tcfice  innanzi  la  l'uà  aflbnzione , e a quell’  altra  polizza  fatta  di  ma- 
no del  Rapa,  allora  Cardinale  1 in  conclave  al  Cardinale  di  Na- 
poli , della  quale  di  l'opra  s’è  detto.  (38)  E il  Prendente  Terrier 
preparò  un’  orazione  affai  pungente  in  lingua  latina  , con  la  protef- 
tazione  , la  qual  fe  ben  non  fu  fatta  , è però  andata  in  Rampa, 
c da’  Franceft  è inoltrata , e tuttavìa  lì  inoltra  in  (lampa  , come  le 
recitata  folle,  della  quale  il  portar  la  l'ollanza  non  è fuori  del  pro- 
polito prefente  , acciò  fi  vegga  non  quel  che  dillero,  ma  che  fenlò 
portarono  li  Francefi  al  Concilio. 

Diceva  in  (oltanza  ; m che  ellendo  congregato  quel  Concilio  per 
opera  di  Francefco,  c Carlo  fratelli  Re  di  Francia,  fentivano  con 
molellia  elfi  Oratori  Francefi  Regii  efler  coftretti  o a partirli  , o ac- 
confentir  alla  diminuzione  della  degnità  del  Re  ; che  era  noto  a chi 
aveva  letto  il  Ju$  Pontcfizio  , e le  iltorie  della  Chieia  Romana  , la 
prerogativa  del  Re  di  Francia,  e a quelli  che  avevano  letto  li  vo- 
lumi de’  Concilii  , qual  luogo  averterò  tenuto  in  quelli  ; che  gli  Am- 
balciatori  del  Cattolico  ne’  partati  Concilii  generali  avevano  leguito 
quelli  del  Criltianillimo.  Che  in  quel  tempo  s’era  fatta  mutazione  , 
non  da  erti  Padri , che  fe  folTero  in  libertà  non  movcrcbbono  alcun 
Prencipe  dal  fuo  portello , nè  la  mutazione  crter  fatta  dal  Re  Catto- 
lico , congiontirtimo  in  amicizia , e parentela  col  loro  Re  , ma  dal 
Padre  di  tutti  li  Criftiani  , che  per  pane  ha  dato  " al  figlio  pri- 
mogenito una  pietra  , e per  pefee  un  ferpente  , per  ferir  con  una 
pontura  infieme  il  Re  , e la  Chicfa  Gallicana.  Che  Pio  IV.  fparge 
i'eme  di  dilcordia  , per  (turbar  la  pace  tra  li  Re  concordi , mutan- 
do per  forza  e ingiultizia  l’ordine  del  leder  gli  Ambakiatori  lem- 
prc  ulato  , e ultimamente  ne’  Concilii  di  Coitanza  , e Latcrancnfe  , 
per  inoltrar  d’effer  luperiore  a’  Concilii.  Che  nè  egli  potrà  (turbar 
l’amicizia  de’  Re  , nè  levar  la  dottrina  delle  Sinodi  di  Coitanza  e 
Baltica  , che  il  Concilio  fia  l'opra  il  Papa.  Che  San  Pietro  aveva  im- 
parato d’allenerfi  da’  giudizi!  delle  cole  mondane  , dove  quel  fuo 
iucceffore , e non  imitatore  pretendeva  dar  c levar  gli  onori  de’  Re. 
Che  per  legge  Divina , delle  genti  , e Civile  fu  tenuto  conto  del 
primogenito,  e vivendo,  e morto  il  Padre  : ma  Pio  ricul'a  preferire 

il 


(18)  E il  Prefidentt  Ttrricro  prepa- 
rò una  orazione  ajj'ai  pungente  in  lin- 
gua Latina  , con  la  proteji azione  , 
i ite.  ) Leggeli  (lampara  quella  orazione 
nella  Raccolta  di  Dtipuy . p.  485.  Ma 
nel  titolo  v’i  un  errore  , dicendovili  , 
eh’ era  data  recitata  nel  mele  di  A godo  ; 
c quel  che  più  mi  lorprcnde  , fi  é , che 
lo  dello  errore  li  vede  nel  Giornale  del 
Velcovo  di  Verdun , che  in  quel  tem- 


po era  al  Concilio.  Con  tutto  ciò  è cer- 
to, che  quel  difeorfo  non  è mai  dato 
recitato,  per  quello  rilevali  da  gli  Atti 
del  Concilio  ; e non  era  dato  compodo 
per  recitarfi  , fennon  nel  calo , che  fi 
averterò  date  le  due  Faci . c i due  incer.- 
fieri  nel  tempo  medefimo  ai  due  Ambalcìa- 
tori.  Ma  come  ciò  non  fi  fece  , così  non 
fi  ebbe  occasione  di  fate  il  difcorlo. 
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il  Re  primogenito  a gli  altri  nati  molto  tempo  dopo  quello.  0 Che  m d ix 1 1 1. 
Dio  per  ril'petto  di  David  non  volle  fminuire  la  degnità  di  Salomo-  ^ 1 ° 1 v* 
ne,  e Pio  IV.  lenza  rifpetto  de’ meriti  di  Pipino,  Carlo,  Lodovi-  «■■■•■pi 
co  , e altri  Re  di  Francia  , con  Tuo  decreto  pretende  levar  le  prero- 
gative del  lucceffor  di  quei  Re.  Che  contra  le  leggi  Divine  , e urna-  o }.  Rcg. 

ne  , lenza  alcuna  cognizione  ha  condannato  il  Re,  l’ha  levato  dell’  **•  “■ 

antichi  dima  fua  pofleflione,  e ha  prononciato  contra  la  cauta  d’un 
pupillo  , e vedova.  Clic  gli  antichi  Ponteiìzi  , quando  la  Sinodo 
generai  era  in  piedi  , mai  hanno  fatto  cofa  lenza  .l’approbazione  di 
quella  , e Pio  ha  voluto  fenza  quel  Concilio  , che  rapprefenta  la 
Chiefa  univerfale  , levar  di  poffetto  gli  Oratori  d’un  Re  pupillo  non 
citato , i quali  non  a lui  , ma  alla  Sinodo  fono  mandati.  Che  acciò- 

non  vi  folle  provinone  , ha  ufato  diligenza  , acciò  il  fuo  Decreto  non 

folle  faputo  , comandando  a’  Legati  in  pena  di  l’communica  di  te- 
nerlo fecreto.  Che  confideraflero  li  Padri  , fe  quelli  fono  fatti  di 
Pietro  e d’altri  Pontefici , fe  elfi  Ambafcjatori  fiano  collretti  parti- 
re da  dove  Pio  non  ha  lafciato  luogo  alle  leggi , nè  veiligio  della 
libertà  del  Concilio  ; poiché  nittuna  cofa  è propofta  a’  Padri , o pub- 
blicata , fe  non  prima  mandata  da  Roma.  Che  contro  quel  Pio 
1 V.  loiamence  proiettavano , venerando  la  Sede  Apoftolica , e il  Torn- 
ino Pontefice , e la  Santa  Chiefa  Romana , riculando  foto  d’obbedir 
a quello  , e averlo  per  Vicario  di  Crilto.  Che  quanto  a’  Padri  ivi 
congregati  gli  averanno  Tempre  io  gran  venerazione  ; ma  poiché  tutto- 
quello  che  fi  fa,  è fatto-  non  in  Trento,  ma  in  Roma,  e li  decre- 
ti che  pubblicano  fono  piuttofto  di  Pio  IV.  che  del  Concilio  Tri- 
dentino  , non  gli  riceveranno  per  decreti  di  Sinodo  generale.  In  line 
comandava  per  nome  del  Re  a’  Prelati , c Teologi , che  fi  partilTe- 
ro , per  ritornare  quando  Dio  avelie  redimito  la  debita  forma,  eli- 
berta  a’  Concilii  generali , e il  Re  avelie  ricevuto  il  debito  luogo. 

Non  vi  fu  occafione  di  far  la  protetta  , attelo  che  confiderando 
finalmente  il  Conte,  che  quantunque  la  parte  di  Spagna  fotte  mag- 

fiore  di  numero  di  Prelati , che  la  Francefe  , nondimeno  li  dipen- 
enti  dal  Pontefice  , li  quali  farebbono  ftati  a fuo  favore  , nella 
prima  occorrenza,  P conofcendo  il  voler  di  fua  Santità , pattatala  Z1  ypc.  Lct, 
prima  occafione  , e facendo,  che  fi  era  già  fpedito  a Roma  per  quella  ** 
caufa , farebbe  fiata  di  parere  , che  fi  fopralèdeffe  fino  alla  rilpofta , 
e a nuovo  ordine  ; onde  giorni  co’  Francefi , la  parte  fua  farebbe  rei- 
tata  piò  debole  , piegando  a contentarli  di  qualche  compofizione  : 
interponendoli  tutti  gli  altri  Ambalciatori , e il  Cardinale  Madruc- 
cio  , dopo  molte  difficoltà  convennero , che  nelle  ceremonie  pubbli- 
che non  fotte  dato  più  né  incenlo  nè  pace  , fino  alla  rifputta  del  Re 
di  Spagna.  (39)  11  qual  accordo  difpiacque  a molti,  parte  dipendenti 

0»)  Il  qual  accordo  difpiacque  a 8cc.  ) Fu  il  fofpetto,  che  n’ebbero  mol- 
Kolti , fari s dipendenti  dal  Pontefice , tc  palone  , come  li  vede  d*  uni  ittt*- 
Tom,  IL  Aa  a a 
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MnLxm.  dal  Pontefice,  e che  avevano  cara  quell’  occafìone  per  interromper 
*>1°  IVl  il  progrclfo  del  Concilio;  e parte  anco,  che  fazii  di  ftar  in  Trento, 
; nè  fapcndo  veder  in  che  maniera  il  Concilio  potelte  aver  nè  progreJTo  , 
nè  fine  , dcfidcravano  per  manco  male  che  fede  interrotto  , acciò  le 
difeordie  non  fi  faceffero  maggiori.  Certo  è , che  il  medefimo  Ponte- 
fice avuto  l’avvilo  dell’  accordo  tra  gli  Ambafciatori , lo  lenti  male, 
per  il  medefimo  timore- che  le  difeordie  non  fi  faceflèro  maggiori , e 
f li.  Mcm,  non  uccedelfe  qualche  male;  s e li  Minillri  Spagnuoli  che  erano  in 
n.  Juiller.  ][a(ia>  turti  bulinavano  il  Conte  d’aver  lafciato  ìuggir  un’  occafìone 
tanto  favorevole  in  fervizio  del  Re. 

X X 1 1.  C4°)  Sedata  quella  controverfia  , i Legati  intenti  al  ce- 

Vifc  Lct  *c^rar  'a  Selfione  , inltando  il  tempo  , conlultarono  quello  , che  fi 

,.  Juill'-t.  " poteffe  far  per  rimover  le  differenze.  (41)  Eu  propollo  r dal  Car- 
Pollav.L.ar.  dinale  di  Lorena  un  partito  , d’ommettcr  il  trattar  dell’  iiliru- 

c-  1 J-  zionc  de’  Velcovi,  c dell’  autorità  del  Pontefice,  come  cofe  , nelle 


ra  di  Vifconti , dei  ?c.  di  Giugno",  e 
da  una  di  Paleotti  rcgillrata  nelle  Me- 
morie di  Dupuy , p.  44}.  IH  manca  , 
dice  quell’  ultimo  , chi  dica  ejfirfi  cer- 
cata quefla  occafìone  per  dijfolverc  il 
Concilio,  e finto  con  molto  mio  affan- 
no gran  gravezza  da  tutti  a K.  S.  che 
volendo  mantenere  il  Concilio  libero , 
fi  voglia  effo  ingerire  in  cofi  di  tanta 
importanza  , e far  tanto  pregiudizio  al 
ÌU  pupillo , 8cc.  Pare  però  almi  mal  fon- 
dato un  tal  fofpetto  ; perché  dal  filo 
della  Itloria  vifibilmcnce  li  feopre  , che , 
dopo  rabboccatocelo  del  Cardinal  Ma- 
nne con  Ferdinando  , a Roma  fi  pen- 
sò più  a foliecitarc  c finire  il  Concilio , 
che  a fcicglierlo , od  interromperlo  ; e 
mi  fiupilco  , che  Fra-Paolo,  avendolo 
egli  (ledo  avvertito  , abbia  mollrito  vo- 
ler dar  qualche  pefo  a que'  iufulfificnti 
fofpetti.  Ha  fatto  poi  male  Pallavicino 
a inveire  contro  di  lui,  come  a’cgli  ne 
fcfic  fiato  l’Autore.  Pallav.  lib.  11.  c.  ij. 

(40)  Sedata  quefla  controverfia , i 
legati,  intenti  a celebrar  la  Sejjione , 

confinarono  quello  , ite.)  Cosi 

aveano  pinfato  i Legati , anche  prima  di 
quella  controverfia  , come  fi  Ha  ila  ur.a 
lettera  di  Vi  fronti , dei  14.  di  Giugno  ; 
cd  il  progetto  n’era  fiato  pc  r-.ato  a ito- 
ma  , prima  del  contrailo  d:!a  preceden- 
za. al  dire  del  Vi [conti  modellino,  nella 
accennata  lettera  , c tii  Pallavicino  L.b, 


ir.  c.  tj.  Ma  vero  é,  che  la  ri  Col  ut* 
dctcrminazion  non  fi  fece  , che  dopo 
quella  briga  ; e forfè  Fra-Paolo  ha  inte- 
lo, parlare  della  propolizione  fattane  in 
pubblico  ; nel  qual  cafo  il  racconto  di 
lui  né  dalia  efattezza  , nè  dalla  verità 
non  difet-rda. 

(41)  Fu  propoflo  dal  Cardinal  di 
Lorena  un  partito  di  ammettere  il  trat- 
tar della  tjlituzior.e  dei  Vefcovi , c dell ’ 
autorità  del  Pontefice  , &c.  ) Quello 
l’cnlo  di  Fra  Paolo  , che  fu  bene  eipref- 
fo  dal  Traduttore  Latino  , è fiato  male 
incelo  da  Amelot , ave  mio  tradotto . che 
quel  partito  non  fu  il  Cardinale  che  lo 
propoli-,  madie  a lui  fi  propoflo.  Ma 
Vifconti , nella  fua  lettera  dei  a 5.  o piut» 
tolto  dei  all.  di  Giugno , fu  ciò  va  d’ac- 
cordo con  Fra-Vario  , e ci  fa  Capere  , 
che  Lorena  , efiendo  fiato  confultato  da 
Morene  fu  quegli  Articoli,  propolc  , che, 
quando  circa  quei  punti  non  fi  porcile 
convenire  prima  del  tempo  della  Selfio- 
ne , bifognava  immettergli.  £ tra 
/‘altre  enfi  che  diffe  , intendo  eh'  egli 
fu  di  parere  , che  finza  più  differire  fi 
ficeffe  la  Sezione  al  giorno  determi- 
nato, c che  quando  non  fi  fife  flato 
d'accordo  in  1 empo,  circa  il  7.  Cano- 
ne, e j.  rugo  della  dottrina , tome t- 
tejjiro  , pa  lando  innanzi , e facendo 
la  Sejjione  ccn  quelle  materie  , clic  fi 
trovavano  in  ejfii't , &c. 
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quali  le  parti  erano  troppo  appattionate  t e per  quel  che  tocca  a’ 

Velcovi  , non  parla  ralcro  , le  non  quanto  s’al'petta  alla  potetti  dell’ 
ordine  ; il  che  ad  alcuni  de’  Pomehzii  pareva  buon  rimedio  , alcri 
di  loro  non  l’approvavano , dicendo , che  ciò  farebbe  flato  attribuito 
al  Pontefice , al  qual  non  fotte  piaciuta  la  formula  ultimamente  driz- 
zata ; e li  Prencipi  averebbono  potuto  pigliar  ammirazione  , perchè 
la  Santità  fua  non  fia  rettata  contenta  , effendogli  attribuita  la  me- 
de (ima  potetti  , che  aveva  S.  Pietro , il  che  averebbe  anco  dato  ma- 
teria a gli  eretici  di  dire  , • oltre  che  gli  Spagnuoli  e Francali  1 Vifton. 
prenderebbono  occafione  di  fperar  poco  , che  all’  avvenire  fi  potette  *4» 

concordar  inlìeme  in  cofa  alcuna , dal,  che  nafeeriano  infinite  ditti-  Jul  * - 
colti  ancora  nelle  altre  materie  ; oltre  che  rettava  dubbio  , le  il  par- 
tito potette  fortir  effetto  , potendo  da  buon  numero  de’  Padri  etter 
ricercato  , che  quei  capi  non  fottero  ommelfi  , ma  fodero  dichiarati. 

11  Cardinale  di  Lorcea  offerì , che  da*  Francefi  non  (arebbs  altro  ri- 
cercato , e d’operar  sì  co’  Spagnuoli , che  etti  ancora  così  fi  conterv- 
taffero  ; foggiongendo  , che  quando  li  Legati  avellerò  fatto  il  mede- 
fimo  con  gli  Italiani , che  troppo  affettatamente  s’opponevano  a gli  al- 
tri , il  tutto  fi  farebbe  comporto. 

E opportunamente  andò  ordine  dall’  Imperatore  * a gli  Ambaf-  t pal!dv. 
datori  iuoi,  che  facettero  ogni  uffizio,  acciò  nel  Concilio  non  fi  L.  »i. c.  it. 
parlatte  dell’  autorità  del  Papa  : il  che  da  quella  Maeftà  fu  latto,  ttayn. 
.vedendo,  che  la  difpolizione  della  maggior  parte  era  per  ampliar-  ' * 1 ' 

La , e temendo  , che  non  (otte  determinata  qualche  cofa , la  qual 
faceffe  più  difficile  la  concordia  de’  Protettami.  11  qual  uffizio  etten- 
do  fatto  dagli  Ambalciatoti  co’  Legati,  e col  Cardinale  di  Lorena, 
c con  altri  Prelati  pùncipa'i , tu  caula  , che  fi  rifolvettè  d’ommettcr 
c quel  capo  , e quello  deli’  inflituzione  de’  Vefcovi.  Dopo  che  per 
quello  furono  fatte  molte  confultazioni , introducendo  a quelle  li 
Prelati  più  principali , c di  maggior  leguito  , ota  in  maggior , ora 
in  minor  numero , per  difponer  le  citte  in  modo , che  tutti  reftattc- 
ro  ioddistacti , e furono  dati  a’  Padri  li  decreti  di  provinone  de  gli 
abuli  : e incorno  al  primo  capo , che  era  dell’  elezione  de*  Vefeo- 
vi,  quanto  al  particolare,  che  li  Metropolitani  avellerò  da  far  etti» 
me  delle  perlone  da  premover  a*  Vedovati  , di  che  s*è  parlato  di 
fopra  , “ s’oppofero  l'Ambalciator  di  Spagna  , e quel  di  Portogallo  « Vifc.  Let. 
acremente  , dicendo  , elle  era  un  (ottoponer  li  Re  a’  Prelati  loro  s-  Jutllct. 
l'udditi  , poiché  indirettamente  (è  gli  dava' autorità  di  reprobare  fé 
nominazioni  Regie.  ' Gli  Ambaf  latori  Francefi  di  quello  ricercati,  a-  Dup. 
moli  arono  non  curarli , nè  che  fi  decretarti; , nè  elle  fi  ommettelle  j P-4**» 
onde  ì Pimeli/. ti , che  giudicavano  colà  in  diminuzione  dell’  Auto- 
rità de!  Pipa,  dicevano,  che  tutto  quel  capo  ti  poteva  ommerter , 
mattane  che  nella  letti  > ne  pareva  che  folle  proveduto  a quella 
matau  a baftunza,  Ma  a quello  opponendoli  altri  con  gran  lèrvo* 
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re,  y fu  condufo  finalmente  di  comun  conlenfo,  che  quel  capo  fi 
differifse  alla  fcguence  lelfione , per  aver  tempo  d’accomodarlo  io 
maniera  , che  a tutti  piacefle , acciò  non  folle  attraverfata  per  quel- 
co  la  pubblicazione  delle  cofe  convenute. 

La  medetima  difficoltà  nacque  fopra  l’ultimo  capo  de’  propofli, 
dove  C‘V2)  era  prefcritta  una  formola  di  profetfione  di  fede , 1 la 
qual  dovette  efler  giurata  da’  dittegnati  a’  Velcovati , Abbazie , e 
altri  benefìzii  di  cura  d’anime,  innanzi  che  fi  vemffe  alt*  eflame  lo- 
ro , effondo  connetta  con  quella  dell*  elezione  , sì  che  non  fi  potef- 
lbro  leparare.  Fu  deliberato  di  differir  quel  capo  ancora.  Ma  perche 
fu  tanto  differito  , che  non  fi  venne  a rifoluztone  di  decretarlo , e 
finalmente  tumultuariamente  fu  rimetto  al  Pontefice , come  a fuo 
luogo  fi  dirà , non  è alieno  dal  prefente  propofito  recitarne  qui  la 
foltanza;  la  qual  era,  che  fotte  non  folo  ricercata  da’  diflegnati  a* 
Velcovati,  e altre  cure  d’anime,  ma  ancora  con  un’  ammonizione^ 
c precetto  in  virtù  d’obbedienza  tutti  li  Principi  di  qualunque  ma- 
erta,  e eccellenza,  di  min  admetter  ad  alcuna  degnila,  magiftrato, 
o uffizio  perfona,  lenza  aver  prima  fatto  inquifizione  della  fede , e 
religione  di  quella  , e lenza  che  abbia  prima  volontieri  , c fponta- 
neamentc  confettati , e giurati  li  capi  contenuti  in  quella  formula  f 
la  qual  a quello  effetto  comandava  anco  che  fotte  tradotta  in  vol- 
gare , e letta  pubblicamente  ogni  domenica  in  tutte  le  Chiefe , ac- 
ciò potette  efler  intefa  da  tutti.  I capi  erano  : Di  ricever  le  Scrit- 
ture dell’  uno , e l’altro  teftamento , le  quali  la  Chiefa  ha  per  ca- 
noniche , come  infpirate  da  Dio.  Di  riconofccre  una  Santa  Cattoli- 
ca , e Àpoilolica  Chiefa , fotto  un  Pontefice  Romano  Vicario  di 
Crillo , tenendo  conftantiflimamente  la  fede , e dottrina  di  quella , 
attelo  che  come  indrizzata  dallo  Spirito  Santo  non  può  fallare.  D’a- 
ver in  venerazione,  come  certa  , e indubitata  , l’autorità  de’  Conci- 
lii  generali , e non  rivocar  in  dubbio  le  cofe , da  quelli  una  volta 
ordinate.  Di  creder  con  fede  condirne  le  tradizioni  Ecclefìafliche  ri- 
cevute di  mano  in  mano.  Di  feguir  il  confeufo , e fenfo  de’  Padri 
Ortodotti.  D’obbedir  intieramente  alle  conflituzioni , e precetti  della 
fama  madre  Chiefa.  Di  creder , e confettar  li  7.  Sacramenti , c il 

(4»)  Dove  era  prefcritta  una  far-  del  Vclcovo  di  Averfa  , il  quale,  die- 
mola  dì  profejfione  di  fede , 8cc.  ) Non  tro  a molti  altri,  fu  di  opinione,  che 
fi  fa  parola  di  quella  proteffione  di  Fede  , quella  faccenda  ad  un  altro  tempo  A 
nè  in  Rinaldi , nc  nelle  lettere  di  Vif-  oifferilfo.  Da  ciò  fi  può  comprendere  , 
conti , e nemmeno  in  Palittvicino.  Ad  non  effere  indizio  della  falliti  di  un  facto  ', 
onta  però  di  tutto  quello  , il  fatto  non  il  filcnxio  degli  altri  Autori  -,  ed  effere 
è men  certo . effendi  riferito  nel  Gior-  evidente  , che  Pallavicino  non  ha  ve- 
nale pubblicato  dal  P.  /.tortene  , dove  duto  tutte  15  Memorie  , che  fon  palliti 
quella  Formola  è diti  eia  mente  rcgtllra-  per  le  mani  di  ixa-Paolo • 

U , c dove  legge!»  eziandio  il  parere 
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loro  ufo , virtù , e frutto  , fecondo  che  fino  allora  la  Chiefa  ha  in- 
legnato; ma  fopra  tutto,  che  nel  Sacramento  dell’  Altare  vi  Ita  il 
vero  Corpo  , e Sangue  di  Criilo  realmente , e follanzialmencc  for- 
co le  fpezie  di  Pane,  e Vino,  per  la  virtù,  e pocenza  della  parola 
Divina,  proferita  dal  Sacerdote,  lolo  miniftro  ordinato  a quello  ef- 
fetto fecondo  l’inftituzione  di  Collo;  confefl'ando  anco,  che  fia  of- 
ferto nella  meila  a Dio  per  li  vivi , e per  li  morti  in  remillion  de’ 

■peccati.  E di  ricever  finalmente , e ritener  fermiftimamente  tutte  le 
cole  offervate  pia , l'anta , e religiofamente  da’  maggiori  fino  a quel 
tempo , nè  lalciarfi  muover  in  alcun  conto  da  quelle , ma  fuggir 
ogni  novità  di  dogmi , come  pcrniziofiifimo  veneno , fuggendo  ogni 
feifma  , defedando  ogni  erefia  , e promettendo  d’alfilter  pronta,  e 
fedelmente  alla  Chiefa  contra  tutti  gir  eretici. 

Rifoluto  di  lafciar  ‘da  canto  anco  quello  capo , come  s’è  detto , 
t’attefe  ad  accomodar  il  capo  dèlia  relidenza , levato  via  tutto  quel- 
lo , che  potefle  dtlpiacere  a chi  la  teneva  de  jure  Divino  , e.  a chi 
de  pofiiivo.  Il  Cardinale  di  Lorena  s’adoperò  con  grandiflima  diligen- 
za, e efficacia  a concordar  le  parti,  rifoluto  che  onninamente  la  fcf- 
fione  fi  facelTe  al  tempo  determinato  ; (43)  perchè  avendo  in  quei 
giorni  avuto  dal  Pontefice  amorcvolilfime  lettere,  * che  l’invitava-  a Pallar. 
no  ad  andar  a Roma,  e abboccarli  con  lui,  e avendo  già  deli-  L.  at.c.  ij; 
barato  di  dar  ogni  foddisfazione  alla  Santità  fua , era  rifoluto  di  dar- 
gli quella  molto  defiderata  per  caparra , cioè  di  metter  fine  alle 
aifeordie,  e componer  le  differenze  tra  li  Prelati.  Ma  quanto  all’ 
andar  a Roma  , rilpofe  parole  ambigue , volendo  alpettar  prima 
rifpofta  di  Francia.  Un  altro  impedimento , fe  ben  di  caufa  non 
molto  importante,  allangava  il  progrello.  Quello  era  il  trattar  delle 
fonzioni  ile  gli  ordini  , di  che  “ era  propollo  un  grande,  e lon-  r g‘  ‘1,‘ 
go  capitolo , dove  s’efplicavano  tutte  , incominciando-  dal  Diacona-  Marò  T,  t. 
to , fino  all’  Olliariato.  Quello  fu  al  principio  che  fi  formarono  li  p.  ij7». 
decreti,  da’  deputati  compollo  come  neccffario  per  opporli  a’  Pro- 


(4O  Perché  , avendo  in  quei  giorni 
avuto  dal  Pontefice  amor  evo!  ìfpme  let- 
tere , e avendo  già  deliberato  di  dar 
ogni  fodiifaxione  alla  Santità  fua  , 
era  rifoluto  di  dargli  quella  molto  de- 
fiderata per  caparra  , (Stc.  ) Qui  v’  è 
un  piccolo  anacronifmo;  perchè  . a quel 
che  ne  dicono  le  lettere  di  Vifconti . il 
Cardinal  di  Lorena  avea  preio  quelle 
rnilure , prima  che  gli  folle  llato  fatto 
l'invito  di  andar  a Roma.  Imperciocché 
Hufoto  , che  gli  porci  le  lettere  del 
Papa  , non  arrivi  a Trento  , che  ai  it. 
di  Luglio  , cioè  a dire  , il  giorno  dopo 


la  Se  filone  ; e le  grandi  difficoltà  erano 
(late  compilile  nella  Congregazione  dei 
7.  Quel  che  v’  ha  di  vero , li  è , che 
prima  di  quel  tempo  il  Cardinale  anda- 
va in  traccia  di  dar  loddisfazione  al  Pa- 
pa , perchè  credeva. , che  folle  di  fuo 
ìnterclTe  il  farlo;  e quella  mira  obliga- 
valo  ad  operare  di  concerto  con  i Lega- 
ti. Non  era  dunque  in  grazia  dell’  invito 
del  Papa  che  coti  faceile  ; perchè  quell* 
invito  fu  pollerior  di  pii  giorni  ali'  af- 
fenfo  dato  dal  Cardinale  ai  Decreto  lb- 
pra  la  iilituzioce  dei  Vefcovi.’ 

A aaa  iij 
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tellunti , li  quali  dicono , quelli  ordini  non  effer  flati  inflituiti  dà 
Crifto , ma  per  introduzione  Ecclelìàflica , e per  efler  uflìzii  di 
buon , e ordinato  governo , vi  lu  comodo , e bilogno  di  loro , ma 
non  liano  Sacramenti.  Era  il  capo  del  Decreto  rratto  dal  Pontificai 
le,  prelcrivendo  le  finzioni  di  cufcuno,  che  longo  farebbe  riterire, 
e iuperlluo  , potendoli  legger  nel  libro  meddimo  ; e dichiarava , 
oltre  ciò  j il  Decreto , che  quelle  non  ptoflono  efler  eflercitate  , fa 
non  da  chi  , eflendo  promoflo  dal  Velcovo , ha  ricevuto  da  Dio  la 
grazia,  e impredo  il  Carattere  per  poterlo  efl'ercitare.  Ma  quando 
li  fu  per  ftabilirlo,  li  incontrò  gran  difficoltà  per  rifolvere  una  vec- 
chia , e Volgata,  oppolizione,  che  bifogno  vi  lode  di  carattere,  e 
porellà  fpirituale  per  efl’ercitare  atti  corporali  , come  legger,  ac- 
cender candele  , fonar  campane , quali  non  lolo  pedono  efler  coti 
ben  fatte,  ma  anco  meglio  , da’  non  orduuti  che  da  gli  ordinati; 
e maffime  dopo  che  era  andato  in  dilufo , che  ordinati  elfcrcitaflero 
quelle  fonzioni.  Si  conltderava,  che  li  veniva  a condannar  la  Chie- 
fa,  la  quale  dopo  tanti  anni  aveva  imcrmedo  l’ufo.  Era  anco  diffi- 
coltà, volendolo  rimetter  in  piedi,  come  venir  alla  pratica;  perchè 
conveniva  ordinare  a’  minori  , non  putti , ma  uomini  per  ferrar  la 
Chieda  , fonar  le  campane  , feongiurar  i fpiritati  ; il  che  facendo,', 
s’opponeva  a quell'  altro  decreto,  che  li  minori  Ordini  fodero- gra- 
di necclfarii  a'  maggiori.  Del  Diaconato  ancora  non  li  vedeva  modo  , 
come  reflituirgh  li-  tre  uflìzii,  miniltrar  all'  Altare,  battezzare,  e 
predicare.  Similmente  dell’  Ordine  de  gli  Eflòrcilb , come  quell' 
uffizio  potefle  elle r da  loro  eflercicato  , ellenici!  per  ulo  introdotto, 
che  da’  foli  Sacerdoti  liano  li  fpiritati  feongiutati.  Antonio  Agalli- 
no Velcovo  di  Lcrtda  era  di  parer , che  li  lafciafle  in  tutto  e per 
tutto  quella  trattazione  ; dicendo  , che  liccome  (44)  certa  colà  era  , 
che  quelli  fodero  Ordini , e Sacramenti , tuttavia  difficilmente  s’ave- 
rebbe  periuaio , clic  nelle  Chiufe  primitive,  quando  pochtffimi  era- 
no Crilliani , fodero  introdotti  ; che  non  era  degnità  della  Sinodo 
dtlcender  a tanti  particolari  ; che  ballava  dire,  gli  Ordini  minori 
efler  quattro , e non  dilcender  a maggior  fpecialità  di  dottrina  , e 
in  pratica  non  far  alcuna  novità. . A quello  s’opponeva , che  la  dot- 

(44)  Siccome  certi  cofa  era,  che  tjutfl!  anche  perchè  le  Chiefc  Greca  e latina 
fodero  Ordini  e Sact  amenti . 8cc.  ) uniformemente  non  gli  ricevono.  Non 
t^uel  che  qui  dal  Velcovo  di  Irridi  fi  mi  tento  pertanto  portalo  a credere  , 
fpaccia  per  certo,  per  fallitftmo  è llato  che  ad  un  Prelato  tanto  vertalo  nell’ 
tenuto  dai  più  dotti  Teologi , i quali  Antichità  Ucci. (Udita  . q amo  lo  età  il 
convengono  bensì  nel  mettere  que’  Mi-  Velcovo  di  Lerida  , fia  «letta  di  bocca 
nifleri  1 fenori  nel  numeto  degli  Ordini , una  tale  propofiuonej  e farei  na-ural- 
ma  non  nel  riputargli  come  tanti  Sacra-  me  tte  diipollo  a penfare  , che  quahho 
menu;  si  perchè  ono  di  una  ithtuzio-  abbaglio  ha  coi  fu  nei  riferire  o nell’ ali- 
ne puramente  Ecclefiattica  , sì  perché  tribune  a lui  quella  opinione, 
con  tono  Itati  kmpie  nella  ,Clucia  > si 
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-trina  de’  ProtefLnri , i quali  chiamano  quelle  ordinazioni  ceremonic 
.oziale  , non  farebbe  condannata.  c Ma  il  Cardinale  di  Lorena  fu 
autore  d’una  via  di  mezzo , che  fi  ommctteffe  quel  capo , c che 
ballavano  quattro  parole,  rimettendo  la  efiecuzione  a’  Velcovi,  che 
procuraflero  di  farle  offervar  quanto  loro  folle  poflibile. 

X X I 1 1.  Stabilite  quelle  cofe,  fu  rifoluto  di  legger  il  tutto 
nella  coniulta  di  quei  principali , acciò  che  nella  Congregazione 
generale  le  cole  pallaficro  con  intiera  quiete.  Si  contentarono  am- 
bi-le  parti,  eccetto  che  per  il  6°.  anatematil'mo  , dove  fi  dice,  d 
la  Gerarchia  efler  inltkuita  per  ordinazione  Divina  ; (45J  l’Arcivef- 
covo  d’O  ranto  , e altri  Prelati  Pontilizii  s’infoìpetcirono , che  le 
parole  clprefie  in  termini  cosi  generali , lignificando  che  tutti  gli 
Ordini  Sacri,  fenza  far  differenza  tra  l’uno,  e l’altro,  fiano  per 
ordinazione  di  Cnlto , potefie  inferire  , che  li  Velcovi  fiano  uguali 
al  fornaio  Pontefice.  Ma  li  Teologi  , e Canonilli  Pontefizii  * gli 
effortaiono  a non  metter  difficoltà  , offendo  cofa  chiara  da*  canoni 
antecedenti,  e feguenti,  che  non  fi  trattava  fc  non  di  cola  perti- 
nente all’  ordine,  nel  che  il  Pontefice  non  eccede  gli  altri  Velcovi  , 
e della  giurifdizione  non  fi  faceva  menzione  alcuna.  I tnedefimi  an- 
cora ebbero  in  fofperto  le  parole  del  proemio  del  capìtolo  della  rc- 
fidenzi , dove  fi  diceva , che  per  precetto  Divino , rutti  quelli , che 
hanno  cura  d’anime , fono  obbligaci  conofcer  le  pecorelle  lue , &c. 
inferendo,  che  quello  folle  un  modo  di  dichiarare,  che  la  refidenza 
ita  di  precetto  Divino.  * Ma  la  maggior  parte  de’  medefimi  Pon- 
.tefizii  femivano  in  contrario,  dicendo,  che  tutti  quei  particolari, 
«he  fi  dicono  effer  comandati  da  Dio , a chi  ha  cura  d’anime  , fi 
poffono  anco  ofiervare  in  affenza , quantunque  con  la  prefenza  s’a- 
dempino  più  intieramente,  e malfime  che  le  parole  che  leguono , 


(45)  L’Arcivtfcovo  d’Otranto  , t al- 
tri  Prelati  Pontefizii , dee.  ) Vi  fronti , 
nel  fuo  viglietto  degli  8.  di  Luglio , non 
mette  nominatamente  i’Arciveicovo  di 
Otranto  tra  quei  . che  fi  opposero  al 
Decreto  , cui  egli  alficura  eflere  lino 
Hello  dal  Cardinal  di  Lorena.  Il  che 
evenne  in  buona  farle  per  opera  del 
Sr.  Cardinal  di  Lorena  , il  quale  fini- 
ti tutti  i voti , e non  effendoji  fatta 
conch'ujione  alcuna  , propefe  un'  altra 
fórma  del  fello  Camme,  che  fu  accet- 
tata da'  Padri.  Pallavicino  al  contra- 
rio, Ih.  xi.  c.  ti.  a ragguaglia,  che  i 
J.egau  , m una  lettera  al  Cardinal  Bor- 
romeo , par  che  diano  il  merito  di  quella 
Formila  all’  ideilo  Arctvefcovo  d’O- 
tìiato.  Se  i Legati  polluvameate  detto 


Favellerò , non  fi  potrebbe  andar  contro 
alla  loro  tdlimonianza.  Ma  le  lodi , che 
gli  danno  , potendo  elTergli  fiate  date 
in  grazia  di  aver  (econdato  i Legati  nel- 
la brama  , cui  elfi  avevano  di  non  im- 
pedir la  Sditone  con  difficoltà  inop- 
portune; efpediente  più  ficuromi  pare  il  fi- 
darli di  Vifconti , cui  ha  predato  fede  il 
nollro  Storico , circa  l’Autore  di  quella 
Forinola.  Ma  forfè  quel  che  Fra-Paolo 
<ia  sè  aggiunge  , circa  la  oppofizione 
dell’  Arcivefcovo  di  Otranto  , non  ha 
che  un  abbaglio  per  fondamento  ; e Pop- 
pi fittone  fatta  ila  quel  Prelato  , con 
alcuni,  altri  Vcfcovi  al  Decreto  d.iìa 
Refidenza  , p’i  ha  fatto  credere  , che  op- 
porti aUrcti  fi  folle  a quello  della  Illitu- 
zioacdei  Velcovi. 
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in  maniera , che  non  può  etTer  alcun  pregiudizio  a fa» 
beatitudine.  Aggiùngendo  anco , che  effondo  flato  accomodato  in- 
quella  forma  dal  Cardinal  di  Mantova , era  flato  più  e più  volte 
pollo  in  confultazione , nè  mai  era  flato  fatto  quel  dubbio  fop^a  i 
e che  a Roma  medefmamente  non  l’avevano  giudicato  pregiudiziale. 
Non  per  quello  fu  poffibile  rimover  dalla  opinione  fua  Otranto , e 
altri , che  lo  feguivano. 

Alcuni  de’  Spngnuoli  fecero  E diligente  inflanza  della  dichiara- 
zione per  l’inftituzione  de’  Vefcovi , e per  la  Refidenza  de  jurt  DU 
vino  i ma  furono  coflretti  a defiflere , effendo  perfuafi  la  maggior 
parte  de*  loro  Colleghi  dal  Cardinal  di  Lorena  ; il  qual  usò  con 
loro  termini  di  confidenza  , dicendo  che  non  foffe  cola  fìcura , e 
grata  a Dio,  vedendo  di  non  poter  far  il  ben  che  fi  defiderava, 
voler  con  una  fuperflua , c vana  inflanza  caufar  qualche  male  ; che 
affai  era  l’aver  impedito  il  pregiudizio  , che  altri  peniavano  far  alla 
verità  con  flabilir  contrarie  opinioni,  e fe  non  fi  poteva  ottener 
tutto  quello  che  li  defiderava , poteva  però  fpetar  qualche  colà  nel 
tempo  futuro  con  l’aiuto  divino.  Con  tutto  quello  Granata  ; c Se- 
govia con  alcuni  altri  di  loro  non  poterono  effer  rimolli  ; fic- 
come  nè  manco  fu  pollihile  fuperar  dall’  altro  canto  b il  Patriarca 
di  Gierufalcm  , e l’ Arcivescovo  d’Otranto  con  altri  aderenti , i quali 
erano  convenuti  di  contraddire  a tutto  quello  che  li  proponeffe  , 
come  a cole  che  non  fervivano  a levar  le  differenze , ma  loto  ad 
affopirle , con  certezza-,  che  camminando  innanzi  farebbono  date 
fuori  con  maggiori  forza  , e impero , e che  quando  s’aveffe  avuto  a> 
rompere,  meglio  era  farlo  innanzi  celebrar  la  felfione  , che  dopo  j- 
nè  fu  pollibile , che  li  Legati  poteffero  pervaderli. 

Con  tuto  ciò,  non  oliano  tutte  quelle  contraddizioni,  fla- 
bilitc  cosi  le  cole  con  gli  altri  principali , il  dì  del  mefe  di 

Luglio  s’incominciarono  le  Congregazioni  generali  : dove  effen- 
do prima  letto  quello,  che  appartiene  alla  dottrina  e canoni  dell’ 
Ordine  , * il  Cardinal  di  Lorena  , diede  e (Tempio  parlando  breve- 
mente , e non  mettendo  alcuna  difficoltà  : fu  leguito  da  gli  altri 
fino  al  luogo  di  Granata,  il  qual  dille,  effer  cofa  indegna,  aver 
tanto  tempo  derifo  li  Padri , trattando  del  fondamento  dell’  infli— 
tuzione  de’  Vefcovi , e poi  adeffo  tralasciandola  ; e ne  ricercò  k la- 
dichiarazione  de  jure  Divino  , dicendo  maravigliarli , perchè  non  lì 
dichiaraffe  un  tal  punto  veriffimo,  e infallibile.  Aggionle  , che  fi- 
dovevano  proibire  , come  eretici  , tutei  quei  libri , che  dicevano  il 
contrario.  Al  qual  parer  aderì  Segovia , affermando  che  era  elprefla 
verità , che  niffuno  poteva  negarla , e fi  doveva  dichiarare , per  dan- 
nare l’opinione  de  gli  eretici  , che  tenevano  il  contrario.  * Segui- 
vano anco  Guadice  , Aliffe,  e Monte  Marano  , con  gli  altri  Pre- 
lati Spagnuoli , de’  quali  alcuni  differo  la  loro  opinione  effer  così  - 

♦ vera  ,, 
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vera , come  li  precetti  del  Decalogo.  11  Vcfcovo  di  Conimbna  li 
lamentò  pubblicamente , che  con  alluzia  fi  pregiudicafle  alla  verità  , 
concedendo  che  potettero  etter  ordinati  Velcovi  titolari  ; perchè 
quello  era  dichiarare  , che  la  giurifdizione  non  fotte  ettenziale  al 
Vefcovato  , nè  fi  ricevere  immediate  da  Crifto  ; e fece  inllanza  , 
che  il  contrario  folle  dichiarato,  replicando  il  concetto  più  volte 
detto , etter  così  effenziale  al  Vefcovo  aver  Cbiefà , e fudditi  fedeli , 
come  al  marito  aver  moglie.  Dopo  [irò pollo  il  decreto  della  refiden- 
za  , il  Cardinal  di  Lorena  l’approvò  con  la  fletta  brevità  ; m folo 
raccordò  , che  al  palio  dove  li  raccontano  le  caule  dell’  afsenza  , 
ponendo  tra  le  altre  l’evidente  utilità  della  Chiefa,  fi  aggiongefse 
quella  parola , e della  Repubblica  ; e quello  per  rimover  ogn’  im- 
pedimento , che  quel  decreto  potefse  apportare  all’  etter  ammefli  li 
Prelati  a gli  ulfizii  e confegli  pubblici  ; di  che  ebbe  l'applaufo  uni- 
verfale.  Seguì  il  Cardinal  Madruccio  parlando  nel  medelimo  tenore. 

11  Patriarca  di  Gierufalcm  , “ l’Arcivelcovo  Vernilo  , e Ocranto 
non  vollero  dir  il  parer  loro  fopra  quel  Decreto  ; di  che  l’Arcivef- 
covo  di  Braga , quando  fu  il  luogo  del  voto  fuo  , fi  voltò  a’  Le- 
gati , quali  in  forma  di  riprenfione  , con  dire , che  dovettero  ular 
la  loro  autorità  , e allringcr  li  Prelati  a dir  il  loro  parere , e che 
era  una  cattiva  introduzione  in  Concilio,  quafi  che  o folfero  coftret- 
ti  a tacere , o averterò  ambizione  di  non  parlar , falvo  che  con  > 
leguiro  ; onde  alcri  che  avevano  deliberato  imitargli  , mutato  propo- 
fito , accenfentirono  al  Decreto.  Seguirono  approvando  concorde- 
mente gli  altri  Decreti,  fecondo  ebe  Ietti  erano;  fe  non  che  Q Gra-  * H.  ibid 
nata  fece  inllanza,  che  forte  dichiarata  la  refidenza  de  Jure  Divino 
con  parole  aperte , poiché  ( diceva  egli  ) le  parole  ambigue  del 
proemio  , erano  indegne  d’un  Concilio , il  qual  fia  congregato  per  leva- 
re , non  per  accrefcer  le  difficoltà , e che  folfero  proibiti  li  libri  che 
ne  parlavano  in  contrario , e che  nel  Decreto  folfero  efprelfimente 
e nominatamente  comprefi  li  Cardinali.  Quell’  ultima  inllanza  toccante 
li  Cardinali  fi  vedeva,  che  a molti  aggradiva  ; onde  dal  Cardinal 
Morone  fu  rifpofto  , che  laverebbe  avuto  confiderazione  fopra , per 
parlar  un’  altra  volta  ; del  rimanente  fi  pafsò  innanzi  , e in  fine  il 
Patriarca  , e li  doi  Arcivefcovi  affentirono  elfi  ancora  al  Decreto  ; e 
quello  fu  il  principio  , che  fece  aver  fperanza , che  fi  potette  cele- 
brar la  felfionc  al  fuo  tempo , cofa  flimata  per  innanzi  impedibile . 
ma  per  deflerità  del  Cardinal  di  Lorena  ridotta  a buon  porto. 

Ne’  giorni  leguenti  fi  diedero  li  voti  fopra  gli  altri  capi  di  ri- 
forma da’  Padri , da*  quali  non  fu  propolla  altra  variazione  di  mo- 
mento, fe  non  che  per  grand’  inllanza  di  Pompeo  Zambeccari  Vef- 
covo di  Sulmona , fu  levata  dal  capo  della  prima  tonfura  una  par- 
ticola , dove  fi  diceva , che  fe  li  premorti  commetteranno  delitto  fra 
6.  meli  dopo  l’ordinazione , fi  profumano  ordinati  in  fraude , e non 
Tom.  II.  Bbbb 
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p7oX,|V  B°ian0  ’*  privilegio  del  foro  : e dove  fi  decreta,  che  nilfun  fia  or- 

' dinaro  lenza  efier  afericto  a Chiefa  particolare  , era  angioma  l’in- 

novazione  de*  Decreti  del  Concilio  Laterancnfc , che  anco  gli  ordi- 
nati a titolo  di  Patrimonio  , dovelTero  efier  applicati  al  fervizio  di 
qualche  Chiefa.  , nel  quale  attualmente  s'eflercitafTero,  | altrimenti  non 
potellero  elTer  partecipi  de’  privilegii,  la  qual  parimente  fu  levata  , 
c nel  rimanente  con  leggier  variazione  di  parole  , poco  fpettanti 
alla  foftanza  , fu  data  foddisfazione  a tutti  i Padri. 

XXIV.  I Spagnuoli , che  non  avevano  potuto  ottener  in  Con- 
gregazione la  dichiarazione  defiderata  dell’  inftituzione  de’  Vcfcovi , 
Id  M ’tn.  congregarono  la  l'era  de’  13.  in  cala  del  Conte  di  Luna , p dove 
jlii.et-  Granata  con  gli  aderenti  lo  perfuafero  a far  una  prò  te  fi  a a’  Legati  , 
quando  fi  folle  tralafciato  di  determinar  quel  capo,  e dilTiiadendo  al- 
cuni altri  , come  cofa  che  potelTe  efier  caufa  ai  gran  moto.  Si  con- 
fumò la  Congregazione  tutta  in  dilpute , e fi  finì  in  contenzione  , 
con  differir  la  lifoluzione  alla  mattina  fegueme  ; quando  il  Conte  , 
uditi  di  nuovo  li  diverfi  pareri , e confiaerato  che  farebbe  flato  gran 
difpiacer  al  Ponteiice,  a tutti  li  Vcfcovi  Italiani , e a tutti  i Francali 
ancora  che  s’erano  accomodati , pregò  Granata  , e gli  aderenti  di 
voler  elfer  dell’  opinione  de  gli  altri , poiché  qui  non  fi  metteva  di 
confluenza  , mentre  non  fi  trattava  di  definire  più  in  un  modo  , che 
in  un’  altro , ma  folo  di  definir  o tralafciare  ; nè  volendo  Granata 
accomodarli  , ma  dicendo , che  per  confidenza  Cerniva  effer  ncccffiria 
la  determinazione , lo  ricercò  , che  diccfTe  la  fua  opinione  quietamen- 
te , e liberamente , contentandofi  però  , fe  da  gli  altri  non  era  ab- 
bracciata , e aftenendofi  dalle  contenzioni  , cosi  promifè  egli , e gli 
altri  ancora  di  fare. 

g U.  ibid»  Si  fece  il  dì  feguente , che  fu  precedente  alla  feflione  , Con- 
gregazione generale , nella  quale  propofe  il  Cardinale  Morone  , fe 
piaceva  a’  Padri  che  nel  capo  della  rcfidenza  , e in  quello  che  tratta 
dell’  età  de  gli  ordinandi , fi  facefle  menzione  de’  Cardinali , e in 
particolare  dell’  età  : furono  pochi  , che  confentiiTcro  , difeorrenio 
la  maggior  pine  , che  non  nafee  occorrenza  di  far  Cardinali  gio- 
vani , fe  non  Prencipi , in  quali  non  s’ha  d’attender  all’età , perchè 
in  qualunque  modo  onorano  l’Ordine  Ecdefiaftico , e però  che  era 
fuor  di  propolìto  , dove  non  era  abufo  , far  Decreto.  Ma  nel  parti- 
colare della  refidenza , la  maggior  parte  fu  di  parere  che  fi  nomtnaf- 
fero,  contradicendo  però  alcuni  , con  dire,  che  qucfto  farebbe  un 
approvare  , che  li  Cardinali  avellerò  Vefcovati,  c per  confequenza 
approvare  le  commende  , il  che  non  era  giufto  di  fare , ma  piuttof- 
to  laiciare  che  la  loro  confidenza  riconofccfTe  di  non  efier  efente  dal 
precetto  generale  , che  con  nominargli  approvare  doi  abufi  inde- 
nte, la  pluralità  di  beneGzii,  c le  commende.  Trattati  poi  alcuni  al- 
tri particolari  di  poco  rilievo , e concluii , fu  letto  di  nuovo  tutta 
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quello,  che  fi  dove  He  nella  felfionc  pubblicare,  dicendo  il  parer  lo. 
ro  li  Padri  con  la  fola  parola,  Placet.  Alcuni  Spagnuoli , e alquanti 
Italiani  rifpofero , che  non  gli  piaceva , e in  tutto  furono  al  numero 
di  28.  gli  altri  tutti  in  numero  192.  confenrirono  , e in  fir.e  conclufe 
Morene  , che  fi  farebbe  fatta  la  fcilione.  Ringraziò  li  Padri , che  ave- 
vano accettato  li  Decreti , e e (Torto  gli  altri  ad  unirfi  con  loro  , e 
pregò  il  Conte  di  Luna  a far  buon  uffizio  co’  funi  Prelati  , acciò 
vedendo  l’univerfal  concorfo  di  tutto  ’l  Concilio  in  un  parere  , non 
volelTcro  ditTentire  ; di  che  parlando  più  fpecificamente  con  lui  di  po 
r la  Congregazione,  (46)  gli  premile  che  ogni  volta  che  fi  folle 
dichiarata  la  potellà  del  Papa , fecondo  la  forma  del  Concilio  Fio- 
rentino , fi  dichiarerebbe  anco  l’ir.ftituzione  de'  Vefcovi  efler  de  jurc 
Divina.  I Prelati  Spagnuoli  , eflendofi  il  modellalo  giorno  la  lera 
congregati  in  cala  del  Conte , dopo  molti  difcorli  , fondandoli  fo- 
pra  la  protnclTa , che  dal  Cardinale  era  fatta  al  Conte , condolerò 
d’accettar  ogni  cola. 

XXV.  Venuto  adunque  il  ij.  Luglio,  * la  mattina  per  tempo 
col  folito  ordine  , andarono  tutti  nella  Chiefa.  Si  fecero  le  confucte 
ccremonie.  Celebrò  la  meda  il  Velcovo  di  Parigi  , (47)  fece  l’ora- 
zione il  Velcovo  d’ Alide,  nella  quale  ofiefe  li  Franceli  , con  aver 

che  il  Re  loro  i e li  Polacchi , 

fo.  Ma  la  prnmcITa  in  fe  (Iella  era 
tale  . quale  Fra-Paolo  la  riferisce  ; e il 
Cardinale  non  la  negarla.  Vero  è che  fi 
logge  ite'  Fegifiri  del  \'i fronti  aver  a 
lui  dettoti  Cardinal  Mai  otte  , chetai 
promefla  era  , qual  il  Soave  accenna  , 
ma  con  una  limitazione  imponente  , 
cioè  che  farebbeji  dichiarata  l’ifiituzìo- 
ne  de ‘ Vefcovi  dannando  gli  eretici.  Se 
Fra  ■ Paolo  non  ha  latro  menzione  rii 
quella  limitazione , non  ha  fatto  nag- 
(■101  delato,  che  quegli  Spago  ioli , che 
la  intefero  in  un  altro  fililo  , c che  r.on 
fi  avvifarot.0  di  penfare,  che  il  Legato 
abbia  voluto  ditlruggsrc  ceri  una  parola  , 
quel  che  lor  prometteva  con  Tal  ri  j 
tanto  più  ch’erano  pcrtuafi , che  dai  Lu- 
terani fi  negafle  ; che  ìa  Ifiiruziunc  ilei 
Vefcovi  filile  di  Dritte  divino. 

(47)  Fece  l'orazione  il  Ve f covo  di  A'if- 
fe  . nella  quale  ojfefe  li  Franceji  — — 

e li  Poi gt  chi e li  Veneziani . Ite.  ) 

Vifconti , nella  lettera  dei  1 5.  Luglio  , 
c Pallavicino  , l.b.  ir.  c.  11  dei  Fiati- 
celi , e dei  Veneziani  fanno  parola  ; nu 
nulla  dicono  dei  Polacchi. 

B b b b ij 


nominato  il  Re  di  Spagna  prima 

(41!)  Gli  promife  . che  ogni  volta 
che  fi  fin  dichiarata  la  potefià  del 
Papa  , fecondo  la  forma  ael  Concìlio 
Fiorentino  , fi  dichiarerebbe  anco  l'Idi- 
finizione  dei  Vefcovi  efler  de  jure  Di- 
vino. ) Il  Cardinal  Morente  con  quella 
promefia  non  a’impcgnava  milito . lapen- 
do  beniffimo  , che  le  oppofuioni  , che 
s’incontrcrcbbona  nel  accettare  la  For- 
mula del  Concilio  di  Fiorenza  , lo  Icio- 

flierebbono  da  ogn’  impegno.  Ma  il  Car- 
imi Pallavicino  dovette  (limare  i fuoi 
Lettori  aliai  (ciocchi , le  ha  penfito , clic 
fu  la  tua  autorità  fi  credale  . che  il 
Cardinal  birrone  niente  alito  aveflTepro- 
meifo  agli  Spagnuoli  , che  di  far  deci- 
dere, che  i Vefcovi  erano  di  Dritto  di- 
vino unicamente  riguardo  al  Carattere. 
Importi icché  la  dichiarazione  richieda 
dagli  Spagnuoli  riguardando  non  men  la 
Glurifdizione  , che  l’O.-dine  , fi  può  mai 
immagmarfi , che  , per  tirargli  al  fuo  par- 
tito , i gni  altra  cofa  avelie  loro  promclfo, 
fuorché  quella  , che  dimandavano  ! E 
vero  , eh’  egli  vi  aggiunte  una  limita- 
zione capitola  , di  cui  probabilmen- 
te gli  Spagnuoli  non  ifcopttruno  il  len- 


MPIXlll, 
Pio  IV. 


r Id.  ly. 
Juillet. 
Kayn. 

N".  114. 

Paiiav.L  ai. 
c.  U. 

1 Man. 
T.S.p.  1 58°, 
Vile.  Lettr. 

■ Juillet. 
Paflav.  L.xr. 
c.  iz. 

Kayn, 

N*.  azj. 
Spend. 

N".  i<s. 
Vile.  Mem. 

■ ?.  Juillet, 


Digitized  by  Google 


MPLXIII. 

Pio  iv. 


t he.  il. 
»t. 


il  Vifeon. 
Mem.  1 9. 
Juillet. 
x Conci!. 

Trid.  Sefl. 


61$  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

nominando  quello  di  Portogallo  innanzi  Polonia  ; e li  Veneziani  co! 
far  prima  menzione  del  Duca  di  Savoia  , e poi  della  loro  Repub- 
blica. DiiTe  anco  parole  , per  le  quali  inoltrava  , che  quella  celebra- 
zione di  Concilio  era  una  continuazione  co’  precedenti  di  Paolo,  e 
Giulio  , di  che  ebbero  mala  foddtsfazione  gl'  Imperiali  , e li  Fran- 
cc fi  inficine.  Entrò  anco  a parlare  della  fede , e de’  coltumi  degli 
eretici , e Cattolici  ; e difle , che  ficccome  la  lede  de’  Cattolici  eia 
migliore  , cosi  li  coltomi  de  gli  eretici  erano  molto  megliori  , che 
quelli  de’  Cattolici,-  nel  che  diede  molto  dilguRo  ma  Ili  me  a quelli , 
che  lì  raccordavano  del  detto  di  Crilto  , c di  San  Giacomo,  ( che 
la  fede  non  fi  dimoltra  fe  non  per  le  opere.  Non  fu  però  detta  cofa 
alcuna  in  quell’  inltante  , avendo  cialcuno  rilpecto  a turbare  le  cere- 
monte  pubbliche.  Ma  il  di  feguente  gli  Ambalciatori  Francefi , iPo- 
lacco , e Veneti  fecero  inltanza  a'  Legati  , che  non  lafciafiero  (lam- 
pir  l’orazione  , nè  metterla  ne  gli  atti  del  Concilio.  Finita  la  Meda  , 
e le  altre  preci , furono  letti  li  brevi  della  legazione  de’  Cardinali 
Morone , e Navagero , li  mandati  del  Re  di  Polonia , e del  Duca 
di  Savoia , la  lettera  della  Regina  di  Scozia  , e il  mandato  dei  Re 
Cattolico.  Poi  furono  letti  li  decreti  fpcrcanti  alla  dottrina  della  fede 
dove  non  vi  fu  contraddizione , (48)  fennon  che  dalla  maggior  par- 
te de’  Spagnuoli  fu  detto  , che  alfentivano  u con  quello  , che  s’of- 
fcrvalTe  da’  Signori  Legati  la  promcllà  fatta  all’  Ambafciator  del  loto 
Re. 

Conteneva  il  decreto  della  fede  in  follanza.  * 1.  II  Sacrifizio,  e Sa- 
cerdozio elTer  in  ogni  legge  congionti  , imperò  (4?)  eflendo  nel 


(48)  Stnnon  chi  dalla  maggior  parte 
digli  Spagnuoli  fu  detto  , che  a finti- 
vano  eoa  quejlo  , che  fi  offervajje  dai 
Signori  Legali  la  promefja  fatta  all’ 
Jmbafciatore  del  toro  Re.  ) Per  quello 
li  hi  negli  Atti  citati  da  P aitavicino , 
tre  foli  furono  gli  Spagnuoli . che  con- 
dizionatamente accettarono  . cioè  i Vef- 
covì  di  Segovia  , di  Vico  , e di  Cadice  ; 
e che  il  filo  Vefcovo  di  Cadice  fece 
menzione  della  prometta  di  Morone  al 
Conte  di  Luna.  Da  Vifconti  non  fe  ne 
determina  il  numero  . e lolo  dicefi  , che 
furono  alcuni  Prelati  : Ci  furono  alcuni 
li  t/uali  dijfero  , che  vi  ajfentivano  con 
qutfio  , chi  fi  fervalfe  da'  Signori  Le- 
gati la  promefja  fatta  a l’ Ambafciato- 
re  dì  Spagna . Vifc.  Mem.  dei  1 9.  Lu- 
glio. Del  relto  da  quella  condizione  fi 
feorge , che  gii  Spagnuoii  aveano  intefo 
la  prometta  in  quel  medefuno  lento , in 
cut  l'ha  intela  Pra-Paolo. 


Cle)  Effondo  nel  nuovo  Tefiamtnto  un 
facrifizio  vifibile , tjftr  anco  ntctjfario 
confejfar  un  vifibile  , ed  efierno  Sacer- 
dozio. ) Non  fi  può  negare  , che  nella 
Chicli  Crifiiana  non  vi  fia  un  Sacerdo- 
zio vifibile , cd  citeriore  , dacché  v’  é un 
Ordine  di  Miniftri  (1  abiliti  da  Gesù  Còllo 
per  annunziar  agli  uomini  la  fua  parola  , 
e per  efercicar  tutte  le  funzioni  , che 
fpcttano  all’  ellcrior  culto  della  Reli- 
gione. Ma  la  pruova  recata  m quel  Ca- 
po . pare  affai  poco  foda  ; poiché  vi  fi 
ilabililce  la  realti  di  quel  Sacerdozio  unica- 
mente fu  Penitenza  del  Sacrifizio  Eucartf- 
tico;  quaficché  fenza  l 'd  ille r.  za  di  quel  Sa- 
crifizio , non  vi  potette  realmente  eflcre 
Sacerdozio.  Perocché  , la  miflionc  degli 
Apofloli  ettémio  fiata  anteriore  a quella 
■diluzione , é Itabilire  il  lor  Sacerdozio 
fur  un  fondamento  attài  rovinofo  , qua- 
lor  fi  faccia  dipendere  da  una  fola  fun- 
zione , la  quale,  avvegnaché  nebdif- 
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nuovo  certamente»  un  facrifizio  vifibile  , cioè  l’Eucanrtia  , effer  anco 
■eceffario  confefl'are  un  vilìbile  , e cllemo  Sacerdozio , nel  quale  per 
divina  inilituzione  fia  data  poterti  di  confecrar , offerir , e minirtrar 
l’Eucarirtia  , e di  rimetter , e ritener  i peccati,  a.  ( 50)  11  qual  Sa- 
cerlozio  effondo  cofa  divina,  convenire  abbia  molti  ordini  di  minif- 
tri  che  gli  fervano  , li  quali  afcendano  da'  minori  a'  maggiori  mi- 
nirterii , poiché  le  facrc  lettere  fanno  menzione  del  nome  di  Diaco- 
ni, c dal  principio  della  Chiela  furono  porti  in  ufo  li  mmirterii  di 
Suddiaconi  , Accoliti  , Efforcifti  , Lettori  , c Olliarii , (ji)  ponen- 
do però  il  Suddiaconato  tra  gli  maggiori,  j.  fy*)  E perchè  nella 
facra  ordinazione  è conferita  la  grazia  , l’ordine  cfler  vero  , e propria- 
mente uno  de*  fette  Sacramenti  della  Chiefa.  4.  Nel  quale  imprimen- 
doli carattere , che  non  li  può  Cancellare , la  Sinodo  condanna  quelli , 
che  affermano , li  Sacerdoti  aver  la  pocellà  Sacerdotale  a tempo  , 


lima,  non  é però  la  più  effcnziale.  fa- 
nolcie  non  effendo , 1 parlare  con  cfat- 
tezza  , clic  figurativo  quel  Sacri- 
fizio , qualora  il  Sacerdozio  fu  quell' 
unico  rondaraenro  li  ffabililica  . fi  dà 
motivo  di  conchiudere , che  il  Sacerdo- 
zio altresì  fia  figurativo  , con  che  lì  ver- 
rebbe a difiruggerlo  piuttollo  . che  a Ila- 
biliro.  Egli  è ben  vero  , come  lo  dice 
il  Concilio , che  il  Sacerdozio  e il  Sa- 
crifizio hanno  una  relazion  neceifaria j 
non  però  in  modo  , che  non  vi  polla 
edere  Sacerdozio  fenza  Sacrifizio  ; ma 
perchè  il  Sacrfizio  effendo  una  funzion 
pubblica  di  Religione  , la  offerta  ne  ap. 
partiene  ai  Minimi  , a efclulione  di  ogni 
alerò  , quando  quella  Religione  abbia  un 
Sacrifizio  , che  di  lei  Ha  proprio. 

(50)  II  qual  Sacerdozio , emendo  cofa 
divina  , convenire  , abbia  molti  ordini 
di  minijiri  , Sic.  ) Se  con  ciò  non  fi  è 
voluto  incendere , che  una  certa  conve- 
nienza , fu  quello  punto  non  occor  de- 
putare. Ma  fe  fi  averte  voluto  indicare 
una  neceflicà  di  (babilire  quegli  .Ordini  , 
ofe  fi  pretendeva  , che  la  irtituzione  ne 
i dovuta  ad  altri , che  alla  Chiela  , quef- 
to  farebbe  un  errore  ; poiché  que’  diffe- 
renti Ordini  non  fono  fiati  tempre , e 
non  fono  fiati  uniformemente  ricevuti  da 
tutte  le  Chiefe. 

(51)  Ponendo  però  il  Suddiaconato 
tra  li  maggiori.  J Affai  tardi  a quella 
dignità  fu  innalzato.  Poiché  da  rutti  gli 
Amichi, 'tra  gli  Ordini  (acri , non  lun 


menzionati  che  il  Vefcovato , il  Preibi- 
cerato  , ed  il  Diaconato.  Ma  l'obbligo 
delia  continenza  da  S.  Gregorio  effendo 
fiato  effefo  fino  ai  Suddiaconi  , e que* 
Minili. 1 effendo  fiati  ammefli  al  Minif- 
lero  dell'  Altare  , quelle  cole  furono  co- 
me tanti  gradi , per  1 quali  fi  é facto  gal- 
lare il  Suddiaconato  nel  numero  degli 
Ordini  maggiori  ; il  che  però  pare  non 
fia  fiato  pienamente  ricevuco  , fennon 
verfo  il  fine  del  fecolo  undccimo. 

(51)  E perchè  nella  facra  ordinazio- 
ne è conferita  la  grazia , l'Ordine  ef- 
fer  vero,  » propriamente  uno  de'  fette 
Sacramenti  della  Chiefa.  ) Dal  Conci- 
lio qui  non  fi  ddfinifce , qual  forta  di 
grazia  per  l'Ordinazione  fia  conferita  ; 
e di  ffopra  fi  è vedmo,  efferfi  alcuni  Pa- 
dri opporti  ad  definirfi , che  forte  una 
grazia  lantificame.  Egli  è poi  certo  , ef- 
fiere  la  Ordinazione  fiata  ffabiiita  più  per 
il  bene  delia  Chiela  , che  per  la  lànci- 
ficaziene  dei  particolari , che  la  ricevono, 
E benché  fu  da  prefumerfi , che  Dio  a 
quei , che  chiama  1 quel  Minifiero , dia 
quelle  grazie  , delle  quali  obbtfognano 
per  ramificare  feftcfli  , mentre  faticato 
per  la  fantificazionc  degli  altri  ; quelle 
grazie  non  tanto  debbono  propriamente 
riputarfi  come  l’effetto,  naturale  di  quel 
Sacramento,  quanto  delle  difpofizioni , 
che  fi  permettono  al  riceverlo  ; poiché 
la  fanaficazion  dei  Miniffri  non  é ii  pti- 
miÙYO  oggetto  di  fua  ifiituzione. 

B b b b iij 
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sì  che  gli  ordinali  pollano  ticornar  laici , non  eflcrcitando  il  miniflcrio 
delia  parola  di  Dio.  E così  paritncnie  condanna  quelli , clic  dicono  , 
tutti  li  Cnltiani  effer  Sacerdoii , ovvero  aver  ugual  poterti  fpirituale  1 
il  che  altro  non  è , fe  non  confonder  la  Gerarchia  Ecdertauica , che. 
è ordinati , y come  un  effercito  di  foldati.  Al  qual  ordine  Gerar- 
chico principalmente  appartengono  li  Vclcovi , che  fono  fupcriori  a’ 
Preti , a’  quali  appartiene  miniftrar  il  Sacramento  della  Confermazio- 
ne , ordinar  li  minirtri  , e far  altre  fonzioni.  (Sj)  Infogna  anco  la 
Sinodo,  che  nell’  ordinazione  de’  Velcovi , Sacerdoti  e altri  gradi 
non  è rseccffuio  il  conlcnfo  , vocazione  o autorità  del  Magirtrato  , 
o d’altra  poterti  focolare , anzi  quelli  , che  folamente  chiamati  , o 
inrtituiti  dal  popolo  , o fecolar  poterti  , ovvero  Magirtrato  , o 
per  propria  temerità  aicendono  a’  munitela  Ecclefiartici , eller  non 
minirtri , ma  ladroni. 

A quella  dottrina  feguono  8.  Anatematifmi.  1.  Contra  chi  dirà  , 
che  nel  nuovo  teftamento  non  vi  fia  Sacerdozio  vifibile  , o non  vi 
fia  poterti  diconfecrare  , e offerire  , e rimetter  li  peccati , (jef)  ma  fola- 
mente  un  uffizio,  o nudo  minifterio  di  predicar  l’Evangelio  , e quelli , 
che  non  predicano,  non  effer  Sacerdoti.  2.  (jj)  Che  oltre  il  Sa- 


(;|)  hfegna  anco  la  Sinodo  , chi 
nell'  Ordinazione  — — non  è necejjario 
il  confcufo  , vocazione  , 0 autorità  del 
Magistrato  , (kc.  ) Cii'4  a dire  , proba- 
bilmente , per  la  validità  dell’  Ordina- 
zione. imperocché  dagli  antichi  tempi 
rilevafi  . che  il  confettiti  del  popolo  con- 
fidcravali  come  un  prcliminar  nccettirio 
per  una  vocazione  legittima.  E vero  , 
che  gl’  inconvenienti  fcopcrtifi  in  quella 
fona  di  Elezioni , nelle  quali  lo  fpirito 
di  partito  litote  introdurli  , hanno  cagio- 
nato in  ciò  qualche  alterazione.  Ma  quel 
confenfo  è llato  lempre  prcfuppofto  o 
fupplito , o dai  Prencipi , o dagli  An- 
nunzi , che  fe  ne  fanno  al  Popolo  , giuf- 
ta  i Decreti  medefimi  del  Concilio  ; An- 
nunzi , che  fono  una  permanente  pruo- 
va  , che  il  confenfo  del  popolo  è flato 
Tempre  riputato,  in  qualche  modo,  co- 
me ncccflario.  Quanto  all’  aggiungerft 
dal  Concilio  . che  quei  che  non  fon 
chiamati  , feunonsé  dal  popolo  , o dal 
Magistrato , non  debbon  cunfiderarfl  co- 
me Atiniltri  lenza  una  Ordinazione , deb- 
bcù  in  ciò  riconofccre  la  collante  dot- 
trina dell’  Antichità  , a cui  non  lì  vede, 
che  nella  Gliela  fi  abbia  mai  derogato 
prima  dei  tempi  della  Riforma, 


(54)  ila  folamente  un  uffizio,  0 nu- 
do minifierio  di  predicar  l'hvangelio.  ) 
Certo  che  la  predicazione  c la  più  el- 
fenzial  incombenza  di  un  Prete.  Ma  è 
poi  un  errore  il  riitri  ger  a quella  tutto 
il  Miniftero  ; e il  Concilio  ha  fatto  be- 
ne a condannarlo.  L’ Autor  delle  Cof- 
tituzioni  Apoftolichc  dillmguc  con  grand* 
cfattezza  le  funzioni  di  un  Vescovo  , e 
quelle  di  un  Piece  , quali  fi  efercitava- 
no  nell’  Antichità  Ctifliana  ; e rilevali , 
che  altre  cofe  , oltte  la  predicazione  , 
vi  erari  comprele. 

(55)  Che  , oltre  il  Sacerdozio  , non 
vi  Jiano  altri  Ordini  maggiori  , e mi- 
nori, 8tc.  ) Oltre  gli  Ordini  Gerarchici 
fempremai  “ammetti  dall’  Antichità  , vale 
adite,  il  Diaconato,  il  Sacerdozio,  e 
il  Vcfcovato,  ftabiliti  fe  ne  fono  alcuni 
altri  lubordinati  a quei  primi , per  me- 
glio conferva!  l’ordine  nella  Chicli  , la 
quale  ■ col  moltiplicarli  , veniva  a fare 
più  neceflaria  la  moltipìicità  dei  Minirtri. 
Quella  (letti  autorità  , che  gli  ha  lta- 
biliii , ha  altresì  la  facoltà  di  foprimcr- 
gli.  Sottometter  all’  anatema  quelli  , ai 
quali  quegli  Ordini  non  patclfero  ne- 
ceflari . Sarebbe  un  condannare  più  Chie- 
fe,  c face,  di  una  iflituztone  puramen- 
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eerdozio  non  vi  fiano  altri  ordini  maggiori  e minori , per  i quali  co- 
me per  gradi  fi  va  al  Sacerdozio.  3.  ( J6)  Che  la  fiera  ordinazio- 
ne non  lia  propriamente  Sacramento  , ovvero  elTer  invenzione  umana  , 
o (blamente  un  certo  riro  d’elegger  li  minili»  della  parola  di  Dio  , 
c de’  Sacramenti.  4.  (37)  Che  per  la  fiera  ordinazione  non  (la  dato 
lo  Spirito  Santo  , o non  fia  imprefio  carattere  , o che  il  Sacerdote 
porti  diventar  Laico.  5.  (38)  Che  la  facra  onzione  , e le  altre  ce- 
remonie » che  la  Chiefa  ula , non  fiano  requifite , ma  poterli  tralaf- 
ciarc  , e efler  pcrniziofe.  6.  Che  nella  Chiefa  Cattolica,  non  vi  fia 
la  Gerarchia  inflituita  per  ordinazione  Divina  , la  qual  conila  di  Vef- 

v • 


te  umana  , uno  ftabilimento  tutto  divino. 
Ma  d’altra  parte  è poi  giutlo  reprimer 
quei,  che,  di  lor  privata  autoriti,  can- 
giar vnlcdcro  idituzioni  , che  fono  uti- 
li , arvegnacchè  non  fiano  ni  divine , 
nè  neccfTarie. 

(i<s)  Che  la  facra  Ordinazione  non 
fin  propriamente  Sacramento  , ovvero 
efi'er  invenzione  amano  , o filamento 
un  certo  rito  , 6cc.  ) Qui  nello  detto 
«materna  fon  comprefe  cole  di  calura  af- 
fatto diflimilc.  Tenere  l’Ordinazione  per 
una  invenzione  umana  , c un  errore  ; 
poiché  è Gesù  Gillo , che  ha  (labtlito 
un  tMinilWo  nella  lua  Chiefa.  Tenerla 
come  un  Rito  dabilito  per  la  (celta  dei 
Minillri , quella  è veramente  la  fua  na- 
tura , e per  confcg  uenza  è pienotto  una 
verni  , che  un  errore.  Ver  quello  riguar- 
do dunque  l’anatema  è interamente  vano. 
Dando  il  nome  di  Sacramento  a quel 
Rito , gli  Antichi , che  l’hanno  fatto  , 
non  hanno  pretefo  , che  gli  convenifTc  in 
un  fenfo  univoco  con  gli  altri  Sacramen- 
ti, quali  fono  il  Batcelimo , e l’E  icari!’- 
tia  ; poiché  quelli  lono  dati  dabiliti  per 
la  iantificazione  di  quelli , che  gli  rice 
sono  i il  che  non  fi  può  dire  dell’  Or- 
line. Quindi  è , che  fu  ciò  il  linguaggio 
dell’  Antichità  non  è uniforme.  S.  Agof- 
tir.o  , S.  Leone  ■ S.  dr.goi'io  , e , con  elfi, 
molti  altri  hanno  dato  all’  Ordinazione 
il  nome  di  Sacramento  ; il  qual  nome  non 
le  i invariabilmente  dato  attribuito  , len- 
ii, m dacché  è rata  la  Scoladica.  Al- 
tri Padri  cosi  non  han  fatto.  Temerità 
farebbe  il  condannare  un  nome  adottato 
dalla  Chiefa  , e che  ha  per  fondamento 
giade  c fjde  ragioni.  Ma  fe  fi  ri- 
gata Coliamo . perchè  all'  Ordine  non 


conviene  per  l’idefTo  titolo , per  cui  con- 
viene a altri  Sacramenti  , la  quillicne 
non  farà  più  che  di  nome  ; e ciò  ncn 
pare  che  fi  meriti  un  anatema. 

(57)  Che  per  la  facra  Ordinazione 
non  fia  dato  lo  Spirito  Santo , o non 
Jìa  imprecò  carattere , 8cc.  ) Nella  Chie- 
fa non  fi  è mai  negato , che  non  vi  fie- 
no grazie  annelfe  alla  Ordinazio- 
ne , quallora  fia  degnamente  ricevuta  ; e 
che  non  debba  reucratfi  , quallora  legit- 
timamente fia  data  conferiti.  Per  la  na- 
tura del  caratteri  tra  gli  Antichi  non  vi 
è data  quidioac  ; edendo  un  dogma  di 
data  moderna.  Per  lungo  corfo  di  tem- 
po eziandio  fi  fon  reiterate  le  Ordinazio- 
ni , che  fi  diraavano  diffettofe.  Ma  in- 
fine riguardo  ad  c(Ta  fi  è fidata  la  Dif- 
ciplina  , come  riguardo  al  Battefimo , e 
con  gli  deffi  principi  ; avvegnacchè  mol- 
to più  tardi.  Giudamcnte  dunque  il  Con- 
cilio ha  fottopollo  a cenlutc  quei  ,’  che 
vorrebbono  far  reiterare  l'Ordinaxicne  , 
oche  negano,  darfi  da  Dio  a quelli , che 
legittimamente  lon  chiamati  al  Minille- 
rio  , le  grazie,  delle  quali  abbi  legnano 
per  ben  diportarti.  Ma  col  condannar  que- 
gli errori , il  Concilio  non  pretende  di 
ftabilirc,  che  POrdir.azione  fia  un  mez- 
zo iilituito  , come  gli  afri  Sacramenti  , 
per  fervire  alla  fanttficazione  particolare 
di  quelli  che  la  ricevono.  Pertanto  in 
quello  luogo  il  ricevimento  dello  Spiri- 
to Santo  ha  un  fenfo  equivoco  , che  non 
conviene  all'  Ordine  nell’  itlcdo  modo  , 
che  agli  altri  Sacramenti. 

(jS)  Che  la  facra  Onzione  , e le  al- 
tre eeremonie  , che  la  Chiefa  afa  , non 
fono  requifite , 8cc.  ) Se  con  la  Propo- 
fizione  , che  fi  condanna  , non  fi  diceva  » 
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covi  , Preti,  e Miniltri.  7.  (jj)  1 VeTcovi  non  efler  fuperiori  a* 
Preti , o non  aver  poterti  di  confermare  , e oidinare  , ovvero  che 
quella  poterti  l'abbiano  anco  li  Preti  , o che  gli  ordini  conferiti 
fenza  il  contento  o vocazione  del  popolo,  o della  poterti  fccolare  , 
Piano  nulli  , o pure  che  Piano  legittimi  minirtri  della  parola  di  Dio, 
e de’  Sacramenti  quelli,  clic  non  lono  legittimamente  ordinati  dalla 

E orerti  Eccleliaftica.  8.  (60)  Che  li  Vefcovi  adonti  per  autoriti  del 
.ornano  Pontefice  non  tono  legittimi  , c veti  , ma  invenzione 
umana. 

Fu  poi  letto  il  Decreto  della  riforma  , il  qual  conteneva  18.  capi. 
Il  primo  fpettante  alla  tanto  dibattuta  materia  della  refidenza  , do- 
ve ti  diceva,  che  (61)  per  precetto  Divino,  ogni  uno,  a cui  è 

data 


fennon  che  quelle  ceremonie  non  (ono 
preferirle  da  un’  autorità  divina  c immu- 
tabile , la  cofa  è cernlfjma  ; e,  nonché 
condannarti , é una  velica  che  non  fi  pub 
negare.  Ma  fi  ha  avuto  ragione  di  cen- 
furar  quei  che  dìceflèro , o che  quelle 
cerimonie  hanno  qualche  cofa  di  cattivo, 
o eh’  é permeilo  a ciafcuno  di  ummet- 
terle  a tuo  piacere. 

(5?)  1 Vefcovi  non  rfer  fuperiori  ai 
Preti  , 8cc.  ) Nulla  v’m  in  quel  Cano- 
ne , che  polla  agevolmente  efler  contcfo. 
Perché  tutta  la  difficoltà  edendo  di  Pa- 
pere, di  qual  diritto  fu  quella  fuperio- 
riià  , e ciò  non  effendo  paruto  bene  al 
Concilio  di  decidere  ; quanto  qui  dal 
Concilio  dichiarafi , non  può  elTer  difap 
provato  fennon  da  quelli  , che  rigettano 
ogni  fubordinazione , c che  anche  per 
quello  meritano  la  cenfura  inferita  da 
quello  Canone. 

(to')  Che  li  Vefcovi  , affanti  per  au- 
torità del  Romano  Pontefice  , non  fono 
legittimi  e veri.  Ite.)  11  fenfo  diquef- 
to  Canone  non  é di  un’  cllrema  chiarez- 
za. Perchè  fe  t’intende  dei  Vefcovi  Or- 
dinati dal  Papa  , da  nell'ano  fi  metteva 
in  dubbio , che  non  fodero  veri  Vefco- 
vi ; e però  che  neccffità  di  far  quella 
deciflone  f Se  ■ pel  contrario  . t’intende 
di  qualche  altro  potere,  fuorché  di  quel- 
lo della  Ordinazione  . non  é egualmente 
chiaro , che  rutti  i Vefcovi  creaci  dal 
Papa  . ftano  veri , vale  a dire  legittimi 
Velcovi  ; poiché  tali  elTere  non  poflono , 
fennon  ia  'quanto  fono  chiamati  confor- 
memente alle  Leggi  di  ciafcheduna  Chic- 


fa  t il  che  potrebbe  non  elTere  , avvegnac- 
hé fodero  chiamati  dal  Papa.  Pare  , che 
fi  abbia  voluto  elprimcrfi  ofeuramerte , 
ad  oggetto  di  favorire  le  pretefe  dei  Pa- 
pi , 1 quali , non  potendo  farfi  dare  il 
titolo  di  Pajiori  delta  Chiefa  Vniverfa- 
le , hanno  almeno  , con  quello  Canone , 
voluto  gettar  qualche  fondamento  , fu 
cui  appoggiar  le  lue  pretenfioni.  Imperoc- 
ché , le  qui  non  fi  trattava  che  dei  Vef- 
covi Ordinati  dal  Papa  , perchè  non  fer- 
vóri fchicttamente  del  termine  di  Ordi- 
nazione ! 

(«1)  Che,  per  precetto  Divino  , og- 
nuno , a cui  ì data  cura  d’anime  , deg- 
be  conofcer  le  fue  pecorelle,  8 tc.  ) Per 
le  parole  pracepto  divino  , e per  quelle 
altre  . tjui  gregi  fuo  non  affijtunt , fon 
nari  i granai  contraili  , che  con  tanta 
difficoltà  fi  fopirono.  i partigiani  della 
Corte  di  Roma  , che  non  volevano  , che 
fi  dichiarailc  la  Kelidcnza  di  Dritto  di- 
vino , per  timore  . che  con  ciò  fi  togliefle 
al  Papa  il  privilegio  di  difpenfarne , e 
che  tutti  i Vefcovi  Cortigiani  sforzati  non 
fodero  a ritirarfi  nel  luogo  di  lor  refidenza, 
il  qual  luogo  lor  non  piaceva  j collan- 
temente opponevanfi  alle  parole  pracepto 
divino  , c a quell’  altra  aflijiunt  , perchè 
indicanti  troppo  chiaramente  il  Dritto  di- 
vino, e la  nccedità  della  Refidenza  locale; 
come  ci  fa  Capere  il  Cardinal  di  Lorena  in 
una  lettera  ferina  a Bretone  luo  Secretarlo, 
Dup.  Mem.  p.  j $ a.  Ma  era  appunto  per 
quella  ragione  , che  , a fin  di  mettere 
qualche  cofa  di  equivalente  ai  termini 
di  Dritto  divina  , i Francelì  e gli 
Spegnati!» 
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data  cura  d’anime , debbe  conofcer  le  lue  pecorelle  , offerir  per  loro  mdltiii. 
facrifizio  , pakerle  con  la  predicazione , Sacramenti , e buon*  cfempio,  a-  p 1 ° 1 v* 
ver  cura  de’  poveri  e attender  ad  altri  uffizii  paliorali , le  quali  cole  non  ” 

{rotondo  effer  adempite  da  chi  non  invigila  , c alitile  al  luo  gregge  , 
a Sinodo  gli  ammomice  a pafeere,  c reggere  con  giudizio,  e ve- 
rità. Ma  acciò  che  naie  interpretando  le  cole  ftatuite  lotto  Paolo 
terzo  in  quella  materia , ni  liuti  intenda  effergli  lecita  un’  silenzi  di 
5.  meli , dichiara , che  chiunque  ha  Vefcoyati  , lotto  qual  fi  voglia 
titolo , eziandio  li  Cardinali , fono  obbligati  a rifeder  perfonalmentc  , 
non  potendo  rellar  adenti , le  non  quando  lo  ricerchi  la  carità  Crif- 
tiann , l’urgente  necedità , la  debita  obbedienza  e l’utilità  della  Glie- 
la , o della  Repubblica  ; vuole  , che  tali  caule  dell’  adenza  liano 
approvate  per  legittime  dal  Pontefice , o dal  Metropolitano  , eccet- 
to quando  faranno  notorie , o repentine , dovendo  nondimeno  il 
Concilio  Provinciale  conofcere  , e giudicare  le  licenze  concede  , ac- 
ciò non  vi  intervenga  amilo.  Provedendo  tuttavia  li  Prelati  adenti , 
che  il  popolo  per  l’adenza  non  patilca  danno  alcuno.  E perchè  una 
breve  adenza  non  è degna  di  quello  nome  , eziandio  lenza  alcuna 
delle  fuddette  caufe , dichiara  , che  quella  tale  non  podi»  ecceder  il 
fpazio  di  2.  meli , o di  J.  al  più , o fu  continuo , o in  diverti  tem- 
pi , purché  vi  fia  qualche  ragione  d’equità , e fenza  danno  del  greg- 
ge ; il  che  fia  rimedio  alle  confcienze  de’  Prelati  , ammonendo  cial- 
cuno  a non  rellar  adente  le  domeniche  dell’  Advento,  e Quarefi- 
ma , le  felle  della  Natività  , Rifurrezione  , Pentecollc  , o Corpo  di 
Crillo.  Al  qual  decreto  chi  contravcnirà , olirà  le  pene  impolle 
contra  li  non  refidenti  fotto  Paolo  terzo , e il  peccato  mortale , non 
polla  con  buona  confcienza  goder  li  frutti  per  la  rata  del  tempo, 
decretando  le  medefime  colie  di  tutti  gli  altri , che  anno  cura  d’ani- 
me, li  quali  quando  con  licenza  del  Vcfcoso  s'allenteranno  debba- 
no lollituir  un  Vicario  idoneo  approvato  dal  Vefcovo , con  la  debita 
mercede  ; e che  quel  Decreto  , infieme  con  l’altro  fotto  Paolo  ter- 
zo , fiano  pubblicati  ne’  Concilii  Provinciali , e Diocefani. 

De  gli  altri  capi  fpettanti  a gli  Ordini , che  il  decreto  contene- 
va, il  (62)  fecondo  era,  che  qualunque  tiene  Vefcovato , fotto 


Spagnuoli  iridavano  , perché  li  idopenf- 
fero  quei  termini  ; e infine  anche  l’ottene- 
ro , benché  i principali  del  Partito  oppofto 
contro  fua  voglia  cedettero  al  maggior 
numero.  Ma  la  fermexza  di  quelle  due 
Nazioni , e fpezialmence  degli  Arcives- 
covi di  Granata  , e di  Braga , prevalfe 
quella  volta  alla  oftinazione  Romana  s 
c ottennero  , che  affai  chiaramente  fi 
fiat  dille  una  obbligazione , cui  Roma  cct- 
Tom.  IL 


cava  di  olcurare  . e intorno  a cui  é (lupo- 
re  che  abbia  mai  potuto  nafeere  verun 
dubbio. 

(«a)  II  fecondo  era  , che  qualunque 
tiene  Vefcovato  fotto  qua!  fi  voglia  ti- 
tolo , eziandio  Cardinali  , non  rice- 
vendo la  confecrazione  fra  tre  mefi  , 
perdano  li  frutti , 8cc.  ) Nella  lemma 
Seflione  il  Concilio  avea  già  fatto  un  « 
Regolamento  fu  quella  materia  , ma  fen- 
Cccc 
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dlxiii.  qUa|  fi  voglia  titolo,  oziando  Cardinali  , non  ricevendo  la  confecra- 

10  IV'  zione  fra  j.  mefi,  perdano  li  frutti , e differendo  oltre  3.  altri  fia- 

no  privati  del  benefizio  , e che  la  confecrazione  , quando  fi  farà 
fuori  della  Corte  Romana , fi  celebri  nella  propria  Chiela , o vera- 
mente nella  provincia  , quando  vi  fia  il  comodo.  Terzo  : Che  li 
Vefcovi  celebrino  le  ordinazioni  in  propria  pjyiòna , e quando  fia- 
no  impediti  d’infermità , non  mandino  li  fudditi  per  efler  ordinaci 
da  altri  Vefcovi , fe  non  effaminati , e approvati  da  loro.  Quarto  : 
Che  la  prima  tonfura  non  fi  dia  le  non  a chi  è confermato , e 
abbia  imparato  i principi!  della  fede,  i'appia  leggere,  e fcrivere, 

e elegga  la  vita  Clericale  per  fervizio  di  Dio,  (63)  non  per  fug- 

gir il  giudizio  fecolare.  Quinto  : A gli  ordini  minori  chi  doverà 
effer  promollo , abbia  teffimonio  dal  raroco , e dal  Maeflro  di  feo- 
la  ; c (<5q)  dal  Vefcovo  fia  commeffo  , che  li  loro  nomi  fiano  pro- 
pofli  pubblicamente  in  Chiefa , e fia  fatta  inquifizionc  del  nafeimen- 
10  , età  , co  fiumi , c vita  loro.  Sello  : Che  niflun  polla  aver  benefizio 
Ecclefiatlico  innanzi  il  14.  anno,  nè  goder  Redenzione  del  foro,  fe 
non  abbia  benefizio  Ecclefiaftico , o portando  l’abito  e tonfura  non 
ferva  a qualche  Chiefa  per  commilitone  del  Vefcovo , o abiti  nel 
Seminario , o in  Scola  , ovvero  Univerfità  con  licenza  del  Vefcovo. 
E intorno  a’  Chierici  maritati  s’oflèrvi  la  conllituzione  di  Bonifazio 
ottavo , con  condizione , che  quelli  parimente  fervano  alla  Chiela  in 
abito  e tonfura , per  deputazione  del  Vefcovo.  Settimo  : Che  quan- 


ta decretar  pena  alcuna.  In  quella  fi 
rinuova  il  vigor  degli  amichi  Canoni . i 
quali  ordinavano  , come  il  Concilio  Cal- 
cedoni» Can.  XXV.  che  i Vefcovi  fi 
faccflero  confecrare  ite  mefi  dopo  la  Ele- 
zione , folto  pena  di  redimir  i fruiti  ; o 
che  fe  differivano  oltre  i fei.  non  po- 
(cflero  più.  edere  confcctari , e fodero 
privati  del  lor  Vefcovato  , come  fi  ha 
nel  Canone  Quoniam  , Did.  100.  Ma 
benché  quel  Canone  fia  dato  conferma- 
to dagl»  Editti  di  alcuni  Prencipi , non 
è però  dato  Tempre  praticato  rigorofa- 
mencc  ; e fi  ha  fpede  fiate  veduto  Vef- 
covi protraer  la  loro  confecrazione  di 
là  di  quel  termine  , fenz‘  aver  fofferto 
i cadighi  minacciali-  da  quel  Regola- 
mento. 

(« })  Non  per  fuggir  il  giudizio  ft- 
eolare.  ) E quedo  , come  la  maggior^ 
parte  degli  altri  , un  Regolamento  adai 
faggio  ; e tutto  quel  che  porrebbe  dirfi , 
farebbe , che  fi  lon  trafcuraci  artico- 
li affai  più  importami,  la  quello  yi 


era  una  claufola  adai  ragionevofe,  ed 
era , che  fe  qualcuno  . fei  mefi  dopo  el- 
ferc  dato  tonfurato , commettede  un  qual- 
che delitto , fode  creduto  ederfi  fatto 
ordinar  in  fraude  , e decadcde  dal  ele- 
ncai privilegio.  Ma  fu  foppreda  queda 
claufola',  per  la  fimodranza  del  Vefco- 
vo di  Sulmona. 

(rf-t)  E da I Vefcovo  fa  commeffo  , 
che  li  loro  nomi  Jìano  propri  pubbli » 
camente  in  Chiefa  , Sic.  ) Qui  fio  Re- 
gniamomi è da  o fatto  per  fupplirc  in 
qualche  modo  all'  Elezioni  abolite  , e 
per  redimire  , in  parte  . al  popolo  il 
«ritto  , di  cui  era  dato  privato  nella 
promozione  dei  Minidri  Ecclefiadici.  Ma 
con  ciò  non  fe  gliene  redimiva  che  una 
parte  adai  lieve  ; perché  in  vece  dell’ 
adenfo  , che  fi  avea  coftume  di  dare  , con 
quel  Decreto  fe  gli  laici*  foltanto  la 
libertà  di  certificare  al  Vefcovo  quel  che 
può  faper  di  pregiudiziale  a colui  eh» 
debb’  eder  ordinato  . lardandone  unica- 
mente il  giudizio  al  Vefcovo- 
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do  fi  terrà  ordinazione  , tutti  fiano  chiamati  il  mercordl  innanzi  alla  mdixiii. 
Città  , e fia  fatta  diligente  inquifizione  , e tflanrinc  di  loro  dal  ^ 1 ° ,v' 
Velcovo  , con  afiiilenza  di  chi  gli  parerà.  Ottavo:  Le  ((5)  ordina-  •mSSSSSm 
ziont  non  fiano  tenute  le  non  ne*  tempi  (tatuiti  dalla  legge  , nella  Chie- 
ia  Cattedrale,  prclenti  li  Canonici  e quando  fi  terrà  in  altro  luo- 
go della  Dioceie , li  faccia  nella  Chiela  più  degna , e prelente  il 
Clero;  ogni  uno  fia  ordinato  dal  proprio  Velcovo,  e a raduno  fia 
concetto  ordinarti  da  altro,  fe  non  con  lettene  tettimoniali  del  pro- 
prio. Nono  : Che  il  Velcovo  non  polla  ordinar  un  tuo  famigliare 
non  luddito , fe  non  averà  abitato  con  lui  3.  anni , e conferendogli 
immediate  benefizio.  Decimo  : Nifliin  Abbate  , o altro  Prelato  pi  lla 
conferir  la  prima  ronlura , o gli  ordini  minori  , (e  non  a Udini 
loro  Regolari  ; nè  quelli  o altri  Prelati , Collegi!  ovvero  Capitoli 
pollano  conceder  lettere  dimilforie  a chierici  lecolari  per  ricever  gli 
ordini.  1 1.  (66)  Che  gli  ordini  minori  fiano  confetiti  a chi  intende 
la  lingua  Latina , e con  interpofizione  di  tempi  tra  l’uno  c l’altro 
e elfendo  quelli  gradi  a gli  altri , niflun  (6-j)  fia  ordinato  , le  non 
vi  lia  iperanza,  che  polla  diventar  degno  de  gli  ordini  lacri,  e dall* 
ultimo  d’elfi  minori  s’interponga  un  anno  al  Suddiaconato  , le  dal 


C<r  0 L»  Ordinazioni  non  {inno  te- 
nuti fennon  ne'  tempi  ftntuiti  dalla 
legge  , nella  Chitfa  Cattedrali  , pre- 
fenti  i Canonici  , Stc.  ) Quello  De- 
creto all'  antica  Dtlciplina  interamen- 
te conformali . per  la  quale  le  Ordina- 
zioni il  recanti  fare  alla  prelenza  del  Cle- 
ro . e del  popolo.  Ma  , ad  onta  di  ciò , 
il  Reg  lamento  é [lato  poco  efeguito  ; 
e la  comodità  dei  Vefcovi  ha  talmente 
prevalfo  alle  Regole , che  le  Ordina- 
zioni le  tana  > quali  tutte  nelle  loro  pii- 
vate  Capette. 

lo 6)  Che  gli  Ordini  minori  fiano 
conferiti  a chi  intende  la  Lingua  La- 
tina , 8cc  ) Ha  avuto  ragione  fra- 
Paolo  dioflcrvare,  che,  la  Icienia del  a 
Lingua  Latina  non  eflendo  neceifaria  che 
per  la  Chieia  Latina  . quel  Dccreco  può 
riputarfi  folianto  un  Regolamento  parti- 
colare per  rOceideiue  ; e dal  Lar- 
dimi Pallavicino  , Ub.  11.  c.  1 1.  ve- 
niamo anche  a fapere  . dalla  Congrega- 
Zinne  dei  Cardinali  elfer  llaio  dichiarato, 
che  nell’  Illirico  lp  cognizione  della 
Lingua  Sch. avena  , lenza  la  Latina  , po- 
teva ballare  per  elTere  ordinato  ; dal  che 
fi  pruova  ancor  meglio,  che  il  Conci- 
lio con  quella  Legge  non  ha  voluto 


obbligar  nè  i Greci  , nè  gli  Orien- 
tali. 

(«7)  Hejfun  fia  ordinato  , fe  non  vi 
fia  fperanza  , che  poffa  diventai-  degna 
degli  Ordini  fiacri  , Sic.  ) Quello  Ue- 
creco  fembia  poco  con  orme  allo  fpirito 
dell’ Antichità  , per  cui  «a  ben  pernierò 
di  fccgliere  per  un  grado  più  alto  quei , 
che  negò  Ordini  inferiori  con  educa- 
zione diportati  li  folfero  ; ma  non  fi  vie- 
tava di  ordinar  quelli , che  fi  prevedeva 
doverli  fermare  in  quegli  Ordini.  Infatti 
la  maggior  parte  vi  rellavano  tutto  il 
tempo  cu  lor  vita  , lenza  mai  alzaifi  a 
gradi  più  alti  i c la  cola  par  fo. inaia 
in  ragione  ; poiché  un  tale  poteva  eller 
proprilfimo  per  la  funzione  di  Acolito , 
o di  Lettore  , che  non  lo  farebbe  mai 
per  l'Ordine  di  Diacoo  > o di  Prete.  Ma 
al  Concilio  il  motivo  di  lina  e ia  pri- 
ma illituzione  pub  probabilmente  ifTer 
naco  da  ciò , che  , come  la  maggior 
parte  di  quegli  Ordini  non  hanno  quali 
più  funzioni  nella  Chir'a  , eh'  ticrutaic 
non  fiano  o dagli  Ordini  Superiori  , o 
dai  Ijicì  , é paruto  tour  le  il  conferir- 
gli ad  altri , che  a qucl.t  , che  fi  pro- 
ponevano d'impcgnarli  irrevocabilm-nte 
nel  Cleto,  col  ricevimento  degli  Oidi- 
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mdlxik.  Vefcovo  per  utilità  delia  Chiefa  non  lari  giudicato  altrimenti,  n. 
P i o ^v.  f^i(Tun  fia  ordinato  al  Suddiaconato  innanzi  il  22;  al  Diaconato  innanzi  il 
a 3;  al  Presbiterato  innanzi  il  iti.  nè  da  quelli  fiano  edemi  gli  Regolari.  1 3. 
Che  i Suddiaconi  e Diaconi  lìano  prima  eiperimenrati  ne  gli  ordini 
minori,  e fperino  di  poter  viver  in  continenza,  fervano  alla  Chiefa 
alla  quale  fono  applicati,  e riputino  molto  conveniente  il  ricever  la 
communione  la  domenica , e giorni  lolenni , quando  minidrano  all* 
Altare.  I Suddiaconi  non  pallino  a grado  più  alto,  le  non  e (lerci- 
tati  per  un  anno  nel  proprio , ma  per  virtù  di  qual  fi  voglia  pri- 
vilegio non  fiano  dati  doi  ordini  fieri  in  un  giorno.  14.  (68)  Al 
Presbiterato  non  fia  ordinato  le  non  farà  Diacono  edercitato  nel 
miniderio  almeno  per  un  anno,  e trovato  idoneo  ad  infegnar  il  po- 
polo , e amminidrar  li  Sacramenti  ; e habbia  cura  il  Vefcovo  , che 
uedi  tali  celebrino  almeno  la  domenica  , e fede  folenni , e aveiv 
o cura  d’anime  , che  fetisfaccianojal  loro  carico;  e fe  alcuno  farà  ordinato- 
agli  ordini  fuperiori  innanzi  gl’  inferiori , il  Vefcovo  poda  difpenfare  , 
fe  vi  farà  calda  legittima.  1 Che  fe  ben  li  Preti  .nell*  ordinazio- 
ne ricevono  potedà  d’adolver  da’  peccati , (65)  però  niduno  può 
udir  le  confedioni  fe  non  ha  benefizio  Parochiale  , o fia  dal  Vefcovo 
approvato.  16.  Che  nidùn  fia  ordinato  fenza  eder  afcrkto  a qualche 
Chiefa , o luogo  pio  per  cdercitar  il  miniderio  di  quell*  ordine  : e 
fe  abbandonerà  il  luogo  fenza  confeglio  del  Vefcovo,  gli  fia  proibi- 
to il  miniderio  : e mdun  chierico  forediero  fenza  lettere  del  fuo 

sì  fscri.  Con  tutto  ciò  non  eflendo  i Vef- 
covi  infallibili  nel  formar  giudizio  di 
quelli  ■ che  ordinano , o quei , che  ri- 
cevono gli  Ordini  minori  , cambiando 
qualche  volta  rifoluzione  , accade  tutta- 
via affai  di  frequente , che  molti  rice- 
vono gli  Ordini  minori , fenza  mai  im- 
pegnarli negli  Ordini  Sacri. 

(«8)  Al  Preibiterato  non  fi»  ordina- 
lo , yè  non  — trovato  idoneo  ad  infeg- 
nar e al  fofolo , Sic.  ) Q efto  Regolamen- 
to é convcnientiilimo  in  sé  , ma  fatto  uni- 
camente per  l'apparenza  ; dacché  il  cof- 
tumc  di  ordinare  un  infinito  numero  di 
Frati , di  Solitati , e di  Preti . unicamen- 
te deftinati  a celebre  i Samiflìmi  Mille- 
ri , ne  impedifee  la  pratica , e lo  ha 
fatto  edere  di  neffun  ufo.  La  cofa  cosi 
non  era  , quando  i Preti  fi  ordinavano 
per  i Titoli , ai  quali  doveano  fervire  , 
c che  per  confegucnza  ricercavano , che 
aveflero  la  netcllaria  abiliti  per  ben  far- 
lo. Ma  lafciando  fu  ili  (le  r l'ufo , eh*  é in- 
vailo, di  ordinate  fenza  .Titoli  Benefi- 


ziali , la  richieda  abilità  è inutile  ; ed  è 
per  quello,  che.  ad. onta  del  Regola- 
mento del  Concilio  , non  fi  ba  venia 
fcrupolo  a non  fame  alcun  conto. 

(«?)  Però  nijfuno  fui  udir  le  confi  fi- 
foni , fe  non  lui  benefizio  Parochiale  , 
0 fia  dal  Vefcovo  approvato.  ) Dacché 
per  l'aiToluzione  dei  Penitenti  ricercali 
non  folo  il  potere  dell’  Ordine  , ma 
eziandio  la  Giurildizione  , la  quale  in 
altri  tempi  non  apparteneva  che  ai  Vel- 
covo , o a quelli , eh’  egli  metteva  in 
fua  vece  ; il  Concilio  ha  faggiamente 
ordinato  , che  quella  funzione  efercita- 
ta  non  folle  che  o dai  Curati  Titolari , 
o dai  Preti  approvati  dal  Vefcovo.  Quell’ 
ordine  era  fiato  affatto  fconvolio  . per 
gli  eforbitanti  privilegi  accordati  dai  Pa- 
pi ai  Religiofi  Mendicanti.  Ma  il  Con- 
cilio mofTo  e perfuafo  dalle  ifianze  e 
ragioni  dei  Vefcovi , ha  loro  redimito 
fu  quello  punto  tutta  la  loro  giurifdizio- 
ne , in  conformità  della  pratica  primiti- 
va , e dei  Caconi  degli  antichi  Concili. 
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Ordinario  fia  a nome  ffo  all*  esercizio  del  miniilerio.  17.  (70)  P«r  molxiii. 
ritornar  in  ufo  le  fonzioni  de  gli  ordini  dal  Diaconato , Imo  ali'  ^ 1 0 ,v* 
Ofltiriato  , che  ufate  dal  tempo  de  gli  Apoftoli  in  molti  luoghi  fo-  mmmtmmìm 
no  interni  .'(Te , acciò  non  fiano  dente , come  ozioie  da  gli  eretici  , 
quei  tnitufterii  non  Ciano  eiTeruiatt  fé  non  da  chi  averà  ricevuto 
quegli  ordini , e li  Prelati  reftuuti'cano  quelle  f inzioni  , e le  per  gli 
eflercizii  de  gli  ordini  minori  non  averanno  chierici  continenti  , ne 
ricevano  de’  maritati , purché  non  iiano  bigami , e nel  rimanente  iiano 
atti  a quell*  elfercirio. 

(71)  L’ultimo  capo  fu  per  Pinftituziofie  de*  Seminarii  : in  quello 
è ftaruito , che  ogni  Chic!»  Epifcopaìc  abbia  un  certo  numero  di 
putti , che  iiano  educati  in  un  Collegio  apprelTo  la  Chiefa , o in  un 
altro  luogo  conveniente  1 fiano  almeno  d’anni  ìa.  e di  legittimo  ma- 
trimonio i fiano  dal  Vefcovo  diftribuki  in  dalli,  fecondo  il  numero  , 
età , e progreflb  nella  difciplina  Eccleiiaflica  ; portino  l’abito  , e la 
tonfura  ; attendano  alla  grammatica  , canto  , computo  Ecclefiallico  , 
alla  facra  Scrittura , a legger  le  omilie  de’  Padri , imparar  li  riti 
e ceremonie  de’  Sacramenti , e Copra  tutto , quello  che  appartiene  ad 
udir  le  confeflioni.  E per  far  quelle  fpele , dove  vi  è entrata  de- 
putata per  educar  putti  , fia  applicata  a quello  lemmario , e per 
quello  di  piò  che  faccia  di  bifogno  , il  Vefcovo  con  4-  del  Clero  debbano 
detraer  una  porzione  da  tutti  li  benefizii  della  Diocefe , e applicarvi 
benefizii  femplici , e colìringer  quelli , che  hanno  Icolafterie , o al- 
tro carico  di  legger  od  infegnar  nelle  fcole  del  Seminario , o per  fe  mede- 
fimi  , o per  Alluniti  idonei  ; e per  l’avvenire  le  fcolafterie  non  fiano  date  fe 
non  a Dottóri,  o macltri  in  Teologia  , o in  Canonica.  E fe  in  qualche 


(70)  Per  ritornar  in  ufo  le  /unioni 

degli  Ordini che  ufate  dal  tempo 

degli  Apoftoli , in  molti  luoghi  fono  ite - 
tcrmefle  , &c.  ) Il  dire , che  le  funzio- 
ni di  cutti  gli  Ordini , e anche  degl'  in- 
feriori , fono  Ilare  praticate  al  tempo  degli 
Apoftoli , è fere  una  Propofizione  linea- 
tila da  quanti  Monumenti  antichi  ci  ref- 
ftano.  Nella  Chiefa  Latina  degli  ultimi 
Ordini  non  li  fa  parola  prima  del  ceno 
Secolo  ; e , trattone  il  Lettorato  . i tre 
altri  nella  Chiedi  Greca  non  fono  mai 
fiati  noti.  Puolfi  anche  dire  , che  nella 
loro  origine  l'efercizio  di  quelle  funiio- 
ni  è fiato  riputato  un  efércizio  piuttofio 
dì  CommiOìoni  , che  di  veri  Ordini.  Il 
voler  rintracciar  quelle  cole  nei  tempi 
degli  Apoftoli , è un  darci  derilione  di 
diffidare  di  tutto  quel  che  fi  chiama 
Tradizioni  Apoftohche  ; a men  che  non 
k ne  abbiano  pruovc  ben  chiare. 


(7  tj  futi  imo  capo  fti  ,per  l'i flit  le- 
zione dei  Scmmarii.  ) Quello  i uno  dei 
Regolamenti  più  utili  del  Concilio  , e 
che.  meglio  d’ogni  altro  , ; corri  fponde 
alle  fperanze , che  fe  n’ebbero.  E una 
fpezie  di  rtnovamento  dell’  antica  vita 
comune  dei  Chierici  , e una  Scuola  per 
formare  i giovani  Ecclefiaftici , a una 
vita  efamplare  . e alla  conofcenza  dei 
lor  doveri.  Egli  è cerio , che , fe  con 
quello  ftaDilimento  non  fi  è interamente 
riformata  la  ignoranza , ed  i vizi  del 
Clero , almeno  fe  ne  prevengono  una 
gran  parte.  Kd  e verifimile  , che  fe  i 
Vefcovi  avellerò  fempremai  l'attenzione 
di  confidar  la  direzione  di  quelle  Scuole 
a uomini  di  pietà  e di  dottrina  , il  Clero 
ben  predo  ritornerebbe  in  quella  eftima. 
zione  , c in  quel  credito  , che  per  i tuoi 
difetti  ha  perduto. 

Cccc  iij 
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mdlxiii.  provincia  le  Chicle  follerò  tanto  povere  che  non  fi  potette  eriger  ia 
Pio  iv.  qUeue  lemmario,  fe  ne  ttatuifca  uno  o più  nella  Provincia,  c nelle 
______  Qjùei'e  Ji  gran  Dioceli  polli  il  Vclcovo  , giudicando  opportuno , 

oltre  il  lemmario  della  Città , erigerne  uno , o più  di  ella , che 
dipenda  però  da  quello  della  Città. 

In  fine  fu  letto  il  Decreto,  intimando  la  futura  feflione  per  il  16. 
di  Settembre , con  efprcttìone  di  dover  allora  trattar  del  Sacramen- 
to del  matrimonio , e delle  altre  cole  pertinenti  alta  dottrina  della 
fede  , delle  pioviiioni  de’  Vefcovati , degnità , e altri  benefizii , e 
divertì  altri  articoli  di  riforma.  Durò  La  lcllione  dalle  fi.  fino  alle 
«Vile  Let  ore  con  gran  piacere  de’  Legati,  e de’  Prelati  Pontefizii , * 

ii.  Juillet. ' che  le  cole  lotterò  pattate  quietamente,  e con  univerfal  confcnfo, 

Pallav.L.it,  e lodavano  fopra  tutti  il  Cardinale  di  Lorena,  confettando,  che  di 
c.  n.  Se  quello  bene  egli  era  flato  principalilfima  cauta. 

‘ “’  c‘  *’  Non  fu  veduto  dal  mondo  atto  alcuno  di  quello  Concilio  più  de- 
fiderato , quanto  quello  della  prefente  feflione  quando  ufcì  in  lu- 
ce, per  la  curiofuà  che  ciafcuno  aveva,  di  veder  una  volta  che 

cola  era  quella  che  aveva  tenuto  in  contenzione  io.  mefi  così  gran 

numero  di  Prelati  in  Trento,  e in  negozio  tutte  le  Corti  de'  Pren- 
cipi  Cnlliagi  : ma , fecondo  il  proverbio , riulcì  filmato  un  parto 
di  monti , e natività  d’un  topo.  Non  fu  chi  lapettè  trovarvi  dentro 
cola , che  meritatte  non  folo  opera  di  tanto  tempo , ma  nè  meno 
breve  occupazione  di  tanti  perfonaggi  : e ebbero  gli  uomini  alquan- 
• Id  L si,  to  verfati  nelle  cofe  Teologiche  * a defiderare , che  (72)  una  volta 
e.  ij,  fotte  dichiarato  che  cofa  intendeva  il  Concilio  per  la  poteflà  di  ri- 
tener li  peccati  fecondo  il  Ibnl'o  fuo  : la  qual  era  fatta  una  parte 
dell’  autorità  faccrdotale,  avendo  dichiarato,  come  intendefle  l’al- 
tra, cioè  rimetter  li  peccati.  Fu  da  altri  ancora  letta  con  ammira- 
zione la  dichiarazione  fatta,  che  gli  ordini  inferiori  non  foflero, 
falvo  che  gradi  a’  fuperiori , e tutti  al  Sacerdozio,  apparendo  chia- 
ro, per  la  lezione  dell*  antica  ifloria  Eccleliattica , che  gli  ordinati 
ad  un  carico  o mimllerio  erano  per  ordinano  perpetuamente  trac- 


(71)  Che  una  volta  fojfe  dichiarato , 
thè  cofa  intendeva  il  Concilia  per  la 
potejia  di  ritener  i peccati , Sic.  ) Co- 
me li  poterti  di  rimettere  i peccati  non 
confitte  , dal  cinto  del  Prete  , che  nel 
dichiarare  i peccatori  degni  di  erti-re  am. 
stelli  alia  pariicipazione  ilei  Sacramenti, 
per  la  inorai  prelunzione  , eh’  et  crede 
avere  . che  Dio  . in  grazia  della  lor  con. 
tnzionc  e penitenza,  abbia  ior  risiedo 
i peccati  i coti  la  potetti  di  ritener  i 
peccati  non  confifte  che  nel  dichiarare  i 
peccatoti  indegni  della  mcdclima  grazia. 


Ma  fupponendo  , che  la  a (riduzione  noa 
lia  l'cmplicemcnte  declaratoria  , non  è 
facile  il  definire  che  cola  fu  ritenere  i pec- 
cati , poiché  quella  preda  poterti  è 
fidamente  negativa  , c coniirte  nel  nulla 
fare.  Pallavicino  lib.  zi.  c.  15  nota 
bemflimo  , che  la  poteflà  di  ritener  i pec- 
cati è un  ano  giudiziario  , che  coniirte 
nel  dichiarare  il  peccai  re  tnd  gno  dell’ 
adduzione.  Coti,  per  una  ragione  op- 
potta  . la  potetti  di  rimeitergit  non  deb- 
be  conlillere  che  in  una  dichiarazione 
conti  aria. 
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tenuti  in  quello  ; e era  cofa  accidentale , e di  rara  contingenza  , c i»»txiir. 

ufurpata  per  fola  ragion  di  neceSità  , o grand’  utilità , liinil  traila-  ^ 1 ° 1 v* 
zione , e alcefa  a grado  più  alto.  De*  lette  Diaconi  inilicuiti  da  S^=5S5 
gli  Apoftoli  niflùn  elTer  pa flato  ad  altro  grado , e nella  medefìma 
Chicli  Romana , nell’  antichità  li  Diaconi  (7?)  attendendo  alle 
confelliom  de’  Martiri  , non  fi  vede  che  palfaflero  a’  titoli  Pres- 
biterali. Efler  (74)  deferitta  l’ordinazione  di  S.  Ambrofìo  in  Vef- 
covo  , di  San  Gieronimo , e di  Sant’  Agoftino , e di  San  Paolino 
in  Preti , e di  S.  Gregorio  Magno  in  Diacono  , fenza  che  follerò 
paflati  per  altri  gradi  ; non  cflfer  da  biafmar  il  modo  ne’  tempi  pof- 
teriori  introdotto , ma  parer  maraviglia  il  portarlo  come  cola  lcm- 
pre  ul'ata , conilando  manifcflamente  il  contrario. 

Era  giudicato  molto  fpeciofo  il  Decreto,  che  li  miniflerù  de  gli 
ordini  dal  Diaconato  fino  all’  OAiariato  non  foficro  eflercitati.  fe  non  da* 
promoffi  all’  ordine  proprio  di  .quelli  ; ma  pareva  cofa  aliai  diffìcile  da  of- 
fcrvare  che  in  nifluna  Gliela  poteffero  efler  fonate  le  campane , o ferrate  , 
c aperte  le  porte , fe  non  da’  Ofliarii  ordinarli , nè  meno  accefe  le 
lampade , c candele , fe  non  da’  Acoliti , li  quali  eflercitaflero  quei 
carichi  manuali  a fine  di  pervenire  al  Sacerdozio  ; e (7J)  pareva 
un  poco  di  contraddizione,  l’aver  aflolutamente  determinato  , che 
quei  minillerii  non  follerò  eflercitati , fe  non  da  perfone  ordinate , 
e poi  comandato  a’  Prelati , che  li  reflituiflero  in  quanto  fi  potefle 
fori  lo  con  comodità , poiché  fcrvando  il  decreto  afioluto , è ben 
necefl'ario , che  dove  non  fi  pollano  aver  perfone  ordinate  per  eflerci- 
zio  delle  fonzioni  , fi  redi  fenza  eflercitargli  ; e fe  poflbno  effer  eflerci- 
tate  lenza  ordini,  mancando  il  comodo,  fi  poteva  con  più  decoro 


(7i)  Lì  Diaconi  attendendo  alle  con- 
fezioni de'  Martiri  , 8cc.  ) Que’  fepnl- 
cri  anticamente  dicevanfi  le  Confezioni 
de'  Martiri.  Per  non  aver  intefo  Ame- 
lot  una  clpreifione  unto  ordinaria . ha 
tradotto  mal  a propalilo , ricever  le  Con- 
fezioni dei  Martiri,  lo  non  fo  , qual 
pólla  edere  ftato  il  lenfo  da  lui  dato  a 
quelle  parole.  Credette  egli,  chei  Mar- 
tiri fi  eonfcflafTero  prima  ai  andar  al  lup- 
pi  ilio , o facelTero  la  lor  profelEone  di 
Fede  davanti  ai  Diaconi  ! L’una  e l’al- 
tra cofa  4 del  pan  ridicola;  e l’abbaglio 
di  Amtlot , col  Colo  riferirlo , tonfutafi. 

(7  4)  Efltr  deferitta  l'ordinazione  di 
S.  Ambrozio  in  Vefcovo  , di  S.  etero- 
nimo , e di  S Agoftino  . e di  S.  Pao- 
lino in  Preti fenza  che  foflero  (af- 

fati per  altri  gradi , 8 tc.  ) Gli  altri 
«le topi  al  timbrarlo  citati  a profetilo  ; 


ma  II  £ ingannato  Tra- Paolo  io  quello 
di  S.  Ambrozio.  Perché  , fe  crediamo 
all’  Idoneo  della  lua  Vita , fuo  contem- 
poranco , egli  non  fu  ordinato  Vefco- 
vo , (ennon  dopo  aver  ricevuto  in  dif- 
ferenti giorni  gli  altri  Ordini  inferiori, 
Baptizatus  itaque  frrtur  omnia  Eccle- 
Jìaflìca  officia  implefle , atout  oliava 
die  Epifcoput  erdinatur  rfl  fumma  cum 
grafia  & latitia  cunftorum.  E vero  , 
che  fu  eletto  Vefcovo  , elfendo  ancora 
Neofico  ; ma  non  ricevette  la  conlccra- 
zion  Epifcopale  , lennonté  dopo  gli  altri 
Ordini  ; awcgnacchè  in  quel  tempo  non 
foflTe  fenza  riempio  , di  elfer  ordinane 
Prete  o Vefcovo  immediatamente  . e 
fenz’  alcun’  altra  Ordinazione  preliminare, 
* (7  5)  £ pareva  un  poco  di  contradi- 
zione , l’aver  aflolutamente  determina - 
to  t } Quella  ufleiyazioB  di  Fra-taar 


Digitized  by  Google 


MnLXtii, 
Pio  iv. 


6jo  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

tralafciar  'la  definizione  affiliata.  Q]6')  Nel  decreto  dell’  ordinazio- 
ne de’  Preti  fu  giudicato  molto  conveniente  l’avervi  preferirlo  quella 
condizione,  che  fodero  atti  ad  infegnar  il  popolo  : ma  ciò  non 
pareva  molto  coerente  con  quell’  altra  dottrina  , e ufo , che  al  Sa- 
cerdozio non  fia  eflenziale  l’aver  cura  d’anime  ; onde  li  Preti  , che 
fi  ordinano  con  penderò  di  non  riceverla  mai , non  è neceflario  che 
fiano  atti  ad  infegnar  il  popolo.  E l’aflcgnar  per  condizione  necef- 
fària  ne  gli  ordini  minori  il  faper  la  lingua  latina , dicevano  alcuni , 
che  era  un  dichiararli  di  non  efler  Concilio  generale  di  tutte  le 
nazioni  Criftiane;  nè  quello  decreto  poter  efler  univerfale , e ob- 
bligar le  nazioni  d’ Africa  , c d’Afìa , e di  gran  parte  d’Europa  , 
dove  la  lingua  Latina  non  ha  mai  avuto  luogo. 

(77)  In  Germania  fu  aliai  notato  il  fello  Anatcmgtifmo , che  fa 
un  articolo  di  fede  della  Gerarchia  , voce , e lignificazione  aliena , 

per 


Io.  che  a Pallavicino  llb.  ai.  e. 
Sembra  lafillici , è nonpertanto  giuda  ; 
poiché  dall’  un  canto  ordina  il  Decreco , 
che  le  funzioni  degli  Ordini  Minorij  fia- 
no efercicate  follmente  da  quelli  , che 
gli  hanno  ricevuti  ; e dall’  altro  canto  , 
lenza  far  calo  di  quella  condizione  , 
eforta  i Vcfcovi  a far  rivivere,  il  piti 
che  fia  potfibtle  , l’efercizio  di  quelle 
funzioni.  Io  credo  bene,  come  oflcrvail 
Cardinale  . che  l’intenzione  dei  Padri  nel 
far  quel  Decreto  , non  riguardane  che 
quei  luoghi , nei  quali  vi  erano  quei  ta- 
li Chierici;  ma  qui  non  fi  perla  della 
intenzion  del  Concilio,  ma  della  fuasf- 
prefiione . la  quale  clfiendo  alToluia  , 
forma  quella  Ipez.e  di  contraddinne  , 
che  da  Fra-Paolo  fi  è medi  in  vida. 

(7<0  Sei  Decreto  dell ‘ Ordinazione 
de'  Preti  fu  giudicato  molto  convenien- 
te l'avervi  preferitto  quella  condizio- 
ne , che  fofjero  atti  ad  infegnar  a I po- 
ta . ma  , 8rc.  ) Qui  la  contraddinne 
ameor  più  fenfibile , come  di  fopra  ab- 
biamo oiTervato.  Imperocché  a qual  fi- 
ne ricercar  quella  capaciti  generalmente 
ogni  lotta  di  Preti  , quando  é «vi- 
te , che  la  metà  di  quei  che  fon  or- 
dinati , non  fon  dedinati  alla  cura  di  ani- 
me ? Dire , come  fa  Pallavicino  , che  é 
fempre  in  potere  del  Vefcovo  di  fervu- 
tene per  quel  Minidcro  , é dire  una  cola 
contradeua  dall’  cfperienza  , r contraria 
glia  preferite  coftituzion  della  Chiela.  Pof- 


ciache  , benché  realmente  tutti  i Chieri. 
ci  effier  doveficro  a difpofiziooe  dei  Vef- 
covi  , non  fi  (a  che  quali  tutti  i Rego- 
lari fono  indipendenti  da  efiì  ; che  i 
lor  Vefcovi  dilpor  non  ne  poflbno  a lor 
lalento  ; che  una  parte  di  elfi  fan  pto- 
feffione  di  menar  una  vita  ritirata  ; che 
gli  altri  fono  dati  dichiarati  incapaci  di 
Benefizi  con  cura  di  anime  ; e che  , in 
una  paiola  , i Vefcovi  non  ne  ordinano 
che  pochiifimi  con  queda  mila  » Il  Re- 
golamento in  té  é faggio , ma  nello  da- 
to prefente  di  cofe  non  può  applicarli 
(77)  In  C.ermania  fu  affai  notato  il 
fejìo  Anatematifmo  , che  fa  un  Artico- 
lo di  Fede  della  Gerarchia  , 8cc.  ) Quef- 
to  rifleflo  , fia  di  Fra-Paolo  , o di  altri , 
non  mi  pare  fatto  con  fenno  ; perchè 
il  Concilio  non  fa  un  Articolo  di  Fede 
del  nome  di  Gerarchia , ma  della  cofa 
lignificata  ; vale  a dire  , della  nccefiìli 
di  riconoscere  i differenti  Orami  di  Mi- 
nidri  (labilità  nella  Scirtura  , cioè  dei 
Vefcovi , dei  Preti , e dei  Diaconi,  Quel 
termine  poi  , avvegnacché  ufaco  da  pri- 
ma da  un  Autor  ignoto , al  tempo  del 
Concilio  era  conlecrato  nella  Chiefa  ; e 
non  appariva  alcuna  buona  ragione  di 
cambiarlo,  perché  ad  egualmente  buoni 
fondamenti  appoggiava!? . che  1 termini 
dì  Gerodiaconia . e Gerodulia , i quali 
pare  che  il  noflro  Autore  voglia  a quello 
foftmiire.  E cofa  ridicola  il  voler  de- 
putar di  paiole , Spezialmente  quando  fon 
* paflatc 
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per  non  dir  contraria  alle  Scritture  divine,  e all*  ulo  dell*  antica 
Chiel'a , e voce  inventata  da  uno , fe  ben  di  qualche  antichità  , che 
però  non  fi  fa  bene  chi  ; e quando  foffe , che  del  rimanente  è fcrir- 
tor  iperbolico , non  imitato  nell*  ufo  dr  quel  vocabolo , nè  de  gli 
altri  di  fua  invenzione  da  alcuno  dell*  antichità  e che  feguendo  lo 
flile  di  parlare  , e di  operare  di  Crillo  Noftro  Signore , e de’  Santi 
Apofloli , e dell’  antica  Chiefa  conveniva  ftatuire  non  una  Gerar- 
chia , ma  una  Gerodiaconia  , o Gerodulia  : e Pietro  Paolo  Vergerlo 
nella  Valtclina  faceva  b l'oggetto  delle  lue  prediche  quelle  e altre 
obbiezioni  comra  la  dottrina  del  Concilio,  narrando  anco  le  conten- 
zioni , che  erano  tra  li  Velcovi , e detraendo  a tutto  quello  , che 
poteva,  non  folo  con  parole  , ma  anco  con  lettere,  a gli  altri  mi- 
mllri  Protellanti  , e Evangelici  , le  quali  erano  anco  lette  a’  popoli 
nelle  loro  Chiefe.  E quantunque  il  Vefcovo  di  Como  , per  ordine 
del  Pontefice,  e del  Cardinale  Moronc , faceflc  ogni  opera,  ezian- 
dio con  qualche  modi  affai  flraordinarii  per  farlo  partir  da  quella 
regione , non  potè  mai  ottenerlo. 

(7S)  Ma  intorno  al  Decreto  della  refidenza , della  qual  materia 
ogni  uno  ragionava  , e allcttava  qualche  bella  riloluzione , poiché 
già  tanto  fe  n’era  parlato,  c tanto  fcritto,  parendo  in  quei  tempi,. 


f affate  in  ufo  comune.  Il  Concilio  in  ciò 
a fatto  foltanto  quel  che  ogni  Società 
è in  poffeffo  di  fare  ; e il  trovarvi  a 
ridire  , è un  portar  la  critica  troppo 
avanti. 

(7i)  Ma  intorno  al  Decreto  della 
R ejiienza  in  fine  fi  fofi'e  per  de- 

citone di  controversa  pronunciato  quel- 
lo , che  a tutti  era  chiaro  , 8cc.  ) Per- 
chè fi  afpcttava  di  veder  dicharata  la 
Rcfide-ii  di  Dritto  divino  ; e il  Car- 
dinal di  Lorena  in  una  lettera  a fi  mo- 
ne fu>  Secretano,  Dup.  Mem  p.  551. 
nota  , che  per  fottratfi  ai  rimproveri  del 
iù  vii  popolazzo  . i Padri  fi  vedero  ob- 
ligati  a impiegare  i termini  di  precetto 
divino.  Sout  avont  iti  d'avi 1 dic’cgli , 
que  le  Deere t commtnfit  ainfi.  Car 
jufqu'aux  faquint  (1  valete  d‘ Hotel- 
Urie  , 0 n cric  quid  none  avont  infii- 
tue  une  guerre  entre  Jéfut-Chrifi  notre 
Sauveur  , U notre  S.  Pire.  Con  tutto 
ciò  quello  efpedicme  contentò  pochi.  Per- 
che ai  pattigiani  della  Corte  di  Roma 
pareva  , che  i termini  di  precetto  divi- 
no foriero  troppo  forti  ; e gli  Spagnuoli 
all*  incontro  dolevanfi,  che  il  Cardinal 
di  Lorena  gli  aveffe  in  qualche  modo 
Tom.  II. 


traditi  . affentendo , che  fi  ommetteffero 
i termini  di  Dritto  divino,  benché  fof- 
fe del  lor  fentimento  , e credeffe  , ccm* 
crii  , la  Refidenza  di  Dritto  divino  , 
come  egli  affetifee  nella  iua  lettera  a 
Bretone.  Je  tiene  & croie  ftrmement 
qu’il  ejì  ainfi , dic’cgli;  moie  tn  et 
tempi  il  n’efi  pae  befain  d’exprimcr  un 
tei  mot.  Se  fi  vuol  làpeine  la  tagione , 
egli  ci  dice  , che  fu  la  paura  di  dar 
occafion  aux  ptrfonnet  debita  de  biè- 
nne bcaucoup  de  chofee  pajjéct  di  fe 
fcandalifer  de  la  jujie  alf  ine  de  bcau- 
coup de  Prelati , Sec.  fila  egli  non  ne 
dice  una  ragione  più  v ra , c fu  , che 
non  voleva  difgufia  c la  coite  di  Ruma, 
i partigiani  delia  quale  aveanj  in  orro- 
re la  dichiarazione  di  Dritto  divino,  Del 
refio  qui  Pallavicino-  l\b.  ai.  c.  ij.  ad- 
doffa  a Fra  Paolo  una  (concia  calunnia , 
facendogli  dire  , che  l’autorità  della  Scrit- 
tura e dei  Padri  fu  quello  punto  non 
fono  che  clonazioni  alla  perfezione  , e 
che  la  Refidenza  non  ha  altro  fonda- 
mento che  i Canoni , che  fono  Leggi 
Ecdcfiafiiche.  Imperocché  que'  tentimeli- 
ci  non  fono  i tuoi , ma  lon  quelli  dei 
■temici  della  obbigazione  della  R didea- 
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che  mffuna  cofa  fofle  più  in  voce  di  tutti , in  fine  lì  folle  per  decl- 
inine di  controverfia  prononciato  quello  , che  a tutti  era  chiaro  , 
cioè  , e (Ter  peccato  non  rifeder  fenza  caufa  legittima  ; quali  che  non 
fia  per  legge  naturale  chiaro , e evidente  a tutti , peccar  ogni  uno , 
che  lì  allenta  dal  fuo  carico  , fia  di  che  genere  lì  voglia , fenza 
legittima  caufa. 

XXVI.  11  fuccelTo  di  quella  fefìione  levò  la  buona  intelligenza  , 
«he  fin’  allora  era  Hata  tra  *1  Cardinale  di  Lorena  e li  Spagnuoli , 
li  quali  lì  dolevano  d’effer  flati  abbandonati  nella  materia  dell*  inf- 
tituzione  de*  Vcfcovi,  e della  refidenza,  nelle  quali  egli  aveva  in- 
numerabili volte  atteftato  che  fentiva  con  loro,  e promefio  d’opera- 
re efficacemente  per  far  decretare  quell’  opinione , fenza  rimetterli 
per  caufa  alcuna.  Aggiongevano , d'effer  fenza  fperanza  di  vederlo 
condirne  in  altre  cole  promeflc  da  lui , e che  era  flato  guadagnato 
dal  Pontefice , con  la  promella  della  legazione  di  Francia , c altre 
cofe  di  poco  fuo  onore  ; e egli  dall’  altro  canto  fi  giuftificava , c di- 
cendo , quell’  oblazione  cffergli  Hata  fatta  per  meterlo  in  diffidenza 
con  gli  amici  fuoi  , alla  qual  egli  aveva  rifpoflo , di  non  voler  dar 
orecchie  , fe  prima  non  era  fatta  la  riforma  in  Concilio.  Ma  con 
tutto  quello  non  era  creduto , che  egli  do  velie  perfeverar  nel  medefi- 
mo  parere  meno  in  quella  materia. 

X X V 1 1.  Ma  li  Legati  defiderofi  di  venir  prello  al  fine  del 
Concilio , non  così  tolto  finita  la  felfione  propofero  di  facilitar  il  ri- 
manente , che , quanto  alla  materia  della  fede  , era , le  indulgenze , 
l’invocazione  de’  Santi , e il  Purgatorio.  E a quello  effetto  eleffero 
A io.  Teologi,  doi  Generali  di  Frati,  e doi  per  ciafcun  Prencipe  ; 
cioè,  del  Papa,  di  Francia,  che  poco  più  rimanevano,  Spagna, 
e Portogallo  ; dandogli  carico  di  conlìderare  , in  che  modo  fi  potef- 
fe  brevemente  confutare  l’opinione  de’  Proteflanti  in  tal  materia. 
E che  rifoluti  effi , fi  proponeffero  in  Congregazione  generale  li  pa- 
reri loro , fopra  i quali  fi  formaffero  li  Canoni  nel  medeiìmo  tem- 
po che  li  tratterebbe  del  matrimonio , per  venir  prello  a capo  delle 
materie , fenza  udir  le  difpute  de’  Teologi , come  s’era  fatto  per  il 
tempo  innanzi. 

In  materia  della  riforma  trattarono  e col  Cardinale  di  Lorena  i 
con  gli  Ambafciatori  Imperiali  e di  Spagna  , fe  fi  contentavano  , 
che  fi  proponeffe  anco  della  riforma  de’  Prcncipi,  da’  quali  avuto 
parola  che  era  cofa  giuda  levar  gli  abufi  dovunque  fodero  , fecero 
metter  infieme  tutti  li  capi , con  penderò  di  decider  tutto  quello 
che  reflava  in  una  fola  felfione.  Ma  all’  Ambalciatore  Spagnuolo , 


la  di  Dritto  divino  , eh’  egli  efpone  una  obbligazione  di  Dritto  naturale , * 
nel  fello  Libro  della  fua  Idoria  j ed  egli  di  Dritto  divino. 

Hello  in  più  luoghi  ne  parla  come  di 
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per  li  rifpetti  del  fuo  Re,  quell’  accelerazione  non  piaceva,  e co- 
minciò ad  artraverfarvi  molte  difficoltà.  Primieramente  propofe  , f 
che  era  necettario  innanzi  il  fine  del  Concilio  far  opera , che  li  Pro- 
tettami vi  interveniffero  ; allegando , che  vana  farebbe  la  fatica  fatta , 
quando  che  li  Decreti  non  folfero  da  loro  accettati  ; ne  eflèniovi 
Iperanza , che  fenza  intervenir  in  Concilio , gli  acccttattero.  A che 
avendo  rifpotto  li  Legati , che  il  Pontefice  aveva  dal  canto  fuo  in 
ciò  fatto  tutto  quello  che  fe  gli  conveniva , avendo  fcritto  lettere , 
e mandato  anco  Nunzii  efprem  a tutti , che  niente  di  più  fi  poteva 
fare  per  render  chiara  la  loro  contumacia.  Replicò  il  Conte,  di 
non  richieder  che  ciò  fi  faceffe  a nome  di  fua  Santità , effondo  chia- 
ra colà  , che  averebbe  fervilo  non  a fargli  venir , anzi  ad  allonta- 
nargli maggiormente  ; ma  che  foflero  ricercati  a nome  del  Conci- 
lio , con  quelle  promette  che  foffero  fiate  convenienti , adoperando 
l’interceffione  dell'  Imperatore.  (7J1)  A che  avendo  per  conclufione 
detto  li  Legati,  d’avervi  fopra  coniiderazione , ne  diedero  conto  al 
Pontefice , acciò  potette  operare  in  Spagna , così  per  divertire  fitnili 
ragionamenti , come  per  perfuader  il  fine  del  Concilio.  Ricercò  anco 
il  Conte  , che  li  Teologi  parlaffero  pubblicamente  fecondo  il  foli- 
co  , fopra  li  particolari  delle  indulgenze  , e altre  materie , e fece 
uffizio  co’  Prelati , che  non  fi  mutatte  modo  di  proceder  , e non  fi 
levatte  la  riputazione  al  Concilio , con  tralafciar  d’ett'aminar  quelle 
cole,  che  più  delle  altre  ne  avevano  bilogno. 

Delle  quali  [cofe  tutte  il  Pontefice  avvifato  fi  perturbò  affai , * 
avendo  avuto  parola  da  D.  Luigi  d’Avila , e dal  Vargas  Ambal'cia- 
tor  del  Re  appretto  sè , che  quella  Maettà  fi  contentava  che  fi  ve- 
ritte  a fine  del  Concilio.  E fattigli  chiamar  a sè,  fece  graviifima  in- 
doglienza  per  la  propofizione  del  Conte.  E prima  per  conto  d’invi- 
tar li  Protettanti , ditte , che  nittun  più  defiderava  di  ridurgli  alla 
Chicfa  che  lui;  efferne  indizio  quello,  che  da’  Precettori  tuoi  era 
fiato  per  40.  anni  operato , e da  lui , con  mandar  Nunzii  efprctta- 
mentc  a tutti  loro , non  riguardando  le  indegnità , a che  lòttopo- 


jfld.  Mem. 
i».  Juillet. 
Pallav.  L.n. 
r.  1. 

Rayn. 

N°.  14C. 


g Pattar: 
L.  11.  c.  1. 


(79)  A che  avendo  per  conclusone 
detto  i Legati , d’avervi  fopra  eanfidt- 
r azione , ite.  ) Al  dir  di  Pallavicino 
lib  tx.  c.  1.  dai  Legati  fu  la  cola  aper- 
tamente negata  , c rifpnfto  anche  fchiet- 
tamente  , che , lungi  dall’  impegnar  l’Im- 
peratore a farlo  , lo  diti oglierebbono 
a tutto  loro  potere.  Con  tulio  ciò  dalle 
lettere  del  Cardinal  Borromeo  citate  da 
Pallavicino  . appatifee  , che  i Legati  ne 
Irriderò  al  Papa  , il  quale  non  guftò  , 
più  che  edi , quella  dimanda  , e gli  con- 
fermò cella  nloluzione  di  opponili.  Il 


che  mi  farebbe  credere  che  la  negariva 
data  al  Conte  di  Luna  non  (ia  Hata  tan- 
to formale , quanto  ce  la  rapprefenta  il 
Cardinale.  Vifconti  nulla  dice  della  rif- 
pofta  dei  Legati  Ma  quel  che  v’  ha  di 
certo , fi  i . chè  , più  o meno  pofitiva 
che  fia  Hata  la  negativa  , il  Conte  di 
Lt/nt 1 lafciò  dipoi  cader  quella  dimanda  . 
di  cui  più  non  fe  ne  parlò  ; e trattine  gli 
Spagnuoli , ciafeuno  ad  alito  non  pensò, 
cne  a terminare  il  Concilio  più  pretto 
che  fotte  pofiibile. 
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voLxnt.  neva  sè,  e la  Sede  Apoftolica  ; che  aveva  operato  per  l’interpofi- 
P i o iv.  t;onc  dell’  Imperatore  , e gli  uffizii  di  tutti  li  Prencipi  Cattolici  ; 
■wmS  e (Ter  certificato  , che  l’indurazione  loro  è volontaria , deliberata , e 
olii  nata  ; e però  doverfi  penfar  non  più  come  ridurgli , effendo  in> 
poftibilc,  ma  come  conl'ervar  gli  obbedienti.  Mentre  che  vi  fu  fein- 
tilla  di  fpcranza  di  racquiftar  li  perduti  , ricercava  il  tempo  che  li 
facefle  ogni  opera  per  raddolcirgli  ; eftinta  tutta  la  Iperanza , era 
neceflario  per  confervar  li  buoni , fermar  bene  la  divifione  , e ren- 
der le  parti  irreconciliabili  l’una  a l’altra  : che  così  comportavano 
li  rifpetti  del  loro  Re  , che  fi  trattale  ; il  qual  fi  farebbe  tardi  ac- 
corto , che  coli  è neceflario  fare , quando  avelie  temporeggiato  nel- 
la Fiandra,  e avelie  ufato  termini  di  mediocrità.  Rifguardatlc  il  Re, 
che  buoni  effetti  erano  nati  dalle  feverc  eflecuzionì  fatte  nel  fua 
ingreflo  in  Spagna , dove  le  avelie  lentamente  proceduto  , e penfa- 
to  ad  acquiltar  la  grazia  de’  Protcftanti , per  acquillar  la  loro  be- 
nevolenza col  dolce  proceder  , fcncircbbe  di  quei  accidenti , che  fi 
vedono  in  Francia.  Pafsò  a dolerli  , che  il  Come  anco  volefle  pres- 
crivere il  modo  d’effaniinare  le  materie  di  Teologia  , e determinar 
elfo  , quando  follerò  ben  digelle.  In  fine  fi  querelò , che  da  loro  gli 
folle  flato  promeflo , che  il  Re  fi  contentava  , che  il  Concilio  fi  fi- 
nìflc  , e pur  gli  uffizii  del  Conte  tendevano  al  contrario.  (So)  E 
avendo  gli  Ambafciatori  feufato  il  Conte , e foggiontogli , efler  ve- 
riffimo  quanto  detto  gli  avevano  della  volontà  del  Re  circa  il  fine 
del  Concilio , tnofirò  reflar  Soddisfatto , quando  elfi  fi  contentaflcro 
che  lo  dicefle  dove  giudicafle  di  bifogno.  Al  che  confèntendo  effi  , 
il  Papa  ordinò  al  Nunzio  fuo  in  Spagna  di  far  indoglienza  col  Re , 
e dirgli , che  non  Sapeva  penetrar  la  caula , perchè  gli  Ambafciatori 
di  fua  Maellà  in  Roma , e a Trento  parlaflero  diverfamente  ; e 
quello  che  più  importa  , facendo  egli  tutto  il  poffibile  per  compia- 
cergli , dall’  altro  canto  folle  contra  operato  ; perchè  cllendo  il  Con- 
cilio in  piedi , egli  veniva  impedito  di  far  molti  favori,  e grazia 
alla  fua  Maellà  ; che  fe  per  le  cofe  fue  di  Fiandra , ovvero  per 
gl’  internili  dell’  Imperatore  in  Germania  , defiderava  dal  Concili» 
alcuna  cola  , poteva  ben  dall’  efperienza  efler  certo , quanta  difficol- 
tà vi  folle  di  ridur  alcuna  co  fa  a fine  io  Trento;  che  da  lui  fi  po- 


(So)  Ed  avendo  gli  Ambafciatori  lagnava  , che  gli  Ambafciatori  di  Filip- 
feufato  il  Conte  , 8cc.  ) Non  col  appio-  po  un  linguaggio  differcnuflimo  parlava- 
var  i palh  fatti  da  lui . che  ciò  da  Fra-  no  a Ruma  cd  a Trento  , di  Scrivere 
Paolo  non  fi  dice  , coma  ne  lo  accufa  al  Conte  per  fargli  nota  la  forptela  del 
Pallavicino  fib.  xx.  c.  i.  ma  probabil-  Pontefice  , e per  dargli  conto  dei  loro 
mente  col  giufiificar  le  lue  intenti»-  ordini , affinché  poteuero  agire  in  con- 
ni. Ciò  però  non  gli  impedì  conforme-  foratiti, 
mente  alle  mite  del  Papa,  il  quale  li 
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«vano  prometter  ogni  cofa  , che  già  ha  deliberato , finito  che  fia  il  mdlxih. 

Concilio , dimandar  in  tutte  le  Provincie  per  proveder  a’  biiogni  par-  ^ 1 0 1 v' 

ticolari  di  cialcuna , dove  che  in  Trento  non  fi  pollo  no  far  fe  non 
provoloni  generali , che  hanno  infinite  difficoltà  per  accomodarli 
a ciafcun  luogo. 

Ma  gli  ufiizii,  che  il  Conte  faceva  co’  Prelati  in  Trento,  par- 
torirono divifiooe , deliderando  alcuni , che  quelle  materie  fodero  de- 
putate efattamcnte  , maffime  che  da’  fcrittori  fcolallici  di  quelle  era 
Staio  parlato  o poco , o niente  ; e che  delle  altre  cole  trattate  nella 
Sinodo  vi  erano  decifioni , o d’altri  Concilii , o di  Pontcfizi , o 
concorde  parer  de’  Dottori  ; ma  in  quelle  materie  le  colie  erano  an- 
cora tutte  in  ofcuro  , e fe  non  fodero  fiate  ben  polle  in  chiaro  , 
s'averebbe  detto , il  Concilio  aver  mancato  nelle  cole  più  necelfarie. 

* Altri  dicevano , che  fe  nelle  cofe  già  dccife  s’erano  artraverlàte  tan-  1 

te  difficoltà , e contenzioni , quanto  maggiormente  fi  poteva  teme- 
re , che  in  quelle  piene  d’ofcurità , dove  non  vi  è lume  a ballanza 
mollrato  da’  Dottori , fi  potelfe  andar  in  infinito , avendo  quelle 
materie  larghilfimo  campo  per  molti  abufi  entrati  a fine  di  cavar  da- 
nari per  quei  mezzi,  e per  le  difficoltà,  che  nafcerebbono  nell’  in- 
terpretazione delle  bolle  ; e maflime  per  le  parole , che  in  alcune 
s’ulàno , di  pena  , e di  colpa  ; e del  modo , col  quale  poflono  le 
indulgenze  elTer  pigliate  per  li  morti  : però  che  di  quelle , e della 
venerazione  de’  Santi  fi  poteva  trattar  folamente  dell’  ufo , tralas- 
ciando il  rimanente  ; e del  Purgatorio  con  dannare  l’opinione  de 
gli  eretici , altrimenti  era  un  non  voler  mai  veder  il  fine  , nè  venir 
a risoluzione  di  quella  difficoltà.  Mentre  quelli  varii  pareri  andava- 
no attorno  Sopra  quelle  materie  rifervate  per  ultime  , deliberarono  li 
Legati  d’efnedir  quella  del  matrimonio , con  ditTegno  d’abbreviar  il 
tempo  della  feffione,  e tenerla  al  più  longo  a*  19.  d’Agoflo;  il 
che  anco  piaceva  molto  al  Cardinale  di  Lorena , il  quale  avendo- 
avuto  rifpolla  di  Francia , che  dovelfe  Satisfar  al  Pontefice  coll’  an- 
dar a Roma , aveva  rifoluto  di  farlo  in  fine  del  mefe , quando  pe- 
rò la  feffione  foffe  celebrata.  Egli  per  il  vero  era  coftretto  a reftrin- 
gerfi  col  Pontefice , e co’  Suoi , non  folo  per  gli  ordini  da  Francia 
ricevuti , ma  ancora  perchè  gl’  Imperiali , e Spagnuoli  erano  entrati 
in  qualche  diffidenza  di  lui , per  le  cofe  fuccelTe  nel  trattar  la  ma- 
teria della  precedente  feffione. 

X X V I 1 1.  Il  di  22.  Luglio  furono  dati  fuori  gli  anatematifmi , h Pillar, 
k poco  differenti  dal  modo , col  quale  in  fine  rodarono  poi  Stabili-  h lt- c-  4- 
ti  ; la  maggior  varietà  fu , che  fino  allora  non  fi  era  penfato  a quel-  J^^juiUcu^ 
lo,  che  è quinto  in  numero,  e danna  li  divorzii  conceffi  nel  Codi-  mart  j 
ce  Giudiniano  ; il  qual  Anatematifmo  fu  aggionto  ad  indanza  del  p.  ij8j. 
Cardinale  di  Lorena , per  opponcr  a’  Calvinidi  , e dannar  la  loro 
optatone  ; fu  peto  facilmente  ricevuto  per  cfler  conforme  alla  dot- 
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mdlxiii.  trina  Scolaftìca,  e Decreti  Pontefizii.  Ma  in  quello  , dove  fi  tratta 
Pio  iv,  je[  divorzio  per  cauli  d’adulterio , s’avevano  allenuti  li  formatori 
mSmSmmmm  de’  Canoni , d’ufar  la  voce  d’anatema  , (80  avendo  rifpetto  di  dannar 
quell’  opinione  , la  qual  fu  di  Sant*  Ambrofio  , e di  molti  Padri  della 
Chiel'a  Greca;  con  tutto  ciò,  avendo  altri  opinione  che  quello  arti- 
colo foflfe  di  fede  , e a quello  contendendo  quali  tutti  i voti  de’  Padri  , 
fu  riformato  il  Canone  coll’  aggiorna  dell’  anatema , dannando  chi 
dicefie , che  per  l'adulterio  fi  dilfolva  il  vincolo , e che  l’un  coniu- 
gato , vivendo  l’altro , polla  contraer  un  altro  matrimonio  : il  qual 
Canone  ricevette  poi  un’  altra  mutazione  come  a fuo  luogo  fi  diri. 

Nelle  Congregazioni  feguenti  fi  fpcdirono  facilmente  quanto  alle 
cofe  propolle,  ma  quali  tutti  li  Prelati  trapalavano  da  quelle  a 

parlar  de’  Clandeltini  , le  ben  non  era  ancora  nè  il  luogo , nè  il 

tempo  ; e già  incominciava  a fcoprirfi  la  differenza  d’opinioni  in 
quella  materia. 

« Vifr.  Lct.  XXIX.  Nella  Congregazione  de’  *4.  la  mattina  * fu  ricevuto 
*<!.  Juiller.  jl  Vefcovo  di  Cortona  Ambafciàtor  del  Duca  di  Fiorenza.  (82)  Egli 
an*"  ;/?  fece  un  breve  ragionamento  della  devozione  del  fuo  Prencipe  verfo 
N”.  ■}«.'  L Sede  Apollolica,  e offerì  obbedienza,  c favore  alla  Sinodo,  e 
k iti  ibid  rifpofto  con  rendimento  di  grazie.  Nella  congregazione  della 

N°.  157.  ’ fera  k gli  (83)  Ambafciatori  Francefi  fecero  legger  una  riducila 

Palliv.  L iì.  a nome  del  loro  Re , che  da’  figli  di  famiglia  fenza  confenlò  de* 

‘jt1.  Genitori  non  polfa  elfer  contratto  matrimonio,  o fponfali;  la  qual 

pa”jgj‘8‘  cofa  fe  da’  figli  folle  tentata,  reffalfe  in  potellà  de’  maggiori  irri- 
I Vifcón.  tar , ovvero  convalidar  il  contrato , fecondo  che  a loro  folle  piaciu- 
* 1.  Juillcc.  to  ; e quell’  Illeflo  giorno  * furono  awifati  li  Padri  di  dar  in 


(81)  Avendo  rifpetto  di  dannar  quell' 
opinione  , la  qual  fu  di  S.  Ambrofio  , 
e di  molti  Padri  della  Chiefa  Greca.  ) 
Non  di  S.  Ambrogio  , ma  dell’  Autore 
del  Commento  alla  prima  Epidoti  ai 
Corinti  ; il  quale  Commento  in  quel 
tempo  era  creduto  Opera  di  quel  Padre. 

(80  Egli  fece  un  breve  ragionamen- 
to   e gli  fu  rifpofto  con  rendimen- 

to di  grazie.  ) Negli  Atti  citati  da 
Rinaldi  li  ha  , che  il  Velcovo  di  Cor- 
tona non  fece  che  prefentar  le  lettere 
del  Gran. Duca  , e non  vi  fu  nè  ragio- 
namento . nè  rtlpofta.  Anche  Vifconti , 
nella  tua  lettera  dei  ad.  di  Luglio , di 
ragionamento  non  parla  , ma  folcanto 
della  prelentazion  delle  lettere.  Monfi- 
gnor  di  Cortona  nuovo  Ambafciadore 
fece  leggeri  pubblicamente  le  lettere  e 
Mandati  del  Signore  Duca  fuo  Padrona. 


(8?)  Gli  Ambafciatori  francefi  fece- 
ro  legger  una  richiefta  a nome  del  loro 
Re  , che  dai  figli  di  famiglia  fenza 
confenfo  de'  Genitori  non  pofja  effer  con- 
tratto matrimonio , 8tc  ) Dimandava 
egli  non  folo  l'annullazione  dei  matrimo- 
ni dei  figli  di  famiglia  , che  fi  faceffero 
fenza  il  confenfo  dei  lor  parenti  , ma 
eziandio  quella  dei  matrimoni  cUndefti- 
ni.  E riguardo  ai  matrimoni  dei  figliuoli 
di  famiglia,  ricercava,  che,  fe  non  li 
voleva  aflbluiameme  annullargli , fi  de- 
terminane almeno  un  tempo,  prima  del 
quale  non  po’,  e fiero  validamente  contrat- 
tare fenza  il  confenfo  dei  lor  genitori. 
11  che  fi  può  vedere  nell’  Articolo  ri- 
ferito per  dirtelo  da  R inaldi  al  num. 
i)7.  c dall'  Autore  del  Giornale  pub- 
blicato dal  P.  Manette, 
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nota  a*  deputati  gli  abufi  o (fervati  da  loro  in  quella  materia  del  mdlxih. 
matrimonio.  0 1 Vm 

XXX.  Finiti  li  voti  fopra  gli  anathematiimi , ™ furono  propof-  i 

ti  doi  articoli  > uno  fe  era  ilpediente  promover  perfone  maritate  a 

fli  ordini  facri  ; l'altro  , la  irritazione  de’  matrimonii  clandeilini.  a?nRljn'  ad 
u dato  il  voto  brevemente  da  tutti  li  Padri  fopra  il  primo  arrico-  n 
lo  concordemente  alla  negativa  , lenza  mettervi  alcuna  difficoltà , e Diar.  Nicol, 
l’Arcivefcovo  di  Praga,  e il  Vefcovo  di  Cinque  Cbiefc  , che  prò-  Piai™, 
curavano  il  parlarne  più  penfatamente , a pena  furono  uditi.  Non 
cosi  pafsò  la  materia  de’  Clandeilini  ■ ma  (84)  furono  136.  che  £ 
approvarono  l’annullazione,  57.  che  contraddtflero , e io.  che  non  Vile*  féttr. 
vollero  dichiararli.  Secondo  l’opinione  della  maggior  parte  fu  forma-  »,  Ào Cu. 
io  il  decreto , che  fe  ben  li  matrimonii  clandeilini  fono  flati  veri 
matrimonii  , mentre  la  Chicfa  non  gli  ha  irritati , e però  la  Sino- 
do condanna  di  anatema  chi  fente  in  contrario,  nondimeno  la  Chie- 
fa  gli  ha  fempre  defedati.  Ora  vedendo  gl*  inconvenienti , determi- 
na , che  tutte  le  perfone  die  per  l’avvenire  contrarranno  matrimo- 
nio , o lponfali  fenza  la  prefenza  di  tre  tedimonii  almeno , fìano 
inabili  a contraergli , e pero  l’azione  fatta  da  loro  fia  irrita  e nulla  : 
e dopo  quello  feguiva  un  altro  decreto  , dove  erano  comandate  le 
denoncie , con  conclufìone , die  effendo  recediti  di  tralafciarle , il 
matrimonio  fi  porcile  fare , ma  in  prefenza  del  Paroco , e di  cinque 
tedimonii  almeno , pubblicando  le  denoncie  dopoi , con  pena  di 
fcommunica  a chi  contraefle  altrimenti.  Ma  quel  gran  numero , che 
voleva  annullar  li  Clandcdini , era  divifo  in  3.  parti , feguendo  l’u- 
na  l'opinione  di  quei  Teologi , che  concedono  alla  Chiefa  poredà 
d’inabilitar  le  perfone  , e l’altra  quelli  d’eli’  irritar  il  contratto.  Ne’ 
medefimi  Legati  vi  era  differenza  d’opinione.  ® Morene  fi  conten- 
tava d’ogni  deliberazione  , purché  fi  efpediflc.  Varmienfe  era  d’o- 
pinione, che  la  Chicfa  non  avelie  potedà  alcuna  fopra  di  quedo , Auut’ 
e che  fi  dovettero  aver  tutti  li  matrimonii , col  confenfo  de’  con- 
traenti in  qualunque  modo  celebraci , per  validi.  Simoncta  diceva  , 
che  quel  didinguer  il  contratto  del  matrimonio , e dar  potedà  alla 
Chiefa  fopra  di  quello  , non  fopra  di  quedo , gli  pareva  didinzion 
fatìdica , e fabbrica  chimerica  i e inclinava  affai  ai  non  far  novità. 


0 Vifron. 

Mcm.  i». 


(84)  Ma  furono  1 \6.  che  approvano-  per  l’annullazione , ed  il  redo  per  la  feri- 
no l'annullazione  , 57.  che  contradijfe-  tenia  contraria.  Ma  nel  Capo  8.  fog- 
ro , 8cc.  ) Un  tal  conto  ci  è dato  da  giunge  , che  nella  rena  deliberazione 
Vifconti  nella  fua  lettera  dei  x di  Agof-  fatta  in  quella  materia  , fi  ebbero  infi- 
lo. Ma  in  quella  dei  14.  mette  1 55.  voti  ne  1 ;j.  voti  contro  i matrimoni  di  qucl- 
per  la  cafiizione . e 51S.  contro;  il  che,  la  fatta,  e j«.  in  favore  di  efii.  rare 
un  poco  dopo  . vien  detto  anche  da  pertanto,  che  tjucfi*  ultimo  numero  Ila 
Fra-Paolo.  Pallavicino  lib.  1».  c.  4.  tl  vero  , dacché  infine  fi  affegna  da 
dice  , che  i Legati  , in  una  lettera  a!  tutti, 

Cardinal  Borromeo,  mettono  144.  voti 
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mdlxuc.  XXXI.  Sopra  gli  abuli  del  matrimonio,  da  moiri  Prelati  fa 
Pio  iv.  me)P0  jn  conliderazione , che  le  caule  d’impedir  li  matrimomi,  e 
mhmmv  avergli  per  nulli  , eziandio  contratti,  erano  tante,  e così  IpeiTo  oc* 
correnti , che  rari  matrimonii  erano  non  foggetti  ad  alcuno  di  quelli 
difetti  i e quello  che  più  importava  , le  perfone  ignorantemente  , o 
non  fapendo  la  proibizione  , o ignari  del  tatto , o per  obblivione  , 
contraevano  , ne*  quali  dopo,  rilaputa  la  verità,  naicevano  innume- 
rabili perturbazioni , e fcrupoli , e anco  liti , e contenzioni  fopra  la 
legittimità  della  prole , e le  doti  ancora.  Era  (85)  al  legato  particolar- 
mente l’impedimento  della  cognazione , che  nel  battelimo  li  contrae  , 
per  abufo  graniiifìmo  , poiché  in  alcuni  luoghi  erano  invitaci  20.  e 
tjo.  uomini  per  compadri , e altrettante  donne  per  commadri  , tra’ 
quali  tutti,  per  la  conlUtuzione  Ecclefialtica , nafee  fpiritual  cog- 
nazione , e ben  fpeflb  non  conofcendoli  tra  loro , occorreva  poi  che 
li  congion getterò  in  matrimonio.  Molti  erano  di  parere , che  quello 
impedimento  onninamente  fi  levafle  , non  perchè  da  principio  non 
fotte  fiato  con  buone  ragioni  inftituito  , ma  perchè  clfendo  celiato 
in  tutto  c per  tutto  la  caufa  dell’  infiituzionc , doveva  per  ottima 
ragione  celiar  l’effetto.  Confideravano  , che  allora  , quando  quelli 
che  prefentavano  i fanciulli  al  battefimo  , e gli  levavano  dal  fonte  , 
erano  fideiuttori  appretto  alla  Chiefa  della  loro  fede  futura , e però 
obbligati  ad  inftruirgli,  conveniva  che  per  catechizargli  , fecondo 
dovenivano  capaci , converfalfero  frequentemente , e familiarmente 
con  la  creatura  battezzata , co’  genitori  di  lei , c tra’  loro  fideiuflb- 
rì  ancora  ; laonde  nafeeva  tra  loro  certa  relazione , la  qual  era  giufia 

caufa 

le,  dì  motivo  di  fofpettarc , che  vi  fia 
pii  cupidità  , che  vera  Religione  , nel 
voler  confervar  quegl’  impedimenti.  Io 
non  fo  , da  che  folle  modo  il  Configlio 
di  Carlo  IX.  a dimandare , che  fi  ri- 
tenelTcro  tutti  quei  gradi  , od  anche  che 
fe  ne  aggiungeflero  nuovi  : 18.  Rc- 
tineantur  antiqui  aut  novi  conjìituan- 
tur  confanguìnitatit  , affinitatit  , vel 
cognauonit  fpiritualit  gradui  , intra 
quot  non  liceat  obtentu  cujutìibct  dif- 
penfationit  matrimonium  contraktre  , 
8cc.  Dup.  Mem.  p.  }7a.  Ma  qualunque 
podi  edere  dato  il  motivo  di  tal  di- 
manda , egli  è certo , che  il  Concilio 
fece  faggiamentc  a non  averne  un  im- 
maginati riguardo  , c a ridinger  que’ 
gradi , in  vece  di  dar  occafione  a una 
infiniti  di  dipelile  , coll’  acctcfcerne  il 
numero. 

(80  Similmente 


Era  allegato  particolarmente 
l'impedimento  della  cognazione  , dee.  ) 
Quello  abufo  infarti  era  eccedìvamente 
grande;  molto  meno  però  per  la  natu- 
ra della  cofa  (leda  , che  giudificar  fi 
poteva  a titolo  di  onejìà  pubblica  , che 
per  i fcrupoli , e le  inquietudini  di  cof- 
cienza , che  , dopo  i matrimoni  , cran 
cagionate  dalla  cognizione  di  que’  tali 
impedimenti , che  fi  aveano  deio  molto 
oltre  i lor  giudi  confini.  11  Concilio 
pertanto  non  fu  renitente  a rillringcrgli  ; 
e forfè  avrebbe  fatto  anche  meglio  a 
rivocargli  affatto  ; perchè  , come  ha  con 
grande  ienno  avertilo  il  nodro  Idoneo, 
le  ragioni  , ond*  erann  nati , non  lulfif- 
tevano  pii.  E vero,  che  cosi  facilmen- 
te fe  ne  dà  la  dìfpenla , che  pare  una 
fpezie  di  abrogazione.  Ma  come  fon 
poche  le  Difpewe . che  non  fi  compri- 
lo , l'ubbligo , in  cui  li  è di  dimandar- 
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calila  clic  folle  avuta  in  riverenza  , e proibire  la  congionzione  m nutrir, 
coniugale  , come  tutte  le  altre , alle  quali  lì  debbe  riverenza  porta-  ^ 1 0 1 v< 
re.  Ma  ne'  feguenti  tempi , quando  totalmente  l’ufo  aveva  abolito  wm 
tutto  quello,  che  era  di  reale,  e il  Padrino  non  vedeva  mai  la  crea- 
tura Aia,  nè  teneva  minima  cura  dell’  inilituzionc  dì  quella,  celiata 
la  caula  della  riverenza  , la  relazione  non  doveva  aver  luogo. 

(Stf)  Similmente  l’impedimento  d’affinità  per  caufa  di  fornicazio- 
ne , annullando  li  matrtmonii  fino  al  quarto  grado  , elle  rido  che  in 
fecreco  nafce  , era  caufa  d’illaquear  molti , i quali  dopo  il  contratto 
avviati  da  chi  era  fiato  in  caufa , s’empivano  di  perturbazioni.  Al- 
la parentela  ancora , cosi  di  confanguinuà  , come  d’affinità  era  op- 
posto , che  non  tenendone  le  peritine  conto , come  altre  volte  fi 
iolcva  , al  prelcntc  a pena  nelle  perfone  grandi  fi  ha  memoria  del  quarto 
grado  ,(87)  quello  fi  poteva  tralafciar.  Sopra  di  che  furono  aliai  dilpute 
cficndo  opinione  d’alcuni  , che  ficcome  per  tanti  centenara  d’anni  quelli 
impedimenti  erano  flati  olTervati  fino  al  fettimo  grado  , e Innocenzo  ter- 
zo ne  levò  3.  in  una  volta  , reftringondo  l’impedimento  al  quarto  , alle- 
gando 2.  ragioni  affiti  communi , che  quattro  fono  gli  elcmenci  , e 
quattro  gli  umori  del  corpo  umano  , così  addio  vedendoli , che  li 
4.  non  fi  poffono  offervate  lenza  molti  inconvenienti , per  più  giuda 
ragione  fi  potevano  refiringer  al  terzo  ; a 'che  contraddicevano  al- 
tri , con  dire , che  da  quello  fi  farebbe  facilmente  pafiato  a mag-  p Lcvìt. 
gior  «Unzione , e finalmente  (88)  venuto  a quella  del  Levitico , P XVIIL 


($<0  Similmente  l’impedimento  d’affi- 
nità per  caufa  di  fornicazione  , &c.  ) 
Quello  parere . benché  (offe  il  più 
faggio , non  prevalfe.  Col  riftringerfi  dal 
Concilio  quell’  impedimento,  fi  fon  di- 
minuiti gl'  inconvenienti  , ma  non  fi  fo- 
no interamente  tolti.  Non  fi  debbon  con- 
dannare le  intenzioni  di  quelli , che  fi 
fono  opporti , perché  forfè  con  ciò  han- 
no creduto  di  render  quel  delitto  più 
raro.  Ma  come  non  apparilcc  aver  il 
fucccffj  rifporto  all’  cfpettazione  . pare  , 
che  non  larebbc  flato  gran  male  il  to- 
gliere affatto  quell’  impedimento  ; tanto 
p.ù  che  non  offendo  fondato  che  fu  l'o- 
ncfU  pubblica  , e il  delitto  eflendo  or- 
dinariamente fecreco  . l'onertà  pubblica 
per  quella  ibpprcfiìone  gran  fatto  non 
loffairebbe. 

(87)  Quello  fi  poteva  tralafciar.  ) 
Dacché  tutte  quelle  cole  non  lono  de- 
terminate dal  Vangelo , e per  ennfeguen- 
Za  non  fono  che  punti  di  Difciplma  ,, 
o di  prudenza  , l'importante  età  di  fa- 

Tm,  II, 


pere  quel  che  pii  o meno  eonvcnilTe  , 
riguardo  alia  prefente  diipofizion  della 
Chicfa.  In  quelle  materie  le  mire  polli- 
no efTere  egualmente  pie  , e non  edere 
egualmente  prudenti.  Il  confervare  un 
maggior  numero  di  gradi  fembrava  più 
decente  ; e il  fupprimerne  alcuni  pareva 
più  praticabile.  Nell'  uno  e nell*  altro 
partito  vi  erano  i fuoi  vantaggi , e i (noi 
inconvenienti.  Ma  pare  , che  luffe  men 
male  il  litlringere  quegl’  impedimenti  , 
clie  il  lardargli  fufiillcrc  ; perché  levan- 
do l’occafionc  di  tante  Dilpute , fi  ren- 
deva la  I.cgge  più  rifpeitabile  e s'in- 
correva meno  nel  fofpetto  d'intcrcfTe. 

(88)  £ finalmente  venuto  a quella 
del  levitico,  che  farebbe  fiato  un  fo- 
mentar l’opinione  de’  Luterani . Btc.  ) 
Non  era  timore  da  farne  gran  cafo;  per- 
chè rifttingendoii  ai  gratti  viecati  dalia 
Legge  di  Dio , fi  poteva  con  maggior 
forca  fidarne  l’oiTervanza  , con  la  proibi- 
zione affoluta  di  ogni  Dilpenia.  Sembra 
al  contrario , che  dando  al  Papa  il  di- 
E e e e 
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MDixm.  che  farebbe  flato  un  fomentar  l’opinione  de’  Lutherani , concia- 
Pio  iv.  ,jenclo  t che  l’innovare  folle  pericololb  ; e quello  parer  dopo  molto 
■■hm  e Ila  mi  ne  prevalle.  Erano  alcuni  di  parer , che  l’impedimento  per 
fornicazione , eflendo  fecreto , folle  levato  totalmente , e quefto  an- 
cora non  potè  prevalere,  vedendoli  l’inconveniente,  perchè  molte 
cofe  prima  fecrete  fi  palefano  dopo. 

Molti  fentivano , cne  in  quelle  proibizioni  non  lì  fitcefle  novità 
alcuna,  ma  ben  che  folfc  concerta  a’  Vefcovi  la  facoltà  di  difpenlar, 
e difendevano  che  (8p)  quella  flava  meglio  commeffa  a loro , che 
alla  Corte  ; poiché  elfi  fopra  il  fatto  avendo  pici  chiara  cognizione 
de’  meriti , e delle  caufe , potevano  elfercitar  più  gialla  diftributiva  4 
che  la  Corte  di  Roma  dà  le  difpenfe  a perlone  non  conofciute  , e 
che.  fpeffo  anco  le  impetrano  con  inganno , e non  vi  può  metter 
diligenza  per  la  lontananza  de’  paefi  ; fenza  che  ricevendo  il  mondo 
fcandalo  per  l’opinione  che  non  fiano  date  fe  non  a chi  ha  dana- 
ri , farebbe  levata  quell*  infamia.  I Spagnuolt  e li  Francefi  s’aflkti- 
cavano  con  grand’  efficacia  per  quefto , ma  gl*  Italiani  dicevano , che 
da  loro  era  ciò  procurato  per  volerft  far  tutti  Papi  , e per  non 
voler  riconofcer  la  Sede  Apoftolica  , e che  era  utile  la  difficoltà  di 
mandar  a Roma , e negoziar  l’efpedizione  con  qualche  fatica  e fpe- 
fa , perchè  a quefto  modo  pochi  matrimonii  erano  contratti  in  gra- 
di proibiti.  Ma  quando  col  conceder  la  poteftà  a’  Vefcovi , lì  forte 
facilitato , in  brevirtimo  tempo  le  proibizioni  farebbono  andate  in 
niente,  e li  Luterani  averebbono  guadagnato  la  loro  opinione;  anzi 
per  quella  caufa  fu  inclinazione  quali  comune,  di  decretare  che  nifi- 
fun  forte  difpenlàio  dalle  proibizioni , fe  non  urgentiftima  caufa  ; nel 


litio  di  difpenfar  anche  in  que’  gradi , 
fia  maggiore  il  pericolo  di  violare  la 
Legge  del  Levitico , che  nel  riftringerc 
« gradi  dentro  que'  confini  , fenza  I af- 
flar alcun  adito  alle  Difpeafe.  Quella 
paura  è confermata  dall’  cfpericnza  5 
poiché  qualche  volta  a Roma  fi  è per- 
meilo di  Ipofar  le  due  Sorelle . o i due 
Fratelli  , e i Nipoti  , e le  Nipoti  , il 
che  nel  Levitico  é flato  vietato.  U tir 
more  di  fomentar  l’opioione  de'  Lu- 
terani è vano  e puerile  ; perché  a che 
oggetto  farli  un  principio  di  cumradire 
ai  Luterani  in  cole  o ragionevoli  , o in- 
differenti > 

(*?)  Che  quella  flava  meglio  com 
mefla  a loro , che  alla  Corte.  ) Ciò  é 
vero  per  ogni  e qualunque  ragione.  La 
prima , perché  non  li  vede  per  qual  ti- 
tolo li  abbia  obbligo  di  monete  a Ro- 


ma per  cole  , nelle  quali  il  Papa 
non  ha  maggior  poteftà , che  il  minima 
Vefcovo.  I.a  feconda , perché  effendo 
men  facile  ai  Papi , che  ai  Vefcovi  , 
l’aver  cognizione  delle  pecione , e del- 
la verità  dei  fatti , quelli  ultimi  fono  più 
al  cafo  di  giudicare  . fe  veramente  ab- 
biati a dar  la  Difpenia.  La  terza  . per- 
ché a .motivo  della  lontananza  è più 
agevole  la  forprefa  , c l’inganno  . e per 
confeguenza  la  mohiplicazion  degli  frau- 
dali. La  quarta  infine , perche  quelle 
cali  Difpenfe  non  mirando  all’  intereffe 
di  tutti , ma  folo  al  particolare  di  alcu- 
ni pochi  , non  fi  vede  la  ragione  di 
chiederle  al  Papa  , la  fuperiorità  del 
quale  non  dovrebbe  ingerirfi  fennon  ne- 
gli affari  fpeitanù  all’  intereffe  cornila 
ol  ì la  Ciucia, 
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quale  parer  entrarono  anco  quelli , che  non  avevano  ottenuto  fa-  mdlxiii, 
colta  per  li  Vefcovi;  parendogli  efler  pii  decoro  Episcopale , fe  Pl°  ,v* 
quello  , che  a loro  era  vietaco , non  folle  ad  altri  concedo.  In  (ine  bmìm 
di  molti  difeorfi  nelle  congregazioni  fu  rifoluto  di  reftringer  la  pa- 
rentela Spirituale , l'affinità  per  li  fponfali , e per  la  fornicazione , e 
regolare  anco  le  difpenfe  tra  li  termini  che  fi  dirà  recitando  li  De- 
creti. 

(90}  Ebbe  un  poco  di  contrailo  il  nono  capo  , dove  è proibito 
a’  luperiori  di  collringer  li  Sudditi  con  minacele  , e pene  a contraer 
marninomi  , il  qual  comprendeva  Ipecificatamente  l'imperatore , 
e i Re.  Fu  oppollo  da  Gulielmo  Cattiti  or  Velcovo  di  Barcellona  , 
che  non  era  da  prefupporre  ne*  Principi  grandi  , che  s'intrometteflero 
in  matrimonii  le  non  per  gravifiime  caule , e per  ben  pubblico. 

Che  le  minacele , e pene  allora  fono  cattive , quando  s’adoperano 
contra  l'ordine  della  legge  , ma  li  precetti  penali  alla  legge  confor- 
mi , efler  gkufti , e non  poterli  riprender.  Se  cafo  alcuno  vi  è ( di- 
ceva egli  ) nel  quale  il  fuperior  polla  comandar  un  matrimonio 
guidamente  può  anco  condringer  con  mandato  penale  a celebrarlo  : 
efler  cofa  decilà  anco  da'  Teologi  , che  il  timor  giudo  non  caufa 
azione  involontaria.  Voleva  egli , che  le  caufe  legittime  fodero  ec- 
cettuate , e che  il  Decreto  folle  formato  sì  , che  comprendefle  Sola- 
mente quelli , che  codringono  contra  il  giudo  , e contra  l'ordine 
della  legge  : poter  occorrer  molti  cali , in  quali  la  neceflità  del  ben 
pubblico  ricerchi , che  un  matrimonio  fia  contratto  , in  quali  farebbe 
contra  le  leggi  divine,  c umane  dire,  che  il  Prencipe  non  potette 
e_  comandarlo , c condringer  a contraerlo.  A queda  ragion  aggionfe 
jièr  eflempio  , s che  del  I a’  2.  Gennaro  Paolo  IV.  fece  in-  yKat.Cora 
timar  un  monitorio  a D.  Gioanna  d’Arragona  moglie  d’Afcanio  Co-  L.  y.  p 1-»' 
lonna , che  non  maritafle  alcune  delle  figlie  Senza  licenza  Sua  , e fe 
altrimenti  faccfle , il  matrimonio  fotte  nullo , fe  ben  fotte  anco  do- 
po confumato.  Che  da  quel  Papa  inrelligentiflimo  , e di  provata 
bontà  non  farebbe  dato  fatto  , quando  i Frcncipì  non  avellerò  fa- 


(90)  Ebbe  un  poco  di  contrago  il  nono 
topo . dove  è proibito  ai  Superiori  di 
cojìringer  li  fudditi  con  minacele  e pe- 
ne a contraer  matrimoni  , Sec.)  Pieri 
di  equità  é quello  Regolamento , poi- 
ché in  nulla  ricercali  più  libertà  , che 
nel  matrimonio  , da  cui  tanto  dipende 
la  felicità  o infelicità  della  vita  ; e le 
ragioni  del  Vefcovo  di  Barcellona , co- 
mecché fpeziòfe  , non  parvero  tanto  fo- 
de  ai  Padri  . da  far  verun  altro  cam- 
biamento net  Decreto  . fennonsé  dal  le- 
varne il  nome  dei  Re , e dei  Prencipi  , 


non  per  cfcntargli  dall’  obbligo  di  ofler- 
varlo,  ma  foltanto  per  un  certo  lifpec- 
tofo  riguardo  alle  pedone  loro.  Può 
bene  infatti  qualche  volta  accadere  , che 
un  Principe  , per  la  quiete  del  fuo  fla- 
to , polla  e debba  impedire  di  contrae 
matrimonio  con  certe  perfone  j ma  nef- 
funa  ragion  naturale  o politica  pub  au- 
torizzarlo a 1 forzar  chicchera  a maritarli 
contro  fua  voglia  ; e il  Concilio  , ciò 
vietando  ; ha  ordinato  cola  conforme  alle 
leggi  della  giuflizia  e dell’  equità  > per- 
che lui  Danto  naturale  fondata. 

Eeee  ij 
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MDLxiir.  cult*  , per  rilpetto  di  ben  pubblico  , di  maritar  li  iudditi. 

Pio  iv.  Nei  p0nto  del  non  far  menzione  de’  Prenci  pi , fu  feguito  da  moU 
ti , c fi  levò  il  nome  d’imperatore,  Re,  e Principe;  ma  del  rima- 
nente ebbe  grandiflima  repugnanza  , con  quefta  loia  ragione  , che 
il  (91)  matrimonio  è cofa  facra , e che  la  potetti  fecolare  non  può 
avervi  lopra  autorità , e che  (jz)  quando  pur  vi  fia  caula  legittima  , 
per  la  quale  alcuno  polla  etter  coftretto  a matrimonio , quello  non 
può  effer  fatto  fe  non  con  la  potella  Ecclefiaftica.  Ma  la  narrazione 
del  monitorio  di  Paolo  eccitò  gran  lufurro  nella  Congregazione,  e 
dopo  diede  materia  a difcorfi  varii.  (93)  Altri  dicevano,  che  ciò 
fu  fatto  dal  Papa , non  come  Prencipe , ma  come  Papa , e che  ave- 
va ragione  di  farlo , effondo  Alcamo  Colonna  fuo  ribelle , c non 
volendo , die  co’  matrimoni!  delle  figlie  acquiflafle  nuove  aderen- 


ti) Cfc<  il  matrimonio  é cofa  facra, 
t cht  la  poteftà  fecolare  non  può  aver- 
vi /opra  autorità  , 8cc,  ) E vero , che 
la  Poterti  Laica  non  può  aver  alcuna 
auto  uà  fopra  il  Matrimonio  . confidera- 
to  come  Sacramento.  Ma  dovendoli  erto 
confiderare  ri  riguardo  alla  Natura  , che 
riguardo  alla  Società  » la  Potcftà  Laica  . 
rifpetto  a quelle  relazioni . conferva  lem- 
v premai  i fuoi  diritti  ; e quel  che  la  He* 
ligionc  vi  ha  aggiunto  , non  priva  i Ma 
giftraù  , né  i Prencipi  del  lor  potere  , 
riguardo  a quelle  relazioni.  Ed  è per 
quello . che  1 Prencipi  fono  tempre  Itati 
in  portello  di  tare  ftatuti  circa  quel  che 
concerne  il  Contratto  Civile  e Natura 
Isj  e tanto  c lungi , che  l’Autorità  Ec- 
clefrartica  abbia  annichilato  quello  pote- 
re , che  pel  contrario  le  proprie  lue  Leg- 
gi non  hanno  in  ciò  alcuna  forza  ; fen- 
non  pel  confenfo  dei  Prencipi  Facile 
farebbe  il  verificar  ciò  con  un  buon  nume- 
ro di  pruove  ; ed  é con  quell»  princi- 
pio . che  in  Francia  fi  ha  Tempre  fof- 
tenuio  , che  il  Prer.cipe  ha  drrito  di  for- 
mare unpedimenci  , onde  rendanfi  i 
matrimoni  nulli  , almeno  riguardo  a 
tutti  gli  effetti  Civili. 

(91)  E che  quando  pur  vi  fia  caufa 
legittima  , per  la  quale  alcuno  pofi'a 
after  coftretto  a matrimonio  , quefta 
«ou  può  tfter  fatto  fe  non  con  la  pò- 
teftà  Ecclefiaftica,  ) Non  vi  può  effer 
ragione  di  marnar  alcuno  contro  fua 
voglia.  Ma  qualor  fi  lupponga  una  le- 
gittima caufa , nota  fi  vede , perché  quel 


potere  non  lo  abbia  che  la  Poteftà  Ec- 
clefiaftica , od  anche  per  qual  motivo 
in  verun  modo  lo  abb  a.  Imperocché 
quel  che  v’  ha  di  religiosa  in  quella 
azione  , non  effendo  che  una  cofa  acci- 
dentale al  matrimonio,  il  quale  é un 
atto  puramente  naturale  ; la  Chiefa  non 
può  aver  diritto  fennon  in  quell  1 , che 
v’  ha  di  religioso  , e per  confeguenza 
non  può  fotzar  chicchi  Irta  a maritarli 
con'ro  fua  voglia , poiché  ciò  non  ri- 
guarda che  il  Contralto  Naturale  . a 
il  Contratto  Civile.  Se  la  Chiefa  ha 
qualche  ultcrior  facoltà  , quella  la  ha  per 
conccflione  dei  Prencipi  ; e nonché  at- 
tribuirla ad  erta , a efclufione  dei  Prcn- 
cipi  Laici , ronvien  confeffare  . che  da 
erti  appunto  a lei  viene  il  principal  po- 
tere , che  ha  in  quelle  materie. 

(9  ?)  Altri  dicevano  . che  ciò  fu  fat- 
to dai  Papa , non  come  Prencipe  , ma 
come  Papa,  8cc.)  Fu  precifamenie  rut- 
to il  contrario  ; perché  quella  inibizione 
non  fu  fatta  a Giovanna  d'Arragona  , 
fennon  come  a Suddita  del  Tapa , e per 
paura , che  i matrimoni  che  contraer 
poteva  , non  nuoceffcro  alla  pubblica 
qui  te.  Or  que’  mieterti , che  non  con- 
cernono che  la  Potetti  Temporale  , non 
potevano  importare  al  Papa  , fennon 
come  Principe  ; tanto  più  eli’ è fenza 
elcmpio . che  i Papi  abbiano  ufato  un. 
fomigliante  potere  con  pelone  , che  non 
f>  Aero  Suddite  ; e neffun  Prencipe  avreb- 
be mai  permeffo . che  lo  ulaHero  con 
uomini  a lor  loggetti. 
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se,  col  favor  de’  quali  fi  confermi  fio  nelle  contumacia.  Altri  di- 
cevano , che  il  Papa  come  Vicario  di  Criilo  non  ha  ribelli  per  cau- 
le temporali , e che  non  farebbe  ben  fondata  opinione  di  chi  pen- 
fafle , che  il  Papa  per  autorità  Apoilolica  polla  annullar  matrimo- 
ni!, altrimenti  che  per  via  di  leggi,  o canoni  universali  , ma  non 
Jopra  pedone  particolari , che  di  ciò  non  li  addurrà  mai  ragione  , 
nè  le  ne  troverebbe  altro  e [Tempio.  Erano  anco  di  quelli,  che  ne- 
gavano poterfi  far  fondamento  [opra  fimili  azioni  de'  Papi , (94) 
le  quali  più  rollo  inoltrano  lin  dove  li  può  giongcrc  con  Pabulo 
della  portila,  che  dove  s’eflenda  l’ufo  legittimo  di  quella. 

Non  minor  difficoltà  fa , perchè  quel  Decreto  s’euendeva  ancora 
a’  Padri , Madri'  e altri  fuperiori  domeltici  , che  coftringcflero  li  figli , e 
altri  loro  creati,  e femmine  malfime,  a contraer  matrimonio;  e era 
confiderato,  che  il  venir  a fcommunica  in  cafi  di  quella  forte  era 
cola  molto  ardua  ; e (95)  tuttavia  non  mancavano  d’infiiler  in  con- 
trario quelli , che  per  l’innanzi  avevano  difefi , li  figliuoli  effer  ob- 
bligati a l’eguir  il  voler  de’  Padri  in  quello  particolare.  Fu  propof- 
to  temperamento,  che  dopo  l’aver  comandato  fono  fcommunica  a* 
fuperiori  Polìtici,  PaggiongelTe , che  i Domellìci  follerò  ammoniti 
a non  collringer  Li  figli , e figlie  contra  il  loro  volete  ; ma  (96)  ri- 

(4.4)  le  quali  piuttrijh  mofirano  fin 
dove  fi  Quo  giungere  con  l'abufo  del- 
la potcjtà  , che  dove  /‘efienda  l'u- 
fo legittimo  di  quella.  ) Niente  infatti 
è piu  equivoco  , che  il  concludere  da 
un  fatto  particolare  al  diritto.  Perchè  i 
Papi  non  lono  infallibili  nelle  loro  azio- 
ni j quel  che  Paolo  IV.  ha  fatto  in  quel 
incontro  j non  è necettaria  confeguenza 
di  quel  che  fi  debbe  fare.  Con  tutto  ciò 
per  giudi  beargli  in  tal  cafo,  bafta  rico* 
nofeere  , non  aver  egli  fatto  , che  quello 
lutti  i Principi  han  diritto  di  fare  , non 
per  violentare  i luci  Sudditi  a maritarli 
contro  Iqr  voglia  , ma  per  impedire 
matrimoni  contrari  agi'  interefii  dei  loro 
Stati  , e dai  quali  1 pelle  fiate  dipende 
la  pubblica  tranquillità.  Paolo  dunque 
ha  operato  come  Principe  » non  come 
Papa  , poiché  quel  che  avelie  fatto  come 
Papa , farebbe  ftato  nullo  * fe  Giovan- 
na tl’Arragona  non  fotte  fiata  iua  Sud- 
dita. • , 

(9$)  E tuttavia  non  mancavano  d'in- 
fifier  in  contrario  quelli . che  per  l‘in * r 
nami  avevano  difefo  , li  figliuoli  ejjer 
obbligati  a feguìr  il  voler  de‘  Padri 
in  quefio  particolare . ) Vale  a due  . 

Lece  u j 


infiftevano  per  far  fopprirtere  quella  mi- 
naccia di  Scommunica.  Quello  debb* 
edere  il  fenfo  di  Fra  - Paolo  j altri- 
menti vi  farebbe  una  contradizione  nel 
n olirò  Storico,  fe  fi  traducete  con  Amelot , 
che  quei , che  avevano  foficnuto  , che 
i figliuoli  erano  obbligati  a frguir  la 
volontà  dei  lor  genitori  , erano  oppol- 
ti  a quei , che  riputavano  pcricolofa  la 
Scommunica.  Da  quel  che  fegue  , rrle- 
vaft,  che  quelle  due  furti  di  perfone. 
erano  del  medelimo  fentìmenco  ; laddo- 
ve * al  dir  di  Amelot  , gli  uni  erano 
contrari  agli  altri. 

(pe)  Ma  ripugnando  tuttavia  li  me- 
de fimi  , che  dicevano  , non  eJJ'er  giufia 
levar  ai  Padri  la  poteftà  , che  Dio  lo- 
ro ha  dato  , &c.  ) V’  ha  non  lo  che  di 
fine  lare  aliai  nepa  delicatezza  di  que* 
Prelati,  ì quali  non  volevan  nemmeno, 
che  fi  efortalTero  i Parenti  a non  forza- 
re i lor  figliuoli  a maritarli  concia  il 
loro  volere,  col  precetto  della  poteftà», 
che  Dio  avea  loro  data  Copra  di  elfi.  Im- 
perocché dacché  avrebbero  fatto  male  i 
Parenti  a forzar  per  tal  modo  i loro 
figliuoli , il  meno  che  fi  potette  fare  » 
era  i'efortargli  a evitare  quella  violenza. 


MDLXIIf. 
Pio  IV. 
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MDLxm.  pugnando  tuttavia  li  medefimi , che  dicevano  non  efler  giufto  levar 
a*  Padri  la  poceltà , che  Dio  loro  ha  dato  ; in  fine  fi  deliberò  di 
levar  quella  parte  allatto , non  rellando  il  Vefcovo  di  Barcellona , 
e alcuni  pochi  della  medefima  opinione , di  dire , che  ficcome  s’a- 
veva per  chiaro , o almeno  non  li  mecteva  in  dubbio  l’autorità  pa- 
terna , e de’  fuperiori  domellici  fopra  li  matrimonii , (97)  perilchè 
erano  venuti  in  parere  di  non  parlarne  , fi  dovelTe  aver  la  medcfi- 
laa  confiderazione  alla  autorità  de*  Superiori  Politici. 

Finite  le  congregazioni  fopra  ciò,  che  l’ultima  fu  il  3 1.  Luglio, 
s’incominciò  a parlar  privatamente  del  ciandellino  : c perleverando 
nella  propria  opinione  l'una,  e l’altra  parte,  ulcirono  alcuni  con  un 
nuovo  parer,  dicendo  che  quella  difficoltà  prefuppone  dogma  di  fe- 
de , e però  non  r fi  poteva  determinare , effendo  contraddetto  da 
numero  notabile;  la  qual  opinione  partoriva  gran  travaglio  in  quelli; 
che  defideravano  l’irritazione , parendo  die  foffe  ferrata  totalmente 
la  porta  a poterla  ottenere. 

XX  X 1 1.  Nacque  in  quelli  giorni  una  difficoltà  , fe  ben  privata  , 
affai  contenziofa  ; perchè  avendo  li  Padri  deputati  fopra  l’in- 
f mi  dice  dato  di  veder  l’opera  ‘ di  Bartolomeo  Caranza  Arcivcfco- 

»y.  Jai  et.  vo  Xoledo  ad  alcuni  Teologi , e quelli  avendo  riterrò  ; che  nel 

libro  non  fi  trovava  cola  alcuna  degna  di  cenfura , la  Congregazio- 
ne l’approvo , e a petizione  dell’  Adente  di  quell'  Arcivefcovo  , ne 
fece  una  pubblica  fede.  Ma  perche  quel  libro , e l’autore  erano 
lotto  la  cenfura  dell’  inquifizione  di  Spagna',  il  Secretano  Caflel- 
^ lunne  diede  avvifo , e fece  querela  col  Conte  di  Luna,  1 il  qual 

.3*.  « dolfe  co’  Padri  di  quella  Congregazione , e ne  ricercò  ritrattazio- 

ne ; nè  inclinando  elfi  a rivocar  il  Decreto  fatto , avendolo  per  giuf- 
to , il  Vefcovo  di  Lerida , o mollò  dal  Conte , o per  altra  caufa , 
fi  diede  a parlar  contra  quel  Decreto  , e bulinarlo , portando  luo- 
ghi del  libro , che  con  fiaiRra  interpretazione  parevano  degni  di 


r Vifcon. 
RI  sm.  a. 
Aoùt. 


Il  punirgli  per  aver  di  tal  guila  violen- 
tato i lor  égli . farebbe  flato  un  offen- 
dere la  loro  autorità  ; ma  in  reflua 
tempo  mai  gli  avvifi  e le  efortazioni  non 
fono  fiate  minate  pregiudiziali  al  potere 
c alla  libertà  di  quei , ai  quali  fi  fanno. 

(57)  Perilchè  erano  venuti  in  pare- 
re di  non  parlarne  , fi  dovere  aver  la 
medefima  confidtrazionc  all ' amoriti 
de'  Superiori  Politici.  ) A ciò  fi  ebbe 
riguardo , non  nominando  né  i Prenci- 
pi  , nè  i Parenti . e contcntandofi  d’in- 
dicare in  generale  r Signori  temporali 
* i Magiftrati.  Forfè  però  . benché  fi 
abbia  ioppteflb  il  come  di  Brtncipè,  fi 


ha'  avuto  intenzione  di  comprendergli 
fotto  quello  di  Signori  temporali , poi- 
ché fi  aggiunge  , di  qualunque  grado  , 
dignità  , t condizione  che  fiano  ; il  che 
pare  che  fi  eflcnda  non  meno  ai  Sovra- 
ni , che  agli  altri.  Ma  checché  ne  fu  , 
btfogna , che  i Prencipi  abbian  creduto 
di  non  efler  comprefi  in  quel  Decreto  ; 
poiché  pochi  fun  quei , che  non  fi  cre- 
dano in  diritto , nei  rafi , nei  quali  lo 
Stato  abbia  imereflè , di  fate  ulo  di 
lor  autorità  in  quella  materia  , e di  far 
caflare  i matrimoni  almeno  dei  Prencipi 
del  lor  (angue  , che  fi  fanno  lènza  il 
loro  confiselo, 
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eenfura  ; e quello  che  più  importava  , toccando  anco  il  giudizio , 
e la  confcienza  di  quei  Vefcovi.  L’Arcivefcovo  di  Praga , come  pri- 
mo di  quella  Congregazione  per  difefa  propria , e de’  Colleghi  , lece 
querela  co*  Legati,  ricercando  che  faceflero  dimoStrazione , e pro- 
testando di  non  intervenire  in  atto  pubblico  fin  che  la  Congregazio- 
ne non  avelie  la  debita  Soddisfazione.  Il  Cardinal  Morene  s’interpo- 
fc , e conciliò  concordia  , con  quelle  condizioni , che  della  fede  fatta 
non  fe  ne  dalle  altra  copia , che  Lerida  dalle  foddisfazione  di  parole 
alla  Congregazione  , e in  particolare  a Praga,  e che  fi  metteS- 
fe  da  ambe  le  parti  il  fatto  in  filenzio.  E il  Conte  di  Lu- 
na con  preghiere , a quali  non  fi  poteva  repugnare  , ebbe  in 
mano  dall’  Agente  di  Toledo  la  fede,  e in  quefta  maniera  fu  fe- 
da to  il  remore. 

XXXII  I.  Diedero  (j»8)  li  Legati  fuori  u a gli  Ambafciatori  « Vifc.  ter, 
li  capi  di  riforma , i quali  erano  in  numero  38.  ( che  furono  poi  **• 
divili , una  parte  nella  legione  immediate  feguente,  e il  rimanente  ’ 
nell’  altra , per  le  ragioni  che  fi  diranno  ) acciò  tnetteflero  in  con- 
fiderazione  quello , che  pareva  loro , prima  che  fodero  dati  a’  Pa- 
dri per  parlarne  fopra.  11  Conce  di  Luna  andò  praticando  gli  altri 
Ambafciatori  a dimandar , 1 che  fodero  eletti  deputati  per  ciafcu-  *jenu 

na  nazione , li  quali  conlideradero  fopra  che  s’avede  a riformare  : a.  Aoùt» 
imperochè  la  modula  data  da’  Legati,  come  fatta  fecondo  gl’  in-  Pallay.  L.aj. 
ceredi  Romani , non  fi  poteva  accomodar  a gli  altri  Paefi  ; in  che  il  c’ 

Card,  di  Lorena , gli  Ambafciatori  Francefi  , e quel  di  Portogallo 
comraddidero  , allegando , che  poteva  ciafcuno  dir  il  parer  fuo  fo- 
pra li  capi  proporti , e proporne  altri , occorrendo  , onde  non  face- 
va bifogno  dar  quefto  dilgullo  al  Pont,  e a’  Legati , che  non  po- 
tevano l'entir  a parlar  di  Nazioni  in  Concilio  ; al  qual  parer  accos- 
tandoli anco  gl’  Imperiali,  il  Conte  fi  ritirò,  dicendo  però,  che 
fopra  le  proporte  avfeva  da  far  diverfe  eonfiderazioni. 

Il  Cardinale  di  Lorena  confegliò  li  Legati  a V facilitar  quel  y..^  ^ 
negozio,  e levar  via  tutti  quei  capi , che  fi  vedede  non  poter  paf-  l * * 
far  lenza  molta  contrarietà , aggiongendo  che  quanto  meno  cole 
fodero  trattate,  unto  meglio  era  : del  che  moftrando  di  reftar  con 
ammirazione  il  Cardinale  Varmienfe , il  Lorena , accortoli  di  quello 
che  era , lo  interpellò , fe  fi  maravigliava , perchè  non  vedeva  in  lui 
quel  calore , e defiderio  di  riforma  che  aveva  moftrato  altre  volte  ; 
e foggionfe , nondimeno  il  defiderio  eder  il  medefimo  , e l’iftcda 
diipofizione  dell’  animo  ad  adoperarli  con  ogni  vigore;  ma  i’efpe- 


MDixm. 

P 1 O IV_. 


(9?)  Diedero  i Legati  fuori  agli 
Ambafciatori  li  capi  di  riforma  . lì 
unii  erano  in  numero  JS.  ) L’Autor 
el  Giornale  pubblicato  dal  P.  Mortene 
aoa  ac  mette  che  li.  Ma , al  dir  d| 


Pallavicino  l’Uno  e l’altro  s’inganna  ; 
perché  non  meno  dagli  Atti  del  Conci- 
lio, ebe  da  una  lettera  del  Cardinal 
Borromeo  li  Scorge , che  furono  4*. 


) 
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MDixm.  rienza  avergli  infognato , che  non  folo  non  li  può  far  in  Concilio 
Pio  iv.  cofa  nj  perfetta , nè  mediocre , ma  che  anco  ogni  tentativo  in 
quella  materia  (ia  per  tornar  in  male.  S’adoperò  anco  il  Card,  col 
Conte  di  Luna , acciò  non  cercatTe  di  differir  la  riforma  totalmen- 
te, ma  edeodovi  cofa  di  non  intiera  fua  loddisfazione , fi  lafciadc 
intender  del  particolare , che  egli  s’avercbbc  adoperato  per  far  che 
folle  compiaciuto. 

X X X 1 V.  Gli  Ambafciatori  Imperiali  primi  di  tutti  il  31.  di 
* Id.  ìbiJ.  Luglio , 1 diedero  in  fcritto  la  rifpolla  loro , nella  quale  primie- 
ramente diflero  , che  deliderando  univerfal  riforma  nel  capo  , e ne* 
membri  , e avendo  letto  gli  articoli  edibili , avevano  alcune  cofe 
aggionte , e alcune  notate , e facevano  inflanza , che  fecondo  quelle 
fodero  corretti , e proporti  alla  difculfione  de’  Padri.  E perchè  Cefa- 
re  con  gli  Ambafciatori  di  molti  Prencipi  di  Germania  , teneva 
Dieta  in  Vienna  per  trattar  anco  molte  cole  fpettanti  al  Concilio , 
fodero  contenti  di  ricever  in  bene , le , avuto  nuovo  mandato  da 
fua  Maertà  , all’  avenire  gli  prefentartero  ancora  altre  confiderazio- 
ni  : che  per  allora  a gli  articoli  da  loro  proporti  ne  aggiongevano 
8.  Che  fia  fatta  riforma  del  Conclave  in  Concilio,  feria,  e durabi- 
le. Sia  proibita  l’alienazione  de’  beni  Ecdefiartici  fenza  libero , e 
fermo  confenfo  del  Capitolo  ; e quello  principalmente  nella  Chiefa 
Rom.  Che  fìano  levate  le  commende,  e coadiutorie  con  futura  fuc- 
celfione.  Che  Piano  riformate  le  fede  , e univerfità.  Che  fia  ordinato 
a’  Concila  provinciali  di  emendar  li  rtatuti  di  tutti  li  Capitoli  ; e 
parimente  gli  Pia  data  autorità  di  riformar  li  Modali  , Breviari!  , 
Agende , c Graduali  , deliderando  riforma  non  tanto  de’  Romani , 
ma  di  quelli  di  tutte  le  Chiefe.  Che  li  Laici  non  fiano  citati  a 
Roma  in  prima  inrtanza.  Che  le  caufe  non  liano  avvocate  dal  fo- 
ro lecolare  all’  Ecclefiallico  fotto  prcterto  di  denegata  giuflizia , 
fenza  informarli  prima  della  verità  della  luppiica.  Che  nelle  caufe 
profane  non  Piano  dati  confervatori.  , 

■’  E Popra  li  capitoli  da  Legati  elibiti , notarono  molte  cofe , parte 

delle  quali  elTendo  di  poco  momento  , c ben  tralafciarc.  Le  impor- 
tanti furono.  Che  li  Cardinali  fodero  fciclti  di  tutte  le  regioni,  ac- 
ciò il  Pontefice  univerfale  vctjga  creato  da  elettori  di  tutte  le  nazio- 
ni. Che  le  provilioni  fopra  le  peniioni , ri  ferva  /. ioni , e rigrelD  , ab- 
braccino non  folo  le  future  , ma  s’eftendano  anco  alle  pallate.  Che 
il  bafcio  dell’  Evangelio  nella  meda  non  Pia  levato  all’  Imperatore , 
e Re , che  debbono  defenderlo.  Che  Pia  dichiarato , quali  Piano  li, 
negozii  Pecolari  proibiti  agli  Ecdefiartici  , per  non  contraddire  a 
quello,  che  già  è deliberato  nel  decreto  della ,. refidenza.  Che  al  ca- 
po di  non  aggravar  gli  Ecdefiartici  fi  eccettui  la  caufa  del  furtidio 
contra  li  Turchi,  e altri  infedeli.  Non  fu  tanto  molerta  a’  Legati 
quella  propofizione , quantunque  ; contencUc  cofe  di  dura  digeftionc 
- quanto' 
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guanto  il  dubbio  pollo  a campo  , die  dalla  Dieta  di  Vienna 
gli  do  ve  (Te  ellcr  fatta  qualche  ftraordinaria  dimanda  intorno  la  mu- 
tazione de*  riti  ricevuti  dalla  Chiela  Romana , e «lallazione  de’ 
Precetti  de  jure  fojiùvo. 

Il  3.  Agofto  diedero  li  Francefi  le  loro  * oflfervazioni , delle 
quali  le  cllenziali  furono.  Che  il  numero  de’  Cardinali  non  ecceda 
34.  e non  fiano  creati  nuovi , finché  il  prcfencc  numero  non  è ri- 
dotto a quella  paucità.  Siano  adonti  di  tutti  li  Regni , e provinci'e. 
Non  pollano  erter  doi  d’una  medefima  Diocefi  , nè  più  d’otto  d’una 
Nazione.  Non  fiano  minori  di  30.  anni.  Non  polla  eflir  adonto  fra- 
tello, o nipote  del  Pont,  o d’alcun  Cardinale  vivente.  Non  pollano 
aver  Velcovati , acciò  affidano  fempre  al  Pont,  e eflendo  la  degnila 
dx  tutti  uguale  , abbiano  anco  un’  ugual’  entrata.  Quanto  alla  plu- 
ralità de’  Bencfìzii , niilun  polla  averne  piu  d’uno  , levata  la  diffe- 
renza incognita  a’  buoni  fecoli , de’  femplici , e curati , compatibi- 
li , e incompatibili  : e chi  al  prelente  ne  tiene  molti , ne  elegga  un 
folo  fra  breve  tempo.  Che  fia  levata  affatto  la  refignazionc  in  favo- 
re. Che  non  fi  debba  proibir  il  conferir  benefizii  Q99)  a foli  quelli, 
che  hanno  la  lingua  , perchè  le  leggi  di  Francia  lenza  alcun’  ecce- 
zione proibilcono  ad  ogni  forte  d’eileri  aver  uffizii , nè  benefizii  nel 
Regno.  Le  Caule  criminali  de’  Vefcovi  non  portano  erter  in  alcun 
modo  giudicate  fuori  del  Regno , effondo  antichiflimo  privilegio 
della  Francia , che  niflùn  nè  volontario  , nè  sforzato  può  erter  giu- 
ri cato  fuori  del  Regno.  Che  a’  Vefcovi  fia  redimita  I4  facoltà  d'ufi- 
folver  da  tutti  i cali  lenza  alcuna  eccezione.  Che  per  levar  le  lui 
benefiziali , fiano  levate  le  prevenzioni , refignazioni  in  favore , man- 
dati , efpettativc , e altri  modi  illegittimi  d’ottener  benefizii.  La 
proibizione , che  li  Chierici  non  s’intromettano  in  negozit  fecolari , 
iia  efplicata  , deche  debbano  artenerfi  fempre  da  tutte  le  fonzioni , 
che  non  fono  facre  , ovvero  Ecclefiaftiche , c proprie  al  loro  ordine. 
Quanto  alle  pendoni , fiano  levate , e abrogate  le  già  impofte.  Che 
nelle  caule  de’  jufpatronati  in  Francia  non  lì  parta  dall’  antico  inili- 
tuto  di  giudicar  in  polfofl’orio  per  quello , che  è in  ultima  portelfio- 
ne , e nel  petitorio  per  quello  , che  ha  legittimo  titolo , o poiTcffio- 
ne  longa.  Intorno  a tutte  le  caule  Ecclefiaftiche  non  fia  pregiudica- 
to alle  leggi  di  Francia , che  il  polleflorio  fia  giudicato  da’  ^iu1- 
dici  Regu , c il  petitorio  da  gli  Eccleliaflicf,  ma  non  fuori»  del 
Regno.  (100)  Quanto  a’  Canonici  delle  Cattedrali,  che  niuno  fia 
adonto  innanzi  35.  anni.  Che  quanto  al  capo  continente  la  riforma 
de’  Principi , prima  fia  riformato  in  quella  ieftione  intieramente  l’or- 
dine Ecdefiaitico  1 e quello  che*  appartiene  alla  degnità  , e autorità 

’ (99)  A fati  quelli  , che  hanno  la  lin-  Cerna  dubbio,  un  errore. 
gua.  ) Nell’  Ed  ziou  di  Ginevre  li  leg-  (100)  Quanto  t‘  'Canonici  delle  Cat- 
ti- , che  non  hanno  la  lingua.  Ma  è udrai!  , che  multo  J:a  adonto-  immuti 
Tom.  U.  Fflf 
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de*  Re , e Prencipi  fia  rimeffo  ad  un*  altra  feflìone  fuffeguente , * 
che  allora  circa  ciò  nilTiina  cola  fia  decretata  Lenza  haver  prima 
udito  dh  Ambafciatori , che  già  hanno  dato  conto  al  Re  di  quelle, 
e di  altre  cofc  che  avevano  da  proponer.  Ma  con  tutto  che  mct- 
t dièro  a campo  cole  così  ardu: , dicevano  nondimeno  indifferentemente 
a tutti,  e affettatamente,  b acciò  lì  pubblicaffe,  che  efli  non  ave- 
rcbòono  fatto  molta  inffanza , eccetto  a quello  che  tocca  le  ragio- 
ni , e materia  fecolare  del  loro  Regno.  Gli  Ambafciarori  Veneti 
propofero,  che  il  capo  de’  Jufpatronati  foflè  accomodato  in  maniera, 
che  non  dalle  occafione  di  novità  intorno  a quelli  , che  fono  di 
ragione  della  loro  Repubblica,  e Principe.  Gl’  Ambafciatori  ancora 
di  Savoia , e di  Tolcana  fecero  le  medeftme  inftanze. 

XXXV.  In  quelli  giorni  gli  Ambafciatori  Imperiali  ebbero  corri* 
millione  dal  fuo  Prencipe  di  far  uffìzio , come  fecero , co'  Legati , 
che  nella  revilione  dell’  indice  de*  libri  * non  fi  faceffe  menziono 
de’  recedi  delle  Diete  di  Germania , che  furono  già  proibiti  da 
Paolo  IV.  e l’ordine  dell’  Imperatore  era  con  qualche  acrimonia  , 
che  il  luogo  di  trattar  cofe  Ecdeiìailiche , fi  voleffe  dar  forma  alla 
Polizia  di  Germania , e predar  occafione  a quei  popoli , che  con 
tali  leggi  fi  governano , d’alienarfi  comra  il  loro  voler , dalla  Chiefa 
Romana.  All’  uffìzio  fatto  da  gli  Ambafciatori  fu  rifpodo , che  elio 
Vefcovo  di  Praga  uno  di  loro  , che  era  capo  della  Congregazione, 

Ioteva  faper , le  fe  n’era  parlato,  il  che  fe  non  era,  la  Maeflà  dell’ 
[operatore  poteva  ripofare  l'opra  l’Ambafciatore  fuo , il  qual  anco 
in  tutte  le  cofe  concernenti  li  rifpetti  di  fua  Maeftà  farebbe  favori- 
to e da  loro  , e dal  Pontefice. 

XXXVI.  Il  dì  7.  l’Ambafciatore  Spagnuolo  d prefentò  la  fua 
fcrittura  ; nella  quale  diceva , redar  foddisfattiflimo  di  tutti  li  capi , 
e non  effer  per  dimandar  cofa  alcuna  , ma  foto  raccordar  la  mu- 
tazione di  qualche  parole , o acciò  che  fiano  meglio  dichiarate  , o 
perchè  gli  paiono  fuperflue , e non  neceffarie,  E toccò  quafi  tutte 
le  cofe  , e che  accrefcevano  l'autorità  a’  Vedovi , moderando  le 
parole  in  maniera  , che  pareva  la  mutazione  non  effer  fodanziale , 
ma  che  in  fatti  piò  rodo  la  redringeffe  che  aumentaffe;  fece  anco 
inlLnza  che  fi  trattaffe  del  Conclave  dicendo , che  il  Re  Cattolico 
lo  dcfiderava  affai.  Ricercò  ancora , che  foffe  differita  ad  un’  altra 
fellkme  quella  parte  che  tocca  li  Prencipi  Secolari  : e dopo  efftbita 
la  fcrittura  , ricercò , che  finito  che  folle  da  dir  i voti  fopra  i capi 


m,  anni.  Anche  qui  v’ha  un  errore  ; di  Chanainet  au-itlfour  di  15.  int. 

Ecrchè  nelle  dimande  di  Carlo  IX.  pre-  Dup.  Mem.  d.  }7i.  Probabile  è pertan* 
:ntate  ai  Legati  al  principio  di  G.-n-  io.  che  qui  fia  flato  meffo  li.  in  luo* 
naro  , dalle  quali  fon  traile  quelle  .la  go  di  XJ, 
xj.  diceva , Qui  l'tu  ut  ehtiiit  poiaf  , 
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propofli  da’  Legati,  voleffero  f deputar  per  nazione  Padri,  che 
raccogli  eflero  quello  che  parefle  loro  necelTario  per  la  riforma  delle 
loro  regioni , acciò  potefle  effer  terminato  con  univerfal  foddisfazio- 
ne.  Rifpofe  Morone  per  nome  di  tutti,  che  non  potevano  confentir 
di  proceder  in  altra  maniera  , che  come  (in  allora  nelle  altre  ma- 
terie s’era  fatto  ; fopra  di  che  effendo  dall’  una , e l’altra  parte 
molte  cole  dette  ; * dal  Conte  , accennando  che  il  Concilio  foflfe 


MDUtirr. 

Pio  iv. 


f Fatlav. 
L.  ».  c.  j. 


in  ferviti!  ; e dal  Cardinal , in  dimoftrar  la  libertà  ; foggionfe  Mo-  e Vifc.Mew 
rone , che  niflun  poteva  dolcrfi  di  loro , phe  gli  folle  fiata  impedita  A°“L 
la  libertà  del  dire  ; e l’altro  replicò  , che  non  poteva  credere  effer 
Rata  da  loro  fatta  niffuna  cofa  indegna  .•  ma  nè  meno  poteva  tali 
ciar  ftar  di  dirgli , che  nel  Concilio  s’era  mormorato  affai  delle 
Congregazioni  particolari  fatte  li  giorni  innanzi , e s’era  prefuppofto 
che  fodero  fatte  per  cattar  li  voti  : dal  che  difendendoli  elfi  con  di- 
re , effer  loro  uffizio  nelle  diverfità  d’opinioni , intender  la  verità , 
e accomodar  le  differenze,  acciò  le  materie  trattate  fi  ftatuifeano  con 


unione , foggionfe  il  Conte , che  molto  bene  , ma  effer  flati  chia- 
mati tutti  Italiani , fuorché  doi  o rre  Spagnuoli , e altrettanti  Fran- 
cefi,  che  non  femivano  con  gli  altri  delle  loro  nazioni  : fi  difefero 
li  Legati , che  erano  chiamati  a proporzione  ; perchè  erano  in  Con- 
cilio ijo.  Italiani  , e tra  tutte  le  altre  nazioni  non  più  che  do.  di 
che  moftrò  reftar  foddisfatto  il  Conte , e partito  diffe  a’  fiioi  Prela- 
ti che  i Legati  avendo  principiato  ragionamento  per  inoltrar  che  non 
fi  doveva  tener  conto  di  nazione,  l’avevano  conclufo,  moffrando  d’a- 
veme  tenuto  Tempre  conto. 

XXXVII.  Il  dì  feguentc  *■  fu  confulta  tra  li  Legati  e i a. 
Cardinali , per  confiderar  gli  avertimenti  de  gli  Ambafciatori , e per 
acconciare  li  capi  di  riforma  in  quel  modo  che  s’avevano  da  dar 
a’  Padri , e il  modo  che  lì  doveva  tener  nel  parlarvi  fopra.  Nel  che 
il  Cardinal  di  Lorena , avendo  avuto  nuove  lettere  di  Francia  , con 
ordine  che  egli  e li  Prelati  Francefi  favoriffero  le  cofe  del  Papa, 
tutto  intento  a foddisfar  li  Legati , fu  1 autore  che  fi  rifolveffe  di 
non  lafciar  votar  fopra  tanti  capi  in  un  tratto , ma  riportargli  in 
più  volte , fecondo  le  materie , e finita  una  parte , dir  fopra  l'altra  , 
e accelerar  la  feffione , lafciando  da  parte  le  cofe  , che  fi  trovali 
fero  aver  qualche  difficoltà  , e concludendo  quelle  fole , in  che  tut- 
ti , o gran  parte  conveniffero , e in  particolare  lafciar  di  proponer 
nel  principio  quelle  , dove  gli  Ambafciatori  non  convenivano 

XX  XV  III.  Il  dì  ix.fi  cominciarono  le  Congregazioni , per  A»* 
bilir  gli  anatemarifmi , e decreti  del  matrimonio;  (n  trattato  fopra 
la  propolla  de’  Francefi , di  dichiarar  irriti  li  matrimonii  contratti 
da’  figli  di  famiglia  fenza  il  confenfo  de*  maggiorii  e tra  li  primi 
voti  vi  fu  differenza  d’opinioni.  11  Cardinal  di  Lorena  k approva- 
va, allegando  li  luoghi  della  Scrittura , i quali  atcribuifcono  a’  Pa- 
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dri  il  maritar  li  figli , dando  gli  elfempii  de’  Matrimoni!  de*  Patriar- 
chi lfac  , e Jacob,  aggiongendovi  le  leggi  Imperiali  dell’  lnflitu- 
ca  , e del  Codice  , fatte  pur  da  Prencipi  Cridiani , e di  laudatiffi- 
ma  memoria  ; adduccndo  anco  un  Canone  folto  nome  d’Evarilto  , e 
un  altro  del  Concilio  Cartaginenfe  portati  da  Graziano.  Fece 
narrazione  d’inconyenienti , che  per  quella  cauta  nalcono  : e l’Ar- 
civefcovo  d’Otranto  per  l’altra  parte  tenne  parer  contrario  op- 
ponendo , che  era  dar  autorità  a'  laici  lopra  li  facramenti , e far 
creder  loro,  che  quell’  autorità  d’irritar,  fia  dependente  dalla  Pa- 
terna , e non  dall'  Ecclefialtica  ; oltre  che  làrcbbe  un  decreto  direc- 
tamente  contrario  alla  Scrittura  Divina  , la  quale  cfprelTamenre  di- 
ce , 1 che  , l'uomo  lafcicrà  il  Padre  e la  Madre  per  congiongtrji  con 
la  moglie  fua  ; e quanto  a gl’  inconvenienti,  lame  nalcer  dimolto 
maggiori , rimettendo  gli  figliuoli  in  quello  che  tocca  alla  confi- 
denza , a ’ Padri  ; e le  un  Padre  mai  non  acconfentifie  al  Matrimo- 
nio del  figliuolo,  e che  cfTo  non  avelie  dono  di  continenza,  li  tro- 
verebbe in  grandifiitna  perpletliià.  Parlarono  2p.  in  quella  Congre- 
gazione, c 20.  furono  di  parer  che  fi  tralafcialTe  di  trattar  quella 
materia  ; de  gli  altri  alcuni  approvarono  il  Decreto  così  univerfal- 
mentc , altri  reftiingendolo , quanto  a’  figli , all’  età  di  20.  anni , 
e quanto  alle  figliuole  di  iS. 

X X X J X.  In  fine  della  Congregazione  m gli  Ambafciatori  Ve- 
neziani fecero  legger  una  loro  dimanda  fopra  l’anatcmatilino  de* 
Divorzii , la  qual  in  foilanza  conteneva  ; che  avendo  la  loro  Repub- 
blica li  Regni  di  Cipro , Candia , Corfìi , Za  tu  e , Celidonia  , abitati 
da’  Greci,  li  quali  da  antichillìmo  tempo  collumano  di  ripudiar  la 
moglie  fornicarla  , e pigliarne  un’  altra  , del-  qual  rito  a tutta  la 
Chiela  notilfimo , non  furono  mai  dannati  nè  riprefi  da  alcun  Con- 
cilio, non  era  giuda  ccfh  condannargli  in  affenza  , e non  ellcndo 
Rati  chiamati  a quello  Concilio.  (1)  Però  volellèro  i Padri  accomo- 
dar il  Canone , che  di  quella  materia  parla , in  modo  che  non 
faceffe  a loro  pregiudizio;  la  qual  avendo  li  Legati  ricevuto,  fece- 
ro proporre  lenza  cflairtniaiLa  più  minutamente , per  la  qual  caufa 


(1)  Però  volejjero  i Padri  accomodar 
il  Canone  in  modo  , che  non  fa cef- 

fo a loro  pregiudizio . ) lo  non  fo  , 
qual  fondamenti)  abbia  Pallavicino  d'im- 
putar a Fra- Paolo  di  aver  mal  cipolle 
la  dimanda  dei  Veneziani.  Perchè  , lun. 
gì  dall’  alferire  , che  defidcavar.o  la 
riforma  del  Canone  in  generale  , dice 
clprcflaraentc  . che  dimandarono  , che 
fotte  (telo  io  altra  guila  , e elle  , 
per  fvddis! »;gU  , £ Itele  come  è al  puf- 
fi it>  e 


feme  , c con  cflò  ti  feommunicano  non 
quei  , che  feguono  un'  altra  pratica  , ma 
quei  che  condannano  quella  della  Chiefa 
Romena.  E vero  , che  il  noflro  Illune» 
non  dice,  edere  flati  gli  Ambafciatori 
Veneiiani  , che  da  loro  fletli  propo- 
fero  quella  nuova  forma  ; ma:  la  ommif- 
fione  è poco  elTenziale  , ed  è cofa  ridi- 
cola il  tacciar  uno  Scrittore  , perché 
non  rifenfee  tutte  le  più  minute  1 1;- 
coftauie  di  uà  fatto, 
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fi  levò  qualche  fuflurro  tra  li  Padri  ; e nella  Congregazione  feguen-  mdlxiii. 
te  alcuni  d’etti  toccarono  il  medcfimo  ponto,  replicando  l’i Hello  , ^ 1 ° ,v* 

che  non  era  giufto  dannar  li  Greci  non  uditi , e non  citati.  Contra  ùmmmmmm 
che  li  levò  l’Arcivefcovo  di  Praga , dicendo , che  quello  non  fi  do- 
veva dir , e che  con  la  citazione  generale  di  tutti  li  Crilliani  s’in- 
tendevano elfi  ancora  chiamati  dal  Pontefice.  A quello  aggionle  il 
Cardinal  Varmienfe , che  il  Pontefice  aveva  ancora  mandato  lpccial- 
mente  al  Duca  di  Mofcovia  invitandolo  , e le  ben  non  lapeva,  che 
avelie  chiamato  altri  Greci  in  particolare , nondimeno  fi  doveva  prc- 
iuppor  che  folle  invitata  tutta  la  Nazione , eziandio  con  fpccial  in- 
• vito  ; oltre  che  ballava  , come  l’Arcivefcovo  aveva  detto , l’intimazio- 
ne generale  ; onde  li  Legati  ordinarono  al  Secretano , che  dalla 
petizione  de’  fuddetti  Ambafciatori  fi  levalTe  quel  particolare;  cioè, 
che  li  Greci  non  fono  fiati  chiamati  : ma  così  per  Pelpofizione  lo- 
ro , come  perchè  tornarono  in  campo  quelli , che  avendo  rilguardo 
all’  opinione  di  Sant’  Ambrofio,  non  volevano  ular  la  parola  d’ana- 
tema , fu  trovato  temperamento  di  non  dannar  quelli  che  dicono 
poterfi  fciogliere  il  matrimonio  per  l’adulterio  , e contraente  un  altro  , 
come  Sant*  Ambrofio , c altri  Padri  Greci  dittero  , e gli  orientali 
cofiumano , ma  anatematizar  quelli , che  dicono  , la  Chiefa  fallare 
infognando , che  per  l’adulterio  il  legame  matrimoniale  non  è lciol- 
to , nè  lecito  contraernc  un  altro , come  dicono  li  Luterani  ; e fu  la 
formula  approvata  concordemente , lodandola  molti  , con  dire , che 
il  Concilio  non  era  congregato , le  non  per  dannar  le  opinioni  de* 

Prorefianti , e non  per  trattar  quelle  delle  altre  Nazioni  , (2}  res- 
tando però  alcuni  in  dubbio  , come  fi  porcile  dannar  chi  dice , la 
Chiela  fallare  inlègnando  un  articolo  , fenza  dannar  il  contrario  dì 
quello.  Però  vedendo , che  da  tanti  era  intefo  le  n’acquetarono. 

X L.  E perchè  la  propolla  de’  figli  di  famiglia  introduceva  il 
quefito  in  generale,  fe  la  Chiefa  poteva  irritar  li  matrimonii,  fi  voi-, 
tarono  tutu  li  voti  a parlar  di  quello  novamcntc  , quantunque  fc 
n’avettc  parlato , c i voti  follerò  fiati  raccolti , e fu  letto  il  Decreto 
formato  di  quelli , come  di  fopra  s’è  detto.  11  Cardinale  Madruccio  > n „ Vìi-on. 
nel  voto  fuo,  tenne  che  non  fi  potettero  irritar.  Portò  molte  ragio-  Meln>  ll> 
ni  , e argomenti  per  difender  il  parer  fuo , lafciandofi  intender  , che  Aoùc. 


(x)  Recando  peri  alcuni  in  dubbio  , 
tome  Jì  potejfe  dannar  chi  dice  , la 
Chiefa  fallare  infunando  un  articolo , 
fenza  dannar  il  contrario  di  quello.  ) 
lo  mi  llupifco,  che  da  alcuni  lì  avelie 
difficoltà  fu  quello  ; poiché  v’  ha  gran- 
de divario  tra  l'uno  e l’altro.  Nella  pri- 
ma forma  del  Canone,  ft  condannava  ì’o- 
pinioce  dei  Greci,  e,  nella  feconda  , lì 
tollerava.  Per  la  prima  foima  lì  avrebbe 


fatto  una  Legge  della  pratica  delle  Chic- 
le di  Occidente  ; e per  la"  feconda  , Ro- 
ma manteneva  fpltamo  il  fuo  ufo  , len- 
za condannar  il  contrario.  Non  è dunque 
tanto  difficile  , quanto  lo  dice  fra- 
Paolo  , il  concepite  , come  li  poteva 
condannar  quei , che  dicevano  , che  la 
Chiefa  s’inganna  infognando  un  Artico- 
lo , fenza  condannar  nel  tempo  lìdio  la 
dottrina  contraila. 

F ifg  ii i 
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fi  farebbe  oppofto  anco  nella  fcflione  , il  che  era  anco  detto  dal  Var. 
mietile , e Simoneta  ; e maggior  confufione  generò  , che  il  Lainez 
General  de’  Gefuiti , Q mandò  attorno  una  icrittura  reprobando  l’ir- 
ritazione, la  qual  diede  occafione  a molti  di  fermarli  più  animofa- 
mente  in  quell’  opinione',  nelle  congregazioni  s’incominciò  a rifpon- 
der  alle  ragioni  l’uno  dell*  altro  , con  tanta  longhezza , che  li  Le- 
gati furono  quali  di  opinione  di  tralafciar  quel  capo  per  non  impe- 
dir la  felfione  , maffime  perchè  il  Vefcovo  t di  Sulmona  primo 
di  tutti  introdulfe  a trattar  in  pubblica  congregazione  , fe  quella 
materia  dell’  irritazione  era  fpettante  a dogma  , o a riforma.  E il 
Vefcovo  di  Segovia  dopo  lui  fece  ionghiflimo  difcorfo  in  mollrar  , • 
che  non  li  poteva  ridur  a dogma , e però  avendo  la  maggior  parta 
approvato  l’irritazione  , fi  poteva  aver  per  flabilito  il  Decreto.  11 
Vefcovo  di  Modena  feguì  il  medelimo  parer  , aggiongendo , che  il 
trattar  quella  materia  per  via  di  dogma,  non  farebbe  altro,  fe  non 
chiuder  la  via  al  far  qiial  fi  voglia  riforma  ; perciochè  in  tutti  gli 
articoli  s’averia  potuto  fufcjtare  la  medefima  difficoltà  , fe  la  Chiefa 
ha  , o non  ha  autorità  fopra  quel  particolare  , di  che  li  trattalfe  ; 
il  che  farebbe  un  por  le  armi  in  mano  a gli  Eretici , e levar  alla 
Ghiefa  l’autotità  tutta , non  elfendo  giallo  metter  mano  in  quello , 
che  è dubbio,  fe  la  poteflà  propria  li  vi  effenda.  Si  dolfe,  die  folle 
meda  in  campo  quella  queffione  da  chi  doveva  averla  per  chiara  , 
e decifa.  Piacque  quello  parer  a molti , che  dicevano  , non  doverli 
mai  metter  in  difputa  , le  la  Chiefa  può,  o non  può  alcuna  cola  ; 
ma  aver  per  decito  , 1 che  lìccome  a Crillo  è data  ogni  potellà  in 
cielo,  e in  terra  , (?)  cosi  altrettanta  ne  ha- il  Pontefice  Romano 
fuo  Vicario  ; la  qual  autorità  elfendo  communicata  da  lui  al  Cond- 
ilo generale , convien  tener  per  fermo  , che  non  manchi  potellà  di 
Zar  tutto  quello  , che  è utile,  fenza  metter  in  difputa  , fe  p re  Ap- 
ponga dogma , o nò.  Piacque  ancora  a quelli , che  defideravano  l’ef- 
pedizione  del  Concilio , vedendo , che  la  difficoltà  promofla  porta- 
va grand’  impedimento  al  fine  di  quello , e caufava  l'candalo  : onde  * 
jda’  Legati,  e da’ prindpali  Italiani  fu  fatto  uffìzio  a parte,  che  non 


(|)  Co»!  altrettanta  nt  ha  il  Ponte- 
fice Romano  fuo  Vicario , la  qual  au- 
torità ejfendo  comunicata  da  lui  al 
Concilio  generale  . ficc.  ) Elfendo  quel- 
la una  delle  fondamentali  maffime  della 
Teologia  Romana  , la  0 lente  fpefle  fia- 
le ripetere  nelle  nottrc  controverfie , per 
recidere  tutte  le  difficolti  in  favore 
della  pretefa  autoriti  del  Papa.  E un 
peccato , che  tutte  le  Nazioni  Criftiane 
adottato  tnon  abbiano  quella  dottrina 
«pedalila»  etteafione , che  coti  beo  pret- 


to fi  avrebbe  dato  fine  a tutte  le  divifio- 
ni  e alle  difpute.  Ma  li  finifeon  male, 
quando  fi  voglia  farlo  con  un  principio 
tanto  fallo  e temerario , quanto  t quello 
di  pareggiare  la  potetti  di  un  Miniftro 
fallibile  a quella  di  un  Lcgiflatore  in- 
fallibile, e Divino.  L'appogiar  poi  opi- 
nioni , dipersé  vere  , con  paradof- 
fi  cotanto  Urani  , nonché  dar  loro 
alcuna  probabilità , è un  cipolle  ad  effera 
rigettate. 
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fe  ne  patlaflfe  , non  occorrendo  trattarne,  nè  con  Francefi , nè  con  mdixiii. 

Spagnuoli , per  elfcr  tutti  eifi  in  opinione , che  li  matrimonii  clan-  ^ 1 ° 1 *• 

defluii  fi  dovettero  irritare  ; e furono  fatte  molte  adunanze  di  Pre- 

lati  , e tra  loro , e co*  Legati  a quell'  effetto  , e deliberato  , che 

non  folo  non  fotte  pollo  il  Decreto  infieme  con  la  dottrina  , accio- 

chè  non  parette  dogma  , ma  ancora  che  non  fofle  feparatamente  pollo 

in  un  capo  proprio,  ficchè  potette  venir  mai  in  difficoltà  , fe  per 

tale  fotte  flato  tenuto  i ma  fi  mettefle  in  ferco  con  i capi  di  riforma  ; 

e per  rimover  maggiormente  ogni  difficoltà  , fu  anco  deliberato  di 

formar  il  Decreto , in  maniera  che  non  parette  trattarli  profeflatamen- 

te  di  quell’  irritazione  , ma  mefchiandolo  inficine  col  primo  capo 

de  gli  abufi , il  qual  era  una  provinone  di  redimire  le  denonziazio. 

. ni  ordinate  da  Innocenzo  ili.  che  erano  intermette  i e nel  decretare 
così  quefle , come  tutte  le  altre  condizioni  appropriate  per  dar  al 
matrimonio  pubblica  forma  , s’aggiongefle  con  due  fole  parole , quali 
incidentemente  , che  s’annullavano  li  contratti  fatti  altramente , e 
pattarla  fenza  maggior  longhezza.  E a queflo  fenfo  fu  il  capo  forma- 
to, eriformato  più  volte  , e fempre  molto  intricatamente  , e con 
maggior  difficoltà  pofleriormente  , che  per  l’innanzi.  In  quefle  rifor- 
me tra  le  altre  alterazioni  fu  mutatò  1 il  punto  particolare  già  Aabili-  r Palli», 
to , come  s’è  detto,  che  la  prefenza  di  tre  teftimonii  fotte  diffidente  Lai.  c.  s, 
per  intiera  validità  , e in  vece  d’un  teflimonio  fu  fuftituito  , che  fen- 
za la  prefenza  del  Prete  ogni  matrimonio  fotte  nullo  , cofa  di  fom- 
ma  eflaltazione  dell’  ordine  Ecclefiaflico  a poiché  un’  azione  tanto 
principale  nell’  amminiflrazione  Politica , e Economica , che  fino  a 
quel  tempo  era  fiata  in  fola  mano  di  chi  toccava , veniva  tuttta  fotto- 
pofla  al  Clero  , (4)  non  rimanendo  via , nè  modo  come  far  matrimo- 
nio , fe  doi  Preti , cioè , il  Paroco  e il  Vefcovo  , per  qualche  rif- 
petti  interettati , ricufaranno  di  predar  la  prefenza.  QQ  Non  ho  tro- 


(4)  No*  rimanendo  via  , ni  modo  , 
come  far  matrimonio  , f»  doi  Preti  , 
cioì  il  Parroco  , t il  Vefcovo  . per  qual- 
che rifpetti  intereffatti  , ricuferanno  di 
prejlar  la  prefenza . ) Io  non  fo , perchè  il 
fra- Paolo  ricerchi  la  prefenza  del  Vefcovo 
e del  Parroco  , quando  nel  Decreto  non 
fi  menziona  che  il  Parroco  , e che  la 
pratica  a quella  Legge  uniformafi.  E ve- 
ro , che  fi  ha  bifogno  del  Vefcovo  o 
del  fuo  Vicario  Generale , per  la  Dif- 
penlà  delle  Strida  , quando  fi  ha  qual- 
che ragione  di  dimandarla  ; e da  ciò 
forfè  fi  è ingannato  il  noftro  Iftorico. 
Ma  per  la  celebrazione  del  Matrimonio , 
4 Concilio  non  ha  riducilo  che  la  pre- 


fenza del  Parroco . o del  Prece  , roeflò 
in  fua  vece  dal  Parroco. 

( 5)  Nò*  ho  trovato  nelle  Memorie  , chi 
fojfe  autore  di  tanto  avvantaggio  . 
èie.  ) lo  mi  ftupifeo  . che  Fra  ■ Paolo 
abbia  potuto  ignorar  quella  circofianza 
poidW  avendo  avuto  notizia  della  in- 
chieita  degli  Ambafciatori  Francefi  cir- 
ca i Matrimoni  clandeflini  , avrebbe  po- 
tuto oflèrvare , che  nel  tempo  medefirao  fi: 
ricercava  . che  ogni  matrimonio  fi  facef- 
ffc  alla  prefenza  di  un  Prete.  Hoc  diana 
petit  Rea  ChriftianiJJimme  . dieon  gli 
Ambafciatori  di  Francia , ut  antiquijji - 
ma  nuptiarum  foltmnia  hoc  tempora 

refiitumur  , Q publict  fa  Sttìtfi»* 
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varo  nelle  memorie , chi  folle  autore  di  tanto  avvantaggio  , come 
anco  molti  altri  importanti  particolari  mi  fono  reflati  nalcofii  , che 
ne  farci  menzione.  Siccome  non  debbo  fraudare  del  debito  onore 
Franccfco  Beicaro  Vefcovo  di  Metz  , al  qual  parando  imponibile 
ridur  in  forma  che  foddisfacefife  penfieri  tanto  varii , e rappreléntar- 
gli  con  le  riferve , e rifguardi  così  lottili , diede  la  forma  che  fi  ve- 
de ; la  quale  liccome  pare  foggetta  a diverfe  interpretazioni  , così 
s’accomoda  a diverlè  opinioni.  E propofta  in  Congregazione  ebbe  * 
voti  in  favore  1 33.  e 5 5.  che  la  contraddillero  efprctTaraente.  Di 
tutto  quello  li  Legati  diedero  conto  al  Pontefice  , dimandando  or- 
dine di  quello  che  li  doveva  fare  , c fe  con  contraddizione  , cosi 
numeroia , quando  non  s’avelTe  potuto  con  gli  ufliz.ii  vincerla , do- 
vettero , o non  dovettero  llabilir  il  Decreto. 

XLI.  Occorfe  un  poco  di  timore  1 tra  li  Padri  per  una  voce 
levata , che  in  Ifpruc  vi  fotte  la  pelle  , c già  molti  fi  preparavano 
per  la  partenza  ; fe  il  Cardinal  Morone  , il  qual  tenendo  d’aver 
le  cole  in  buon  termine  per  finir  il  Concilio  , non  avelie  fatto  venir 
certezza  , la  qual  era  , che  in  Sborri  luogo  vicino  a Ifpruc  20.  mi- 
glia , erano  morti  di  mal  contagiofo  molti  di  quei  poveri  uomini  la- 
voranti alle  minere , per  infezione  contratta  ne’  lunghi  fotterranei  ; 
cllendo  però  da  quei  d’ifpruc  fatte  così  ficurc  provilioni  , che  non 
vi  era  pericolo  che  penetratte,  là  ; anzi  che  nella  terra  di  Sborri  .il 
male  andava  Talentandoli. 

X L I 1.  Occorfe  anco  un  moto  grande  ne’  Prelati  Italiani  , e 
particolarmente  del  Regno  di  Napoli , e Stato  di  Milano  ; " im- 
perochè  avendo  fino  il  mefe  innanzi  propollo  il  Re  Catrolico  al  Pon- 
tefice di  metter  nello  Stato  di  Milano  l’inquilizione  ad  ufànza  di 
Spagna , e per  capo  un  Prelato  Spagnuolo  , allegando  che  era  ne- 
cettario  per  la  vicinanza  de’  luoghi  infetti  un’  efquifita  diligenza  per 
fervizio  di  Dio,  e mantenimento  della  religione;  e avuto  notizia, 
che  il  Papa  ne  avelie  fatto  propolìzione  in  Conciftoro , alla  quale 
quantunque  fotte  fiato  contraddetto  da  alcuni  Cardinali , il  Papa  ne 
inoltrava  inclinazione , perfuafo  dal  Cardinale  di  Carpi  , il  qual  rap- 
prelentava  l’opera  per  utile  a tener  la  Città  di  Milano  in  devozio- 
ne verl’o  la  Sede  Àpoftolica  ; uffizio  che  egli  fece  per  occulta  fpe- 
ranza , fomentata  dall’  Ambafciator  Spagnuolo , che  per  quel  fervizio 

• dovette 


matrimonia  ctlebrtntur , qua  fi  ali-  ne,  fece  U fteffa  dimanda  ; ed  è proba* 
quando  propter  magnam  caufam  fieri  bile  . che  con  etto  fiano  concorfi  gli  altri 
non  poffe  videanrur , non  priut  t amen  Franceli.  Così  non  può  averli  dubbio , 
Itgittma  effe  cenftantur , quimji  hiyc  che  di  quel  cambiamento  non  fi  abbia 
facro  myjierio  prafuerif‘'-f'aróeimr'nai... obbligo  alla  Francia.  Dall’  Autor  del 
Prerbyter  , trejqut  a ut  piarti  tejitt  Giornale  pubblicato  dal  P.  Mortene  G 
prafeniéT  Ri*,  num.  1 !7.  Il  Cardinal  nferiice  la  llelfa  dimanda  , e con  gli  llelfi 
di  Lorena . poi , nel  dire  la  fu»  opinio-  termini  di  Rinaldi  Tom.  8.  p.  1 (Si. 

X,.-  * (fi)  Le 
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drvefTe  acquiltar  il  favor  del  Re  di  Spagna  al  Papato,  (d)  Le  Città 
di  quello  Stato  mandarono  al  Pontefice  Sforza  Morone  , e al  Ile 
Cattolico  Celare  Taverna , e Princiluale  Bifolto  , e al  Concilio  Sfor- 
za Brivio.  Quello  a pregar  tutti  li  Prelati  , e Cardinali  di  quello 
Stato  a compatir  la  patria  comune  , la  qual  ridotta  in  tniferia  per 
le  ecceffive  gravezze , fi  dilfolverebbe  affatto  con  quella  , che  fupera- 
va  tutte  , preparandoli  già  molti  Cittadini  per  abbandonar  il  paefe  , 
fapendo  molto  bene  , che  quell’  uffizio  in  Spagna  non  Tempre  aveva 
proceduto  per  medicar  la  confcienza  , ma  ben  lpelfo  anco  per  votar 
la  boria , e per  altri  fini  mondani  ; e fe  là  fotto  gli  occhi  del  Re  , 
quelli  che  fono  prepolli  a tal  uffizio  , cosi  rigidamente  dominano  li 
proprii  Patriot  ti  , quanto  maggiormente  lo  farebbono  in  Milano  lon- 
tani da  rimedio  , e verfo  perione  meno  amate  da  loro,  Elpotc  il 
Brivio  in  Trento  il  travaglio  , e pena  che  fentivano  li  Cittadini  ge- 
neralmente per  si  mala  nuova  , richiedendo  li  Prelati  di  favore  ; ma 
quell’  elpofizione  maggior  dilpiaccre  caulava  in  elfi  Prelati , che  ne  te- 
mevano più  che  li  Secolari  , e quei  del  Regno  dubitavano  , che  im- 
ponendoli il  giogo  allo  Stato  di  Milano , non  potettero  ricufarlo  cffi  , 
come  avevano  fatto  alcuni  anni  innanzi.  Si  congregarono  inlieme  li 
Prelati  Lombardi , e deliberarono  fcrivcr  al  Pontefice , e al  Cardinale 
Borromeo  lettere  da  tutti  elfi  fottofcritte  ; a quello  con  dire  , che  era 
pregiudizio  fuo  , al  qual  toccava  , come  Arcivefcovo , elfcr  il  prin- 
cipale in  quell*  uffizio  : e al  Papa  con  inoltrargli , che  non  vi  erano 
ne  quelle  caule , nè  quei  ril'petti , che  fono  nelle  parti'  di  Spagna  da 
porvi  si  rigorofa  inquilizione  , la  quale  1 oltre  la  evidente  rovina  , 
che  apporteria  a quello  Stato , faria  di  gran  pregiudizio  alla  Santa 
Sede , la  qual  non  potria  negare  , che  non  fi  mettelfe  ancora  a Na- 
poli , e fi  darebbe  occafìonc  agli  altri  Prcncipi  Italiani  a ricercar  di 
far  il  medelìmo  anco  loro  ! e avendo  quell’  inquilizione  autorità  l'o- 
pra i Prelati,  la  Santa  Sede  averebbe  da  loro  poca  obbedienza  , per- 
chè farebbono  corretti  a cercar  di  dar  bene  co’  Prencipi  focolari  , 
a’  quali  per  quella  via  fi  troverebbono  foggetti  , laonde  il  Papa  in 
occalione  di  nuovo  Concilio  averla  pochi  Prelati  da  fidarfi  , e a chi 
potette  liberamente  comandare  ; ne  doverfi  creder  a quello  , che  i Spa- 
gnuoli  potrebbono  dire , che  l’inquifizione  di  Milano  làrebbe  Sogget- 
ta a quella  di  Roma  , (7)  vedendoli , per  cflempio  , come  operano 


(«)  Le  Città  d 1 //nello  Stato  manda - 
reno  al  Pontefice  Sforza  « Morone.  ) 
Nelle  prime  Edizioni  fi  legge  Sforza 
Morone , come  fc  folle  una  perfona  loia. 
Ma  da  Vifconti  , nella  Ina  lettera  dei 
a). di  Agallo  , lene  fanno  pcfitivamcute 
due  Li  ^ignori  Conte  Sforza  , Morene, 
$d  il  Vicario  di  Prozi jieae  , Set.  Da 
Tom.  II. 


Vrfconti  altresì  chiamali  Tenerva  quel 
che  da  Fra  - Paolo  fi  dice  Taverna.  Ma 
fon  cofe  quefte  di  poco  momento. 

(7)  VedendoJÌ  per  efimpio  , er  me  ope- 
rano nella  confa  deli’  Arcivefcovo  di 
Toledo  , Scc.  ) Quello  Prelato  , nell’  an- 
no 155».  per  (empiici  foipetti  di  Erefia 
et»  itato  artcilaio  , per  comando  della 
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nella  caufa  dell’  Arcivefcovo  di  Toledo , e cbe|  fempre  hanno  rial- 
fato  di  mandar  li  procedi  , che  da  Roma  gli  lono  itati  nchieiti  ; il 
che  fanno  anco  gl’  Inquilitori  del  Regno  di  Sicilia  , dipendenti  da 
Spagna.  E non  contenti  li  Prelati  di  quello  uffizio  , e d’altri  fatti 
da  loro , ciafcuno  approdo  li  Cardinali , c altri  di  Roma  con  i quali 
potevano  , proponevano  che  fi  aggtongelTe  ne’  decreti  del  Concilio 
qualche  parola  in  favor  de’  Vefcovi,  che  gli  eflentade  , o afficurafie, 
e li  decretalle  il  modo  di  fare  li  procedi  in  quella  materia  ; il  che 
fc  ben  non  porcile  riufeir  nella  prima  ledione , fi  deliberane  per  la 
fudeguente.  E il  Cardinal  Morone  diede  fperanza  di  dar  loro  fod- 
disfazione.  E quello  accidente  tenne  cosi  occupato  il  Concilio  per 
il  numero  de  gl’  inrerefiàti , che  fe  non  folle  pochi  di  dopo  arrivata 
nuova , y che  il  Duca  di  Seda  , avendo  fentito  il  difgulto  univer- 
fale  , (8)  e dubitando  per  femori  andatigli  alle  orecchie  , che  il  Du- 
cato di  Milano  non  pigliaflc  eflempio  da’  Fiaminghi,  che  appunto 
erano  divenuti  Gueufu  ( così  chiamano  in  quei  paeli  quelli  della  re- 
ligione riformata  ) per  il  tentativo  fatto  di  mettergli  l’inquifizione , 
non  averte  conofciuto  l’intempellività  di  trattar  quel  negozio , e fatto 
fermar  gli  Ambafciatori  dedinati  al  Re , promettendo  , che  egli  ave- 
rebbe  fatto  uffizio  si , che  lo  Stato  averebbe  avuto  loddisfazione , era 
per  riufeir  cofa  di  qualche  gran  momento. 

X L 1 1 1.  Cp)  I*  Pontefice  vedute  le  rifpofte  da  gli  Ambafciatori  date 


Inquifizione.  S’impiegò  molto  tempo  a 
farne  il  procedo  in  quel  Tribunale  , e 
il  Papa  fece  per  il  fuo  Nunzio  chieder 
piò  volte  le  informazioni  , pretenden- 
do , che  a sé  appartenei Te  il  giudizio  di 
quella  caula.  Ma  invano  le  chiefe.  Ca- 
mma redi»  all'  Iaquifizione  . fino  a che 
nel  issi,  fi  appellò  della  Semenza  . che 
fu  data  contro  di  lui.  In  Roma  però  mi- 
glior fortuna  non  ebbe , perchè  reftò 
ancora  otto  anni  nelle  prigioni  del  Sant’ 
Oflìzio;  e benché  infine  rode  dichiarato 
non  convinto  , fu  nonpertanto  coftretto 
a fare  una  abiura  , come  legittimamen- 
te fofpetto  degli  Errori , dei  quali  era 
accurato  . e a finir  poi  i Tuoi  giorni  in 
Roma  nel  fuo  Convento  della  Minerva. 
E vcnfimile  , che  ravverlion#  di  Tilip- 
po  per  quello  Prelato  nafeede  da  quella  , 
che  aveva  per  il  proprio  fuo  padre. 

(8)  E dubitando  per  feritori  andati- 
gli alle  orecchie  , che  il  Ducato  di 
Milano  non  pigliale  efempio  dai  fiam- 
minghi , 8<c.  ) Pallavictno  è talmente 
pofkdut»  dalla  paiUone  di  criticale  Fra- 


Paolo  , che  per  averne  l’occafione  di 
farlo , foventi  volte  gli  attribuire  quel 
che  non  ha  mai  penfato  ; lo  che  (a  in 
quello  cafo  , facendogli  dire  , che  quel 
progetto  andò  in  fumo  per  la  fola  pau- 
ra ai  una  rivolta  limile  a quella  di  Fian- 
dra. Non  tanto  dunque  ceftò  la  turba- 
zi  one  commemorata,  perchè  gli  Spagnuo- 
li  rimanefero  dal l'  impreja  , ammaef- 
trati  da I finifiro  efempio  di  Fiandra  , 
coma  narra  il  Soave  , Stc.  Pallav,  ltb. 
zz.  c.  8.  Ma  benché  certo  quello  fode 
uno  dei  mutivi , che  ritennero  il  Re 
Filippo  , c il  Duca  di  Sejfa  , Fra-Paolo 
in  alcun  luogo  non  dice,  che  fbde  il 
folo  ; e fa  beniffiroo  intendere  , che  vi 
furono  altre  confiderazioni  , riferendo 
tutto  quello  , che  fu  rapprcCcntato  al 
Papa. 

(9)  B Pontefice  , veduta  le  rifpofta 
dagli  Ambafciatori  date  ai  Capito- 
li da'  Legati  propofii  , tanto  più 
fi  confermò  , &c.  ) Anche  qui  !a 
medefima  ingiufiizia  fi  fa  da  Pallavi- 
cino a Fra  - Paolo , mentre  a fise 
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*’  Capitoli  da’  Legati  propolli,  tanto  più  fi  confermò,  che  bifog-  molxih. 
iiava  metter  fine  al  Concilio  , ,altrimente  qualche  gran  fcandalo  la-  ^ 1 ° ' v* 
rebbe  feguito  ; e aveva  per  leggieri  gl’  inconvenienti  preveduti , e 
dubitava  di  qualche  maggior  unpreveduto  ; ma  vedendo  la  difficol- 
tà di  metter  fine  lenza  terminar  le  cofe , per  le  quali  il  Concilio 
era  congregato , fe  i Prencipi  non  fe  ne  contentavano  , deliberò  di 
far  uffizio  di  quello  con  tutti.  Scrifle  di  ciò  a’  Nunzii  fuoi  in  Ger- 
mania, Francia , e Spagna  ; ne  parlò  con  tutti  gli  Ambafciatori 
refidenti  apprefio  di  sè , e anco  con  quei  de’  Prencipi  d’Italia , e 
ufava  quello  concetto,  che  a chi  favelle  aiutato  a finir  il  Concilio, 
farebbe  più  obbligato  , che  fe  avellerò  fatto  affiflenza  con  le  armi 
in  qualche  gran  bifogno.  Alli  Legati  rifpofe , che  voltafTero  la  mira 
pnncipale  a finir  in  Concilio , e a quello  fine  concedertero  tutto 
quello , che  non  fi  poteva  negare  per  ottener  quella  intenzione  , 
s’admettellero  manco  cofe  pregiudiziali  che  po (libile  folle  ; che  alla 
prudenza  e forza  loro , che  erano  nel  fatto , rimetteva  il  tutto  , 
purché  al  Concilio  folle  pollo , quanto  più  predo , fine. 

Ma  li  Legati , dopo  aver  confidcrato  infietne  con  alquanti  Prela- 
ti , le  propolle  de  gli  Ambafciatori  fopra  la  riforma , * e a loro  * Vileon. 
tndanza  tralafciati  6.  de’  Capi  propodi,  e ridottigli  a 32.  il  dì  Mcm.  19. 
21.  Agodo  gli  diedero  a’  Prelati  per  parlarne  fopra.  Il  Cardinal  di  Aoàc. 
Lorena  fece  Congregazioni  particolari  de’  Francefi  per  eflaminargli , 
il  che  era  con  foddisfazione  de’  Legati , non  folo  perchè  erano  cer- 
ti , che  egli  camminava  con  la  medefima  intenzione  di  loro,  ma 
anco  edendo  defiderofi  d’accordargli  a comun  fatisfazione  prima  che 
fe  ne  parlaffe  in  Congregazione  Generale,  Cl°)  e diedero  cura 


di  cenfurarlo , gli  fa  dire  , eh:  il  Papa 
non  pensò  a luminar  il  Concilio  , (ca- 
non dopo  aver  udite  le  rifpofte  degli 
Ambafciatori.  Ma  non  pojfo  diffimuiare 
una  incomportabile  fua  falfitò  in  dire, 
thè  il  Papa  l'accefe  alla  tcrminazion 
del  Concilio , quando  vide  le  petizio- 
ni degli  Oratori  , come  fe  non  avcjfe 
raccomandato  ciò  ardentijjìmamente  in 
ogni  lettera  ai  Legati  prima  di  quefto 
fatto.  Ma  Fra  Paolo  non  dice  , che 
quelle  rifpofte  gli  fecero  prender  quella 
rifoluzione  , ma  che  ve  lo  confermarono; 
il  che, fup pone  , che  l’avefTe  prela  avan- 
ti. li  Pontefice  vedute  le  rifpofie  da- 
gli Ambafciatori  date  a'  Capitoli  da' 
Legati  propofti , tanto  più  fi  confermò , 
che  bifog  nava  metter  fine  al  Concilio  , 
6c c Non  è quello  un  dir  chiaramen- 
te , che  la  rifoluzione  era  (lata  fidata 
innanzi  , e fe  quefto  é , qual  fondamen- 


to ha  il  rimprovero  di  Pallavicino  * 
(io)  Diedero  cura  agli  Arcivefcovi 
d’Otranto  , di  Taranto  , e Vefcovo  di 
Parma  , che  ciafcuno  di  tffi  fe  parata- 
mente nelle  proprie  cafe , congregati  li 
loro  aderenti , gli  tfaminaffero  , Sic  ) 
Perchè  Paleoti  noi  dice  , Pallavicino 
crede  , che  l’Arcivefcovo  di  Otranto  non 
folle  di  quel  numero;  e quella  conget- 
tura può  farli  più  forte  dalia  tefttmo. 
manza  di  Vifconti  . il  quale  nella  fua 
lettera  dei  14.  di  Agofto  non  parla  che 
dell’  Arcivcfcovo  di  Taranto , e del 
Vefcovo  di  Parma.  Ma  più  forte  anco- 
ra del  fllcnzio  (ledo  è il  dirli  dal  me- 
defimo  Vifconti  nella  fua  Memoria  dei 
k di  Agofto  , che  il  Conte  di  Luna 
elTendofi  lagnato  coll’  Arcivefcovo  di 
Otranto  delle  particolari  Congregazioni, 
eh’  egli  avea  lentito  a dire , che  fi  te- 
nevano in  cala  fua  . l‘Arciv_.covo  negò 
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a gli  Arcivescovi  d’Otranto , * e di  Taranto,  e Vefcovo  di  Par- 
nu , che  ciafcuno  di  elfi  Separatamente  , nelle  proprie  cafe  congre- 
gati li  loro  aderenti , gli  effa.ninaflero  , e intendellero  quello  che 
I .irebbe  di  Soddisfazione  comune  ; e continuandoli  in  quello  più 
giorni , fra  i Spagnuoli  e altri  Italiani  non  chiamati , b fu  mormo- 
rato aliai  , e latto  ammutinamento  per  opporli. 

Succede  anco , che  andato  !’ Arcivescovo  d’Otranto  c in  cala 
deli’  Ainbafciatore  Cattolico , fu  da  lui  di  quello  ammonito , con 
dirgli , che  non  averrebbe  voluto  aver  occalionc  di  far  uffizii  apprel- 
lo  li  Re  , che  non  gli  piaceflero;  che  quelle  particolari  Congregazioni 
erano  tanto  mal  intele  da’  buoni  Prelati , che  non  poteva  rullar  di 
darne  conto  a lua  Maellà.  Egli  li  Scusò , che  tutto  era  per  buon 
hne  per  facilitar  la  materia,  e per  proveder  alle  difficoltà  innanzi 
la  Congregazione  Generale  ; ( 1 1 ) e ellendo  fopragionto  apponto  allo- 
ra il  Velcovo  d'Ifchia  per  parlar  al  Conte  a nome  del  Cardinal 
Moronc,  egli  nel  mcdelimo  propofito  gli  mollrò  , che  gli  dispiace- 
vano le  private  Congregazioni , e che  teneva  opinione  , che  non  li 
facelfero  ad  altro  line  , Te  non  per  metter  difficoltà  , e tralaiciar  parie 
de’  Capi , a line  di  far  più  pretto  la  feflione.  Con  tutto  ciò  li  Le- 
gati più  mirando  a Soddisfar  li  Prelati  che  l’Ambalciatore  , vedute 
le  cole  avvertite  in  quelle  Congregazioni , le  ricevettero  per  buoni 
avvertimenti , e accomodarono  li  decreti , mutando  divelli  luoghi  , e 
in  altri  inlcrendo  Secondo  quelli. 

X L 1 V.  Ma  mentre  che  erano  per  dargli  fuori  cosi  emendati  , 
arrivò  un  corriero  dall’  Imperatore , d per  istruzione  portata  dal 
quale  l’Arcivefcovo  di  Praga  ricercò  inftantemente  li  Legati  a non 
proporre  la  riforma  de’  Prencipi  fecolari , fin  che  elfi  avellerò  rilpof- 
ta  da  fua  Maeltà  Celare.»  ; la  qual  inttanza  fece  anco  dopo  loro  il 
Conte  di  Luna.  Per  quello  li  Legati  erano  molto  perplelfi  , poiché 
già  Francia , e ora  l’Imperatore  , c Spagna  non  fi  inoltravano  Sod- 
disfatti; e dall’  altra  parte  era  comun  defiderio  di  tutti  li  Padri, 
che  la  tiforma  fi  facefle  tute’  inficine  , onde  congregati  in  e cala 
di  Navagiero  indilpollo , vedendo  elfer  necelfario  dar  foddisfazione 
a gli  Auibalciatori  , propolero  fe  fi  doveva  differir  tutta  la  riforma  , 


afliilutamente  di  averne  tenuta  alcuna. 
Onde  ejjcndofi  ejj'o  Monf.  [enfiato  , ch‘ 
egli  non  avete  fatta  niuna  nt-  meno 
vi  era  intravtnuto  , gli  dijje , che  quei 
Pr ciati  i che  i’aveano  fatte  , fi  erano 
ni  ufi  a buon  fine  , per  facilitare  qui  j- 
ta  materia  di  riforma , 8cc.  Veto  è 
dunque , che  correva  qualche  voce  , che 
t’Arcivefcovo  di  Otranto  tenuto  avelie 
arali  Adunanze  , e da  ciò  ili  è ingan- 
nalo Sta- Hiilo  i,  tua  e veto  aiutisi, 


che  quella  voce  era  falla,  e che  quel 
Ptclato  non  Solo  non  tenne  alcuna  Con- 
gregazione in  tua  cala  , ma  non  inter- 
venne neppure  in  quelle  tenute  da  altri, 
(i  i)  Ed  ejjendo  fopragionto  a poma 
allora  il  Vefcovo  d'ifchia  per  parlare 
al  Conte  a nome  del  Cardinal  More- 
ne , Scc.  ) Da  Vifconti  nella  Sua  lettera 
dei  as.  di  Agoftd  é nominato  il  Vef- 
coyo  di  Brefcia  , c non  quello  d'ifckio- 
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« il  Capo  folo  de’  Prcncipi.  Lorena  era  di  parer , che  quello  l'olo 
fi  difende , e fi  proponefle  tutto’l  rimanente  ; il  che  farebbe  piaciu- 
to, quando  non  folle  rollato  dubbio  di  dar  ombra  a’ Prelati,  che  la 
riforma  fecolare  s’avclTe  da  ommetter  in  tutto  , c da  quello  pigliaf- 
lero  occafione  di  reclamare,  e privatamente  e nelle  pubbliche  Con- 
gregazioni : onde  tu  riloluto  di  dar  ioddisfazione  a gli  Ambafciato- 
ri  , differendo  la  riforma  de’  Principi  ; ma  acciò  che  li  Prelati  non 
interpretaffero  male  , differire  al  meno  la  metà  de  gli  altri  capi , e 
li  più  importanti , dando  fuori  il  rimanente  , come  gli  avevano  cor- 
fetti , per  far  dir  li  voti , e celebrar  la  leflione  ; fe  ben  la  difficoltà  , 
che  fi  vedeva  nel  decreto  de’  Clandellini  , gli  faceva  dubitare.  E il 
dì  6.  Settembre  furono  * dati  fuora  ai.  capi  di  riforma,  con  or- 
dine di  cominciar  il  dì  feguente  le  Congregazioni.  Nella  formazio- 
ne di  quelli  adoperò  tutta  l'arte  e ingegno  il  Cardinal  Simoneta  con 
gli  altri  fuoi , per  camminar  con  temperamento  sì , che  la  Corte 
Romana  ricevette  poco  pregiudizio , e folle  data  Ioddisfazione  al 
mondo  , che  dimandava  riforma  , c a gli  Ambafciatori , che  la  fol- 
lecitavano,  e quello  che  più  di  tutto  importava,  rellaflero  li  Vef- 
covi  contenti , poiché  volendo  finir  il  Concilio , era  neccffano  che 
elfi  vi  concorreflero  con  buona  volontà. 

La  mira  de’  Vefcovi  era  una  fola,  d’aver  il  governo  più  libero; 
quello  credevano  dover  ottenere,  quando  tre  provilioni  fodero  fatte: 
l’una  è che  li  Parochi  follerò  da  loro  dipendenti  , il  che  farebbe 
fucccffo,  quando  a loro  folle  data  la  collazione  de’  benefizii  curati  ; 
e quello , oltre  le  altre  difficoltà , metteva  mano  nelle  rifervazioni , 
e regole  della  Cancellarla  , che  era  far  una  grand’  apertura  ne  gli 
arcani  della  Corte  Romana  ; vedendoli  chiaramente , che  farebbe 
aperta  la  porta  a levargli  intieramente  tutte  le  collazioni , che  era 
torgli  ogni  potellà , e l’illeiTa  vita.  Però  fi  venne  a temperamento  di 
tener  ferme  le  rifervazioni , ma  far  patroni  li  Vefcovi  di  dar  le 
cure  a chi  loro  piaceffe  col  pretcllo  diffamine  : e a quello  fine  fu 
formato  il  iS.  capo  con  l’ilquilìto  artifizio,  che  ogni  un  vede;  il 
qual  con  fpeciofa  maniera  fa  il  Vefcovo  arbitro  di  dar  il  benefizio 
a chi  gli  piace  , e non  leva  niente  del  guadagno  alla  Corte.  L’al- 
tro capo  era  delle  effenzioni , nella  qual  materia  molte  foddisfazioni 
avevano  ricevuto  li  Veicovi  per  il  paffuto,  e nondimeno  fu  anco 
aggiorno  1’  li.  capo  per  total  complemento.  Reflavano  le  effenzio- 
ni  de  gli  Ordini  Regolari , e erano  venuti  li  Vefcovi  in  fperanza 
di  poter  le  affitto  levare , o almeno  moderar  in  tal  maniera , che 
gli  reftaffero  in  gran  parte  foggetti. 

Già  fino  nel  principio  dell’  anno  fu  eretta  una  Congregazione 
fopra  la  riformi  de’  Regolari  , la  qual  con  l’intervento  de’  Genera- 
li c confeglio  d’altre  pedone  religiole  elidenti  in  Concilio,  avevano 
fatto  gran  progredii , e ftabiluo  buoni  decreti , lenza  niffuna  eoa* 
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traddizione  ; (12)  perchè  quanto  al  di  fuori , e alle  colè  apparenti  , li 
medelìmi  Regolari  non  rabbonivano , ma  la  desideravano.  Quanto 
al  di  dentro , e che  occorre  ne’  Monaflerii , eranno  molto  ben  cer- 
ti , che  l’averebbono  interpretato , e praticato  come  a loro  fuffe  pia- 
ciuto , anzi  avevano  per  colà  utile , d’aver  in  fcritto  riforma  riftret- 
tilTima , come  tutte  le  loro  regole  fono  altro  in  fcritto  di  quello  , 
che  in  offervazione,  (13)  Ma  quando  s’incominciò  a parlar  di  mo- 
derare le  effenzioni , e fottoporgli  almeno  in  parte  a’  Vefcovi , 
s’ammutinarono  tute*  iniieme  li  Generali  co’  Teologi  de  gli  Ordini , 
e fecero  capo  con  gli  Ambafciaton  de’  Prencipi , inoltrando  loro  di 
quanto  fervizio  fodero  a’  Popoli,  alle  Città,  e al  pubblico  governo, 
offerendoli , fe  in  loro  vi  era  abuio  di  qual  fi  voglia  forte , che  fi 
rimediaffe,  che  fi  contentavano  d’ogni  riforma,  e che  ritornati  a* 
loro  governi,  erano  per  effeguir  la  più  leverà  di  quello  che  foffe 
ordinato  ; ma  che  iottopor  li  Monaflerii  a gli  Ordinarii , era  un 
disformargli  ; perchè  quelli  non  intelligenti  della  vita  regolare, 
e della  feverità  della  difciplina  con  che  fi  mantiene  , * avereb- 
bono  difordinato  ogni  cola.  Dicevano  li  Vefcovi  , che  il  pri- 
vilegio è fempre  con  detrimento  , e difordinazione  della  legge , 
che  la  rivocazione  è una  cola  favorabile , ritornando  li  negozii  nella 
loro  natura  ; che  il  levargli  non  era  far  novità  , ma  redimir  lo 
dato  antico  delle  cole.  Si  rispondeva  dall’  altro  canto  , che  la  ef- 


(it)  Ptrchi  quanto  al  di  fuori , e 
alle  cofe  apparenti , li  medefimi  Rego- 
lari non  rabbonivano  « ma  la  defide - 
ravano.  ) Probabilmente  per  un  fine  po- 
litico, perchè  quell’  apparenza  di  Ri- 
forma da  un  credito , e una  ellimazio- 
ne  . che  non  fi  può  nè  acquisire  , nè 
confervarc . quando  vi  è del  rilafciamen- 
io.  Per  altro  , quella  edema  apparenza 
di  Riforma  può  raddolcirli  quanto  fi  vuo- 
le al  di  dentro  j e con  una  vita  affai 
auftera  al  di  fuori , fi  può  coprire  una 
grande  immortificazione  e mollezza.  In 
una  parola  , fi  defidera  il  Regolamento 
per  la  riputazione,  c fi  rattempera  per 
il'chivarne  l'incomodità  che  ne  porta. 
Ciò  non  fi  fa  generalmente  da  tutti  j 
ma  certo  ve  ue  fono  di  una  politica 
unto  rea,  da  portar  tanto  avanti  l’ipo- 
crifia. 

(1 1)  Ma  quando  t'incominciò  a par- 
lar di  moderare  l'efensioni , — t'am- 
mulinarono tutt ' infieme  i Generali  co' 
Teologi  degli  Ordini , 8tc.  ) L'hlenzio 
ci,  clfendo  contro  il  Diritto  comune  , 
fono  per  conl'equenza  giudicate  effere 


contro  la  Regola  primitiva.  Ma  effendo 
effe  paffete  m Legge , pareva  duro  ai 
Superiori  Regolari  di  effere  coftretti  a ri- 
nunziare a un'  autorità  goduta  da  tanto 
tempo  ; e difpiaceva  agl’  inferiori  di  do- 
ver fottomecterlì  ad  una  ifpezione  , cui 
temevano  non  dover  effete  tanto  indul- 
gente , quanto  quella  dei  Superiori  do- 
mellici.  Da  ciò  è nata  la  follcvazion  ge- 
nerale dei  Regolari  ; e convien  anche 
confettare , che  le  lor  ragioni  non  erano 
affatto  fenza  forza  , non  già  per  moffra- 
re,  che  l'Efenzioni  non  fonerò  contro 
la  Regola  , ma  per  far  vedere  , attefa 
l'alterazione  accaduta  nella  condotta  dei 
Vefcovi , che  meno  inconvenienti  fi  arca- 
no a temere  , lafciando  fuflifiere  le  Efen- 
zioai  , che  fopprimcndole.  Infatti  le  delle 
cofe  giudicai  li  debbo  dall’  eiperienza  , 
non  vedefi , che  i Monafteri  dipendenti 
immediatamente  dai  Vefcovi , Ciano  me- 
glio regolati  degli  altri.  Vedefi  anche 
pet  le  ragioni  d'ambe  le  parti  prodotte  . 
che  la  quiftione  era  molto  più  per  ge- 
lofia  di  autorità  , che  per  zelo  ai  purità 
di  cultuali , c di  pratica  di  pietà. 
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finzione  de’  Regolari  per  la  fua  antichità  era  così  ben  preferitta  , 
che  non  poteva  chiamarli  più  privilegio , ma  legge  comune.  Che 
quando  li  Monafterii  erano  foggecti  a’  Vefcovi , la  difciplina  Eccle- 
fiaftica  in  elìì , c ne*  loro  Canonici  era  così  regolata , e leverà , che 
meritava  di  fopraintender  a tutti.  Che  volendo  redimir  l’antichità  , 
conveniva  farlo  in  tutte  le  parti.  Che  quando  li  Vefcovi  fodero 
ritornati  come  in  quei  tempi , fi  poteva  fottoporgli  li  Monafterii 
come  allora , ma  non  era  giufto  che  dimandadero  d’aver  fopra  in- 
tendenza a’  Monafterii , prima  che  fi  formadero  tali  quali  è necedario 
che  fia  il  Rettor  d’una  vita  Regolare.  Erano  (54)  favoriti  li  rego- 
lari da  gli  Ambafciatori , e da’  Legati , per  interede  della  Corte , 
la  qual  averebbe  perfo  un  grand’  inftromento  , quando  non  fodero 
flati  dipendenti  da  lei  fola  ; e non  gli  mancava  favore  da  qualche 
Prelati , che  confeflavano  le  loro  ragioni  eder  buone.  Durò  quefto 
moto  per  qualche  giorni  , rimettendoli  però  pian  piano , perchè 
ogni  giorno  li  Vefcovi  , che  l’avevano  eccitato , vi  /coprivano  den- 
tro maggior  didicoltà. 

Il  Capo  era  per  gl’  impedimenti,  che  ricevevano  li  Vefcovi 
da’  Magiftrati  fecolari  , i quali  per  confervazione  dell’  autorità 
temporale  non  lafciavano  trafeorrere  li  Vefcovi  ad  edercitar  quell’ 
adoluto  imperio,  che  averebbono  voluto,  non  folo  fopra  il  Clero, 
ma  ancora  fopra  il  popolo  : a quefto  edetto  era  fatto  il  capo  della 
riforma  de’  Prencipi , del  quale  s’è  fatta  menzione  , e al  fuo  luogo 
fi  parlerà  pienamente.  Quella  parte  era  fiata , infieme  con  altre  an- 
nede  a lei , didenta  per  un’  altra  felfione , avendola  per  cofa  diffi- 
cile, e che  averebbe  potuto  molto  prolongar,  ma  li  Vefcovi  inter- 
pretarono quella  dilazione  che  fode  a fine  h di  mandarla  in  nien- 
te. Si  lamentavano,  che  trattandoli  di  riformar  tutta  la  Chiefa , fi 
riformade  folo  il  Clero.  I Legati  facevano  ogni  diligenza  per  quie- 
targli , moftrando , che  non  era  diderita  quella  fola , ma  altri  capi 
ancora , che  era  pur  necedario  trattare  , promettendo  , che  la  dila- 
zione non  era  fe  non  per  far  le  cofe  con  maggior  maturità,  ma 
che  fi  farebbono  fatte  certo  ; che  era  necedario  facilitar  l’efpedizio- 
nc  di  quella  felfione , la  qual  farebbe  (lata  preparatoria  all'  altra  , 
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(14)  Erano  favoriti  i Regolari  dagli 
Ambafciatori , e dai  Legati  , per  in- 
terejje  della  Corte , 8tc.  ) Si  vede  bene . 
qual  motivo  poiefle  indurre  i Legni  a 
favorire  i Regolari.  Ma  quanto  agli  Am- 
falciatori , non  fi  fcuopre  tanto  chiara- 
mente . qual  potefle  edere  il  loro  fine  j 
quando  non  fode  Dato  quello  di  crede- 
re , che  non  convenide  agl’  inrereffi  dei 
loro  Principi , che  i Vefcovi  fodero  trop- 
po potenti.  Ma  io  non  fo  , fe  fode  loro 


più  vmntaggiolo  il  fortificare  la  Corredi 
Roma  col  mantener  l Efenzioni  , «che  i 
Vefcovi  col  fopprimerle.  A giudicarne 
con  le  maffime  della  Politica  ordinaria , 
pare  , che  i Re  abbian  meno  a temere  da 
perfonc  eternamente  fue  dipendenti , che 
da  quei , i quali  olir’  c (Terne  indipenden- 
ti , fi  arrogano  di  più  un’  autorità  fupc- 
riore  fopra  di  efli , e fopra  i lor  Sud- 
diti. c con  ciò  adievolitcono  la  pofiàa. 
za  del  Prencipc. 
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MDUtiil.  dove  fi  farebbe  trattato  lenza  meno  il  rimanente.  Erano  tutti  in- 
1*1  o i v.  tcn[j  Legati  per  tener  la  iefiione  al  tempo  determinato , giudican- 
mmmSmmm  do  ciò  Decedano  per  ifpedir  U Concilio  predo  ; e perchè  il  Papa 
per  ogni  corriero  ordinario  fenza  alcun  fallo , e ben  {pedo  con 
qualche  draordinario  faceva  loro  indanza  per  l’elpediztone , e clic 
lo  liberaflcro  dal  Concilio. 

i Pallav.  X L V.  Nella  Congregazione  de*  7.  Settembre  ' fu  ricevuto  F. 
L.  ix.  c.  8.  Martino  Roias  Ambalciatore  de  gli  Olpitalarii  di  S.  Gio.  Gierofoli- 
aitano , detti  Cavalieri  di  Malta , il  che  fu  differito  di  fare  fino  a 
| ‘ t quel  tempo  , per  grand’  qppolizioni  che  fecero  li  Vedovi  principi- 

liayn.  ad  ' li  » accio  non  gli  fede  dato  luogo  fuperiore , dicendo  non  eii'er 
cu.  ij«5.  giudo,  che  una  religione  di  Frati  dovelle  preceder  tutto'l  corpo  di 
«47.  tanti  Prelati  : Od)  ma  finalmente  s’accomodarono , c fu  nella  Con- 
gregazione pubblicato , che  le  gli  dava  luogo  tra  gli  altri  Ambaf- 
ciatori  , fenza  pregiudizio  de’  Prelati , che  pretendono  precedenza. 
h I abbe  , Fece  un’  orazione  l’Ambafciatore , k fculando  il  iuo  gran  Maedro 
Man  ' T^V'  ^'avcr  lamo  differito  di  mandar  a Trento  per  li  romon  dell’annata 
P_  tjyj,"  ' de*  Turchi,  per  le  incomodità  che  ricevevano  per  Dragut  Corfaro  ; 

cffbrtò  li  Padri  a porger  rimedio  a’  mali  prefemi , li  quali  non  toc- 
cavano anco  poco  li  Frati  della  fua  religione  , clic  non  erano  mem- 
bri ozioft  della  Repubblica  Chndtana.  Èllortò  all’  edirpazione  delle 
creile , offerendo  , che  il  gran  Maedro  , e la  focietà  loro  , avereb- 
bono  prefo  il  patrocinio  , e difefa , fpendendo  non  folo  le  facoltà  , 
ma  la  vita,  e il  fangue.  (16)  Narrò  l’origine  della  religione  fua 
principiata  per  40.  anni  innanzi  che  Goffredo  paffaffe  all’  acquillo  del- 
la Terra  Santa  , le  opere  eroiche  fatte  da’  loro  maggiori  , alle  quali 
non  potevano  corrifponder  al  prefente  , per  elTer  dati  fpogliaci  di 
gran  parte  delle  loro  terre  e poffediom  , che  elfi  fono  l’antemurale 
di  Sicilia,  e dell’  Italia  , contra  li  Barbari;  pertiche  pregava  li  Padri 
di  raccordai  dell’  antichità,  nobiltà,  meriti  , e pericoli  di  quella 
focietà  , c operare , che  gli  fodero  rcilituìte  le  poffelfioni  , e com- 
mende ufurpatcgli  , e che  dal  Concilio  fi  decretade , che  all’  avveni- 
re non  fodero  conferite  ad  altri,  che  a quelli  del  loro  Ordine  , 

confermando 


(1  ))  Ma  finalmente  t'accomodarono, 
e fu  nella  Congregazione  pubblicato  , 
che  fe  gli  dava  luogo  tra  rii  altri  Am- 
bafeiatorit,  8tc.  ) Nel  pollo  degli  Am- 
bafciatori  Ecclefiattici  dei  Prencipi  Seco- 
lari , ma  ultimo  di  tutti 

(i  rt)  Sarrn  l'origine  della  Religione 
fua  principiata  per  40.  anni  innanzi 
che  Goffredo  paffdfje  all’ ac  rjuifto  della 
Terra  Santa,  Stc  ) Nel  Tetto  Latino 
del  Difendo  leggeri  quadringentit  an- 
ale i e Amelot  lofticoe,  che  così  con- 


vien  leggere  , e nella  fua  Traduzione 
ha  preferito  quella  lezione,  lo  però  noti 
ho  coraggio  di  aderir  ciò  con  tanta  fran- 
chezza . con  quanta  lo  fa  quel  Tradut- 
tore ; perchè  circa  a quell'  antichità  ho 
qualche  dubbio  ben  grande.  Ma  benché 
la  cofa  in  sé  non  fia  vera  , può  però 
darli , che  un  Cavaliere  di  Malta  abbia 
da  cosi  rimoti  tempi  fatto  venir  la  fua 
origine , avendo  per  lo  più  cial'cun  Or- 
dine grandiifima  premura  di  attribuirli  la 
maggior  poflibile  antichità. 

(»7) 
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confermando  l’immumtà  , e privilegii  di  quello.  Gli  fu  rifpoRo  dal 
Promotore  per  nome  della  Sinodo  , ricevendo  l’efcufazione  , e promet- 
tendo d’aver  quella  confìderazione  che  meritava  la  dimanda  fua  in- 
torno al  confervare  le  commende  , e privilegii  di  quella  Religione. 
Ma  quantunque  ne’  giorni  feguenti  appredo  li  Legati  facelle  la  me- 
delima  inllanza  più  volte  ; e efG  ne  faceiTero  relazione  al  Pontefice  ; 
egli  altro  mai  rilpofe  , fe  non  che  a lui  toccava  far  la  provilione  , e 
l’averebbe  fatta  al  fuo  tempo. 

X L V 1.  (17)  In  quella  e nelle  feguenti  Congregazioni  1 furo- 
no dati  i voti  lopra  li  ao.  capi  di  riforma  propoli! , ne’  quali  fe  ben 
non  vi  fu  cola  di  gran  momento  nondimeno  per  ferie  dell’  ifloria  , 
c dichiarazione  di  molte  cole , che  occorfero  dopo  , è ben  far  men- 
zione delle  principali.  Nel  primo  capo , che  era  dell’  Elezione  de* 
Velcovi , dicendoli  che  “*  vi  fofle  obbligo  di  proveder  del  più  de- 
gno , tornò  la  difficoltà  un’  altra  volta  trattata  , (18)  che  era  un 
legar  le  mani  molto  llrcttamcnre  così  al  Pontefice  nelle  collazioni  , 
come  a*  Re , e Prencipi  nelle  nominazioni , fe  doveffero  effer  rillrec- 
ti  a nominar  una  fola  perfona  ; e la  maggior  parte  voleva , che  le- 
vato quel  comparativo,  lì  dicelTe  folamcnte  effer  tenuti  a proveder 
di  perfona  degna.  Ma  dall’  altro  canto  confideravano  altri  : che  da* 
Padri  era  Rato  tempre  ulato  il  modo  di  dire  , che  il  più  degne 
folle  preferito , e adduccvano  la  ragione , perchè  non  può  effer  lenza 
colpa  chi  antepone  il  manco  degno , fe  ben  idoneo , al  più  merite- 
vole. Vi  fu  aliai  che  dilputare  , ma  li  trovò  modo  d’accomodarla  , 
lalciando  in  apparenza  la  voce  , più  degno  , c parlando  prima  co* 
termini  politivi , e poi  paffando  a’  comparativi , in  maniera  che  s’in- 
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Mcm.  14, 
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(1?)  Iti  quelli  e nelle  figlienti  Con- 
gregazioni furono  dati  i voti  /opra  i 
io.  capi  di  Riforma  propafli  , &c.  ) 
Ira-Paolo  avrebbe  dovuto  dire  n.  per- 
chè unti  erano  , quando  futon  propofti , 
ma  le  ne  levò  uno  immediatamente 
avanti  la  Selfione.  E per  altro  aliai  pro- 
babile , che  qui  vi  fia  un  error  d’imptef- 
fioae , perché  due  pagine  avanti  lo  defi- 
lò fra- Paolo  ha  detto,  ch’crano  ai.  Ma 
forfè  in  quello  luogo  non  mette  che  10. 
Articoli , perchè  Vifconti  di  più  non  ne 
mette  nella  lua  lettera  dei  <r.  di  fet- 
tembre. 

(iS)  Che  era  un  legar  le  mani  mol- 
to prettamente  così  al  Pontefice  , 

come  a'  Re  e Prencipi  ~~  Je  dove/fe- 
ro ejfer  rijlretti  a nominar  una  fola 
perfona  , Ite.  ) E cola  aliai  lhana  , che 
in  una  maceria  tanto  grave , ed  in  cui 
i tanto  interclTaca  la  Religione  , quale 
Tom.  IL 


è 'quella  che  verfa  circa  la  nominazione 
ai  Vefcovati  e alle  Cure  , fi  abbia  , nel 
deliberare  , a far  cafo  di  una  Politica 
così  poco  Chrilliana,  che  fi  tema  di  li- 
mitare l’aucorità  del  Papa  e dei  Prìnci- 
pi. Perchè  temer  di  ridringere  la  lor 
libertà  più  in  quello  punto  , che  ra 
tutti  gli  altri  articoli  di  Morale  , addi- 
tando . loro  le  regole  t Sono  edi  me- 
no Sovrani , per  non  poter  dare  Be- 
nefizi che  ai  più  degni  . all’  iddio  mo- 
do che  per  non  poter  lecitamente  com- 
mettere omicidi  , ingiudizie  , od  altri 
delitti  ! Quando  la  libertà  o l'auto- 
rità non  è tidretta  che  dalle  Leggi  , 
e dalla  col'cienza  , fi  è libero  , quanto 
cialcun  Sovrano  debbe  delidetare  dt  ef- 
ierlo  , e quanto  conviene  ai  popoli  , 
che  lo  (la  ; tanto  più  che  in  quel  cala 
la  lecita  del  più  degno  al  loro  giudi-, 
zio  è rimellà, 

Hhhh 
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tiDLxm.  tendelfe  !a  provifione  Ubera  , e cosi  fu  ufata  la  forma  di  dire  che  fi 

Pio  iv.  yede  ilampata ; cioè;  “ che  è obbligo  di  proveder  di  buoni,  e ido- 

UrainNia  nei  Pallori , e che  mortalmente  pecca  chi  non  antepone  li  più  degni , 
e più  utili  alla  Chiela.  licitando  a quelle  parole  la  naturai  elpolizio- 
cV£  ne,  che  molti  fono  U più  degni,  e più  utili  rifpetto  a molti  altri, 

fjtm.  che  fono  meno  ; nella  qual  amplitudine  ha  gran  campo  l’arbitrio  di 

chi  ha  da  proveder. 

(19)  Nel  capo  30.  fu  qualche  difficoltà  intorno  la  votazione  de 
gli  Arcivefcovi.  Quelli  allegando  li  canoni,  e confuctudini  antiche , 
che  li  fuffraganci  giuravano  obbedienza  a’  Metropolitani  , e erano 
pienamente  leggerti  alla  votazione  , correzione  , e governo  di  quelli , 
non  acconfentivano  che  folle  fatto  pregiudizio  a quell’  autorità  , e 
tra  quelli  grandemente  fi  ribaldava  il  Patriarca  di  Venezia.  I Vef- 
covi , particolarmente  quelli  del  Regno  di  Napoli  t per  il  contrario 
0 Mirt.  T.8.  t’affaticavano  4 a conlervar  la  conluerudine  introdotta,  perla  quale 
p.  1408.  Se  non  fono  differenti  d’autorità  , ma  di  folo  nome  : ma  l’effer  il  nu- 
“H0-  mero  de’  Vefcovi  grande , e de  gli  Arcilcovi  picciolo , e il  favore 

che  li  Legati  e Pontcfizù  facevano  a quelli , acciò  gli  Arcivetcovi 
con  la  foggezione  de’  luflraganei  non  acquiftaffero  autorità , e ripu- 
tazione , de’  quali  poteffero  valerli  per  non  llar  tanto  foggetti  alla 
Corte , quanto  fono , fu  caula  che  non  poterono  ottener  le  non  una 
p P»Uav.  fola  parola  di  foddisfazione , che  gli  fu  data,  F non  proibendogli 
l.  13.  c.  8.  di  vilicare , quando  foffe  con  caula  approvata  dal  Condilo  Provin- 
ciale ; di  che  li  dolevano  con  dire , che  era  affatto  un  niente  ; per- 
chè effondo  nel  Concilio  Provinciale  un  Arcivescovo  con  molti  Vcf- 
covi  , li  poteva  aver  per  chiaro  , che  l’occafione  non  larebbe  mai  nata. 

Il  capo  era  (opra  le  effenzioni  de’  Capitoli  delle  Cattedrali 
dall’  autorità  Epifcopale , nel  quale  avendo  grand’  intereffe  li  Vefco- 
vi  Spagnuoli , e a loro  contemplazione  il  Conte  di  Luna  , furono» 


(t?)  fW  capo  3.  fu  qualche  difficoltà 
intorno  la  votazione  degli  Arcivefco- 
vi. ) Nella  Chie.a  noti  è tiara  Tempre 
la  tltilinzìone Si  Patriarchi  .di  Primati, 
e di  Arcivefcovi.  Vi  è però  (lata  fem 
pre  una  fpezie  di  lubordìnazione  tra  i 
Vefcovi  ; ed  in  ciafcun»  Provincia  tutti 
•ran  foggetti  o al  più  antico  , o «quel- 
lo della  Città  capitale  , ovvero  a quel- 
lo , che  occupava  la  Sede  , in  cui  da 
prima  il  Crilhanefimo  eia  (lato  fondato. 
Dopoché  quella  divertirà  di  gradi  i 
fiata  fcgnlata  dai  Concili  , ogni  Metro- 
politano tutene  una  giurifdtzione  fu  i 
Vefcovi  delta  fua  Provincia  , che  gli 
romcttevano  obbedienza.  Ma  quella  ub- 
id.cn  za  non  era  tale  , che  il  Metropo- 


litano obbligar  potcITe  i Cuoi  Suffraga- 
rci a obbedite  a tutte  le  Leggi  , eh’ 
egli  precendci  loro  imporre.  Non  era 
pertanto  agevole  il  (tifar  giutiamente  i 
limiti  deila  gi..rifdtzipne  tra  un  Metro- 
politano, e i tuoi  fufftaganei.  Non  era 
in  vero . come  pretendevano  i Vefcovi  » 
un  femplice  grado  di  onore  ; ma  non 
era  nemmeno  una  ubbidienza  illimitata.  Il 
Concilio  con  quel  Decreto  par  che  abbm 
prevenuto  i due  eilr  mi  , regolando  be- 
lerei zio  di  quella  giurìfdìzione  con  la  vo- 
lontà del  Sinodo , la  quale  deve  natural- 
mente effer  fuppoiia  egualmente  contra- 
ria alla  potellà  arbitraria , e alla  corrile 
rione. 
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fatte  molte  reftrizioni,  e ampliazioni , ma  non  però  tali  , che  quei  hdlxiu. 
Prelati  reftaffero  contenti , fe  ben  più  volte  fu  mutato , c in  fine  anco  p 1 ° 1 v- 
tralasciato  , e portato  all’  altra  feflìone , come  fi  diri.  i—imi  ~ 

(so)  Il  ij^.capo  , in  quello  che  tocca  le  pendoni , * parlava 
generalmente  ; che  niffun  benefizio  poterti  eller  gravato  di  maggiori  q Vifcon. 
pendoni  , che  della  j\  parte  de’  frutti  , o loro  valore  , conforme  a Mem.  ». 
quello  che  fu  di  coftume  , quando  le  pendoni  s’introduflero  ; il  che  Scptcni^re> 
al  Cardinal  di  Lorena  non  pareva  conveniente , poiché  vi  lono  bc- 
nefizii  molto  ricchi , che  quando  anco  pagaflero  2.  terze , non  d pò- 
trebbono  intender  gravati , e altri  così  poveri  che  non  poffano  foften- 
tar  pendone  : però  che  non  era  giuda  dtiìnbuzione  quella  , ma  me- 
glio era  proibire  , che  li  Vefcovati  di  1000.  feudi  , e le  parochiali 
di  100.  non  poteffero  effer  gravate  , e quanto  al  rimanente  , fer- 
«nard  : la  qual  opinione  prevalle  con  grandiilimo  piacere  de’  Lega- 
ti , e Pontefizti , per  la  libertà  a doluta  , che  fi  lafciava  al  Pontefice 
re’  buoni  benefizi!.  Furono  molti , e longhi  li  difeord  di  quelli  che 
dimandavano  moderazione  fopra  le  pendoni , e rifervazioni  de’  frutti 
giàimpofte,  e fopra  gli  accerti,  c regredì  ; ma  la  difficoltà  conftrinfe 
ogni  uno  a metter  il  tutto  in  Silenzio  per  la  confudone  , e difordini 
che  fi  prevedevano  poter  Seguire  , perchè  tutti  s’averebbono  doluto 
con  ifeufa , che  non  averebbono  rilegnato  li  benefizii  Senza  quelle  con- 
dizioni , e maggiormente  quelli,  che  per  ottener  tali  grazie,  avevano 
pagato  compodzione  con  la  camera , averebbono  occadone  di  dolerli 
che  lì  levaiìero  le  grazie  , lenza  redimir  li  danari , li  quali  redimi- 


lo) Il  1 5.  capo  , in  quello  che  tocca 
te  penjioni  , parlava  generalmente  , 
che  ni  firn  benefizio  potejfe  effer  grava- 
to di  maggiori  penjioni  , che  della 
terza  parte  de'  frutti , o loro  valore  , 
&c.  ) 1 Vefcovi , al  dire  di  l'ifconti , e 
rallavicino  , da  principio  erano  fiati 
cttremamente  opponi  alle  pendoni  ; e 
infatti  iemòra  contrariflimo  alla  giudi- 
zia  , il  dar  parte  della  rendita  a quelli , 
che  non  fono  a parte  con  gli  altri  della 
cura  e amminifirazion  delle  Chicle.  Ma 
perchè  era  avvenuto  , che  molte  Chiefe 
erano  divenute  efiremamente  ricche , e 
che  molti  Ecclefiaftici , i quali  potean 
Servire  , o che  attualmente  Servivano  la 
Cl’.iefa  . Senza  poter  ottener  alcun  Be- 
nefizio , per  eller  quelli  gii  tutti  occu- 
pati , non  avean  modo , onde  fufliftere»! 
ii  credette  edere  di  giufiizia  dar  loro 
qaalche  piccola  porzione  dei  Benefizii 
troppo  ricchi.  Sino  a qui  non  v'  era  al- 
euti inconveniente , e la  cola  anzi  Sem- 


brava rtgionevolilfima.  Ma  non  andò 
molto',  che  paisò  in  abuSo  , dandoli 
con  prodigalità  quelle  penfioni  , detratte 
tal  volta  a'  Benefizi  aliai  poco  pingui , 
a una  infinità  di  perfone  indegne , che 
di  erte  profittavano  per  vivere  nell'  ab- 
bondanza e nel  ozio  , ìntantochè  quei  , 
che  portavano  il  pelo  della  fatica , era- 
no privi  della  giufia  mercede  , che  loro 
Spettava.  Carlo  IX.  nel  XXV  dei  tuoi 
Articoli  avea  chiefio  la  foppreffione  di 
quefio  abuSo.  Il  Decreto  in  parte  vi  ri. 
mediò  , con  proibire  , che  le  penfioni 
eccedano  il  terzo  della  rendita.  Ma  ciò 
non  ha  fatto  che  convalidar  l'altro  di- 
sordine , eh*  h quello  di  conferir  quelle 
penfioni , Senza  che  Siano  meritate  per  al- 
cun Servigio;  e l'inconveniente  é tanto  più 
grande , che  in  villa  del  Decreto  li  può  ri- 
putar come  lecito . quello  che  non  lo 
e nè  agli  occhi  della  Ragione , nè  • 
quei  della  Religione. 
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re  trattava  dell’  imponibile.  Finalmente  ad  ogni  uno  parve  molto  j 
che  fi  provedelTe  all’  avvenire , fenza  pcnfar  al  pallaio. 

(21)  11  1 40.  capo,  che  dere  flava  , e proibiva  ogni  pagamento  di 
parte  de'  frutti  per  la  collazione , provifionc  , o poffclTo  , piaceva 
molto  a’  Francefi  : dicevano  , che  per  quelle  parole  era  levato  il  pa- 
gamento delle  annate  ; e veramente  chi  le  confiderà  , e e (Tarn  ina  , 
non  potrà  dargli  altra  intelligenza  ; con  tutto  ciò  l’evento  ha  inol- 
trato che  in  Roma  non  è Rato  intefo  così.  (22)  Nel  17.  dove  è proi- 
bita la  pluralità  de  benefizii , e conceda  la  dualità  in  cafo  che  uno 
non  baiti,  fu  ricercato  da  alcuni  aggiorna  , che  quei  doi  benefizi! 
non  fodero  dittanti  più  che  per  il  viaggio  d’un  giorno , acciochè  po- 
tede  il  proviflo  far  parte  di  refidenza  in  ciafcuno  di  loro.  Ma  non 
poterono  ottenerlo  , nè  gli  autori  s’adaticarono  molto  , prevedendo 
che  quel  Decreto , come  anco  tutto  '1  Capitolo  non  averebbe  avuta 


(n)  U >4-  capo,  chi  ti  tufi  ava  e 
proibiva  ogni  .pagamento  di  parte  dei 

frutti  per  la  collazione  piaceva 

molto  ai  Francefi.  ) A verno  tempre  i 
Francefi  gran  voglia  , che  le  Annate 
fi  fopprimcITero , le  quali  dai  più  do 
derati  erano  tollerate  come  un  pelo 
odiofo , c dagli  altri  erano  apertamente 
chiamate  col  nome  di  Simonia.  Avea 
U Papa  di  ciò  tale  apprenderne  , che  , 
per  quello  fi  ha  da  una  lettera  del  Si- 
gnor de  l’Ifie,  dei  14.  di  Gennaro  1 51SJ. 
avea  fatti  conlapevoli  di  tal  difegoo  i 
Cardinali  , e fi  avea  lafciato  intendere 
di  voglergli  mandare  a Trento  per  im- 
pedirne la  fopprellìone.  Il  dite , come 
la  Pallavicino  lib.  a},  c.  1 che  il  Car- 
dinal di  Lorena,  e alcuni  altri  Francefi 
le  mifero  elprclTamente  al  coperto,  nel 
dire  la  lor  opinione , non  pruova  , che 
Fra -Paolo  abbia  detto  una  cola  ridicola, 
come  fi  cfprime  il  Cardinale , il  che  ve- 
ramente è ridicolofo  , allorché  dille  , 
che  quel  Capo  ai  Francefi  piaceva,  poi- 
ché li  fa  , che  . avvegnacché  Lorena  e 
alcuni  altri  fecondafiero  a tutta  lor  pof- 
fa  le  pretcnfioni  della  Corte  di  Roma , 
gli  Ambalciatori , e la  maggior  parte 
dei  V'efcovi  non  aveano  per  alcun  mo- 
do le  medefime  mire  ; e dalle  Lettere 
di  Vifconti  , e dalle  Memorie  di  Dupuy 
fi  vede,  che  la  Francia  avea  fcrapre 
avuto  intenzione  di  far  fopprimere  una 
rafia  , eh'  é fiata  tempre  odiola  alla  Na- 
sone 3 c contro  la  quale  è tuttavia  pron- 


ta a riclamare  , toftoché  fe  le  prefen- 
tcrà  l’occafionc  di  farlo  con  ifperanza  di 
felice  riufeita. 

(li)  Sei  17.  dove  è proibita  la  plu- 
ralità dei  Benefizi , t concefj'a  la  dua- 
lità in  cafo  , che  uno  non  bafii , fu , 
fcc.  ) Nulla  tanto  fi  vieta  dagli  antichi 
Canoni , quanto  la  pluralità  dei  Bene- 
fizi, Egli  é nonpertanto  certo  , che  , qual- 
lora  un  folo  non  balìa  per  la  lufliften. 
za  di  colui  , che  n’  é invelino  , l'equità 
permette  , clic  fe  ne  pofteda  un  altro ,, 
e le  Leggi  Ecclefiafiiebe  non  lo  proibif- 
cono.  Giulia  é dunque  la  regola  dal 
Concilio  preferitta  ; ma  fi  a diariamente 
abufato  di  quel  che  fi  chiama  fufiifienza  , 
perché  milurandola  ciafcuno  dalla  fua 
condizione , od  anche  dalla  fua  cupidi- 
gia , piuttofiochè  dai  fuoi  bifogni  , la 
maggior  parte  di  elfi  altri  confini  non 
meunno  alia  pluralità  dei  Benefizi , che 
quelli  dei  propri  defidcri  j c Roma  non 
ha  mai  negato  Difpcnfa  a chiunque  ha 
voluto  dimandarla  e pagarla.  11  folorcal 
vantaggio  prodotto  da  quel  Decreto  , é 
fiato  d'impedire  almeno  la  pluralità  dei 
Benefizi  ai  Refidenza  ; e ciò  anche  non 
é cosi  generale  . che  in  Germania  non 
fi  vedano  Vefcovi  aver  molti  Vef- 
covati , c tante  Prebende  , quante  otte- 
nere ne  poflono.  Più  regolarità  però 
feorgefi  nelle  altre  l hiefe  della  Comrou- 
nion  Romana  , e il  Decreto  con  gran- 
de efattezza  vi  fi  oflcrva  riguardo  ai. 
Benefizi , eh’  efigono  Refidenza» 
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eflecuzione,  fe  non  contra  qualche  poveri.  Il  18.  fe  ben  piacque  in  MJ>t.xnr. 
quanto  refiituiva  in  fatti  la  provilione  de’  benefizi!  Curati  a*  Vefco-  ^ 1 ° 1 
vi,  (2?)  li  Francefi  però  concraddtfTero  alla  forma  dell*  diamine,  ’ “55S 
perchè  pareva  loro  , che  legafle  troppo  Arene  le  mani  al  Vefcovo  Paliav 
in  apparenza.  Ufavano  per  ragione  il  dire,  che  quel  concorfo  era  un  j,.  15.  c.  C 
dar  luogo  troppo  aperto,  e pubblico  all’  ambizione,  che  l’antichità 
aveva  profetato  di  dar  le  Chiefe  a chi  le  ricufava  , e che  con  quella 
nuova  maniera  s’introduceva  non  folo  il  procurarle  apertamente , ma 
il  profeffarfene  degno , e procacciarle. 

(24)  Sopra  il  ìp.  capo  il  Vefcovo  di  Conimbria  s’eAefe  a parlar 
contra  le  efpettativc  , come  quelle  che  facevano  defiderar  , e forfè 
procurar  la  morte  altrui;  e delle  rifervazioni  mentali  pafsò  a dire, 
che  erano  fraudi,  e puri  latrocini,  e che  in  fine  meglio  era  lafciar 
al  Pontefice  l’intiera  collazione  di  tutti  li  benefizti  , che  ulàr  artifi- 
zii  così  indegni , come  era  il  voler  dar  virtù  ad  un  penlicro  non 
conferito , non  pubblicato , e lafciando  fufpizione , che  potefle  efler 
non  capito  nell’  animo , ma  inventato  dopo  il  fatto.  Ma  il  Cardinale 
Simoneta , gli  attraversò  il  ragionamento , con  dire , clic  il  ripren- 


(i$)  Li  Tranci fi  però  contradiffero 
alla  forma  deli'  e fami  ne  , &c.  ■)  Non 
perché  difapprovaiTero  ogni  Efame  in 
generale  . ma  folcano  quell’  Elame  , eh’ 
era  propollo  , col  quale  pareva  che  fi 
faeeffe  dipendere  il  giudizio  dei  Vel'covi 
da  quello  degli  Elamir.atori  (labiliti.  La 
(irada  poi  del  Concorfo , che  può  eflTer 
buona  negl’  Impieghi  pubblici , che  ri- 
chiedono loltanto  capacità , è (lata  Tempre 
odiola  nella  Chiela  , nella  quale  la 
fuga  delle  Dignità  é fiata  lempre  ripu- 
tata come  una  difpofizion  neceflaria  per 
efier  innalzato  , e la  feienza  non  è ila-, 
ta  creduta  la  fola  qua'ità  neceflaria  per 
un  Impiego.  Per  quello  è , che  il  Car- 
dinal di  Lorena  difapprovava  il  Con- 
corfo , e che  nel  Decreto  pare  fi  ammet- 
tano foltanto  quelli , non  che  fi  prefen- 
taflero  da  loro  ftefli . ma  che  vi  foflcro 
ammelfi  da  altri.  Nonoftante  però  quella 
limitazione , il  Decreto  in  Francia  non 
é ricevuto,  dove  non  fi  lafcia  ai  Veù 
covi  la  feelta  tra  molti , ma  folo  la  li- 
bertà di  rigettar  quelli . che  dai  Patro- 
ni fon  lor  proporti , quando  per  riget- 
targli poflono  allegar  giade  caule. 

(14)  Sopra  il  itf  capo  il  Vefcovo  di 
Conimbria  t'tfttfe  a parlar  contra  le 
efpettative , Scc.  ) Niente  era  più  odio- 
io  , nè  più  abufiyo  dell'  Efpetttliye , e 


Riferve  mentali  ; poiché  davano  effe  oc- 
catione  non  folo  a un  infinito  numero 
di  fraudi , ma  eziandio  a defideri  e 
attentati  criminali  contro  la  vita  di  quel- 
li, che  poffedevano  i Benefizi.  La  Cor- 
te di  Roma,  fpezialmente  dopo  il  gran- 
de Scifma , erali  , per  tirare  a sé  più 
gente  , quafr  impadronita  di  tutte  la 
Collazioni  lotto  que’  differenti  titoli . ed 
avvrebbe  avuto  gran  voglia  di  conler- 
varl'ele.  Ma  la  cola  fu  cosi  odiofa  , e la 
rivolta  di  tutte  le  Nazioni  contro  quella 
Simonia  cotanto  Icandalofa  fu  cosi  ge- 
nerale, che  bifognò  cedere  alla  neceflt- 
tà  , c farli  un  merito  di  quella  condif- 
cendenza  , per  ritenere  le  Annate , e le 
altre  cole  , delle  quali  eziandio  fi  avreb- 
be voluto  fpogliarla  , e che  da  erta  poi 
f.'ggonfi  con  titolo  niente  più  giullo. 
Ma  infine , mentre  gli  uni  facrificavano 
una  parte  per  non  perdete  il  tutto , con» 
tenti  gli  altri  di  effere  riulciti  in  alcun* 
delle  loro  dimande  , ,c  credendo  di  aver 
ottenuto  molto  , perchè  non  era  fiato 
negato  tutto  , non  infifterono  col  calore 
medefimo  per  il  redo  ; penlaado  , che 
lo  farebbono  lenza  frutto , e che  Info- 
gnava o contentarli , o fare  uno  Sciima  ; 
e a 'quello  erano  rifoluti  di  non  yenityl 
pei  alcun  modo. 
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der  gli  abufi , quando  la  provinone  non  è ancora  deliberata  , è cofa 
ragionevole , a fine  di  procurarla  , ma  vedendoli  comune  difpoli- 
zione  al  rimedio  , e già  formato  il  Decreto  , ballava  ilabilirlo  con 
afientirvi , e non  moltiplicar  per  ambizione  in  parole  di  nprenlione , 
dove  non  fa  bifogno. 

X L V 1 1.  Il  dì  ii.  Settembre  ’ ricevettero  gli  Ambafciatori 
Mem.*p!479.  Francefi  lettere  del  Re  de’  28.  Agollo , nelle  quali  lignificava , aver 
fit  leqq.  ricevuto  gli  articoli  , coramunicati  a loro  da’  Legati , e veder  le 
cole  molto  lontane  dalla  fperanza  concepita  ; poiché  lo  flabilir 
quelli  era  un  tagliar  le  ugne  a’  Re  , e crecer  le  Eccleliafliche  , il  che 
non  volendo  egli  fopportare  , gli  comandava  di  rapprelentar  a’  Pa- 
dri con  prudenza,  delteruà  , e vivacità,  die  liccome  ogni  Prencipe, 
camminando  il  Concilio  come  doverebbe , è in  obbligo  di  favorirlo 
con  ogni  Zelo , e fervore , cofi  l’occultar  la  piaga , che  caul'a  li 
mali  prefenti , e farne  una  più  grande  con  pregiudizio  de*  Re , è 
molto  lontano  da  quello  che  s’alpettava.  Che  egli  veduto  aveva , 
come  leggiermente  pafiano  nel  riformar  le  perlòne  Ecclefialliche , che 
hanno  caulato  li  fcandali  a quelli , che  fi  fono  feparati  dalla  Chiefa 
Romana , e come  s’aflùmano  autorità  di  levar  le  ragioni , e prero- 
gative a’  Re , caffar  le  ordinazioni  Reali , le  confuetudini  preferit- 
te , e immemorabili  , anatematizar  , e elcommunicar  li  Re  , e Pren- 
cipi  , tutte  cole  che  tendono  a feminar  dilobbedienza , fedizione,  o 
ribellione  de’  fudditi  verfo  li  Prencipi  loro;  eflendo  chiaro  a tutto’l 
mondo,  che  la  potellà  de’  Padri,  e del  Concilio  non  s’ellende,  fe 
non  alla  riformazione  dell’  Ordine  Clericale  , lenza  toccar  cole  di 
llato,  potellà,  o giurildizione  lecolare,  che  è in  tutto  didima  dall* 
Ecclefiadica  ; e che  lemprc , quando  li  Padri , e Concilii  s’anno  af- 
famo di  trattar  tali  cole,  li  Re  e Prencipi  hanno  fatto  refidenza  ; 
da  che  fono  procedute  molte  fedizioni  , e guerre  dannolillime  alla 
Cridianità  ; gli  confortaflero , attendendo  a quello , che  era  di  loro 
carico,  e necedario  a*  bifogni  prefenti,  tralalciar  quei  tentativi,  che 
non  avendo  mai  fatto  buon  effetto , erano  per  partorirlo  molto  più 
cattivo  in  quei  tempi.  Soggionfe  il  Re , che  fe  li  Padri  con  quelle 
perfuafioni  non  lì  ritireranno  , elli  Ambafciatori  debbano  opponerfì 
virilmente , e fatta  l’oppolìzione , fenza  afpettar  il  loro  giudizio , o 
rimetterli  alla  loro  dilcrezione,  doveflcro  partirli,  e ritirarli  a Ve- 
nezia , facendo  intender  a’  Prelati  Francefi  , che  debbano  continua- 
re nel  Concilio , adoperandoli  al  fervizio  di  Dio  ; eflendo  certo , che 
/ dove  vederanno  efler  pollo  in  deliberazione  alcuna  cofa  centra  le 
ragioni , prerogative  , c privilegi!  del  Re  , e della  Chiefa  Gallica- 
na , non  mancheranno  d’alfcntarfi , come  fila  Maedà  vuol , e inten- 
de che  facciano.  Scrifle  anco  al  Cardinale  di  Lorena  nel  medefimo 
tenore,  come  ordinava  fi  parlafle  a gli  altri  Prelati,  cioè,  che  con 
la  Aia  prelenza  non  doveffe  approvar  alcuna  colà  trattata  in  Concilio 
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contra  le  ragioni  Regie  , ma  allentarli , fe  vederi  che  li  Padri  ei-  mdlxiii; 
cano  fuori  delle  cole  'appartenenti  al  loro  carico  ; rimettendoti  nel  P * 0 1 T. 
l'opra  più  all’  initruzione  che  mandava  a gli  Ambafciatori.  ■■■■■« 

Li  brancoli , ricevute  quelle  lettere,  c communicaro  il  tutto  col 
Cardinale  di  Lorena,  col- confeglio  fuo , (aj)  ne  diedero  anco  par- 
te a’  Legati , e fecero  paflarne  voce  per  il  Concilio , acciò  che , in- 
celo quello , delilleflero  li  Vcfcovi  dal  dimandar  riforma  de’  Prenci, 
pi , e elti  non  averterò  occalione  di  far  l’oppofizione , e venir  a pro- 
telti.  Ma  la  cola  partorì  contrario  effetto,  (zó)  perchè  li  Vefcovi, 
i quali  (lavano  alquanto  quieti  con  l’efpettaziooc  , che  , fatta  feffio- 
ne  , fi  farebbe  propofla  la  riforma  de*  Prencipi , intendendo  quello 
di  nuovo,  e vedendo  che  ti  mirava  a metterla  in  filenzio,  lì  die- 
dero a trattar  tra  loro  di  non  voler  partar  più  innanzi  negli  atti  Con- 
ciliari , fe  non  era  dato  fuori , e melfo  in  deliberazione  infieme 
con  gli  altri , anco  quel  capo  che  de'  Prencipi  trattava.  E le  prati- 
che camminarono  così  innanzi  , « che  100.  di  loro  fi  diedero  la  t pauaT 
parola  infieme  di  dar  codimi  in  quede  deliberazioni,  e formatane  L.  u.c.  9. 
una  fcrittura,  fottoferitta  di  mano  di  tutti,  andarono  a’  Legati  , &L.  ij.c.i. 
richiedendo  , che  gli  articoli  della  riforma  de*  Prencipi  follerò  prò-  ^UP-  Mera, 
porti  , e dati  a’  Padri , dichiarando  quafi  in  forma  di  proteda , che  5°ff" 
non  continuerebbono  in  parlare  , nè  concluderebbono  nience  fopra  gli 
altri,  fe  non  infieme  con  quelli.  Ufarono  li  Legati  buone  parole  con 
diffegno  , e fperanza  di  divertir  l’umore.  In  quello  moco  “ il  Con-  u Pillar, 
te  Luna  comparve  di  nuovo,  con  la  folita  indanza,  che  il  Deere-  L.  ix.  c.  i», 
to , P mponentibus  Legati*  , folle  rivocato , acciò  ogni  Prelato  potefle  La^,  c.i. 
propor  le  cole  , che  giudicarti:  meritevoli  di  riforma  , e dimandò  , 
che  forte  accomodato  a gullo  de’  Prelati  Spagnuoli  il  6.  Capo  , le- 


(t })  Se  diedero  anco  parte  ai  lega- 
li , e fecero  pacarne  voce  per  il  Con- 
tino . &tc.  ) Vile  a dire  , diedero  avvifo 
ai  Legati  dell’  ordine  , che  avevano  di 
opporli  agli  Articoli  della  Riforma  dei 
Prencipi  , ma  non  del  comando  avuto 
di  proiettare  , e di  ritirarli  Peroché  fu 
quell’  ultimo  punto  non  lafciarono  traf- 
pirare  un  minimo  che  , e chiccheffia  nulla 
nc  teppe  fino  al  momento  della  efecu- 
xione. 

(za)  Perchè  i Vefcovi  — - vedendo 
thè  fi  mirava  a metterla  in  filenzio  , 
fi  diedero  a trattar  tra  loro  , 8 cc.  ) 
Quella  fpezie  di  Lega  di  un  centinaio 
di  Vefcovi  , di  cui  parla  Fra  - Paolo  , 
i ben  certa , ed  è confermata  dal  Car- 
dinal Pallavicino  lib.  aa.  c.  9.  Ma  fi 
i ingannato  Fra.  Paolo  nel  riferirne  la 


caufa  aliai  minaccia  di  Ferriere.  Perchè, 
oltre  l’aver  , come  abbiam  detto  , 
gli  Ambafciatori  tenuto  fecretiilimo 
l’ordine  di  proiettare  ; egli  é d'altra 
parte  certo  , che  que’  Prelati  fecero  no- 
ta la  lor  rifoluzionc  zi  Legati  , prima 
che  la  lettera  del  Re  Carlo  fofTe  arri- 
vata. Infatti , al  dir  di  Fra-Paolo  , gli 
Ambafciatori  non  ebbero  quell’  ordine  - 
che  ai  tt.  di  Settembre  , c non  ne 
parlarono  ai  Legati,  che  alcuni  giorni 
dopo;  e il  giorno  dei  10.  i cento  Pre- 
lati collegati  per  accudire  alla  Riforma 
dei  Prencipi , erano  Itati  a trovare  i Le- 
gati per  fargli  confapevolij  della  difpo- 
fizione,  in  cui  erano  , laiquale  pertanto 
non  potea  eflere  effetto  delle  minaccio, 
di  Ferriere.  Pallav.  lib.  zj.  c.  x. 
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vando  adatto  le  efenzioni  a’  Capitoli  de’  Canonici  delle  Chiefe  Cat- 
tedrali , e fottoponendogli  al  Vefcovo;  e (27)  elTendo  oomparfo  in 
Trento  1 un  procurator  per  nome  di  quei  Capitoli , che  faceva 
uffizio  in  contrario,  eli  comandò  che  non  dovette  parlarne. 

XLVIII.  Eflendo  le  cole  in  quelli  termini,  penfavano  li  Le- 
gati a far  la  fellione  con  la  fola  materia  del  Matrimonio  : ma  a 
quello  s’opponeva  il  non  efler  ancora  ben  maturate  tutte  le  diffi- 
coltà del  Clandcllino , e anco  il  fofpetto , che  gli  Ambafciatori 
avevano , che  fc  li  folTc  fatta  una  feffionc  lenza  parlar  di  riforma  , 
era  perduta  la  fperanza  che  li  dovelTc  trattarne  mai  piò  : e elTendo 
anco  ben  evidente  , c chiaro , che  nilTuna  fperanza  rollava  di  poter 
per  il  tempo  determinato  alla  fellione  aver  in  ordine  cofa  alcuna  di 
riforma , li  Legati , fatta  Congregazione  generale  il  dì  1 5.  del  me- 
le, y propolero  di  prolongarla  lino  a’  il.  di  Novembre  :e  cosi 
fu  deliberato.  La  caufa  di  così  longa  dilazione  fu  , perchè  il  Ponte- 
fice vedendo  le  difficoltà  di  Unir  il  Concilio , parte  nalcenti  per  le 
controverfie  tra  li  Prelati , e parte  per  le  oppofizioni  dell’  AmbaC- 
ciator  di  Spagna , pofe  ogni  fperanza  in  liiperar  le  difficoltà  nel 
Cardinale  di  Lorena  ; (28}  onde  IcntTe  a’  Legati , che  quando  la 
fellione  non  s’avefle  potuto  far  al  determinato  tempo , lì  prolon- 
gaiTe  per  2.  meli  : e quello  fece , acciochè  potendo  il  Cardinale  tras- 
ferirli a Roma,  avelie  comodo  di  divilar  con  lui  quello  che  non 

era 


(17)  Ed  ejjìndo  comparfo  in  Trento 
un  Procurator  per  nome  ai  quei  Capi- 
toli — «-  gli  comandò  , che  non  dovtfli 
parlarne.  ) Non  loto  gli  comandò  di 
non  parlarne  , ma  l’obbligò  a partir  da 
Trenco,  per  obbedire  agli  ordini  del 
Re  Cattolico,  che  gli  comandava  di 
ritirarli . lotto  pena  di  edere  Ipogliaro 
di  tutti  i beni  .che  podedeva  in  ifpagna. 
Ma  ciò  era  feguito  prima  del  tempo 
indicato  dal  noluo  Idoneo.  Pallate,  lib. 
»t.  c.  io. 

(1S)  Onde  JcriJJì  ai  Legati  . che 
quando  la  Scjfionc  non  t’aveffi  potuta 
far  al  determinato  tempo , Ji  prolon- 

f ajfe  per  due  meji.  ) Da  Pallavicino 
6.  15.  c.  1.  li  vuole,  che  ciò  Ita  af- 
fOlutamente  fallo , c che  il  Papa , non 
che  dare  un  tal  ordine , non  abbia  mai 
dubitato  , che  la  Seflìone  al  tempo  pre- 
dio non  fi  tenede , e che  il  Cardinal 
di  Lorena  non  dideride  la  lua  partenza 
da  Trento , per  alpcttarne  l’evento.  In- 
fatti nei  dilpacci  di  quel  tempo  nulla  It 
vede  . onde  lì,  polla  arguite , che  vi  ha 


(lato  un  tal  ordine  ; cd  è ben  più  na- 
turale il  pcnlarc,  che  i Legati  abbiano 
prclo  un  cosi  lungo  termine , perché  af- 
pcttar  volcdero  il  ritorno  del  Cardinal 
di  Lorena , e legai  re  appuntino  le  mi- 
fure  . che  il  Papa  concertate  avede  con 
lui  per  la  fpcdizione  e conclufion  del 
Concilio.  Si  vede  anche  da  un  Pof- 
critto  di  Vifconti  dei  f,  di  Settembre  . che 
i Legati  da  sé  aveano  già  preio  il  par- 
tito di  una  cosi  lunga  drlazlonc  ; av- 
vegnaché in  una  lettera  del  medefimo 
giorno  egli  accerci , che  Imo  allora  avea- 
no avuto  una  grande  fperanza  di  tener 
la  Sedicine  al  tempo  indicato.  Chiaro 
pertanto  li  feorge , che  tra  l’uno  e l’al- 
tra non  vi  potevano  edere  flati  nuo« 
vi  ordini , c che  la  riloluzione  era  (la- 
ta prefa  dai  Legati , verilimilmente , di 
concerto  col  Cardinal  di  Lorena  , il 
qual?  avea  caro  , che  la  Seflìone  li  dif- 
teridc  lino  al  tuo  ritorno  , come  appa- 
rile da  una  lua  lcrtera  dei  1 7.  di  Set- 
tembre tj«;.  al  Re  Carlo  IX.  Dup. 
Meni.  p.  joj, 
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era  poflibile  far  per  lettere  , nè  per  molli  ; e acciochè  folle  prepa- 
rata ogni  difpofizione  per  venir  all'  eflecuzione.  Sino  a quel  tem- 
po non  ebbe  il  Papa  altra  nloluzione  , che  di  terminar  il  Concilio  t 
(29)  ma  allora  deliberò  fermamente , che  fe  quello  non  fi  poteva  , 
trovandoli  per  mera  necelfità  corretto  a liberartene  in  qualunque 
modo  fi  folle , voleva  onninamente  diiTolverlo.  Mandò  facoltà  a* 
Legati  di  far  folcendone , o trallazione  , fecondo  che  giudicaflero 
meglio  col  confeglio  de*  Padri , fervendogli , che  voleva  liberarfe- 
ne  in  ogni  modo  , o con  mettervi  fine , fe  forte  portibile  , il  che 
più  di  tutto  defidcrava  ; quando  no,  ufar  un  altro  de’  doi  rimedii  ; 
peto  faceflfero  opera  elfi  di  far  nafeer  occafione  d’eflerne  ricchierti , 
per  non  moftrar , che  egli  fotte  autore,  e (30)  follecitafiero  il  viag- 
gio di  Lorena.  Perilchè  egli , fatta  la  determinazione  di  prolongar 
la  fertione  , 1 il  di  feguente  fi  partì. 

X L 1 X.  Erano  nel  Pontefice  ceffati  tutti  li  difgulti  di  Francia 
per  caufa  del  Concilio , nè  però  era  lenza  ricever  continue  molertic 
da  quel  Regno  ; gli  dava  molta  noia  la  quotidiana  inftanza  , che 
gli  era  fatta  di  confentir  all’  alienazione  di  100™.  feudi  di  beni  Ec- 
clefiaflici  , e le  continue  detrazioni  v che  intendeva  ularfi  da  gli  Ugo- 
notti contra  lui , e la  Sede  Apoftolica.  Gli  fu  fpccialmente  molello , 
che  il  Cardinale  Sciatiglion , il  qual,  come  s’è  detto,  aveva  depollo 
ogni  abito  clericale,  e fi  fece  chiamar  il  Conte  di  iieauvais , (31) 


» Thuan. 
L.}5.N«.U. 


(i  9)  Ma  allora  deliberò  fermamente  , 
che  fe  quefio  non  fi  poteva  , voleva 
onninamente  difiolverlo.  ) Da  tulli  i 
difpacci  di  Roma  è evidente  , che  il  Pa- 
pa con  impazienza  defiderava  il  fine  del 
Concilio,  e che  anche  inclinava  a fof- 
penderlo , fe  terminarlo  in  breve  tempo 
non  fi  polca  ( Pallav.  lib.  ai,  c.  9.  ) 
Rilevali  eziandio  dalla  Irruzione  data 
dai  Legati  a Vifeonti  alla  fua  partenza 
per  Rema,  ( lbid.  c.  11.  ) eh*  cflì  con- 
figliavano a!  Papa  la  cola  medcfima  , e 
che  lo  difluadevano  fidamente  dall’  ette- 
re  l’autore  della  fofpenfione.  Ma  il  Car- 
dinal di  Lorena  era  di  fentimemo 
affano  oppollo  , e così  bene  mite  in  vif- 
ta  tutti  gl’  inconvenienti  e pericoli  di 
quel  partito  , che  ad  altro  rpiù  non  fi 
pensò  , fennonsè  a finir  il  Concilio  con 
la  maggior . celerità  polfibdc.  E lu  in 
grazia  di  venirne  a capo  più  agevolmen- 
te , che  il  Papa  e il  Cardinale  concer- 
tarono tra  elfi  tutto  quel  che  fi  aveva 
a fare  ; c che  Lorena  , ritornato  che 
fu  in  Trento  , fece  quanto  potè  per 
accelerar  la  conclulion  del  Concilio  , 
Tom.  II. 


allontanando  tutto  quel  che  poteva  frap- 
por  indugio  , e abbreviando  indicamen- 
te tutte  le  materie  , che  refiavano  con- 
tenziofe  con  i Proiettanti.  Ma  prima  che 
tutto  ciò  fofTe  per  tal  modo  dilpollo  , 
non  fi  era  mai  parlato  di  dilfolvcre  il 
Concilio;  ma  ('oliamo  di  folpenderlo  ; a 
men  che  la  idea  di  lolpcnlione  non  fi 
reputi  come  ur.a  vera  diif  'Suzione. 

(jo)  E follecitafiero  il  viaggio  di 
Lorena.  Perilchè  egli  il  di  figlien- 

te Ji  parli.  ) Quell.)  è un  etrute  ; per- 
chè la  lettela  del  Cardinale  al  Re  Car- 
io . riferirà  da  Dupuy  , è con  la  data 
di  Trento , dei  17.  di  Sertembie.  Di 
più . da  un’  altra  lettera  dei  Signori 
Ferriero  e Pibrac  . dei  » 5 . di  Settembre  , 
riportata  altresì  da  Dupuy  p 505.  fi 
vede,  non  effere  partito  che  ai  19,  ben- 
ché il  Titano , e Pallavicino  lib.  zi, 
c,  11.  mettano  la  partenza  di  lui  ai  18. 

(i  0 Dopo  che  intefe  dal  Pontefice 
f fiere  fiato  dichiarato  privalo  , folto 
il  di  ultimo  Maggio  , del  Capetto  , in 
Confifiorto  , 8cc.  ) Fu  in  quello  del  di 
{ 1.  di  Marzo  , come  ne  fa  fede  la  Seti* 
itti 
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dopo  che  intefe  dal  Pontefice  efler  flato  dichiarato  privato  , * /òt- 
to il  di  ultimo  Maggio , del  Cappello  in  Conciflorio , reaflbnfe 
l’abito  di  Cardinale  , (32)  e con  quell’  abito  fi  maritò  ; e nella 
gran  folennità  , che  fi  fece  in  Roano  il  13.  Agollo , quando  il  Re 
li  dichiarò  maggiore  in  Parlamento,  in  prefenza  di  tutta  la  Nobil- 
tà Francefe , egli  comparve  alla  folennità  nel  medcfimo  abito  , che 
fu  da  tutti  giudicato  una  gran  fprezzatura  della  degnità  Pontefizia , 
di  che  il  Papa  commoflb  , in  quello  tempo  fece  metter  in  (lampa 
la  fua  privazione  , e ne  fece  feminar  molte  copie  per  la  Francia. 

All’  arrivo  dell’  Cardinale  di  Lorena  in  Roma , era  pochi  giorni 
prima  arrivato  il  Nunzio  del  Pontefice  refidente  in  Francia,  fpedito 
dalla  Regina  , per  proponer  al  Papa  un  abboccamento  tra  fua  San- 
tità , l’Imperatore  , il  Re  di  Spagna  , e il  Re  fuo  figlio  , nella  comi- 
tiva del  quale  ella  ancora  fi  farebbe  ritrovata.  b Dal  Pontefice  fu 
giudicata  l’eflccuzionc  imponibile  , la  propofizione  non  gli  dilpiacque 
come  quella  , che  molto  poteva  fervir  a finir  il  Concilio  ; e però 
diede  parola  di  mandar  Nunzii  all*  Imperatore  , al  Re  di  Spagna 
per  quello,  O?)  e delfino  il  Velcovo  di  Vintimiglia  per  Spagna, 
il  qual  per  ciò  chiamò  da  Trcato,  c quello  d’ifchia  all’  Impera- 
tore. 

L.  Al  Cardinale  di  Lorena  fece  ecccflivc  dimoltrazioni  d’onore  , 
c l’alloggiò  in  palazzo , e , cofa  infinita  , andò  pubblicamente  a vi- 
fitarlo  alle  danze  fue.  1 ragionamenti  tra  loro  furono  in  parte  fopra 
l’abboccamento  , fe  ben  il  Cardinale  etto  ancora  non  teneva  per 
fattibile.  Si  trattò  della  vendita  per  j oo'Tl.  feudi , nel  che  non  è chia- 
ro, fe  gli  ulfizii  fodero  fatti  dal  Cardinale  per  promover,  o per 
tirar  indietro  l’elTecuzionc  ; anzi  che  avendo  in  quei  giorni  il  Ponte- 
fice ad  una  nuova  inllanza  dell’  Ambalciatore  in  quella  materia  rif- 
podo  , che  la  rimetteva  al  Concilio , fu  giudicato  da  molti  efler  if- 
cufazione  ritrovata  da  Lorena.  Ma  il  principal  negozio  fu  (opra  il 
finir  del  Concilio,  cofa  (limata  dal  Papa  per  importantillima , e co- 
nofeiuta  per  dilficdiifima  ; (34)  nel  che  fu  fortuna  confidenza  tra 


tenta  pubblicata  da  Rinaldi  all’  anno 
i;Z).  num.  49. 

(ta)  E con  quell’  abito  fi  maritò  , 
6 cc.)  Con  Elifabetta  d’tìauteville  , con 
la  quale  li  ritirò  dipoi  io  Inghilterra  , 
dove  mori  , e fu  lepolto  nella  Chiela 
Cattedrale  di  Cantorberì. 

(J  ()  E dtjiinò  il  Vtfcovo  di  Vintimi- 
glia per  Spagna  , il  qual  per  ciò  chia- 
mò da  Trento  , e quello  d'ijcltia  all' 
Imperatore . ) Nella  lettera  di  Carlo  IX. 
al  Velcovo  di  Renna  dei  9.  di  Novem- 
bre , riportata  da  Dupuy  alia  pag.  540, 


qual  Prencipe  nomina  il  Velcovo  di 
Aquila  in  vece  di  quello  d’IJchia  ; e 
fa  Ipedito  a Vienna . c non  a Madrid  , 
il  Velcovo  di  VentimigHa.  Ma  Ir:»  quelli 
due  errori , e dai  dilpacci  del  Cardinal 
Borromeo  vediamo  , che  a Vienna  fu 
mandato  il  Vcfcovo  à’Ifchia  , e noti 
quello  di  Aquila  ; c che  Vijconti  andò 
non  in  Allcmagni,  ma  in  Upagrta,  co- 
me dice  Era-Paolo. 

(54)  Sei  che  fu  fiamma  confidenza  tra 
loro , Scc.  ) Non  li  può  negare  , eh© 
tutto  quel  che  qui  da  Era-Paolo  fi  di- 


Digitized  by  Googli 


TRIDENTINO,  Libro  Vili.  «73 

loro , avendogli  fcoperco  il  Cardinale  gl'  intereffi  Tuoi  voltati  al  me- 
deiimo  , e come  dopo  la  morte  de’  fratelli , vedeva  cEiaro , non 
edervi  altro  mezzo  di  foftentar  in  Francia  la  religione  , e la  cala 
fua  , che  la  congionzìone  con  la  Sede  Apodolica.  11  Papa  gli  promi- 
fe  di  far  Cardinali  a fua  indanza , e gli  diede  cali  parole , che 
modravano  intenzione  di  fartelo  fucceder  nel  pontificato  j le  quali 
acciò  avellerò  maggior  credenza , mollrava  che  la  grandezza  di  quel 
Cardinale  folle  utile  per  li  fini  che  aveva  di  qualche  mira  a cofa 
di  gran  momento  ; perchè  la  concludono  de’  ragionamenti  fuoi 
con  ogni  perfona  era , hifogna  ferrar  il  Concilio  , e proveder  danari , 
* poi  farà  quello  che  a Dio  piacerà. 

11  Pontefice  conferì  al  Cardinale , che  ad  ogni  nuova  qual  gli 
capitava  a notizia  delle  dilcordie , e de’  aliongamenti  che  altri  ma- 
chinavano  » veniva  in  confultazione  di  fofpender  il  Concilio  ; ma  era 
ritirato  dalla  conliderazione  del  fcandalo  che  n’averebbe  ricevuto  il 
mondo , al  quale  la  verità  era  incognita  ; e dall*  un  canto  quello 
gli  pareva  il  maggior  male  che  porcile  occorrere , e dall’  altro  can- 
to lo  ^giudicava  inferiore  al  pericolo  , che  portava  l’autorità  fua , la 
qual  era  lo  feopo  , dove  e Prencipi , e Vedovi , e ogni  forre  di 
perfona  faettava  ; ma  che  finalmente  era  neceflario  deponer  tutti  li 
rifpetti  e venir  a queda  rifoluzione.  11  Cardinale  lo  levò  di  queda 
deliberazione  con  modrargli , che  quella  non  era  una  medicina  da 
guarir  il  male  , ma  da  differirlo  con  maggior  pericolo  ; perchè  fra 
poco  tempo  averebbe  nuove  dimande  di  redimirlo , e macchinazioni 
di  qualunque  non  foflù  ben  foddisfatto  di  lui  ; e che  il  dipenderlo 
anco  era  più  difficile  , che  finirlo  ; perchè  di  quedo  non  faceva  bi- 
fogno  addur  caule,  badava  metter  ben  le  cole  a fegno  , e inten- 
derli , e effeguire  ; che  la  fofpenfione  ricercava  allegazione  di  cauli , 
fopra  la  quale  ogniun  averrebbe  detto  la  fua  ; che  era  anco  più 
onorevole  finire , che  fofpendere  ; e altre  ragioni  usò , che  fece  co- 
rtofeer  al  Papa  il  confeglio  effer  buono  , e fedele  , e approdo  (3  j) 
lo  confcglio  a parlar  apertamente  col  Re  di  Spagna. 


ce  di  que’  fecreti  ragionamenti  , non 
fta  vcrilimile.  Ma  non  edendovi  Rato 
alcun  tdlimomo  , e neflun  di  cfli 
elTendofi  fpiegato , quanto  qui  il  noRro 
Autore  ne  dice  . debbo  riceverli  come 
femplici  congetture  , più  da  Politico, 
che  da  IRorico. 

(5))  £ appreso  lo  configli b a par- 
lar apertamente  col  Re  di  Spagna.  ) A 
quello  parole  di  Fra  Paolo  ha  dato  Ame- 
lot  un  Cento  contrario . nella  fua  Tra- 
duzione facendogli  dire , che  il  Papa 
pregò  il  Cardinale  a fpiegarfi  aperta- 


mente col  Re  di  Spagna.  Ma , benché 
il  Teflo  originale  fta  equivoco  , c polla 
intcnderfi  non  men  del  Papa  . che  del 
Cardinale  , dal  racconto  , che  fegue  , 
è evidente  , edere  Rato  il  Cardinale  . che 
configliò  il  Papa  ad  aprirfi  fchietcameme 
con  Filippo  ; poiché  fi  vede , che  , die- 
tro a quel  configlio  , Pio  fece  chiama- 
re gli  Ambafciarori  di  Spagna  , e fcrif- 
fc  di  iuo  pugno  al  Re  Cattolico  , lag- 
nandoci dei  tuoi  MmiRri , e Rimolando- 
lo a contee  lire  alla  conclufion  del  Coos 
ciliQ, 

liii  ij 
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Perilchè  chiamati  a sè  gli  Ambafciatori  di  quel  Re , li  querelò 
con  parole  gravilfime , dicendo , aver  congregato  il  Concilio  lotto 
i'peranza , e prometta  del  Re  , che  le  cole  del  Ponceficato  larebbo- 
no  favorite  da  lua  MaeAà,  alla  quale  anco  aveva  dato  tutte  le  fod- 
disfazioni  immaginabili , c era  per  dargli  delle  altre , fecondo  le  lue 
richiede , quando  fodero  levati  gl’  impedimenti , che  portava  l’ellcr 
aperto  il  Concilio  ; che  egli  non  aveva  dimandata  altra  grazia  a lua 
Macfià  , e a’  Minifiri  , le  non  il  fine  di  quello , per  fervizio  di 
Dio,  e ben  comune,  e il  ciò  era  trattato  molto  male;  fenza  che  vi 
fotte  alcun  benefizio , anzi  molto  danno  del  Re.  Però  era  collretto 
tener  conto  di  chi  faceva  (lima  di  lui,  c gettarli  nelle  braccia  di 
chi  voleva  aiutarlo.  Spedì  anco  al  Re  un  corriera  con  lettera  di  fua 
mano,  facendo  querela  de  gli  ulììzii , che  tacevano  l’Amba  lciator  , 
e altri  fuoi  a Trento,  contrarii  a minillri  Regii  di  Roma;  dicen- 
do, l’una  e l’altra,  parte  far  la  commilitone  di  lua  Mac  Ai;  gli  mol- 
erò , che  compliva  per  fervizio  di  Dio  , della  Sede  ApoAolica , e 
della  Maefià  fua,  che  quel  Concilio  fi  finille;  e in  .fine  lo  ricercò 
d’aperta  dichiarazione , le  in  quefio  era  per  coadiuvarlo  , o no.  Lo 
confegliò  anco  il  Cardinale  a non  fi  moArar  alieno  di  conceder  all* 
Imperatore  il  Calice,  e matrimonio  de’  Preti,  che  così  acquifterebbe 
l’Imperatore  , e il  Re  de’  Romani  , non  tanto  confenzienti  a finir  il 
Concilio , ma  ancora  favorevoli , e promotori.  Parimente  gli  confide- 
rò, che  era  neceflàrio  tralalciar  riforma  de’  Prencipi,  come  colà  , 
che  più  d’ogni  altra  poteva  mandar  la  negoziazione  in  longo. 

L 1.  Ma  in  Trento  dopo  la  partita  di  Lorena  partirono  d an- 
cora j).  Velcovi  Franccfi  per  tornartene  a cala  , onde  non  ve  ne  tet- 
tarono al  Concilio  più  che  8.  oltre  6.  che  erano  andati  a Roma 
col  Cardinale.  La  partita  di  quelli  fece  e pattar  voce , che  fodero 
Aiti  richiamati  di  Francia , e che  vi  fode  anco  intenzione  di  richia- 
mar gli  altri  per  uffizio  fatto  da  gli  Ugonotti  , acciò  , inftando  il 
fine  del  Concilio , quando  iàrebbono  fiati  Anatematùlati  , non  vi 
fodero  Francefi  pretenti. 

L 1 1.  I Legati  per  agevolar  le  difficoltà  * del  Clandes- 

tino , fecero  làr  da’  Teologi  una  publica  dilputa  in  contraddizione 
con  defenfori , e oppugnatori.  Cola  che  in  wttùn’  occorrenza  era 


. (;«)  / Legati  per  agevolar  le  dijR - Franctfco  Forriero , e Diego  Payva  Bbr- 
toltà  del  Ciandejlino  , fecero  far  dai  toghcli , Simon  Vigore  , c Ricardo  l)u- 
T eologi  una  pubblica  difputa  , 8ec.  ) prò  Francefi , e Pietro  Fontidonio  Spa- 
Qucl  che  qui  tU  Fra  Paolo  lìregitlra  le-  gnuolo.  E d'ai  ira  parte  quei  che  non  vol- 
guiro  dopo  la  partenza  del  Cardinal  di  lero  l’annullazione , furono  Adriano  Va- 
Lortna  , erafi  fatto  prima.  Perchè  quel  Untino  Veneziano,  Torre,  e Salmerona 
Cardinale  non  parti  che  ai  tv  di  Set-  Spagnuoli  ; Giovanni  Pelietiar  Francete  , 
umbre  , e la  difputa  fi  fece  ai  Quei  c un  ingtefe  » di  cui  non  ci  dice  il 
che  nella  difputa  f Sentiero  Pannuila-  nome. 

Huue  , al  dii  di  Saltavi ciao  , furono 
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più  Ulta  fatta  in  Concilio  ; ma  nè  meno  quella  partorì  alcun  buon 
effetto  , anzi  tutti  fi  partivano  più  confermati  nella  propria  opinione. 

E dopo  quello  per  rcall'umer  le  Congregazioni , e trattar  della  rifor- 
im,  (jyi)  diedero  fuori  il  rimanente  de  gli  articoli,  de’ quali  l’ul- 
timo era  per  riforma  de’  Prcncipi , vedendoli  collrctti  a ciò  fare  per 
l’ammutinamenco  de’  Prelati. 

LUI.  Del  qual  capo  toccante  li  Prencipi  avendo  fatto  tante  vol- 
te menzione  , poiché  lìamo  venuti  ad  un  luogo  , che  per  intelligenza 
delle  caule  feguenti  è necelfario  recitarlo  ; convien  l'apcr  , che  (jS)  quel- 
lo conteneva  un  proemio  con  13.  Decreti,  e un  molto  pregnante  Epi- 
I^<rr>  la  follanza  de’  quali  era.  6 Che  la  Sinodo , oltra  le  cole  llatuite 
perfone  Ecdeliafliche , ha  giudicato  dover  emendar  alrri 
focolari  introdotti  contra  l’immunità  della  Chiela , confi- 
dando che  i Prencipi  le  ne  contenteranno,  e faranno  render  la  de- 
bira  obbedienza  al  clero  : e però  gli  ammonifee  innanzi  le  altre  Spond. 
cofe , che  facciano  render  da’  loro  Magillrati , Officiali , e altri  Sig-  N°.  4». 
nori  temporali  quell’  obbedienza,  che  erti  mcdclimi  Prencipi  fono  ^lrI-  T.  I. 
tenuti  predare  al  Cornino  Pontefice,  e alle  condituzioni  Conciliari;  P*  1 ì» *• 
il  che  per  facilitar,  rinovando , ftatuiffe  alcune  delle  cofe  decretate 
da’  Sacri  Canoni , e dalle  leggi  Imperiali  a favor  dell’  immunità  Ec- 
clrfiaftica  , le  quali  debbano  effer  offervate  da  tutti  lotto  pena 
d’anatema.  1.  Che  le  perfone  Ecdefiaftiche  non  pollano  effer  giu- 
dicate al  foro  Secolare , ancoraché  vi  foffe  dubbio  dei  titolo  del 
Chiericato , e quantunque  efli  medelimi  conlentiffero , ovvero  avelle- 
rò renonciato  alle  cofe  impetrate , ò per  qual  fi  voglia  altra  caulà , 
eziandio  Cotto  preteffo  di  pubblica-  .utilità , o di  fervizio  del  Re , 
nè  pollano  proceder  nelle  caule  d’affalfinio  , (351)  Ce  non  farà  vera  , 
e propriamente  affaffinio  , e che  notoriamente  condii  e ne  gli  altri 
cali  dalla  legge  permelfi  , non  lo  poffano  far , Ce  non  precedendo 
prima  la  dichiarazione  dell’  Ordinano.  2.  Che  (40}  nelle  caufe  lpi- 


fopra  le 
abuli  da’ 


MDLxrir. 
Pio  iv. 


g Dup- 
Mem.  p.  5 Sa. 
Rayn.  ad 


(J7)  Diedero  fuori  il  rimanente  de- 
gli articoli,  de'  quali  l'ultimo  era  per 
riforma  de'  Prencipi  , Ree.  ) Di  ciò  po- 
fniva  certezza  nc  danno  gli  Ambalciaco- 
ri  di  Francia  nella  lor  lettera  al  Re  , 
del  di  zj.di  Settembre  , e lo  dello 
Carlo  IX.  nella  fua  Memoria  al  Cardi- 
nal di  Lorena , del  di  j>.  di  Novembre  , 
Dup.  Mem,  pag.  io6.  e 5 ! i.  e ciò  per- 
fettamente fi  accorda  con  la  promelTa 
fatta  dai  Legati  ai  Prelati  collegati  , 
dì  far  rimetter  a loro  Pelame  di  quegli 
Articoli  . tre  di  dopo  la  inchieda  fatta- 
ne , Pallav.  ltb.  za.  c.  9.  perché  que’ 
Prelati  aveano  proledato  di  non  voler 
dir  opinione  Cu  gli  .altri  Articoli , Ce  non 


fi  fodero  uniti  quelli  dei  Prcncipi. 

($8)  iQitello  conteneva  un  Proemio 
con  ij.  Decreti  , ed  un  molto  pregnan- 
te Epilogo  , Ree.  ) Nel  Latino  1 Decreti 
non  fon  ciré  iz.  perché  il  4.  e il  5. 
non  fon  che  uno.  Rinaldi  , e Spanda- 
no nc  danno  13.  come  Fra-Paolo. 

(i?)  Se  non  farà  vera  e propriamen- 
te aJ]jjpnio  . e che  notoriamente  conf- 
ti  , 8cc,  ) Quelle  parole  non  trovanti  nel 
Latino  pubblicato  da  Dupuy , e nemme- 
no in  Sfondano  , né  in  Rinaldi.  Ma  forle 
in  altre  copie  vi  erano , effondo  q egli 
Ariicoli  dati  comunicati  a molte  perfone. 

(40)  Che  nelle  caufe  fpirituali , ma- 
t rimontali , 8rc.  ) Nel  Latino  di  Dupuf 

iliii  uj 
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rituali)  matrimoniali,  d’erefia , decime,  iufpatronatus , benefiziali, 
civili , criminali , e mille , pertinenti  in  qual  fi  voglia  modo  al 
foro  Eccidi  litico , cosi  fopra  le  pedone  , come  fopra  li  beni,  deci- 
me, quarte,  o altre  porzioni  (penanti  alla  Chiela,  e fopra  li  be- 
nefizii  patrimoniali  , feudi  Eccleliaftici,  giurildizione  temporale  di 
Chicle , non  pollano  li  giudici  temporali  intrometterfi  nè  in  pentodo , nè 
in  pofll-fforio  ; levata  qualunque  appellazione  , o per  protetto  di  dinega- 
ta giuftizia , o come  d’abufo , o perchè  fia  renonciato  alle  cofe  impe- 
trate : c quelli , che  nelle  fuddctte  caufe  ricorreranno  al  fecolare , 
fiano  el'communicati , e privati  delle  ragioni  che  in  quelle  gli  com- 
pativano. E ciò  fia  oflervato  eziandio  nelle  caufe  pendenti  in  qua- 
lunque inltanza.  3.  Non  pollano  li  fecolari , eziandio  per  autorità 
Ape-Italica , o confuetudine  immemorabile , conttituire  giudici  in 
caule  Ecclcfiattichc  ; e li  chierici , che  riceveranno  tali  uttìzii  da* 
laici,  eziandio  per  vigor  di  qual  fi  voglia  privilegio,  fiano  fofpcfi 
di  gli  ordini,  privati  de’  benefizi! , e uifizii , c inabili  a quelli.  4. 

(.  ; il  fecolare  non  polla  comandar  al  giudice  Ecclcliaftico  di  non 
fcommunicar  lènza  licenza,  o di  revocar,  ovvero  l'olpendcr  la  feom- 
m aiiic a fulminata  , nè  polla  proibirgli  che  non  efiamini  , citi  , e 
condanni,  c che  non  abbia  birraria,  c cttccutori  proprii.  (41)  ■ , 0. 

Che  Imperatore  , Re  , o qual  fi  voglia  Prencipi  non  pollano  far 
editti , o ordinazioni  in  qual  fi  voglia  modo  , pertinenti  a caufe , o t jr 
perfone  Ecclefiaftiche , nè  intrometierfi  nelle  perlone  , caufe,  giurif- 
dizioni  , nè  tribunali , eziandio  nell’  inquifizionc , ma  fiano  obbliga-  ... 

ti  preftar  il  braccio  a’  giudici  Ecclcliailici.  6.  Che  la  temperai  '■*,■  f? 
giurildizione  de’  Eccleliaftici , eziandio  con  mero , e mirto  imperio  , 
non  fia  turbata,  nè  meno  li  fudditi  loro  nelle  caufe  temporali  fiano  > - , 
tirati  a’  tribunali  fecolari.  7.  Nilliin  Prencipe , o Magittrato  promet- 
ta per  brevetto,  o altra  fcrittura,  o dia  fneranza  d’aver  benefizio  ••  . 

alcuno  pollo  nel  dominio  loro , nè  gli  porta  procurar  da’  Prelati  , 
o Capitoli  di  Regolari,  e chi  per  quella  via  ne  ottenerà,  fia  priva- 

to,  e inabile.  8.  Che  non  pollano  metter  mano  ne’  frutti  de’  bene- 

fìzii  vacanti  fotco  pretetto  di  cuftodia , o iul'pacronato  , o di  prote- 
zione , nè  a fine  d’ovviare  a difeordie , nè  mettervi  Economi  ,0 
Vicarii  : c li  fecolari , che  accetteranno  tali  uflìzii  e cuflodie , fiano  ! 

fcommunic.au , e li  Chierici  fofpefi  da  gli  ordini,  e privati  de’  be-  * - 
nefizii.  p.  Che  gli  Ecclefiaflici  non  fiano  allrctti  a pagar  taffe,  ga-  ‘ •/” 
belle,  decime,  palli,  futtidii , eziandio  con  nome  di  dono,  o im-  >.-r 
prefitto  , così  per  li  beni  della  Chicfa , come  per  i patrimoniali , ec- 

-j  - l’.'V;  • 

non  fon  menzionile  le  Caufe  matrimo-  fi  voglia  Prencipe  non  pofiano  firm.  .4, 

mali  j lo  fono  bensì  negli  Articoli  ri-  editti  , Scc.  ) Nel  Latino  di  Dupuf  .'ti ir 

fonati  di  Spondano  e Rinaldi.  quello  Articolo  fa  pane  del  quatto. 

Ì4>)  Che  Imperatore  , R* , 0 qual 
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cerniate  quelle  provincie,  dove  per  antichiffima  confuetudine  gli  Ec-  HPtxnr. 
clcfialtici  incielimi  ne’  pubblici^  comizii  intervengono  ad  impor.cr  ** 1 ° 1 v- 
fuffidn  cosi  a laici , come  Ecclefiaftici  contra  gl’  infedeli , o per  ■■■■>■■■53 
altre  urgentillime  neceflìtà.  io.  Non  poflano  mecter  mano  ne’  beni 
Ecclefiallici , mobili,  e immobili,  vafTatli , decime,  e altre  ragioni, 
nè  meno  ne’  beni  delle  comunità , o de’  privati  , fopra  quale  la 
Chiefa  ha  qualche  ragione  ; nè  affittar  pafcoli , o erbaggi , che  naf- 
cono  ne’  terreni,  e polfelltoni  della  Chiela.  11.  Che  le  lettere,  len- 
tenze , e citazioni  de’  giudici  Ecclefiaftici  , (penalmente  della  Corte 
di  Roma  , fubito  efibite  , fenza  eccezione  fiano  intimate , pubblica- 
te , e effeguite , nè  cosi  di  quello  , come  del  pigliar  poflélTo  de' 
benefizii  s'abbia  da  ricercar  confenfo  , o licenza  , che  li  chiama 
Extqwuur , o veramente  placa,  o con  qual  li  voglia  altro  nome, 
eziandio  lotto  pretcfto  d’ovviare  alle  fallita , e violenze  , eccetto 
nelle  fortezze , e in  quei  benefizii , dove  li  Prencipi  fono  riconof- 
ciuti  per  ragion  del  temporale.  E fe  vi  farà  dubbio  , o della  falli- 
ta delle  lettere , o di  qualche  gran  fcandalo  , e tumulto , porta  il 
Vefcovo  come  delegato  Apoftohco,  ftatuir  quello  che  farà  dt  bifog- 
no.  12.  Non  portano  li  Prencipi , e magiftrati  alloggiar  li  luoi  offi- 
ciali , famigltari , foldati  , cavalli , cani , nelle  cale  , o Monafterit 
d’Eccleliaftici , nè  cavar  da  loro  alcuna  cofa  per  il  vitto  , o per  il 
tranlko.  13.  (42)  E fe  alcun  Regno,  provincia,  o luogo  pretenderà 
non  efter  tenuto  ad  alcuna  delle  fuddette  cofe  in  virtù  di  privilegi! 
della  Sede  Apoftolica , che  liano  in  attuai  ortervanza , li  privilegi! 
debbano  efter  cfibiti  al  Pontefice  fra  un  anno  dopo  il  fine  del  Con- 
cilio , quali  fiano  da  lui  confermati  fecondo  il  merito  de’  Regni  , 
o provincie  ; e finito  l’anno  , fe  non  faranno  cfibiti  , s’intendano  di 
niffiin  vigore.  (43)  E per  epilogo  era  un’  ammonizione  a tutti  li 
Prencipi  d’aver  in  venerazione  le  cofe , che  fono  di  ragione  Eccleliaf- 
tica , come  peculiari  di  Dio , e non  le  lafciar  offender  da  gli  altri , 
innovando  tutte  le  conftituzioni  de’  fommi  Pontefizi,  e facri  Cano- 
ni in  favor  dell’  immunità  Ecclefiaftìca  , comandando  fotto  pena  d’a- 
natema , che  nè  direttamente  , nè  indirettamente , fotto  qualunque 
pretcfto , fta  ftatuito  o efteguito  alcuna  cofa  contra  le  perlòne , e 
beni  Ecclefiaftici , ovvero  contra  la  loro  libertà  , non  oltana  qual  fi 
voglia  pnvilegii , e clfenzioni , eziandio  immemorabili. 

E quello  è quello,  che  prima  a gli  Ambakiatori  era  fiato  com- 

ziont  a tutti  ì Prencipi,  8cc.  ) Quello 
Epilogo  fa  il  11,  Articolo  nel  Laiino 
di  Dupuy , in  Spendano  e Rinaldi  non 
d parie  degli  Articoli  , ma  vi  i inferi- 
to ifemplircmcnte  come  una  Igeile  di 
concluderne. 


(41)  E fe  alcun  Regno  , provincia , 
0 lungo  pretenderà  non  ejfer  tenuto  , 
&c.  ) Quello  Articolo , che  viene  ad 
eifere  il  1 5.  non  fi  legge  rra  quei  di 
Dupli y -,  ma  Leggefi  in  Spondano  , e in 
Rinaldi. 

Cd?)  £ epilogo  tra  un’  ammoni - 
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municato  / c da  loro  mandato  cialcuno  al  fuo  Prencipc  , e per  cau- 
fa del  quale  il  Re  di  Francia  diede  Pordinc  a gli  Ambafciatori 
luoi  , del  quale  di  fopra  s*è  parlato  ; e l’Imperatore  vedutigli , fcrif- 
fe  al  Cardinal  Moronc , h che  nè  come  imperatore , nè  come  Ar- 
ci-Duca adenti rebbe  mai , che  fi  parli  in  Concilio  di  riformar  giu- 
rifdizione  de*  Prcncipi  , nè  di  levargli  ^autorità  d*aver  aiuti  e con- 
tribuzioni dal  Clero,  (44)  confiderandogli  che  tutti  li  mali  pafiari 
erano  nati  per  opprefiioni  tentate  da  gli  Ecclefiallici  contra  li  popoli 
e li  Prencipi.  Che  avvcrtilTero  di  non  irritargli  maggiormente , e far 
nafeer  inconvenienti  maggiori. 

L l V.  Gli  Ambafciatori  Franccfi , dopo  la  partita  di  Lorena  , 
polero  in  ordine  la  proteftazione  loro  , per  valertene , le  folle  fiato 
infogno.  Laonde  (45)  nella  Congregazione  de*  22.  Settembre  , do- 
po che  uno  de*  Padri  con  longa  orazione  diicorfe,  che  la  caufa 


(44)  Confiderandogli  » che  tutti  i 
mali  pafi'ati  erano  nati  per  opprefiioni 
tentate  dagli  Ecclefiafiìci  contra  i Po- 
poli , e i Prencipi.  ) Quel  che  qui  da 
J Fra- Paolo  fi  fa  dire  a Ferdinando  , dal 
Cardinal  Pallavicino  lib.  xj.  c.  1.  fi 
qualifica  per  fomma  calunnia  i ed  è ve- 
ro , che  nella  lettera  quelle  parole  let- 
teralmente non  vi  Tono.  Quel  Principe 
però  non  fi  frollava  molto  da  quel  len- 
timeoto  , quando  diceva  , che  quegli  Ar- 
ticoli fervirebbono  folcanco  ad  accrclcc- 
re  l’odio  , che  i Laici  portavano  all* 
Ordine  Ecclefiaftico.  Nihil  certius  futu- 
rutn,  quatti  ut  inde  in  Germania  extrema 
rerunt  omnium  confujìo  inducalar  , 
ut  firculares  odiutn  fuum  , quod  alias 
plus  ni  mi  urn  contra  Ecclejìalticos  con- 
ceperunt , ita  exactiant  , ut  tandem  ad 
tvertendum  pcnitus  otnnem  Ordtnem 
Ecclefiajlicum  quameunque  occajìonem 
quo  jure  quave  injuria  fint  arrepturi. 
Imperochc  donde  poteva  venir  quell* 
odio  . frnnonsè  dai  lamenti  , che  face- 
vano i Laici  per  gli  attentati  del  Clero 
contro  i loro  diritti , e che  f al  dire  di  Fer- 
dinando , continuavano  da  più  di  un  fe- 
cole ? Antè  centum  annos  ti  ultra , adeo 
que  ilio  adhuc  tempore  , quo  omnes 
catholìcè  vivebant , graves  fuific  quafi 
tiones  & rixar  inter  Ecclejìajticos  ex 
una  {j  facul  are  s ex  altera  parte  , qua 
in  butte  ufque  diem  nondum  funt  deci- 
fa  , 6tc.  Parlò  bene  con  grande  moief- 
tia  quel  Principe , ano  dando  a quelle 


d*ogni 

querelle  età  $più  lunga  di  un  fecolo. 
La  data  non  n’era  unto  recente  > e do- 
po i tentativi  di  Gregorio  VII.  i Papi 
non  erano  tìati  gran  fatto  pigri  a coglie- 
re ogni  occalionc  di  ulurparc  , il  più 
che  potevano  , i diruti  dei  Principi , e 
aveano  niello  a fuoco  , per  il  corto  di 
più  lècoli , tutu  l'Europa. 

(45)  Laonde  nella  Congregazione  de * 
xx.  Settembre  , dopo  che  uno  de'  Padri 
con  longa  orazione  difeorfe  , che  la 
caufa  a ogni  difi'ormaztone  procedeva 
da’  Prencipi  , &c.  ) Non  fu  da  ciò 
moflb  Terriero  a fare  il  fuo  lungo  dif- 
corlo  , come  ha  benclfimo  notato  Val~ 
lavicino  lib.  x$.  c.  1.  Anche  prima  del- 
la partenza  del  Cardinal  di  Lorena  , gli 
Ambasciatoti;  Franccfi  aveano  impetrato 
dai  Legati  di  eficrc  afcoltati , per  far 
loro  note  le  nuove  Itìruzioni  del  loro 
Re  i e avendo  intefo  , che  fi  aveano  di 
nuovo  medi  in  mano  ai  Padri  gli  (Arti- 
coli della  Riforma  dei  Prencipi  , delibe- 
rarono di  profittare  di  quel  motivo  per 
fare  la  lor  Protetta  , come  raccoglie  il 
dalla  lettera  di  Ferriera  e Pibrac  al 
Cardinal  di  Lorena  , del  dì  t8.  di  Ot- 
tobre. lìup.  Metri,  p.  518.  Terriero  duo- 
que  fece  la  tua  Protetta  , non  perchè 
in  quel  giorno  nella  Congregazione  folle 
(lato  fatto  qualche  difcorlo,  il  che  com- 
pruovafi  dal  lilenzio  degli  Atti  ; ma  uni- 
camente per  ubbidire  agli  Ordini  del 
Re  , che  gli)  avea  comandato  di  farla  p 
quaiou  fi  continuane  a yoIcO  la.  Riforma 
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d’ogni  ditTormazione  procedeva  da'  Prencipi,  che  quelli  avevano 
maggior  bifogno  di  riforma , che  già  erano  ordinati  li  Capitoli , 
che  era  tempo  di  proporgli , e non  perluaderfi  di  mandargli  in  nien- 
te con  le  dilazioni!  dopoi  clic  quello  ebbe  parlato,  l’Ambafciatore 
Ferrier  fece  una  molto  longa,  e querula  orazione,  o come  i Fran- 
cefi  dicono , complainte  : il  contenuto  della  quale  fu  ne’  ponti  prin- 
cipali ; ‘ che  elfi  potevano  dir  a’  Padri  quello  che  li  Legati  de’ 
Giudei  diflero  a’  Sacerdoti  ; k Doreremo  noi  ancora  pcrfercrar  di- 
giunando, c piangendo ? Sono  ijo.  e più  anni,  che  li  He  Crilìia- 
nitfimi  hanno  dimandato  a’  Papi  riforma  della  dilciplina  Eccleiìalli- 
ca  ; per  ciò  , e non  per  altro  hanno  mandato  Ambalciatori  alle 
Sinodi  di  Coflanza  , di  Bahlea,  di  Laterano  , alia  prima  di  Tren- 
to , e finalmente  s’è  giorno  a quella  feconda  ; quali  tollero  le  di- 
mando loro  , lo  certifica  Già.  Gerlon  Ambalciatore  nel  Conllanzien- 
fe , le  orazioni  di  Pietro  Danclìo  Ambalciatore  nel  primo  Concilio 
di  Tremo,  di  Guido  Fabro,  e del  Cardinal  di  Lorena  in  quello  2°. 
nelle  quali  non  s’è  dimandato  altro  , che  la  riformazione  de’  collu- 
mi de'  minillri  della  Ciucia  , c con  tutto  ciò  tuttavia  conveniva  di- 
giunare , e piangere , non  70.  anni , ma  200.  continui , e Dio  vo- 
glia , che  non  luno  jco.  e molto  più.  E le  alcun  dicefle  , cfler  fia- 
ta data  foddisfazione  con  decreti  , e anathemi  , elfi  però  non 
riputavano  che  folle  loddisfar,  dar  una  cola  per  un’  altra  in 
pagamento.  Clic  le  fi  dirà,  doverli  foddisfar  con  gran  falcio  di 
riforma  propello  il  mele  innanzi , elfi  fopra  quello  avevano  detto  il 
loro  parer , e mandatolo  al  Re  1 il  quale  aveva  rifpollo  di  vedervi 
dentro  poche  cole  convenienti  alla  dilciplina  antica,  anzi  molte  con- 
trarie. Non  elfer  quello  l’empiaftro  1 d’ilaia  per  ianarc  , ma  quella 
coperta  d’Ezechielc  m per  far  incrudir  più  le  ferite , quantunque 
fanate.  Ma  quelle  aggiunte  di  Icommunicar , e anatematizar  li 
Prencipi  efler  lenza  ellempio*  della  Chiefa  vecchia , e aprire!  una 
gran  porta  alla  ribellione  ; e tutto  quel  capo  che  parla  della  rifor- 
ma de’  Re,  e Prencipi  non  aver  altra  mira  che  a levar  la  libertà 
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dei  Prencipi.  N.jr/r  fommet  contraimi  , 
dicono  gli  Ambalciatori  nella  lor  lettera 
al  Cardinal  di  Lorena,  dei  iS.  di  Otto- 
bre , de  dire  Ù faire  entenire  par  tout , 
que  le  vrai  è?  meilleur  pomi  de  la 
jufiict  défenfe  de  ce  qui  a iti  fait 
(p  dit  par  noni  camme  Ambaffadeurs 
cn  la  l’rot  eftation  iy  aprir  . ne  con- 
file par  eri  ce  que  la  chofe  cjl  fatte  , 
inali  cn  ce  quelle  a ite  condiate  c T 
ixécutée  fuivant  l’exprer  commandt- 
men t da  Roi  ; & que  fi  c'ètoit  à le 
faire  , tout  homme  de  bien  & boi  cn- 

Tom.  IL 


lendement  ahr.ant  le  fervice  du  Roi  , 
& tenant  le  lieu  que  nout  tenone  , le 
devroit  faire  , Sic.  Può  nonolhnte  dar- 
li , che  la  fpinta  a proiettare  ('abbiano 
avuta  dai  difcorfl  di  alcuni  Prelati  , i 
quali  fi  inoltravano  troppo  infervorati  a 
far  paflaie  gli  Articoli  della  Riforma  dei 
Prencipi.  Ma  que’  difcorfl  non  fi  fece- 
ro precifamente  nella  Congregazione  dei 
zi.  od  almeno  nulla  fe  ne  dice  negli 
Arti , mi  nelle  lettere  ferine , in  occa- 
Itone  di  quella  Proceda  , o dagli  Aro-, 
bafeiatoci  franceli  , o da  altri, 
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«stimi.  della  Chiefa  Gallicana  , e offender  la  Maeftà , e autorità  de’  Re 

Pio  iv.  Criftianidimi , li  quali  ad  effempio  di  Conftantino  , Giuftiniano  , e altri 
Imperatori  hanno  fatto  molte  leggi  Ecclefiaftiche,  che  non  folo  non 
hanno  difpiaciuto  a’  Papi , ma  elfi  ancora  ne  hanno  inferte  alcune 
ne’  loro  decreti , e giudicato  degni  di  nome  di  Santi , Carlo  Mag- 
no , e Lodovico  IX.  principali  autori  di  quelle.  Soggionl'e  , che  li 
Velcovi  hanno  governato  la  Chiefa  di  Francia , con  quella  non  folo  > 
dopo  li  tempi  della  Pragmatica  , o del  collaudato»  ma  400.  e più  • 
anni  innanzi  il  libro  delle  decretali  ; e che  quelle  leggi  fono  fiate  • 
difefe,  e rellituite  da’  Re  pnfteiioii  , dopo  che  ne’  tempi  feguenti 
gli  fu  derogato  con  toftiruir  le  decretali  in  luogo  d’efii.  Che  il  Re 
dopo  fatto  maggiore , voleva  ridur  in  offeivanza  quelle  leggi , e la 
libertà  della  Chiefa  Gallicana  ; impcrochè  in  quelle  non  vi  è cofa 
contraria  a’  dogmi  della  Chiefa  Cattolica  , a gli  antichi  decreti  de’ 
Pontefici  , e a’  Concilii  della  Chiefa  univerfale  ; pafsò  poi  a dire  , , 
che  quelle  leggi  non  proibifeono  a’  Velcovi  il  rileder  tutto  l’anno,, 
e predicar  ogni  giorno  , non  che  <f.  mefi , e nelle  felle  , come  era 
flato  decretato  nell’  ultima  leifione  , nè  meno  vietano  a’  Vefcovi  di 
viver  con  fobrietà  , e pietà  , e avendo  folo  l’ufo , e non  l’ufofrutto 
delle  entrate , diflribuirle  , o piuttoflo  renderle  a’  poveri  , che  ne 
fono  patroni.  E coli  feguì  nominando  le  altre  cofe  ftatuitc  nel  Con- 
cilio con  firmi  forma  d’ironia,  che  pareva  le  beffaffe.  Poi  foggionle,  , 
-che  la  potefli  data  da  Dio  al  Re , e le  antichilfime  leggi  di  Fran- 
cia , e la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  avevano  fempre  proibito  le 
penfioni , le  renonzie  in  favore  , o con  regreffo  , la  pluralità  de*  ’ 
benefizii,  le  annate,  le  prevenzioni,  il  litigar  del  pulTeflorio  innan- 
zi altri  che  li  giudizi  Regii  , c della  proprietà , o altra  caufa  civile , 
o criminale  fuor  di  Francia , e proibito  anco  l’impedir  le  appellazioni 
come  d’abufo , ovvero  impedir , che  il  Re  fondatore,  e patrone  di  1 
quali  tutte  le  Chiefc  di  Francia  , non  polla  liberamente  valerfi  de’  ' 
beni,  e entrate , eziandio  Ecclefiaftiche  de’ fuoi  fudditi,  per  biffan- 
te, e urgente  necelficà  della  Repubblica.  Diffe  appreffo , che  di  due 
cole  fi  maravigliata  il  Re,  che  elfi  Padri  ornati  di  gran  potéftà  Ec- 
defiaftica  nel  minifterio  di  Dio  , congregati  folo  per  redimir  la  dif- 
eiplina  Eccleliaftica , non  attendendo  a quello , fi  fodero  rivoltati  a : 
riformar  quelli  , che  convien  obbedire,  le  ben  fodero  difcoli  , e proc 
gar  per  loro,  e che  fi  pollano , e debbano  lenza  ammonizione  efeom- 
municar , c anatemauz.tr  li  Re , Prencipi  , quali  fono  da  Dio  dati 
agli  uomini , il  che  non  fi  doverebbe  far  manco  in  un  uomo  plebeo 
a Jud  E Perseverante  in  un  gravilfimo  delitto.  Che  l’Arcangelo  Micael  non  0 
ri.i,  p’  ardi  maledire  il  Diavolo , nè  Michea , o Daniel  li  Re  impiidimi  , e 
pur  elfi  Padri  verfavano  tutte  le  maledizioni  contra  li  Re  , e Pren- 
ripi  , e contra  il  Criltiamlfimo , contra  il  quale  le  maledizioni  fono  * 
macia  tute  > fe  difènderà  le  leggi  de’  luoi  maggiori  , e la  libertà  delia  - 
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Chiefa  Gallicana.  Conclufe , che  il  He  gli  ricercava  di  oon  decretare 
alcuna  cola  contra  di  quelle , e le  altrimenti  lacererò  , comandava 
a loro  Ambafciatori  d’opporfi  a*  decreti , (iccome  all’  ora  s'oppone- 
vano. Ma . le  voleflero  , cralalciati  li  Prenci  pi  , attender  feriamentc  a 
quello  che  tutto  ’L  mondo  afpcttava  , farebbe  gratilltmo  al  Re  , il 
quale  comandava  ad  elfì  Ambafciatori  d’aiutare  quell*  imprefa. . Sia 
qui  parlò  per  nome  del  Re  ; poi  invocò  il  Cielo , e la  terra , e elfi 
Padri  a conliderare  , fe  la  dimanda ^Regia  era  giuda,  fe  farebbe  onef- 
to  dar  li  medefimi  ordini  in  tutto  *1  mondo;  le  in  quedo  tempo  con- 
veniva compatire , non  alla  Gliela  , nè  alla  Francia , ma  alla  digni- 
tà d’efli  Padri,  c riputazione,  e alle  loro  entrate,  che  non  pollone 
eifer  confervate  con  altre  arti  che  come  furono  da  principio  acquie- 
tate : che  in  tante  confufioni  conveniva  ravvederli , e quando  Crido 
viene,  non  gridare,  ° mandaci  ntl  gregge  de  gorci.  Che  fc  volevano 
rimetter  la  Gliela  nella  riputazione  antica  , collringer  gli  avverfarii 
a penitenza,  e riformar  li  Prencipi  , feguiffero  l'efempio  d’Ezechia, 
P che  non  imitò  il  padre  empio  , nè  il  i°.  a°.  30.  e 40.  avi  im- 
perfetti, ma  andò  più  in  sii  all’  imitazione  de’  perfetti  maggiori  , 
così  allora  non  bifognava  attender  a’  proifimi  precedo» , fe  ben  dot- 
tilfimi  , ma  afeender  lino  ad  Ambrofio  , Agoltino , e Cri  lo  Uomo  , 
li  quali  vitifero  gli  eretici  , non  armando  li  Prencipi  alla  guerra, 
c trattante  attendendo  a mondarli  le  unghie  ; ma  con  l’orazione  , 
buona  vita  , e predicazione  pura  ; perchè  elTl  avendo  prima  forma- 
to fe  derti  in  Ambrolio , Agodino  , e Crilodomo  , e purgato  la 
vChiefa  faranno  diventar  anco  li  Prencipi  Teodolii , Onorii , Àrcadii, 
’ Valentiniani , e Graziaci;  il  che  fperando.,  pregavano  Dio  che  da 
loro  folle  tatto  ; e qui  finì. 

L V.  Ma  l’orazione  nel  medeiimo  tempo , 1 che  fu  pronunzia- 
ta , irritò  fommamente,  non  tanto,  li  Pontefizii,  quanto  anco  gli 
altri  Prelati , e r li  Francefi  ancora  ; e finita , per  il  gtan  luffurro 
che  era , fu  ncceflario  finir  anco  la  Congregazione.  Alcuni  la  rada- 
vano  d’erefia  ; * altri  dicevano,  che  almeno  era  molto  folpetta.  E 
altri , che  era  d’offela  alle  orecchie  pie.  Che  a dudio  aveva  prefo 
occaiionc  di  farla  in  affenza  del  Cardinal  di  Lorena , ‘ che  non 
averebbe  comportato  quei  termini , c che  il  fine  non  era  altro , le 
non  romper  il  Concilio.  Che  attribuiva  a’  Re  quello , che  non  gli 
appartiene.  Che  inferiva  0 l’autorità  del  Papa  non  effer  neccflaria 
per  valerli  de’  beni  Ecciefiadici,  Che  faceva  il  Re  di  Fi  ancia , 
'*  come  il  Re  d’Inghilterra.  Sopra  tutto  niffuna  cofa  offefe  mag- 
giormente, quanto  l’aver  intefo  , che  dicede,  l’autorità  de’  Re  di 
Francia  V fopra  le  per  Ione , e beni  Ecciefiadici  non  effer  fondata 
iiopra  la  pragmatica , concordati , e pnvilegii  del  Papa , ma  fopra 
la  medefima  legge  naturale , fopra  la  Scrittura  divina , gli  antichi 
iConciln,  e leggi  degl*  Imperatori  CfitUani. 
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Erano  anco  gli  Amba Iciatori  Franceii  riprefì  con  dire , che  dove- 
va nq^  prender  elfempio  da’  Celarei  , e Spagnuoli , li  quali  quantun- 
que averterò  gl’  ideili  interdi’! , non  avevano  fatto  moto,  * conof- 
cendo  di  non  aver  ragione.  Si  difendeva  il  Ferrier  con  dire , che 
al  Cardinal  di  Lorena  era  dato  proincrtb  1 da’  Legati  di  non  par- 
lar più  di  quel  capo,  fe  non  con  tal  moderazione  che  non  toccafle 
le  cole  di  Francia , ma  poi  era  dato  altramente  operato.  Che  al 
Cardinale  era  data  communicata  l’inrtruzione  Regia , b onde  fe 
folle  dato  prelente , averebbe  non  lolo  acconfentito  , ma  conlegliato 
la  pretella.  Che  erano  grand’  ignoranti  quelli , che  non  avendo  ve- 
duto altro  che  le  decretali , c leggi  di  400.  anni  , penlavano  che 
innanzi  quelle  non  vi  liano  date  altre  leggi  Ecclelìadiche.  A K 
chi  vorrà  riformar  il  Re  per  le  decretali , egìi  vorrà  riformar  loro 
per  il  Decreto , e condurli  anco  a tempi  più  vecchi , non  folo  di 
Sant’  Agodino  , ma  de  gli  Apodoli  ancora.  Che  non  faceva  il  ]fe 
r Ib.  p.  518.  di  Francia,  « come  il  Re  d’Inghilterra,  ma  ben  s’opponeva  a 
quelli  , che  da  longo  tempo  hanno  cominciato  a crelcer  la  loro  de- 
gnità , con  diminuir  quella  de’ Re.  Che  le  quegli  articoli  portaflero- 
/Ib.  p.jca.  tanto  danno,  f all’  Imperatore,  o al  Re  Cattolico,  come  alla  Fian- 
cia , non  farebbono  dati  propodt , ni  fi  debbe  pigliar  elfempio  da 
chi  non  ha  uguali  interefli.  Sopra  tutti  l’ Arcivescovo  di  Sens , e l’Ab- 
bate di  Chiaravai  furono  li  pia  dilgudati , e andavano  dicendo  , 
g Dup.  g che  gli  Ambafcjatori  avevano  iaito  male  protedando , e che  il 
Mcm.p.  511.  joro  hne  era  dato  per  metter  confufione , e dar  occalìone  che  in 
Francia  li  facelfe  il  Concilio  Nazionale  ; che  non  eiano  uomini  di 
buona  volontà , e che  etano  creature  del  Re  di  Navarca  , mandati 
al  Concilio  da  lui  per  tuoi  dillegni,  e avevano  proteilaco  lenza  com- 
militone del  Re,  e che  conveniva  cnilringergli  a mollrar  le  loro  inf- 
truzioni , e formar  inquilizione  contra  di  loro , come  che  ientiflero 
male  della  fede  ,•  di  che  tra  gli  Ambaiciarori  c loro  nacquero  gran 
h lb  p.  jo«,  difpareri.  Gli  Ambafciatori  ii  di  leggente  h diedero  conto  al  Re 
delle  caufe,  perchè  avevano  differito  fino  allora,  e perchè  in  quel 
tempo  erano  dati  codretti  a patbr  alla  proteda  , foggiongendo  ; che 
i Ib.  p.  50?.  averebbono  differito  a farla  1 regilliare  -ne  gli  ani  del  Concilio  , 
fin  tanto  , che  da  fila  Ma  ella  forte  veduta  ; e comandato  loro  qual 
forte  la  fua  intenzione. 

1 Legati  non  avendo  copia  dell’  orazione , ne  fecero  far  una  rac- 
colta dalla  memoria  di  quelli,  che  erano  diti  più  attenti,  per  man- 
darla al  Pontefice , del  qual  fommario  avendone  avuto  Ferrier  co- 
S Ib* p-4??.  pia,  li  lam.-ntava,  k che  molte  cofe  follerò  date  elprelfe  contra 
Se  jiì.  ja  |-Ui  intenzione,  e in  particolare,  che  dove  egli  aveva  nominato 

le  leggi  Eccitila  (fiche  , era  (lato  ripodo  leggi  fpirituali  ; e che  dice— 
-va  , che  fi  Re  poflono  prender  li  beni  delia  Cliiefa  a beneplacito  „ 
dove  egli  aveva,  detto  Italo  per  caula  cecertaaa.  Per  quello  egli  £t 


2 lb.  p soo‘ 
*c  s 1 5. 
a Ib.  p.  50 6. 
& 55J. 
b lb.  p.5°v* 
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vide  coflretto  di  dar  fuori  l’orazione,  e ne  mandò  una  copia  a Ro- 
ma al  Cardinal  di  Lorena  , lcufandofi  fe  non  aveva  ulato  parole 
di  tanta  acrimonia , 1 come  gli  era  comandato  nelle  ultime  inf- 
truzioni , e nelle  prime  , che  loro  riconfermate  in  quelle  ; aggiun- 
gendo anco  , che  non  poteva  tralalciar  d’obbedir  al  Re , nè  meno 
fottogiacer  alle  riprenfioni,  che  egli  averebbe  convenuto  (offrire  da’ 
confegliori  di  Parlamento  , “ quando  in  un  Concilio  Generale  in 
fua  prefenza  fi  follerò  determinate  cofe  di  tanta  importanza  centra 
quello  che  da’  Parlamenti  è flato  follcnuto  con  tanta  accuratezza  ; 
fenza  che  effendo  l’autorità  Regia , che  egli  difendeva  , loftenuta 
continuamente  per  400.  anni  dal  Regno  di  Francia  contra  la  guer- 
ra fattagli  dalla  Corte  di  Roma , non  era  giuflo , che  i Padri  del 
Concilio , la  maggior  parte  corteggiani  Romani , doveffero  effer 
giudici  delle  vecchie  differenze , che  il  Regno  ha  con  quella  Corte. 
Diede  anco  copia  dell’  orazione  a gli  Ambafciatori , e a qualunque 
ne  dimandava  , della  quale  gli  altri  dicevano  , che  altramente  la 
prononciò  di  quello  che  poi  ha  melTo  in  ici  irto.  A che  egli  11  re- 
plicava, che  non  farebbe  detto  così  da  chi  aveffe  mediocre  intelli- 
genza di  latino  ; e con  tutto  che  luffe  medefima  la  prononciata  e la 
icritta  , le  elfi  l’avevano  per  diverfe  , dovevano  raccordarli , lo  ilile 
della  Smodo  effer  non  dar  mai  giudizio  l'opra  le  colè  come  erano 
dette  in  voce,  c ma  come  erano  ellibite  in  fcritto , e però  aqu.l  o 
attendeffero  lenza  niovcr  controversa  di  cola  , dove  eia  più  giuflo 
creder  a lui , che  ad  alcun  altro. 

LV1.  U l'eira  (46)  l’orazione  in  pubblico,  gli  fu  fatta  rilpofla 
da  f uno  innominato  fotto  nome  della  Sinodo,  dicendo,  che  con 
buona  ragione  gli  Ambafciatori  Francclì  s’erano  comparati  a gli 
Ambafciatori  Ebrei,  avendo  cosi  elfi,  come  quelli  fatto  querimonia 
indebita  contra  Dio  , e che  ben  gli  veniva  la  rifpofla , che  il  Pro- 
feta per  nome  divino  diede  a quel  popolo  , 1 che  fe  per  tanti 
unni  avevano  digiunato  , e pianto  , e mangiato  e bevuto  , tutto 
tra  fato  per  loro  proprie  imtrejji.  Che  li  Re  di  Francia  erano  flati 
cauli  di  tutti  gli  abuli  di  quel  Regno  , con  nominar  a’  Vefcovati 


l lb.  p.  49*  . 
m lb.  p.juo^ 


» lb.  p SI>. 
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(4<)  XJfcita  l'orazione  in  pubblico  , 
gli  fu  fatta  rifpojia  da  uno  innomina- 
to fatto  nome  della  Sinodo.  ) Benché 
F a -Paolo  non  parli  che  di  quella  loia 
Hifpofia , perché  fu  la  loia  cheli  pub- 
blicane, ve  ne  furono  però  altre  due. 
L'una  fu  di  Carlo  tir  affi  Vcicovo  di 
Slontefiafcona  , il  quale  nella  Cingi 5. 
gaz  uc  del  giorno  dietro  acrcmcme  con- 
finò la  Protei!»  di  Ferrino  nel  duo  vo- 
»,  di  cui  ialltvieina  ci  dà  rubano 


nel  Ilb  a?,  c.  t.  L’altra  . eli’  è ripor» 
(aia  da  Rinaldi  num.  170.  fu  del  Car- 
dinal Morene.  Mi  li  può  credere,  che 
non  fia  Ila  a pronunziala,  perché  in  offa, 
fi  parla  a Fnrier 0 enne  prefente  alla. 
Congregazione  dei  »j.  in  cui  la  fi  fup. 
pone  fatta  ; comecché  lira  certo , che 
dopo  il  di  della  Procella  , che  fu  ai  aa. 
gli  Ambalciaton  di  Francia  non  inter- 
vennero più  ad  alcuna  Aziou  del  Con- 
cilio, 
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perl'one  illiterace , ignare  della  disciplina  Ecclelìaliica  , e più  inclina- 
te a vita  laiciva  che  religiofa.  Che  1 Franccfi  non  volevano  rifolu- 
zionc  de’  dogmi  controverti,  acciò  che  la  dottrina  Cnftiana  refi  a (Te 
Tempre  incerta , e folle  dato  luogo  a’  nuovi  maetlri , che  poteffeco 
grattar  il  prurito  delle  orecchie  di  quella  nazione  poco  inclinata  al- 
la quiete.  Che  in  tempi  tanto  turbulcnti  non  avevano  rifguardo  a 
■ dire  , che  roccaffe  al  Re  ancora  giovanetto  dilponer  di  cutta’l  gover- 
no della  Chiefa.  Che  avevano  detto  affeveranremente , li  benefiziali 
effer  fidamente  ufuarii  delle  entrate  ; e pur  in  Francia  da  immemo- 
rabile tempo  li  fono  fempre  portati  per  ufufruttuarii , facendo  anoo 
tellamento , e effondo  ereditati  da’  propinqui , quando  muoiono  in- 
tetlati.  Che  il  dire,  delle  entrate  li  poveri  effer  patroni,  era  -mol- 
to contrario  ad  un  altro  detto  nella  medefima  orazione  , che  il  Re 
era  patrone  di  tutti  li  beni  Ecclefiaftici,.e  poteva  dilponer  a bene- 
placito. Effer  una  grand*  affurdicà  il  non  voler , che  il  Re  poffa  effer 
da  un  Concilio  generale  riprefo,  poiché  David  Re  fu  riprefo  da 
Natan  Profeta , e admife  . la  reprimanda.  Che  fenciva  alquanto  il 
fetore  d'herefia  il  taffar  li  .Vefcovi  de*  proffimi  .tempi  , e de’  prece- 
denti , quafi  che  non  fumo  flati  veri  Vefcovi.  In  line  fi  diffondeva 
la  fcrittura;  longamcntc  contra  il  detto  dell’  Ambafciatorc , che  li 
Prencipi  fono  dati  da  Dio  , confutandola,  come  eretica  e dannata 
dall’  eilravagante  di  Bonifacio  Vili.  Unum  Jlinaum  , fe  non  fi  dirtia- 
gueva  con  dire , che  fono  da  Dio , ma  mediante  il  fuo  Vicario. 

Da  quella  fcrittura  moffo  l’Ambafcutor  ’ ineffe  fuori  un’  Apo- 
logia in  tifpofla,  come  fe  foffe  alla  Sinodo  fatta,  dicendo,  cheli 
Padri  non  potevano  rifpondergli , come  il  Profeta  a’  Giudei  ; impe- 
rocché elfi  dimandavano  la  riforma  dell’  Ordine  Ecclelìaftico , princi- 
palmente in  Francia  , conol’cendo  in  quello  il  mancamento,  e noa 
come  li  Giudei,  a quali  perchè  ignoravano  li  proprii  difetti,'  fu  im- 
putata la  caula  del  digiuno  , e pianto.  Che  li  Padri , aferivendo  a* 
loro  Re  la  caufa  della  diformazione  Ecclelìaliica,  fi  guardaffero  di 
non  far  come  Adamo,  quando  rivoltò  la  colpa  fopra  la  donna  da- 
tagli da  Dio  in  compagnia  ; perchè  elfi,  confeffavano  effer  grave 
peccato  ai  Re  prefentar  Vefcovi  indegni,  ma  maggior  quello  de* 
Pontefizi  d’admcttergli.  Che  avevano  ricercata  la  riforma  innanzi 
li  dogmi  , non  per  lafciargli  incerti , ma  perchè  convenendo  in 
quelli  tutti  lì  Cattolici , riputavano  ncccffario  incominciar  da’  colta- 
mi corrotti,  fonte,  c origine  di  tutte  le  erefie.  Che  non  fi  penti- 
va d’aver  detto , effer  ne  gli  articoli  proporti  molte  cole  repugnan- 
ti a gli  antichi  decreti,  anzi  voleva  aggiongervi  , che  derogava- 
no anco  alle  conftttuzioni  de’  Pontefizi  de’  proifimi  te  npi.  Che  ava- 
va  detto , Carlo  Magno , e Ludovico  IX.  aver  ordinato  le  leggi  ec- 
rlefiaftiche  , con  le  quali  era  Hata  governata  Francia , non  che  il 
Re  allora  ir.tendeffe  farne  di  nuove  ; e quando  anco  a v effe  coff  det- 
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M;  averebbe  parlato  conforme  alle  facre  lettere,  alle  leggi  civili  MDLxfir. 
Romane,  e a quello  che  fcrivono  gli  autori  Eccleliaflici  Greci  e ^ 1 ° 1 v* 
Latini  innanzi  il  libro  de’  decreti.  Dell’  aver  detto  , li  benefiziali  ààMiàfi 
aver  il  folo  ufo  delle  entrate , dimandava  perdono , perche  doveva 
dire  che  erano  fidamente  amminiftratori  ; e quelli  , che  vogliono 
aver  per  male  quello  che  ha  detto  , fi  lamentino  di  Gieromrao  , 

Agoftino,  e altri  Padri,  che  non  folo  dittero  , li  beni  Ecclcfiaftici  efler 
de’  poveri , ma  che  li  Chierici  , a guifa  di  fervi , acquillavano  tur-- 
to  alla  Chiela.  Cile  mai  aveva  detto  , il  Re  aver  libera  potetti  fc- 
pra  li  beni  Ecclefiattici , ma  ben  che  tutto  era  del  Prcncipe  in  tem- 
po d’inttante,  e urgente  neceflità  pubblica,  e chi  fapeva  la  forza 
di  quelle  parole , ben  conofceva  , in  quel  tempo  non  aver  luogo , 
nò  richieda,  nè  autorità  del  Papa.  Che  aveva  riprefo  l’anathema 
contra  li  Re,  nel  modo,  che  ne  gli  articoli  era  fcritto , e che  con- 
cedeva , poterli  riprender  li  Prencipi , e magittrati  al  modo , che  •’ 

Nsihan  fece  , ma  non  provocargli  con  ingiurie  e maledizioni.  Che'' 
avendo  con  l’ettempio  d’Ezechia  provocato  alla  riformazione  de  gli 
antichi  tempi , non  fi  poteva  inferire  , che  non  averte  per  veri  li 
Vefcovi  de  gli  ultimi,  lapendo  molto  ben,  che  li  Farifei,  e Por.» 
tefizi  ledevano  fopra  la  Cattedra  di  Moisè.  Che  nell’  aver  detto  , 
la  poteftà  de’  Re  venir  da  Dio , ha  parlato  affblutamente  , e iem- 
plicemc.we  , come  Daniel  Profeta  , e Paolo  Apoftolo  hanno  fcritto  ; • 
non  eflendogli  venuto  in  mente  la  diftinzione  di  ^mediato  , e imme- 
diato , nè  la  Conllìtuzione  di  Bonifazio , al  che  quando  avefle  pen- 
fato , ellèndo  Francefe,  averebbe  riferito  anco  quello,  che  le  iftorie 
dicono  della  caufa,  e origine  di  quella  ttravagante. 

Non  fece  l’apologià  diminuir  la  mala  opinione  concepita  contra 
gli'  Amba  ('datori , anzi  l’accrebbe  , per  efler  ( così  fi  diceva)  non 
un’  il’cufazione  d’error  commetto , ma  più  tolto  una  pertinacia  in 
mantenerlo  : e varii  erano  li  ragionamenti,  non  tanto  contra  gli 
Ambafciatori  , quanto  contra  il  Regno.  Dicevano  , conofcerfi  chia- 
ramente , qual  fette  l’animo  di  quelli , che  maneggiavano  le  cofe  in 
Francia.  (47)  Notavano  la  Regina  Madre , che  avelie  molto  credi- 


(47)  Notavano  la  Regina  Madre  , 
chi  avijj'e  molto  credito  Sciatiglio- 
nì  3 8tc.  ) Si  è veduto  di  fopra  da  una 
leu  ra  di  V: fronti  dei  6.  di  Decembre 
1 5«a.  die  gran  parte  di  que’  fofpetti 
vetwano  dai  ragguagli  dati  da  L'gonio 
a quel  Prelato  . e dallo  fvantaggiofo 
ritratto  , che  avea  fatto  della  Regina. 
Ma  è aitai  vetifimile  . che  il  Cardi  tal  di 
t ore  ni , nemico  dei  Col  igni . come  pure 
l’ Arcivescovo  di  Seni  . l’Abbate  di  C hia- 
rcemlU  » e alenai  altri  contranilìmi  al 


Partito  Ugonotto  . eontribuiflero  non 
poco  a fomentar  quelle  dilfeminazioni , 
e a render  iofpetti  gli  Ambafciatori  rae- 
del'imi.  Scorgelì  almeno  da  una  lettera 
di  Ferri  ero  al  Cardinal  di  Lorena  , dei 
jo.  di  Settembre  , che  particolarmente 
lagnavafi  dell’  Arcivefcovo  di  Seni  , c 
dell’  Abbate  di  Chiaravalle , come  di 
usiti , che  con  meno  riguardo  lo  fcre- 
itavano.  Et  de  tant  pitti  efi  l’outra -- 
ge  grand  en  mon  tndroit  , die’  egli , 
quii  previ fitt  de  Mri.  di  Seat » (J  di 


Digitized  by  Google 


M DLXIU. 
P I O IV. 


1 Vile.  [.et. 
fi.  Decemb. 
ijtix. 


t Diip. 
Mcm.  p.  ; i j. 
Pti.<v,Li|. 
e. 

Rayn.  ad 
an.  i}*}. 
N°.  DO. 


ISTORIA  DEL  CONCILIO 

to  a’  Sciatiglioni , * muffirne  al  già  Cardinale  ; che  potevano  ap- 
preflj  lei  troppo  il  Canccllier , e il  VelCovo  di  Valenza  , all’  inf- 
tanza  de’  quali  era  (lato  fatto  quel  finiilro  rebuffo  al  Parlamento  di 
Parigi  con  detrimento  della  religione.  Che  teneva  intrinfeca  familia- 
rità con  Curfoc , c con  la  moglie,  i quali  per  caufa  della  religione 
non  averebbe  dovuto  lalciir  andar  al  luo  conlpetto.  Che  la  Corte 
Regia  era  piena  d’Ugonotti  favoiiffimi.  Che  tuttavia  mandava  a lol- 
lecitar  di  poter  vender  li  beni  F.cccliaftici  con  tanto  pregiudizio  della 
Chiefa  ; e altre  cole  di  quella  natura. 

LVll.  Ma  mentre  il  Concilio  era  tutto  in  moto  per  quelli  dif- 
pareri  , ' il  Conte  di  Luna  , fecondo  il  luo  foiito  , d’aggionger  le  na- 
ppe difficoltà  a quelle  , die  da  altri  erano  propolle  , fece  inilanza , 
che  li  leva  ile  il  Propontntibus  Lcgatis.  Cola  mollo  molella  a loro  , 
che  non  fapevano,  come  contentarlo  fenza  pregiudizio  alle  leffioni 
pa fiate.  Peichc  non  folo  la  revocazione  , ma  ogni  modificazione  , 
p fofpenfionc  pareva  una  dichiarazione  , che  le  cole  pallate  non  faf- 
iero fuccellc  legittimamente.  Ma  i’Ambalciator  non  vedendo  elpedi- 
zionc  fopra  la  dimanda  tante  volte  fatta  , diceva,  che  lino  allora 
aveva  negoziato  modcllamcnte , c farebbe  coltretto  mutar  modo , e 
tanto  piò  parlava  arditamente  , quanto  fapeva  , che  il  Pontefice  , per 
le  lue  itili inze  pallate  , aveva  fcritto  che  fi  taccile  quello  che  era 
conveniente  , nel  che  la  Santità  lua  li  rimetteva  in  tutto  c per  tutto. 
Ma  li  Legati  per  liberarli  dalle  inliinze  dell’ Ambafciator  , rilpoie- 
ro  , che  lalciavano  in  libertà  del  Concilio  di  far  la  dichiarazione  , 
quando  gli  foffe  parlo  ; e cosi  ferviva  il  nome  di  libertà  nel  Con- 
cilio a èoprir  quello  die  da  altri  procedeva  ; imperochè  li  Legati  , 
mentre  cosi  dicevano , facevano  inficine  llrctte  pratiche  co’  Prelati 
più  congionri  ; acciò  gli  foffe  intcrpolla  dilazione  , cosi  per  portar 
quello  particolare  in  line  del  Concilio  , come  per  goder  il  benefi- 
zio del  tempo,  il  qual  faceffe  apertura  a qualche  modo  meno  pre- 
giudiziale. Ma  il  Conte,  feoperte  le  pratiche,  preparò  una  protolla- 
zione  , e ricercò  gli  Ambafciarori  Imperiali  , Franceli , c di  Porto- 
gallo di  foctofcriverla  , li  quali  l’eflortaiono  a non  far  tanta  inilanza 
per  allora  , poiché  avendo  il  Cardinale  Morene  convenuto  con  l’Im- 
peratore , che  lì  farebbe  proveduto  innanzi  il  fine  del  Concilio,  fin 

che 


Clairvaux  qui  fe  difent  voi  ferviteurt. 
Quant  audit  Sr.  de  Seni,  ily  a nife z 
long  tempi  quii  m’ejl  mal  ajfettwnni 

• Et  qnant  audit  Sr.  de  Clairvaux , 

jt  ne  j fan  quelle  monche  fa  piqué  , en- 
femhle  quelquei  autrei  Ehéohgient , qui 
trouvent  toni  met  faiti  hcrètiquej.  Con 
uli  difpvfizio.il  , non  è maraviglia,  die 
in  Trento  fi  abbia  cosi  fiaifframentc  pen- 


iate delle  procedure  della  Corte  di  Fran- 
cia ; e l'impegno  prelo  dipoi  dal  Car- 
dinal di  Pcllcvé  . Aicivefcovo  di  Seni  . 
con  quei  della  Lega , ci  fa  affai  chiaro 
vedere  , eh’  egli  non  potea  non  ditap- 
provare  tutti  i riguardi  , che  il  Contiglio 
di  Francia  erodeva  dover  avete  per  i 
Protettaci!, 

(48)  Diceada 
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che  non  fi  trattava  di  quello , non  fapevano  come  poter  proiettare  di  MOLxttt. 
quell’  altro.  E il  Cardinale  Morone  per  quietar  il  Conte  , mandò  Pl  0 1 Vl 
più  voice  il  Paleoto  a negoziar  con  lui  il  modo  , come  venir  all* 
esecuzione  della  /ua  inttanza , il  quale  non  era  ben  intefo  manco  da 
lui  medcfimo  ; imperochè  ne  egli  averebbe  voluto  , che  folle  fatto 
pregiudizio  a’  decreti  pattati , e con  quella  condizione  era  diffidi 
cola  trovarvi  temperamento.  Finalmente  diedero  parola  li  Legati  al 
Conte  , che  nella  proffima  l'elfione  fi  farebbe  la  dichiarazione  , pur- 
ché li  trovafle  modo  che  dalTe  foddisfazione  a’  Padri. 

L V 1 1 1.  Andato  a Roma  l’avvilo  della  pretella  dell’  Ambafcia- 
tor  Francclc  , “ commolTe  maravigliofamente  il  Pontefice , e tutta 
la  Corte  , i quali  credettero  , che  iludiofamenrc  folle  fatta  per  tro- 
var occalione  di  diflolver  il  Concilio  , e imputarlo  a loro.  Ma  Sopra 
tutto  li  doleva  il  Pontefiàe , che  mentre  il  Re  gli  dimandava  grazia , 
e conceffionc  de*  ioom.  feudi  d’entrata  del  Clero  in  Francia,  li  l'uoi 
Ambalciatori  in  faccia  di  tutto’l  Concilio  diceflèro  , che  poteva  pi- 
gliargli lenza  di  lui.  E maggior  moleltia  diede  al  Cardinale  di  Lo- 
rena , il  quale  l’ebbe  per  un  grand’  attraverlamenro  alla  negoziazio- 
ne clic  trattava  col  Pontefice.  S’affaticò  con  grand’  efficacia  a inol- 
trare, * che  era  accidente  fuccelfo  contra  Suo  voler,  il  qual  indù-  * Dup. 
turatamente  farebbe  flato  divertito  da  lui,  fe  fi  folTe  trovato  in  Tren-  em-  p'  5 1 1> 
to  ; che  quella  inflruzione  mandata  a gli  Ambalciatori  era  reliquia 
de’  conlcgli  preli , vivendo  ancora  il  Re  di  Navarra , e l’efecuzione 
rocurata  da’  dependenti  di  quella  fazione  , tra’  quali  il  Prefidente 
erriero  era  uno  ; che  quella  fazione , quantunque  profeflaffe  la  reli- 
gione Cattolica  in  eflerno  , aveva  però  firetta  intelligenza  con  gli 
Ugonotti , i quali  vorrebbono  qualche  dilfoluztone  del  Concilio , len- 
za fine  quieto,  acciò  che  non  fi  venifle  ad  anaccmatizargli  ; non  però 
elfer  lenza  colpa  ancora  quelli , che  guidano  le  negozii  in  Trento  , 
actefo  che  innanzi  la  partita  Tua  da  quella  Città  , le  cofe  intorno 
quella  materia  erano  accomodate  in  buon  termine  , avendo  li  Lega- 
ti promeflb  due  cole,  con  che  gli  Ambalciatori  erano  reflati  quieti, 

I l’una,  che  non  fi  farebbe  parlato  de’  Re  e Prcncipi  fupremi  , J A>.  p>J|4» 
ma  fidamente  di  certi  Signorotti , i quali  non  concedono  a*  Velcovi 
rifluii  cflercizio  della  giutildizione  Ecclefiaftica.  L’altra,  che  farebbo- 
no  eccettuate  tutte  le  cofe  dependenti  da  grazie  fatte  dal  Papa  , 
come  indulti  , privilegii  e concellioni  di  quella  fanta  Sede  ; e eoa 
tutto  ciò  dopo  la  fua  partita  avevano  dato  a’  Padri  la  prima  forino- 
la con  le  medefime  cole,  che  avevano  promeflb  di  levare  : certifica- 
va però , che  rutto  ciò  non  oflante  , non  farebbe  impedito  il  quieto 
fine  del  Concilio , e promife  , che  averebbe  fcritto  al  Re , e doluto- 
li delle  cole  fatte , e procurato  che  gli  Ambafciatori  tornaflero 
a Trento;  il  che  fpcrava  d’ottenere. 

Scriflfe  pertanto  fecondo  quello  appoatamenco  in  Francia , e a gU 
Tom.  U,  ’ ' LUI 
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Ambafciatori.  A quelli  con  dire , 1 che  l’azione  loro  aveva  quella 
leu  fa  , che  ella  era  fatta  j pertanto  che  continuaflcro  per  l’avvenire  a 
far  il  debito  loro , e a non  innovare  cofa  alcuna  di  più.  Al  Re 
fcrilTe,  a che  l’oppofiztone  fatta  da  gli  Ambafciatori  gli  era  parfa 
molto  Urani , e magiormente  die  l’avelTero  fatta  lenza  communicar 
con  lui , e non  vi  era  nè  ragione  nè  occafione  di  farla  ; che  la  fua 
aflenza  da  Tremo  era  llata  la  caufa  di  quel  male,  perchè  gli  Am- 
bafciatori poco  opportunamente  avevano  applicato  un  afpro  rimedio 
ad  un  leggter  male  ; che  al  fuo  ritorno  al  Concilio  egli  averebbe 
proveduto  con  molta  facilità  ; ma  che  non  potendoli  tornar  indietro 
le  cole  fatte  . pregava  fua  Macftà  a fcriver  a gli  Ambafciatori  di 
continuar  a far  il  debito  loro , e aftenerfi  da’  confegli  violenti.  Sog- 
gionfe  , b d’aver  trovato  il  Pontefice  inclinato  , e ben  diipofto  ad 
una  fanta , e feria  riforma  della  Chiela  ; che  la  Criflianità  è ben 
felice  d’aver  un  si  degno  pallore  , il  qual  rimandava  lui  a Trento 
cosi  ben  inflrutto  di  tutte  le  ,fue  fante  intenzioni , per  metter  fine  , 
c conclulionc  al  Concilio , in  modo  che  fi  poteva  Ipcrar  un  felice 
fuccelTo  ; e perchè  nel  fine  del  Concilio  li  decreti  doveranno  clTer 
fottolcritti  da’  Padri , e da  gli  Ambafciatori  , che  hanno  preftato 
Palliltenza  per  nome  de’  fuoi  Prencipi  , c pregava  fua  Macftà  a far 
ritornar  gli  Ambafciatori  , acciò  folTero  prelenti  , e compliffero  a 
quello , che  era  il  complemento  di  tutti  li  favori  fatti  , e protezione 
tenuta  di  quel  Concilio  dalla  Maeftà  fua , dal  fratello , dal  Padre  , 
e dall’  Avo. 

L I X.  Ebbe  il  Cardinale  a difenderli  non  folo  col  Pontefice , ma 
anco  col  Collegio  de’  Cardinali  in  Concilierò , i quali  dicevano  che 
li  Prencipi  volevano  la  libertà  del  Concilio  , non  però  in  cofa  alcu- 
na , benché  minima  , e giuftilfitna  , qual  a loro  toccalTe , ma  folo  a 
definizione  de  gli  Ecclcliallici.  11  Pontefice  ordinò , che  folle  penfato 
meglio  quello  che  fi  doveftc  fcriver  a Trento  in  materia  di  quella 
riforma,  dicendo,  che  non  lo  faceva  per  metter  roano  nelle  cole  del 
Concilio , perchè  voleva  lafciar  far  a’  Padri  ; ma  folo  ad  inftruzione 
de’  Legati  per  via  di  conleglio.  Ma  frattanto  rifpofe  a’  Legati  , J 
che  (è  li  Francefi  volevano  partire  , partiflero , ma  che  elfi  non  glie- 
ne daffero  occafione  , e atrendeflero  follecitamente  a far  la  leffione- 
al  tempo  deliberato  ; nel  quale  Lorena  farebbe  fiato  di  ritorno , e a 
finir  il  Concilio  con  un’  altra  l’elfione , facendola  in  fermine  di  2.  o J. 
femmane,  tenendo  però  fecreto  quell*  ordine,  e non  communican- 
dolo , le  non  a Lorena  ; e le  da’  Ccfarei  gli  fofle  parlato,  nfpon- 
deilero , che  gionto  quel  Cardinale  averebbono  riloluto  che  fare  ; e 
gli  fece  animo  , avvitandogli,  che  aveva  condotto  la  Germania,  e la, 
Francia  al  fuo  di  degno , e non  vi  reftava  " le  non  Spagna  , il  qual 
aveva  rilpollo , non  efier  ben  finirlo , poiché  celiavano  molte  cole  , 
eje  più  -principali  a trattarei  co p tutto. ciò  aveva  anco  Iperanza  di 
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ridurlo , e mettervi  fine  con  foddisfazione  comune.  E veramente  di 
Francia  c Germania  era  licuro  ; ìmpcrocliè  olirà  la  trattazione  avuta 
l'opra  quello  con  Lorena , che  l’alficurava  abbondantemente  di  Fran- 
cia , in  quelli  medetimi  tempi  anco  aveva  avuto  ril'oluzionc  dall*  Im- 
peratore , che  li  contentava,  e arerebbe  coadiuvato  al  fine  : e fc  ben 
U Nunzio  avvitava,  cbe  quella  Maellà  era  (lata  dubbiofa  a rifol- 
verli , e che  vi  era  pericolo  che  non  li  mutaffe , nondimeno  intenden- 
do , che  il  Re  de’  Romani  era  dato  autore  di  tarlo  deliberare , (48} 
dicendo , e che  era  ben  finirlo  , perchè  non  faceva , nè  vi  re  Ila  va 
punto  di  fperanza  che  lacelfe  alcun  buon  frutto  , re  (lava  certo , che 
quel  Re  da  le  dello  , e da  buona  ragione  mudo  , averebbe  perfevc- 
rato  in  propofuo , e per  conlequenza  mantenuto  il  Padre  in  opi- 
nione. 

Ma  in  Trento  gli  Ambafciatori  Francefi  , dopo  l’orazione , non 
comparvero  più  in  pubblico  ; fecero  intender  a quei  pochi  Prelati  , 
che  rellavauo  1 1 l’intenzione  del  Re  efler , che  s’opponeffero  al  quin- 
to capo , e al  fecondo , in  quanto  le  pcrfone  , e caule  di  Francia 
per  virtù  di  quelli  poteflero  efler  tirate  a litigar  fuori  del  Regno  ; 
c al  15).  in  quanto  le  prevenzioni  venivano  canonizate,  e privati  li 
Parlamenti  delle  loro  prerogative  nelle  cole  benefiziali. 

L X.  I Legati , finito  che  fu  di  dire  il  parer  di  tutti  fopra  gli 
ai.  capitoli,  propofero  di  parlar  fopra  gli  altri,  a che  tutti  gli  Am- 
balciatori  s’oppolcro  per  il  capo  de’  Preucipi.  Si  dolevano  li  Padri , 
che  trattandoli  di  riformar , come  fempre  fu  detto  , tutta  la  Chiel'a , 
nel  Capo , e ne’  membri , in  fine  li  Prencipi  non  volelTero  alcuna 
riforma , le  non  per  l’Ordine  Clericale  ; il  qual  anco  non  poteva  efler 
riformato  , fc  li  Prelati  erano  impediti  nel  far  li  carichi  loro  , e fe 
non  era  confervata  la  libertà  Eccleliadica  ; e pur  tuttavia  li  Prenci- 
pi  , che  inoltravano  defiderar  riforma  , s’opponevano  a quel  decreto , 
che  redimiva  loro  la  libertà , e la  giurildizione  necelfaria  per  ri- 
formare. Li  Legati  fi  feufavano  , che  non  potevano  mancar  di  dar 
qualche  fodiisfazione  a’  Prelati  ; che  gli  Ambafciatori  avevano  avu- 
to tempo  d’allegar  i loro  gravami  , e di  trattar  la  caulà  con  ragio- 
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(48)  Dicendo  , ch'era  bene  finirlo , rare  0 ninno  0 picciolo  frullo , e ciS 
forchi  non  faceva , ni  vi  rejiava  fon-  mirabilmente  li  accorda  con  le  infinita- 

10  di  fperanza  , che  facejje  alcun  buon  rioni  , al  dire  del  mitici  Idoneo  , fatte 
frutto  , Scc.  ) Di  ciò  abbiamo  la  redimo-  dal  Cardinal  Morene  all’  Imperatore  nel 
manza  del  Cardinal  Pallavicino  nell’  tempo  del  loro  abboccamento  , benché 
edrano  eh'  egli  ci  dà  della  lettera  di  Per-  quel  tale  racconto  predo  Pallavicina 
dinando  al  Conte  di  Luna  , lib.  a),  c.  5.  padi  per  una  calunnia.  Ma  que'  due 
in  cui  quel  Principe  diceva , tutto  che  farti  fon  troppo  conformi , per  non  farci 

11  Concilio  foffe  ancor  durato  cent"  an-  con  adèveranza  accettare . che  l'un  di  que’ 
ni  fecondo  la  forma  nella  quale  ave»  fatti  è interamente  comprovato  dall’  altra, 
comincialo  a procedere , pottrfene  fpe- 
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ne  , ma  che  era  troppo  violenza  l’opponerfi  folamente  de  fa3o  e 
moRrar  , che  il  Concilio  lia  fidamente  per  l’Ordine  Ecclcfiafiico  , e 
non  per  riforma  dì  tutta  la  Chiefa. 

In  quei  medcfimi  giorni  arrivò  nuova , che  l’imperator  era  grave- 
mente ammalato  , e gli  Ambafciatori  Celarci  avvertirono,  che  fe  folle 
morto  , il  Concilio  non  farebbe  Rato  licuro , perchè  il  falvocondotto 
farebbe  finito  : di  che  li  Legati  fpedirono  in  diligenza  al  Papa , di- 
mandando ordine  di  quello  , che  doveflero  fare  ; e per  quello  anco 
li  Prelati  fi  difpofero  al  penfar  più  al  partir  di  Trento  che  al 
riformar  li  Prencipi.  Perilche  (qp)  il  di  7.  Ottobre  fu  tònuta  una 
congregazione  8 per  ril'olver  quello , che  fi  doveffe  far  de  gli  altri 
capi  di  riforma,  oltre  li  21.  e maflime  di  quello  toccante  li  Pren- 
cipi ; nella  quale  dopo  longa  difcuflione  fu  condufo , che  fi  celc- 
braffe  la  feflione  con  la  materia  del  matrimonio,  con  gli  21.  capi 
di  riforma , e fi  differire  quella  de*  Prencipi  ; c il  dì  leguente  gli 
Ambafciatori  Francefi  partirono  da  Trento  per  Venezia , fecondo 
l’ordine  ricevuto  dal  Re. 

L X 1.  Il  Pontefice  fe  ben  foddisfatto  del  Cardinale  di  Lorena  t 
e de’  Francefi  dependenti  da  lui,  nondimeno  irritato  contra  quella 
fazione  , donde  teneva , che  folle  venuto  il  motivo  della  protefia 
fatta  in  Concìlio,  ripigliò  la  deliberazione  fatta  fino  al  tempo  dell’ 
editto  di  pacificazione  con  gli  Ugonotti , che  a Trento  fi  procedette 
contra  la  Regina  di  Navarra  , la  qual  aveva  tralafciata , prevedendo 
che  da  gli  Ambafciatori  Celarei  larebbe  fatta  oppofizione  , come 
fecero  quando  fi  trattava  di  proceder  contra  la  Regina  d’Inghilter- 
ra, e (jo)  rifolvè  di  dar  ellecuzione  al  fuo  penllero  in  Roma  , e 
a’  13.  del  mele  fece  b pubblicar  la  Temenza  contra  h 5.  Vclcovr 
Francefi  già  citati,  come  s’è  detto,  e fece  affigger  alle  porre  di  S. 
Pietro  , e in  altri  luoghi  pubblici  una  citazione  contra  Giovanna 
Regina  di  Navarra  relitta  di  Antonio  , che  in  termine  di  6.  meli 
dovclTe  comparir  a difenderli , e render  le  ragioni , perchè  non  do- 
vette etter  dichiarata  privata  di  tutte  le  dcgnità , e Rati  , e domi- 
na , e nullo  il  matrimonio  contratto  tra  il  già  Antonio  di  Vando- 
mo  e lei  , e la  prole  illegittima , e incorfa  in  altre  pene  dichiarate 


(4$)  II  di  7.  Ottobre  fu  tenuta  una 
Congregazione , 8tc.  ) Fu  tenui»  ai  S. 

e non  ai  ■». 

(50)  Rifolvè  di  dar  eficcuzione  al  fuo 
f enfierò  in  Roma  » e a'  1}.  del  mafie 
fi".  pubblicar  la  Sentenza  contra  , 
&c.  ) Ciò  non  fegul  ai  1 J.  ma  ai  xi.  c 
i Vefcovi  non  furono  cinque . ma  fette , 
ciò i Covaccioli  Vcfcovòai  Trìtio  , Mcn- 

luc  Veicovu  di  Vaiati»  > 5-  Gelali»  Veli 


covo  di  Uiìt  » Giti  Hard  Vefrovo  df 
Sciarne r , d'Albret  Velcovo  di  Ltfcar 
Regni  Velcovo  di  O hren,  e S.  Chamond 
Arcivefcovo  di  Aìx.  Alcuni  nominano 
eziandio  Darbanfon  Velcovo  di  Vamier * 
e Noailler  Velcovo  di  Acqx  i ma  i no- 
mi di  queftt  ultimi  due  negli  Ani  Con- 
ottonali  ciuci  da  Rinaldi  non  appatiU 
cono». 
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da’  Canoni  contra  gli  Eretici.  11  Cardinale  di  Lorena , innanzi  che 
il  Papa  vernile  a quelle  fentenze  e procelTo , fece  con  lui  uflizii  , 
raccordando  che  le  maflime  tenute  in  Francia  erano  molro  differenti 
da  quelle  di  Roma  ; Pcrilchè  in  quel  Regno  farebbe  flato  fentito 
male  , che  fodero  giudicate  caule  di  Vcfcovi  in  prima  inflanza , e 
che  la  citazione  contra  la  Regina , cosi  per  la  medefima  caufa  , 
come  perchè  era  con  pene  Temporali , averebbe  dato  che  dire , e 
mala  fatisfazione  a molti  ; ma  quelli  uflizii  offendo  inceli  dal  Papa  , 
fìccome  erano  fatti  , non  partorirono  altro  frutto  , fe  non  quello , 
che  il'  medefimo  Cardinale  in  fuo  fecreto  defiderava.  Nel  negozio 
dell’  abboccamento  tanto  defìderato  dalla  Regina , che  con  ogni  cor- 
nerò ne  faceva  nuovo  uffìzio  appreffo  il  Pontefice , quantunque  folle 
venuto  avvilo  dalla  Corte  Imperiale , che  Cefare  non  voleva  darvi 
orecchie  , e di  Spagna , fe  ben  parole  molto  compite  di  defiderìo , che 
il  Re  aveva  d’effcttuarlo  ; nondimeno  con  rifoluzione  che  li  tempi  r 
e le  congiunture  non  lo  comportavano  , fu  però  di  parere  il  Cardi- 
nale che  quantunque  non  vi  foffe  alcuna  Iperanza,  il  Papa  nondi- 
meno non  doveffe  reflar  di  mandarli  li  Nunzii  efpreffi  desinati  per 
quello , come  uffìzio , dal  qual  avellerò  a dipender  molte  altre  ne- 
goziazioni in  fervizio  della  Sede  Apollolica  : e in  particolare  per  le- 
var gli  impedimenti  alla  conclufione  del  Concilio,  fe  alcuni  foffero 
nati;  (51)  onde  furono  efpediti  il  Vifconti  1 in  Spagna,  e il  San-  ; p»Utr. 
ta  Croce  in  Germania , in  apparenza  con  carico  di  trattar  l’abbocca-  L 14-  c.  1. 
mento , in  eflillenza  con  altre  inflruzioni  particolari. 

L X 1 1.  In  Trento,  allettando  il  tempo  della  feflione,  e frattan- 
to non  volendo  dar  occafione  ad  alcuna  difficoltà  , k li  Legati  * ^“P* 
ropofero  da  trattar  delle  indulgenze,  Purgatorio,  venerazione  de’  ViTrou”  Leu 
anti,  e immagini,  ma  per  pubblicare  li  decreti,  non  nella  felfìone  &.  Meni.  19, 
immediata,  ma  nell’  altra  fuffeguente , aggiongendo  il  modo,  che  ft  11.  JuiL 
fi  doveva  tener  da’  Teologi  nell’  effaminar  quelle  materie,  cioè,  che 
da  fiero  il  loro  parer  in  fcritto  fopra  l’ufo  tolamence  di  quelle  V non 
s’ellendendo  a parlar  lopra  gli  altri  capi , e con  ordine  a*  Padri  di 
dover  dar  il  voto  loro  brevemente  fopra  l’illeffo,  con  protellazione  » 
che  farebbe  fiato  interrotto  qualunque  aveffe  voluto  allongarli  fuori 
della  propofia  ; con  tutto  ciò  da'  Teologi  furono  fatte  fcritture  lon- 
ghifiime,  e tanto  varie  tra  loro,  che  li  Padri  non  fapevano  rifol- 
verli  che  dire  in  quella  dottrina. 

L X 1 1 L Della  materia  della  riforma  fc  ben  li  20.  capi  erano 

(s  |)  Onde  furono  efpediti  il  \rtfconti  certo , che  li  fu  Inedito  Tilippo  Ceri  Vef- 
in  Spagna  , t il  Santa  Croce  in  Ger-  covo  A'ifchia  , come  il  nollro  Autore 
marna  , Stc.  ) Io  non  lo  , donde  abbi»  più  fopra  l'ha  detto  , e che  Profpero  di- 
avuto  Fra-Paolo , che  Santa  Croce  fia  Santa  Croce  era  allora  Nunzio  il» 
ftwu  mandato  in  AUemagna,  quando  è Francia. 
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€9z  istoria  del  concilio  • 

concilili  , e del  11.  fi  trattava  col  Come  di  Luna,  li  Prelati  Spng- 
nuoli  fecero  indogiienza,  che  il  capo  dell’  efTenzione  de*  Capitoli, 
e l’ultimo  delle  prime  inflanzc , e appellazioni  fodero  flati  alterati 
da  quello  che  li  Prelati  avevano  notato  ; di  che  (degnati  li  Legati  , 
e li  deputati  l'opra  i Decreti , rifpofero , che  o giuttificalTero  quello 
che  dicevano , o cicedero  ; c udendo  pafTate  qualche  parole  di  dif- 
gudo  , il  Conte  di  Luna  comparve  in  loro  favore  , dimandando  , 
che  fodero  melle  in  confideraaione  le  oppolìzioni’,  che  a quei  2.  ca- 
pi facevano  li  funi  Prelati.  Ricercò  appreiTo , che  nel  5.  capo , do- 
ve erano  rilervate  al  Papa  le  caule  criminali  de’  Velcovi , fode  fatta 
dichiarazione  , che  non  fi  faccde  pregiudizio  all’  Ir.quilizione  di 
Spagna  , la  qual  richieda  aveva  fatta  prima  i’Ambafciator  di  Porto- 
gallo , per  il  fuo  Regno.  E rilpondendo  i Legati,  quelle  materie 
elTer  già  decite , replicò  il  Conte , 1 che  le  li  proporranno  in  quel 
modo  , egli  non  anderà  in  felfione  , nè  lafcierà  intervenirvi  alcuno 
de’  funi  Prelati.  A (5-)  che  dille  il  Cardinale  Morone  , che  le 
non  andaranno  in  felfione  , fi  farà  lenza  di  loro.  (53)  11  Conce 
alcrivendo  quella  durezza  , che  gli  pareva  aver  trovato  nc’  Legati , 
ad  uflizii  fatti  dal  procurator  de’  Capitoli  di  Spagna  , m gli  co- 
mandò, che  li  partine  immediate  da  Trento;  il  che  a’  Legati  dis- 
piacque. E tuttavia,  acciò  niilun  impedimento  folle  Al  far  la  Icllìo- 
ne  , il  cui  tempo  era  <proltimo  , per  compiacere  l’Ambafciator  (54) 
nel  capo  delle  caule  de’  Velcovi , fecero  eccettuar  li  Regni , dove 


(5»)  A che  dije  il  Cardinale  Mo- 
rotte , che  fe  non  andcrannty  in  Sezio- 
ne , fi  farà  fenza  di  loro,  ) Da  Palla- 
vicmo  nb.  c.  rf.  quella  rifporta  ci  è 
riferita  con  qualche  divano  , dicendo  , 
che  Morone  , odclozi  della  libertà  ufa- 
ta  dal  Conte  di  Luna  • gli  replicò  , 
che  non  fi  lufingaffe  con  quei  modi 
d'impedir  la  Sejjìone  , poiché  fe  cosi  fa- 
cete , in  vece  di  prolungar  il  Conci- 
lio , lo  romperebbono  w e che  i Legati 
partirebbono  fui  fatto  > piuttofto  che 
fojfrire  una  tale  indegnità  , e una  tale 
violenza 

(55)  U Conte  a feri  vendo  quella  du- 
rezza • che  gli  pareva  aver  trovato 
ne * Legati , ad  uffizi  fatti  dal  Procu- 
rator dei  Capitoli  di  Spagna  gli  coman- 
dò y che  fi  partijft  immediate  da 
Trento , ficc.  ) Qui  Fra  Paolo  s’ingan- 
na a partito , perché  il  Conte  di  Luna 
avea  fatto  partir  da  Trento  l'Agente  dei 
Capitoli  di  Spagna  molto  tempo  prima 
di  quella  briga.  PalUv*  lib.  zi.  c,  io. 


Fgti  é pertanco  più  naturale  di  credere  , 
come  oflerva  Pallavicino  lib  x|«  c.  i# 
che  l’oppolizioae  incontrata  dall'  Atnbaf- 
ciatore  vernile  piuttollo  dai  Vefcovi  » 
che  dai  Capitoli  di  Spagna  , i quali 
nulla  avean  che  fare  con  t diritti  della 
Inquifizione , laddove  i Vefcovi  erano 
aliai  gelofi  dell'  autorità , che  la  Inqui- 
lizion  li  arrogava. 

($4)  Nel  capo  delle  caufe  dei  Vef- 
covi , fecero  eccettuar  i Pegni , dov* 
era  Inquifizione  , 8cc.  ) Quella  ecce- 
zione n<m  fi  legge  in  alcun  Decreto 
della  Scflìon  pruluma  } c quello  è , per- 
ché. come  Fra-Paolo  ci  ragguaglia  di- 
poi , fi  dovette  fopprimerla  a richieda 
dei  Vefcovi  di  * Napoli  , e di  Lombar- 
dia , c quindi  é , che  ella  più  non  ri- 
trovafi  in  verun  Decreto.  Sbaglia  poi 
il  noftro  I dorico . allorché  dice,  che 
quella  claufola  fu  levata  dal  Decreto  • 
in  cui  tratta vafi  delle  Caufe  criminali 
dei  Vefcovi  > poiché  non  fu  levata  da 
quello , ma  dal  fegueme  » in  cui  ii  as> 
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era  Inquifizione  ; quanto  a quello  delle  prime  indanze , perchè  vole- 
vano levar  totalmente  l’autorità  al  Pont,  di  poterne  commetter  a 
Roma  , pareva  cofa  troppo  ardua  a’  Legati.  Il  6.  ancora  molto  im- 
portava , perchè  li  Capitoli  di  Spagna  lono  un  membro  molto  prin- 
cipale , e più  dependenti  dalla  Sede  Apoftolica  che  li  Vefcovi  , 
perchè  quelli  fono  tutti  a nominazione  del  Re , ma  de’  Canonicati 
più  della  metà  fono  di  pura  collazione  del  Papa,  però  rilolverono 
più  toflo  che  far  pregiudizio  a’  Canonici  , differir  quel  capo  alla 
Seguente  feilione , e adoperarono  gli  Ambalciatori  Celarci  a tare  che 
di  tanto  il  Conte  fi  contentalfe  ; e così  anco  quella  difficolta  fu  fopita. 

L X 1 V.  Reftava  la  dichiarazione  del  Proponcnubus  Legatis.  Alla 
quale  non  trovando  temperamento  , dilTero  al  Conte  , che  elfo  do- 
vette proponer  una  formula,  come  deltdcrava  che  lì  facelfe  ; da  che 
fculandoti  egli,  deputarono  z.  Canonilti  a trattar  con  lui,  (5J)  e 
trovar  modo , che  gli  piaceffe , “ purché  non  fotte  con  alterazione 
del  modo  dato  dal  Papa.  Ma  opportunamente  in  quella  occafione  n Pattar.' 
era  arrivato  il  Cardinale  di  Lorena  , il  qual  ettendo  partito  da  Roma  L-  c‘ 
con  inttruzione  , e conclusone  di  tutte  le  cofe , e pattato  da  Vene- 
zia ° per  trattar  con  gli  Ambafciatori  , che  ritornattero  innanzi  il 
fine  del  Concilio , giorno  a Trento  , con  la  fua  deftrezza  fece  rice-  ® * '■  'hid. 
ver  al  Conte  con  foidisfazione  quel  modo  , con  che  fu  pollo  fine  pJj4l  "IU" 
a quella  tanto  agitata  difficoltà  , con  fatisfazione  di  tutti  , e fu  pollo  * 

per  ai.  capo  della  riforma,  il  qual  fu  propollo  in  Congregazione 
tenuta  il  dì  j>.  Novembre  a quello  effetto , e approvato  con  poca  re- 
pugnanza  ; dopo  che  fu  levato  il  fello , onde  llabilito  quello  , furo- 
no riletti  tutti  li  capi,  e detti  brevemente  i voti , ne’  quali  il  Car- 
dinale di  Lorena  , per  falvar  l’onor  fuo  , ditte  P che  quantunque 
delideratte  maggior  riforma , nondimeno  Sapendo  che  non  lì  può  nel  p 
principio  venir  a gli  ellremi  rimedii  , attentiva  a’  decreti  , non  giu-  p-  571. 
(beandogli  ballanti , ma  Sperando  , che  il  Pontefice  , o con  rimetter 
in  ufo  i Canoni  vecchi , o con  celebrar  altri  Concili  generali  ; li  dareb- 
be compimento.  1 P*ttav» 

Ed  è cofa  degna  di  memoria  , che  in  quella  Congregazione  i ' c'  7' 
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cordava  ai  Vefcovi  la  facoltà  di  alibi- 
vere  nella  lor  Oioccfe  da  tutti  i pec- 
cati lecreti , qualunque  etti  fodero  , fuor- 
ché dall’  omicidio  volontario  j come  ri- 
levai dagli  Atti  di  Paltoni  , citati  da 
Pallavicino  hb.  a),  c.  10. 

(55)  E trovar  modo  che  gli  piacef- 
fe  , purché  non  fojpt  con  alterazione 
del  modo  dato  dal  Papa.  ) Al  dire  del 
Cardinal  Pallivicino,  ltb  aj.c.  6 ave- 
va il  Papa  mandalo  lei  differenti  Formo- 
ìc  in  forma  di  Breve  .fpiegatiyo  dell» 


Claufola  Proponentibut  Legatir  , e Taf- 
ciato  ai  Legati  l’arbitrio  di  forgile  re 
quella  , che  più  loro  piaciuta  folle.  Al 
Conte  di  Luna  non  foddisfaceva  quella , 
che  gli  era  data  prefentata  ; ma  perchè 
dagli  Ambalciatori  dell’  Imperatole , e 
di  Portogallo  , era  data  approvata  quella- 
che  aveano  fcicho  i Legati  , il  Conte 
dovette  contentarfene  , con  quedoperò  , 
che  in  vece  di  far  quella  dichiarazione 
in  nome  del  Papa , in  nome  del  Con- 
cilio la  lì  ficedb- 
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MDLXin.  fece  una  longa  digrclfione  in  forma  d’encomio  della  buona  volontà 
Pio  iv.  jei  p4pa  t ,iei  deliderio  di  veder  la  Chiefa  riformata , e il  grado 
Epilcopale  reflituiro  alla  fua  antica  degnila  , e il  Concilio  finito  con 
frutto  di  tutta  la  Criftianità.  ()6}  L'Arcivelcovo  di  Granata  quando 
toccò  a lui  a parlare  , e(To  anco  palsò  nelle  laudi  del  Papa , e 
gli  attribuì  altrettanta  buona  volontà  , quanto  il  Cardinale  aveva 
fatto  i ma  foggionle , che  o veramente  il  Papa  giudica  di  non  poter 
ordinare  come  lente , ovvero  non  ha  autorità  di  fare  , che  li  luoi 
miniftri  , c dependenti  edeguifeano.  Qui  mi  convien  tar  una  gran 
mutazione  di  Itile  , e dove  nelle  narrazioni  pallate  ho  fempre  ulato 
quello,  che  è proprio  per  defcriver  varietà  d’animi , c di  pareri,  at- 
travedamene  a’  dillegni  l’uno  all’  altro  , e dilazioni  interpode  alle 
rifoluzioni  , formandomi  per  clplicare  li  conlegli  di  diverti  , fpelTo 
tra  loro  repugnanti  da  qui  innanzi  bo  da  narrare  una  mira  unica  » 
c concordi  operazioni , le  quali  pareranno  volare  piuttofto  , che  cor- 
reread  un  folo  fine  , delle  quali  una  fol  caufa  ho  da  render,  per  non 
replicarla  in  cucci  li  luoghi , cioè , la  concorde  riloluzione  a precipi- 
zi Pallav:  tare  il  Concilio. 

L.  ij.c.«.  LXV.  Pcrilchè  femplicemente  narrando  , mi  refla  dire  , r che 
am™  i vennero  a’  Legati  lettere  del  Pontefice  , con  riloluzione  , che  il  Con- 
N».  iVa.5"&  c*'*°  fi  finifTe,  quantunque  il  Re  di  Spagna  ne  ricevere  dilgufto  , 
fgt,  perchè  egli  aveva  maniera  d’acomodarli  con  lui  ; che  ftabilillero  it 

decreto  del  Clandeltino  con  maggior  unione  che  folle  polfibile,  non 
reltando  però  di  farlo , quantunque  continuadc  la  medeftma  oppofizio- 
ne  ; che  quanto  alla  riforma  de’  Prencipi  , e rellituzione  della  gturif- 
dizionc  , c libertà  Ecclefialtica  , non  fi  difeendefie  ad  alcun  partico- 
lare , folo  fi  renovafiero  li  Canoni  antichi  , e lenza  anatemi.  E fe 
fopra  altri  articoli  nafeefle  difficoltà  , fi  rifervalTero  a lui , che  ave- 
retbe  provilto  , rimettendoli  a quel  di  più  , che  gli  averebbe  detto 
il  Cardinale  di  Lorena  informatilfimo  d’ogni  fua  volontà  , al  quale 
doveffero  credere.  Gli  mandò  approdo  un  formulario  di  finir  il  Con- 
cilio ,_  il  qual  conteneva , che  doveflero  eflcr  confermate  tutte  le  cole 

fatte 

(5*)  VArcivtfcovo  di  Granala , quan-  ciò,  ifpirato  una  grande  idea  delle  fue 
do  toccò  a lui  a parlare  , ejfo  anco  buone  intenzioni,  £ certamente  la  buona 
pafsò  nelle  laudi  del  Papa,  Ber.  ) Dal  opinione  che  del  Papa  concepito  ave» 
Cardinal  Pallavicino  lib  xj.  c,  7 quello  quel  Prelato,  fu  il  motivo  di  Renderli 
elogio  è melTo  in  bocca  dt  D.  Bartolo-  cosi  ampiamente  nelle  lodi  dì  lui.  Può 
eneo  dei  Martiri , Arcivefcovo  di  Braga,  aneli'  cflerc  , che  le  intenzioni  di  Pia 
ed  è aiTai  verifimile , che  la  cofa  fu  cosi,  quegli  elogi  lì  meritaffero  ; ma  gli  effetti 
Perchè  quel  Prelato  avendo  accompagna-  poco  corril'pofero  alle  fperanze  , che  in 
to  a Roma  il  Cardinal  di  Lorena  , il  quel  pio  Prelato  eran  naie , c qualunque 
Papa . che  avea  inoltrato  di  entrare  in  fodero  le  intenzioni  del  Papa , effe , con- 
tutti i progetti  di  riforma,  dei  quali  gli  vien  confettarlo  . infine  li  nduffero  ad 
arcano  mollò  parola , ayea  loro , eoa  ua’,  affai  fuperfiaiale  Riforma. 

07)  U 
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latte  fotto  Paolo  , e Giulio  , dichiarate  che  fodero  tutte  in  un  munir. 
Concilio  , con  quello,  e che  in  tutto  fra  falva  l’autorità  della  Sede  1 ° 1 T- 
Apoftolica  ; che  di  ogni  cofa  decretata  folle  dimandata  la  conferma  55SE53 
al  Pontefice  ; che  fottofcriveffero  tutti  li  Padri , e dopo  quelli , ad 
elfempio  de  gli  antichi  Imperatori , vi  foflfe  la  fottofcrizione  de  gli 
Ambal’ciatori  acciò  che  li  Prencipi  fodero  obbligati  all’  odervanza  de* 
decreti,  e a perfeguitar  con  le  armi  quelli  di  contraria  religione  , 

Iridando  però  in  potcllk  d’elfi  Legati,  che  ittlicme  con  Lorena  ag- 
giongedero , fminuidero  , alteradero  fecondo  l’opportunità  ; le  quali 
cofe  tutte  furono  tenute  lecretidrme  fino  dopo  la  icifione  per  maneg- 
giarle , come  li  dirà.  , Fallar. 

L X V I.  Arrivò  a di  n.  di  Novembre,  * nel  qual  fu  tenuta  la  L.  aj.  c.t, 
fedrone  con  le  folite  ceremonie.  In  quella  dovendofi  dir  li  voti  nella 
materia  del  matrimonio  Clandellino , (57)  il  Cardinale  Varmienfe  , jJ1"'  tyj ** 
che  la  teneva  materia  di  fede  , e non  fenciva , che  la  Chielà  vi  Spond. 
avede  fopra  autorità,  non  volle  intervenir,  ifcufandoli , che  quando  N®  50. 
fi  trattane  di  cofa  de  jurc  pofitivo  , non  averebbe  giudicato  inconve-  ^lrt'  "*'■ 
niente  dir  il  fuo  voto  con  libertà , quantunque  dovede  eder  decreta-  P’1411* 
to  in  comrario;  ma  che  in  quello  farebbe  llato  collretto  dire,  per 
Satisfar  alla  fua  confcienza  , che  la  Sinodo  non  poteva  far  quel  de- 
• creto,  il  che  averebbe  potuto  caufar  qualche  dilgudi , da  che  egli 
era  molto  alieno.  Fece  il  fermone  Francefco  Ricardoto  Vedovo  t Labbe, 
d’Arras,  * dove  ammoni  il  Concilio,  che  edendo  oramai  a.  anni.  Col.  p 
che  quella  Santiflima  Sinodo  dava  per  partorire  , e dando  ogni  uno 
in  efpettazione , qual  debba  riufcire  il  fuo  parto , non  conveniva 
che  raandade  in  luce  un  parto  troncato,  o mutilato,  che  il  mon- 
do afpctta  una  prole  foda  , e un  parto  integro;  il  che  per  mandar 
ad  effetto,  conveniva  che  rifguardino  gli  Apoftoli,  e Martiri,  e 
l’antica  Chiela  , c farla  cdemplare , donde  pigliar  li  lineamenti  del- 
la prole , che  è per  partorire  : che  quede  fono  la  dottrina  , la  reli- 
gione, la  dilciplina,  le  quali  tutte,  edendo  degenerate  in  quelli 
rampi , convien  redimire  all’  antichità  ; e quedo  eller  quello  che  tan- 
to tempo  fi  è afpettaro , e tuttavia  s’afperta.  Finite  le  ceremonie, 
furono  lette  le  lettere  di  Madama  Reggente  di  Fiandra  della  milfio- 
ne  di  3.  Prelati  al  Concilio , il  mandato  del  Duca  di  Fiorenza  , e 
quello  del  gran  Maedro  di  Malta  ; C/S)  dopoi  dal  Vefcovo  celebrante 


(5?)I / Cardinale  Varmienfe  , che  la 

teneva  materia  di  fede  , non  volle 

intervenir  , 6 re.  ) Avrebbe  il  collro  Au- 
tore dovuto  dire,  thè  non  potè  inter- 
venirvi, perchè  effondo  allora  affililo 
dalla  febbre,  era  obbligato  a guardar  il 
letto.  E infatti , fe  per  il'crupnlo  di  cof- 
tienza  , c per  non  opporfi  al  Decreto 
pubblicato,  fi  folle  quel  Cardinale  alle- 

Tom.  IL 


nato  dall’  intervenire  cella  Sditone  , 
avrebbe  egli , come  fece  , mandato  il  fuo 
voto  in  ileritto  per  contraddire  1 La  co- 
là non  ha  apparenza  di  verilimile  ; e 
d’altra  parte  effendo  certo  , eh’  egli  al- 
lora era  malato  , t’egli  non  afflile  alla 
Seflìone , fu  perchè  la  malattia  non  gli 
perniile  di  andarvi. 

(j8)  Dopoi  do I Vtfcova  celebrante  fa 

M mm  w 
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fu  letta  la  dottrina , e gli  anatematìfmi  del  Matrimonio  0 ai  qualt 
tutti  acconfentirono.  Letti  li  capi  della  riforma  del  Matrimonio ,. 
al  primo  dell’  annullazione  del  Clandellino , il  Cardinale  Morone 
dille,  che  gli  piaceva,  fe  folTe  piaciuto  al  Papa.  Simoneta  difie 
che  non  gli  piaceva,  ma  fi  rimetteva  al  Papa;  de  (55))  gli  altri 
j ’6.  voti  furono  , che  affolutamente  diifero  , non  piacergli  , gli  altri . 
l’approvarono. 

Furono  dopo  letti  li  decreti  di  riforma,  e gionro  al  quinto  delle 
caufe  criminali  de’  Vefcovi , fentendofi  eccettuati  li  Regni  , dove 
fi  trova  lnquifizione , s’eccitò  moto  grandilfirao  tra  li  Padri , dicendo 
confufamente  li  Lombardi  e Napolitani , che  quell’  eccezione  non  fu 
mai  propolla  in- Congregazione , e che  fi  levafle  via,  in  modo  che 
fu  necelTario  levar  allora  : e dopo  il  Cardinale  di  Lorena  fopra  il 
mede-limo  capo  di  (Te , che  approvava  il  Decreto  con  la  condizione ,. 
che  non  faccia  pregiudizio  alcuno  a’  privilegii  , ragioni,  e confticu- 
zioni  de’  Re  di  Francia,  (66)  lìccome  era  fiato  conclufo  nella  con- 
gregazione del  giorno  innanzi , dichiarando , che  non  tacevano  prc- 

letia  la  dottrina  , e gli  anattmatifmi  non  ha  detto  che  il  detto  da  Morirne, 
del  Matrimonio,  ai  quali  tutti  conferì-  (>9)  Degli  altri  5 s.  voti  furono,-, 
tiro’ io.  ) Da  Pallavicino  hb.  a?,  c.  9.  che  aJJ'olutamcnte  dijfcro  , non  piacer- 
ti pretende,  che  ciò  lia  falfo.  e che  il  gli  de.  ) In  quel  numero  cran  comprc- 
Cardmal  Morone  fi  li»  oppofto  al  XII.  Ili  Legati;  ed  inoltre  di  que’  se.  tutti  • 
Canone  , il  t ardirai  di  Lorena  al  VI.  il  non  li  oppofero  al  Decreto  , ma  , ferza 
Cardinal  Mairuccio  al  IV.  al  VI.  cd  al  dilàpprovarlo  . alcuni  fi  rimeicro  al  Pa. 
IX.  c che  da  altri  lia  fiato  contradetto  pa.  Il  giorno  dopo  la  Seflionc  , il  Car- 
a qualche  altro  Canone.  Con  cutto  ciò  (linai  Varmitnfe , che  non  vi  era  intcr- 
qol  Fra  Paolo  alerò  non  fa,  che  ripete-  venuto,  mandò  il  fuo  voto,  col  quale 
re  1'efprelfione  dello  ftelfj  Cardinal  JUe-  difapprovava  il  Canone;  il  che  fa  57.. 
rotte  , il  quale  , . dopo  aver  raccolti  i voci  contrarie  , in  luogo  di  5*.  eh’  era- 
votì , dichiarò,  chei  Decreti  erano  fiati  no  fiate  il  giorno  della  Sefiione. 
approvati  da  tutù  ; ma  che  alcuni  Pa-  (60)  Siccome  era  flato  conclufo  nella  . 
dri  avrebbono  fultanco  defidcrato  , che  congregazione  del  giorno  innanzi  , di - 
qualche  piccola  cola  aggiunta  foffe  , o chiarendo,  che  non  factano  pregiudi - 
levata  ; c una  tale  dichiaratone  è nfe-  zio  all ‘ autorità  di  Prencipe  alcuno  , . 
riu  da  Pallavicino  medclimo  in  quelli  &c.  ) Non  trovando  noi  nulla  di  quella  . 
termini.  La  dottrina  e i Canoni  fopra  dichiarazione  della  Congregazione  negli  ■ 
il  Sacramento  del  Matrimonio  fono  flati  Atti  della  Sefflunc  , fu  quella  una  delle 
approvati  da  tutti  ; ma  certi  dejìdere-  ragioni , per  cui  l’Ambalciator  terriero 
rebbono , che  qualche  cafa  fqffe  aggiun-  pretefe,  che  quel  Decreto  in  Francia 
la  0 levata.  Lo  llelfo  diceli  da  Spon-  ricevere  non  lì  potelfe.  Dup.  Mem.  p.  s^Z.  . 
dano  con  quelle  paro  e : {£«*  omnia  Et  quant  à 'la  décUration  de  referva- 
univerforum  Patrum  ajfenfu  comproba-  tion  pour  J’Eglife  Gallicane  , fcriv’cgli  , 
t-a  fune,  prout  habentur  in  decretis  que  l'on  di t avoir  iti  faite  par  les 
Concini.  Sfori  d.  num.  5;.  E così  fe  é Ptret  du  Concile  en  ladii*  Stjfion  da 
un  errore  di  Fra  • Paolo  l’aver  detto  , enarrine  , noui  ne  /pavoni  ce  que  c'efl  , . 
che  tutti  alTemirono  ai  Decreti  della  ir  n'a  iti  en  none  pouvoir  de  la  re - 
Dottrina,  da  Pallavicino  (1 i avrebbe  do-  tirer , ni  d'en  avoir  aucune  copie  , 
vuto  riconvenire  il  Cardinal  Morone  , quelque  diligence  que  nout  y ayont 
piattello  che  il  nofito  Idoneo , il  quale  Jàit.  Dallo  Hello  Cardinal  Faliaviaat- 
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■giudizio  all’  autorità  di  Prencipe  alcuno;  e in  fine  de*  Decreti , per 
nome  Aio,  e de  gli  altri  Vefcovi  Franceli,  * fece  una  protetta  in 
tutto  conforme  alla  fatta  doi  giorni  innanzi  nella  congregazione , 
cioè , che  la  loro  nazione  riceveva  quei  decreti , non  come  perfetta 
riforma , ma  come  preparazione  ad  una  intiera , fotto  fperanza , che 
il  Papa  fupplirà  col  tempo , e occafione  li  mancamenti  ; ritornando 
in  ulò  gli  amichi  Canoni  , ovvero  celebrando  altri  Condili  Genera- 
li , per  dar  complemento  alle  cofe  incominciate  ; e ricercò  per  nome 
di  tutti  li  Vefcovi  Franceli , che  quello  fotte  inferro  ne  gli  atti  del 
Concilio,  e ne  fotte  fatto  pubblico  inftrumento.  Furono  diverfe  al- 
tre cofe  da  altri  aggionte  , e fatte  alcune  oppofizioni  non  di  gran 
momento  ad  alcuni  altri  de*  capi , fopra  le  quali  nafecndo  qualche 
differenze,  per  etter  l’ora  tarda,  che  già  erano  le  2.  di  notte,  fu 

• detto  , che  s’accomoderebbe  in  congregazione  generale  ; -e  per  fine 

• della  fettionc  fu  letto  il  decreto  d’intimazione  della  feguente  per  li 
j,  Deccmbrc  , con  potetti  d'abbreviarla , efplicando  , che  sfaverebbe 
trattato  del  fatto  capo , differito  per  allora , e de  gli  altri  capi  di 
riforma  efibiti , e d'altre  cofe  pertinenti  a quella  ; aggiongcndo , che 
fe  parerà  opportuno , c il  tempo  lo  comporterà  , fi  potrà  trattar 
d'alcuni  dogmi , come  faranno  propotti  al  luo  tempo  nelle  Congre- 
gazioni, 

La  dottrina  del  Sacramento  -del  Matrimonio  conteneva  : J Che 
Adamo  prononciò  il  legame  del  matrimonio  etter  perpetuo , e che 
due  fole  perfone  poffbno  etter  congionte  con  quello  ; cola  , che  fu 
dichiarata  piò  apertamente  da  Crifto , il  qual  anco  con  la  fua  paf- 
Aone  ha  meritata  la  grazia  per  confermarlo , c fantificar  quelli , che 
fi  congiongono.  Il  che  è accennato  da  S.  Paolo,  quando  Jjf- 


lib.  »}.  c,  S.  cohfcflafi  , che , quantun- 
que a richieda  del  Cardinal  di  Lorena 
varie  derogazioni  comprcfe  nel  Decteto 
fi  ritiraflcro , non  fi  credette  però  bene 
di  mettere  cfprcfTamentc  al  coperto  i 
privilegi  delle  Provincie,  : furono  tolte 
in  grazi a del  Cardinal  di  Lorena  le 
ampliarne  derogazioni  a qualunque 
privilegio  , le  quali  vie  s'trano  pojle  : 
e ciò  affinché  non  contenere  un  aperto 
pregiudizio  a'  privilegi  della  Chiefa 
Gallicana  . giacchi  egli  non  aveva  im- 
petrato , come  da  lui  erafi  chicfio  nel 
precedente  fquittino  , che  i privilegi 
delle  proviucic  efprejfamcnte  fi  prefer- 
vajfero.  Se  quello  farro  è vero . come 
non  fe  ne  può  aver  dubbio  , bifogna, 
che  la  dichiarazione  , di  cui  parla- 
va il  Cardinal  di  Lorena  , non  ila  data 


che  una  dichiaraxion  verbale  , di  cui  per 
confeguenza  a terriero  non  imporiava 
di  poterne  aver  copia  ; ed  è cola  di  du- 
pore , die  il  Cardinale  abbia  potuto 
prenderla  per  una  ficurezza  fuflicicnte 
contro  Decreti  pofuivi  ; quando  fup- 
por  non  fi  voglia , che  per  far  piacere 
al  Papa , e per  non  allungare  il  Con- 
cilio con  una  difputa , in  cui  prevedeva 
che  i Legati  non  cederibbono , fi  Ita 
di  buon  grado  lafciato  uccellare. 

(«1)  Il  che  i accennato  da  S.  Paolo, 
quando  diffe  , quell ’ ejjer  gran  Sacra - 
mento  in  Crifio  , c nel  la  Chiefa.  ) S. 
Paolo , dicendo  , che  quel  Sacramento 
i grande  , avea  .voluto  dire  che  rep- 
prefencava  Punion  mideriofa  di  Gesù. 
Crifto  con  la  lua  Chiefa  ; e il  nome  di 
Sacramento  qui  non  Ggnifica  propriamea- 
Mmmm  ìj 
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’ 1 ?Uf^'  efftr  Sran  Sacramento  in  Crifto  , a nella  Chicfa  : laonde- 

1 ecceJendo  il  matrimonio  nella  legge  Evangelica  li  vecchi  maritaggi 

in  quello  di  più  , che  è la  grazia»  meritamente  è numerato  per  uno 
a Ephci.  ^e>  Sacramenti  della  nuova  legge.  Onde  la  Sinodo , condannando 
y.  3 1.  ’ le  erede  in  quella  materia  , llatuifce  gli  anatematifmi.  i.  Contra 

chi  dirà , che  il  matrimonio  non  ila  uno  de*  7.  Sacramenti  inllituito 
da  Crillo,  e non  conferilca  la  grazia.  2.  Che  fia  lecito  a’  Criffiani 
d’aver  più  mogli  inficine  , e quello  non  clTer  proibito  da  alcuna  leg- 
ge Divina,  p.  Che  li  foli  gradi  di  confanguinità  , e affinità  efprelfi 
nel  Levitico,  poflfono  annullar  il  matrimonio,  (6 1)  e che  la  Chicfa 
non  polli  aggiongerne  altri  , nè  difpenlar  in  alcuni  di  quelli.  4». 
( [63  ) Che  la  Chiela  non  polla  llatuir  impedimenti , o aver  fallato . 


tt  altra  cofa  , fennon  che  è un  miftero  , 
come  porta  il  Tello  Greco , avvegnae- 
chc  gli  Sco Uditi  abbiano  prefo  il  nome 
di  Sacramento  , per  fame  un  ronzo  or- 
dinario di  Conferire  la  Grazia  a quelli 
che  lo  ricevono.  Ma  quella  dottrina  non 
ha  il  menomo  fondamento  nell’  An- 
tichità . c debbelì  u-ucaroente  riconofee- 
re  da!  fili-ma  delle  Scuole;  benché  an- 
che dopo  naia  la  opinione  . che  ha  fati» 
il  Matrimonio  uno  dei  VII.  Sacramen- 
ti . vi  fiano  (lati  Teologi , come  Du- 
rando , e alcuni  altri  , i quali , met- 
tendolo in  quel  numero,  hanno  creduto  , 
che  il  foio  nome  avelie  di  comune 
con  gli  aliti  , ma  che  l’idea  differente 
ne  fofTe  E quello  dunque  uno  di  que’ 
nuovi  Dogmi  , dei  quali  fi  ha  la  ob- 
bligazione ai.  Concili  di  Fiorenza , e di 
T onto  , i quali  di  una  opinione  di  Scuo- 
la hanno  fatto  un  Arlicolo-di  fede  col  folo 
fondamento  di  un  nome  equivoco  , e di 
Palli  della  Seritiura  non  beco  intefi., 
(iti)  E che  la  Chitfa  non  poi]  a ag- 
giongtrm  altri  , nè  difper.fsr ■ in  alcuni 
di  quelli.")  Per  beo  giudicale  della  fo- 
nditi di  quella  derilione  , bilogna  ta- 
cere , fe  la  L gge  dei  gradi-  proibiti  dal 
Levitico  dvbbe  conlideratfi  come  una 
femphee  Legge  temporale  e cerimoniale, 
o come  una  Legge  perpetua  e roora'e. 
A ciascuna  di  quelle  opinioni  non  man- 
cano i tuoi  partigiani  , nè  le  lue  ragio- 
ni. Con  rutto  ciò  , fe  etaminìamo  la 
cofa  in  vé  ItclTa  , indipendentemente  dalle 
autori  a > pare  , che  la  opinione  , che  non 
nc  fa  che  una  Legge  /rerimontale , è 
avuitu  meglio  fondata , si  a cauta  dell* . 


eccezioni  che  fi  trovano  a quella” 
Legge  nella  Scrinura  medefima , tl  per- 
che quelle  cali  Leggi,  eflendo  fatte  al 
lolo  fine  di  falcare  quel  che.  fi  chiama- 
rOneftà  pubblica , pofibno  flenderfi  più 
o meno , fecondo  che  le  ragioni  del  ben 
pubblico  pedono  prevalere  a quella  for- 
te di  decenza , la  qual  non  pare  che 
abbia  alcuna  efienzial  conneffione  con  i 
morali  doveri.  Ma  benché  quelia  opinio- 
ne fembri  appoggiarli  a miglior  fonda- 
mento , pare  nonpeitanto  Vi  fia  un  po’ 
di  ardire  nel  fame  di  cfTa  un  Articolo 
di  Fede;  e cofa  più  prudente,  c più 
faggia  . a mio  giudizio  , farebbe  fiata  il 
cor.tcntarfi  di  proporre  quella  dottrina  , 
fenza  fulminar  con  anatemi  la  opinione 
contraria  , alla  quale  qualche  fondamen- 
to non  manca  e nella  Legge  di  Dio , . 
e nella  Ragione. 

(«})  Chi  la  Chitfa  non  pojfa  ftatiur 
impedimenti , 0 aver  fallato  ne!  fa- 
tarme.  ) Avendo  il  Matrimonio'  cosi  gran 
parte  nell'  ordine  c nella  tranquillità 
della  Società  . nel  potere  cd  autorità.di 
uefia  Società  , riguardo  alla  materia 
el  Matrimonio  , non  fi  può  metter  - 
mano  fenza  pericolo.  Pertanto  , dacché 
gl’  Imperatoci  fon  divenuti  Olibani  , 
non  fi  differì  gian  tempo  a veder 
nuove  Leggi  fpcteanti  ai  matrimoni , le 
quali  adottate  furono  dalla  Chiefa  , fen- 
za eh’  ella  pentade  di  arroga  fi  la  liber- 
tà di  farne.  Ma  dipoi  clTtndule  fiata  at- 
tribuita la  giudicatura  delle  Caufc  ma- 
trimoniali , ella  pure  li  credette  aver-  il 
diritto  di  far  Leggi, , e fi  mife  in  . 
quello  pylTefiu  pct  connivenza  dei  fina-* 
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irei  ftatuirne.  J.  (64)  Che  uno  de’  coniugati  polla  fciogliet  il  matrimo-  MOtxrfi. 
nio  per  l’erclia , per  molefta  converfazione , o volontaria  aflenza  ^ 1 0 1 v* 
dell’  altro.  6.  (65)  Che  non  fi  fciolga  il  legittimo  matrimonio  non  ìSSSS 
conlumato  per  la  lolenne  profellione  religiofa.  7.  ( [66 ) Che  la  Chielà 
abbia  fallato  inlegnando , che  per  l’adulterio  non  può  effer  difciolco 
il  legame  matrimoniale.  8.  Che  la  Chiefa  commetta  errore  feparando 
li  maritati  a tempo  terminato , o indeterminato  quanto  alla  con* 


ctpi.  Qufeidi  tanti  Canoni  e Regolamen- 
ti di  Concili  in  quella  materia,  che  per 
i popoli  fon  divenuti  altrettante  Leggi- 
Siti  qui  non  v’  ha  cofa  degna  di  ripren- 
fione  ; perchè  fe  !a  Società  ha  un  tal 
potere  , erta  pu  > demandarne  l’efecuzio- 
ne  al  Clero.  Ma  quel  eh*  è difficile  a 
giuftificarù,  li  è , che  dopo  aver  la 
Chiel'a,  in  conftguer.za  della  eoncertio- 
ne  dei  Prencipi , tatto  ufo  di  quel  pote- 
re , fe  lo  ha  erta  talmente  appropriato, 
che  ha  ptetefo  deluderne  ogni  altra  Po- 
tenza. Or  quello  è quello  eh’  è contra- 
trario  non  loto  alla  natura  della  cofa , 
eh’è  puramente  civile  e naturale  , ma 
eziandio  all’  antica  pratica  , e alla  ra- 
gione ; e fe  il  Canone  , di  cui  trattia- 
mo , concertra  quel  potere  folamcncc 
nella  Chiefa,  in  luogo  di  profcrivcrc  un 
errore  . ne  ilabilifce  un  altro  tanto  pili 
pregiudiziale  in  quanto  di  elio  fe  ne  fa 
un  punto  di  Religione. 

(1I4)  Che  uno  di'  coniugati  prffa 
feioglier  il  matrimonio  per  l'erejìa , 
Scc.  ) Avendo  il  Vangelo  riilretta  la  pcr- 
mìflìone  del  divoizio  ai  Urto  cafo  di  adulte- 
rio, odi  rifiuto  di  coabitazione  per  con- 
to di  un  Infedele  , il  Concilio  ha  avuto  , 
lenza  dubbio , ragione  di  condannar  quei , 
che  vulcano  ftcr.icrU  più  oltre  ; non 
perchè  forfè  per  quelle  Ucrtc  ragioni  , 
che  l’hanno  fatto  permettere  in  quei 
cali  , non  porta  giufiificarli  in  alcuni 
altri  i ma  perche  , trattandoli  di  Leggi 
divine,  non  tocca  ali' uomo  a limitarle 
a fuo  genio  ; e quando  una  volta  fi 
elea  dai  preferirti  confini  , raro  è che 
fi  l'appia , dove  fi  abbia  a.  fermarfi. 

(«  sO  Cht  non  fi  fetoiga  il  legittimo 
matrimonio  non  confumato  per  la  foltn- 
ne  profìjjionc  rciigiofa.  )h  fiato  un  gran- 
de ardir  .del  Concilio  il  pronunziar  Ana- 
tema contro  un  fentnuento  . che  in  tè 
è miiodolld  quanto  altro  mai.  Imperoc- 


ché fe  è vero  , che  i!  matrimonio  ha  rutta 
la  fua  perfezione  prima  della  coabiiazio- 
ne  ; e che  il  Vangelo  non  permette  il  di- 
vorzio fennon  nel  cafo  di  adulterio  ; non 
fi  (a  vedere  , con  qual  autorità  condan- 
nar fi  portano  quei , che  pretendono  , che 
il  nodo  del  matrimonio  non  rompafi  dalla 
Profeffion  folcane  di  Religione  ; tanto 
più  che  la  foiennità  della  Proferitone  è 
una  cofa  di  Dritto  puramente  Ecclcliaf- 
tico.  Se  la  rottura  del  nodo  del  matri- 
monio fi  attribuifee  alla  virtù  dei  Voto  , 
la  dccifion  del  Concilio  forfè  fembreria 
meno  firana;  avvegnaché  forte  fempte 
difficile  il  concepire  , come  , contro  tut- 
te le  ordinarie  Leggi  dei  Contratti , un 
Voto  furteguente  porta  rompete  un  impe- 
gno anteriore.  Ma  dacché  quella  virtù 
non  fi  accorda  al  Voto  in  sé  , ma  fera- 
plicemente  alla  fulcnnità  , perchè  altri- 
menti un  Voto  femplice  doverebbe  ave- 
re la  (Iella  forza , che  un  Voto  pubbli- 
co ; non  fi  vede  ragione  alcuna  , onde 
giuiliftcar  fi  porta  l’Anatema  del  Conci- 
lio. Perciò  i Cardinali  di  Lorena  e ìla- 
druceio  gagliardamente  fi  oppolcro  , ma 
fenza  frutto  i lauto  avea  prevalfo  il  lèn- 
timento  contrario  fin  dal  tempo  danne- 
remo 11.  Prima  di  quel  tempo  la  Coten- 
ne Profellione  non  folo  non  poteva  rom- 
pere un  matrimonio  già  contrailo , ma 
non  annullava  nemmeno  un  matrimonio 
furteguente , come  rilevafi  da  S.  Agofiino, 
e da  molti  altri  Padri , i quali  condan- 
navano bensì  que’  matrimoni  come  il- 
leciti , ma  non  mai  come  nulli 

(««)  Che  la  Chiefa  abbia  fallato  in- 
frenando , che  per  l'adulterio  non  può 
ejfcr  difciolto  il  legame  matrimonia- 
le. ) Si  ha  l’obbligo  ai  Veneziani , che 
il  Concilio  ci  ha  rilparmiato  un  Dogma, 
il  quale  far-bbe  (lato  contraddetto  da 
una  parte  della  Tradizione,  e dalla  pra- 
tica delie  Chicle  Orientali.  Il  moda  > 
M.m  m m iij 
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mdlxiii.  gionzione  carnale , o quanto  all’  abitar  inficine.  9.  (6' 7)  Che  li 
Pio  iv.  chierici  di  ordine  (acro,  o li  proiètti  Regolari  portano  contraer  ma- 
trimonio , e che  rotti,  che  non  fentono  il  dono  della  catlirà  , pof- 
fano  maritarli , eflendo  che  Dio  non  nega  il  dono , a chi  glielo  di- 
manda. io.  (<S8)  Chi  anteponerà  lo  flato  congiugale  a quello  della 
virginità  o callità.  11.  (<S 9)  Che  la  proibizione  delle  folenniù  nu- 
ziali in  certi  tempi  dell’  anno  fia  fuperftizione  , o dannerà  le  bene- 
dizioni, e altre  ceremonie.  12.  (70)  Cha  le  .caule  .matrimoniali 
.non  pertenghino  a’  giudici  Ecclefiallicj. 


in  cui  é fleto  il  Canone  , è infinicamen- 
. te  più  tollerabile  1 poiché  il  Concilio 
non  fa  che  giuftificar  la  pratica  Roma- 
na , lenza  condannar  quella  , che  le  fi 
oppone  , la  quale  infatti  fembra  molto 
più  conforme  al  l'enfo  naturale  della  Scrit- 
tura; come  l’Iunno  dimofltato  i più  abili 
Interpetri. 

(<7)  Che  li  Chierici  di  ordine  facra. 
0 li  profeti  Regolari  pofptno  contraer 
matrimonio  , 6cc.  ) Stabilire  , come  fa 
qui  il  Concilio,  la  proibizione  di  mari- 
tarti per  quelli  che  fono  impegnati  in 
quelle  tali  profeffioni  , fu  raiferzionc  , 
che  Dio  non  nega  la  tua  grazia  a quelli 
che  gliela  dimandano , è un’  appoggiarla 
a f degno  alTai  poco  Torio  ; polciachè 
non  fi  tuppone , che  Dio  allontani  La 
tentazione  fennon  da  quei  , che  ulano  i 
mezzi  da  lui  preferirti  per  prevenire  il 
peccato  ; cd  un  mezzo  di  tal  fatta  i il 
matrimonio  per  quelli  che  fon  tentati 
d’incontinenza.  Quelli  matrimoni  dunque 
non  debbono  riputarfi  cattivi  e nulli  , 
fennontè  per  un  principio  più  generale, 
il  qual  è , che  la  Società  politica  o 
Ecclefiaftica  <1  in  diritto  di  mettere 
impedimenti  al  Matrimonio , o che  ogni 
precedente  impegno  prefo  con  Dio  rendo 
nulli  tutti  i pofleriori  impegni , che  gli 
fono  contrari.  In  quelli  cafi  que*  tali 
matrimoni  fono  certamente  nulli  agli  oc- 
chi della  Legge , la  quale  è la  fola  cola . 
clic  concerne  la  Chiefa  , o la  Società. 
Riguardo  poi  alla  cofcienza  , Dio  folo 
n'  e il  Giudice . ed  egli  folo  fa  . fino  a 
qual  punto  il  Voto  é obbligatorio  nel 
calo  ai  una  tentazione  ' urgente  , ed  a 
cui  non  si  crede  di  aver  forze  di  refif- 
tere  , lcnnon  con  un  matrimonio  legit- 
timo. 


(«8)  Chi  antepenerà  lo  fleto  coniu- 
gale a quello  della  virginità  0 ce  fli- 
rt. ) Il  Matrimonio  c la  Virginità  non 
fono  virtù . e per  conleguenza  l'uno  non 
è preferibile  all’  altra  lcnnon  per  la  na- 
tura delle  circollanze  , nelle  quali  un  fi 
trova  , e per  le  più  o meno  grandi  fa- 
; cilità  che  ritraggonfi  per  la  lalute.  tra 
dunque  temerità  il  follencre , che  il  Ma- 
trimonio antepor  doveafi  alla  Virginità  j 
e tanto  più  di  ragione  ha  avuto  il  Con- 
cilio a condannate  quel  fentimento  , che., 
al  dir  di  S.  Paolo  , la  Virginità  ha  molti 
vantaggi  fopra  il  Matrimonio  , per  i mezzi 
che  iommimlira  per  la  falute. 

(«?)  Che  la  proibizione  delle  folen- 
etiti  nuziali  in  certi  tempi  dell'  anno 
jia  fupcrjlizione  , flcc.  ) Eflendochè  nelP 
antica  Chiefa  la  continenza  faceva  par- 
te del  digiuno  , fi  proibivano  i matrimo- 
ni nei  giorni  dellinati  alla  penitenza  ; e 
di  là  è venuta  la  inibizione  di  mantarfi 
in  certi  tempi.  Quell’  ulo  dunque  nulla 
ha  di  fupctliziofo  nella  fua  origine  , ed 
ha  avuto  ragione  il  Concilio  di  condan- 
nar quei , che  gl’  imputavano  quello  di- 
fetto. Spelte  fiaic  per  non  (àperfi  le  ra- 
gioni , onde  è nata  qualche  pratica  , la 
li  condanna  ; avvegnaché  in  sé  ella  Ila 
faggia , c interamente  conforme  allo  fpi- 
rito  dì  pietà. 

(70)  Che  le  cauft  matrimoniali  non 
pertenghino  a'  giudici  Ecclejiaftici.  ) 
Il  Cardinal  Morene  fi  dichiarò  contro 
quello  Anatema , e gran  ragione  ha  avu- 
to di  cosi  fare;  perché  l’eflcr  prodighi 
di  anatemi , pel  10)0  fine  di  contetvatfi 
il  polfcflò  di  una  giutlldizicinc  acquitla- 
ca  con  mezzi  affatto  umani  r è un  far 
fervire  la  Religione  ai  tuoi  propri  in- 
terrii. Non  é però  , che  a cadano  pa;- 
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Li  Decreti  della  riforma  del  matrimonio  contenevano.  I.  Che  mblxiit; 
(71).  quantunque  fìa  cofa  certa,  che  li  matrimoni  fecreti  fono  flati  ^ 1 0 ,v* 
veri  , e legittimi,  mentre  la  Chiefa  non  gli  ha  annullati,  e (72)  che  mmmmì 
la  Sinodo  anatematiza  chi  non  gli  ha  per  tali  ; (73)  infieme  con 
quelli  , che  aflerifcono  , li  matrimonii  contratti  da'  figliuoli  di  fa- 
miglia lenza  il  confenfo  de*  Padri  clTer  nulli,  e che  li  Padri  pollo- 


ticolare  da  permeilo  di  gualhr  l'ordine 
{(abilito  da!  confenfo  dei  Prcncipi  , e 
da  una  lunga  prefcrizione.  Ma  vi  fon 
ftrade  più  naturali  , che  non  è la 
Scemmunica,  per  mantenerti  in  un  ac- 
quieto poffeffo.  E riguardo  a quelli , che, 
lenza  (turbarne  il  poffeffo , femplicemen- 
te  credcilero  convenirti  più  naturalmen- 
te! al  Magilfrato  Civile , che  al  Giudice 
Ecdefiaftico , la  conofcenza  di  que‘  tali 
cali,  io  non  fo  vedere  . perché  poteffero  in- 
correr l’Anatema  , quando  quel  lencimento 
non  è punto  contrario  alia  Scrittura  , 
ed  c perfettamente  conforme  alla  ragio- 
ne c al  buon  fenfo. 

(7i)Càe  quantunque  fi  a cofa  certa , 
thè  li  matrimoni  fecreti  fonojlati  veri 
* legittimi , mentre  la  Chiefa  non  gli 
ha  annullati.  Sic.  ) Tutti  i Decreti  del 
Concilio  intomo  al  matrimonio  fi  atten- 
gono a quel  principio,  che  tocca  uni- 
camente alla  Chiefa  il  convalidare  , o 
l’annullare  i matrimoni  : principio , eh’ 
i , per  lo  meno , dubbiofiffmio  ; perchè 
fe  il  matrimonio  come  Sacramento  c fog- 
getto  alle  Leggi  della  Chiefa , come 
Contratto  naturale  e civile  dipende  dalle 
Leggi  del  Principe  e del  Migliorato. 
Certo  altresì  a me  fembra  , che  il  con- 
fenfo libero  delle  Parti  «{Tendo  quel  che 
propriamente  fa  l’effenza  del  matrimo- 
nio , i clanddtini  hanno  dovuto  ripu- 
tarli come  validi  ; finché  le  Leggi  della 
Chiefa  e dello  Stato  gli  hanno  toicrati  ; 
avvegnacchè  d’altra  parie  portano  effer 
vizioii  , e per  le  ciré. danze  che  gli  ac- 
compagnano , c per  i difordini , che  ne 
lt-guono.  Ma  quel  clic  prima  poteva  erter 
valido  per  il  confenfo  , od  almeno  per 
la  tolleranza  della  Società , ha  Unito  di 
efferlo  per  l’oppofizione  delle  due 
Potenze , alle  quali  non  fi  é potuto 
negare  la  facoltà  di  convalidare  , o an- 
nullare i Contratti  di  quella  fatta  ; fe 
Rea  altro  , quanto  agli  effetti  ciyiit  f c 


non  apparifee  ragione,  per  cui  la  So- 
cietà abbia  minor  autorità  d’inabilitare 
certe  perfone  a contraer  matrimonio  . 
che  a difpor  dei  lor  beni  ; dacché  il 
matrimonio  ha  tanta  parte  nell’  ordine  , 
e nel  bene  della  Società  , quanta  ne  ha 
la  difpolìzione  dei  beni  ; e la  libertà 
non  c meno  lcfa  dalle  rtftrizioni  appof- 
te  dalle  Leggi  riguardo  alla  difpofizio- 
ne  dei  beni , che  lon  di  nortra  proprie- 
tà , che  riguarda  alla  difpolìzione  delle 
nollre  proptie  perfone.  Quel  che  più  fi 
cerca  non  è dunque  , le  la-  Chiefa  ha 
potuto  impedire  la  validità  dei  matrimo- 
ni clandeltini  , ma  fe  , prima  di  quella 
inibizione  , erano  nulli  di  Tua  natura.  Ma 
perché  la  pubblicità  , o la  clandcrti- 
nità  in  sé  fembrano  edere  circoilanze 
puramente  accidentali  al  matrimonio  . la 
nullità  di  erti  non  può  ventre  che  dalle 
Leggi  , e non  dalla  dandclbnìtà  mede- 
fima. 

(71)  £ che  là  Sinodo  anatematiza 
chi  non  gli  ha  per  tali , 8tc.  ) Benché 
abbia  apparenza  di  vero  quel  che  il  Con- 
cilio inlegna  circa  ijmatnraoni  clsndef- 
tini  fatti  avanti  la  proibizione  , l’Anate- 
ma nonpertanto  fembra  affai  fuor  di  pro- 
pofito.  rerché  trattandoli  di  una  opinio- 
ne , che  riguarda  una  cofa  pallata  , ed 
in  cui  fpezialmente  era  affai  meno  mte- 
reffata  la  Religione,  che  la  Società  Ci- - 
vile  , pare  una  prodigalità  e leggerezza 
il  pronunziare  un  Anatema  , che  ad  al- 
tro non  ferva  , che  a regolare  i noftri 
giudizi  intorno  a fatti  partati  , Pclem- 
pio  dei  quali  non  può  più  effcrc  pre- 
giudiziale , dacché  per  prevenire  il  male 
E fono  fatte  nuove  Leggi. 

(7 })  Infieme  con  quelli,  che  affèr/f- 
cono , li  matrimoni  contratti  da'  fi- 
gliuoli di  famiglia  fenza  il  confenfo  de‘ 
Padri  ejfer  nulli , Sic.  ) Ad  onta  dell’ 
anatema  del  Concilio,  la  Francia  non- 
tulalcia  di  tfigerc  , lino  ad  una  cetra- 
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■MDtxnt.  no  approvargli,  c reprovargli,  nondimeno  la  Cliiefa  Tanta  gli  ht 

Pio  iv.  fetT1pre  proibiti  e deteilati  ; e perchè  le  proibizioni  non  giovano., 

■mmmm  la  Sinodo  comanda , che  il  matrimonio  innanzi  Tia  contratto , fui 
denonciato  nella  ChieTa  3.  giorni  di  Teda , e non  fcoperrofi  alcun 
impedimento  , fi  celebri  in  taccia  della  Chiefa  , dove  il  Parroco , 
-interrogati  l’uomo  e la  donna , udito  il  loro  confenfo , dica  , Io  vi 
congiongo  in  matrimonio  in  nome  del  padre , figlio  , e dello  Spi- 
rito Santo  , o ufi  altre  parole  confuete  in  quella  provincia.  Remile 
però  la  Sinodo  all’  arbitrio  del  Vefcovo  il  tralasciar  le  denunziazio- 
ni , ma  dichiarò  inabili  a contracr  matrimonio  quelli  , che  tenta  fiero 
di  contraerlo  Senza  la  prefenza  del  Parroco , o altro  Prete  di  tal 
autorità , e doi , o tre  tcllimonii , irritando , e annullando  tali  con- 
. tratti  con  pena  a’  contrataci  enti.  Dopo  efforta  li  congiugati  a non 
abitar  indenne  innanzi  la  benedizione  , e comanda  al  Parroco  d’aver 
un  libro  , dove  li  matrimonii  così  contratti  Siano  Scritti.  Efforta  i 
congiugati  a confeffarfi  e communicarfi  innanzi  il  contratto , o la 
conlummazione  del  matrimonio,  '.referva  le  conSuctudini , e ceremonie 
di  ciafcuna  provincia , volendo  che  il  decreto  abbia  vigore  30.  dì 
dopo  che  Sarà  pnbhlicato  in  ciafcuna  -ParoChia. 

Secondo:  intorno  gl’  impedimenti  matrimoniali  afferma  la  Sinodo , 
che  la  moltitudine  de’  decreti  cauSava  gran  peccati,  e Scandali,  però 
reffrinfe  quello  della  cognazione  Spirituale  , a quello  che  è tra  il 
battezzato,  e Padre,  e madre  di  quello  come  Padrini,  e il  nume- 
ro di  quelli  ad  un  uomo , e una  donna  Solamente,  il  mcdelimo 
ordinando  quanto  alla  parentela , elle  nal’ce  per  il  Sacramento  della 
confermazione.  3.  L’impedimento  dell’  oncllà  , che  ha  origine  da* 
fponfali,  lo  rellrinlè  al  foto  primo  grado.  q.  Quello  dell’  affinici 
fornicarla  al  primo  e fecondo,  j.  Sopra  le  dilpenfc  del  già  con- 
tratto matrimonio  , levò  la  Speranza  di  quelle  a’  contraenti 
-Scientemente,  in  gradi  proibiti  , e a quelli  , che  anco  ignorante- 
mente  avellerò  contratto  lenza  le  Solennità  , in  cafo  di  probabil  ig- 
noranza , fi  poffa  conceder  diSpenla  gratuitamente.  Ma  per  contraer- 
eo in  gradi  proibiti,  ovvero  non  lì  dia  mai  difpcnfa,  ovvero  (74) 

lane 


età  . il  confenfo  dei  Padri  , come  un» 
cofa  anteriormente  necelTaria  per  la  va- 
lidità del  matrimonio.  D'altra  parte  non 
lembra  abbatlanza  evidente  , che  il  na- 
turale Diritto  non  dia  ai  Padri  una 
lulhciente  autorità  lu  i lor  figliuoli , al- 
meno lino  a una  certa  età  , non  per 
afforzargli  a maritati!  contro  fua  vo- 
glia ; ma  per  impedir  che  noi  fac- 
ciano. Qjello  anatema  pertanto  Sembra 
pronunziato  per  affai  poco  ; c fi  avreb- 


be fatto  meglio  a regolar  femplicemen- 
te  la  cofa  , lenza  voler  fare  un  Dogma 
di  quel  che  fi  doveva  penfare  dei  ma- 
trimoni fatti  avanti  le  nuove  Leggi. 

(74)  Ovvero  rare  volte  , con  confa, 
e lenza  fpefa  , &c.  ) Nella  libertà  , che 
lalciava  tl  Concìlio  di  difpenfarc  nei 
gradi  proibiti  , niente  era  più  faggio  ■ 
quanto  l’ordinare  , che  le  Difpenlc  non 
il  deltero  che  raramente , gratuitamente , 
C per  legittima  cauta  ; per  timore  che 

JUM 
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fife  Tolte  con  caufa,  e lenza  fpeìa  ; nè  meno  nel  fecondo  grado.  Mentir, 
le  non  tra  gran  Prencipi  per  caufa  pubblica.  6.  Che  non  polla  efler  ^ ' 0 1 v** 
contratto  matrimonio  con  una  donna  rapita  , mentre  iàrà  in  poterti  mmummmmm 
di  chi  la  rapi  ; dichiara  gli  Raptori , e chi  gli  atfirte  di  conl'eglio , 
aiuto , o favore  , fcommunicati  , infami , incapaci  d’ogni  degniti  ; 
e chi  averi  rapito  donna  , o pigliandola  o non  pigliandola  in  moglie  , 
lìa  tenuto  dotarla  ad  arbitrio  del  Giudice.  7.  Ordinò  , che  li  vagabondi 
non  fiano  admedi  a’  matrimonii , fe  non  fatta  diligente  inquifione  , e con 
licenza  dell’  ordinario , eflbrtando  li  magiftrati  fecolari  a punirgli 
fcver.'.mente.  S.  Contra  li  concubinarii  ordinò,  che  ammoniti  3,  voi. 
te  dall’  ordinario,  non  li  imparando  , debbano  efler  fcommunicati  : 
e pcrleverando  anco  un  anno  dopo  la  cenfura , l’ordinario  proceda 
contra  loro  feveramente , (7 j)  le  concubine  dopo  tre  ammonizioni 
ftano  punite  , e parendo  cosi  al  Vefcovo  , fcacciate  dalle  terre  anco 
con  l’aiuto  del  braccio  fecolare.  $>.  Comandò  in  pena  di  lcommu- 
jiica  a qualunque  Signore  temporale , c magillrato , di  non  coftrin- 
ger  li  fudditi , o qual  fi  voglia  altri  direttamente , o indirettamente 
a maritarfi.  io.  Reftrinfe  le  proibizioni  antiche,  delle  folennità  delle 
nozze  dall’  Advento  all’  Epifania  , c dalle  Ceneri  all’  ottava  di 
Pafca. 

Li  decreti  di  riforma , non  nel  modo  che  furono  letti  in  feflione  , 
ma  come  corretti  il  giorno  feguente  la  fellione  nella  Congregazio- 
ne , come  s’appontò  di  dover  fare , contenevano.  1.  Che  vacante 
la.  Chiefa  , fiano  fatte  pubbliche  preghiere  i che  chi  ha  alcuna  ra- 
gione di  metter  bocca,  nella  promozione,  ila  ammonito  di  peccato 

non  fi  avelie  motivo  di'  credere  , che  ctini  di  que’  difordini  che  fon  cagionati 
per  foto  fpirico  d’interefTe  fi  obbligava  da'  cattivi  matrimoni  ; ma  che  il  Con- 
a prender  quelle  Dilpcnfe.  Ma  la  dif-  cilio  in  ciò  fi  ha  arrogato  la  facoltà  del* 
grazia  vuole  , che  quel  Decreto  non  la  potenza  Civile  , a cui  fola  appartiene 
«fitta  fennonsi  in  ifpeculazione  ; poiché  bandire  i pubblici  viziofi  , o con  pene 
non  v'ha  Difpcnia  , che  a Roma  più  temporali  punirgli.  La  Scommunica  é 1*  i 

caro  fi  paghi  di  quelle  di  matrimonio,  fola  pena  che  fia  in  difpofizione  del  MÌ- 
EI vero,  che  Pallavicino  . per  ileufare  niftro  Kcclefiaftico  , c quella  pure  egli 
una  prevaricazione  tanto  temibile  , dice  non  la  debbe  ìnfligere , che  riguardo  al 
lib.  i|.  c.  8.  che  quel  dinaro  s'impie-  delitto,  e non  riguardo  al  Magiftrato  , 
ga  in  fole  opere  di  pietà.  Ma  oltreché  il  quale,  non  fa  eh’,  efeguire  il  tuo  mi- 
c in  potere  dei  Papi  il  farne  quell’  ufo , nirtero , quand’  anche  ciò  feguifle  con 
eh’  etti  giudicano  opportuno , allorché  ne  pregiudizio  della  Giurifdizione  Ecclefial- 
fonoi  padroni  ; fi  fa  poi  anche  , non  effere  fica;  poiché  la  Scommunica  non  debbe 
mai  permetto  di  efigere  una  cola  illeciti , mai  cttcre  impiegata  pel  fine  di  mante- 
qualunque  intenzione  fi  abbia  di  farne  nctfi  le  perlonali  lue  prerogative.  E 
fin  buon  ufo.  quella  é la  ragione,  per  cui  molti  di 

(7  0 E le  Concubine  , dopo  Ire  am-  quei  Decreti  non  hanno  mai  potuto  avec 
monizioni  , fi  ano  punire  , e , parendo  fa  fortuna  di  ettcr  ricevuti  in  Fraocia  , 
co/i  al  1 ([covo  , [cacciate  dalle  terre  , non  perché  in  sé  buoni  non  fodero  . ma 
6tc.  ) Si  può  dite  a lode  di  quelli  De-  perché  la  Chiela  pareva  che  fi  attribuir- 
creti , che  fono  propónimi  a fermare  al-  iè  un’  autorità , che  non  le  competeva, 

Tom.  II.  N nn  q 
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mo  i tale  , fe  non  ufcrà  ogni  diligenza , acciò  fiano  promoffi  quel- 
li , che  giudica  piò  degni , e utili  alla  Chiefa , nati  di  legittimo 
matrimonio,  c ornati  di  vita,  età,  dottrina,  e altre  qualità  requi- 
lite  da’  facri  canoni , e da’  decreti  di  quel  Concilio.  Che  in  ciafcu- 
na  Sinodo  provinciale  con  approbazione  del  Pontefice , fia  p referitta 
una  propria  forma  dell’  eflamine  , conveniente  a ciafcun  luogo , da 
ufarfi  , e fecondo  quell’  dramme  fatto  , fia  mandato  al  Papa  per 
efler  difeuffo  da'  Cardinali  e propello  in  Conciflorio,  c che  tutti  li 
requifiti  per  decreto  della  Sinudo  di  vita  , età  , dottrina  , e altre 
qualità  nella  promozione  de’  Velarvi  , fiano  riducili  nella  creazione 
de’  Cardinali , ancor  che  Diaconi , li  (7 6)  quali  il  Pontefice , per 
quanto  potrà  comodamente  , gli  allumerà  di  tutte  le  nazioni , e 
idonei,  in  fine  aggionfe  , che  molfa  la  Sinodo  da  gravilfirai  inco- 
modi della  Chiela  , non  può  trattenerfi  di  ricordar , quanto  fia  ne- 
cefiario  che  il  Pontefice  per  fuo  debito  s’adoperi  ad  alfumer  Cardina- 
li eccellenti tlimi , e proveder  alle  Chiefc  d’idonei  Pallori,  tanto  più, 
perchè  > fe  le  pecorelle  per  negligenza  de’  Pallori  periranno , Crif- 
to  ne  dimanderà  conto  alla  Santità  fua.  a.  Che  il  Concilio  provin- 
ciale fia  congregato  dal  Metropolitano,  o dal  SufFraganeo  più  vec- 
chio , al  più  longo  fra  un  anno  dal  fine  di  quello  Concilio  , e do- 
po almeno  ogni  biennio.  Che  li  Vefcovi  non  fiano  coHretti  all’  av- 
venire andar  alla  Chiefa  Metropolitana.  Che  li  non  lottopoili  ad  al- 
cun Arcivefcovo  ne  eleggano  uno  nella  Sinodo  provinciale , nella 
quale  debba  intervenire , e ricever  le  ordinazioni  di  quella  t del  rello 
rimanendo  lalve  le  efienzioni , e privilegi!  loro.  E le  Sinodi  Dio» 
celane  fiano  celebrate  ogni  anno  , intervenendovi  eziandio  gli  eflfen- 
ti,  eccettuati,  e quelli  die  fono  foggetti  a’  Capitoli  generali  , li 


(7<0  li  quali  il  Pontefice  , per  quan- 
to potrà  comodamente  ; pii  alfumerà.di 
tutte  le  Nati  mi  , Set.  ) Li  inchieda 
fatti  dai  più  zelami  Prelati  del  Con- 
cilio , di  accudire  alla  Riforma  dei  Car- 
dinali , non  ebbe  effetto  ; perchè  temen- 
dofi  , che  quella  Riforma  folte  per  edere 
troppo  leverà , lì  perdiate  il  Papa  a far- 
li rimettere  quella  faccenda  , come  get- 
tarne alla  fua  propria  Corte.  Invano  al- 
tresì dai  Franteli  e dagli  Alcorani  fu 
chiedo , che  il  Sacro  Collegio  fi  ridu. 
cede  al  numero  di  14.  e a quello  pure , 
«ome  al  redo , non  fi  badò.  Dal  polen- 
te Regolamento  pareva  , che  maggior 
inguauio  fi  avede  avuto  per  la  dimanda 
Fura  di  fccgliere  1 Cardinali  da  tutte  le 
Nazioni.  Mi  oltreché  realmcnre  i Car- 
dinali tallonali  fono  hi  -tstaot  tuimsio , 


dopo  il  Concilio  , di  quel  eh’  erano  pri- 
ma ; la  fproporzione  tra  efiì , e gl’  Ita- 
liani è poi  tale  > eh’  è preflncchè  la  dedà 
cofa , come  fe  fodero  tutti  Italiani.  E 
vero , che  fe  il  Papa  cd  i Cardinali 
fodero  quel  ch’erano  nella  loro  origine  , 
vaie  a dire  , che  la  Chiefa  di  Roma  non 
affettaiTc  una  fpczie  di  Monarchia  Uni- 
vertale , non  potrebbe  parere  drano , che  - 
i Cardinali  fodero  tutti  italiani.  Ma  dac- 
ché fon  effi  divenuti  una  forti  di  Aflèf- 
foti  del  Papa  per  la  direzione  degli  af- 
fari generali  della  Chiefa , pare  , che  la 
equità  vote  Ile,  che  la  -didrtbuzione  folle 
meno  ineguale , e che  cialcuna  Nazione 
una  pane  all*  incirca  eguale  avede  in 
una  amminidrazìone , che  riguarda  egual- 
mente tutta,  la  Quefa. . . 
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«[viali  però  avendo  Chicle  fecolari  anneffe , per  ragion  di  quelle  deb- 
bano intervenirvi.  3.  1 Vefcovi  l'uno  tenuti  vilìtar  in  propria  perfe- 
na , o per  mezzo  dà  vilitatori , la  Dioceli  ogni  anno,  tutta,  poten- 
do , e quando  fu  molto  ampia , almeno  in  dot  anni.  1 Metropoli- 
tani non  pollano  vilìtar  la  Dioceli  de’  Suffragane! , fé  non  per  caufa 
approbata  nel  Concilio  provinciale.  Gli  Arcidiaconi  , e altri  inferiori 
debbano  vilìtar  in  perfona  , e con  notario  allento  di  confenfo  del 
Vefcovo  ; e li  Vibratori  Capitolari  ftano  dal  Velcovo  approvati.  E 
li  Vilitatori  vadano  con  modella  cavalcata,  e ferviti! , ifpcdendo  la 
vilita  quanto  prima , nè  pollano  ricever  cofa  alcuna , eccetto  il  vive» 
frugale , e moderato  , il  qual  però  gli  polla  efìfer  dato , o in  roba , o ta 
danari,  dovendoft  olTetvare  il  collume , dove  non  è confueco  di  non  ri- 
cever manco  quelli.  Che  li  Patroni  non  «'intromettano  in  quello  che 
tocca  l’ammimflrazione  de’  Sacramenti , o la  vilita  de  gli  ornamenti 
della  Chicli , beni  ilabili , ovvero  entrate  di  fabbriche , fe  per  fon- 
dazione non  gli  convelliti.  4.  Che  li  Vefcovi  in  propria  perdona  lia- 
no  tenuti  predicare , e avendo  legittimo  impedimento , per  minille- 
rio  d’altri  11  Parroco  ancora  nella  propria  Chieda , eflcndo  impedi- 
to , per  un  deputato  dal  Vefcovo  , a fpefe  di  chi  è tenuto , o fuo- 
le  condurlo.  E quello  almeno  ogni  Domenica  , e Fella  folenne  , e 
l’Advento  , e Quadragelima  ogni  giorno  , o tre  alla  fettimana.  Che 
il  Velcovo  ammonifea  ogni  uno  d’andar  alla  propria  Parrochia  ad 
udir  la  Predica.  Che  nillun  predichi  contraddicendo  il  Vefcovo , il 
qual  abbia  anco  cura,  che  dia  indegnità  la  dottrina  CriAiana  in  tut- 
te le . Parrochie.  5.  £77)  Che  le  caule  criminali  gravi  centra  li  Vcf- 


MBLtmr. 
Pio  tv. 


(77)  Che  le  canfe  criminali  gravi 
, comra  li  Vefcovi  pano  * giudicate  dal 
Papa',  8cc.  ) E quello  uno  itegli  Artico- 
li, che  !u  irape.liio,  che  il  Concilio  in 
Francia  fi  ricevclTc  , perché  è contrario 
alle  Libertà  del  Regno  , nel  quale  non 
lì  é mai  voluto  (offrite  , che  i Vefcovi 
fodero  giudicati  in  neiTun  altro  luogo  , 
fennonse  in  cala  loro  , e dai  ; Vclcovi 
della  Provincia  , o da  quei  delle  Pro- 
vincie vicine  . le  il  numero  dei  futfra- 
ganei  della  Provincia  medelìma  non  bal- 
lava. Per  verità  il  Caldina!  di  Lorena 
ha  detto , che  non  acconfennva  a quel 
Decreto  , lennon  in  grazia  della  dichia- 
razione , che  gli  era  Hata  fatta  , che 
non  lì  pretendeva;,  con  quel  Decreto  , 
di  derogate  ai  Privilegi  di  ciafcun  pae'.e. 
Ala  b.logna  , come  ho  già  notato  di 
l'opra , cìie  quella  dichiaratone  Ila  Hata 
puramente  verbale.  Perche  , oltre  il  non 
elfcr  ella  mai  Hata  veduta,  come  oliar. 


va  Terriero  \ Pallavicine  Hello  confetti, 
che  i Legati  non  vollero  mai  permette- 
re , che  nel  Decreto  s'inlcriile  quella 
derogazione  in  favore  delle  Provincie  ; 
il  che  era  un  difiruggere  in  realtà  quel 
che  li  avea  accordato  in  paiole  : dacché 
una  dichiaiazione  verbale  non  può  aver 
forza  contro  un  Decreto  lido  in  iicri'.tu. 
Del  reito  le  malfimc  della  Francia  in- 
torno a quel  punto , nonché  edere  lin- 
golari , e opputle  alle  regole  , tono  , pel 
contrario  . a imitazione  , c tendono  a con. 
fervale  l'antica  Ditciplina  , lecondo  la 
quale  i Vefcovi  erano  giudicati,  nelle 
loro  Provincie,  dal  loro  Ale.rupolttano, 
e dai  loro  Comprovinciali  , ai  quali  qual- 
che volta  li  univano  i Vcicovi  delle 
Provincie  vicine.  Di  ciò  abbiamo  nella 
lUoria  una  inlìmù  di  efcmpi  ; e intorno 
a ciò  li  può  vedete  quel  che  ne  hanno 
fermo  gli  Autori  delle  Note  al  Conci- 
lio di  Trento,  Sedi  ij.  c.  8.  p.1,41. 
.Nnun  ij 
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MDLXin.  covi  fiano  giudklte  dii  Papa,  c fe  l’ari  bifogno  commetterle  fuori 
* 1 ° 1V-  di  Corte  , non  liano  commeffe  fe  noa  al  Metropolitano , o a’  Vef- 
covi  eletti  dal  Papa , nè  meno  con  maggior  autorità  , che  di  pigliar 
informazione  , riìervaca  al  Papa  la  definitiva  ma  le  catifc  più  leg- 
gieri fiano  giudicate  in  Concilio  Provinciale  , o per  depurati  dar 
quello.  6,  Che  (78)  il  Vefcovo  pofla  difpenfar  nel  foro  della  Confi- 
denza li  luoi  fudiiti  in  tutte  le  irregolarità , e fofpenfioni  per  de- 
litto occulto , eccetto  che  per  omicidio  volontario , c afiolver  da  tut- 
ti li  cali  rifervati  alla  Sede  Apoltolica , o in  perfora  propria , o 
per  un  Vicario  , e ancora  dall’  eccedo  d’erefia , ma  quello  non  pol- 
la effer  commedia  a*  Vicarii.  7.  Che  il  Vefcovo  abbia  cura , che  in- 
nanzi Pamminiflrazione  de’  Sacramenti  fia  efplicato  al  popolo  la  lo- 
ro forza  , ed  ufo  in  lingua  volgare , fecondo  la  riforma  d’un  Cat- 
tcchifmo,  che  la  Sinodo  componerà  ; il  qual  il  Vefcovo  farà  tradur 
fedelmente  in  volgare , e che  da’  Parrochi  fia  dichiarato  al  popolo.. 
8.  Che  a’  pubblici  peccatori  fia  data  pubblica  penitenza’,  potendo  il 
Vefcovo  commutarla  in  altra  fecrcta.  In  ogni  Chiefa  Cattedrale  da- 
condituito  dal  Vefcovo  un  Penitenzicro , Macltro,  Dottor,  o Licen- 
ziato in  Teologia,  o Canonico,  d’età  di  40.  anni.  5.  Cheli  De- 
creti del  Concilio  fiotto  Paolo  111.  e Pio  IV.  circa  il  vilttar  U bene- 
fici! edemi  , fiano  oflervati  nelle  Chiefe  , che  non  fono  d’alcuna 
Diocefe , le  quali  fiano  vifitate  dal  Vefcovo  più  vicino,  come  dele- 
gato dalla  Sede  Apoflolica.  10.  Che  dove  fi  tratta  di  vifita , o cor- 
rezione de’  collumi , nilTuna  edenzione , o apellazione  interpolai  r 
eziandio  alla  Sede  Apoflolica , impedifea , o fofpenda  l’cdecuzionc 
del  decretato,  o giudicato.  11.  Che  per  li  titoli  d’onor,  che  fi  dan- 
no a’  Protonotarii , Conti  Palatini  , Capellani  Regii , ovvero  defer- 
venti a milizie,  Monafterii , Ofpitali , non  fiano  cliènti  quelle  per- 
fone  dall’  autorità  de’  Vcfcovi,  come  delegati  dalla  Sede  Apoltoli- 
ca  i.  eccctco  fe  quedi  rilederanno  nelle  caie , o fiotto  l’obbedienza  , 


(?3)  Che  il  ì'efcovo  poffa  difpenfar 
mi  foro  della  Cofcienza  — in  tutte 
le  irregolarità  t fofpenjioni  per  delitto 
occulto  , ite.  ) Io  non  lo , perchè  quella 
differenza  di  delitti  occulti  c pubblici  , 
quando  la  pubblicità  dei  delitti  non  gli 
fa  cITcre  di  un1  altra  natura  j e per  con. 
feguenza  non  richiede  un  altro  potete 
per  rimettergli.  Par  dunque  , che  in  ciò 
vi  fia  fiato  più  di  Politica . che  di  Re- 
ligione , e che  fi  abbia  avuto  la  fola 
mira  di  far  onore  alla  portanza  del  Papa, 
bferbando  a lui  tutte  le  Difpenfe  dei 
peccati  pubblici  , come  per  far  credere  , 
eh’  egli  lolo  veramente  .ha  quello  potere  j. 


in  tempo  che  gli  altri  Vefcovi  non  diC- 
penfanao  che  r.ei  delitti  fecreti , l'eler- 
cizio  di  lor  facol’à  refia  ignoto  , e quali 
ci  fa  feerdare  , che  vetameote  ne  abbia- 
no alcuna.  Ma  quella  riferva  al  Papa  it 
una  invenzione  dei  fccoli  pofteriori  , ig- 
nota all’  Antichità  ; in  cui  ciafcun  Vef- 
covo , macftro  della  Difciplina  nella  fua.. 
propria  Chiefa , avea  egli  fido  l’autori- 
tà di  afiblvere  i peccati  di  quei  , che’ 
gli  erano  foggetti , lenta  che  fi  penfalTe 
ai  recorrer  a Roma  per  quelle  tali  Dia- 
pente , o che  i Papi  medtiìmi  ofaffero 
di  metter  roano  nella  giuriidizionc  dei- 
Vefcoyt  iniettori. 
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e i Capellani  Regii  fecondo  la  condiamone  d'Innocenzio  III.  E le 
elfcnzioni  concede  a’  famigliari  de’  Cardinali  non  s’cftendino  in  quel- 
lo, che  tocca  alli  benefizia  ia.  Che  alle  degniti,  che  hanno  cura 
d’anime , non  da  promofl’a  pedona  minor  di  2/.  anni , e gli  Arci- 
diaconi , dove  (1  può  , fiano  Maeftrì  in  Teologia , ovvero  Dottori , 
o Licenziati  in  jure  Canonico  s alle  altre  degniti , che  non  hanno 
cura , non  fiano  promolfi  minori  di  22.  anni.  I provilli  di  benefizii 
curati  fra  doi  mefi  iìano  tenuti  far  la  profeiTione  della  fede;  e il 
mcdefimo  li  Canonici , e nirtùn  da  ricevuto  a degniti  , Canonica- 
to , o porzione  , fe  non  fari  ordinato  del  ordine  Sacro,  che  quella 
ricerca  , ovvero  in  tal  eti  , che  porta  riceverlo.  Che  nelle  Chiefe 
Cattedrali  tutti  li  Canonicati,  e porzionarii  dano  Presbiterati,  Dia- 
conati, o Suddiaconati;  e il  Vefcovo  col  Capitolo  dirtnbuifca  quanti 
debbano  erter  per  ciafcuno  ordine,  ma  in  maniera  che  la  metà  al- 
meno dano  Presbiterati.  Efforta  anco  la  Sinodo  , che  tutte  le  degni- 
ti, e la  metà  de’  Canonicati  nelle  Chiefe  Cattedrali , e Collegiate 
intigni  debbano  erter  conferiti  a’  Dottori  in  Teologia  , o in  Jus  Ca- 
nonico , e nidun  di  elfi  porta  fiat  adente  più  di  3.  med  all*  anno. 
Che  le  diftribuzioni  quotidiane  fotto  qualunque  pretefto  non  dano 
date  a chi  non  interveniri  ne  gli  uffizii,  e ogni  uno  da  obbligato 
far  il  fuo  uffizio  in  pedona  propria , non  per  iurtituti,  1 3.  (79)  Ef- 
fendi» molte  Chicle  Cattedrali  povere  , nel  Concilio  Provinciale  lì 
deliberi  il  rimedio , e li  mandi  al  Papa  , il  quale  provegga  fecondo 
la  l’uà  prudenza.  Alle  povere  Chiefe  Parrochiali  ancora  il  Vefcovo 
averi  cura  di  proveder , o con  l’unione  di  qualche  benefìzio  non 
regolare,  o con  affignazionc  di  primizie  , p di  decime,  o per  con- 
tribuzioni, e collette  de’  Parrochiani.  Non  d portano  unire  Chiefe 
Parrochiali  a’  Monallerii , Canonicati,  benefizii  femplici,  e milizie, 
e gli  uniti  fiano  revifti  da  gli  Ordinarli,  e per  l’avvenire  le  Cat- 
tedrali, che  ducati  loco,  e le  Parrochiali , che  ducati  100.  non  ec- 


l (7*)  difendo  molle  Chiefe  Cattedrali 
povere,  nel  Concilio  Provine  all  fi  de- 
liberi il  rimedio,  e fi  mandi  al  Papa  , 
il  quale  provegga  fecondo  la  fina  prie- 
denta  ) Quello  volere  , che  fi  mandi 
il  Papa  , non  erteido  per  alcun  modo 
neccflario  , dacché  a q elle  tali  cole  li 
poni»  dar  fedo  in  un  Provi  .ciale  Con- 
cilio, fembra  diretto  al  foto  fine  di  raf- 
filare le  pretefe  di  Ruma  per  una  giu- 
rifdizione  immediata  univetlale.  L’auto- 
rirà  poi  , che  qui  il  dà  al  VefcOvo , di 
coftringere  i rat  chiarii  a contribu- 
zioni pel  mantenimento  delie  lor  Chic- 
le povere , le  tubi  a una  uiurpaaionc  ma- 


niglia alla  Poterti  Laica  , la  qua!  fola 
ha  diritto  fui  Temporale.  Infine  la  con- 
tinuazione delle  Pendoni  , che  la  Fran- 
cia avea  chiedo  che  fi  rivccartcro , per 
effe  re  tauro  contrarie  all’  antico  fpiiito 
della  Chiela  , è dato  il  motivo  ai  far 
rigettar  quel  Decreto  in  Francia  , od' 
almeno  impedimento  all’  effe  re  accetta- 
to; avvegnaechè  poi  coofervate  fi  fiano 
le  Pendoni  , come  un  mezzo  proptio  ai 
Re  per  fardi  creature  a fpefe  di  un 
bene  , che  dovrebbe  effer  impiegato 
a qualche  codi  di  più  fatuo  , che  non 
c il  rieompealare  fervigi  puramente-' 
temporali. 

Nnnn  iij. 
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mdlxiti.  cedono,  non  fiano  gravate  di  penlìoni,  o rifervazioni  de’  frutti.  Do» 
Pio  iv.  ve  ie  Patrocinali  non  hanno  certi  confini,  ma  li  Sacramenti  fono 
Si——  amminiftrati  indifferentemente,  a chi  gli  dimanda,  il  Velcovo  faccia 
che  liano  confinate  , e abbiano  il  proprio  Parroco  ; e nelle  Cittì  , 
dove  non  vi  fono  Parrochie  , fiano  erette  quanto  prima.  14.  (So) 
Detefla  la  Sinodo  , e prohibilcc  tutte  le  inffituzioni , o confuetudiui 
di  pagar  alcuna  cola  per  l’acquifto  de’  titoli  , o poffeffioni , eccetto 
fe  s’ha  da  convertir  in  qualche  ufi  pii  , dichiarando  per  iimoniaci 
' quelli,  che  le  ufurperanno.  I J.  Nelle  Cattedrali,  e Collegiate  , do- 
ve le  prebende  , e di  (Intuizioni  fono  troppo  tenui , porta  il  Vefco- 
vo  unirvi  benefizii  feinplici  , o ridurgli  a minor  numero.  16.  Vacan- 
te la  Sede  Epilcopale,  il  Capitolo  elegga  uno,  o più  Economi,  o 
un  Vicario  fra  termine  di  8.  giorni , altrimenti  quell*  autorità . ft 
devolva  al  Metropolitano  : e il  Velcovo  , quando  farà  creato , fi 
faccia  da  loro  render  conto  dell*  amminiflrazione , e polla  punirgli, 
le  averanno  comeffo  fallo.  17.  Che  (81)  mll'una  perlona  Eccleiialli- 
ea , ancorché  .Cardinale , polla  aver  più  d’un  benefizio , il  qual , lis 


(80)  Detefia  la  Sinodo  e proibifee 
tutte  le  inftituzioni  , 0 confuetudini  , 
di  pagar  alcuna  cofa  per  l'acquifio  dei 
titoli  0 pojfejfioni , ito.  ) Quello  Decre- 
to  , che  nella  lua  generalità  parrebbe  do- 
verti comprendere  eziandio  le  Annate , 
di  elle  non  ha  fatto  parola  ; ed  il  Papa , 
come  pure  i Legati , lì  dichiararono  fem- 
ore di  eflcre  riioluti  di  non  (offrire  , che 
follerò  tocche . avvegnacché  tollero  Ilare 
levate  dal  Concilio  di  Balilea  , e dalla 
Prammatica , come  una  elaziun  limonia* 
ca.  Quella  cfazion  dunque  dal  Concilio 
non  lì  detcila , benché  nun  paia  eilerc 
di  natura  gran  fatto  dilìimile  dalle  altre. 
Ptcibifcc  bensì  relazioni  particolari , che 
lì  facevano  o dagli  Ollìziaìi  dei  Vesco- 
vi , o dai  Capitoli , quando  erano  no- 
minati o inlUUaii  i nuovi  Benefiziati. 
Ma  fe  quel  Decreto  i flato  dilettolo  per 
aver  lalciato  lufiillere  le  Annate  , c le 
altre  dazioni  degli  Ollìziaìi  delU  Corte 
di  Roma  ; é flato  altresì  poco  utile  ri- 
guardo alte  altre  , per  mancanza  di  elo- 
cuzione dal  canto  di  quei  , eli*  confie- 
rifeono  , o che  ricevono  i Titoli , i quali 
.facendoli  forti  coll’  etempio  dei  Ruma 
ni . hanno  creduto  di  aver  il  jus  di  eli- 
gere  una  fotta  di  Annate  per  le  loco 
Chiefe  , e diritti  per  i loro  Oliìzia- 
li , lenza  tener  gran  conto  del  Regola- 


mento di  un  Concilio,  il  quale  non  pa- 
reva doverti  condannar  in  eflì  quel  che 
tollerava  nella  Certe  di  Roma. 

(81)  Che  niJJ'una  perfona  Icclttìfiica  , 
ancorché  Cardinale  , pojja  aver  più 
d'un  benefizio  , Scc.  ) Quello  Regola- 
mento tanto  faggio  e conforme  all’  an- 
tica Difciplina  , larebbe  flato  proprirtimo 
a rimetterla  nel  primiero  fuo  flato  , la 
forte  flato  degnilo  in  tutea  la  lua  elica- 
none. Ma  fi  loti  ben  trovati  modi 
di  eluderlo,  col  mezzo  delle  interpreta- 
zioni e delle  Ditpenfe  ; e fe  è ila  io 
fedelmente  cleguito  . riguardo  ai  Bene- 
fizi di  Relidcnaa,  fuorché  nell'  Alema- 
gna , dove  la  pluralità  dei  Velcovaii 
c delle  Prebende  é ramo  comune  ; egli 
é flato  .interamente  neg.ccto  quanto  alla 
unità  dei  -Benefizi  lcmpltci  . alla  quale 
non  fi  ha  avutu  alcun  riguardo  , Ita  coll* 
illendere  di  là  dei  multi  confini  quel 
che  balla  a un  oneuo  mantenimento  , 
dia  coll’  immagioarfi  , che , quei  benefi- 
zi non  ricercando  alcun  fcrvjgio . fi  po- 
teva accumularne  quanti  fi  vuole  : co- 
me fe,  indipendentemente  anche  dal  fervi- 
gio  , folle  permeilo  di  accumulare  Bene- 
fizi l'opra  Benefizi  per  vivere  nell’  ab- 
bondanza , e nella  lenfualità  , e per  ap- 
propriarli a sé  loto  quel  eh'  c deltiuai» 
alla  Lufiillcoza  di  unii  aliti. 
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noi»  bada  per  viver  oneftamcnte,  fe  gli  porta  aggionger  un  altro 
benefìzio  lemplice  ; purché  tutti  doi  non  ricerchino  refìdenza  perdo- 
nale, il  che  s’intenda  di  tutti  li  benefìzii , così  fecolari,  come  rego- 
lari di  qual  titolo , o qualità  (ì  voglia , eziandio  commendati  ; e 
chi  di  predente  ha  più  benefizi!  Curati,  ita  obbligato  tra  6.  meli, 
ntenutone  un  dolo  , ladciar  gli  altri  , altrimenti  tutti  s’intendano  va- 
canti. Defilerà  però  la  Sinodo , che  fia  provifto  a’  bi  fogni  de'  re* 
Ugnanti  in  qualche  modo  comodo,  come  meglio  parerà  al  Pontefice, 
itì.  (Sa)  Succedendo  la  vacanza  di  qual  fi  voglia  Chieda  Parrochia- 
le  in  qualunque  modo,  fiano  deferirti  quelli,  che  daranno  proporti 
o che  proponcranno  de  ftelli , e tutti  fiano  erti  minati  dal  Vedcovo 
con  tre  eflamminatori  almanco  , e di  tutti  quelli , che  da  loro  daran- 
no giudicati  idonei , il  Vedcovo  elegga  il  più  dulfizienre  , al  quale 
fia  fatta  la  collazione  della  Chieda  ; e ne’  I ^patronati  Ecclefiafttci  il 
patrone  predenti  al  Vedcovo  il  più  degno  : Ma  ne’  ludpatronati  Lai- 
ci  il  predentato  da’  Patroni  fia  e (laminato  da’  medefimi  crtaminatori , 
e non  admerto  , de  non  trovato  idoneo.  Gli  e (laminatori  fiano  pro- 
porti 6.  ogni  anno  nella  Sinodo  Diocedana,  de'  quali  il  Vedcovo  ne 
elegga  tre , e quelli  fiano  macftri , o dottori  ; fecolari , o regolari  : 
giurino  di  far  ben  il  loro  uffizio , non  portano  ricever  coda  alcuna 
nè  innanzi,  nè  dopo  l'ertamine.  19,  (83)  Che  le  grazie  efpettative 
a’  benefìzii  per  l’avvenir  non  portano  etìer  concerte , nè  qualunque 
altre  grazie  , che  s’eftendano  a’  benefìzii  che  vacheranno  ; e indente 
fiano  proibite  le  redervazioni  mentali.  20.  Che  (84)  le  caude  Eccle- 
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(81)  Succidendo  Li  vacanza  di  qual 
fi  voglia  Chicfa  Parochiale  in  qualun- 
uè  modo  , Scc.  ) Le  cautele  alate  qui 
al  Concilio  per  la  elezione  dei  Paro- 
chi  , fembraoo  affai  adatte  a riempiere 
le  Parochie  di  buoni  Miniftri.  Ma  per- 
chè ciò  incomodava  troppo  e i Vcfco- 
vi  e i Patroni , il  Decreto  non  è lUto 
efeguito , almeno  in  molti  luoghi  , nei 
quali  non  fi  è ammeffo  né  Concorfo , 
nè  Efame  pubblico , ed  il  Vefcovo  li  è 
fatto  il  dolo  Gudice  del  merito  e della 
capacità  di  quei  eh’  erano  prefentaii. 

(8!)  Che  le  grazie  tfpsttativt  a’ 
benefizi  per  l'avvenir  non  posano  eflìr 
ccmcejfs  , 8cc.  ) Il  Cardinal  Pulì  avicino 
Jib.  a I . c.  1».  accufa  Fra  Paolo  di  aver 
oremeffo  quello  Decreto.  Ma  convien 
dire,  che  di  quella  negligenza  o affet- 
tata o eccefliva  , di  cui  taccia  il  noflro 
Autore  . ne  fia  reo  egli  ItefTo  nella  let- 
tura di  Fra-Paolo.  E ben  vero , che  per 
ma  leggiero  abbaglio  il  notilo  Idoneo 


non  ha  fatto  che  un  fol  Decreto  del 
precedente  e di  quello  , avendogli  riuniti 
lotto  un  folo  numero  , e per  confegucn- 
za  non  ha  noverato  che  ie.  Decreti  in 
luogo  di  ai.  Ma  ciò  non  è più  che  ura  - 
femplice  ommiffione  di  un  numero  , e 
forfè  è un  abbaglio  piuucfto  dello  ftam- 
patore  , che  dell’  Autore.  Quanto  al 
Decreto  , è coda  evidente  , che  non  1* 
ha  ommeffo. 

(84)  Che  le  caufe  Eeclefiftieht  , 
eziandio  benefiziali,  in  prima  inftan- 
za  fiano  giudicate  dall'  Ordinario  » 
6cc.  ) Quello  Articolo  fu  aggiunto  a ri- 
chieda del  Conte  di  Luna  , e degli  Spa- 
glinoli; c dai  Legati  fu  projpofto  conia 
mira  di  difpor  quell’  Ambafciatore  a fe- 
condare con  più  fervore  la  premura  eh’ 
elfi  aveano  di  finir  prontamente  il  Con- 
cilio. Ma  quel  clic  i Legati  rilafciavano 
da  una  parte  . ritenevan  dall*  altra  , con 
l’Evocazioni , che  riferbavano  al  Papa  ; 
della  importanza , o della  uccelliti  delle 
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Jiadiche , eziandio  benefiziali , in  prima  indanza  fian>  giudicate  dall* 
Ordinario,  e al  più  lungo  terminate  fra  1.  anni.  Che  non  s’admett» 
l’appellazione,  le  non  dalla  temenza  definitiva,  o che  abbia  forza 
di  quella,  eccettuando  quelle,  che  il  fummo  Pontefice  giudicherà, 
per  urgente  , e ragionevole  caufa  , avocar  a sé.  Che  le  caufe  matri- 
moniali , e criminali  l’uno  rifervate  al  lolo  Velcovo.  Che  nelle  ma- 
trimoniali , quelli  che  proveranno  d'elfer  poveri , non  liano  codretti 
litigar  fuori  della  Provincia , nè  in  feconda  , uè  in  terza  indanza , 
le  la  parte  avverta  non  gli  fomminidrcrà  gli  alimenti  , c le  fpels 
della  lite.  Che  li  Legati,  Nunzii  , e Governatori  Eccleliadici  non 
impedifeano  li  Vefcovi  nelle  loro  caute,  nè  procedano  contra  le 
perfone  Eccletìadiche , fe  non  in  cafo  di  negligenza  del  Velcovo. 
Che  l’appellante  fia  tenuto  a fue  tpefe  portar  al  giudice  dell’  ap- 
pellazione gli  atti  fatti  innanzi  al  Vefcovo , i quali  il  Notario  ha 
tenuto  dar  al  più  longo  fra  un  mefe  per  conveniente  pagamento. 
90.  Che  nelle  parole  pode  nel  Decreto  della  feffione  prima  lotto 
Pio  quarto  prefente  Pont,  cioè,  Proponentibus  Legarti  , non  fu  men- 
re  della  Sinodo  di  mutare  in  parte  alcuna  il  loiuo  modo  di  trattar 
li  negozii  ne’  Concilo  generali , nè  aggionger  a qual  fi  voglia  , 
o detraer  cofa  alcuna  di  nuovo  oltre  quello  , che  da’  facri  Canoni  , 
e dalla  forma  delle  Sinodi  Generali  fin  allora  era  datuito.  In  fine 
fu  intimata  la  feffione  per  il  p.  Decembre , con  potedà  d’abbreviar 
il  tempo,  per  trattar  del  6 capo,  e de  gli  altri  dati  fuori,  c dif- 
feriti , e fecondo  l’opportunità  , di  qualche  dogmi  ancora  , fecondo 
che  nelle  Congregazioni  farà  propolto. 

Non  fu  afpettato  l’efico  di  queda  lèlfionc  con  l’avidità,  che  quello 
della  precedente  , sì  perchè  allora  fu  empita  la  curiofità  univerfale, 
come  perchè  la  materia  del  matrimonio  non  pareva  che  potclle 
portar  feco  cofe  di  grand’  oflcrvazione  ; più  dava  il  mondo  attento 
a veder , che  elfito  dovclfe  aver  la  proteda  de  gli  Ambafciatori 
Francefi , la  qual  fu  letta  con  vani  affetti  ; da’  poco  benevoli  alla 
Corte  Romana  fu  commendata  come  vera  , e necedaria  ; ma  dagl* 
intereffati  in  quella,  dimata d’abborrire altrettanto  quanto  le  proteda- 
zioni  per  li  tempi  palliti  da  Luthero  fatte. 

(8_j)  Nel  6°.  Anatcmatilino  del  Matrimonio  * rodarono  ammi- 
rati molti , che  fede  podo  per  articolo  di  fede  la  didoluzionc  del 
matrimonio  non  confumato  per  la  profedione  folenne  ; poiché  edendo 

la 

quali  fi  lafciav*  a lui  folo  il  diritto  di  cede  . col  prerelto  di  loro  importanza  , 
giudicare.  Cosi  altro  non  fi  faceva  che  di  cui  egli  folo  era  il  Giudice, 
palliare  l'abufo  , lenza  reciderne  la  ra-  (8  j)  Sei fefio  Anatematifmo  del  Ma- 
dict  i poiché  falciando  al  Papa  il  diritto  r limonio  rejfartmo  ammirati  molti , chi 
di  evocazione  , era  in  arbitrio  di  lui  il  fojfe  pojlo  per  articolo  di  fede  la  dif- 
etta a sé  tutte  quelle  caufc  che  gli  pia-  Joluiioue  del  matrimonio  non  consumato 
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giongimento  carnale , vincolo  per  legge  Divina  infliruico  , poiché  la 
lcrittura  divina  afferma , eflfer  llaco  vero  matrimonio  tra  Maria , e 
Giofefo , e la  folennitk  della  profelfione  offendo  de  jure  positivo  , 
come  Bonifacio  Vili,  ha  decretato  , pareva  cofa  maravigliofa  non  tanto 
che  un  legame  umano  fcioglieffc  un  divino  , quanto  che  fi  debba 
tener  per  eretico  chi  non  iennrk  che  un*  invenzione  umana  nata 
molti  centinara  d’anni  dopo  gli  Apoffoli , prevaglia  alla  Divina , 
inffituira  fino  dalla  creazione  del  Mondo, 

Ma  nel  7°.  fu  giudicato  un  parlar  capziofo  , il  condannar  per 
eretico  chi  dirà  , la  Chiefa  aver  fallato  infognando  , che  per  l’adul- 
terio non  fi  fciolga  il  Matrimonio;  perchè  dall’  un  canto,  fe  alcun 
diceffe  affolutamcnte , che  il  matrimonio  per  quella  caufa  fi  diffol- 
veffe , lenza  dire , nè  penfare , che  alcun  abbia , o non  abbia  errato 
infegnando  il  contrario , parerebbe  che  quello  non  folle  comprefo  i 
ma  dall’  altro  canto  non  appare,  come  alcun  polla  così  fentire  , 
fenza  aver  il  contrario  per  errore  ; era  creduto  , che  bifognaffe  par- 
lar chiaro , e dir  affolutamcnte , che  per  l’adulterio  non  fi  diffolve , 
ovvero  che  ambedue  le  opinioni  fono  probabili , e non  far  un’  ar- 
ticolo con  verbo  de  verbo  ; ma  quelli  forfè  non  avcrebbono  pro- 
moffo  la  difficoltà , quando  avellerò  faputo  le  caufe  narrate  di  fo- 
pra , perchè  fi  parlò  in  quella  maniera. 

(SO  R 9-  Canone  diede  da  dire  con  quell’  affermativa , che  Dio 
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per  la  prò  fedone  folenne.  ) Se  non 
ti  trattaflc  che  di  una  fcparazione  fatta 
di  contento  delle  Parti , la  cola  farebbe 
piana.  Ma  trattandoli  di  rottura  del  le- 
game , la  cofa  viene  ad  edere  di  na- 
tura affatto  differente , e che  letnbra  con- 
traria nou  meno  alla  Legge  dei  contrat- 
ti , che  a quella  dell'  Evangelo , dalla 
quale  non  fi  autorizza  la  difloluxione  di 
quel  legame  , fennon  nel  folo  cafo  di 
adulterio.  Debbc  percento  parere  un  poco 
(frano , che  mentre  il  Concilio  inibifee 
la  rottura  del  matrimonio  nel  cafo  di 
adulterio  , nel  qual  cafo  è autorizzata 
dal  Vangelo  , la  permetta  poi  nel  cafo 
di  voto  folenne  ■ avvegnaché  quella 
eccezione  non  vi  da  efprcrtà.  E quel  eh’ 
è ancora  più  forprendente , non  é già  , 
che  fi  abbia  autorizzato  quell*  ufo  , il 
uale , come  quel  del  divorzio  in  cafo 
i adulterio  , potrebbe  edere  confideraio 
come  un  punto  di  Difciplina  ; ma  che 
fi  abbia  colpito  con  anatema  quei  , 
che  non  «deriderò  ad  una  opinione  , la 
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quale  fi  appoggia  a fondamenti  cosi  poca 
certi  , che  , per  detto  di  Pallavieii 19 
mededtno  lib.  >|.  c.  9.  i Dottori  fono 
cftremamente  difeordi  nel  decidete  , fu 
che  fondar  debbad  la  diffolubilicà  del 
matrimonio  per  il  voto  folenne  di  Reli- 
gione. 

(StS)  11  9.  Canone  diede  da  dire  con 
quell ‘ affermativa  , che  Dio  non  nega 
il  dono  della  eajlità  a chi  drittamen- 
te lo  dimanda , Scc.  ) Che  Dio  non 
neghi  le  grazie  neceflarie  a quei  che  le 
chiedono  come  fi  conviene/,  i una  dot- 
trina proporta  fempremai  dalla  Chiefa 
come  il  fondamento  della  fidanza  , che 
fi  debbe  avere  in  Dio.  Ma  lo  (ledo  non 
fi  può  dire  della  dimanda  dei  mezzi  , 
che  non  fono  affolutamcnte  necedari  , 
come  è quello  della  continenza  ; poiché 
quel  mezzo  , non  effendo  il  lolo  , Dio 
può  negarlo , fenza  far  torco  alla  fua 
giullizia.  La  Legge  dunque  della  conti- 
nenza fur  un  fondamento  fragile  fi  rta- 
bililce , qualar  fi  appoggia  fu  la  incerta 
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non  nega  il  dono  della  caditi  a Chi  drittamente  lo  dimanda;  paren- 
do contrario  all’  Evangelio , che  l’afferma  b non  dato  a tutti  ; e 
a S.  Paolo,  * che  non  cffdrtò  a dimandarlo,  il  che  era  più  facile 
Che  maritarli. 

(87)  Li  Politici  rodarono  molto  fofpetti  per  il  ia°.  Anatematif- 
mo  , che  Ila  erefia  tenere , che  le  caule  matrimoniali  non  apparten- 
gono a’  giudici  Ecclefiaftici , effendo  certo , che  le  leggi  de’  matri- 
moni! tutte  furono  fatte  da  gl’  Imperatori , e li  giuJizii  in  quelle 
caufe  amminiftrati  da’  Magiffrati  fecolari , fin  tanto  che  le  leggi  Ro- 
mane ebbero  vigore  ; il  che  la  fola  lettura  de’  Codici  Teodoliano , 
e Giulliniu.no , e delle  Novelle  lo  dimoflra  evidentemente;  e nelle 
formule  di  Calfioioro  rellano  memorie  de’  termini  ufati  da’  Re  Go- 
ti nelle  difpenfe  de’  gradi  proibiti , che  allora  erano  riputate  ap- 
partener al  governo  Civile , c non  cosi  di  religione  ; e a chi  ha 
cognizione  dell’  illoria , è cofa  notilfima,  che  gli  Ecclelialìici  fono  • 
entrati  a giudicar  caufc  di  quella  natura , parte  per  commi (Tìone , , 
c parte  per  negligenza  dò’  Prencipi , e Magiffrati. 

Mi  nel  primo  ingreffo  del  Decreto  della  riforma  del  matrimonio 
(88)  molti  rollarono  fofpcll , intendendo  a definire , come  articolo 


/persola  di  un  foccorfo  , il  quale  . per 
quello  ne  dice  il  Vangelo , non  fi  da  s 
tutti  Ha  per  tanto  Fra-Paolo  qualche 
ragione  di  dite,  che  vi  trova  qualche 
contrad  baione  ; ci  invano  Pallavici- 
no Fi  affatica  per  farla  Ivanirc,  dicendo 
lib.  xj.  c.  9.  che  il  Vangelo  e S.  Paolo 
debbono  intenderli  del  dono  effettivo 
della  continenza  . clic  Dio  non  concede 
a tutti . e non  del  poter  profilino  di  ot- 
tenerlo , di  cui  parla  il  Concilio.  Per- 
che le  il  Concilio  non  fi  dee  intendere 
del  dono  effettivo  deila  continenza  , è 
un  appoggio  ben  debole  per  l’olTervan- 
za  di  una  Legge  > una  potenza  profittila 
di  dimandare  una  cofa  , che , malgrado 
quella  potenza . a tutti  non  fi  concede. 

(87)  Li  Politici  recarono  molto  /af- 
fetti per  il  ix.  Anatematifino , che  fia 
or  eia  tenere  , che  le  caufe  matrimo- 
niali non  appartengono  a Giudici  Ec- 
tlefiafiici  ) E infatti  un  gettare  con 
iftta  la  prodigalità  gli  Anatemi;,  il  valer- 
li di  elfi  per  illabiltre  una  dottrina , che 
non  folo  nulla  ha  che  fare  con  la  Re- 
ligione . ma  è eziandio  contraria  alla 
pratica  primitiva,  per  cui  gl’  Imperatosi 
ed  1 Prencipi  erano  in  pieno  pufleflb  di 
far  Leggi  fpettanti  al  Mauimonio  , 


c di  giudicarne.  Dal  Parlamento  di  Pa- 
rigi pertanto  coti  poco  conto  fi  è fatto 
di  quello  Decreto  , che  ha  Tempre  man- 
tenuto dipoi  l’autoritì  dei  Prencipi  in 
quella  materia;  c le  non  fi  ha  arrogato 
la  giudicatore  generale  di  tutte  le  Caufc 
matrimoniali  , non  lo  ha  fatto  gii  per- 
chè crcdeflc  , che  la  Fede  la  n'.-rbajTc 
ai  Giudici  Ecclefiaftici  > ma  perché  que’ 
Tribunali  efiradone  in  politilo  per  con- 
ceffionc  dei  Prencipi , non  vi  era  riécef- 
fitì  di  toglier  loro  quella  giudicatura. 
Se  il  Concilio  avelie  foltanto  cercato 
di  mantenere  il  pofiefli»  del  Clero  con- 
tro i particolari . che  avefiaro  tentato  di 
{turbarlo,  la  cofa  nulla  avrebbe  d’irre- 
golare.  Ma  l’Anatema  pronunziato  con- 
tro quei , che  foftengono  , che  quella 
giudicatura  non  è della  giurifdìzion  na- 
turai della  Cificfa  , è ranco  più  duro  e 
mcn  ragionevole  , inquanrochè  la  giu- 
rifdizion  che  ha  la  Chicfa  l'opra  il  Ma- 
t.iroonio  , le  viene  dai  Prencipi , riguar- 
do a quel  che  concerne  il  Contratto 
civile  e naturale. 

(SU)  Molti  recarono  fofpefi  , inten- 
dendo a definire  come  articolo  di  Fe- 
de , che  i matrimoni  clandefiini  erano 
veri  Sacramenti , e che  la  Chiefa  gli 
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Ji  fede,  che  li  matrimonii  Clandellini  erano  veri  Sacramenti,  e mdlxih. 

che  la  Chiefa  gli  ha  Tempre  decedati , e (Tendo  cola  molto  coiurad-  p 1 ° 1 Vi 

dittoria  aver  Sacramenti  dcteftabili.  E l'aver  comandato,  che  il  Par- 
roco  interroghi  li  congiugati , e intefo  il  loro  confenTo , dica , lo  vi 
cengiongo  in  matrimonio  in  nome  del  Padre , Figlio , Spirito  San- 
to , era  derifo  da’  critici  , con  dire , o (89)  lenza  quelle  parole 
fono  congiontì , o nò  ; le  nò , adunque  qon  è vero  quello  , che  il 
Concilio  Fiorentino  ha  determinato,  il  Matrimonio  ricever  la  perfe- 
zione dal  confenlo  ; Se  sì , che  congionzionc  è quella , che  il  Par- 
roco fa  di  perfone  già  congionte?  E fe  il , Congiongo , folle  inter- 
pretato , dichiaro  congionti  , lì  venirebbe  ad  aprir  una  porta  per 
concluder,  che  anco  le  parole  dell*  alfoluzione  liano  declaratorie. 

Comunque  quello  folle,  dicevano  , il  decreto  non  efler  fatto  per  al- 
tro , le  non  per  far  fra  poco  tempo  un’  articolo  di  fede , che  quelle 
parole  dal  Parroco  prononciatc  liano  la  forma  del  Sacramento. 

Della  irritazione  de’  clapdcllini  non  fu  meno  che  dire  di  quello 
• che  era  dato  nel  mcdclimo  Concilio  , lodando  altri  il  Decreco  fino 

■ k a fempre  detestati , Scc.  ) La  forpre-  il  matrimonio  come  un  Sacramento  , bi. 
fa  , di  cui  parla  il  nollro  Autore  , non  fognava  che  fi  fcieleeflcro  alcune  paiole  , 
pare  che  qui  abbia  luogo  j perché  una  le  quali  unite  alla  benedizione  ne  fude- 
cofa  può  elfer  valida  ai  lue  natura , c ro  coree  la  mareria  e la  forma.  In  tutte 
nonpertanto  cattiva  per  le  circodan-  le  Idituzioni . fiano  Ecclefiailiche . liano 
zc  , che  l'accompagnuno.  Lina  Ordina-  Civili  ■ la  validità  degli  Atti  é annoila 
zion  Simoniaca  c una  Ordinazion  ve-  a certe  forme  elleriori  . le  quali,  avvegj- 
ra  , e non  laida  di  edere  deteftabìle  ; nacché  in  sé  di  nefluna  forza  , non  lai— 
e lo  ftelfo  è dei  matrimoni  clandellini.  ciano  però  di  edere  eflènxiali  a quell’ 

Ma  la  didìcolià  farebbe  di  fappere,  co-  Atto  , in  vigor  della  illituzione.  Egli 
, me  que’  matrimòni  potevano  edere  Sa-  è dunque  ben  vero  , fecondo  il  Concilio 
cranico- i fenza  l'iraterveDto  del  Minidro  di  Fiorenza,  che  il  matrimonio  , in  un 
Ecclefuftico.  11  Concilio  pertanto  ciò  (enlo , riceve  la  lua  perfezione  dal  con- 
pon  ha  dichiarato,  e E r a- Paolo  ha  mal  fenfo  delle  Farti  , perché  lenza  quel 
intefo  il  fenfo  del  Decreto , il  qual  dice  conleulo  non  vi  é matrimonio  , c il  Sa- 
bensì , che  que’  matrimoni  erano  veri  cramento  Tempre  mai  lo  fuppur.e.  Ma 
matrimoni , ma  non  .già  , che  fodero  Sa-  niente  meno  é pur  vero , che  , oltre  quel 
eminenti.  T ametji  dubitandum  non  eft , confenlo  . é d'uopo  altresì  , per  farne 
dice  il  Decreto  , clandejìina  matrimonia  un  Sacramento  , che  lia  atnminillrato  con 
libere  contrahentium  conftnfu  falla  , cene  formalità  . lenza  le  quali  non  è 
rata  cr  vera  effe  matrimonia,  quam-  nella  Chiefa  e nella  Socie. 4 riconol'ciu- 
di  11  Eccltjjìa  ta  irrita  non  fecit.  Or  to  per  valido  ; dimodoché  benché  il 
quelle  lon  due  cofe  ditferenctliime  ; poi-  Contratto  naturale  abbia  tutta  la  l'un 
ché  predò  le  Nazioni  . che  fanno  il  peifezione  lenza  le  parole  del  Miniftra, 
matrimonio  lenza  l'incervento  della  Chie-  quel  Contratto  però  non  potrebbe  aver 
fa , veri  matrimoni  lon  quelli  , ma  non  luogo  nella  Società  lenza  il  concorfo 
fon  Sacramenti.  delle  forinole  citeriori , che  fi  fono  fts- 

(Sv)  Con  dire  , 0 fenati  quefie  paro - bilite  per  accertarne  la  validità;  c che, 
le  fono  congionti  , 0 nò,  8cr.  ) l.a  dtf-  fia  che  fi  reputino  come  effettive  , e 
fieoltà  qui  muda  dai  nollro  Autore  non  coree  declaratorie , hanno  Tèmpre  il  me- 
pare  di  gran  foderi».  Imperciocché  tol  dcftmo  effetto  quanto,  alia  validità  dell’ 

(oche  la  Chi  eia  voleva  far  riguardare  Atto, 
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mdlxih.  jn  Qelo,  e dicendo  altri,  che  fc  quella  forte  di  inammonii  erano 
10  1 v'  Sacramenti , e per  confeguenza  infittititi  da  Crifto , e la  Chiefa  in 
mmmmmmmm  ogni  tempo  gli  ha  deteftati , e finalmente  gli  ha  annullati , non  fi 
fapeva  veder , come  quello  folle  fenza  notar , o d’inconvenienza , o 
almeno  di  negligenza  quelli , che  da  principio  non  vi  providero.  E 
quando  ufcì  lama  della  diftinzione  ' l'opra  quale  fu  il  Decreto  fonda- 
to, che  fi  annullava  il  contratto  che  è la  materia  del  Sacramen- 
to , fu  (90)  cofa  difficile  per  molto  tempo  far  capire  , che  il  con- 
tratto matrimoniale  abbia  niffima  diftinzione  dal  matrimonio , e il 
matrimonio  prima  fu  indiftblubile , e Sacramento,  poiché  Crifto  N. 
Signore  non  lo  prononciò  infolubilc , come  inftitoito  da  lui , ma 
come  infticuico  da  Dio  nel  terreftre  Paradifo  ; e pur  admettendofi  , 
che  il  contratto  matrimoniale  fia  una  cofa  umana , e civile  feparatx 
dal  Sacramento,  la  qual  fia  annullata,  dicevano  altri,  (91)  che  l’an- 
nullazione non  toccherebbe  all*  Ecclefiaftico , ma  al  focolare , a cui 
tocca  l’ordinazione , e cognizione  di  tutti  li  civili  contratti. 

La  ragione  allegata  per  moderar  gl’  impedimenti  matrimoniali 
era  molto  lodata  per  ragionevole , ma  infieme  offervato  , che  con- 
cludeva neccfiariamente  molto  maggiori  reftrizioni  delle  decretate, 
non  feguendo  minor  inconvenienti  per  gl*  impedimenti  confermati, 
che  per  gli  aboliti.  In  fine  del  capo  delle  dil'pcnfc  matrimoniali 
moffe  ne’  curiofi  una  vana  queftione  , fe  il  Pontefice  Romano  coll* 
averli  adonto  di  concederle  egli  folo  , aveva  ricevuto  maggior  frutto, 
o danno  nell’  autorità  fua.  A favor  del  frutto  s’allegava  la  quantità 
grande  d’oro  , che  per  quello  canale  era  colato  in  corte , e le  ob- 

damento  della  nozion  millic*  , che  for- 
ma l'idea  di  Sacramento  , quel  Sacra- 
mento non  può  elidere  , fennon  fu p porta 
la  validirà  del  Contratto  ; laddove  può 
elicivi  un  Contratto  valido  fenza  Sacra- 
mento , per  tutto  dove  il  Sacramento  , 
non  é parte  delle  condizioni  necciTatie 
per  la  validità  di  quell'  Attoi 

(91)  Dicevano  altri,  che  l'annulla- 
zione non  toccherebbe  all 1 Ecclefiafti- 
f 0 , &tc.  ) Facevano  male  a cosi  dire  , 
Poiché  tutto  fi  faceva  a requifizione  dei 
rrencipi . e di  lor  confentiiacnto  ; e pe- 
lò , benché  il  Clero  pretender  non  po- 
tette a quell’  autorità  in  virtù  di  fua 
prolelfione , non  fi  poteva  più  contrar- 
iargliela , dacché  la  eterciteva  per  con- 
tento delle  Foteftà  Civili,  le  quali  Iole 
gliela  avrebbono  potuta  contendere , ma 
che  avevano  addoiTata  quella  cuta  all* 
Chiefa, 


(90)  Fu  cofa  difficile  per  molto  tem- 
po far  capire  , che  il  contratto  matri- 
moniale abbia  niftuna  diftinzione  dal 
matrimonio  ; e il  matrimonio  dal  Sa- 
cramento. ) Avvegnacché  quelle  due 
tote  veramente  non  li  difgiungano  , nien- 
te nonodaiue  é più  realmente  dtllinto  , 
quanto  quelle  due  unzioni  ; l'idea  di 
Sacramento  effondo  puramente  acciden- 
tale al  matrimonio . lenza  il  quale  vi  ha 
tutto  quel  eh’  é neceffario  per  la  fua 
validità  , per  tutto  dove  la  irtmzzion 
del  Vangelo  non  vi  ha  aggiunta  la  idea 
di  Sacramento.  Nonché  dunque  efièr  dif- 
ficile il  far  comprendere,  che  nel  ma- 
trimonio il  Contratto  può  dillinguetfi 
dal  Sacramento;  é pel  contrario  , age- 
voliffimo  il  diflmguere  quelle  due  nozio- 
ni , l una  delle  quali  é interamente  natu- 
rale . e l'altra  puramente  Piritica.  Ma  tra 
l'una  e l’altra  v’ha  quella  differenza  , 
che  d Contratto  naturale  clTsadu  il  fon.- 
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bligazioni  di  tanti  Prencipi  acquisiate  con  quel  mezzo  ; così  per 
rollar  elìi  foddisfatti  ne*  loro  appetiti , o interedi , come  anco  per 
cffer  tenuti  a difender  l’autorità  Pontefizia  , fopra  la  quale  fola  re  IL 
fondata  la  legittimità  de*  figli.  Ma  dall*  altro  canto  per  il  danno, 
fi  metteva  la  perdita  delle  entrate  d’Inghilterra  , e obbedienza  di 
quella  corona , che  contrapefava  ogni  guadagno , ,e  ogni  amicizia 
per  le  difpenfe  guadagnate. 

(92)  Li  Francefi  riprendevano  il  Decreto , che  chi  robba  dònna 
fia  tenuto  dotarla  ad  arbitrio  del  giudice,  dicendo,  che  la  legge 
fopra  le  doti  non  può  eflere  fatta  per  autorità  Eccleiìaiìica  , e che 
era  un  artifiziofo  modo  di  levar  la  cognizione  di  quel  delitto  al  fe- 
colare;  perchè  le  tocca  all’  Ecclefiailico  far  la  legge,  tocca  anco  il 
giudicar  la  cauta  ; e fe  ben  fi  diceva  aflblutamente  ad  arbitrio  del 
giudice , non  effer  da  dubitare  , che  dichiarando  averebbono  intelo 
del  folo  giudice  Ecclefialìico  ; e riputavano  ufurpazione  dell*  autorità 
temporale  il  punir  li  lècolari  d’infamia,  e d’incapacità  alle  degnità. 
Parimente  non  approvarono  l’ordinazione  contra  li  concubinarii  per- 
feveranti  in  feommunka  un  anno,  che  fiano  puniti  dall*  Ecclefiafli- 
co  ; perchè  l’etlrema , ultima  , e maifima  delle  pene  Ecclefìaftiche  è 
la  Icommunica  , fecondo  la  dottrina  di  tutti  li  Padri  : onde  il  voler 
paflfar  oltre  quella , effer  entrar  nella  poteilà  temporale  ; e tanto  più  , 
quanto  fe  gli  dà  facoltà  di  fcacciar  le  concubine  dalle  terre , deri- 
dendo la  poteilà  focolare  con  implorar  il  braccio  , fe  farà  bifogno , 
che  è un  affermar,  che  per  ordinario  fi  polla  venir  ad  effecuzione 
di  quella  emulazione  dal  medefimo  Ecclefialìico. 

(93)  IL  Decreto  della  riforma  nel  primo  capo  era  notato , o di 


MDtxrnri 
Pio  iv. 


(91)  Li  francefi  riprendevano  il  De- 
creto . che  chi  robba  donna  fia  tenu- 
to dotarla  ad  arbitrio  del  giudice  , 
tic.  ) Quel  di  che  i Francefi  lì  lagna- 
vano in  quel  Decreto  , non  era , che  fi 
punifiéro  i Rapitori  , ma  che  , col  de- 
cretare una  pena  pecuniaria  , il  Conci- 
lio direttamente  mctteffc  mano  nell’  Au- 
torità Laica.  Perciò  quefto  Decreto , co- 
me pure  molti  altri , o non  fono  flati 
accettati  , o fi  accettarono  con  ref- 
triaioni  e modificazioni  , per  impedire 
il  pregiudizio  , che  refentir  ne  poteva 
la  giurisdizione  dei  Prencipi.  Imperoc- 
ché , come  ha  giudiziofamente  ortervato 
un  Autor  Franccfe  , quelle  decifioni  fon 
ricevute  come  l'antico  Jut  Romano , non 
per  l’autorità  del  Concilio  medefimo  , 
ma  per  edere  fiate  filmate  utili  o con- 
formi alle  Leggi  del  pael'e  in  cui  fono 
fiate  potiate.  Quindi  è , che  la  ptaiica 


di  que’  Decreti  nei  paefi  Cattolici  non 
é uniforme  -,  perché  eufonia  Nazione  gli 
ha  accomodati  ai  tuoi  ufi  , e ha  prefa 
folunto  quello  che  convenir  le  poteva. 

(»j)  Il  Decreto  della  riforma  nel 
primo  capo  era  notato , o di  manca- 
mento , 0 di  prefonzione  , Scc.  ) Era 
da  notarli  più  di  debolezza  , che  di  ogni 
altra  cofa.  Imperciocché  , quantunque  la 
maggior  parte  dei  Padti  giudicafie  l'au- 
torità del  Papa  fuperiore  a quella  del 
Concilio  . non  credevano  però  folle  pre- 
mozione il  dargli  avviti  , in  tempo 
che  non  fi  credevano  di  aver  il  diritto 
di  dargli  eziandio  Leggi.  Ma  que- 
gli avvilì  fon  dati  con  tal  circofpezione 
e timidiià , che  ben  fi  vede , che  fi  te- 
meva di  offendere  quello  a cui  fi  dava- 
no ; e fi  avea  dubbio  , eh’  egli  non 
prendelTe  per  Leggi  quel  che  fe  gli 
proponeva  come  configli. 

Oo 00  ii| 


Digitized  by  Google 


*** 


7«S  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

Dumi,  mancamento,  o di  prefonzione  , d anelo  che  le  l’autorità  della  Si» 

1 ° 1V-  nodo  s’ellende  in  dar  legge  al  Papa  , ma  ili  me  ito  cole  tanto  debi- 
te , non  era  giallo  farlo  in  forma  di  narrativa , c con  obliquità  di 
H Pallav  Par°le  : *®co  la  Sinodo  ha  da  ricever  le  leggi  dal  Pontefice , 

L.  »j.  c.  ió,  non  fi  poteva  fcufare  di  non  aver  pafl'aco  li  fuoi  termini  ; poiché  , 
le  ben  obliquamente , tuttavia  però  acremente  riprende  le  paliate 
azioni  di  quel , e cfaltn  Pontefizi.  Dicevano  (94)  li  periti  dell’ 
e Noe.  fopr.  Moria  Eccleliaftica , « il  tirar  a Roma  tutte  le  caule  de’  Vefcovi 
il  Condì. di  egor  unl  nuova  polizia  per  aggrandir  tempre  più  la  Corte;  poiché 
Trento  , tutti  gli  elTempii  dell’  antichità , c li  Canoni  de’  Concili  di  quei 
1+1‘  tempi  mollrano  , che  le  caule  du’  Vefcovi,  eziandio  di  depoiìziont, 
li  trattavano  nelle  regioni  di  ciafcuno.  Quelli  che  afpettavano  qual- 
f Pullav  cbe  provilione  fopra  l’introdotto  abulo  f delle  pcnlioni  , veduto 
iixj.c.  11.  quello,  che  ne  fu  decretato  nel  j 3°.  capo , giudicarono , che  la 
materia  doveife  paflar  a maggior  correzione,  come  l’evento  anco  ha 
g Id.  ibid.  dimoilrato.  11  (pj)  140.  capo  era  da  ogni  uno  lodato , S paren- 
do , che  avelie  levato  le  annate , c il  pagamento  delle  bolle , che 
li  fpedifcoiio  a Roma  per  la  collazione  de’  benefizi!  ; ma  in  pro- 
gredir di  tempo  , eflendofi  veduto  che  quelli  recarono  in  piedi , nè 
mai  li  pensò  nè  a levargli , nè  moderargli , s’accorlero  , che  li  le- 
vavano folo  li  piccioli  abuli  delle  altre  Chiefc  , rellando  verificato  , 
che  da  gli  occhi  li  levano  le  fole  feiluche , non  mai  li  travi.  Del 
fiatato  dell’  unità  , o al  pio  della  dualità  de  benefizii , da  ogni 
pedona  lana  fu  1 giudicato , che  quello  fccolo  non  era  degno,  e 


h Matth. 
VII.  4. 

i Pallav. 
ibid. c.  ai; 


(94)  Dicevano  i feriti  dell'  Ifioria 
Ecctefiafiica , il  tirar  a Roma  tutte 
le  caufe.de'  Vefcovi  ejjìr  una  nuova 
polizia  , 8cc.  ) Ciò  è italo  pienamente 
dimostralo  dagli  Amori  delie  Noie  *1 
Concilio  di  Tienco  , da  coi  gii  citate 
di  fopra  , c che  veder  fi  pollo  no  al 
Cap.  Vili,  della  Soffione  XIII. 

(95)  Il  14.  capo  era  da  ogni  uno 
lodato  , parendo  che  avejjh  levato  le 
annate  , 8cc.)  Al  principio  del  Conci- 
lio, aveano  i Franccli  concepito  grande 
Inerenza  di  poter  ottener , che  abolii; 
follerò  ; c la  Corte  di  Roma  un  del  pari 

traode  timore  ebbe , che  ciò  CeguilTe. 

fu  per  quello  , che  il  Papa  non  volle 
mai  permettere  , che  nel  Concilio  le  ne 
trattarle  , e che  quando  a lui  fe  ne  par- 
lò , egli  tempre  dille , che  fe  gli  aveva 
prometto  di  più  non  fame  menzione. 
Ala  Carlo  IX.  nella  lua  lederà  dei 
14.  di  Ottobre  1 16 1.  al  Signor  de  l'IJÌe  , 
joùtivameme  dice,  che  le  Uptomeflà 


i fiata  fatta  . ciò  é flato  fenza  fua 
faptita  e confi  ufo , e eh' egit  non  [ ,11- 
fa  per  configusnza  che  fi  a fiata  fatta. 
Dup.  Meni.  p.  104.  Checché  nc  ila. , 
qualunque  ordine  0 intenzione  fu  quel 
particolare  avellerò  gli  Ambafciatori , nul- 
la ottener  poterono  dai  Legati  ; c il 
Cardinal  di  Lorena  , unicamente  intento 
a far  piacere  al  Papa  per  guadagnatalo , 
qualche  tempo  prima  delia  Sditone  li 
Ùfciò  intendere  , che  non  fi  pretendeva 
por  mano  ne'  fuoi  diritti , c in  panico- 
lat  nelle  Annate.  Poco  verilimitc  è dun- 
que . che  fi  abbia  lodato  quei  Capo., 
q cufiche  fi  avelie  voluco  levar  le  An- 
nate ; poiché  era  cola  già  pubblica,  che 
non  li  aveva  animo  di  toccarle,  h vero  , 
che  nella  generalità  di  que'  Decreti  pa- 
reva lì  cumprendetTe  quel  diritto  culi 
ben  .come  gli  altri  ; ma  l'attenzione  che 
fi  aveva  avuto  di  non  nominarlo  , età 
una  pruova  aitai  cluata , che  non  li  aveva 
voluto  toccarlo. 
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•he  non  farrebbe  fervato  fe  non  in  qualche  tniferi.  Similmente  l’eifi-  MDLXiir. 
me  in  concorfo  nella  collazione  delle  Parochiali , ogni  uno  prog-  ^ 1 ° 1 v< 
nofticava  , che  dovefle  con  qualche  Anidra  interpretazione  efler  de-  ssàìJ 
lufo,  c la  profezia  fi  verificò  ben  molto  predo,  perche  non  fi  dette 
Troppo  in  Koma  a dichiarare,  che  non  s’aveva  dà  oflervare  eon- 
corlo  in  cafo  di  refignazione,  ma  efiaminar  il  folo  refignatorio,  che 
fu  un’ abolir  il  Decreto  per  la  maggior  parte  , poiché  con  la  rife- 
gna  i migliori  fono  efdufi  , e prelcritto  quello,  che  più  piace  al  re- 
fignante , ,e  non  vacano  li  benefizii  per  altra  caufa , fe  non 

calualincnte.  11  Decreto  della  cognizione  delle  caule  in  prima  indan- 
za, con  l’eccezione  foggionta , cioè,  eccetto  quelle,  che  il  Papa 
vorrà  commetter,  o avvocare,  eder  affatto  didrutto  ; perché  non  fu- 
rono mai  levate  Te  caufe  a’  legittimi  tribunali  , fe  non  per  com- 
milTioni  e awocazioni  Pontificie , e ora  confervando  la  caufa  del  ma- 
le, fi  medicava  il  fintoma  fidamente;  e fe  ben  quell'  aggionzione , 
per  caufa  urgente  , e ragionevole , pareva  che  regolaffe , (57)  però 
gl’  intendenti  lapevano  molto  ben , che  tanto  quelle  parole  lignifica- 
no, quanto  fe  diceflfero,  per  qualunque  arbitraria  cauta. 

Ma  dell’  ultimo  capo , che  già  tanti  mefi  era  dato  fotto  l’efpetta- 
zione,  toccando  nell*  elfenziale  la  libertà  del  Concilio,  vedendoli  di- 
chiarato, non  eder  data  la  mente  della  Sinodo  di  mutar  il  modo 
di  trattar , nè  aggionget  o fminuir  cofa  alcuna  di  nuovo  alle  vec- 
chie ordinazioni  ; tu  dalle  perfone  (98)  favie  detto , che  per  quanto 
a quedo  Concilio  tocca  , era  una  dichiarazione  contraria  al  fatto , 

(9*)  E non  vacano  i benefizi  per  neppur  in  cafo  di  morte,  né  in  Francia,  , 
altra  caufa  , fe  non  cafualmcnte.  ) I nè  in  molti  altri  pacfi  Cattolici. 

Franccfi  nel  XXlf.  dei  loro  Articoli  avea-  (97)  Però  gl’  intendenti  fapevane 
no  chiedo  la  fopprellione  delle  refigna  molto  bene  , che  tanto  quelle  parola 
aioni  in  favore,»  , come  un  abufo  , che  Jìgniflcavano  , quanto  fe  dictffero » per 
privava  i Patroni  del  jus  di  nominare , ren-  qualunque  cauta  arbitrarie.)  Perchè 
deva  i Benefizi  in  qualche  modo  ere-  ogni  avocatione  h»  qualche  cofa  di 
drtari  ,■  e gli  taceva  occupare  da  perfo-  odiofo , i Sovrani  non  le , le  hanno  ri- 
ne  incapaci.  Ma  troppo  grande  era  il  ferrate  - fennon  nei  caft  Angolari  e 
profino  , che  ne  ritraeva  la  Corte  di  Ro-  ftraordinsri.  Ma  è folita  ufanza  dei  Pren- 
ma , per  rinunziarln  lenza  etTerne  sfor-  cipi  arbitrari  di  non  conluìtar  che  la 
tata  ; e i Legati  ebbero  la  induftria  di  propria  volontì  nell’  efereizio  di  lor  po- 
far  fvanire  quella  dimanda , almeno  in  tere.  Perciò  la  precauzione  di  riftringere 

fatte  , vale  a dire  , riguardo  ai  Sene-  le  avocazioni  albe  caufe  predanti  e nc- 
zi  di  Patronato  Ecdeltadico.  Non  e cedane  , fu  affatto  inutile;  dacché  fi  fa 
poi  vero,  come  dice  Fra-Paolo,  che  il  bene,  che  per  favore,  non  perequiti 
cafo  delle  vacanze  per  refignazione  fia  fi  decide  di  quel  che  debbe  edere  ri- 
aflàt  più  frequente  che  quello  delle  va-  putato  tale.  Qualora  la  regola  di  una 
canzc  per  m rie  ; l’efperienza  prova  evi-  tal  dccifione  dipenda  dalla  volontà  det 
dentemente  il  contrario.  Ma  benché  il  Prencipe  ■ il  diritto  .di  avocazione , co- 
numero  ne  fia  minore  , quello  però  è me  ha  benidimo  riHedo  Fra  - Paolo  j 
fiato  un  grand'  urto  al  Decreto  del  Con*  ad  ogni  caula  arbitraria  fi  «donde, 
cucio , al  quale  non  fi  ha  riguardo  , . 
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e pubblicati  quando  più  non  giovava,  nè  più  fi  poteva  fervi rfene , 
come  medicina  applicata  al  corpo  morto.  E altri  ridendo  aggìonge- 
vano , che  era  un  conlolare  il  buon  uomo , la  cui  moglie  avelie  fat- 
to figli  con  altri , dicendo , non  fu  per  fargli  tono.  Ma  per  l’eflem- 
pio  dato  a’  porteti , infegnava  , come  ne’  Concilo  fi  potefle  da  prin- 
cipio a fine  ufar  ogni  violenza,  e efforbitanza , e con  una  tal  di- 
chiarazione ifeufare,  anzi  giuflificare  ogni  inconvenienza  fatta,  e fof- 
tenerla  per  legittima. 

L X V 1 L In  quelli  tempi , oltre  l’avvifo  della  feflione  tenuta  , 
erano  arrivate  in  Francia  tre  nuove  ricevute  con  difguflo.  Prima , 
la  rifpofta  del  Papa  fopra  gli  ìoo™.  feudi  d’entrata;  poi  quella  della 
pretella  fatta  in  Concilio  , e dell’  alterazione  ricevuta  per  quella  a 
Trento , e a Roma  ; e finalmente  la  fentenza  contra  li  Vefcovi , con 
la  citazione  della  Regina  di  Navarra  : fopra  le  quali  cofe  fecero  li 
Francelì  gran  riflelTo,  rifolver'ono  di  non  parlar  più  col  Pontefice 
per  grazia  di  quell’  alienazione  , ma  mandar  in  efecuzione  l'e- 
ditto Regio  verificato  dal  Parlamento  lenza  altro  confenfo  del 
Papa  : il  che  effendo  eseguito  con  grandiflima  celerità  così  per- 
chè gli  uomini  non  fi  rilblvono  facilmente  a fpender  il  danaro 
con  prellezza  , come  per  uflizii , che  gli  Ecclefiallici  facevano  , 
mettendo  in  confiderazione  , che  li  contratti  ne’  tempi  feguenti  non 
farebbono  llimati  validi  , mancando  la  conferma  del  Papa  , pochi 
compratori  fi  trovarono  ; il  che  però  non  certe  nè  a benefizio  del 
Re , nè  a favor  del  Clero , ma  loto  feguì , che  la  vendita  fu  fatta 
a prezzo  bado  , nè  li  cavò  più  di  doi  millioni  e mezzo  di  franchi , 
fomma  molto  picciola  all’  importanza  delle  cole  alienate  ; poiché  la 

vendita 


(98)  Tu  dalle  perfine  fivt'e  detto 
che  per  quanto  a quefto  Concilio  toc- 
ca , era  una  dichiarazione  contraria 
al  fatto  , e pubblicata  quando  più  non 
giovava.  ) Se  la  c autela  Proponcntibut 
Legatit  pon  Coffe  Hata  cfcluiiva  , e ac. 
cottamente  appella  per  impedite , che 
proponer  non  lì  potettero  cole  fptacevoli 
ai  Legati , e pregiudiziali  alla  Coree  di 
Roma  , nulla  vi  larebbe  (lato  , che  non 
fotte  fecondo  l'ordine  . e conforme  a quel 
che  fi  pratica  nelle  Compagnie  regolate  , 
nelle  quali  il  diritto  di  proporre  ai  Capi 
principalmente  fi  attribuire.  Ma  ben 
tolto  fi  venne  a capire,  che  dai  Legati 
a qualche  cofa  di  più  fi  tendeva  ; ,e 
l’Arcivelcovo  di  Granata  , ipiù  pene- 
trante degli  altri , fin  dal  principio  fi 
volle  opporrei,  ma  invano.  Allorché  poi 
U ne  videro  le  confeguena^ , l’Amh^l. 


datore  di  Spagna  con  tanto  calore  fi 
adoperò  , perché  fi  rivocaffe  quella  clau- 
fola , o fi  Ipicgaffe.  Ma  era  troppo  tar- 
di, c i Legati  . che  aveano  avuto  l'ac- 
cortezza di  farla  pattare  . feppero  anche 
render  vane  le  iftanze  del  conte  di 
Luna  , col  promettere  di  fare  al  fine  del 
Concilio  la  Ipiegazione , eh’  egli  chie- 
deva. Infatti  ella  fi  fece  , ma  piactoflo 
coree  una  precauzione  per  l’avvenire  , 
che  un  rimedio  per  il  pattato';  poiché, 
oltre  l'effer  quella  dichiarazione  poco 
conforme  alla  verità  , fu  impofftbiie  di 
ottenerla  , comecché  affai  forti  lotterà 
le  illanze  degli  Spagnuoli  . fennonsè 

Quando  vedendoli  i Legati  al  momento 
i terminar  il  Concilio,  più  temer  non 
potevano  , che  ufo  fe  ne  faceffe  contra- 
rio alla  loro,  intenzione. 

C 99)  « 
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'vendita  fa  a 13.  per  ioo.  che  farebbe  anco  flato  a prezzo  vile  , MDtxtfr. 

quando  li  fofle  venduta  a 4.  E è cofa  degna , che  ne  ha  fatta  ine-  ^ 1 0 tv. 

moria  qui  , che  fra  li  beni  alienati , uno  fu  la  giurifdizione  , che  SSS5 
l’Arcivelcovo  di  Lione  aveva  fin  allora  tenuto  (opra  quella  Città-, 
la  qual  fu  venduta  all’  incanto,  e applicato  al  Re  per  30“’,  lire  di 
Franchi , fe  ben  per  le  indoglienze , che  il  Vefcovo  fece , gli  fu 
poi  aggionto  per  fupplemento  del  prezzo  un’  entrata  di  400.  feudi. 

Intorno  alla  protefuzione  fatta  in  Concilio  fcrifle  il  Re  agli  Am- 
bafeiatori  l’uoi  con  lettere  de’  9.  Novembre,  k che  avendo  veduto  k Dup. 
quello,  che  il  Cardinal  di  Lorena  gli  aveva  fcricco  contra  la  loro  Mcm.  p.  537. 

pretella , e la  relazione  del  Vefcovo  d’Orliens  di  tutte  le  cofe  fatte 

in  Trento,  aggradiva  la  pretella,  e la  ritirata  loro  a Venezia:  co- 
mandava, che  Ferrier  non  fi  partide  di  là  fino  a nuovo  ordine  fuo, 
ài  qual  farebbe,  quando  avene  avvilo,  che  gli  articoli  fodero  ri- 
formaci in  maniera,  che  non  folfero  polle  in  controverfia  le  fue 
ragioni  Regie,  e della  Chiefa  Gallicana.  E al  Cardinal  di  Lorena 
fenile,  * che  egli  col  fuo  Conleglio  avevano  conoiciuto,  li  fuoi  / II), p.S’f. 
Ambafciatori  aver  fatto  la  proreflazione  con  grande  e giufla  oc- 
cafone  ; perchè  ficcome  egli  voleva  perlèverare  nell’  unione , c ob- 
bedienza della  Chiefa  , così  voleva  infieme  inviolabilmente  confervar 
le  ragioni  della  iua  Corona  , lenza  permetter , che  fodero  rivocate 
in  dubio  , nè  in  dilputa , ne  iottometter  sè  a mollrarle.  Che  non 
fi  pentade  di  foddislargli  con  dire  in  fine , fulve  , ò rifervale  le  ra- 
gioni 3 volendo  folto  quedo  colore  obbligarlo  a farne  conltare  , per- 
chè a quello  fi  opponcrà.  Che  quando  edo  Cardinale  averà  veduto 
gli  articoli , come  turano  propolli , giudicherà  che  gli  Ambafciatori 
non  potevano  altramente  lare,  che  formar  l’oppofizione ; che  ave- 
rebbe  ben  defiderato,  che  gli  Ambafciatori  glie  l’avcfi'ero  inoltrata 
prima  , ma  eder  fcufabili  per  l’occafione  repentinamente  nata , e 
per  le  circollanze,  che  la  produdèro  , e peri  lòlpetti,  che  conflrin- 
gevano  a dubitare  di  qualche  artifizio  per  precipitar  la  decifione  : 
c fe  il  Papa  non  aveva  intenzione  , che  fodero  toccate,  e mede 
in  difputa  le  ragioni  dell’  Imperatore , e Re  , come  il  Cardinal  gli 
fa  intendere  : convien  , che  la  fua  Santità  drizzi  il  fuo  dilpiacere 
contra  li  Legati,  che  hanno  propollo  gli  articoli,  con  nominar  Re, 

Imperatore  , e Repubbliche  , c non  contra  gli  Ambafciatori  ; che 
Rima  , la  pretella  dover  effer  giudificata  appiedo  tutta  la  Crtlìiam- 
tà  , quando  gli  articoli  faranno  veduti.  Che  avendo  li  Legati  pro- 
polli quegli  articoli  contra  l’intenzione  di  fua  Santità , non  è da 
rimetterli  più  alla  loro  difcrczionc , nè  far  tornar  gli  Ambafciatori  , 
fin  che  non  s’abbia  intiera  ficurezza,  che  di  quelli  non  s’abbia  a 
parlar  più  ; che  allora  egli  comanderà  a gli  Ambafciatori  di  ritor-  n 
nar  al  Concilio.  ' Hift.  L.  jj. 

Sopra  la  citazione,  • e featenza  diede  ordine  il  Re  a Enrico  N".  ij> 
To/n.JLL  Pppp 
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mdlxhi.  Clutin  Signor  d’Oilel,  di  parlar  al  Pontefice,  e dirgli,  che  la  Ma* 

Pio  iv,  jua  avCva  intefo  con  gran  dilpiaccre  quello , che  non  credette 

Smini»-  per  la  fama  Iparfa , ma  iblo  dopo  per  aver  villo  copia  de*  monito- 
rii  atfiifi  in  Roma,  che  fi  avelie  proceduto  coatta  una  Regina  in 
quella  maniera  , che  egli  era  obbligato  a difenderla  ; prima  perchè 
la  caufa  , e il  pericolo  di  quella  era  communc  a tutti  li  Re  , perciò 
tenuti  ad  aiutarla,  come  in  caufa  appartenente  a tutti  ; ma  tanto  - 
più  per  efier  vedova , e l’obbligo  d’elio  Re  di  Francia  efler  mag- 
giore per  il  ftretto  parentado  che  ha  con  lei,  per  ambedoe  le  linee, 
e per  la  agnazione,  col  marito , il  quale  poco  tempo  innanzi  era 
morto  in  guerra  contra  li  Protettami,  lafciati  li  figliuoli  pupilli;  . 
pertiche  non  poteva  abbandonar  la  caufa  di  quella , feguendo  gli 
ellempii  de’  luoi  maggiori , e maflime , che  non  debba  comportar , 
che  alcuno  faccia  guerra  fotto  pretetto  di  religione  a’  fuot  vicini  ; 
aggiongendo  , che  non  era  cofa  pia  metter  in  pericolo  di  crudelilfi- 
mi  guerra  per  quella  caufa  li  Regni  di  Spagna,  e di  Francia,  con- 
giomi  nuovamente  in  amicizia.  Aggionfe  ancora , che  avendo  quella 
Regina  molti  feudi  in  Francia , per  le  ragioni  e privilegi  di  quel 
Regno , non  poteva  efler  coftretta  a comparir  nè  in  perfona , nè 
per  procurator  fuori  : foggionfe  molti  elfempii  di  Prencipi  , e Pon- 
tefizi  , che  hanno  proceduto  con  la  debita , e legittima-  moderazio- 
ne. Toccò  la  forma  della  citazione  per  editto , come  cofa  inaudita 
all’  antichità,  c inventata  da  Bonilacio  Vili,  e come  troppo  dura,  e 
ingiulla , moderata  da  Clemente  V.  nel  Concilio  Viennenfe  ; fog- 
giongendo  anco , che  in  ogni  evento  non  podbno  tali  citazioni  aver 
luogo  fe  non  contra  gli  abitanti , dove  non. . è ficuro  accetto  , e abi- 
tando la  Regina  in  Francia,  era  grand’  ingiuria  fatta  a lui,  e al 
Regno  i’ufar  tal  modo  ; ficcome  anco  con  gran  fua  ingiuria  efler , 
che  fiano  elpofti  in  preda , e concetti  a gli  occupatori  li  feudi , che 
ella  teneva  in  Francia  , il  dritto  de’  quali  appartiene  a lui  ; con  . 
maraviglia  d’ogni  uno , che  la  Santità  fua  , la  qual  favori  cosi  af- 
fectuofamente  la  caufa  d’Antonio  Re  , quando  viveva  appretto  il 
Re  di  Spagna  , ora  voglia  opprimer  la  prole , e la  vedova  di  quel- 
lo. Ma  (opra  turco  fi  lamentò  il  Re , che  avendoli  partito  dalla 
Ciucia  Romana  da  40  anni  fino  allora , tanti  Re  , Prencipi , e Cit- 
tà , non  fi  fia  proceduto  così  con  alcun  altro  ; il  che  ben  mottra , 
che  non  fia  flato  fatto  per  la  falutc  dell’  anima  della  Regina,  ma 
per  altri  fini.  Si  raccorda  Ile  il  Pontefice , che  gli  era  concetta  potel- 
tà  per  ialute  delle  anime , c non  ncr  privar  li  Principi  de’  Stati , nè 
per  ordinar  altra  cofa  nelle  potteluoni  terrene  ; la  qual  cofa  tentata 
da  loro  altre  volte  in  Germania  è fuccetta  con  gran  danno  della 
quiete  pubblica.  Pregò  il  Pontefice  , che  rivocaffe  gli  atti  intentati 
contri  la  Regina  ; pattando  alle  protette , che  altramente  fi  vaierà 
de’  nmudii.ulaii  da’  fuoi  maggiori;  fi  dulie  ancora  della  caufa  de*  ' 
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Vefcovi , e commandò  all’  Ambafciatore , che  efplicati  gli  e (Tempii 
vecchi , e narrate  le  libertà  , e immunità  della  Chiefa  Gallicana  , e 
l’autorità  de’  Re  nelle  caufe  Eccleliaftiche , p regalie  il  Pontefice  di 
non  voler  al  prefente  far  tante  novità.  Monfignor  d’Oilel  fece  l’uffi- 
zio con  veemenza , e dopo  molte  trattazioni  col  Pontefice , ottenne 
che  non  fi  parlò  piò  nè  della  Regina  di  Navarra  , nè  de’  Vefcovi, 

L X V 1 1 1.  Ma  in  Trento,  finita  la  feffione,  e ben  concertate  le 
cofe  fra  li  Legati,  e Lorena,  commanicato  anco  il  negozio  co’ 
Principali  e Capi  de’  Pontefizii , che  erano  Otranto  , Taranto  , e 
Parma , e con  gli  Ambalciatori  Celarci , " Lorena  incominciò  a 
foarger  Temi  del  dilfcgno  prefo , che  con  una  felfione  ancora  il 
« Concilio  fi  Artide;  diceva  , che  egli  non  poteva  effer  in  Trento 
per  Natale  ; che  era  coftretto , e lui  e tutti  li  Vefcovi  Francefi  a 
partire  innanzi  quel  tempo  ; che  dcfidcrava  ben  veder  il  Concilio 
finito,  e gli  farebbe  dilpiaciuto  lalciar  cosi  onorata  adunanza; 
ma  non  poteva  far  altro,  avendo  avuto  commandamento  di  cosi  fa- 
re. Gli  Ambafciatori  Celarci  ancora  pubblicarono  per  tutto’l  Conci- 
lio , che  l’Imperatore  follecitava  l’elpedizione , e dìe  il  Re  de’  Ro- 
mani fcriveva , che  fi  finifle  per  Sant’  Andrea , ovvero  al  più  lon- 
go,  onninamente  nel  principio  del  mefe  feguentc  ; e veramente  quel 
Re , non  per  far  piacere  al  Pontefice , ma  perchè  cosi  fentiva , iol- 
lecitava  l’el’pedizione  ; perchè  dovendofi  far  una  Dieta , non  voleva 
che  vi  fodero  Ambalciatori  del  Padre  al  Concilio  , e diceva  , che 
quando  quello  fode  chiufo  , le  cofe  della  religione  in  Germania  Ta- 
rebbono  andare  adai  meglio. 

Le  quali  cofe  edendo  intefe  dalla  maggiore  parte  de’  Padri  con 
molto  piacere,  il  i J.  di  Novembre  il  (5151)  Cardinal  Morone 
fece  una  Congregazione  in  eafa  fua , chiamati  li  Legati,  e li  dei 
Cardinali,  e 25.  Velcovi , Ideiti  li  più  principali  delle  Nazioni  ; 
propoli  , che  edendo  dato  congregato  il  Concilio  per  li  Infogni  di 
Germania  , c Francia , c facendo  allora  indanza  l’Imperatore , e il 
Re  de’  Romani,  c il  Cardinal  di  Lorena,  c tutti  li  Prencipi , che 
fi  vi  ponelTe  fine,  diceffero  il  parer  loro  circa  il  finirlo,  e circa  il 
modo.  Il  Cardinal  di  Lorena  dide,  che  il  finiilo  era  necedirio  , 
per  non  tener  più  fofpclà  la  Cridianità,  e chiarir  li  Cattolici  di 
quello  che  dovevano  credere,  e per  levar  l"  Interini  di  Gei  mania,  il 


MDIXttr. 
Pio  iv. 


n Pil!»v. 
L.  14.  e.  ». 
Rayn.  ai 
ar.n.  1 
N»,  r?7. 


0 Rayn.  ad 
a-m.  ijsj. 
N«.  il. 
Pallav.L.  14, 
c.  a 

Mari.  T>  I, 
P-  <4>J. 


(99)  II  t $.  di  Novembre  il  Cardinal 
' Morone  fece  una  Congregazione  in  c a fa 
fua  , Scc.  ) P"r  quello  che  dice  Pallavtci- 
m,  quella  Congregazione  lì  tenne  non 
ai  1 >.  ma  ai  n.  che  fu  il  giorno  die- 
tro la  Setti  me  ; e ciò  confermali  da  una 
lenera  dei  Legati  al  Cardinal  Borromeo 
ferina  U dì  ij.  Ma  Ir  a- Paolo  ha  con- 


dilo quella  Congregazione  particolare  te- 
nuta in  ca  a del  L.gato,  con  una  Con- 
gregazione generale  , che  fi  ebbe  effet- 
tivamente ai  15.  Rinaldi  nutrì,  ir 8.  af- 
fegr.a  al  di  ■ 5.  la  Congregazione  par- 
ticolare tenuta  in  caia  dei  Legati  , ma 
quello  lari  lode  un  errore  di  numero, 
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qual  eflèndo  Ila  bilico  a dover  durare  fino  al  fine  del  Concilio,  neh 
fi  può  in  alrra  maniera  levare , e il  concinnarlo  più  longamcnce 
eflèr  dctiimenco  della.  Chiefa  Caccolica.  Che  bisognava  anco  finire- 
il  Concilio,  per  ovviare,  che  in  Francia  non  le  ne  taccia  un  Nazio- 
nale. Quanto  al  modo  dille,  che  fi  potrebbe  finir  con  una  felfione,. 
trattando  in  quella  il  rimanente  della  riforma  , e dando  cfpcdizione 
al  Catechifmo  , c all’  Indice  de’  libri  proibiti  ,.che  eia  erano  in  or- 
dine, e rimettendo  al  Papa  le  altre  cole  che  rimanetfero,  lenza  dif- 
putar  gli  articoli  delle  indulgenze , e immagini  ; non  fi  facefiero 
anatemi  contra  particolari  eretici,  ma  fi  pafi'afle  con  termini  generali. 
Del  (100)  ^n‘r  Concilio  in  qualche  modo  tutti  aflentirono,  l’alvo 
che  l’Arcivcfcovo  di  Granata,  il  qual  dille,  che  fi  rimetteva  all*.' 
Ambafciaiore  del  fuo  Re.  Fu  propello  da  (alcuno  , che  non  fi  po- 
teva dargli  fine  afioluto , . poiché  relLvano  tante  materie  da  trattare; 
ma  che  fi  porcile  farlo  con  intimar  un  altro  dopo  io.  anni , il  che 
averebbe  fervilo  per  impedire,  che  le  Provincie  non  faceflero  Conci- 
lo Nazionali , e per  rimetter  a quel  tempo  la  determinazione  delle 
cofe  che  reflaficro  , e anco  l’anatcmatizare.  11  Velcovo  di  Brefcia. 
propofe , che  fi  trovaffe  un  modo  medio  tra  il  mettergli  compito  fi- 
ne, e la  fofpenlione  ; perchè  il  finirlo  farebbe  flato  delperare  gli 
eretici , e il  Appenderlo  non  làtisfar  li  Cattolici.  Ma  quelli  pareri 
non  ebbero  feguuo , aderendo  gli  altri  a quello  che  il  Cardinale, 
detto  aveva. 

Del  modo  , l’Arcivefcovo  d’Ocranto  dille , che  l’anatematizar  gli 
eretici  era  cofa  necellaria  , e ufato  da  tutti  li  Concilii , anzi  che. 
iij  quello  111  l’opera  che  dalle  Sinodi  fi  ricerca  ; perchè  molti  non 
fono  capaci  d’intender  la  verità,  o falliti,  delle  opinioni  con  proprio, 
giudizio,  quali  fidamente  le  feguono,  o le  abbornJcono , per  il 
credito,  o digredito  de  gli  autori;  clic  il  Concilio  Calcedoncnfe . 
pieno  d’uomini  dotti,  per  chiarirli,  fc  Teoderero  Velcovo-  di  Ciro, 
che  era  dottifiimo , era  Cattolico,  o nò , volendo  egli  render  conto 
della  fede  , non  volle  afcoltar  altro , ma  fidamente  ricercò , che  di- 
cefle  chiaramente  anatema  a Nellorio  ; che  le  in  quel  Concilio  non 
anatematizalTero  Lutero,  e Zuinglio , e altri  capi  già  morti , e di  . 
viventi  quelli,  che  feguono  la  loro  dottrina,  fi  potrebbe  dire,  il 
Cpncilio  aver  operaco  in  vano.  Replicò  il  Cardinale , che  altri  tempi  . 


(100)  Del  finir  il  Concilio  in  qual- 
che modo  lutti  ajjintirono , finivo  che 
i'Arciveficovo  di  Granata , il  qual  difi- 
fie  , che  fi  rimetteva  all'  Ambaficialore 
del  fitto  Re.  ) Per  alTerzione  di  Palla- 
vifino  , lib.  14.  c.  x.  l’Arcivefcovo  di 
Granata  non  fu  folo  ad  opporli  alla 
eoaclufwa  del  Concilio;  ma  tu  feguito 


dai  Vefcovi  -di  ieri  da  , e di  Leon  ; e - 
furon  cfli  . c noa  egli , che  dillero  di  - 
rimetterli  fu  ciò  all’  Ambaiciat  re  del 
loro  Be.  Solamente  i Vcficovi  di  Ltrida 
e di  Leon  vi  richiefiero  il  precedente 
al] enfio  del  R«  Filippo  ; ma  il  Grana- 
tenje  ommifie  tal  condizione.  Ciò  pure  _• 
affermali  da  Sanai Ji  al  num,  . 
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ricercano  altri  confegli , allora  le  differenze  della  religione  erano  tra 
li  Velcovi  e li  Preti;  li  Popoli  venivano  per  accedono , e li  gran- 
di , o non  fe  ne  intromettevano , o quando  pur  aderivano  a qual- 
che erciia , non  le  ne  facevano  capi.  Adelfo  effer  tutto  in  contra- 
rio , li  mmiltri  e predicanti  d’eretici  non  poterli  dir  capi  di  fetta  , 
ma  più  tolto  i Prencipi , a gli  intcrell)  de’  quali  li  Predicatori  e’ 

Maeltri  loro  s’accomodano.  Chi  vorrà  nominar  li  veri  capi  d’eretici , 
converrà  nominar  la  Regina  d’Inghilterra , la  Regina  di  Navarra  , 
il  Prencipe  di  Condè , l’Elettor  Palatino  di  Reno , l’Elettor  di  Saf- 
fonia , e molti  altri  Duchi , e Prencipi  di  Germania.  Quello  farà' 
caufa  di  fargli  unir  infieme,  c rifentirfi  il  che  non  potrà  effer  fen- 
za  qualche  fcandalo  ; e chi  propnneffe  anco  la  dannazione  de’' 
foli  Lutero,  e Zuinglio,  gl’  irriterebbe  talmente,  che  nalcerebbe 
qualche  gran  confulione.  Però  accomodandoli  non  a quello  , che  ri- 
vorrebbe, ma  a quello  die  fi  può,  effer  miglior  rifoluzione  quella, 
che  ulcirà  manco  fuori  dell’  Univerfale,- 

L X 1 X.  Alerone  mandò  a chiamar  gli  Ambafciatori  Ecclefiaflici  , 

* a’  quali  communicata  la.  propolta  , e il  parer  de*  congregati,  p g t(1 
elfi  ancora  acconlentirono  al  line  , e al  modo  , fecondo  il  voto  di  arm.  1 j. 
Lorena.  Fu  (1)  col  parye  di  tutti  mandato  a communicare  la  ri-  N°.  ryj.  Se 
riduzione  a gli  Ambalciatori  Secolari  , da*  quali  tutti  fu  allentilo , eccet-  *00'- 
to  che  dallo  Spagnuolo  , il  qual  nfpole  di  non  aver  l’cfpreffa  volontà 
del  Re  ; ma  ben  ricercare , che  s’interponga  tempo  tanto  , che  poffa 
averla,  h Quello  non  oliarne , li  Legati  rifoluti  di  metter  in  effe-  7 PalJiv. 
cuzione  la  deliberazione  fatta  , diedero  fuora  il  capo  de’  Prencipi  , r;  *4,  c- 
ualalciati  gli  anatemi , e tutti  gli  articoli  particolari , rinovando  iolo-  3‘ 


(1)  Fu  col  pareri  di  tutti  mandato 
a communicare  la  rifoluzione  agli  Am- 
bafciatori Secolari,  da'  quali  tutti  fu 
ajjent ito , eccetto  che  dallo  Spaglinolo, 
il  qual  rifpofe  di  non  aver  i'efprejfa 
volontà  del  Re  , Scc.  ) Da  prima  quel 
ALmittro , inoltrando  di  defiderarC  , che 
li  fapefiero  le  intenzioni  del  fuo  Padro- 
ne , ave»  fatto  credere  , che  non  fi  fa- 
rebbe oppofto  alla  cotnun  brama  di  tutto 
il  Concilio  , e degli  altri  Ambalciatori. 
Ala  avendovi  fatto  fopra  nuove  con- 
fiderazioni  , cambiò  di  rifoluzione , e 
venne  a pregar  i Legati,  che  facefiero 
digerir  la  Seìfione  - fino  a che  fi  ave  fie- 
ro nuove  dal  Re  Filippo , minacciando  , 

in  calo  che  ciò  eli  fi-denegato  , di  prnief- 
tare  contro  il  Concilio.  R in.  num.  zoo. 

XJiVU  Novembri r Hifpanut  Orator  , 
qui  aiuta  pluriei  fignffieàrat  fe  perda- 


condo  ad  exitum  Concilio  non  adver- 
faturum , mutavit  fenlentiam  , Stx, 
Lo  lleffb  è aderito  da  Pallavicino  lib.  ; 
X4.  c.  J.  e 4.  il  quale  • dopo  avet  dato1 * 
conto  delle  prime  difpofizioni  del  Conte , - 
dice  , efièrfi  egli  dichiarato,  che  a tutta 
pofla  fi  faiebbe  oppofto  alla  conclufinne 
tanto  affrettata  del  Concilio.  Ed  in  f om- 
ino denunziò  , che  harebbe  contrariato  1 
con  tutti  i nervi  non  all'  accelerare  , ■ 
e ni  meno  ajjòlut  a mente  al  finire  — — 
ma  fola  ad  un  finire  fi  frettolozo  , - 
eh'  egli  avanti  non  ricevere  la  rifpojta 
regia  ; parendogli  firanijfimo  che  7 fuo 
gran  Re  foJJ'e  trattato  come  un  pici  lo  -> 
Duca,  lira  quella  una  ragiono  aitai  di-  - 
bole  , c perciò  affai  peno  calo  ne  fece-  - 
ro  i Legati  , e non  tracciarono  di  lol-  - 
lecitarc  il  fine  del  Concilio  col  mcdcL-t  - 
mo  autore,  di  prima. 

Pppp  iij 
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li  vecchi  Canoni  della  libertà  e giurifdizione  Eccleliafiica  ; c parlan- 
do de’  Prencipi  con  molta  tiveren/a  , con  Tolo  cllortargli  a far  opera, 
clic  li  loro  miniftri  non  le  violaAlero.  Quell’  irterto  giorno  fu  fatta 
Congregazione  la  fera  per  dar  principio  a parlar  della  riforma, 
e prefo  ordine , che  li  farebbono  due  Congregazioni  al  giorno , fin 
tanto  che  i voti  foffero  detti. 

Nelle  Congregazioni  li  voti  fi  dicevano  con  grandirtima  .brevità  , 
c rifoluzione , falvo  che  da  una  poca  parte  de’  Spagnuoli  li  quali 
dclideravano  metter  impedimento , dove  gli  altri  tutti  li  sforzavano 
con  la  brevità  di  promover  l’efpedizione.  (a)  La  maggiore  difficol- 
tà fu  lopta  il  capo  6*.  della  foggezione  de*  Capitoli  a'  .Vefcovi , (?) 
per  il  grand’  iwereffe  r non  lolamente  de’  medefimi  Vefcovi  , ma 
anco  del  Re , in  diminuir  l’autorità  Capitolare  , acciò  non  pocelfero 
metter  difficoltà  a’  fuffidii , che  in  Spagna  vengono  fpeilb  importi,  ; 
e dall’  altro  canto  per  li  favori,  che  da*  , Legati  erano  preftan  a* 
Capitoli  , per  li  quali  , e per  le  ragioni  che  ii  adducevano  , molti 
de  gl'italiani,  che  prima  parevano  a favore  de*.  Vefcovi,  li  erano 
mutati  a favore  de’  Capitoli.  Mandò  per  quello  il  Conte  di  Luna 
un  Corriero  in  diligenza  a Roma , per  avvilo  del  quale  l’Ambalcia- 
tore  Vargas  fece  uffìzio  col  Pontefice  per  esula  de’  Vefcovi  ; e 
rimettendoli  il  Papa,  fecondo  il  fuo  coilume,  al  Concilio,  fi  dolfe 
l’Ambafciatote  ,.  * che  li  Prelati  Italiani  erano  fiati  praticati  a mu- 
tar voto  in  quella  materia  ; a che  il  Papa  prontamente  dille  , t-fler 
mutati  perchè  fono  liberi.  Ma  che  l’Agente  de’  Capitoli  non  fi  era 
partito  dal  Concilio  con  libertà  , e (Tendo  ftato  fcacciato  : e fi  dolfe 
con  quell’  occafione  , che  il  Conte  di  Luna  facelTc  ufltzii  in  Tren- 
to , acciò  non  li  me t torte  fine  al  Concilio.  Scrirte  con  tutto  ciò  il  Pon- 
tefice fecondo  la  richielta  dell’  Ambalciatore  ; ma  però  con  termi- 
ci) la  maggiore  difficoltà  fu  fopra  (5)  Per  il  grand:  iitterejfe  non  fa- 
ti capo  fi.  della  foggezione  de ‘ Capi-  lanterne  dei  medefimi  Vefcovi , ma  an- 
toli  a'  ftjcovi , 8tcì)  Nè  in  Pallav. ci-  co  del  Re  , in  diminuir  l’autorità  Va- 
no „ nè  in  Rinaldi  fi  legge  alcuna  par-  pilotare  , 8cc.)  Di  quello  ci  vicn  daia 
titolarità  intorno  ai  legatimi  Articoli  ; contezza  dal  Signor  de  l’ijìe  in  una 
e l’uno,  e l’altro  di  effi  nulla  dice  nè  lettera  dei  fi.  di  Maggio  issa,  al  Re 
delle  illanze  degli  AmUfciatori  di  Ve-  Carlo  IX.  Sa  Majefie  Catoliquc  , die* 
nczia  , di  Fiorenza  , e di  Savoia  , in  egli  , dtftre  , qu’en  ce  Concile  la  fuif- 
materia  dei  Patronati  di  Benefizi  , oè  fance  dee  Prelati  foit  tant  quii  ejt  pof- 
del  contrailo  nato  per  la  confermazione  Jible  augmentee , & celle  du  Pape,  dee 
del  Concilio  da  finii  dal  Papa  , nè  delle  Chapitrei , ir  Celierei  diminuee  ; afin 
varie  difficoltà  intorno, alla  maggior  pane  que  par  le  moyen  dei  Evéquer  de  JM 
degli  altri  Decreti  si  di  dottrina  , che  ■ obéifjance , qui  font  toui  par  fon  bion- 
di riforma.  Ma  dacché  fu  quelli  ar.icoli  fait  e 7 nomination  , il  ait  tette  a .10- 
a Fra- Paolo  da  Pallavicino  uon  fi  Con-  riti  fur  fon  Egl  fé , que  lefditi  Col- 
tradJice  . è da  prelumcrfi  , che  quanto  I gti  & Chapitrei  rtmplii  de  la  So- 
tti detto  Ila  vero  , e conluoni  con  gli  blrjfe  J'tj paglie  , Ù coiitumieri  de 
Ani.  . con  IcMemone  di  quehtetnpo  , rcpgnir  a x jubjidet , net] y puifjent 
almeno  riguardo  alla  lòllaoz»  dei  tatti*  opgojer  à V avenir. 
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ni-,  che  non  disfavorivano  le  pretenfioni  de’  Capitoli.';  e fu  final- 
mente formato  il  Decreto , con  qualche  aumento  d’autorità  Epifco- 
pale  in  Spagna,  le  ben  non  quanto  defideravano. 

Gli  Ambafeiitori  Veneti  fecero  inftanza  , che  nel  Capitolo  de’  Iaf- 
patronati , eflendo  eccettuati  quelli  dell’  Imperatore  , e Re  , fodero 
anco  eccettuati  quelli  della  Repubblica  loro  : avevano  defiderio  li 
Legati  di  compiacergli , ma  fu  difficile  • trovar  modo  , perchè  l’cccet- 
ruare  tutte  le  Repubbliche  era  una  troppo  grand’  ampiezza  , e il 
nominarla  fpecificatamente  , pareva  materia  di  gclofia.  (q)  Trovarono 
temperamento  , di  comprenderla  nel  numero  de’  Re , con  dichiarare  , 
che  fra  quelli  fono  comprefi  li  potTeffori  de’  Regni , fc  ben  non  han- 
no il  nome.  -• 

L X X.  Nella  Congregazione  de’  20.  fu  propoftó  di  dimandar  la 
conferma  al  Papa  di  tutti  li  decreti  del  Concilio , tanto  fatti  fotto 
Paolo  e Giulio , .quanto  fotto  la  Santità  fila.  L’Arcivefcovo  di  Grana- 
ta promofle  difficoltà  > con  dire,  che  nella  16.  Seflione,  la  qual  fu 
l’ultima  fotto  Giulio,  quando  il  Concilio  fu.  folpefo , fu  infieme  or- 
dinato , che  follerò  ofiervati  tutti  li  Decreti  fino  allora  /tatuiti  dalla 
Sinodo  , fenza  aver  detto  , che  vi  folle'  qualche  bifogno  di  cor.*- 
ferma  ; onde  il  dimandar  di  quelli  conferma  dal  Sommo  Pontefice , 
non  efTer  altro  che  condannar  quei  Padri,  i quali  allora  giudicarono, 
che  lenza  conferma  alcuna  potettero  efler  metti  in  eflecuzione.  Sog- 
giongendo , che  da  lui  non  era  detto,  perché  non  approvafle  il  ri- 
chieder la  conferma  , ma  acciochè  confiderà»  l’oppolizione  , fi  tro- 
vale modo  d’ufar  parole  non  pregiudicami.  L’Arcivefcovo  d’Otranto 
rilpofe  , che  il  Decreto  nominato  da  Granata  non  iolo  non  favoriva 
l’opofizione  che  egli  ne  cavava  , che  anzi  la  rifolveva , Q}  moftran- 


(4)  Trovarono  temperimento  , di  com- 
prenderla nel  numero  de'  R * , con  di- 
chiarare , che  fra  quelli  fono  comprefi 
li  pojjejfori  de’  Regni , fe  ben  non  han- 
no il  nome.  ) Se  il  Concilio,  a richiefta 
degli  Arobafciatori  di  Savoia , e di  Fio- 
renza  . non  aveffe  nel  medefimo  tempo 
aggiunto  « gran  Principi  , ■ i Venezia- 
ni non  avrebbnno  potuto  godere  della 
eccezione  ottenuta  , dopo  la  perdita  da 
etti  fatta  dei  R gii  che  po (Tedevano.  Ma, 
come  molto  a propofito  riflette  A me  lo! , 
il  pofleflb  in  cui  erano  i Veneziani  di 
pattare  per  una  Tetta  coronata,  non  do- 
vea  far  che  trafeuraflero  un  titolo  cer- 
to ,1  per  acquiftarne  imo  puramente  pre- 
cario , e del  quale  fono  ilari  Ipcgliaù 
dipoi  per  la  perdita  del  Regno  di  Cipro, 
bla -coll’  unite  i grandi  Principi  ai  He, 


fi  è proveduto  ai  dritti  dei  Sovrani  ; 
e la  Repubblica  di  Venezia  vi  lì  é tro- 
vata compresa  , come  gli  altri. 

(5)  Majbanio  chiaramente  , che  non 
aveva  I»  ordinazioni  fatte  per  obbli- 
gatorie   di  che  non  fi  poteva  al- 

legar altra  caufa , che  il  mancamento 
delta  conferma.  ) Pare  , che  qui  dall* 
Arcivcfcovo  di  Otranto  , fecondo  le 
mattóne  Oltramontane  , luppongafi , che 
tutta  l'autorità  dei  Decreti  del  Concilio 
veniva  dalla  confettila  del  Papa.  Ma  ciò 
nalccva  per  difetto  di  non  iapere  quel 
che  gli  Antichi  intendevano  per 'confer- 
mi , la  quale  altro  più  non  era  , che 
accetiarc  , c fottoferivere  quel  eh’  era 
(lato  .decito  j il  che  era  piuttotto  un 
concrattegno  di  fommcflionc  al  Concilio  , 
che  di  fupcriorità , come  ha  chiaramente 
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ndlxiii.  d0  chiaramente  , che  non  aveva  le  ordinazioni  fatte  per  obbligato* 
Pio  iv.  rie  , poiché  non  comandava , ma  fcmplicemcnte  eflortava  , che  fof- 
fero  ricevute , e ollarvate  ; di  che  non  li  poteva  allegar  altra  cauta., 
che  il  mancamento  della  conferma.  (6)  Si  quietò  il  Granata , e fu 
deliberato  di  dimandar  la  conferma  , come  era  propollo  di  confenfo 
continuile  : ma  nel  modo  fu  qualche  deferenza.  (~j)  Ad  una  gran 
parte  non  piaceva , che  il  Concilio  dimandatili  La  conferma  , e lenza 
affettar  ri  Ipoila  li  dìlfolvefle  , allegando  che  non  larebbe  con  dig- 
nità nè  della  Sede  Appoflolica  , nè  del  Concilio  , e che  parerebbe 
un  accordo  fatto  tra  quello  , e quella  : perchè  altrimenti  , quando 
alcuna  colà  non  fotte  confermata , convenirebbe  pur  che  la  provifione 
fotte  fatta  dal  medefimo  Concilio.  A*  quali  , clic  molti  erano,  per 
fatisfare  il  Cardinal  Morone  averebbe  voluto  che  nella  felltone  de’  p. 
la  quale  per  la  moltiplkità  delle  materie  , ttimavano  che  dovclfe 
durar  tre  giorni  , nel  primo  giorno  li  fpeditte  corner  per  dimandar 
Ja  conferma , al  ritorno  del  quale  fi  facctte  un’  altra  k ilio  ne  lenza 

•altra 

dimoTìrato  L annoi  nella  'firn  lettera  a liberato  di  dimandar  la  conferma.  1 
Jacopo  Boelò  par.  a.  lett.  4.  Quindi  era.  Non  può  clicr  vero,  che  l’Arcivelco- 
che  dagli  flclli  Papi  erano  prettàti  gli  vo  di  Granata  fi  fia  quietato  , dacché 
«Uri  Vedovi . che  al  Concilio  non  era-  nell’  ultima  Selfione  parlò  contro  la  di- 
no  intervenuti  , a confermare  quel  eh’  manda  della  conferma,  Pallav ■ lib.  14. 
era  fiato  fatto.  Martino  I.  nella  l'uà  c.  8.  il  che  fatto  non  avrebbe , le  pri- 
lettera  ad  Amando  Vefcovo  di  Utrech,  ma  di  allora  avelie  fenato  con  gli  altri. 

10  prega  ad  impegnare  i Vedovi  di  (7)  Ad  una  parte  non  piaceva  , chi 
Francia  a confermare  quel  eh’  egli  ave»  il  Concilio  dimandale  la  conferma  , a 
regolato  nel  fuo  Concilio  di  Roma  per  fenza  affettar  rifpojla  fi  dijfolvejfe  , 
la  confervazion  della  Fede  : Ccnfirman-  Sec-  ) Intatti , fe  tutta  l'autorità  di  un 
tee  & confentienter  qua  prò  Orthodoxa  Concilio  dipende  dalla  conferma  del  Pa- 
fiie  a nobie  fi  aiuta  funi.  £ da  ciò  ebbe  a pa  , dovea  parere  affai  Arano  , che  il 
dire  il  Cardinal  di  Cuja  , che  nei  Concili  Concilio  fi  iciogliefle  prima  di  aver  ot- 
Geiferali  il  primo  grado  di  autorità  appar-  tenuto  quella  conferma  , poiché  tutta 
tie.1?  al  Papa,  ma  che  il  vigore  della  de-  quel  ch'era  fiato  fatto  nudivi  inutile, 
finizione  vien  dalla  unanimità.  In  Conci-  le  il  Papa  ricufava  di  darvi  l’afleafo. 
hit  Univerfalibus  concorri t in  primo  Fu  dunque  piurtorto  una  dimoflrazione , 
grado  aucloritas  ipfiut  Papa  per  con-  che  il  Concilio  credette  di  avere  da  si 
fi nfiinw  cum  oliie  omnibus  Concilium  tutta  la  fua  autorità,  e fotte  perdalo . 
celebf antibus.  Vigor  nihilominut  defi-  che  il  Papa  era  obbligato  a darvi  l’af- 
eeitionie  non  eli  ab  ipfo  primo  omnium  dnfo  e attogectarfi  aila  fua  autororilà  , 

* Pontifici  , fed  ex  communi  omnium  IO’  piultofto  che  egli  dargliene  alcuna  : quan- 
ipfius  ix  atiorum  confenfo  dependee.  do  fuppor  non  fi  voglia,  come  molti 
Lib.  de  Conc,  c.  4.  Perciò  nel  14x9.  attenuaci  hanno  giudicato  che  tutto  ciò 
la  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi  con-  alerò  non  fotte  che  una  mera  cerimonia , 
dannò  la  Propofizione  di  un  Domenicano,  e che  la  conferma  del  Papa  fi  aveva  in 

11  qual  fofieneva  , che  l'autorità , onde  pugno  , dacché  nulla  fi  era  fatto  nel 
hanno  forza  i Decreti  di  un  Concilio , Concilio  fennon  di  tuo  ordine,  od  al- 
rifiede  nel  folo  Papa  ; e quella  con-  meno  di  fua  laputa , ed  a norma  di  lue 
danna  é fiata  rinovata  più  volte  dipoi.  intenzioni, 

C<0  Si  quieti  il  Granata , t fu  de - 
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altra  azione , che  di  licenziar  la  Smodo,  Ma  quello  parere  aveva  anco 
aliai  contrarietà.  Perchè  fe  fi  voleva  , che  il  Papa  immediate 
fenza  veder  e eflaminar  li  Drccrcti  , venifTc  alla  conferma  , tornava 
la  difficoltà  medefima  , fe  con  eflaminargli  fi  ricercava  tempo 
di  meli.  Finalmente  il  Cardinal  di  Lorena  confiderò  a'  Padri  , 
che  quelle  difficoltà  erano  per  allongar  il  Concilio  ; che  egli  , e 
li  Francefi  erano  cofttctti  ritornarfene  , o finito  , o non  finito  il 
Concilio , che  coli  avevano  ordine  dal  Re  , e partiti  rutti  erti  , 
il  Concilio  non  fi  potrebbe  chiamar  Generale  , mancando  una 
Nazione  , onde  farebbe  diminuito  di  degnità  , c d’onore  , e 
potrebbe  eccitar  Concilii  Nazionali , c altre  difficoltà.  Quella  mez- 
za protetta  , aggiorni  gli  uffizii  de’  Cefarei  per  l’efpedizione  , fu 
caulà , che  dopo  aver  pollo  quello  in  deliberazione  più  volte , fi  ri- 
lolvè  di  dimandar  la  conferma  , e licenziar  la  Sinodo  nella  medefi- 
ma feffione. 

L X X I.  Il  Cardinal  di  Lorena  * fcrifle  in  Venezia  in  diligenza 
all’  Ambafeiatore  Ferrier  , che  , eflendo  accomodato  il  Capo  de’ 
Prencipi , dovette  tornar  a Trento  , il  qual  rifpofe  di  non  poterlo 
fare  , fe  non  aveva  particolar  coromiìfione  di  Francia  , poiché  per 
le  lettere  de’  9.  il  Re  aveva  l’critto  a lui  , e anco  ad  etto  Cardina- 
le , che  quando  il  Decreto  fotte  flato  acconcio , e egli  avvitato , ave- 
rebbe  rimandato  l’ Ambafeiatore  ; perilchè  a lui  era  necettario  afpet- 
tar  ordine  di  fua  Maettà.  Ma  tuttavia  lcriffe  al  Re  , “ che  non 
aveva  ftimato  bene  per  il  fuo  fervizio  tornarvi  , perche  le  ragioni 
Regie,  e libertà  della  Chiefa  Gallicana  erano  violate  ancora  in  altri 
decreti  pubblicati  in  quella  feffione. 

LXX11.  Ridotta  la  riforma  a buon  termine,  (8)  fu  data  cu- 
ra * al  Card.  Varmienfe  con  8.  Prelati  di  formar  il  Decreto  di 
Purgatorio,  invocazione,  venerazione,  reliquie,  e immagini  de’  San- 
ti i e quantunque  averterò  tutti  quelli  fine  di  non  metter  in  campo 
.cole  di  difficoltà , non  erano  concordi.  Volevano  alcuni  d’etti 

(8)  Fu  data  cura  al  Card.  Varmitn- 
fe  con  8,  l’reiati  di  formar  il  Decre- 
to, tee.)  Per  relazione  di  Pallavicino 
lib.  c.  i.  non  8.  Prelati  furono  feriti , 
come  afleril’ce  Fra-Paolo  , ma  cinque 
Prelati, -e  cinque  Teologi  . per  iften- 
dcre  i Decreti  di  ciafcun  Dogma  , pri- 
ma che  fodero  portati  alla  Congregazto- 
ne.  E perchè  il  Cardinale  di  Fannia  era 
quello  tra  i Legati  che  riputava)!  il 
più  verfato  nelle  materie  Teologiche  , 
lotto  la  direzione  di  lui  doveano  opera- 
re gli  altri , c mettere  le  cofe  in  ritato 
di  ellcr  approvate  e fermate  nelle  Coa- 

Jvm,  IL 


gregazioni  , e nella  Sedione.  I nomi  di 
que’  Prelati  c di  que’  Teologi  1-ggonfi 
nel  Giornale  pubblicato  dai  P.  Mar- 
tore. 

(s>)  Volevano  alcuni  d'tjjt  far  men- 
zione del  luoco  , e del  fuoco  , come 
nel  Concilio  Fiorentino.  ) Cioè  . vole- 
vano, che  a Tremo  , come  a Fioren- 
za , un  Articolo  di  Fede  fi  faceflc  di 

?|uel  che  non  fi  fapeva  , e di  quel  che 
•pere  non  fi  poteva,  poiché  fu  quell’  Arti- 
colo nè  la  Ragione , nè  la  Rivelazione 
nulla  ci  dicono.  Però  , fe  tutte  le  cofe  , 
che  fi  fon  dette  del  fuoco , e del  futa» 
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far  menzione  del  iuoco,  e del  fuoco , come  nel  Concilio  Fiorenti- 
no. (io)  Altri  dicevano  , che  non  cflendo  quella  lenza  difficoltà, 
nè  cuendo  cola  riufcibile  il  trovar  parole  d’cl'primerlo , che  diano 
lbddisfazione  a tutti , meglio  era  non  dir  altro , fe  non  che  le  buo- 
ne opere  de*  fedeli  giovano  a’  morti  per  remiifione  delle  pene. 
L’Arcivefcovo  di  Lanciano  raccordò,  che  trattandoli  delia  mefla  s’e- 
/a  fatta  menziona,  che  quel  facrifzio  è offerito  per  li  defunti  in 
Grillo , non  intieramente  purgati  ; per  le  quali  parole  la  dottrina  del 
Purgatorio  era  aliai  definita  ; onde  non  occorreva  altro  fare , fe  non 
ordinare  a’  Vefcovi,  che  la  faceffero  predicare,  c levare  gli  abufi  ; 
avendo  anco  cura  , che  non  fi  manchi  de’  fuffragii  debiti  per  li  de- 
funti ; e in  quella  fcncenza  fu  formato  il  Decreto. 

Nella  materia  de’  Santi  furono  facilmente  concordi  nel  condannar 
particolarmente  , c fpccifcamentc  tutte  le  opinioni  contrarie  a gli 
ufi  della  Cliiela  Romana.  Delie  immagini  vi  fu  un  poco  di  differen- 
za, Perchè  l’Arcivefcovo  non  voleva , che  altro  onor  gli  folle  debi- 
to , fe  non  per  relazione  alla  cola  lignificata;  (11)  ma  il  General 


co  de!  Purgatorio  . non  fono  altrettan- 
te fole,  fi  può  alru ai  dire,  elio  fono 
tanto  incerte , e così  poco  luflBlenti  , 
che  vi  anserebbe  dell’  onor  di  un  Conci- 
lio a proporle  come  cole  che  tveffero 
il  minimo  fondamento. 

(to)  Altri  dicev.no  , che  non  emen- 
do qucjla  fenza  difficoltà  . meglio 

tra  non  dir  altro  , fe  non  che  te  buone 
opere  ds’  Fedeli  giovano  a morti  per 
reaiffiont  delle  pene.  ) Le  preghiere 
per  i morti  par  che  liano  tanto  antiche 
quanto  la  Chicfa  , dacché  fin  r.cl  prin- 
cipio del  terzo  fecolo  fi  veggono  am- 
piamente llabitìtc  come, una  Tradizione, 
di  cui  non  li  aveva  memoria  quando 
avelie  av  ito  cominciamento  , e !a  quale 
avea  probabilmente  cominciato  prima  del 
Crillìitielimo  , poiché  dai  Libri  de’ 
Maccabei  li  raccoglie  , che  quella  pra 
tica  era  già  in  ul  1 piedi:  gli  Ebrei.  Quel- 
le preghrere  fuppongono  ncctfiariamente 
qualche  vantaggio  , che  ai  morti  ne 
viene.  Su  quello  fi  è principalmente 
appoggiata  ìa  dottrina  del  Purgatorio  ; 
e intatti  timbra  , che  quella  nomina  . 
nonché  clfcre  lUta  il  principio  della 
preghiera  per  i morti  , fu  piutrullo 
una  conleeuenza  di  etfa  ; effendochè 
quelle  preghiere  fon  tanto  più  antiche  , c 
p.ù,  gaaciiii  delia  dottrinarci  Fuigatorio, 


dacché  fi  facevano  eziandio  per  i Marlin 
c per  i Coufcflori.Ha  avuto  dunque  ragione 
il  Concilio  di  autorizzare  e confermare 
quelle  preghiere,  attcfoché  fon  confor- 
mi all’  antica  pratica  di  tutta  la  Chiefa. 
Ma  la  opinione  del  Purgatorio  , per  ef— 
fere  più  recente , non  li  può  dire  che 
ai  medclimi  fondamenti  fi  attenga.  Laf- 
n;r  dunque  debbonli  quelle  tali  opinio- 
ni incerte , che  fu  mere  congetture  fi  fon- 
dano , e al  debole  foftegno  di  mal  fieu- 
rc  Tradizioni  appoggtandofi  , non  deb- 
bono nui  effere  propolle  come  apparte- 
nenti alla  Fede.  Quell'  era  il  parere 
dell’Arcivclcovo  di  Lanciano , il  quale 
in  ciò  penlava  più  dirutamente  che  gii 
altri. 

(n)  Ma  il  Generai  La  ine  a , ch'era 
un  altro  de'  formatori , aggiongeva  , 
che  oltra  quell ' onore  , quando  fono 
dedicate  — — gli  conviene  un'  altra 
venerazione  propria  a toro . 8ec.  ) Era 
alTar  bizzarra  quella  Dottrina  dei  Gefuica. 
Perché  , fuor  della  rapprelèntazione  , 
non  fi  vede  , qual  onore  pollino  meri- 
tarli le  Immagini  ; e non  fi  può  nem. 
meno  intendere  , qual  fu  il  culto , che 
lor  fi  decreta , quando  elfo  non  confilla 
nel  trattarle  con  riverenza  , per  ia  rela- 
zione che  hanno  con  quel  che  concerne 
la  Religione.  Impctcìochi  , dichiarane 
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Lainez  , che  era  un  altro  de’  formatori  , aggiongeva , che  olirà 
■quell’  onore , quando  fono  dedicate , e polle  in  luogo  d’adorazio- 
ne,  gli  conviene  un’  altra  venerazione  propria  a loro,  olire  l’ado- 
razione , che  li  preda  al  Santo  venerato  in  quelle  , chiamando  quef- 
ta  adorazione  relativa  , e quella  obbiettiva.  Provava  il  i'uo  parere  , 
perche  li  vali  , e velli  facrate  fono  degne  d’una  riverenza  pur  pro- 
pria a loro  per  ragione  della  confecrazione , le  ben  non  rapprelen- 
tano  Santo  alcuno  ; e cosi  all’  immagine  dedicata  , olirà  la  ragion 
della  rapprefentazione , è debita  una  adorazione  per  ragion  della  de- 
dicazione. 11  Cardinale  Varmienle  per  foddisfazionc  d’ambi  li  pire- 
ri , conci  ulc  , che  quel  dell’  Arcivelcovo  lì  dovette  eiprimere  come 
facile,  c chiaro,  lenza  però  metter  parole,  che  potettero  pregiudi- 
car ali’  altro. 

Furono  ancora  Deputati  per  riveder  la  riforma-  de’  Frati , e Mo« 
nache  , alquanti  Prelati  oltra  quelli  , che  l’avevano  compolla  , e in- 
ficine a loro  aggiorni  li  Generali  ; nella  qual  Congregazione  altro 
non  fu  mutato , le  non  eh»  eflendo  goneralmente  concello  nel  a 
tutti  li  monafterii  de’  Regolari  mendicanti  , di  p iffeder  beni  immo- 
bili, fe  ben  l’mllituzione  loro  è contraria.  Fra  Francelco  Zamora 
General  de’  Minori  OiTervanri  fece  indanza  , che  l’Ordine  luo  fede 
eccettuato , allegando , che  intendeva  di  viver  fecondo  la  regola  di 
S.  Francelco , dalla  quale  non  era  giudo  e dentar  quelli , che  non 

10  dimandavano  ; c gli  fu  data  foddisfazione , eccettuando  il  luo  Or- 
dine. E li  Capuccini  ancora  , tacendone  indanza  Fra  Tommufo  di 
Cartello,  loro  Generale.  Anco  il  General  Lainez  fece  indanza,  che 
fufle  eccettuata  la  Compagnia  di  Giclu , dicendo,  che  quantunque 

11  Collegii , ertendo  deputati  per  trattenimento  de’  Scolari  , non  an- 
cora fatti  Religiofi,  pollano  goder  beni  (labili , però  le  cale  protof- 
f’e,  nelle  quali  eflenzulmente  la  Società  conli  Ite  , non  polli, no  viver 
le  non  di  mendicità , e lenza  podetlione  di  qual  lì  voglia  dabile. 
Fu  facilmente  compiaciuto , ma  il  giorno  feguente  ritornò,  e ricer- 
cò , che  fòrte  levata  quell’  eccezione , dicendo , che  la  Società  lua 
era  per  confervarlì  perpetuamente  nella  pura  mendicità  nelle  cale 
protette , ma  non  fi  curava  d’averne  quello  onor  apprelfo  il  mondo  , 
badargli  il  merito  appretto  Dio , il  qual  tòrse  tanto  maggiore  , 
quinto  potendoli  valer  dell’  abilità  fatta  dii  Concilio,  non  fe  ne  va- 
ieranno mai.  C 1 0 Quella  deliberazione  iu  prela  per  commi  rilolu- 
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doli  dal  Concilio  , non  aver  elle  virtù  , 
né  lanuti  reale  , non  li  la  quel  che 
polla  intenderli  per  il  culto  raccoman- 
dato dalla  Ciucia  , fennon  i)  non  c ti- 
fi ferirle  come  cole  pnfane  . è il  trat- 
tarle con  quel  ri. pe  to  medeiimo,  con 
eui  li  (lattano  le  Chicle , i vali  (acri  , 


e tutto  ciò , ond’  è comporto  il  C iro 
religiofb. 

(11)  Quella  deliberazione  fu  prefa 
per  comua  rifai  azione  dt  furti  4.  li 
Ctfiiti , eh' erano  in  Concilio,  peopojla 
dal  l’adre  Torre/.  ) Si  e deito  altrove, 
eòe  allora  torre t non  era  pcrauche  tèe- 

Qqqq  1) 
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• «ione  di  tutti  4.  li  Giefui:i , che  erano  in  Concilio , proporta  dall 

* Padre  Torres,  il  qual  dilTe  , che  così  facendo  farebbono  flati  in  li* 

’ berta  di  valerli,  o non  valerli,  della  coneeflione  del  Concilio,, 

fecondo  l’opportunità. 

Nel  1 capo  era  ftatuito , che  la  profellione  non  fi  facefie  in- 
nanzi 18.  anni  finiti , e il  Noviziato  duraile  almeno  2.  anni , in 
V Pallav.  qualunque  età  il  Novizio  folle  entrato  ; C>3)  a che  tutti  li  Genc- 
(.  14.  c.  <1,  rah  s’oppofero , dicendo,  > clic  non  era  giullo  impedir  l’ingrcflo 
, della  religione  a nilTun  capace  di  conofcer  quello  che  li  voti  Rego- 
lari importano  ; che  quella  capacità  era  fiata  dalla  Chicfa  giudicata 
nel  1 6.  anno,  in  tempo  che  il  mondo  non  era  tanto  fvegliato  , che 
ora  più  torto  conveniva  abbaflar  , che  innalzar  l’età  : la  qual  ragio- 
ne anco  adoperavano  contra  il  biennio  del  Noviziato.  In  fine , poi- 
ché s’attendeva  a dar  foddisfazione  a tutti , deliberarono  di  foddisfar 
anco  li  Generali , e non  innovar  niente  in  quella  parte. 

0 4)  Oltre  li  ai.  capi,  un  altro  vi  era,  nel  quale  fi  concedeva 
a’  Provinciali,  Generali,  e Capi  de  gU  Ordini,  di  poter  fcacciar 
fuori  dell’  Ordine , e privar  dell’  abito  gl’  incorrigibili  ; contra  il 


(ùita  , e lo  fu  folo  tre  anni  dopo.  E 
dtliicile  pertanto  di  credete  . ,ch'  egli 
di  quel  contiglio  fia  Dato  autore  ; ed 
è piu  naturai  di  peniate  , che  concer- 
tato folle  tra  gli  altri  tre  Geluili  affil- 
ienti* al  Concilio. 

fi  A che  tutti  li  Generali  r’op- 
pofero  , Sic.  ) Da  Pallavicino  li  aggiun- 
ge , che  anche  l’Arcivelcoyo  di  Braga 
a lutto  fuo  potere  fi  oppofe , come  pu- 
re l’Arcivelcovo  di  Granata  ; ma  quell’ 
ultimo  con  una  ragione  ben  ringoiare  , 
la  qual  era,  cheaven.lofl  llabilito  , che 
il  matrimonio  non  conl'umato  ('offe  dù- 
cutilo per  il  voto  folenne  di  Religione, 
fe  a una  figlia  per  efempio  , la  qual 
pxea  marnarti  di  11.  anni  , folle  ve, 
nuta  voglia  di  tarli  Kchgiofa , converreb- 
be . che  colui , che  fpofata  l'avrebbe  , 
atpciialf"  a rimaritarfi , fino  a che  la  fua  - 
Ipola  avclfe  avuta  la  eri  di  rS.  anni  : il  che 
atve  così  grande  inconveniente  che  lì 
Isò  di  nulla  camb  are  circa  l'ufo  di  lare 
la  Hrofeffiun  di  anni  i<s.  11  che  vuol  di- 
re . che  per  isfuggire  un  inconveniente , 
che  quafl  mai  non  tuccede  . e eh’  è fon- 
dato tur  un  altro  Decreto  affai  incerto  . fi 
autorizzò  una  pratica  , onde  calcano 
tanti  temerari  impegni  . che  affai  fiate  fi 
ha  tentato  di  far  differire  la  Profellione 
ad  una  età  più  avanzata  , in  cut  fi 


polli  avere  maggior  cognizione  di  sé  , 
e dei  doveri  > ai  quali  fi  vuol  obbligarli 
per  turco  il  corlo  di  fua  vira. 

(14)  Oltre  li  xa.  Capi  , ttn  altro  vi 
tra,  nel  quale  fi  concedeva  ai  Proviti - 
ciati  . Generali  , e Cj pi  degli  Ordi- 
ni , di  poter  fcacciar  fuori  dell’  Or- 
dine   gl'  incorrigietli.)  Io  non  mi 

liupiico  , che  vi  fodero  difparcri  cir- 
ca il  partito  da  ptenderfi  in  quel  pro- 
poflto,  dacché  in  ciaicuna.  opinione  vi 
erano  1 fuoi  inconvenienti  , e le  fue 
difficoltà.  Lafciar  ai  Superiori  la  libertà 
di  fcacciar  dal  lor  Corpo  quei  cht  predo 
ad  effi  padano  per  incorriglieli , é un 
dar  adico  dovente  a molte  velfazioni , e 
all’  abusarli  tirannicamente  di  un  pote- 
re . che  generalmente  nei  Monalleri  4 
affai  ditponco.  Ma  d'altra  parte  nien- 
te 4 più  (vaniamoli)  per  le  Società,  . 
quanto  la  necefluà  di  confervare  cac- 
civi Sudditi  , arti  follatilo  a turbar  la 
pace  . a guadar  la  DiUiplina  , e ad 
eccitar  turbolenze  e (Vandali  di  den- 
tro c di  fuori.  Quell’  ultimo  diffidi- 
ne è infinitamente  più  pregiudiziale  del 
primo  ; e forte  fi  avrebbe  rifolto  di  ri- 
mediarvi , fe  ragioni  di  politica 
non  avellerò  impedito,  che  fi  apriilé  la 
porta  a fciagurati  , che  , rientrando  ■ 
ucl  montici , glande  (concerto  cagic-uatQ 
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quale  Gio.  Antonio  Facchinetco  Vefcovo  di  Nicaftro  , s’oppofe  acre- 
mente , con  dire,  che  la  profeffione,  e l'atto  d’admetter  a quella, 
fono  un  contratto  fcambievole , e come  un  matrimonio , per  il  qua- 
le il  Monafterio  è obbligato  al  profeto,  e il  profetTo  al  Monafle- 
rio  ; e ficcome  quello  non  poteva  partire  , cosi  quello  non  po- 
teva Icacciarlo  ; e che  con  quel  decreto  s’averebbe  fatto  si 
che  tutte  le  Citta  farcbbono  piene  di  Frati  efpullì  con  fcanda- 

10  grave  del  fecolo.  In  contrario  l’Arcivelcovo  di  Rofano  di- 
ceva , non  elfer  la  relazione  che  tra  il  marito  , e moglie , ma 
quella  clic  tra  Padre,  e figlio,  e al  figlio  non  elTer  mai  lecito 
ritmar  il  Padre , ma  il  Padre  poter  emancipar  il  figlio  , mat- 
fime  difobbediente , c elfer  minor  male  veder  nelle  Città  Frati  cfpul- 
fi  , che  ne’  monalleri  incorrigibili.  1 Generali  non  erano  tutti  d’un 
parere  , li  perpetui  lentivano  l’efpulfionc  ; li  temporali  volevano  , che 
folle  proibita.  Ma  fecondo  il  collumc  della  moltitudine  quando  de- 
libera , inclinò  la  maggior  parte  a lafciar  le  cole  nello  fiato  che  era- 
no , e non  decretare  nè  per  l’una , nè  per  l’altra  parte.  Ma  in  quel- 
la conlulta  fu  fpeffe  volte  , e da  molti  replicato  , che  il-  popolo  ri- 
ceveva gran  fcandalo,  vedendo  uno  portar  l’abito  da  religiofo  più 
anni , e poi  farli  lecolare.  Quello  mile  in  campo  la  proferitone  taci- 
ta, e fece  entrar  in  trattazione,  le  lì  dovefle  dichiararla  valida, 
ficcome  fin  a quellora  era  fiata , o pur  dichiarate , che  nifiuna  pro- 
fellione  afiringa , fe  non  l’efprelfa.  Ebbe  anco  quello  le  lue  difficol- 
tà ; per  temperamento  delle  quali  fu  trovata  quella  rifoluzione  , che 

11  Prelato  Religiofo , finito  l’anno  della  probazione  , folle  tenuto , o 
licenziar  il  Novizio,  o admetter  alla  prolellione.  E quello  fu  ag- 
giorno nel  capo  6°.  come  in  luogo  conveniente. 

II  General  Lainez  commendò  lommamente  il  Decreto  come  no- 
celfino , ma  ricercò , che  la  fua  Società  ne  folTe  eccetruata , allo» 
gando  elfer  diverfa  la  condizione  di  quella  , e d’altri  Ordini  Rego- 
lari ; in  quelli  per  antichifiima  confuetudinc  , e approbazione  della 
Sede  Aportoiica  aver  luogo  la  profelfione  tacita , che  nella  loro  So- 
cietà è proibita  ; cclfar  la  cauta  dello  fcandalo , che  può  aver  il 
popolo  de  gli  altri , vedendogli  in  abito  fecolare,  dopo  aver  portato 
il  Religiofo  longamente,  per  non  elfer  l’abito  de’  Gicluiti  didimo 
dal  lecolare  : ( 1 5)  aver  ancor  la  Società  fua  ccnfcrmazione  dalla 
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avrebbono  nelle  famiglie,  e melTo  trop- 
po in  villa  lo  icandalo.  Cosi  fovente 
accade  , che  alcuni  umani  riguardi  a 
eflenriali  vantaggi  prevalgono  . e che 
a fini  temporali  taciificafl  l’ordine  , la 
Di  'ciplma,  e la  confervazione  medeftraa 
di  tutta  una  Società. 

(ij)  Aver  ancor  la  Soditi  fu a con- 


fermazione dalla  Sede  Apoflolica  , cita 
il  Superiore  pojfa  admetter  alla  pro- 
feffione dopo  longo  tempo  ; cofa  che  nif- 
fun  Rogolare  ha  mai  arnia.  ) Il  Cardi- 
nal Pallavicino  , lib.  *4.  c.  6.  vuole  , 
non  fia  credibile,  che  Lainez  abbia  deno 
una  tal  cofa  al  Concilio , perchè  in 
molti  libri , ne’  quei  fi  tratta  dell’  Hit: 

Qqqq  uj 
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Sede  Apofloliea , che  il,  fuperiore  polla  admetter  alla  profdlione  do- 
po longo  tempo,  cola  clic  nifl'un  Regolare  ha  mai  avuto.  * Tut- 
ti inclinarono  a favorirlo  con  far  l’eccezione , nel  difender  la  quale, 
il  Padre  conrefe , che  le  regole  del  parlar  latino  volevano  , che  s’el- 
primefle  per  plurale , dicendo  , che  per  quelle  cole  la  Sinodo  non 
intende  alterar  l’inftituto  de’  Ciefuiti  , &c.  c non  fu  confiderato  , 
che  quel  modo  di  parlar  poteva  riferirli  così  a quello  admetter  , o 
licenziar  i Novizii  in  capo  d’anno  , come  anco  a tutto’l  contenuto 
nel  capo  i6u.  ed  anco  fi  porcfl’e  riferire  a tutte  le  colie  contenute 
ne’  16.  capi.  Ma  (td)  il  Padre  fi  leppo  valer  della  poca  avertenza 
de  gli  altri  , gettando  un  fondamento , lopra  il  quale  li  Giefuiti 
feguenti  poteflero  fabbricare  la  lingolarità , che  li  vede  nella  So- 
cietà loro. 

L X X 1 1 1.  La  congregazione  de’  12.  versò  fopra  le  indulgenze  : 
la  difficoltà  , e longhezza  della  mareria  induceva  la  maggior  parte 
in  parere  che  non  le  ne  parlafie , che  già  era  perfuafa  a tutti  l’opi- 
nione , che  bifognaffe  evitar  le  difficoltà.  Erano  nondimeno  alcuni , 
che  volevano  trattarne,  dicendo,  che  il  far  altrimenti  farebbe  dar 
occafione  a gli  eretici  di  dire , che  s’era  fuggito  di  trattarne  per  non 
aver  ragione  di  follentarla.  Ad  altri  pareva , che  ballaile  trattar  dell* 
ulo  fidamente  d’efle  , levando  gli  abulì , che  la  corruzione  de’  tem- 
pi ha  introdotto.  Diceva  l’Ambafciator  di  Portogallo,  di i piacergli 
che  non  fi  facelfe  proviltone  alle  Crociate  ; ma  voler  tacer , accio- 
chè  da  alcuno  non  fofle  prefa  occafione  con  quello  d’allongar  il 
Concilio.  Li  medeliini  Ambafciatori  dell’  Imperatore  , fe  ben  tutti 
uniti  a lollecitar  l’efpedizione , per  la  commiuionc  avuta  da’  Iota 


tuto  della  fi»  Compagnia  , il  contra- 
rio dtmolfiafi  con  patii  di  S.  Giovanni 
Ciimaco  . di  Cajfiano,  c di  alcuni  alni 
Autori.  Ma  , non. diarree  quelle  autori. à , 
Lainez  ha  potuto  benedirò'»  dire  , quell’ 
ufo  crterc  pennello  fidamente  nella  tua 
Società  , perche  non  v’  era  alcun  aiir' 
Ordine . fuorché  quello  dei  Gcfr.it! , in 
Cui  quella  pratica  ii  ort.ivalfe  , ed  effe 
re  per  coniò, uè  za  ii  fo'o,  in  fav  1 del 
quale  forte  nec-rtaria  quei»  eccezione. 

(in)  Ma  il  PaJrt  fi  fieppe  vaiar 
della  paca  avvertenza  degli  altri  , 
gettando  un  fondamento  , Jopra  il  qua- 
le i (defiliti  feguenti  potejjero  fiabkr  ra- 
re la  jingolantà  , che  Ji  vede  nella 
Società  loro.  ) Qui  da  Fi  n • Paolo  non 
0 palla  con  eiattezza . allorché  ilice  , 
che  Lainez  , c i fucccrtiri  di  lui  , 
iranno  liabiluo  fu  quei  Decreto  li  fon- 


damento di  tutte  le  lingolarità  , che  nell» 
lot  Compagnia  fi  veggono  ; p iche  quelle 
fi  goiariià  li  leggevano  gu  nelle  loro 
Regole  approvate  da  Paolo  I 1 1.  e da 
Giulio  1 1 1.  prima  di  quella  determina- 
zion  del  Concilio.  Egli  c nonperia.nto 
certo  , aver  tcrvito  quei  Decreto  ad  au- 
torizzane s e che  ali*  ombra  della  ecce- 
zi* >1  c fava  a lor  favore  in  quel  luogo, 
pr  telerò  di  non  effir  comprefi  nei  Rc- 
g.iamcn  i , che  fi  facevano  per  i Rego- 
lari , a men  che  fj  .talmente  nominati 
non  forteto.  Imperocché  , ne  dica  quel 
che  vie  le  Paliavicino , chiara  cola  é, 
aver  effi  non  folo  pretefo  , che  il  Ca]fo 
XVI.  non  lille  faro  per  loro,  ma 
eziandio  aver  ceduto  di  non  clfer cnm- 
p eli  n m 1 altri  , come  nei  Capi  XI f, 
XU1.  XV.  Uc. 
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, non  erano  concordi  in  quello.  Praga  voleva  , che  fi  tralaf- 
pirlar  de’  dogmi.  Cinque  Cliiefe  diceva , che  non  trattan- 
doi'ene,  e non  provedendo  a gli  abufi  delle  reliquie,  e delle  imma- 
gini , e del  purgatorio  , reltava  la  Sinodo  in  vergogna. 

11  Vcfcovo  di  Modena  confiderò  a’  Padri  , che  quando  s’avefie 
voluto  trattar  delle  indulgenze  al  modo  che  della  giuiliiìcazione  s’o- 
ra latto,  confiderando  tutce  le  caufc,  e rifolvendo  tutte  le  queltio- 
ni,  era  cola  molto  longa,  c difficile,  e che  averebbe  portato  gran 
tempo,  (17)  non  eflendo  polfibilc  metter  quella  materia  in  chiaro, 
fe  non  ritolvendo  prima  le  Tono  alToluzioni  , o pur  compenlazioni , 
e fuffragii  ; e fe  rimettono  le  pene  impolle  dal  Confeflor  iolamente , 
o pur  tutte  le  debite;  parimente  fe  il  teforo,  che  fi  mette  per  fon- 
damento loro , conila  de’  Ioli  meriti  di  Crifto , o pur  vi  è bifogno 
di  quei  de’  Santi  ancora  ; fe  fi  poffono  dar  , fenza  che  chi  le  ri- 
ceve, preili  opera  alcuna;  fe  s’eltendono  a’  morti  ancora;  c altre 
cofe  di  non  minor  difficoltà.  Ma  per  determinare,  che  la  Chieià 
ha  poteflà  di  concederle , e che  in  tutti  li  tempi  le  ha  concede  , 
e che  fono  molto  utili  al  popolo  fedele , fe  degnamente  le  riceve , 


Signori 
culle  il 
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(il)  Non  tjjlmio  poffibile  metter  qutl- 
la  materia  in  chiaro  , fe  non  rifolvcn- 
do  prima  , fe  fono  affoluzioni  , 0 pur 
compenfazioni  , e fioragli  , 8tc.  ) Se 
fi  avelie  voluto  Ilare  attaccati  alle  idee 
dell’  Antichità , !a  cofa  non  farebbe  da- 
ta difficile  da  deciderfi  , e li  avrebbe 
veduto  chiaramente  , che  le  indulgente 
altro  non  erano  , che  una  rilaflazior.c  in 
tutto , o in  parte  . delle  pene  Canoniche , 
accordata  dalla  Gliela  o in  confldcrazio- 
n:  del  fervore  dei  Penitenti , o per  me- 
glio difpotgli  alla  perlecuzione  e al  mar 
tirto , o per  qualche  altra  confiderazio- 
ne  di  tal  natura  , egualmente  utile  ai 
peccatoti  , e alla  Chieià.  Quella  lilaili- 
zione  . accordata  dapprima  con  mire  af- 
fatto fpirituali . fi  lece  dipoi  per  mo- 
tivi men  puri  e più  interelfati , come 
farebbe  a dire  , per  eccitare  i popoli  a 
contribuire  alla  fabbrica  di  alcune  Chie- 
fe  , o di  alcuni  altri  edilizi  utili  a!  pub- 
blico. Ciò  era  allora  una  Torta  di  com- 
penfazione  , liberandofi  i peccatori . col 
mezzo  di  queliti  limoline , dall’  obbligo 
di  pallate  in  penitenza  gli  anni  loro  pret 
crini , prima  di  elici  riainmeffi  alla  Com- 
munio.! della  Chicfa.  Da  ciò  l'amica 
Difciplina  cominciò  a perdere  il  fuo  vi- 
gere. Ma  fini  di  coitompctii  affatto , al- 


lorché per  un  zelo  di  Religione  malif- 
fimo  intefo , li  concederò  quelle  mede- 
fime  indulgenze  nelle  Crociate  a tutti 
quelli  , che  vi  concorrevano  o con  la 
perfona  , o col  dinaro.  Imperciocché  , 
oltre  non  eflèrvi  alcun  bene  Evangelico 
nelle  Crociate  in  generale  , elmolto  me- 
no in  quelle  che  fi  facevano  contro  gli 
Eretici  . e falche  volta  anche  contro  i 
Prencipi  pel  folo  fine  di  favorire  le  pre- 
tenfioni  de’  Papi  ; egli  é poi  certo , imi* 
la  clfervi  di  men  proprio  a compcnfare 
le  opere  di  penitenza  , quanto  la  vita 
liccnziofa . che  menali  nella  milizia,  o 
le  contribuzioni  cosi  poco  religiole  , 
quanto  quelle  che  fi  facevano  ad  ogget- 
to di  perfeguitare  popoli  , che  cré- 
devano con  buona  fede  quello  , che  da 
altri  fi  lùpponeva  elTere  errore.  Ma  qua- 
lunque giudizio  li  formi  di  quelle  lpe- 
dizioni  , egli  é almen  fuor  ai  dubbio  , 
aver  effe  Imito  di  graffare  interamente 
la  Difciplina  antica  , e , col  diffruggere 
le  pcruvnze  Canoniche,  aver  nel  tem- 
po llelfo  refo  inutili  le  Indulgenze  , le 
quali  nella  lor’  orìgine,  di  lor  natura, 
altro  non  erano,  che  una  rilaflàzione  di 
quelle  penitenze,  concedi  o per  ricom- 
pcnfarc  il  fervute , o per  fupplite  alla 
yiyolonutna  impotenza  dei  penitenti, 
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non  vi  era  bifogno  di  tanca  dtfputa.  L’autorità  di  concederle  averti 
nella  Divina  Scrittura,  il  continuato  ufo  per  tradizione  Apoflolica , 
e per  autorità  de*  Concilii  , e la  chiarezza  di  tutta  la  materia  per 
la  concorde  dottrina  de’  Teologi  fcolafltci  ; che  fopra  quello  fi  po- 
teva formar  un  decreto , che  farebbe  fenza  difficoltà.  11  parere  ebbe 
aliai  feguito , e fu  deputato  lui  con  altri  Vel’eovi  Frati  per  formar 
il  Decreto  fecondo  quel  fenfo , aggionrovi  la  provifione  agli  abufi. 
Nelle  feguenti  Congregazioni  fi  trattò  dell’  Indice  de*  libri , del  Ca- 
lceli timo  , Breviario,  Milfale,  Agende;  e furono  lette  le  cole  deli- 
berate nelle  congregazioni  particolari  de’  Prelati  deputati  a quelle 
materie  fino  dal  principio  della  Sinodo;  e farebbono  eccitati  dilpare- 
ri , parendo  ad  alcuni , che  cantra  ragione  fodero  cenlurati  certi 
autori,  e libri  ; ad  altri  parendo,  che  fodero  tralalciati  di  quelli 
che  maggiormente  meritavano  cenfura.  E del  Catechilmo  non  vi  fu 
ininor  difficoltà  , parendo  ad  alcuni , che  l’opera  preparata  non  fob- 
ie una  Catechefi  da  metter  per  comune  a tutta  la  Chiefa , nella 
quale  la  maggior  parte  è de*  lemplici  ; c altri  deftderandovi  dentro 
maggiori  cole.  De’  libri  rituali  ancora  non  vi  fu  minor  difficoltà  , 
offendo  moiri,  che  deaeravano  una  uniformità  in  tutta  la  Chiefa-; 
e altri , che  difendevano  li  riti  dello  proprie  loro  ; e veduto , che 
quelle  erano  materie  da  non  finir  di  decider  in  un  anno  , fu  pro- 
pollo da’  Legati,  che  il  tutto  folfc  rimedo  al  Pontefice.  Alcuni 
pochi  Prelati  non  confentirono , e nominatamente  il  Vcfcovo  di  Le- 
rida  fece  una  long’orazione  a dimoltrare , che  le  niduna  cola  era 
propria  d’un  Concilio  , era  quella  del  Carechifmo , elTeudo  un  li- 
bro, che  debbe  tener  il  primo  luogo  dopo  il  Simbolo  nella  Chiefa; 
de’  libri  rituali,  chcjdebbono  tener  il  a°.  nell’  emendar  li  quali 
elfervi  bifogno  d’un  efquifira  cognizione  dell’  antichità , e de’  cof- 
tumi  di  tutte  le  Regioni  , la  qual  non  fi  troverà  nella  Corte 
Romana  ; dove  quantunque  fiano  uomini  d’eccellente  ingegno  , 
e varia  erudizione , non  però  arrendono  a quella  forte  di  lettere  , 
che  è necclfaria  per  far  cofa  che  meriti  efler  commendata;  ma 
quello  effer  più  proprio  d’un  Concilio.  Ma  la  rifoluzionc  di  finite, 
c il  defiderio  di  partire  di  Trento , gli  fece  predar  poca  audienza 
dall’  Univerfale. 

L X X 1 V.  Il  di  2$.  del  mefe  , il  Conte  di  Luna  (18)  fi  prefentò 
a’  Legati  con  l’infianza  in  fcrittura,  * fi  dolfe  che  fi  tralafcialfero 

le 


(ij)  Il  di  15.  del  mefe,  il  Conte  Hi 
Luna  fi  prefentò  a'  Legati  con  i‘inftan- 
aa  in  fcrittura  . 8cc.  ) Pallavicino  di- 
ce , che  ciò  fu  ai  »7.  di  fera , e che 
à Legati  non  vollero  promettere  al  Con- 
St . -che  fcriyerebbono  al  Papa , e che 


attenderebbono  la  rifpofla.  Non  tralafcia- 
rooo  però  deformarlo  di  quell'  acciden- 
te . affinchè  poterte  lor  meglio  lplegare 
le  lue  intenzioni  , fe  lo  crederti:  neceC» 
fario,  e forte  a tempo  di  farlo. 

(ip)  Ma 
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le  tnitcrie  più  principali  , per  le  quali  il  Concilio  era  congre-  MD'xrtf, 
gaio,  che  quelle  poche  che  fi  trattavano  fi  preci pitafiero , che  fi  vo-  ^ 1 ° 1 v- 
Ielle  finir  il  Concilio  lenza  fetenza  del  fuo  Re  : concludendo  , che  55555® 
fi  afeohaflero  li  pareri  de’  Teologi  fopra  le  materie  de’  dogmi  ; e 
che  del  fine  del  Concilio  s’afpettalfc  rilpofta  di  Spagna.  Rifpofero 
li  Legati , le  cole  effer  canto  innanzi , che  non  vi  era  tempo  d’af- 
pettare  , nè  farebbe  Rato  poflibile  ritener  tanti  Vefcovi  , che  già 
erano  in  ordine  per  partire.  Replicò  il  Conte,  che  fe  il  Concilio  fi 
finirà  fenza  participazione  del  luo  Re , farebbe , oltra  quella  inllan- 
za , quello  di  più  che  fofTe  conveniente.  Sopra  di  quello  li  Legati 
fpcdirono  in  diligenza  al  Pontefice  , e il  Come  ne  fcriffe  all*  Am- 
bafeiator  Vargas,  acciò  s’adoperafie  col  Papa  : b ma  (ijO  egli  y paiiav 
ebbe  per  fuperfiuo  farne  alcun’  inllanza , così  perchè  all’  arrivo  del  l,  X4>  Ci  ^ 
Corrier  il  Papa  era  caduto  in  graviifima  indilpofizione  , come  per- 
chè avendo  fatta  la  medefima  inllanza  qualche  giorno  innanzi , il 
Papa  per  conclufione  gli  rifpofe,  che  fi  rimetteva  al  Concilio,  al 
quale  non  voleva  levar  la  libertà  tanto  ricercata  anco  dal  fuo  Re. 

Certa  cofa  è , che  dicendo  quell*  Ambafciatore , che  bifognava  tener 
aperto  il  Concilio , perchè  tutto’l  mondò  lo  ricercava  , rifpofe  il 
Pontefice , chi  era  quello  mondo  che  lo  voleva  ; foggionle  l’Am- 
bafeiatore , Spagna  lo  vuole  , tutto’l  mondo  lo  vuole  : e il  Papa  re- 
plicò, fcrivete  in  Spagna,  che  comprino  un  Tolomeo,  e lludino, 
che  . troveranno  , Spagna  non  eller  tutto’l  mondo.  Fecero  li 
Legati  molti  uffizii  col  Conte  di  Luna , e s’adoperarono  anco 
efficacemente  con  lui  il  Cardinal  di  Lorena , e gli  Ambafciatori 
Celarci , nè  potendolo  indurre  , (ao)  effi  Facevano  inllanza  in  con- 
trario di  lui , li  Celarci  per  nome  dell’  Imperatore  e del  Re  de’ 

.Romani,  e di  tutta  la  Germania , Lorena  per  nome  del  Re  e Regno 
di  Francia.  1 Legati  rifoluti  di  venir  al  fine  del  Concilio  , feguen- 
do  l’ordine  del  Pontefice  di  farlo , eziandio  repugnando  l’Ambaf- 


(i»)  Ma  egli  ebbe  per  fuperfiuo  far- 
ne alcuna  infama  , 8cc.  ) Ciò  non  è 
vero , poiché  ila  una  lettera  del  Cardi- 
nal Berranno , in  data  dei  4.  di  De- 
cerobre  , citata  da  Ballavicino  lib.  14. 
c.  4.  fi  ha  , che  Vargat , dopo  il  dil- 
paccio  del  Conte  di  Luna , andò  a Pa- 
lazzo , e che  con  potendo  aver  [udien- 
za dal  Papa  per  effere  troppo  lardi  , 
parlò  caldamente  a Borromeo  per  far  ri- 
tardar la  Setfione,  Ma  nulla  potè  otte- 
nete , si  perchè  noti  mofirava  alcun  or- 
dine avut  i dal  fuo  Prencipc;  sì  perchè 
>1  Papaavea  aiTblutamente  ritolto  di  ter- 
•minare  il  Concilio  a qualunque  collo , 
Tom.  11. 


anche  1 difpctco  del  Re  di  Spagna , le 
oppor  fi  volefle. 

(10)  Ejp  facevano  infama  in  con- 
trario di  lui  , li  Cefarti  per  nome  de  IT 
Imperatore  , e del  Re  de'  Romani . • 
di  tutta  la  Germania , Lorena  per  no- 
me del  Re  e Regno  di  Francia.  ) Ed  in 
oltre  gli  Ambalctitori  dell’  Imperatore, 
unitamente  a quelli  di  Portogallo  , di 
Savoia  . e dt  Fiorenza  . minacciarono  di 
protefiare  , e di  andartene  . le  il  Con- 
cilio non  fi  finiva , e fe  fi  cedeva  alle 
iflanze  del  Conte  , il  quale  chiedeva  . 
che  la  Sclfione  fi  proiraeiTc.  Falla  tu 
lib.  14.  c.  4, 

R rrr 
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ciacore  Spagnuolo , attendevano  Sollecitamente  all’  efpediziotie  delle 
materie. 

LXX  V.  Mentre  quelle  cofe  fi  fanno,  (ai)  il  c dì  i°.  Decem- 
hre,  al  tardi  arrivò  con  gran  diligenza  in  Trento  un  Corriero  da 
Roma  con  avvifo , che  il  Pontefice  lopragionto  di  gravitimi  acci- 
denti era  caduto  in  pericolo)!  infermità.  Portò  lettere  del  Cardinal 
Borromeo  a’  Legati,  e al  Cardinal  di  Lorena,  che  accelerafiero  l’ef- 
pedizione  del  Concilio  quanto  follie  pollibite , e vi  metteflero  fine , 
lenza  aver  rifpetto  ad  alcuno,  per  ovviare  a gli  inconvenienti,  che 
potrebbono  occorrere  l’opra  l’elezione  del  Papa , fe  il  Concilio  folTe 
in  eflfer  in  tempo  di  vacanza  della  Sede.  Nelle  lettere  vi  erano 
poche  parole  di  mano  del  Pontefice , 4 che  commetteva  l’ifteflo  af- 
lolutameme , e a Lorena  diceva , raccordarli  della  prometta.  E cofa 
certa  ( per  dir  qui , fe  ben  fuori  di  luogo , quello  particolare  ) 
che  il  Papa  era  nloluto,  fe  non  fi  riaveva  pretto,  di  crear  8.  Car- 
dinali , e metter  ordine , che  nell’  elezione  del  fuccettore  non  naf- 
cctte  confulione.  1 Legati  e Lorena  , rifoluti  d’antccipar  il  tempo 
della  feflione , e finir  il  Concilio  , o con  le  propofte,  o fenza , fra 
2.  giorni  , acciò  prima  non  fi  potette  aver  nuova  della  morte  del 
Papi,  mandarono  a communicar  l’avvifo  avuto,  e la  loro  riloluzio- 
ne  a gli  Ambalciatori  , e negoziarono  co’  Prelati  prencipali  ; tutti 
alienarono  , eccetto  1*  Ambalciatore  Spagnuolo  , il  qual  ditte , e a- 
ver  ordine  dal  luo  Ile , che  vacando  la  Sede , non  lafciafle  far  Pa- 
pa in  Concilio , ma  l’elezione  fotte  de’  Cardinali , e però  non  face- 
va biiògno  precipitare.  Ma  il  Cardinal  Morone  per  il  contrario  ditte, 
che  fapeva  certo,  l’Ambalciatorc  di  Francia,  che  era  ancora  in 
Venezia , aver  commilitone  di  proteftarc  , che  quel  Regno  non  ob- 
bedirebbe ad  altro  Papa  , che  all’  Eletto  per  il  Concilio , onde  bi- 
fognava  onninamente  finirlo  per  fuggir  ogni  pericolo.  11  Conte  di 
Luna  fece  una  Congregazione  de’  Prelati  Spagnuoli  in  «afa  fua , e 
diede  fami  d’aver  rilbluto  di  proteftarc , e opponerfi. 

Con  tucto  ciò  la  mittina  feguente  f li  Legati  fecero  la  Congre- 
gazione , nella  quale  furono  letti  li  decreti  del  Purg '.torio,  c de’ 


(11)  Mentre  quefie  cofe  fi  fanno  , il 
di  primo  Decembre  al  tardi  arrivò  con 
gran  diligenza  in  Trento  un  Corriero 
da  Ropra  con  avvifo , che  il  Pontefi- 
ce   era  caduto  in  pericolofa  infer- 

miti.') A che  il  Veieovo  di  Verdun  nel 
fuo  Giornale  mette  al  primo  di  Decem- 
btc  l'arrivo  di  quella  nuova.  Ma  . al  di- 
re di  Rinaldi  num.  104.  c di  Palla- 
vicino lib.  14.  c.  4.  il  Corriere  arrivò 
la  fera  dei  Jo  di  Nov  -mbre  affai  tardi  ; 
e probabilmente  dagli  altri  la  .colà  li  ri- 


ferifee  al  primo  di  Decembre  . perchè 
folo  nella  mattina  di  quel  giorno  nella 
Città  fi  è fparfa  quella  nuova , avveg- 
naché arrivata  folfe  la  fera  innanzi  , 
come  niella  l’Autore  del  Giornale  pub- 
blicato dal  P.  Mortene.  Die  Mercurii 
1.  Decembri  t 154$.  ex  certo  nuntio 
«offre  preterit  e ad  1 II.  DD.  Lega- 
tot  ex  urbe  Roma  auditum  eft  Tridenti 
SS.  D.  N.  Pium  IV.  a grotatt  quarti 
maxime. 
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Santi  , come  erano  Rati  formati  dal  Cardinal  Varmienfe , e altri  de- 
putati. Dopo  letta  la  riforma  de’  Frati , il  tutto  approvato  con  gran- 
didima brevità  di  voti , e con  pocliidìma  contraddizione.  Poi  letti  li 
Capi  di  Riforma.  Nel  primo  che  de’  coftumi  de’  Vefcovi  tratta  , al 
paltò  dove  li  dice  , che  delle  entrate  della  Chiefa  non  arricchiicano 
li  Parenti , o famigliati , fi  diceva , che  delle  entrate  della  Chiefa  , 
de’  quali  edi  fono  conflituiti  fedeli  dilpenfarori  per  i poveri.  t>  Al 
(22)  qual  ponto  il  Vefcovo  di  Sulmona  s’oppole  con  dire,  che  ef- 
fendo  divife  per  antico  canone  le  porzioni  de’  Poveri,  della  fabri- 
ca  , e della  menfa  Epifcopale , non  era  da  dire , che  li  Vefcovi  e 
altri  benefiziati  fodero  diipenfatori.  Ma  che  come  di  parte  loro  pro- 
pria erano  Patroni , non  che  fpendendola  male  non  incorrcflero  pec- 
cato , e indegnazione  Divina , ficcome  anco  ogni  altra  perfona  , 
che  Ipende  male  il  fuo  proprio  ; ma  fe  fodero  diipenfatori  per  li 
poveri , larebbono  obbligati  alla  reftituzione , cola  che  non  s’ha  da 
dire.  Vi  furono  difcorfi  adai,  (23)  tenendo  la  maggore  parte,  che 
li  benefiziati  fodero  li  Patroni  de’  frutti , ovvero  ulufruttuarii  ; altri 
dicevano,  come  già  l’Ambafciatore  Francefe  nell’  orazione  , che  fo- 
no uluani.  Alcuni  difendevano  le  parole  del  Decreto , che  erano 
difpenfatori , allegando  il  luogo  dell’  Evangelio  h del  fervo  fedele, 
e la  dottrina  di  tutti  li  Santi  Padri.  Ma  il  dover  venir  al  fine  del 
Concilio  fece , che  fi  cralafciadero  quelle  parole , cioè  , de*  quali  ctli 
fono  conftituiti  fedeli  difpenfatori  verl'o  li  poveri  ; e col  filenzio  tron- 
cate tutte  le  difficolta. 

Nel  capo  de’  lufpatronati  ,|gli  Ambafciatori  di  Savoia , e di  Fio- 


ri dì.  xi». 
Pio  iv. 


g Pallav. 
L.  »4-  c.  5. 


h Lue.  XH. 
4»- 


(11)  Al  qual  ponto  il  Vefcovo  di  Sul- 
mona t'oppofe  con  dire  , &c.  ) Dagli 
Adi  del  Concilio  citati  da  Pallavicino  , 
lib.  14.  c.  J.  rilevali  . che  le  difljcol- 
ti  l'opra  la  parola  difpenfatori  non  fu- 
rono tane  dal  Velcovo  di  Sulmona  , 
ma  dal  Cardinal  di  Lorena  , dall’  Ar- 
civefcovo  di  Crenata , e da  alcuni  altri 
Prelati  j i quali  per  non  parere  di  con- 
dannar quei , che  foftenevano  , che  gli 
Ecclelìamci  erano  veramente  'proprietari 
dei  beni  annefii  ai  lor  Benefizi , fecero 
l'opprimer  quella  parola , fcr.za  foltiluìr- 
VlP.c  altra  . che  pregiudicar  porcile  ad 
alcuna  delle  due  opinioni  oppolìe  in 
quella  m.teria. 

(ij)  Tenendo  la  maggior  parte  y cito 
li  Benefiziati  foffero  li  Patroni  de' 
frutti , 8tc.  ) Avvegnaché  feria  c di 
grandilfima  importanza  Cembri  a prima 
Villa  cotdla  difputa , cita  in  fondo  poi 
non  é che  una  leropiice  contelà  di  pa- 


role, per  ultimar  la  quale  altro  non  fa 
d’uopo  che  intenderfi.  Imperocché  fia 
che  lì  riguardino  i Benefiziati  come  prò- 

firieiari , ufufruttuari  , od  economi  dei 
or  beni  , è tutto  uno,  qualor  lì  con- 
venga dell’  ufo  , che  ne  hanno  a fare. 
Secondo  i vari  afpctii , ne’  quali  fi  con- 
fiderà la  cofa , li  può  dire  . che  gli 
Ecelefiaflici  hanno  la  proprietà  dei  loc 
beni . o che  non  ne  hanno  che  l'am- 
miniflrazìone , o l’ufufrutio.  Ma  per  quel 
che  riguarda  l'efTcr.zial  della  cola  , cioè 
l’ufo  di  que’  beni  ; parmi  che  r.on  vi 
polla  efier  luogo  a contrailo  ; perchè  la 
ragione  e l’autorità  del  pari  cV. legnano , 
che,  detratto  dai  beni  della  Chiela  quan- 
to abbilogna  per  la  lor  fufiitlcnza  , gli 
Ecclcfiallici , lon  del  iteri  ai  Poveri  di 
quel  che  io vr abbonda  , non  alla  cupidi- 
tà, che  non  ha  confini  , ma  alla  nc- 
cefli’.à  c alla  mediocrità  , che  ne  hanno 
ili  aliai  riftretti.  Poco  dunque  importa  di 
R r r r ij 
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renza  fecero  inftanza , che  fortero  eccettuati  quelli  de’  loro  Prenci- 
pi  , ovvero  , che  non  follerò  eccettuati  altri  che  l’Imperatore  e i. 
Re;  gli  fu  data  foddisfazione  con  eccettuare  oltra  l’Imperatore,  Re, 
ovvero  poffeffori  di  Regno , gli  altri  grandi , e fupremi  Prencipi , 
che  ne’  loro  domimi  hanno  poterti  d’imperio. 

L X X V I.  Nel  rimanente  fu  propofto  di  legger  in  feflione  tutti 
li  Decreti  fatti  fotto  Paolo  , c Giulio  per  approvargli  ; al  che  fu 
ripugnato  dal  Vefcovo  di  Modena , dicendo , che  quello  farebbe  fla- 
to un  derogar  l’autorità  del  Concilio  di  quei  tempi ,.  quando  le  co- 
le allora  fatte  averterò . bifogno  di  nuova  conferma  de’  Padri , e 
era  inoltrar , che  quello  con  quello  non  forte  tutto  uno , perchè 
iiilTun  mai  conferma  le  cofe  proprie  : dicendo  altri,  che  forte  neccf- 
fario  farlo  a punto  per  quello , acciò  non  forte  levata  a quelli  l’au- 
torità , con  dire  che  non  fono  dell’  irterto  Concilio  ; e li  medefimi 
Francclì  , i quali  altre  volte  con  tanta  inftanza  avevano  richiedo, 
che  fi  dichiarafle  il  Concilio  crtèr  nuovo , e non  continuato  col 
precedente  di  Paolo  , e Giulio , più.  de  gli  altri . s’affaticavano  , acciò 
fòrte  levata  ogni  ragione  di  dubitare,  che  tutti  gli  atti  dal 
fino  al  fine  non  fortero  d’una  medefima  Sinodo  : così  avviene  , non 
folo  nelle  cofe  umane,  ma  anco  in  quelle  della  religione,  che  mur 
tati  gl’  interdir,  li  muta  la  credulità.  Mirando  adunque  tutti  ad  un 
irterto  fcopo  , fu  determinato  femplicemente  di  leggergli  , e altro 
non  dire,  (24)  perchè  1 con  quello  fi  dichiarava  apcrtiilìmamente 
l'unità  del  Concilio,  e fi  levava  la  difficoltà , che  averebbe  potuto 
portar  l’u|ar  parola  di  conferma  ; . lalciando  a . ciafcuno  intendere 


fapere  , qual  nome  fi  debba  dare  ai  Be- 
nefiziati , qualor  fi  convenga  , dover  elfi 
aii’  onello  necefiario  riftringerc  l’ufo  dei 
baili , che  fono  loro  fiati  afTegnati , non 
perchè  vivano  nel  luflb  , ma  p.rchè  non 
nano  in  ncceflità  di  badare  a procurarli 
« bifogni  della  vita  , e pqffano  eoo;  più 
agio . e rne.r  diffrazione  , adempiere  il 
lor  roiniftero.  Del  refto  è cola  poi  co- 
rnumiìima  tra  i Padri , il  riputare  i Be- 
nefiziati n'in  come  proprietari  , ma  co- 
me femplici  difpcnlaton  , deftinati , co- 
me dice  Giuliano  Pomere  « De  vita  conc. 
lib.  a.  c.  9.  non  a convertir  in  lor  l’Ec- 
clefialliche  rendite  . ma  p : r difiribuirle 
ai  Poveri.  Non  ut  poffejjbret  ■ dice 
quell’  Autore  . parlando  degli  Apoftoli , 
c dei  Mi. oli  ri  della  Chiefà  , fed  ut pro- 
curatore* facultaiet  Ecclefia  pofiide- 
bant.  Non  rat  vindicaverant  in  ufut 

fiat  ut  propria  « fii  “l  commtttdftn 


pauperibur  divijerant  Di  quella  verità  1 
una  continua  Tradizione  veder  fi  può  • 
nella  Difciplina  Ecclcfufiica  del  P.  To- 
majjini , pari.  ì . lib.  I c.  z8.  Sic.  ed 
in  Ant,  de  Domini s , lib.  9.  c.  7. 

(xi|)  Perchi  con  qurjìo  fi  dichiarava 
apertijfimammte  Punita  del  Concilio 

tafeiando  a ciafcuno  intender » 

come  piu  gli  piace Jfe  , Sec.  ) Pare  , . 
come  è fiato  notaco  da  Pallavicino  > 
lib.  14.  c.  8.  che  vi  fia  una  qualche 
contraddizione  nel  dire  in  un  luogo  , 
come  fa  qui  Fra-  Paolo , che  con  ciò  fi 
dichiarava  apert ialinamente  Punita  del 
Concilio  ; e nell’  altro  , che  fi  lafcia-  . 
va  a ciafcuno  intendere  , fé  il  Con- 
cilio, che  faceva  la  lettura  di  que'  De- 
creti , era  quel  mejefimo  , che  fatti  ■ 
gli  aveva.  Imperoche  fe  tanto  aperta- 
mente  dichiaravali  l’unità  del  Concilio,  . 
come  poteva  ertavi  luugo^  di  dubia- 
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come  più  gli  piacefle,  le  l’avergli  letti  portafle  m confequenza  aver- 
gli confermati,  o pur  dichiarati  validi,  o pur  inferire,  che  tutta  è 
una  Sinodo  quella , che  gli  fece , con  quella , che  gii  ha  letti. 

Fu  fina  line  me  propofto  d’anticipar  la  fcllione , e celebrarla  il  dì 
feguentc , e quando  m quella  non  li  potedero  efpcdir  tutte  le  azio- 
ni , continuarla  il  giorno  dopo,  come  tutt’una,  c licenziar  li  Padri, 
e il  giorno  della  domenica  lottolcrivcr  tutti  gli  atti  del  Concilio.  A 
(2  j)  quello  s’oppofero  14.  Vefcovi  Spagnuoli , dicendo,  che  non 
era  neceflìtà  d’abreviar  il  tempo  ; con  tutto  ciò  il  Cardinal  Morone 
dille,  che  la  fellione  fi  farebbe  fatta.  E il  Cardinal  di  Lorena,  con 
gli  Ambalciatori  Cefarei  rinovarono  gli  uilìzii  con  l’Ambafciatore 
Spegnitoio  , che  fi  contentaflé  di  quello , che  con  tanta  concordia 
era  deliberato:  il  quale  in  line,  dopo  molte  cole  dette,  e replicate., 
fì  contentò  con  due  condizioni , l’una , che  fì  decretalTe  che  il  Pa- 
pa provederebbe  alle  cole  che  rellavano  ; l’altra  , (26)  che  nella 
trattazione  delle  indulgenze  non  fì  ponetTe  che  fodero  date  gratis , 
nè  alcun’  altra  cola,  la  qual  potefle  far  pregiudizio  alle  crociate  di 
Spagna. 

L X X V 1 1.  Venuto  adunque  (27)  quel  giorno  Venerdì  3.  De- 
cembre , andati  alla  Chiefa  con  le  ceremonie  lolite , k fì  cantò  la 
meda , nella  quale  fece  il  fermone  Girolamo  Regazzone  Vcfcovo 
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tare  , fe  il  Concilio  , che  faceva  la  let- 
tori di  que’  Decreti  , folle  quel  mede- 
fimo,  che  fatti  gli  aveva  f Non  era 
dunque  quello  quel  che  fi  volea  laf- 
ciar  nell*  ambiguità  ; ma  follmente , fe 
queila  lettura  folTc  propriamente  una- 
confermazione  dei  Derrcti  , oppur  nb  : 
perchè  , non  effondo  facile  da  faperfi , 
le  un  Concilio  confermar  poteva  o nò, 
i fuoi  propri  Decreti , facendone  follati- 
lo la  lettura  , lenza  far  menzion  di  con- 
ferma , era  libero  a cìafcuno  di  penia- 
te quel  che  voleva  .di  quell’  aziun  del 
Concilio. 

(»t)  A qutfio  r'oppofero  14.  Vefcovi 
Spagnuoli . dee.)  E vero,  che  14.  fu- 
rono i Prelati , che  fi  oppofero  ; ma  per 
quello  ne  dice  Pallavicino  •>  lib.  14. 
c.  4.  di  que*  14.  Ioli  undeei  furono 
Spag  ruoli,  e gli  altri  tre  .etano  Ita- 
liani. 

(»«)  L'altra  , che  nella  trattazione 
delle  Indulgenze  non  fi  ponefle  , che 
fojfero  date  gratis , ni  alcun'  altra  co- 
fa  , la  qual  potefle  far  pregiudizio 
alle  Crociate  ai  Spagna  ) Era  pur  dre- 
na . la  .propolizione , che  dal  Conte  di 


/.ewfacevafi  al  Concilio,  la  qual  era  . 
che  con  deriderebbe  mai  dall’  opporli 
alla  conclufione  di  erto  , fennon  a con- 
dizione che  i Padri  autorizzaffero , od 
almeno  nulla  dicellcro  di  contrario  allo 
fcandalozo  abufo  di  vendere  e di  com- 
prate l’Indulgenza  della  Crociata  a prez- 
zo di  contante , come  li  fa  in  Ifpagna  , 
cd  in  Portogallo  ; ed  era  una  cllrcma 
debolezza  dei  Legati  l’cfferc  condifccn- 
denti  fino  a quel  fegno,  con  pregiudi- 
zio della  verità  , e delia  pura  Morale. 
Ma  fi  fa  chiaro  da  quello  efempio  , che 
ciafcun  voleba  riforma , ma  non  in  quel- 
lo,, che  offendeva  i propri  intereflt  , e 
che  tutto  il  zelo  de*  Padri  non  ifpirava 
loro  un  coraggio , che  badarti  a refidero 
o alle  follecttazioni  dei  Prencipi  , o alle 
inftouazioni  dei  loro  Mintdri  , e dei 
Legati. 

(a 7)  Venuto  adunque  quel  giorno 
Venerdì  5.  Dicembre  , andati  alla  Chi a- 
fa  con  le  cerimonie  folitt , fi  cantò  la 
Me  flit , 8tc.  La  Meda  fu  celebrata  da 
Pompeo  Zgmbtccaro , Vefcoyo  di  Sul-  ■ 
mona, 

Rlirr  iij<- 
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mdlxiii.  di  Nazianzo.  Chiamò  1 tutto’l  mondo  ad  ammirar  quel  giorno  fe- 
F 1 o iv.  liciliimo  , nel  quale  il  tempio  di  Dio  li  riflorava,  e la  Nave  fi  ri- 

duceva  in  porto  dopo  grandilfimi  turbini  e onde  ; che  più  farebbe 

da  rallegrarli , fe  li  protesami  avellerò  voluto  efler  a parte , ma 
/ Lable  . qUe(la  non  efler  la  colpa  de*  Padri  Dilfe , che  per  il  Concilio  ave- 

Lo  p.  »ì9.  vanQ  ejetto  qUCiia  Città  nelle  fauci  di  Germania,  nel  liminare  della 

loro  cala , lènza  alcuna  guardia , per  non  dar  fofpetto  di  poca  li- 
bertà, Che  i Proteftanii  erano  .llaii  invitati  con  fede  pubblica  , af- 
pettati , e pregati  : Che  per  Giure  delle  loro  anime  s’era  eiplicata 
la  fede  Cattolica,  c redimita  la  Difciplina  Eccleliaflica.  Recapitolò 
tutte  le  cofe  trattate  dal  Concilio  in  materia  di  fede.  Narrò  gli 
abufi  levati  ne*  riti  facri  ; dille , che  quando  non  vi  foITe  Hata  al- 
tra caula  di  convocar  il  Concilio  , era  necelTario  farlo  per  la  fola 
proibizione  de’.  Matrimoni!  Glandolimi;  e pairato  alle  cofe  llatuite 
per  riforma , moftrò  di  parto  in  parto  il  l’ervizio  pubblico , che  per 
quei  decreti  la  Chiefa  riceverebbe.  Aggionle  , che  ne'  partiti  Con- 
cila s’era  trattata  l’efplicazione  della  tede  con  la  riformazione  de’ 
collumi , ma  in  nirtùn  più  diligentemente.  Dille , che  gli  argomen- 
ti, e ragioni  de  gli  eretici  erano  flati  trattati,  c più  volte  difeurti , 
e (beffo  con  grandirtima  contenzione  ; non  perchè  tra  elfi  Padri  vi 
folle  dilcordia , la  qual  non  può  eller  in  quelli , che  fono  del  pa- 
rer medeiimo , ma  per  trattar  con  lìncerità , e illuminar  la  verità  in 
tal  maniera , che  fe  ben  gli  eretici  fono  flati  adenti , tanto  è fat- 
• to , come  fe  prelenti  follerò  Ilari.  Eflbrtò  tutti , che  tornati  alle 
diocefi  mettertelo  li  Decreti  in  elfecuzione.  EiTortò  anco  tutti  a 
ringraziar  Dio , e poi  il  Pontefice  , narrando  le  opere  da  lui  fatte 
per  favorir  il  Concilio , mandando  Nunzii  alle  Regioni  Proteflanti , 
Legati  a Trento , eccitando  li  Prcncipi  a mandarvi  Ambafciatori , 
non  perdonando  a fpefe  per  mantener  il  Concilio  in  libertà.  Lodò 
li  Legati  per  ertòr  fiati  guide , e moderatori  , e in  particolare  il 
Cardinal  Morone  ; e finalmente  conclufc  nella  lode  de’  Padri. 

„ ..  Finite  le  ceremonie  furono  letti  li  decreti.  1,1  Nella  dottrina  del 
Trid.°Seir.  Purgatorio  fi  diceva , (eS)  che  la  Chiela  Cattolica  dalle  facre  let- 
aj,  tere , dalla  tradizione,  c in  quella  medelinu  Sinodo  ha  infcgnatoi 


(*8)  Che  la  Chiefa  Cattolica  dalle 
facre  lettere , dalla  tradizione , e in 
quella  mcdejima  Sinodo  ha  infognato . 
tjfiervi  il  Purgatorio  I.  e le  anime  , 
8tc.  ) Dal  Libro  de’  Maccabei , e dall’ 
antica  pratica  della  Chiela  , pruovaii  a 
evidenza  l’antichuà  della  preghiera  per 
i morti  . ma  non  cosi  pruovaii  il  Pur- 
gatorio. A parlar  grullamente  , quella 
opinione  folo  nei  quinto  fccolo  ha  co- 


ni 

m incuto  a prendere  una  forma , avveg- 
naché i temi  ne  fuirero  prima  fiati 
geitatt  da  Origene  , Lattanzio,  S.  Ila- 
rio  , cd  alcuni  altri  , i quali  tenuto 
aveano  , che  il  di  del  Giudizio  tutti  fa- 
rebbouo  purificati  dal  fuoco.  Non  parla 
dunque  con  elattezza  chi  dice  , come 
fan  qui  i Padri  del  Concilio  , che  la  Scrit- 
tura , e la  Tradizione  intignano  il  Pur- 
gatorio. Ci  autorizzano  ben  effe  a prc- 


v. 
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effcrvi  il  Purgatorio , e le  anime  ritenute  in  quello  effer  aiutate  da*  mdlxiii. 
fulTragii  de*  fedeli,  e dal  facriiìzio  della  mclTa.  Però  comanda  a’  ^ / 0 * v* 
Vefcovi , che  infegnino , e facciano  predicar  Tana  dottrina  in  quella 
materia,  lenza  trattar  innanzi  la  plebe  femplice  queftioni  fonili , 
nè  lafciando  divulgar  cofe  incerte , c invcrilimili , (29}  proibendo 
le  curiolttà , fuperllizioni , e inoneili  guadagni , procurando  che  fia- 
no  piamente  clfeguiti  quei  fulfragii , che  d i’  vivi  fogliono  effer  fatti 
per  li  morti  , e lìano  effeguite  accuratamente  le-  cole  ordinate  ne' 
tellamenti , o in  qualunque  altro  modo. 

In  materia  de’  Santi  comanda  a*  Vefcori , c a tutti  gli  altri  , 
che  hanno  carico  d’infegnarc , d’inftruir  il  popolo  dell’  interceflìone , 
e invocazione  de’  Santi , dell’  onor,  delle  reliquie , del  legittimo  ufo  dell* 
immagini  fecondo  l’antica  dottrina  della  Chiefa , conlenfo  de’  Padri , 
e decreti  de’  Concilii , infognando,  (jo)  che  i Santi  pregano  per 
gli  uomini,  che  è utile  invocargli,  e ricorrere  alle  orazioni,  e aiuto 
loro.  (31)  Poi  tutt’  in  un  periodo  condannò  8.  afferzioni  di  quella 


gar  per  i morti  , el  a credere  , che  quel- 
le preghiere  ad  erti  giovano  ; ma  non  già 
a persuaderci  , che  vi  lia  un  luoco , ed 
un  fuoco  particolare , desinati  a punire 
certi  peccati  leggieri  ; che  quella  c la 
idea  generale  , che  del  Purgatorio  li  ha. 

(19)  Proibendo  le  curiofità  , fupcrf 
linoni . e inonefli  guadagni  , ite.  ) 
Non  v'ha  proibizione  più  laggia  , e più 
religiofa  di  quella  . ma  non  ve  ne  ha 
altresì  alcuna  , che  fu  più  mal  offervata  j 
poiché  in  poche  materie,  più  che  in 
quella . fì  e sfogata  la  curiofità  c la  fu- 
perdizione  , e di  ncffin’  altra  fi  è fatto 
maggior  abuio  per  fine  d’intcreiTe  e di 
cupidità.  E non  è già , che  il  popolo 
da  sé  dato  fiali  alla  lupetilizione  ; i Hai'- 
tori  medefimi  pur  troppo  ipeffb  ne  han 
fatto  nafccrc  le  occafiuni  , o conceden- 
do , o gì  unificando  pretefe  Indulgen- 
ze per  i morti , che  non  aveano  il  mi. 
nimo  fondamento;  c profEttando  della 
ignoranza  dei  ‘popoli  per  far  loro  com- 
prare , col  contante , particolari  pre- 
ghiere , affai  più  adatte  a render  col- 
pevoli quei  che  le  vendono , che  a tal- 
vare quei  che  le  comprano. 

(Jc)  Infognando  , che  i Santi  prega- 
no per  gli  uomini  , che  è utile  invocar- 
gli tee.  ) Se  il  Decreto  a quelli  due  punti 
fi  rittringeffa , nulla  iarebbevi , che  offen- 
der potette  i più  icrupolofi  ; poiché  dall’ 
un  canta  il  Decreto  Suppone  una  .cola 


probabilifiima , e dall’  altro  no  impone 
neecffuà  ' d’invocare  i Santi  ; c loltanto 
dichiara , che  fi  può  invocargli  utilmen- 
te. Nel  fupporrc  , che  i Sa  iti  preghino 
per  gli  uomini  , niente  v‘  ha  che  lia 
contrario  non  dico  alla  Religione  . ma 
nemmeno  alla  ragione  ; ed  baffi  anzi  a 
prefumere , che  la  carità  non  gli  laici 
effere  poco  curanti  del  dettino  dei  lor 
fratelli,  che  vivono;  c che  avendo  a 
cuore  la  lor  falute  , offrano  di  buon  gra- 
do le  fue  preghiere  per  ottener  loro 
quella  felicità  , eh'  dii  godono.  Cesi 
hanno  pentito  gli  Amichi  , anche  pri- 
ma che  fi  parlaiie  della  invocazion  pub- 
blica ; e la  Scrittura  , nonché  contraddir 

Duella  dottrina  > affai  chiaro  indizio  ne 
à nel  Libro  dei  Maccabei , a.  Mach. 
XV.  14.  ed  altrove  l'uffìcien  emente  l’ac- 
cenna. Pertanto  nella  Confezione  di  Au- 
gnila non  fi  negava , clic  i Santi  pregaf- 
lcro  per  noi , ma  fidamente , che  fi  do- 
vette invocargli. 

(}  1)  Por'  tutt’  in  un  periodo  con- 
dannò 8.  ajfernloni  di  ijuejla  materia , 
&c.  ) Qui  il  Concilio  va  più  avanti  di 
quel  eh’  era  andato  nel  principio  del 
Decreto.  Perché  .condannando quei,  che 
foltengono  , che  nen  fi  itebbc  invocar  i 
Santi  , decide , che  farlo  fi  debbe  ; e 
yienc  in  certo  modo  a prcicrivere , co* 
me  un  dovere,  quello  .a  che  dappri- 
ma etafi  contentato  di  dottare , come  » 
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MDLTiti.  materia.  Che  li  Santi  del  Cielo  non  fi  debbono  invocare.  Che  (32) 
Pio  iv.  non  preghino  per  gli  uomini.  Che  lia  Idolatria  l’invocargli,  acciò 
SmS  preghino  per  noi  , eziandio  fingolarmente.  Che  repugni  alla  parola 
di  Dio  , ha  contrario  all’  onor  di  Cullo  , fia  pazzia  fupplicar  loro 
con  la  voce , o col  cuore.  Che  li  corpi  de’  Santi , per  i quali  Iddio 
preila  molti  benefizii , non  debbano  elTer  venerati.  Che  le  reliquie  , 
e le  fepulturc  loro  non  debbono  efler  onorate.  E che  in  vano  li  fre- 
quentano le  loro  memorie  per  impetrar  aiuto. 

Od)  Quanto  alle  immagini  , che  quelle  di  Crillo , della  Ver- 
gine, e de’ Santi  lì  debbono  tener  ne’  tempi,  e rendergli  il  debito 

•onore.. 


coù  utile.  Non  fi  può  nonofiante  dire , 
che  dall'  antica  Chiefa  fia  mai  fiata  data 
per  neeelfarta  l'invocazione  dei  Santi, 
fc  nemmeno  fi  vede , che  quella  invo- 
catone fia  fiata  ben  introdotta  nel  pub- 
blico Culto  , prima  del  fecolo  fello  ; ed 
è . per  lo  meno , fuor  di  dubbio  , che 
alcuna  diretta  invocazione  non  trovali 
nelle  antiche  Liturgie  , e negli  antichi 
Sacramentari  ; c che  nei  notiti  Mcffali , 
anche  moderni  . i quali  , ira  i 1 Libri 
fcccleliaitici  , fon  quelli , che  più  dell’ 
antica  fjrma  ritengono  . non  v'  è quali 
alcuna  Colletta  , che  diretcamcntc  a Dio 
non  s'indirizzi  per  pregarlo  ad  afcolcare 
le  preghiere  dei  Santi  per  noi  ; e 
quella  i l’antica  forma  d’invocazione.  F. 
vero  . che  nei  Breviari  , e negli  altri 
Libri  Ecdeliallici  fono  dipoi  fiate  intro- 
dotte preghiere  dirette  ai  Santi  , co- 
me nelle  Litanie  . negl’  Inni  , cd  an- 
che in  alcune  Collette  j ma  l’uto  n’è 
più  recente  , e non  può  addurfi  per 
pruova  dell’  amica  Tradizione  , per  pruo- 
var  la  quale  trovar.fi  tolcanco  alcune  in- 
vocazioni indiritte  ai  Santi  in  certi  pub- 
blici D.ùorfi  , le  quali  nonpertanto  deb- 
bono rip  tarli  piuttofto  apotlrofi  di  Rcc- 
torica  . che  vere  invocazioni;  avvegnac- 
hé in  quel  tempo  medefimo  alcuni  Pa- 
dri abbiano  gettato  i fondamenti  di  quel- 
la pratica  , coll’  infognate  , che  fi  pote- 
va ricorrete  ai  Santi , e fperar  qualche 
aiuto  dalle  loro  preghiere, 

(jz)  Che  non  freghino  per  gli  uo- 
mini. C!h ■ fia  Idolatria  l'invocargli  , 
Sic.  ) Non  dee  recar  maraviglia  , che 
il  Concilio  abbia  c-  adannato  quelle  Pro- 
polizioni  , poiché  . fennon  altro , v’  ha 
.temerità  uelT  afferirc  , che  i Santi  pez 


nói  non  preghino  ; e la  maniere 
ufara  dalla  Chiefa  per  invocargli , non 
può  patrar  per  una  Idolatria  . avvegnac- 
hé il  popolo  ignorante  abbia  qualche 
volta  portato  Tabulo  quafi  fino  alT  Ido- 
latria ,r  o col  credere  i Santi  aucoti 
delle  grazie  , che  lor  fon  chierte  ; o col 
confidar  più  nella  lor  mediazione  , che 
in  quella  di  Gesù  Crifio  medelimo  ; o 
infine  col  perfuaderfi  , che  indipenden- 
temente dalla  buona  vica  . per  i meriti 
e interceflìone  dei  Santi  polfano  ottener 
la  faluce.  Tutte  quelle  mafiime  fono 
erronee  e corrotte  . e tengon  molto 
della  Idolatria.  Ma  quelle  non  fon  le 
mafiime  della  Chiefa  , la  quale  ai  Santi 
rivolgcfi  unicamente  per  aver  le  loro 
preghiere  , e fa  confiller  quel  culto  più 
in  una  Società  di  carità  , e di  dile- 
zione , come  dice  S.  Agofiino , che  in 
una  gran  confidenza  del  lor  potere.  Con 
la  prelunzione  di  lor  cariti  , la  Chiefa 
fi  é perfuafa  . che  i Santi  preghino  per 
noi  ; cd  io  dico  , eh’  é temerità  il  ne- 
garlo ; perché  quei  che  lo  negano  , Io 
tanno  lenza  cognizione  e lenza  certezza  ; 
e fc  tutta  la  certezza  non  hanno  netn- 
men  quei  che  raffermano . hanno  pero 
un  gran  fondamento  per  credere , che  cosi 
fia. 

(5!)  Quanto  alle  immagini  , che 
quelle  di  Crifio  , delia  Vergine  , dei 
Santi  , fi  debbono  tener  ne'  tempi  , e 
rendergli  il  debito  onore.  ) Le  Imma- 
gini non  s'introdulfero  nelle  Chicle  , 
che  verfo  il  quarto  fecolo,  ed  a prin- 
cipio vi  furono  ammclTe  per  ornamento 
c per  ifiruzione.  Sin  qua  non  v’  era  al- 
cun male.  Si  palsò  ben  pretto  all’  abu- 
fo, Popoli  ignoranti  c luperftiziufi 

aie 
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onore  , non  perchè  in  loro  fia  divinità  o virtù  alcuna , ma  per-  mdexih. 
<hè  l’onor  ridonda  nella  cofa  rapprelentata  ; ficchè  per  mezzo  delle  ^ 1 0 1 Vl 
immagini  ila.  adorato  Cólto  , li  Santi  , la  fìmilùudine  de*  quali  por-  ssaass 
tano  , come  fu  definito  da’  Concilii  , fpecialmente  dal  Niccno  li. 

Che  per  l’iflorie  li  miiterii  della  religione  elpreffi  in  pitture  al  po- 
-polo  , fono  infegnati , e raccordati  gli  articoli  della  fede  ; e non  fo- 
lo  gli  fono  fuggeriti  li  bencfizii  di  Criflo , ma  incora  polli  innan- 
zi a gli  occhi  li  miracoli  e eflcmpii  de*  Santi , per  ringraziarne 
■Dio , e per  imitargli , anatcmatizaudo  chi  intignerà  , o crederà  il 
contrario  di  quei  Decreti. 

Soggionfe  poi , che  defiderando  lem  gli  abufi,  e le  occafioni  de* 
perniziofi  errori , ordina,  che  per  le  pitture  iltoriali  della  Scrittura  fa- 
lera , occorrendo  figurar  la  Divinità  , s’tnfegni  (34)  al  popolo  , che  ciò 
non  fi  fa  perchè  quella  polla  effer  villa  con  gli  occhi'  del  corpo.  Sog- 
■gionfe  , che  fia  levata  ogni  fuperltizione  nell’  invocazione  de’  Santi , ve- 
nerazione delle  reliquie  , e ulo  delle  immagini  ; ogni  guadagno  monello 
•fia  abolito,  evitato  ogm  luflo , non  dipinte,  nè  ornate  le  immagini  lai-  • 


ae  fecero  un  oggetto  di  culto.  Alcuni 
Vcfccivi  Zelami , per  prevenir  la  fuperf- 
tizione  , fi  credettero  obbligati  ad  abbat- 
terle. S.  Grtgorio  il  Grande  condannò 
tutti  e due  i partiti  come  due  eccedi  ; 
volendo  , che  le  Immagini  fi  Confervafi 
fero  , ma  che  loro  alcun  culto  non 
li  preilaife.  Tale  fu  la.  pratica  delle 
Chiefc  di  Francia , d’Inghilterra  , e di 
Germania , per  il  corto  di  motti  fecoli. 
I Greci  non  fi  ridettero  dentro  a’  con- 
fini cosi  laggiametuc  adeguati , e lafcia- 
ro.no  al  culto  delle  Immagini  libero  il 
co  * io  lino  alla  luperftizionc  ; e ad  una 
tal  pratica  snoftroffi  indulgente  anche 
Roma.  Il  Concilio  di  Francfort  fece  refilj- 
lenza  atte  decifioni  del  lecondo  Conci- 
lio Niceno , c all’  autorità  dei  Papi  , 
e mantenne  per  qualche  tempo  l’amica 
fempileità.  Ma  infine  l'alcendente  di  Ro- 
ma fopra  le  Chielie  di  Occidente  , le 
draiemò  nel  duo  fendmento;  e quel 
culto  per  tutto  prevalte  Imo  al  tempo 
della  Riforma  , in  cui  i- Luterani  fecero 
riviver  la  dottrina  del  Concilio  di  Frane- 
fori  . ed  in  cui  i Calvinidi  rinovarono 
l'eccelTb  degl'  Icnnoclalti.  11  Concilio  di 
Trento,  ordinando  di  predare  alle  Im- 
magini l’onore  , che  ad  erte  è dovuto  , 
non  ha  prcciCameme  ciré -mietuto  i limiti 
di  quel  culto.  Se  fi  vuol  dire  una  certi 
icdeiior  rtvereaza  . noi.  la  dubbiamo  a 
■Tom.  11. 


ditto  quel  che  riguarda  la  Religione.  Se 
s’intende  un  Culto  diretto,  e una  fpe- 
zie  di  confidenza  , la  Ciucia  condanna 
l’uno  e l’altra  ; e in  favor  doro  no« 
vi  può  cfler  ragione. 

(i*t)  S'infegni  al  popola  , ohe  rii 
' non  fi  fa  , perchè  quella  pojja  efftr 
vijla  con  gli  occhi  de!  corpo.  ) Avvilo 
più  prudente,  e p-ù  conforme  alla  Scrit- 
tura, ed  ai  Canoni,  farebbe  dato  il  vie- 
tare aflolucamer.te  , che  ta  Divinili  fiuto 
qual  fi  fia  emblema  fi  dipingi  (Te.  Per- 
ché , quantunque  dal  Con  rii  io  di -tritòli , 
che  la  Divinili  non  può  eficv  vM.ua 
con  gli  occhi  del  corpo  , c che  per  con- 
seguenza non  è la  Diviniti  quella  eh’ 
é dipinta  -,  ciò  é pelò  fcmpie  un  in- 
ciampo per  gl’  ignoranti  cd  i lemplici  » 
i quali  non  potendo  mollo  alzarli  fo- 
pra le  cofe  vi  libi  II , a1  quel  che  veggo- 
no dh-iggo.no  il  culto  e ie  adorazioni, 
K vero  , che  in  q iedo  abufi»  gli  uomini 
illuminati  non  cadono,  j ma  cifendoihè 
le  Immagini  fono  da'ti  inirtttltHte  più 
per  i lemplici , che  per  gli  altri , nel 
rafo  di  toglier  gli  abufi  , ai  fempiici 
principalmen-e  duveafi  avere  la  mira  fi  e 
liccome  elfi  vi  fon  più  proclivi  di  ogni 
altro,  cosi  ogni  e qualunque  callida  ap- 
pena baila  a prevenire  la  luperilizione, 
a cui  si  di  leggieri  abbandonatili. 

Stis 
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civ, unente  : nelle  fefte  de’  Santi,  c vifrtazìone  delle  Reliquie  non  <5  * 
facciano  banchetti  : Che  in  nifTuna  Chicfa ,.  o in  altro  luogo  lìa  pol- 
la immagine  ìnfolita,  fe  non  approvata  dal  Vefcovo,  nè  admefli 
nuovi  miracoli,  o ricevute  nuove  reliquie;  e occorrendo  qualche 
dubbio , o abufo  difficile  da  cftirpare , o difficoltà  grave , il  Vefco- 
vo afpetti  i)  parer  del  Concilio  Provinciale , ne  fia  decretata  colà  : 
alcuna  nuova , o infolita  nella  Chielà  fenza  il  parer  del  Papa. 

Vintidoi  capi  conteneva  il  Decreto  della  riforma  de*  Regolari  , . 
«on  quelli  particolari  precetti  in  fomma.  i.  Che/tutti  offervino  la 
regola  della  profeflione  ,•  e fpezialtnente  quello  che  appartiene  alla 
perfezione  , che  fono  li  voti  , e precetti  effenziaii , e alla  (j5)  co-  - 
munita  del  viver , e,  veftire.  2°.  Niffun  poffa  poffeder  beni  fiabili  , .. 
nè  mobili  , coma . proprii , nè  li  Superiori  pollano  conceder  ilabili , .. 
eziandio  ad  ufo  , governo  , o commenda  , e nell*  ufo-*  de’  mobili  * 
non  vi  fia  nè  fupertìuità,  nè  mancamento.  5.  (36)  : Concede  la  Si-  - 
nodo  a tutti  li  Monafterii , eziandio  mendicanti , eccettuati  li  Ca- 
puccini , e li  Miri'-y  Offervanti , di  poffeder  beni  {labili , con  pre- 
cetto , che  ne’  -,  Kfonaflerii  fìa  flabiltto  il  numero  de*  Religiofi  , . 
quanti  polTono  effer  fomentati  , o dalle  rendite  , o dalle  li- 
moline confucte  ; ni  . per  l’avvenir  fiano  fabbricati  tai  luoghi  fenza 
licenza  de’  Vefcovi.  4.  Che  niffun  Rcligiofo  fenza  licenza  del  Supe- 
noc  fuo  polfa  andar  al  fervizio  di  qualfivoglia  luogo  , o perfona  , 
nè  partirli  dal  fuo  Convento,  fe  non  comandato  dal  fuo  Superiore. 

$.  Che  li  Vefcovi  abbiano  cura  di  reflituire , e conservare  la  claufura 
delle  Monache , (37)  effortando  li  Principi , e comandando  a’  Ma- 
gnati in  pena  ,di  . feommunica.  a predargli  aiuto. -Che  le  monache  e 


{}>)  E alla  comunità  del  viver  0 
vejlirg.  ) , Amelot  , t ra ducendo  , la  ma- 
niera di  viver  * l'abito  , non  ha  ef- 
prerto  U vita  comune  , che  qui  dal  De- 
creto li  fa.  eficre  uno  dei  principali  do. , 
veri  : nec  non  ad  tommunem  vitem  , 
vi  Slum  ,.  &■  vejlitum  obfervanda  perti- 
«entia  fidtliter . obfervent  il  che  da 
Fra-Paolo  i dato  beneffimo  efprelTo. 

(5<s)  Concede  la  Sinodo  a tutti  li 
Monajlerii , eziandio  Mendicanti  . ec- 
cettuati li  Capuccini  , 0 li  Minori 
Ojfervanti , di  pojfeder  beni  fiabili.  ) 
Quelli  due  Ordini  dimandarono  di  non 
clTer  comprefì  in  quella  conceflione.  Ai 
Gelimi  , al  dir  di  Fra-Paolo , era  Te- 
muto in  penftero  di  far  lo  li -ilo  ; ma  , 
dopo  avervi  peofato  . (limarono  che  forte 
meglio  tenerli  in  libertà  di  valerli , o 
di  non  valerli  di  quella  permiflione. 
Chicchi  uj  £a,  la  (acuità  accolta  ai. 


Mendicanti  non  fi  eftende  propriamente 
ad  ogni  forca  di  beni . ma  lolamente  ad 
alcuni  beni  immobili . che  loro  fon  dati 
a titolo  di  fondazioni , o di  Legati  fatti 
per  preghiere. 

(5 1)  Efori  andò  i P rencipi  , 0 coman- 
dando a'  Magijlrati  , in  pena  di  Scom- 
munica  , a predargli  aiuto.  ) Le  Ver- 
gini Criftianc  , che  ne'  -tempi  addie. 
tro  avtano  rifolto  di  vivere  continenti , 
non  erano  obbligate  alla  Claufura  , e 
per  curtodi  di  fua  virtù  aveano  la  fola 
tua  rifoluzioce  e modedia.  Si  pensò  di- 
poi , che  forte  quello  on  riparo  troppo 
debole  contro  ie  tentazioni  di  fuori  ; e 
che  il  miglior  mezzo  di  porre  in  falvo 
il  pudore  . forte  il  tenerne  lontane  tutte 
le  occafioni  di  perderlo.  Indi  li  venne 
ad  immaginarfl  la  necertità  della  Clau- 
fura , per  cui  non  ebbero  ripugnanza  la 
fifiUe^muofe , e .che  lì  {limò  ucceffiut* 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO',  Litio  vili.  743 

non  portano  ufcir  di  monafterio , e in  pena  di  fcommfttuca  nillun 
vi  polla  entrare,  lenza  eccezione  di  condizione,  feffo,  o età,  fe  non 
con  licenza.  Che  li  Monafterii  delle  Monache  fuori  delle  mura  del-  ' 
ie  Cicca , e Cartelli  Cario  ridotti  dentro.  6.  Che  le  elezioni  C fac- 
ciano per  voti  fecreti , nè  fiat»  creati  titolari  a quello  effetto , o 
fupplita  la  voce  de  gli  affenci , altramente  l’elezione  fia  nulla.  7.  Che 
ne’  Monafterii  di  Monache  la  iuperiore  fia  almeno  di  40.  anni,  e 
du  8.  di  profeffione  ; e dove  quello  non  fi  porta , almeno  fia  fopra 
30.  d’età , e J.  di  profeffione.  Niffuna  porta  aver  fuperiorità  in  due 
Monafttsrii , e quello  che  farà  fopraftante  all’  elezione  , ftia  fuori 
delle  grade.  8.  Li  Monafterii  che  fono  ■ immediate  lotto  la  Sede 
Apoftolica  fi  riducano  in  Congregazione , e diano  ordine  al  loro 
governo,  e li  loro  Superiori  » abbiano  quell’  autorità,  che  gli  altri 
. de’  già  ridotti  in  Congregazione.  9.  Li  Monafterii  di  Monache  fog- 
getti  immediate,  alla  Sede  Apoftolica  ; fiano  governaci  da’  Vefcovi , 
come  delegaci,  io.  Che  le  Monache  fi  confortino  e communichino 
almeno  ogni  mefe  , e oltra  il  Confertor  ordinario , gli  fia  dato  un* 
cftraordinario , due  o tre  volte  sili’  anno  , e non  pollano  tener  il  Sa- 
cramento dentro  in  Monafterio.  1 1.  Che  ne’  Monafterii , che  hanno 
cura  d’anime  fecolari  , quelli  che  rertercicano  fiano  foggctti  al  Vef- 
. covo  in  quello  che  tocca  il  miniftcrio  de’  .Sacramenti,  eccetto  il 
Monafterio  di  Clugnì  o dove  rifedono • Abbati  Generali,  o Capi 
de  gli  Ordini,  o dove  gli  Abbati  hanno  giunfdizione  Epilcopale, 
o temporale.  ia.  Che  li  Regolari  ' pubblichino,  e fervino  le  cenfu- 
re , e interdetti  Papali,  e Epifcopali , e parimente  le  felle , che  il 
v Velcovo  comanderà.  13.  (38)  Che  il  Vefcovo  inappellabilmente  fia 
1 Giudice  di  tutte  le  controverlìe  di  precedenza  tra  le  perfone  Eccle- 
fiaftiche,  fi  Secolari,  come  Regolari,  e (39)  tutti  fiano  obbligati 


- per  quelle  eh’  erano  deboli.  Quindi  facoltà  j e fe  gli  amichi  Canoni  hanne 
quel  gran  numero  di  Canoni , che  co-  obbligato  le  Vergini  a cullodir  rigorofa- 
mandano  la  Claufura  folto  pena  di  Scori-  mente  la  lor  Claufura  , od  hanno  fcom- 
munica  ; avvegnacehè  vi  fiano  Hate  lem-  manicato  i Secolari , che  la  violaffero  , 
pre  alcune  Società  particolari  di  figlie  . non  fi  vede  però , che  abbiano  a 11  reni  i 
che  non  vi  fi  fono  alleggeriate.  Ma  quel  Magiftrati , folto  pena  di  fcommunica , 
che  v’  ha  di  ringoiare  nel  Decreto  del  ad  «(filiere  con  forte  braccio  i Vefcovi 
Concilio , fi  i lo  fcommunicare  i Ma- , per  farla  offervare. 

Ritirati  , non  quei  che  volelTero  violar  . (18)  Cke  il  Vefcovo  inappe  II  ahi  ì miti- 
li Claufura,  o fi  òpponeffero  alla  con-  te  fia  Giudice  di  tutte  le  coutroverfit 
fervanone  di  erta  , ma  quelli  altresì  , di  precedenza  tra  le  perfone  Eccltfiof- 
che  non  prcflaffero  aiuto  ai  Vefcovi  per  tiene  , 6 tc.  ) Quello  Articolo  non  i am- 
farla  offervare  j come  fc  forte  debito  del  meffo  in  Francia  , dove  il  Magirtraca 
Magitlraco  sforzare  le  Religiote  ad  una  Laico  è in  portello  di  giudicare  di  quelle 
Claalura  , eh’  è foltanto  di  Polizia  Ec-  ? tali  quiliioni  , le  quali  in  fondo  nulla 
clefiailica  , e che  non  è punto  effenziale  hanno  di  ccclcfiaftico , e non  fono  che 
alla  profeliìon  di  Virginità.  In  quello  brighe  puramente  mondane  e fecolari. 
lembi*  che  il  Concilio  olucpatfi  la  Xua  (Ss)  E tutti  fiano  obbligati  andar 

Ss  ss  ij 


1 


MDLXI1I. 

Pio  tv. 


) 


Digitized  by  Google 


74#*  I S T OR  I A DEL  CONCI  LIO 

andar  alle  pubbliche  procelfioni , eccetto  quelli , che  vivono  in  flrétf»  - 
' daufura.  1 4.  Il  Regolare  , che  rilìede  nel  Chioftro  , e commette  eccello 
■*“**>^*  /uori  con  fcanialo  del  popolo , fia  punito  dal  Superiore  nel  tempo 
che  il  Vefcovo  llatuirà  , e della  pena  fia  l’atto  il  Vefcovo  certo,  altrimenti 
il  delinquente  polla  cffer  da  lui  punito.  1 J.  (40)  Che  la  profeffione  fat- 
ta innanzi  16.  anni  finiti,  e un  anno  intiero  di  probazione,  ha 
nulla.  16.  (41)  Cta  miTuna  rinoncia , o obbligazione  vaglia,  fe 
sua  fatta  tra  il  termine  di  a.  meli  innanzi  la  profeliione e con  li- 


èlle  pubbliche  proctffionì , eccello  quel- 
li , che  vivono  in  ftretta  Claufwra.  ) 
Nemir.cn  quella  parte  del  Decreto  fi  ol- 
ferva  ; perchè  la  maggior  parte  dei  nuo- 
vi filmiti  , come  t G.-luiti . i Teatini  , 
i Miifinnari , e miti  altri,  fi  fono  ec- 
cettuai da  quella , I-cggc  , almfno  in 
Francia  , comecché  alla  Clausura  pbbli-,, 
pati  non  Ciano. 

(40)  Che  la  prafejptnt  fatta  innan- 
zi 10.  anni  finiti,  e un  anno  intero, 
di  probazione . fi  a nulla.  ) Alcuni  nel 
Concilio  aveano  propello  di  differir  la 
Profeliione  fino  all’  età  di  1 8.  anni , ed 
altri  la  volcano  ancora  più  tardi.  In 
Francia  fi  avea  anche  voluto  indugiarla 
fino,  ai  »j.  Con  tutto  ciò  il  Decreto  del 
Concilio  ha  prevalfo  . fenzi  che  vera- 
mente dir  fi  polla  . qual  fia  il  partito, 
che  più  convenga  ; le  quello , che  ha  • 
prefo  i!  Concilio  , oppiar  l'altro  ■ che 
voleva  differita  la  Ptofefltone  ad  una  età  _ 
più  avanzata.  Infatti  in  ambedue  ì par- 
titi v’  è il  fuo  vantaggio , e i fuoi  in- 
convenienti. Le  perfone  più  giovani  fi- 
fcrman  meglio  per  quello  fiato  di  vita  ,, 
e le  più  avanzate , deliberano  con  più. 
maturità.  La  ragione  par  che  militi  per 
una  età  avanzata  . e per  una  età  più, 
tenera  milna  l’clpcrienza.  Dall’ cfperten- 
za  c già  noto  f che  le  perfone  giovani, 
ridicono  • e fi  mantengono  meglio  , che. 

> le  perfone  avanzate.  D'altra  parte  è cer- 
to, elfcre  una  cofa  affai  ardita  il  pren-; 
dere  di  fedeci  anni  un  tal  impegno  , 
nel  qua!  tempo  non  fi  ha  per  anche  fuf- 
fiziente  cognizione  nè  di  aè  medefimo  , 
té  di  quel  che  fi  lafiia  , né  di  quello 
che  a’inttaprende.  Quel  genere  di  vita 
ha  , non  può  negarli , molti  vantaggi  , 
per  rallcntanamcnto  delle  occafiom  di 
peccato.  Ma  tuup  le  p alli  noi  noq  aal- 


con  di  fuori  ; e fe  fi  rifvegliano  dopo-  » 
un  impegno  prefo  in  una  età  tanto  tene- 
ra , credefi  , che  fcular  fi  pollano 
da  inconfiJcratczza  le  Leggi  , che  non- 
lafcian  luogo  alla  tclip'tCcenza  dopo  un 
impegno  preio  con.  poca  cognizione  , e , 
per  confcguenza  con  poca  libertà  ! 

(41)  Che  nijftma  rinoneia  0 obbliga -.  1 
zione  vaglia  ,fe  non  fatta  tra  il  ter- 
mine do  a.  mtji  innanzi  la  profrjfio-' 
ne.,  £cc.  ) Quello  .Regolamento  , come 
quali  tutti  quei  che  Ceguono , o che  pre-, 
cedono , fono  fiati  fatti  per  rimediare  a 
molti  abolì , che  li  erano  inftnuati  ne’ 
Munaficri  e ne  avean  corrotto  la  Difci- 
plina.  In  quello  particolarmente  fi  ha  la- 
ndra a reprimere  la  cupidità  dei  Hcgo-. 
lari , più  intenti  ad  arricchire  i lor 
Monaftcri , che  a fantificar  chi  in  cfli 
fi  ritirava.  Ala  quel  Decreto  ha  più  fer- 
vilo a palliar  le  Simonie  , che  a levarle.-' 

La  maggior  parte  dei  ricevimenti  li  filo* 
no  con  un  patto  o dichiarato,  o finto; 
e , come  ha  ingegnofamente  notato  La  , 
Brupgra  , molti  lotto  obbligati  di  rii. un— 
ziare  a un  genere  di  vita  , cui  amano , 
perchè  non  fono  affai  ricchi  per  fare' 
votq  di  povertà.  Altri , lena’  alcun  pat- 
to , (mungono  tutto  quel  che  pofiono  , 
da  quelli  che  fi  prefentano  , c vendono 
più  caro  che  pnffono  il  benefizio  fpiri- 
tuale , .che  lor  fi  dimanda.  Cosi  le  paf- 
fioni  degli  uomini  lì  riproducono  lotto 
tutte  le  forme;  e la  Religione  foventi 
volte,  in  luogo  -di  diflruggerle  , non 
ferve  che  di  manto  a meglio  coprirle. 

Fu  ad  oggetto  di  reprimere  quella  cu- 
pidità, che  il  Concilio  con  quel  De- 
creto dichiarò  nulle  le  rinunzie  od  obbìi-- 

P azioni  fatte  più  di  due  meli  aranti  la-  t 
rofclfione  ; e che  non  aveffeto  al- 
etta yigore,  fennoa  feguita  la  Prof  diio. 
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ccnza  dell*  Ordinario  ; e finito  il  tempo  della  probazione  li  Superio- 
ri admcttino  li  Novizii  alla  profeflione , o gli  mandino  fuori  del 
Monafterio , non  intendendo  però  di  comprender  li  Gicfuiti.  Che  il 
Monafterio  non  potfa  ricever  alcuna  cofa  dal  Novizio  innanzi  la- 
profelfione,  eccetto  il  vitto,  e vellico  ; e partendo,  gli  fia  reftituito 
tutto’l  fuo.  17.  Che  nifluna  Vergine  riceva  l’abito,  nè  faccia  pro- 
felfione  lenza  elTer  prima  effaminata  dal  Vefcovo , e ben  intefa  la- 
volontà  di  lei , e che  abbia  le  condizioni  requifìte  fecondo  la  regol» 
di  quel  Monafterio.  18;  Che-  fiano  anatematizati  tutti,  di  qual  fi-, 
voglia  condizione  , quelli , che  sforzeranno-  alcuna  donna , fuorché 
ne’  cali  legittimi-*  ad  entrar  in  Monafterio;  ricever  l’abito,  o far» 
profeffione;  e Umilmente  quelli  che  impediranno  lenza  giuda  caufa> 
quelle , che  fpontaneamente  vorranno  entrare  , eccettuate  le  peniten- 
ti , o convertite.  1 53,  Chi  pretenderà  nullità  della  profeflione , non 
fia  ascoltato  fe  non  tra  cinque  anni  dal  giorno-  d’elta  , producendo* 
la  caul’a  innanzi  al  fuo  fupenore,  e Ordinario  prima  che  deponga: 
l’habito  , e nilfun  (42)  poffa  pillar  a Religione  piCi  larga , (43)  nè- 
fia  data  licenza  di  portar  l’abito  occulto.  20.  Gli  Abbati  , Capi  de> 
gli  ordini  vifitino  li  Moaafterii  (oggetti , quantunque  commendati, 
e li  commendararii  fiano  tenuti  elfeguir  le  ordinazioni,  e in -quelli 
fiano  creati  li  Priori , o Superiori , che  hanno  il  governo  Spirituale' 
da’  Capitoli,  o Vibratori  degli  Ordini.  21.  Che  la  Sinodo  defiderc- 
rebbe  reliituir  la  difciplina  in  tutti  li  Mohaftcrii,  ma  per  la  durez-- 
za  , e difficoltà  del  fecolo  , non  eflendo  pofiibile , per  non  tralaf-  * 
ciar  di  operar  si,  che  alcuna  volta  lì  pofla  proyedervi  , (44}  confi — 


Mm-ri!», 
P 1 o IV. 


ne  r per  timore  , che  , permettendole 
prima  , non  fi  pcrfuadelTero  i giovani  a 
fpogliarfi , fenza  fapere  quel  che  fi  fan- 
no; e.  calo  che  non  feguifle  la  Pro-’ 
feffione  . fi  trovafiero  ridotti  in  povertà , 
per  aver  fopraffatti  ; ceduto  i tuoi  beni 

àl&inaftert.  , 

.(41)  F.  niffun  pojfa  pa/jar  a Reli-  ' 
più  larga  , -ite.  ) Perchè  l’aufte-' 
it • di  una  Regola  è fiata  filmata  parte 
di  Va  perfezione  . fi  è riputata  come  - 
u.ia  fpeziedi  Apoftafia  mitigata,  latrai-' 
lazione  da  un  Ordine  più  rigido  ad  un 
meno  auftero;  e quefto  è il  motivo  di 
edere  fiata  proibita  dalle  Leggi  Canoni- 
che. Ma  perchè  quel  rigore  coll’  uma- 
na debolezza  non  fi  conta , fi  é trova- 
to il  modo  di  sfuggirlo  , con  la  permif- 
fionc  di  pattare  a Ordini  , che  - quan- 
tunque di  una  Regola  originaria- 
mente più  enfierà  , da  una  lusgua  lue- 


eeflione  di  rilaifamento  fono  fiati  miti-’ 
gati  a fegno , che  fon  divenuti  i più 
dolci.  Cosi  facendo  non  fi  entra  nello 1 
fpirito  del  Concilio  , ma  fi  fia  alla  Ict-  1 
tera  ; c da  ideiti  altrcr  non  cercafi. 

(45)  Nè  fia  data  licenza  di  portar  * 
l'abito  occulto.  ) Non  fi  avrebbe  potuto  ‘ 
chiedere  una  tal  pcrmiflione  , lconoa" 
per  fupcrftiziohc  , o per  vergogna  del  fuo  * 
fiato  ; e nell’  un  cale , c nell’  altro  , 
il  Concilio  meglio  non  potea  fare , che 
rigettare  una  (ai  dimanda. 

(44)  Confida  , chi  il  Papa  , per  * 
quanto  vedrà  poter  comportar  il  tem- 
po provederi  , che  a'  commendati  — 
e quelli , che  vacheranno  all'  avveni-’ 
re  , non  fiano  conferiti  fennon  a Rego- 
lari. ) Gli  Autori  delle  Note  al  Conci-* 
Irò  di  Trento  notano  con  ragione , che 
l’abufo  delle  Commende  perpetue  non' 
fi  è icfo  icallbtle  e comune  , feuuoa 
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MOimr,  da  che  il  Papa,  per  quanto  vedrà  poter  comportar  il  tempo,-  prò» 
Pio  tv.  vederà"  che  a'  commendati  lia  prepollo  in  Governatore  Perfona.  Re* 
■■mì  golare  profeff»  : e quelli  che  vacheranno  ali*  avvenire , non  frano 
conferiti , fe  non  a Regolari  : e quelli , che  hanno  in  commenda 
Monaflzni  , che  fono  capi  de  gli  Ordini , fe  non  gli  c proveduto 
di  fucceffor  Regolare  fra  6.  meli , debbano  far  la  profeifione , o ce- 
dere , altrimenti  le  commende  vachino.  E nelle,  provifiam  de’  Mo- 
«afterii  lia  nominatamente  efprclTa  la  qualità  ,di  ciafcuno , altrimenti 
la  provifione  s'abbia  per  furrettizia.  42.  Che  a quei  decreti  s’inten- 
dano tutti  li  Regolati , foggetti,  non  ollante  qualunque  privilegio, 
eziandio  di  fondazione  ; comandando  a’  Yjefcovi , e Abbati  di  man- 
dar in  effecuzione  immediate,  e.  pregando,  e commendando  a.'  Pren- 
cipi,  e Magillrati  d'alliftergli , Tempre  che , faranno  ricercati. 

Continuò  immediate  la  lettura  della  riforma  generale  , della  qua- 
le dopo  eiforuti  li.  Vefcovi  alla  vita  esemplare,  e alla  modellia  ne 

Sii  apparati , menfa , e vitto  frugale,  i°.  viene  proibito,  che 

elle  rendite  della  Cbiefa  non  pollano  far  parte  a'  parenti , e fa- 
migliati , eccetto  fe  fono  poveri .-  e deridendo  quello , che  de’  Vefco- 
vi  e detto , a tutti  li  benefiziati  Secolari , e Regolari , e ancora  a* 
Cardinali.  2.  Che  li  Vefcovi  nel  primo  Concilio  Provinciale 

ricevano  li  decreti,  d’elfa  Sinodo  Tridentina,  promettano  obbedienza 

verfo  il  cominciamenio  del  fecolo  XIII.  lilfimo  oiTervata , perché  niente  è pii 
e che  fu  inventato  per  fai  vare  l’iucom-  cornane  in  una  gran  parte  del  Clero  , 
patibilicà  dei  Benefizi , e per  difpome  ,,  quanto  la  padrone  di  atrichirc  i Tuoi  pa- 
con  quel  mezzo , più  agevolmente  , e remi , e di  far  fervile  il  patrimonio  dei 
con  più  autorità.  Da  quel  tempo  il  male  poveri  all’  innalzamento  di  fua  famiglia , 
fi  moltiplicò  all’  infinito  , cd  alcuni  Papi  per  foddisfare  nel  tempo  medeiimo  all* 
invano  tentarono  di  rimediarvi.  .Molti  fua  vanità  e cupidigia. 

Prelati  nel  Concilio  di  Trento  inilarono  (4*)  Che  li  Vefcovi  nel  primo  C ca- 
per la  total  foppreffione  di  quel  difordi- , cilio  Provinciale  ricevono  . ti  Dicroti 
ne  ; e fu  quello  ano  degli  Articoli  delle  d'effa  Sinodo  Indentino , 8tc.  ) A quello 
dimando  di  Carlo  IX.  Ma  s'incontrò  Decreto  fi  ubbidì  in.  Italia , e in  alcu-. 
cosi  gagliarda  oppofizione  , che  il  Con-  ne  altre  Provincie  , dove  la,  Corte  di 
cilio  u riduffe  ad  una  fempliee  eloria-  Roma  ebbe  credito  badante  a rinu.,^  se- 
zione . eh:  non  fece  alcun  frutto , come  re  le  oppofizioni  che  vennero  fatte  , • 
fatto  non  l'avea  il  Decrero  del  Conci-. .molti  Decreti  fatti  in  quel  Concilio.  òfiv 
lio  di  Bafilea  , e i Regolamenti  della  la  cofa  non  potè  riufeire  in  Francia,  dov  . , 
Prammatica,  che  ne  avean  comandato  ad  oata  delle  varie  fidanze  fatte  al  R e , 
l’abolizione.  Impcroché  i Papi , i Pren-  e negli,  fiati  , il  Clero  non  potè  mai  ex. 
cipi , cd  i particolari  trovandovi  ciafcu-  tenere , che  Ja  pubblicizza  pura  e fetn- 
no  il  fuo  intereiTe  nella  confcrvazione  pliee  del  Concilio  fi  faceile.  E tutto 
delle  Comcndc  , l'aio  oggidì  n’  è cosi  quel  che  poterono  far  i Vefcovi  , fu 
univerfalc  , e ftabilito , che  non  v’é  al-  di  far  ricever  la  Profelfione  di  Fede  /li 
cun  adito  a fperanza  , che  a un  uie  Pio  IV.  e di  far  Decreti  , conformi 
abufo  rimediare  fi  p.ifTa.  a quei  del  Concilio  , fu  tutti  i putti 

(45)  Che  delti  renditi  dillo  Chiefa  di  Diiciplina  , che  non  cran  contrari 
non  poffano  far  parte  a' partati  ,•  fami-  agli  Uli . nè  alle  Libertà  del  Reame. 
Chari.  ) Proibizione  giuilfilima  , ma  ma-  Cosi  fi  praticò  in  quali  tutti  fi  Conati 
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al  Papa  , anatematizino  le  erefie  condannate , e l’iflefTo  faccia  ciafcun 
Vefcovo  , che  per  l’avvenire  farà  promoffo  nella  prima  Sinodo  : e tutti 
li  Benefiziati , che  debbono  convenir  in  Sinodo  Diocefana  , in  quella 
facciano  il  medefimo.  E quelli  che  ' hanno  cura  dell’ Univerfità  , e llu- 
dii  Generali,  operino,  che  da  quelli  fiaoo  ricevuti  li  medefimi  de- 
creti, e li  Dottori  inlegnino  conforme -a  quelli  la  fede  Cattolica;  e 
di  ciò  ne  facciano  giuramento  l'olenne  in  principio  di  ciafcun  anno; 
e quelle,  che  fono  foggette  immediate  al  Pontefice,  fua  Santità 
averà  cura  che  ftano  riformare  da’  l’uoi  Delegati  in  quella  maniera, 
o come  meglio  gli  parerà.  3.  (47)  Che  fe  ben  la  fpada  della  fcom- 
munica  è H nervo  della  difciplma  Ecclefiallica  , molto  falutifero  per 
contener  gli  uomini  in  uffizio,  s’ha  da  ufar  con  fobrictà , e cir- 
confpezione , avendo  imparato  per  cfperienza  , eflér  più  (prezzato , 
che  temuto,  quando  fi  fulmina  temerariamente  per  caufa  leggiera  ; 
però  da  altri,  che  dal  Vefcovo-  non  pofla  effer  fulminata  -per  cofe 
perfe , e rubate , il  quale  non  fi  lafci  indur  a concederla  dall’  auto- 
rità di  qual  fi  voglia  fecolare , eziandio  Magiflrato.  E nelle  caule 
giudiziali,  dove  fi  può  far  l’etTecuzione  reale,  o pedonale,  s’a (ten- 
ga da  cenfure  ; e nelle  civili , (peccanti  in  qualunque  modo  al  fo- 
ro Ecdelialtico  , pollino  ufar  pene  pecuniarie,  eziandio  contra  li  lai- 
ci , o proceder  per  prcfà  de’  pegni , o vero  delle  perfonc  medefi- 
me , con  effecutori  fuoi , o altri  ; e non  potendoli  eftèguir  realmen- 
te, o per  fonai  mente , ma  effendovi  contumacia,  fi  pofli  proceder 
alla  fcommunica  ; e il  medefimo  nelle  caufe  criminali.  Nè  il  Magif- 
traro  fecolare  poffa  proibir  all*  Ecclefiaftico  di  fcommunicare , ovve- 
ro rivocar  la  fcommunica  fotto  precedo  che  le  cofe  del  Decreto  non 
fiano  fiate  offervate.  Il  fcommunicato , fe  non  fi  ravvederà , non 
folo  non  fia  ricevuto  a partecipar  co’  fedeli,  ma  fe  perfevererà  nelle 


Provinciali , che  (5  tennero  in  Francia 
verfo  il  fine  del  fenolo  XVI.  come  a 
Rouen , aRcims.a  Bordò,  a Tours,  a 
Boufgcs  , a Aia , a Tolofa , ed  alcrove  , 
nei  quali  fi  vede  , che  la  maggior  patte 
dei  Regolamenti  fono  fiati  copiati  da 
quelli  dii  Trento, 

(47)  Chele  bea  la  fpada  della  fcom- . 
mimica  i il  nervo  della  difciplina  Ec- 
clejìajìica  - — t'ha  da  ufar  con  fobrie- 
tà  a circonfpezione  , 8tc.  ) cLa  prima 
parte  di  quello  Decreto  è interamente 
conforme  allo  fpirito  dell'  Antichità , la 
qual  non  credeva  doverti  gettar  indif- 
crecamenrc  la  (comunica,  di  cui  unica- 
mente vaievafi  nelle  materie  puramente 
fpirituili.  Ma  il  re  Ilo  del  Decreto  al  prin- 
cipio .non  corrifponde.  Perché  quelfe 


fcomuniche  permdTé  per  obbligar  a 
feoprire  , quella  perniinone  ai  Yefcovi 
di  procedere  con  pene  pecuniarie  , o con 
arredo  di  beni , o di  corpo , o di  ufar 
la  (comunica  in  caufe  civili  , quella 
proibizione  al  Magiflrato  fecolare  d’im- 
pedire i Vefcovi  a non  ufar  le  cenfure 
in  que'  cali,-  che  non  fono  puramenre 
fpirituaU;  tutte  quelle  cofe  > dico  , fono 
non  folo  contrarie  all’  antica  Difciplina  , 
ma  eziandio  allo  fpirito , e alla  natura 
della  fcommunica.  Quello  pertanto  è 
fiato  uno  di  que’  Decreti,  chela  Fran- 
cia ha  femore  rigettati  perchè  contrari 
alle  fue  libertà; , ed  c fiato  un  degli  of- 
tacoli  , che  fi  oppofero  all'  accettazioR. 
del  Concilio  in  quel  Regno., 


a 
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cenfurc,  fi  porta  proceder  contri  lui,  come  fofpetto  d’erefia.  4. 

Di  . facoltà  a’  Vefcovi,  che  nella  Sinodo  Diocefana , e a'  Capi  de 
gli  Ordini , ne’  fuoi  Capitoli  generali , portano  ordinar  nelle  loro 
Chiefe  quello  che  fia  ad  onor  di  Dio , c utilità  di  quelle , quando 
vi  fia  obbligo  di  .celebrar  così  gran  numero  di  . Mefle  per  legati  tef- 
jamentarii,  che  non  fi  portano  fatisfar , -ovvero  l’elemofina  fia  tanto 
tenue  che  non  fi  trovi  chi  voglia  ricever  il  carico  , con  condizione 

ticrò,  che  Tempre  fi  faccia  memoria  di  quei  dettomi,  che  hanno 
affiati  li  legati.  *.  Che  nella  collazione  , o qualunque  altra  difpo- 
fizione  de’  benefizii.non.fi»  derogato  alle  qualità,  condizioni,  e ca- 
richi ricercati , ovvero  importi  nella  erezione,  o fondazione,  o per 
qualunque  altra  conrtituzionc  ; altrimenti  la  r provifione  fia  Rimata 
furrettizia.  6.  Che  quando  il.  Vefcovo  procede  fuori  di. vifita  eontra 
Ji  Canonici , il  Capitolo  nel  principio  di  ciafcun  anno  elegga  -doi , 
col  Confeglio,  e confenfo  de’  quali  abbia,  da.  proceder  in  tutti  gli 
atti , c fia  uno  il.  voto,  d’ambidoi  ; e fe . faranno  tutti  doi  difeordi 
-dal  Vefcovo,  fia  eletto  da. loro  un  terzo,  che  determini  la  contro- 
verfia  ; e non  accordandoli , fia  eletto  il  terzo  dal  Vefcovo  più  vici- 
no; ma  nelle  caule  di  concubinato  , o più  attroci , porta  il  folo 
Vefcovo  ricever  l’informazione , e proceder  alla  retenzione , del  retto 
forcando  quanto  è ordinato.  Che  il  Vefcovo  in  Coro  , e in  Capito- 
lo, e ne  gli  altri  atti  pubblici  abbia  la  prima  Sede  , e il  luogo  , 
che  eleggerà.  Che  il  Vefcovo  prefeda  al  Capitolo,  fe  non  quando 
fi  tratta  del  comodo  fuo  , e de’  luoi , nè  quella  autorità  polla  clTer  com- 
municata  al  Vicario , nè  a quelli , che  non  fono  di  Capitolo.  Nelle  caufc 
Ecclcliaftiche  fiano  in  tutto  ('oggetti  al  Vefcovo  , e dove  li  Vclcovi  hanno 
maggior  giurildizione  della  predetta , il  Decreto  non  abbia  luogo.^.^j) 

, Per 

(48)  Dà  facoltà  ai  Vefcovi , che  — zinne  hanno  fatto  che  queft’ ufo  fi  cam- 
pojjano  ordinar  nelle  lor  Chiefe  quello  biade  , c fc  ne  follituiffe  un  altro  , il 
che  fa  ad  onor  di  Dio  — quando  vi  qual  non  è che  una  limonia  palliata.  Il 
Jia  obbligo  di  celebrar  roti  gran  nu-  Concilio  , comandando  di  lcemarc  le 
mero  di  Melfc  per  Legati  tejtamen  fondazioni,  ha  ptoveduto  con  laggia 
tari , che  non  J ipoffano  fatitfar  , 8tc.  ) cautela  a}  palato  ; ma  larebbe  flato  an- 
Dacchè  per  un  abuto  degno  di  tiprcn-  cor  meglio  di  ovviare,  pel  il  tempo 
fione  il  Cleto  , come  dice  beniffimo  Da  avvenire  , a tutto  quel  che  poterti;  aver 
Cuc,  ha  penfato  di -mettere  a prezzo  l'ombra  di  un  patto  fimomacoj  cola, 
le  fu  e,  preghiere . ed  i Laici  le  lor  li-  eh'  è Hata  fempte  egualmente  crimina- 
mofine  , le  fondazioni  lì  tono  mohipli-  le  ed  odiofa. 

caie  a fegno.  che  moltiflime  Chiele  , (49)  Etr  l'avvenire  non  fin  più  con- 

che nulla  han  voluto  ticulate  , fi  fono  cefo  regrejfo  , 0 accejjò  ad  alcun  fre- 
mivate in  calo  di  non  poter  adempire,  nefizio  tcclejiafiico  , Sic.  ) Quella  era 
Così  non  facovffi  in  aliti  tempi,  quan-  Ila. a una  delle  dimande  di  Carlo  IX. 
do  i Fedeli  l’pontancatnente  offrii  ano  le  nel  ventunelimo  degli  Articoli  prefcntaii 
loro  obblazioni , e fi  raccomandavano  alle  dagli  Ambalciatori  ai  Legati;  e l'abufo 
preci  della  Lhtela  , lenza  nulla  llipulare  l arve  tanto  odiolo  , che  la  Corte  di 
particolarmente.  L'avarizia,  c la  luperlti-  iCttu  tu  obbligata  a rinunciate  al  prefitto , 

die 
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■Ter  l’avvenire  non  fia  più  concedo  regreffo  o accedo  ad  alcun  bene-  mdlxtti. 
fizio  Eccleliaftico,  nè  li  già  concedi  liano  elicli  , o trasferiti  : e in  P 1 ° 1 v- 
quello  liano  compreli  anco  li  Cardinali.  Non  liano  fatti  Coadiutori  ■mmSSSSSm 
con  futura  lucccilione  in  qual  li  voglia  bencfizii  Eccleliadici  ; e fe 
nelle  Cattedrali , o Monaltcrii  farà  necedario  , e utile  il  farlo  , la  cau- 
fa  fu  prima  conofciuta  dal  Pontefice , e vi  concorranno  le  debite 
qualità.  8.  Che  tutti  li  benefiziati  edercitino  l’ofpitalità  quanto  l’en- 
trata gli  concede , e quelli  che  hanno  ofpitali  in  governo  fotto  qua- 
lunque titolo , comanda  che  l’edercitino  fecondo  che  fono  tenuti 
delle  entrate  a ciò  deputate  ; e fe  nel  luogo  non  fi  trovino  pcrfone 
di  quella  forte,  che  l’indituzione  ricerca , le  (Jo)  entrate  fiano  con- 
vertite in  ufo  pio  , più  prodimo  a quello  , come  parerà  al  Vefcovo 
con  doi  del  Cipitolo  ; e quelli , che  non  fatisfaranno  al  carico  dell’ 
ofpitalità , fe  ben  fodero  laici,  podano  edcr  collretti  per  cenfurc  , 
e altri  rimedii  al  loro  debito,  e fiano  tenuti  alla  reilituzionc  de’ 
frutti  nel  foro  della  -confidenza,  e per  l’avvenire  limili  governi  non 
fiano  dati  ad  uno  per  più  che  J.  anni.  p.  Che  00  titolo  del 
Iufpatronato  fi  moliti  autentico  per  fondazione  , o donazione , o per 
prefentazioni  moltiplicate  da  tempo  immemorabile , o in  altra  manie- 
ra legittima.  Ma  nelle  pcrfone  , e comunità  , che  lì  fogliono  prefu- 

' che  ne  traevi  L’aria  di  eredità  nel  pof-  meilo  , perché  ivi  quelle  rendite  non 
fedo  dei  Benefizi  è Hata  Tempre  con-  poflono  edere  convertite  ad  altri  ufi  , 
dannata  nella  ditela  , come  contraria  fe  noi  con  l’intervento  c cotifcnfo  del 
allo  fpirito  del  Minili  ero,  e della  vo-  Magillrato  Laico  . Amminiflrator  natura- 
caziono  Ecclciiaftica  , che  confiderà  fol-  le  degli  Ofpitali  (labriiti  nel  fuo  diiiret- 
tanto  le  qualità  pedonali , e non  le  re  to  , in  qualità  di  Softituto  del  Prencipe-, 
lazioni  carnali . che  vi  poflbn  edere  tra  eh’  è il  Protettore,  c il  Tutor  nato  di 
colui , che  pofleic  il  -Renelizio  , e quei-  tutti  gli  Ofpitali  del  fut;  Regno.  Quelto 
lo  , a cui  parili.  Con  gii  Accedi  poi  , pettamo , che  ha  fatto  rigettar  il  Decre- 
c con  i Regredì  fi  dava  adito  a una  to . non  é il  modo  , in  cui  li  vuole  che  li 
infinità  di  confidenze  , e di  Simonie  , dilponga  di  que’  beni  , ma  é l'ufurpa- 
e a Nomine  affatto  indegne  , per  mez-  zione  dei  diritti  della  Potenza  Laica  , 
zo  delle  quali  i Benefizi  erano  occupati  appropriando  al  Vefcovo,  e al  folo  Cle- 
da  M ndlr!  o viztofi  , o incapaci.  A ciò  ro  , facoltà  di  convertir  l’ufo  di  quelle 
con  quello  Decreto  ha  il  Concilio  uni-  rendite  fenza  confultar  il  Magill. aro  , 
mente  , ma  non  interamente . provvedo-  che  ha  un  diritto  naturale  ed  innato 
to  ; perché  , lafciando  ludillere  le  Ri-  d’infpeziotte  nella  difpofizionc  di  tutti  i 
fegnazioni  in  favore™,  fi  é dato  lungo  beni  temporali  , anche  Ecclcfiaftici. 
a quella  (pene  di  fuccedion  ereditaria,  (i<)  CAe  il  titolo  del  JufpatronaTO 
alia  quale  fl’avca  pretclo  di  prevedere  Ji  mnfiri  autentico  per  fondazione  , o 
con  la  foppredione  degli  Accedi  , dei  donazione , 8ec.  ) Quelto  Regolamento 
Regredì . e delle  Coadiutorie.  giallo  ;e  gtudiziolo , quanto  altro  mai , 

(50)  Le  entrate  fiano  convertite  in  in  Francia  nonpertanto  non  fu  accetta- 
ufo  pio  , più  projfimo  a quello , come  to  ; non  perché  quel  che  in  erio  pref- 
parerà  al  Vefcovo  con  doi  del  Capi-  criveii  f'a  irragionevole  , ma  ptrché  da 
tolo  , Sec.  ) Avvegnaché  quella  difpo  fido  il  Vefcovo  fi  coftitoifce  Giudice  di 
ftzione  fia  aitai  ragionevole  , il  Decreto  una  materia  , che  in  Francia  è data  fem- 
aonollar.ee  in  Francia  non  è Rato  am-  .ptc  di  competenza  del  Giudice  Laico, 
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MDixnt.  mcr  averlo  ufurpato , la  prova  fia  più  allatta,  e rimmemorabile  non 

Pio  iv.  t>aAi , le  non  u moftrino  autenticamente  prefentazionl  di  50.  anni 

■imumì.  almeno , che  tutte  abbiano  avuto  effetto  : le  altre  forti  di  Patronati 
s’intendano  abrogati  , eccetto  quelli  dell’  Imperatore  , Re , ovvero 
pofljffori  di  Regni  , e altri  Prencipi  foprani , e de’  Studii  generali. 
Polla  il  Vefcovo  non  admetter  li  prefentati  da*  Patroni  , le  non  fa- 
ranno idonei  ; li  Patroni  non  li  pollano  intrometter  ne’  frutti  , nè  il 
lufpatronato  polla  effer  trasferito  in  altri  contra  le  ordinazioni  Ca- 
noniche, e le  unioni  di  benefìzii  liberi  a quei  di  Iufpatronati  , fe 
non  hanno  fortito  effetto  , ceffino  allatto , e li  benefìzii  lìano  ridotti 
a libertà , e le  fatte  da  40.  anni  in  giù , quantunque  fiano  perfezio- 
nate, fi  rivedano  da’  Vefcovi , e trovatovi  qualche  difetto,  lìano 
annullate , e parimente  fiano  revilli  tutti  li  Patronati  da  40.  anni 
in  giù,  per  aumento  di  dote,  o per  nuova  conftruzione  ; e fe  non 
fi  troveranno  in  evidente  utilità  del  benefizio , fiano  rivocati , redimi- 
to a’  patroni  quello  che  da  loro  è dato.  io.  (42)  Che  ne’  Conci- 
lii  Provinciali , o Diocefani  fiano  elette  quattro  perfone  almeno  con 
le  debite  qualità , alle  quali  fiano  cominelle  le  caule  Ecclefiadiche , 
che  s’averanno  a delegare  da’ Legati,  Nunzii,  o dalla  Sede  Apodo - 
fica,  e le  delegazioni  ad  altri  fatte  s’intendano  furrettizie.  11.  (}j) 
Che  li  beni  Ecdefiadici  non  pollano  effer  affittati  con  antecipato  pa- 
gamento in  pregiudizio  de’  luccefiori , nè  fi  pollano  affittar  le  giurif- 
dizioni  Ecclefiadiche , nè  gli  affittuali  pollano  effcrcitarle  : c le  loca- 
zioni di  cofe  Ecclefiadiche , eziandio  confermate  dalla  Sede  Apodo- 
lica , fatte  da  30.  anni  in  giù  per  tempo  longo  , cioè,  a ap.  o più 
anni , fi  debbano  giudicar  dalla  Sinodo  Provinciale  fatte  in  danno 
della  Chicfa.  12.  Che  li  tenuti  a pagar  decime,  per  l’avvenire  le 


(5»)  Che  ne’  Concilii  Provinciali , 0 
Diocefani , fiano  elette  quattro  perfone 
almeno  con  le  debite  qualità  , Sic,  ) 
Quello  Decreto  é flato  rigettato  come 
il  precedente , e fu  uno  di  quei  che 
impedirono  l’accettizione  del  Concìlio, 
perché  in  eflo  li  fuppone,  che  i Nun- 
zi, ed  i Legati  abbiano  una  Gì  Jtildi- 
zione , ed  un  Tribunale,  che  in  Fran- 
cia non  fono  mai  flati  riconofciuti. 

(55)  Che  li  beni  Ecclefiafiici  non 
pojfano  ejfer  affittati  con  antecipato 
pagamento  in  pregiudizio  dei  fune  fo- 
ri', 8cc.  ) Era  infatti  un  ingiuflo  timore 
quello  degli  Eccleluflici,  di  tirare  a sé 
tutta  la  loflanza  di  un  Benefizio  , non 
{blamente  per  tutto  il  corto  di  lor  vita, 
ma,  eziandio  per  litigo  tempo  dopo,  c 
di.  arricchirli  di  quelle  Ipoglie  a pre- 


giudizio dei  lor  fuccefliiri , i quali  per 
tal  modo  potevano  celiar  privi  anche 
del  neceflario.  11  Concilio  con  quello 
Decreto  ha  provveduto  ad  un  tale  sbufo , 
e limitando  le  locazioni  alla  vita  del 
Benefiziato  , ha  impedito , che  la  ingor- 
digia degli  uni  nun  toglicfle  agli  altri 
una  giuda  lufliftenza.  Forfè  noni  fareb- 
be flato  male,  che  la  Inghilterra  adot- 
tato avefle  quello  Regolamento  , ed 
eziandio  molti  altri  dei  Conciaio  , come 
quei  frettanti  alla  pluralità  dei  Benéfi- 
zi  con  cura  di  anime , alla  Kcfldenza  , 
ed  a molti  altri  articoli.  Lo  Hello  zelo 
dovrebbefi  avete  per  imitare  quel  che 
v’  é di  buono  in  un’  altra  Communione  , 
per  evitare  quel  che  vi  può  efferc  di 
viziozo  e dilordinato. 
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paghino  a chi  fono  obbligati  intieramente,  e chi  le  tiene  debba  efler  MDLXtfr. 
lcommumcato  , nè  polla  efler  affollo  fe  non  feguica  la  reftituzione.  ^ 1 0 1 v* 
E efforta  tutti  a far  parte  de’  beni  donatigli  da  Dio  a*  Vefcovi,  e ~"““***" 
Parodi! , che  hanno  le  Chiefe  povere.  13.  Dove  la  4*.  de*  funerali 
era  follia  pagarli  alla  Chiefa  Epifcopale , o parochiale  da  40.  anni 
in  fu , e poi  è (lata  conceffa  ad  altri  luoghi  pii , fia  a quelle  ritor- 
nata. 14.  l’roibifce  a tutti  i Chierici  di  tener  in  cafa  o fuori  concu- 
bine , o altre  donne  fofpette , dal  che  fe  ammoniti  non  s’alleneran- 
no , liano  privati  della  terza  parte  dell’  entrate  Ecdefiaftiche  ; e do- 
po la  feconda  ammonizione  privati  di  tutti , e fofpeli  dall’  amminif- 
trazione  ; e perfeverando  fiano  privati  d’ogni  benefìzio , e inabili  ad 
averne  lino  che  non  faranno  aifpenfati  ; e fe  dopo  averle  lafciate 
ritorneranno , ftano  anco  fcomtnunicati , e la  cognizione  di  quelle 
caufe  appartenga  a’  foli  Vefcovi  fomma  riamen  te.  Ma  li  Chierici  non 
benefiziati  liano  da  loro  puniti  di  carcere,  fofpenlione  , o inabiliti, 

E li  Vefcovi  medefìrai  fe  caderanno  in  fimil  errore  ,e  non  etr.cndan- 
dofi  dopo  efler  ammoniti  dalla  Sinodo  Provinciale  , liano  fofpeli , e 
perfeverando  liano  dcnonciati  al  Papa.  ij.  (54)  Che  li  figli  di 
Chierici  non  nati  di  legittimo  matrimonio  , non  pollano  aver  be- 
nefìzio , nè  minifterio  nelle  Chiefe , dove  li  loro  Padri  hanno  o hanno 
avuto  benefìzio  alcuno;  nè  pollano  aver  periioni  fopra  li  benefìzii  che 
il  padre  ha , o ha  avuto  ; e fe  in  qualche  tempo  padre  e figliuolo 
hanno  benefìzio  nella  medefìma  Chiefa  , il  fìglivolo  fia  tenuto  refìg- 
narlo  fra  3.  meli,  proibendo  anco  le  refignazioni , che  il  padre  fa- 
rà ad  un  altro  , acciò  quello  refìgni  il  luo  al  figliuolo.  1 6.  Che  li 
benefìzii  curati  non  pollano  effer  convertili  in  ('empiici , e ne*  già 
convcrtiti , fe  il  vicario  perpetuo  non  ha  entrata  conveniente , gli  fia 
allignata  ad  arbitrio  del  Vefcovo.  17.  Contra  li  Vefcovi , che  fi  por- 
tano bafftmente  co’  miniftri  de’  Re , co’  Titolari , e Baroni , cosi 
nella  Chielà , come  fuori , c con  troppo  indegnità  non  foio  gli  dan- 
no luogo  , ma  ancora  gli  fervono  in  perfona , la  Sinodo  deteflando 


(54)  Che  li  figli  di  Chierici  , nati 
nati  di  legittimo  matrimonio  , non  pof- 
faito  aver  benefizio,  nè  minifterio  nelle 
Chiefe  , dove  i loro  padri  hanno  , e 
hanno  avuto  benefizio  alcuno  , Sic.  ) 
Comecché  l'illegittimità  fu  più  una  dlf- 
grazia,  che  una  colpa  in  quei  , che 
legittimi  non  tono  ; con  tutto  ciò  per 
decenza  del  Mimllero , e a fin  d’ir.f- 
ptrarc  maggior  avvcrlione  per  limpurità  , 
le  n’c  fatta  4a  molto  tempo  nella  Chielà 
Latina  una  irtcgolarità , e un  impedimen- 
to per  gii  Ordini.  Ma  pare  , che,  dopo 
effete  Itati  ammolli  i ballatili  col  mezzo 


di  una  Difpenla  , fe  dal  Concilio  per- 
mettere non  fi  voleva , che  il  padre  , ed 
il  figlio  fervilTero  nella  medclima  Chiefa  . 
perchè  quello  fcandalo  pubblico  non  fi 
iaccflc;  li  dovette  aftringere  il  padre  a 
rinunziare , piattello  che  il  figliuolo  , 
dacché  il  padre  c quel  eh’  è colpevole, 
e non  il  figliuolo.  Quanto  ella  rinun- 
zia fatta  a un  terzo'  , con  l’intelligenza 
che  il  terzo  k faccia  dipoi  al  figliuolo, 
giuftifliroa  cofa  fu  il  condannatla  ; elfen- 
do  quella  una  confidenza  limoniaca,  ed 
un  unire  la  diilimulazionc  ad  una  cupi- 
dità «immola. 

Tttt  ij 
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quello , e rinovando  li  Canoni  fpettanti  al  decoro  della  degniti  Epifr' 
copale , comanda  a’  Velcovi  , che  fe  n’aftengano , e abbiano  ri- 
guardo al  proprio  grado  cosi  in  Clliefa  , come  fuori , raccordandoli 
d’elfcr  Pallori  ; e comanda  anco  a’  Prencipi,  e a tutti  gli  altri-, 
che  gli  portino  onor , e riverenza  debita  a’  padri.  18.  (55)  Che  li 
Canoni  liano  oflervati  da  tutti  indtllintamente,  e non  li  ano  dilpen- 
fati  fe  non  per  caufa  conofciuta  con  maturità,  e fenza  fpefa.  ip.  Che 
Plmpcratore , Re,  e ogni  altro  Prenci  pe  , che  concederanno  luogo 
per  duello  tra  Criftiani , fiano  efcommunicati , e privati  del  dominio 
del  luogo , dove  il  duollo  farà  comincilo , fe  lo  riconofcono  dalla 
Chiefa  ; e (56)  li  Combattenti , e Padrini  liano  efGommunicati , con- 
fricati li  beni , e perpetuamente  infami  ; e morendo  nel  duello , non 
(iano  fepolti  in  facro  ; e quelli,  che  lo  conleglieranno  , o in  iure-,  . 
o in  fatto,  o pervaderanno  al  duello,  e li  ipettatori  liano  Icont- 
municati.  20.  In  line  fu  letto  il  tanto  edaminato  capitolo  della  li- 
bertà Eccleliadica , ovvero  ritorma  de’ Prencipi.  In  quello  la  Sinodo 
ammonifce  li  Prencipi  Secolari  , confidando  che  concederanno  la 
rellituzione  delle  ragioni  lue  alla  Chiefa , e ridurranno  -li  iudditi  al- 
la riverenza  verfo  il  Clero , e non  permetteranno  , che  gli  ufficiali  , 
e inferiori  magiftrati  violino  l’immunità  della  Chiela,  e perlonc  Ec- 
clcfiafliche , ma  infìeme  con  elfi  Prencipi  faranno  obbedienti  alle 
conllituzioni  del  lommo  Pontefice,  e Concilii  ; (57)  determinando  , 
che  tutte  le  conllituzioni  de’  Concilo  Generali , e Apoltoliche , a 


(55)  Cke  li  Canoni  fi  ano  offeritati 
da  tutti  indijiintanitnte  , e non  Jìano 
difpenfati  , fe  non  per  caufa  conofciuta 
con  maturità,  c fenza  fpefa.)  Nell’an- 
tica Ch  e a al  concedere  lina  Dilpenfa. 
per  contami  li  avrebbe  dato  nome  di  Si- 
monia. Da  ciò  è venuto  in  deliberazione 
il  Concilio  di  vietare  il  prender  danaro 
per  la  ronceffione  di  cflc.  Ma  non  è 
unto  facile  il  far  . oflcrvar  le  regole  , 
quanto  il  farle-  Col  prctefto  di  renderne 
la  tralgrellion  men  frequente  , o di  ap- 
plicare a uffizi  di  carila  il  danaro-, 
che  per  le  Dilpenfe  fi  elige  , fi  4 dclu- 
fa  la  ofiervanza  di  quel  Decreto  ; ed  i 
Papi , qualiché  non  fodero  obbligati. , 
quanto  gli  altri  , alla  pratica  dei  Canoni, 
non  lolo  vendono  , lenza  fcrupulo  , le 
Difpcnfe , ma  hanno  dati)  , con  cò  , 
ocraiione  agli  altri  di  lare  il  mcdclirao 
impunemente. 

(5«)  E li  Combattenti  , e Padrini 
fiano  feommunicati , confifeati  li  beni, 
* polpa uamtnte  infanti ,)  Tanto  gioi- 


ta é fembrata  la  proibiznn  del  Duello, 
che  quali  tutti  i Sovrani  l’hamo  adot- 
tata. Ma  perchè  la  confilcaaione  dei  be- 
ni , è una  pena,  che  non  può  eder  in- 
duca fentiotisè  dai  Prencipi  tempoiali  , 
il  timore  di  avvalorare  l’aucoriii  , che 
ul  il  Concilio  li  arroga  lui  temporale 
ci  particolari  , ha  fatto  , che  quello 
Canone  lia  uno  di  quelli,  che  hanno 
impedito  l accettazione  .del  Concilio  in 
Trancia. 

(S?)  Determinando  , che  tutte  la 
Conftit unioni  de'  Concili  Generali  , e 
Apostoliche , a favor  delle  perfane  E c- 
ciejiaft  che , e della  Ecclejlajlica  liber- 
tà , fano  ojfervate  da  tutti.  ) Qualun- 
que riforma  fa  ta  fi  folle  in  quello  De- 
creto , per  far  cedatt  l’univerfal  oppo 
fizione  fa  'avi  dai  Prencipi , e in  pani- 
colar  dai  P miceli  , che  prclern  morivo 
di  fame  la  famnla  Protetta  dei  u,  di 
Settembre  . l’ahetazionc  nonpertanto  non 
vi  é fiata  ancora  fiifficiememente  grande 
per  iudutrs  quel  Regno  a riceverlo  ; ed 
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favor  delle  perfine  Eccìefiaftiche  , e dell’  Ecclefiaftica  libe  rtà  , fiano 
olTervatc  da  tutti  ; ammonendo  l’Imperatore,  Re,  Repubbliche,  e 
Prencipi,  e tutti  a venerar  le  cole,  che  fono  di  ragione  EcclefialU- 
ca , e non  permetter  .che  da’  Signori  inferiori , o da’  magillrati  , 
o miniftri  fuoi  liano  violate  , acciò  li  Chierici  pollano  dar  alla  iua 
refidenza  , e eflercitarfi  ne  gli  uffizi  i fenza  impedimento , con  edi» 
(reazione  del  popolo.  Dopo  quello  fu  letto  un  decreto  , del  quale  la  < 
nitTuna  Congregazione  s’era  prima  parlato , per  il  quale  la  Sinodo 
dichiarava , che  in  turti  i Decreti  di  riforma  fatti  fotto  Paolo , Giu* 


MDLxnrr 
Pio  iv. 


lio,  e Pio  in  quel  Concilio,  con  qual  lì  voglia  parole  ; e claulule,  - 
s’intenda  (jSJ)  tempre  ialva  l’autorità  della  Sede  Apoftolica. 

Non  potendoli  etpedire , per  elle*  l’ora  tarda , il  rimanente  in 
quella  feditine,  fecondo  la  deliberazione  prefa  nella  Congregazione 
Generale , il  rimanente  fu  differito  al  giorno  feguente  ; nel  quale  , n p p , 
quantunque  folle  già  venuta  nuovi  ( che  il  Papa  era  migliorato  , e in  l.  14.  c/ìt” 
tutto  pido  in  ficuro  della  vita,  fi  fece  la  Congregazione  innanzi  Rayn.  ai 
giorno  ; " furono  letti  li  Decreti  delle  indulgenze .,  di  finir  il  ann.  » 5*1. 
Concilio,  e dimandar  la  conferma  , e approvati  da  tutti. 

LXXVI1I.  Ci  9)  D°P°  d diinar  fi  J fece  la  leffione,  nella  p. , ’ ' 


é dato  uno  dei  motivi  di  rigettar  con  gione  di  più  , perchè  il  Concilio  in 
ragione  l’acccttazion  del  Concilio.  Im-  Francia  non  fi  accettale.  Imperciocché 
perciocché  come  fortometterfi  a tutte  le  il  ricevere  quello  Decreto  farebbe  llaio 
Cofiituzioni  della  Santa  Sede  , fatte  in  in  qualche  modo  uu  negare  la  dottrina, 
favore  delle  Immunità  Eccìefiaftiche  , cui  i Francefi  fempremai  mantenero  nel 
fenz’  adottar  iurte  le  favole  -Oltramon»  Concilio  medefirrro  , della  fupcriorìeà  dei 
tane  circa  l'autnrità  dei  Papi  fopra  il  Concili  fopra  il  Papa  , e dell’  obbligo 
temporale  dominio  dei  Re  , circa  la  in*  ch’egli  fieno  aveva  di  fottometterfi  ai 
dipendenza  del  Clero  dall’  autorità  dei  • Canoni  ; domina  xoti  ben  (labilità  nell* 
Prencipi  , circa  le  immunità  da  effopre»  Antichità,  c tauro  conforme  alla  Trat- 
tele da  tutti  carichi , ai  quali  foggetli  dizion  collante  della  Chìcfa  Gallicana 
fon  gli  altri- fudditi  ! Quello  Canone  dun-  fino  a quelli  ultimi  tempi,  che  né  le 
que  non  ha  levato  , che  le  particolari  pretenfior.i  dei  Papi  , né  le  compiacenze 
precenfioni , eh’  erano  odiofe  ai  Prenci-  dei  notiti  - Re  non  hanno  mai  potuto 
pi,  e ne  ha  conservato  tutti  i fonda-  cicutaria,  nemmeno  allora  che  fi  ha 
menti  ; e non  è maraviglia,  che  la  Fran-  moflrato  maggior  fleflibilità  di  quello 
eia  abbia  enftanteraetue  ricufato  di  ri-  che  conveniva,  per  le  premure  che  ave» 
cevere  un  Concilio , dal  quale  PAutorr-  va  la  Corte  di  Roma  di  far  ricevere  le 
tà  dei  Re  era  tanto  maltrattata  , e dal  lue  maftìme  di  una  pollanca  univerlale 
quale  tanto  potere  al  Clero  fi  artrib  iva  e affilata. 

a pregiudizio  dei  diritti  dei  Magillrati.  (>9)  Dopo  il  difnar  fi  fece  la  Sefi 
($*)  S'intenda  fempre  falva  l'auto » pone  , 6cc.  ) Non  li  ripigliò  la  Seffione 
rità  della  fede  Apojiolica.  ) Quella  il  dopo  pranfo  del  giorno  medefimo  , 
claulola  , che  da  una  parte  fembra  che  ma  la  mattina  , come  fi  afferifee  -dalP 
metta  Partorirà  del  Papa  al  di  fopra  di  Aurore  del  Giornale  pubblicato  dal  P. 
quella  del  Concilio  , c dall’  altra  gli  Marlene  , da  Rinaldi  , e da  ■Fallavi’ 
lafcia  la  libertà  di- non  far  alcun  conto  cino  , e come-  rilevali  dagli  Atti  del 
dei  fuoi  Decreti,  fennon  quanto  lo  giu  Concilio  ; c C aracchìi  Vefcovo  di  Cd- 
dithetà  a propofuo , e fiata  un’  altra  ta-  fonia  -celebrò  la  Meffa  prima  di  conti» 

Tttt  ììjl. 
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«DLxm.  quale  fu  letto  il  Decreto  delle  indulgenze , clic  in  ioftanza  contiene. 

Pio  i v.  Grillo  aver  dato  autorità  di  '.concederle  alla  Chiefa  , e lei 

aver  ulàto  da  antichiflimo  tempo , c pertanto  la  Sinodo  inlegna  , 
e comanda , che  l'ufo  di  quelle  lìa  continuato , come  falutifero  al 
popolo  Crilliano  , e approvato  da’  Concili! , e anatematiza  chi  dirà  , 
che  (iano  inutili,  o che  la  Chiefa  non  abbia  potellà  di  concedere: 
e per  fervar  l'antica  conluetudine , e proveder  agli  altri  abulì , coman- 
da , che  fiano  abolite  tutte  le  queiluazioni  cattive  ; e quanto  agli  altri 
abulì,  comanda  a’  Vefcovi  , che  cialcun  raccolga  rutti  quelli  della 
propria  Chiefa  , e gli  proponga  nella  Sinodo  Provinciale  per  riferir- 
gli al  Papa,  che  vi  provegga.  (60  Intorno  li  digiuni,  c differenze 
de’  cibi , e oflervazione  di  felle  , cilorta  li  Velcovi  ad  offervar  li 
commandamenti  della  Chiefa  Romana  ; c intorno  l’Indice , fe  ben 
quello  era  finito , non  potendo  la  Sinodo  darne  giudizio  , ordina 
che  tutto  fia  portato  al  Papa,  e rimeUb  al  giudizio  fuo;  l’illelì'o 


nuar  la  Soffione  ; il  che  fatto  non  fi 
farebbe  , fe  la  Scffione  ripigliata  li  folla 
il  dopo  p ranfo. 

(«o)  Crijia  aver  dato  autorità  dì 
concederle  alla  Chiefa  , e lei  aver  ufata 
da  antìchijftmo  tempo  , 8cc.  ) Non  of- 
fendo propriamente  le  Indulgenze  che 
una  rilaifazione  delle  pene  Canoniche  , 
la  dilpofiziou  delle  quali  è Hata  (émpie 
rimefia  ai  Pallori , il  Concilio  non  polca 
dilpcnlàrfi  dal  condannar  quei  ■ che  vo- 
levano negare  quello  potere  alla  Chiefa. 
Ma  lo  fa  con  tale  nlerva . c con  termi- 
ni si  generali , che  fe , prima  che  nal- 
ceire  il  Lutetaniimo  . guardate  fi  foffe- 
ro  le  (Ielle  mifure  , è prababile  , che 
inlortc  non  folTero  le  turbolenze  occa- 
fionate  da  quella  dilputa.  Vedefi  per- 
ciò, che  non  fi  ha  penfato  a decidere, 
qual,  propriamente  fuffe  l’oggetto.,  c la 
natura  delle  Indulgenze,  fu  qual  merito 
Catto  effe  fondate  , le  riguardino  del 
pari  i morti , che  i vivi  : difpute  rune 
agnati  con  tanto  calor  nelle  Scuole  , 
c dalle  quali  era  nato  tutto  lo  Manda- 
lo. 11  Concilio  con  gran-liffima  avver- 
tenza fu  tutti  quelli  punti  nulla  dice  , 
c contentandoli  di  llabìlire  l’autorità 
della  Chiefa  , cforta  iydcovi  a levare 
gli  abufi  introdotti,  lenza  però  partico- 
larmente indicargli  .*  come  larcbbe  fiato 
neceffario  di  fare,  per  provedervi  con 
miglior  evento  di  quel  che  fi  é facto. 
Dal  Cai  durai  Morirne  fi  avrebbe  voluto. 


che  quella  materia  punto  nè  poco  non 
fi  toccaffe  , forte  perchè  temeva  , che 
fi  rifvegliaffe  qualche  comroverfia  , per 
cui  fi  aveffe  a tirar  in  lungo  il  Concilio, 

0 tempo  non  fi  aveffe  da  formar  il  De- 
creto con  quella  efattezza  che  fi  dove- 
va. Ma  il  generai  confenfo  la  viole , e 
Morene  dovette  cedere  all’  unanime  pa- 
rere di  tutti  i Padri. 

(di)  Intorno  li  digiuni , e differenza 
dei  cibi , e offcrvazicnc  di  Vefie  , efor- 
ta  li  Vefcovi  ed  o ferver  li  comma »- 
dementi  deila  Chiefa  Romana .)  11  Con- 
cilio , fenza  entrare , fu  tutti  quelli  pun- 
ti, in  ricerche  (pacanti  alla  loro  nccef- 
fttà , ed  obbligazione , contentali  di  rac- 
comandarne la  offervanza  , come  di  co- 
fa  utile  c meritoria.  Quella  era  la  ma- 
niera di  finire  i contraili.  Perché  confif- 
tcndo  rutta  difficoltà  nel  cercare,  le  quei 
precetti  obbhgaffero  in  cofcicnza , e le 
la  crafgrcffionc  di  efiì  foffe  un  peccato, 
quale  fiato  farebbe  la  irafgreffione  di  un 
commandamento  divino  ; coll'  ommet- 
tcrc  quella  difeuffione , e-  còl  rifiringerfi 
il  Concilio  ad  una  femplice  clonazio- 
ne , fi  sfuggivano  luti  gl’  intoppi  ; e 
quello  era  a che  veramente  miravano 

1 Legati,  unicamente  intenti  a finire,  e 
a Malandare  in  quella  ultima  Soffione 
qualunque  cola  , onde  poteflè  nafeere 
occasione  di  difputa , e cagionarli  il  mi- 
nimo indugio. 
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facendoli  del  Carechiimo , Melili  , e Breviario.  Pubblicò  ancora  un 
altro  decreto  , che  per  li  luoghi  degnaci  a gli  Oratori  non  s’in- 
tendi pregiudicato  ad  alcuno.  ( 62)  In  fine  pregò  li  Prcncipi  ad 
adoperarli , che  li  decreti  del  Concilio  non  fiano  violati  da  gli  ere- 
tici , ma  ricevuti  e olTervati  da  elfi  , e da  tutti , (6y)  nel  che  le 
nafcerà  difficoltà , o biiògno  di  dichiarazione , il  Papa  chiamati 
quelli  , che  giudicherà  a propofico  da  i luoghi  dove  la  difficoltà 
nalcefie  , ovvero  congregando  Caccilo  Generali  , o con  altro  modo 
provederà.  Furono  dopo  recitati  tutti  li  Decreti  fatti  fotto  Paolo , c 
Giulio  in  quel  Concilio,  cosi  in  materia  di  fede,  come  di  riforma. 
Per  ultima  cola  , P il  fccretario  andato  in  mezzo , interrogò,  fe 
piaceva  a’  Padri , che  folle  porto  fine  a quella  Sinodo , e per  nome 
ai  lei , da’  Legati , e Prelidente  dimandata  al  fommo  Pontefice 
Pio  IV.  conferma  di  tutte  le  cole  decretate  fono  Paolo , e Giulio , 
e l’otto  la  Santità  fua , e (54)  fu  rifpofto  non  ad  uno  ad  uno  per 
voti , ma  da  tutti  infieme  in  una  voce  , placet,  11  Cardinal  More- 
ne , come  primo  Prefidente  concede  a cialcuno , che  s’era  ritrovato 
in  Concilio , e a tutti  li  prefenti  alla  fellone  , indulgenza  plenaria , 


MDixnr, 
Pio  iv. 


p Rayn.  ad 
ann.  tj«j. 
N®.  115, 
Pallav.L.  14. 
c.  8. 


/ 


(rfa)  Infitte  prego  li  Prencipi  ad  ado~ 
perarfi , che  li  Increti  del  Concilio 
non  fiano  violati  dagli  eretici  , ma 
ricevuti  t ejfervati  da  ejjì , Sic.  ) Co- 
teda  (fonazione  fu  una  mera  cerimonia  , 
dacché  fi  iapera  beniffimo  , non  cifere 
in  potere  dell’  Imperatore,  e degli  al- 
tri Prcncipi , ai  quali  non  era  riufeito 
di  perfuadcre  i Protettami  a venire  al 
Concilio,  l'aftringcrgli  a fotcomctterfi  ai 
fuoi  Decreti.  D'altra  parte  poi  era  cofa 
poco  Crittiana  il  voler  mettere  le  armi 
in  mano  a tutti  Prencipi  . perchè  con 
ette  sforzartelo  i loro  Sudditi  ad  accet 
tar  Decreti  , dei  quali  avea»  femore 
rigettata  l’autorità.  La  via  della  pcrfia- 
fione  è la  fola,  che  alla  Religion  lì 
convenga  ; ed  ogni  violenza  uiata  per 
far  abbracciare  la  verità  , è del  pari 
contraria  allo  (pirico  del  Vangelo , che 
alla  natura  della  cofa  ; poiché  la  mente 
non  fi  arrende  che  al  lume  , c il  lume 
non  s’infonde  con  la  violenza , ma  con 
la  ragione.  Perciò  fu , che , al  tempo 
delle  pcrfecuzioni  . gli  amichi  Padri 
hanno  fempre  declamato  contro  ogni 
violenza  in  materia  di  Religione.  Ma  il 
cambiamento  d’intcrette  ha  latto  cambiar 
di  maflimc  , e i Criftiani , che  difappro- 
vavan  le  violenze  > quando  n’eran  l’og- 
getto , non  fi  fon  fatti  pregare  a giultt- 


ficarle  , quando  ne  fono  fiati  la  caufa  ;■ 
tanto  è raro  il  lafciarft  guidare  da  altri 
principi , che  da  quei  dell’  mietette  pre- 
dente , e dell’  amor  proprio  , che  ci 
fa  piacere  il  dominare  fu  la  Fede  de- 
gli altri. 

(55)  N il  che  fe  nafeerà  difficoltà  , 

0 hifogno  di  dichiarazione  , il  Papa 
provederà.  ) Dopo  aver  dimanda- 
to al  Papa  la  confermazione  di  tutti  i 
Decreti  ael  Concilio  . e aver  dichiara- 
to che  quanto  vi  era  fiato  fatto  , fareb- 
be fenza  pregiudizio  della  Sama  Sede  , 
per  far  che  il  Papa  fotte  intieramente 
padrone  di  que’  Decreti  . altro  più  non 
refiava  che  il  farselo  il  foli  Incerpetre, 
Imperocché  li  vede  bene,  che  a titolo 
d’interpretazione  il  Papa  può  dar  loro 
quel  lenfo  che  giudica  più  a propolito, 
c farli  per  confcgucnza  l’arbitro  di  tutte 
quelle  decifioni , le  quali , per  la  fpic- 
gazionc  che  ad  ette  egli  dà  , veng  ino 
ad  efiir  piuttofto  le  proprie  decifioni  di 
lui , che  quelle  del  Concilio. 

(1S4)  £ fu  rìfpofio  non  ad  uno  ad 
uno  per  veti , ma  da  tutti  infieme  in 
una  voce  placet.  ) Negli  Atei  citati  da 
Pallavicìno , e da  Rinaldi , fi  legge  , 
che  in  quella  occafione  come  nell'  altre,  . 

1 fuffragi  furon  chiedi  particolarmente.  . 
Ma  quel  che  probabilmente  ha  uraio  in 
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e benedille  il  Concilio,  e licenziò  tutti,  che  dopo  aver  refo  grazie 
a Dio  , andaflero  in  Pace. 

L X X I X.  Fu  antico  coftume  delle  Chiefe  Orientali  di  trattar  le 
cole  de’  Concila  nell’  adunanza  pubblica  di  tutti , e venendo  occa- 
fione , ben  fpdTo  occorrevano  delle  acclamazioni  popolari,  e alcune 
volte  tumulcuole  ,.le  quali  però  tinivano  in  concordia;  e nel  fine  li 
Vcl'covi  trafportati  per  l’allegrezza  cauiata  dalle  concordi  delibera- 
zioni, palpavano  ad  acclamazioni  in  lode  de  gl’  Imperatori,  die 
avevano  congregato  il  Concilio,  c favorito  ; in  commendazione  della 
dottrina  dal  Concilio  dichiarata , in  preghiere  a Dio , per  la  con- 
tinua divina  affifteuza  alla  Santa  Chicfa , per  la  falutc  de  gl’  Im- 
peratori , e per  la  famta,  e profperità  de’  Vefcovi,  le  quali  non 
erano  meditate , (6$~)  ma  fecondo  che  lo  Spirito  eccitava  alcun  Vef- 
covo  più  zelante  a proromper  in  qualche  duno  di  quei  concetti  op- 
portunamente , cosi  il  comun  concordo  gli  acclamava.  Quello  fu 
anco  imitato  .in  Trento,  non  però  dando  luogo  a l'pirito  prelenta- 
tjeo  d’alcuno  , ma  con  aver  prima  meditato  quello  che  doveva  efier 
p ro pollo  , c rifpoflo,  e recitandolo  de  fcritto.  11  Cardinal  di  Lo- 
rena fi  prefe  cura  , s non  folo  d’efier  principale  a componer  le 
acclamazioni  , ( 66)  ma  anco  d’intunarle  ; il  che  univerlalmente  fu 

.incelo 


errore  il  noflro  Storico  » è che  nelle 
Edizioni  del  Concilio  indiftintamente 
fi  riferisce  , che  alla  propofizione  fatta 
da  Morene  ai  Padri , le  volevano , che 
li  meitclTe  fine  al  Concilia,  e che  fi  di- 
tnindafTc  al  Papa  la  confermazione  dei 
fuoi  Decreti  , i Padri  rifpofero  , Placet. 
Quello  però  che  nelle  Edizioni  del  Con- 
cilio definitamente  non  li  afierifee  , dif- 
tinto  rifconirafi  negli  Atti  , nei  quali  fi 
vede , eh’  ellendo  , fecondo  il  udito  , 
andato  il  Secretano  con  i Notai  a pren- 
der i voti  di  ciafeuno  in  particolare  , 
unti  accecarono  il  Decreto.  Et  Jlatìm 
Patrer  omnet  interrogati  fingufariter 

refponderunt  fimpliciter  verbum 

Placet.  Rin.  num.  n 5.  Il  loto  Arcivcf- 
covo  di  Granata  dific  , che  confemiva 
bensì  alla  conclufion  del  Concilio , ma 
non  alla  dimanda  della  confermazione  : 
R.  D.  Archiepifcoput  Granatenjit , Pla- 
cet quod  pniatur  , fed  non  petit  con- 
firmationem  ; altra  pruova  , che  i voti 
furono  dimandati  particolarmente  a ciaf- 
euno. 

(«;)  Ma  fecondo  che  lo  Spìrito  ec- 
citava alcun  Vefcovo  più  zelante  a 


proromper  in  qualcheduno  di  quel  con- 
cetti opportunamente  , coti  il  comim 
concorfo  gli  acclamava.  ) Non  v’  era 
bifogno  ai  una  patticolar  ilpirazione  per 
far  quelle  acclamazioni  , e non  debbo 
eercarfene  altro  movente  , che  l’allegrez- 
za che  fi  aveva  di  veder  terminato  il 
Concilio  con  feliciiì  ; la  qual  allegrez- 
za fovenre  era  eccitata  dalla  preler.za 
del  Principe,  che  ne  avea  favorito  le 
deliberazioni;  il  che  Ipezialmente  acca- 
duto fi  ofTerva  negli  Atti  del  Concilio 
Calcedonefe.  Le  acclamazioni  del  Con- 
cilio di  Trento  erano  fiate  meditate  , e 
preparate  avanti.  Quello  però  non  fece 
alcun  cambiamento  nella  natura  della 
cofa;  e le  l'averle  preparate  fa.  che  non 
fi  reputino  come  cole  ìfpirate  , o come 
efpanlioni  di  cuore  unto  fincere  , dubi- 
Ure  almeno  non  puolfi  , che  cefiimontan- 
ze  fenfibili  non  fiano  del  contento  pro- 
vato dai  Padri  per  la  conclufion  del 
Concilio. 

(at()  Ma  anco  d'intonarle  5 il  che 
vniverfalmentt  fu  intefo  per  una  leg- 
gierezza  e vanità.  ) lì  Cardinal  Palla- 
vicino dice  di  nulla  ayer  trovato  di 
quella 
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imefo  per  una  leggerezza,  e vanirà,  e poco  condecènte  ai  uy  MDttnt. 

-tal  Prelato,  e Prencipe,  far  l’uffizio  che  più  torto  conveniva  a*  Pio.  tv. 
•Diaconi  del  Concilio,  non  che  ad  un  Arcivefcovo,  e Cardinale  gss; 
tanto  principale.  In  quelle  intonando  il  Cardinale  e rifpondendo  li 
Padri , fu  pregato  longa  vita  al  Papa , e eterna  felicirà  a;  Paolo , c 
Giulio  ; e ùmilmente  eterna  memoria  a Carlo  V.  e a’  Re*  protettori 
del  Concilio!  e longa  vita  all’  Imperatore  Ferdinando,  e a’  Re 
-Prencipi,  e Repubbliche  ; longa  vita,  e molte  grazie  ai  Legati,  e 
Cardinali;  vita,  e felice  ritorno  a’  V ertovi  ; commendata  la  fede 
della  Santa  General  Tridentina  Sinodo  , come  fede  di  San  Pietro 
de’  Padri,  e de  gli  ortodoffi  : in  una  fola  parola  detto  Anathemà 
a tutti  gli  eretici  in  generai,  lenza  lpccificaye  nè  antichi,  nè  mo- 
derni. 

L X X X.  Fu  comandato  fotto  pena  di  feommunica  r -a  tutti  li  r Rayn 
Padii,  che  fottoferiveflèro  di  mano  propria  a’  Decreti.  11  giorno  fe-  N°.  g’. 

guente  , che  fu  la  Domenica , fu  confumato  in  quello  ; e per  tarlo  Pahav.L-.a4. 
ordinatamente,  fi  fece  quali  una  Congregazione,  e le  fottolcrizioni  c ’ *• 
furono  di  Legati  4.  Cardinali  2.  Patriarchi  3.  Arcivefcovi  2j.  Vef- 

quclla  cenfura  nelle  Memorie  di  quel  accufatio  i Gallìt , quod  poft  accla- 
icmpo  , e che  anzi  quell’  azion  fu  ap-  mattona  Pcntificìbut  ir  Imptrattribut, 
plaudiia.  Ma  fe  alcuni  Italiani  , e Spa-  fmb  quibut  Conci!  ium  celebratum  fuìf. 

• gnuoli  vi  applaudirono , confefTar  non-  [et , nominatiti 1 fattat  , mox  collettivo 
, pertanto  fi  debbe  . che  in  Francia  fu  nomine  Regibut  acclamavi t , nulla  fac- 

candar.nata  ; e dal  giudizio  che  le  -ne  ta  difiinttione  Regie  Gallile Quod 

formò  , é perfettamente  gtuilifirato  il  rum  ci  pofiea  in  Regie  Confifiorioob- 
nollro  (dorico.  Imperocché  per  relazione  jettum  fuijfet , pani  ir  concordia  ra- 
dei Tuono,  e di  Sfondano  mcdclimo , ter  potentijjìmoe  Regee  , Reipublicm 
che  non  é autore  folpetto  a Pallavici-  Chrifiiana  botto,  conservando  fiudiofac- 
- no  , il  Cardinal  di  Lorena  , per  aver  turno  fe  excufavit.  Acclamattonee  dein 
alfunto  di  fare  una  tal  funzione  , fu  fatta  , dice  eziandio  il  Tuonò  . idqnt 
tacciato  di  vanità  e leggerezza.  In  ac-  munerie  fufeepit  Card.  Lotharingiut  , 
clamationibue  fubfecutir  , quorum  Car-  majore  vanitale  an  imprudentia  in- 
dinolit I.otkaringius  .ir  componendo-  certum  ; quippe  qui  viaeret  id  diri 
rum  ir  intonandarum  c urani  [bmpjit , injuriam  in  Rtgem  Gallile  fieri  non 
dice  Spandano  , notatue  (fi  ipje  a non-  pojj'e  ; cujut  nomea  . quod  fempcr  an- 
nulliie  levitati e ir  vanitatir  . quod  pa  tea  , dum  Carolai  V.  Cai  far  in  vivir 
rum  ex  tanti  Trafitte  dignità!!  in  eo  ageret  , expreffum  fuerat  , nane  , ne 
mitiifierio  Jirvire  affettarti,  quod  ex  prajudicium  Philippi  fitti  dignitati  fit- 
anttquo  ufi  Diaconie  potiue  atti  Pro-  ret  , collettivo  Regum  nomine  con  firn- 
motori  voi  Secretario  Concilii  couve-  dii  ir  quodammodo  oblitcrari  necejfe 
nire  viderctur , quam  Archiepifccpo  ir  ejfet  ; quod  cum  itti  pofiea  in  Regie 
fumma  extfiimal ionie  Cardinali.  Malli-  Confifiorio  cbjettum  fuijfet  , patir  ò" 
fimo  inoltre  parve  ai  Francefi , che  in  concordia  inter  potentijfimoe  Principte , 
quelle  acclamazioni  ommefia  lì  folle  il  Reipubttca  Chrifiiana  bona  , conferva»- 
nome  del  Re  di  Francia  , c di  ciò  do-  da  fiudio  factum  excufavit.  Q iella 
vette  giudi  Ècarfl  davanti  al  Configlio  ; feufa  potea  forfè  badare;  ma  di  eiTa  o 
come  feguita  a dire  nello  dello  luogo  per  giullizia  , o per  vanità  , la  Nazione 
Spendano.  Sed  gravior  in  Cardinalem  non  lì  appagò. 
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md.lxiiu  fovi  268.  Abbati  7.  Procuratori  d'attenti  35.  Generali  d’Ordini  Re- 
P 1 o iv,  g0lari  7.  (67')  E fe  ben  già  era  ftato  deliberato , che  gli  Ambaf- 
1 1 viatori  fottofcrivettero  dopo  li  Padri , fu  prefa  contraria  rifoluzione 

allora  per  più  rifpetti  j l’uno  fu , perchè  il  non  eflervi  Ambafaatore 
Francefe,  quando  foffero  vedute  le  fottofcrizioni  de  gli  altri,  e non,, 
quella,  farebbe  ftato  una  dichiarazione,  che  i Francefi  non  ricevef- 
t M ibi J ^ero  Concilio  ; l’altro , 1 perchè  il  Conte  di  Luna  fi  Lfciava 
■ - intender,  di  non  fottofcriver  aUolutamente,  ma  con  riferva,  per  non 
aver  il  Re  acconlcntito  al  fine  del  Concilio.  E pubblicarono  li  Le- 
gati , che  non  elfendo  collume  di  fottolcrivcr  li  Decreti  fe  non  da  -, 
chi  ha  voce  deliberativa , farebbe  fiata  cofa  infolita , che  Ambal'cia- 
tori  fottofcrivettero. 

L X X X 1.  In  Roma  quando  fucceffe  l’infermità  del  Pontefice , 
temendo,  tutti  della  vita  fua , fu  molta  confufione  nella  Corte,  per- 
chè non  avendoli  ancora  viflo  morte  di  Pontefice , elfendo  il  Con- 
cilio aperto , fi  temeva  grandemente  quello  che  potelTe  fucceder  : 
avevano  l’effcmpio  del  Concilio  Conftanzienfe , il  quale  nell’  elezio- 
ne aggionfe  altri  Prelati  a’  Cardinali , e temevano  che  qualche  cofa 
limile , o peggiore  non  avveniffe  ; e fc  ben  (68)  l’ Ambafciatore  di 
Spagna  affermava , l’Arabafciatorc  in  Trento  e li  Prelati  Spagnuoli 
aver  commilitone  , che  l’elezione  fotte  de’  Cardinali , con  tutto  ciò , 
jtcelo  il  poco  numero  di  quelli,  le  parole  non  davano,  piena  confi- 


(<?)  E fe  ben  era  già  ftato  delibo-  e le  ragioni  , che  avevano  di  non  ritor- 
rato  , che  gli  Ambafciatori  fotlofcrivef-  narc  a Trento,  gli  avrebbe  dovuto  baf- 
ftro  dopo  i Padri , fu  prefa  contraria  tare  di  fottoferivere  come  Prelato  , fenza 
rifoluzione  allora  per  più  rifpstti , Sic.  ) voler  ingerirli  a rapprefentare  gli  Am- 
Un  grotto  granchio  ha  qui  prefo  Fra-  bafetaton  , ai  quali  iapeya  eh’  erano  flati 
Paolo , il  quale  probabilmente  inganna-  dati  ordini  contrari, 
to  dall’  Edizioni  de!  Concilio  , fenza  (es)  E.fe  ben  l' Ambafciatore  di 
— ragione  ha  conclufo  , che  gli  Ambafcia-  Spagna  ajjcrmava  , V Ambafciatore  in 
tori  lottofcritto  non  averterò.  Ma  quella  Trento , e li  Prelati  Spagnuoli  aver 
conlèguenta  è falla , perché  a riferva  commijjjone  , che  delezione  fojfe  de' 
degli  Ambafciatori  Francefi  , che"  non  Cardinali , &c  ) Amelot  (raduccndo 
erano  più  in  Trento  ■ e del  Come  di  quello  parto  ha  fatto  due  errori  notabili. 

Li  ina,  che  volea  fottoferivere  condizio-  11  primo,  facendo  dire  a Fra-Paolo  , 
naiameme , il  che  non  fe  gli  permife  ; che  Vargai  avea  ferino  al  Conte  di 
tutti  gli  altri  Arobalciatori , tanto  Ee-  Luna  , che  avea  ordine  di  confervar 
clflìalYici , che  Laici , fotiofcriflcro  , e il  diritto  di  elezione  ai  Cardinali  fo- 
tte llelf.  ro  un  Atto  in  forma  , riferito  li -,  laddove,  fecondo  il  noflro  biotico , 
da  Rinaldi  num.  aio.  Vedefi  anche  al  Vargat  non  facea  che  accertare,  che  il 
num.  zìi.  che  il  Cardinal  di  Lorena  , Conte  di  Luna  tvea  di  tali  ordine  II 
per  fupplire  all’  alfer.za  degli  Arafcaf-  fecondo,  facendo  dire  a Fra-Paolo , che 
datori  Kraacefi  , fece  un  limile  Atto  a Roma  non  fi  facea  alcun  conto  di 
egli  Hello  , come  Miniflro  di  Francia,  quefto , a caufa  dei  picciol  numero  dei 
Ma  é dilli, ile  il  gìuftificare  in  quello  Sacro  Collegio -,  il  che  non  fa  alcun 
particolare  la  condotta  di  lui  ; perchè  fenzo  ; laddove  , per  detto  del  noflro 
fapeodo  gli  ordini  degli  Ambafciatori  , Storico,  i Romani  poco  calo  facevano  . > 
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•'  dcnza.  Fu  grand’  allegrezza,  quando  s’intefe  il  Papa  riftorato,  pa- 
rendo d'elTer  ufciti  di  gran  pericolo , la  qual  s’aumentò  (opra  mo- 
do , quando  s’intefe  il  line  del  Concilio.  11  Pontefice  ordino  * per 
quello  una  folenue  procelfione  per  ringraziar  Dio  di  tanto  benefi- 
zio. In  Conlilloro  moilrò  il  gran  contento  che  n’aveva  ; dille  di . 
volerlo  confermare,  e anco  aggiongerglt  altre  riforme  , di  voler 


MDtxnr. 
Pio  iv. 


? Rayr..  ad 
arn.  i)8|. 
N“.  aia. 


mandar  3.  Legati,  in  Germania,  Francia,  e Spagna,  per  e (Tonar  Pallav.  L04. 


le  cole  onelte , e .dar  fuffragio  c-  »■ 


u Id.  ibid. 


ad  elleguir  li  decreti  , per  conceder 
nelle  cole  de  jurc  pofitivo. 

L X X X 1 1.  Innanzi  il  Natale  arrivarono  in  Roma  “ li  Legati 
Morone  e Simoneta , da’  quali  il  Papa  volle 1 intender  in  molte 
audienze  minutamente  le  cole  luce  elle , e pigliò  in  nota  li  nomi  de* 

Prelati  , che  s’erano  affaticati  per  il  Concilio  a fine  di  fargli  Cardi- 

> nali.  La  corte  intendendo  la  rifoluzione  del  Papa  alla  conferma  , 

mutò  l'allegrezza  in  querimonia  , * facendo  tutti  gli  uffiziali  indo-  ’ r Id;  ibid. 

j glienza  per  il  danno  che  -averebbono  ricevuto  negli  ufiìzii  loro  , le 
quella  riforma  s’elTeguiva  : e conlìderavano  di  piò , che  clfendo  quei 
decreti  concepiti  in  termini  generali , e lenza  daufole  di  fottìi  cf- 
plicazione,  Tempre  che  difficoltà  foffe  nata,  il  mondo  già  affuefat- 
co  a lacrare  contra  quella  Corte , averebbe  fatto  contraria  interpre- 
tazione a’  loro  interelfi  , e farebbe  fiata  abbracciata  come  cofa  fpe- 
ziolà , e coperta  con  titolo  di  riforma.  Erano  date  fuppliche , e 

> memoriali  al  Pontefice  di  quelli , che  avendo  comprato  gli  ufiìzii . 
e prevedendo  quello  danno,  dimandavano  rifioro;  cofa  che  dalla 
Santità  fua  era  molco  (limata  , e riputata  degna  di  buon  rimedio , 
acciò  non  foife  cauta  della  dcfolazionc  di  Roma.  Al  che  avendo  di- 

- ligente mente  penfato,  deputò  Cardinali  a confultar  (òpra  la  confer- 
mazione , e a penlar  il  rimedio,  che  fi  poteffe  porger  alle  queri- 
monie della  Corte.  Erano  alcuni  Cardinali , che  confegliavano  a con- 
fermar immediate  li  decreti  fpettanti  alla  fede , ma  proceder  con 
maturità  intorno  a gli  altri;  imperochè  alcuni  erano  degni  di  molta  ' 

confideraziope , per  la  poca  utilità,  e gran  confufione  che  portereb- 
bono  ; altri  per  l’impoffibilità , o gran  difiicoltà  farebbe  fiato  neccf- 
fario  fpefio  dilpenfargli  ; il  che  non  farebbe  fuccefio  lenza  indecoro, 
e fenza  dar  materia  a*  ragionamenti  ; efiendo  anco  nccefiano  aver 
molta  confiderazione  fopra  il  modo  d’efleguirgli  in  maniera , che 
non  portalfero  danno , nè  pregiudizio  ad  alcuno , non  clfendo  degna 
di  nome  di  riforma  quella  provifione , quale  è con  detrimento  d’ai- 
tri  ; che  differendo  s*avercbbe  conofciuco , intendendo  il  parer  d’altri 
molti , quello  che -fi  poteva  far  con  foddisfazione  comune,  fenza  la 

di  quel  che  diceva  l'arca/  , perchè  pn-  il  far  efequire  quel  che  l’Ambafcittoc 
chi  aitai  clfendo  i Vdcovi  Spago  .oli  prometteva, 
ad  Concilio , non  dipenderebbe  da  elfi 
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quale  tutte  le  refoonazioni  tornavano  in  diformazioni.  Il  Papa  0 %>)■' 
per  quello  elelfe  8.  Cardinali , » che  gli  rivcdcffcro  , li  quali  do- 
po longa  dilcuflione , per  la  maggiore  parte  furono  di  parere  che- 
conveniva  moderargli  tutti  prima  che  confermargli , e ben  confide- 
rare  , che.  dovendo  patir  alcuna  oppofizionc  , meglio  era  farla  nel- 
principio , che  dandogli  riputazione  con  la  conferma , voler  poi- 
moderargli.  Eller  cofa  certa,  che  a chi  ha  procurato  il  Concilio, 
altro  fcopo  nop  è flato  in  mira  , le  non  d’abbafiàr  l’autorità  della- 
Sede  Apollolica,  e mentre  il  Concilio  è durato , da  tutti  elìcr- 
flato  parlato  , come  fe  quello  avelie  avuto  potellà  di  dar  legge  al 
Pontefice  ; e però  doverli  inoltrar  addìo  con  {'annullare , o mode- 
rare alcuno  di  quei  decreti,  cbe.il  Pontefice  noti.  ha  . da  ricever, 
ma  da  dar  le  leggi  a’  Concilii. 

(jo')  Il  Pontefice  da  sé  inclinato  alla  conferma,  e indottovi  an- 
co per  le  perfuafiooi  di  Morone , e Simoneta , 1 perplelìo  nondi- 
meno per  le  querimonie  della  corte  , c per  l’univerlale  opinione  de' 
Cardinali , volendo  venir  a ritoluzione , chiamò  oltra  li  ludetti , li- 
Cardinali  della  Bordifitera , e Amulio  , e i Principali  uffizioli  di  Ca« 

(<S>)  11  rapa  per  queflo  elejfe  S.  (70)  11  Pontefice  da  tè  Inclinato  alla: 

Cardinali , che  rii  rivedejjero  , Scc.  ) conferma  pcrpleffo  nondimeno  per* 

Qui  il  noftto  Iftorico  confonde  i Car-  le  querimonie  della  Corte  . e per  /'ri- 
do.ali  , che  furano  incaricati  di  fatele  nivcrfale  opinione  de'  Cardinali , toc,") 
guir  i Decreti  del  Concilio  , dopo  di-  Se  badiamo  a Pallavicino  , è queita 
cilcre  (Un  confermati , con  quelli  che  una  invenaion  di  fra  - Paolo.  A uditi 
furono  nominati  per  rivedergli  , prima  quel  Cardinale  , il  Papa  non  club  mai 
che  fodero'  confermati.  Imperciocché  , lu  la  confermazion  del  Concilio  ; c fin 
per  afferzione  di  Onofrio,  alla-  rivifione  dai  jo.  di  Dccembre  nel  Conciftofo  di- 
quaitro  foli  Cardinali  furono  deputati,  chiaro  la  tua  tifoluzione  di  farne,  oder- 
Oblata  vero  fibi  Concilii  decreta.  Alo- , var  tutti  i Decreti  . c.l  anche  di  cg, 
roao , Saraceno  . Cic adì j & A/exan-  giungerne  , quando  bi fogno  ne  folte. 
drino  Cardinalibut  infpicienda ,.  txa-  Ma  ira  quello,  e quel  che  dice  Fra, 
minando  , ad  ftque  riferendo  tradidit.  Paolo,  non  v’é  alcuna  contradiztone  ; . 
Con  tutto  ciò  Vallavamo  lib.  14-  c.  9-  perché  da  quel  che  dice  il  Cardinale  ,- 
ne  nomina  cinque,  c molti  anche  dif-.  pruovafi  bensì  la  inclinazione  del  Papa 
ferenti  dai  nominati  da  Onofrio  , cioè  . per  la  conferma  ; inciirazione , che  dal 
Morene  , Simoneta  , Cicada  , Vitelli  , nóltro  Itlorico  non  fi  nega  j ma  non  fi 
« V, orrrtr.ro.  Ma  quegli  otto , dei  quali  dimofira  . che  frallornato  ne  folle  dalle 
parla  Fra-Paolo,  fuion  quei  , che  il  Pa-  querele  dei  funi  Ulfiziali,  Eppure  dalle 
pa  delfino’  dipoi  a procurare  la  clccuzion  Memorie  del  Cardinale  da  Mula,  citata 
dc|  Decreti  del  Concilio  j e Onofrio  non  da  Fra-Paolo  , e dalle  alTcrziom  mede, 
meno  che  Rinaldi  all’  anno  15154.  num.  lime  di  Pallavicino , lib.  14.  c.  9.  chia- 
4.  s’accordano  in  quello  col  Bulbo  -lf-  ro  rilevali  , che  molti  UtEziali  della 
tnrico.  Oih  Potrei  Cardinola  deltgit,  Corte  di  Koma  fi  oppolero  al!-.  confer- 
dice  Onofrio,  qui  e a fervore  faccrent  j ma  illimitata  dei  Detteti  del  Concilio  i . 
hi  fuerc  Moromee  , Saracenut  , Cica-  che  fu  quella  opofizione  il  Papa  volle 
da,  Alexandrinut , Araceli.  Simone-  che  da  molli  dei  luoi  confidenti  fi  de- 
fa, itorromaui  , (T.  Vitti  line.  E’error  liberaflci  ch’egli  da  aè  era  propesi» 
di  Fra  Paolo  è dunque  l avqr  confalo  alla  conferma  ; che  in  quella  propenso— 
due  commi  ili  juì  aliai  tu  auliate»  uc  tu.  latto  forte  dal  Vcitoyo  tiilitjii,. 
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merà, Cancellarla,  e Rota,  dove  propofta  la  deliberazione,  li  quat-  MDttni.'' 
rm  Cardinali  concordi  t confegliarono  , che  il  Concilio  fi  confermale  ^ 1 ° 1 v- 
aflolutamente.  Il  Cardinal  d'Amulio  , nelle  memorie  del  quale  ho  SmSt 
veduto  quello  negoziato,  dille , che  fua  Santità  con  la  pazienza  , 
prudenza,  c virtù,  con  immcnlà  fpe(à>  fua-,  "fatica,  e dilpendio  di‘ 
tanti  Prelati  aveva  veduto  il  fine  d’una  grande,  e difficile  impreta  def 
congregat , indrizzar,  e ferrar  il  Concilio  ; gli  rettavi  una  maggiore  , - 
ma  lenza  difficoltà  , cioè  prefervar  sè,  e la  Sede  Apoftolica,  e tutto 
l’ordine  Ecclellafhco  da  reimrare  nella  fietta  difficoltà  , pericoli  , & 

dittagi , e fpefe  : e effer  40.  anni , che  il  mondo  non  parlava  che4 
di  Concilio , nè  aver  potuto  li  Pontefizi  con -ogni  opera  divertirlo  ,4, 
per  la  perluafione- imbevuta -dal  mondo  del  bilogno  di  quello-,  e 
che  fotte  per  apportar  frutto  : fc  dubito  finito  li  tratta  d’emendar- 
lo,  o moderarlo,  ovvero  non  confermandolo  fi-  lafeia  in  fofpefo  ^ 
farà  fatta  una  dichiarazione,  che  non  è fiato  proveduto  in  Trento4 
a quello  che  cm  nccelfario , e s’afpettava , e l’ubitd  fi  metterà  a4 
compo  un’  altra  provifione , o per  me'zo  de'  Concilii  Nazionali , 
o per.  un’  altro- Generale  ; e ecco  le  medclime  anguftie  , da  quali' 
con  tanta  difficoltà  s’è  liberata  la  Chielajdi  Dio.  Ma  approvando  li 
Decreti  del  Concilio , come  una  perfetta  riforma , c dandogli  ripu- 
tazione, e ettecuzione  in  quello  che  farà  potlibile , una  gran  parte, 
refierà  perfuafa  , che  niente  vi  manchi , c non  etter  cola  più  utile- 
per  li  tempi  correnti,  che  fparger -fama , e nutrirla,  che  il  Conci-- 
Lio  abbia  fatto  una  fama , necefi’aria  c perfetta  riforma , non  lafcian- 
do  faper , che  da  Cardinale  alcuno  vi- fia  flato  pollo  dubbio,  che 
in  quel  Concilio  non  s’abtua  ctteguito  quello,  per  che  fu- convoca- 
to ; che -così  facendo;  l’umore  del  mondo  a poco  a poco  s'acquie- 
terà , e con  le  difpenfe  potrà  la  Santità4  fua  proveder  a’  Tuoi  minif-4 
tri  , e fervitori  fenza  violazione  de’  decreti  del  Concilio , poi  che-  ' 
in  quei  modcJìmi  è n ter  vaca-  l’autorità  Apottolìca  ; li  quali  gli  fer- 
veranno per  feudo  a negare  le  dimande  importune  di  quelli4,  che 
non  giudicherà  meritevoli  di  grazie  , c col  tempo  pian  piano  le  co-' 
fe  infenfibilmente  , e fenza  che  il  mondo  le  n’accorga  , torneranno 
nell’  filetto  fiato;  che  altre  volte-  anco  per  quella  via  s’è  cammina- 
to , quando  la  neccffità  ha  coftretto  cedere  a quelli  umori.  Coliti 
nafeer  ne’  fudditi  contra  quei,  che  gir  governano;  che  quando  altri' 
facctte  oppofizione  a quei  decreti  , per  riputazione  di  tante  lue 
creature , de’  Cuoi.  Legati , e di  fua  -Santità  medelima , conveniva  -che. 

/ 

e che  , eliminate  le  ragioni  in  contri-  to  del  noftro  Idoneo , che  podi  farlo4  4 
rio , Pio  li  determinò  a confermar  il  credere  una  fimionc  , quand’  anche  tra 
Concilio  fenza  redazione.  Se  rutto  quef-  i noftri  Scrittori  in  qaalche  lieve  cir--  - 
to  d'ambe  le  {parti  ^icn  detto , come  callaaza  li  itoraflc  qualche  divatio  1 
lo  4 veramente , v’  è nulla  nel  raccou-  - 
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mdlxiii.  egli  gli  feftenelìè  , non  che , tacendo  tutti , citi  meleftma  debba 

Pio  tv.  gjugulargli  totalmente ,«  poiché  ogni  minima  .moderazione  , emenda - 

•mmm-rm*  zinne,  ovvero  anco  dilazione  a confermargli  , è un  colpo  mortale 
a tutti;  oltra  che  il  volgo,  il  qual  Tempre  intende  le  cole  in  Si- 
nistro, altro  non  Saprà  dire , fa  non  che  la  Corredi  Roma,  e il 
Pontefice  non  vuole  riforma,  . « 

Gli  ulliziali  di  Cene  quafi  tutti  parlarono  in  contrario,  rippre- 
{entando  li  danni  e pregiudizi!  loro,  e moflrando , come  tutto  ritor- 
nerebbe  in  lefione  della  Santità  Sua,  e.  della  Sede  Apostolica,  e 
in  diminuzione  delle  entrate  di  quella.  (71)  Solo  Ugo.  JBuoncompa- 
gno  Vefcovo  di  Viclte,  die  fu  poi  Cardinale,  perfora,  verfata .molto 
ne’  negozii  della  Corte , dille  , che  non  poteva  rdlar  di  maravi- 
gliarli di  tanto  timore,  che  vedeva  nafeere  lenza  raggione  , che  (7*) 
per  la  conferma  del  Concilio  non  fc  gli  dava  maggior  .autorità  di 
quella  che  gli  altri  Concili!  generali  avevano,  che  li  dava  al  de- 
creto , e a’  Decretali , dal  gran  numero  de’  quali , e dall’  aperto 
parlare  contra  li  collumi  presènti , innumerabilmeme  pii;  pregiudizi! 
c le  fiorii  li  riceverebbe , che  da  quei  pochi  decreti  Tridentini , mol- 

<?i)  Solo  Ugo  Buoncomp agno  Vefcovo  mali  di  Corti  quaf  tatti  parlari** 

di  I ’njle  dijjì  , che  non  poteva  in  contrario  ; dal  che  li  dinota  I*  gc- 

rejlar  di  maravigliarfi  di  tanto  timore  , ncraliu  , c non  la  totalità  , c fi  rende 
che  vedeva  nafeere  fenza  ragione  , Sic.)  vana  la  critica  di  P allavicino. 

Dal  Cardinal  Pallavicino  li  cordella  . (?a)  Che  per  la  conferma  del  Con- 

che quei  Prelato  apertamente  li  dichia-  eiu*  non  fe  gli  dava  maggior  autori- 
eli  per  l'adbluta  cnnfermaziun  del  Con-  rà  di  quella  che  gli  altri  Concila  ge- 
, cilio.  Che  alcuni  Vf.ziali  diffaadtjfnn  aerali  avevano,  8tc. ) Al  Vefcovo  di 

l'affoluta  confermazione  , «eh*  'I  fi  non  ftefte  non  fi  può  contender  la  gloria  di 
compatte*  la  perfuadcjfe  , c ofa  vera,  aver  in  quella  oecafione  parlato  da  gran 
Ma  Solitene  , che  non  fu  folo  . e che  Politico.  Ma  in  tutte  le  ragioni  che  ad* 
Talcoti , ed  altri  dei  primari  UlTiziali , dure,  non  vedo  che  nvoflri  di  far  gran 
non  avrebbooo  pa  i cntemente  (offerto  , cafo  della.  Religione.  Se  dichiarali  per 
che  Ù fede  melfa  man  > io  que’  Deere-  la  conferminone  dei  Decreti  del  Conci- 
ti, che  loro  aveaoo  enfiato  unte  utolef-  ho,  lo  fa  Suggerendo  il  modo  di  e!ti- 
tie.  Tutto  quello  però  Ilon  è che  una  dergli  lenza  Icandaleziare  il  Pubblico, 
congettura;  c poi  . quando  tra  Paolo  Se  infide,  perché  il  Pepagli  autorizzi, 
dice,  che  il  bolo  Vefcovo  di  Vitfte  con-  rio  egli  non  fa  a fine  di  renderne  in- 
figliò l’adoluta  confermazione  , non  ef-  drtpcniabiie  la  odervaaza  , ma  ad  oggec- 
cijde  a {filatamente  tutti  gli  altci  , poi-  to  di  non  incorrer  il  biafimo  dt  rteutar 
che  avanti  ha  detto , che  i Cardinali  qualfifu  Riforma.  Se  infine  fembra  che 
Morone  , .limoneto  , della  Bordifera  , ne  raccomandi  la  pratica  , lo  fa  coll’ 
e da  Mula  aveano  con  unanime  parere  affìcurare  al  Papa  • la  facoltà  di  dtfpea- 
fentito  per  la  conferma.  Ma  egli  qui  lame  . e d'ituerpretatgSì  lutto  a!  contra- 
ltari parla  che  degli  Uffiziali  fubalrerni , rio  ; lo  che  era  diretto  piuttollo  a ri- 
i quali , peofsftdo  al  pregiudizio  , che  dargli  al  niente  , che  a raccomandargli, 
tor  ne  ridondava , desideravano  , che  Non  vi  volea  forfè  meno  per  indurre 
que'  Decreti  lodato  riffretti  e modifica-  la  Corte  di  Roma  all’  alfe  luta  conser- 
ti , ed  inoltre  non  parla  di  (imi  ado-  grafi»  dei  Concio, 
latamente . ina  di  quafi  tutti.  Gli  ufi- 
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, to  t rifervati  nella  forma  del  parlare  ; che  mffuna  legge  Ha  nelle  pa- 
role, ma  nell*  intelligenza,  e non  in  quella,  che  il  volgo,  e li 
Grammatici  danno  , ma  in  quella  , che  l’ulb  e l’autorità  conferma  ; 


le  leggi  non  hanno  altro  vigore , che  quanto  gli  preda  chi  gover- 
na, e ha  la  cura  d’effeguirle  ; quello  con  la  dichiarazione  gli  dà 
lento  o più  ampio  , o più  riftretto  , e anco  contrario  a quello , che  - 
le  parole  fonerebbono , e tanto  farebbe  reftringer , o moderar  al 
preientc  li  decreti  di  Trento,  quanto  confermarli  adeffo  alTolutamen- 
te , e lafciargli  reftringer  dall’  ufo>  ovvero  farlo  con  dichiarazione 
a tempi  opportuni.  Conclule,  che  non  tape  va  veder  cauta,  perchè  lì 
dovelle  porre  difficoltà  alcuna  alla  conferma.  • Ma  • ben  raccordava  , 
che  s’owiaffe  a gl’  inconvenienti , che  potrebbono  nalccre  per  la  te- 
merità de’  Dottori , che  quanto  più  ignari  del  governo  , e de’  bi- 
fogni  pubblici , tanto  più  s’arrogano  il  dar  interpretazione  alle  leg- 
gi , che  confonde  il  governo  ; vederli  per  ifpericnza , che  le  leggi 
non  fanno  alcun  male,  non  caufano  alcuna  lite,  fe  non  per  li  varii 
fenfi  datigli;- che  per  la  conftituzione  di  Nicolò  111.  l'opra  la  rego- 
la di  S.  Francefco,  materia  da  sè  piena  d’ambiguità , mai  però  naf» 
ce  alcun  difordine  , per  la  proibizione  da  lui  fatta  a’  glofarori , e 
commentatori  d’interpretarla  ; fe  farà  cosi  proveduto  a’  decreti  di  Tren- 
to , fe  farà  vietato  lo  fcrivere  l'opra  quelli , larà  ovviato  a gran  parte  di 
quello  che  fi  teine.  Ma  fe  anco  la  Santità  Aia  proibirà  ogni  interpre- 
tazione , anco  a’ giudici;  e ordinerà  , che  in  qualunque  dubitazione  li 
ricorra  alla  Sede  Apoftolica  per  l’interpretazione , niffuno  potrà  valerli 
del  Concilio  a pregiudizio  della-  Corte,  e fi  potrà  con  l’ufo /e  con 
le  dichiarazioni  accomodarlo  a quello- che  farà  benefizio’ della  Chiefa  ; 
e potrà  la  Santità  fua  •,  ficcomc  ha  una  congregazione,  che  con  gran 
frutto  attende  alle  cole  dell*  Inquitìzione , così  inftituirne  un"  altra 


fopra  di  quello  particolare  d’interpretar  il  Concilio  ; alla-  quale  lìano 
riferiti  li  dubbii  da  tutte  le  parti  del  mondo;  e così  facendo;  diceva, 
io  preveggo , che  non  foto  per  li  decreti  del  Concilio  non  farà  di- 
minuita l’autorità  della  Sede  Apoftolica  , e le  ragioni , e prerogative 
della  Chicla  Romana , ma  faranno  accrefcìute  , e ampliate  molto  , 
là  pendo  fi  valer  di  quelli  mezzi.  Furono  moffi  gli  • allarmi  da  quelle 
ragioni,  e il  Papa  fornì  la  necelfità  di  venir  alla  conferma' afToluta, 
fenza  altra  modificazione;  e perfuafo  che  foffe  per  lucceder  come  il 
Vefcovo  rapprefentava  / fu  riloluto  di  non  attender  altro  in  contra- 
rio, ma  pieno  di  fperanza  di  raccoglier  buoni  frutti  dalle  fatiche 
fatte  per  finir  il  Concilio , ril’olvette  di  confermarlo , e di  rifervar  a a pa]]ir> 
sè  l’interpretazione,  e d’infticuire  la  congregazione,  conforme  ài  rac-  L.  14  c.  $>. 
cordo  del  Vefcovo  di  Vicftc , e conferito  quello  co*  Cardinali  a h»yn  ad 
parte,  rifolvè  di  venirne- all’  effetto.  ,55+* 

LXXX11I.  Perilchè  il  dì  26.  Gennaro , » Morene,  e Simo-  spónd. 
ncca  in  Conlìltoro  , narrato  il  tenore  del  decreto  fatto  nell’  ultima  N».  1, 
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mdlxiii.  ieliione  , che  da  loro  folle  richieda  la  conferma,  dimandarono  che 

I P i o iv.  (ua  Santità  fi  degnalfe  confermar  tutto  quello , che  l'otto  Paolo , Gw- 
lio  , e la  Sanata  lua  era  dato  in  quel  Concilio  decretato , e defini- 
to. Il  Pontefice  fatto  legger  prima  il  fopra  detto  decreto  , mandò 
attorno  li  voti  de’  Cardinali.  Furono  conformi  che  il  Concilio  folle 
confermato  , (jj)  eccetto  li  Cardinali  S.  Clemente , c AlelTandrino. , 
li  quali  dillero,  in  quel  Concilio  ofl'er  data  data  troppo  autorità  a* 
.Vefcovi,  e eder  neccffario  moderarla , c allora  far  eccezione  di 
.quei  capi,  che  l’allargavano  . troppo  , li  quali  già  erano  notati.  11 
Papa  conclufe  in  fine,  eder  bene  confermargli  tutti  lenza  eccezione, 
e così  fece  in  parole  nel  Confidoro  conformandogli , e comandan- 
do , che  da  tutti  li  fedeli  fodero  ricevuti , e inviolabilmente  oderva- 
li , c pubblicò  quel  medelìmo  giorno  una  bolla  fottoferitta  da’  Cardi- 
nali rutti , nella  quale  narrate  le  caufe  della  convocazione , e il  pro- 
gredii , con  gl’  impedimenti  e difficoltà  di  tempo  in  tempo  attraverlati. , 
- e la  diligenza  i'ua  in  favorir  la  libertà  di  quello , concedendogli  an- 
co arbitrio  libero  fopra  le  «ofe  rilavate  alla  Sede  -Apodolica , rin- 
graziò Dio  , che  con  intiero  .conlcnfo  fé  gli  folle  impodo  fine;  pe- 
rilcliè  ricercato  della  conferma  per  nome  della  Sinodo , conofcendo 
li  decreti  eder  tutti  Cattolici , e utili  al  popolo  Cridiano  , gli  ha 
confermati  in  Confidoro,  e gli  conferma  in  quella  fcrirtura  , coman- 
dando a tutti  li  Prelati  di  fargli  oliavate  , e cdortando  l’Imperatore , 
Re,  Republichc  e Prencipi  ad  alfidere  per  oiTervanza , di  quei  de- 
creti di  favore  a’ .Prelati , non  permetter,  ma  onninamente  proibire 
a’  popoli  loro  il  ricever  le  opinioni  contrarie  alla  dottrina  di  qnel 
Concilio,  e per  fuggir  la  canfufione,  proibì  ad  ogni  condizio- 
ne di  perdine , così  Chierici.,  come  Laici,  il  fargli  fopra  commen- 
tarli , gioie , annotazioni , o fcolii  , nè  interpretazione  diqual  fi  vo- 
glia forte , nè  meno  far  datuto  di  forte  alcuna  , ancora  lòtto  ■ pre- 
mito di  maggior  corroborazione o edccuzione  de’  Decreti;  ma  eden- 
dovi  bi fogno  d’interpretazione  d’alcun  luogo  ofeuro  , o di  qualche 
deciiione  , andaflero  alla  fede  Apodolica , perchè  egli  fi  rilavava  il 
dichiarare  le  difficoltà  , o controverfie , come  anco  la  Sinodo  aveva 
già  decretato.  • XXXX1V.  Andò 

(?})  Eccetto  li  Carditali  S.  CU-  quello  non  bah*  a convincere  fia-Pao- 
meme  , e Aiejfandrino  , li  quali  dijjh-  lo  di  falliti  , perchè  -,  l'atto  Conciltoriaie 
ro , Stc.  ) Pc!  contrario  dal  Cardinal  dice  beni)  , che  la  conferma  era  fiata 
Pallavicino  Si  diq: , che  la  conferma  approvata  de  forum  con/ilio  iy  ajfenfu  , 
fu  approvata  di  comune  canfentimcnto  , ma  non  gii  de  omnium  . o de  unanimi 
lib.  14.  t.  9.  e di  veruna  oppofizion  confenfu.  Riguardo  poi  alla  loitolf ri- 
con  li  paria.  Infatti  alcuna  non  fc  ne  ziune  , ella  puniva  ancor  meno  ; perchè 
legge  nell'  Atto  Conciftoriale  riferito  da  è ordinario  collane  nelle  comuni  deli- 
R inaldi  ; ed  è fuor  di  dubbio  , che  que'  berazioni  . che  l'Atto  fia  fottofcritto  an- 
due  Cardinali  fottofcrìllcm  la  Bolla  di  che  da  quelli,  che. qualche  oppofizione 
.«v:ifc:a»zion  come  gli  aldi.  Mi  tutto  vi  han  fatto. 

(74)  Sparendo 
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L X X X I V.  Andò  in  {lampa  indenne  co’  decreti  del  Concilio 
Tacco  Conliftoriale  della  conferma  , e la  bolla  ; le  quali  cofe  diedero 
da  parlare  , (74)  apparendo  dal  cenor  di  quelte  , che  li  decreci  non 
avellerò  vigore  come  {Intuiti  dal  Concilio  , ma  folo  per  la  confer- 
mazione ; onde  fi  diceva,  che  uno  aveva  veduto  la  caufa , e l’altro 
farro  la  Sentenza  ; nè  (7  j)  pocerfi  dare  che  il  Pontefice  averte  prima 
veduco  li  decreti  che  confermacigli , b poiché  dall’  atto  Conlillo- 
rialc  appariva  , non  aver  veduto  le  non  il  decreto  di  chieder  la 
conferma;  che  almeno  in  Trento  s’erano  fatti  legger  li  decreti  fatei 
focco  Paolo  , e Giulia,  che  più  conveniva  che  forteto  confermaci 
da  chi  gli  aveva  uditi  » che  da  chi  non  aveva  incelo.  Al  che  da 
-altri  veniva  diporto  , non  ertervi  flato  bifogno,  che  il  Pontefice  gli 
vede  (le,  non  ertendo  fiata  fatta  in  Trento  corti,  fe  non  deliberata 


Pio  IV. 


» Pai  Ut. 
L.  c/j. 


(74)  Apparendo  dal  tenor  di  quelle , 
che  li  Decreti  non  avejj'ero  vigore  co- 
me /tatuiti  dal  Concilio  , ma  folo  per 
la  confermazione  , onde  fi  diceva , 8t«.  ) 
-Era  aitai  giuda  quella  conseguenza  , e , 
nonché  negarla  i Romani , aveano  ani 
caro  , clic  da  (uno  il  mondo  cosi  fi  fti- 
malfe  , e fi  concluderti  , come  da  elfi  , 
che  il  Papa  é fuperiore  ai  Concili  . le 
decilìoal  dei  quali  non  -hanno  forza  che 
dall'  autorità  di  lui.  In  ciò  periamo  da 
Pallavicino  non  ti  riconviene  fra-Paolo 
qual  calunniatore , o bugiardo  , come  ha 
collume  di  fare  1 pertualo  fenz’  altro  -, 
avvegnacchè  falfamence  , che  la  diman- 
da della  conferma  fatta  a nome  del 
Concilio  era  un  riconolcere  la  tuperio- 
riià  del  Papa  , e che  i Suoi  Decreti  altra 
'realmente  autorità  non  avevano  , che 
quella  era  data  loro  da  Roma.  Di  tal 
modo  però  non  pentirono  almeno  i Fran- 
cefi  nel  confentire  a quella  dimanda. 

(7  5)  Né  pottrfi  dire  , che  il  Pon- 
tefice avtjfe  prima  veduto  li  decreti , 

• che  confermatigli  , , poiché  dall'  Atto 
•Confifioriale  appariva  , non  aver  ve- 
duto fe  non  il  decreto  di  chieder  la 
conferma,  8tc.  ) Quello  ri  dello  non  par 
che  abbia  gran  fondamento.  Perché  , 
quantunque  il  Papa  c nell’  Atto  Con- 
cilloriatc  , c nella  Bolla  dichiari  , che 
in  villa  della  dimanda  -,  che  gli  era 
Hata  fatta  della  confermazione  del 
Concilio  , egli  accordava  quella  con- 
„ terma  , Senza  far  parola  dell’  efame 
Bei  Decreti  modulimi  ; oonortante  batlan- 
temeace.  dimoilra  di  non  confermargli  , 
Tom.  II. 


fennon  dopo  di  avergli  letti , t quando 
dice  , che  ha  trovati  quei  Decreti  Cat- 
toliciflimi  ■ e falutarirtìmi  al  Popolo  Cris- 
tiano. e quando  parta  del  ferio  efame, 
che  n’  era  itaco  fatto  avanti  quella  con- 
ferma. Uahita  fuper  hac  re  cimi  Vene- 
rabilibus  batribue  noflris  S.  R Ec- 
cltfije  Cardinalibtts  delibcratione  ma- 
tura , Santiquc  Spiritai  in  primit  att- 
edilo invocato  , cum  ea  decreta  omnia 
Catholica  , (T  populo  Chrifiiano  utilia 

ac  falutaria  effe  cognoviffemut  de 

eorumdem  frattum  nofirorum  Confili» 
ir  afftnfu  in  Confi jlorio  nofiro.  fecreto 
illa  omnia  -if  fingala  aattoritate  Apof- 
tolicà  badie  confi)  mavì  miti  . Sto.  E poi, 
oltrccchè  i Decreti  di  ciafchcduna  Sof- 
fione erano  mandati  a Roma  tollochè 
erano  ilari  prefi  , e che  anzi  quel  che 
vi  era  di  elfcnziale  . era  fiato  minuta- 
mente difculfo-,  prima  che  dal  Concilio 
fi  difiniflè  ; que’  Decreti  più  di  fei  let- 
amane avanti  a quella  Bolla' erano  fiati 
{sonati  al  Papa  ; e li  fa  bene , che  all* 
Corte  di  Roma  troppo  premeva  di  non 
lalciar  partir  colà  , di  cui  fi  poterti  far 
ufo  contro  di  erta , né  di  confermarla  -, 
fenz1  averla  pria  eliminata.  Dalla  oppo- 
sizione infine , che  vedefi  fatta  da  molti 
Ufficiati  di  quella  Corte  ad  una  affollila 
cd  illimitata  conferma  , aver  non  fi  può 
dubbio  , che  nato  non  fia  un  motivo 
più  predante  di  cfaminargli  con  maggior 
attenzione  ; e per  conferenza  più  mali- 
gno che  lòdo  debbe  riputarli  il  rifleflb 

2u!  da  Fra-ruolo  meno  in  bocca  ad 
[cuoi  nemici  del  Concilio. 

Xx'lUC 
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prima  da  lui.  Per  molti  confiftori  feguenti  parlò  il  Pont,  per  olfer- 
vazione  de*  decreti  del  Concilio  ; dille , che  egli  fteffb  voleva  oflcr- 
vargli , fe  ben  non  era  obbligato  ; diede  c parola  di  non  derogarne 
mai,  fe  non  per  evidente,  e urgente  cauta,  e con  confcnfo  de’ Car- 
dinali. Diede  la  cura  a Morene,  e Simoneta  di  flar  attenti,  fe  in 
Confi  (loro  folle  propofto , o trattata  cofa  alcuna  contraria  , e avvertir- 
nelo  ; rimedio  (7 6)  molto  lieve  per  ovviare  le  tranfgrefliòni , perchè 
delle  concclfioni , che  fi  fanno  in  Roma , una  centefima  parte  non 
fi  fpedil'ce  in  Confilloro.  (77)  Mandò  li  Vefcovi  alla  Rcfidenza  , c or- 
dinò di  valerli  nel  governo  della  Città  di  Roma,  e dello  Stato 
Ecclefiallico , dell’  opera  de’  Protonotarii,  e Referendarii. 

L X X X V.  Ma  le  ben  il  Pontefice,  per  il  fine  del  Concilio  fu 
liberato  dalla  gran  molcftia  che  fentiva , rollarono  però  reliquie  in 
tutti  li  Regni , che  portavano  nuove  difficoltà. 

Di  Spagna  s’ebbe  avvilo,  che  il  Re  aveva  fenrito  con  difpiacere, 
e rifentimento  il  fine  del  Concilio , e che  aveva  deliberato  di  congre- 
gar innanzi  a sè  li  Vefcovi  , e Agenti  del  Clero  di  Spagna , per 
trovar  modo  come  fi  doveva  effeguire.  E non  fu  l’avvifo  fallo,  per- 
che non  folamente  tutto  quello  che  fi  fece  in  Spagna  nel  ricever  , 
e elTeguir  li  decreti  del  Concilio  in  quell’  anno , parte  la  primave- 
ra , e parte  l’autunno  , fu  per  ordine , e deliberazione  prefa 
nel  Regio  Confeglio  ; ma  alle  Sinodi  , che  fi  fecero  , d mandò 


(715)  Rimedio  molto  lieve  per  owta- 
re  le  trafgrejjioni  , perclil  delle  con- 
celioni , che  fanno  in  Roma  , una  cen- 
tefima  parte  non  fi  fptdjfce  in  Conf fo- 
ro ) E quella  una  cofa  di  fatto  , che 
agevolmente  dimollrafi , dacché  infinita- 
mente più  affari  di  tal  forte  fpedifconfi 
dalla  Dataria  , Pcnitenzieria  . e da  al- 
cuni altri  Uffizi  della  Corte  di  Roma  , 
che  dal  Conciftoro.  E ben  dunque  ri- 
dicolo Pallavicino  , lib.  14  c.  9.  fe 
crede  con  una  finta  etclamazione  diftrug- 
gere  una  propofizione  appoggiata  a fatti 
cottami  ; e,  benché  con  i Regolamenti 
del  Concilio  fi  abbia  cercato  di  riformare 
que’  vari  Tribunali , fi  può  però  dire  , 
che  molto  ancor  vi  voleva  per  allon- 
tanarne tutti  gli  abufì  ; e che  l'ordine  dato 
di  Itare  ertemi , acciò  nel  Conciftoro 
nulla  patti  di  contrario  ai  Decreti  del 
Concilio  , non  ha  rimediato  che  ai  leg. 
gieri  difordini , e ha  lafciato  futtìttere  i 
più  eflcnziali. 

(77)  Mandò  li  Vefcovi  alla  Refi  den- 
sa , 8cc.  ) Quel  che  qui  dice  Fr*- . 


Paolo  non  ha  la  minima  apparenza*  di 
cenfura  ; c Pallavicino  nulla  vi  avrebbe 
trovato  di  calunniofo  , fe  non  vi  avettè 
. agiunto  del  fuo  , c fe  non  aveffe  fatto 
dire  al  nnttro  Iftorico , che  fu  quella 
la  fola  diligenza  ulata  dal  Papa  per 
prevenire  la  trafgreflione  dei  Sinodali 
-Decseti.  Ma  Pra-Paolo  coll  non  dice  , 
e parlando  della  cura  avuta  dal  Papa 
in  quel  propofito , nulla  aggiunge  , on- 
de creder  fi  polla  , che  ogni  altra  di- 
ligenza abbia  ommelTo.  Si  vede  anche 
non  aver  egli  fatto  altro , che  qui  traC- 
crivere  le  prccife  parole  del  Tuano . le 
quali  certamente  non  hanno  il  minimo 
che  di  cenfura  , e mottrano  anzi  tutta 
la  femplieiti  del  più  ferìo  e fìncero  If- 
torico.  Tum  edicit  , dice  quell’  Autore 
lib.  J$.  num.  13.  ur  Epifcopi  aiigre- 
git  fui  curata  ufi  dui  fini  , (j  quot  domi 
Cardinale s detineant  quamprimum  di- 
mittant  ; fe  propterea  in  Urbis  giber- 
na: ione  deinceps  Protonotariorum  , neri  ..  T 

Epifcoporum  opera  ufurum,  ite.  . 
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(78)  anco  il  Re  fuoi  Prefidenti , facendo  proponer  quello  che  a lui 
piacque,  e che  compUva  per  le  cofe  lue;  eoo  molto  difgufto  del 
Pontefice  al  quale  cblpiacera  (75)  che  il  Re  s’alluraelle  canto  fo- 
pra  le  cole  Ecclefiaft.it He  r del  die  penò  non  fece  alcuna  dimoftrazio- 
ne  co*  mimlln  di  quello , (80)  per  il  diffiegno  che  aveva  di  valerli 
di  ciò  in  altra  opportunità  da  lui  disegnata , della  quale  al  fu« 
luogo  fi  dirà. 

LXXXVL  In  Francia  avendo  il  Prelùdente  Ferricr  , mentre 
flette  in  Venezia  , fatto  ofiervaziom  l'opra  e i Decreti  ddle  a.  ul- 
time lelEoni , celebrate  dopo  il  partir  luo , e mandatele  alla  corte  , 
il  Cardinal  di  Lorena  al  luo  arrivo  ebbe  molti  affiliti , e riprenfio- 


MDLXIK. 
Pio  iv. 


e Dup. 
Mem.  p 545. 
Pailav.  L.14. 
(,  t*. 


(78)  Ma  alle  Sinodi , che  fi  fecero  , 
mandò  anca  il  Re  fuai  Precidenti  , fa- 
cendo proponer  quello  -che  a UU  piac- 
que , Src.  ) Quattro  le  ne  lacero , cioè 
a Toledo , » Siviglia  , a Saragofa  , ed  a 
Salamanca.  Ma  prima  fi  difptstò  molto 
nel  Gosfiglio  di  Spagna  , le  fi  avelTe  a 
ricever  il  Conciliò  . ed  in  qual  modo  ; 
vale  a dire  . le  alfbluumente  , o con 
redrizioni  li  ricevere.  Dopo  molti  di- 
battimenti fi  prete  lai  rìfolirzionc  di 
riceverlo  puramente  e lcmpl'cemente , e 
di  aggiungervi  Soltanto  alcune  limitazio- 
ni per  l’ulo  . affine  di  non  violare  i 
diritti  del  Re  , e quei  del  Regno.  Di 
che  fi  diede  conto  dal  Re  Tilippo  alla 
Govemauicc  delle  Fiandre , in  una  let- 
tera riportata  da  Strada  , il  quale  ci  fa 
lapete  . che  quel  Principe  fece  ricever 
nelle  Fiandre  il  'Conriho  all’  illdlo  mo- 
do che  lo  era  Rito  in  ifpagna  ; vate  a 
dire  con  molto  rifpetto  per  la  forma  , 
ma  in  lo  Ita  ri  la  lenza  pregiudicare  ai  fuoi 
diritti  Intorno  a’  diritti  e del  Re  , e 
delle  Provincie  . ejjhrfi  il  tutto  conf- 
iccata abiondanumem » quando  s'era 
trattato  di  pubblicare  il  Concilio  in 
Ifpagna  , ove  avtan  luogo  le  Jiejjit  dif- 
ficoltai e ficcarne  quivi  non  fé  n era 
tenuto  conto  , ma  erafi  promulgato  il 
Concilio  ferma  niuna  limitazione  , $ 
ponendo  fola  qualche  leggier  tempera- 
mento nell'  ujo  i coti  voler  egli  fi  fa- 
cejjè  in  fiandra.  Quello  fu  il  tenor 
della  lettera  di  fitippo  alia  Ducheifa  di  < 
Parma  , copiata] , dopo  Strada  , da 
Pallavicino  ltb.  tu.  c.  za.  e da  quella 
fi  lcorgc  , che  quel  Principe  , con  tuae 
le.  apparenze  di  rilpctaolo  procedere  e 


facrificar  notr  volle  i fuoi  diritti  , c che, 
fenza  opporli  direttamente  , come  ha  fat- 
to la  F rancia , all’  acceitazioo  del  Con- 
cilio , avea  avuto  cura  , che  dall'  ac- 
cettarlo a sè  alcun  pregiudizio  non  n: 
veniift. 

(7?)  Coir  molto  difgufio  de I Ponte- 
fice , al  quale  difpraciva  , che  il  Re 
e'ajjumtfje  tanto  Jopra  le  cofe  Ecclrfiaf- 
tiche , tire.)  Tal  notizia  l’abbiamo  dal 
Titano  , il  quale . dietro  all'  Adriani  , 
ci  fa  certi  del  difpiacere  del  Papa  per 
il  modo  tenuto  da  Tilippo  nel  pubblica- 
re il  Concilio)  in  llpagna.  Phitippur 
igitur  . die’  egli  , ut  tergiverfantem 
Pontificem- cogeret . opta,  ut  fibì  vi - 
debatur  , rat  ione  • ufut  minuta  aullorì- 
tatie  mctiim  incutiebat  , (7  cum  Con- 
cila publicationem  CJ  executionem  pi  a 
fé  ferrei  , ejut  decreta  et iam  contrc 
Cardinale t C7  Epifcopor  falla  per  om- 
nia ditienit  fua  regna  ac  provincia » 
Eegit  nomine  , nufquam-  mcntior.e  Pon- 
tificie falla . promulgar i imperabat. 
Qttoi  Pontificie  animum  inter  multa 
injttrioti  in  ipfum  ab  Hifpanie  falla 
maximopere  cxulceravit.  Lo  dello  fi 
può  leggere  in  Adriani  ; e forfè  fa 
la  cetlimunianza  di  lui  , dal  coltro  Sto- 
rico e dal  Titano  è dato  aderito  untai 
fatto. 

(80)  Per  il  \difegno  che  'aveva  di 
valerfi  di  ciò  in  altra  opportunità  da 
lui  difegnata  . della  quale  a fuo  luo- 
go fi  dirà.  ) Da  quelle  ultime  parole 
pare,  che  fi a- Paolo  averte  in  animo  di 
potrà  r un  poco  piò  avanti  la  tua  (do- 
na. Perocché  in  quel  che  ne  reda , piò 
nuB  fi  parla  aè  del  Re  di  Spaglia , nè 
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ni , come  quello , che  aveva  afTentito  a cofe  pregiudiziali  ai  Regnai. 
Dicevano , che  con  le  parole  del  primo  capo  di  riforma  della  per  - 
nultima  feditane , dicendoli  che  il  Papa  ha  la  cura  della  Chiefa  uni- 
verftle  , in  Latino , Sollicitudinem  Univcrfa.  Eccltfì*  , aveva  ceduto  , 
il  ponto,  che  egli  e tutti  li  Velcovi  Francefi "avevano  tanto  tempo, 
combattuto  e fupexato,  acciò  non  folle  pregiudicato  . all’  opinione  - 
di  Francia  della  luperiorità  del  Concilio  al  Papa.  Che  egli  averebbe . 
potuto  con  una  mìnima  parola  rimediar  a quella,  eoo  far  dire  , 
come  San  Paolo  dille,  follicitudine  di  tutte  le  Chicle  > che  niHun  ave-- 
rebbe  negato  quel  modo  di  parlar  , che  San  Paolo  .usò.;  oltra  che > 
s’era  fatto  pregiudizio  alla  medefiraa  opinione  della. fuperioruà  del. 
Concilio  col  2t.  capo  dell’  ultima  felfione , falyando  in  tutti  lì  - 
decreti  l’autorità,  iella.  Sede  Apoftolica  4 e con  l’ultimo  Decreto  di 
dimandar  la  conferma  al,  Papa.  Se  gli  opponeva  anco,. che  avendo, 
contraRato  il  Re  , e tutta  la  Ghìclà  G^iicana , acciò-  quello  folle-  - 
indizione . d’un  nuovo  Concilio , e non  continuazione , nondimeno 
s’era  dichiarata  continuazione , e tute’  un  Concilio  con  quello  di  Pao-. 
lo,  e Giulio  nel  Ridetto  capo  .ai.  a,  nel  decreto  dì  rilegger  le  cofe, 
flacuite  lotto  quei  Pontefm  , con  che  s’era  ceduto  vilmente  a tutto- 
quello  che  dal  Re  era  Rato  foRenuco  2.  anni.  Di  piò  dicevano  , che 
l’aver  approvato,  le  cofe  fatte  fotto  Giulio  , era  con  difonore,  e pre- 
giai!/ > della  proteflazione  fatta  in  quel  tempo  dal  Re,,  Enrico  li. 

Ma  fopra  tutto  riprendevano,  clic  effendofi  fatta  lotto  Paolo,  e- 
Giulio  tempre  onorat  i menzione  lpeziale  del  Re  Franceieo  primo, 
c del  Re  Enrico  11.  ir, nenie  con  Carlo  V.  il  Cardinale  non  avelie, 
operato , che  de’  medeliim  ti  fa.cefle  memoria  nelle  acclamazioni 
quando  li  fece  dell’  ifteffo  .Carlo»,  e nominando,  l'Imperatore  viven-- 
ce,  fecondo  quegli  etTempii-  non  avelie  fatto  nominar  il  Re  di  Fran- 
cia. f Le  altre  cofe  il  Cardinal  leufava  con  dire,  di  non  aver, 
potuto  con  6.  Prelati,  che  cranno  in  compagnia  Tua  (blamente  , , 
impedir  il  conferito  di  più  .di  eoo., Ma  di  queft’  ultima  oppoltzio-- 
ne,  non  fi  poteva  feufare  , le  ben  diceva,  che  era  per-  conferva?  la- 
pace  tra  li  2,  Regni;  efléndogli  replicato,  che  poteva  ben  lafciar  il’ 
carico  di  far  l’intonazione  ad  altri,  e non  elfer  egli  l’autore  di.  quel, 
pregiudizio  : e così  fi,  vede,  che  fpelTe  volte  gli  uomini  vani,, 
dove  credono. acqui ftar  riputazione  a minuto , la  perdono  in  groffo.  . 

Ma  li  conleglieri  di  Parlamento  & ritrovarono  beri  molte  altre, 
cofe  che  oppemer  a’  capi  di  riforma  in  quelle  2.  fclfioni  pubblicati, 
dove  l’autorità  Ecclefialtica , dicevano.  (81)  efler  Rita  allargala  fuori. 


dell’  affare  di  cui  fra-Paeh  dice  che  di  privata  lui.  autorità;  o la  difputa  di  - 
parlerà  più  fimo;  il  quale  forfè  poteva  precedenza  » la  Francia , tifvegiiataS- 
effere  una  briga  avuu  dal  Papa  con  in  Bona  in  quel  meri:  fimo  anno. 

Siliffo  » cauta  di  una  per  fona  fatta  ar-  (Si)  Dicevano,  efier  Jiata  allargala- . 
, -célie  dal  tuo  Auibaicatoie  in  Rufii»  , fuori  de'  termini  con  intacco  e tinnì*  - . 
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ile’  termini  con  inracco,  e diminuzione  delia  temporale,  con  dar  MbLxfi!,"- 
h a’  Vefcovi  poterti  di  proceder  a pene  pecuniarie , e a prefe  di  p 1 0 ,v*  ' 
corpo  concra  li  laici.  Perchè  da  Crirto  a’  minirtri  fuoi  niuuna  au-  —ssasss»- 
toricà.  era  ftaca  data,  fe  non  pura,  e mera  fpirituale  ; che  dopo  r 
effendo  il  clero  fatto  membro  , e parte  della-  polizia  , li  Prencipi  con-  ^ j, 
cederò  per  grazia  a’  Vel'covi  di  punir  con  pene  temporali  li  Chie-  ception  da 
rici  inferiori,  acciò  forte  ortèrvata  tra  loro  la  difciplina  ; ma  di  po-  Concile  de 
ter  ulàr  tal  forte  di  pene  contra  laici , (82)  non  l’avevano  nè  per  Trente  . 
legge  divina,  nò  umana  , anzi  per  fola  utùrpazione.  (83.)  E che  nel  p'  4U 
capo  del  duello  lì  pretende  * di  proceder  contra  Imperatore,  Re  , . 

e-  altri  Sovrani,  che  lo  concedono  nelle  loro  terre;-  e quello  lotto- 
pena  di  (communica  ; tenendo  erti,  che  in  alcuni  cali  il  permetter1 
duello  non  fia  male  ; ficcome  anco  il  permetter  il  meretrizio , e- 
altri  delitti,  che  le  ben  mali,  per  pubblica  utilità  a fine  d’evitarnc’ 
maggiori , non  è male  permettergli  ; e quella  poterti  , che  è natu- 
rale e data  da  Dio  a’  Prencipi,  non  può  per  alcuna  poterti  umana' 
efler  levata , o nrtretta..  Lo  lcommunicar  anco  Re,  e Prencipi  fu-- 


nazione  della  temporale  , 8tc.  ) Di  ciò 
multi  riempi  veder  le  ne  polfono 
nella  Lilla  dei  Decreti  contrari  ai  Di- 
rmi del  Re , e alle  Liberti  della  Chicfa 
Gallicana  , formata  dal  Prclidente  le 
Maitre  ; e dagii  altri  Deputati  degli  Stati 
della  Lega  tenuti  in  Parigi  nei  »j»3. 
e da  noi  inferita  nella'  Relazione  Utori- 
ca  Rampata  in  fine  di  quella  Iltoria,  al. 
num.  XXVI. 

(81)  Ma  di  poter  tifar  tal  forte  di 
pene  coatra  laici , non  l'avevano  ni 
per  legge  divina  . ni  umana  , 6tc.  ) 
Sennon  quando  gli  Ecclefwllici  fono  effi'* 
meddimi  i Signori  temporali . nel  qual 
calo  hanno  lo  llcflo  diritto , che  gli 
altri  Signori  Laici.  Ma  i certo  , clic  in 
qualità  di  Velcovi  non  hanno  verun’  al- 
tra giurifdizlon  temporale  , fennonsè 
quella  che  loro  d Ilari  concerta  dai 
Prencipi  , e che  dal  Concilio  non  ha 
potuto  darli  ai  Vefcovi  come  Vel'covi , 
Lenza  ulurpazione. 

(Sj)  E che  nel  capo  del  Duello  fi 
pretende  di  proceder  contra  Imperato- 
re , Re  , « altri  Sovrani  , 8tc.  ) Se  il 
Duello  è un  delitto  , non  é da  aver 
dubbio , che  la  Chiefa  altro  mezzo  non 
ha  di  punirlo,  fennoasé  la  fcotnmunica. 
Reità  Colo  a faperft , fe  fu  prudenza 
Pulir  quello  mezzo  con  gl’  Imperatori  , 
g 1x0  i Principi  • e fe  egual  delitto  ha 


il  permetterlo , che  l'efeguirlo.  Ciò  for* 1 
fe  non  è coti  facile  da  decidcrfl  ; atte-  - 
foche  quel  che  può  crtcre  una  ingiulti- 
zia  in  un  particolare  , intento  foltanto 
a vendicare  una  ingiuria  pedonale  ,1  can- 
gia di  natura  nel  Sovrano,  il  quale  può- 
comandarlo  o permetterlo  come  un  atto 
di  giullizia.  In  queflò  il  Principe  può 
ingannarli;  ma  è almcn  certo,  che  l’er- 
rore è di  una  fpezie  dirtereniiflima  , e 
per  confeguenza  non  merita  lo  llcifo  caf- 
cigo.  La  icommunica  poi , riguardo  ai 
Prencipi,  è Itata  fempre  (limali  una  fe-' 
verità  eccefìva  e pericolala  , quando  non 
fia  per  enormi  e pubblici  fcar.dali  ; e la 
pcnmrtion  di  un  Ducilo  , tunocchè  cat- 
tiva non  può  erter  meffa  in  quell’  or- 
dine. Nel  far  dunque  quel  Dccreio  non 
Il  ebbe  l’occhio  alle  più  efarte  regole' 
di  prudenza  ; e il  mette  anche  mar.o 
nell’  autorità  Laica,  qualor  fi  comanda , 
che  i Duelliti! , e i lor  Padrini  lìano 
puniti  con  la  confifcazion  dei  lor  beni,.  - 
c dichiarali  infami,  c che  gl’  Impera- 
tori , i Re  , e tutti  gli  altri  Signori , che’ 
avranno  dato  un  luogo  per  il  Ducilo  , • 
ne  perderanno  il  Dominio.  Quelle  ui 
punizioni  al  Tribunal  - Ecclefiartico  non- 
appartengono  ; e non  mi  llupifco  , che  • 
di  ciò  i Francefi  li  abbiano  fatto  un  > 
motivo  di  rigettare  l’accettazion  dcL  - 

Concilio,  ■ 
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premi , lo  filmavano  intolerabile  , avendo  effi  per  mal  lima*  conftante 
in  Francia  t che  il  Re  non  poda  cller  lcommumcato , nè  gli  ufTi- 
ziali  Regii  per  quel  che  tocca  all’  cflecuzione  del  loro  carico,  Ag- 
giongevano  appreflo , k che  il  privar  li  Prencipi  de’  Stati , e gli 
altri  Signori  de’  feudi,  e a’  privati  conlifcare  beni,  erano  tutte  ufur- 
pazioni  dell’  autorità  temporale  , non  stendendoli  . l’autorità  data 
da  Criflo  alla  Chiefa  a cole  di  quella  natura. 

In  quello  che  a’  Iulpatronati  appartiene,  dicevano,  1 gran  tor- 
to effer  flato  fatto  a’  fecolati  in  difficoltargli  le  prove , e tutto 
quel  capo  efler  fondato  fopra  una  falla  maflima,  che  tutti  li  bene- 
fizi fiano.  liberi , fe  non  fi  prova  il  patronato.  Perchè  è certo-,  in 
contrario,  che  le  Chicle  non  hanno  beni  temporali , fe  non  data  da' 
focolari  , li  quali  non  fi  ;debbe  prefupponcr  che  l’abbiano  voluto 
conceder  sì , che  potefie  efler.  maneggiato , e diflìpato  ad  arbitrio 
degli  Ecclcfiaftici , (84)  onde  dal  fuo  principio  ogni  benefizio  era 
patronato,  e fi  doverebbe  prefupponer  tale,  eccetto  dove  fi  potefle 
inoltrar  donazione  afloluta , con  ccflionc  totale  della  patronia  ; c Ac- 
corrle la  comunità  , ovvero  il  Prcncipe  fucccdono  a chi  non  ha  altro 
erede , così  tutti  li  benefizi , clic  non  fono  de  furo  Patronauts  d’al- 
cuno,  dovcrebbono  efler  lotto,  la  patronia  pubblica.  (8 Alcuni  an- 


(84)  Onde  dal  fuo  principio  ogni 
beni  fi zio  era  patronato  ; e fi  doverebbe 
prtjupponer  tale  , eccetto  dove  fi  po- 
terti mojlrar  donazione  ajfoluta.  ) Quell’ 
afferzione  dei  Giureconiulii  non  é tinto 
certi , quanto  eflì  voglion  far  creder  che 
fu.  Originariamente  la  nomina  dei  Mi- 
nili» deputati  al  fervigio  di  ciafchcduna 
Parecchia  apparteneva  certamente  al  Vet- 
covo  , il  quale , ordinando  un  Chierico  , 
lo  legava  ad  un  certo  Titolo.  Perchè 
in  quel  tempo  i Chierici  vivevano  delle 
offerte  dei  Fedeli , non  v’era  alcun  luo- 
go ai  Patronati.  Que’  diritti  debbono 
riconofcergli  dalle  liberalità  .ufate  ,dai 
Laici  con  le  Chicle.  Non  è però , che 
fe  gli  abbiano  rifervati  femprc  ; e li  ve- 
de da  una  infinità  di  Atti  di  fondazio- 
ne, che  molti  , nel  dotar  le  Parocchie, 
ne  hanno  lafciato  il  Patronato  0 ai  Vef- 
covi  , o alle  Chicle  Mattici , alle  quali 
quelle  Parocchie  etano  lozgctte.  E dun- 
que fallo  . che  tutti  i Benefizi , nella 
loro  origine  , fodero  Patronati  ; ed  è 
altresì  piò  fallo , che  i Benefizi  , che 
non  hanno  Patrono , effer  doveffero  di 
Pallonaio  pubblico  j pcrcjvè  la  collazio- 


ne di  tutti  i Titoli  Ecclcfiafiici  apparte- 
nendo originariamente  ai  Vefcovi  , cdt 
naturalmente  entrano  in  quel  diritto  , 
quando  il  Patronato  viené  a mancare. 
Ma  in  tutto  quello  il  più  faggio  parti- 
to è di  attenerli  al  Titolo  . o al  pofieffo  ; 
c dacché  il  Concilio  quelle  ptuove  le 
ammette , non  pare , clic  fi  abbia  avuto 
gran  ragione  di  lagnarli  di  quel  Decreto. 

(S>)  Alcuni  anco  d'ejji  fi  ridevano 
di  quella  forma . di  parlar,  che  li 
benefizi  Patronati  fojjìro  in  fervi- 
tiì , ire,  ) Infatti  è un  po’  bizzarra  quef- 
ta  elprcllione  ; poiché  non  v’ha  mag- 
gior lcrvitù  a effer  nominato  da  un  Laico, 
che  da  un  Ecclefialhco  , Ipccialmente  fe 
quella  nomina  è acquifU>a  a titolo  di 
beneficenza.  I Benebzt  non  erano  mcn 
liberi , quando  i popoli  avean  parte  nell* 
elezioni  , che  quando  ne  fono  (lati  pri- 
vati. La  ietvitu  non  coròide  nella  no- 
mina , ma  nei  carichi , ai  quali  i Bene- 
fizi tono  (oggetti  i e non  fi  vede  che  que’ 
di  nomina  Laicale  fiano  foggetti  a maggio- 
ri carichi,  che  gli  aliti,  anzi  fpeffe  vol- 
te lo  fono  a minori. 
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so  cd’efli  fi  ridevano  di  quella  forma  di 
tronati  tufferò  in  lervitù,  e gli  altri  libei 

ra  ferviti!  l'eiler  fotto  la  dilpofizione  della  Corte  Romana , la  qual 

gli  maneggia  contra  l’inftituzione , e fondazione,  e non  l’otto  la  pa- 
ironia  de'  lecolari , - che  gli  confervano.  Oltra  la  cenfura  d’alcuni 
decreti  per  la  fudetta  canfa , aggiongevano , che  altri  erano  contra 
le  confuetudini , \ e immunità  della  Chieda  Gallicana  , m la  m Difc.  fur 
rifervazione  delle  caufe  criminali  gravi  contra  li  Vefcovi  alla  cogiti-  1*  reception 
zione  del  folo  Pontefice , dicevano  levar  la  facoltà  a’  Concili!  Pro-  ,u  Cpnc|le 
trinciali,  e Nazionali,  che  fempre  in  ogni  calo  le  avevano  giudi-  rc;lte  • 
cate  ; c con  ° gravar  efli  V efeovi  tirandogli  a litigar  fuori  del  Re- 
gno, contra  non  folo  il  coftume  di  Francia,  ma  anco  gli  antichi  „ md. 

canoni  de’  Concilii,  che  hanno  voluto  fempre  efler  giudicare,  e ter- 
minate le  caufe  nelle  proprie  regioni.  (86)  Aggiongevano,  ° efler 
contra  la  giu  (Vizia , e l’ufo  di  Francia , che  li  benefizii  potettero  efler  o Dup. 

gravati  di  penfioni , o rifervazioni  de’  frutti,  come  obliquamente  era  Mem.p.  545. 
Rato  determinato.  Parimence  non  efler  tolcrabilc , f che  le  caufe  di 
piima^nttanza  , dal  Papa  poteffero  elTcr  levate  fuori  del  Regno,  ? lbl  * 
perchè  leva  un  antichiflirao  ufo,  confermato  con  molte  conftituzioni 
Regie  ; nè  poterf:  giuftificare  per  l’eccezione  d’urgente , e ragionevol 
caulà,  avendo  moftrattr  l’efperietiza  di  tutti  li  tempi,  che  con  quel 
prefetto  fi  levano  le  caufe  tutte  ; e chi  vuole  difputare , le  la  esula 
ìia  urgente , o ragionevole , entra  in  doppia  fpefa , e difficoltà , con- 
venendogli litigar  in  Roma , non  folo  la  caulà  principale , ma  anco 
quell’  articolo.  Non  approvavano  • in  modo  alcuno,  che' fotte  con-  . 

ceffo  a’  mendicanti  il  poflèder  beni  ttabili  ; e dicevano , che  effendo  ,/  “5 

flati  ricevuti  m trancia  con  quell  ìnftituzione,  ì non  era  giufto  du  Concile 
che  fodero  mantenuti  fe  non  in  quel  medefimo  (tato  ; (87)  che  de  Trcnie , 
quello  è un  perpetuo  artifizio  della  Corte  Romana  di  levar  di  mano  P-  4«* 
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parlar,  che  li  benefizii  pa- 
■i , quali  che  non  (la  chia- 


MDLXIlt. 

Pio  iv. 


(8<0  Aggiongevano,  effer  contro  la 
gìufiizia  c l'ufo  di  Trancia  , che  li  be- 
nefizi potejfero  tjfer  gravati  di  penfio- 
ni 0 rifervazioni  di  frutti . come , obli - 
guarnente  era  fiato  determinato.  ) Non 
obliquamente  , ma  direttiflìmaroenie  l'au- 
torizzava. Eppure  niente  è più  contrario 
all'  equità  qpan  co  lo  fpogliarc  quel  che 
ferve  un  Benefizio  di  mia  porzion  delle 
rendite . per  irla  a chi  non  fa  alcun 
fervigio.  Ma  u forprendeme  fi  è , che 
la  Francia,  dopo  aver  caldamente  folle- 
citato la  riforma  di  quell'  abufo  , e d’a- 
ver dalla  tolleranza  del  Concilio  prefo 
un  nuovo,  motivo  di  ricular  di  accettar- 
lo , non  abbia  efia  cralafciato  di  pelili- 
icrc  in  quell’  ju£o , che  con  ragion  con- 


dannava. Chiara  pfuova  , eh’  i ben  dif- 
tance  la  fpeculaaion  dalla  pratica  , e Che 
nelle  nofire  azioni  affai  più  fpeffo  alcol- 
liamo  i nultri  incucili , e le  nollre  paf- 
fioni , che  le  regole. 

7)  Che  gufilo  i un  perpetuo  arti-'1 
fizio  della  Corte  di  Roma  , di  levar 
di  mano  li  beni  ai  Secolari  , e tirar- 
li nel  Clero , e poi  anche  a Roma.  ) 
u 6 ben  effere , che  a moiri  fun  ve- 
ndei in  mente  lai  rifiefii.  Ma  quello 
è , mi  pare , un  voler  effer  troppo  poli- 
tici ; e non  v’  i apparenza  , che  i Padri 
del  Concilio  abbiano  avuto  lati  mire. 

Egli  è ben  più  probabile , che  il  Con- 
cilio abbia  acconfentiro  a quell’  altera- 
zione , per  gl’  inconvenienti , che  in.ua*.  - -* 
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«DLxm,  li  beni  a’  fecolari , e tirargli  nel  clero,  e poi  anco  a Roma.,  Ta- 
,rio  iv.  centj0  prima  t che  co[  pretello  di  voto  di  povertà  li  Monachi 

Snwi  m acquiAino  credito  , come  che  non  mirino  a nifTuna  colà  tempo* 

rate , ma  tutto  facciano  per  carità  a fervizio  del  popolo , dopiti., 
.acquiflato  il  credito,  la  Corte  gli  difpenla  dal  voto,  onde  facil- 
mente arricchifeono , e fatti  ben  opulenti  li  monafterii  , fi  manda- 
no in  commenda  , e finalmente  tutto  cola  nella  Corte.  A quello 
era  aggiorna  l'ertortazionc , che  nel  12.  capo  e fatta  a tutti  li  fede- 
li di  voler  largamente  /ovvenire  a*  Vefcovi  , e Parochi  de’  pro- 
pri! beni  ; buona  elTortazione , quando  ferviffero  al  popolo  in  quel- 
lo che  doverebbono , .e  ne  avellerò  bifogno  : così  eller  l’eiForrazione 
di  S.  Paolo , ’ che  chi  è inflrutto  nelle  colè  della  fede  , faccia 

r^''m*  V.  parte  de’  beni  Cuoi  a chi  l’inflruifce  ; ma  quando  chi  porta  il  nome  di  Pal- 

, Cor.  IX  lore>  -attende  ad  ogni  altra. cofa,  che  ad  inltruirc  il  popolo,  l’effor- 
11.  tazione  non  efler  opportuna,  e tanto  piu  quanto  che  per  li  tempi  paffati 

i beni  Ecclefiaflici  erano  per  alimento  de’  poveri.,  e pcrnfcuoter  (chia- 
vi ; perilchè  non  Si  vendevano  li  beni  {labili , ma  gli  ornamenti  an- 
co della  ChicCa,  e li  vali  {acri  : ma  in  quei  ultimi  tenmi  averli 
proibito  il  poterlo  più  fate  fenza  il  Papa.  11  che  ha  arrichito  il 
clero  in  itnmenfo.  Già  nella  legge  Molaica  Idio  a*  Leviti.,  che  era- 
no la  13.  parte  del  popolo,  aver  concedo  la  decima,  * .con  proi- 

t Num.  bizione  però  di  poter  acquiilar  altro  di  più.  Ma  il  Clero,  che  non 

XVIII.  £ la  jo.  parte , aver  ora  mai  acquiflato  non  una  decima  , ma  una 

Dentei.  quarta  parte , e tuttavia  andar  acquetando  , con  ufare  anco  per 

XVHb  t,  ciò  molti  arcifizii.  Già  Moifc  avendo  invitato  il  popolo  ad  offerir 
per  la  fabbrica  del  tabernacolo.,  quando  fu  offerto  tanto  che  bada- 
va , ' aver  da  parte  di  Dio  proibito  che  non  li  offende  più  : ma 
t Exod.  qui  non  trovarli  termine  fe  non  quando  averanno  acquillaro  tutto, 
XXXVI*  6.  fe  gli  uomini  continueranno  nel  letargo.  Effer  vero  che  vi  fono  de’ 
Preti,  e religiofi  poveri;  ma  quello  avvenire  perchè  ve  ne  fono  di 

.eccedivamente 


"Mendicità  generai  s'incontravano.  Im- 
perocché il  credere  , che  fi  permetterti: 
il  ricevere  beni  (labili  a fine  , che 
i Monarteri  . eflendofi  arricchiti , fi  man- 
dartelo in  Commenda  per  tirarne  in  Co- 
gitilo la  rendiuj  a Roma , egli  é ancor 
meno  verifìmile  ; perché  non  fu  Roma 
quella  che  inventò  le  Commende  , le 
uali  ad  erta  non  tono  di  maggior  pro- 
to > di  quel  che  ftano  le  Abbazie  in 
Regola . poiché  efige  erta  le  Annate  non 
mcn  dalle  une  , che  dalle  altre.  E poi 
.non  v’  era  grande  apparenia , che  que’ 
Jflonàfteri  divenUfcrv  gran  fatto  ticchi 


con  Ornili  fondazioni  , da  clfer  merti  del 
pari  con  gli  amichi  Monarteri  pinguini- 
mi  ; ed  almeno  nulla  di  fomigliame  ve- 
diam  che  fia  nato  dopo  il  tempo  del 
Concilio  di  Trento.  La  fola  ragion  dun- 
que, che  in  Francia  fi  ebbe  di  opporli 
a un  tale  Regolamento  , il  quale  in  real- 
tà non  potea  efler  piu  fàggio,  non  fu 
11  timore  di  veder  partir  a Roma  una 
parte  di  quelle  rendite  ; ma  fu  , che  gli 
Ordini  Mendicanti  furono  rtabiliri  nel 
Regno  con  altre  condizioni  , c che  li 
pensò  forte  bene  dello  flato  il  non  farvi 
alcun  cangiamento. 

DKevaaOf 
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•ecceflivamente  ricchi  ; un  compartimento  uguale  gli  farebbe  abbon-  w'rnxir. 
-dantcmente  ricchi  tutti.  E pur  Analmente  lafciate  tutte  quelle  cosi  P 1 ° > v- 

evidenti  confiderazioni , quando  il  Concilio  elfortalTe  il  popolo  a 

fovvenir  li  Vefcovi  e Parochi  poveri  nelle  loro  neceffità  , averebbc 

• del  tolerabile  ; ma  il  dire  di  iovvenirgli  , acciò  pollano  follener  la 

degnità , che  non  vuole  dir  altro  che  il  fallo , e il  luffo , non  elTer 
altro,  che  un  aver  perfo  affatto  la  vergogna.  Vero  c che  in  cambio 
s’è  fatto  un  decreto  nel  18.  capo  a favor  del  popolo  " , che 
le  difpenfe  lìano  date  gratuitamente,  ma  poiché  offendo  co- 

mandato da  Crillo' , non  fe  n’era  potuto  veder  l’oflfervazione  , 

• non  vi  era  fperanza  ;che  quello  decreto  doveffe  far  maggior 
frutto. 

Le  quali  cofe  effondo  oppolle  al  Cardinale  di  Loreria , imputan- 
dogli che  le  avelie  autorizate  con  la  fua  prefenza  contra  l’eipreffo 
comandamento  fattogli  dal  Re  per  lettere  de’  28.  Agolto,  delle 
< quali  di  fopra  lì  è parlato  , il  Cardinale  fi  difendeva  con  una  fola 
: parola,  dicendo,  che  nella  congregazione  de’  10.  Novembre,  leg- 
gendoli li  decreti  per  pubblicare  nella  fclEone  de  gli  11.  erano  fiate 
rifervate  le  ragioni  , e autorità  del  Re  di  Francia,  e li  privilegi 

della  Chicfa  Gallicana.  Al  che  replicava  Monfignor  di  Pibrac ,-  “ “ rep- 

elle da  lui,  e dal  Collega  era  (lata  ufata  ogni  diligenza  per  aver  " cnl-P-  54*- 
copia  di  quel  decreto , nè  mai  l’avevano  potuto  aver , e che  tanto 
•era  ne’  negozii  umani  non  apparire-,  quanto  non  edere  ; oltra  che 
-quello  non  fervirebbe  niente  alle  cofe  pubblicate  nell’  ultima  felfio- 
-ne.  Ma  quello  che  fi  diceva  ne’  confagli  del  Re,  e del  Parlamen- 
to in  materia  del  Concilio , fi  può  dir  che  niente  folle  rifpetto  a 

• quello  che  con  libertà  Francefc  li  Vefcovi  e Teologi,  e anco  li  fer- 

vidori  loro  narravano  a cialcuno  con  -ogni  occafione,  * con  farne  Thu»« 

deriforie  , raccontando  le  difeordie , e contenzioni  fra  li  Padri,  le  L.j;,  N°.i5. 
-pratiche  , e gl’  interefli  ; con  che  le  cofe  della  riformazione  furono 
trattate  ; e più  parlavano  li  più  famigliati  del  Cardinale  di  Lore- 
na , e pafso  per  maniera  di  proverbio  in  Francia  , che  il  Con- 
cilio! moderno  era  di  maggior  autorità  che  il  celebrato  da 
gli  Apolloli  ,1  effendo  ballato  a quello  per  fondamento  de’  decre- 
ti , che  coli  folle  parfo  a loro,  lenza  che  vi  avelie  parte  lo  Spirito 
Santo. 

L X X X V 1 1.  Ma  in  Germania  li  decreti  Si  riforma  non  veniva- 
jio  in  confiderazionc  alcuna , nè  appreffo  i Protellanti , nè  appreflb 
a’  Cattolici.  Da’  Protellanti  la  materia  di  fede  fola  era  ellaimnata. 

» Dicevano,  (88)  che  l’aver  detto  già  una  fola  parola  incidente-  y P»H»v. 

mente  Xl>r  c‘  *** 

(iS)  Dicevano  , che  Viver  detto  già  aita  fola  pareli  incidentemente — le 
Tom,  U,  ’ y.yy.y 
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^mdlxiv,  inCnte  parlando  della  meda,  che  ella  giovava  a’  morti,  la  qual  può 
1 ° lv*  anco  ricever  varii  (enfi , c nel  decreto  del  Purgatorio  portarla  come 

""  . pna  definizione  d'articolo  formato  , non  era  cofa  lolita  ufarfi  ne* 

Concila , c maffime  in  quello , dove  le  materie  erano  fminuzzate  , 
e fatti  articoli  di  fede  d’ogni  quellione , che  fi  può  promover  in 
qual  fi  voglia  materia.  Ma  il  comandar  a’  Vefcovi  di  far  infegnare 
la  dottrina  fana  del  Purgatorio , fenza,  dichiarare  qual  fia  quella  , 
inoltrar  bene  che  li  Padri  avevano  gran  fretta  di  partir  da  Trento  ; 
e aver  inoltrato  maggior  fretta  nella  materia  de*  Santi , avendo 
condannato  1 1.  articoli  tutt*  in  un  fiato,  c in  un  periodo,  lenza 
dichiarare , che  forte  di  dannazione , o come , di  eretta.,  o per  qual 
altra  qualità  : e dopo  un  longo  difeorfo  delle  immagini , aver  ana- 
tematizato  chi  parla  irv  contrario  di  quei  Decreti,  fenza  lafciarfi  in- 
tender , quali  comprenda  fiotto  quel  anatema , o gl’  immediate  pre- 
cedenti , che  delle  immagini  parlano , o pur  gli  altri  fopra  ferirti.  . 
Ma  delle  indulgenze  più  di  tutte  le  altre  cofe  era  ragionato  , che 
quelle  diedero  occatìone  alla  prefente  divifiope  tra’  Criltiani , che 
per  quelle  principalmente  era  nato  congregato  il  Concilio  , che  in 
quella  materia  non  vi  è parte  alcuna,  che  non  fia  controverfa,  c 
incerta  , anco  appretto  li  fcolaltici  ; e tuttavia  la  Sinodo  abbia  paca- 
to fenza  dirne  parola , e fenza  dichiarar  alcuna  delle  cofe  dubbie  e 
controverfe.  E per  quello  che  tocca  al  rimedio  de  gli  abufi,  aver 
parlato  in  termini  ambigui , che  non  lafciano  intender  quello  , che 
lia  nè  approvato,  nè  riprovato,  mentre  dice,  defiderarc  una  mode- 
razione, iecondo  la  vecchia  confuetuiine  approvata  nella  Chicla  ; (89) 

impcrochè  , 


qual  può  anco  ricever  vari  fenfi . Sic.)  terminarlo  , quell»  impazienza  non  ha 
Quelli  rifledi  meni  da  Fra  ■ Paolo  in  fervilo  che  a fargli  allontanar  le  difficol- 

bocca  ai  Procedami  di  Alemagna  , u,  e 1 ridringerfi  a quello , che  allo- 

o lia  che  fiano  veramente  di  loro  , o ra  comunemente  credevafi  da  tutte  le  • . 
eh’  egli  ne  lia  l’Autore  , fono  per  ve-  . Chiele  Cattoliche, 

rità  gmdiziofi  ; ma  tutti  egualmente  non  , (89)  Imperocché  è cofa  certa  , e che 

pruovano , che  il  Concilio  abbia  f rito  noti  fi  può  nafeonder  , che  nella  Chìe- 
male  a fpiegarfiin  un  modo  cosi  gene-  fa  Orientale  di  qualunque  nazione 
ralc  fu  quelle  varie  materie.  Col  laf-  Crifiiana  , nè  per  li  tempi  pajfati , ni 
ciar  da  parie  i punti  litigiofi  , non  fi  ha  per  li  pofieriori  vi  fu  alcun  ufod'in- 
foddisfatto  alla  curiofità , ma  fi  ha  pce-  diligenze  di  forte  veruna.  Sic.)  Cioè, 
venuto  una  infinità  di  folli  controverse  ; Indulgenze  ir.tefe  in  quel  fenfo  , in  cui 
e quella  generalità  è dara  fovente  più  oggidì  fi  prendono.  Perchè  altrimenti  , 
utile  , che  gli  efatù  fminuzzamenti  fitti  dacché  le  penitenze  Canoniche  avean 
in  certe  materie.  La  compendiofa  ma-  luogo  nelle  Chiele  Orientali  non  meno 
niera , in  cui  qui  tì  è efprcflb  il  Con-  che  in  quelle  di  Occidente , non  fi  può 
cilio  , non  è dunque  propriamente  un  dire , che  ogni  forca  d’indulgenze  fofle 
difetto;  e fe  con  ella  fi  ha  darò  a di-  ignota,  alle  Chicfe  Orientali.  Malti- 
vedete  l’impazienza  , in  cui  fi  era.  di  dulgcnze  generali  concede , lenza  cqg-  . . 
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ì imperochè  è cofa  certa,  e che  non  fi  può  natconder,  che  nella  Chie- 
da Orientale  di  qualunque  nazione  Criftiana , nè  per  li  tempi  patta- 
ti,  nè  per  li  pofteriori  vi  fu  alcuno  ufo  di  indulgenze  di  forte  ve- 
runa ; e nell’  Occidentale , le  per  vecchia  confuetudine  s’ha  da  in- 
tendere quella  che’ li  oflervò  innanzi  Urbano  fecondo,  fino  al  1095. 
non  li  faprà  dire , nè  portar  fede  alcuna  d’indulgenze  ulate.  E fc  da 
quel  tempo  fino  all’  anno  1 Joo.  fi  vedrà  l’ufo  molto  parco,  e lo- 
lamcnte  per  la  liberazione  delle  pene  impofte  dal  Confeflore.  Dopo 
il  qual  tempo  fi  vede  dal  Concilio  Vienncnlb  gli  abufi , che  s’intro- 
ducevano , li  quali  fino  a Leone  X.  credettero  in  immenfo  ; onde 
deliderando  la  Sinodo  veder  rellituita  la  vecchia  confuetudine  ap- 
provata nella  Chielà,  era  necellario  dichiarare  in  qual  Chiefa,  e in 
qual  tempo.  Ma  (90)  quelle  parole,  che  con  la  troppa  facilità  nel- 
la concezione  delle  indulgenze  è fnervata  la  difciplina  Ecclefiaftica , 
dicevano , efler  una  efprefla  confezione , che  non  partengano  alla 
confcienza  , nè  liberano  da  cofa  alcuna  appreffo  Dio , ma  toccano  il 
lolo  efterno  , che  è la  difciplina  Ecclefiaftica.  Della  differenza  de* 
cibi,  e de’  degiuni  dicevano,  che  il  commendargli  era  cofa  buo- 
na, (pi)  ma  non  era  decifo  quello,  di  che  il  mondo  s’era  tanto 
lamentato,  cioè,  che  fi  pretendere  obbligo  di  confcienza.  1 Pren- 
cipi  però  di  Germania  Protettami,  di  quello  Concilio  non  tennero 

' conto 
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Bilione  di  cauta,  o date  per  dinaro,  o 
per  qualche  altra  cofa  limile  , lì  può 
aire  che  fono  un  abufo , che  é tempre 
fiato  ignoto  nelle  Chiefe  Orientali  ; e 
Din  voletTe , che  lo  folle  dato  anche 
nelle  noftre  ! 

(90)  Ma  quelle  parole . cke  con  la 
troppa  facilità  mila  concezione  delle 
Indulgente  i fnervata  la  difciplina 
Bcclejiafiica  , dicevano  , cjfer  una  ef- 
prtfla  confezione  , che  non  partengano 
alla  confcienza,  8cc.)Kffcndo  l'Indul- 
genza foriamo  una  rilaflàxione  delle  pe- 
ne Canoniche , non  ha  mai  avuto  per 
oggetto  di  purificare  i peccatori  , ma 
foltanto  di  abbreviare  , in  conliderazio- 
ne  di  qualche  importante  motivo  , il 
tempo  ai  lor  feparazione  dai  Sacramen- 
ti , e di  riabilitargli  alla  communion 
della  Chiefa , avanti  la  intera  efpiazion 
delle  pene  prefcriite  dalla  Chiefa  per 
la  correziort  dei  peccati.  Con  quella 
idea  t'intende  benillimo  , che  la  Indul- 
genza non  può  purificar  la  cofcieaza , 


ma  la  fuppone  purificata  ; e a quella 
condizion  fupplir  non  potrebbe.  Chiun- 
que rimira  le  Indulgenze  in  un  altro 
punto  di  villa , fuorché  quello  della  ef- 
terior  difciplina  della  Ch;cfa  • ne  igno- 
ra affatto  l’ufo  e lo  fpirico  , e alla  dot- 
trina c pratica  collante  dell’  Antichità 
fodimifee  chimere. 

(9  0 Ma  non  era  decifo  anello  , dì 
che  il  mondo  l'era  tanto  lamentato  , 
cioè  che  fi  prettndefle  obbligo  di  cof- 
cienza.  ) Quella  cenlura  non  era  mal 
fondata  , come  già  fi  è notato.  Perché 
veramente  , i Luterani  non  lì  erano  di- 
chiarati contro  il  digiuno  , ma  contro 
l’obbligo , che  fe  ne  ingiungeva  j ed  a 
ciò  gli  Alemani , e i rraicefi  aveaqa 
più  volte  chiedo  che  fi  provcdjfle  coll’ 
abolizione  di  varie  Leggi  pofitive.  Con 
tutto  ciò  fu  quedo  il  Concilio  non  ha 
voluto  fpicgarlì  ; fennonché  avendo  Inf- 
erno le  cofe  così  com’  erano  , pare 
che  abbia  voluto  piuttodo  confermare, 
che  moderar  quella  obbligazione. 
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conto  alcuno;  (92)  loto  alcuni  miniftri  della  Confezione  Auguftà- - 
ni , pochi  anco  in  numero  , * mandarono  in  pubblico  una  procef- 
ftazione , della  quale  fu  fatta  poca  ftima. 

LXXXV11I.  1 Cattolici  a’  dogmi  del  Purgatorio , e delle  in- 
dulgenzc  non  penfavano  ; foto  erano  intenti  ad  impetrare  la  coni- 
munione  del  calice  , il  matrimonio  de'  Preti  , e relaffazione  nella . 
moltiplicità  de’  Precetti  de  jurc  po/ìùvo  , intorno  a’  digiuni,  felle, 
e altre  tali  cole.  Ai  quali  per  dar  foddisfazione , * l'Imperatore 
e il  Duca  di  Baviera  fecero  inftanza  apprefl’o  il  Pontefice.  Seri  (Te. 
l’Imperatore  lettere  alla  Santità  fua  l’otto  il  14.  Febbraro  con  dire, 
che  durante  il  Concilio , s’era  affaticato  per  ottenere  la  Jconceflìone  - 
del  Calice , non  per  intereffi  privati , nè  per  fcrupoli  di  confcienza 
che  egli  averte , ma  perchè  credette , e tuttavia  credeva  che  fotte 
neceflaria  per  ridur  alla  Cliiefa  li  fviati.  Che  tolerò  allora  gl’  impe-  ■ 
dimenti  frapporti  per  trattarne  co’  principali  Prelati  , e Prencipi 
deli’  Imperio , con  i quali  avendo  confeiito , fe  forte  ifpedientc 
far  altra  inrtanza  per  la  medefima  tichicrta  -,  etti  lodarono  che  nc  ■ 
trattarti:  di  nuovo  con  fua  Santità.  Penlchè  raccordandoli  quello  , 
che  i Cardinali  Morone,  e Lorena  gli  avevano  fatto  dire  , e gli  era- 
confermato  dal  Vcfcovo  di  Lielina  Nunzio  per.  nome. di  fua  Santità, 
non  voleva  differir  pii»  a.  dimandargli  la  grazia,  lenza  replicar  più/ 
le  gravillime  caufe  , che  lo  conftringcvano  ; lottando  che  voglia  aiutar 
la  Nazione  Germanica  , alla  quale  tutti  li  Cattolici  prudenti  giudi- 
cano , che  la  conceflionc  farà . di  gran  benefizio  ; aggiongendo  che . 
per  conlervar  le  reliquie  della  religione.,  nell’  Imperio , e per  ertir- 
par  le  erefie  , apporterà  gran  momento  il  conceder,  che  quei  Sa-- 
cerdoti , che  per  maritarli  fono  leparati,  pollano  eflcr  riconciliati, 
ritenute  le-  mogli , e che  all'  avvenire , dove  non  vi  fono  Preti  a _ 
fufficienza , fiano  ammetti  al  faccrdozio  mà ritati  di  buona  vita , e 
fama;  di  che  lo  pregava  per  nome  proprio,  e del  Duca  di  Baviera  > 
fuo  genero  ; accertandolo  che  farebbe  cola  degna-  della  pietà  iuà , e 
a lui  gratilfima. 

Le  lertere  del  Duca  di  Baviera  contenevano,  che  avendo  più. 
vo(te  mandato  alla  Santità  fua , efponendo  il  milèrabil  flato  della  ; 

Germania-. 


(91)  Solo  alcun!  Miniftri  della  Con ■ ■ 
fejjtone  Auguftana  , pochi  anco  in  nu- 
merò , mandarono  in  pubblico  una  prò-  . 
teft azione  , 8cc.  ) Al  dir  del  Tuono  , 
fu  fetcoferitta  , tra  gli  altri  , da  Tile- 
mano  Heihufio  , Giovanni  Vigani , Mur- 
ino il  Giudice  , Gioachimo  Veftfalo  , 


Mattia  Slaccio  . e buccoli  Gallo.  Ma  - : 
Rinaldi  aggiunge  , che  una  buon  > 
trentina  di  Miniliri  fi  dichiararono  con-  • 
tro  il  Concilio.  E mi  fa  ftuporc  , che  > 
non  fi  fiano  uniti  tutti , dacché  fi  fa  , 
che  tutti  all'  incirca  fu  quel  punto  peti-  -.  - 
favino  all’  dletto  modo. 
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Germania  nelle  cofe  della  Religione  , fperava  di  non  aver  a deli-  MBtxiw- 

derar  longamente  la  medicina , la  qual  non  vedendo  porta  fino  ** 1 0 ,v* 

allora  , egli  infieme  con  la  Maeltà  Ce  fa  rea  , c gli  Eiettori  Eccle-  «5S5S5 
fiattici  la  pregava  di  conceder  al  Arcivefcovo  di  Salzburg_,  di  poter 
difpcnfar  li  Preti  Cattolici  a miniftrar  il  calice  a*  confetti,  e con- 
trai , e che  credono  gli  altri  articoli  della  Religione  , la  quali 
concezione  fatisfarebbe  a'  fudditi  Tuoi  abitanti  nello  Stato  , e' 
anco  a quelli , che  efeono  fuori  del  fuo  dominio  per  cercar  chi- 
glie lo  ininiftri  ; che  egli  lempre  fi  - contenterà  cruna  fpezie 
nè  mai  sforzerà  all*  ufo  del  Calice  quelli,  che  fi  contenteranno' 

come  lui , della  fola  fpezie  del  pane  : per  li  quali  non  dimanda  - 

niente , ma-  ben  gli  pare , che  non  fia  inconveniente  al  Vicario  di  • 

Crifto , aver  mifericordia  anco  de  gli  altri-  Pregò  ancora  fua 
Santità  , che  almeno  per  qualche  tempo  concedette  che  fi  po- 
tettero riconciliar  alla  Chieta  li  Sacerdoti  maritati , ritenendo  le 

loro  mogli  , e ordinar  anco  de'  maritati. 

A quelle'  lettere  era  aggiunta  una  rimofiranza , o confide- 

razione  comporta  da’  Teologi  Cattolici  di  Germania , nella  quale 
fi  diceva  : b Eller  cofa  chiara  , che  la  Scrittura  del  nuovo , 4 TftuMl  - 

e vecchio  teftamento  permette  le  megli  a'  Sacerdoti,  perchè  gli  HA.  t.  s«, 

Apoftoli , eccettuati  forfè  pochi  , furono  maritati  ; nè  li  trova  N’. 

che  Crirto  , dopo  la  vocazione  , gli  abbia  fatto  feparir  d.d'e 
mogli.  Che  nella  Chielà  Primitiva,  cosi  Orientale -,  come  Oc- 
cidentale , li  matrimonii  de’  Sacerdoti  - furono  liberi  > e leciti» 
fino  a Papa  Califto  ; che  le  leggi  civili  non  condannano  >1 
matrimonio  de*  Chierici  i etter  anco  certo  , che  il  celibato  1 l . 
dero  è migliore,  e più  defiierabilc  ; ma  per  la  fragilità  deilv 

natura  , e per  la  difficoltà  del  fervar  la  ■ continenza  , pochi  fi  - 
trovano  che  non  Tentano  li  (limoli  carnali.  Però  (S>j)  narra  » 

Eufebio  , che  Dionifio  di  Corinto-  ammonì  Quinto  Velcovo  , 
che  renette  conto  della  debolezza  della  maggior  parte , e non  » 
ponette  il  pelo  del  celibato  fopra  li  fratelli.  E Pafnuzio  nel 

Concilio  Niceno  , dicendo  che  l’dfo  della  propria  moglie  era  • 

caftità  , perfuafe  il  Concilio  a non  - imporre  legge  di  celibato.  » 

E la  <S*.  Sinodo  Conftantinopolirana  non  proibì  l’ufo  delle  mo- 
gli , fe  non  nel  tempo  che  ^avevano  ad  offerir  làcrifizio.  Che  • 
le  mai  vi  fu  caufa  di  permetter  a’  Chierici  il  matrimonio  , 
era  in  quel  fecole.  - Che  di  jo.  Sacerdoti  Cattolici  a pena 

le  ne  ' 

(ni)  Però  narra  Etiftbìo,  che  Moni-  etror  d’imprcflione , perchè  Eu febèo  dà 
fio  di  Corinto  ammonì  Quinto  Vefco - a quel  Vefcovo  il  nome  di  Pinyto • 

M..&C.  ) Probabilmente  v’ha  qui- un 

Yyyy  iij 
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mDlxiv.  le  ne  trova  uno  , che  non  fia  notorio  fornicano.  Che  non 

Pio  iv.  tan[0  li  Sacerdoti  defiderano  il  matrimonio  , . ma  li  Secolari 
ancora  , per  non  veder  quella  brutteza  di  vita  ; e li  patroni 

delle  Chiefe  non  vogliono  dar  li  benefizii  fe  non.  a’  maritati. 

Che  vi  è gran  mancamento  di  mimltri  per  la  fola  proibizione 
del  matrimonio.  Che  la  Cbicfa  altre  volte  per  quella  lìdia  caufa 

ha  rilaldato  la  feverità  de*  Canoni.  Che  il  Pontefice  confermò 

un  Vefcovo  in  Saragofa  con  moglie,  c figliuoli  , e un  Diaco- 
no bigamo  , c commife  il  Sacramento  della  Confermazione  a 
femplici  Preti  in  mancamento  di  Vefcovo  ; pcrilchè  a molti 

Cattolici  c già  , e allora  pareva  meglio  dilpenfar  ,la  legge 

. della  continenza , che  col  ritenerla  aprir  la  fineftra  ad  un  im- 

. mondiamo  celibato  , lafciando  in  libertà  il  matrimonio  ; mafli- 
mc  che  il  Cardinal  Panormitano  tiene , che  il  celibato  non  Ila 
di  fullanza  dell’  ordine  , nè  de  jurc  Divino  , - e che  farebbe  per 
la  falute  delle  anime  conceder  il  matrimonio  , e elTervene  eflem- 
pii  della  Chiefa  Vecchia  nel  Concilio  Ancirano , c di  Adam» 

e Eupfichio  Ceiarienfe  » Preti  ; efler  cofa  certa  , che  il  Papa 
può  dilpenfar  quanto  a’  Sacerdoti  fccolari  ; il  che  alcuni  anco 
e (tendono  a’  Regolari.  . .Che  par  grand’  afiurdità  non  admetter 
Chierici  ammogliati  » e tolerar  li  iòrnicarii  ; e il  voler  rimover 
ambi-doi  , efler  un  voler  rodar  fenza  minidri  , 'e  volendo  af- 

tringergli  al  voto  di  cadità  , non  bifognerrebbe  ordinar  fe  non 
vecchi.  Non  efler  buona  ragione  ritener  co*  denti  il  celibato  per 
conlèrvar  li  beni  Ecclefiadici , -non  eflendo  giudo  per  beni  tem- 
porali far  tanta  iattura  delle  anime.  Oltre  che  le  vi  potrebbe 
proveder  per  altra  maniera  , che  fe  quedo  li  faccfle  , farebbe 
elpulfo  dalla  Chiefa  il  concubinato  , c levato  lo  fraudalo],  che 
offende  molti. 

Attele  quede  rimodranze  il  Pontefice  era  {di  parere  di  con- 
gregar in  Roma  uomini  pii  e letterati  di  tutte  le  nazioni  per 
trattar  quedo  punto  con  maturità  , e già  ne  aveva  parlato 
con  gli  Ambafciatori  appretto  sè  refidenti.  Ma  dal  Cardinal  Si- 
moneta  fu  dittuafo  i il  qual'  raccordò  , che  quella  farebbe  una 
fpezie  di  Concilio  , e fe  di  Francia  , Spagna  , c Germania  , 

c d’alcrovc  fuffero  venuti  , averebbono  portato  intelligenze  , e 

indruzioni  de*  Prencipi  , e per  li  rifpetti  di  quelli  fi  lareb- 
bono  governati  , c averebbono  parlato  i c quando  la  Santità 
lua  avelie  voluto  disfarli  di  loro  , e licenziargli  , non  avereb- 
be  potuto  farlo  a fuo  beneplacito  i che  fe  non  avelie  leguito 
il  parer  loro  , farebbe  dato  con  difgulto  de’  Prencipi.  Raccor- 
ciafleli  le  moledie  iodenute  per  cauta  dei  Concilio  » e non  Ji 
mctteffe  in  lìmi!  pericoli.  t Approvò  il  Papa  quedo  confeglio,  per 
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/incero  , e utile  , e pollo  da  canto  il  pcnficro  di  ridur  per  mdlxiv. 
quello  pcrfone  d'altrove  c deputò  fopra  ciò  151.  Cardina-  ^ 1 0 1 v- 

li  , a’  quali  ordinò  che  diligentemente  elTaminalTero  la  fcrittura 
venuta  di  Germania.  » 

L X X X 1 X.  * 11  12.  Marzo  (94)  fece  il  Pontefice  d prò-  ann^Ve"*** 
mozione  di  19.  Cardinali  , per  fine  principale  di  rimeritar  n«’ 

quelli  , che  in  Concìlio  s’crano  adoperati  virtuofamente  , e d Ravn,  ad 
maffimc  in  fervizio  dalla  Sede  Apoftolica  , Q)$')  nella  quale  fu  *nn-  >5«S. 
riloluto  di  non  comprender  alcuno  di  quelli  , che  tennero  la  ^ 6’L 
rclìdenza  , o l’inftituzione  de’  Vefcovi  eflfer  de  jure  Divino  , „ 
con  tutto  che  del  rimanente  aveflTero  le  qualità  , che  , fecon-  Pallav.L.  14. 
do  il  coftume  , lo  meritavano  1 e non  fi  guardò  di  fcoprir  c* 1 5* 
quella  fui  mente  con  ogni  forte  di  pcrfona  in  qualunque  00- 
cafione.  Creò  Marco  Antonio  Colonna  Arcivefcovo  di  Taranto , 

Alvife  Pifani  Vcfcovo  di  Padoa  , Marco  Antonio  Boba  Vef- 
covo  di  Aolla  , Ugo  Buoncompagno  Vefcovo  di  Bellice  ; Alef- 
. fandro  Sforza  Vefcovo  di  Parma  , Simon  Pafqua  Vefcovo  di 
Serzana , Carlo  Vifcontc  Vefcovo  di  Vintimiglia,  Francefco  Abon- 
dio  Vefcovo  di  Bobio  ;•  Guido  Fcrricr  Vefcovo  di  Vercelli  , Gioanni 
Francefco  Commendone  Vefcovo|  del  Zante , Gabriel  Paleoto  Audi- 
tor di  Rota;.-  che  t uni  s’erano  affatturati  nel  Concilio  in  - fervizio 

fedele 


(94)  Il  iì.  Mario  ftce  il  Pontefice 
promozione  di  19.  Cardinali  , Scc.  ) 
Quella  promozione  , al  dir  di  Rinaldi , 
non  fu  fatta  ai  la.  ma  bensì  agli  11. 
dì  Marzo  , e i Cardinali  in  ella  com 
prefi.  non  furono  foli  19.  ma  1}.  Oltre 
ì nominati  qui  da  fra  - Paolo  , vi  fu- 
rono altresì  in  quel  numero  Annibale 
Bezzut  Arcivefcovo  di  Avignone  , To- 
lomeo  Galli  Arcivefcovo  ai  Siponto  , 
Angelo  Nicolini  Arcivefcovo  di  Fifa  , 
Profpero  Santa  Croce  Vefcovo  di  Chi - 
fama  , flavio  Orfini  Vcfcovo  di  Mura - 
no  , Aleffandro  Crivelli  Vcfcovo  di 
Cariati,  Francefco  Alciato  Vcfcovo  di 
Cività  , Antonio  di  Crtquì  Velcovo  di 
Amicar,  Guglielmo  Sirleto  Protanota- 
rio  Apoftolico  , Renedetto  Lomellini 
Chcrico  della  Camera  Apoftolica  , c 
Francefco  Graffi  Governamr  di  Milano. 

(95)  Sella  quale  fu  rifoluto  di  non 
comprender  alcuno  di  quelli,  che  ten- 
nero la  Refidenza  , 0 l'inftituzione  de" 
Vefcmi  effer  de  jure  divino  , Scc.  ) Pal- 


lavicino lib.  5.4.  c.  sj.  vuol  che  quef* 
ta  Ira  una  calunnia.  II  fatto  però  ad 
ogni  modo  è vero  -,  perché  di  tutti  quei , 
che  furon  comprefi  in  quella  promozio- 
ne, e eh’  erano  intervenuti  *al  Conci- 
lio , non  ve  n era  neppur  uno  , che 
foftenuto  avefte  quelle  opinioni.  E ve- 
ro , • che  molti  non  ve  ne  furono  nem- 
men  di  quelli  , che  aveano  moftrato 
maggior  fervore  a fecondare  le  intenzio- 
ni del  Papa.  Ma  egli  cucce  le  fue  crea- 
ture nominar  non  poteva  , e dovendo 
dare  molti  di  que’  -Cappelli  o ai  fuot 
Nunzi  , o alle  perfine  raccomandate- 
gli dai  Prencipi  , b (fognò  fcegliere  tra 
quelli  del  fuo  Ipartiio  , o quei  , che 
avean  più  forti  raccomandazioni  , o 
quei  , aai  quali  credeva  poter  ricrarne 
maggior  profitto  con  la  vendita  degli 
Uffizi , che  poffedevano  ; come  lo  dice 
fchietcamcnce  Adriani  lib.  18.  p.  1194. 
Onde  rimanendone  gli  uffizi  alla  Ca- 
mera , e il  Papa  vendendoli  cari , «s  ’*■’* 
ìrafft  molti  dinari. 
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MDtxiv,  fedele  di  Aia  Santità.  A quelli  aggionfe  Zacaria  Delfino  Vefco- 
P J ° iv*  v0  di  Liefina  , che  Nuncio  all'  Imperatore  , non  s’affaticò  man- 
SSSSmfS  co  per  metter  fine  al  Concilio  , di  quello  die  gli  altri  aveva* 
no  fatto  in  Trento. 


IL  FINI. 
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ALL'  ISTORIA 

DEL 

CONCILIO  DI  TRENTO. 


N°.  I. 

DISCORSO  ISTORICO 

intorno  all' accettazione  di  quel  Concilio , fpezialmente  in 

Francia. 

^^“SSr^VVEGNACCHE  il  Papa  Pio  IV.  fendile  in  fud 
A?.«  ìK  A cuore  un  fecreco  rammarico,  che  i Prencipi  colto  avef- 
f A j fero  l’occafion  del  Concilio  di  Trento  per  obbligar- 
vi' &Y  *°  a conceder  loro  più  cofe  contro  lua  voglia  , c a 

prometterne  parecchie  altre  , che  in  vcrun  altro  tempo  non 
avrebbe  mai  accordate  cosi  agevolmente  : nientedimeno  non  fi 

trattenne  di  dare  legni  di  grande  contento  al  veder  termina- 
ta quell’  Adunanza  , 1 Rima/ine  il  Papa  litio  , ma  con  qual- 
che occulto  Jdegno  de’  Principi  maggiori  , efiendoli  forfè  paruio  , 
che  con  ( occqfione  del  Concilio  t aveffero  con  molta  arte  indotto 
a concedere  alcune  cofe  Juor  della  fua  volontà  , e della  propria 
riputazione  ; e a prometterne  di  quelle  , alle  quali  non  fi  farebbe 
lafciato  indurre  coti  leggiermente.  Ma  di  qualunque  piacere  a lui 
folle  la  conclufion  del  Concilio  , gli  parea  di  non  aver  fatto 
nulla  , fe  non  procurava  , che  ricevuto  forte  in  tutti  gli  Stati 
Cattolici.  La  colà  però  aveva  le  fue  difficoltà.  L’Alemagaa  non 
Tom.  II.  Z zzz 
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aveva  ottenuto  il  minimo  che  nei  principali  punti  , in  grazia 
dei  quali  avea  defìderato  il  Concilio.  A gli  Spagnuoli  parca  fu- 
perfiziale  la  Riforma  , e 1 Prelati  di  quel  Regno  erano  poco 
ioddùfatti , che  non  fi  avelie  avuto  maggior  conlìderazione  per  i 
Velcovi  , c che  non  fi  avèlie  voluto  dichiarar  la  loro  lflituzio- 
ne  dt  jurc  Divino , a fine  di  accreicere  l’autorità  del  Papa  con 
pregiudizio  della  lor  propria  1 Franceft  dal  canto  loro  lagna- 
vano , b che  fi  avelie  arrogata  a sé  l’autorità  dei  Prencipi  ; che 
fi  avelie  mefib  mano  nei  Diritti  e Libertà  della  Chiefa  Gallica- 
na ; che  confermati  fi  follerò  abufi  , che  meritavano  di  ef- 
fere  riformati  , e poca  attenzione  fi  avelli  avuto  ai  bifogni  par- 
ticolari del  Regno.  ' Fuit  ttiam  Concilium  , dice  Spondano  , 
Ferdinando  , Cajari  , Carolo  Galli#  , Ci  Philippo  Hifpania  Regibus , 
in  nonnullis  qua  rationibus  futi  Cr  'commodis  , aut  recepiti  confue- 
tudinibus  ojjiccre  fentiebant  > rninus  acccptum.  Che  quelle  doglianze 
folfero,  o nò,  ragionevoli,  qui  non  lì  dilputa  ; balla,  che  fof- 
fero  reali  , per  far  nafcerc  oppolizioni  al  ricevimento  del  .Con- 
cilio ; e furon  effe  in  Francia  cotanto  forti  , che  ad  onta  delle 
infinuazioni  dei  Papi  , e delle  fervente  replicate  iilanze  del  Clero , 
fino  a quell’  ora  non  vi  fu  modo  dt  fuperarle. 

I,  In  Italia  non  incontrò  la  faccenda  tante  difficoltà.  Efien- 
dochè  l’autorità  del  Papa  ivi  ferve  come  di  regola  irrefragabile 
nelle  materie  fpirituali  , e che  1 Decreti  di  quell’  Adunanza  era- 
no già  flati  fatti  di  confenfo  quali  unanime  dei  Vefcovi  Italiani , 
non  vi  fo  d’uopo  di  grandi  maneggi  per  ottener  che  fi  pubbli- 
caflero.  Negli  flati  propri  del  Papa  la  fola  autorità  di  lui  a ciò 
ballava,  e niente  meno  ballava  in  quelle  piccole  Repubbliche, 
che  fono  in  qualche  modo  da  lui  dipendenti  : e negli  flati  un 
poco  più  indipendenti , le  infinuazioni  di  lui  hanno  tal  forza , che 
quali  equivale  a comandi  addimi  , ai  quali  è malagevole  refii- 
tcre  per  la  influenza  , eh’  egli  ha  fui  Clero , e il  Clero  fu  i popoli. 

I I.  La  Repubblica  di  Venezia  fu  delle  prime  a dar  l’efem- 
pio  di  fommilfione , facendo  pubblicar  nella  Chiefa  di  S.  Marco 
1 Decreti  del  Concilio , e comandandone  l’oflervanza  in  tutti  i 
fuoi  Stati.  d 11  Papa  n’ebbe  tant’  allegrezza  , che  mandò  da 
ogni  parte  copia  di  quell’  Accettazione  ; e per  dimoftrazione  di 
fua  riconofcenza  al  Senato , donò  alla  Repubblica  il  Palazzo  di 
S.  Marco , che  Paolo  li.  avea  fatto  fabbricare  in  Roma  per  A13 
abitazione.  Cujus  txemphtm  Pius  ad  Cofmum  Fiorenti a & Senarum 
Ducem  mi/t:  , ut  torum  lauderò  ac  rcligioncm  amularetur  , necnon  ad 
Ducem  & Moderatore s Rcipttblica  Genuenjìs  : ac  Pontifex  ipfe  , ut 
grati  animi  argumentutn  erga  Vcnctorum  Rempublicam  rjufque  in 
aipoflolicam  Sedem  ob/cquia  prederei  , Palatium  propi  adtm  D. 
Màrci  i r alilo  11,  Roto#  cxcimuni  ciiem  libcra'.iur  ejl  elargitut  A 
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amplljfimoque  diplomate  V enetorum  laitdibus  confetto  munus  or- 
navit. 

III.  Fu  ‘affai  poco  dopo  , che,  per  le  follccitazioni  e per- 
fualive  di  Commendane  , anche  la  Polonia  e lenza  grande  fa- 
tica chinò  il  capo  ai  Decreti  del  Concilio.  Quel  Nunzio , do- 
po averne  parlato  col  Cardinal  OJìo  „ ed  il  He  Sigifmonde  , lo 
prefentò  al  Senato  , durante  La  Dieta  di  Varfovia.  Ucango  Arci- 
vefcovo  di  Gntjna  avrebbe  voluto  , che  non  lì  precipitaffe  l’affa- 
re ; che  con  più  maturità  fi  delibcraffe  , e fi  delle  tempo  di 
elaminare  i Decreti  prima  di  accecargli  ; e quello  parere  , len- 
za dubbio  , era  faggio.  Ma  Sigifmondo , probabilmente  modo  da 
Commendane , fenz’  alpettare  le  deliberazioni  del  Senato  , non  ex- 
peàatis  aliorum  / intentila  , fi  dichiarò  per  l’accettazione  ; e così  la  cofa 
palsò  lenza  verun*  altra  difficoltà,  Itaque  Jìbi  piacere  , ut  Concini  O ecume- 
nici jujfa  accipiantur  , iifque , ut  convcnit  , Ó-  decet , cbtempcrctur. 
Quello  avvenimento  fu  , come  fi  può  credere  , fentito  a Koma 
con  ap'plaufo.  11  Papa  fe  ne  rallegrò  nel  Confilloro  dei  J.  di 
Ottobre  ; e dopo  aver  fatto  grandi  elogi  a quel  Principe  , 

fropofe  l’efempio  di  lui  a tutti  gli  altri , e incaricò  i Cardinali 
rotettori  dei  Regni  ad  efortare  tutti  i Sovrani  a imitarlo. 

IV.  Un  po’  più  di  (lenti  collo  l’accettazione  del  Concilio  in  Ifpa- 
gna , dove  al  Configlio  pareva  inconveniente  il  ricevere  Decreti, 
che  in  molti  punti  offendevano  l’autorità  dei  Re  , e la  giurildi- 
zione  dei  Velcovi.  Con  tutto  ciò  , dopo  varie  confulte  fu  quella 
faccenda  , penfando  Filippo  II.  che  per  l’intereffe  e tranquillità  dei 
fuoi  Stati  neceffaria  folle  , almeno  apparentemente , un’  accetta- 
zione pura  e femplice  , giudicò  che  , fenza  far  veruna  reda- 
zione nella  Forinola  di  accettazione,  per  timore  che  non  fi  crc- 
deffe  effer  in  arbitrio  di  ciafcheduno  il  limitar  que’  Decreti  a fuo 
talento , badaffe  il  determinarne  l’offervanza  con  le  Leggi , e gli 
Ufi  dei  fuoi  Reami.  Ed  in  quedi  termini  fcriffe  alla  Gover- 
natrice  delle  Fiandre  , che  gli  avea  dato  notizia  delle  oppofi- 
zioni  , che  dal  Configlio  facevanfi  alla  promulgazione  del  Con- 
cilio ne’  Paefi  Badi.  * ldeoque  refponfum  , Jibi  non  piacere  in 
Concilio  populis  proponendo  quidquam  excipi  ; ne  & Romce  Urbi 
fermonum  avida  materica  obtreclandi  , & reliquia  Chrijliania  Pria - 
cipibua  in  Hifpaniam  intentia  occajio  imitandi  prccberetur.  Nam  quod 
de  Regio  oc  Provinciali  jure  diccbaiur  conjideratum  abundè  juijfe  , 
cum  de  Concilio  eodem  publicando  quxjìtum  fuit  in  Hifpania  , in 

n ilice  piane  dijficultatce  exijìebant  , quorum  fiotti  nulla  tunc  ratio 
ita  ejl , fed  Conciliane  fìat  ulla  exceptione  propofhum  , adhibìta 
t amen  perlevi  moderatane  in  ejua  ufu  , ita  velie  in  Belgio  idem 
faci  ita  ri, 

A line  dunque  di  far  ricevere  i Decreti  del  Concilio  con  le  coq- 
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venienti  formalità  , fece  il  Re  Filippo  nel  1 $6  fi  convocare  in  IP- 
pagna  molti  Concili  Provinciali  , e deputò  CommifTari  , che 
in  fuo  nome  vi  affiflelTero  , e faccflTero  ricever  que*  Decreti  nel 

modo  , che  dal  Conliglio  era  Rato  preferitto.  Cosi  lì  fece  nei 

Concili  di  Toledo  , di  Saragofa  , di  Siviglia,  di  Valenza,  ed  alcu- 
ni altri  , nei  quali  tutto  fi  efeguì  giulla  la  volontà  del  Princi- 
pe , e'  in  conformità  di  fue  mire.  Con  tutto  ciò  , awecgnacchè  in 
apparenza  rifpettofa  folle  l’accettazione  del  Concilio  fatta  fare  da 
Filippo  , la  Corte  di  Roma  non  ne  fd  contenta  ',  perchè  , come 
fu  notato  da  Fra-Paolo  , e dal  Tuono  dopo  V Adriani  , 8 tutto 
fi  fece  per  autorità  del  Re  , fenza  mai  nominar  quella  del  Pa- 
pa ; il  quale  anzi  pretendeva  , che  tutta  l’autorità  del  Concilio  ve- 
nendo dalla  fua  conferma,  tutto  fi  aveffe  dovuto  fare  in  fuo  nome; 
Il  Pontefici  , dice  Adriani , per  conto  del  Concilio  non  era  ben  difi 
pofto  inverfio  quel  Re  ; c anche  poi  nelli  Editti  pubblicati/i  ne’  fiuoi 
Stati  , che  vi  fi  offervaffero  le  deliberazioni  del  Concilio  , nel  co~ 

mandarfi  a Cardinali  , a Veficovi  , e altri  Prelati  non  vi  Jì  fa- 

ceva menzione  del  Pontefice  , ma  tutto  per  comandamento  del  Re 
di  Spagna,  lnnoltre  l’accettazion  . del  Concilio  in  lfpagna  tuttoché 
pura  e lemplice  Rata  folle  , lo  fu  foltanto  per  mera  formalità  ; 
poiché  , 11  come  fi  ha  da  una  lettera  del  Signor  di  S.  Suppli- 

zio , Ambafciarore  di  Francia  in  lfpagna  , Filippo  , avendo  fa- 
puto  la  rifoluzion  prefa  da  Carlo  IX.  di  nulla  approvare  , fen- 
non  con  le  neceflarie  precauzioni  per  ben  conficrvare  gli  antichi 
diritti  dei  Re  fuoi  predcccjfori , e della  Chiefia  Gallicana  , lodi 
grandemente  eal  deliberazione  , e dichiarò  di  voler  egli  pure  fare  Uy 
JleJfo  in  quello  gli ; apparteneffie.  Pruova  evidente , che  l’acccttazion 
pura  c femplice  era  per  meta  formalità  , e che  l’efecuzion  dei 
Decreti  dovea  Tempre  dipendere  dalle  Leggi  e CoRumi  del 
Regno. 

V.  Ciò  ancor  piò  dimofirativamente  confermali  dal  modo  , in' 
cui  fu  ricevuto  il  Concilio  ne’  Paefi  Badi  , e dalla  dichiarazio- 
ne fatta  , in  confeguenza  degli  ordini  di  Filippo , da  Margherita 
Govematrice  di  quelle  Provincie  : Che  come  tra  gli  altri  Articoli 
ve  ti  èrano  alcuni  concernenti  le  Regalie , dritti  , altezze  e premi- 
nenze di  fua  Maefià  , fiuoi  V affolli  , Stati  e Sudditi  , i quali- 
per  il  bene  e tranquillità  del  paefie  , e per  non  fermare  o ritarda- 
re il  corfio  della  Janta  Religione  , e fchivare  ogni  controvctjìa  , 
contradizione  ed  oppofizione  , non  farebbe  conveniente  cangiare  , nè 
innovare , fptzialmtnte  dove  fi  tratta  della  Giurifidizion  Laica  fino 
a quel  tempo  ufiata  , infiememente  al  diritto  di  Patronato  Laico  , 
degli  Indulti  , diritti  di  Nominazione  , e canofeenza  di  caufie  in 
materia  poffejforia  di  Benefizi  , &c.  a tutti  i quali  diritti  ed  al- 
tri famigliatiti  Sua  Maefià  non  intendeva  che  col  detto  Concilio  fi 
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de rogaffe  / Infognava  per  meglio  effettuarlo  , e fagli  avere  la  de- 
bita efccu^ione  , accomodarne  l’oflervanza  alla  guatiti  e natura  di 
cia/chedun  Paefe  e Provincia.  Nei  Concili  pertanto  di  Cambray , 
e Malines  , fi  fece  preffochè  all’  ideilo  modo  , che  fi  era  fatto 
in  llpagna  ; vale  a dire , fi  ricevettero  i Decreti  del  Concilio  in 
una  maniera  pura  e femplice  in  apparenza  , ma  in  realtà  con 
redazioni , ed  eccezioni  , che  ne  limitavano  l’autorità , e ne  Rila- 
vano la  pratica  dipendentemente  dagli  Ufi  , e dalle  Leggi  del 
paefe  , il  vigor  delle  quali  non  11  volle  permettere  che  da  que* 

Decreti  folle  punro  diminuito  , a pregiudizio  dell’  autorità  Reale  , 
e di  quella  de’  Magtdrati. 

V 1.  Ma  quede  difficoltà  non  fono  per  niente  da  paragonarli 
con  quelle  , che  inforfero  in  Francia  , e che  furono  i'empremai 
ibmate  canto  ellenziali  , che  malgrado  1»  idanze  fatte  allora  dal  > 
Nunzio  , e rinovace  frequentemente  dipoi  , Roma  non  potè  mai 
venire  a capo  di  ottenere  la  promulgazione  , e formale  accettazio- 
ne di  quel  Concilio.  Todochè  dal  Papa  Pio  IV.  confermati  furo- 
no i Tuoi  Decreti  * al  Nunzio  Santa  Croce,  a cui  n’erano  fiati  «Sa. Croce 
mandati  molti  efemplari  , fu  data  commilitone  di  prelentarglt  al  dei  i<s. 
Re,  e alla  Reggente  fua  Madre,  e dt  ricercar  che  fi  pubbli- 
calTero.  La  Regina  dapprima  fi  feusò  con  vari  pretedi  , e dopo  , } 

averne  trattato  con  tutti  i Prejìdemi  della  Corte  di  Parlamento  Rimi. 

di  Parigi  , e con  altri  riguardevole  per/onaggi  , non  credette  "*•  ri- 

bene  di  palTar  oltre  , e fu  rilblto  di  fofpender  l’accettazione,  non  r>aJla v. L.14. 
tanto  per  gli  Articoli  , dai  quali  pareva  che  fi  violaffero  le  ÉUp." 

Libertà  del  Reame,  quanto  per  non  irritar  maggiormente  i Pro-  p.  54$. 
celiami  , i quali  per  quella  promulgazione  piu  feroci  fi  temeva 
che  divenilfero. 


VII.  Dal  poco  buon  fuccelfo  di  quedi  primi  maneggi  fu  ob- 
bligato il  Papa  a prender  altre  milure , da  lui  credute  dover  edere 

più  efficaci.  Impegnò  l’Imperatore  , k il  Re  Filippo  , e il  Duca  k Thuan. 

di  Savoia  a operare  di  concerto  con  lui  , a fine  d’indurre  il 
Re  Carlo  a far  pubblicare  e offervare  i Decreti  del  Concilio  nel  Bc|clr^L  )i7, 
fuo  Regno.  Era  data  a quedo  effetto  intimata  una  Radunanza  a jsjo.  1(S 

Nanci  per  i 25.  di  Marzo  1 565.  ove  dovea  trovarfi  la  maggior  Rcv.  du 
parte  dei  Prencipi  , o degli  Ambafciacori  , ad  oggetto  di  accettar  J-onc-  rfe 
que’  Decreti,  e di  cercare  i mezzi  o di  fargli  elfervare  , o di-  ^ u 
fierminare  le  nuove  Sette.  Que’  Minidri  dunque  , infietne  col 
Nunzio  , fi  unirono  a Fontanablò  , per  invitar  Carlo  IX.  a colà 
porcarfi  , e farlo  entrare  nelle  mire  concertate  da  elfi.  Ma  quel 
Principe  , idrutto  da  fua  Madre  , e dal  Cancelliere  dell’  O/pitale  , 
dopo  efferfi  feufato  con  ragioni  , eh’  egli  ditte  dover  'far  loro 
fapere  in  ifcritto , finalmente  ai  37.  di  Febbrajo  nfpofe  : Che  in 
quell'  affare  non  potea  prendere  alcuna  rifolufant  , fa j’  averne 

'Za  z z z 11  j 
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conferito  con  i Principi  del  fuo  Sangue , e col  fuo  Con/ìglio.  La 
Reggente  poi  , dopo  aver  per  qualche  tempo  tenuto  a bada  tutti 
que’  Minala , delufc  infine  le  lor  dimande  con  ambigue  rif- 
pode  , delle  quali  dovettero  contentarli  , per  non  averne  potu- 
to ottener  di  migliori.  Refpondit  fibi  opus  effe  antiquato,  ai  eorum. 
pojlulata  refpondeat  , de  re  umni  convocati s Principibus  ac  prxcipuis 
Confijlorii  Stnatoribus  confultare.  Regina  — extracio  tempore  dia 
delttfos  Legato:  tandem  cum  ambigui s refponfis  dimfit. 

Vili.  Per  quelle  negative  non  fi  raffreddò  punto  il  zelo  del 
Papa.  Aveva  egli  obbligato  la  Francia  , conlervandule  il  iuo  di- 
ritto di  precedenza  l’opra  la  Spagna  ; e tanto  più  credette  po- 
ter effer  quello  il  lavorcvol  momento  di  ottenere  il  fuo  intento,  che 
Luigi  Antenori  j al  quale  avea  dato  la  commifiione  di  chiedere  la  pub- 
blicazione del  Concilio , portava  con  sè  la  pcrmifiionc  di  alienare 
alcuni  beni  Ecclefiaffici  per  lovvenire  ai  bifogni  dello  Stato , e 
l’offerta  della  Lcgazion  di  Avignone  per  il  Cardinal  di  Borbone  1 
cola  da  tanto  tempo  dalla  Francia  con  gran  calore  richieda.  1 Ma 
s’ingannò  nella  fua  cfpettazione  , e il  pericolo  di  una  tal  pub- 
blicazione parve  così  grande  ad  Atuenori  medefimo , che  facil- 
mente fi  arrefe  alle  lcufe  del  Re excufationes  Regi:  facile  ad~ 
mi/ìt.  r 

I X.  Nel  1 567.  i Dottori  della  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi 
fecero  un  nuovo  tentativo  per  ottenere  l’accettazione  del  Concilio , 
ma  con  efito  non  punto  migliore.  m Que’  Dottori  , dice  Simon  , 
erano  in  quel  tempo  affatto  ligi  della  Corte  di  Roma.  Tra  effi  ve 
n erano  anco  di  quelli  , che  credevano  non  poterfi  ricever  in  Fran- 
cia il  Concilio  di  Trento  con  la  reflriqione  , Salve  le  noftre  Li- 
bertà , e i noftri  Ufi , fe  prima  non  confultavafi  il  Papa.  Per 
ottener  dunque  quel  che  volevano  , fecero  una  deputazione  a,  Car- 
lo IX.  la  quale  riufeì  appunto  come  riulcite  erano  le  predanti  rac- 
comandazioni della  Corte  di  Roma  ; perchè  il  Re , lenza  rigettar 
appcrtamente  fidanza  della  Facoltà  , rimile  la  faccenda  ad  un  al- 
tro tempo.  Anno  Domini  1 J67.  die  prima  Junit  in  Comitiis  publicis 
S.  Facultatis  S.  AI.  N.  Le  Pelletir  Regia  ffavarra  Magnus  Alagijlev 
rctulit  de  fua  Legatione  ad  Regem  Chriftianiffimum  Carolum  IX.  — • 
qui  rctulit  Regem  dixiffe  Je  publicaturum  Concìlium  Tridentinum 
Fiìcio  publico , ubi  nacius  effet  occafionem.  Pare  , aggiunge  Simon  , 
che  tutto  allora  foffe  d fpojlo  pel  ricevimento  del  Condito  in  Francia , 
almeno  dal  canto  dei  Vefcovi  , e dei  Teologi  j ma  le  Genti  del  Re  , 
perfuafe  che  da  ciò  non  lieve  feoffa  ne  foffrirebbono  le  noflre  Libertà , 
e principalmente  le  Appellazioni  come  di  abufi , vi  fi  fono  fempre- 
mai  oppofte  gagliardamente.  Di  ciò  le  ne  vedranno  in  leguito  molti 
altri  elempi. 

X.  Pio  V.  che  nel  J $6}.  era  fucccduco  a Pio  IV.  non  avea 
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minor  premura  del  fuo  predeceflore  per  far  ricevere  il  Concilio 
per  rutto.  Ma  la  Umazione  , in  cui  trovava!]  allora  la  Francia , 
non  gli  iomminiflrando  alcuna  favorevole  occalìon  di  riufcirvi  , di 
iuo  qrdine  non  (i  fa  che  altro  lìa  Unto  fatto  , fennon  la  illanza 
del  Cardinale  AlcJ/andrino  fuo  Nipote  nel  1572.  n quando  tor-  „ rcvì(-  ^ 
nando  di  Spagna  palsò  in  Francia  per  venire  in  Italia.  Le  nuove  Conc.  de 
della  malattia  fopravvenura  al  fuo  Zio,  che  lo  tolte  dal  mondo  , Tr.  L.  i.c.i. 
non  gli  avendo  permefl'o  di  afpetrar  l’elito  dei  fuoi  ricorli  , la 

faccenda  reftò  fofpefa  come  prima  ; fino  a che  verfo  il  fine  dello  (j 
Hello  anno  da  Gregorio  XIII.  che  fu  eletto  dopo  la  morte  di  Pio 
V.  al  Cardinal  Orfino  fu  data  la  medclima  commilfione.  11  prc- 
tello  della  Legazione  fu  il  congratularli  col  Re  per  la  lìrage  di 
S.  Bartolomeo  , che  a Roma  fi  preconizzava  come  un’  opera  di 
zelo  e di  religione  , mentre  in  altri  luoghi  era  deteflata  come 
un’  azione  del  pari  crudele  che  infame.  Il  Cardinal  di  Lorena , 
fempre  attento  a profilare  di  ogni  occafione  per  far  ricevere  il  Con- 
cilio , per  la  conclufiona  del  quale  fi  era  tanto  adoperato  , e 

di  cui  pretendeva  valerli  contro  la  Fazione  dei  Riformati  , pensò 
elTer  quello  il  tempo  opportuno  di  avere  il  confenfo  della  Corte  di 
Francia , e molte  il  Papa  a comandare  al  fuo  Legato  di  chiederlo. 

0 Id  confilii  a Cardinali  Lothapingo  Pontifici  ac  /acro  Cardina - f0  Tinnii. 

lium  Collegio  datum  fuerau  de  Condili  in  Gallia  promulgatione  fin-  L.  54. 

per  fiollicito  , tum  ad  omnes  occafioncs  intento  , qua  tamdiu  txpetitam.  N*.  il 
ejus  promulgationem  adjuvarc  pojfent.  Ma  dalla  Corte  fi  giudicò  , 
etfer  quella  occafione  men  favorevole  d’ogni  altra.  Infatti  , per  ti- 
more che  1 Proteftanti  , eccitati  dall’  odiofo  avvenimento  di  S. 

Bartolomeo , non  rifolveflero  di  unirli  tutti  infieme  , non  fi  cre- 
dette buon  configlio  l’accrefccre  i lor  fofpetti  con  la  pubblica- 
zione del  Concilio  fatta  fenza  neceflità.  Così_  il  Legato  potè 
ben  follecitare  e far  rimoftranze  , che  il  Re  gli  diede  belle 


parole  ; e avendogli  dato  replicate  teftimonianze  del  fuo  zelo  per 
la  Religione  , e del  fuo  affetto  per  la  Sama  Sede  , pieno  di  pro- 
meffe , e carico  di  feufe  , non  gli  potendo  dar  cola  di  più  rea- 
le , lo  licenziò.  Rex  multa  de  fummo  fuo  erga  veratri  Religionem 
Audio  , ac  precipuo  in  ScJem  Romanam  cultu  & obfervanua  prcc- 
fiuuj  , in  prcefienc  fe  excufiavit  , & multis  in  arcano  promijfis  one- 
ratum  Legatum  , quatti  potute  hrniori.fi  centi  (fi  me , dimifit. 

X 1.  Fu  quefla  l’ultima  illanza  fatta  a Carlo  IX.  le  ritrosìe  del 
qqale  punto  non  intiepidirono  il  zelo  di  Gregorio  IX.  il  quale 
rinovò  più  volte  i fuoi  ricorli  al  fucceflbre  di  Carlo.  Ma  incon- 
trò fempre  le  oppofizioni  medefime  ; ed  Enrico  111.  fece  inten- 
dere  al  Nunzio  , P Che  non  vi  era  bifogno  di  puUlicaiione  del  H;ft.  du 


Concilio  per  quel  che  /penava  alla  Fede  ^ dacché  quefla  nel  filo  XVI.  liecì» 
Regno  fi  manteneva.  Ma  per  quello  riguardava  alcuni  altri  Arti- 
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coli  particolari  , non  potendo  il  Concilio  efftr  pubblicato  per  qual- 
che motivo  di  quel  cfì  era  feguito  , eh’  egli  co'  fuoi  Decreti  farebbe 
efeguire  quel  che  dal  Concilio  fi  preferiveva.  Di  cale  dichiarazione , 
tuttoché  ragionevole , Roma  non  li  appagò  , e non  fi  trattenne 
dal  follecitarne  con  pari  ardore  la  pubblicazione  ; ed  Enrico  forfè 
farebbe  Rato  facile  a darvi  l’affenfo  , fe  la  diffidenza  concepita 
delle  intraprefe  della  Caia  di  Gufa  non  lo  avelie  obbligato  a 
prendere  altre  inibire.  Negli  Stati  di  Blois  del  1376.  i Pren- 
cipi  di  Lorena  , ch’erano  l’anima  del  Partito  Cattolico,  e lo  reg- 
gevano a lor  talento  , fecero  di  nuovo  chieder  dai  Vcfrnvi  la  pro- 
mulgazion  del  Concilio.  **  Urgcbant  Epifcopi  & Archiepifcopi  qui 
adirane  , ut  Synodus  Tridentina  abfolutè  promulgaretur,  1 Capito- 
li r fi  opponevano  , temendo  di  perdere  le  loro  efenzioni  j e 
ricufavano  di  confencirvi  , fe  non  fi  prelevavano  i lor  Privilegi. 
Ai  Vefcovi  la  propolizione  non  dilpiaceva  ; ma , nonoRante  quella 
convenzione  , i Riputati  di  molte  Provincie  furon  Tempre  contra- 
ri a quella  pubblicazione  , e così  fermarono  il  corfo  di  que’  ma- 
neggi. D’altra  parte  i Riformati  , che  ne  temevan  le  conlégucnze, 
fecero  lcrivere  al  Re  da  Enrico  Re  di  Navarra  per  difTuaderlo  dal 
darvi  il  fuo  allentò.  11  Re  , che  già  fapeva  quanto  gli  dovea 
premere  la  buona  armonia  con  quel  Principe  , gli  rilpofe  : * Che 
quelli  , dai  quali  uvea  faputo  , eli  egli  voleva  far  pubblicare  il 
Concilio , erano  malijfimo  informati  di  fua  intensione  : eh'  egli  non 
vi  avea  mai  penfato  3 e che  conofceva  molto  bene  , quanto  una  tale 
pubblicazione  farebbe  pregiudizievole  ai  fuoi  interefft.  Infatti  nella 
Prefazione  dell’  Editto  di  pacificazione  pubblicato  nel  mele  di  Set- 
tembre If77-  dichiarò  : Che  mandava  fuori  quell’  Editto  > fino  a 
che  foffe  piaciuto  a Dio  di  fargli  la  grazia  , mediante  un  buono , 
libero  , e legittimo  Concilio  , di  riunire  tutti  i fuoi  Sudditi  alla  Chiefa 
Cattolica.  Quello  fu  un  dire  affai  t chiaro  , che  non  riconofceva 
per  tale  quello  di  Trento.  Perciò , nell'  Editto  pubblicato  negli 
Stati  di  Blois  , nell’  articolo  della  Dilciplina  Ecdeiiafiica  , fi  con- 
tentò di  prendere  dai  Decreti  del  Concilio  quel  che  gli  pareva 
piu  utile  per  la  D fciplina  , e piu  conforme  alle  noflre  Leggi , fen- 
za  far  menzione  del  Concilio  modellino,  nè  dargli  vcrun’  auto- 
rità. 

XII.  Dopo  gli  Stati  di  Blois  , non  mancò  il  Clero  in  qua- 
lunque occahone  di  follecitarc  appertamente  l’accettazion  del  Con- 
cilio. Infatti  nell’  Adunanza  generale  di  Melun  nel  1573».  ‘ Ar- 
naldo di  Potuac  Velcovo  di  Basai  , effendo  Rato  incaricato  di  fare 
le  RimoRranze  al  Re  , gli  dimandò  inRantementc  , a nome  del 
Clero  , l’accettazion  del  Concilio  ; cujus  proindè  Decreta  , ut  in 
regno  promulgcntur  . fupplieiter  ac  dcmijsè  , quantiim  poffint  , rogane. 
Il  Re,  che  li  era  pentito  di  aver  permeili)  al  Clero  di  congregarli, 

a cagione 
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x cagione  dell’  arditezza  di  fuc  Rimollranze  , rifpore  nonpertan- 
to dolcemente  .•  Che  per  lui  non  refterebbe  , che  il  Concilio  di  Tren- 
to pubblicato  non  foffe  , ma  che  Carlo  fuo  fratello  non  aveva  po- 
tuto farlo  : Che  toflochè  il  Concilio  era  flato  portato  dal  Cardinal 
di  Lorena , a Fontanablò  fi  tenne  un  Configlio  , dove  fi  trovaro- 

no , oltre  il  Signor  Cardinale  , ed  altri  del  fuo  Configlio  , i Pre- 
fidenti e Genti  del  Re  di  fitta  Corte  di  Parlamento  , che  ivi  non 
fu  creduto  efpedicnte  di  pubblicarlo  , oltr  cjfervifi  notati  quindici  o 
fedcci  Articoli  contrari  ai  Diritti  del  Regno  , e Libertà  della 

Chiefa  Gallicana  : Che  avendo  fatto  fapere  al  Papa  le  turbolente 

■del  fuo  Regno  mal  difpoflo  a ricever  la  promulgarlo*1  del  Concilio > 

avea  cejfato  di  piu  predamelo  : Chi  egli  non  era  il  foto  , che  pub- 
blicato non  l’avejfe  , ejfendovi  altri  Re  Crifiiani  , che  j atto 

pcranco  non  l'avevano  : Che  quanto  alla  Riforma  che  fi  pretendeva 
tirar  dal  Concilio  , egli  penfava  , che  non  foffe  tanto  neceffario  , quan- 
to fi  diceva , avendo  cognizione  , che  in  altri  Concili  vi  erano  molti 
Canoni  e Decreti  , ai  quali  fi  poteva  confermarfi  , e dai  quali  an- 
che gli  Statuti  del  Concilio  fon  tolti.  L’Adunanza  , credendo  il  Re 

intimorito  , parlò  anche  più  alto  c infide  con  più  forza  perchè  il 
Concilio  fi  pubblicatTe.  Ma  quella  feconda  rimollranza  fatta  da  Ni- 
cola L’Angelier  , Vefcovo  di  S.  Brieu  , quanto  agli  effetti  , non 
fu  diffimile  dalla  prima.  Imperocché  ai  7.  di  Ottobre  il  Re  diffe 
ai  deputati  , di  non  poter  prefentemente  permettere  la  pubblicafion  del 
Concilio  s c fdegnato  anche  per  la  ricerca  nel  medciìmo  tempo  fat- 
tagli di  abrogare  il  Concordato , congedò  i Vefcovi  affai  brus- 
camente , tanto  Scontenti  effi  della  ripulfa  , quanto  lo  era  dato 
egli  delle  loro  dimanda.  S’ingannò  dunque  , non  v’ha  dubbio  , 
de  Marca , quando  s’immagino  , che  vi  fia  dato  un  Editto  pub- 
blicato nel  1575.  *n  cu*  “ ordinava  , che  fi  ricevette  il  Concilio 
in  quelle  colè  , che  riguardan  la  Fede.  Poiché  nulla  di  un  tal 
Editto  fi  rinviene  nella  1 fioria , ed  è flato  Sempre  ignoto  al  Parla- 
mento , il  quale  avrebbe  pur  dovuto  verificarlo. 

XIII.  Con  tutto  quello  il  Cardinal  di  Lortna  non  perdea  di 
villa  la  Sua  brama  di  far  accettar  il  Concilio.  Ma  vedendo  , che 
vane  fino  a quell’  ora  erano  Hate  e le  Sollecite  premure  dei 
Papi  , e dei  loro  Nunzi  , e le  iftanze  del  Clero  , pensò  di 
dover  tentare  qualche  altra  ftrada  ; e quella  , fino  a un  certo 
punto  , gli  riufcl  meglio  d’ogni  «altra.  La  firada  immaginatali 
fu  quella  d'indurre  i principali  Metropolitani  a convocar 

Concili  Provinciali  , e far  in  quelli  ricevere  i Decreti  del  Con- 
cilio di  Trento  per  parti  , come  avea  fatto  egli  Subito  ritornato 
dal  Concilio  nel  1 564.  “ Inventa  eft  à Guifianis  ratio  , qua  d fiderio  “ 
tjus  uteunque  prò  tempore  fatisfactum  putabatur  , fi  Provinciale s S_y- 
nodi  celtbrarentur , in  quibus  illius  Sanatomi  per  parta  rcciperentur. 

Tom.  IL  A a a a a 
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Fu  quello  progetto  la  cagione  dei  Concili  , che  in  quel  tem- 
po fi  tennero  a Roucn  , a Tours  , a Bordò , a Burges  , a 
Aix  , a Tolofa  , nei  quali  i Vefcovi  abbracciarono  la  Pro- 

feffion  di  Fede  di  Pio  IV.  e (fecero  Regolamenti  confor- 
mi a quei  del  Concilio  di  Trento.  E perchè  la  qualità  di  Prin- 
cipe del  fangue  , che  aveva  il  Cardinal  di  Borbon  Arcivefcovo  di 
Roucn  , gli  dava  una  tal  qual  fuperiorità  fopra  gli  altri  , i Gufa , 
con  i quali  lì  era  rappatumato  , lo  induflfero  a dar  egli  l’e- 
fempio  , il  quale  fu  bentollo  feguito.  Igitur  Guifianorum  fiuafii 
Synodum  Rothomagcnfcm  cclebravit  , & alias  Archicpifcopos  ac  Pri- 
mates  , tifi  non  eodem  con/ilio  > ut  idem  deinceps  Jaccrcnt  , excm- 
flo  fuo  invitavit . In  quello  modo  qualche  cofa  facevali  per  foddif- 
lazione  del  Papa.  Ma  perchè  era  meno  per  l’autorità  del  Concilio 
di  Trenco  , che  per  quella  di  que’  Sinodi  particolari  , che  i fuoi 
Decreti  aveano  in  Francia  qualche  vigore  ; e perchè  inoltre  fe 
n’erano  onime  di  molti  , che  a Roma  farebbe  piaciuto  che  fodero 
ricevuti  ; fu  d’uopo  di  ripigliare  il  primo  fiflema  , c procurare 
di  far  ricevere  il  Concilio  per  l’autorità  legillativa  del  Regno , 
come  li  avea  già  tentato  tante  volte  fenza  potervi  riufeire. 

XIV.  A quello  feopo  mirò  l’Adunanza  del  Clero  tenuta  in 
Parigi  l’anno  1/82.  Perchè  Rinaldo  di  Beaune , Arcivefcovo  di  Bur- 
ges , edendo  Rato  deputato  , indente  con  i Vefcovi  di  Noyon  , e 
di  Ba^as  > a portar  la  parola  al  Re  , di  nuovo  fece  idanza  per  la 
pubblicazione  dei  Decreti  del  Concilio  , all’  odervanza  dei  quali 
gli  Ambafciarori  di  Francia , diceva  egli , fi  erano  obbligati  con 
giuramento , * cui  religiose  ftrvando  fe  Regie  ipjìus  Legati  jureju- 
rando  obligavcrint.  La  bugia  era  aperta  , perchè  anzi  que’  Miniflri 
aveano  protefbtto  contro  , ed  edendo  in  Venezia  al  tempo  della, 
concludon  del  Concilio  , non  aveano  potuto  giurarne  l’odervanza. 
Quella  dimanda  pertanto  fu  dmile  nell’  edto  alle  precedenti  ; ed 
il  Re  col  finto  pretefto  di  volerne  deliberar  col  fuo  Parlamento  » 
refe  inutile  la  Rimoflranza  come  avea  già  fatto  tante  altre: 
volte. 

XV.  Qpel  che  i Guifa  non  poterono  impetrare  dal  Re,  fi  pre- 
nderò di  ottenerlo  con  la  rovina  di  quel  Principe  , e col  defila- 
mento del  Regno , T per  mezzo  di  un  Trattato  di  fecreta  Lega, 
fatto  tra  erti  e il  Re  di  Spagna  a Joinville  ai  31.  di  Deccmbre  1 584. 
Uno  dei  principali  Articoli  fu  la  promulgazione  del  Concilio  di  Tren- 
to. sld  tollendos  Ecclfia  abufius  , & injlaurandam  inter  Catholicos. 
in  rebus  fiicris  tamdiu  expttitam  tmendationem  - , Francia  Principcs 
Decreta  ac  Conjlitutiones  Condili  Tridentini  in  Regno  promulgando*, 
ac  fervandas  curent.  Se  la  Lega  avelie  prevalfo  , la  colà  lenz’  altro, 
iàrebbefi  effettuata  , per  la  premura  che  ne  avevano  i Prencipi  di: 
Lorena  ; e non  iiiarem  molto  a vedere , che  da  quei  della  Legai 
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una  fpezie  di  pubblicazione  fi  è fatta.  Ma  perchè  ratto  quel  che 
faceva!)  di  loro  autorità  , in  feguito  fu  annullato , quella  pubblica- 
zione altro  più  non  fece , che  alicrnarne  vie  più  i veri  r rancefi  ; 
e,  ad  onta  delle  promefle  di  Enrico  III.  abortì  fcmpre  qualun- 
que tentativo  di  far  ricevere  il  Concilio  nelle  debite  forme. 

XVI.  Dall’  AlTemblea  del  Clero  fu  rinovata  la  dimanda  net 
3585-  ed  alla  rimoftranza  fatta  da  Nicola  L' Angelier  , Vefcovo  di 
S.  Brini  t rifpofe  il  Re  : Effere  aballanza  noto  , cht  nonofiante  la 
confiìer  anione  iti  tempo  , che  vi  apportava  dell'  impedimento  , egli  ne 
avea  fatto  deliberar  più  volte  col  fuo  Configlio  , alcuni  dei  Prefiden- 
ti e Configlieri  della  Corte  di  Parlamento  , con  i quali  effendone  fia- 
to foventi  fiate  trattato  , fi  erano  notate  molte  co/e  deroganti  ai  Pri- 
vilegi , e particolarmente  ai  Diritti  di  fua  Corona  1 che  non  pareva 
poi  , che  a quella  fianca  concorrcjfe  la  volontà  di  tutto  il  Clero  i 
ma  che  nonpertanto  egli  J limava  bene  > che  di  nuovo  fi  udijfero  le  opi- 
nioni , e che  aveva  ordinato  al  fuo  Cancelliere  di  radunare  col  fuo 
Configlio  i detti  Signori  Prfidenti  per  trattarne.  Infatti  fe  ne  trattò  ; 
e udite  le  ragioni  contrarie  propolle  da  una  parte  dal  Avvocato 
Generale  , e dal  Cancelliere , e dall’  altra  dal  Clero , il  Re  dichiarò , 
Che  differiva  e rimetteva  ad  un  altro  tempo  la  fua  rifoluqione  circa  la 
richiefia  del  Clero  ; e che  in  quel  frattempo  b fognava  accudire  all ’ 
ejlirp afone  delle  Erefie  , e alla  prcfervaqion  della  Fede. 

XVII.  Pare,  che  tante  ripulfe  avrebbono  dovuto  far  perder 
la  voglia  di  foffrirne*  altre.  Ma  quei  di  Gufa  , o per  affezionar- 
ti il  Clero  col  procurare  il  ricevimento  del  Concilio,  o perchè  una 
nuova  ripulfa  vie  più  lo  inafprifTe  contro  il  Re  , penfarono  dover 
cogliere  l’occafione  dei  nuovi  Stati  di  BI0L1 , che  fi  tennero  nel 
3588.  per  ripetere  un’  altra  volta  la  fteffa  dimanda.  ( Eodem  ca-  f 
loris  eefiu  contentio  de  Tridentina  Synodo  promulganda  toties  agitata 
denuò  renovata  eft  , annuente  Guifio  , ut  rei  confeda  penes  fe  grar 
eia  , non  fuccedentis  invidia  in  Regem  recideret.  11  Re  a quella  pub- 
blicazione non  ripugnava.  Rex  *—  à Tridentina  Syttodi  promulga- 
tane minimi  alienus.  Ma  volea  , che  la  colà  fi  facefle  con  delibe- 
razione , fed  rem  more  folemni , habita  matura  deliberatione  confici 
yolebat.  Comandò  dunque , che  fu  l’affar  fi  verfafle.  Quei  della  Con- 
ferenza furono  per  una  parte  Jacopo  de  la  Guefle  Procurator  Gene- 
rale , e Jacopo  Faye  Signor  CEfptffes  Avvocato  del  Re  ; e per 
l’altra  alcuni  Configlieri  di  Stato , tra  i quali  vi  era  Lanfac  , che 

fu  Ambalciatore  al  Concilio  , e molti  Vefcovi  , ed  altre  perfone 
del  Clero,  tra  i quali  occupava  il  primo  porto  l’Arcivefcovo  di 
JJon.  La  materia  fi  difeurte  con  calore,  e la  Conferenza  terminò, 
come  terminano  quali  tutte,  cioè  fenza  che  fi  poterti:  convenire  di 
cofa  alcuna.  Perchè  avendo  Lanfac  parlato  con  gran  lode  del  Con- 
cilio , Fuye  , interrompendolo  , gli  dimandò  , fe  di  quell*  Adu- 
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nanza  avea  la  mcdcfima  lliroa  , che  avuto  ne  avea , quando  vi  era  ; 
' e avendo  Lanfac  rifpofto  di  sì  , paye  cavò  di  laccoccia  le  lettere 
fcritre  in  altro  tempo  da  quel  Miniftro  a Ve  l'IJle  allora  Ara- 
bafeiatore  a Roma  , nelle  quali  parlava  del  Concilio  con  molto  de- 
prezzo ; il  che  avenda  cagionato  vari  bisbigli  nell’  Adunanza , la 
Conferenza  li  ruppe,  c gli  avvenimenti  che  leguitono  , fecero  ben 
prcllo  perder  la  memoria  di  quella  faccenda.  Sublato  à tot  Aàò- 
ribtis  confufo  murmurc  , ac  mox  clamore  , inde  curri  indignatione  , 
inde  curri  joco  & j ifu  , convenni  foluto  JifceJ/um  ejl. 

X V 1 1 1.  Per  Pillali! ilio  di  Enrico  IH.'  leguito  nel  ìjSp,  gran 
confusone  era  nel  Regno  ; e la  Corte  di  ' Roma  , attenta  a trame 
vantaggio  per  i tuoi  imi , fofteneva  a tutta  fua  polla  il  Partito  deila 
Lega  , con  li.  Intìnga  , che  i Collegati  dal  canto  loro  favorireb- 
bono  i luoi  iheerem.  * Allorché  dunque  nel  3 JpJ.  dal  Duca  di 
Menna  furono  convocati  gli  Stati  della  Lega  a Parigi  per  crearvi 
un  nuovo  Re,  il  Cardinal  d S Piace  -1  , che  v’interveniva  come 
Legato,  avendo  chiedo , die  il  Corni'.  Trento  fenz’ alcuna  con- 
ditone fi  ' ricevefie , e fi  pubblica  (le  <,  x t la  ai  p.  di  Aprile  fu 
niella  in  deliberazione.  Ma  perchè  alcuni  fi  dolfero  , che  da  mol- 
ti Decreti  Conciliari  pregiudizio  ne  de  mafie  ai  Diritti  del  Regno, 
c alle  Libertà  della  Chiefa  Galficiu  , al  Prefidente  le  Maitre, 
e a Guglielmo  du  Va  ir  fu  da;a  la  incon  .«za  di  eiàminargli  , e di 
riferire  agli  Stari.  b Avvegnaché  quei  Magillrati  propenfi  tollero  a 
fecondare  le  premure  del  Legato  , la  relazione  non  fu  favore- 
vole, c quel  Prelato  , diffimulando  il  fuo  dilpiacere  , lalciò  ca- 
der la  cofa'  per  qualche  tempo  , con  l’idea  di  cogliere  qualche  oc- 
calìoue  più  proipera  ai  Cuoi  difegni.  E quella  non  tardò  molto  a 
prelentarli  ; 1 perchè  irs  un’  Adunanza  tumultuaria  tenutali  ai  6. 
dt  Agoflo  , cflendo  la  cofa  fiata  rimetta  fui  tappeto  a fuggeftione 
del  Legato  , fi  conienti  all*  accettazion  del  Concilio  , e li  (labili 
di  pubblicarlo  due  giorni  dopo.  Il  che  anche  folennementc  fi  è 
timo  il  dì  appuntato , da  quei  della  Lega  , i quali  rinovarono 
il  giuramento  della  Lega  ; e dopo  un  difeorfo  di  ringraziamento 
fatto  dal  Legato  al  ConfclTo  , li  andò  pubblicamente  a render 
grazie  a Dio  nella  Chic-la  di  S.  Germano  l’Auxerrois.  Ma  un  con~ 
lenlò  dato  in  un  tempo  di  rivoluzione  da  una  mano  di  faziofi  , 

non  poteva  dare  autorità  al  Concilio  nel  Regno  ; e dopo  lo  rif- 

flabihncnto  della  pubblica  quiete  , fu  d’uopo  tornare  a (ollccicar  di 
nuovo  la  mcdcfmu  accettazione , dacché  li  venne  a (coprire  l'inuti- 
lità dell’  altra. 

XIX.  Perciò  , quando  nel  fi  maneggiò  in  Roma  la  ri- 

conciliazione di  Enrico  IV.  una  delle  condizioni  , che  gli  fu  pref- 
erirla , e che  fu  prometta  dai  Cardinali  d’Oj^tr  , c du  Perron  , è 

futa  quella  di  (ài  ricevere  , e pubblicare  il  Conalio  di  Trento. 
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* Rex  Concìlium  Tridentinum  omnino  publicandum  fiervandum  cu- 
ret.  Ma  perchè  que’  due  Cardinali  previdero  l’impoffibiiità  di  far 
efcguire  puramente  e femplicemente  quell’  Articolo , vi  fecero  ag- 
giungere una  reftrizione  toccante  gli  Articoli  , che  poreano  cllèr 
contrari  alle  nollre  Leggi  ; nifi  in  iis  qua  cura  tranquillitatie  puni- 
ca perturbationcm  cxecutioni  demandati  non  potcrunt , & fi  qua  alia 
htiju/modi  reperienrur.  Si  fecero  pregare  non  poco  i Romani  ad  am- 
mettere quella  claulola  ; ma  per  la  fermezza  dei  Procuratori  del 
Re  dovettero  piegare;  e,  per  timore  di  perder  rutto  , credettero 
dover  facrifìcar  quello  punto  alla  delicatezza  dei  Francefi.  In  fexto 
capite  de  promulgatione  Concilii  Tridentini  adjccia  conditili  vix  pofi 
multas  contentionee  ac  altercationee  à Pontificie  difceptat  ribue  obtineri 
potuit  : cum  eam  difertioribue  verbis  ampline  explicari  Procuratone 
Regii  petcrent , ne  per  illud  Ediàie  in  gratiam  Protefiantium  concef- 
(ìs  prajudicium  fadum.  intelligeretur.  Con  tutto  quello , anche  con 
quella  rellrizione  , non  potè  efeguirfi  la-  promefla.  Perchè  Enrico 
IV.  per  le  iltanze  del  Cardinal  iOffat , avendo  mandato  a Roma 
un  progetto  di  Editto  per  la  pubblicazion  del  Concilio , il  quale , 
elTendo  piaciuto  , era  Rato  fottofcritto  , figillato  , e mandato  al  Par- 
lamento per  verificarli , quel  Corpo  vi  fece  tante  difficoltà  , che  il 
Re  dovette  ritirarlo , c mutar  egli  Hello  fcntimento  c difegno  ; av- 
vegnacchc  il  Cardinal  Bandini  avelie  prometto  a cTOffat  , che  Ro- 
ma della  promulgazione  contenterebbe!! , e quatti  anche  non  ne  fic- 
guiffe  Vefecufione  , e eh’  egli  fi  fotte  offerto  di  rimediare  , con  una 
tcceiione  di  poche  righe  , alle  cofc , delle  quali  il  Parlamento  po- 
teva dolerli.  Quindi  da  Claudio  1 tfeingennee  di  Rambouillet  , Vef- 
covo  di  Mane  , nell’  Adunanza  del  Clero  nel  1 596.  e da  Fran- 
cefilo della  GueJIe  , Arcivefcovo  di  Tour  e , in  quella  del  I J-pS.  in- 
vano fu  chielta  di  nuovo  l’accetrazion  del  Concilio  ; avendo  Enri- 
co IV.  ricufaro  fempre  di  permetterla,  comecché  per  altro  qual- 
che intenzione  avelie  , come  vedremo  in  appretto , di  contentare  il 
Papa  , adempiendo  la  prometta  dei  Cardinali  D’Offat  , e T>u 
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Perron. 

X X.  Infatti  , prima  della  Conferenza  avuta  a Fontanablò  dal 
Cardinal  Du  Perron,  e Du  Pleffie-AIornai  , 8 avendo  i Vefcovi  jj'115* 
rinovaco  Pietanza  della  pubblicazion  del  Concilio  , il  Re  vi  parve 
bene  intenzionato  , e la  premura  dei  Prelati  fu  gagliardamente 
follenuta  da  Villeroi  non  meno  che  dal  Cancellici  di  Bcllievre. 

slatini  & tunc  de  Concilii  Tridentini  promulgatione Ó-  quan- 

quam  Cancellatine  & Villaregiue  utrinque  maxime  urgerent  , in  quie- 
tiora  tempora  refervata.  La  cola  dunque  li  dibattè  con  calore.  b Avcn-  g Thuan. 
doli  il  Re  fatto  intendere  di  voler  mantener  la  parola  data  dai  De  vita  tua 
fuoi  Procuratori  a Papa  Clemente  Vili,  e avendo  dette  le  ragioni,  L.  «. 
eh’  egli  aveva  di  credete , clic  più  non  fulfillettero  i motivi  , per 
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i quali  (ino  a quell*  ora  la  promulgazion  del  Concilio  era  Aata 
fofpefa  , deiiderò  udire  fu  ciò  i fentimenti  dell’  Adunanza.  La  pro- 
porzione fu  acremente  difela  da  Bellicvre  , e Villeroi.  Ma  Juco- 
po-AuguJlo  Tuono  , che  il  Re  avea  fatto  chiamare  a quella  deli- 
berazione, avendo  avuco  ordine  di  parlare,  ne  fè  vedere  tali  incon- 
venienti , che  il  Ile  dichiarò  , non  doverft  piò  peniare  alla  pub- 
blicazione ; nè  mandare  al  Parlamento  l’Editco  da  sè  formato  , ma 
foto  cercare , come  quella  faccenda  terminar  li  potefle  con  foddis- 
fazione  del  Papa  , e fenza  portar  verun  pregiudizio  al  Reame. 
Uon  jum  de  promulgar  ione  decer  nenda  , inquit , & diplomate  ad  Cu- 
riam  mittendo  hlc  a3um  putate  , Jed  in  id  vos  vocatos  ut  rationes 
ineantur  , qui  bus  tatù. e ntolis  ne  goti  urti  cum  gratin  Pontificia  Cr  ci- 
fra Regni  detrimentum  ex  Curiarum  confenfu  confici  pojfit  : catti  ob 
caufam  cum  reliquia  Prajidibus  <>  Advocatis  Fijci  feorfum  agi  volo , 
antequam  miffo  in  Senatum  diplomate  res  in  delièerationem  deducatur. 
Quella  feconda  deliberazione  pertanto  ebbe  un  elìto  del  pari  infe- 
lice ; perchè  il  Parlamento  fece  tante  difficoltà  , che  il  Re  fu 
affretto  a ritirar  il  fuo  Editto  ; e le  perlone  di  Corte  , fautrici 
dell’  accettazion  del  Concilio , veggendo  inutili  i loro  sforzi  , dal 
più  farne  fi  ridettero  : Cum  fe  frujlra  effe  cernerent  , à negotii  tanto 
fervore  & cejlti  inckoati  ulteriore  verfecutione  omnino  dejliterunt. 

XXL  II  Clero  però  non  fi  perdeva  [d’animo  al  vedere  inutili 
tante  ripruove , (perando , probabilmente  , di  ottenere  per  importu- 
nità quel  che  le  gli  negava  per  interefie  di  Stato  , e per  non 
turbare  la  pubblica  tranquillità.  Infatti  dall’  Arringa  fatta  nel  i6\$. 
dal  Vefcovo  di  Lupon  al  Re  Luigi  XIII.  a nome  del  Clero  , fi 
viene  a feoprire  , che  a quell*  oggetto  una  deputazione  fi  è fatta 
nel  itfoa.  e che  il  Re  ai  Deputati  aveva  rifpofto  , Che  permetteva 
loro  di  offcrvarc  le  Cojlituqioni  di  quel  Concilio  in  quel  che  gli  ri- 
guardava, Avvegnacchè  nè  la  Rimollranza  , nè  quelta  rilpolla  tra 
gli  Atti  del  Clero  non  fi  rinvenga , la  cofa  non  è fenza  veriiimiglian- 
za  ; ma  il  Clero,  o quei  che  lo  facevano  agire  , in  quella  rilpolla 
non  trovandovi  quel  che  deliderava  , reiterò  ben  todo  le  iltanze 
medefime.  ‘ Infatti  l’Adunanza  del  Clero  del  160J.  per  mezzo  di 
Girolamo  di  Villars  Arcivefcovo  di  Vienna  , e quella  del  idoS. 
per  bocca  di  Andrea  Fremiot  Arcivefcovo  di  Bourges  , fecero  Ri- 
modranze  ancor  più  forti  di  prima  , rapprefentando  al  Re 
l’imminente  pericolo  dello  feifma , a cui  con  quel  rifiuto  efponeva  la 
Francia.  Ma  tutto  ciò  fu  inutile  , ed  Enrico  rifpofe  fempre  : k Che 
non  potea  confentire  alla  pubblicazion  del  Concilio  per  le  ragioni 
e confiderazioni  medefime  , dalle  quali  erano  dati  trattenuti  i fuoi 
predccefl'ori  , i quali  , a richieda  del  Clero , aveano  fatto  inferi- 
re nelle  lor  Leggi  la  maggior  parte  dei  capi  comprefi  negli  Ar- 
ticoli del  Concilio  ; e che',  oltre  ciò , avendo  fatto  conferir  col  fu 
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Papa  Clemente  Vili,  dai  fuoi  Ambadiatori , Sua  Santità  era  rimatta 
contenta  del  fuo  zelo  ed  affezione , ed  avea  prefo  in  buona  parte 
quel  che  gli  avea  fatto  rapprefentare.  Difertè  à Rege  rtfponfum  Jfuit , 
ci  eafdem.  ob  quas  decejfores  fui  fepius  interpellati  tam  dijlulijfent  cau- 
fas  , fe  quoque  retineri  , quominus  in  illam  confentiat  ; precipua 
Concilii  capita  in  Rcgias  Conjlitutiones  ad  ipforum  petitionem  inferta  ; 
prxttrea  per  Oratores  fuos  untai  cum  Clemente  ‘ Vili,  ea  de  re  fedulo 
egiffe  , qui  pium  ac  devoluta  fuum  in  Religionem  affeSum  & jujlas 
excufationes  in  bonam  partem  acceperit. 

XXII.  Le  predanti  inchiede  del  Clero  fu  quell*  affare  non  fi 
finirono  già  con  la  morte  di  Enrico  IV.  e fi  rinovaron  ben  todo 
fiotto  la  Reggenza  di  Maria  di  Medici.  1 Ma  quella  Principeffa  fi  / Difcours 
guardò  dall*  intraprendere  in  un  tempo  di  Minorità  , quel  che  il  fur  la  recepì 
fu  Re  non  avea  ofato  di  azzardarli  a Tare  con  tutto  il  potere  , pU11°nC" 
che  gli  dava  il  fuo  valore  e il  fuo  credito.  Delufe  ella  pertanto 
le  idanze  del  Clero  , come  avea  fatto  Enrico  , e rimile  ad  altri 


tempi  una  dimanda  unte  volte  rigettata  , quante  propofta. 

X X 1 1 1.  Ma  perchè  le  Rimodranze  fatte  lotto  i precedenti 
Regni  erano  fempre  date  vane  per  la  oppofizione  del  Configlio» 
o per  quella  dei  Parlamenti  , il  Clero  lt  perl'uafe  » che  fe  poteffe 
far  dimandar  l’accettazion  del  Concilio  dagli  Stati  in  Corpo , la 
cofa  non  potrebb’effere  rigettata  , e che  facilmente  otterrebbefi 
per  tal  via  quel  che  prima  era  dato  fempre  negato.  Perciò  m ne-  m Dup, 
gli  Stati  del  1614.  e del  1615.  avendo  la  Camera  del  Clero  dichia-  Mcm.p-ssa* 
rato  il  dì  i9.  di  Novembre  1614.  che  la  Dottrina  del  Concilio 
non  poteva  effer  rigettata  da  alcun  Cattolico  » e che  s’era  dato 
offerto  di  mettere  qualche  modificazione,  il  Clero  non  avea  mai 
intefo  di  toccar  quel  che  fpettava  alla  Dottrina  , ma  foltanto  aila 
Disciplina , quella  Camera , dico  , rifolle  di  fare  tutti  i fuoi  sforzi 
per  ottenere  il  confenfo  della  Nobiltà  e del  Terzo  Stato , con 
l’idea  di  obbligare  per  tal  modo  a confentire  anche  il  Principe. 

■ Dietro  a queda  riloluzione , ai  18.  Febbraro  .1615.  la  Camera  "fd.p-5i>X 
deputò  1* Arcivel'covo  di  Lion , ed  il  Vefcovo  di  Bellay  a quella 
della  Nobiltà , per  chiedierle  che  fi  uniffe  per  appoggiare  la  idanza 
del  Clero.  Il  giorno  dietro  depurò-  altresì  il  Vedovo  di  Ecauvais. 
al  Terzo  Stato  per  il  medefimo  oggetto.  L’una  e l’altro  da  pri- 
ma negaron  di  unirfi.  ° La  Nobiltà  poi  , avendo  avuto  in-  g 
formazioni  fopra  alcuni  Articoli  dal  Vedovo  di  Beauvais , dee  ri-  e 40ò. 
filiazione  di  unirfi  al  Clero.  Ma  il  Terzo  Stato  non  vi  fa  modo 


che  conferì. ìffc , c ricusò  fempre  dt  unirfi  ad  e(Ti  in  quell’  affare 
come  fatto  av  a negli  Stati  di  Biois.  t Per  hè  il  Terzo  Stato  ad'  - ^ ij. 
rire  non  volle  , l’affare  andò  in  fumo  , e Luigi  X 1 1 1 . impedito  dalia 
oppofiziom  di  una  parte  tanto  conliderabile  degli  Stati  » non  cre- 
dette bene  di  paffar  oltre  * e di  accordare  al  Clero  una  dun.in- 
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da , cbe  ammettere  non  fi  potea  fenza  difguftare  la  maggior  par- 
te del  Regno.  Dopo  una  negativa  cosi  aperta  è di  non  poco  Ilu- 
pore  , che  Franccjco  di  Harlai  , in  quel  tempo  Arcivelcovo  di 
Stbafie  , e dipoi  Arcivefcovo  di  Rouen  , nell’  Arringa  fatta  in  quel 
mcdelimo  anno,  a Luigi  XIII.  a nome  dei  Vefcovi  , che  nella  loro 
Aflcmblea  tenuta  nel  mefe  di  Luglio  dello  ItefTo  anno  s’erano  im- 
pegnati di  unanime  confenfo  a oflervar  i Decreti  del  Concilio , Spond. 
ad  An.  ió i $.  num.  7.  dum  fcilicet- unanimi  omnium  confcnfu  illud. 
recipienti s fuis  fi  funclionibus  obfervaturos  promiferunt  ac  jurarunt  , 

fatagcnte  id  imprimi s Francifco  Cardinali  Rupifocaldo  , &c.  è , 

dico,  di  non  poco  ftupore,  che  abbia  olato  aderire,  che  finalmen- 
te gli  Stati  fenza  contrarietà  unitamente  avedero  chiedo  la  pubbli- 
cazion  del  Concilio.  Imperciocché  quell’  aderzione  è apertamente 
lmentita  dagli  Atti  lledi  degli  Stati  , nei  quali  fi  legge  , che  ai 
ventuno  di  Fcbbraro  il  Prendente  Miron  a nome  del  Terzo  Stato 
rifpofe  : Che  la  Compagnia  non  poteva  prcfentcmcntc  ricevere  il  det- 
to Concilio  : Che  nonpertanto  ejfa  abbracciava  la  Fede  in  quello  con- 
tenuta i ma  che  riguardo  alla  Polizia  non  vi  fi  poteva  accomodare , 
ejfendochè  era  pregiudiziale  ai  Diritti  dello  Stato.  Come  dir  poi  , 
che  gli  Stati  fenza  contrarietà  unitamente  aveano  chicfio  la  pubbli- 
cazion del  Concilio  ì Tal  fondamento  avea  egli  di  vantare  una  tal 
richieda  , qual  ebbe  l’Arcivefcovo  di  Bourgcs  di  dire  nell’  Adunan- 
za del  1,582.  che  gli  Ambafciatori  di  Carlo  IX.  fi  erano  obbligati 
con  giuramento  alla  odervanza  dei  Decreti  del  Concilio  , contro  i 
quali  fi  fapeva  che  a vai  no  protedato.  Convien  dire  , che  Monfi- 
gnor  di  Harlai  volcde  far  padarc  per  un’  accettazion  degli  Stati 
la  rifuluzione  del  Clero  , che  non  n’era  che  una  parte , o quel 
eh’  era  dato  fatto  nella  loro  particolar  Adunanza  immediatamente 
dopo  la  tenuta  degli  Stati  ; e per  tal  modo  pii»  agevolmente  otte- 
nere l’adenfo  del  Re  alla  pubblicazion  del  Concilio  , cui  d’altra 
guifa  non  avrebbe  potuto  fperare. 

XXIV.  Ma  il  laccio  era  troppo  efpodo , perchè  non  fi  vedede , 
e il  Re  non  vi  fi  lalciò  cogliere.  E così  quando  nella  Conferen- 
j Dup.  za  di  Loudon  il  Prencipc  di  Condì  dimandò , 1 Che  quel  eh’  era 
cm.  p.«oy.  fiato  fatto  riguardo  al  Concilio  di  Trento  fenza  l’autorità  del  Re  , 
foffe  abolito  , e le  cofe  rimefie  nello  fiato  in  cui  erano  prima  ; il 
Re  ai  6.  di  Maggio  1616.  ritpofe  : Che  quel  eh’  era  fiato  fatto  dal 
Clero  circa  la  pubblicazion  del  Concilio  di  Trento  , non  era  fiato 
approvato  da  Sua  A'Iaefià  , e non  aveva  avuto  alcun  effetto  , e che 
non  permetterebbe  , che  alcuna  cofa  in  avvenir  fi  jacefie  Jenza  , nè 
contro  la  fua  autorità.  Ecco  a che  infine  lenirono  i movimenti  sì 
dei  Papi  , che  del  Clero , perchè  il  Concilio  fi  ricevette  ; le  dif- 
ficoltà fempre  mai  prcvallero  ai  motivi  od  apparenti  vantaggi  che 
fi  adducevano  per  indurre  il  Re  0 i Parlamenti  a darne  l'aifenlo.  Lo 
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fleflo  Cardinal  di  Richelieu  , che  , in  qualità  di  Vefcovo  di  Lugon  , 
a nome  del  Clero  avea  parlato  al  Re  in  favore  del  Concilio  ne- 
gli Stati  del  \6iJ.  allorché  fu  primo  Miniftro  non  vi  pensò  più; 
e benché  neffun  più  di  quel  Prelato  abbia  ufato  un  poter  arbi- 
trario , non  fi  vede  che  in  ciò  abbia  fatto  alcuna  mona  ; o per- 
chè preveduto  avelie  la  difficoltà  di  fuperare  una  oppofizione  tan- 
co  gagliarda , o perchè , divenuto  Miniftro  , col  cambiar  di  pollo 
avelie  cambiato  mire  e interelfi  , c credcfle  più  fuo  dovere  tl 
confcrvare  le  Libertà  del  Regno  , c Diritti  della  Corona  , dei 
quali  era  il  difenfore  e il  depofirario  , che  il  far  accettar 
Decreti , dai  quali  in  più  luoghi  quelle  Libertà  e quei  Diritti  era- 
no lefi.  E tal  perlualtone  fu  sì  collante  dipoi  , che  ne  i fuf- 
feguenti  Regni  non  fi  vede  che  alcuna  forte  iftanza  fu  fiata  fatta 
per  l’accettazion  del  Concilio.  E fe  di  tratto  in  tratto  le  Adu- 
nanze del  Clero  han  ripetuto  la  flelfa  dimanda  nelle  lor  Rimof- 
tranze  , quelle  tali  follecitazioni  più  cole  di  formalità , che  ferie  ri- 
chiede riputare  li  debbono  ; dacché  dopo  tante  replicate  ripulfe  lì 
può  ben  credere , che  il  Clero  non  ha  mai  potuto  avere  una  fo- 
da  e ben  fondata  fperanza  di  ottenere  quel  eh’  era  flato  negato  in 
congiunture  , nelle  quali  per  la  neceffità  degli  affari , o degl’  im- 
pegni folenni , poteva  parere  che  il  Governo  dovefs’  effere  più  com- 
piacente , e l’afcendentc  dalla  Corte  di  Roma  fu  lo  fpirito  dei 
popoli  avelie  potuto  rendere  più  pcricolofa  la  oppofizione  fatta  a 
Decreti  , che  in  certo  modo  eran  tenuti  in  conto  di  Simbolo  del 
Cattolicifmo. 

XXV.  Ma  tra  vari  utilizimi  Regolamenti  che  fi  trovano  nel 
Concilio  , ve  n’erano  tanti  altri , nei  quali  fi  prendeva  di  mira 
l’Autorità  Temporale  dei  Principi,  e i‘ Diritti  dei  Vcfcovi,  dal 
che  rendeva!!  impraticabile  l’acccttazion  del  Concilio  , pel  timo- 
re , come  dice  Stefano  Pafquier  , r che  ammettendo  tutti  i fuoi 
Decreti  , in  vece  d’introdurre  un  ordine  , non  fi  recaffe  un  difor- 
dine  e una  Monarchia  non  mai  veduta  in  mejjo  alla  noftra.  Pertanto 
nella  lidia  Adunanza  degli  Stati  della  Lega  nel  i nella  quale 
vi  era  tanta  difpofizione  a far  'tutto  per  il  Papa  , c dove  per 
confeguenza  non  fi  potea  fofpettare  , che  fi  avelie  per  capric- 
cio voluto  ingrandir  gli  oggetti  lenza  neceffità  , il  Prefidentc  le 
Maitre  , e Guglielmo  du  y dir  , incaricati  di  efaminar  quei  De- 
creti , ne  trovarono  un  gran  numero  di  affai  contrari  alle  Libertà 
c ai  Diritti  del  Regno  ; il  che  baftò , perchè  quei  della  Lega  per 
qualche  tempo  non  gli  accettallero.  E perchè  è neceffirio  laper 
quali  fodero  , per  giudicar  della  folidicà  dei  motivi  , che  fino 
a quell’  ora  hanno  impedito  l’accettazion  del  Concilio  in  Francia  , 
io  non  pollo  a meno  di  non  inferirne  qui  la  Lilla  , tal  quale 
ci  è fiata  data  dal  Tuano  nella  fua  Iftoru.  * 
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XXVI.  I.  Nella  Seifione  4.  fi  dà  potefià  ai  Vefcovi  di  pu- 

nire gli  Autori  e Stampatori  dei  Libri  proibiti  ; cola  nlervata  m 
Francia  ai  Giudici  Reali.  2.  Nella  Selfione  6,  c.  j.  lì  dà  al  Papa 
la  facoltà  di  nominar  altri  Velcovi  in  luogo  di  quei  che 
non  riledono  ; cola  contraria  al  diritto  di  nominazione  del  Re , 
e ai  Concordati.  3.  Nella  Selfione  7.  c.  i$.  Selfione  21.  c.  7.  Sof- 
fione 22.  c.  8.  e Selfione  25.  c.  8.  fi  dà  ai  Velcovi  la  difpo- 
fizione  degli  Olpitali  , Fabbriche  , Confraternite , Collegi , e Scuo- 
le , con  la  infpezione  dei  Conti  , e la  cfecuzione  dei  Legati 

pii  dei  Tcltatori  ; cofe  tutte  appartenenti  ai  Giudici  Reali.  4.  Nella 
Selfione  14.  c.  $.  fi  fopprime  la  Giurifdizione  dei  Conlervatori  ; 
il  che  , riguardo  ai  Conlervatori  Reali , è contro  l’Autorità  Rea- 
le ; e , riguardo  ai  Confervatori  Ecclefiafiici , è contro  l’Auto- 
rità dei  Parlamenti  , che  gli  hanno  approvati.  Nella  Selfione 

24.  c.  1.  fi  dà  potefià  ai  Vefcovi  di  punire  i contraenti  , e i 

teliimoni  che  faranno  fiati  prefenti  ai  Matrimoni  clandeltini  ; co- 
fa  , che  unicamente  compete  ai  Giudici  Reali.  6.  Nella  Selfione 

c.  p,  fi  attnbuifee  ai  Vefcovi  la  cognizione  del  Diruto  di  Patro- 
nato : il  che  è contro  le  Leggi  del  Regno , che  concedono  ai 

Giudici  Reali  la  cognizione  del  pctitorio  e del  pofiefiorio  dei 
Patronati  Laici  , e del  poffefforio  dei  Patronati  Ecclefiafiici.  7. 
Nella  Selfione  21.  c,  4.  fi  dà  facoltà  ai  Vefcovi  di  obbligare  gli 
abitanti  di  una  Parochia  a fomminillrare  i modi  di  fulfifienza 
al  loro  Curato  ; il  che  non  fi  può  fare  che  con  l’autorità  del 
IVlagiftrato.  8.  Nella  ftefia  Selfione  c.  8.  fi  permette  ai  Vefcovi  di 
t fcquefirare  i frutti  per  la  rifiaurazion  delle  Chiefe  ; il  che  in  Fran- 

cia rilerbafi  ai  Giudici  Reali,  p.  Nella  Selfione  22.  c.  >0.  fi  dà 
potefià  ai  Velcovi  di  el'aminarc  i Notari  Reali, ■'e  di  privargli 
in  cafo  di  delitto  nell’efercizio  di  loro  Cariche  ; cofa  che  può 
farli  foltanto  dall’  autorità  del  Re,  e dei  fuoi  Uifiziali.  io.  Nella 
Selfione  23.  c.  6.  mettoniì  fotto  la  giurifdizione  dei  Vefcovi  le  per- 
fone  maritate  che  hanno  ricevuto  la  tonlura  ; colà  contraria  alle 
Leggi  del  Regno , che  fortomettono  ai  Tribunali  Laici  tutte  le 
pcrlone  maritate  > fia  che  abbiaifo  ricevuto  la  tonfura  , o nò.  jk 
Nella  Selfione  24.  c.  8 fi  dà  ai  Vefcovi  la  cognizione  dei  Con- 
cubinati , e dei  Adulteri  ; cognizione  che  in  Francia  ha  fempre 
appartenuto  ai  Giudici  Reali.  12.  Nella  fielfa  Selfione  c.  tp.  li 
Tolgono  gl’  Indulti  alle  Corti  Sovrane  ; il  che  è contro  il  Privi- 
legio accordato  al  Parlamento  di  Parigi.  13.  Nella  Selfione  25.  c.  3. 
fi  permette  ai  Religiofi  Mendicanti  il  poffedcrc  beni  immobili  ; il 
che  è contro  la  lor  fondazione  autorizzata  dai  Decreti.  14.  Nella 
flefid  Selfione  c.  3.  della  Riforma  generale,  fi  permette  ai  VcU 
covi  di  procedere  contro  i Laici  negli  affari  civili  di  lor  giurifdi- 
zione  , con  icquefiro  di  beni  0 prefa  di  corpo  ; il  che  in  Frat> 
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eia  non  fi  può  fare  , fe  non  li  unifea  al  braccio  Secolare.  \$. 
Nel  medefimo  luogo , il  Concilio  proibifee  ai  Magiflrati  Secolari 
l’impedire  a un  Vefcovo  lo  fcommunicare  i Puoi  Diocefani  per 
cole  temporali , o coftringerlo  ad  aiTolvetgli  , o a fcommunicargli  ; 
il  che  è contro  l’ufo  e l’autorità  dei  Parlamenti  , che  fono  in  pof- 
fefTo  di  quel  diritto  > e che  in  cafo  di  Appellazione  come  di  abufo 
poflbno  obbligare  i Vefcovi  ad  aifolvere  gli  Appellanti  ad  caute- 
larti fino  al  giudizio  dell’  Appellazione.  1 6.  Nella  medefima  Sef- 
fione  c.  ip.  fi  fcommunicano  i Re  ed  i Prencipi  che  avelTero  per- 
meilo il  Duello  ; il  che  è contro  l’autorità  del  Re.  Nella  mede- 
fima Selfione  c.  20.  il  Concilio  vuole  , che  tutte  le  Coiticuzioni 
dei  Papi  in  favore  degli  Ecclcfiadici  filano  efeguite  ; il  che  è trop- 
po generale  , e annichilerebbe  l’autorità  del  Re  in  molti  cali  , ed 
eternerebbe  il  Clero  dai  fulfidi , ai  quali  è foggetto  per  le  Leg- 
gi del  Regno.  18.  Nella  Selfione  medefima  c.  21.  lo  lidio  Con- 
cilio ordina  , che  in  tutti  i Decreti  fpettanti  ai  collumi  e alla  Dif- 
ciplina  , Jalva  /empir  auSor'uas  Sedis  Apojloliccc  Cfi  Jìt  Cfi  effe  in- 
teiligatur  s il  che  è mettere  l’autorità  del  Papa  fopra  quella  dei 
Concili.  ìp.  Nella  Selfion  13.  c.  8.  e la  Selfion  24.  c.  3.  è ordi- 
nato , che  tutte  le  Caule  criminali  dei  Vefcovi  liano  rimeffe  al 
Papa  per  edere  da  lui  terminate  ; il  che  è contro  l’autorità  dei 
Concili  Provinciali , e le  Libertà  della  Chicfa  Gallicana.  20.  Nella 
Selfione  24.  c.  20.  è permeilo , al  Papa  di  avocare  a sè  le  Caufc 
degli  Ecclefiaflici  pendenti  davanti  gli  Ordinari  -,  il  che  è contro  le 
Libertà  della  Chicfa  Gallicana.  21.  Nella  Selfion  7.  c.  6.  Selfion 
24.  c.  13.  e Selfion  25.  c.  p.  fi  permette  al  Papa  di  confermare  le 
Unioni  di  Benefizii  avvegnacchè  fatte  contro  le  regole,  di  accordar 
Dilpenfe  , e di  cambiar  le  difpofizioni  teltamemarie  ; cofe  tutte 
contrarie  all’  autorità  dei  Re  , e dei  Magiilrati.  22.  In  varie  Sef- 
fioni  come  Selfion  5.  c.  1.  e 2.  Selfion  7.  c.  6.  e 8.  Selfion.  2 1.  c.  3.  4.  &c. 
Selfion  22.  c.  3.  6.  e 8.  Selfion  23.  c.  p.  fi  accordano  ai  Velcovi  co- 
me Delegati  della  Santa  Sede  varie  facoltà , che  lor  propriamen- 
te appartengono  come  Vefcovi  ; il  che  è aflfoluramente  contrario 
alle  Libertà  della  Chiefa  Gallicana.  23.  In  molti  luoghi  fi  proi- 
bire ogni  Appellazione  dalle  fentenze  dei  Vefcovi  ; il  che  c un 
togliere  le  Appellazioni  come  abufi , e fminuire  l’autorità  del  Re  , 
e dei  Tribunali  Laici. 

Son  quelli  i principali  articoli , per  i quali  il  Prefidente  le  Mai- 
tre , e Guglielmo  du  Vair  rapprefenrarono  agli  Stati  della  Lega  , 
che  il  Concilio  accettare  non  fi  dovea.  Da  altri  ne  furono  notati 
ancor  più  egualmente  contrari  , per  lo  meno,  agli  Ufi  e alle 
Libertà  della  Chielà  di  Francia.  Ma  quel  che  v’ha  di  più  eflcn- 
ziale  che  que’  particolari  Decreti  , fi  è , che  il  fondamento  dello 
di  quelle  Libertà  è interamente  didrutto , fia  dalla  opinione  della 
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fuperiorìtà  del  Papa  fopra  il  Concìlio , infìnuata  tanto  frequente- 
mente in  molti  di  que’  Decreti  ; ila  dalla  diminuzione  dell’  auto- 
rità dei  Vefcovi  , che  fi  ftudia  di  non  gli  far  riconofcere  per  tutto 
fennosè  come  i Vicari  del  Papa  , al  quale  fi  dà  l’afloluto  potere 
di  giudicargli  e di  deporgli  ; fia  infine  da  una  mammella  ulurpa- 
zione  dell’  autorità  dei  Prencipi  , i quali  fi  fa  bene  non  aver  al- 
cun Superiore  nelle  materie  puramente  temporali.  Dopo  tutto  ciò 
può  recar  ftupore , che  con  tali  difficoltà  non  abbia  mai  la  Fran- 
cia potuto  confentire  ad  accettar  Decreti  a niente  meno  diretti 
che  al  rovclciamento  di  tutte  le  fue  M adirne  , e per  1 quali  in 
un  tratto  di  penna  > come  dice  Pafquier  , il  Papa  acquificrebbt 
piti  autorità  , che  non  avrebbe  potuto  fare  nel  tempo  e dopo  lei 
fonda fion  dd  nofìro  Crijliancfimo  ? 

X X V 1 1.  Quel  che  ho  detto  delle  oppofizioni  , alle  quali  c fia- 
ta loggetta  la  pubblicazion  del  Concìlio  in  Francia  , non  riguarda 
che  i Decreti  di  Difciplina.  Ma  andò  la  cofa  altrimenti  in  mate- 
ria dì  Dottrina.  Benché  pel  medefimo  riguardo  il  Concilio  in  Fran- 
cia non  fia  mai  fiato  formalmente  ricevuto  , egli  è nondimeno 
certo  , che  tacitamente  fi  è accettato  ; si  perchè  in  tutte  le  quif- 
tioni  che  fono  inforte  , le  dccifioni  di  elfo  fono  fiate  prefe  per 
regola  ; si  perche  la  profeffione  di  Fede  di  Pio  IV.  vi  è fiata 
adottata  da  tutti  i Vefcovi  ; sì  infine  perchè  i Prelati  di  quel  Re- 
gno , c nei  lor  Concili  Provinciali  c Diocefani  , e nelle  Adunan- 
ze del  Clero,  e nominatamente  in  quella  del  itfjp.  dopo  la  convo- 
cazion  degli  Stati  dello  fiefio  anno  , hanno  femprc  fatto  profelfio- 
ne  di  fottometterfi  alla  Dottrina  in  elio  {labilità  i c nelle  oppofi- 
zioni medefime  fatte  all’  accettazion  del  Concilio  dagli  fiati  o Par- 
lamenti del  Regno,  hanno  femprc  dichiarato  , che  sbracciavano  la 
Fede  contenuta  nei  fuoi  Decreti  , come  fi  feorge  nella  rifpofta  data- 
dal  Prefidente  Miron  a nome  del  Terzo-Stato  negli  Stati  del  idi  /. 
Quella  accettazione , che  io  chiamo  tacita , per  non  eflere  fiata 
fatta  fecondo  le  forme  ordinarie , vale  a dire  con  l’autorità  del 
Principe  , e regiftro  delle  Corti  Sovrane  , non  ha  trattenuto  il 
Clero  dal  far  riconofcere  la  Dottrina  del  Concilio  come  una  delle 
Leggi  del  Regno  ; avvegnacchè  per  lo  fistio  riguardo  non  minor- 
bilogno  avelie  di  modificazioni  , che  riguardo  ai  Decreti  dì  Dis- 
ciplina. Infatti  s’è  vero  , come  nota  M.  Simon  , 1 che  quella 
Dottrina  è ricevuta  in  Francia , non  per  l’autorità  del  Concilio  > 
ma  perchè  era  ricevuta  in  tutto  il  Regno  prema  che  i Vefcovi  in 
Trento  fi  congregafiero  ; per  una  uccellarla  confegucnza  ne  viene  » 
che  quel  che  allora  ricevuto  non  era , non  ha  più  forza  di  quella 
che  aveva  , dacché  l’autorità  del  Concilio  alcuna  non  gliene  dà_ 
Ora  malagevole  cofa  non  larebbe  il  provare , o che  prima  del 
Concilio  in  Francia  li  pensò  divcrfaincutc  fu  qualche  Articolo  , a 
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che  almeno  fi  difputava  liberamente , e che  non  fi  credevano  come 
Articoli  di  Fede  certe  opinioni , che  nel  Concilio  fono  fiate  fpac- 
ciate  per  Dogmi  ; c che  pertanto  fu  ciò  fi  debbe  aver  fempre  la 
mcdefima  libertà  di  penfarc.  Ciò  farà  forfè  da  molti  Teologi  ri- 
putato una  Erefia  degna  di  Anatema  1 ma  è nonpertanto  una  con- 
i'eguenza  del  fatto  di  anzi  dimoftrato  , che  il  Concilio  di  Trento 
non  è mai  fiato  ricevuto  nelle  forme  ordinarie  , nè  quanto  alla 
Diiciplina  , nè  quanto  alla  Dottrina.  Imperocché  benché  il  de  Mar- 
ti parli  di  un  Editto,  eh*  ei  dice  eflere  fiato  pubblicato  nel  1J7P. 

per  far  ricevere  il  Concilio  nelle  cofe  fpettanti  alla  Fede  ; da  tutte 
le  iftanze  fatte  dopo  quel  tempo  per  l'accettazione  e pubblicazion 
del  Concilio  è evidente , che  non  vi  può  eflere  fiato  un  tale  Editto , 
poiché  non  vi  farebbe  fiato  d’uopo  di  rinovar  quelle  ifianze  , nè 

di  deliberar  tante  fiate  , fc  fi  doveva  , o non  fi  doveva  aver  per 

elio  qualche  riguardo. 

XXVI  I I.  Tai  difficoltà  non  s’incontraron  dal  Papa  nell’  Ale- 
magna.  Subito  dopo  il  Concilio  “ da  Pio  IV.  elTendo  fiato  man-  « 
dato  Vi/conti  Vcfcovo  di  Vinti  mi  gli  a all’  lmperator  Ferdinando  per  L 
indurlo  a farne  ricever  i Decreti  , quel  Principe  non  mofirò  di 
' avervi  ripugnanza  , purché  nel  tempo  (lofio  volefie  il  Papa  cficre 
condifcendente  per  la  conccfiìone  del  Calice  ed  il  Matrimonio  dei 
Preti.  Si  turbò  Pio  a quella  dimanda  , e ne  parlò  con  padro- 
ne nel  Confiftoro.  ( Pensò  nondimeno  dover  dare  qualche  cola 
al  tempo  e alle  iftanze  di  Ferdinando  , Principe  a lui  cosi  ben  af- 
fezionato ; tanto  più  che  le  premure  di  lui  erano  anche  fatte  più 
forti  da  quelle  del  Duca  di  Baviera.  Dilcefe  egli  dunque  a con- 
ceder loro  il  Calice  in  grazia  dei  loro  Popoli  con  certe  condizio- 
ni ; ma  fu  fempremai  collante  nel  negare  il  Matrimonio  del  Cle- 
ro. Da  quella  poca  condilcendenza  li  lafciarono  talmente  obbli- 
gare l’Imperatore  e Maffìmiliano  luo  figliuolo  , che  più  non  fi 
oppofero  all’  accettazion  del  Concilio.  Ma  rimpoftibilirà  che  vi  era 
di  proporlo  agli  Stati  dell’  Impero,  nei  quali  fi  fa pe va  beniltimo , 
che  dai  Proteltanti  fi  . formerebbono  difficoltà,  inoperabili  , non 
permife  mai  che  fe  ne  faceflc  una  Legge  dell’  Impero.  E vero  , 
che  i Prelati  Cattolici  , e i Prencipi  della  ftefla  Communionc  vi 
fi  fono  afioggettati  in  tutto  quello  che  ha  potuto  accomodarli  con 
le  rifpettive  Leggi  dei  lor  differenti  paefi.  Ma  quelle  acccttazio- 
ni modificate  e riftrette  in  cento  differenti  maniere  , fanno  al- 
trettanti Concili  differenti  da  quello  di  Trento  ; il  quale  , quando 
gli  manchi  un’  accettazion  uniforme , quafi  nuli’  altro  ha  di  Ge- 
nerale, fennonsè  il  nome,  e perde  la  miglior  parte  di  lua  sauto- 
rità  per  le  reilrizioni  e varie  interpretazioni , che  ciafcuno , nell’ 
accettarlo  , ha  creduto  bene  di  farvi. 

XXIX.  Tale  è fiata  la  varia  fortuna  del  Concilio  di  Trento 
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nelle  diverte  Provincie  Cattoliche  dell’  Europa,  Perocché  nell’  Orien- 
te , perchè  i Velcovi  non  vi  erano  dati  invitati  , non  è marivi- 
glia , che  non  fi  abbia  tatto  alcun  conto  di  quanto  in  elfo  era 
llato  decito.  Lo  fcopo  di  una  parte  delle  decitioni , e (Tendo  le 
controverfie  agitate  tra  i noftri  Teologi  , dovevan  elle  ai  Vef- 
covi  di  Oriente  elTerc  affatto  inintelligibili  ; e in  luogo  di  rif- 
chiararla , farebbe  (lato  un  imbrogliare  la  loro  Fede  , il  propor 
loro  Dottrine  , per  la  maggior  parte  men  confiderabili  per  la 
fidanza  della  Fede  , che  per  la  maniera  particolare  , ufata  dai 
Theologi  delle  nodre  Scuole  nell’  efprimerfi  fu  vari  punti  di  Reli- 
gione ; maniera  dagli  Orientali  non  conofciuta.  Inoltre  per  la 
lor  ficuazione  c lo  flato  prefente  delle  lor  Chicle  non  potevano 
adattarli  alla  maggior  parte  dei  Regolamenti  di  Dilciplirm  e di 
Riforma  , eh’  eran  neceflari  per  le  nodre.  E come  nelle  riunioni 
in  vari  tempi  tentate  tra  le  due  Chicfe , fi  è tempre  lafciata  lo- 
ro fu  ciò  un’  intera  libertà  , chiaramente  fi  feorge  , che  il  Con- 
cilio , il  quale  non  avea  per  oggetto  che  condannare  i Protet- 
tami , c giudicare  le  pratiche  di  Occidente , ha  diretto  le  tue 

mire  a quelli  due  punti  , fenza  voler  fare  ne’  fuoi  Decreti 
Leggi  per  i Greci;  e per  gli  Orientali.  Di  ciò  la  pruova  è evi-  * 

dente  nei  Decreti  intorno  la  Communione  del  Calice  , il  Ser- 

vigio in  Lingua  Latina  , il  Divorzio  in  cafo  di  adulterio,  il  nu- 
mero degli  Ordini  Minori , i Riti  , e le  forme  di  vari  Sacra- 
menti , e in  molti  altri  Regolamenti  particolari , ai  quali  la  Chie- 
fa  non  pretefe  mai  di  affoggettar  altri  che  gli  Occidentali.  Ora 
le  in  punti  di  unta  importanza  il  Concilio  non  ha  creduto  bene 
di  allringere  le  Chicle  Orientali  alle  lue  decilìoni  , facile  cola 
è il  capire  , o non  aver  elfa  creduto  di  aver  il  potere  di  far- 
lo , o , coll’  eflerfi  rillretta  a far  Regolamenti  Nazionali  , 
avere  a fuo  difpctto  Ibernato  la  idea  che  dar  volea  di  l'uà  Ge- 
neralità. 

XXX.  Quello  è quel  che  naturalmente  rifulra  dai  fatti  com- 
prcli  in  quello  Difcorfo  , e che  fon  tutti  tratti  dagl’  lflorici  i 
più  fedeli  , e dagli  Atti  i più  autentici  di  quel  tempo.  Si  laf- 
cia  ad  ognuno  far  quelle  riflcfEoni  , che  dai  medefuni  fatti  di- 
pendono j ed  a me  non  li  conviene  di  prevenire  , nè  d’ifpirare 
pregiudizi  in  una  materia  , in  cui  cialcuno  debbe  giudicare 
da  sè.  Niente  di  più  fanto  che  le  mire  avute  nel  convocare  il 
Concilio , in  cui  parve  che  unicamente  propollo  fi  folle  di  com- 
batter gli  Errori  , di  eflingucr  lo  feifma  , di  riformare  gli  Abu- 
fi , c di  redimire  alla  Ciiiefa  la  fua  Purità  e la  Pace.  Tutto 
qtiel  che  a cotcde  mire  corrifponde  , accettare  e rifpettare  lì  deb- 
be. Ma  fe  fi  trova  che  in  vari  punti  da  quelle  mire  fi  è de- 
viato , tai  deviamenti  debbono  riputarli  un  effetto  delle  imperfe- 


Digitized  by  Google 


APPENDICE.  Sof 

zioni  , che  quali  Tempre  iuccedono  nelle  azioni  , nelle  quali  gli 
nomini  han  qualche  parte  ; e confondere  non  fi  debbe  la  Fede 
con  decifìoni  che  non  «e  han  che  la  forma. 
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N°.  Il 

AVVERTIMENTO. 


L'Occafione  ch'io  ebbi  nella  mia  Prefazione  di  offer - 
vare , quanto  l'Autore  di  quefla  Ijìoria , e i Cat- 
tolici più  prudenti  difapprovato  aveano  la  Lettera  de- 
dicatoria dell’  Arcivefcovo  di  Spalatro  al  Re  Giacomo  I. 
e la  giunta  che  avea  fatta  al  Titolo , mi  ha  fatto  cre- 
dere, che  ai  Lettori  cofa  forfè  grata  farebbe  il  veder  qui 
luna  e l’altra , per  formar  efft  giudizio  delle  ragioni , che 
fi  aveva  avuto  di  condannarle.  Quefla  confider azione  m'indu- 
ce a pubblicarle  in  fine  di  quefla  Ijìoria  , non  tanto  per  con. 
far  vaine  la  memoria , quanto  per  far  veder  al  Pubblico , qual 
foffe  la  leggerezza  di  quel  Prelato , o nel  tornare  a Roma , 
fe  avea  tanto  cattiva  opinione  di  quella  Corte  , o di  quella 
Chiefa  , quanta  in  que'  due  Scritti  pubblicamente  moflra  di 
averne  ; o nel  parlarne  così  svantaggiofamente , fe  non  la 
credeva  tanto  corrotta  da  effer  obbligato  a fepararfi  da  effa  , 
come  dice  in  una  Lettera  del  \ £>1X.a  Giofejfo  Hall  De- 
cano di  IVorcefler , e fe  tutto  quel  eh'  egli  avea  detto  contro 
di  effa  nei  due  Libelli  Apologetici  del  fuo  ritiro  , erano  fol- 
tanto , com'  egli  dice  in  un'  altra  delle  fue  Lettere,  de- 
clamazioni popolari  fenza  ragioni . 
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TITOLO- 

ISTORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO» 

Nella  quale  fi  {coprono  tutti  gli  artifizii  della  Corte  di  Ro- 
ma’, per  impedire  che  nè  la  varietà  di  dogmi  fi  palclàlle , 
né  la  riforma  del  Papato , e della  Chiclà  li  trattafl'e. 

Di  P.iexro  Soave  Polano. 


AL  SERENISSIMO  E POTENTISSIMO 

Prencipe  Giacopo , della  Gran  Bretagna  primo  Re  , 
e Monarcha  : Re  parimente  di  Francia , e d’Irlanda , 
Defenfore  della  Fede , <frc. 

SACRA  MAESTÀ, 

NE  t dipartirmi  d’Italia  per  ricoverarmi  fotto  l’Auguflo  manto 
della  Clemenza  voftra  , procurai  d’havcr  copia  , per  quanto 
a me  fu  pollibilc , di  varie  compofizioni , delli  più  elevati  {piriti , eh* 
in  quella  nobiliflìma  provincia  in  grande  numero  tiorifeono  : di  quelle 
però  , che  e alla"  mia  profeflìone  principale  appartengano , e alla 
Maestà  Vostra,  come  vero  Defenfore  della  vera  Catto- 
lica fede  poteQero  edere  grate.  Non  mancano  in  Italia  , Siri  , 
ingcni  vivaci  , liberi  in  Dio , e dalla  mifera  cattività  coll’  animo 
fciolti , i quali  con  occhio  puro , e limpido  veggono  gl’  imbrogli 
eh’  ivi  fi  trappongono  alle  cofe  della  fama  Religione  : s’accorgono 
troppo  delle  frodi  , e inganni  , co’  quali  , per  mantenerli  nelle 
grandezze  temporali  la  Corte  di  Roma  opprime  la  vera  dottrina 
Crilliana , induce  falfità  , e menzogne  , per  articoli  di  fede  ; e l’ar- 
mi già  date  dallo  fpirito  di  Crifto  alla  fua  (anta  Chiefa  , perchè 
le  lervano  a dcfela  , e all’  efpugnazione  dell*  erefie  , e abuli , con- 
verte ella  all’  oprellione  di  ella  Chiela , per  fartela  (chiava  fotto 
a piedi.  Scruti  ono  già  i Sacri  Concilii  per  ifeoprire  gl’  errori  , gl’ 
abuli  , e le  fallità  ; ma  negl’  ultimi  fecoli-,  dopo  che  li  Pontefici 
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Romani  cotanto  ^ingrandirono , facendoli  de  miniltri  e fervitori  , 
patroni  , e Monarchi  della  Chiefa , temendo  d’effere  a punto  nelli 
lacri  Concilii  ifeoperti  per  quello  che  fono , e anco  reformati  , e 
ridotti  a quello  che  devono  edere , con  invenzioni , c ftrategemi 
Diabolici  hanno  o sbandici  e ertimi  i veri  Concilii , o guadi  e cor- 
rotti , c anco  oppreffi  quelli  , che  tal  volta  col  loro  sforzato  con- 
fenfo  li  fono  raddunati  ; ovviando  con  maravigliofe  arti , fraudolen- 
ze , e violenze  ancora  , che  tali  Concili  non  potettero  cercar  la 
verità  ; ma  all*  incontro  ferviffero  a loro  di  mezo  d’accrefcere  tan- 
to più  la  loro  grandezza  , e d’opprimere  adatto  la  libertà  di  S. 
Chiefa.  Ciò  s’è  veduto  chiaramente  nell’  ultimo  Concilio  di  Trento, 
il  quale  per  tanto  legitimo  , ' puro , e fanto  a noi  viene  edere  ven- 
duto , e pure  tutto  fu  pieno  di  frodi , artifizii  umani  , pai&oni  , 
sforzi  , violenze , e inganni , nella  prefente  Irtoria  diligentemente 
ifeoperti , e minutamente  raccontati.  Deve  in  vero  attribuirli , più 
torto  alla  gran  forza  della  verità,  e alla  difpofizione  della  divina 
providenza , che  ad  humano  coniiglio , ch’un’  opera  tale  dovette  uf- 
ciré  dalle  mani  di  perfona  nata , e educata  fotto  l’obedienza  del 
Pontefice  Romano.  Io  ho  conofciuto  l’Autore , perfona  in  vero  di 
molta  erudizione  , di  gran  giudizio , e integrità , e di  rettittima 
intenzione  : dimortrava  in  fe  zelo  fmeerifiimo  che  le  difcordie  Ec- 
clelìartiche  fi  componettero  : in  quella  cattività  ferviva  in  modo  , che 
però  più  con  la  retta  confcienza , che  col  communc  confueto  fi  re- 
golaffe.  E fe  bene  non  udiva  volonrieri  le  foverchie  deprelfioni  della 
Chiefa  Romana  , nondimeno  aborriva  anco  quelli  , che  gl’  abufi 
d’effa , come  fante  indicazioni  defendettero  ; e nel  rimanente  era  della 
verità  amico  fingolare , e d’effa  tenacitiimo  ; onde  profeffava  lenza 
rifpetto  alcuno  quella , dovunque  ella  fuffe , doverli  ricevere  , e ab- 
bracciare. Quella  fua  fatica  a me , c a pochidimi  di  lui  molto  con- 
fidenti nota , reputai  io  degna  d’efferc  guidata  alla  luce , onde  m’af- 
faticai non  poco  per  cavargliene  copia  dalle  mani  ; e avuta  quella  pre- 
ciofa'gioia  , da  lui  poco  (limata  , non  ho  giudicato  doverli  ella  più  tener 
occulta .,  quantonque  io  non  fappia  quello  fuffe  per  fentire  etto  Au- 
tore, o come  avelie  ad  interpretare  quella  mia  rifoluzione  di  pu- 
blicarla.  Bene  fon  io  certo  ch’egli  per  l’obligo  commune  alla  veri- 
tà , e per  il  zelo  verfo  la  purità  della  religione  , contra  le  depra- 
vazioni tanto  inefcufabili  , averrebbe  dovuto  contentarfene.  Non  du- 
bitai io  già  mai  eh’  egli  aveffe  piena  notizia  delle  fopreme  qualità 
che  rendono  la  Maestà  Vostra  a tutto’l  Mondo  confpicua  , onde 
ben  averrebbe  dovuto  effere  devotidimo  offervatore  delle  eroiche  fuc 
virtù  , e godere  grandemente  eh’  ella  diveniffe  padrona  delle  pie  fa- 
tiche da  lui  fatte  ; e in  confequenza  ratificare  per  cofa  ben  fatta  , e 
rallegrarli  che  quelle  fuffero  per  mezo  mio  capitate  nelle  più  nobili, 
c degne  mani  eh’  abbia  l’Europa , e Terra  tutta , d’un  Re  , prodigio 
TornlL  C c c c c 


808  _ APPENDICE, 

del  preferite  Mondo  , in  dottrina , in  prudenza , in  valore , in  pietà 
e religione,  a nirtiino  fecondo,  e a tutti  primo.  Faccia  la  Serenif- 
lima  Maestà  Vostra  conto,  eh’  io  le  porgo  un  Mole  cavato  dall* 
acque,  per  miracolo  di  Dio  non  fommerlo  , ( e pure  ad  edere  lbmmer- 
fo  dal  tuo  genitore , per  l’on  >r  del  Papaco  , i cui  arcani  vedeva  qui- 
vi difeoperti , o pure  per  li  l'oliti  pencoli , e terrori  , era  dellinato  ) 
Eccolo  nelle  braccia  di  V.  M.  alfecurato  , acciò  che  dalla  pietà  lua  , 
e Tanto  zelo  allevato , poda  ulcir  al  Mondo  per  aiutar  a liberare  i 
popoli  di  Dio  dalla  tirannide  di  quel  Faraone , che  con  li  ceppi 
anco  di  sì  Tegolato  , e fallace  Concilio  li  tiene  in  cruda  fervili! 
oppredi.  Goda  la  Maestà  Vostra  con  quel  luo  purgaulfimo  giu- 
dizio , quella  veramente  onorata  opera  , con  la  quale  penetrare  nell* 
alto  millero , perchè  la  Corte  Romana  non  abbia  mai  voluto  ialciar 
vedere  a gl’  occhi  umani  gl’  Atti  di  quel  Concilia  , ma  li  tenghi 
fotto  mille  chiavi  nalcofli  , dopo  d’avere  con  elquilitilfimi  artihzii 
annichilati  in  graji  parte  li  documenti  che  di  quello  Concilio  , li  ri- 
trovavano nelle  mani  de  privati  , e in  molte  librario  vecchie  d» 
Prelati  , e altri  perlonaggi  eh’  in  quello  prelenti  li  ritrovarono  ; la 
dove  con  ogni  minutezza  ill  irica  gl’  Arti  di  tutti  quali  gl’  altri  uni- 
verlati  Conciti  fi  pa’efano  : e di  quello  Concilio  altro  non  li  pu- 
blicaclie  li  nudi  dec  e 1 , in  Romi  più,  eh’ in  Trento  fatti.  Scorgerà 
la  MàestA  Vostra  da  quella  nobiiilfur.a  e elquiliiilliina  llloria  molti- 
arcani  profondi  del  Papato.  E io  che  tono  il  portatore  di  quello  sì 
preggiato  dono  , andarò  gioienJn  che  mi  li  ìia  prelentata  sì  bella 
occalione  di  inoltrare  a V.  M.  che  non  fidamente  con  le  mie  , ma 
anco  con  l’altrui  fattiche  deftdero  impi  gaimi  tutto  a lenirla.  Riceva 
ella  confolazione  eh’  in  Italia  dal  Papato  in  lei  nato  e llabilito  tutta, 
opprelfa  , li  trovino  nondimeno  ingegni  inimici  delle  infami  adulazio- 
ni verfo  il  Pipa,  e amici  della  verità,  la  quale  in  quell’  opera  , in- 
torno al  fatto  del  Concilio  Tridentino,  con  tanta  liucerità  li  va  (co- 
prendo. Dio  confervi  la  Serenissima  Maestà  Vostra  alti  Tuoi 
R 'gni , e alla  S Chicfa  univerlàle  , per  molti  anni  fani , prolpera  , 
c felice , e le  dia  forza  , e opportunità  di  dimoflrare  111  fatti  d’ellerft 
di  lei , e della  Aia  vera  fede , vero , e fervente  Dctemorc. 

SACRA  MAESTÀ, 

Della  Serenissima  Maestà  Vostra, 

Servo  infimo , 

M.  Ani.  de  Domini*, 
Arcivefcovo  di  Sf  alatro  , 

Dal!»  Cala  di  Savoia,  il. 
primo  di  Geoaio  kj*.  ’’ 
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Le  lettere  a , b , indicano  i Tomi  I.  e IL  e i Numeri  notano 
le  Pagine.  La  lettera  n.  ferve  jt  indicar  le  Note. 


A. 

AB  D 1 S S I Patriarca  di  Mafai  in 
Adiria  • viene  a predar  ubbidien- 
za al  Papa  Pio  IV.  e ne  riceve  il  Pallio. 
Manda  al  Concilio  la  fua  Profcfljon  di 
Tede.  I Porcoghefi  procedano  contro 
la  fua  adroiflione.  Si  ha  qualche  fof- 
petto  contro  di  lui  , b , xv  5 »9<*. 
Adanùinzio  (Fr.)  fua  opinione  intorno  a 
nel  che  bifognava  decider  dell*  Or- 
me, b.  J57. 

Adia  forici  , nome  dato  a que’  Lutera- 
ni che  fi  erano  foromelli  all*  Inte- 
rini, a.  Ho.  »'. 

Adhiano  VI,  ( Adriano  Fiorente ) è 
eletto  Papa  fenza  edere  conofciuto  , 
a.  lv.  Palla  in  Italia  . e trova  ogni 
co  fa  in  confufione  , 40.  Tratta  la  dot- 
crira  di  Lutero  da  infipida  e da  ftia- 
vagante,  ivi.  Fa  venire  a Roma  al- 
cune perfone  per  accudire  alla  Rifor- 
ma, 41.  Suo  fentimento  fopra  le  In- 
dulgenze , 41.  41.  Si  propone  di  rif- 
(abilire  l'antica  Difciplina  fi»pra  la  Peni- 
tenza , e n'é  fconfigliato  dal  Card.  Puc  * 
ci.  44,  Le  oppolìzioni  che  incontra 
non  lo  laCtian  determinarci , 45.  4*. 
Deplora  la  condizion  di  un  Papa  , 48. 

Si  ta  molto  più  redio  a conceder  Dif- 
Dente  ed  Indulgenze . 49.  Manda  un 
Nunzio  alla  Dieta  di  Norimberga  , ivi. 
Tener  della  Ifiruzione  che  gli  dà  , 

50.  Ai  Romani  non  piace  che  confef- 
fi  gli  abufi  che  regnavano  nella  lua 
Corte,  e 1 Procedami  fin -lira  mente  in- 
terpretano le  lue  intenzioni.»  58.  Sua 
merce  , $9.  Suo  Epitafio  , 48.  ». 

Agoftini  ( Pietro  degli  ) Vefcovo  di 
Huclca  , non  appruova  che  fi  faccia 
capo  alle  Decretali  e alle  Cofticuzioni 
dei  Papi , a 466 

Agoft  ino  ( S.  ) Suo  fentimento  tu  la  aa-  ♦ 


tura  del  Peccato  originale  , a.  19*. 
Sopra  l’iftìtutor  dei  Sacramenti  , 5 io. 
Attribuilce  alla  Circoncifionc  più  di 
virtù  che  non  fi  era  farro  prima  di 
lui,  41$.  ».  Condanna  un  Fanciullo 
che  fi  portala  al  Battefimo  , ma  che 
non  aveva  potuto  riceverlo,  415.  E tac- 
ciato di  Erefia  da  un  Teologo  , b. 

3 1 5.  E ordinato  Prete  fenza  paflir  per 
gli  altri  Ordini  , «*9 

Agoftino  ( Antonio ) Vefcovo  di  tenda. 
Suo  fentimento  circa  le  paghe  dei  No- 
tai, b.  17*.  Fa  menzione  di  un  privi- 
legio accordato  ai  Greci  di  communi- 
car  fono  le  due  fpezie  , eh*  ei  fa  na- 
to in  tempo  di  Papa  Pamafo , e Fer- 
riero  fi»  ne  ride  , *53.  Fa  degli  Or- 
dini Minori  unti  Sacramenti , henrhd 
coofelfi  che  nella  primitiva  Chiefa  fla- 
ti non  vi  fiano.  tfix.  Parla  contro  l*ap- 
provazione  data  da  una  Congregazio- 
ne al  Libro  di  Carata  . ma  é obbli- 
gato di  dar  foddisfazion»  all*  Arcivef- 
covo  di  Praga,  444.  6 45.  Propone* 
di  fare  Rendere  un  Catechifmo  e un 
Rimale  dal  Concilio , e dice , che  » 
Roma  nofluno  era  capace  di  fgrlo  be- 
ne; ma  non  è afcolrato  , 714 

Alano  ( Jacopo  ) tortomene  l'autorità 
del  Papa  a quella  del  Concilio. 
Alava  ( Diego  di  ) Vefcovo  dì  Aftorgt# 
dimanda  che  alTolutamenre  fi  proibifea- 
no  le  Commende  e le  Unioni  a vita  , 
* 455 

Alba  ( Il  Duca  d*)  Sua  dichiarazion 
fatta  a Paolo  IV.  Si  fa  padrone  di 
molte  Piazze  dello  Stato  Ecclcfi-ftico  , 
b.  }9.  Noi  ofa  far  Palladio  di  Ro- 
ma , e ne  rigetta  la  cauGi  fui  Re 
Filippo,  44.  45  Fa  il  fno  Trattato  col 
Papa  » e viene  a Poma  per  ricevervi 
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l'aflbluzione , 4J.  Su»  rlfpofta  a Mont- 
beron  , n5 

A Ibigefi.  Setta  di  Valdefi  . che  prende- 
vano il  Dome  dell»  Cittì  d’Albi,  a.  8.  ». 
Aleamiro  ( Girolamo  ) Cardinale.  Suo 
carattere.  Sollecita  l'Elettot  di  Saflo- 
nia  a rimetter  Lutero  prigioniere  nelle 
mani  del  Papa , a.  19 . ».  E il  Prin- 
cipal Autore  dell’ Editto  di  Vomica, 
ji,  n,  E dedicato  Legato  al  Conci- 
lio, a 5 5 

Alepo  ( Salvatore  ) Arcivescovo  di  Sel- 
lati. Sue  0(frvaZlT>ni  fipra  1 Decreti 
incorno  le  qt-a  uà  dei  Velarvi , a. 465 
AìtjjanJrino  ( Il  Carditele)  fi  oppone 
al. a concelTwn  del  Calice  fc,  111.  E 
alia  confermazion  del  Concilio  fenz’ 
alcuna  reflazione  , ut 

Altempt  ( Marco  Cardinal  d’  ) Sua  com- 
militone predo  Mallimiliano  Re  di 
pioemia  , b.  78.  E nominato  L gato 
al  Concilio,  tip.  Suo  carattere , ivi.  it, 
E di  parere  che  acerbamente  rispon- 
dali al  dilcorfo  dei  Eianccfi , 101. 
E richiamato  a Roma  , e il  Papa  fi 
vai  di  lui  per  raccogliere  truppe  ,504 
Amante  ( Fr.  ) di  Brcjcia.  Bizzarro  len- 
timento  di  quello  Teologo  fopra  il 
fangue  di  Gesù  Crifto  , b.  ny 
Ambafciatori.  Vedi  i particolari  nomi 
di  ciafeuti  Arnbafciatore. 

Ambojìa  ( Congiura  di  ) lcoperta  c refa 
inutile  , b.  67 

Ambrojio  ( S.  ) palla- per  tutti  gli  Ordi- 
ni inferiori  prima  di  ricever  il  Ves- 
covato , b.  6 19.  n.  Egli  foftiene  la  rot- 
tura del  legame  del  matrimonio  in  ca- 
lo dì  adulterio  , «5 1 

Amelot.  Vari  errori  nella  fu»  Traduaio- 
ne  , a.  f.  ■>.  8.  41.  4 a,  4J.  $J.  54.  74. 
78.  ya.  ioo.  1 57-  158-  147.  r«7.  181. 
*4».  i.l p.  17$.  t77.i86.  J67.8cc.fc, 
17.  71  tilt.  tao.  ijy.  *}o.  157.  5 56. 
6» 7.  675.  744.  760.  8cc. 

Atnyot  ( Jacopo  ) Vefcovo  di  Bcliofana,  è 
ipedito  da  Enrico  IL  a prcxellarc  con- 
tro il  Concilio.  Si  fa  dapprima  diffi- 
coltà a riceverlo  , ma  dopo  edere  fla- 
to ammelfo  prefenta  le  lettere  del  Re  , 
e legge  la  lui  Pretella  . a.  $6  8.  Vari 
giudizi  che  fe  ne  fanno,  ivi.  Rifpot- 
ta  del  Concilio  a quella  Pretella  . 608 
Aaabati-jh.  Si  rivoltano  in  Alemagna , 
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Angelo  ( il  Cardinal  di  S.  ) li  opponi 
alla  conccdion  del  Calice,  fc.  ni. 
Parola  empia  di  quel  Cardinale  tap- 
portata  da  Fr.  Torre  , zia 

Angelo  ( Giovanni  ) parla  con  forza  con- 
tro i difordini  d-gii  hcclefiallici  negli 
Siati  di  Orleans , c chiede  la  convo- 
cazion  di  un  Concilio  , fc.  88 

Annate  1 Franccfl  appruuvano  un  De- 
creto con  l'idea  che  in  efTo  fi  fode- 
ro condannate  le  Annate,  ma  fi  tro— 
van  delufi  , fc.  666.  708.  e n.  La  Cor- 
te di  Roma  n>  n vuol  permettere  che 
vi  fia  mtlfa  mano  , e il  Papa  difegna 
di  mandar  Cardinali  al  Concilio  per 
mantenerle  in  calo  che  fi  voleffe  met- 
tervi mano  , 666.  n.  Critica  di  quel 
tal  Decreto , 7 16 

Antinori  ( Luigi  ) è fpedito  dal  Papa  al 
Cardinal  di  Lorena , fc.  $74 

Appellazioni.  Difcorfi  in  favore , e con- 
tro. a.  $7».  $75.  Abufi  fu  quell’ Arti- 
colo , $71  Vi  fi  trova  un  tempera- 
mento , ma  debole  ; e fi  limita  l’Ap- 
pellazione delle  fole  Sentenze  defini- 
tive alle  fole  Caule  criminali  e non 
alle  civili,  $7$.  Decreto  l'opra  le  Ap- 
pellazioni, 604.  Le  Appellazioni  non 
puflon  edere  fofpenlive  in  materia  di 
corrczion  di  collumi.  fc.  706.  Altro 
Regolamento  incorno  alle  Appellazio- 
ni, 710.  11  diritto  di  evocazione  * 
Roma  diilrugge  il  diritto  di  giudicar 
in  puma  filar, za  accordato  ai  Velico- 
VÌ,  717 

Arco  ( Scipione  Conte  d’  ) Ambafciatot 
di  Ferdinando  . preda  ubbidienza  a 
Pio  IV.  per  configlio  dei  Cardinali  Ma- 
drucci  e Morone  . fc.  6 5.  Quello  Atto 
a Vienna  è biafimato  , e il  Conte  fa- 
rebbe fiato  punito  per  aver  oltrepaf- 
fato  le  lue  commidìnni , fe'fcufato  non 
fi  folle  con  la  obbligazione  che  di- 
ra fe  gli  avea  di  feguire  il  parere  di 
que’  Cardinali , ivi.  ».  Pio  gli  commet- 
te di  minacciar  al  Re  di  Boemia  la. 
privazion  dei  fuoi  Siati , fe  non  vive 
da  Cattolico,  74 

Aremboldo  è incaricato  dalla  dorella  di. 
Leon  X di  ricever  il  prodotto  delle 
Indulgenze  nella  Bada  Alemagna,  a.  1 } 
Armagnac  ( Giorgio  Cardinal  d’  ) gran 
nemico  dei  Reiigionari,  fc.  6 1.  Si  op- 
pone alla  tenuta  di  un  Concilio  Na- 
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xiomle  fenza  l’adènfo  del  Papa , «3 
Arnatdifii , Setta  di  Valdefi , a.  47 
Affia  ( Filippo  Lamgravto  di  ) previco 
la  dividerne  che  1 Cattolici  volean 
far  nalcere  tra  i Luterani  e i Zuin- 
gliani , a.  88.  Fa  tenere  una  Confe- 
renza a Marpurg  per  riunitglt  f ma  non 
può  riufarvi , 91.  V'iene  in  Francia, 
e il  Re  procura  difTuaderlo  dalla  di- 
manda di  un  Concilio  , o di  farlo  con* 
fentire , che  fi  tenga  in  Italia  ; ina 
non  vuole  affentir  ne  all’uno  nè  all’ 
altro,  114.  Leva  il  Ducato  di  Wir- 
temberg  a Ferdinando  , iji.  Fa  pub- 
blicar un  Manifello  per  far  vedere , 
che  la  guerra  che  facevali  ai  Protet- 
tami , era  una  guerra  di  Religione  , 
){7.  E melTo  al  Bando  dell’  impe- 
rio , )i»-  E vinto  e fatto  prigione  , 
e lamentali  del  fuo  imprigionamento 
come  di  una  mancanza  di  fede  per  lui  , 
4»i.  e a.  Nega  di  foctometteru  ai  De- 
creti di  Trento  , 490.  E melTo  in  li- 
berti dopo  il  Trattato  di  PalTavia  , 

«70 

Jjjbluzion  Sacramentale.  Ella  r.on  è lui- 
tanto  declaratoria  iccondo  il  Conci- 
lio, a.  «17.  «18.  «10.  I Francelcani 
dilapruovano  quella  dcciCone , c molti 
Antichi  ingegnano  il  contrario,  «ta. 
Critica  del  Decreto  fu  quella  mate- 
ria , «J8 

Attaide  ( Giorgio  d’)Suo  fentimento in- 
torno al  Sacrihzio  della  Malfa  , b.  157 
AvìgnoM.  Rivolta  della  Contea  contro 
il  Papa  , b 78.  Il  Vice-Legato  a Ren- 
io conferva  la  Citta  , ivi . 

Avito  ( luigi  d')  è mandato  a Roma  a 
congratularli  con  Giulio  ili.  della  fua 
efal razione  , e a pregarlo  di  rimetiere  in 
piedi  il  Concilio  , a.  337.  Torna  di 
nuovo  a Roma  da  parte  di  Filippo  il. 
e vi  è ricevuto  con  grandi  onori.  Sue 
varie  dimande  , e le  nfpofte  del  Pa- 
pa . b.  Ut.  }}»■  54» 

Avofmtdiano  ( Mthhiort  ) Velcovo  di 
Cadice , fa  credere  ai  Legati , che  gli 
Spagnuoli  fi  fiano  rimedi  fu  l’articolo 
delia  lllituzion  dei  Vefcovi  ; ma  nel- 
lo (piegarli  gli  dilinganna , b.  {7».  E 
tratatto  da  Eretico  per  aver  detto  che 
vi  erano  legittimi  Vefcovi , che  non 
etano  chiamati  dal  Papa  ; ma  fi  unif- 
ce  a lui  U Cardinal  di  Lorena  ,403. 


Parla  con  gran  '/orza  contro  i Vefco- 
vi Titolari , 58} 

Auiburg  ( Confeflione  di  ) E prefentaia 
alla  Dieta,  a.  100.  L'Impcrator  ne  fa 
legger  la  confutazione  lot  1 Protet- 
tami fi  cfibifcono  di  (piegarla  , ro$ 
Avibitrg  (Dieta  di)  nel  1530.  0.  »S. 

I Luterani  c i Zuingliani  vi  prefenta- 
no  la  lor  Confeffien  di  Fede,  100.  Vi 
fi  ptopofe  una  Conferenza  tra  1 Cat- 
tolici e i Luterani , e r.on  fi  va  d’ac- 
cordo fennon  nei  punti  meno  impor- 
tanti, io|.  Si  dividono  fenza  nulla 
concludere  , 105.  L’Impcrator  fa  un 
Editto  per  la  confervazione  degli  uli 
della  Chiefa  Romana  , ivi.  Dieia  nel 
1574.  per  indurre  i Procedami  a foc- 
tometcerfi  al  Concilio.  Divertici  di  opi- 
nioni l'opra  ciò,  494.  Dieta  del  1550. 
in  cui  dai  Procedami  fi  ottica  promi  lè 
iione  di  fottometierfi  al  Concilio  a cer- 
te condizioni,  347.  Recelfodi  quella 
Dieta  oppofto  alla  Bolla  di  Giulio  III, 
}Si.  553.  Dieta  del  1555.  Vi  prcfio- 
dc  Ferdinando  , e vi  propone  un’  altra 
volta  la  via  dei  Colloqui,  b.  n.  Il 
recedo  di  quella  Dieta  lafcia  a ciaf- 
cun  Priccipe  la  liberti  di  ilabilir  nei 
fuoi  Stati  la  Religion  che  gli  piaceri, 
a 3.  Paolo  IV.  dimanda  la  nvocazipn 
di  quel  Decreto , z«.  Dieta  del  133  9, 

I Protettami  negano  di  andare  a un 
Concilio  convocato  dal  Papa  , e vi  I» 
conferma  l’Accordo  di  Padavia , 31,  5 J 
Aujiria.  I popoli  di  quel  paefe  diman- 
dano la  liberti  di  cofcienza  , b.  }o. 
Ferdinando  la  nega  , e loro  folrar.ro . 
permette  la  Communion  del  Calice  , 
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Ayala  ( Martin  P trtz  d’  ) Velcovo  di 
Segovia  , chiede  che  fi  adottino  i De- 
creti fatti  fotto.  Giulio  III.  intorno  al 
Sacrifizio  della  Meda  ; ma  Seripando 
vi  fi  oppone,  b.  »«».  Si  dichiara  pel 
Diritto  divino  della  Iftituzion  dei  Vef- 
• covi , 3«o.  Non  vuol  ammettere  a un 
Benefizio  una  perfona  provilla  in  Cor- 
te di  Roma  . 3 «4.  Sua  rifpolla  a!  Mar- 
chcle  di  Pefcara  , 381.  Suo  contrailo 
col  Cardinal  di  Mantova  C-pra  l'arti- 
colo dei  Decreti  fatti  a Bologna  in 
propefito  della  Klhuzion  dei  Vefcovi , 
383.  La  Ruota  nega  di  afcolur  una 
Cauia  eh’  egli  vi  avea  fatta  pollare  » 

Ccccc  iij 
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col  prefetto  che  fotte  fofpetto  di  Ere- 
tta , e da  ciò  nafcono  grandi  lamenti 
nel  Concilio,  Jt4.  Inutilmente  fi  op- 
pone alla  tenuta  della  Stttìcne,  550. 
Infitte  coll’Arcivefcovo  di  Granala  per 
far  dichiarar  di  Jua  Divino  la  lftitu- 
zior.c  dei  Vclcovi  e la  Refìdenza , «14 

B. 

BAdthorn  ( Leonardo  ) Ambafciator  di 
Saffo:. ìa  , viene  a Trento,  a.  640. 
Suo  dilcorfo  ai  Padri,  «5$ 

Barbaro  ( Daniele  ) Patriarca  di  Aqui- 
leia  , d manda  che  fi  diiferdca  a trattar 
dei  Dogmi  fino  ali'  arrivo  dei  Fun- 
cefi,  t.a|) 

Taftlea  ( il  Concilio  di  ) accorda  voce 
deliberativa  ai  Boemi  nel  Salvocon- 
dotto , a Si t 

Taftardi.  Decreti  per  impedire  che  pol- 
leda  no  Benefizi  nelle  Chieic  » nelle 
quali  i lo r padri  ne  avcH^ro  , o ne 
avellerò  avuto , b.  7 j 5 

Batte/imo . Propofizioni  da  cfaminarfi  in- 
torno a quel  Sacramenti,  a.  415.  E fa- 
me di  quelle  Propofitioni , e primie- 
ramente del  Bandirne  degli  Eretici  » 
4$i.  di  quello  di  S.  Giovanni  , 4))* 
di  quello  dei  fanciulli  *4)4.  del  Bat- 
temmo per  immerfionc,  e degli  altri 
Riti  di  quel  Sacramento , ivi.  dell* 
obbligo  di  offervar  1 commandamenti 
di  Dio  confirme  agl*  impegni  preti 
nel  riceverlo  , ivi . Canoni  lu  tal  ma- 
teria , 470.  47  x 

Baviera.  I popoli  di  quel  pacte  diman- 
dano al  lor  Duca  la  libertà  di  cofcien- 
za  , ma  egli  loro  la  nega  , e Colo  per- 
mette loro  la  Communion  del  Calice 
e la  libertà  di  mangiar  carne  nei  gior- 
ni proibiti»  b.  $«.  Tl  Papa  le  nc  of- 
fende molto  > $4.  Gli  Ambafciatori 
del  Duca  vogliono  precedere  ai  Ve- 
neziani nel  Concilio,  ma  non  polTo- 
no  ottenerlo  , 187.  Nel  cedere  pro- 
cedano, 117.  Il  Duca  manda  a Ro- 
ma un  Amba  ciatore  per  ottener  la 
Comtr.unit  n del  . Calice  » 411.  E il 
matrimonio  dei  Preti,  517.  Promette 
la  cola  ai  Tuoi  popoli , te  la  non  fe 
gli  accorda  dentro  un  certo  tempo , 
e i Legati  gli  mandano  una  perlona 
per  dilTuadcrueio  , daudogli  buone 
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fperanze,  58*.  Dopo  la  fine  del  Con- 
cilio chiede  di  nuovo  al  Papa  per  i 
tuoi  Stati  la  Communion  del  Calice  , 
e il  Matrimonio  dei  Preci  » 778 

Paumgartner  ( Agofiino  ) Ambafciator 
di  Baviera , cede  la  precedenza  ai  Ve* 
neztani  » facendo  una  protetta.  Suo  dif- 
colo  ài  Concilio  , b.  117 

Btaucairt  ( F rane  e [co  di  ) Vefcovo  di 
Metz.  Fa  un  Ditcorio  in  occafione 
della  vitti  ria  di  Drcux  » in  cui  dà 
avvili  molto  arditi  , b.  415.  Forma 
il  Decreto  fopra  i matrimoni  clandes- 
tini , 6)4 

Beccatelli  ( Luigi  ) Arcivcfrovo  di  Ra- 
bula , non  é di  parere , che  il  Conci- 
lio fi  trattenga  ad  elaminare  i Libri 
proibiti  » b 14$ 

Pellai  ( Euftachio  di  ) Vefcovo  di  Pari- 
gi Sua  opinione  circa  il  dotar  le 
Parecchie , b.  18$.  Sua  rifpofta  al 
Vefcovo  di  Cappuccio,  196.  Sue  ri- 
m-ittranzc  fopra  la  Riforma  , *8 9.  E 
irritato  molto  dal  dilcorfo  di  Latnez 
fopra  Particelo  dei  Vofcovi  , e li 
propone  di  confutarlo,  J74.  Si  duole 
affai  del  pregiudizio  facto  ai  Vel'covi 
dai  privilegi  dei  Regolari  » e fpezial- 
roente  dei  Mendicanti  e dei  Gefuiti  , 
I74.  Dice  motteggiando  , che  i Le- 
gati votavano  ali*  orecchia  , y,6.  In- 
fitte per  far  lavorar  dietro  alla  Rifor- 
ma , ;8& 

Pellai  ( Giovanni  di  ) Vefcovo  di  Pari- 
gi , va  a Roma  per  accomodar  Paf- 
Fare  di  Enrico  Vili.  Se  gli  nega  un 
indugio  di  fri  giorni  . e quella  Irena 
fa  nafrerc  lo  Sciima  di  quel  Princi- 
pe » a.  1x9 

Benefizi . Origine  dei  Benefizi  , a 578. 
b i8n.  Originariamente  tutti  i bene- 
fizi non  erano  che  Uffizi , e diven- 
nero col  tempo  gradi  di  onore*  a.  579. 
Diftinzion  perniatola  dei  Benefizi  , in 
Benefizi  di  Refìdenza  , e di  Non  re- 
fidenza  , $$o.  Abulo  della  maffirom  che 
il  Benefizio  fi  dia  per  PUffizio  , ivi . 
Tutti  i Benefizi  volevano  Rcfrdenza, 
$81.  Difcorfo  fopra  Pungine  della  plu- 
ralità dei  Benefizi , e Pere- fio  .a  cui 
é andato  un  tal  abufo  , 44)  Commen- 
de ed  Unioni  a vita  inventate  per  co- 
prir Pabufo  della  pluralità  , 447.  467 
Si  clamÌAa , fe  la  pluralità  è ptoib-* 
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(a  di  Dritto  Divino  od  umano,  451, 
Decreto  contro  quella  pluralità  , 474, 
e b.  708.  Di  (piacer  dei  Romani  fu 
quell’  articolo,  a 485.  Difputa  (opra 
la  gratuità  della  collazion  dei  Bene- 
fizi, b.  17*.  Canone  (òpra  quel  pun- 
to , 708.  Altra  difputa  fc  li  debba 
eleggere  i più  degni  , 599,  Si  ordina 
femplicemcntc  di  dargli  a perfone  de- 
gni, 661 • 704.  Decreto  Copra  il  Pa- 
tronaggio  dei  Benefizi  , e fopra  il 
diritto  d’idituir  i Provveduti,  a.  6 $». 
Nuovo  Decreto  propofto  circa  la  plu- 
ralità dei  Benefizi  , ma  non  è accet- 
to , b.  666 . Ài  Francefi  non  piace  la 
via  del  conrorfo  per  ottener  i Bene- 
fizi , 66 7,  Decreto  fu  quella  materia, 
709,  Età  richieda  per  i Benefizi , 707, 
Si  prevede  che  il  Decreto  per  la  plu- 
ralità dei  Benefizi  non  larà  oifirrvato 
che  dai  poveri  , 717.  Regolamento 
contro  gli  Accerti  e i Regrerti  , ma 
fi  lafcia  lurtìftere  le  Rcfignazioni  irt 
favor em  , 751  Decreto  per  impedire 
di  convertir  le  Cure  in  Benefizi  fem- 

_ P!ic*.  755 

JSeiu  Ecclejtaftici.  Qua!  era  Panticaloro 
delti  nazione.  b.  Jio.  Il  Clero  di  Am- 
nvnillrator  di  que*  beni  fe  ne  fa  pro- 
prietario . ivi.  A q erto  male  punto 
non  rimediano  i Regolamenti  del 
Concilio  , ivi.  e $11  Si  diiputa  per 
làpere  , fe  gli  Ecclefiartici  fon  prò- 
priecari  o femplicemen  e dipenfacori 
di  quei  beni , e fi  ufano  termini  che 
lafciano  la  colà  indecilà  , **7.  Il  Cle- 
ro poflT.  de  la  quarta  parte  dei  fondi , 
benché  non  fu  la  crnquantefima  parte 
dei  Crilliani  Dilpiace  molto  in  Fran- 
cia , che  fi  ef  irti  i popoli  a dar  parte 
dei  loro  beni  al  Ciero , in  tempo  eh*  era 
molto  più  ricco  dei  Laici  , benché  que* 
beni  foflcro  inegualmente  divili  , 774 
Mima  ( la  Città  dj  ) fi  dichiara  per  la 
dottrina  di  Zuinglio  , a.  84-  Il  fuo 
efetnpio  é fognilo  in  Balli*  a , in  Cof- 
tanza  , irv  Ginevra  , ed  altrove,  8*. 

I Cantoni  Ca  torta  lcrivono  a quei 
dì  Berna  per  indurgli  a non  far  no- 
vità , ivi* 

Meritarti/  ( J B ) Vefcovo  di  Aiazzo. 

Suo  parere  circa  la  RtTidenza  , b i&1 
Mernardo  C S,  ) Sue  rim  llranze  contro 
lo  lUbùmento  della  Fella  della  Con* 
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eczionc  dell»  Sant»  Verdine  , a.  5 ry. 
Suoi  lamenti  contro  l’efenzioni  dei 
Regolari , J8s 

Bertoni  ( Pietro  ) Vefcovo  di  Fano  , fi 
oppone  al  Decreto  che  eguaglia  le 
Tradizioni  alla  Scrittura  , a zs«.  ». 
Beza  ( Teodoro  di  ) Suo  difeorfo  nel  Col- 
loquio di  Poifly  , b.  no.  Quel  che 
dice  della  Eucarillia  commuove  i Car- 
tolici , e dì  gran  difpìacere  anche  ai 
fuoi . ivi.  E confutato  dal  Cardinal 
di  Lorena,  in.  Patta  fopra  la  Cinc- 
ia , Efpenfeo  gli  rifponde , ivi.  Ne- 
ga di  futeoferivere  alla  Confeffion  di 
Augufia  , ir, 

Birago  ( Renato  di  ) viene  a Trento 

frer  nome  del  Re  Carlo  IX.  Prcfcnra 
e leiterc  di  quel  Principe , e vi  fa 
un  dilcorfo  , b.  57?.  580.  I Legati 
gli  volevan  dare  una  graziola  rifpof- 
ta  ; ma  ne  fono  impediti  dagli  Prela- 
, ti  Spagnuoli  , >81.  ».  Si  delibera  fu 
la  rfpofta  che  fe  gli  ha  da  fare.  11 
Caldina)  di  Lorena  dopo  averla  gra- 
dita la  difappruova  , e Morene  le  n« 
offende.  I Vefcovi  fi’  dividono,  e fi 
rimette  la  cola  ai  Legati , e ai  due 
Cardinali  , ite.  587.  Btrago  fe  ne  va 
in  Ifpruch  , lenza  aver  avuto  la  fu» 
nipoti» , 588.  La  fe  gli  manda  in  is- 
critto , 59# 

Bizanzio  ( Luca  ) Vefcovo  di  Cattare). 
Sua  opinione  circa  il  cambiamento 
delle  Pr.  bende  in  diftribuzioni  b.  17? 
Bobba  ( Marcantonio  ) Vescovo  di  Aof- 
ta . viene  a Tremo  in  qualità  di  Amba!-- 
eiator  del  Duca  di  Savoia.  E ammeflo 
nella  Congregazion  generale  , b.  49). 

E fatto  Cardinale  da  Pio  IV.  781 
Boemi.  Se  il  Concilio  di  Baltica  ha  loro 
accordato  voce  deliberativa  nel  Con- 
cilio , a.  «jo 

Bologna.  In  e (fa  i trasferito  il  Conci- 
lio , a.  481.  I Padri  vi  tengono  1» 
nona  Seffioné  , 4S9.  Invitano  ad  unirli 
ficco  i Padri  rimalti  a Tremo , ma 

Jiucfii  negano  dì  farlo,  490*  Per  Tal- 
enta dei  Teologi  nulla  fi  può  fare 
in  Bologna,  49I.  (Decima  Soffione  » 
in  cui  fi  prorogano  ancor  le  malerie , 
494.  La  Seffum  feguente  è rimedi 
a i uo  temp  . indeterminato  . 491*'  Rit- 
pofta  dei  Padri  di  Bologna  al  Papa, 
jo».  Il  Pa£»  avoca  a sé  ,1'affar  delia. 
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tradizione  , e cica  i Padri  di  Bologna 
per  dire  le  loro  ragioni , 509,  Manda- 
no i loro  Deputati  a Roma  , ; 1 3. 
Loro  replica  alla  riipofia  degli  Spa- 
gnuoli , 514.  Tutto  in  Bologna  e lol- 
pefo,  ed  i Padri  fi  partono  , 53# 

Bonaventura  ( S.  ) crede  , che  la  Con- 
fermazione non  fia  fiata  ifiituita  che 
dagli  Apofiuli  , a.'  41?.  I Sacramenti 
vuol  che  fiano  foltanto  una  cauta  occa- 
fional  della  Grazia  , 413.  Infegna,  che 
la  Circoncifione  produce  la  Grazia  , 
tx  opere  operato,  415.  Attribuifce  al 
foloVclcovo  l’aminiftrazion  della  Con- 
fermazione , 43  j.  Infegna  , che  l'afTo- 
zione  non  i che  declaratoria  , <13. 
Suo  fentimenco  circa  la  natura  dei  dif- 
ferenti Ordini,  b.  jz7-  Circa  il  Ca- 
rattere impreflb  nell'  Ordine,  338 
Bonifazio  ( S.  ) Arcivefcovo  di  Magon- 
za , dice  , da  ciafcuno  doverli  crede- 
re , che  la  fua  Ulule  dipende  dalU 
ronfervazione  del  Papa  , b.  513 

Borbone  ( il  Contcfiabile  di  ) conduce  a 
Roma  l'Armata  Imperiale , a.  81.  In 
un  a Hallo  è uccifo,  ivi. 

Borbone  ( Carlo  Cardinal  di  ) Si  dimanda 
per  lui  la  Lcgazion  di  Avignone  che 
dapprima  fe  gli  nega  , e dipoi  fe  gli  ac- 
corda , b.  1 i<t.  Si  penfa  di  chieder 
per  lui  una  difpenfa  di  maritarli , jig. 
Il  Cardinal  di  Lorena  non  i di  quel- 
lo parere  , ivi, 

Bordajiera  ) li  Cardinal  della  ) A Ro- 
ma fe  gli  promette  la  libertà  di  da- 
mmare di  nuovo  quel  che  a Trento 
era  gii  fiato  dccifo,  b,  411,  Solleci- 
ta il  Papa  a nominar  Legato  del  Con- 
cilio il  Cardinal  di  Lorena  , ma  in- 
darno, $iy.  Configlia  il  Papa  a con- 
fermar lenza  refirizione  i Decreti  del 
Concilio  , - 7«a 

Borgo  ( Anna  del  ) è arredato  pcraver 
arlato  Uberamente  nel  Parlamento, 

. 57.  E brucciato  per  caufa  di  Re- 
ligione , 6 a 

Brandeburg  ( Gioachimo  Elettor  di  ) man- 
da un*  An  balciata  al  Concilio , a.  606. 
I Romani  interpretano  per  una  offer- 
ta di  lommiffione  la  prufeffion  di  rif- 
pctro  eh’  egli  avea  fatu  per  politica. 
Sua  unica  mira  con  quatto  patio  era 
d'impegnar  il  Papa  e i Cattolici  a non 
fare  oppofizioni  alla  elczion  di  fuo 


figlio  all’  Arcivefcovato  di  Madde- 

burgo , «07 

Bravo  ( Girolamo  ) , fentimento  attribui- 
togli da  Fra  - Paolo  circa  la  natura 
degli  Ordini , b.  3 1«.  Quel  fentimcn- 
to  non  può  efler  di  lui  , ivi  ». 

Bucero  ( Martino  ;,  Si  fa  difotterrar  e 
brucciar  il  luo  corpo , b.  15 

Buoncompagno  ( Ugo  ) Vefcovo  di  Vief- 
te  , perluade  a Pio  IV.  di  confermar 
i Decreti  del  Concilio  fenz’  alcuna 
refirizione  , e di  fiabilire  una  Con- 
gregazione a cui  fola  appartenga  l’in- 
terpretarne i Decreti  , b.  704,  E fatto 
Cardinal  da  Pio  IV.  77I 

C. 

CAbritre.  Strage  dei  Valdeli  in  quel 

l“og°.  a.  zi  s 

Cattano  ( lommafo  , Cardinale)  è inca- 
ricato da  Leon  X,  dL  procurare  il  rav- 
vedimento di  Lutero.  Lo  cforta  a fot- 
tometterfi,  a.  17.  t8.  In  feguito  Io 
minaccia,  19.  A Roma  fi  btafima  la 
fua  condotta,  xo.  Pubblica  la  Bolla 
di  Leone  contro  Lutero  in  Alemagna  . 
ivi.  Suo  fentimento  fopra  le  Indul- 
genze , 41.  Stimola  Adriano  V I.  a 
procurar  di  rifiabilire  le  antiche  pe- 
nitenze Canoniche  , ivi.  t 43.  La  fua 
condotta  con  Lutero  è biafimata 
da  Paolo  HI.  137.  Suo  parere  circa 
le  Traduzioni  della  Scrittura  , 174, 
Circa  i nuovi  fenzi  che  fe  le  potevano 
dare,  *79.  Circa  la  rifervadei  Cafi , «40. 
Circa  la  natura  del  fangue  , b.  119, 
Orca  l’indifTolubilità  del  matrimonio 
degl’  Infedeli,  sio 

Calice.  Si  propone  di  decider  l’articolo 
della  neceffità  del  Calice  , ma  il  Con- 
te di  Montfort  fa  illaoza  che  fi  dif- 
ferifea  , a 581.  e fe  gli  accorda,  jy8, 
«00.  «05.  Articoli  proporti  fu  quella 
materia  , b.  104.  Dilpute  fopra  quel- 
la neceffità,  a 14,  e ftgg.  Se  vi  fon 
più  grazie  conferite  lotto  le  due  fpe- 
zie,  che  folto  una  fola,  118.  Non 
fi  vuol  decidete  tal  quiftione  , no. 
Gl*  Imperiali  prefentano  uro  Scritto 
per  ottener  il  Calice  , 119.  Nuova  if- 
tanza  degl’  Imperiali  , dei  Franccfi  , e 
dell’  Ambalciator  di  Baviera  fu  quello, 
*jt.  Decreto  lopra  quella  materia.  143. 

Critica 
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Critica  di  quel  Decreto  t 14 6. 
Nuove  iftanze  per  far  conceder  il  Ca- 
lice , e diicrcpanza  di  pareri  fu  auel 
punto  » x7 6.  L’affare  é rtmeflo  al  ra- 
pa , 19*.  304.  L’Imperatore  ed  i Po- 
poli ne  fono  fcootenci,  305.  Perché 

Suel  Decreto  è meffò  tra  quei  della 
jforma.  Critica  di  quel  Decreto  , 
300.  Il  Duca  di  Baviera  fpedifee  un 
Ambafciator  a Roma  per  ottener  il 
Calice  per  il  fuo  paefe  , al  che  gli 
Spagnuoli  e molti  Italiani  fanno  gran- 
de oppofizione  , 49<s.  497.  Dopo  la 
conclulion  del  Concilio  , Ferdinando  , 


A T E R I E.  9if 

delle  Chiefe  , da  quelle  che  fon  fat- 
te in  favor  dei  particolari . 449 

Canifio  ( Pietro  ) Gefuica  , iltruifcc  Lai- 
ncz  delle  confulce  dell’  Imperatore  , 
e dimanda  qualcuno  per  introdurlo  tra 
i Con  iu  itoti , ed  averne  il  feereco  , 
b.  MS 

Canonici  ( Alcuni  ) attribuifeono  al  Papa 
le  proprietà  divine,  a 5 xy 


Capitoli.  Origine  della  efenzion  dei  Ca- 
pitoli , a . $85.  401,0.  Sr riilringoRO 
per  dare  qualque  l'oddis fazione  ai  Vef- 
e:  .1  . 


covi*,  ivi.  Si  lbttomettooo  al  diritto 
di  correzione  dei  Vefcovi  rfx?.»  Diritti 


e il  Duca  di  Baviera  fanno  nuove  if- 
tanze  pretto  il  Papa  per  ottenerlo  , 

77* 

Col  lini  ( Magio')  Arcivefcovo  di  Zara  , 
fi  dichiara  per  l'iftituzion  dei  Vefco- 
vi di  dritto  divino,  b.  \6o.  E inter- 
rotto dal  Cardinal  di  Warmia  , ivi, 

Campetto  ( Camillo  ) Domenicano  , dà 
al  Vclcovo  la  procedi  di  annullar  il 
contratto  nuzziale  fecrcto.  e d’impedir 
con  nò  il  matrimonio  , b,  $07 

Campigio  ( Lorenzo  ) Cardinale.  Suo 
carattere  , a.  6 1 n.  E fpedito  Legato, 
alla  Dieta  di  Norimberga , ivi . Suo 
dilcorlo  , e fue  ri  (polle  , di.  6x.  Si 
ritira  a Ratisbona  con  alcuni  Prencipi 
c Prelati , e vi  pubblica  alcuni  Arti- 
coli di  Riforma  per  il  bailo  Clero , i 
quali  lon  rigettati  da  que*  Prencipi  c 
Prelati  , che  non  fi  erano  uniti  aeli 
altri  , «4.  «5.  E mandato  Legato  alla 
Dieta  di  Augufta,  99.  Suo  dìfeorio  nell* 
aprimento  della  Dieta  , 98.1  Nega  di 
lafciar  pubblicare  fono  fuo  nome  una 
Centura  della  Confeflion  di  Auguf- 
ta , 101.  E inviato  Legato  in  Inghil- 
terra per  giudicar  l’affare  del  divorzio 
di  Enrico  Vili.  1 \6,  Con fe ila , che 
i Cali  riiervati  fono  una  invenzione 
per  cavar  dinaro  , di  1 

Campcgio  C Tommafo  ) Vefcovo  di  Fel- 
tro , è fpedito  Nunzio  alla  Dieta  di 
Wormcs  . a,  idS.  E il  primo  a pro- 
porre di  trattar  nel  tempo  (letto  dei 
Dogmi  e della  Riforma , c fi  fogne  il 
fuo  parere  , 15?.».  Dice,  che  il  Vel- 
covato  è di  Jus  divino,  ma  che  la 


dei  Capitoli  vacarne  la  Sede  Veico- 
lile , b.  708.  Infiflono  i Vefcovi  di 
Spagna  , perchè  lor  fi  fottomct;ano 
interamente  i Capitoli  , e fi  dà  lor 
qualche  foddisfazume  , ma  minor  di 
quella  deliberavano,  7*4 

Capodiferro  ( Girolamo  ) Cardinale  , è 
ma  idato#  Legato  in  Francia  a com- 
plimentare Enrico  11.  e a trattar  eoa 
lui  di  una  Lega  , a.  491.  Fa  un  Ti  ac- 
uto con  quel  Principe,  494 

Caput i ( Pier  Antonio  di  ) Arcivescovo 
di  Otranto  invita  a cena  molti  Prela- 
ti per  prender  mifure  contro  i di- 
fegni  dei  Francefi , b,  391.  E di  opi- 
nione , che  quanto  alla  Refidenza  fi 
Ria  al  Decreto  fatto  folto  Paolo  HI. 
e alla  Bolla  di  Pio  IV.  4111.  Con  la 
mira  al  Cardinalato  . fi  oppone  a rutto 
per  procurar  la  diflbluzion  del  Con- 
cilio. Fa  pratiche  da  ogni  parte  , e 
traggi  di!  mano  a molti  Prelati  vi- 
glieici  per  alficurarfi  dei  loro  voti  , 
491.  Opinando  iopra  la  iftituzion  dei 
Vefcovi  cenfura  il  Cardinal  di  Lore- 
na , che  le  ne  offende,  58*.  Il  Conce 
di  Luna  lo  fgrida , 587.  Il  Cardinal 
di  Lorena  punto  da  quel  Prelato  fa 
dire  a Moronc  di  non  poterli  incon- 
trar con  effo , ma  il  Legato  rilponde 
di  aver  ordine  di  chiamarlo  a tutte  le 
confulte  perché  il  fuo  voto  ne  ftraf- 
cinava  altri  quaranta  , ivi.  Si  oppo- 
ne a tutto  quel  che  può  far  riconof- 
cere  di  Dritto  Divino  la  Ifticuzione  dei 
Vefcovi  e la  Refidenza  , 6 13,  <514.  Si 
dichiara  contro  l'annullazion  dei  Ma- 


divtfion  dei  Vefcovatt  è di  Dritto  Ec- 
clelìaftico , 381.  E di  parere,  che  fi 
«lifting: no  le  Unioni  fatte  in  fayor 
Tom.  II. 


trimoni  dei  figliuoli  di  famiglia  con- 
tratti fenza  il  confenfo  dei  parenti  , 
d$o.  Infitte  per  far  anatematizar  tutti 
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gli  Eretici  moderni  in  particolare , ma  molto  tempo,  $?.  Fa  un  Trattato  di 

al  fuo  Pentimento  non  fi  aderifee  , 711.  alleami  con  lui,  e gli  premette  di 

Si  dichiara  per  la  dimanda  della  con-  far  la  fui  famiglia  (ladroni  di  Firen- 

fcrmazion  del  Concilio  contro  l’Arci-  ze  , e di  dar  fua  figlia  naturale  a fuo 
vefeovo  di  Granata,  715  nipote,  87.  Viene  a B-  >1  gna  e trattar 

Caraffa  ( Carlo  ) Cardinale  , ritiene  col  Papa  . che  lo  ddfuarie  dal  Con- 
no umor  guerriero  nella  profefiion  alio  , 91.  9t.  Ivi  i coronato  , 97. 

Ecclefiaftica,  b.  17.  Induce  luo  Zio  Intima  una  Dieta  in  Aug  (la  , e vi 

a collegarli  con  la  Francia  per  la  con-  va  , ivi.  Vi  pubblica  un  Editto  in  fa- 
quilla  dj  Napoli,  ivi.  E inviato  Le-  vor  dei  Cattolici  . 10$.  Semola  il 

gaio  in  Trancia  , c conclude  una  Le-  Papa  a confentire  al  Concilio,  ni, 

ga  con  Enrico  IL  5 s.  Incorre  nella  Tratta  con  i Proteftanti , e loro  ac- 

difgrazra  di  Paolo  IV.  47.  E richià-  corda  la  liberti  di  cofcicnza  fino 

maio  dal  fuo  efilio , 59  al  Concilio , 11;.  Coletta  pacificazio- 

Carafa  ( Giovanni  Pietro.  ) Vedi  Pao • ne  i biafimata  in  Roma  , ma  è loda- 

lo  IV.  ra  altrove,  ns.  Si  abbocra  col  Papa 

Carattere.  Difputa  fopra  la  natura  di  in  Bologna,  119.  PtefTa  di  nuovo 

c fio.  Domenico  Soto  lo  fonda  fu  la  Clemente  a coofentire  al  Concilio  , ma 

Scrittuta.  e Scoto  fu  l’autorità  della  non  pollone  convenir  delle  condixio- 

Chiclà  , a.  416.  Se  C conferito  nella  ni , ivi.  Manda  un  Ambafriatore  ad 

©ideazione,  c quel  clic  fia  , b.  5 J8.  accompagnare  il  Nunzio  predo  1‘F.let- 

« «ai  tor  di  Sadbnia  , 110.  Decide  una  bri- 

Cardinnli.  Si  dà  la  precedenza  fopra  ga  in  favor  del  Duca  di  Ferrara  con- 
di efii  ai  Prcnripi  del  lingue  negli  tro  Clemente  VII.  taj.  Viene  a Ro- 

Srari  di  Pontoifc  ; ed  alcuni  ne  fon  ma  , c fa  premura  al  Papa  di  con- 
molto fdegaati,  b.  10$.  Gli  Spagnuo-  vocar  il  Concilio,  144.  Parla  in  Con- 

li dimandano,  che  fi  faccia  mcr.zio-  . ci  fioro  contro  il  Re  di  Francia  , 141S  tt. 
ne  di  elfi  nei  Decreti  di  Riforma  della  Ha  mira  d'impadronirfi  del  Ducato  di 

fetiima  Seflione  , ma  altri  vi  li  op-  Milano  , e finge  di  voler  ridurre  i 

pongono  , «.  4«7.  Si  parla  di  fare  Proteftanti  con  la  forza  , 144.  14). 

una  Riforma  di  quell’  Ordine  nel  Manda  un  Ambafciatort  ai  Protcftan- 

■ Concilio . ma  la  cola  cade  , b.  «00.  ti , per  indurgli  ad  accettar  il  Conci- 
si accorda  di  comprendere  i Cardi-  lio , 147.  Si  abbocca  in  Nizza  col 

nati  nel  Decreto  della  Refidenza,  ma  Papa  e col  Re  di  Francia,  1 5 4.  Va 

non  fi  vuole  fidar  l’età  per  cfler  promof-  nei  Paefi  Baffi  per  fedar  la  rivoluzìon 

( 0 a quella  dignità,  et  e.  Sono  com-  dei  Ganteli  , i«j.  Va  alla  Dieta  di 

prrii  nei  Decreto  che  proibilce  la  piu-  Ratisbona  , 170.  Fa  ivi  ogni  sforzo 

ralità  di  Benefizi  con  cura  di  anime,  per  procurar  qualche  accordo  negli 

708.  709  affari  di  Religione.  171.  Ha  in  Luca 

C»UoQbikto  Imperatore , con.  una  conferenza  col  Papa , 1 80.  Non 

voca  una  Dieta  a Wurmes  , e in  ella  é contento  della  Bolla  ai  convocazion 

mette  Lutero  al  Bando  dell’  Imperio,  de!  Concilio,  i8j.Fi  poco  grata  ac- 

«.  19.  Ji.  E affai  mal  contento  del  coglicnza  al  Cardinal  di  Vifeu  , 184. 

Receffo  della  Dieta  di  Norimberga  , Manda  Ambafciatori  a Trento  , 185. 

c fenve  ai  Prencipi  in  modo  che  gli  e Granvclla  alla  Dieta  di  Norim- 

offende , «7.  et.  Fa  tener  una  Dieta  b-rga  , ite.  Tratta  col  Papa  nel 

a Spira  , ivi.  Ktlponde  ai  due  Brevi  Calfcllo  di  Buffino,  187.  Fauna  Le- 
di Clemente  Vii.  e ferivo  contro  di  lui  ga  col  Re  d’Inghilterra  contro  la  Fran- 
ai Conciftoro  . 74.  Dà  fcandalo  eoa  eia,  18S.  Si  giuftifica  contro  le  do- 

alarne  eipreffioni  di  fuc  lettere  al  glianze  del  Papa  . c va  alla  Dieta  di 

Papa  , 77.  Le  lue  truppe  fan  Clemente  Spira  . dove  nulla  fi  può  terminare 

prigione  , e fa  celiare  le  pubbliche  al-  fopra  l'afFar  della  Religione  , 1S9.  190. 

legrezze  a quella  nuove  , ma  nonpjr-  Fa  la  pace  con|  la  Francia  , e preti- 

tanto  non  lo  mette  in  libata  che  dopo  de  nufurc  per  far  radunar  il  Con- 


Digitized  by  Google 


DELLE  M 

cilio,  e accudire  alla  Riforma,  198. 
Gli  dilptace  la  fretta  del  Papa  nel 
convocare  il  Concilio , e vuol  farli  ri- 
putare come  il  principal  promotore  di 
quella  interpreti,  zoo.  Va  alla  Dieta 
di  \Vo  rmes , ed  afcolta  le  propofizio- 
ni  di  Farncfe  contro  i Protelianti  , 
ai),  Solpende  1'aprimento  del  Conci- 
lio per  ottener  più  da  loro  , aiy.  Fa 
colleganza  col  Papa  contro  di  etti , ;n. 
jay.  Fa  intendere  , non  clfer  quella 
una  guerra  di  Religione  , ma  i Pro- 
cedami pubblicano  il  contrario  , ! 5 1. 

J j».  Si  corruccia  col  Papa,  il  quale  an- 
eti’ eflb  dichiara , clfer  quella  una  guer- 
ra di  Religione  , ivi ■ Mette  al  dan- 
do dell'  Imperio  l’Elcttor  di  Salfonia 
e il  Lantgravio  di  Alfta , ivi.  Non  li 
a (fretta  di  dar  battaglia  , e fi  fa  pa- 
drone dell’  Alta  Alcmagna  lenza  com- 
battere , i%«.  537.  E afTaiiTtmo  feon- 
tento  del  Papa  , e ha  lolpetto  che 
abbia  avuto  mano  nella  congiura  dei 
Fteichi,  588.  Dice  di  non  aver  mag- 
gior nemico  del  Papa  , 4<Ca.  Priva  l’E- 
cttor  di  Colonia  del  iuo  Elettorato , 
«a.  Gli  dtlpiace  aliai  la  tnllazion  del 
Concilio  a Bologna , 4*).  Vince  la 
battaglia  di  Mulberg , e fi  fa  padro- 
ne dei!’  Alcmagna  , 490.  Raduna  una 
Dieta  in  Augulta  , per  impegnare  i Pro- 
iettami a loctometeerii  al  Concilio  , 
494.  Vi  fa  confentire  la  maggior  pat- 
te dei  Principi  e delle  Citta  . 49/. 
Dà  un’  acetbiliima  rilpolta  a Paolo  III. 

) 14.  Fa  Rendere  un  Formulario  di 
Religione  , 518.  Pubblica  il  tuo  In- 
terim , ivi.  1 Romani  le  ne  offendo- 
no , ma  tl  Papa  ptevede  il  pregiudi- 
zio che  l’Impetatore  ne  debbe  riceve- 
re, 5x1.  )iz.  Fa  ricever  l’interim  nel- 
la Dieta  , e pubblica  ottimi  Re- 
golamenti per  la  Riforma  dell’  Ordi- 
ne Eccleliatlico , 5Z5.  Fa  convocare 
Concili  DtoceCant  e Provinciali  per 
fargli  ricevere  , ivi.  Se  gli  pprlua- 
de  di  chieder  al  Papa  Legati  per 
procurarne  la  efecuzione  , e il  Papa 
gli  manda  Nunzi  , ma  con  altra 
mira , )i4.  Palla  in  Fiandra  per  far 
dare  il  giuramento  di  fedeltà  a tuo 
figliuolo,  ))o.  Trova  per  tutto  gran 
renitenza  a ricever  VlnUrim  , 519. 

jjs.  I Numi  lo  Seguono  ut  Fiandra 
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per  riavere  i Protettami  , ma  fono 
lprczzati  per  tutto  ove  pattano  , e 
rimperatote  gli  obbliga  a comunicar 
i loro  poteri  ai  Velcovì  e ai  Prelati 
dei  luoghi , lenza  che  ne  facciano 
grand*  ulo  , 554.  Vuole  ftabiìire  l’In- 
quifizinne  nei  Paefi  Balli  ; ma  la  re- 
iìitenza  che  incontra  , e le  preghiere 
di  fua  Sorella  gli  fanno  fopprimer  il 
fuo  P-ditto  , 5)9  549, Speditce  Luigi 
d’Avila  a Giulio  III.  per  indurlo  a 
rimettere  il  Concilio  in  Trento,  557. 
Sua  rifpofla  al  Nunzio  mandatogli  dal 
Papa  per  quello  affare,  547.  Tiene 
una  nuova  Dieta  in  Augufta  per  far- 
vi accctcar  il  Concilio  , c fi  fa  pro- 
metter dai  Protelianti  di  fottomcietvìfi 
con  certe  condizioni  . 548.  Dimanda 
al  Papa  che  veder  gli  faccia  la  Minu- 
ta della  lua  Bolla  puma  di  pubblicar- 
la , ivi.  Il  Papa  gliela  manda , e l’Im- 
peratore gli  fa  ittanza  ma  indarno , 
di  farvi  qualche  cambiamento  , ) )o. 
1 Proiettanti  ritrattano  la  prometta  da 
etti  fatta  di  fottomcttcrfi  al  Concilio  , 
ma  Carlo  per  acquetargli  prende  al- 
cuni elpedicnti  per  render  mutile  la 
Bolla  del  Papa  , ytx.  Il  Receffo 
della  Dieta  di  Augnila  è riputato  co- 
me un  eontrapefo  alla  Bolla  , ))). 
Carlo  dà  un  amplifiìmo  Salvoccndot- 
to  a tutti  i Protc  flauti  , 554.  Nell* 
Impero  fi  fa  una  Lega  contro  di  lui , 
5)4.  Egli  arma  per  Pattar  di  Parma  , 
)4z.  Manda  i tuoi  Ambafciatori  al 
Concilio  , c fa  che  dimandino  un  Sal- 
vocondotto  per  i Protettami,  545.  Vi 
manda  i Prelati  di  Alemagna  , e gli 
Elettori  Ecclcfìattici , )<«.  Fa  foilcci- 
tare  il  Papa  a fare  una  nuova  pro- 
raozion  di  Cardinali  per  fortificare  il 
fuo  partito,  574.  Va  in  Ifpruch,  454, 
Entra  in  diffidenza  di  luì  , malgrado 
le  promette  che  gli  avea  fatto  ci  non 
lalciar  procedere  alla  Riforma , leunon 
quanto  piacelfe  a fua  Santità,  <154.  ir. 
Poco  mancò  che  non  fotte  Torpido 
in  Ifpruch , donde  fi  fuggi  in  tempo 
di  notte  , 449,  E Ipav.iuàto  dalie 
truppe  dei  Veneziani  . benché  lì  of- 
frano al  fuo  iciv.zi.)  , ivi.  Al  tte  in 
libertà  l’Elettor  di  Saflonu  e il  Lant- 
gravio  di  Attia  , e fi  riconcilia  con  i 
ÌTojeftanù  col  Trattato  di  Palfavia  , 
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in  cui  la  Pace  di  Religione  t confer-  propongano  gli  Articoli  della  Riforma 
mata.  «70.  «71,  Si  fa  lervire  il  Con-  dei  Principi  , e lor  comanda  , fe 

cilio  per  affoggettar  l'Alemiigna  , fi,  ciò  far  non  portano  , di  proiettare  e 

e.  Procura  di  far  elegger  luo  figlio  di  ritirarli,  ««8.  Gli  Ambafciatori  co- 

in  Re  dei  Romani  , e non  può  nuf-  municano  quella  lettera  ai  Legati  , e 

cirvi  per  la  oppolizione  di  Fcrdinan-  molti  Vefcovi  fe  ne  sdegnano  , «6». 

do,  e di  Mallimiliano , 6.  7.  Fa  ar-  Scrive  ai  luoi  Ambalciatori  per  ap. 

iellate  il  Cardinal  Polo  nel  Palannato  , pruovar  la  loro  Protetta  , e al  Car- 
par timore  che  non  fraflòrm  il  ma-  dinal  di  Lorena  per  giullificarla,  719. 

trimomo  di  fuo  figliuolo  con  la  Re-  Ordina  al  fuo  Ambalciator  in  Roma 

gma  d’Inghilterra,  11  Laida  l’Impe-  di  lagnarfi  della  Citaxion  della  Regina 
no  , e fi  ritira  in  un  Monillero  , 40.  di  Navarra , c della  Sentenza  data  con- 

Sua  morie , 5°-  irò  i fuoi  Vefcovi  c fa  (opprimer 

Canno  IX.  Re  di  Francia,  fucccde  tutto,  'ivi. 

a Francefco  II.  b.  87.  Oroina  ai  fuoi  Carpi  ( il  Cardinale  di)  fi  oppone  alla 
Vefcovi  di  dilporfi  per  il  Concilio,  concelfion  dclCalice.fi.  ra*.  Diflùade 

88.  95.  Pubblica  un’  Amnillia  per  i Pio  IV.  dal  caricarfi  della  decifione  di 

Riiormau  , 89.  Fa  chieder  ai  Papa , Cofe  odiol'e  , 109.  Avvaloia  lo  (labi- 

che  riformi  la  l'uà  Bolla  di  convoca-  limento  della  Inquilìzione  in  Milano, 

zion  del  Concilio  , e li  duole  , che  con  la  fperanza  di  ottener  la  racco- 

non  lira  fiata  tana  menzione  di  fuo  mandazione  del  Re  di  Spagna  per  ef- 

f rateilo  , 95.  Manda  Ratubouiilcl  a fere  fatto  Papa  , «54 

Roma  per  loUccitar  l’aprimcmo  del  Catrama  ( hartolomco  ) Arrivelcovo 
Concilio,  100.  Pubblica  un  Editto  per  di  Toledo.  Si  dicbiata  per  la  Refi, 
metter  freno  alla  perlecuzìone  . 110.  denza  di  Dritto  divino  , a.  581.440. 

Malgrado  Poppolizioiie  del  Parlamcn-  E meflb  alla  Inquilìzione,  fi.  « i^e 

to  . li  el'eguilce  l’tditto,  ivi.  Auro  «5,5.  Si  elamina  nel  Concilio  uno» 

'‘Educo  in  favor  delia  Keligion  Catto-  fuoi  Libri,  e fi  appruova.  Il  Come 

lica  , 104.  Intima  un  Colloquio  a di  Luna  ne  fa  doglianze  , e chiede 

Poifli  , 105.  V’iuterviene  con  la  Re-  che  fi  rivochi  l’approvazione.  1 Padri 

eina  fua  Ma  Ire  , ed  1 Principi  del  .luo  fe  ne  foimalizano  , ma  infine  li  ac- 

largue,  ioy  Fa  fiillecuar  a Rumala  comoda  l’affare  facendo  fiuta  ai  De- 

concdlióo  del  Calice,  119.  Fa  radu-  putari , e facendo  fpartre  l’approvazio- 

nare  un  Conliglio  a S.  Germano  per  ne,  «44.  Carrar.za  è tiasleruo  a Ko- 

rimediare  ai  diturdini  di  Religione  , e ma  ed  alfolto  , dopo  elfi  re  fiato  dete- 

pubbltca  un  nuovo  Editto  più  lavore-  nino  otto  anni  nelle  prigioni  del  Sant’ 

voi  e ai  Riformati  , I40.  Il  Pari  amen-  Ollìzio.  Muore  nel  Convento  della, 

to  vi  fi  oppone  , e poi  è coltrato  a Minerva,  Irgiullizia  tana  a quello 

rcgiftrarlo  . 141.  Fa  chiedete  dai.luoi  Preiato.  «i.  «5«. ir. 

Ambulatoti  . che  fi  lavori  div.ro  la  CafaU  ( Cafpare  ) Vclcovo  di  Leina  , 
Riforma  , in-  Scrive  al  Concino  per  u dichiaia  per  la  conceflione  del  Ca- 

mezzo  del  Cardinal  di  l.qiena  , 594.  lire  , fi.  »8o.  e per  la  illuuzione  dei 

Altra  l tiera  al  Concilio  lopia  la  vit-  Velcovi  di  gius  divino  , 598 

toria  di  Drcua  , c per  dimandar  la  Calale  ( Tomtr.afo  ) Vescovo  di  Cava, 
Riforma , 501.  Pubblica  Leittre-Paten-  è di  parete , che  la  Chitfa  abbia  la 

ri  per  ratificar  la  pace  fatta  con  gli  poterti  di  obbligare  i popoli  a man- 

Ugonotu  , >51.  Scrive  al  Concilio  per  ter.imento  dei  loro  Pallori  , fi.  184. 

Eiutlificac  quella  pace,  5 57.  e manda  Si  oppone  alla  concellione  del  Cali- 

Arobafciatori  al  Papa,  all’  Imperato-  ce,  *79 

ie,  ed  al  Re  di  Spagna  per  lo  Hello  C a/i  rifervati.  Decreto  per  dichiarare, 
oggetto  , e per  proporre  la  tiallazion  che  il  Papa  ed  i Velcovi  hanno  di- 
dei Concilio  in  Alcmagna  j ma  non  vi  ritto  di  nfer<  arfi  ceni  cali  , a.  «il. 

danno  orecchio,  557.  Scrive  a fuoi  aio.  Dai  Teologi  di  Lovamo  e di 

Ambile  litoti  d'impedire , che  aoa  li  Colonia  diiapproyaù  quella  lifcrva  1 
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ivi.  «il.  #40.  Vi  fi  oppongono  an- 
che Durando  , Gettone  , e Cadano , 

sio 

Caffaior  ( Guglielmo  ) Vcfcovo  d i Bar- 
celona , lolVtenc  che  i Prencipi  han- 
no diritto  di  obbligare  i lor  Sudditi 
a certi  matrimoni  , quando  fi  tratta 
d'interefiì  di  Stato,  Il  fuo  fentitnento 
non  i ricevuto  . ma  fi  coniente  a non 
parlar  dei  Prencipi  nel  Decreto , nel 
qual  fi  proibiva  lotto  pena  di  (comu- 
nica ai  Superiori  lo  sforzare  qualcu- 
no a qualche  matrimonio,  fi.  #41 
Cavagna  { J.  B.)  Arcivefcovo  di  Rolla- 
no , fi  oppone  alla  opinione  dell*  Ar- 
civefcovo di  Granata  , e ! ai  partigia- 
ni della  Refidenza  , fi.  104.  Si  oppo- 
ne alia  conceflìon  del  Calice  , lyrt. 

Si  dichiara  per  la  efpulfione  dei  Re- 
ligiofi  incorriggibili . ma  il  fuo  pare- 
re non  ha  feguico  , 7)1 

Cajhì-alto  ( Trancefco  ) Ambafciator  di 
Ferdinando  al  Concilio  , (limola  i Le- 
gni a cominciarlo,  Rifpofia  del  Car- 
dinal del  Munte  , a azt.  Impedifce 
ai  Proteftanti  l’entrar  nel  Tiralo  , J 5 j. 
Cajitlli  (/.  B.  ) Promotor  del  Concilio, 
Suo  difeorfo  in  favor  delle  Appella- 
zioni Procura  di  confutar  Grapperò , 
e vi  fi  adopera  deliramente  , ma  con 
ragioni  non  fode  , a.  59  J.  Configlia 
a far  tacere  quei  che  impiegavano 
troppo  tempo  a dir  il  fuo  parere  , 
fi.  xfó 

Coltello  ( Tommafo  ) Vefcovo  di  Ca- 
va . tratta  da  Scifmatico  il  Vcfcovo 
di  Cadice.  Ne  c riprefo  dai  Legati  e 
dal  Cardinal  di  Lorena  , ma  egli  par- 
la fempre  più  alto  , fi.  405 

Capitilo  ( Tommafo  di  ) General  dei 
Cappuccini , dimanda  , che  fi  efenti 
il  luo  Ordine  dalla  permiflione  di  pof- 
federe  beai  fondi  data  agli  Ordi- 
ni Mendicanti  , e fe  gli  accorda  la 
fua  richieda  , fi.  71? 

Catania  ( Luigi  di  ) Suoi  (entimemi  Co- 
pra le  Tradizioni  della  Scrittura,  a, 
Z74.  e (opra  l’efficacia  della  Grazia, 

Ì6S 

Cattechifmo  ordinato  da  tradurfì  in  lin- 
gua vulgate  , fi.  70# 

Cenerino  (_  Ambrogio ) Suo  parere  cir- 

ca la  natura  del  Peccato  originale  , 

0-  ioj>.  ]ta.  Circa  1»  certezza  della 
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Fede  , 140.  Circa  le  azioni  degl’  Infe- 
deli, 54Z.  Circa  la  certezza  della  Gra- 
zia . 5 59.  Circa  la  Libertà,  3/14.  Circa 
la  certezza  della  Predeftmazione , J7t. 
J7z.  Si  dichiara  contro  il  Dritto  divi- 
no della  (Diluzione  dei  Vefcovi,  ;8z, 
Interpetra  alcuni  Decreti  della  teda 
Seffione  circa  la  certezza  della  Gra- 
zia in  favor  delle  fue  proprie  opinio- 
ni , 409.  410,  Suo  fentimento  (opra 
l'intenzion  neceffaria  per  l’amminifira- 
zione  dei  Sacramenti,  Crede  (ufficien- 
te l'intenzione  ederiore , 4x9 

Cavillone  ( Giovanni  ) Gefuita.  Suo  pa- 
rere circa  il  Sacrifizio  della  Meda  , 
fi.  1S0.  Giudizio  che  ne  fa  l’Amhaf- 
ciator  di  Baviera,  adì.  Ha  egli  la 
Principal  parie  nel  difeorfo  di  Lainez 
(opra  la  iftituzion  dei  Vefcovi , jss 
Cervino  ( Marcello ) Vedi  . Marcello  IL 
Chatillon  ( Odetto  Card,  di  ) é citato 
a Ruma  per  caufa  di  Erefia  , fi.  545, 
11  Papa  lo  fpoglia  del  capello  j ma 
ad  onta  di  tal  condanna  riprende  la 
porpora  ,fi  ammoglia  , e viene  al  Par- 
lamento in  quell’  abito  , e lì  fa  chia- 
mate il  Conte  di  Beauvais.  Il  Papa 
fa  pubblicar  la  Sentenza  di  fua  de- 
gradazione , s 71.  Muore!  in  Inghilter- 
ra , ivi.  ». 

Chercgato  ( E rancefco  ) è fpedito  Nun- 
zio alla  Dieta  di  Norimbeiga , a . 49. 
Tenor  dì  fua  Idruzionc  , 50.  e fua  re- 
plica alle  tilpode  della  Dieta  , 54 

Chetici.  Vedi  Continenti  e Matrimo- 
nio. 

Cigala  (/.  B.  ) Cardinal  di  S.  Clemente 
e Vefcovo  di  Albenga.  Non  vuol  che 
fi  faccia  gran  cafo  delle  promcfTe  di 
fommiffion  dei  Teologi  , a.  441.  fi 
oppone  al  parere  del  Vefcovo  di  Lan- 
ciano circa  la  foppreflion  totale  delie 
Unioni  di  Benefizi  a vita  , 449.  fi  pro- 
pone d’inviarlo  Legato  al  Concilio  in 
luogo  del  Cardinal  di  Mantova  .fi.  189. 
194.  Si  oppone  alla  confermazione  af- 
foluta  ed  illimitata  del  Concilio  . 7 66 
Civrelia  ( Ani.  ) Vefcovo  di  Rudua  , 
fa  profezie  burlefche  nel  Concilio, 
e nc  fa  uria  (opra  la  Città  di  Tren- 
to. Si  penla  di  farlo  ufeir  dal  Conct- 
cilio , fissi 

Clario  ( Iftdoro  ) Suo  fentimento  lo- 
pra le  Verfioni  delia  Scrittura , a.  17  !. 
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Apertamente  dichiarali  conno  l'ispira- 
zione della  Vulgata , ivi  ciil 

CuatNTE  VII.  ( Giulio  de'  Medici  ) 
è riputato  comunemente  biliardo  , 
a.  so.  n.  La  fua  elezione  è fofpctn 
di  S;mo.' ungivi,  c <x.  Bialima  la  trop- 
po glande  ingenuità  di  Adriano  VI.  io. 
Ha  avvcifione  per  il  Concilio  , 
ivi.  e 6i.  Manda  un  Legato  alia  Dieta 
di  Norimbetga  , di.  Si  collega  con 
Francefco  I.  e lo  libera  dai  giuramen- 
ti che  avea  fatti  in  Spagna  , 7 1 • E irrite- 
to  contro  l'Imperatore  , e gli  Icrive  due 
Brevi , ma  il  fecondo  più  modeiato 
del  pruno  , 7t.  7 1.  Cita  il  Card.  Co- 
lonna , c fi  riconcilia  dipoi  con  quella 
fftniglia  , 7J.  Dopo  il  lacco  del  Va- 
ticano , fcommunica  i Colonna , ed 
effi  appellano  al  Concilio , 79. 11  Pa- 
pa nc  l.a  timore , e riguardo  ai  fof- 
petti  di  Simonia  , e riguardo  alla  lua 
laicità , So.  Fa  uqa  tregua  con  gli 
Spagnuoli , ma  il  Duca  di  Borbone 
c gii  Alema.ii  niente  vi  badano , Sa. 
Roma  è prefa , ed  è l'atto  prigioniere 
con  molti  Cardinali  e Prelati,  Sa.  8}. 
l'Imperatore  ha  qualche  intenzione  di 
farlo  palfar  in  Ilpagna . ma  non  olà 
farlo , S4.  E meno  in  libertà  con  du- 
re condizioni , ivi.  Si  Bacca  dai  fuoi 
Alleati,  e fi  ricompone  cun  Drape- 
ratore  , con  l'idea  di  alToggcuarc  i 
Fiorentini  ai  Medici , 8S.  Conchiude 
un  Trattato  di  alleanza  con  lui  per 
mezzo  del  Vcfcovo  di  Vatlon  , 87. 
Viene  a Bologna  per  coronar  l’Im- 
pctatorc  , e procura  di  diifi-adcrgli  il 
Concilio  , 9 {.  94.  Gli  diluiate  la 
condotta  dell’  Imperatore  nella  Dieta 
di  Augnila  , io<r.  Scrive  a tutti  i 
Prencipi  , 107.  I Proiettanti  fcrivono 
aneli’  elfi  ai  medefimi  per  propria  giuf- 
librazione , 108.  li  Papa  non  ardi  ice 
ricufar  il  Concilio , ma  lo  vuole 
con  condizioni  impraticabili,  ita. 
Si  rimane  iuiklfibilc  alle  rapprcienta- 
ziuni  dei  Minili»  dell'  Imperatore  , 
ii$.  Si  abbocca  in  Bologna  con  quel 
Ptincipe,  119.  Mandami  Nunzio  all’ 
Elettor  di  Satinila  , no.  ,Lt>  richia- 
ma , e manda  in  fuo  luogo  Verge- 
rlo , 1 xj.  La  rompe  con  l'Imperatore  , 
e li  umbre  con  Francefco  1.  col  ic- 
cundo  figlio  del  quale  marita  fua  ai- 
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potè  , ivi.  Viene  a Mirfiglia  per  quef- 
to  affare  , e pubblica  di  lar  quel  viag- 
gio con  la  loia  mira  del  pubblico 
bene  , ivi  Non  vuol  contenute  , thè 
il  Concilio  fi  tenga  m Ginevra  , 1 14. 
Dà  tutu  i Bcnehzì  della  Crillianuà 
in  Commenda  per  fei  meli  al  Card. 
Htppolito  de'  Medici, 448.  Muore  , e 
non  dilpiace  a chiccheflta  , 1 j 5 

Clemente  ( il  Card,  di  S.  ) Vedi  Cigola. 
Cimiti  ( Enrico  Sr.  D’Uifel  ) Ambaf- 
ciator  di  Carlo  IX.  a Roma  , fa  (op- 
primere la  Sentenza  di  Pio  IV.  data 
contro  i Velcovi  Fr  ariceli , c lofpen- 
de  le  procedure  cominciate  contro  la 
Regina  di  Navarra , b.  7x0 

Cocco  ( Jacopo ) Arcivcfcovo  di  Cudù, 
dimanda  che  fi  dinoti  il  fenlo  in  cui 
fi  condannano  le  Propofizioni  dei  Proiet- 
tanti , ed  altri  vi  fi  oppongono , a.  }?  J. 
Celcbia  la  Melfa  nella  lemma  Scibo- 
ne , 4«S 

Còlerò  ( Wolfio  ) uno  degti  Ambalcia- 
tori  di  Maurizio  Duca  di  Safibnia  al 
Concilio  , a.  646 

Colignì  ( l’Ammiraglio  di  ) prefenta  ai  Re 
i memoriali  dei  Protettami  , b.  19. 
Non  è concento  deila  pace  fatta  con 
i Cattolici  , * $5» 

Colonia  (Concilio  di)  per  far  ricevere 
la  Riforma  pubblicata  dall’  Imperato- 
re , a.  $}t.  Quello  Principe  obbliga 
i Pacfi  Baffi  a riceverne  i Dccreu  , 

55* 

Colonia  ( trinano  di  Meun  Elettor 
di  ) è citato  da  Carlo  V.  c da  Pao- 
lo ili.  per  caufa  di  Erclia  , a.  zx{. 
In  Roma  ed  in  Tremo  lì  fparla  della 
Citazion  deirimpcratorc  , ivi.  L’Elet- 
tore è feommumeato  dal  Papa  , 191. 
L’imperatore  non  .fa  alcun  conto  di 
quella  Sentenza  , c Paolo  fe  ne  of- 
fende. I Protettami  fi  dolgun  molto 
di  quella  condanna  , >y),  fumano  è 
privato  del  fuo  Elettorato  dall'  Impe- 
ratore, e fi  lottomettc  alla  Sentenza 
per  non  tirar  la  guerra  addutTo  ai  tuoi 
Popoli  , 461.  46  j 

Colonna  ( I ) Il  Card.  Pompeo  Colon- 
na accula  pubbli,  amente  Clemente  VII. 
di  Simonia , c lollccita  l’Imperatore 
a convocare  un  Concilio  contro  di 
lui , a 7x.  I Colonna  forprcndono  il 
Vaticano  , c lo  taccheggiano  , 78. 
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S^Tio  Icommunicati  da  Clemente  VII.  e 
il  Cardinale  degradato  dalla  fua  dignità , 
79  Si  appellano  a un  Concilio  , ivi. 
litigano  il  Viceré  di  Napoli  a far  ri- 
tornar la  (ua  Armata  a Roma  , 81. 
Sono  affiliti  dalle  Ccnfure  . e il  Car- 
dinale rimedi}  nella  fua  dignità  , gì. 
Sono  fcommunicati  da  Paolo  IV.  c 
confidati  i loro  beni  . i>.  37,  Quello 
Papa  non  vuol  lafeiargli  comprendere 
pubblicamente  nel  Trattato  di  pace  , 
44.  Marcantonio  Colonna  Arcivefco- 
vo  di  Taranto  c fatto  Cardinale  da 
Pio  IV.  781 

Colofwarin  ( Giovanni  ) Vefcovo  di 
Chonad  , deputato  del  Clero  di  Un- 
gheria al  Concilio  , fi.  isa 

Commende.  Origine  ed  abufo  delle  Com- 
mende,"a.  441!.  b.  1S5.  Decreto  per 
impedirne  la  moltiplicazione , a.  «51. 
Sottomettonfi  i Commendatari  ai  Vef- 
covi  come  delegati  deila  Santa  Se- 
de , b.  >8a 

Commcnìone  ( Gian  - Franccfco  ) Vef- 
covo di  Zante . è lpedito  in  Inghil- 
terra dal  Card.  Dandini  , b.  io.  ».  E 
inviato  Nunzio  ai  Principi  della  Rada 
Alemagna  per  invitargli  al  Concilio  , 
*<t.  Rilpulla  che  riceve  dal  Re  di  Da- 
nimarca , pj.  Non  viene  a Trento 
che  nel  mele  di  Marzo  1 s«a.  yj.  ». 

I Legaci  lo  mandano  all’  Imperatore 
per  pregarlo  di  addrizzarfi  piuttofto 
al  Papa  che  al  Concilio . riguardo  agli 
Articoli  concerneti  l’autoritì  Pontifica- 
le , 49}.  Ricorna  a Trento  fenz’ aver 
facto  nulla  . 514.  Ragguaglio  di  fua 
commilitone  ai  Legati,  491.  li  latto 
Cardinale  da  Pio  IV.  781. 

Communione.  Vedi  Calice.  Fanciulli. 
Conciti.  Si  convocano  per  metter  fine 
alle  controverse  , e riformar  gli  abulì  . 
a.  s.  I Concili  Ecumenici  dapprima 
erano  eoe!  detti , perché  fi  radunava- 
no da  tutte  le  partì  dell'  Impero  Ro- 
mano ; e dipoi  dalla  UniOnagpici  cin- 
que Patriarchi  predo  i Greci , c predo 
i Latini  dalla  convocazione  dei  Vef- 
covi  foggetti  al  Papa  , 78  L'autori- 
tà dei  Concili  non  confi#  che  nella 
teftimonianza  cui  rendono  i Vefcovi 
della  Fede  delle  lor  Chiefe  , 11?.  ». 
Modo  di  procedere  nei  Concili  anti- 
chi, 158.  La  maggioranza  non  balla 
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per  far  ricever  i lor  Decreti  . fenza 
il  confenfo  delie  Chiefe  , che  non  vi 
fono  intervenute  , 571.  Decreti  arra 
la  convocazione  dei  Concili  Provin- 
ciali . b.  704.  Acclamazioni  un  tempo 
fatte  al  fine  di  Concili.  Facevanfi  lui 
fatto,  e come  per  figliazione,  758 
Concilio.  Vedi  Trento. 

Conclave  di  Adriano  VI.  a.  59.  di  Cle- 
mente VII.  co,  di  Paolo,  ili.  ij5, 
di  Giulio  III.  di  Marcello  II. 

b.  19.  di  Paolo  IV.  ai,  di  Pio  IV. 

tfo.  c.% 

Conclavisti.  Gli  Spagnuoli  dimandano 
la  rivocazione  dei  lor  privilegi.  Pio  IV. 
vi  coniente  , ma  il  fuo  iuccdlòre  non 
vi  bacia  , b.  z«9 

Coneubinarì.  Decreto  contro  di  cflì  di- 
fapprovaco  dai  t Franteli  come  un  at- 
tentato fopra  l'autorità  Secolare,  b. 
715.  Altro  Decreto  contro  gli  Eccle- 
fiafìici  che  mantengono  Concubine  , 

75  J 

Condi  ( il  Principe  di  ) fpedifee  a Frane- 
fort  per  chieder  toccarlo  ai  Pro- 
tefianci , e trattare  una  unione  tra  effi 
c gli  Ugonotti  , b.  411.  E fatto  pri- 
gioniere nella  battaglia  di  Drente  , 

41  r.  414.  E «diretto  a .partir  da  Pa- 
rigi , c ritirarli  ad  Orleans , 411.  Scri- 
ve e fa  Icriverc  i Miniltrì  a tutte  le 
Chiefe  Riformate  per  averne  loc- 
corfo , ivi.  Sottofcrive  la  pace  ad  onta 
dei  Miniftri  Riformati , ed  é dichiara- 
to innocente,  ‘549 

Confrjjìone  ( la  ) é dichiarata  neeeffarta 
per  ricever  la  Eucarìftia  , a.  5S0. 
Pruove  ridicole  addotte  dai  Teologi 
per  provare  la  fua  iflicuztone  di  Di- 
ritto divino,  «14.  Decreti  per  iftabi- 
lir  la  fu»  nccdlità  di  Diritto  divino, 
«i«.  «10.  Cenfura  dei  Decreti  ‘ fopra 
la  Confeffione  , «57.  «58.  Si  difputa 
per  fapere  , s’é  nccelfario  confortar 
le  circortanze  che  cambiano  la  Spezie 
dei  peccati  , e s'é  pofiibill  er  niari  ar 
la  proporzione  tra  1 reati  e la  fodis- 
fazione , «18 

Confermazione.  Fropofizioni  da  cfami- 
r.arfi  fipra  tal  loggetto  , a 41  « S. 
Buonaventura  attrtbuifee  la  iftuuziune 
di  quel  Sacramento  agli  Apofto'i  , 
419.  Eia m * delle  Fropofizioni  l'opra 
la  Confermazione  , 454*  fi1  accorda 
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non  doverfi  confondere  quel  Sacra* 
mento  col  conto , che  i giovani  ar- 
rivati all*  ulo  di  ragione  rendevano 
della  lor  Fede , ivi.  Difputa  circa  il 
MiniRro . e per  conciliare  i dilcordi 
pareri  lì  dichiara  , il  Vefcovo  eflere 
il  folo  Mini llro  ordinario,  455.  Cano- 
ni Copra  tal  materia,  47$ 

Connùbio  è inviato  in  Polonia  e in  Mof- 
covia  per  invitar  quelle  Nazioni  al  Con- 
cilio t b.  \ 57.  E ben  accolto  dal  Re  di 
Polonia  , ma  non  può  penetrar  in 
Molcovia  , e nulla  può  ottenere  dall' 
Elcttor  di  Rrandeburgo  , 94 

Confervatori.  Killr ir. gonfi  le  lor  facoltà , 
eccetuato  riguardo  le  Vniverfità  , gli 
Ofpitali  , e le  Cale  Rignlari,  a <5xy. 
Dimandano  gl’  Imperiali , che  fi  abo* 
liùanoi  Confervatori  nelle  Caule  ci- 
vili , b.  64(6 

Coni  orini  ( Gafpare  ) Cardinale  é depu- 
tato da  Paolo  HI.  a Rendere  un  piano 
di  Riforma  , a.  1 51.  n.  E fpedito  Le* 
gaio  alla  Dieta  di  Ratisbona  , 17  v* 

La  fua  condotta  in  quefta  Dieta  è 
btaftmata  in  Roma  , cd  é Colpetto  d’in- 
clinazione  al  Lutcranifmo , ma  egli  fi 
gtuttifica  , 180.  E nominato  Legato 
ali’  Imperatore , ma  muore  prima  di 
andarvi , 184 

Continenza . L’Imperator  Ferdinando  e 
il  Duca  di  Baviera  mandano  un  Me- 
moriale a Roma  per  fare  fgravar  i Chc- 
rici  d<.l]a  legge  di  Continenza,  e lor 
permettere  il  Matrimonio  , 77 9 II 
rapa  fa  eliminare  quel  Memoriale  da 
19.  Cardinali,  780.  Vedi  Matrimo- 
nio, 

Contrizione.  Decreto  del  Concilio  Copra 
la  Contrizione,  a.  6\6.  610 

Corna  ( Afcanio  della  ) è mandato  Le- 
gato in  Francia  per  diflìiadere  il  Re 
dal  prendere  la  difefa  del  Duca  di 
Parma  , ma  non  vi  riclce,  a.  s<sx 
Cornelio  ( Me  le  hi  or  e ) Suo  fentimento 
circa  il  Sacrifizio  delta  McfTa  , b.  *5 9-n, 
Sopra  le  ceremonie  della  Ordinazio- 
ne , 33  9.  Sopra  l’autorità  del  Papa  , 
eh’  egli  dice  poter  difpentar  contro  i 
Canoni , contro  gli  Apolidi  , ed  an- 
che nel  Diritto  divino,  $«*■ 

Cortezì  ( Jacopo ) Vefcovo  di  Vaifon, 
pati  a contro  PÉfenzioni  come  oppof- 
te  al  dover  della  Rcàdcnza,  a.  U+n. 


C E 

Cortona  ( il  Cardinal  di  ) abbandona 
il  governo  di  Firenze  . a . 84 

Cofimo  i Granduca  di  Tufcana , difpone 
l'imperatore  alla  elczion  del  Cardinal 
del  Monte  per  Papa,  a >37.  Viene 
a Ruma  , ed  ha  una  briga  di  prece- 
denza con  gli  Ambafciaiori  Rranicri  , 
b.  85.  Ha  un*  altra  briga  Cimile  col 
Duca  di  Ferrara  , e con  quello  Prin- 
cipe la  vince , 98.  Il  fuo  Ambascia- 
tole è ricevuto  nel  Concilio  , e cede 
la  precedenza  a quello  degli  Svizze- 
ri , idi.  Altro  Ambaiciatorc  dello  ilcf- 
fo  Duca  a Trento,  6\6 

Coftanza  ( Concilio  di  ) Si  dichiara  in 
eflo  , che  non  fi  ha  obbligo  di  man- 
tener la  fede  agli  Eretici , a.  6 53.  e n. 
Cojìanza.  Vedi  Ugo  Vefcovo  di  quel- 
la Città. 

Covarruvta  ( Diego  ) Vefcovo  di  Ciu- 
dad-Rodrigo  , imputa  ai  Legati  la  cau- 
fa  del  contrailo  fopra  PHli  uzion  dei 
Vefcovi.  Seripando  e Simonetta  fe  ne 
offendono  , e fc  ne  Ugnano  con  ca- 
lore , b.  40X 

Crammero  ( Tommafo  ) Arcivcfcovo  di 
Canturbc-ry  , introduce  il  cangiamento 
di  Religione  in  Inghilterra  fiotto  Edoar- 
do Vi.  a.  548.  E brute  iato  per  de- 
litto di  ErcTia  , b.  30.  n. 

Crefcenzio  ( Il  Cardinale  ) è di  parere 
che  fi  rimetta  il  Concilio  in  Trento, 
4.  m.  Giulio  III.  Io  fa  fuo  Legato 
al  Concilio  , 554.  Carattere  che  fe 
gli  dà  Varga*  , ivi  n Non  vuol  af- 
coltarc  le  rimoRranzc  che  fe  gli  fan- 
no per  impegnarlo  a far  riformale  al- 
cuni Decreti  fopra  U Penitenza  , <113. 
Vuole  obbligare  gli  Ambafciatori  di 
Wirtcmberg  a riconofcerlo  per  Prclì- 
dence  , ed  efli  non  vogliono  , <*33.  Ne 
Icrive  al  Papa  , che  gli  manda  l'opra 
ciò  le  lue  IRruziuni,  <534.  Vuol  efi- 
gerc  la  Refla  cola  degli  Ambalciatori 
SafToni  , e anch'  elfi  la  negano  , «4 a. 
Confate  a fuo  difpetto  all'  attrazio- 
ne dei  Salvocondotto  , e alla  concef- 
Oone  dell*  indugio  da  efli  chieRo  , 
<$48.  Giulio  gli  fa  fpcrarc  Icrretamcn- 
tc  di  rafltomar  darlo  ai  Cardinali  per 
luo  fucceflore , 64  j.  e n.  Cade  mala- 
to , e lo  fpaventa  la  viRa  rii  un  ca- 
ne nero,  eh’  egli  crede  veder  nella 
fua  Ranza,  66  y n.  Muore  in  Verona 
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dopo  grandi  agnazioni , «47.  Sua  im- 
periota  condona  nel  Concilio  , b.  134. 
Crociati  ( Le  ) nulla  hanno  di  bene 
Evangelico.  Servono  a corrompete  la 
Dilciplina  Ecclefiallica  , b.  7 3 5 - ». 
Ali'  Ambafciator  di  Portogallo  dil'- 
piacc  che  neifun  Regolamento  fi  Ha 
fatto  fopra  le  Crociate.  731.  11  Con- 
te di  Luna  fi  oppone  perché  nulla  lì 
decreti  che  pregiudichi  alle  Crociate 
di  Spagna  , 7 39 

Cremerò  ( Martino  ) Coadiutore  di  U'ar- 
mia , viene  a Trento.  Si  oppone  che 
l'imperator  labbia  mandato  per  ede- 
re ilìrutto  dello  Rato  del  Concilio  , 
b.  494 

Cuffia  ( Andrei  ) Vefcovo  di  Leone  , 
opina  contro  la  conccllione  del  Cali- 
ce , b.  184 

Coeva  ( il  Cardinal  della  ) fi  oppone 
alla  concelfion  del  Calice  , b.  lai 

Cipriano  ( S.  ) Suo  fentimcnco  lopra 
l'unità  c l’egualità  del  Velcovato  , 
a.  a}?,  a. 

D. 

DAntfio  ( Pietro  ) Vefcovo  di  La- 
vaur.  Suo  dilcorfo  nell'  edere  am- 
melfo  al  Concilio  in  qualità  di  Ara- 
balciatore  di  Francia,  a.  315.  Si  di- 
chiara contro  il  rimettere  l'affirc  del 
Calice  a!  Papa,  b.  181 

Da/jìo  ( Tommafio  ) Suo  fentimemo  lopra 
la  Gerarchia,  b.  331.  Vorrebbe  far 
cancellare  dal  Pometicale  i pafii  che 
accennano  il  contento  dei  popolo  nella 
elezione  dei  Vcfcovi , 333 

D.  cinte.  Si  obbliga  con  un  Decreto  a 
pagarle  , b.  7 si.  Gli  Ecclefiaftici  pof- 
ledono  oltre  la  decima  beni  fondi , 

774 

Degradazioni  Gli  Alemani  dimandano  , 
che  fi  riformino  gli  abuli  fu  quello 
punto,  a.  593.  Origine  di  quella 
cerimonia , ivi.  Serve  a render  im- 
puniti la  maggior  parie  dei  delitti  dei 
Chierici  , jvis.  Si  rilolve  di  trovarvi 
qualche  temperamento,  598.  Decreto 
tu  tal  materia  , «04 

Dtlbenc  ( Bernardo  ) Vefcovo  di  Nimcs, 
li  oppone  al  pagamento  de'  Notai  per 
le  Spedizioni  Eccicfialtichc  b.  »4o. 
Pilla  contro  le  Annate , 581 

Tom.  II. 
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Delfino  ( Saccherie  "j  i inviata  v, -jua- 
1 uà  di  Nunzio  ai  Principi  del  1'  All» 
Alemagna  per  invitargli  al  Concilio , 
b.  84.  Kifpolla  che  riceve  dai  Fra- 
tellami , sij.  E fatto  Cardinal  da 
Pio  IV.  7gt 

D rigido  ( franccfco  ) Vefcovo  di  Logo, 
fi  dichiara  contro  le  Difpcnfe , b.  585. 
Defiderio  ( Arturo  ) è arredato  tornire 
andava  in  Ilpagna  a follecitar  Filippa 
in  favor  dei  Cattolici  , b.  104.  E con- 
dannato a perpetua  prigione , e più 
non  fi  parla  di  tal  alfare  , ivi. 

Defiderio  di  Palermo  non  vuol  ebe  fi 
(ratti  della  Communion  dei  fanciulli, 
b.  xij 

Diaconato.  Crede  il  Macftro  delle  Sen- 
tenze), che  non  fia  tiara  Ihbiiito  fen- 
nonsò  pel  minitlero  delle  Tavole  , 
b.  317 

Diaz  < Bernardo  ) Vefcovo  di  Calaorra  , 
parla  apertamente  contro  il  Cardinal 
Ridolfi  , a.  444 

Digiuni.  Decreto  per  ordinarne  la  oftir- 
vanza  , E 75* 

Dionigi . Vefcovo  di  Corinto  , difTuadc  il 
Velcovo  Finito  dall'  imporre  al  luo 
Clero  la  legge  del  Celibato,  b 774 
Dionigi , Vefcovo  di  Milopoiamo.  Suo 
fentimcnco  fopra  rammtmfirazion  gra- 
tuita dei  Sacramenti , b.  tot 

Difpenje.  Giudizio  di  lor  validità  rimef- 
lo  ai  Vcfcovi , b.  301.  E affai  con- 
futato il  Decreto  . col  quale  fi  rimet- 
te ai  Vcfcovi  il  giudizio  della  giufti- 
lia  delle  Dilpcnle  .313.  Sentimento 
di  Cornelio  , di  Adriano  Valentino  , 
di  Giovanni  di  Verdumi , 518.  519. 
di  Jacopo  Alano  . 511  del  Velcovo  di 
Eugo , 585.  c di  Lair.cz  fopra  le  Dif- 
pciil'c  , 590.  Da  moiri  li  dcllder»  , 
che  fia  rellituito  ai  Vefcovi  il  diritto 
di  dilpenfar  nei  gradi  di  conlanguini- 
tà  e di  affinità  , ma  ciò  é rigettato  , 
440.  Se  il  diritto  di  dtfpcular  in  tai 
cole  fia  (lato  più  uule  che  perniziolo 
alia  Coree  di  Roma  , 7 1 j 

Difiribuzioni.  Dilputa  fopra  la  conver- 

lion  delle  Prebende  in  dillubuzioni , 

b.  177.  e fegg.  Si  dà  ai  Velcovi  il 
diritto  di  convertir  il  terzo  della  ren- 
dita in  diltribuaioni  , 301.  Non  fi 
deve  darle  che  a quelli  che  aifillono 
agli  Ufiisi,  707 
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EDOaBDO  VT.  Re  d’Inghilterra  cambia 
l’antica  Religione  , e abolifce  la  Mcf- 
la , a.  sii.  Sedizioni  in  quella  oc- 
calione  . ivi.  Chiama  Giovanna  Suf- 
ficit alla  Corona  in  pregiudizio  di 
Maria  . e di  Elifabetta  fue  Sorelle  , 
b.  y.  Sua  morte  , ivi. 

Elezioni.  Si  teme  di  dare  alcuna  par- 
te al  popolo  nelle  Elezioni,  b.  s 99. 
Difpuia  (opra  l'Elezione  dei  più  de- 
gni , ivi.  e 704.  Si  ordina  femplicc- 
mente  di  dare  i Benefizi  a perlone  de- 
gne , 704.  Si  parla  di  rimettere  ai 
Metropolitani  Pelame  dei  Velcovi 
eletti  , ma  gli  Ambafciatori  vi  fi  op- 
pongono, e ù rimette  quell'  affare  ad  un 
altro  tempo  , 6 10,  Si  propone  una  For- 
mula di  Fede  da  giurarfi  da  tutti 
quelli  che  fodero  eletti  ai  Velcovati , 
ed  anche  agli  Uffizi  civili  ; ma  l'af- 
fare è cimelio  al  Papa , e cade  ! ivi. 
Decreto  fopra  reiezioni  ai  Vefcova- 
ti  , 704 

JÌUZABkTTA  iuccede  alla  Corona  d’In- 
ghilterra, b.  si- Filippo  II.  pcnla  di 
ipolarla , ma  ella  fa  giuramento  di 
non  maritarfi  con  uno  Rranicm  , ivi. 
E con  leccata  dal  Velcovo  di  Carpile , 
e vuole  che  moderatamente  fi  pro- 
ceda nel  cambiamento  di  Religione  , 
ivi.  Fa  dar  notizia  del  fuo  avveni- 
mento alla  Corona  a Paolo  IV.  che 
non  vuol  riconofcerla  , ivi.  Sdegna- 
ta di  quello  rifiuto  fa  tener  una 
Conferenza  a Weltminfter  . e fa  rif- 
tabilire  la  Riforma  di  Edoardo  V I. 
51.  Pio  IV.  le  manda  un  Nunzio  per 
invitarla  al  Concilio  , ma  ella  non 
vuol  falciarlo  entrare  in  Inghilterra  , 
S7.  94 

Encken'i'ortli  ( Guglielmo  ) Cardinale, 
confidente  di  Adriano  VI.  Egli  fa 
l’epiiafio  di  quel  Pontefice  , a.  48.  ir. 

Enrico  II.  Re  di  Frauda,  fpofa  Cat- 
terina  de’  Medici  , a.  ut.  Fa  un 
Trattato  con  Paolo  UI.  494.  Manda 
molti  Cardinali  a risieder  in  Roma  , 
ivi.  Fa  il  fuo  ingrelfo  in  Parigi , fi 
dichiara  contro  i Luterani  , c ne  fa 
brucciar  molti  in  iua  prelenza  . J5S. 
Prende  la  difefa  di  Ottavio  Farncle  , 
c procura  di  farlo  con  loddisfazione 
di  Papa  Giulio  IH.  s*t.  Oidina  a 
tutti  1 luoi  Velcovi  di  andar  alle  lo- 
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ro  Cliiefe  , e di  prepararli  a un  Con- 
cilio  Nazionale,  sei.  Riceve  un  Le- 
gato del  Papa  fu  quello  affare  , ma 
punto  non  vuol  cangiare  la  fua  ri- 
loluzione  , ivi.  e 5 6\.  Fa  fare  una  pro- 
tefli  in  Roma  contro  il  Concilio  , 
5 <4.  e poi  a Trento  dall’  Abbate  di 
Cellofana  , 570.  Proibilce  di  portar 

foldo  a Roma , e fa  ritirar  il  Nun- 
zio, 5 7 1,  Fa  un  nuovo  Editto  con- 
tro i Luterani  , 574.  Fa  Lega  con 
Paolo  IV.  b.  xi.  Fa  una  Tregua  con 
l’Imperatore  , 55.  c la  rompe  a iffi- 
gazione  del  Cardinal  Caraffa  , 1 6. 

Manda  il  Duca  di  Guifa  in  Italia  , 
40.  Perde  la  battaglia  di  S.  Quintino , 
4|.  Fa  brucciar  alcuni  Ugonocti,4s. 
Fa  alcuni  Decrcci  fopra  1 Matrimoni 
e fopra  la  Relìder.za , ivi.  Fa  infor- 
mare contro  alcuni  Procedami  , 50, 
Fa  la  pace  col  Re  di  Spagna , e Lo- 
rena e Granvella  , che  la  trattano  , 
convengono  di  far  conlentire  que’  due 
Principi  alla  convocazion  del  Concilio, 
alta  riforma  della  Chiefa , e alla  dif- 
truzion  dei  Protcllanti  , si.  Accorda 
ai  Velcovi  la  facoltà  di  punir  gli  Ere- 
tici , SS-  Interviene  a una  Mercuria- 
le del  Parlamento  di  Parigi  , fa  ar- 
redare molti  Configlieri  per  motivo  di 
Religione  , s #.  e ordina  di  proceder 
contro  di  effi  , malgrado  le  premure 
dei  Procedami  ftrameri . 57.  t uccida 
in  un  Tomeo  , c i Riformati  fanno 
credete  la  fua  morte  una  pumzioa 
miracolala  , 5 9 

Enrico  Vili.  Re  d'Inghilterra,  Icrive 
contro  Lutero,  a.  |s.  Riceve  il  tito- 
lo di  Difenfor  deila  Fede  , ivi.  Fa 
divorzio  con  Catterina  di  Arragona  , e 
fpoia  Anna  di  Roulcn  , ixe  Se  gli 
dà  lpeianza  di  dichiarar  invalido  il 
fuo  macnmonio  , c fi  tiene  a bada  , 
ivi  Pn  getto  di  Bolla  mandato  per 
quell*  affare  da  Clemente  Vii.  il  qua- 
le poi  ordina  di  brucciarto , ivi.  En- 
rico di  tua  propria  autorità  fi  marna 
ad  Anna  di  Boulen  , 1 18.  Clemente 
con  troppa  fretta  pronunzia  una  Sen- 
tenza contro  di  lui  , e le  nc  pente , 
119.  Quel  Principe  fi  iepara  dalla 
Chiefa  Romana  . e fi  là  dichiarar  Ca- 
po della  Chiefa  Anglicana  , ivi.  Di 
quell’  azione  fi  fanno  vari  giudizi  , 
E c e e c tj 
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150.  Pubblici  un  Manifello  contro  la 
convocazion  del  Concilio  in  Manto- 
va, 1 }t.  c un  altro  contro  la  con- 
vocazione del  medefimo  Concilio  in 
Vicenza  . 1 5 5.  E fcommunicato  e de- 
pollo da  Paolo  III.  1 }3,  Editto  di 
quel  Principe  per  la  manutenzione  di 
alcuni  Articoli  Cattolici  , 1 e 1 Sua 
morte.  Se  nc  rendon  grazie  a Dio  in 
Trento,  c fi  fanno  uffizi  di  cong  a- 
tulazione  al  Vefcovo  di  Worcefter  , 

4«J 

I rafmo  e centinaio  per  aver  infegnaro, 
che  il  Peccato  originale  fi  contraeva 
per  imitazione , a.  }c8.  E ccnfurato 
altresì  per  aver  inlir.uaro  , che , quan- 
do i fanciulli  vengono  alla  età  ni  ra- 
gione , fi  dcbbe  lor  dimandare , fi  vo- 
gliono ratificar  gl'  impegni  preti  nel 
Hatiefimo , c lalciargh  io  libertà , fe 
Io  negano  , 4IJ-  4*4 

Umici.  La  maffima  di  Roma  c , che 
fia  meglio  pcrleguitar  gli  Eretici  die 
gl’ Infedeli . a.  117.  Il  Concilio  di 
Colla 7 za  dichiara,  che  non  fi  ha  ob- 
bligo di  mantener  loro  la  fede  , «54. 
Pelargo  predica  , che  fi  dcbbe  flermi- 
nargli  col  ferro  c col  fuoco  , quan- 
do fi  polla  farlo  comodamente  , <ssi 
Efenzioni.  Origine  dell’  Efcnzioni , ed 
abulì  che  nc  nafeono , a.  584.  585, 
I Vefcovi  ne  dimandon  la  foppreffio- 
ne  , e fu  ciò  fi  dà  loro  qualche  fud- 
disfazionc , ma  molto  minore  di  quel- 
la volevano  J3e.  Alcuni  Regolamen- 
ti fopra  l'Efcnzioni  dei  Capitoli  e dei 
Regolari,  401.  401.  Vedi  Capitoli  e 
Regolari 

F.fpenfeo  ( Claudio  ) confuta  Bcza  nc! 
Colloquio  di  Poiflfy  , e dttefia  la  per- 
feruzionc  in  materia  di  Religione  , 
b.  ni.  Vuole  la  fopredion  delle  Im- 
magini, IJX 

Efpettative  fopredion  dell’  Efpettative, 

b.  7og 

IJlrema  Unzione.  Il  Macdro  delle  Sen- 
tenze ne  attribuifce  la  invenzione  a 
S.  Jacopo  , a 41 9.  Si  va  dìlponen- 
doli  a ira. rat  di  ral  materia  , eia. 
Canoni  e Decreti  fu  quedo  Articolo, 
«1$.  aie.  Perché  fi  dice,  che  quel 
Sa.ramenro  era  dato  infinuaro  in  S. 
Marco  , 616.  Se  Tarn  mini  (frazione  ne 
debb'  edere  tiferbata  ai  Preti  > ivi , 


Seffione  XIV.  in  cui  fi  pubblicano  i 
Decreti  in  quella  maceria. 

Eucariftia.  Si  danno  da  efaminar  ai 
Teologi  gli  Articoli  fopra  il  Sacramen- 
to della  buearidia  , a.  575.  Parere  dei 
Teologi  intorno  a quegli  Articoli.  Vi 
fi  Uabilifce  la  Realità  , la  Tranludan- 
ziazione  , la  fuffizienza  della  Coni- 
munione  lotto  una  fpezie  , l’adorazion 
della  Eucariftia  , la  Concomitanza  , 
Ùc.  577.  578.  Si  formano  lu  ciò  i 
Canonie  i Capitoli,  eoo.  Dii  pur  a tra 
i Domenicani  c i Franccicani  lepra  la 
maniera  di  fpiegar  la  Preienza  reale 
e la  Tranfutìanaiazionc , 581.  L'Eiet- 
tor  di  Colonia  come  pur  il  Vefcovo 
di  Verona  dilapprovano  egualmente 
le  loro  ipiegazioni , J85.  Stendonfi  va- 
rie Minute  lu  quedo  punto  , ivi , Si 
fa  una  raccolta  degli  abufi  in  quella 
materia  , e fi  deridono  alcuni  Dectcti 
per  riformargli  ; ma  poi  tai  Decreti 
fono  ioppredi , ivi.  c 541.  Seffione 
fopra  la  Eucaridia.  Decreti  e Canoni 
in  quella  materia,  59?,  eoa.  eoj.Vi 
fi  dabililce  la  Prefenza  reale,  la  Tran- 
fudanziazione  , la  Concomitanza , la 
preferza  fuori  dell’  ufo  , il  culto  del 
Sacramento  , 5cr.  ivi.  Critica  di  tai 
Decreti  , - eo8.  eop 

Evocazioni  ( Le  ) A Roma  riducono  a 
nulla  il  potere  accordato  a’  Vefcovt 
di  giudicar  in  prima  idanza  , b.  in. 
I Francefi  dilapprovano  il  diritto  di 
evocazione  nimbato  al  Papa  , 77) 

F- 

FAbro  (Jacopo  ) i mandato  a Zurich 
dal  Vefcovo  di  Codanza.  Non  vuol 
difputar  con  Zuinglio  , a.  }6 

Fabro  ( Luigi  ) è;  arredato  per  over 
parlato  liberamente  nel  Parlamento  di 
Parigi , b.  47 

Facchinetti  ( Ciannantonio')  Vefcovo 
di  Nindro  . fi  1 pponc  alla  efpulfio- 
nc;  dei  Religiofi  incornggibili  dai  Or- 
dini Regolari , ed  ha  luogo  il  fuo  fen- 
timcnto  , b.  7 j 1 

Faenza  Città  del  dominio  del  Papa  , 
in  cui  fi  predica  il  Luteranilmo  , 
a.  ti 

Fagio  ( Paolo  ) Si  fa  difottcrrar  e boc- 
ciar il  fuo  corpo  , b.  li 
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fanciulli  ( Communione  dei  ) Difpwa 
fu  quello  punto , b.  114.  Canoni  Tu 
quella  maceria  , 14;.  Critica  di  quel 
Decreto,  144.  S.  Agoftino  e Innocen- 
zo I.  hanno  creduta  ncccflaria  quella 
Communione , ivi. 

Tarnefe  ( Altffandro  ) Vedi  Paolo  III. 
Tarnefe  ( Aleffandro  ) è fatto  Cardina- 
le in  ctì  di  anni  14,  a.  134.  E 
Spedito  Legato  all’  Imperatore  , e fi 
adopera  in  vano  a dimradcr  a quel 
Principe  la  convocali on  di  un  Col- 
loquio , 14;.  Ottiene  da  Franceico 
I-  un  Editto  contro  i Luterani  , 144, 
Ritorna  in  qualità  di  Legato  predo 
l'Imperatore  , io;.  Si  abbocca  in  Tren- 
to con  i Legati , ai».  Efrbifce  all’ 
Imperatore  aiuti  contro  i Proiet- 
tanti , e gli  fa  alcune  dimande  , 
ai;.  114.  Sollecita  quel  Principe  a 
contentile  allo  fmembtamento  di  Par- 
ma e Piacenza  in  favore  di  Pierlui- 
gi Pamele  , 109.  ai 8.  Va  nell’  Ar- 
mata in  qualità  di  Legato  , ma  l’Im- 
peratore non  vuol  Soffrire , che  fi  fac- 
cia portar  la  Croce  avanti,  ; 64,  Ri- 
tirati  a Ratisbona , ivi.  ed  è richia- 
mato a Roma  , }y4 

Tarnefe  ( Orazio  ) ottiene  in  matrimo- 
nio la  figlia  naturale  di  Enrico  IL 
a.  jro 

Tarnefe  ( Ottavio  ) comanda  le  truppe 
Italiane  che  vanno  al  fervizio  dell’ 
Imperatore,  e pafla  in  Alemagna,  a. 

3 Si-  Riceve  il  Collare  del  Tolon d’o- 
ro , };4.  Prende  DonaWert , e ricon- 
duce in  Italia  le  truppe  del  Papa,  384. 
387  II  Papa  Giulio  gli  rende  l’arma  , 
Dimanda  foccorfo  alla  Francia, 
per  timore  che  l’Imperator  non  voglia 
Spogliarlo  , e il  Papa  lo  cita  come 
ribelle  , ivi. 

Tarnefe  ( Pierluigi  l Duca  di  Parma  e 
di  Piacenza  , e alTafiinato  nel  fuo  Pa- 
lazzo. Il  Papa  ne  ha  una  eccelfiva  af- 
fiizone , a 49  $ 

Tede.  Quella  parola  fi  debbe  prendere 
in  vari  tenti,  a.  339 

Felice  ( Giovanni  Tommafo  di  S.  ) Vef- 
covo  di  Cava  , è uno  degli  (frumen- 
ti del  Cardinal  Simonetta  nel  Conci- 
lio , b.  ì»; 

FfcRDlNANDO  Re  dei  Romani , manda 
tuoi  Ambasciatoti  a Trento , a,  zo«. 
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Suo  difcorlo  alla  Dieia  di  V ormes,  ivi. 
E fofpetrato  autore  dell’  alTafiìr.io  di 
Mattinufio  , ma  in  Roma  n’  è dichia- 
rato innocente  , 44o.  44».  Tratta  con 
Maurizio  Elettor  di  Salfonia  , e la 
conchiudere  la  pace  di  Paftavia , 449. 
Proibite  ogni  cambiamento  di  Reli- 
gione nei  luoi  S ati  , c vi  fa  pubbli- 
care un  Cattechifmo  , b.  te.  Roma 
btafima  quello  fatto  , ivi.  c 1 7.  Per- 
mette la  Communton  del  Calice  in 
Aullria  , ma  nega  la  libertà  di  cof- 
cienza  ,31.  Fa  tener  un  Colloquio  a 
Woirces,  ma  fer.za  profitto,  44.  E 
eletto  e coronato  Imperatore  , Paolo 
IV.  nega  di  riconoscerlo  , 48.  Con- 
ferma l’accordo  di  PalTavia,  53.  Rin- 
grazia Pio  IV.  di  averlo  riconofcitito 
per  Imperatore . e gli  manda  un  Am- 
falciatore  per  alienargli  il  fuo  rifpet- 
to  , 44.  Difficoltà  inforte  al  ricevimen- 
to di  quel  Minili ro , ivi.  Appruova 
la  convocazian  del  Concilio;  ma  de- 
riderà che  fi  terga  in  Alemagna  , e 
che  non  fi  repuu  come  la  continua- 
zion  dell’  altro  , 83.  Manda  Atnbaf- 
ciatori  alla  Dieia  di  N'auroburg  , ;t, 
Nun  è contento  della  Bolla  di  con- 
vocazione, 94-  Coniente  che  li  faccia 
il  Concilio,  e il  Papa  gran  piacerne 
dimoitra  , 1 07.  Impedite  che  i P ro- 
te-(lanci  (radino  di  Religione  nella 
Dieia  di  Francfon,  413  Si  eiìbilce 
di  andar  a Trento  per  ellère  più  a 
orlala  di  dinggere  il  Concilio,  414. 
a conficcar  fu  vari  articoli,  ivi.  11 
Papa  n’  è molto  offefo  , ed  è fpro.na- 
to  a farne  pubblico  rifertimento  , ma 
egli  non  giudica  bene  il  farlo,  317. 
Rifpofta  di  quello  Principe  ai  Teolo- 
gi Francefi  fopra  la  coneeflion  dal 
Calice,  5 xr.  Scrive  ai  Legati,  ed  al 
Papa,  333.  Il  Papa  fi  offende  della 
fua  lettera  , e vi  fa  una  rifpolia  aitai 
viva,  }33-  Il  Cardinal  Morene  viene 
a trovarlo  in  Itpruch  , 547.  Non  lì 
affretta  a dargli  rilpofla  , ma  infine 
gliela  fa  dare  , 541.  Coniente  alia 
conclufion  del  Concilio,  peri fiato  dal 
Cardinal  M.  irono  , che  non  porcile 
far  alcun  fr  uio  , 543.  Non  defille  che 
a gradi  dalle  fuc  iftanze  , per  non 
disonorarli  , ivi.  e 5.14.  Parte  da  11- 
pruch  perfual'o  che  il  fuo  Soggiorno. 

Eeece  iij 
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Trincia , Sg.  Procura  di  attaccar*  il 
Re  di  Navarca  al  Partito  Cattolico 
con  falle  efibiaioni  , 20.  Sopralede 
alla  pubblicazion  della  Bolla  di  con- 
vocazion  del  Concilio  per  querela  con- 
tro Pio  IV.  il  quale  avea  ricevuto  gli 
Ambafciatori  del  Re  di  Navarra  , 22. 
E lcandalezzato  del  Colloquio  di  Poif- 
fy  , e Montberon  è lpedito  a lui  per 
giuffifiear  la  Reggente  e il  conllglio 
di  Francia  , 1 1 j.  Tema  di  prefervar 
la  Fiandra  dal  Lutcranifmo  , coll’  op- 
primere gli  Ugonotti  di  Francia . ivi. 
Elìbii'ce  foccorfo  al  Papa  per  la  dif- 
truzion  della  Erefia  , ni.  Per  pre- 
venir la  rivolta  dei  Paefi  Badi  , offre 
loccorfi  alla  Reggente  dì  Francia , che 
accetta  «ooo.  uomini , «1 1.  Scrive  ai 
fuoi  Vefcovi  per  fargli  clTere  favore- 
voli al  Papa  . ; ;3.  Gli  dilpiace  la  pace 
fatta  con  gli  Ugonotti . e no  ; vuol  con- 
fentire  alla  ttallaznm  del  Concilio  in 
Alemagna  , s <?.  Gli  duole , che  li  fia 
terminato  il  Concilio  felli-  attendere  il 
luo  conlenfo.  Non  omette  di  farne  ri- 
cevere i Decreti  i ma  in  fipagna  tutto 
fi  fa  per  l'autorità  tua  . lenza  nomi- 
nar quella  del  Papa  , vita 

Fifcherio  ( Giovanni  ) Ve  Trovo  di  Ro- 
che iler  , è fatto  Cardinale  da  Paolo  Ilf. 
e decapitato  per  ordine  di  Enrico  Vili. 

a.  1 (7 

Fiorentini  cacciano  i ifedici,  e ripren- 
dono il  loro  primo  governo , a.  8 { 
Fiorimontt  (Galeazzo)  Vefcovo  di  A- 
quino  , va  al  Concilio  a Bologna  , 

a-  *Jj> 

Fonfeca  ( Giovanni  ) fnfticne  che  l’Ilti- 
tuzion  dei  Velcovi,  c lor  fupcriorità 
fopra  i Preti  fono  di  Dritto  divino , 

b.  lij 

Fontanablò  ( Afferoblea  di  ) nel  1 ;*?j. 

per  gli  affari  di  Religione . b.  22 
Fonti Jonio  ( Pietro  ) fa  un  difeorfo  nel 
Concilio  a nome  del  Conte  di  Luna  , 
dal  quale  tutti  gli  Ambalciatori  fono 
offefi.  Si  lagnano  col  Conte , il  quale 
promette  di  punirnelo  , b.  S ?*.  i7  f 
Fot  ter  ( Pranccfco  ) Parole  temerarie 
di  quello  Teologo , b.  ìxa 

Fofcarari  ( Egidio)  Vefcovo  di  Mode- 
na , i dellinato  a rivedere  tutto  quel 
che  dovea  pronunziarli  davanti  al  Con- 
cilio , b.  u 7.  Si  dichiara  per  la  con- 


ccfiion  del  Calice  , xSo.  Non  é di 
parere  che  fi  entri  nell’  efame  della 
natura  delle  Indulgenze  , ma  che  badi 
dabilire  il  poter  della  Chiefa  ad  ac- 
cordarle , e la  loro  utilità , 7 li.  Si 
oppone  alla  propulizion  fatta  di  ap- 
provar i Decreti  fatti  folto  Paolo  III. 
e fotto  Giulio  111.  perché  nefluno  può 
confermare  i propri  fuoi  Atti , 7 ; 8 

Fojpo  (Gafpare  del  ) Arcivefcovo  di  Reg- 

fio.  Suo  difeorfo  nel  cominciamento 
el  Concilio  fotto  Pio  IV.  Dice  alcu- 
ne proporzioni  poco  buone,  li.  1 ;3 
Fracajloro  ( Girolamo  ) Medico  del  Con- 
cilio , atteda  edervi  la  pedein  Tren- 
to , a.  47».  Molti  credono  che  ciò 
lia  una  finzione  , 480 

Francefcani.  Difputc  dei  Francefcani  e 
Domenicani  fopra  la  immacolata  Con- 
cezion  della  Vergine,  a.  4 ■ y.  Sopta 
la  Giudificazione  , 141.  ;<  j,  lopra  la 
Grazia,  <49.  Sopra  ia  Libertà  , \s«. 
Sopra  L Sacramenti  , e loro  maniera 
di  operare  , aia.  Sopra  la  differenza 
dei  Sarramcnti  dell’  antica  Legge  e 
della  nuova  , e fopra  la  Circoncilmnc  , 
4x4-  415-  Sopra  la  Prefenza  reale  e 
la  Tranliidanziazione  , ito;.  <04,  Pte- 
tcndono  che  il  Vefcovo  Hi  il  lolo 
Minidro  della  Confermazione  , 415. 
Dilapprovano  quel  che  é detto  della 
materia  della  Penitenza  , e che  da 
lacciaia  di  Erefia  la  opinion  di  quelli , 
che  riputavano  l’allbluzione  foltanco 
come  declaratoria , <x< 

Francesco  L Re  di  Francia  , è fatto 
prigione  nella  battaglia  di  Pavia  . a.  *8. 
E mudo  in  libertà , c fa  una  Lega 
col  Papa  , li.  Scrive  una  obbligante 
lencra  ai  Proiettanti  di  Alemagna  , 
»Q9,  Marita  Enrico  fuo  fecondogeni. 
to  a Cattetina  de’  Medici  , m.  Sì 
abbocca  'con  Clemente  VII.  in  Mar. 
figlia  , ivi.  Non  pub  difiuader  il  Lant. 
gravio  di  Affla  dalla  dimanda  del  Con. 
ciiio , ivi.  Prepone  a Clemente  VII, 
la  Città  di  Ginevra  per  tenerlo  , ivi . 
c quel  Papa  non  n’  c contento  , 1 1 1 
S’iiuereffa  per  accomodar  Enrico  Vili.* 
con  Roma  , ma  dalla  troppa  fretta  d i 
Clemente  fon  refe  inutili  le  fue  pre- 
mute . 1x8.  ix».  Ha  in  Nizza  un  con- 
greffb  col  Papa  , 1 «s.  Pubblica  un 
Editto  contro  1 Luterani , 1 <?■  Seti- 
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ve  al  Papa  per  gluftifictrfi  contri  i 
rimproveri  delPImperarore  > c pubbli- 
ca nuovi  Editti  contro  i Lutera- 
ni , 1S1.  Fa  in  Crepy  la  pace  con 
Cari  ) Qninto  , >^3.  c il  Fa  radunare 
a Me? un  alcuni  Teologi  di  Parigi  , 
ani.  Muore  . 485 

Fft.ANCfcSCO  II.  Re  di  Francia  » fa  con- 
tir ar  I procedi  dei  Configlieli  del 
Parlamento  imprigionati  per  ordine  di 
Tuo  Padre  , b.  ù±.  Tutti  fon  riman- 
dali a (folti , ecccttochè  il  del  Borgo% 
ivi.  Ri  fulve  di  far  tenere  un  Concilio 
Nazion  ale  ',  ti  11  Papa  ed  il  He  di 
Sparita  procurano  di  diftornarnclo  , 
71.  ti.  Rigetta  la  propnfizion  di  at- 
taccar Ginevra  , 7 1.  Pubblica  un  Edit- 
to per  far  fofpender  la  punizione  dei 
Proiettanti  . e intima  gli  Stati  a Meaux, 
ed  un’  Affcmblea  di  Vcfcovi,  8 «.Fa 
premura  per  la  convocati. m di  un 
Concilio,  84.  Fa  imprigionar  il  Prin- 
cipe di  Corine  , e dar  Guardie  al  Re 
di  Navatra  , Si  Muore  , ivi. 

Trancefi  ( i Vcfcovi  ) hanno  ordine  di 
ritornar  da  Trento  in  Francia . ma 
fon  trattenuti  dai  Legati , e ii  Re  ap- 
ponivi quel  che  s'era  fatto,  a.  ajo. 
Dimandano  che  al  titolo  del  Conci- 
lio ii  aggiungano  le  parole  , Vnivcr- 
falem  Èccltjtam  reprxfcnlam  i ma  i 
Legati  fi  oppongono  , 148.  a so.  Di- 
mandano a che  che  ne. le  preghiere 
menzion  fi  faccia  del  loro  Re  , 148. 
Dimandano  il  Calice , b.  1 1 8.  Fanno 
donare  1 Protettami  a perlitterc  nella 
loro  dottrina  , c perciò  in  Roma  cd 
in  Trento  fi  è molto  in  collera  con- 
tro di  etti , uà-  Fanno  quanto  pof- 
fono  per  far  ritardar  la  Sellione , a S T. 
Inquietudine  dei  Romani  per  la  prof- 
fima  venuta  dei  Franteli  t77.  Quef- 
ti  viaggio  facendo  fanno  intendere  di 
aver  grandi  diilégni  opmro  la  Cor- 
te di  Roma  , ;go.  Sono  amtnefii  nel 
Concilio , ivi.  Si  dichiarano  aperta- 
mente per  la  Ifticuzione  dei  Vcfcovi 
di  Dritto  divino  , 407.  Si  adoperano 
più  aptr.amcnic  degli  Spagnuolt  per 
provedere  agli  abuii  provenienti  dalla 
Corte  di  Roma  , 401.  Gl’  Italiani  in- 
ventano un  proverbio  , che  credono 
per  se  un  inlulto , e fe  ne  lagnano , 
40».  Socio  alcolisti  -tuTai  pazicnwmcn. 
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te  parlando  della  Iftituzione  e Giu- 
tifdizione  dei  Vcfcovi , ivi.  St  dichia- 
rano unanimemente  per  il  Diruto  di- 
viari  della  Rclidenza,  uni.  Dtlappro- 
vano  il  Canone  Uipta  la  lllituztun  dei 
Vcfcovi  e l'autorità  del  Papa , 496, 
Quali  cutti  L loro  Teologi  te  ne  ri- 
tornano in  Francia  , s-o-.  come  pure 
la  maggior  parte  dei  loro  Velcovi  , 
671  Dopo  eirerli  adoperati  per  far 
dichiarare  , che  il  ricominciamento  del 
Concilio  era  un  nuovo  Concilio , m- 
fittono  più  di  tutti  gii  altri  perché  ti 
dichiari , che  tutto  quel  che  fatto  11 
era  nelle  tre  differenti  convocazioni  di 
quella  Àfiembtea  erano  gli  Atti  di  un 
medelimo  Concilio  , 718 

Francesi  ( gli  Ambalciatori.  ) I.or  Me- 
moriale ai  Legati  , b.  iv8.  Infittuno 
per  far  dichiarare  , che  il  Concilio  ra- 
dunato da  Pio  IV.  era  un  Concilio 
nuovo  , e per  far  trattar  della  Riforma, 
e decider  l’Articolo  della  Rclidenza , 
rea.  Son  malcontenti  dei  Regolamenti 
fatti  peri  Teologi,  zs  1.  Dimandano» 
che  li  afpectino  1 loro  Velcovi,  c che 
lor  fi  permetta  di  propor  eglino  ttelfi 
la  cola  ai  Padri , c i Legati  non  vo- 
gliono né  l'uno  nè  l'altro  , Xùó.  Pre- 
lcntano  un  Memoriale  per  far  diffe- 
rire Pelame  della  Dottrina  , c per  far 
lavorar  dietro  alla  Riforma  , tu.  1 Le- 
gati noi  vogliono  , e gli  Ambalciatori 
fi  dolgono  della  loro  durezza  , sau. 
Vogliono  obbligare  l'Ambafctator  di 
Spagna  a ledere  Torto  di  etti , ma  non 
polfono  ottenerlo  , 401-  Prclentano  ai 
Legati  L loro  Articoli  di  Riforma , 416, 
Contenuto  di  quegli  Articoli , 418. 
Alcuni  Vcfcovi  di  Francia  lecteiamcn- 
te  fi  oppongono  ad  alcuni  di  quegli 
Articoli  . ma  ne  fono  acremente  rt- 
prelì  da  Lanfac  che  n’  c avvilito  , ivi. 
Doglianze  degli  Ambalciatori  di  Fran- 
cia ir.  Roma  ed  in  Trento  , 49 1.  In- 
liftono  per  la  nomina  di  un  fecondo 
Secretano  , e mottrano  gran  diffiden- 
za della  fedeltà  del  primo  , 42Ì  Nuo- 
ve ittanze  da  ellì  fatte  perché  fi  badi 
alla  Riforma  , e nfpofta  dei  Legati  , 
496.  497.  Roma  vieta  ai  Legati  il 
proporre  gii  Articoli  dei  Franceli , st7. 
Muove  doglianze  dì  que’  Ambafciato- 
li , c ri  Ipoila  dei  Legaci , che  rimettono 

tutto 
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rutto  ili'  arrivo  dei  lor  Colleghi 
A <8.  Dimandano  , che  i Procuratori 
dei  Velarvi  Francefi  frano  ammcffi  a 
dare  il  fuo  voto,  c ciò  loro  fi  nega  , 
r«  i.  Loro  o nervazioni  Copra  gli  Arti- 
coli di  Riforma  propolli  dai  Legati  , 
e loro  dimandc  , «4/.  Fanno  la  lor 

Procella  contro  quegli  Articoli  , 67». 

artono  dal  Concilio  , e fi  ritirano  a 
Venezia,  evo,  donde  non  vogliono 
zicornare  lenza  nuovi  ordini  del  Re , 
717.  Vedi  i nomi  di  que'  vari  Am- 
bafciatori. 

I rancfort  ( AlTemblea  tenuta  in  ) nel 
i S ! v.  per  cofe  di  Religione.  Il  Papa 
fi  offende  della  convenzione  che  ivi 
fi  fa  , a.  i6o.  AlTemblea  nel  1 5«z. 
per  l'elezion  di  Mallimiliano  in  qua- 
lità di  Re  Romani.  Il  Prencipe  di 
Condi  manda  a quell’  AlTemblea  a 
chieder  foccorfo  ai  Procedami , e 
trattar  dell’  unione  degli  Ugonotti  con 
elfi  , b.  411.  Al  Papa  dilpiace  quell’ 
AlTemblea,  ma  l'Imperacor  impedifee 
che  fi  tratti  di  alcun  affare  di  Reli- 
gione prima  della  elczion  di  Maflì- 
roiliano,  ivi.  Condizioni , con  le  quali 
i Procedami  di  quella  Dieta  confcnto- 
no  di  aderir  al  Concilio  , «n 

Trancia.  Miferabile  dato  di  quel  Regno 
riguardo  alle  conrroveriie  di  Religio- 
ne, paflim.  Vi  lono  a quattordici  Ar- 
mate in  piedi  nel  tempo  deflo , b.  in 
franco  ( Girolamo  ) Nunzio  agli  Svizze- 
ri , a.  ivt.  E rimandato  predo  gli 
Svizzeri  da  Giulio  III.  per  invitargli 
alla  feconda  union  del  Concilio  , p6i. 
Sue  follccitazioni  fon  refe  mutili  dalle 
attenzioni  di  Marloc  e di  Vergerò)  , 
«la.  <ij 

Trederico  , Elector  Palatino.  Vedi  Pala- 
tino. 

Fronfperg  ( Giorgio  ) conduce  in  Italia 
un’  Armata  di  Luterani,  a.  Ll.  e fa 

fiottar  una  corda  , con  cui  dice  di  vo- 
er  drangolare  il  Papa , ivi. 

Tuncano  ( Adamo  ) è nominato  fecondo 
Secretano  del  Concilio  , b.  i>8 

G. 

C ado  ( Tranctfco  ) Vefcovo  di  Lugo  . 
innalza  molto  l'autorità  dei  Concili 
Generali,  b.  ali 

Tom.  IL 
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Gallego  ( Aria  ) Vefcovo  di  Girone 
lagnali . che  troppo  ridringafi  il  pote- 
re dei  Vcfcovi  riguardi  alle  diftribu- 
zioni  per  l'affiflenzz  agli  Uffizi , b.  14» 
Gambara  ( Nicolò  ) è mandato  in  Avi- 
gnone con  un  rinforzo  di  truppe  , b.  iog 
Gant.  Sedizione  nata  in  quella  Città, 
a.  1 «4.  Carlo- Quinto  pallia  in  Fiandra 
per  Sopirla,  un 

Gatt inara  ( Mercurio  ) Cardinale  , fe- 
conda gli  sforzi  di  Clemente  VII-  per 
dilTuader  l'Imperatore  dal  convocar  un 
Concilio , a.  va 

Gazilo  ( Marcello  ) di  Gaeta , e chia- 
mato da  Adriano  VI.  per  lavorar  die- 
tro a la  Riforma  , a.  41 

Gaztelu  ( Martino  ) fa  intendere  , non 
eflervi  libertà  nel  Concilio.  Loda  mot- 
to l’Arcivefcovo  di  Granata,  b.  49 «. 
Lettera  del , Conte  di  Luna  a quel 
Minillro  , jjpg 

Gerarchia  Ecclejiajìica.  Difputa  fu  quef- 
to  punto,  b.  )|i,  ttu.  1 1 s.  Canone 
del  Concilio  fopra  la  Gerarchia , e 
Critica  di  quel  Canone  , «zi.  45* 
Giri  ( Ti  lippa  ) Vefcovo  d'ifchia  , è 
mandato  Nunzio  in  Alemagna  , b.  iti 
Gerfon  { Giovanni  ) è contrario  alla 
ritèrva  dei  Cafi,  a.  6 ao.  «zi.  Incon- 
venienti che  fecondo  lui  han  fatto  le- 
vare la  Communione  del  Calice , b.  zi 7 
Gefuiti.  Giudizio  che  ne  fa  la  Uniyer- 
fità  di  Parigi , b.  }74-  Dapprima  vo- 
gliono farfi  efentare  dalla  pcrmilfione 
accordata  agli  Ordini  Mendicanti  di 
pofTeder  beni  (Ubili , e poi  cam- 
bianfi  di  parere  , 7zo.  Dimandano  di 
edere  eccettuati  dalla  Legge  di  am- 
mettere o di  rimandare  i Novizi  im- 
mediatamente dopo  la  lor  profeffione  . 
e ciò  loro  fi  accorda.  QuelU  eccezio- 
ne la  fanno  inferir  con  termini  , 
dei  quali  fi  fervono  per  efentarfi  da- 
gli altri  Regolamenti  fatò  per  i.  Re- 
golari , 7U 

Giacomo  ( Il  Cardinal  di  S.  ) Si  oppo- 
ne alla  promotion  dei  Cardinali  che 
vuol  far  Paolo  IV.  b.  78.  Il  Papa  lo 
ributta  afpramentc,  c minaccia  di  pu- 
nir come  Eretici  quei  che  fi  oppon- 
gono alla  fua  rifoluzione  , ivi. 

Ginevra.  Pio  IV.  propone  l’attacco  di 
Ginevra , b.  jo.  Francefco  li,  non 
adente  a tal  progetto , jz 
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Giovanna  Regina  di  Nmrra.  Vedi  Sa- 
varra . 

Giovanna  Suffolk.  Vedi  Sujfolk. 
Girolamo  ( S.  ) Suo  leniimenco  fopra  il 
governo  delia  Chieda  , a.  Di 

Anrtocratieo  ch’era  fecondo  lui  dap- 
principio.*, diventa  Monarchico,  ivi - In* 
legna  , che  l’AlToluzionc  non  è che 
declaratoria  , dai.  Suo  parare  circa  il 
Vefcovato  , b.  SI 9.  il  Kiceve  il  Sa- 
cerdozio fenza  dfer  pairato  per  altri 
Ordini  , 6X9 

GIULIO  II.  Carattere  guerriero  di  quel 
. Papa  , a i,  Scomtnunica  Luigi  XII. 

ivi.  Sua  morte,  ivi. 

Giulio  HI  (Giovanni  Maria  del  Mon- 
te) i nominato  un  dei  Legati  del  Con- 
cilio da  Paulo  III.  a.  tot.  Non  può 
(offrire,  che  i Principi  vogliano  aver 
mano  a regiare  gli  affari  di  Religio- 
ne , ai7.  Propone  di  feguire  in  T ren- 
io l’ordine  tenuto  nel  Concilio  di  La- 
cerano quanto  alla  forma  di  procede- 
re , 141.  Si  oppone  al  parere  del 
Vefcovo  di  Lanciano  fopra  la  men- 
zione dei  Prefidenti  alla  iella  dei  De- 
creti , >47.  Suo  difeorfo  avanti  la  Sof- 
fione, i8t.  Maltratta  il  Vefcovo  di 
Chioggia , ivi.  E di  un  carattere  aper- 
to , 1 18.  Con  deliro  e imperiolo  mo- 
do impedifce  il  trattare  del  Diritto 
divino  della  Rcfidcnza  , 411.  Non  ap- 
pruova  che  fi  diano  contanti  per  Pam- 
mimftrazian  dei  Sacramenti , 441.  Hai- 
ti cura  il  Cardinal  SantaCroce  , e 
rilolve  di  efrguirgli  ordini  del  Papa 
circa  la  tnflazion  del  Concilio.  478. 
Prende  il  prctello  di  un  rumore  <li 
pelle  , e fa  concluder  la  traduzione 
con  la  pluralità  dei  voti,  47».  481. 
Sua  rifpull»  alla  Protetta  di  Vargas 
l e di  Velafco,  log.  408.  E eletto  Pa- 
pa dopo  la  morte  di  Paolo  111.  s 17. 
Subito  dopo  la  Tua  elezione  giura  di 
ripigliare  e continuare  il  Concilio  ,. 
ivi.  Dapprima  non  dà  fu  ciò  che 
parole  generali  a Luigi  d'Avila  e al 
Cardinal  Pa.heco,  sìS.  Si  dà  intie- 
ramente in  preda  all'  ozio  c ai  piace- 
ri. Carattere  che  ne  dà  Mendoza  , ivi. 
Scandalezza  il  mondo  con  la  creazio- 
ne di  un  Cardinale  di  poco  b-ion  no- 
me , ivi.  Va  deliberar  fui  riapri- 
meato  del  Concilio  , c dopo  aver 
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ponderate  tutte  le  difficoltà  coniente 
a continuarlo  in  Trento  , '440.  i4*.  JJÌ' 
Ma  a condizione  di  non  metter  pii  ; J J 
in  difpuu  quel  che  già  era  fiato  de- 
cifo,  S44-  141.  Manda  Nunzi  in 
Alemagna  ed  in  Francia  a far  nota 
la  fua  rifoluzinne.  [liruzieni  date  a 
quei  Nunzi, sua.  Dà  urdinc  al  fuo  Sccre- 
tario  di  lafciarne  veder  il  ccntenuto  , 
ivi.  Fa  la  fua  Bolla  per  il  riaprimen- 
to  del  Concilio  , 549.  E difapprova- 
ta  dai  Cattolici , c più  ancora  dai 
Proiettanti , ivi.  L’Imperatore  lo  ftrin- 
ge  a farvi  vari  cambiamenti , c il  fuo 
Amba  (datore  u'a  tutti  i mezzi  per  in- 
durvclo  j ma  il  Papa  ricufa,  elafi» 
pubblicar  com’  era  , sto,  su.  Dice 
uherzando  , che  quel  Principe  gli  ha 
refo  la  pariglia  , ut.  Per  evitar  la 
fpefa  , nomina  un  lui  Legato  al  Con- 
cilio . quand’  anche  non  vi  fodero 
Prelati , isg,  Relliiuifcc  Parma  a Ot- 
tavio Farnefe , al  quale  permette  di 
rivolgetfi  a chi  voleflé  , per  foccorrcr- 
lu  contro  l’Imperatore  , rii.  Cita  a 
Roma  Ottavio  come  ribelle  , c chie- 
de (occorfo  a Carlo  Quinto  , ivi.  Ria- 
primcnto  del  Concilio  Giulio  v'invi- 
ta gli  Svizzeri,  515 1.  Procura  difiua- 
dcr  il  Re  di  Francia  dal  foccorrere 
Ottavio  Farnefe  . e per  ciò  gli  fpe- 
difee  i’uo  Nipote  in  qualità  di  Lega- 
to , ma  fenza  effetto . 5<tt,  Sollecita 
l’Imperatore  ad  armare,  e pen  a più  all1 
affàr  di  Parma  che  al  C ncilio  , $<4, 

Medita  di  fare  una  promotion  di  Car- 
drnali , ma  i trattenuto  da  molte  dif- 
ficoltà , 574.  Riiponde  al  Legato  l’o- 
pra il  Salvocondotto , e fopra  l’Arti- 
colo del  Calice , 18»..  s3t.  Entra  in 
diffidenza  dell’  Imperatore  , e peni, 
a riconciliarli  con  la  Francia , Ma. 

Manda  nuove  Ittruztcni  al  Cardinal 
Crefcenzio  , g t s.  Fa  una  promozion 
di  Cardinali  , col  prctello  che  fotte 
nrceffarto  cautclarfi  contro  la  Francia  , 
g-H.  Ordina,  che  lian  trattati  bene  L 
Protettami ,,  gt8.  St  aliena  dall’  Im- 
perat' re  , e fa  pace  con  la  Francia,. 
ivi  Vuole  far  procedere  contro  gli 
autori  ed  elecutori  della  morte  di 
Martinufio , ma  la  cola  fi  acheta  . e 
dichiara  Ferdinando  innocente.  Pre- 
tende alla  luccellìoa  del  Cardinale 
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ito,  giti.  Fa  pubblicar  Indul- 

fenic  in  Roma  ed  in  Trento  , «se  5. 

ubblica  una  Bolla  per  fofpender  il 
Concilio , fi «ss,  l’aria  dì  voler  riformar 
la  Corte  di  Roma  , e a tal  fine  ila* 
bilifce  una  Congregazion  di  Cardina- 
li , b.  i-  Quello  progetto  va  in  fumo , 
e,  a.  Riceve  con  gran  cerimonia  Si- 
mon Sultakam  Patriarca  di  Affina  , e 
gli  dà  il  Pallio  , &,  Manda  il  Cardi- 
nal Polo  Legato  in  Inghilterra  , io. 
Fa.  far  allegrezze  a Roma  e in  Italia 
pel  ritorno  della  Inghilterra  alla  Com- 
munion  Romana  , 14.  Maledice  i Col- 
loqui e le  Diete  , l£L  Manda  il  Car- 
dinal Morone  alla  Dieta  di  Augutla. 
c muore  , ivi. 

Giuriflizione  Ecclefiailica.  Difcorfo  di 
Fra- Paolo  fu  quello  l'oggetto  , a.  s8fi. 
Sua  origine  , luo  incremento , e fuoi 
abufi , s87.  s88.  Degenera  in  un  do- 
minio temporale  , ivi.  Gli  Ecclefiafti- 
ci  la  dimandano  come  avuta  da  Gesù 
Grillo , benché  non  l'abbiano  che  dai 
Prencipi , ya 

Giuftific azione.  Propofizioni  da  efami- 
narli  lu  quella  materia  , a.  }}fi.  Opi- 
nioni varie  dei  Teologi,  }J7.  &c. 
Decreti  e Canoni  lu  quello  Articolo  , 
avo.  Critica  di  que’  Decanti , 404-  405- 
I Teologi  danno  lo»  lenii  con- 
trari , e cialcuno  dà  il  l'uo  per  quello 
del  Concilio , 410 

Giuftizia  inammiffibile.  Tutto  il  mondo 
conchiude  a condannarla  , a t74 
Gonzaga  c Federico  ) é fatto  Cardina- 
le per  far  piacere  al  Cardinal  di  Man- 
tova , b.  4f  t 

Goriontro  0 Coronicio  ( Antonio  ) Vefcovo 
di  Almcna  , non  aliente  alla  conce!- 
fion  del  Calice  , b.  18  s 

Granvella  ( Antonio ) tratta  di  pace  pel 
Re  di  Spagna  in  Cartello  ■ Cambrefu , 
b.  ii-  Artifizi  di  quello  Minillro  , 
ivi.  a. 

Granvclla  ( Sicolò  ) è fpedito  Commif- 
lario  dell'  Imperatore  alla  Dieta  di 
Wotmes,  <J.  i<i8.  calla  Dieta  diRa- 
tisbuna  , Vi  prefenta  un  Libro  a 
nome  dell’  Imperatore,  ivi.  E nomi- 
nato uno  degli  Ambalciatori  di  quel 
Prìncipe  al  Concilio  di  Trento  , e vi 
va,  i8s.  N'é  richiamato  per  interve- 
nite alla  Dieta  di  Norimberga,  Ubi 


A T E R I E.  835 

Gravami  ( I cento)  di  Alemagna, fono 
mandati  a Roma  dalla  Dieta  di 
Norimberga  , nel  1 SU.  a.  y?  Cam- 
peggio nella  Dieta  del  1 5*4.  finge  di 
non  fapere  quella  miffione , e taccia 
que’  Gravami  di  Erefia , fia 

Grazia.  Difcuffion  di  tal  materia . a.  tu?. 
Difputa  fopra  la  certezza  della  Grazia , 
t <8.  Decreti  e Canoni  in  quella  ma- 
teria , m.  tua 

Greci,  (n  grazia  loro  cambiali  il  Cano- 
nc  fopra  il  divorzio  in  cafo  di  adul- 
terio , b.  «sto.  Si  contraila  per  fape- 
te  fe  fono  flati  invitati  al  Concilio, 

fili 

Gregorio  ( S.  ) il  Grande',  permette  ai 
Preti  di  Sardegna  di  amminiflrar  la 
Confermazione,  a.  45 s 

Gr  telonio  IX.  dice,  che  l’impofizion 
delle  mani  è (lata  introdotta  nella  Or- 
dinazione dai  fuccelfori  degli  Aporto- 
li , b.  ì j9 

Gregorio  ( S.  ) di  Saziamo  ) dice  di  non 
aver  mai  veduto  Concilio , che  fer- 
vilo non  abbia  ad  accrefccr  le  divi- 
fioni  , b.  s«S4 

Grifoni.  Richiamano  il  Vefcovo  di  Coi- 
ra  dal  Concilio  , a.  6 1} 

Groppcro  ( Giovanni  ) è lecito  per  uno 
degl’  Interlocutori  alla  Dieta  di  Ratis- 
bona  , a.  171.  Si  lagna  di  Ekio  , ■ 7 7.  a, 
Appruova  la  Riforma  fatta  dall’  Elettoe 
di  Colonia  , e dopo  inforge  contro 
di  lui , ut.  Suo  dilcorfo  contro  le 
Appellazioni,  «ij.  E mal  accolto  dai 
Romani  , che  incaricano  Cartelli  di 
rifpondervi  , spi.  Rifiuta  il  Cardina- 
lato , b.  jo 

Grojfeto  ( Antonio  di ) Suo  fentimento 
in  favore  della  Illttuzione  dei  Vcfco- 
vi  di  Diritto  divino  , a.  tufi 

Gualtieri  ( Sebajiiano  ) Vefcovo  di  Vi- 
terbo, é mandato  dal  Papa  al  Car- 
dinal di  Lorena  , b.  }s>4-  Da  quello 
Prelato  é afficurato  Pio  contro  1 dif- 
fegni  del  Cardinale,  ivi.  1 Legatilo 
mandano  a Roma  con  gli  Articoli  dei 
Francert  , e il  Cardinal  di  Lorena  gli 
dà  alcune  particolari  Iftruzioni , 417. 
Afficura  il  Papa  fopra  le  dimande  dei 
Francert , rapprefentando , che  i Prin- 
cipi dimandano  molto  per  aver  qual- 
che cofa. 

Guerini  (Girolamo)  Vefcovo  d’Imola, 
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inalza  IVitoriti  dei  Concili  Generali 
fopra  quella  del  Papa  . ed  è accula- 
to di  aver  ciò  fallo  per  difgufto,  b. 
agl.  Criiica  il  difeorfo  dell’  Abbate 
di  Prcval . xts 

Gutrrcro  ( Pietra  ) Arcivefcovo  di  Gra- 
nata , con  alcuni  altri  Spagnuoli , fi 
oppone  alla  claufola  Vroponentibue 
Legati? , b.  in.  Suo  parere  fopra 
la  Rcfidcnza  , Kt.  c fopra  la  depo- 
fizìone  dei  Curali  viziofi  o ignoranti , 
181.  Si  oppone  ai  Legati  circa  l’or- 
dine da  tenerfi  nel  trattare  della  Cpm- 
inunion  del  Calice  > aai.  Vuol  far 
differir  la  Sezione  . e non  vuol  che 
fi  fpieglu  della  Eucariftia  il  fello 
capo  di  S.  Giovanni  , a;?.  Sua  rif- 
polla  fopra  la  lettera  del  Re  di  Spa- 
gna , la?.  Si  oppone  perchè  non  fi 
decida  , che  Gesù  Crillo  fi  è offerto  , 
e che  i Preti  fono  fiati  fiabiliti  nella 
ifiituiion  della  Eucarifiia  . mi.  Parla 
ambiguamente  fopra  la  concelfion  del 
Calice , i77.  Vuole  aflentarfi  dalla 
Scllione , per  evitare  di  opponerfi  a 
due  Decreti  ; ma  è forzato  ad  andar- 
vi , e forma  la  fua  oppofizione  , Jot. 
Seconda  le  mire  del  Vefcovo  di  Cin- 
que Chiefe  per  la  Riforma  . jiy.  Suo 
difeorfo  per  provar  la  iftituzion  dei 
Vefcovi  di  Dritto  divino  , X 17.  Ne 
appella  alle  Nazioni , li}.  Sua  rif- 
polla  alle  lettere  del  Marchcfe  di 
Pefcara.  Hit.  Dice  di  elfere  ilVefco- 
vo  di  Granata , e che  il  Papa  n’era 
l’Arcivefcovo  , 490.  Prega  l’Imperato- 
re a fetivere  al  Re  di  Spagna  in  pro- 
poftto  della  Riforma  , avi.  Non  vuole 
lcrivere  al  Papa  per  diftruggergli  al- 
cune cattive  impreffioui  , per  timor 
d’imitare  le  adulazioni  degl'  italiani , 
M6.  Si  lamenta  di  alcuni  Vefcovi  in- 
teramente dediti  alla  Corte  di  Roma, 

5 s*.  Di  nuovo  infifie  perché  fi  dichia- 
ri la  Ifiituzion  dei  Vefcovi  e la  Re- 
fidenza  di  Dritto  divino , sia.  Vuol 
far  piotefiare  contro  l’ommiifion  di 
quell»  dichiarazione  , ma  il  Conte  di 
Luna  ne  lo  diflùade,  e confente  fid- 
iamo ad  opporli  fenz’  acrimonia  ,616. 
Si:  oppone  alla  precipitata  conclufion 
del  Concilio  . 711.  a alla  dimanda  di 
fua  Confermazione  , 7 xs.  h. 

Guilletino  ( Mefiandvo  ) autotiza  i Pio- 
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tettanti  dell»  Conte*  a prender  le  »r> 

rot  » b.  78 

Guifa  ( Il  Duca  di  ) conduce  un’  Arma- 
ta in  Italia  in  foccorfo  di  Paolo  IV. 
Dilgraziato  fine  di  fua  fpedizione  . 
b.  41.  E richiamato  in  Francia,  e il 
Papa  lo  congeda  in  morto  (piacevole  , 
4t.  Suo  parere  nell’  AlTemblea  di  Fon- 
tanablò  , Li.  Si  unifee  al  Conccfiabi- 
le  , e fi  mette  alla  tetta  dei  Catto- 
lici di  Francia,  41».  Vince  la  battagli» 
di  Drcu*  , e ottiene  il  comando 
dell’  Armate  , 414.  E aflàflinato  da 
Polttot  . e la  fua  morte  dà  un 
gran  difpiacere  ai  Cattolici  , s |o 
Guzmano  ( Martino  ) Ambafciator  di 
1- ordinando  a Roma  , non  può  perva- 
der Paolo  IV.  a riconofcerlo  per  Inv 
peratore,  b.  49.  Protetta  c ritirali  , 

H,  S° 

T rAganoa.  Vi  fi  tiene  uni  Dieta  , 
fi  ma  non  fi  può  convenir  di  nulla  , 
c fi  rimette  tutto  ad  un  altro  Col- 
loquio , a.  ìsi.  tei 

Ballar  ( Leonardo  ) Vefcovo  di  Fila- 
delfia , dimanda  che  fi  afpettino  i 
Vefcovi  di  Alcmagna  , b.  a >4.  Si 
oppone  alla  concedion  del  Calice  , 
173.  Dimanda  che  fi  tratti  di  una 
Riforma  più  importante  , rii.  Lamen- 
tafl  dei  Cardinali  che  tenevano 
Vefcovati  fenza  voler  nemmeno  met- 
tervi Suffragane!  , il  che  f»  ri- 
der tutei  , perché  fi  credette  che  nca 
parlarti  che  per  il  fuo  intcrefie , '7 1 
Belio  ( Antonio  ) Patriarcha  di  Gerufa- 
lcmme.  Suo  parere  circa  la  Refidenza, 
b.  16  j.  Si  oppone  perchè  non  fia 
dichiarata  di  jus  divino , e nemmeno 
la  Ifiituzion  dei  Vclcovi , 6 15 

Helt  ( Mattia  ) Vicecancelliere  dell’  Im- 
peratore  , é inviato  ai  Proiettanti  a 
Smalcalda  per  invitargli  al  Concilio, 
Sue  propofizioni  , e loro  rilpofia  , 
a.  142 

Berbut  ( Valentino  ) Vefcovo  di  Premiz , 
Ambafciator  di  Polonia,  é ammetto 
nel  Concilio,  b.  ili 

Bogojlrat  ( Giacomo  ) eforta  Leon  X, 
a perfeguitar  Lutero  col  ferro  e col 
fuoco , a.  1 7 

Bojj'man  ( Giovanni  ) Ambafciator  dell’ 
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Elettor  di  Brandeburgo,  è ammetto  all’ 
udienza  del  Concilio , a.  noi 

Hugonio  (ducono  ) Francescano.  I Le- 
gali fi  lervono  di  etto  per  Sapere  quel 
che  fi  trattava  tra  i Francefi.  E gua- 
dagnato dal  Nunzio  di  Francia,  e fi 
abbocca  in  Trento  col  Vefcovo  di 
Vintimiglia,  con  cui  concerta  la  ma- 
niera di  trattar  con  etto , b.  ivo.  Ne 
riceve  Soldo  , e gli  Scopre  le  diS- 
pofizioni  della  Corte  di  Francia  e del 
Cardinal  di  Lorena  , «oo.  Dà  copia 
ai  Legati  della  CenSura  mandata  all’ 
Imperatore  dal  Cardinal  di  Lorena 
delle  autorità  che  il  Papa  avea  date 
a quel  Principe , t S9.  Si  clibilee  di 
confutar  il  diicorfo  fatto  da  Lainez  in 
favor  dell’  autorità  del  Papa , 194. 
Ciò  potrebbe  eflerli  fatto  per  occul- 
tar il  Suo  raggiro,.  ivi.  s, 

L 

TMma^inr.  Decreto  rimarcabile  del  Con- 

i cilio  di  Magonza  del  i $49.  Sopra  il 
culto  loro  dovuto  , a.  sti.  Conferen- 
za tenuta  a S.  Germano  in  Laya  fo- 
pra  le  Immagini.  Nicola  Maillard  fi  op- 
pone alla  lor  loppreflione  , b.  1 SJ_.  Si 
efamina  la  dottrina  Sopra  le  Immagi- 
ni , 7n.  L’Arcivefcovo  di  Lancia- 
no penfa  che  lor  debba  renderli  un 
culto  Soltanto  relativo , e Lainez  di- 
chiarali per  un  culto  attoluto  e rela- 
tivo nel  tempo  (letto.  Formafi  il  De- 
creto in  favor  del  culto  relativo  , 718. 
11  Concilio  infegna  non  ettervi  in  etti; 
né  virtù  né  divinità  Non  vieta  di  rap- 
prefentar  la  Divinità  Sotto  qualche 
emblema , ma  vuole  che  s’infegni , non 
poter  efler  veduta  cogli  occhi  del  cor- 
po , ed  elorta  i Velcovi  a toglier  da 
quel  culto  ogni  Sorta  di  «bufo  e di 
iuperftizione^  74}.  Cenfuta  di  quel 
Decreto , HA 

Indici  dei  Libri  proibiti.  Difcorfo  di 
Fra-Paolo  Sopra  la  proibizion  dei  Li- 
bri . b.  141.  Parere  di  vari  Prelati  in 
quella  materia,  14$  Il  Papa  rimette 
al  Concilio  l’affare  dei  Libri  proibiti  , 
1 s 4-  Dopo  un  lungo  dibattimento  Su 
quello , di  nuovo  fi  rimette  tutto  al 
Papz . 714-  111 

Indulgenze.  Origine  delle  Indulgenze 
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pecuniarie , a.  ti.  Leon  X.  ne  fa  pub- 
blicar una  , da  cui  nafee  un  grande 
Scandalo  , t_j.  Varietà  di  opinioni  So- 
pra la  natura  delle  Indulgenze  > e lo- 
ro caule,  15.  Dottrina  moderna  delle 
Indulgenze  Sondata  (opra  una  Bolla  di 
Clemente  VI.  L4*  Si  propone  di  de- 
cidere quel  che  concerne  quella  ma- 
teria , b.  7ti.  Decreto  Sopra  le  In- 
dulgenze , in  cui  Soltanto  dichiarasi  , 
che  la  ChicSa  ha  diritto  di  conceder- 
le , che  fi  debbe  farlo  con  modera- 
zione , e che  debbon  levarli  gli  abufi , 
e il  Sordido  traffico  , che  n’era  fiato 
fatto,  7 1<.  iCenl'ura  di  quel  Decreto  , 
774.  Urbano  IL  é il  primo  Autore 
delle  Indulgenze  pecuniarie  , ivi. 
Inghilterra  ( la  ) fi  (cpara  dalla  Com- 
munion  Romana  , a.  1x9.  E riconci- 
liata alla  Santa  Sede , b.  lL  Vedi 
Enrico  Vili.  Maria,  ed  Elifabttta. 
Innocenzo  L Sua  rilpolla  al  Concilio 
di  Cartagine  riguardo  alla  condanna 
di  Pelagio , a.  eoi.  Parla  a quei  Vef- 
covi  come  a Suoi  inferiori  , ivi.  tu 
Crede  necettaria  la  Communion  dei 
fanciulli , b.  lai. 

Innocenzo  IL  è il  primo  a dichiarar 
nullo  il  matrimonio  dei  Preti , t.  ut 
Innocenzo  III.  Non  appruova  che  li 
efiga  Soldo  per  l’amminifiraziun  dei 
Sacramenti , a.  441.  Suo  parere  Sopra 
la  Unzione,  e la  forma  della  Ordi- 
nazione , b.  Ì4Q.  Dichiara  , che  il 
Celibato  e lo  fpropriarfi  di  tutto  Suno 
eflenziali  alla  vita  Monaftica  , tu 
Innocenzo  IV.  Suo  Sentimento  Sopra 
la  forma  della  Ordinazione  , b.  340, 
Depone  l'Imperator  Federico  II.  Senza 
l’approvazione  del  Concilio  di  Lione, 

)7z 


1 i fi  2 ione.  Si  vuole  ftabilirla  in  Na- 
poli , c ne  nafee  una  Sedizione  , a.  491. 
L’Imperator  la  lopprimc  , e la  Sedi- 
zione finifee , 4.9*.  Filippo  li.  vuol 
ftabilirla  in  Milano , ma  per  timore 
di  una  rivolta  uè  lafcia  il  pen  fiero  , 
*•  «54 

Inffruc  e forprefo  da  Maurizio  di  Sài- 
fonia  , e Carlo  Quinto  é obbligato  a 
fuggir  tutu  notte  per  timore  di  ettervi 
forprefo,  a.  6S9.  Si  ha  qualche  ap- 
prenfion  di  pelle , il  che  fa  penfarc  a. 
partii  da  Trento  ; ma  quell’  apprendono 
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ivantfce  , i>.  « $4 

Interim.  Formulario  di  Religione  pub- 
blica co  da  Carlo  Quinto  , a.  518. 

5 1 y.  Se  ne  ha  grand:  fcandalo  in  Ro- 
ma , ivi.  11  Papa  Paolo  prevede  che 
fari  fvaotageioiilfuuo  all’  Imperatore  , 
e vi  C oppone  , ma  debolmente  > 
5»i.  su  L’Imperatore  vi  fa  aggiun- 
gere una  Prefazione  ■ e fa  ricever  il 
Libro  nella  Dieta  , 514.  Quel  Libro 
incontra  grandi  oppolizioni  in  Alema- 
gna , e in  molti  luoghi  non  i ricevu- 
to che  con  grande  varietà  c condi- 
zione , jiy.  Una  piccola  Città  mo- 
delUmcnte  vi  li  oppone  , ivi.  C at- 
taccato dai  Cattolici  e dai  Protettami , 
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quella  dei  Vcfcovi , 5<<f.  Differenti 
impreflicni  che  le  ne  prendono.  Il 
Velcovo  di  Parigi  n'é  molto  fcanda- 
Jezzato,  c fi  propone  di  confutarlo  , 
575.  {74- 1 Legati  ne  fon  mortificati  , 
e vogliono  impedir  , die  non  lo  co- 
munichi > ma  egli  ne  dà  qualche  co- 
pia, J7}.  Manda  un  Geluira  a Ca- 
mbio per  Capere  il  fccrcto  delle  con- 
fiate che  faceva  fare  Plmpcraturc. 
Parla  fortemente  in  favor  delle  Dif- 
penfe  , e dell’  autorità  dei  Papi , jpr. 
Quello  difcotlo  dilpiace  affai  ai  Pria- 


celi  e a gli  Spagnuoli  , che  fi  propon- 
gono di  confutarlo  , 59J.  Manda  a 
far  feufe  al  Cardinal  di  Loretta  , 


e cagiona  uno  Sciima  tra  i Luterani , 

5 So.  551.  £ annichilato  dalla  pace  di 
Paffavia  , 610 

Joi<iooGiovio(  Pao/o)Vefcovodi  Nocera. 

Sua  opinione  fopra  la  Rclidcnza . b.  iti 
Italiani ( Gli  ) fi  formalizano  dei  Rego- 
lamcmi  che  fi  fanno  pe  tobbligar  i Teo- 
logi a valerli  piuitofto  della  Teolo- 
ga Pcfuiva  che  della  Scolattica  , a. 
}7 t.  Ricevono  il  Concilio  di  Fioren- 
za , c rigettano  quello  di  Bafilea  , 
b.  491.  Uguagliano  l’autorità  del  Pa- 
pa a quella  di  Gesù  Crilto.  ivi.  Fa- 
vorifcono  in  ogni  incontro  le  mire  e 
le  prctenfioni  dei  Papi  e dei  Legati , 
pajjim.  Dice  Scopeto , che  da  elfi  col 
foldo  comperar  il  poteva  qual  Rcli- 
gion  C voleffe  , a,  ioa 

L. 

LAincz  ( Jacopo  ) General  dei  Ge- 
limi , affitte  a!  Colloquio  di  Poiffy. 
Vi  dice  molte  ingiurie  ai  Protettami , 
e biafima  la  Regina,  b.  ila.  Il  Pa- 
pa loda  il  iuo  zelo  , no.  Arriva  a 
Trento  , e contende  con  gli  altri  Ge- 
nerali di  Ordini  , per  la  precedenza  , 
aey.  Infitte  per  far  decidere  , che 
Gesù  Crilto  fi  é offerto  nella  Cena  co- 
me un  Sacrifizio  propiziatorio  , 17  5. 
Parla  contro  il  Diritto  divino  della 
Ittuuzion  dei  Vclcovt , e i Legati  gli 
dettinano  per  pattare  una  Congrega- 
zion  intera.  Il  luo  difcorlo  è concer- 
tato tra  i Gefuiii  del  Concilio  , |«  j. 
Ertoti  e paradelli  da  lui  detti  in  quel 
difcorlo  lopta  i 'autorità  del  Papa  c 


il  qual  crede  meglio  tafeiar  cader  quel 
difeorfo,  che  accreditarlo  col  rilpon- 
dcrgli , ivi.  c j y 5.  Si  maneggia  per 
far  lopprimer  il  Decreto  della  elczion 
dei  Vefcovi  , 5 99.  Fa  coricre  uno 
fcritto  contro  l’annullazion  dei  matri- 
moni dei  figli  di  famiglia  contratti  len- 
za il  conlenfo  dei  genitori  , e diaf- 
ana molti  nel  fuo  parere  , e; a.  Si 
dichiara  per  il  culto  attòluto  delle 
Immagini , 7»g-  Prima  dimanda  , che 
il  fuo  Ordine  non  fia  comprel'o  nella 
permiffione  accordata  agli  Ordini  Mcn- 
dicami  di  poffedere  beni  (Labili  , 
ma  pei  mura  parere , ivi.  Dimanda 
anche  d’effere  eccettuato  dal  Regola- 
mento fatto  fopra  la  Profeflion  tacita  , " 
e fi  ferve  di  quella  eccezione  per  lot- 
trarre  il  fuo  Ordine  agli  altri  Rego- 
la memi  fatti  per  i Regolari,  731 
Laudi  ( Pietro  ) Arcivclcovo  di  Cipro  , 
fi  dichiara  per  la  luperiorità  dei  Vef- 
covi di  Dritto  divino , b.  $«o 

Lang  f Matteo  ) Cardinale  e Arcivclco- 
vo di  Siluburg.  Suo  lemimento  fopta 
la  nuova  Riforma , a.  tox.  In  un  Si- 
nodo  fa  molti  Regolamenti  poco  Cat- 
tolici , ivi.  n. 

Lanjac  ( Luigi  di  S.  GelaJIo  Signor 
di  )i  mandato  Ambalciature  a Ruma. 
Sua  timottranza  al  Papa  , c tifpolla 
del  Pontefice  , b.  1 51.  Scrive  ai  Le- 
gati per  far  differir  la  Scflione  . 195. 
Arriva  a Tremo  in 'qualità  di  Am- 
balciatcìre  , e i fuoi  Colleghi  dopo 
di  lui,  tyj.  il  Papa  lo  Uccia  di  cf- 
fere  l’Ambalciatorc  degli  Ugonotti , 
aog.  Laicia  lubodaiai  le  dimmele  che 
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la  Francia'  avea  voglia  di  fare , e i 
Legali  Tene  inquietano  , a}a.  Lagnali 
della  maniera  di  procedere  nel  Lori- 
eilio.e  follecira  la  milione  di  alcuni  Vef- 
covi  e Teologi  Fianccfi  , iji.  Di- 
manda che  gli  fu  permeili)  di  fare  le 
fue  proporzioni  al  Concilio  ; ma  gli 
vien  negato  dai  Legati  , ed  egli  acer- 
bamente fc  ne  duole  , 14 7.  lolla  per- 
ché fi  afpcttino  i Francefi  , e non  può 
Ottenerlo  , 174.  Porta  la  parola  a no- 
me degli  altri  Ambafciatori  per  chie- 
dere che  fi  dia  dietro  alla  Riforma  , 
avi.  I Legati  di  nuovo  rendon  vana 
la  tua  dimanda  , ivi.  Fa  nuove  illan- 
zc  per  la  Riforma,  341.  Eterea  i Vef- 
covi  Francefi  a parlar  con  libertà  , 
410.  Dimanda  , che  i Procuratori  dei 
Velcovi  Francefi  fiano  ammeffi  a vo- 
tare , c (e  gli  nega,  jtfi.i». 

Luterano  ( Concilio  di  ) folto  Innocenzo 
111.  non  autoriza  la  pratica  di  efiger 
danaro  per  Pamminillrazion  dei  Sacra- 
menti , a.  441 

Lauro  ( Vincenzo  ) Medico  del  Re  di 
Navarca  , perfuade  quel  Principe  a 
morir  nella  Commuuton  Cattolica  , 
b.  41  f 

Legati.  Il  Papa  Paolo  III.  manda  i Tuoi 
Legati  a Vicenza,  ,a  1 j 5.  e gli  ri- 
chiama , 1 57.  Manda  nuovi  Legati 
a Trento  . xot.  Vi  arrivano  e pubbli- 
cano Indulgenze  , fenz’  averne 
avuto  la  facoltà , 104.  Voglion  far 
riformar  la  Rolla  dei  loro  poteri,  10$. 
Si  fanno  mandar  lettere  doppie  , per 
non  ilcoprire  le  lor  leccete  binazioni  , 
*c<r.  Sono  irreloluti  circa  Paprimento 
del  Concilio  , io?.  Si  fanno  mandar 
una  Roba  per  render  valide  le  Indul- 
genze che  avean  dato  avanti , aio. 
Dimandano  foldo  al  Papa  , x 1 3. 
Regolano  il  Cerimoniale  del  Concilio, 
X14.  Ricalano  di  ammettere  al  dritto 
di  iuffragio  i Procuratori  dell'  blctcor 
di  Mag-nza  , e poi  fc  ne  pentono, 
aio.  Nun  vogliono  far  leggere  il  Rre- 
ve  della  fila  Legazione  pei  timore  che 
fi  limitaffe  , a si.  Dimandano  a Ro- 
ma llliuzioni , e fi  promette  di  man- 
darne . xjtf.  x)7.  Si  lamentano  della 
opp. dizione  fatta  nella  fieffione,  150. 
Dimandano  al  Papa  la  millìone  di 
nuovi  Velcovi,  »}  5.  Si  oppongono  al 


cominciare  dalle  materie  di  Riforma , 
a 5 <s.  Riccvon  ordine  di  propor  la  ma- 
teria del  Peccato  originale  , e gli 
Spagnuoli  unitamente  agi'  Imperiali  vi 
fi  oppongono,  194.  Scabililcono  due 
forti  di  Congregazioni , x?4.  Fan 

quanco  pofibno  per  mantener  i pri- 
vilegi dei  Regolari  contro  i Vefcovi. 
Non  fan  leggere  che  gli  cftratti  delle 
opinioni  dei  Padri , ivi.  Hanno  ordi- 
ne di  trattar  del  Peccato  originale  . 
X99.  Propongono  di  trattar  delta  Gìul- 
tificazione  j c gl’  Imperiali  procurano 
d’impedirlo  . 5 3 3.  Fomentano  le  dif- 
pme  fopra  la  Giufiificazione  , 331. 
358  Propongono  alcuni  Vefcovi,  che 
fi  tratti  della  PotciU  Ecdcficllica  , ma 
elfi  eludono  quella  dimandi . 41 1.  41  a. 
Lagnami  molto  della  ofiinazione  c 
delle  difpute  dei  Teologi  Regolati  , 
413.  Cercano  di  far  rimetter  al  Papa 
la  riforma  degli  abufi  circa  la  plu.a- 
lità  dei  Benefizi  , le  Commende  , e 
le  Unioni  a vita , 450.  Fanno  Ren- 
dere un  Decreto  di  Riforma.  Il  Vcl- 
covo  di  Radaioz  fi  oppone  aila  clau- 
fola  , Salva  authoritate  Apojiolica  , 

. 484.  e dimanda  che  fi  dichiari , l'ar- 
ticolo della  Refidenza  non  eflèr  om- 
melfo  ma  differito  , 445-  Rtcevon  or- 
dine di  trasferir  il  Concilio,  478.  e 
profittano  di  una  voce  fparfa  di  pelle 
per  far  pallate  la  trallazione  , 480. 
481.  Rinranii  a Bologna,  48 3-  Fan- 
no Regolamenti  per  obbligar  i 
Teologi  a valerli  della  Teologia  Po- 
litivi , piuttollochè  della  Scolatìica  , 
574.  4 ix.  Confeatono  ad  accordale  un 
Salvocondntto  , e a differir  Pelame 
dell’  articolo  della  Coromunion  (del 
Calice  , $98.  Hanno  voglia  di  finir 
tutto  in  una  Selli .,n e , 457.  Fanno  or- 
dinale , eh’  elfi  foli  pofian  proporre , 
b.  138  Loro  rnpofla  agli  Àmbalcia- 
toti  dell’  Imperatore  , 1 >c.  La  Corte 
di  Roma  non  è contenta  di  loro  , 194. 
Loro  rifpolta  ai  Francefi  e agl’  Im- 
periali , 197.  198.  Inclinano  ad  ac- 
cordare il  Calice  • XX4.  Sollecitano 
l'Agente  di  Spagna  ad  opporfi  a quet- 
ta  concelfione  , lino  a che  fi  abbia  il 
confenfo  del  Re  Cattolico , X31.  Im- 
pegnano gl*  Impcnali  e i Ftancclì  a 
rune uer e ad  un  altro  tempo  .quell» 


838  I N D 

materia , ivi.  Procurano  di  perfuader 
i Vefcovi  a perder  di  villa  l’affar  delia 
Rcfidenza  , 144.  Vogliono  ottener  dal 
Re  di  Francia  una  lettera  , che  vieti 
ai  fuoi  Ambafciatori  l'operar  contro 
le  loro  mire,  165.  Ricusano  di  affet- 
tar i Velcovi  Francefl , e follecitano 
la  decifton  dell'  articolo  del  Sacrifizio , 
*7  5.  Impiegano  alcuni  Vefcovi  a per- 
fuadere  il  Concilio  a rimettere  al  Pa- 
pa l’affar  del  Calice , 188.  Fan  pal- 
iamo il  Decreto  , 191.  Mandano  a 
Roma  gli  Articoli  di  Riforma  , eh.’ 
erano  (lati  rimedi  a loro , e dimanda- 
no , che  vi  fi  lavori  lor  dietro  ,341. 
Fan  preparare  i lor  Prelati  e Teologi 

fer  rifpondere  agli  Spagnuoli  fupra 
articolo  della  Iftituzion  dei  Vefcovi, 
347.  Sono  imbrogliati  per  quel  che 
debban  proporre  della  Ritorma  , e feri- 
rono al  Papa  per  fapere  fu  ciò  le  fue 
intenzioni  , ; 50.  Si  delibera  a Roma 
fu  quello  punto , c fi  dì  loro  rifpof- 
ta  , 3 s«  Voglion  impedir  la  difputa 
(opra  la  Idituzion  dei  Vefcovi,  337, 
e fan  maneggi  per  quello  , 343.344. 
I lor  partigiani  fi  lagnano  di  elfi  , 
perché  mancanti  di  previdenza  e di 
rifoluzione  , 384.  Impiegano  Solo  per 
far  cambiar  gli  Spagnuoli  , ma  fenza 
riulcirvi , ivi.  e 3 j.  Votano  all’ orec- 
chia , 37*.  Propongono  di  raccoglie- 
re gli  abufi  , che  vi  erano  da  riformare 
in  Francia,  e dai  Prenci  pi , 378.  Con- 
figliene il  Papa  a venir  a Bologna , 
c di  far  nafeere  l’occafione  a qualche 
Prencipe  di  chieder  la  fofpenlion  del 
Concilio , ivi.  Sofpendono  le  Congre- 
gazioni , ivi.  Per  far  diverfione  alla 
controverfia  della  llfituzion  dei  Vef- 
covi , propongono  quella  della  Refi- 
denza  , {81,  Vari  partiti  propolli  fu 
ciò , e difficolti  fu  ciafeun  partito  , 
383.  DifiiJano  del  Cardinal  di  Lore- 
na e dei  Francefi,  59 1.  Dimandano 
a Roma  , che  non  fi  mandino  i Cor- 
rieri fino  a Trento  , ivi.  Propongono 
il  Decreto  della  Refidcnza  , 4 14.  Co- 
municano agli  Ambafciatori  gli  Arti- 
ticoli  di  Riforma  che  aveano  da  pro- 
porre , 41 5.  Mandano  a Roma  il  Vef- 
covo  dì  Vintimiglia  , 41 1.  Si  dudia- 
no  d’indurre  il  Cardinal  di  Lorena  a 
(muovere  i Fraaccll  dall’  affare  delia 
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Idituzion  dei  Vefcovi  , ed  egli  ricufa 
di  farlo,  49 5.  Vanno  a trovar  quel 
Cardinale  per  farlo  confentirc  alla  di- 
lazion  della  Sefiione,  494.  La  plura- 
lità vi  acconfentc  , 497.  Son  poco  cou- 
tenti delle  Idruzioni  che  lor  lì  man- 
dano riguardo  alle  Propofizioni  dei 
Francefi  , e fanno  (tendere  un  Memo- 
riale per  Roma  da  Gabriel  Paleotti , 
j 18.  Son  biafimati  di  aver  lafciaio  met- 
ter in  difpuca  l'Arricolo  del  matrimo- 
nio dei  Preci  , e fe  ne  giudi  Beano  , 
518.  Pio  IV.  nomina  Morone  c Na- 
vagero  por  nuovi  Legati  , 319.  Simo- 
rcna  cd  Ofin  non  vogliono  propor 
cos*  alcuna  fino  al  loro  arrivo  , 340, 
341.  Difpuca  fopra  la  facoltà  dei  Le- 
gati. Dagli  uni  pretcndefi , non  aver 
elfi  che  il  diritto  di  precedenza  , e 
altri  lor  danno  l’autorità  di  determi- 
nar molte  cofe  fenza  il  confenfo  dei 
Padri , 570.  Volendo  efeguir  gli  or- 
dini del  Papa  riguardo  al  contrado  di 
precedenza  tra  i Francefi  e gli  Spa- 
gnuoli , eccitano  un  gtan  tumulto,  cui 
ofeia  cercano  di  fopire,  <04.  Pren- 
ono la  rifoluzione  ai  fpedire  incef- 
lanicmenre  il  Concilio,  631.  Il  Con- 
te di  Luna  procura  di  metter  argina 
a queda  precipitazione  , ma  non  ne 
può  riufeire.  Propongono  di  far  efa- 
mmar  gli  Articoli  delle  Indulgenze  , 
della  Invocazion  dei  Santi , del  Cul- 
to delle  Immagini  , tre.  «33-  e i Ca- 
noni del  Matrimonio,  «33.  Non  po- 
tendofi  accordare  fu  molò  punti , fo- 
no obbligati  a prorogar  la  Sefiione , 
470.  St  giudicano  per  aver  propol- 
lo l’Articolo  della  Riforma  dei  Pren- 
cipi , 489.  Fanno  efaminare  il  redo 
delle  Materie  , per  poter  dar  fine  a 
curro  in  una  Sefiione,  491.  Affrettano 
la  conclufion  del  Concilio  , e Morone 
la  propone  nella  Congregazione.  »»t. 
La  cofa  palla  con  i più  voti,  739. 
Licenziano  il  Concilio , c ne  chiedono 
al  Papa  la  conferma  , 738.  744.  Ve- 
di i nomi  particolari  dei  Legaci. 

Leggi  pofitive  di  Difciplina  Ecclefiadica, 
I Francefi  c gli  Alcmani  fpeffo  ne 
dimandano  la  riduzione  , b.  10(5. 151, 
(re.  Il  Concilio  non  dichiara  , fino 
a qual  legno  effe  obblighino  in  ref- 
erenza, 

. Ltncio 
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tendo  ( Tranetfco  ) Vefcovo  di  Fer- 
mo , è ma  mia  co  Nunzio  in  Francia 
per  indurre  Catterina  de’  Medici , e 
il  Ile  di  Navarra  a poceggere  la  Re 
ligion  Cattolica  . b.  Xy.  E mandato 
Vtcelcgato  in  Avignone,  118 

£,  E O N b X,  (_  Giovanni  de*  Medici  ) 
Carattere  di  quel  Papa  , a.  g.  io. 
Fa  pubblicar  Indulgenze  per  cavar- 
aie  foldo  , in.  Laici»  una  parte 
del  profitto  a tua  lordi»  Madalena  , 
zi.  Pubblica  una  prima  Bolla  contro 
Lutero  , ao,  E tacciato  dt^uligenza 
dai  Frati , ivi.  a{.  i+  PcHn  di  tua 
troppa  fretta  in  quell’  affare  T hia  Pub- 
blica nonpertanto  una  feconda  Bolla 
contro  di  lui  , 14,  e»  e.  Vari  errori 
notati  in  quella  Bolla  , ló.  17.  Solle- 
cita l'Elettor  di  SalTunia  a darglielo 
selle  mani  , o a farlo1  perire  , ij». 
Suo  imbroglio  per  conto  del  Concilio , 
e tua  morte,  il.  Sua  condotta  riguardo 
a Lutero  è biafimaia  da  Paolo  III.  1 17 
libertà.  Piarne  di  alcune  Proporzioni 
fu  quella  materia  , a.  ni.  Si  dtlpu- 
ta  s ’i  libero  di  credere  o di  non  cre- 
dere, «a.  Decreti  e Canoni  fu  quef- 
ta  materia , Ivo.  Ve. 

libri  proibiti.  Vedi  Index. 

Linda*  , 'città  dell’  Alta  Alemagna  , 
modellamente  ricufa  di  foctomerli  all* 
Interim  , a.  ìjs,  a. 

lion  (Concilio  di  ) Innocenzo  IV.  vi 
depone  l’iroperator  Frederico  II.  fenza 
il  confenio  dei  Prelati , i quali  anche 
vi  fi  oppongono  , a <83 

lion.  ,La  Giunldizion  dell’  Arcivefcovo 
fu  quella  città  è venduta  dal  Re  a 
un  prezzo  viliflimo.  Dà  il  Re  un  te- 
nue rilarcimenio  a quel  Prelato , b.  zìi 
lipomano  ( Luigi  ) Vefcovo  di  Verona, 
dimanda  che  quei  che  aveano  molti 
benefizi  fiano  sforzati  a privartene  den- 
tro un  certo  termine,  ma  il  fuo  pa- 
rere <1  contrariato  , a.  449.  Giulio  ili. 
lo  fa  un  dei  Prendenti  del  Concilio, 
154.Difapprova  varie  Minute  formate 
fu  lalpiegazion  della  Prelenza  reale  , 
e della  Tranfutlanziazione , t8t-  In- 
duce il  Card.  Crefcenzio  ad  edere  un 
po’  più  compiacente  nell’  affare  del 
Sa’vocondotto  , e dell’  indugio  chiotto 
dai  Protettami  , 

t-'IJie  ( De)  Ambalciator  di  Francia  a Ro- 

Tom.  IL 
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ma.  fi  maneggia  per  far  elegger  il  p*pa 
dal  Concilio  , calo  che  la  Santa  Sede 
vernile  a vacare  in  quel  tempo  b.  w a 
Lorena  ( Carlo  di  ) Arci  vefcovo  di  Ruma. 

E fatto  Cardinale  da  Paolo  IH.  a.  494, 
Fa  in  Confiitoro  un  diicorfo  a u.  me 
del  Re  Enrico  II.  ìoo  Credei*! , che 
il  Papa  l'abbta  indotto  a parlare  in 
tal  guila  > sol.  A Calici  Cambrtfis 
s'impegna  alla  diftruzione  delle  Rifor- 
me in  Francia  , b.  n.  Si  oppone  alla 
libertà  di  coibenza  dei  Protelbnti  in 
quel  Regno  » Si»  Fa  dimandare  da 
Carlo  IX.  che  fi  riformi  la  Rolla  della 
convocazion  del  Concilio , Dclidc- 
ra  il  Colloquio  di  Poifly  « per  far 
Icorire  la  fua  eloquenza  , tos.  Vi  fa  . 
un  lungo  diicorfo  per  confutar  Beza , 
iti.  Sente  per  la  conceffion  del  Ca- 
lice,  1 ix.  Si  abbocca  a Saverna  col 
Duca  di  Wirtemberg  , e fembra  favo- 
revole alla  Confcflìon  Auguftaoa  , tj  j* 
Inquietudine  di  Roma  alla  nuova  di 
fua  mifTione  a Trento.  Si  delibera  dei 
mezzi  di  farlo  reftare  in  Francia  e fi 
propone  di  farvelo  Ltgato  , o , fe 
viene  al  Concilio  • di  mandarvi 
altri  Cardinali  più  vecchi  di  lui , $ 

Fa  intendere  di  aver  in  animo  di 
propor  molte  cofe  per  riilringcr  Tau- 
tonta  c i proventi  della  Corte  di  Ro- 
ma, $77»  Al  fuo  arrivo  in  Italia,  i 
Legati  tirano  in  lungo  la  Sedi. ine,  e 
fofpendono  le  Congregazioni , $87.  Ar- 
riva a Trento  , e vi  fa  il  fuo  mgref- 
fo  tra  i due  primi  Legati.  Va  a vilt- 
tar  il  Cardinal  di  Mantova  , e fi  co- 
prirne in  termini  civilildmi  e affili  fom- 
meffi,  $88.  Riipofta  dei  Legaci  , $89- 
Suo  diicorfo  nel  Concilio  , $9 s.  e 
riipofta  a quel  difcorlo , $96.  Tiene 
in  cala  fua  Congregazioni  particolari 
dei  Vefcovie  Teologi  Franceli  ; e ciò 
difpiace  ai  Legati  e ai  Partigiani  del 
Papa  , $98.  Affetta  d'itpirar  di  sé  una 
buona  opinione , e di  attirarfi  la  me- 
diazione di  tutte  le  differenze  , 40 x» 
Parla  con  molta  eloquenza  ed  am- 
biguità l'opra  il  Diritto  della  Ifticu- 
zion  dei  V eleo  vi  • Propone  fu 

ciò  una  nuova  forma^^anoc.e  , 407. 
Moftra  di  parere  po^Hton tento  del 
modo  di  parlare  delTranceli  fu  la 
ftdTa  materia , ma  li  ha  lofpeuo  che 
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fé  la  intenda  con  erti , ivi,  Gli  dif- 
piace  » che  i Legati  mandino  a Roma 
il  fuo  progetto  di  Canone  dopo  di 
averlo  approvato  , c li  lagna  della  dif- 
fidenza che  fi  ha  di  lui  e dei  Francefi  , 
4 >8.  La  morrei  del  I Re  di  Navarra 
cangia  interamente  le  lue  mire  , 410. 
411.  Dice  la  fua  opinione  lopra  #la 
Kefidenza  in  un  modo  affai  ambiguo  , 
414.  Raduna  in  fua  cala  i Francefi 
per  deliberare  fopra  gli  Articoli  di 
Riforma  ftefi  dai  Legati,  4»$*  Si  ral- 
legra della  prefa  del  Prencipe  di  Con- 
dé  e dei  Conteftabilc , con  la  ipe- 
ranza  di  aver  la  principal  parie  negli 
affari,  415,  Soltiene  che  il  Concino 
di  Fiorenza  non  è fiato  né  legittimo 
«è  generale,  491.  ».  Gli  duole  affai  * 
che  non  piaccia  il  Canone  da  lui  fiefo 
fopra  la  Refider.za , e pubblica  per 

• lutto  , che  fi  cerca  di  rompere  il  Con- 
cilio , 49?.  Vanno  i Legati  a trovar- 
lo per  tarlo  affentire  a prorogar  la 

* Soffione  , e lembi  che  difficilmente 
vi  s’induca  , benché  infatti  ne  Ita  con- 
tcnnlTimo  , 497.  Lagnali  delle  cabale  e 
dei  maneggi  fatti  nel  Concilio , 49$. 

gì  al  Vefcovo  di  Sinigaglia  di  far 
consentir  i Francefi  ad  accettar  i Ca- 
noni proporti  dai  Romani  lopra  la  11- 
tituz  on  dei  Velcovi  e 1* Automa  del 
Papa,  495.  li  Vefcovo  di  Renne* 
viene  a Trento  per  accompagnarlo  m 
l'pruch.  Crede  fi  che  fia  per  trattarvi 
degli  affari  del  Concilio  , c li  ha  gran, 
diffide,  za  di  lui , 499.  Parte  per  11- 
pruc  , 504.  c riterrà  a Trento,  51 1*. 
Si  tenta  di  feoprire  il  Itcrcto  della  fua 
negoziazione  , ma  non  fi  può,  ivi. 
Olire  gli  affari  del  Concilio  , tratta  di 
molte  altre  cofe  particolari»  *rx.  Si 
dimanda  per  lui  la  . Ltgazinn  del  Con- 
cilo al  Pa4  a , che  gliela  nega»  e lo 
tratta  da  Capo  di  panno  , j?°  E mol- 
to afflitto  per  la  morte  del  Duca  di 
Guila  fuo  fratello  , e ferire  a lua  ma- 
dre una  lettera  confi  - la  tor  ia  , fparla  a 
bello  fiudfco  dai  tuoi  dorotfiici  , ivi • 
e )?i»  Quella  morte  gli  fa  prender 
altre  mire  c mi  fu  re  . 5 J 1-  Dichiarali 
fortemente Apntro  la  luperiorità  dei 
Papi  fopra^lEoncili  , e conira  quelle 
parole  reggtrt  ia  Chi  e fa  Vniverjait , 
• il  Papa  le  ne  offende  , 5 J J.  ta  eia* 
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mimi  le  autorità  mandate  dal  Papi 
all*  Imperatore  fu  quelle  Parole  rigi- 
ri Um'verfalem  Ecclt pam  , e fa  (fen- 
dere un  Memoriale  contro,  $}4.  ss,. 
Varia  nei  luoi  dtfeorfi , 54».  Va  a 
Venezia  e di  là  a Padova  , S4>-  S4l. 
Ritorna  a Trento  , 54,.  Impedilce  , 
che  non  lì  determini  il  giorno  della 
Sedurne  , e i Romani  fon  gelofi  della 
deferenza  che  fi  ha  per  il  parere  di 
lui  , 55$.  Fa  rapprelcntazioni  all* 

Imperatole  , 5 S4.  Prelenta  al  Concilio 
leitcrMblla  Regina  di  Scozia  , che 
cialcu^^rcde-meadtcaie . 559.  Il  fuo 
Secretano  titorna  da  Roma  con  mol- 
ti complimenti  fattigli  dal  Papa  , ma 
dalla  condotta  di  Simoneta  fcuopre  , 
che  fi  era  rifo  di  luì  , e ne  fa 
grandi  lamenti , ivi.  Dicendo  il  fuo 
voto  lopra  * la  elczion  dei  Velcovi  . 
parla  aliai  liberamente  contro  gli  abufi 
della  Corte  di  Roma  , $4t.  e il  fuo 
difeorfo  i a (fai  male  iniefo  dai  Ro- 
mani, ivi.  Si  abbocca  col  Cardinal  di 
Ferrara  , e con  e(Tj  fi  lagna  del  Car- 
dinal Morene  , e fembra  aliai  fermo 
lu  l’articolo  della  Relìdenza , 575.  Il 
Cardinal  Morene  lo  vifita  in  gran  ce- 
rimonia , e gli  fa  offerte  , alle  qua- 
li non  rifponde  che  freddamente  ; 
il  che  impegna  i Legati  ad  agir  eoo, 
rifjrva  , ivi.  infine  cede  , e diventa, 
aliai  compiacente  per  il  Papa  , $74. 
Non  è contento  del  fucceffo  della  pa- 
ce con  gli  Ugonotti , 577.  Non  li  op- 
pone , come  dicefi  da  Fra -Paolo,, 
alla  favorevol  rilpotla  , che  i Legati 
volean  fare  a Birago  , $8t.  n.  ma  non 
l'appruova  nemmeno  come  era  fiata 
ftela  dai  Legati  , e Morene  fe  ne  of- 
fende , s8«.  Dice  fuo  parere  fopra  l’If- 
tituzion  dei  Vcfcovi , e fi  dichiara  per 
la  fuperiorilà  del  Concilio  fopra  il 
Papa.  L’Arcivefcovo  d'Otranto  lo  con- 
futa con  altetigia  , ed  ei  le  ne  offen- 
de, 584.  Da  quel  Prelato  è tacciato 
come  uomo  pieno  di  veleno  . 587.  Non 
vuol  più  clfere  invitato  inficine  con 
luì , ma  Morene  gli  fa  dire  • che  ha 
ordine  di  chiamarlo  a tutto,  hi  affai 
feontento  di  quel  Legato,  che  lo  rim- 
provera di  aver  dnapprovito  nella 
Congregazione  la  Diporta  1 Birago, 
cui  in  particolare  aveva  appiovata,  là 
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Fa  pi  lo  chiama  fcandalofo  , 588.  Si  Conte  di  Luna  per  accomodar  l'affare 

lagna  con  quel  Pontefice  dell’  ordine  coccante  la  claufola  Propone  ut  ibur 

che  avea  dato  in  favor  del  Concedi  Legati*  , proietta  della  muffii  iena* 

* Luna  , e dei  fecreto  che  a lui  fi  fa-  della  Riforma  , e fa  un  grand'  elogio 

ceva  di  tutù  gli  ordini  di  Roma  , 604.  del  Papa  , 691.69 7.  Si  affanna  per 

Minaccia  , che , fe  li  efeguifeono  gli  la  conclufion  del  Concilio  , e dichia- 

ordini  del  Papa,  monterà  in  cattedra  ra,  ch’egli  e gli  alni  Vefcovi  Fran- 

per  invitar  tutti  a ufeir  della  ChieGa  cefi  hanno  ordine  di  ritornar  in  Fran- 
ti a legairlo , $05.  Configli#  ad  nmet-  eia,  7x1.  Propone  di  rimetter  al  Papa 

tere  gli  Articoli  dell’  Autorità  del  Pa-  il  redo  delle  materie , e di  non  ana- 

pa  e della  llfrtuzion  dei  Velcovi  , tematizar  gli.  Eretici  in  particolare , e 

promette  che  i Franccfi  vi  confcnti-  il  fuo  parere  è luperior  a queho  dell’ 

rebbono , ed  efibifee  l'opera  fua  per  Arcivelcoro  di  Otranto,  txx.  Scrive 

far  che  anche  gli  Spagnuoli  confentano,  a Ferriero  per  farlo  ritornar  a Tten- 

€09.  Fa  tutto  quel  che  può  per  far  lo,  ma  l’altro  il  nega,  7*7  Fa  con- 
tener la  Seffìone , con  la  mira  di  far  la  fentire  il  Conce  di  Luna  a non  op- 

cortc  al  Papa  , 6 1 1.  Si  attributfce  a fuo  porfi  alla  conclufion  del  Concilio,  7 $9. 

©nr*rc  il  buon  elìco  di  quella  Settìone  , Compone  ed  intuona  le  acclamazioni 

4Sa8  Si  dil'gufta  affatto  con  gli  Spagnuo-  fatte  in  fire  del  Concilio,  ed  é per 

li , i quali  gli  rinfacciano  di  aveigli  ab-  quello  tacciato  di  vanità  e lcggiercz- 

Landonati  per. la  prometta  della  Lega-  za,  75 8.  Se  gli  rimprovera  di  nota 

2ion  di  Francia , ma  fi  lagna  di  quella  aver  nominatamente  fatto  menzione 

elicerla, come  inventata  per  renderlo  lof-  dei  Re  di  Francia,  c come  li  Icufa, 

petto, « ji.  Il  Card,  di  Warmia  é forpre-  759.  n.  770.  Ritornato  dal  Concilio 

fo  di  vederlo  cosi  raffreddato  fu  Far-  riceve  molte  moruficaz  oni  e ripattato, 

ticolo  della  Riforma , e fe  ne  fcula  per  aver  conientito  a mola  Decreti 

col  dire  non  allettava  dal  Concilio  contrari  ai  diritti  del  Ree  dii  Reame , 

eo  a che  mediocre  non  fu  , <$4$.  Con-  769.  770.  In  qual  maniera  fi  giuRihca* 

figlia  i Legati  a non  far  deliberar  fo-  e fe  gli  rifponde  , 77  S 

pra  gli  Articoli  propofti  che  per  parti  , Luna  ( il  Conte  di  ) é deftinato  Am- 
e di  allontanare  tutto  quel  che  potef-  bafciator  di  Spagna  al  Concilio  , b. 
fe  fare  difficolta,  *49.  Si  dichiara  per  Il  Cardinal  Simonetta  lo  fa  pre- 
la dilazione  dei  matrimoni  dei  figli  venir  contro  i Vefcovi  Spagnuoli , 381. 

■di  famiglia  contratti  fenza  il  confen-  Scrive  ai  Legaci  , per  lapere  q .al 

fo  dei  genieri,  ivi • Viene  a Roma,  luogo  fe  gli  deltmava  nel  Conci. 40  , 

dove  il  Papa  gli  fa  onori  ftraordina-  401.  Sua  ri  1 porta  ai  Min;  fin  dei  Papa, 

ri , lo  allogia  nel  fuo  Palazzo  , e lo  toccante  la  fermezza  dei  Prelati  Spa- 

vilita , 671.  Si  trattengono  confiden-  gaudi  , 515.  Ser  ve  a Ga  zelu,  e ad 

cernente,  e il  Cardinale  configtia  il  alcuni  Velcovi  Spagnai  li , per  rea- 

p.p.  « non  penfare  di  lolpcnder  il  Con-  dergli  favorevoli  agi'  iniettili  del  Pa- 

cilio  , ma  a finirlo , «75.  e di  far  fpe-  pa  , 558.  Arriva  a Trento  , e riceve 

rare  all’  Imperatore  la  Communion  del  c dì  teftimoniante  dt  amicala  agli 

Calice,  c il  matrimonio  dei  Preti  , Ambaiciaiori  di  trancia,  fcior- 

474.  Procura  di  raddolcir  il  Papa  ri-  la  i Sudditi  di  Spagna  ad  avere  ogni 

guardo  alla  Procella  di  Ferriero,  e riipetid  per  la  Santa  Sede,  ma  fenza 

gli  fa  fperare  di  accomodar  ogni  co-  obbligargli  a parlare  con.ro  la  iit 

fa.  «87.  Scrive  al  Re , e agli  Am-  colcienza,  547.  Ciafcun  partito  pro- 

baiciarori  fu  quello  particolare  , ivi.  cura  di  tirarlo  dal  fuo  cauto  , e i 

Sconfigla  il  Papa  dal  proceder  con-  Legati  fi  valgono  deli’  opera  di  p i 

rro  la  Regina  ai  Navarra  , e alcuni  pecione  per  guadagnarlo,  jja.  Si  up- 

Vcfcovi  brancoli  ; ma  li  dubita  che  il  pone  al  Caaone  dell'  eltzion  dei  Vel- 

faccia  tìnccrameme , <90.  «91.  Ritorna  covi,  per  timor  che  c.ò  noti  rilirm- 

a Trento  , non  può  perluadere  agli  ga  il  diritto  di  nomina  dei  Principi  , 

Ambasciatoci  che  tornino , negozi»  col  jj).  fi  ricevuto  nelle  Cougrcgtzioai, 
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« fictuto  fuor  di  luogo  , a motivo 
del  contralto  di  precedenza  tra  lui  e 
i Franceli,  s 7 1 . Protetta  del  Conte, 
e dei  Francesi,  ivi.  e 57X.  L France- 
fi  di  Roma  biafimano  quei  di  Tren- 
to per  la  loro  conditcendenza  , e 
ueiti  ne  danno  la  colpa  al  Car- 
inal  àV-Lorena  , S74«  Il  Conte  diman- 
da che  fi  rivochi  la  claufola  Propo- 
mntibus  Lcgatir  , raa  Morone  elude 
la  fua  inchieda , 5S9»  597.  L’Impera- 
tor  lo  diifuade  dall*  infiftere  fu  quel 
punto  , tfoi.  Cora  pari  Ire  nella  Sewo- 
ne  in  un  fito  fuori  dell*  ordine  • e 
pretende  di  etter  trattato  di  eguale 
con  i Franccfi.  Quelli  minacciano  di 
protettare.  11  Conte  confente  di  ri- 
mettere la  cofa  ad  un  altro  giorno  , 
e fi  prepara  a rilpondere  ai  Francefi  , 
in  cafo  che  proiettino  , 601.  Confen- 
te in  (ine  ad  alpettar  nuovi  ordini  , e 
n'è  biafimato  dagli  Ambafc latori  di 
Spagna  in  Roma  , 607.  Pcrluade  l’Ar- 
civelcovo  di  Granata  a non  protettare 
contro  l’ommiffion  della  dichiarazione 
di  Diritto  divino  Copri  l’articolo  della 
Rcfidenza  e della  Ittruzion  dei  Ves- 
covi • e Teforta  ad  opporfi  fenz’  af- 
prezza  , 616.  Per  metter  argine  alla 
conclufion  del  Concilio  » dimanda  , 
che  di  nuovo  s'invitino  i Proiettanti  , 
e che  diligentemente  fi  dilanino  le 
materie  che  rettano  a deciderli  , 6*x. 
Il  Papa  è fortemente  fdcgnaco  col  Con- 
te , e fc  ne  duole  cogli  Ambasciato- 
li di  Spagna  in  Roma,  Si  (In- 
diano di  Scalarlo , e gli  fcrivono  per- 
chè operi  di  concerto  con  cfli , 6*4- 
La  fua  condotta  fa  nalccre  di  1 - 
cordia  nei  pareri  dei  Padri , ivi.  Sue 
dimande  per  occafione  degli  Articoli 
proporti  dai  Lcgatr,  648.  IL  Cardinal 
di  Lorena  lo  prega  a non  attraverfa- 
re  con  cattivi  precetti  le  deliberazio- 
ni fopra  l’Articolo  dell»  Riforma  , 
69*.  Dimanda  , che  fi  opini  per  Na- 
zioni, ma  gli  altri  Ambal'ciatori  vi  fi 
oppongono , 6 4$.  e i Legati  noi  vo- 
liono  , 648.  Si  lamenta  della  Servitù 
el  Concilio , e delle  Congregazioni 
particolari  che  facevanfi  , ivi»  e ne 
dimottta  il  fuo  difpiacere  ai  Legati  c 
all*  Arcivefcovo  di  Otranto  , il  quale 
. fc  ne  giuttifica  , 63 8.  Infitte  di  mio- 
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vo  , perché  fi  rivochi  la  claufola  Pr0*- 
ponentibur  Legati*  , e fopra  alcuni 
altri  punti  , 670.  6%6.  Minaccia  di 
proiettare  , ma  gli  altri  Ambafciacori 
non  vogliono  unirli  a lui.  11  Cardi- 
nal Morone  procura  di  achetarlo.  6 «6. 
Dimanda  la  riforma  di  alcuni  Decre- 
ti , ed  ha  qualche  parola  col  Cardi- 
nal Morone  , 6yx.  Fa  ufeir  di  Tren- 
to l'Agente  dei  Capitoli  di  Spagna  » 
ivi.  Appruova  raccomodamento  pro- 
pofto  per  la  claufola  Proponenttbvr 
Legati s » 691.  Decreto  proporto  fu 
quell*  Articolo  , 710.  Cenlura  di  quel 
Decreto,  717.  Spcdifce(a  Roma  per 
ottenere  , che  fi  rettituiica  ai  Vefcovi 
l'autorità  che  dimandavano  lopra  i 
loro  Capitoli  ; ma  fi  rimette  la  cola, 
al  Concilio  , il  quale  accorda  aliai 
poco,  7x4.  Si  oppone  alla  precipita- 
ta conclufion  del  Concilio  , 7 *4.  Di- 
manda , che  fi  odano  i pareri  dei  Teo- 
logi fopra  i Dogmi , e fenve  a Var- 
gas  per  pregare  il  Papa  a far  differir 
la  conclufion  del  Concilio  fino  alla, 
rifpofia  del  Re  di  Spagna  , 7?  3.  Vuo- 
le opporfi  all*  anticipazion  della  Sef- 
fione  , ma  infine  vi  confente , a condi- 
zione , che  non  fi  dica  , che  le  Indul- 
genze debbano  darli  gratuitamente  , . 
e che  non  fi  pregiudichi  alle  Crocia- 
te, 719»  Ha  ordine  di  confervar  il. 
diritto  di  elezione  ai  Cardinali  in  cafo  • 
di  vacanza  della  Santa  Sede  in  tempo  • 
del  Concilio  , ma  ciò  non  aflicurava . 
pienamente  j Romani  ,*  760 

Lumi  lo  ( Vicenza  ) propone  di  trattar 
della  Chiefa  , come  il  primo  fonda- 
mento della  Fede  , a.  16  j . 

Lujft  ( Melchior  e ) Ambafciator  dei  Can- 
toni Svizzeri  Cattolici , é ammetto  nel 
Concilio , b.  »6x.  Contratta  la  prece- 
denza all’  Ambafciator  di  Toicana , e 
l’ottiene  , ivi.  e a. 

Lutero  ( Martino  ) Scrive  contro  gli 
abufi  delle  Indulgenze  , c poi  contro 
le  Indulgenze  (lette , poi  contro  l'au- 
torità del  Papa  , ed  altre  dottrine  del- 
la Chiefa  Romana,  a 1 4.  1 6.  E cita- 
to a Roma  da  Leon  X.  e compartire 
in  Augutta  davanti  al  Cardinal  Gae- 
tano Legato  , lS.  11  Cardinal  lo  mi- 
naccia , ed  egli  ritirafi  dopo  aver  laf- 
ciaio  una  Proietta,  Si  appella  dv 
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frna  Bolla  di  Leon  X.  *»i.  Pubbli- 
ca nuovi  errori  , u.  Pubblica 
una  feconda  Appellazione  contro  la 
nuova  Bolla  di  Leone  , x<S.  Fa  bruc- 
ciar  quella  Bolla  e le  Decretali , z8. 
Va  alla  Dieta  di  Wormes  , e nega 
di  ritrattarfi  , X9.  31.  E metto  al  Ban- 
do dell’  Imperio  , 3 j.  Viene  a Mar- 
pourg  per  conferir  con  Zuinglio , ma 
Ji  feparano  fenz’  accordarti  , 90,  91. 
Sua  rifpofta  al  Nunzio  Vergerlo  t 139. 
Suo  fentimento  fopra  le  cerimonie  in- 
differenti , e Copra  la  Metta»  $30.  ». 
Sua  morte  , x<sx.  I Cattolici  le  1 ne 
rallegrano  f e fpargono  molte  favole 
in  quel  propolito,  x6i.ru 

M. 

MAd  alena  , Corolla  di  Leon  X.  rice- 
ve in  dono  da  Cuo  fratello  una 
porzione  del  profitto  delle  Indulgenze, 
cke  avea  fatto  pubblicar  in  Alema- 
gna , a.  la. 

Madruccio  ( Criftoforo  Luigi  )•  Cardinal 
Vcfcovo  di  Trento , dimanda  per  la 
Cua  Città  una  guarnigione  , che  gli 
è negata,  a.  111.  E di  parere,  che 
fi  cominci  il  Concilio  dall’  articolo 
della  Riforma  , is 6.  Va  a Roma,  e 
vi  conclude  un  Trattato  tra  il  Papa 
c l’Imperatore.  Condizioni  di  quel 
Trattato,  311.  319.  Ritorna  a Roma 
per  indurre  il  Papa  a rimetter  il  Con- 
cilio in  Trento  , 499.  Negozia  inva- 
no , c fe  ne  ritorna  fenz’  aver  fatto 
nulla,  500.  Si  oppone  all'  abolizion 
delle  Coadiutorie  , b.  490.  E incari- 
cato unitamente  al  Cardinal  di  Lore- 
na di  Rendere  il  Decreto  della  Rcjì- 
denza  , 441.  Gli  difpiace  affai  , che 
quel  Decreto  , dopo  efierc  fiato  ap- 
provato dai  Legati , fila  rigettato  ; e la- 
gnali , che  nel  Concilio  vi  era  un 
altro  Concilio  , ivi.  Si  oppone  alla 
caffàzione  dei  matrimoni  clandefiini , 
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Magdtburg  ( La  città  di  ) è metta  al 
Bando  dell’  Imperio  per  aver  rigetta- 
to l'Inccrim  in  un  modo  troppo  in- 
fultante  . a . $30 

Magno  ( O/«0  ) Àrcivcfcovo  Titolare  di 
Ùplal  in  Svezia  , yicnc  al  Concilio  per 
fu  numero  a . 148 
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Magonza  ( Concilio  di)  tenuto  nel  1 549. 
Dottrina  notabile  di  quel  Concilio  lo- 
pra  le  immagini  e l’invocazion  dei 
Santi  , a.  5 ix.  531 

Magonza.  I Procuratori  dell*  Elettor  di 
Magonza  arrivano  a Trento , e i Le- 
gaci fan  difficoltà  di  accordar  loro  il 
diritto  di  fuftragiò-  Se  nc  affrontano  r 
e vogliono  aooarfcnc  j ma  fi  fa  che 
fi  fermiuo , con  dar  loro  buone  pa- 
rola a.  zzo 

Mail  Zar  d ( Nicola  ) Decano  della  Fa- 
coltà di  Teologia  di  Parigi  , fi  oppo- 
ne alla  foppreffion  delle  Immagini  , 
b.xix.  Sua  opinione  fopra  il  Sacra- 
mento del  Matrimonio  , 500.  Chia« 
ma  il  Papa  Rettore  della  Cbiefa  Uni- 
verfale , il  che  piace  agl’  italiani  , e 
dilpiace  ai  Fràncefi,  501. 

Malta.  Vedi  Martino  Rojat , 

Alanilolfo  ( Antonio  ) Suo  fentimento 
fopra  la  nccefluà  dei  Calice  , b . zitf 
Manna  ( l’Abbate  di  ) è mandato  a Ro- 
ma per  far  gufiate  al  Papa  la  convo- 
cazion  di  un  Concilio  Nftionale  in 
Francia  , b.  69.  ».  Dà  parte  al  Pon- 
tefice della  midìone  del  Cardinal  di 
Lorena  a Trento,  ma  non  fi  fpiega 
fopra  le  mire  di  lui,  3*53 

Manriqut  ( Giovanni  ) va  a Roma 
nome  dell’  Imperatore  , per  follecua- 
re  una^  promozion  di  Cardinali  , a, 
574.  E fpedito  Ambafciator  di  Filip- 
po II.  in  Francia,  per  impegnar  Cat-- 
ferina  de*  Medici , e il  Re  di  Navar- 
ra  a protegger  la  Religion  Cattolica  , 
b.  89  Elibtzioni  fatte  a quel  Principe 
da  auefio  Àmbafciatore  , 90,  Confer- 
ma la  voce  che  correva  del  difegno 
di  trasferir  il  Concilio,  4x1 

Afiinr  ( Ricardo  di  ) Francefcano,  di- 
chiarati contro  la  necefluà  della  Scrit- 
tura Santa  , a.  z8o 

Mantova  ( Ercole  di  Gonzaga  , Cardi- 
nal di  ) é nominato  Legato  del  Con-- 
cilio , b.  9 9.  Tiene  una  Congregazio- 
ne per  fiffarne  l’apertura  , 1 3 5.  e pro- 
pone alcuni  Regolamenti  da  oflervar- 
fi  durante  il  Concilio,  137.  Ne.  fa 
l’apri  mento,  138.  Si  oppone  alla  di- 
manda degli  Spagnuoli  per  la  dichia- 
razione della  crmtinuazion  del  Con- 
cilio , 137,  Raccomanda  ai  Padri  il 
fc  ere  co  » ijt.  E per  la  Rclideuza  di- 

Ggggg  iij 


«44  INDICE 

Dritto  divino  , 17».  H*  diiput*  eoi  cofternato  per  l'ordine  del  Pape  pet 

Cardinal  Simonetta  (opra  il  numero  la  ttaflazion  del  Concilio  , ma  a'tn- 

delle  voci  per  la  Refulcnza  , ivi.  Dif-  panna  . 478.  » E eletto  Papa  , e ri» 

gufto  della  Corte  di  Roma  con  lui,  tiene  il  luo  primo  nome,  4.  ty.  E 

iSy.  19).  E contro  la  dichiarazione  ben  intenzionato  per  la  riforma  della 
della  concinuazion  del  Concilio,  lyt.  Chicli  , e per  la  convocazion  del 

Si  penia  di  torgli  la  Legazione  , 11  r.  Concilio,  ivi.  E acculato  di  ciler  de- 

Dilapprova  la  condotta  dei  Cardinal  dito  all’  Aerologia  , io.  Progetta  d’if- 

Ctefcenzio  ,'  a 57.  Si  riconcilia  con  tituire  un  Ordine  di  Cavalleria  , e 

Simonetta,  148.  Quella  rieonciliazio-  muore,  ai 

ne  non  toglie  le  diffidenze  , ìja.  ».  Mar  derio  , Giacobiu  , vien  a Roma  a 
Propine  aliai  deliramente  l'Articolo  nome  del  Patriarca  di  Antiochia  n 

della  Refidenza  , 584.  Lanfac  filagna,  promettere  obbedienza  alla  Chicli  Ro- 

pcrché  lo  avelie  citato  , e perchè  roana  , b.  8 

nominato  avelfe  il  Re  di  Spagna  pri-  Maria  Regina  d'Inghilterra  efclufa  dalla 
ma  di  quello  di  Francia,  ivi.  Ha  una  Corona  da  luo  fratello,  è ricevuta  e 

briga  cui  Velcovo  di  Segovia  , toc-  proclama  a in  Londra  , b.  y.  Fa  ri- 
calile quel  ch’era  (lato  decifo  a Bo-  tener  prigioniera  Giovanna  S Si  lk  , 

lagna  , riguardo  alla  Iflituzion  dei  c molli  tuoi  partigiani  , ivi.  Spola 

Velcovi , 585.  Vien  tacciato  in  ciò  Filippo,  Principe  di  Spagna  , la.  Fa 

di  diflìmulazione  , J8 6.  Si  lagna  del  rivocar  tutto  quel  eh’  era  llaio  fatto 

tumulto  accaduto  in  una  Corgre-  lotto  Enrico  ed  Edoardo  contra  tua 

fazione , c propone  la  proroga  della  madre  e contro  Roma,  11.  e ticon- 

Sdfinne  , 404.  Propone  un  tempera  cilia  il  fuo  Regno  alla  Santa  Sede  , 

mento  jffr  prevenir  la  diiputa  14,  Manda  Ambafciatori  a Ro- 
di precedenza  tra  gli  Ambalciato-  ma  , ivi.  Fa  brucciar  molte  perfone 

ri  di  Francia  e di  Spagna  , ma  non  per  cauta  di  Religione  , a}.  Ricuiè 

è accettato  , 40}.  Propone  di  differir  di  ricever  PetoW  per  Legato  , 41, 

la  Seffione , c l'ottiene  dopo  molte  Sua  mone,  il 

oppolizioni  , 4P<s.  Ricula  di  andare  Maria  Regi  a di  Scozia.  Vedi  Scozia. 
in  lipruch , e fetive  con  gran  forza  Mariliac  ( Carlo  di  ) ArCivefcovo  di 
• al  Pape  l'opra  la  Riforma  , j 1 8.  Muo-  Vienne.  Suo  patere  nell’  Adunanza  di 
re , ed  c fommamente  compiamo.  51)  Fomanablò  , b.  80 

Mantova  ( Vrcderico  , Duca  di)  non  Marinitro  ( Antonio ) Carmelitano.  Suo 
vuole  lalciar  tenere  il  Concilio  nella  lentimento  lopra  le  Tradizioni,  a.  i«7. 

fua  Cittì  fennen  con  condizio-  Sopra  la  concupifcenza  , le  opere  dei 

ni , che  Paolo  HI.  rigetta  , a.  1 io  Pagani  , la  dilhnzion  della  Legge  del 

Marcello  II.  ( Marcello  Cervino  , pri-  Vai, gelo,  e lopra  la  certezza  della 

ma  Cardinal  di  Santa  Croce,  e Vel-  Grazia  , } 1 J.  Sortirne  . che  la  loia 

covo  di  Nicartro  ) accompagna  il  Car-  Fede  viva  è il  principio  della  giulli- 

dinal  Farnele  nei  Paefi  Baffi,  a.iSf.  Coazione  , J4i.  Tracia  il  umore  da 

Da  Paolo  IH,  è nominato  uno  dei  peccato,  $47.  Ha  una  difputa  con 

Legati  dei  Concilio  , zoa.  Fa  diman.  Soco  Copra  il  lenfo  della  voce  giufti* 

dar  un  Breve  per  poter  dar  In-  ficaro  , Ì49.  Proibifce  la  opinione 

dulgenze  , e convalidar  quelle  ch’era-  della  certezza  dellaGrazia,  Jsy.  Suo 

no  ilare  date,  zio.  L'Imperanue  lo  {entimcnto  lopra  la  Libecci  , }<SJ.  e 

fa  minacciare  di  farlo  gettar  nell'  Adi-  {opra  il  Sacramento  in  veto  , 410. 

ge  , 1)4-  47  8.  ».  E di  un  carattere  Si  ha  lofpetco  che  pende  per  le  opinio- 

coperto  e malinconico,  1)8.  St  affa-  ni  di  Lutero,  ) iz 

cica  al  maggior  legno  per  mettere  in  Marino  ( Leonardo  ) Arcivefcovo  di 
iliaco  il  Decreto  della  gìuftificaziune  , Lanciano.  Suo  parere  fopta  la  foppref- 
e metter  al  coperto  le  opinioni  dei  fione  di  alcuni  Offizi  della  Corte  di 

Scolartici  , condannando  gli  errori  dei  Roma  , 4.  184.  fc  fpediio  a Ruma  dai 

Protettami  , }7J.  Fra  - Paolo  lo  dice  Legati , Z07.  Ragguaglio  che  dà  al 
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Papa  dello  flato  del  Concilio  , nx.  Ambafciator  di  Portogallo 
Riporta  da  Roma  una  lettera  , che 


acheta  i Vefcovi  , 148.  Propone  di 
omettere  i Capi  di  Domina . mi.  E 
di  parere  , che  non  fi  parli  nè  del 
luogo  nè  del  fuoco  del  Purgatorio  , 
e che  bafti  far  menzione  della  pre- 
ghiera per  i morti , 7x8.  Softìene . le 
Immagini  non  dover  efler  adorate  che 
relativamente  , e il  Decreto  formali 
fecondo  la  fua  opinione , ivi, 

Marpurg.  Vi  fi  fa  una  Conferenza  per 
riunire  Lutero  e Zuinglio,  ma  non 
polT-no  accordarli  , a.  91 

Martello  ( Braccio  ) Vclcovo  di  Fie- 
lole . vuol  che  L pareri  dei  Teologi 
legganfi  per  difieto  , a.  xg7.  Si  of- 
fendono i Legati  del  difeorfo  di  lui  , 
e dopo  una  riprenfione  affai  brufea 
ferirono  a Roma  per  failo  richiamare , 

ivi. 

Mar t inerirò  ( Girolamo  ) e mandato  da 
Pio  IV.  in  Inghilterra  , per  invitar 
la  Reg  ina  a mandar  i Tuoi  Vefcovi  al 
Concilio  $ ma  Elifabecta  non  vuol  laf- 
ciarvelo  entrare,  b.  16.  vt 

Marti  nu/to  ( Giorgio  ) Cardinale  , é al- 
la Un  a co  per  ordine  di  Ferdinando  , 
4.  660.  Si  vuol  proceder  in  Roma 
contro  l’autore  e gli  efecucori  dell* 
afTafli  iio  j ma  quel  Principe  é dichia- 
rato innocente  , e gli  elecutori  rice- 
vono PafToluzione  , 66 1 

Martirano  ( C ortolano  ) Vefcovo  di  S. 
Marco  « predica  nella  feconda  Sego- 
ne , a,  14 9.  E nominato  per  predicar 
nella  l'ectima  , ma  n*  é impedito  da 
una  indilpoGzinne.  Fra  Paolo  s’ingan- 
na  dicendo  Gnu  quella  indifpolizio- 
ne  , 468.  c iim 

* Martiri  ( Hartolomto  dei ) Aruvcfco- 
vo  di  Brag  ia  ecccita  una  difputa  in 
propofiio  della  precedenza , i.  i \6, 

E achetato  da  una  dichiarazion  dei 
Legaci , ivi.  Chiede  che  fi  mandino 
CommiflTari  in  Alemagna  per  l'af- 
far  dei  Calice  , 114»  e a»  Suo 

fencimenco  fopra  la  conceflìon  del 
Calice  . 178.  Appoggia  la  dimanda 
della  Rifi^na  , e li  dichiara  pel  l>ric-  • 
to  divino^cl  a Illituzion  dei  Vefco- 
vi , 319  Fa  un  grand*  elogio  del- 
la pietà  del  Papa  , 6 94  ». 

Mafcarcnai  ( Ferdinando  Martina  ) 


84^ 
e ammi- 
ro alla  udienza  del  Concilio , b 149. 
Contrafta  coll*  Ambafciator  di  Unghe- 
ria per  la  precedenza,  r 54-  Rappre len- 
ta ai  Legaci  le  cattive  conlcgucnze 
della  permiflion  data  ai  Vefcovi  di 
ritirarli^  1.  Gli  difpiace  , che  non 
fi  'abbia  fatto  alcun  Regolamento  fo- 
pra le  Crociate  ( ma  non  vuol  trat- 
tener il  Concilio  , 7ix 

Massimiliano  L Imperatore  , folle- 
eira  Leon  X.  a proceder  contro  Lu- 
tero, a.  lZ,  il  Gravami  di  quel  Prin- 
•cipe  contro  la  Corte  di  Roma . só,  ». 
Majpmiliano  , figlio  dell*  Imperator  Fer- 
dinando, pafta  a Trento.  Gii  Arabaf- 
ciatori  Procedami  lì  lamentano  con  lui 
dei  Prefidenti  , ed  ei  gli  eforta  ad 
aver  pazienza  , a.  64K.  Impcditce  Fi- 
lippo Principe  di  Spagna  ad  cfter  elet- 
to Re  dei  Romani  , b.  IL.  L Hi  in- 
clinazione per  la  nuova  dottrina  , e 
Pio  lo  minaccia  di  non  confermarlo 
Re  dei  Romani  fe  non  vive  da  Cat- 
tolico , 74-  Sua  rifpofta  al  Cardinal 
d'Alcemps , 2JL  E eleuo  Re  dei  Ro- 
mani , dopo  edere  ftato  confacraco  Ro 
di  Boemia  . e fe  ne  fanno  al- 
legreflfe  in  Trento,  411.  Non  vuol 
chiedere  al  Papa  la  conferma  di  Ina 
Elezione , e ncmracn  promettergli  ub- 
bidienza. Il  Papa  nella  fua  nlpofta 
fuppoue  l’uno  c Palerò  come  tacco  , 

• r . ^ 

Matrimonio.  Si  comincia  ad  esaminare 
gli  Articoli  del  matrimonio  , ma  per 
le  doglianze  dei  Procedami  fi  loipen- 
de  quello  cfame  , a.  6 > 9 , 660.  L Le- 
gatici nuovo  ne  propongono  la  difcuf- 
li^ne  , b.  498.  Contenuto  di  quegli 
Articoli,  ivi,  l Teologi  dicono  i Tuoi 
pareri  lu  qu dia  materia  , soo.  so*. 
bifpute  fopra  la  materia  di  quel  Sa- 
cramento , 50».  togpt  l mammoni 

clandeftim  , ivi.  e soa.  fopra  il  matri- 
monio dei  tìgli  di  famiglia  , S08.  fo- 
pra il  divorzio,  s 09.  Copra  la  poli- 
gamia , s 1 1.  lopra  la  proibizion  del 
matrimonio  in  certi  tempi  , ivi . lopra 
il  matrimonio  dei  Preti  e dei  Frati,  s*-4« 

1 matrimoni,  clandeftim  lon  dichiarati 
nulli  con  la  pluralità  dei  voti , 6\ 7» 
6y\.  Divisone  di  pareri  fopra  gl’  im- 
pedimenti di  comanguiniù  c di  affini* 
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tà  firmale  e Spirituale  , *18.  e figg. 

Si  contenta  di  limitargli,  ivi.  Non 
fi  vuol  accordar  ai  Vclcovi  il  dirit- 
to di  dilaniarne  , *40.  Si  conviene 
di  pronunziare  feomumea  contro  i Su* 
periori  che  forzaflero  i loro  inferiori 
a qualche  matrimonio , ma  nel  Decre- 
to non  fi  nominano  nè  i padri  né  i 
Prencipi , «41.  e fig.  Alla  (ola  Potet- 
ti Ecclcliaftica  fi  attribuisce  il  diritto 
di  metter  impedimenti  al  matrimo- 
nio , <541.  Da  alcuni  non  lì  vuo- 
le , che  lì  decida  l’Articolo  dei  ma- 
trimoni clandettini  , 644.  Si  delibA 
di  nuovo  Sopra  i matrimoni  dei  figli  di 
famiglia  contralti  Senza  il  conlento  dei 
genitori  , ed  i pareri  fon  diicordifiì- 
mi , 649.  Madriiccio , Simonetta  , ed 
Olio  fi  dichiarano  contro  la  caflazione 
di  que*  matrimoni  , come  pure  P Ar- 
ci velcovo  di  Oltrarno  , c Lamez  ,651. 
St  difputa  per  Sapere , Se  quell*  Arti- 
colo appartenga  al  Dogma  , o alla 
Rjtorma  ; e infine  fi  accorda  di  unir- 
lo ai  Decreti  della  Riforma  , tf>  1. 
*5X»  Per  la  validità  del  matrimonio 
dichiarali  necelTaria  la  preienza  del 
Curaro  e di  due  tettimoni , 0 5 $.  c fo- 
no  i Prancefi  che  propongono  quello 
Decreto , ivi.  m./Si  fa  una  conferenza 
tra  i Teologi  di  diverft  pareri  Sopra 
i matrimoni  clandestini  , ma  fenz*  al- 
cun frutto , 674-  Seffion  XXIV.  lo- 
pra  il  matrimonio  , 69 5,  Defltu  e Ca- 
noni Sopra  quella  materia  , 6%}.  e fig. 
Articoli  di  Riforma  Sopra  quei  punto  , 
*97.  « fig.  Critica  di  quei  Decreti  , 
7 1 1. 1 fig. 

Medici  ( Carter  ina  d*'  ) Regina  di 
Francia  , Ipola  Enrico  li.  figlio  di 
Franccfco  I.  a.  115.  Scrive  ora  let- 
tera al  Papa  Pio  IV.  che  credetti  det- 
tata dal  VcCrovo  di  Valenza  , b.  io*. 
*07.  Gli  fa^r  Iculc  pel  Colloquio 
tenuto  in  PuilTy , 11*.  Sollecita  la 
Legazion  di  Avignone  pel  Cardinal 
di  Borbone  , ma  non  la  ottiene  che 
alcuni  anni  dopo  , jpi.  Fa  fare  una 
Conferenza  per  trattar  delle  Immagi- 
ni , 155.  Fa  maneggiar  un  abbocca- 
mento tra  il  Papa,  l'Imperatore  , il 
Re  di  Spagna  , luo  figlio  ed  ella  , 
47Z.  Se  le  da  Speranza,  Senza  inten- 
zione di  procurarlo  3 ivi.  E bialimatt 
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apertamente  per  la  Sua  buona  inteltfc 
genza  con  gli  Ugonotti  , <587.  Fa  di 
nuovo  premura  per  l'abbocamento  • 
cui  l'Imperatore  e la  Spagna  non  ap- 
provano ; ma  il  Papa  , per  riulcire  io 
altri  negoziati  , manda  Nunzi  a quei 
Prencipi  Sotto  quel  precetto,  *91 
Medici  ( Ferdinando  de*  ) è latto  Car- 
dinale per  confidar  Cefimo  Suo  Padre 
dell*  alfaflìnio  di  un  altro  dei  luol 
figliuoli,  b.  45 1 

Medici  ( Ippolito  de'  ) Cardinale  , octien 
da  Clemente  Vii.  in  Commenda  per 
Sci  cnefi  tutti  ì Benefizi  della  Criftia- 
nità  che  venrflero  a vacare , a.  44$ 
Medici  ( Cofimo  de * ) Vedi  C ofimo. 
Medici  ( Giovanni  de‘)  Vedi  Leon  X, 
Medici  ( Giulio  de’  ) Vedi  elemento 
VII.  , 

Medici  ( Gian  Angelo  de'  ) Vedi  Pio  IV. 
Medina  ( Michele  di  ) taccia  di  Lre- 
fia  S.  Girolamo , e S.  Augufuno , b. 
jjj.  Suo  (cntimcnto  lopra  il  Vedo- 
vato , ivi-  e iìS 

Sitiamone  ( Filippo  ) i fetito  per  o il- 
putare  nel  Colloquio  di  wormes»  a, 
no.  nella  Dieta  di  Racitbona , ni» 
Si  Sottomette  all*  Interim  , ma  è aita- 
cato  da  una  parte  dt  tua  Setta  , 5l°*  **• 
Mendicanti  ( Ftlighfi  ) Si  permette 
loro  il  poiTcder  beni  ftabili  * •* 

Generali  dei  Cappuccini,  c dei  Mi- 
nori OflTervanti  dimandano  di  eltere 
eccettuati  da  quella  permiflionc  > ed 
é loro  accordato  , b.  7X9.  I Gcfuiti 
fanno  prima  la  ftelfa  dimanda , ma  poi 
cambiano  opinione,  ivi.  I Franceli 
non  approvano  la  per m tuion  data 
agli  Ordini  Mendicanti  di  pofledet 

beni  ttabili  » 7? fi* 

Mendoza  ( Diego  di  ) viene  al  Concilio 
in  qualità  di  Ambalciator  dell  l^pe* 
ratorc  , a.  18*.  Se  ne  ritorna  a Ve- 
nezia . i8rf.  Ritorna  a Trento,  e dà 
ai  Legali  le  Sue  proporzioni  in  is- 
critto, *0$.  Pretende  metterli  a lede- 
re dopo  i Legati  al  diiTopra  dei  Car- 
dinali, xotf.  xix.  Torna  a Venezia  > 
xxi.  Comparisce  a Roma  nel  Conftf- 
turo  , e minaccia  di  prékftar  contro 
il  Papa  , Se  non  rimette  il  Concilio 
in  Tremo,  500.  Rilpofta  del  Papa  a 
Mendoza  . 505.  Vuol  proiettar  con- 
tro , ma  n*  è trattenuto  dal  Cardinal 

di 
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diTrani  , $04,  Dà  avvilo  di  quella 
ri'.pofta  all*  Imperatore  , so*.  Frotef- 
ta  infine  contro  il  Papa  , e contro  la 
trailazi  ai  del  Concilio  a Bologna  , 
408.  S09.  Rifpotla  del  Papa  a quella 
Procella  f *10.  Mendoza  procella  di 
nuovo  , 5 1 1 

Mendoza  ( Giovanni  di  ) arreda  il  Car- 
dinal Polo  nel  Palancato  , b.  Li.  ol 
Meri  ridai  Vedi  Vafdeji. 

Marito , Diffeienza  del  inerito  de  con- 
gruo c de  condigno  , a.  $45.  I Dome- 
nicani vi'glion  far  condannar  il  me- 
rito de  congruo  come  Pclagiano  , 
346.  Canoni  l'opra  il  merito  e la  ne- 
ccfluà  delle  opere  , \o6.  \91. 

jtlejja.  Preparanti  gli  Articoli  l'opra  il 
Sacrifizio  della  Meda  , ma  vari  acci* 
denti  ne  fan  rimetter  la  pubblicazio- 
ne ad  un  altro  tempo  , a.  6 40.  641, 
Colitenuto  di  quegli  Articoli  , b . a so» 
Pareri  dei  Teologi  {opra  q iella  ma- 
teria, iS4.  e feg.  Si  ddpuia  per  la- 
pere  le  la  Metfa  lia  un  larrihzio  pro- 
piziatorio , an.  Decreti  lopra  il  Sa- 
crifizio , 197.  La  Me  ila  é dichiarata  un 
Sacrifizio  proprio  , 199.  Si  vie.a  il  re- 
citarla in  Lingua  volgare  Si  autorizan 
le  Mede  private.  S’inlegna  che  quel 
Sacrifizio  non  è offerto  che  a Dio  , 
ficc.  197.  iv8.  c che  li  può  offerire 
per  i vivi  e per  i morti , 500.  Si  rifor- 
mano alcuni  abuli  , \ox.  Critica  di 

Sie’  Decreti , 307,  e feg.  Si  dà  facol- 
ai  Velcovi  di  ridurre  le  mede  di 
fondazione  , i*e  fono  in  troppo  gran- 
de numero  per  poter  loddistare , 7_i2 
Metropolitani  ( I ) pretendono  diritto  di 
vinta  (opra  1 lur  Suffragane!  , ma  il 
Concilio  riilringe  quel  Diritto  alle 
caufe  approvate  dal  Concilio  Provin- 
ciale , • b,  66 4 

Meurt  ( Ermano  di  ) Elettor  di  Colonia. 
.Vedi  Colonia. 

Mìgli* * ( Antonio  ) Arcivefcovo  di  Pra- 
ga Ambalciator  dell*  ltaperator  Fer- 
dinando, è ricevuto  in  una  Congre- 
azion.*,  b.  148.  Dimanda  la  *prcce- 
trnza  lopra  il  Cardinal  Madruccio  , 
c la  gli  è negata  , 149.  Eforta  i Pa- 
dri alla  moderazione , ed  é maltrat- 
tato dal  Velcovo  diCaurle,  181.  Va 
a trovar  l'imperatore  , xo7.  Ritorna 
A Trento,  c pr  denta  un  progetto  di 
Tom.  II, 
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Riforma  a nome  di  quel  Principe  , 
X7 1.  Corona  Malli miliano  Re  di  Boe- 
mia > 411.  Si  offende  della  ceniura 
fatta  dal  Vefcovo  di  Lerivia  dell’  ap- 
piovazione  data  al  Libro  ni  Carran- 
za  ; e fe  gli  dà  foddistazinne  , «4$. 
Propone  di  lafciar  il  rcllo  dei  Dog- 
mi , per  non  dilazionar  la  concluzion 
del  Concilio  . 71) 

Mignanelto  ( Fabio  ) Vefcovo  di  Grof- 
lcto,  è mandato  Nùnzio  a Ferdinan- 
do nella  Dieta  di  W orme*  nel  1545. 

a.  10) 

Milano.  Paolo  III.  fa  quanto  può  per 
ottener  il  Ducato  di  Milano  per  luo 
nipote > a.  1 srf.  Non  può  accordarne 
le  convenzioni  coll*  Imperator  Carlo- 
Quinco , 187.  Filippo  II.  vuole  lla- 
btlir  la  luquifizionc  in  Milano  , ma  è 
obbligato  ad  abbandonarne  la  idea, 
b.  6^4.  e feg . 
Minguarda  ( F elidano  ) viene  al  Con- 
cilio in  qualità  di  Procurator  dell'  Ar- 
civescovo di  Saltzburg,  e dimanda  » 
che  i Procuratori  dei  Vefcovi  di  Ale- 
magna abbiano  diritto  di  (uffragio  nel- 
le Congregazioni.  Ma  l’affare  e rirnef- 
fo  ed  obbliato  , b.  jea 

Miranda  ( Bartolomeo  ) infitte  per  far 
condannar  la  Propofizione  , che  i Sa- 
cramenti non  operano  fennon  per  la 
fede  che  eccitano  , a.  4*4 

Molines  , vien  a nome  del  Marchcfe  di 
Pelea ra  a procurar  di  render  gli  Spa- 
gnuoli  più  favorevoli  al  Papa  , ma 
non  vi  può  riufeire  , b.  401 

M ncada  ( Ugo  di  ) Viceré  di  Napoli  , 
fa  una  tregua  con  Clemente  VII.  ma 
il  Conteftabile  di  Barbo»  non  ne  fa 
alcun  conto  » a.  1% 

Manine  ( Biagio  di  ) è fpediro  a Roma 
per  Pattar  del  Concilio  , a.  sm.  a-. 
Monluc  ( Giovanni  di  ) Vefcovo  di  Va- 
lenza. Si  dichiara  pel  Concilio  Nazio- 
nale , b-  fiiL  Suo  parere  nell'  Aflem- 
blca  di  Fontanabiò , 22j  Credefi  l'Au- 
tore della  latterà  di  Catterma  de'  Me- 
dici al  Papa,  ìotf.  Impedisce  la  rottu- 
ra del  Colloquio  di  PoilTy  , m.  Si 
dichiara  per  la  Communion  del  Cali- 
ce , i.i8»  c per  la  l«  ppreflì  »n  delle 
Immagini  » isx-  E citato  a Roma  per 
caula  di  Erefia  , 34S-  e condannato, 
090.  ma  la  Sentenza  non  ha  effetto  , 

H h h h h k 
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7*0,  7*1.  Non  accompagna  il  Cardi-  pa  , 5».  E nominato  legato  del  Con- 

Dal  di  Lorena  al  Concilio , come  di-  cilio  dopo  la  morte  del  Cardinal  di 

cefi  da  Fra  Paolo,  400.».  Mantova,  519.  Fa  il  luo  ingretto  in 

Montalcino(  Antonio  di  ) SuoSeniimen-  Trento,  J4«.  E ricevuto  in  una  Con- 
to toccante  la  fuperiorità  dei  Vefco-  erogazione.  e vi  fa  un  difeorfo  . ivi. 

vi  l'opra  i Preti  , b.  S4I  Parte  per  Ifpruch.  Tenor  di  lue  Ittru- 

Montbtron  ( Jacopo  di)  è mandato  in  «ioni  , 548.  e ir.  L'imperator  lira  in- 

llpaga  per  giurtificare  il  Colloquio  nanzi  a dargli  rifpofta,  ma  infine  la 

di  Pottty  , b.  11}.  Tenor  della  rii-  ottiene  , }}?.  }«*.  Perfuade  fetdi- 

polla  datagli , ivi.  Dando  a conlentire  alla  conciullon  del 

Montbrun  ( Carlo  di  ) fa  rivoltar  la  Concilio,  rimollrandogli  , che  non  li 

Contea  di  Avignone  contro  il  Papa  , potè*  fperaxne  alcun  trullo;  ed  ha  il 

b.  ii.  Il  Cardinal  di  Tournonafor-  luo  intento,  5 4».  }«}.  Ricufa  di  ri- 

za  di  promette  lo  Induce  a ritirarli  a vocar  la  clausola  Proponentibut  Le- 

Ginevra,  ivi.  gali/  , e drfidera  piuttolio  di  clfer 

Home  ( 0 Iran  Maria  del  ) Vedi  Giu-  lollevato  dalla  l'uà  Legazione  , 597. 

Ho  III.  Promette  al  Conte  di  Luna , che  fé 

■Monte  ( Innocenzo  del  ) Favorito  e gli  Spagnuoli  volelTero  ronfentire  a 

Mignotte  di  Giulio  III.  Non  lì  fa  la  lpicgarlr  l'opra  la  potellà  del  Papa  nei 

fua  nafeita  , a.  }!9.  Q tei  Papa  lo  fa  termini  del  Concilio  di  Fiorenza  , fa* 

adottar  da  Baldoino  del  Monte  fuo  rebbe  dichiarar  la  Itiiiuzion  dei  Vefco-. 
fratello  , e lo  fa  Cardinale  , ivi.  Si  vi  di  Dritto  divino  ; e ciò  induce  mol- 

pora  cosi  male,  che  Pio  IV.  lo  Ipo-  ti  Spagnuoli  a conlentire  ai  Decreti 

glia  delle  lue  dignità,  ivi.n.  fopta  l'Ordine  , 617,  Promette  di 

Montfort  ( Il  Comedi)  é nominato  un  adoperarfi  per  impedire  lo  ftabilmen- 

degli  Ambafciatori  di  Carlo  - Quinto  to  della  Inquifizione  in  Milano  , 

al  fecondo  apiicnento  del  Concilio.  6 ; tf.  Nega  al  Conte  di  Luna  di  ri- 

Sottanza  del  tuo  difeorfo  e della  rif-  tardar  la  conclufion  del  Concilio , e fa 

polla  datagli , a.  }«8  Dimanda  un  anche  anticipar  la  ultima  Scifione  , 

Salvocondotto  per  i Procedami  , e 71  a.  740-  Liceniia  il  Concilio , 7}7. 

che  fi  difterica  la  decifion  degli  Ar-  Ritorna  a Roma,  7<St.  c dimanda  al 

titoli  dell’  Eucarillia  . od  almeno  quel-  Papa  la  confermazione  dei  decreti  del 

10  della  Communinn  del  Calice  ; e Concilio , 7df 

11  Legato  gli  rifponde  in  manieta  am-  Mula  ( Il  Cardinal  da  ) manda  al  Con- 

bigua,  }8i.  }8*.  Se  gli  accorda  poi  cilio  la  Profefiion  di  Fede  di  Abdifli. 
il  Salvocondotro , e la  dilazione  dell’  Patriarca  di  Muzal  in  Affina  , c la 

Articolo  del  Calice  , 598.  Inda  per  relazione  di  fua  fommiffione  alla  San- 

far  aver  udienza  agli  Ambafciatori  di  ta  Sede,  b.  *9}.  Conliglia  Pio  IV.  a 

MFirtemberg.  e il  Legato  ricula , «41.  confermar  fenza  indugio  e lenza  ref- 

Infitle  per  far  aver  ai  Protettami  un  trilioni  i Decreti  del  Concilio,  7 { 

Salvacondotto  fimìle  a quello  di  Ila-  Mulbtrg  ( Battaglia  di  ) in  cui  fon 
file*  , ma  non  può  ottenerlo,  «}t  disfatti  l’Elettor  di  SalTonia  , e il 

Merito  , Ambafciator  di  Francia  pretto  Lantgravio  di  Affi* , a.  490 

gli  Svizzeri  . gli  dittuade  dal  mandar  Mtifoto  ( Filippo  ) Secretarlo  del  Car- 
li Concilio,  a.  6 rj  dinal  di  Lorena,  C mandato  a Ko- 

Merone  (Giovanni  ) e mandato  Nunzio  ma  da  quel  Cardinale  per  lamentat- 
ali* Dieta  di  Spira.  Suo  difeorfo  a li  degli  ordini  che  avea  dato  il  Papa, 

quella  Dcta,  a 181.  E nominato  un  riguardo  alla  precedenza  tra  1 Fran- 
tici Legni  del  Concilio  da  Paolo  III,  cefi  c gli  Spagnuoli  , b.  404. 

ma  qu-lla  nomina  non  ha  luogo.  18}.  Muffo  ( Cornelio  ) Vefcovo  di  Biton- 

E mandato  Legato  alla  Dieta  di  Au-  to.  Suo  Sermone  nell’  apperiura  del 

gutta , b.  18  E rinferrato  in  Cartel  S.  Concilio  è biafimato  da  tutte  le  pcr- 

Angelo  da  Paolo  IV.  41.  ed  e metto  fone  di  fenno  , a.  *;4.  Si  oppone  al 

in  libertà  dopo  la  motte  di  quel  Pa-  patere  del  Cardinal  Polo  circa  la  pub- 
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blictzion  del  (imbolo  di  Nicea,  z$9. 
Lagnali  degli  atti  fatti  contro  di  lui 
riguardo  alle  pendoni  me  (Te  lui  fuo 
Vefcovato  , 17*.  Si  dichiara  per  la 
predeftinazione  in  villa  dei  meriti  , 
$71*  Gùiftifica  la  Corte  di  Roma  con- 
tro il  Vefcovo  di  Lantiano,  r guardo 
ai  cattivi  leggati  prom  olii  ai  Ve  tro- 
vati , 444. 

N. 

NAc h ianti  ( Jacopo  ) Vefcovo  di 
Chioggia  » tratu  da  empia  la  ugua- 
glianza tra  la  Scrittura  Santa  e le 
Tradizioni , a . zS<s.  ».  Ritirati  dal 
Concilio  , e 1 Legati  fcrtvono  a Ro- 
ma per  far  che  più  non  ritorni , 19  /.  *. 
jN adal  ( Girolamo  ) Gefuita  lc<  pre  il 
l’ecreto  delle  coniulte  dell'  Imperacor 
Ferdinando,  fi.  515 

Napoli  ( 11  Viceré  ) non  vuol  mandar 
che  quattro  Vclcovi  del  Regno  al 
Concilio,  e ordina  agli  altri  di  dar 
a quelli  le  loro  procure.  Efli  non  vo- 
gliono , e il  Viceré  è obbligato  a ri- 
vocare  i fuoi  ordini,  a,  aia.  xij, 
mi.  Nafcc  in  quella  Città  una  (edi- 
zione a motivo  della  Inquilìzinne  vo- 
luta introdurre  da  Carlo  - Quinto  , 
508.  S<  fpettalì  , che  il  Papa  la  tomen- 
ti. L'imperator  fopprime  la  lnqnihzio- 
ne  , e perdona  a Napoli , mediante 
una  pena , e con  l'eccezione  di  alcu- 
ne perfonc  , 508.  509.  I Prelati  di 
quel  Regno  lì  oppongono  all'  Inquiiì- 
zione  che  fi  voleva  Rabilirc  in  Mila- 
no • fi.  6 54 

Navagero  ( Bernardo  ) Cardinale , non 
è di  parere  , che  mettali  differenza  tra 
TAIemagna  c gli  altri  paeli  in  mate- 
feria  di  Riforma , b.  4S9.  E nomina- 
to un  dei  Legaci  del  Concilio  , 5x9. 
Per  ovviar  le  cerimonie  , arriva  a 
Trento  prima  di  eflere  afpettato , 535 
Zavorra  ( Antonio  Re  di  ) favor  lice  la 
Religion  Riformala  , c fi  latria  condur 
da  Coligli!  , b.  87-  Francefco  li.  gli 
fa  dar  Guardie  , ivi,  Divide  la 
Reggenza  con  Catterina  da' Medici, 
ivi.  il  Papa  e gli  Spagnuoli  procu- 
rano di  attaccarlo  al  Partito  Cattoli- 
co , promettendogli  il  Regno  di  Sar- 
degna , ed  offrendogli  li  matrimonio 
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della  Regina  di  Scozia  in  lungo  di 
Giovanna  di  Navarra,  cui  egli  ripudie- 
rebbe , 90.  I fuoi  Ambafcìatori  fon 
ricevuti  da  Pio  IV.  97-  E feriio  all’  aiTe- 
dio  di  Rouen  , 410.  Muore  facendo 
profeflìonc  della  Religion  Cattolica  , 
ma  con  inclinazione  per  la  Protef- 
tantc  , ivi.  La  lua  morte  fa  cambiar 
li  affari , e le  mire  del  Catdinal  di 
orena  , ivi.  e 41 1 

Navarra  ( Francefco  di  ) Vefcovo  di 
Radaioz,  lì  oppone  alla  claufola  , Sal- 
va auti  or  nate  Apcjìol/ca  , a.  464.  e 
vuole  che  fi  dichiari  , che  l'Articolo 
dilla  Kdì-Wza  non  é ommcfib,  ma 
foltanto  differito , 453 

Navarra  ( Giovanna  Regina  di  ) é citata 
a Ruma  per  cauia  di  krifia , b.  690» 
ma  Carlo  IX.  fa  metter  fine  al  pro- 
ci (To,  7 za 

Naumburg.  Dieta  dei  Protesami  di  Aio- 
magna tenuta  in  quella  Città  nel  1 i. 
b.  87.  Sono  difcordi  riguardo  alla  Con- 
fellion  di  AuguOa  , 91.  Rifpolla  del 
PrctiCÌpi  agli  Ambafciatori  dell'  Impe- 
ratore . e ai  Nunzi  del  Papa  , 9) 

Negri  ( Simon  dei  ) Vefcovo  di  Sarza- 
na  , fi  dichiara  in  favor  dei  Vcfco- 
vi  Titolari,  b.  $84 

Neftorio . Suo  onore  fopra  la  Incarna- 
zione par  che  non  fia  fennonsé  una 
dilputa  di  parole  , a.  317.  n Senza 
ragione  fe  gli  attribuire  un  errore  io- 
pra  la  Eucariftia  , b.  zie 

N iquet  è mandato  da  Pio  IV.  in  Fran- 
eia  a portar  la  Rolla  di  convocazione 
del  Concilio  , e ad  accertar  il  Re  , 
che  vi  (i  potrà  trattar  delle  cofe  già 
decite  , b.  96  95 

Nizza.  Carlo  - Quinto  e Franceico  I* 
hanno  in  ella  un  abbocamento  con 
Paolo  III.  a.  1 55 

Nogueras  ( Jacopo  Guiberto  di  ) Vef- 
covo di  Aliffe  , fpaccia  per  bcflem- 
mia  quel  eh’  era  nato  detto  , che  la 
Chieta  può  cambiar  la  forma  del  fiat- 
tefirao,  b.  xi 8.  Si  dichiara  altamen- 
te per  la  lllituzione  dei  Velcovi  di 
Diritto  divino.  11  Cardinal  di  War- 
mia  vuol  interromperlo , ma  rArcivel- 
covo  di  Granata  lì  unifee  con  lui  , 
405.  Fa  il  Sermone  della  xxi  11.  Scflto- 
ne , e il  fuo  Sermone  diiguda  molte 
palone,  le  quali  dimandano,  che  eoa 
lihhhb  ij 
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fu  inferito  negli  Atti , nè  impreflo  , quei  che  fon  rei  eli  un  omicidio  vo- 
lt 1 7.  « 1 8 lontano,  ma  permettonfi  le  Difpenfe 

tfotari.  Il  Concilio  dà  facoltà  ai  Vefco-  per  l'omicidio  involontario,  a.  «Jo. 

vi  di  efamioargli  c di  fofpendeigli  I Greci  non  immettono  tal  forta  di 

dall’  uffizio , ma  ciò  in  Francis  non  Difpenfe,  «Ji.u. 

è ricevuto , b.  io J.  ir.  Opere.  Canoni  fopra  la  neceflìtà  ed  il 

Kuremberg  ( Dieta  di  ) nel  1 51).  a.  49.  inerito  delle  buone  opere,  a.  ) 94. 
Rifpofla  di  quella  Dieta  al  Nunzio  di  t feg. 

Adriano  VI.  )t.  Manda  a Roma  eco-  Ordinazioni  (Le)  non  fi  davano  un 
to  Gravami  di  lamenti  contro  vari  tempo  lenza  un  Titolo  Ecclcfiaflico , 

abufi , 5 s.  Receffo  di  quella  Dieta  im-  b.  169.  Si  permilcro  poi  con  un  Ti- 

preflb  con  la  Minzione  di  Adriano,  tolo  patrimoniale  , ivi.  La  povertà  non 

ed  i cento  Gravami , ivi.  Non  fi  fa  deve  impedire  di  eflere  ammetto  agli 

alcun  calo  di  quel  KeccfTo,  e i due  Ordini,  170.  Dilpute  fopra  la  gratui- 

partiti  l’interpretano  a iuo  favore  , i 9.  tà  dell*  Ordinazione  , 171,  Regolamen- 

Altra  dieia  tenuta  in  quella  Città  nel  li  lopra  le  Ordinazioni  , «zj 

1514.  Difcorfo  che  Lampeggio  vi  Ordine.  Si  propone  la  materia  dell’ Or- 
faai  Prencipi,  e loro  rilpolta,  « 1.  ita,  dine,  ma  dopo  averla  difeutta,  la  dif- 

Vi  fi  rigettano  gii  Articoli  di  Rifor-  foluzion  del  Concilio  la  fa  rimettere 

ma  proporti  dal  Legato,  <1 «.  ReccfTo  ad  un  altro  tempo,  a.  «45.  Articoli 

di  quella  Dieta,  ivi.  L'Imperatore  da  cfaminarfl  in  quella  materia  , b.  114. 

non  n' è contento  , e fcrive  in  modo  Tutti  convengono,  che  l’Ordine  è un 

che  offende  la  maggior  parte  dei  Pren-  Sacramento,  ;ij.  Non  i propriamen- 

cipi , <7.  «8.  Tranlàzioni  di  Nurem-  te  l’Ordine  , ria  l’Ordinazione  eh'  è 

berg  nel  ijjx.  dovei  Proiettanti  ot-  un  Sacramenta , j)7.  Si  difputa  per 

tengono  la  prima  libertà  di  cofcienza  , Papere  , fe  lo  Spirito  Santo  e ricevuto 

ari  nella  Ordinazione,  e fe  quella  confe- 
O.  rifee  la  Grazia  giuttificante  , ivi.  Dif- 

puta fopra  il  Carattere  impretto  nell’ 
Obbedienza  ai  Preaeipi.  F.  fembrato  ffra-  Ordine  , e fopra  la  materia  e le  forme 

no,  che  il  Concilio,  preferivendo  la  della  Ordinazione,  338.  540.  Si  con- 
obbedienza ai  comandamenti  della  tratta  fopra  la  Ipiegazione  delle  fun- 

Chiefa  , alcuna  menzion  non  facette  di  zioni  degli  Ordini  Minori , e alla  line 

quella  eh’ è dovuta  ai  Prencipi , 1. 407  fi  conclude  di  ommctieila  , <11.  <11, 

Omertà  di  Gesù  Crifto  nella  Cena.  Si  Decreti  fopra  il  facraraento  dell’  Or- 

decide  con  la  pluralità  , che  Gesù  dine  , «i8.  e feg.  Vi  s’infcgna  , che- 

Crifto  fi  è offerto,  b.  17  3.  malgrado  l'Ordine  è un  Sacramento;  che  vi  fon 

la  oppofizione  deli'  Arcivefcovo  di  vari  Ordini  nella  Chiefa  , e una  Gerar- 

G rana ta  , c del  Vefcovo  (di  Veglia  , chia;che  lo  Spirito  Santo  è conferito  coll*' 

x«j.  171  Ordinazione;  che  v’ha  un  Sacerdozi» 

Offizio  divino.  Se  debb’  effere  celebrato  vifibile  ; che  i Vefrovi  fon  fuperioti- 

in  lingua  volgare,  b.  508.  L’amico  ai  Preti;  che  le  cerimonie  della  Or- 

ufo  era  di  farlo,  ivi.  E temerità  il  dinazionc  lon  accettarle  ; che  i Vefco- 

dirlo  un  abufo , 307  vi  creaci  dal  Papa  fon  veri  Vefcovi  » 

Oleajlro  ( Girolamo ) Suo  fentimento  &cc.  «ao.  e fer.  Vari  Regolamenti  fo- 

lopra  l’effetto  dei  Sacramenti  , a.  4*7  pia  l’articolo  dell’  Ordine,  per  rego- 

Oliva  ( Camillo  ) Secretano  del  Car-  lar  l’età  e gl’  imetftizi  degli  Ordinan- 
dola) di  Mantova  , è fpcditoaRu-  di  , il  tempo  e il  luogo  dette  Ordi- 
rci , al  dir  di  Fra-Paolo,  b.  180.  mi  nazioni  ,J*ob!igazìon  di  un  Titolo  Be-- 

s’inganna  , ivi.  n.  E metto  alla  In-  nefiziale  , c ci 'altre  cofe  di  quella  natu- 

quitizione  dopo  la  morte  del  fuo  Pa-  ra  , «13.  eftg.  Cricica  di  que*  Decreti 

dronc , aix  e di  que’  Regolamenti,  619.  e fer ^ 

Omicida.  Efcludonfi  per  tempre  dagli  Ordini  Minori.  Regolamenti  (opra  queir» 
Ordini  e dall’  efercizio  degli  Ordini  Articolo,  b.  «13.614.  Non  li  -kbbe 
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conferirgli  che  a quei  che  fanno  la  i Decreti  di  Dottrina  per  la  ultima 

lingua  Latina  , c dopo  aver  fatto  pub-  Seffion  del  Concilio,  nxi 

blicar  il  nome  di  quei  , ai  quali  deb-  Ofpital  ( Michele  dell * ) Cancellicr  di 
bonlì  conferire.  Vi  debbon  clTer  tra  Francia.  Suo  Dilcorfo  nell*  Airemblet 
loro  gl*  interffizi  , <514.  Critica  di  di  Fontanablò  , b . 79.  Altro  Difcor fo 

qualcuno  di  que’  Regolamenti  , 6x9.  nel  Colloquio  di  PoifTy.  Non  vuol 

Se  quegli  Ordini  non  fun  che  gradi  darne  copia  in  ifcritto  , 109.  In  Ro- 

per  lalirc  agli  altri.  ma  il  fuo  Difcorfo  è tacciato  di  ere* 

Orleans  ( Stati  di  ) tenuti  nel  1 jtfo.  a fia  , e fi  parla  di  citarlo  alla  Inquiff- 

motivo  delle  divifioni  di  Religione,  zione  » 11$.  Sigilla  il  Brevetto  , che 

b.  88.  Vi  il  dimanda  l’efcrcizio  della  accorda  al  Cardinal  di  Ferrara  la  po- 

Religion  Riformata  , ivi.  Vi  li  fanno  cella  di  efercitar  le  lue  facoltà , ma 

vari  Regolamenti  in  materie  Ecclcliaf-  dichiarando  di  farlo  contro  il  fuo  fen- 
iche , che  dil'piaciono  molto  al  Papa,  timento  , 119.  n . 

96  Ofpitalità  raccommandata  agli  Eccle- 
Ormantto  (Nicolò)  é fpedito  dai  Le-  Badici , b.  751.  Si  commette  loro  la 

gati  al  Duca  di  Baviera,  per  difTua-  cura  degli  Oipitali,  e fi  dà  loro  la  facol- 

derlo  dall'  accordare  ai  fuoi  Sudditi  là  di  commutar  la  dilpolizione  dei 

il  Calice  e il  matrimonio  dei  Preci  • beni  che  fono  fiati  legati , le  non  vi 

b.  tfoa  fono  pedone  da  ricm|jcrc  quegli  Oloi- 

O roncufpo  ( Michele  ) foftiene  la  fupe-  cali  fecondo  le  intenzioni  dei  fonda* 

nomi  dei  Vefcovi  iopra  i Preti  di  loie,  ivi • 

Dritto  divino,  b.  \ 44  P* 

Ojio  ( G.  B.  ) Vefcovo  di  Rieti , fi  oppo- 
ne alia  conceffion  del  Calice  ,b.  i8r  T)dcheco  (Pietro)  Vefcovo  di  Jaen  e 
OJìo  (Stanijlao  ) Cardinal  di  V/armia  , 1 Cardinale,  non  può  trovarli  alla  Con- 

é nominato  uno  dei  Legati  del  Con-  eregazione , per  non  aver  ricevuro  la 

diio,  b . ic8.  Procura  di  achetare  i Berretta,  a . a 50.  Si  oppone  all*  ag* 

contraili  fopra  la  Relìdcnza  , e prò-  giungere  al  titolo  del  Concilio  le  pa- 

pone  di  adoperarli  per  la  liberazione  fole  , Ecclefiam  Univerfalem  repra - 

dei  Vefcovi  Cattolici  d'Inghilterra,  fintane  , 151*  Suo  parere  circa  la  li- 

181.  Non  vuol  che  s’imponga  iilen-  berta  d’interpctrar  la  Sacra  Scrittura  , 

aio  a chi  nel  Concilio  dice  la  lua  opi-  »8j.  Infide  per  l’abolizione  delle  Com- 

nionc  , e dichiarali  perché  lor  fi  laici  mende  e delle  Unioni  a vita,  45  <t.  Si 

una  intera  liberti,  x\6.  Vuol  far  ri-  oppone  alla  trallazion  del  Concilio  a 

formare  un  Capitolo  di  Dottrina  fo.  Bologna,  481.  ».  48  H Papa  fi  la.  \ 

pra  ia  Communione  , 159  e n'é  ri-  menta  di  lui  c degli  Spagnuoli  , e lor 

melo  da  Simonetta  , ivi . Fa  inferir  fa  intendere  di  aver  avocato  a sé  !a 

l’obUzton  di  Gesù  Crifto  nel  Decreto  eonoicenza  di  quell’  affare,  jix.  Rit- 

del  Sacrifizio,  x§8.  Cerca  di  metter  polla  del  Cardinale  , $1$.  Configli* 

fine  alla  controverlìa  della  Ifficuzion  il  Conte  d’Arco  ad  offequiarc  it  Ra- 
dei Vclcovi,  interrompendo  gli  Arci-  pa  , ma  non.  predargli  obbedienza,  a 

vefcovi  di  Granata  e di  Zara  , $59.  nome  dell’Imperatore,  b.  6 5^  Propo- 

Scrive  a Caniiìo  per  prevenir  il  Con-  ne  Milano  per  il  luogo  del  Concilio  * 

te  di  Luna  contro  gli  Spagnuoli , $8*.  7$.  Si  oppone  alla  concelfion  ilei  Ca« 

Dimanda  di  efler  dimefib  dalla  fua  lice,  _ *lx> 

Legazione  • e di  e(T- re  rimandato  in  Po-  Padova  ( Gregorio  di  ) c di  parere  ^ 

Ionia,  515  Soffierie  , che  la  Chicfa  che  fi  omroctta  Particelo  della  diffe- 

non  ha  alcun  potere  iopra  il  ma-  renza  dei  Sacramenti  antichi  dai  nuo- 

trimonio , 6\  7.  Non  interviene  alla  vi, 

Selli  m fopra  il  matrimonio  per  elfer  Padovani  , cosi  chiamaci  , perché  erano 
malato  j ma  manda  il  fuo  voto  con-  diicepoli  di  Marzilio  di  Padova,  a. 
troll  Decreto  dei  matrimoni  clandef-  47*  e **• 

tui,  *95.  »,  E incaricato  di  preparar  Palatino)  Luigi)  Elettore*  fi  oppone 

H h h h h il} 
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alla  violazione  del  Salvocondotto  di 
Lutero,  a.  gì.  L’Eletcor  Frederico 
introduce  nei  fuoi  Stati  alcuni  cam- 
biamenti di  Religione  , acLi-  Muore  , 
e Ottone  Enrico  Tuo  nipote  c tuo» 
faccettare  vi  ttabilifce  il  Luterani  Imo  , 

b.  ga 

Paleoti  C Gabriele  ) Auditor  di  Rota  , 
è fatto  Cardinal  da  Pio  IV.  al  fin 
del  Concilio  t b . ili 

Pantufa  ( Giovanni  ) Vefcovo  di  Let- 
tere , dimanda  , che  fi  faccia  menzio- 
ne nel  Decreto  dottrinai  del  Sacrifi- 
cio , di  tutte  le  figure  e di  tutte  le 
pruove  allegate  fa  quell*  articolo  , 

b.  x<sg 

Paolo  III.  ( Alcjfandro  Tarnefe  ) à 
eletto  Papa  dopo  la  morte  di  Cle* 
mence  VII.  a.  igg.  Fa  fembtante  di 
ettcr  inclinato  aL Concilio,  ig4.  Ne- 
ga la  Legazion  di  Francia  al  Cardi- 
nal di  Lorena  , i g s.  Deputa  Car- 
dinali a lavorar  dietro  alla  Riforma  • 
ivi • Fa  Cardinali  due  fuoi  nipoti  an- 
cora fanciulli  , ig<*.  Manda  Nun- 
zi ai  Prencipi  per  parlar  del  Conci- 
lio , i g7.  Biafima  la  condotta  di 
Leon  X.  e di  Gaetano,  1 17. 

Crea  nuovi  Cardinali  , ivi . Con- 
fentc  a convocar  il  Concilio  in  Man- 
tova . e ne  fa  pubblicar  la  Bolla  , » 4 S- 
Pubblica  nel  tempo  fletto  un*  altra 
Bolla  per  la  riforma  dei  cottumi . e 
deputa  certi  Cardinali  a quella  ispe- 
zione, 147-  Negando  il  Duca  di  Man- 
tova la  tua  Citta  . convoca  il  Conci- 
lio a Vicenza , c vi  manda  i luoi 
Legati  , r <4.  Dà  committìone  a quat- 
tro Cardinali  e cinque  Prelati  di  Ren- 
dere un  piano  di  Riforma  • 1 <1.  ma 
quello  piano  retta  lenza  eferuzione  , 
1 S4.  Si  abbocca  in  Nizza  con  Carlo- 
Quinto  c Franccfco  L 1 srf.  Invano  lì 
aifatica  di  far  cader  il  Ducato  di  Mi- 
lano in  uno  dei  fuoi  nipoti , ivi.  Pro- 
roga di  nuovo  il  tempo  del  Concilio, 

^ 1 s 7.  Pubblica  contro  Enrico  Vili, 

una  Bolla  di  lrommunica  c di  depo- 
sizione , « $8.  Sospende  il  Concilio  a 
fuo  beneplacito , 164.  Manda  un  Le- 
gato alla  Dieta  di  Ratisbona , 171. 
Convocati  Concilio  in  Trento, 
Manda  Legaci  a Carlo -Q  lineo  e a 
Ftaacefco  L e nomiaa  alili  Le- 
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lamence  a Trento , i8s.  e n.  Ha  ua 
abboccamento  coll’  Imperatore  nel 
Calici  di  .Bufferò . eterna  inutilmente 
l’acquirto  di  Milano  , «87.  18*.  Si 
aliena  da  quel  Principe  , c gli  Icrive 
una  lettera  piena  di  doglianze  , ipi. 
Convoca  di  nuovo  il  Concilio  , e af- 
fettila un  corto  termine  al  fuo  apri. 
mento  . 199.  Fa  partire  i Legati  . fa 
loro  ipedire  il  Breve  di  lor  Legazione, 
c un  altro  con  facolti  di  fofpendere. 
traiferire.  o feiogliere  il  Concilio  , 
aot.  io}.  zo4.  484.  Gli  dilpiace  quel 
che  lì  fa  alla  Dieta  di  Wormei  , c 
manda  il  Cardinal  Farnefe  ali'  Im- 
peratore , 108.  109.  Nega  al  Cardinal 
Madrucci  la  guarnigione  che  aveva 
chierta,  ut.  Dà  ordine  di  cominciar 
il  Concilio  , in,  Proibifce  il  compa- 
rirvi per  Procuratore  , ma  i Legati 
tengono  teoreta  quella  Bolla  , uj. 
Sua  irrefoluzione  riguardo  al  Concilio, 
zz8.  Dà  a fuo  figlio  l'invcliitura  di 
Parma  e Piacenza , 119.  Manda  or- 
dine ai  fuoi  Legati  di  aprir  il  Conci- 
lio , z j t.  e pubblica  un  Giubileo  pel 
giorno  di  quell’  aprimcnto  , ivi.  Dif- 
penli  i Prelati  del  Concilio  dal  pa- 
gamento delle  decime  , e fa  pubica- 
mente dtrtribuir  dinaro  ai  Prelati 
poveri,  1 1 8 - Gli  dilpiace  affai  , che 
il  tratti  della  Riforma , e ordina  ai 
Legati  di  far  alterar  il  Decreto  ; ma 
cambia  riloluzinne,  zt7.  co.  Ordina 
ai  Legati  di  cominciar  Pelame  dei 
Dogmi  , zìi 4 Avvertimenti  che  dà  ai 
fuoi  Legati , a 9 4..  19 1,  Invita  al  Con- 
cilio gli  Svizzeri , e l'communica  l'Ar- 
cìvefcvo  di  Colonia,  191.  Conchiude 
una  Lega  coll*  Imperatore  contro  i 
Procedami } jay.  Scrive  agli  Svizzeri 
per  chieder  loro  foccorfo  , tri.  Pub- 
blica , che  la  Lega  è per  caufa  di 
Religione  , > u.  j jz.  Cerca  d'imba- 
razzare l’Imperatore  , ; sa.  Ordina  ai 
luoi  Legati  di  non  lciogliere  il  Con- 
cilio , ma  di  lofpcnder  la  decifìon  dei 
Dogmi  . ; s '■  Diventa  g-lofo  dell* 
Imperatore,  187.  il  quale  ha  fofpetro, 
che  Paolo  abbia  avuto  mano  nell» 
congiura  dei  Fiefchi , ;S3.  Efibifcc  di 
folpendcic  il  Concilio  , ma  non  volto- 
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dolo  rTmpmtore  , ordina  che  fi  faccia  re,  5 j« 

la  feda  Seflione , 589  Avoca»  sé  l'af-  Piolo  IV.  ( Giovanni  Pittro  Caraffa  ) 


fare  della  riforma  della  fua  Corre  , 4)0. 
».  4$|>  Gl'Imperiali  fi  oppongono  a 
o ueiV  avocazione , e i Legaci  lo  con- 
figliano a badare  attualmente  a quel- 
la riforma  , e a pubblicar  lofio  qual- 
che Bolla  fu  ciò,  454.  E molto  in* 

?uieto  per  lo  flato  del  Concilio  , 459. 

a dilegno  di  trasferirlo , e man- 
da fu  ciò  ordini  ai  fuoi  Legati  , 
441.  4<tz.  478.  479.  Appruova  la 
inflazione  , 48].  ma  in  particolare 
non  è molto  contento  della  fretta  , 
con  cui  fi  è fatta  , ivi.  a.  E afflitto  per 
«li.  avvenimenti  dell’  Imperatore , e 
penfa  a collegarfi  con  la  Francia  , do» 
ve  manda  un  Legato,  491-  Conclu- 
de un  Trattato  , a condizione  del 
matrimonio  di  uno  dei  fuoi  nipoti  con 
una  figlia  naturale  del  Re  , 494.  Si 
ha  folpccco , che  fomenti  la  lediziorr 
di  Napoli.  49  x.  E vivamente  addolo- 
rato per  raftafiuiio  di  luo  figliuolo  , 
495.  Manda  un  Legato  all’  Impera- 
tore , 491.  e vuol  indurlo  ad  attaccar 
la  Inghilterra.  498.  Ricala  di  rimct* 
tcre  il  Concilio  in  Trento,  500.  Lei- 
rera  dei  Prelati  di  Alemagna  f e fua 
rifpoOa  , 49<f.  50)  504.  Rifponde  alla 
Procella  di  Mendoza  , ed  avoca  a sé 
la  conofcenza  dell*  affar  della  traila* 
zionc . J09.  sto.  Cita  i Padri  di  Bo- 
logna e quei  di  Trento  a mandar  a 
Ruma  le  lor  ragioni.  )ia.  51}.  L’af* 
far  re  1U  indecifo  , $15.  Sollecita  la 
reftituzion  di  Piacenza  predo  l’Impe- 
ratorc  , che  gli  dà  un’  afprilTima  rif- 
polla  , 51 6.  Invano  procura  di  formar 
una  Lega  contro  quel  Prencipe  , e ag- 
grava troppo  i fuoi  Sudditi , 517.  Non 
u oppone  che  debolmente  all*  Interim 
dell*  Imperatore;  e con  piacere  lo 
vede  a imbarcarli  in  quell*  affare  , 
Sai.  sxa.  Manda  Nunzi  in  Ale- 
magna  . a iftigazion  di  quel  Prencipe, 
ma  con  mire  molto  diverte  da  quelle 
di  lui , 5x7.  Facoltà  date  a quei  Nun- 
zi , ivi.  e critica  di  quelle  Facoltà  , 
ivi.  e 518.  (/Imperatore  gli  obbliga 
a comunicarle  atVefcovi  dei  luoghi, 
ma  fono  di  pochiifimo  ufo  , 5*4. 
Paolo  lì  adira  contro  fuo  nipote  che 
vuol  impadronirli  di  Parma  , e rauo* 


è chiamato  a Roma  da  Adriano*  VI. 
per  accudire  alla  riforma  della  Cluefa  , 
a.  41.  Si  adopera  con  altre  perfone 
per  ordine  di  Paolo  111.  a fare  un  pro- 
etto di  riforma  , il  quale , ad  onta 
elle*  fue  rimoftranze,  iella  indegni- 
to  , 154.  E eletto  Papa,  b.  x 1.  Cam- 
biamento di  lua  condotta , ivi.  Rice- 
ve gli  Ambafciatori  d’Ighilceira  , eri- 
ge ì’hlanda  in  Regno,  e dimanda  la 
rellituzion  dei  beni  Ecdcfiaftici , xx, 
E molto  fdegnato  pel  Repello  dell» 
Dieta  di  Augnila  , xtf.  Umore  altiero 
di  quel  Pontefice,  x7.  Fa  una  Lega 
con  la  Francia-  . x8.  Fa  una  pro- 
tnozion  di  Cardinali  contro  il  giura- 
mento fatto  nel  Conclave , xy  Si  pro- 
pone di  dar  dietro  alla  Riforma  , e 
ftabilifce  una  Congregazione  , in  cui  fa 
efaminar  la  materia  della  Simonia  * 
$x.  Si  propone  di  fare  una  Bolla  fu 
ciò , ma  n’c  impedito  da  varie  oppo- 
fizioni  , $ $.  Vuol  fare  il  Concilio  in 
Roma  , $4.  E mortificato  per  la  tre- 
gua conchiula  tra  ì’ImpcTatore  e la 
Francia , 16.  Manda  Legati  a quei 
Prenoipi  , col  pretelio  di  cambiar  la^ 
tregua  in  pace  , e fi  collega  nel  tem- 
po ftclTo  con  la  Francia  , }6.  Scora- 
munica  i Colonna,  e confili»  i loro- 
beni  , ivi.  Vieta  a Giovanna  di  Ara- 
gona , moglie  di  Alcanio  Colonna  • 
il  maritar  lue  figlie  fenzt  fua  pcrmif- 
fione  , folto  pena  di  veder  dichiarato 
nullo  il  lor  matrimonio  , $41.  Fa  met- 
tere in  prigione  l’Ambafciator  di  Fi- 
lippo II.  e il  Maeftro  delle  Polle  Im- 
periale . 38.  Fa  una  promozione  di 
Cardinali  , di  cui  la  Francia  non  è 
contenta  , 41.  Fa  impiigior.are  il 
Cardinal  Moronc  e molti  altri  fono 
pretelio  di  Erefia  ; e toglie  la  Legt- 
zion  d’Inghilterra  al  Cardinal  Polo;, 
per  darla  a Guglielmo  Petow  , cui 
fa  Cardinale  , 41.  E molto  (degnato- 
con  Enrico  II.  per  aver  fatto  alcuni 
Decreti  fopra  macerie  Ecdcfiaflichc  ,. 
e fi  rallegra  della  rottura  del  Collo- 
quio di  Wortncs , 45.  Priva  del  fuo 
favore  i nipoti  e gli  bandire  da  Ro- 
ma , 47.  Rinnova  tutti  i Canoni  fatti 
concio  gli  Eretici!  ivi.  Ricuio.  di  aax» 
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mettere  la  rinunzia  di  Carlo  - Quinto 
tir  Imperio,  e di  riconofcere  Perdi- 
rando  , !1S.  Non  é contento  della  pace 
di  CaftelXambrefis , Non  racco- 

manda morendo  che  la  Inquifizione  t 
59.  Muore  da  inquietudine  e da  do- 
lore , ivi.  Oltraggi  fatti  alla  fua  me- 
moria , ivi. 

Paolo  (il  P ) o Fra  Paolo.  Suo  fenti- 
roento  e vari  dilcorfi  fopra  la  quef- 
tione  della  Concezion  della  Vergine, 
a.  in.  l'opra  Pori gi ne  dei  Benefìzi, 
<78.  Sopra  TEIenzioni  , <84,  Sipra 
la  pluralità  dei  Benefìzi  , 445.  Sopra 
la  origine  della  Giurifdizton  Eccle- 
fallica  , cd  i gradi  per  i quali  é cref* 
ciuta  , sS*.  Sopra  le  Degradazioni  , 
5»  5.  drc.  Ragioni  per  le  quali  non 
ha  dato  il  piano  della  fua  Illotia  da 
principio,  b.  no.  Compendio dilfuaVita. 
Tapi.  Vari  Teologi  gli  fanno  i foli  Ve f- 
covi  d’illituzionc  divina  , e confide- 
rano  gli  altri  Vefcovi  come  Tuoi  De- 
legaci e Vicari , b . <48,  <4» 

Paridi  ( Il  Parlamento  di  ) critica  mol- 
to i Decreti  di  Riforma  delle  due  ul- 
time Scflìoni  , b. 

Parifi  ( Pietro  Paolo  ) Cardinale  , è 
nominato  Legato  del  Concilio  da  Pao- 
lo 111.  ma  quella  nomina  noi^  11  ve- 
rifica , 'a.  i8i 

Parma  c Piacenza.  Paolo  111.  ne  da 
rinvcllitura  a fuo  figlio  Pier  - Luigi 
Farncfe  , a.  zip,  11  Cardinal  di  Tra- 
ni  vi  lì  oppone  , e Gtovanni  Viga 
Ambalciator  dell’  Imperatore  ricufa 
d'inteveriire  alla  cerimonia,  ivi.  Guer- 
ra di  Parma  , s«i.  Enrico  11.  conferva 
ucilo  Sta;o  a Oc.avio  Farncle  figlio 
i Pier  Luigi  , ivi.  e ftg. 

PaJJ’aw.  L’imperator  ivi  rrara  con  i rro- 
retlanti  Condizioni  di  quel  Trattato 
che  1 1 da  bi  Ilice  la  pace  nell*  Imperio  , 

a.  670 

Patronati,  Decreto  fopra  il  Diritto  di 
Patronato,  che  fi  rilt.inge  a quei  che 
han  fondato,  o confider abilmente do- 
tato  qualche  Olirla  , a.  e.  <<.  Gli  Am- 
baie -a tori  di  Venezia  , di  Savoia  , e di 
Tolcana  dimandano  , eh»  men’e  s'm- 
novi  fu  Tarticolo  dei  Pacroraci , b.  «47. 
e viene  accordato  , mettendo  al  co- 
perto quei  dei  Principi  Grandi , ?n. 
717.  71*-  il  diritto  di.  PauoLaco  deb- 
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be  giudificarfi  con  Atto  di  fondazio- 
ne, o di  dotazione,  o con  una  lcrie 
di  Atti  di  prclcntazione , 7 51.  c non 
può  trasferirli  per  vendi*»  , ivi.  Il  Vef- 
covo  può  rigettar  le  perfone  preferia- 
te dai  Patroni , fc  le  trova  incapaci , 
ivi . I Francefi  criticano  forte  il  De- 
creto fui  diritto  di  Patronato  , 77z 

Payva  ( Jacopo  ) fuo  fentimento  fopra 
la  necellìià  del  Calice , b . 115.  Sopra 
il  Sacrifizio,  ago 

Peccati.  In  che  confide  la  facoltà  di 
rimettere  e ritenere  i Peccati  ! E clia 
declaratoria  o giudiziaria  , a.  6 1?.  018. 

619.  6 <7.  b.  6l8 
Peccato  originale , I Legati  propongono 
Tefame  dt  quella  materia.  Il  Cardinal 
Pacheco  indirettamente  procura  di  far- 
la differire,  ma  inutilmente  , a.  <04, 
los.  Articoli  proprdi , ivi.  Dilpute 
(opra  quegli  Articoli , $c 6.  • feg.  Sen- 
timenti dì  S-  Agodtno  , di  S.  A n fel- 
ino , dì  S.  Tommalo , di  S.  Bonaven- 
tura , di  Scoto  e di  altri  Autori  lopt* 
quel  punto,  ivi.  Canoni  fopra  quella 
materia  , \xt.  <x<.  Critica  di  quei  Ca- 
noni , 1 17*  L’Imperatore  non  ne  lera- 
bra  contenro  , t» 

Pelargo  ( Ambrogio  ) Domenicano  , non 
crede  che  con  le  parole  , quorum  re- 
mi feriti  t peccata  , &c.  polla  provarli 
la  idituzione  del  Sacramento  di  Pe- 
nitenza , a.  6x\,  Fa  un  Sermone  fo- 
pra la  Parabola  della  zizania  , di  cui 
i Protedanti  prendono  ombra.  Dice  in 
elfo  che  lì  debbe  (terminar  gli  Eretici 
con  ferro  e con  fuoco  , 6c,% 

Pendafto  è fpedito  a Roma  per  informar 
il  Papa  dello  dato  delle  cole  in  Tren- 
» b 1 80.  n. 

Penitenza.  Si  propone  di  trattar  di  quef- 
ta  materia  , a.  6 1 1.  Dodcci  Articoli 
cdraui  dai  Libri  dei  Luterani  iu  quef- 
to  (oggetto  , ivi.  Decrai  c Canoni 
del  Concilio  Refi  per  condannar  que- 
gli Articoli  , <514.  r.\  5.  Vi  s’infegna 
ira  le  altre  cofe,  che  la  Penitenza  è 
un  Sacramento  , che  la  Confezione  è 
di  un  Idituzione  divina  , che  TAda- 
luztone  é un  Atro  giudiziario  c non 
declaratorio  , che  1 Vefcovi  hanno 
diritto  di  rifervarfi  l’Afloluzione  di 
certi  (ali  , che  tutta  la  pena  non  è 
nmcflà  coq  la  colpa , (Xc.  Vi  fi  parla 
ambiguamente 
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«mbi guarnente  (opra  la  Contrizione* 
Vi  li  condannar*  quei  che  pretendo- 
no , che  debbanfi  intendere  del  minif- 
tcro  della  predicazione  quelle  parole  , 
Quorum  rtmifiritit  peccata  , &c. 
ói  6.  e feg.  Obbiezioni  contro  quei 
Decreti  , 6 io.  6ii.  6$<s.  Si  lamenta- 
no i Teologi , che  non  fi  abbia  fat- 
to alcuna  menzione  delta  penitenza 
pubbhcat  611.  Ciò  li  fa  dipoi  , e li 
ordina  una  penitenza  pubblica  per  i 
peccati  pubblici , b.  70 6 

Venjioni.  Killricgonfi  le  pendoni  fopra 
i Benefizi , a quei  eh'  eccedeilero  una 
certa  tomaia  , fecondo  il  parere  del 
Cardinal  di  Lorena  , b.  6t  5.  Decreto 
{opra  le  per.lioni , 707-  Si  ha  biiogno 
di  una  maggior  riforma  lopra  quel 
punto.  7id 

Vejfcara  ( F ranccfco  Ferdinando  d*  Avo- 
lo f , Mar  chele  di  ) Ambafciator  di 
Spagna  » e ammetto  ali*  ud.enza  del 
Concilio*  b.  ttfr.  Infide  per  far  di- 
chiarar , che  il  Concilio  ripreto  lutto 
Fio  IV.  non  era  che  la  continuazion 
dell*  altro  ( ma  por  fi  rime.te , iyi, 
Riceve  ut  a lettera  del  Re  di  Spagna  « 
che  ordina  ai  fuyi  Ve  1 co  vi  di  ddiliere 
dal  chiedere  che  fi  dichiaradc  » che 
quel  Concilio  non  era  che  la  conti- 
nuazione del  precedente  , e che  la 
Refidenza  era  nocella  ria  di  Driao  di- 
vino . 148.  Favoli  tee  intieramente  le 
mire  del  Papa  e dei  Legati  , e loro 
dn piace  , che  a lui  fi  iotlituilca  il 
Conte  di  Luna,  353.  Scrive  ai  Pre- 
lati Spagnuuli  , per  elortagli  a nulla 
fare  in  pregiudizio  della  Santa  Sede. 
Rilpufta  di  quei  Prelati  , 380.  381. 
Manda  Moline»  a Trento  per  lo  dello 
Bue  , ma  con  non  migliore  riufcita  . 
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Fflug  ( Giulio  ) Velcovo  di  Naumburg  , 
è eletto  per  uno  degl*  Interlocutori 
alla  Dieta  di  Rausbona  , a . 173.  Lag- 
nali aflaiffimo  di  Eckio  , 177.  ».  Per 
impedir  che  i Proiettami  non  coglief- 
fero  vantaggio  dall'  edere  dati  am- 
ine III  nel  Concilio . propone  di  fare 
una  Proteda  • 649.  Contenuto  di  quel- 
la Proteda  , 0 51 

Piacenza  ( Pier  - Luigi  Famefe  Du- 
ca di  ) è aflalRnaio  nel  luo  Pa- 
lazzo, li  Governator  dì  Milano  s’ua* 
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polTelTa  della  Città  per  l’faperatoie , 
a.  49  s 

Pìbrac  ( Guido  di  F aur  )•  uno  degli 
Ambafciatori  di  Francia  al  Concilio., 
arriva  a Trento,  b.  194.  Suo  dtfccr- 
fo  al  ricevimento  degli  Ambafciatori  , 
«9«,  E di. approvato  dai  Padri  e li 
pcnla  di  farvi  una  forte  rifpofta  , ma 
poi  li  addolcitore  ivi.  e 101.  Ri.polta 
a quel  difcorlo  , aoa.  Se  ne  ritorna 
in  F ancia  , e fi  prende  ombra  del 
luo  viaggio , ito.  Sotliene  al  Cardi- 
nal di  Lorena , di  non  aver  mai  po- 
tuto trovare  il  Decreto  , che  mette  al 
coperto  i dirmi  e le  libertà  del  Re- 
gn°.  77  $ 

Picardi.  Setta  di  Vatdefi  , acculata  di 
leguire  gli  errori  degli  Adamtii  , ri- 
guardo la  nudità  e cummunaoza  delle 
mogli  . a 8.  ». 

PighiHo  ) Sebaftiano  ) Arcivelcovo  di 
Siponto  e Cardinale.  Per  conciliar 
multe  brighe  , inventa  il  temperamen- 
to di  accordar  ai  Vefcovt  qualche 
giurildizione  , come  Delegati  della 
Sama  Sede  , a.  505.  E mandato  Nun- 
zio all’  Imperatore  , per  dargli  noti- 
zia della  prefa  rifoluzione  di  ripren- 
der il  Concilio.  Sue  lltruzioni  c rifpof- 
ta di  quel  Principe , 544.  Giulio  III. 
lo  fa  uno  dei  Prelidenii  del  Concilio , 
5 54*  Lo  fa  Cardinale  in  pitto  , c lo 
fa  aflicurare  di  aver  lacco  per  lui  quan- 
to voleva  la  fua  amicizia  , «4$.  Pi- 
ghino  congeda  il  Concilio  , in  man- 
canza del  Legato  eh’  era  malato  , 66 1 
Pimpinella  ( Vicenzo  ) Nunzio  all* 
Dieta  di  Augulla , vi  fa  un  Sermo- 
ne poco  edibcante  , a.  py 

Pio  II.  è di  parere  , che  la  Ciucia 
avelie  buone  ragioni  di  permet- 
tere il  matrimonio  ai  Preti,  b.  >17 • 
Pio  IV.  (Giovanni  Angelo  de'  Medici) 
e eletto  nel  1 f 57.  b.  <sx,  Reputali  li- 
moniaca  la  fua  elezione  , «05.  Rico- 
nofee  Ferdinando  per  Imperatore , <1. 
hloltra  difpoOzione  a convocar  il 
Concilio  , e ne  dà  parte  ai  Cardi- 
nali , c agli  Ambafciatori  , <14.  tniìlie 
perché  l’Ambaftiator  di  Ferdinando 
gli  prometta  obbedienza  , ivi.  Nega 
al  Duca  di  Savoia  la  pcrmifTione  di 
far  tenere  un  Colloquio  di  Religione, 
ce,  Noa  i contento  dell’  Annuiti» 
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accordata  ai  Riformati  in  Francia  , tfy. 
Procura  d'impedire  la  convocazione  di 
un  Concilio  Nazionale , e propone  ai 
Prencipi  l’aitaco  di  Ginevra  , 70.  Pren- 
de la  nfoluzione  di  convocar  il  Con- 
cilio . 7 5.  Minaccia  Matlimiliano  di 
privarlo  dei  Cuoi  Stati  , fe  favorilce 
1 Proiettanti  , ivi.  Dichiara  agli  Am- 
balciatori  la  fua  riloluzione  di  aprir 
il  Concilio  , gì.  Ordirà  al  Cardinal 
di  Toruon  d’impedir  l'Affemblea  dei 
Vcl’covi  in  Francia  , e non  può  riuf- 
cirvi  , ivi.  Credett  che  abbia  idea  di 
differir  il  Concilio , ma  inline  fi  de- 
termina a convocarlo  , Si.  Concede 
un  Giubileo  . e pubblica  una  Bolla 
per  quello,  $4.  Non  dichiara,  le  fia 
un  nuovo  Concilio,  o la  continuazio- 
ne del  vecchio , e invece  di  loddis- 
fare  i partiti  opporti  , gli  difgurta  tutti 
due  , 8tf.  Mancia  Nunzi  per  invita- 
te al  Concilio  i Proiettanti  , ivi.  Al- 
cuni ne  mormorano,  $>4.  Manda  un 
Nunzio  in  Francia  , per  guadagnar  la 
Reggente  e il  Re  di  Navarra,  Ss».  Si 
duole  del  Cardinal  di  Lorena  , e delle 
difficolta  che  faccvanfi  in  Francia  con- 
tro la  Bolla  , »«.  Riceve  gli  Ambaf- 
ciatori  del  Re  di  Navarra  , 97.  Man- 
da in  Ifpagna  il  Vefcovo  di  Tetraci- 
na  per  giullificarfi  , e indur  Filippo 
a non  opporli  alla  pubblicazion  di  ina 
Bolla  , ivi.  Vuol  farfi  giudice  della 
briga  tra  il  Duca  di  Tolcana  e quel- 
lo di  Ferrara  per  la  precedenza . 98. 
Nomina  Legati  pel  Concilio  , ivi.  Vuol 
impedire  , che  i Fiancefi  non  facciano 
alcun  Concilio  Nazionale  od  alcun 
Colloquio,  101.  Nomina  nuovi  Le- 
gati , ivi.  Trova  da  lodare  e da  bia- 
limare  nei  due  Editti  di  Carlo  1 X. 
10;.  Si  oppone  al  Colloquio  di  Poif- 
fy  , ivi.  Non  vuol  difpenfare  alcun 
Italiano  dall’  andare  >1  Concilio  , 108. 
Si  lamenta  della  Reggente  di  Francia, 
e del  Re  di  Navarra  , 116.  Nega  la 
l.egazion  di  Avignone  al  Cardinal  di 
Borbone  , e rinforza  la  guarnigion  di 
quella  Città,  117.  Ctede  che  li  polla 
conceder  il  Calice  , e ciò  lo  fa  crede- 
re Luterano,  izo.  Nega  ai  Franceli 
la  conceffion  del  Calice,  izj.  ed  è 
molto  in  collera  con  etti,  114.  Ag- 
giunge Simonetta  ed  Al  tempi  ai  Lc- 
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gati  del  Concilio  , il;.  Propone  a! 
Cardinali  di  riforroarfi  , 1x9.  Dà  or- 
dine di  fare  Paprimemo  del  Concilio, 
ivi.  Loda  la  prudenza  dei  Tuoi  Le- 
gati , per  aver  fatto  paffar  il  De- 
creto con  la  claufola  l’roponentibut 
Legati  r,  140.  Diffida  degli  Spugnuo- 
lr,  1 ; 1.  Sua  rifpotta  a Lantttc  , ivi.  Si 
lagna  dei  Vicari  di  Spagna , e fi  adira 
con  Vargat . 188.  E poco  contento 
del  Re  Cattolico  , e gli  fa  far  feufe 
per  la  claufula  froponentibui  Lega- 
titi ma  internamente  n’é  foddisfattif- 
fimo  , ivi.  Imbroglio  del  Papa  riguar- 
do alla  Refidenza  , e fua  rifpolu  ai 
Legali  , 191.  Fa  fcriverc  a Venezia 
e a Fiorenza  per  impedire  che  i Vef- 
covi  di  quei  paeli  non  fi  unìfeano  a 
quei  che  tentaflero  qualche  cofa  con- 
tro la  fua  autorità  , ed  efibifee 
dinaro  al  Re  di  Francia  per  non  aver- 
lo contrario,  191.  19».  Fa  una  rifor- 
ma nella  Penitenzieria  , ma  che  non 
rimedia  ad  alcun  abulo  , 19  ].  Pcnfa 
a difeiogliere  il  Concilio , 109.  Man- 
da ordine  di  far  dichiarar  la  conti- 
nuazion  del  Concìlio  , e poi  muta 
parere,  zoz.  Ha  grande  rammarico 
per  quel  che  facevafi  in  Tremo  , e 
fi  lamenta  di  tutti  gli  Ambafciatori  e 
dei  fuoi  Legati  , 109-  Propone  una 
Lega  trai  Prencipi  Cattolici  contro  i 
Protettami , ma  ciafcun  la  rigetsa , ivi. 
Divifa  di  richiamar  da  Trento  il  Car- 
dinal di  Mantova , e ritira  il  Cardi- 
nal di  Gonzaga  dalia  Congrcgaziou 
del  Concilio,  ili.  Fa  una  rilputta  a 
molti  Velcovi  per  addolcirgli  , 148. 
E contentiffimo  della  XXI.  Sdfione, 
e fi  vuol  far  rimandar  gli  Articoli 
delia  Refidenza  e della  Communioa 
del  Calice , 1 ;z.  Arma  per  efl'er  pronto 
ad  ogni  accidente , i<s«.  Raccomanda 
ai  fuoi  Legati  di  fare  Ipedir  pronta- 
mente il  concilio , ivi.  E affai  con- 
tento che  fe  gli  rimetta  l'affar  del  Ca- 
lice , ma!  i inquieto  per  la  venuta  del 
Cardinal  di  Lorena,  JH.  Efoddisfat- 
liflimo  della  condona  di  multi  Am- 
bafciatori , e eli  fa  ringraziare,  314. 
Manda  altri  vefeovi  al  Concilio  pec 
timore  dei  Francefi  . c lo  fa  cosi  aper- 
tamente , che  i fuoi  fteffi  ne  lo  bia- 
firnauo.  S'inquieta  della  venuta  del 
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Cirdiml  di  Lorena  , e fc  gli  fa  fcri- 
vere  per  diftornarlo  dal  venire  al  Con- 
cilio , )>f  Nega  all’  Ambafciator  di 
Francia  di  far  lolpendere  le  operazio- 
ni del  Concilio  fino  all’  arrivo  del 
Cardinal  di  Lorena,  541.  K inquieto 
di  quella  venuta  , e dei  difegni  degli 
Spagnuoli , e pubblica  una  Bolla  per 
regolare  la  elezion  dei  Papi  , );{. 
Moftra  foddisfazionc  della  venuta  dei 
FranceG  , e procura  di  farfi  rimette- 
re l'afiàr  della  Refidenza  , J 54-  Di- 
ce , che  le  deciftoni  del  Concilio 
nulla  varrebbono  lenza  la  fua  appro- 
vazione, ivi.  Prende  alcune  milure, 
perchd  i Franccfi  non  gli  nuocano  , 
39*.  Duolfl  di  manteaere  un*  Armata 
di  nemici  in  Trento,  ivi.  Vi  manda 
Vefcovi  quanti  più  può  , Teme , 
che  vi  vada  il  Vefcovo  di  Celena  , 
il  quale  gli  c lofpetto  a motivo  di  iua 
amicizia  col  Cardinale  di  Napoli  , al 
quale  fi  diceva  che  avelie  fatto  una 
prometta  in  iferino  di  una  fomma  di 
loldo  per  aver  il  fuo  voto  nel  Con- 
clave , ivi.  e <05.  Manda  alcuni 
Vefcovi  al  Cardinal  di  Lorena  col 
Bretello  di  fargli  onore , ma  per  far- 
lo ortervare  , 59 J.  Manda  40000.  feu- 
di in  Francia  per  conciliari  i France- 
fi . ivi.  Dà  fuori  una  Bolla  per  ob- 
bligar alla  Relidenza  , e propone  mol- 
te grazie  a quei  che  refiedettero , 41*. 
E ellremamente  afflitto  della  morte 
di  luo  nipote,  e inquieto  dei  difegni 
dei  FranceG  , con  quali  fi  determina 
di  aver  una  dilucidazione  , 418.  Si  di- 
chiara contro  il  Dritto  divino  della 
Ifiituzion  dei  Vefcovi  e della  Refi- 
denza  , 410.  Pubblica  alcuni  Brevi 
per  la  riforma  dei  Tribunali  di  Ro- 
ma , 41 5.  488.  Fa  una  promozione  di 
due  Cardinali,  4|i.  Manda  una  for- 
ma di  Canone  fopra  la  Ifiituzion  dei 
Vefcovi  e l’Autorità  dei  Papi , 451. 
Ha  qualche  idea  di  andare  a Bolo- 
gna per  veder  più  dà  vicino  gli  an- 
damenti del  Concilio  , 487.  E Icon- 
Zentittimo  degli  Articoli  dei  FranceG  , 
gli  fa  dammare  , c manda  a Trento 
le  ofTervazioni  fattevi  lopra  , 488. 
Fa  dare  40000.  feudi  al  Re  di  Fran- 
cia . e lo  fa  efortare  a lopprimere  una 
parte  di  fue  dimando  , 488.  Sollecita 
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i Legati  a proporre  i Canoni  fopra  la 
Ifiituzion  dei  Vefcovi  c la  Piimazia 
del  Papa  ; ma  non  lo  giudicano  a 
propofito,  49).  509.  Sua  rupi  Ila  alle 
doglianze  dei  FranceG  , 49}.  Fa  le- 
var truppe  per  timor  delle  leve  dei 
Protettami  , 504.  Non  vuol  che  fi 
propongano  le  dimande  dei  Frane  fi  , 
e gli  fan  difperto  gli  Articoli  dell’ 
Imperatore  , 517.  541.  Nomina  al- 

tri Legati  alla  mone  del  Card,  di 
Mantova  , {19.  Si  Dima  effetti  dalle 
lettere  di  Ferdinando  , e gli  fa  una 
vigorofa  rilpotta  , jjj.  Cena  di  gua- 
dagnar il  Re  di  Spagna  , facendogli 
k;-.  rare  di  dargli  ogni  lorta  di  foddif- 
fazione  nelle  fue  dimando , fe  vuol 
follecitar  la  conclufion  del  Concilio , 
iti  Penla  a guadagnar  l'Imperatore, 
c gli  mania  il  Catdinal  Morone,  545. 
Manda  anche  Vtlcnntì  al  Cardinal  di 
Lorena  , per  indurlo  ad  operare  pretto 
Tlmpeiaiore  , ivi.  Fa  citar  molti  Vef- 
covi FranceG  per  cauta  di  Eretta , 
54V  Rapprefenta  che  gli  abufi  non 
erano  che  un  pretetto,  di  cui  fi  valeva- 
no gli  Eretici  per  giutttficar  la  lur  di- 
vi fiore  , 555.  Cerca  di  guadagnar  il 
Cardinal  di  Lorena  per  mezzo  del 
Cardinal  di  Ferrara,  557.  E mortifi- 
cato per  l’Editto  fatto  in  Francia  per 
l'alienazione  di  alcuni  beni  Ecclettaf- 
tici  , e nega  di  confentirvi , j7«.  Dà 
in  Roma  la  precedenza  all’  Ambif- 
ciator  di  Francia  lopra  quello  di  Spa- 
gna , il  quale  protetta  contro  di  lui , 
578.  57».  Biafnna  i Legati  per  aver- 
gli mandaco  la  Minuta  di  un  Decreto 
lopra  la  Ittituzion  dei  Velcovi , eh’  ei 
crede  contrario  alla  fua  autorità  , 57#. 
Vuol  obbligar  Mailìmiliano  a diman- 
dargli la  conferma  di  fua  elezione  , 
e a promettergli  obbedienza;  ma  quei 
Principe  ricuia  di  farlo  , $95.  Ordi- 
na ai  Legati  di  propor  la  rivocazion 
della  claufola  Proponentibut  Legati/ , 
ma  Morone  vi  li  oppone  , 594.  Con- 
lulta  i Legati  lopra  la  riforma  dei 
Cardinali , 400.  Simonetta  lodittuade 
dall'  efcludcre  i Vefcovi  dal  governo 
temporale  dello  Stato  Eccleliattico  , 
ivi.  Manda  ordine  ai  Legati  di  dare 
un  potto  fepararo  al  Conte  di  Luna  , 
e di  prefentargli  l’incenfo  e la  pace 
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nel  tempo  ideilo  che  ai  Francefi , io*. 
L’efecuzion  di  quell'  Ordine  cagiona 
un  gran  tumulto , e il  Cardinal  di 
Lorena  gliene  fa  ' vive  doglian- 
ze , <5e$.  ri  molto  in  collera  eoi  Conte 
di  Luna  , il  quale  impeditee  la  con- 
clulìon  del  Concilio  , t le  ne  duole 
vivamente  col  Re  di  Spagna  , e coi 
fuoi  Ambafciaiori  , «}{•  Favorifce 
dapprima  lo  (labilmente  della  Inquifi- 
zione  in  Mrlano  , «54-  Fa  pubblicar 
la  Sentenza  di  degradazione  del  Car- 
dinal di  Sciatigliene  . «7».  Calcia 
fperar  alla  Reggente  di  Francia  l'ab- 
bocamenco  eh’  ella  dcfiderava  , fenz’ 
aver  inteszione  di  foddisfarla  , ivi. 
Fa  grandi  onori  al  Cardinal  di  Ce- 
reria , convien  con  lui  di  finir  il  Con- 
cilio , e le  ne  fpiega  con  tutti  gli  Am- 
balciatori  ed  i rrencipi  , ivi.  e «7}. 
Stimola  i Legati  ad  accudirvi  , e vi 
fa  confentirc  l’Imperator  e la  Francia, 
«SS.  Fa  citar  la  Regina  di  Navarra , 
e pubblica  una  Sentenza  contro  molti 
Vefcovi  Franccft , «9°.  Ordina  ai  fuoi 
Legati  di  finir  il  Concilio , di  dichia- 
rare , eh'  era  la  continuazione  di  quello 
che  s’era  fatto  lotto  Paolo  IH.  e folto 
Giulio  IH.  e di  dimandargli  la  confer- 
ma di  tutti  i Decreti,  1W4,  «ss. Ne- 
ga a Vargas  di  far  ritardar  la  conclu- 
fion  del  Concilio  , e gli  dice  , che  la 
Spagna  non  d tutto  il  mondo  , 754. 
Cade  malato  , e quella  nuova  fa  an- 
ticipar la  ultima  Se  filone  , ivi.  Fa 
render  grazie  a Dio  per  ia  conclufion 
del  Concilio  , 7«i.  Parla  di  confer- 
mare tutti  i Decreti.  Apprcnfioni  del- 
la Corte  di  Roma  per  quefto.  Fa  de- 
liberare di  quel  che  ha  da  fare.  Dif- 
cordia  di  pareri.  Nomina  alcuni  Car- 
dinali per  riveder  tutti  i Decreti , tu. 
Hi.  Dopo  molte  deliberazioni  con- 
ferma puramente  e fcmplicemente  i 
Decreti  del  Concilio  , malgrado  la 
oppofizione  di  alcuni  Cardinali , e pub- 
blica fopra  cib  una  Bolla,  7 ««.  Cri- 
tica di  quella  Bolla  , 7«7-  Fio  incari- 
ca Morene  c Simonetta  di  Ilare  at- 
tenti , perché  in  Conciiloro  nulla  fi 
laici  pattar  di  contrario  ai  Decreti  del 
Concilio.  Manda  i Velcovi  a rilieder 
nelle  loro  Chiefe  , e rifolve  di  non 
Servirli  per  governo  dello  Stato  Cc- 
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clcfiaflico  , che  di  Frotonotari , e di 
Referendari  , 7«8.  Gli  dilpiace , che 
quel  che  fi  fa  in  lipagna  pel  ricevi- 
mento del  Concilio  . tutto  fi  faccia 
per  l’autorità  del  Re  , fenza  far  men- 
zion  della  fua,  7 «9.  Ferdinando  e il 
Duca  dì  Baviera  lo  follecitano  a con- 
ceder il  Calice,  e a permettere  il  ma- 
trimonio ai  Preti , e le  gli  manda  fil 
queflo  ultimo  punto  un  lungo  Me- 
moriale, 778.  779-  Ha  intenzione 
di  far  venire  perfone  abili  di  va- 
rie Nazioni  per  deliberare  fu  ciò , ma 
Simonetta  lo  devia  da  quefto  pende- 
rò , e fi  contenta  di  dare  quel  Me- 
moriale a 19.  Cardinali  , 780.  Fa  una 
promotion  di  Cardinali , nella  quale 
non  è comprefo  alcuno  di  quelli , che 
a’erano  dichiarati  per  la  Refidenza  e 
la  Ifticuzione  .dei  Vefcovi  di  Dritto 
diviao  , 781 

PoiJJy  ( Colloquio  di  ) nel  15*1.  b.  108. 
Si  fcicglie  lenza  nulla  conchiudere  , 
li}.  Alcuni  biafimano  quel  Colloquio, 
ed  altri  l'approvano  , ivi.  Alcuni 
Vefcovi  vi  propongono  la  Communio!! 
del  Calice,  118 

Poitiert  ( Diana  dì  ) Vedi  Valenti- 
noie. 

Toitiert  ( Guglielmo  di  ) Uno  degli 
Ambafciaiori  di  Carlo  - Quinto  al  Con- 
cilio , configga  i Protettami  ad  afpet- 
tar  la  rifpolta  dell’  Imperatore  , pri- 
ma di  ttringere  il  Legato  con  le  di- 
mande  che  gli  avevano  a fare  , a.  «41, 
Eforta  gli  Ambafciaiori  Saftbni  a co- 
rifpondere  alla  compiacenza  del  Con- 
cilio , «49 

Porro  ( Guglielmo  ) è fatto  Cardinale  e 
Legato  in  Inghilterra  in  luogo  del 
Cardinal  Polo,  da  Paolo  IV.  i>. 4t, 
Non  n’efercita  le  funzioni  , e la  Re- 
gina Maria  non  vuol  riconofcerlo  . ivi. 
Pollaceli!  (I  Vefcovi  ) vengono  a Tren- 
to , e dimandano  , che  quei  tra  efii  eh* 
erano  adenti  votar  potettero  per  Pro- 
curatori, ma  è loro  negato,  b.  m. 

«»7. 

Polo  ( Reginaldo  ) Cardinale . è nomi- 
nato Legato  al  Concilio  da  Paolo  IH.. 
a.  r 8 s-  ani.  e arriva  a Trento,  114. 
Propone  di  far  recitar  il  Simbolo  di 
Nicea,  e dapprima  vi  fi  attente  j 
ma  poi  le  ne  fan  burle , *59.  R. 
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di  parere  che  fi  facciati  nafcere  con- 
troverfie  anche  lu  i punti  non  toc- 
cati dai  Luterani  , per  far  vedere  , 
che  non  fi  poteva  accordarfi  con  erti  , 
a«a.  E vicino  ad  edere  eletto  Papa 
dopo  la  morte  di  Paolo  III.  ma  ne 
lo  efdude  l'accufa  di  Etefia  datagli 
dal  Cardinal  Caraffa  , 5 J4.  s jj.  E man- 
dato Legato  in  Inghilterra  da  Giu- 
lio III.  b.  10.  E arredato  nel  Pala- 
fittato per  ordine  di  I Carlo-Quinto’, 
11.  Arriva  a Londra  con  la  Croce 
di  Legno,  1 j.  Riconcilia ' l’Inghilter- 
ra alla  Santa  Sede , 14.  Si  fa  Prete  , ed 
è fatto  Arcivefcovoai  Cantorbery  , 
jo.  Eimediator  della  tregua  tra  Carlo- 
Quinto  ed  Enrico  II.  E fpcglia- 
to  della  fua  Legazione  da  Paolo  IV.  e 
fpeditee  Ormartelo  a Roma  per  giuf- 
tificatfi  , 41.  Sua  morte,  51 

Pontoifc  ( Stati  di  ) Vi  fi  dì  la  preceden- 
za ai  Prencipi  del  Sangue  fopra  i Cardi- 
nali , ed  alcuni  le  ne  (degnano , b.  105. 
Vi  fi  parla  anche  molto  contro  il 
Clero , 

Tornio  ( Coft untino  ) Predicator  di  Car- 
lo • Quinto,  é mclfo  alla  Inquinato- 
ne , dove  muore.  Si  fa  dopo  la  (ua  mor- 
te brucciar  la  fua  figura  , b.  so 

Tornio  ( Giovanni  ) Conte  di  Bailen  , 
è brucciato  in  Ilpagna  per  caufa  di 
Religione  , b.  So 

Tortogalto  ( Gli  Ambafciatori  di  ) fon 
ricevuti  nella  Congregazione , a.  664, 
Contendono  per  la  precedenza  con  quei 
del  Re  dei  Romani , e fi  da  loro  un 
luogo  fuori  dell’  ordine  , ivi.  m. 
Vedi  Mafcartnai. 

Portoghefi.  Hanno  voglia  di  far  decidere 
la  Superiorità  del  Concilio  fopra  il 
Papa , b.  roo 

Tovtri  di  Lione  , Setta  de  Valdefi . a.  47 
Prammatica  Sanzione  , che  fia , a.  |3. 

19-  a. 

Precedenza.  Difputa  di  precedenza  tra 
gli  Ambafciatori  di  Francia  e quei 
del  Re  dei  Romani  , terminala  in 
favor  della  Francia  , a.  *s8.  tu  tra 

Sii  Ambafciatori  di  Francia  e quello 
i Spagna  , fofpefa  con  la  fopprclBone 
della  pace  e dell’  incenfo , b.  ili, 
s8«.  tra  i Dottori  di  Parigi  c quei 
di  Spagna  ■ terminata  in  favor  di 
quei  di  Parigi , 474-  Altra  dtlputa 
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tra  gli  Ambafciatori  del  Re  dei  Ro- 
mani , e quello  di  Portogallo , termi- 
nata col  dar  un  luogo  tuoi  d'ordine 
a quello  di  Portogallo , a.  6 sa.  tu 
Altra  tra  gli  Ambafciatori  di  Porto- 
gallo , c ai  Ungheria , rimafia  ir.de- 
cifa , b.  1 tu-  Altra  tra  gli  Svizzeri  e 
il  Duca  di  Fiorenza  , terminata  in  fa- 
vor degli  Svizzeri , ìsi.  tu  Altra  tra 
i Veneziani  e il  Duca  di  Baviera , 
teminata  in  favor  dei  Veneziani , xn. 
Altra  tra  l'Ambafciator  di  Malta  e 
i Vefcovi,  accomodata  in  favor  dell* 
Ambafciatore , 6 ex.  Decreto  per  di- 
chiarare , che  con  i podi  prefi  o dati 
nel  Concilio , non  s'intendeva  pregiudi- 
care ai  diritti  di  chichelfia , 7S7 

Preconio  ( Ottaviano  ) Arcivelcovo  di 
Palermo  , dimanda  , che  fi  aggiunga  un 
Decrceo  dottrinale  ai  Canoni , b.  isq. 
Predejlinazione.  Articoli  propufti  fu 
quella  materia  , t«8.  i7«.  Difpute  fu 
quegli  Articoli  , tea-  e ftg.  Decreti 
e Canoni  fu  quel  l'oggetto  , rat.  j 9 1. 

19  S. 

Predicazione.  Difpute  tra  i Vefcovt  e 
i Regolari  fopra  le  Facoltà  di  predi- 
care i a.  tgs.  Decreti  per  terminar 
quella  contefa  , ! 14.  jis.  Ordine  ai 
Vefcovi  e ai  Curati  di  predicare  , b. 

lot 

Prierio  ( Silvefira  ) Macftro  del  Sacro 
Palazzo  , fcrtve  contro  Lutero  , a.  14 
Principi.  Si  parla  di  preporre  gli  Ar- 
ticoli della  loro  riforma  , e la  mag- 
gior parte  degli  Ambalciatori  fi  oppo- 
ne , 6 S9.  Carlo  IX.  fcrive  ai  fuoi  di 
attraverfar  quel  difegno  , o di  proteftate 
e ritirarfi , S87. 1 Vefcovi  fi  lollevano  , 
e inlifiono  perche  fiano  propoli! , e fot- 
toferivono  anche  una  Carta  con  proceda 
di  non  deliberare  fu  codi  alcuna , le 
prima  non  fodero  propodi  , «Sa.  Im- 
broglio dei  Legati . sto.  Contenuto 
di  quegli  Articoli  , «7  s.  Procella  di 
Ferriero  contro  efft , «79.  Si  rimette 
quell’  affare  ad  un’  altra  Soffione  , 
malgrado  le  doglianze  dei  Vefcovi  , 
«8^.  Decreto  fopra  quell’  affare  , per 
elortar  i Prencipi  a rifpcttar  le  ' lmT 
munirà  Eccleftadiche  , e a impedire  „ 
che  violate  non  fodero  dai  loro  UiS- 
zialt , 1 ii 

Procuratori.  Paolo  I1L  vieta  il  compai- 

1 1 ili  ili 
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rire  al  Concilio  per  Procuratore , a. 
ai}.  Il  Viceré  di  Napoli  vuole,  che 
la  maggior  parte  dei  Vefcovi  del  Re- 
gno diano  una  procura  a quattro  di 
olii , ma  elfi  ricufan  di  farlo  , ai», 
il},  e aio.  Si  nega  di  dar  voco  ai 
Procuratoti  dei  Vefcovi  Pollacchi  , 
b.  ti7.  e a quei  dei  Francefi , iw.  iti 
Prott  danti,  L’Arcivefcovo  di  Magnnza 
e l’Elcitor  Palatino  s’intromettono  per 
riilabilir  la  pace  tra  elfi  e i Cattoli- 
ci , a.  ut.  I PrincipLProteftanti  di- 
mandano in  'Vormei  , che  fi  conti- 
nui la  pace  fino  ad  un  Concilio  legitti- 
mo , e ricufano  di  ricooofcer  per  tale 
quello  di  Trento  , ao7.  108.  Un  Fran- 
cefeano  inveìfee  contro  di  erti  in  W or- 
me! , ed  elfi  fofpettano  che  la  Lega 
ila  fatta  per  far  loro  la  guerra  , 119. 
Fanno  marchar  un’  Armata  nelTirolo , 


ICE 

efib  rioni  al  Papa  a nome  di  Carlo- 
Quinto , a.  87 

Quintino  ( Giovanni  ) fue  Rimoftranze 
negli  Stati  di  Orleans.  b.  88 

R, 

Agazzini  ( Girolamo  ) Vefcovo  di 
Nazianzo.  Suo  Sermone  al  chiuder 
del  Concilio  , b.  739 

Rambouilitt  è fpedito  e Roma  da  Car- 
lo IX.  per  follecitar  l'apertura  del 
Concilio , b.  10  o 

Ramirtz  ( Giovanni  ) Francefeano  . fi 
dichiara  per  la  indiflblubilità  del  ma- 
trimonio . e la  pruova  con  la  indilTo- 
lubilnà  del  legame  di  un  Vefcovo  con 
la  fua  Chiefa  , b.  511 

Ramirtz  ( Pietro  ) lolliene , che  non 
l'Ordine  . ma  la  Ordinazione  é un  Sa- 


3 ; 5.  Acculano  il  Papa  di  aver  mandato 
incendiari  in  Saffonia  , e di  avervi 
fatto  avvelenare  i pozzi  , }}«.  Manda- 
no 1 loro  Ambafeiatori  al  Concilio,  £41 
P ucci  ( Lortnzo  ) Cardinale.  Sua  ac- 
cortezza per  cavar  dinaro  , a.  10. 
Perfuadc  Leon  X.  a pubblicar  In- 
dulgenze per  raccoglierne  , 11.  44. 
Trova  varie  cofe  riprcnfibili  nel  pro- 
getto di  Bolla  ftefo  dal  Cardinal  di 
Ancona  contro  Lutero  , 14.  n.  Scon- 
figlia  Adriano  VI.  dal  riftabilire  l’an- 
tica Dilcipl  ma  fopra  la  Penitenza , 44 
Purgatorio.  Si  propone  da  efamirar  quel- 
la materia.  Dilputa  fu  quell’  argo- 
mento , b.  7a7.  Decreto  pubblicato 
fopra  quello  punto  . 740.  Si  ordina 
in  efTo  di  evitar  le  quiftioni  troppo 
curiofe  e troppo  lottili  . c di  toglier 
ogni  fofpctto  di  cupidità  e di  avarì- 
zia in  quel  che  vi  s’miegna  . 741.  Cri- 
tica di  quel  Decreto,  me 

Putto  ( Giacomo  Cardinale  ) é nomina- 
lo Legato  del  Concilio,  a.  99 

Q- 

f^\Utftori  Lor  condotta  fcandalofa  nel- 
la*vendita  delle  indulgenze  . a.  1 3. 
14.  Si  proibifee  loto  la  predicazione, 
}x5.Sopreflione  li  quell’  Oiiìzìo,  b 187 
Queta  ( Antonio  ) Ambafciator  dì  Fer- 
dinando al  Concilio  , a.  ali 

Quignonèt  ( Rratictfco  ) Cardinale , fa 


cramento  , b.  3 37 

Rangoni  ( Ugo  ) Vefcovo  di  Reggio  , 
é inviato  in  qualità  di  Nunzio  all’ 
Elettor  di  Saflonia , a.  izo.  Prrpofì- 
ziooi  di  quel  Nunzio , e rifpofla  dell* 
Elettore  e dell’  Alferr.blea  di  Sraalcal- 
da , iti.  uà.  11  Papa,  giudicando 
imprudente  la  fua  proporzione  , lo  ri- 
chiama , e manda  in  tuo  luogo  Verge- 
rio , 1x3.  L’Imperator  G lamenta  del- 
la negociazion  dì  Rangoni  , 13 1 

Raptari.  Decreto  contro  cfli , b.  703. 
I Francefi  lo  dilapprucvano  come  una 
ufurpazione  dell’  autorità  Laica  , 715 
Ratiebona  ( Dieta  di  ) nel  1 341.  Relazio- 
ne di  tutto  quel  che  vi  G fa  , a 171, 
Colloquio  tenuto  nel  1 J4«.  e rotto 
fenz*  alcun  frutto , atta.  L'Imperator 
le  ne  duole , e gli  altri  fe  ne  ridono  . 
ivi.  Dieta  nel  1 344.  Non  G può  ac- 
cordarft , 3x1 

Rebiba  ( Scipione  ) Cardinale,  mandato 
Legato  ali’  Imperatore,  b.  33.  é ri- 
di amato  prima  di  aver  veduto  quel 
Principe,  3* 

Recanati  ( Giampaolo  di  ) Suo  fenti- 
mento  fopra  il  Calice,  b,  x 17 

Regolari.  Loro  difpute  con  i Ve,  covi 
lnpra  le  Elezioni  c te  Predicai  oni  , 
a.  X83.  X99.  300.  Temperamento  in- 
vernato da  Sebaltiano  Pighino  per  ac- 
comodar quella  differenza  , 303.  Ot- 
tengono grandi  elenzioni  in  pre- 
giudizio dei  Vefcovi,  384.383.  La- 
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gnanfi , che  lor  fi  tolgano  i Benefizi 
con  le  Commende  \ e s’impedifce  , che 
•ielle  non  fi  moltiplichino  , sto.  stt. 
la  nel  tempo  (ledo  lor  fi  vieta  di 
poffeder  Benefizi  Secolari  e Cure  , s ta. 
Voglion  mantenere  le  fue  el'enzioni 
contro  i .Vefcovi  , e trovan  Pre- 
lati e Ambafciatori  che  gli  fa- 
vorifeono  , b,  tf  ty.  Non  rigettano  un 
efierno  di  (eventi  , lo  affettano 
anzi  in  grazia  della  riputazione , ivi. 
Riforma  propolla  per  i Regolari,  749. 
Difputa  l'opra  Peti  necedaria  per  la 
Profeflione  . e fopra  la  efpulltone  degl’ 
incorriggibili , fopra  la  rrofellion  ta- 
cita. Si  fi  (fa  l’età  a lì.  anni.  Non  fi 
ammette  la  efpulfione.  Si  ordina  di 
abilitare  alla  Profcflion  folcnnc  imme- 
diatamente dopo  il  Noviziato  eccetto 
che  predò  i Gefuiti  , 7to.  7ti.  Re- 
golamenti per  i Regolari  e le  Religio- 
ie  , 744.  e feg.  Vari  poteri  reftituiti 
ai  Vefcovi  lopta  di  efli , 745.  74S 

Religiofe.  Si  vieta  di  riceverle  lcnnon 
dopo  Pelame  del  Vcfcovo , b.  747. 
Si  pronunzia  Scommunica  contro  quei , 
che  le  obbligalTero  per  forza  ad  ab- 
bracciar quello  Stato  , o che  ne  le  im- 

Jiediflèro  con  violenza  , ivi.  Obbligan- 
i alla  Claulura,  744.  Si  fida  la  età 
delle  Superiore , 741. 

'Reliquie.  Decreto  fopra  l’onore  dovuto 
alle  Reliquie , b.  74* 

Refidenza.  Il  Cardinal  del  monte  pro- 
pone di  trattarne  , a.  j ;•!■■  Si  elimina  , 
fe  la  Refidenza  fia  di  Dritto  divino  , 
o di  Dritto  Ecclcfiadico  , {gì.  De- 
creto della  fella  SelDone  lopra  la  ob- 
bligazion  della  Refidenza , di  cui  non 
fi  determina  la  natura  ; ma  che  fi  con- 
tenta di  fìabilire  con  pene  , 400. 
Sentimento  dei  Romani  fopra  quel  De- 
creto , 40;.  Odervazion  critica  lopra 
lo  lledo , 4Qg.  Altri  Decreti  lopra  la 
Refidenza  , 473.  Nuova  difputa  fopra 
la  fua  obbligazione  , b.  isj.  Non  fi. 
va  d’accordo  fopra  il  numero  dei  vo- 
ti per,  o contro  il  Dritto  divino  , 
»7v.  Apprcnfioni  della  Corte  di  Ro- 
ma riguardo  a quello  Articolo  , iSS. 
11  Papa  procura  di  farfelo  rimettere  , 
4S4.  Di  nuovo  fc  ne  propone  l’efame  , 
414.  Gli  Spagnuoli  e i Francefi  fi  di- 
chiarano pel ''Dritto  divino  , 414.  11 
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partito  contrario  cerca  di  fpaventargli  , 
416.  Ciafcun  procura  di  far  prevaler 
la  (ua  opinione,  didimulando  le  fue 
intenzioni  , 417.  Suffragio  di  un  Teo- 
logo Franceze  fopra  quel  punto  , ) js. 
Si  conviene  di  non  dichiararla  di  Di- 
ritto divino  , sis.  Il  Cardinal  di  Lo- 
rena' fa  metter  l'utilità  dello  Stato  tra 
le  caufe  legittime  di  difpcnfarne , si  t, 
Decrero  fopra  quell’  Articolo  , sia. 
Critica  di  quel  Decreto  , sta 

Resinazioni.  Confervanfi  le  Religna- 
zioni  in  favorem  , b.  7 s i.  a.  Refla- 
zioni confidenziarie  proibite , 7tt 
Re  verta  , Velcovo  di  Terracina  , e man- 
dato Nunzio  in  Ifpagna  per  indur  Fi- 
lippo II.  a non  far  piu  oppofizioni 
alia  Bolla  di  Pio  IV.  per  la  convoca- 
zion  del  Concilio  , b.  gy.  Succedo 
di  fua  Commidìonc  , 100 

Ricordato  ( F rarteefeo  ) Vefcovo  di  Ar- 
ras , fa  il  Sermone  della  XXIV.  Scf- 
fione , b.  S9  i 

Ricci  ( Giovanni')  Vefcovo  di  Monte- 
pulciano, e fpedito  in  llpagra  per  far 
annullar  i Decreti  della  Dieta  di 
Francfort , a.  aso 

Ridai  fi  ( Il  Cardinale)  e cenlurato  in 
pien  Concilio  dai  Vefcovi  di  Calaorra 
e di  Fiefole  , a.  449.  453 

Riforma  ( Piano  di  ) fiefo  per  ordine  di 
Paolo  ìli.  ma  rimado  fenza  elocuzio- 
ne , a.  1 ts.  1 i i.  Sì  conviene  di  trat- 
tarne unitamente  ai  Dogmi , at?.  L» 
Corte  di  Roma  trema  al  nome  di  Ri- 
forma , uso.  Riforma  della  quinta  Sef- 
fione , riputata  leggieridìma  , rag. 
LTmperacor  dimanda,  che  vi  fi  dia 
dietro  con  più  forza  , U9.  Quella 
della  feda  Sedione  (limata  mera  illu- 
zione  , 407.  408.  Articoli  di  Riforma 
propodi  dai  Legati , b.  1 55.  Altri  prc- 
fentati  dagli  Ambalciatori  deli'  Impe- 
ratore , tot.  I Legati  gli  eludono  , 
zas-  Riforma  della  XXL  Sedione  Ri- 
mata fuperfizialidima  , 147.  Sentimen- 
to della  maggior  parte  dei  Vefcovi 
fopra  i progetti  dei  Decreti  di  Riforma  , 
488.  Nuovi  articoli  dati  dai  Legati  agli 
Ambafciatori  , sut.  Oflervazimu  degl’ 
Imperiali  , dei  Francefi  , c degli  Spa- 
gnuoli fopra  quegli  Articoli  , ivi.  e 
feg.  Quegli  Articoli  fon  comunicati 
ai  Veicoyi , fijy.  Tengonfi  molte  Con- 
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predizioni  per  iftetvicrgli  a fodrfisfa- 
zione  di  lutto  il  mondo,  e il  Conte 
di  Luna  le  ne  formai iza  , 457.  Infine 
padano , e fi  va  d'accordo  riguardo  ad 
elfi,  dopo  alcune  alterazioni,  <5 jt 7 
Riformati.  Celebrano  la  Cena  in  Parigi, 

fi.  45.  Alcuni  lon  eiulliziati  pubblica- 
mente ■ ivi.  Si  radunano  fuor  di  Pa- 
rigi , per  cantarvi  i Salmi  in  France- 
fe.  Il  Nunzio  fc  ne  lamenta , ma  non 
fi  ofa  punirgli  a motivo  del  Re  di 
Navarra  , $0.  Tengono  il  lor  primo 
Sinodo  in  Parigi  , c vi  fanno  vari 
Regolamenti  di  Oifciplina  , 57.  Son 
perfeguitati  in  vari  luoghi  del  Regno , 
61.  Pubblicano  Libelli  contro  il  Re, 
la  Regina  e i Principi  di  Guila  , 
61.  Artifizi  u lari  dal  popolo  per  Sco- 
prirgli , ivi.  Il  Prcfidcnie  di  S.  Andrea, 
e l’inquifitor  Antonio  di  Mouchy  , 
fono  incaricati  di  farne  la  ricerca  , 6 1. 
Formano  una  congiura  per  levar 
Franccfco  II.  e rovinar  i Guifa  , ma 
è feoperta , e molti  tono  giudiziali  , 
61.  Nuovi  tumulti  in  varie  Provincie, 

et.  Si  rivoltano  nella  Contea  di  Avi- 

gnone, 78.  ed  in  Fiandra  , ivi.  Ec- 
citano nuovi  tumulti  , e fpezialmea- 
te  in  Parigi  , e a Digiune  , 140.  De- 
creto del  Parlamento  di  Parigi , che 
permette  l'ammazzargli  dove  fi  trn- 
vaflcrn , 4 za.  Altro  Decreto  che  gli 
dichiara  infami  e nemici  pubblici , ivi. 
e 41;.  Si  fa  con  elfi  la  pace  con 
condizioni  favorevoli  ai  Cattolici  . 549. 
Coligni  la  difappruova  , 550.  ed  è 
condannata  nel  Concilio,  5 $ a.  Il  Pa- 
pa e il  Re  di  Spagna  ne  l'uno  aitai 
mal  conienti,  557 

Riformati  di  Fiandra.  Dal  primo  Editto 
di  Carlo  Quinto  fino  alla  pace  di 
Cade!  - Cambrdis  ne  perilcono  da 
5 coro.  fi.  54 

Rimini  ( Gregorio  di  ) forromette  i fan- 
ciulli nun  ba.iezzau  alla  pena  del  fuo- 
co , a.  t 1 4 

Rifcrvazionì  mentali  proibite  nella  dif- 
pr  lizion  dei  Benefizi , fi.  707 

Rituali.  Se  ne  rimette  la  riforma  al  Pa- 
pa . malgrado  le  rimodranze  del  Vef- 
covo  di  Lerida  , fi.  754 

Roberto  ( o Ru  parto  ) Abbate  di  Duiiz. 
Suo  fentimento  lopra  la  unione  ipof- 
tatica  del  pane  e del  vino  cui  corpo 
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di  Gesù  Cri  (io  è condannato  , a,  577# 

Roccaforte  ( J acopo  Conte  di  ) diman- 
da i’elercizio  pubblico  della  Religion 
Riformata  , negli  Stati  di  Orleans  , 
b.  85 

Rojat  ( Martino  ) Ambafciator  di  Malta  , 
è ani  metro  alla  udienza  del  Concilio  , 
b.  66 x.  Se  gli  dà  lungo  tra  gli  Am* 
baie  latori  Ecclcfuttici  dei  Principi  Se- 
colari , ma  con  latcìar  proiettare  al 
Velcovi  . che  ciò  fotte  lenza  pregiu- 
dizio dei  lor  diritti  , ivi.  Quanto  an- 
tica faccia  ettere  la  ongme  del  tuo 
Ordine , ivi. 

Rorario  ( Girolamo  ) é fpedito  Legato 
alla  Dieta  di  Norimberga , e richia- 
mato , a 61.  n, 

Rovere  ( Urb.  Vig.  della  ) Velcovo  di  Si- 
nigaglia , va  dal  Cardinal  di  Lorena 
a nome  dei  Legati  , per  cercar  Qual- 
che mezzo  di  far  che  agradilca  ai  Frati- 
cefi  il  Canone  lopra  la  Ittituzion  dei 
Vefcovi  , e 1* Autorità  del  Papa;  ma 
non  vi  riefee  , b,  4 pj 

S. 

S Acer  d ozio  Difputa  per  fa  pere  , fé  il 
Sacerdozio  ha  ttato  ttabiiito  con 
quelle  parole.  Hoc  facile  in  meam 
commemorati onem  , b.  16  {.  La  cola 
é decita  per  l'affermativa  • ad  onta  di 
molte  oppofiiioni , $xi 

Sacramenti.  Dopo  qualche  difputa  fì 
accorda  di  trattar  dei  Sacramenti  , a . 
41 1.  Proporzioni  da  eliminarli  tu  quel- 
la materia,  41 J-  Elamc  delle  dette 
Proporzioni*  Dilpuce  lopra  il  numero 
di  Vii.  e ridicole  convenienze  addot- 
te in  pruova  di  quel  numero  , 4 1 <5. 
417.  Altre  difpute  lopra  il  loro  lltuu- 
tore , 418  l'opra  la  loro  necettità  , 
4 1 y.  fopra  la  lor  dignità  , 4x0.  lopra 
il  loro  effetto  , e le  difpofuioni  ri- 
chiede , 411  fopra  il  mulo  in  cui 
confenfeono  la  Grazia  , e lopra  To- 
put  operai um  . 4x1.  lopra  in  diffe- 
renza dei  Sacramenti  deiF  antica  Leg- 
ge , e di  quei  della  nuova  , ^14.  lo- 
pra il  Carattere , 4 x6.  lopra  l'immu- 
tabilità delle  foime,  417*  lopra  l'in- 
tenzione , &c.  4*8  Regolamenti  pio- 
potti  per  la  rifoima  di  alcuni  abati 
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iopri  quell*  articolo  , 4}  7.  Grandi 
contratti  fopra  il  ricevimento  o l'am- 
minittrazion  gratuita  dei  Sacramenti , 
45  v.  440.  e b.  i7x.  Canoni  fopra  i 
Sacramenti  in  generale  , e (opra  il 
Ba.teftmo  c la  Confermazione  , a.  4 69 
Sacrifizio.  Vedi  MeJJa . 

SadoUto  ( Il  Cardinale  ) è mandato  Le- 
gato a ftanccfco  I.  per  donarlo  al'a 
pace  con  l'Imperatore  , a.  184 

Sala  ( Giammaria  di  •)  Vicelcgato  di 
Avignone  , conferva  quella  Città  al 
Papa  , b 78 

Salazar  ( Giovanni  ) Velcovo  di  Lan- 
ciano , lì  oppone  al  nominarli  dei  Le- 
gaci nel  titolo  del  Concilio,  a.  147# 
e lente  per  l'aggiunta  della  claulola, 
Univerfalem  Ecclejìam  reprafentanr  , 
ivi.  n.  Attribuire  IVrigine  dello  Ire- 
gola  mento  del  Clero  alla  Corte  di  Ro- 
ma , 444.  Dimanda  che  li  proibitea 
ogni  forte  di  Unioni  di  Benefizi  fenz* 
alcuna*eccezione  , 449 

Salmerone  ( Alfonfo  ) Gcfuica , fi  ma- 
neggia pretto  il  Cardinal  Olio  per  far 
cambiar  qualche  cofa  nel  Decreto  lo* 
pra  la  Communion  del  Calice  , b.  145. 
044.  Non  dice  lennonsò  cofe  al- 
fai  comuni  fopra  l’articolo  del  Sa- 
crifizio , c comincia  dal  violare  il  Re- 
golamento fatto  dai  Legati  di  non  par- 
lar più  di  mezz*  ora  , 1$).  Si  dà 
movimento  per  far  decidere  , che 
Gesù  Còlio  offerte  un  Sacritìzio  pro- 
piziatorio nella  Cena , e molti  Vcf- 
covi  fc  ne  lamentano  ^*71.  Sua  opi- 
nione l'opra  gli  Articomdel  Matrimo- 
nio . 500.  Si  dichiara  contro  i matri- 
moni clandctttni , e tratta  da  Eretici 
quei  che  danno  ai  genitori  il  diritto 
di  annullargli  , ivi.  Si  dà  un  gran 
movimento  per  far  rigettar  un  Decre- 
to iopra  la  Ittiiuzion  dei  Vefcovi  , 
595  n. 

Salviati  ( Antonio  Maria  ) Velcovo  di 
S.  PapoUl.  Eccellente  carattere  di  quel- 
lo Velcovo  , b.  4o<J.  ».  Procura  di 
conciliare  i pareri , e riunire  gli  ani- 
mi « ivi . 

Salvocondotto.  Carlo-Quinto  ne  dà  uno 
ampldfirao  a tutti  i Protettami  di  Ale. 
* magia,  4.  554.  Maurizio  Elettor  di 
Saflonui  nc  fa  dimandar  uno  al  Con- 
cilio per  i fuoi  Teologi , >6 la  Ho- 
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ma  fi  propone  di  darne  uno  che  non 
obblighi  punto  , o aliai  poco  , 585. 

11  Legato  finalmente  confenie  a dar- 
ne uno  $98.  c lì  pubblica  nella  XIII. 
Spillone  , <so<5.  Gli  Ambafciicori  di 
Wirtembcrg  e di  Saflooia  ne  diman- 
dano un  nuovo,  648.  I Prefi- 

denti dapprima  il  negano  , c poi  lo 
danno  a 1 danza  degl’  Imperiati.  1 Pro- 
tettanti non  ne  fono  conienti  , 650. 
Ma  1 Padri  non  vogliono  alterarlo  di 
nuovo  , 6$i,  Si  pubblica  nella  XIV. 
Stttione  , 6 I Protettanti  fc  ne  dol- 
gono , e non  lo  accettano  che  per 
mandarlo  ai  loro  Padroni  , <559.  Ri- 
piglia^) il  Concilio  fotto  Pio  I V.  fi 
propone  di  nuovo  la  dimanda  di  un 
Salvocondotto.  Difcordia  di  pareri  fu 
quello  punto,  b.  147.  Gli  Spagnuolt 
non  vc  gliono  che  fi  dia  per  il  paefe 
d’Iuquilizn  ne , 148.  Decreto  , che  lo 
accorda  iolamente  agli  Alenarli  e agli 
altri  paelì  feparati  dalla  Chicfa  Roma- 
na , 158 

Sanfone  , Francefcano,  predica  le  Indul- 
genze a Zurigo , e raccoglie  molto 
dinaro . 4.  ai.  Trova  oppofizione  da 
Zuinglio  , Kix 

Santi  ( Invocazione  dei  ) Decreto  fu 
quella  materia  • in  cui  s’infegna , che 
i Santi  pregano  per  noi , e eh’  è uti- 
le invocargli  ; ed  in  cui  fi  condan- 
nan  quei  , che  chiamano  idolatria 
quella  invocazione  , b.  741.  Critica  di 
quel  Decreto , 77 6 

Santi  quattro  ( Il  Cardinal  di  ) Vedi 
Pucci. 

Sajfonia  ( Trederico  Elctcor  di  ) prefitto 
dal  Papa  a non  protegger  Lutero , 4. 
17.  e a farlo  imprigionare , o a far- 
lo perire  , 1.9.  I luoi  Teologi  lo  con  fi- 
gliano ad  intervenire  alla  Metta  , come 
ad  una  cerimonia  civile , 98.  Prefenta 
la  Confelfion  dei  Luterani  in  Augus- 
ta » * 100 

Sajfonia  ( Giovanni  Frederico  Elettor 
di  ) Sua  nlpofia  al  Nunzio  del  Papa  , 
4.  tu.  Si  forraaliza  della  Sentenza  di 
quel  Pontefice  contro  l'Elettor  di  Co- 
lonia , e dimanda  un  Concilio  Nazio- 
nale , x 9$.  X94*  Fa  pubblicar  un  Ma- 
nifetìo  contro  il  Papa,  Jjx.  E metto 
al  Bando  dell*  Imperio,  $jx.  E vin- 
to e fatto  prigioniere.  L’imperator  gli 
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accorcia  la  vita  a aunffime  condizio- 
ni, ma  egli  nega  di  lottomeuetfi  al 
Concilio , 490.  Non  vuol  nemmeno 
fotiomctterli  all’  Interim  , 519.  E metto 
in  liberà  dall’  Imperatore,  ed  egli 
vuol  piuttofto  efferne  debitore  a lui  , 
che  a Maurizio, 

SaJTonia  ( Maurizio  Elcttor  di  ) la  ra- 
cogliere  dai  l'uoi  Teologi  i capi  di 
dottrina  da  proporli  al  Concilio  , c 
chiede  per  elfi  un  Salvocondotto',  a. 

5 Sy  Manda  a Trento  i funi  Arabaf- 
ciacori  , «4«  Que’  Mmiftri  efpongoao 
le  lor  dimande  agli  Ambafciatori  dell’ 
Imperatore  , e agli  Elettori  Ecdefiaf- 
lici  , i quali  lor  danno  bqpnc  pa- 
role , «47.  Negano  i Prefi.U-nri  di  aver 
alcun  riguardo  a quelle  dimande  ; ma 
per  le  preghiere  e le  minacele  degl  Im- 
periai» confemono  di  [o'.pcnderc  la 
pubblirazion  delle  decifioni , e l’al- 
ccrazinn  del  Salvocondotto  , <147-  648. 
I Sattoni  non  fon  conienti  dell’ alte- 
razione , so.  e non  vogliono  vifitar 
il  Legato  , «47  Tagliavia  vuole  , che 
prima  di  dar  loro  udienza  li  regoli  il 
cerimoniale  del  loro  ricevimento , e 
per  prevenir  le  difficoltà  propone  di 
far  una  protetta  ; il  che  viene  appro- 
vato , <48-  *49-  Inereffo  e dilcorfo 
degli  Ambaf  iatori  di  Saflonia  nella 
Congregazione  , «5  3-  Hanno  ordine 
di  rinovarc  le  loro  iftanze  al  Conci- 
lio , <56  3.  Partono  lectetamente  di 
Trento  . ivi.  Maurizio  arma  contro 
l’Imperatore  , e s’tmpadronilce  di  Au- 
gnila , 4«$.  Soprende  Ifpruch,  e Tac- 
cheggia quel  che  apparteneva  a quel 
Prencipe,  ««».  Tratta  però  con  Fer- 
dinando , e il  Trattato  di  pace  fi  con- 
clude in  Paflàvia , ivi  e 670 

Savoia  ( Il  Duca  di  ) dimanda  a Pio  IV. 
la  pcrmiffione  di  far  tener  un  Collo- 
quio per  ricondurre  i Valdett.  Il  Papa 
la  nega  , e coniglia  il  Duca  a valerli 
dell’  armi , b.  6«.  Confentc  all’  attac- 
co di  Ginevra  , purché  ciò  fi  faccia 
per  darla  a lui,  71.  Nella  Corte  del 
Duca  gli  Ugonotti  fi  moltiplicano.  Fa 
un  Editto  contro  di  etti  , ma  vieta 
poi  che  fi  efeguifea  , e fa  ritornar  an- 
che quei  che  li  erano  ritirati  ; e il 
Cardinal  di  Fctrara  appruoya  la  fua 
ccndotta,  i'1 4 


ICE 

Schernii  ( Sebastiano  ) s’impadronifce 
della  Chiula  , a.  3;) 

Scolatici  ( I ) della  Filofofia  di  Arino- 
tele fanno  il  fondamento  della  Reli- 
gione , e riducon  tutto  a problema  , 
a 318.  319  Gl’  Italiani  bialtmano  l’or- 
dine dato  di  lervirfi  piut.ofto  della 
Teologia  Pofniva  , che  della  Scolaf- 
tica  , • 574.  $77» 

Scomberg  ( Nìcco/ò  ) Cardinal  di  Capua, 
ii  oppone  alla-  efecuzione  della  Rifor- 
ma propoli»  da  alcuni  Cardinali  , a. 
153.  Manda  in  Alemagna  il  progetto 
di  Riforma  ttefo  per  ordine  di  Pao- 
lo III.  154 

Scommunica.  Si  deve  ufame  con  gran 
fobrietà  , e non  per  caufe  lrggiere  . 
b.  749.  Il  Concilio  le  permette  tal 
volta  per  raufe  civili  , ivi.  e proi- 
bire al  Magittrato  o sforzar  il  Vef- 
covo  ad  ufarrc  , od  obbligarlo  a 
murarle  ■ ivi.  Si  debbe  procedere  con- 
tro gli  Scommunicati  come  folpett» 
di  Eretta , fe  non  vengono  a relipif- 
cenza  dopo  le  legittime  Monizioni  , 

ivi. 

Scoperò  ( Cornelio  ) dice  , che  i Pro- 
tettanti col  foldo  avrebbono  potuto 
ottenere  dagl’  Italiani  qual  Religione 
avettèro  voluto  • a.  rea 

Scozia.  Vi  z’introduce  la  libertà  di  cof- 
cienza  malgrado  la  oppottzinne  della 
Reggente  , c fe  nc  cacciano  iFrancefi, 
b.  74.  78.  La  Regina  fcrive  al  Con- 
cilio per  far  profeifione  di  fottomet- 
tervitt  , ma  quella  lettera  credetti  men- 
dicala , $39 

Scrittura  Santa.  F.fame  degli  Articoli 
fopra  il  Canone  della  Scrittura  Santa  , 
a.  »«$.  Difputa  fopra  il  Canone  della 
Scrittura,  »7o.  Sopra  le  fue  Tradu- 
zioni, Z73.  a74-  Sopra  i fuoi  ditte- 
remi  fenfi , x?9.  Sopra  gli  abufi  che 
fe  ne  fanno,  »8J.  2.84.  Decreto  fu 
quella  materia  , 185.  Critica  di  quel 
Decreto,  z?8. 189.  Si  ordina  ai  Vcf- 
covi  di  far  fare  Lezioni  fopra  la 
Scrittura  Santa  nelle  Cattedrali  e 
nei  Monadi  ri  , 313 

Stbajhttti  ( llartolomeo  ) Vefcovo  di 
•Patti , era  l'EmilTario  dei  Legati  tra  i 
Spagnuolì  , b.  399 

Secretarlo  del  Concilici  Gli  Alcmani  e 
i franteti  chiedono  ebe  fe  ne  nomini 
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un  fecondo  , perchè  quello  che  vi  era  , 
era  lbfpecco  o di  negligenza  o d’infe- 
deltà , b.  494.  Il  Vcicovo  di  Cam- 
pagna ne  fa  le  funzioni  in  luogo  del 
Vcicovo  di  Telele  eh’  era  inaia  n , 

585.  Per  fecondo  Secrccario  fi  elegge 
Adamo  Fumano.  598 

Seminario.  Decreto  del  Concilio  per  tar 
erigere  un  Seminario  in  ciafcuna  Dio- 
cele,  per  provvedere  alia  educazio 
ne  dei  Cherici  » b.  6 17 

Serbellone  ( Fabriz'o  ) è mandato  in  . 

Avignone  per  alhcurar  quella  C»r*.à 
contro  gli  Ug  notti , £.1*8 

Stipando  ( G irolamo)  Cardinale.  Suo 
fen.imenio  l'opra  la  impu  azione  delia 
eiufiizia  *di  Gjvu  C ritto  , a.  $ so  Si 
dichiara  contro  la  ceri  zza  della  Gra- 
na , 359.  E nominato  un  dei  Legati 
del  Cuncdio.li.  101.  Vuol  che  fi  di- 
chiari la  concinuazion  del  Concilio , 

191.  S (tiene  , che  il  letto  capo  di  S. 

Giovanni  debba  intenderti  del  Sacra- 
mento della  Eucariltia  . a J 8.  Proroga 
la  Scfliono  . e fi  lagna  del  tempo  per- 
duto in  dilpute  vane,  401.  òi  rilcal- 
da  fortemente  contro  il  Velcovo  di 
Ciudad  Rodrigo , e fi  oppone  alla  de- 
ditone  di  qual  Diritto  fu  la  Iftituzio- 
ce  dei  Velcovi  401.  Dimanda  di  eifer 
fol  levato  dalla  Legazione,  513.  M .10- 
re  in  un  modo  aliai  edificante,  537 
Servetto  ( Michele  ) è brucciato  a Gi- 
nevra , pcileguitaio  da  Calvino,  b. 

Sfondrato  ( Gian  - Francesco')  Cardina- 
le , è mandato  Legalo  in  Alemagna 

Sor  farli  amici  gli  Rcclefialtici , e in- 
ur  l’Imperatore  ad  appruovar  la  tras- 
lazion  del  Concilio  a Bologna,  a.  491. 

Cerca  di  dimoiar  quel  Principe  a im- 
padronirli dall’  Inghilterra , ma  la  fua 
propiziatone  é rigettata,  498.  Gli  la 
alcui  e riraoftranzc  , ma  affai  deboli , 
contro  la  pubblicazion  dell’  Interim  , 

Sforza  ( Aleffandro  ) Vefcovo  di  Par- 
ma . c fatto  Cardinale  da  Pio  IV.  al 
fij  del  Concilio  , b.  781 

Sforza  ( Guido  Afe  ani  0)  E fatto  Car- 
diale da  Paolo  Ut.  in  età  di  irf,  an- 
ni , a. 

Simbolo.  Si  confuma  una  Selfione  a re- 
citare il  Simbolo  di  Nicea  . a.  za  1 
£imon  Teologo  del  Card.  Salpando, 


. . MS 

Fra  Paolo  prende  per  lui  un  aliro 
Teologo  , b 148.  ».  E di  parere  con- 
trario alla  Illituzion  dei  Velcovi  di 
Diritto  divino  , c fa  folo  il  Papa  d’if- 
tituzione  divina  , s*8.  349.  Dite  , che 
la  lllituzion  degli  Apolidi  fu  per  fo- 
rale , ivi, 

Simonritu  Giulio")  Vefcovo  di  Pela- 
ro.  Molti  Velcovi  italiani  fi  raduna- 
no in  cafa  di  lui  per  opporfi  alle  di- 
mande  degli  Spagnuoli  lopra  la  deci- 
fion  del  Dritto  divino  della  Iftituxion 
dei  Vefcovi,  b 38® 

Simonetta  ( Luigi  ) Cardinale  . è nomi- 
nato uno  dei  gari  del  Concilio  , e 
arrida  a Trento,  b.  rad.  Alicrca  col 
Crrdi  al  di  Mantova  per  la  difpuca 
deila  Reiìdrnza  , 179.  aoj.  Sua  rìC- 

prdfa  ai  Fianccfl  , zoo.  Non  confen- 
te  di  fbttofcrìvcre  una  lettera  cornuti 
dei  Legati , fennon  a condizione  di 
poterne  mandar  una  particolare , 107. 
Ha  il  fccreto  degli  affati,  zio.  Se 
gli  addrizzzno  i difpacci  del  Concilio, 
a pregiudizio  del  Cardinal  di  Manto- 
va zìi.  Ha  numero  di  Vefcovi  al 
tuoi  comandi , per  opporfi  a quei  che 
proponelfero  qualche  cofa  di  contra- 
rio alle  lue  mire  , zz7.  Fa  una  ripaf- 
fata  al  Cardinal  Ofìo.  139.  Si  ricon- 
cilia col  Cardinal  di  Mantova  , Z48. 
Impedifce  la  proroga  della  Seflione  , 
ayr.  Fa  fparger  voce  , che  gli  Spagnuo- 
li  volelfero  focrrarfi  alla  obbedienza 
del  Papa  . 3«z.  Si  lagna  dei  Cardi- 
nali di  Mancova  e Seripando  , perchè 
favorevoli  al  Dritto  divino  della  lili- 
tuzinne  dei  Vefcovi,  3 80.  Fa  agire 
predo  il  Conce  di  Luna  per  prevenir- 
lo contro  i Prelati  Spagnuoli  ; ed  efor- 
ta  i funi  confidenti  a parlare  con 
grande  riferva , per  non  inafpiire  gli 
animi  , 381.  Si  oppone  al  dire  il  luo 
parere  per  Nazioni,  40).  Maltrattarli 
parole  il  Vefcovo  di  Alide  , 400  ». 
Chiede,  che  non  fi  mandino  altri  Le. 
gali  a Trento  , e promette  di  termi- 
nar felicemente  il  Concilio  , $13.  Dice 
che  il  Cardinal  di  Lorena  parla  come 
i Luterani  , e prega  Dio  , che  non 
penfi  all’  iftefln  modo  . j«z.  Sconfiglia 
il  Pana  dal  fare  una  Collituzionc  per 
efcludcre  i Vefcovi  dal  governo  tem- 
porale dello  Stato  Ecclelialtico  , eoo. 
L k k k k ij 


8 66  . I N D 

Si  dichiara  contro  la  caflàzione  dei 
matrimoni  clandeftini , e chiama  chi- 
merica la  diliinzione  del  matrimonio 
dal  contratto  , «37.  Uta  grande  accor- 
tezza a fendere  i Decreti  di  Rifor- 
ma, tfj».  Riprende  il  Velcovo,  di  Co- 
nimbria , che  parlava  alto  contro  cer- 
ti abolì  , ««7-  Non  apptuova  il  Cano- 
ne contro  i matrimoni  clandeftini  , «y«. 
Ritorna  a Roma  , 7«i.  e chiede  al 
Papa  la  confermazion  del  Concilio  , 
7«5.  Dilliiadc  al  Papa  il  far  venir  a. 
Roma  perfonc  di  varie  Nazioni  per 
deliberar  lu  la  conceflion  del  Calice  , 
e la  permtflion  ai  j’reti  di  prender 
moglie,  7 So 

Strigo  ( Bartolomeo  ) Vefcovo  di  Caf- 
tella  ta  , è uno  degli  llrumcnti  di  Si- 
monetta nel  Concilio  , b.  i»7 

Siciliano  l Giovanni  ) deferive  le  caule 
e i motivi  del  Concilio  di  Trento  , 
a.  ì.  Quale  Rima  dee  tarli  di  quell’ 
Autore  , . ivi.  n. 

Smaltatila  ( Afemblca  dei  Protettami  a ) 
Ritpofta  che  fanno  al  Nunzio  di  Cle- 
mente VII.  a.  tal.  e a quello  di  Pao- 
lo HI.  i+a.  I Re  di  Francia  c d’In- 
ghilterra gli  preghano . a non  accettare 
alcun  luogo  per  il  Concilio  , lenza 
loro  partecipazione , i4ì-  11  Vice-Can- 
cellicr  dell’  Imperatore  va  alla  loro 
AITcmblea.  Sue  propolizioni  , c loro 
rifpotta,  147.  Altra  rifpofta  al  Nun- 
zio del  Papa , 149 

Soddisfazione  , dichiarata  parte  della 
Penitenza,  a.  «1$.  «ty.  Infegna  il 
Concilio  , che  fi  debbono  impone! 
ioddisfazioni  convenienti , ivi.  e che 
ricevono  la  forza  da  Critto  , ivi. 
Soderini  ( Francefco ) Cardinal  di  Vol- 
terra , confidente  di  Adriano  VI.  Def- 
tramente  conflglia  il  Papa  a non  pcn- 
farc  a Riforma,  a.  45.  4«.  Cade  dal 
favore  , ed  é metto  in  prigione  , 4« 
Soli  fio  ( Antonio  ) confuta  il  fentimemo 
di  Campeggio  fopra  la  materia  del  Ma- 
trimonio , e attribuire  alla  Potetti 
Secolare  la  facoltà  di  cattare  il  con- 
tratto civile  , b.  508 

Solo  ( Domenico  ) vuol  che  fi  laici  agl' 
Interpreti  la  libertà  di  dare  nuovi 
lenii  alla  Scrittura  nelle  cole  che  non 
tiguardano  la  fede  e i buoni  coftumi , 
»,  liti.  Suo  fenumenca  fopra  la  m- 
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tura  del  Peccato  originale,  ] ir. fopni 
il  fenfo  della  pan  ia  Fede  , 539.  fo- 
pra le  azioni  degl’  Infedeli , 343.  fo- 
pra le  forze  dell’  uomo  per  evitar  il 
peccato  , 545,  (opra  la  Gtuttificazio- 
ne , 349.  f -pia  la  imputazione  della 
giuftizia,  3 30.  e (opra  la  libertà  , 3«S- 
Si  dichiara  contro  la  certezza  della 
Grazia.  3$9.  e contro  la  Grazia  effi- 
cace, j««.  Il  Concilio  pende  al  fuo 
fentimemo  , s«7.  Interprete  il  Decre- 
to della  Giuftificazione  in  favor  de! 
fcntimcnto  dei  Tomitti  , 377.  409. 

Si  dichiara  per  la  Rcfldenza  di  Dirit- 
to divino,  381.  Dice  , che  il  Carat- 
tere di  alcuni  Sacramenti  e fondato 
fu  la  Scrittura  , * 4Z« 

Soro  ( Pietro  ) Suo  fentimemo  fopra  la 
natura  dei  vari  Ordini  , di'  ei  dice 
efcrcitati  tutti  da  Gesù  Còtto  , b 3*4. 

E feelto  dai  Legati  per  indurne  gli 
Spagnuoli  a conferirne  a una  forma 
di  Decreto,  che  aveano  ftclo  fopra 
la  ltticuzion  dei  Vefcovi  > ma  non  vi 
riefee  , e ciò  fa  anche  torto  alla  fua 
riputazione,  ;«j.  Suo  fcntimcnto  fo- 
pra il  divorzio  , 309.  fopra  la  poli- 
gamia , 510.  fopra  la  proibizion  del- 
le nozze  in  certi  tcmjpi  , e fopra 
la  Rcfldenza  . ivi.  Suo  lentimento  fo- 
pra quello  ultimo  articolo  difpiace  ai 
partigiani  del  Papa  , 511.  Prima  di 
morire  fcrive  al  Papa  , per  far  dichia- 
rar la  Refidenza  c la  Ittituzion  dei 
Vefcovi  di  Dritto  divino.  Simonciu 
invano  piocura  di  fopprimcr  quella 
lettera , j ji 

Spagnuoli  ( I Vefcovi  ) trovan  da  dire 
nel  Breve  accordato  da  Paolo  111.  per 
efentar  dalie  Decime  i Prelati  del  Con- 
cilio , a.  144.  Loro  mira  è diftende. 
re  l'autorità  Vcfeovile  a.  383.  413, 
Procurano , ma  indarno , di  far  me- 
ta! di  nuovo  la  quittione  del  Diritto  * 
divino  della  Refidenza  , ivi.  Si  ra- 
dunano e prefentano  ai  Legati  undeci 
Atticoli  di  Riforma  , 454.  I Legati 
s’inquietano  per  quello  Scritto  , c lo 
mandano  a Roma  chiedendo  al  Papa 
ordini  di  quel  che  avellerò  a fa- 
re , c pregandolo  a mandar  al  Con- 
cilio più  Vefcovi  che  potette  ,453» 
4S«.  Oflcrvazioni  mandate  da  Roma 
fu  quegli  Atticoli  , 457.  Santa  Croce 
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i di  parere  che  qualchedun  fe  ne  ac- 
cordi , ma  del  Monte  vi  fi  oppone  . 
e Santa  Croce  cede  . 4«S.  464.  Si 
oppongono  alla  Trafiazion  del  Con- 
cilio a Bologna  , 430.  Reflano  in  Tren- 
to , e dall’  Imperator  è approvata  la 
loro  condotta  , 489.  Non  vogliono 
fare  alcuna  azìon  Sinodale , per  non 
eccittare  uno  Scifraa  , ivi.  Non  dan- 
no alcuna  rifpofia  alle  lettere  che  loro 
fono  fcritte  da  Bologna,  490.  11  Pa- 
pa gli  cita , }ix.  Lor  rifpoita  a!  Pa- 
pa, 515.  Replica  dei  Padri  di  Bolo- 
gna a quella  rifpofia  , J14.  L’affare 
teda  là,  515.  517.  Si  oppongono  alla 
concedion  del  Calice,  b.  tat.  110, 
Dimandano  che  fi  dichiari  la  conti- 
nuazion  del  Concilio,  ma  gl’  Impe- 
riali ed  i Franccfi  vi  fi  oppongono  , 
1)8.  191.  Si  lagnano  della  poca  li- 
bertà del  Concilio,  195.  Scrivono  al 
loro  Re  per  giuftificarfi  fu  l’affar  delia 
Refider.za  , 1*5.  Confricano  infume 
fopta  la  Rifjrma,  C tanno  una  depu- 
tazione ai  Legati  per  far  .decidere  l’if- 
ticuzione  dei  Vcfcovi  di  Dritto  divi- 
no , 519.  Sono  grandemente  (degnati 
per  la  negativa  dei  Legati,  5 io.  Fan 
rifvegliare  dai  lor  Teologi  la  quitlione 
della  i diluzione  e della  iuperiotità  dei 
Vefcovi  l'opra  i Preti , 544-  Si  perde 
la  fperanza  di  attutargli  fui  latto 
della  Refidenza  , ) 1 1-  Si  radunano 
tra  efli , c dimandano  ai  Legati  , che 
fi  decida  la  quidione  del  Diruto  divi- 
no della  idituzione  dei  Vefcqvi  ■ e 
minacciano,  in  cafo  di  negativa , di 
non  intervenir  più- alle  azioni  del  Con- 
cilio, 37»-  Il  Marehefe  di  Pelcara 
loro  drive  per  rendergli  favorevoli  al 
Papa.  Loro  rifpoda  , 380.  Spedifcono 
in  lfpagna  per  giudificarfi  predo  il  loro 
Re  , ivi.  1 Legati  ne  guadagnano  al- 
cuni , J83.  Sono  malcontenti  dei  Fran- 
ced . che  apertamente  non  fi  dichia- 
rano a modo  loro  per  il  Diritto  divi- 
no della  Idituzioa  dei  Vedovi , e che 
fon  di  parere  , non  doverli  toccare 
quella  materia  , . 408.  Si  lagnano  di 
un  proverbio  inventato  per  infultar  elfi 
e i Francefi  , 409.  Difapprovano  il 
Capone  fopra  la  Iliituzion  dei  Vedo- 
vi g l’Autorità  del  Papa  , 490.  Di- 
taaa.laao  che  adoluutnccte  decidati 
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queda  Idituzione  di  Dritto  divino, 
Jy8.  «14.  Il  Cardinal  Lorena  procu- 
ra di  quetargli  , e guadagna  la  maggior 
parte  di  elfi,  «14.  Conientono  ai  De- 
creti del!’  Ordine  , a condizione  però 
che  lor  fi  mantenga  la  promefTa  fatta 
al  toro  Ambafciatore,  «1 3.  Si  dolgono  , 
che  filila  loro  ofleryazioni  non  fi  fimo 
riformati  alcuni  decreti , «91.  Infìdo- 
no  per  l’abolizione  dell’  Elenzioni  dei 
Capitoli  di  Spagna  , 714.  Si  op- 
pongono ali’  affrettata  concluzion  det 
Concilio,  7x3.  Quattordici  di  elfi  li 
oppongono  all'  anticipazione  dell’  ul- 
tima Sclfione  , ma  non  fi  fa  alcun  ca- 
fo di  lor’  oppofizione  , 73» 

Speronijiì.  Setta  di  Valdefi  , a.  47 
Spira  ( Dieta  di  ) nel  13x5.  Vi  fi  fa 
oppofizione  alle  propofizioni  dell’  Im- 
peratore , a.  «8.  Recedo  di  quella  Die- 
ta , in  cui  fi  dimanda  un  Concilio  , 
70.  Dieta  nel  1 5x9.  I Cattolici  cer- 
cano di  mettervi  difeordia  tra  i Lu- 
terani e 1 Zuingliaii , e ne  lono  im- 
pediti dal  l.antgravio  di  Affla,  88. 
87.  Recedo  di  q iella  Dieta.  L’Elettor 
di  Sadonia  cd  altri  Prencipi  vi  fi  op- 
pongono , 89.  90.  Dieta  nel  1 54X.  Si 
fepara  lena'  alcuna  rifoluzione , 181. 
Altra  Dieta  nel  1543.  Non  li  può  ac- 
cordarli negli  affiti  di  Religione  , 190 
Stufilo  ( Frederict  ) Confcdor  della  Re- 
gina di  Boemia  , predelle  a una  Con- 
lulca  fatta  far  dall'  Imperatore,  b.  }i| 
Staupitz  ( Giovanni  ) Vicario  Generale 
degli  Agolliniani.  adoperato  da  Gaeta- 
no per  ricoadur  Lutero  , a.  18 
STEI  ANO  ( Papa  ) Se  ammette  il  Blt- 
tefimo  di  tutti  gli  Eretici,  a.  431.  n. 
Stella  ( Tommafu  ) Vefcovo  di  Salpi  , 
fidichiara  per  la  ptcdcllinazionc  in  villa 
dei  meriti , a.  37 1.  Predica  nella  fella 
Seifione,  390.  Simonetta  fi.  vai  di  lui 
per  opporlo  ai  Vefcovi  che  parlava- 
no con  troppa  libertà  , b.  CX  3 

Straiburgo  ( La  Città  di  ) riceve  la  nuo- 
va dottrina , a.  8 5.  I fuoi  Ambafcia- 
lori  e quelli  di  alcune  altre  Città  Pro 
tellanti  vengono  al  Concilio  , <541. 

Strajfen  ( Crijloforo  ) Ambafciator  deli.’ 
Elcttor  di  Brandcraburgo  al  Concilia. 
Suo  difeorfo  e nfpuffa  del  Secreta- 
rio  t 

Sugna  ( Giovanni  ) Vefcovo  di  Cu- 
Kkkkk  14 
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nimbri»  , fi  lagn*  del!»  leggiereaza  cere  a Giulio  III.  1»  difcfa  che  ave» 

della  Riforma , b z8 9.  Si  dichiara  al-  prel'o  Enrico  II.  di  Otuvio  Farr.efe 

folutamcnte  contro  i Vefcovi  Titola-  » contro  l’Imperatore,  a.  531.  Fauna 
ri,  6 ts.  Parla  forte  contro  l'Elptt.a-  protefta  contro  il  Concilio,  . 534 

live,  e le  Rilcrve  mentali,  e n’è  ri-  TJtt>w»  ( Sigtfmondo  di)  fecondo  Am- 
prelo  da  Simonetta  . 63 7 bafeiator  di  Ferdinando  , è ammeffif 

Suffoìck  (Giovanna  di  ) è chiamata  alla'  all’  udicma  del  Concilio,  b.  14» 
Corona  d’inghiltera  da  Edoardo  VL  Titolo  Ecdefiaftieo , quel  che  originaria- 
b.  9.  E proclamata  Regina  in  Londra,  mente  folle  , b.  16;.  Dirtinzione  del 

c poi  fatta  prigioniera  e decapitala  , Titolo  Ecdefiaftieo  e patrimoniale  , 

ivi.  e 10  ivi.  Abufi  nati  per  occafione  dei  Ti- 

Suizzrrì  ( I ) aveano  un  coftume  che  ioli  patrimoniali , ivi. 

obbligava  i Preti  ad  avere  una  C on-  Toledo  ( Antonio  di  ) è fpedito  In  Fran- 
cubina,  a.  }«.  Molti  Cantoni  atbiac-  eia  da  Filippo  11.  per  togliere  al  Re 

ciano  la  dottrina  di  Zuinglio , c otto  il  penfiero  di  un  Concilio  Nazionale, 

rollano  attaccati  alla  Religion  Catioli-  b 71.  ma  riceve  una  rifpufta  poco 

ca , 8$.  Guena  tra  i Cantoni  Catto-  favorevole,  8» 

lici  e i Proiettanti  Quelli  fon  disfai-  T ole  do  ( Tranctfco  di  ) Ambafciator  di 
ri , ut.  Si  accomodano  e ciatcun  ri-  Carlo  ■ Quinto  come  Re  di  Spagna  al 

tiene  la  fua  Religione  , ivi.  Paolo  III.  Concilio , arriva  a Trento  , a.  17  j.  Suo 

gl*  invita  al  Concilio  , z;z  Giulio  IH.  diirorfo  al  fuo  ricevimento  , z*7. 

gli  fa  invitar  anche  al  fecondo  riapri-  »88.  Non  vuol  che  i Legati  facciati 

mento  d i Concilio  j«i.  Ricufano  di  cominciare  refame  dei  Dogmi  , 19 j. 

mandarvi, 61  (.  Mandano  un  Ambafciato-  E di  nuovo  lpedito  Ambalciatore  dal- 

re  alla  terza  convorazton  del  Concilio  , lo  ftelfo  Principe  alla  feconda  apertu- 

il  quale  c ammetto  , ed  ottien  la  pre-  ra  del  Concilio  . 568.  Induce  i Pre- 
cedenza fopra  l’Ambalciator  di  Tof-  fidenti  ad  accordare  ai  Protettami  la 

cana , b.tetcn.  di  azione  delle  materie,  e un  nuovo 

Sultakam  ( Simone  ) Patriarca  di  Affi-  Salvocondotto , 648.  Cerca  poi  di  farlo 

ria  , viene  a Roma  , b.  8 Vi  riceve  alterare , ma  va  in  collera  con  i Pro- 
li Pallio  dalle  mani  di  Giulio  III.  ivi.  tettanti , perchè  non  erano  contenti 

Sua  morte,  ivi.  n.  dell’alterazione  ottenuta,  651 

Soperchio!  Giulio)  Vefcovo  di  Canile,  Tommafo  d' Aquino  ( S.  ) ha  creduto 
parla  con  calore  contro  l’Arcivefcovo  che  i fanciulli  dell’  antica  Legge  fi 
di  Praga  , b.  l8a  falvattero  per  la  fede  dei  lor  genitori, 

a.  41 S.  Inventa  una  Ione  di  ornamento 
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TAgliavia  ( Pietro  ) Arcivefcnvo  di 
Palermo , propone , prima  di  ri- 
cever i Proiettanti  , di  regolare  il  ce- 
rimoniale da  ottervorfi  con  elfi,  a.  648 
Tanquerel  ( Giovanni  ) i condannato  in 
Parigi  , per  aver  loftcnuto  l’autontì 
dei  Papi  l'opra  il  temporale  dei  Re. 
A Roma  li  è molto  in  collera  per 
quella  condanna,  b.  118 

Teji  (amenti.  Il  Concilio  di  al  Clero  la 
potetti  di  mutar  ì Tettamene!  , il  che 
fu  dtfapprovato  aliai , b.  { z 

Terze/  (Giovanni)  Domenicano,  pub- 
blica Propolizioni  adatto  contrarie  a 
qu-Ue  di  Lutero  , a 14 

Thirmts  ( Paolo  di)  procura  di  far  pia- 


rci Sacramenti  , cui  pofcia  abbando- 
na .417.  Infegna  , che  il  Papa  non 
puòdilpenfar  i Frati  dal  void  folcirne 
di  cattiti.  b.  ntf 

Tonfura.  Si  difputa  per  cercare  , fe  fia  <0 
Sacramento,  e fe  imprima  Carattere , 
b.  ]|8.  11  Vefcovo  di  Sulmona  impe- 
ditee,  che  non  fi  dichiari  , che  quei 
che  commcticflero  qualche  delitto  fei 
mefi  dopo  averla  ricevuta  fi  ttero 
fiati  ordinati  in  fiaude,  615  La  Ton- 
luta  non  s'  ha  a dare  che  a quei  che 
fon  confermati  , e che  lanno  legge- 
re e fcrivcre  , (re.  6 14 

Tornane  ( il  Cardinal  di  ) è fpedito  in 
Fiancia  da!  Papa  per  impedir  il  Con- 
cilio Nazionale  , b . 74.  Seda  ia  rivolu- 
ziune  della  Contea  di  Avignone  , 
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79,  Interviene  al  Colloquio  di  PoiflTy  , 
c dimanda  al  Cancelliere  una  copia 
del  fuo  dilcorfo , che  dall’  altro  eli 
è negata.  Parla  fortemente  contro  Be- 
ta , ito.  Sua  morte  , 194. 

Torre  ( F rancefco  ) li  dichiara  conico 
la  Communion  del  Calice , b.  aia. 
Si  dà  gran  movimento  per  far  fare  un 
cambiamento  in  un  dei  Decreti  lopra  la 
Communion  del  Calice , 14}.  I 'Le- 
gati fon  molto  offefi  del  fuo  dilcorfo 
lopra  l’articolo  del  Sacrifizio,  154. 
Conliglia  J-ainez  a non  dimandar  ec- 
cezione per  il  "fuo  Ordine  dalla  per- 
miflìone  conceda  ai  Mendicami  di  pof- 
feder  beni  (labili,  7 Jo 

Tradizioni.  Difputa  fopra  quella  mate- 
ria, a.  a«s.  1 ss.  Decreto  che  dichia- 
ra uguale  alla  Scrittura  Santa  l’auto- 
rità delle  Tradizioni  , z3<t.  Il  Vcf- 
covo  di  Chioggia  tratta  da  empia  quef- 
ta  uguaglianza , e ciafcun  fe  ne  of- 
fende , ivi.  n. 

Traduzioni  della  Scrittura.  Difpute  fu 
ciò  , a.  17}.  174.  Decreto  per  dichia- 
rar autentica  la  Traduzion  Volgata  , 
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Trento  ( Concilio  di  ) Motivi  di  fui  con- 
vocazione , a.  4.  Produce  effetti  affat- 
to oppolli  alle  mire  di  quei  che 
l’avean  fatto  convocare , 5.  Apertu- 
ra del  Concilio,  151.  Elortazion  dei 
Legati , ivi.  Si  bada  a fin  vari  Re- 
golamenti preliminari  , i}}.  134.  Se- 
conda Scffion  del  Concilio  , 149.  Ter- 
za Soffione  , in  cui  nulla  fi  fa , uso. 
Quarta  Sellìone  fopra  il  Canone  dei 
Libri  fieri  ; e Critica  del  Decreto  , 
185.  e feg.  Quinta  Sellìone  fopra  il 
Peccato  originale  , )xi.  e Critica  dei 
Decreti , 404.  Si  difputa  per  lapere , 
fe  fi  uniranno  i Capi  ai  Dottrina 
ai  Decreti  dei  Sacramenti , e fi  deci- 
de per  la  negativa,  441.  4«8.  Setti- 
ma Sellìone  fopra  i Sacramenti , ivi. 

Si  fparge  voce  in  Tremo  di  un  mal 
contagiofo.  11  Cardinal  del  Monte  ne 
fa  tare  un  procedo  verbale  . e propo- 
ne la  tradaziin  del  Concilio  a Biso- 
gna , 478.  47.).  Gii  Spagnuoli  a quella 
trallazion  lì  oppong  n(V  , ma  piace  al 
maggior  numero,  481.  Seconda  aper- 
tura del  Concilio  l'otto  Giulio*  I IT. 
j<c.  Eruttazione  dei  Preudenti , j«7. 
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Vi  vanno  gli  Elettori  con  altri  Pre- 
lati di  Alcmagna.  Non  vi  fono  mai 
flati  più  di  «4.  Prelati  , jtfit.  Vi  ven- 
gono gli  Ambafciatori  dell’  Imperatore 
e del  Re  dei  Romani  , ;«8.  Soffione 
XIII.  fopra  la  Eucariflia.  Decreti  in 

Duella  SetTlcne,  59S>.  Critica  di  quei 
lecreti  , «c8.  609.  Rimettonfi  ad  un’ 
altra  Seflione  i Decreti  fopra  gli  abolì 
della  Eurariftia , come  pur  l'articolo 
del  Calice  , c lì  accorda  ai  Proiettan- 
ti un  Salvocondotto,  <0;.  eoe.  607, 
Soffione  XIV.  fopta  la  Penitenza  e la 
Eltrcma  Unzione,  «35.  <3 6.  Critica 
dei  Decreti  di  quella  Seflione  , 6 fa. 
Seflione  X V.  Vi  fi  proroga  la  pubbli- 
fazion  delle  materie,  e vi  fi  accorda 
un  Salvocnndotto  agli  Alemani , «53. 

<5  5<t.  Si  delibera  fopra  la  fofpenlion  * 
del  Concilio  , e la  enfa  piate,  66 5, 
666.  Seffidnc  XVI.  nella  quale  fi  pub- 
blica la  fofpcnlione,  cui  iz.  Prelati 
fi  oppongono,  666.  661.  Tutti  li  ri- 
tirano , ed  anche  gli  Spagnuoli.  Il 
Concilio  clorta  i Prcncipi  all’  oflervan* 
zi  dei  Decreti  . e a Roma  non  pia- 
ce , perché  ciò  fi  fa  fenz’  averne 
chiedo  al  Papa  la  conferma  , 667. 

66 8.  Se  quei  Decreti  non  aveano  for- 
za fenza  efier  confermati  dal  Papa , i 
Protettimi  non  aveano  torto  a diman- 
darne la  rcvifione,  tf«8.  Nuova  con- 
vocazton  del  Concilio  fatta  da  Pio  IV; 
b 8).  Difficoltà  circa  la  forma  della 
Bolla  , 84.  Gii  Spagnuoli  lon  per  di- 
chiarir  la  continuazione  , ma  gl’  Im- 
periali e i Francefi  lon  per  la  dichia- 
razione di  un  nuovo  Concilio  , ivi. 
e 98.  Apertura  della  terza  convoca- 
zione ■ 138.  Seflione  XXL  fopra  la 
Communion  del  Calice,  140.  Critica 
dei  Decreti  , di  quella  Seflione,  143. 
Regolamenti  fatti  per  i Teologi  , 
a;o.’  Seflione  XXII.  fopra  il  Sacri- 
fizio della  Mefla  , avi-  ip6.  Crìtica 
dei  Decreti  , }o«.  I Velcovi  fi  an- 

noiano delle  dtfputc  dei  Teologi*, 
e quefii  fi  offendono  della  impazienza 
dei  Vefcovi , 339.  Si  fi  correr  la  vo- 
ce di  una  profilila  imitazione  del  Con- 
cilio, 411.  Soffione  XXIII.  fopra  il 
Sacramento  dell'Ordine,  «17.  Critica 
dei  Decreti . r:z8.  Sedi  >n  XXIV.  fo- 
pra il  Mauimonio , 69  3.  Crìtica  dei  De- 
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creti , 710.  Si  difputa  . fe  nell’  ulti-  Duca  di  Savoia  , ed  altri  non  voglio., 

tra  Scili  me  debbano  confermarli  i farlo.  I lor  Miniftri  fon  dilcordi  di 

Decreti  fatti  fotto  Piolo  III.  c folto  opinione  circa  il  prender  l'armi  ,b.  ««* 

Giulio  III.  I pareri  fon  dilcordi  , e fi  Sconfiggono  le  truppe  del  Duca  di 

conclude  lemplicemente  di  leggergli  , Savoia  , eh’  è obbligalo  ad  accordar 

lenza  dir  nulla  per  o contro  la  con-  loro  la  liberti  di  colcier.za  , ioa 

ferma,  7 5*.  Scllione  XXV.  lopra  il  Valentino  {Adriano)  Domenicano,  di 

Purgatorio  , l'Invocazion  dei  Santi  , un  potere  illimitato  ai  Papa , riguardo 

il  culto  delle  Reliquie  e delle  Imma-  alle  Dilpenfe  , b.  518.  Di  una  inter- 

gini , le  Indulgenze  , &c.  759.  Oriti-  pretazion  ridicola  a un  Palio  di  S.  Pac- 
ca di  molti  di  quei  Decreti  , ni.  lo , ivi. 

C re.  Decreto  per  obbligar  tutti  i Vef-  Valentinois  ( Diana  di  Poltiert , Du- 
cevi a ricever  il  Concilio  c a farlo  chefla  di  ) ottien  da  Enrico  II.  le  con- 
oflcrvare  , 748.  Dichiarazione  , che  fifeazioni  dei  beni  deàRifoImati , b.  1 j 
tutto  il  fatto  debb’  edere  lenza  pre-  Valtellina  ( Antonio  della  ) Suo  fenti- 
giudizio  della  Santa  Sede,  755.  Il  mento  l'opra  i vati  Riti  delle  Chiefe. 

Concilio  è fottoferitto  da  tutti  i Pie-  E fiambeggiato  dal  Velcovo  di  Cinque 

lati  ed  Ambafeiatori , a rilerva  di  quei  Chiefe,  b.  ziti 

• di  Francia  e di  Spagna  . 16o.  n.  Il  Vandomo  ( Carlo  di  Borbone  , Cardinal 
Papa  ne  conferma  tutti  i Decreti  (en-  di  ) è fatto  Cardinale  da  Paolo  HI. 
za  reflrizione  , malgrado  la  oppofizio-  a.  494 

ne  di  molti  ; e fe  ne  rileiba  la  inter-  Vargat  ( Vrancefco  ) è mandato  a Bo- 
pretazione  , 745.  7 6g.  Il  Parlamento  1 gru  a protellare  contro  la  trallazioa 

di  Parigi  trova  molto  da  cenlurare  nei  del  Concilio,  a.  joj.Tenordi  quella 

Decreti  di  Riforma  delle  due  ultime  Procella , 506.  Sua  rifpolla  a Pio  IV. 

ScfTioni , 770.  Gli  altri  Francefi  ne  fopra  la  riloluzione  di  convocar  il 

parlano  anche  più  liberamente,  e di-  Concilio,  b.  7j.  Lagnali  della  claufola 

con  molte  burle  fopra  il  Concilio,  Proponcntibue  Legatie  , ed  ciotta  i 

*77J.  Alcuni  Mimilri  Proiettanti  di  Ale-  Prelati  Spagnuoh  a mantener  la  li- 
magna pubblicano  una  Procella  contro  berta  del  Concilio.  Collera  di  Pio  IV. 

quel  che  vi  é llato  decito,  ma  fe  ne  contro  di  lui,  188.  Procura  feufar  il 

la  poco  conto , 778.  I Cattolici  di  Conte  di  Luna  predo  il  Papa  e lo 

quel  paefe  non  fon  nemmen  efli  con-  aflicura  , che  il  Re  confentiva  alla 

tenti  dei  Decito  di  Riforma,  ivi  He-  conclufion  del  Concilio,  «55.  Cerca 

lazion  del  ricevimento  del  Concilio  di  render  favorevole  il  Papa  alle  pre- 
tte! vari  paefi  Cattolici  dell*  Europa , tendoni  dei  Vefcori  di  Spagna  lopra 

7*1  * f'g'  i loro  Capitoli,  ma  non  ottiene  che 
T riulzio  ( Antonio  ) Vefcovo  di  Telo-  poche  cole  , 714.  Sollecita  il  Papa  a 

ne,  è Ipodito  Nunzio  a Enrico  II.  impedite , che  cosi  precipuofamentc 

per  dimandargli  il  luo  aff.nlo  al  nltabil-  non  fi  terminalTc  il  Concilio,  dicen- 

mento  del  Concilio  in  Tientn  , a.  544,  dogli . effer  quello  il  defiderio  di  tutto 

Rifpolla  di  quel  Principe,  544.  547  il  mondo;  ma  nulla  può  ottenere  , c 

I riulzio  ( Catalano  ) Vefcovo  di  Pia-  Pio  gli  dice  , che  prenda  un  Tolo. 

ccnza  , fi  Ugna  di  effere  flato  (vali-  meo  , e che  veda  , che  la  Spagna 

giato  nel  venire  al  Concilio . <1.  144  non  é tutto  il  mondo  , 7 ; 5 Pubbli- 

ca a Roma  , che  gli  Spagnuoli  hanno 
,V.  ordine  di  aliicurare  il  diritto  di  Ele- 

zione ai  Cardinali  in  calo  dì  vacanza 
’XrAIdeJl.  Furono  Difcepoli  di  Pietro  della  Santa  Sede  in  tempo  del  Con- 

,V  Valdo , a 8.  e ».  Erano  caduti  in  cibo,  700 

una  grande  ignoranza  c pallavano  per  Vega  ( ‘Andraa  di  ) Francefrano.  Suo 
alla:  uiflbtuo  . ivi.  S.rage  di  un  gran  lenumcnto  fopra  le  VerD  mi  deila  Scrit- 

numeto  a Cabricres  e a M.-riudol  , tura.  a.  178  E per  definir  l’elTeuza 

5-  Alcuni  prcndon  Farmi  coatto  il  del  Peccato  originale,  515.  Solitene, 

l no» 
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non  JJoterfi  aver  alcuna  certezza  di 
(uà  Giuftificazione  , 540.  Diventa  fa- 
vorevole al  fentimcnto  della  certezza 
della  Grazia  , 5 So.  Si  (piega  oleata- 
mente lopra  la  Libertà  , e non  mette 
alcun  divario  tra  il  fencimento  dei  Pro- 
tellanti , e quello  di  alcuni  Cattolici , 
}«4.  Interpreta  il  Decreto  della  Giuf- 
tificazionc  in  favor  del  fiflema  dei 
Franceicani  , 377 

Velafco  ( Martino)  è fpedito  con  Ver- 
ga* a Bologna  a procedere  contro]  la 
traflazion  del  Concilio,  a.  so 5 

Venanzio  ( Rotarlo  ) Arcivefcovo  di  Ar- 
magli .viene  al  Concilio  per  far  nume- 
ro , a.  *48.  Ha  la  riputazione  di  buon 
uomo  da  polla , ad  onta  di  fua  corta 
Vida , »49 

Ytntur  ( Gabriel  le  ) Vefcovo  di  Evreu*. 
Suo  parere  fopra  l’alienazione  dei  beni 
Ecc  Iella  dici  , b.  m 

Veneziani  ( I ) negano  la  Città  di  Vicen- 
za per  il  Concilio,  a.  180.  Loto  Am- 
balciatori  fon  ricevuti  al  Concilio  , 
b.  181.  Dimandano,  che  (1  cangi  il 
Canone  fopra  il  divorzio  in  calo  di 
adulterio , e ciò  da  loro  li  ottiene  , 
n $o.  Dimandano  altresì  che  novità  non 
lì  faccia  nell'  articolo  dei  Patronati  , 
«48.  Son  compted  nel  numero  dei 
Re,  71} 

Jprallo  ( Paolo  Emilio  ) Vefcovo  di  Ca- 
paccio , dice  che  tutti  i Vefcovi  fono 
eguali,  b.  19  f 

Vercelli  (Ricardo  di)  Abbate  di  Pre- 
vai , fi  oppone  alla  conceQìon  del 
Calice,  e tratta  di  Eretici  quei  che 
la  dimandano.  N'é  riprefo  dal  Cardi- 
nal di  Mantova , e ne  fa  fculà..  Rile- 
va molto  l'autorità  del  Concilio  di 
Bablea.  Defederà  con  impazienza  Par- 
rivo  dei  Francefi.  Si  penl'a  a farlo 
.richiamar  dal  Concilio  , e muore  , 
b.  lo 6 

Verdun  ( Giovanni  di  ) Benedettino  , 
confuta  il  fornimento  di  Valentino  fo- 
pra le  Difpealc  , e foliiene  , che  tutte 
quelle  che  fon  fenza  ragione  , fon  cri- 
minali in  chi  le  dà  , e inutili  a chi 
le  riceve , b.  510.  Credendo  che  Lai- 
r.ez  Favelle  attaccato . chiede  permif- 
fione  al  Cardinal  di  Lorena  di  ritpon- 
dcrc , ma  qutfli  non  lo  crede  oppor- 
- «no,  JS>J 
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Vergerlo  ( Pietro  Paolo  ) è fpediro 
Nunzio  a Ferdinando  per  diilorlo  dal 
lafciar  trattar  degli  altari  di  Religio- 
ne in  Alemagna  , a.  97.  vi.  K invia- 
to a Smalcalda  in  luogo  di  ltangoni , 
i»j.  E rimandato  in  Alcmagna  da 
Paolo  IH.  157.  Tratta  con  i Protci- 
tanti  , e ha  un  abboccamento  con  Lu- 
tero . ijs>.  Tenta  invano  gli  altri 
Mmiftri  Protettasi! , 141.  Va  a trovar 
l'Imperatore  , ed  è fatto  Vefcovo  . 
■4).  Va  alla  Dieta  di  Wormcs  in 
qualità  d'inviato  di  Francia  , ma  ef- 
fettivamente per  eflervi  Minifìro  del 
Papa  , 1 69.  Vi  pubblica  uno  Scrit- 
to , ivi.  E moleftato  dagl’  Inquifuo- 
ri  , e non  potendo  cfler  ammodo  a 
giullificarfi  al  Concilio , li  ritira  e 
li  fa  Protellantc  , i7j.  Rende  inutili 
le  iilanze  del  Nunzio  del  Papa  predo 
i Svizzeri . 6 1 5.  Scrive  contro  la  Bol- 
la di  convocazion  del  C ncilio  da  Pio 
IV.  b.  S7.  Declama  contro  i Decreti 
del  Concilio,  e i Minitlri  Proteftanti  faa 
leggere  le  lettere  di  lui  nelle  loro 
Chicle  , < 3 1 

Vergine  ( La  Santa  ) Difpute  fopra  la 
tua  Concezione  , a.  317.  Sentimenti 
di  S.  Bernardo  , di  S.  Tommafo  , di 
Scoro,  c di  altri  Teologi , 319.  Tem- 
peramento inventato  per  accordar  quef- 
ta  dilputa  , jxi.  Critica  del  Decreto 
del  Concilio  fopra  quell'  Articolo,  {»7 
Vefalio  (Giovanili  ) Arcivefcovo  di  I.un- 
dea.  Lamenti  del  Papa  contro  di  lui , 
a.  ito.  usi 

Vefcovato.  Difputa  per  fapere  . fe  lìa  un 
Ordine  e un  Sacramento  . o foltanto 
un  differente  grado  Gerarchico,  b.  334. 
339.  Si  elimina  fe  a Bologna  li  av ef- 
fe decifo  , che  il  Vefcovato  era  di 
Dritto  divino  , 38 s.  Produconfi  gli 
Atti , che  provano , che  la  cofa  non 
era  fiata  deciti  , ivi.  n.  Il  Cardinal 
di  Lorena  la  crede  una  quillione  inu- 
tile , |S8 

Vefcovi.  Si  ricerca  (e  fono  fuperiori  ai 
Preti  , e di  qua!  diruto,  b.  34Z.  Si 
efamica  anche,  fe  la  loro  llhtuzione 
è di  Diritto  divino , e i pareri  fono 
difeordi  affai,  144.  3 57.  36 1.  Grandi 
. dilpute  fopra  l’iiiituzione  dei  Vefcovi 
e l’Autoiita  del  Papa  , 490.  li  Legati 
fanno  Cerniere  una  Minuta  di  Deere- 
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co  fu  quello  punto , affai  approvata 
dalla  maggior  parte  , ma  cenfurata  da 
alcuni  partigiani  del  Papa  , e rigetta- 
ta in  Rima,  595.  Rinuovaft  la  dif- 
puta  (opra  la  loro  Itluuzione  di 
Dritto  divino  , ma  la  dilcotdia  di  pa- 
rere fa  decider  la  cofa  In  una  ma- 
niera equivoca,  598.613 

Vifcovi.  Qualificazioni  nccefiarie  per  el- 
l'cre  fatto  Velcovo  , b.  Joi.  Una  vol- 
ta il  confenfo  del  popolo  era  nccef- 
lario  per  la  Elezione  dei  Vefcovi  c 
degli  altri  Chcrici , 3 sa.  Elortazione 
ai  Vefcovi  a vivere  frugalmente  , e a 
non  arricchire  i fuoi  parenti  coi  be- 
ni Ecclcfiaflici , 748  Debbono  aver  il 
primo  luogo  in  Coro  , e in  Capito- 
1°  , 750 

Vefcovi.  Il  Concilio  comanda  loro  di 
farli  ordinar  dentro  tre  meft  fotto  pe- 
na di  perder  le  rendite  del  loro  Vef- 
covato , o dentro  fei  fotto  pene  di 
perder  il  Vefcovato  medcfimo,  b.  «14. 
Debbono  predicare  e dare  gli  Ordini 
elfi  medefimi  ; o,  le  ne  iono  impe- 
diti , efaminar  quei  che  hanno  ad 
edere  ordinati  , ivi.  c 705.  Si  pres- 
crive loro  di  far  le  Ordinazioni  nelle 
Cattedrali,  ea).  Loro  fi  vieta  di  or- 
dinare alcuno  dei  fuoi  Domcllici  che 
non  Ha  della  lor  Dioccfe  , fennonsè 
dopo  aver  dimorato  con  elfi  tre  anni  , 
ivi.  come  pure  di  efercitar  funzioni 
in  altre  Dioceft  fenza  la  petmilfione 
dei  Vefcovi  dei  luoghi  , a.  40».  E 
di  proceder  contro  gli  Ecclefiallici  di 
un’  altra  Diocefe  ■ fennon  di  concer- 
to col  Vefcovo  Diocefano  , «51  De- 
creto per  proibir  loro  di  portarli  vil- 
ume con  i Grandi  e con  i Minif- 
«rt.  b.  ni 

Vefcovi.  Si  propongono  di  ottener  tre 
cole  , la  collazìon  delle  Cure , 1» 
foppreffion  dell'  Efenzioni , e la  in- 
dipendenza dall’  Autorità-  Secolare  , 
i.  C59,  ire.  Si  rendon  loro  molti 
poteri  come  Delegaci  delia  Santa  Se- 
de , a.  «04.  «05,  b.  185.  i8«.  Vari 
poteri  refi  ai  Vefcovi  , a.  6x1.  e b. 
ìox.  Scc.  per  la  difpolizione  dei  Tef- 
tamenti  , l'infpezione  degli  Ofpitali 
il  giudizio  delle  Difpenfe , ire.  505. 
per  difpenfar  nei  delitti  occulti , noe. 
jet  fouonaccterc  alla  lot  y&m  e cor- 
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rczione  gli  Efenti  , ivi.  e 1 Canta- 
Dici,  75W 

Vefcovi.  Decreti  concernenti  i giudizi 
criminali  contro  i Vefcovi  , a.  «04» 
Si  rimette  quello  giudizio  al  Papa  , 
b.  705.  Corrila  forma  £ una  nuova 
Polizia,  715.  Critica  di  quel  Decreto 
facta  dai  Franceft , 77) 

Vefcovi  portativi  , che  cofa  feffero, b.  170. 
il  Velcovo  di  Conimbria  alfolutamen- 
tc  dichiarali  contro  l'Ordinazione  di 
alcun  Vefcovo  Titolare  b.  e 1 5.  Si 
vieta  a quelli  tai  Vefcovi  ["ordinar 
alcuno  fenza  la  licenza  del  Vefcovo 
proprio , a.  «17 

Vefcovi  per.fionari  del  Papa  nel  Conci- 
aio, a.  xxx,  a;8.  b.  195 

l-^o  Vefcovo  di  Collanza  , fetive  al  Se- 
nato e al  Capitolo  di  Zurigo  contro 
le  nuove  opinioni  e contro  Zuinglio , 
a.  35.  E invitato  alia  Conferenza  di 
Zurigo  , e vi  maoda  Fabbro  iuo  Vi- 
cario Generale  , j t 

Ugonotti.  Vedi  Riformiti, 
licenza.  Paolo  Ili  vi  convoca  il  Con- 
cìlio, e vi  manda  i fuoi  Legali  , a. 
155.  Gli  richiama  , perchè  ncfTuno  vi- 
va , 1 57,  Rilolve  di  nuovamente  far- 
vi in  riTa  il  Concilio,  ma  i Venezia, 
ni  negano  di  predargli  quella  Città  , 

180 

Vigutrio  ( Marco  ) Vefcovo  di  Siniga- 
lia  , vuole  che  fi  definifea  l’effenza- 
el  peccato  originale,  a.  {15.  Pro- 
pone di  fare  una  Efpofizion  di  Dot- 
tri  ua  diftinu  dai  Canoni , e il  fuo  pa- 
rere è accettato,  375.  E di  opinione  „ 
che  una  Diipcnfa  data  e ottenuta  fen- 
za caufa  non  efenti  da  peccato,  451» 
451,  Fra-Paolo  s’ioganna  facendolo 
contrario  alia  traflazion  dei  Concilio 
a Bologna,  481.  n.  Sua  rifpofla  al 
Cardinal  del  Monte,  ivi.  e 483 
Vifconti  ( Carlo  ) Vefcovo  di  Vintimi- 
glia  , è mandato  al  Concilio  per  efà- 
lcrvi  il  Miniflro  fecreto  del  Papa. 
Sue  liltuzioni , b zio.  I Legati  lo 
mandano  a Roma  per  iftruire  il  Papa 
dello  flato  del  Concilio , e riportarne 
i fuoi  ordini , 4Z1.  Ritorna  a Trento, 
e dà  buooe  parole  ai  Padri  a no- 
me del  Papa,  495.  Va  a Padova  eoa 
la  mira  d'indurre  il  Cardinal  di  Lo- 
iena  ad  adoperarli  per  far  che  l’ifl*- 
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peratore  confenra  a venite  a farfi  co- 
ronar dal  Papa  , e a lafciar  trasferir 
il  Concilio  , 545.  Va  a trovar  il  Car- 
dinal di  Ferrara  per  ordine  del  Papa  , 
per  informarlo  dello  (laro  del  Conci- 
lio , e far  entrare  il  Cardinal  di  Lo- 
rena nelle  mire  di  Roma.  5 5<r.  E 
mandato  in  Ifpagna , 69 1.  E farro 
Cardinale  da  Pio  IV.  al  fine  del  Con- 
cilio . 781 

nfiu  ( Il  Cardinal  di  ) é fpedito  Legato 
all’  Imperatore  , e n’è  mal  ricevuto, 
a.  184 

Vìfita.  Decreto  fepra  la  vifita  dei  Me-  XJtTArmia  ( H Cardinal  di  ) Vedi  O/re, 
tropolitani,  dei  Vefcovi,  e degli  Ar-  ’ c { Sraniflao.  ) 

i.  705  Waucop.  Vedi  Venanzio  ( Roberto.) 


per  fapere  fe  il  Papa  pub  difpenfarc 
i Frati  dal  voto  di  caditi  . b.  515. 
La  differenza  dei  voti  folenni  dai  (em- 
piici non  è che  di  Polizia  Ecclefiaf- 
ca  , 5i«.7ii.  Il  matrimonio  non  con- 
fumato c rotto  dalla  (bienne  profef- 
fion  del  voto  di  caditi,  «>9.  Critica 
di  quel  Decreto  , 7 n 

Urbano  II.  è l’Autore  delle  Indulgen- 
ze pecuniarie,  a.  so.  >1 

v. 


cidiacon 

Vivande  0 Cibi  ( Diflinzion  delle  ) De- 
creto per  raccomandarne  la  oflervan- 
za  , b.  7 5« 

Ungheria  ( Gli  Ambafciatori  del  Clero 
di)  fono  ammefli  nel  Concilio,  b.  itf* 
Unione  di  più  Benefizi  in  uno  , per  co- 
prir la  pluralità  , a.  448.  Difpute  fo- 
pra  l'abolizion  di  quelle  Unioni , 481. 
Decreto  per  abolir  le  Unioni  dei  Be- 
nefizi di  differenti  Dioceft , «ss.  Al- 
tro Decreto  fu  quella  materia , b.  707. 

75» 

Vnivtrfità  (te  J di  Coloni»  e di  Lo- 
vanio  condannano  i libri  di  Lutero  , 
e gli  fanno  brucciare , a.  »8.  I Teo- 
logi dell'  Univerfuà  di  Lovanio  pro- 
pongono da  credere  31.  Articoli , sor 
Univerfità  di  Parigi.  Condanna  diverlc 
Proporzioni  di  Lutero  , a 54.  Decide 
contro  la  validità  del  matrimonio  dr 
Enrico  Vili,  ma  fi  fofpetta  che  i Dot- 
tori fiano  Rati  guadagnati  col  follo , 
ti7.'  Alcuni  Teologi  di  Parigi  fi  ra- 
dunano a Melun  per  ordine  del  Re , 
e rinuovano  la  credenza  dei  15.  Ar» 
ticoli,  che  aveano  prima  proporti  , 

sor 


XV  irtemberg  ( Crijloforo  Duca  di  ) fa 
dai  fuoi  Teologi  raccoglier  le  mate- 
rie che  avea  da  propor  al  Concilio  , 
5«c.  I fuoi  Ambafciatori  arrivano  a 
Trento  , e dimandano  un  Salvocon- 
dotto c la  permifiìon  di  prefentar  la 
lor  Confeflìon  di  Fede,  <33.’ Prega- 
no il  Cardinal  di  Trento  di  far  loro 
aver  udienza  , ma  il  Legato  confeio 
delle  lor  dimando  loro  la  nega  , <41. 
«41.  L’Ambafciator  dell’  Imperatore 
fa  nuove  ’ iflanze  , ed  ha  la  defila 
negativa , ivi.  Prendono  il  partito  di 
afpettare  la  rifoluzion  dell'  Imperato- 
re , 443.  Si  dà  loro  udienza  in  un» 
Congregazione.  Sodanti  del  lóro  dif- 
corfo  , 6 5 5.  Spargono  copie  deNa 
lor  Confefliodfc'  ai  f ede , e nel  Con- 
cilio fe  ne  fa  grande  ttrepito , £154. 
Fanno  iftanze  per  una  Conferenza  , ma' 
fon  rimedi  folto  vari  preterti , ivi,  11 
Duca  tratta  col  Cardinal  di  Lorena  a 
Saverna  , b.  1 5 3 

Wirtmberg  ( Ulrico  Duca  di  ) e rimcrtb 
nel  fuo  Ducato  dal  Lantgravio  di  Af- 
fla, a.  13» 

Wolfiy  ( Tommafo  ) Cardinal  d’Yorch , 


Volgata.  Si  prende  rifoluzione  di  dichias  ha  t^mgiiflìone  , infieme  con  Cam 
rar  autentica  la  Volgata,  e di  farla  I peggio*  8i  giudicar  l’affare  del  divor- 


riformare . a.  x8».  Decreto  in  favor  * 
della  Volgata  , *87 

Vorft  ( Pietro  ) Vefcovo  d'Ais  , mandato 
a la  Dieta  di  Smatcalda.  Rifpofta  da- 
tagli dagli  Protedanci , a.  149 

Voti.  Canone  contro  quei  che  dicono  , 
che  tutti  i voti  fatti  dopo  il  Battefi- 
ino  fon  nulli , e derogano  alla  pro- 
feiUoa  del  Baucumoj  a.  471,  Dtlput» 


zio  drtfnricff  Vili.  a.  ri* 

Wormu  ( Dieta  di  ) Lutero  vi  eompa- 
rifee , ed  è mefiti  al  Bando  dell’  Im- 
perio, a.  »y.  30.  Colloquio  tenuto- 
in  quella  Città  nel  1540.  a.  mg.  E 
rotto  lenza  far  nulla.  170.  Dieta  nel 
1 545.  Proporzione  di  Ferdinando  , e 
rifp -fia  dei  Protettami , m<5.  107.  Ri- 
follato  della  Dieta.  1 Proiettanti  no» 
LUll  1 y 
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vogliono  fottcmetterfi  al  Concilio.  Vi 
li  continua  la  pace  di  Religione  , e ft 
coofeme  a contribuir  per  la  guerra  con- 
tro i Turchi , ali;.  Si  dilapprova  in 
Roma  il  rifulrato  di  quella  Dieta  , 
*i7.  Colloquio  tenuto  nello  (ledo  luo- 
go nel  i}57.  E rotto  per  l’accortez- 
za del  Vefcovo  di  Naumburgo , f>.  4<s 

Z. 

ZAmbeccaro  ( Pompeo  ) Vefcovo  di 
Sulmona  , parla  con  violenza  con- 
tro i partigiani  del  Dritto  divino  del- 
la Refidenza  , b.  *05.  Serve  a Simo. 
netta  pei  oppofitore  a quei  che  par- 
lavano contro  le  fue  mire  • *17.  Fa 
fare  alcuni  cambiamenti  nei  Decreti 
l'opra  la  Tonfura  , e l’opra  i Chetici 
ordinati  a titolo  di  patrimonio,  615. 
Sotliene  . che  i Benefiziati  fono  non 
foto  difpcnfatori , ma  eziandio  pro- 
prietari dei  lor  beni , 737.  Celebra  la 
Meda  nell’  ultima  Selfione , 7 57.  ». 
Zimora  ( Fraacefco  ) General  dei  Mi- 
nori Oifervanti . dimanda  di  elìer  efen- 
te  della  pcrmiffione  di  be« 

ni  (labili  accordata  agli  Ordini  men- 
dicanti , ed  ha  il  fuo  intento  . b.  717 
Zifcho'Kid  0 Sincout  ( Giorgio  ) Vefco- 
vo di  Segna  , propone  ai  cominciar 
dalla  riforma  del  Papa  , e dei  grandi 
abufi,  b.  1)1.  Si  dichiara  per  la  Ifti- 
tuztoa  dei  Vefcoyi  di  Dritto  divino , 

i «* 


C E 

Zuingliani  (I.)  prefcr.tano  in  Augnila 
la  lor  Confeflion  di  Fede,  a.  100 
Zuinglio  ( [ ir ico  ) fi  oppone  alla  pre- 
dicazion  delle  Indulgenze  in  Zurigo  , 
a.  11.  Scrive  al  Velcovo  di  Coftan- 
za  e ai  Cantoni  Svizzeri  per  giuftifi- 
carft  , Pubblica  H,  Proporzioni 
che  l'impegna  di  foftenere  , ivi.  e le 
difende  in  una  Conferenza  tenuta  in 
Zurigo,  ivi.  e 37.  Si  accorda  con  Lu- 
tero nei  principati  Articoli  di  dottrina, 

70.  Tratta  con  lui  in  Marpurgo , a fi- 
ne di  riunitfi  nell’  articolo  della  Eu- 
cariBia  ; ma  non  poffono  accordarfi  , 

71.  E uecifo  in  una  battaglia,  e i 
Cattolici  infulcano  al  di  lui  corpo  ■ 

ut 

Zumel  0 Zanei  Dottore  Spagnuolo  , 
propone  ai  Legati  alcuni  Articoli  di 
Riforma  per  imbrogliar  gli  Spignuoli  j 
ma  i Legali  non  ne  vogliono  far  ufo  > 
per  timor  di  nuocere  alla  Corte  di  Ro- 
ma , c.  37  $ 

Zurigo.  Vi  fi  ptedican  le  Indulgenze  , 
a.  *1.  Il  Senaco  invita  tutti  i Dottori 
del  fuo  Cantone  ad  una  Conferenza 
con  Zufngtto  , ed  ordina  di  predicar  il 
Vangelo  fecondo  la  Scrittura  Sana  , 
e non  fecondo  le  Coftituzioni  uma- 
ne , 37.  Quel  Cantone  perde  una  bat- 
taglia contro  i Cantoni  Cattolici  .tir. 
Un  Borgomaftro  della  Cittì  bacia  il 
Breve  del  Papa , che  di  quello  fatto 
ne  dimolha  grande  allegrezza  , b. 

fi 
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